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Cttmque  jam  fenex  effet , depravatum 
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Origine, e procefsode’peccatì  di  Salomo- 
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Rot>oamo  fucceduto  a Salomone  ad  ini. 
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Roboamo  rimane  il  folo  Regno  di 
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rufalcmme,  e lafpoglia.  Jeroboamo 
con  umverjale  apoltafia  faadocare  ia 
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dere Elia  in  vendetta  de’  fuoi  Sacerdo- 
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le.  Zelo  di  Elia  (opra  i Soldati  di  lui  . 
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ca  il  Figliuolo  Ammone,  muore  impe- 
nitente . ed  é numerato  fra  1 più  tiin^ 
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dotto prigione  in  Egitto.  s 80 

LEZIONE  CCV. 

Del  Quarto  de' Re  X. 

Tirreni  &{, 

Ultimi  Re  di  Giuda  ; Caduta  del  Regno  ; 
Prigionia  di  Scdecia;Mortt  de’  Figliucv 
li;  Schiavitù  univerfale  della  Cala  dì 
Giacob  : Pianto  del  Profeta  Giere- 
mia. 587 

LEZIONE  CCVI. 

Del  Quarto  de*  Re  Ultima . 

Ferbum  Domini  fupermsUfUguia  Juda. 

Colla  caduadiGienifalemme,faifcela 
Gioventù , e incomincia  la  quinta  Eti 
del  Mondo  ; Ed  di  maggior  lenno,  ma 
di  minore  allegrezza  ; beato  del  Popolo 
di  Dio  nella  f erra  promella,  in  Egitto, 
e in  Babilonia  .•  Ultima  Profezia . e 
morte  del  ùnto  Profila , e Martire 
Gicrcnua. 


Digitized  by  Google 


litdice  delie  Lezioni 


LEZIONE  CCVII. 

Di  Tobia  Prima. 

LJher  TobU^ 

Virtù,etrayagli;afflÌzziom,eco(Ianza  ; 
pmcoli  ,e  tortezza!  e ayveuùnencituB- 
ddcl  Vecchio  Tobia,  in  Ninivc.  6oL 

LEZIONE  CCVIIL. 

Di  Tobia  II. 

Terne  mne  & àutuirtl 

Via^^io  di  Tobia  il  Giovane  in  Media 
con  Azaria  IdaCiuida:  Avvenimento 
co  ’l  Pefee  fyiofo  nel  Fimnc  Tigri  ; Ar- 
rivoallaCafadi  Ragude  tuo  Patente , 
c Spontdi  con  Sara/di  Haaiclc.  Eigl^ 
noia.  e<t Erede >■  (To8, 

LEZIONE  CCIX. 

Di  Tobia  IIL. 

In  ilio,  tempore  exauditJt  funi 
precet  amlunm . 

Tobia  libera  dall’  infrftaaion,  del  Denao- 
nio  laSarafuaSpofa . Rifeuote  quanti- 
tà di  denaro  da  Gabelo  in  Media . Tor- 
na colla  Spofa,  e con  molte  ricchezze 
a Ninive;  rilana  gn  occhi  d Cicco  ^a- 
dre  ; econiftupore  di  tutti  , Azaria  li 
dichiau  efler  r Angelo  Raffaele d i y 

LEZIONE  CCX. 

Di  Giob  Prima. 

Liber  Job . 

Naaione,.  ricchezze,,  qualiti  del  Santo 
Ciiob.  Sue  atroctfhne  Tewtaiioni  ; e 
Paaiaua  invitta. 6iz 

LEZIONE  CCXL 
Di  Giob  IL 
andkntes  tres  ^mki  &e. 

Vita  di  tre  Amici  molaftiflhwa  a Giob  ; 
Amyiffimadifoita€Oiveiì;Punri  pein- 
cipali  di  cflaDÌlputa;  Deciflonedau 


daDio;c.Rifòrgitneotodi  Giob  i»  fla- 
to migliore  delpnmo.  6x9 

LEZIONE  CCXII. 

PaoictePrioM.. 

Tropbetia  DanieUr 

Breve  notizia  de^  Regni  prinii , e delle 
Menarole  A Oriente  .Nrfcit  a.  equa- 
litd  di  Daniele,  e de'  fuoiGiovanttti 
Compagni.  Loro  ingte(ro,e  portamCT- 
ti  nellaCorte  di  NabuedonoLor . Ca- 
gione  del  lorfapere  in  Fanciullezza  io- 
pratuttiiprimlsavj  della  Caldea.  6j6. 

LEZIONE  CCXITL 
Di  Daniele  n. 

yidifìljibuchodonoforfomnium , 

Sogno  ammirabile  di  Nabuedonofor 
}iiì  ammirabile  ip  legazione  diUanie- 
c;  edaltremifticnc  intcrpetrazionidi 
altri..  6^^. 

LEZIONE,  eexiv. : 

Di  Daniele  III.. 
yàci  autem  hi  tret ,. 

Superbia  di  N^uedonoibr  ; Cottanza 
de' tre  Fanciulli  Anania  .Azaria,  e Mi- 
facle.  E Miracolo  bicccdutonellafor- 
nace.  647 

LEZIONE  CCXV. 

Di  Daniele  IV.. 

H^ckodonofor  I\ex  &c.. 

Nuovo-Sogno  ^ Nabuedonofor  ; nuova,, 
e IpaveiaolaJncerpretazione  di  Dame- 
le . Avveramento  del  .Sogno;  Trashgu- 
ramentodcl  Re  ; Ravvedimento  di  lui  ;. 
e Lettera  di  lui  gli  ravveduto..  6^1, 

LEZIONE  CCXVL 
DiPanicle  V. 

Balthaffar  auttm  fccit grande Convivium.. 

ScelerataCenadiBaldalFarTe'K  Mano  che 
fcrivc  alni  Caratteri  ignoti;  Intcrpre- 

ta- 


Digitized  by  Google 


Del  Secondo  Tomo.  ‘ 


azione  di  Dawcle;  Erpugnzzionc  di 
Babilonia:  Mente  di Baldaflàrrc;  cFi> 

alui;  •alnit^lialaTeila;  econtrion- 
fo  incomparabile  libera  il  Tuo  Popo- 

-ne  daUapeima  Monarchia.  ^59 

lo,  e la  Patria.  6^6 

LEZIONE  CCXXIL 
DiEfter-Prima. 

Liber  Eflher. 

Banchetto'diA'fiueroiXue^o,  Dtnaea , e 
'Magm'fìcem'adieflb  ,'Csdara  defilarle- 
gina  vaili  ;'Eiàltarione  ddlebeUiffima 
Eller  ; e Apparecchio  di  lei  per  compa- 
rir  davanti  ad  AlTucro.  69  x 

LEZI  0 N E CCXVn. 

Di  Daniele  VL 

JgitKT  DMÌel  fkfehUrtt  &c. 

I Baroni  drCortcmalvaggiamente  acca- 
fano  Daniele;  Daniele  c gittato  nel 

Lago  de'  Leoni  ; non  è da  Leoni  oft'efo 
e dalRO'Dario'è  liberato.  OO4; 

LEZIONE  CCXVm. 

Di  Daniele  VII. 

Dtxìtque  eiJffx  s QuMre  nttHÉioras  Bel  &c. 

Daniele  nuravigliofamente  fcuopre  a 
Dario  gFInganni  de'  Sacerdoti  ai  Bel  ; 
ed  uccide  un  Dca^oncconneNuni&a- 
docatoi  èperciò di  nuovo  condannato 
a’ Leoni;  i Leoni  lo  rifpettano;  ed  è 
pafeiuto  da  un  'Uomvendtoper  aria 
di  Giudea.  66p 

L E Z I 0 N E CCXXm. 
DiEfterXI. 

JHdui^autemrVQfxiux  Qrìri  vifaffl. 

Arti,Je£rodi.di.ABiaiiOiAnialcGÌca:  So- 
<de2aa  ve'BiMie»/liMeidacchca  Ifdrae- 

hta;  Decreto -contro  tuttiigli  Ebrei  ; 

Pianto,  Orazione,  Svcnimciuo,  e Ban> 

chettidrEttetj  Supplizio  di  Amano  ; 

LEZI  O.N  E CCXIX. 

Elaltazione  di  Mardoccheo  ; e Alle- 
grezza  del  Popolo  di  Dio.  ^ 

L E4^  I 0 N E CCXXIV. 
.Libtr  Trimus  Efdrx , 

DiPanieleViU.  j 

'Erat  Vhrhabitant  inSabylone&c. 

Bagno,  Pericolo,  Accufa,  Condanna, cLi- 
bcmtotio  delia  uiiioceme>uìiaaiiau}74 

^lE  Z 1 0 N £ «CCJK. 

Di  Giuditta  Prima. 

Libtr  Utdith . 

Superbia  delle  Genti;  Otiraglio  diOIo- 

Bicorno  del  Popolo  di  Dio  alla  Terra 
promefla.  Fabbrica  della  Circi  di  Gie- 
Tnfàlcmmc , e del  Tempio  ; Oppolìzio  - 
ni  delleGcnci  ; Zeloe  Valorcdi£Ì«ÌEa  ; 
•c'RiiSuiaaide’-Collutiii . 707 

mmeiTerrore  della  Giudea:  Piantodi 

L.E ZI  O.N  E CCXXV. 

Betulia.;  Santitij  e.I^iidcnzadiGiu- 

ditta . dSo 

‘DiEfdran. 

J.ìber  TiehemU. 

Qualiti  di  NdiettùnSoD  zelo  pecilSacro 

LEZIONE  CCXXI. 

Di  Giuditta  11.  j 

TtttictduUvernnt  Caflra  jifsjmrm . 
Gùditta  fladoma  : con  una  fola  Fante  va 

lavoro;  Nuove Oppolizioni,  e Dilli- 
cc^idèlcompmteniodéll’  Open;  Ri- 

-al  Campo  degli  Adir; . E'  introdotta 

• iorauncnto  totale  di  Giccnlaleauiie  > e 

odia  fuperba  Tenda  di  Ololernc  ; piace 

dd  S^antuario  di  Dio . -714 

Dìgìtized  by  Google 


Indice  delIcLezioni  del  Secondo  T omo . 

LEZIONE  CCXXVl. 


De» Maccabei  Prima.  . 

Tiher  Trimus  Macbabsortm, 

CnAnn  tiella  Monarchia  Perfiana.  Prin- 
cipio della  Monarchia  Greca . Ungine 
del  Regno  di  Antiochia.  Stato  della 
Cindea  fatto  il  Pontefice  Onia.  M^ 
Oppiti  ^ un  Simone  Provcditore  dd 
Totpio  . Avvenimento  maravigliofo 
di  Eliodoro  Antiocheno  nelSantuario 
diSion.  7*^ 

lezione  CCXXVIL 
De’  Maccabei  IL 
Jn  ilio  tempore  exierunt  &c. 

Ambizione  , Sinfonie,  Sceleraggim  de* 
Miniftri  del  Santuario;  Motte  derSyp 
eo  Pontefice  Onù  ; Caduta  de*  Colta- 
mi. e della  Religione  in  Càicrutalem- 
me  » e Prodigi  Celdti.  7^7 

. lezione  ccxxviil 

De*  Maccabei  III. 
ti  foBui  eft  planBuf&c. 

canftfj  g Martirio  di  Elevato  Sacerd(> 
te  . e di  fette  Fratelli  Maccabei  colla 
fortiffinulor  Madre.  713 

T.  E Z I O N E CCXXIX. 

De’ Maccabei  IV. 

In  diebus  illis  fwnrexit  Mathatint  &c. 

Riferifeonfi  le  Virtù,  e i Fatti  egr^  di 
M atat  la  Sacerdotc;e  conte  egli  co’  fuoi 
Figliuoli  fece  argine  alla  fawerfione 
univeriale  del  Popolo  ,e  all’Invafioni 
delle  Genti;  dove  parlafi  ancora  del  Sa- 
ero Ordine  Militare  degli  Aflìdei.  739 

lezione  ccxxx. 

De’ Maccabei  V. 

Btmortuut  eft  Ulte  ^ntioebut  Hgx. 
Efpcdi»ionc  infelice;  Morbo  impenfato; 


Morte  doloroCa  delRe  Antioco  l 
Vittorie  di  GiudaMaccabeo  ; e bella 
• Morte  inEattaglia  di  Eleazaro  fao 
Fratello. 

LEZIONE  CCXXXL- 
Pe’Maccabei  VI. 

Sìuomodo  poterimus  fubfiftere&e. 

Sanati  di  Viu;Fortezza  in  Guerra  ; Pru- 
denza  inl'ace;  Vittorie  riportate  ; c 
fiittiegreg)  di  Giuda  Maccabeo.  751 

LEZIONE  CCXXXIL 
De’ Maccabei  VIL 

Uachabjcut  autem  &c, 2 


Nuove  Vittorie  di  Giuda  Maccabeo  . 
Confederazione  da  effo  fetta  colla  Re- 
publica  Romana  ; e come  egli  combat- 
tendo gloriofanrentcmoriffe  in  batta- 
glia. 7S7 

LEZIONE  CCXXXin. 

De' Maccabei  VIII. 

EtfaSa  eft  tribulatio  mazna.' 

fìionara  fiiccede  nel  PonrifiratodriPm. 
tello  Giuda  ; vendica  la  Morte  delFra- 
tello  Giovanni,  e riporta  Vitttwic  fe- 
gnalate  degl*  Inimici  di  Dio . 764 

LEZIONE  CCXXMV. 

De*  Maccabei  IX. 

Et  Inxit  Jfrael  planSu  magno  l ' 

Ultimi  fatti  di  Gionata  prefa  a tradi- 
mento da  Trifone  Prefetto  Antioche- 
no ; primi , ed  ultimi  fatti  egregi  di 
Simone  Fratello  di  Gionau  uccifa  a 
tradimento  daTolomeo  fuoGenero  . 
Principio  del  Pontificato  di  Giovanni 
Ircano  Figliuolo  di  Simone . 770 

L E- 


Digilized  by  Google 


I 


LEZIONE  CXIX. 


DEL  PENTATEUCO. 

Liher  Exodi, 


Argomento  dcirEfodo  > e corrìfpondenza  col  GenclI . Moltiplicazione 
de'  Figliuoli  d’ifdraele  in  Egitto  . Principio  t e progredì  della  loro 
Servitù  in  Gcflcn.  Legge  d’infanticidio  contro  di  effi.  Nafcita  di  Moi* 
se , e abbandono  di  dio  nella  corrente  del  Nilo. 


A un  Mar  neH’alcro,  e dal 
primo  di  tutti  i Libri  noi 
cntriam  nel  Libro  fecondo 
della  divina  Scrinura  ; nè 
dilpiaccr  ci  deve  l’andar  co- 
si di  verità  in  verità  fòlcan‘- 
do  tutto  quel  grande  Oceano,  d.t  cui  chi 
efee,  piu  non  entra  in  Porto.  I Libri  fon 
molti  ; la  Sapienza  è infinita  ^ e la  Con- 
neflìoo»  è'tale,  che  fé  il  primo  Libro  col- 
la icona  di  tanta , e d’inlallibil  Fede , ve- 
der ci  fece  qual  fulfe  l’Infanzia  , quale  la 
Fanciullezza  di  quelle  create  fenfibili  co- 
te : il  lecondo  veder  ci  farà  qual  fulfe  di- 
poi, e come  crefeetTe  nella  (ua  Adolelcen- 
za  il  Mondo.  Con  greco  vocabolo Elodo 
fi  appella  quello  Libro  fecondo  del  Penu 
teuco  i e ben  conviene  a tal  Libro  un  tal 
nome  . Elodo  lignifica  fine  dell’opera  : 
efito,  o termine  dcH’azzionc  5 ed  il  Libro 
riferilce  il  fin  della  fcrvitù  , l’ ufeita  dall’ 
Egitto , e rincaminamento  del  Popolo  di 
Dio  alle  promeflc  rive  del  puro  Giorda- 
no . Ben  corrilponde  penanto  l’Efodo  al 
Genefi  ; c al  principio  del  cammino  il  fin 
del  viaggio  . 11  Genefi  narra  l’uicita  che 
fece  daì  liio  nulla  il  Mondo  : l’Efodo  l’ulci- 
ra  che  fece  dalla  fua  lervitùlfdracle;  quel- 
lo li  principio  della  Nanira.- quello  il  prin- 
cipio della  Legge  ; quello  la  Icric  de’  Pa- 
Lcx^àtlP.ZfXComTmno  II.  1 


triarchi  : quello  il  progrelTo  de’ Figliuoli  ; 
quello  abbraccia  l’illoria  di  2319.  anni  : 
quello  l’illoria  di  foli  144.  anni  ; ma  in 
minor  tempo  non  darà  a noi  minor  mate- 
ria di  Lezioni,  non  minore  iftnizzione  di 
vita  , e forfè  non  minor  argomento  di 
maraviglia  , e dileno  . Dell’  uno  , e dell' 
altro  Libro  è Autore  Moiré,  ma  con  mol- 
ta diveiiìtà  -,  del  Gcnclì  Moisè  è fola- 
mente  Illorico  , dcll’Efodo  è ancor  ar- 
[gomento,  e materia  , in  •quello  comMri- 
I ice  come  Scrittore  , in  queAo  come  Per- 
I Ibnaggio,  in  quello  rifcrilce  le  opere  del 
I Signore,  e i liicceflì  del  primo  Mondo  ; 
in  quello  riferilce  ancora  le  proprie  azio- 
ni, c gli  avvenimenti  della  fua  Condotta  ; 
onde  in  tal  libro  vi  farà  luogo  a vedere 
in  che  piuvalelfe  un  tane’ Uomo,  inifcri- 
ver  bene,  o in  bene  operare  . Per  inco- 
minciare adunque  ordinatamente  ogni 
cofa , fpiegar  oggi  dobbiamo  qual  fulfe 
lo  flato  del  Popolo  di  Dio  m Egitto,  pri- 
ma che  nafcclle  Moire;  e qual  mlfe  Moi- 
sè prima  che  Iddio  fidatle  a lui  la  condot- 
ta del  fuo  Popolo . Ma  perchè  nulla  $’  in- 
comincia benefe  nond^  Cielo,  la  prima 
Mente,  la  Sapienza  eterna  alTìfla  a chi  di- 
ce , ainila  a chi  afcolta  , e faccia  sì  che 
tutti  dal  torbido  profano  Egitto  del  Se- 
colo rivolti  abbiam  gli  occhi,  rivolte  ab- 
A biamo 
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bulino  le  brame  alla  prò. nella  ftiiciili  na 
Terra  «fella  beata  noftra  Eterniti;  t diamo 
incominciamento . 

Tre  cofe  fpettanti  allo  (lato  del  Popolo 
di  Dio  in  Egino  ritcrifce  Moisi  , La  pri- 
ma è che  lìrorto  Giufcppe  , c piimta  da 
nino  l’Egitto  la  motte  di  hii  ; FilU  ICtmI 
crcvfTHnt , & qu-fi  gtrmtnanttt  multiflt- 
c.tti  , ac  robarati  implrvtnmt  Terrum  . 
cap.  I.  n.  7.  I Figlinoli  d'Jfdraelc  germo- 
glmdo  quafi  erba  nel  prato  , crebbero 
tanto,  che  riempirono,  e popolarono  tut- 
ta la  terra  di  Geflèn  . Non  può  sì  fatu 
moltiplicazione  di  Popolo  alcrivcrfi  alla 
lòia  fecondità 'del  Clima  ; imperocché 
quantunque  fecondidìmo  fia  l’Egitto,  eie 
Madri  in  quella  terra,  fe  crediamo  ad 
Àriftotcle , con  un  parto  folo  rxempian 
piu  Culle  : Parimt  tnim  m £^ypto  tres  , 
d-  qmtTvor  fimitl  ; & ftadam  qnatuer  par- 
nthat  vigìntt  edidit  filiot.  Iib7.hid.  Anim. 
capuf.  quella  fecondità  nondimeno  eflendo 
in  quel  Paefe  comune  a tutte  le  Genitri- 
ci , non  poteva  da  Moisè  riferirli  come 
cola  (ingoiare  del  lolo  Popolo  Ebreo . Con- 
vien  dire  adunque  , che  molto  Èicclle  la 
■TctTa,  ma  molto  più  facefle il  Cielo,  ac- 
ciocché fi  moltiplicaffe  , c crelceire  quel 
Popolo,  che  a Dio  era  sì  caro;  e con  ciò 
fi  avveraffe  quanto  ad  Abramo  promelTo 
aveva  Iddio  allorché  difle  : Matùpiicabo 
femtn  ttatm  jicM  Stellai  Cali  , & velat 
artnam  , qua  eft  in  latore  Morii . Que- 
lla promefla  , lenza  fallo , fti  ciucila,  che 
nellaCafa  di  Abramo  moltiplico  le  Stelle; 
c quella  fece  crelccr  tanto  la  Stirpe  del 
P.idrc  de’ Credenti , che  eflendo  elTa  enr 
trata  con  Mo  Icnant’  Anime  in  EgKto  , 
dopo  il  corlò  di  non  più,  che  215.  anni  , 
come  dottamente  dimollra  coll’  autoriù  de’ 
PP.il  P.Pereirain  cap.i5.Gcn.ncofcicon 
più  di  fcicento  mila  abili  a fare  Ichicra 
in  battaelia,  fenzalcDonne,  iFaocmlli, 
ciVeccKi  non  buoni  agli  ticrcizj  di  fpada. 
Fuerunique  ommi  numerui  FUiorum  1/rael 
A viicfmo  anno,  & Jupra,  qui  poter  ant 
od  bella  procedere  , Jexcema  trio  ».nlia 
yironm  qutngenn  quaiquagiuta , Num.  1. 
n.45.  Iddio  é fedele  nelle  lue  promeile  ; 
e beata  la  Santa  Citta  , fe  nelle  promel- 
fe  , thè  Iddio  le  fa  nel  Tellamcnto nuovo, 
non  fi  fianca  , né  per  dilazion  di  Iperan- 
za  li  volfc  ad  alni  defiderj , Ma  perché 
ogni  avvenimento,  ogni  fatto  di  quei  tciUr 
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pi  era  una  tigum  , che  allegorizzaTi  2 i 
tempi  nofiri , perciò  é che  in  Giacob,  c 
ne’  dodici  lùoi  Figliuoli  moltiplicaci  in  Egit- 
to . i Sacri  Inccrpecri  riconofeono  il  Re- 
dentore co’ dodici  Tuoi  Apolloli , i quali 
entrati  in  Egitto,  cioè,  fparfiper  la  Gen- 
tilità , fi  moluplicavono  canto  nella  Fede  , 
nella  Legge  , c nello  Spinto  , che  tiutc 
l'alcre  Sette  rimafero  allora  attonite  -,  c 
noi  ora  ammirumo,  che  una  Fede  venuc.a 
d.<  un  Crocififib,  e predicata  da  Percacori-| 
una  legge  sì  inimica  alla  Umanità,  c si 
difficili;  a praticarli , propagata  nondimeno 
lifia  con  tanta  riuicita  per  le  quattro  par- 
cidcl  Mondo,  che  il  Mondo  appena  fi  ri- 
conolca  per  quel  chefu;  e lenone  ciuco 
CriflinBO  , per  tutto  vegga  nondimeno  a 
Gicsn  Cnllo  cretto  qualche  Aitare.  Non 
accade  cercar  miracoli  per  render  credibi- 
le laFcdcCnllianaa’noftritempi  : i mira- 
coli eran  frequenti  quando  pochi  erano  i 
Fedeli  ; ora  cboi  Fedéli  fon  tanto  crclcimi , 
feemaufoDoi  miracoli;  perché  il  numero 
illcllò  dicami,  che  feguono  una  legge  sì 
poco  armata  , c pur  tanto  vittoriols  ; sì 
aipraalfenfò,  e piu  tanto  .abbracciata;  é 
un  miracolo  perpetuo , maggior  d’ ogn’  al- 
tro miracolo. 

Gl’  Ifdraeliu  però  crefeendo  di  numero , 
non  crebbero  puncodi  condizione  in  Egit- 
to; anziMotscinlccondoluogodicc,  che 
dii  nell’amena,  nelU  fenile  Terra  tra  fio- 
ri ben  prclloincominciarono  a trovar  del- 
le Ipme  . Fiorirono  dii  dopo  lanioricdi 
Guifcppe  incorno  a 55.  anni  , ben  vedu- 
ti , c onorati  da  tutti  fin  che  durò  la  ine- 
moi'ia  di  Giulcppe,  e la  gratitudine  nella 
Regia . Ma  clic  dura  qua^ù  ì e qual 
buona  memoria  può  viver  lungamente  m 
Egitto  ? Morto  il  buon  Faraone  , clic 
elaltaco aveva  Giufcppe,  e accolto  sì  ono- 
revolmente Giacob  con  tutta  la  fua  Fa- 
miglia ; allorché  Surrexit  kex  novui  ; tu 
coronato  un  nuovo  Faraone  , cioè  , un 
nuovo  Re  , la  novità  del  governo  recò 
non  poca  mutazione  al  Regno,  eia  total 
I dcccuenza  allo  Staio  degli  Ldraciiti  . Era 
' il  nuovo  Faraone  per  ino  nome  chiamato 
: Amenotì  , daalcum  creduto  quel  Mcniio- 
nc  , chefu,  fecondo  1 Poeti , Figliuol dell* 
' Aurora;  ma  ò quanto  alcune  Poelìc  uii- 
I brattano  il  Sole  , c l’Aurora  , e tutto  il 
I purillimo  Ciclo  \ Or  perché  quell’  Amc- 
I noli  cilendo  llranicro,  ed  Afiirio,  come 
' ailu- 
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afferma  il  Gaecauo  ; ò piu  tolto  effenuo 
Giovane , e capriccioTo  , come  vuole  1’ 
AbulenTe  ; I^ntrabMt  Je/eph  : non  aveva 
cooorciiKo  Giuleppe,  c come  è coftume 
de*  Giovani  « poco  (limava  l’antica  , e fi* 
cura  Condotta  del  Salvator  dell*  Egitto  i 
perciò  è , che  vedendo  fui  principio  del 
fuo  Regno  il  Popolo  Ebreo  sì  numerofo, 
e tanto  Leto,  chiamò  il  ConGglio,  e che 
propofe  ì FotÌTe  di  allargare  un  poco  i Con- 
fini a gl’IlHraeliti,  e in  elfi  riconoftere  i 
meriti  di  Giufeppe,  a cui  l’Egitto  era  tan- 
to obbligato  ; Bella  propofizione  (lata  fa- 
rebbe in  quella  Regia  una  propofizion  di 
gratitudine  ! Ma  quella  non  era  Regia 
da  dar  luogo  a fimili  propofìzioni.  I me- 
riti fon  di  corta  durata  nella  memoria  de- 
gli Uomini  } elTì  duran  finche  dura  l’in 
terelTe  ; e perchè  PimcreiTc  poche  volte  fi 
accorda  co’ meriti,  perciò  i meriti  per  lo 
più  rimangon  repelli  • Il  nuovo  Faraone 
a’ Tuoi  Configlieri  , e a i Magillrati  del 
Popolo,  parlò  m fuccinto,  e dille  così: 
£cce  Ptpulus  Filiarum  Ifrtul  multiu  , 
fartUr  nohis  efl  : (^eftì  Ildraeliti  muli , 
e raminghi  venuti  in  Egino  , fon  canto 
crelciuti,  che  noi  a petto  di  elTì  fiam  po- 
chi, e non  fiam  forti.  Com’ eflcr  può  , o 
Faraone,  che  nella  piccola  Terra  di  Gcflcn 
VI  fia  più  Popolo  , e più  potente , che  in 
tutto  l’ampio  , e potentilììmo  Egitto  I La 
eelofia  così  apprende  , così  rapprefenta 
Iccofit;  e perciò  , che  far  fi  deve  ì ytni- 
te  , fapienter  opprimtmtu  eum  : n.  io.  E 
perciò  , concluic  Faraone  , la  prudenza 
vuole,  cbcnoicìa<Tìcuriaraodi  loro,  egli 
trattiamo,  come  fi  trattano  gl’ inimici  vin- 
ti in  battaglia.  Maefli  fono  Poderi  dd  Sal- 
vator dell’  Egitto  : Se  fon  Poderi  di  Giu- 
feppe , fono  ancor  potenti  , e tanto  bada 
per  avergli  in  luqgo  d’inimici . Elfi  fono 
innocenti , fono  pacifici  : Se  fono  inn^ 
centi , poflòno  efler  rei  : Se  fono  pacifi- , 
ci , pofibno  efler  fediziolì  ; e tanto  bada 
per  aver  ragione  di  opprimergli  : Kenite , 
fapitttter  opprimMmu  eum  , ne  forte  mul- 
tiphcetnr;  (ir  fi  ingruerit  centra  not  bel- 
lum  , aàdatmr  inimicit  noflris  . Dunque 
per  un  timore,  per  un  lòfpetto,  per  un 
può  eflcre  , fcordarfi  della  Gratitudine  , 
(prezzarla  Giudizia,  e far  propofìzioni  sì 
kragionevoli , e inique  ì Cosi  propone  , 
cosi  rifolve  Faraone  fimbolo  , e tipo  di 
quel  vizio,  che  nc’Potenu  fi  chiama  Ra- 


gion di  Stato  , e ne’  Privati  fi  chiama  in- 
terelTeV  e che  per  dirlo  in  una  parola,  fi 
appella  Politica  , ò Sapienza  umana,  tutta 
contraria  alla  Scienza  divina , e alle  leg- 
gi della  Santa  Città . Fatta  adunque  dd 
Re  la  propofizione,  iConfiglieri,  eiMa- 
glflrati  fecero  applaufo  al  nuovo  Regnan- 
te ; c quantunque  fi  tratufle  di  una  cofa 
fuor  d’ogni  ragione,  non  vi  fu  nondime- 
no ne  pur  uno  fra  tanti  , che  fapelTe  non 
adul.-ire  , e prendtiTe  la  difefa  della  Giu- 
data  . Povera  Gmdizia  qual  luogo  a tc 
rimane  in  terra  , fé  ne’ Tribunali  raedefi- 
mi  tn  fei  si  poco  ficara  i Faraone  rinco- 
rato nel  iùo  mal  animo  dal  favoredel  Po- 
polo , non  tardò  punto  ad  efeguire  le  fue 
intenzioni.  Eletti  alcuni  Miniilri,  ruvidi 
digenio,  e di  maniere  intrattabili,  glifpc- 
di  in  GelTen  , con  ordme  di  caricar  di 
pefi,  e di  gravezze  gl’If.Iraeliti,  e di  non 
lafciar  loto  avere  nè  npofo  , nè  pace  . 
Prefofoit  itaqne  eit  Magi /hot  apemm  , q»i 
affligerent  eot  eaerétu  . n.  ii.  Ubbidiro- 
no di  buona  voglia  i Prefetti , ed  entrati 
in  Geflcn , intimarono  a i Figliuoli  d’Ildrae- 
le  la  fabbrica  di  due  Città  , una  dena  Fi- 
ton  , e l’altra  Raineflc  -,  e l’una  , e l’altra 
appellata  Cittàdi  Padiglioni,  cioè,  come 
voltano!  Settanta,  recinta  di  mura  per  di- 
fefa di  quella  fronuera  dell’Egitto,  c per 
fi curczza  d’armi,  editeforo.  Alla  novi- 
tà di  tale  intimazione  s’ impallidirono  i 
poveri  lidraeliu  , pianfcro  la  mutazione 
del  loro  (lato  ; e intimoriti  da’minacciofi, 
e fuperbi  Minillri  , grav.ui  dagli  Elàttori 
implacabili,  (lelèro  (inalmente  la  inano  al 
fervile  lavoro  : AÀificavertmtque  Pharaa- 
ni  Urbet  T abernaculorum  , Phithom , cJ* 
Rétmeffes.  ibi.  (Ricadde  la  libertà  del  Po- 
polo Eletto  in  Egitto  ; e qùì  iidraele  in- 
conunciò  la  fua  Egiziana  (ervini , (rrvitù 
sì  lamentevole,  che  il  men  durodielfafù 
la  fatica.  Lavoravano  e(lì  nelle  Fornaci  , 
lavoravano  in  portare  i peli , lavoravano 
in  coflruire  le  mura,  lavoravano  per  fab- 
bricar di  lor  mano  la  ficurezza  a i loro  ni- 
mici-,  ma- alla  fatica,  caliudorc  ogn’ ani- 
mo forte  deve  efler  preparato  m Terra  . 
Quel , che  riufciva  più  infotfribilc  a i mi- 
fen,era  la  coniufionc,  c'il  rolfore . A ve- 
dere il  nuovo  lavoro  concorrevaii  da  ogni 
parte  gli  Egiz)-,  c pu  chè  (òtfrir  non  pote- 
vano nè  il  nome,  nè  la  Religion  Ebrea, 
facendo  tra  loro  tripudio  , infuitavano  a 
Ai  gU 


Digit 


4 Lezione  CXIX.  del  Pentateuco;  ^ 


gli  oppreflì  ; e quanto  più  gli  vedevan  pena- 
re, tanto  più  gli  fchcrnivano.  OderantqKe 
Filios  lfr*d  J^gyptii  , & /tjfligebant  illu- 
detttes  eh  ; aeque  ad  amaritudinem  ptrdu- 
cebattt  vitam  eorum  eperibas  dierh  luti  , 
fi"  laterh  . n.  13.  Infultare  a chi  pena  , 
khernir  chi  piange,  edefultar  fugli  altrui 
dolori,  quefto  ò troppo,  o Egiziani;  ma 
a quello  ancora  convien,  chefidiCponga- 
ni»  i Figliuoli  di  Dio  : la  lor  Fede , i lor 
coftumi , la  lor  Morale  piacer  non  può 
in  Egitto  ; nc  può  fperare  d’elTer  gradito  , 
r onorato  dal  Mondo  , chi  al  Mondo  fì 
dichiara  contrario  . Stun  però  di  buon 
cuore  1 Figliuoli  di  Dio  ; perchè  fé  elll 
tono  aggravati  , fono  dcrÙi  da’ Figliuoli 
degli  uomùii  ; i Figliuoli  degli  Uomini 
fono  delulì,  e feberniti  da  Dio.  L’inten- 
zione di  Faraone  era  colle  fatiche,  c coll’ 
amarezze  indebolire  gli  Ebrei , e con  gli 
fìenu  render  a un’ ora  pieni  i loro  fcpolcri, 
c vuote  le  loro  culle  ; ma  perchè  in  que- 
llo Re  Iddio  motlrar  voleva  Tinfclice  riu- 
feita  delia  politica,  e della  prudenza  uma- 
na , che  cofa  avvenne  > Ecco  il  Tello  : 
Quatiteque  epprimebofit  tot , tatit  'o  magh 
mùltipla  abantur  , dr  crefeebant  . n.  1 2. 
quanto  più  gli  Egizj  opprimevano  il  popo- 
lo di  Dio  , unto  più  il  Popolo  di  Dio  lì 
mo  tiplicava  , e crelceva  in  Egitto  . Im- 
pati  la  politica  , c la  prudenza  umana  a 
non  prender  brighe  colla  Legge  di  Dio  , 
fc  vuol  riulcire  nc'l'uoi  difcgni  ; imparila 
Città  di  Dio  a non  temer  degli  Uomini, 
le  ha  Dio  dalla  lua  pane  ; c tutti  olTcr- 
viamo  l’aminirabil  governo  -dell’  Altidì- 
mo  . Lafcia  egli  che  nella  l'ua  Città  entri- 
no delle  àlflizioni , e de’  aavagli  ; lafcia 
che  nella  Città  nimica  entrino  delle  pro- 
Iperità,  e de’ contenti  ; ma  perchè  vuole 
al  fine,  che  da  tutti  lìconofea  quali lìano 
i fuoi  Figliuoli  , quei  che  piangono  , ov- 
vero quei  che  ridono  , perciò  difpone  in 
tal  modo,  e conduce  le  cofe,  che!  fuoi 
Figliuoli  quanto  più  fon  travagliati  canto 
lìan  più  foni  , ed  i Figliuoli  degli  Uomi- 
ni quanto  più  concenti  lono  tanto  lìan  più 
deboli.  Così  le  Monarchie  profane  quan- 
do fi  credevan  più  potenti, allora  caddero 
ancrrate  ; e la  Otta  di  Dio  antica  e nuo- 
va quando  pareva  diflìpata  , e abbattuta , 
allora  fu  che prefepiù  vigore,  e filila  tem- 
pefia  comparve  più  bella . Quella  olTer- 
vazionc  è canto  vera,  che  non  cria  mai 


nella  Sacra  litoria;  e perciò  è un’olTerva- 
zione  che  non  folo  può  confolar  tutti  i Fe- 
deli in  comune , ma  può  confolar  ciafeun 
Fedele  in  particolare  coll’  Apollolo  Paolo, 
che  disè  diceva  .*  Cutn  infirmar  tane  potetts 
fum.  1.  ad  Cor.  12.  Imperocché  i travagli 
addoloran  bensì , ma  non  abbatton  gli  Elet- 
ti; ed  i piaceri  trattengono  un  poco,  e poi 
tradifconoi Reprobi;  onde  ognun  vegga, 
ed  ammiri  nella  Santa  Città  elfer  più  amàbi- 
li i travagli,  che  nella  Cutàperverfa  i con- 
tenti. 

In  fervitù  adunque  , e travaglio  fi  tro- 
vava raffìitco  Ifdracle  ; e non  làpendo  gli 
alti  difegni  del  Signore  , inceOancemente 
piangeva  la  fua  caduca.  Ma  la  caduca  d' 
Ildracle  non  rimafe  nella  fola  fervitù  ; 
crebbe  col  tempo  il  pianto,  e il  pianto  mi- 
nore fu  il  dover  fervire;  imperocché  Moi- 
ré in  terzo  luogo  dice,  che  Faraone  dcliifo 
dalla  fperanza  , che  fra  le  infofl'ribilt  fati- 
che aveffero  a diradarfi  gl’IlHracliti , vo- 
lendo pur  riufeire  nel  fuo  difegno  , fece 
chiamare  le  Levatrici  degli  Ebrei , una  del- 
le quali  fi  chiamava  Sctòra , e l’altra  Fua , 
c comandò  loro  , che  quando  aflìllevano 
a i'p^ti  dell’ Ebree  , fenza  riferva  ucci- 
deflero  quanti  Mafchi  nalcevano  a quelle 
Madri  : ^anda  abfletricabith  Htbrtat , 
<Ìr  parhutimpks  advenerit , fi  mafikhu 
fuerit  interfiftte  eum , fifoemina  refervatt  . 
11. 16.  Inorridirono  a ul  comando  le  due 
Donne,  e quantunque  fuficro  Egiziane, 
perche  nondimeno  temevano  Dio,  fi  por- 
tarono molto  diverfamente  da  i Mtnillri, 
e dagli  Officiali  del  Re  . Quelli  ricevuto 
l’ordine  , non  efaminarono  punto  fc  folle 
giuflo , ò ingiufio  ciò , che  fi  ordmava  ; 
ma  correndo  ad  efcguirlo , fecero  per  adu- 
lazione più  di  quel  , che  era  lor  coman- 
dato . Ma  le  due  buone  Donne  al  lume 
della  legge  naturale,  che  nel  cuor  di  tut- 
ti rifplende,  conolciutal'ingiuflizia  del  co- 
mando, ncufarono  obbedire;  e prima  che 
offender  la  Legge,  fagrificaron  la  grazia 
di  Faraone  : T mkertmt  autem  Objhtnces 
l>enm  , d"  non  fecerknt  jkxta  praceptknt 
Kegis  ; fed  corifei  vahant  mares  . Bell’ 
efempio  in  deboI  Icfib  ; efèmpio  da  far 
confióndere  molte  Spade,  e molti  Cimie- 
ri del  noflro  Secolo . Cicerone  dice , che 
dall’Uomo  èdettala  Virtù  : ytrtusà  yira 
appellata  efl.  Tufe.  2.  Mafe  le  Donne  fon 
più  rifolute  nell’ oficrvanza  della  Lc^gc  , 
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ridica  Cicerone , ò almeno  alle  Donne 
fi  dia  il  vanto  di  efercitar  quella  Virtù  , 
clic  prefe  il  nome  dagli  Uomini.  Piacque 
a Dio  la  bontà  delle  due  Levatrici  Egi- 
ziane , c ricompenlòlle  con  dar  loro  mot- 
ti Figliuoli,  emoltericcliczzc,  come  vuo- 
le S.Agodino  , e Teodorecoi  e con  farle 
al'crivere  al  fùo  Popolo,  e conceder  loro 
la  Vita  Eterna,  come  afferma  S.Tomma- 
fo  1.  a.  quxll.  I IO.  ar.  ul. , c S.  Girolamo 
in  6j.  Ifaix  : Btnt  trgo  fecit  DeusObfl*- 
tricioHj  ; tir  erevtt  Pofuliu , corfbrtatu/qitt 
tft  fumii  ; & qui*  timutnmt  Ohftetrices 
Deum  , eh  Demos . n.ao.  Ma 

Faraone  vedendofi  fchernito  dal  Ciclo  , 
che  fece  l Etoveva  egli  ravvederfi  finalmen- 
te , e conofeere  , che  la  potenza  umana 
non  può  competer  con  Dio  •,  mao  quanto 
è difficile  , che  (ì  ravvegga  un  che  pecca 
non  per  debolezza  , o (rarporto;  ma  pec- 
ca per  delibcrazion  di  peccare,  epercon- 
fulra  ! Faraone  fece  tte  {kaflì-nelia  Tuama- 
lizia  uno  peggiore- dell'altro e perciò 
ghinfe  a quel^gno , dal  quale  pochi  fon 
quelli,  che  tornmo  indietro  : il  primo  puf- 
fo fu  , fitte  in  configlio  l’empia  propoli- 
zione  : Safienter  opfrimamus  ees  : il  fe- 
condo fu  dell'  empia  propofizioneformar 
decreto  : Prtfofmt  ergo  eh  Magiflros  tfe^ 
rum  ; il  terzo  tu  nel  decreto  malvaggio  pren- 
der impegno  di  riufcire  : Dixit  smtem  Rex 
OkfieiruìbHs  : e perchè  preio  l'impegno  di 
voler  perire  pochi  fi  laivano.  Faraone  ri- 
male Icmpre  Faraone  , c infellonito  nell' 
impegno  di  riulcire  mandò  fuori  tm  ban- 
do , nel  quale  comandava  a tutu  i ftioi 
Vailalli , che  quanti  Bambini  Ebrei  trova- 
vano, tanti  ne  atfbgalier  nel  Nilo  Pr*- 
crfii  ergo  Phorao  omni  Popolo  foo  dicens  : 
Quuqmà  mo/cMltni/exMs  natom  foerit , in 
P lumen  proficite  . n.  21.  Iddio  ci  guardi 
damai  1 peccati;  ma  chi  dalle  vie  coper- 
te della  malizia  arrivato  fùffe  con  quello 
nuicro  Rè  a depor  la  vergogna  , e a far 
fuonar  tulle  Trombe  la  Ina  inalvaggità  , 
faccia  prelto  a temere  , e a pianger  di  sè, 
fe  non  vuol  diljpcrare  affetto  della  propria 
felute  . Al  tuono  del  crudelifTinio  Editto 
grande  fii  il  pianto  di  mtto  il  Popolo 
Ebreo  ; grandiffime  le  (Inda  delle  povere 
Madri , che  dal  (cn  fi  viddcro  llrapparc  a 
iotza  1 teneri  Parti  loro  -,  lamentevole  fu 
la  llragc , che  in  poche  ore  li  fece  degl’in- 
nocenti Pargoletu  -,  e con  tale  Infantici- 
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dio  , ò quale  fu  allora  lo  (lato  del  tuiièio 
Ifdraele  in  Egitto  ! Colle  fiiticiie  non  fuc 
già  elfo  di  libero  era  venuto  a fervo  ; ma 
coll’infanticidio  tirannicodi  Servo  arrivò 
ancora  alla  condizione  di  Scliiavo  ; onde 
gli  Efpofìtori  ammirando  (i  lamentevole 
mutazion  di  fomuia  nel  Popolo  Eletto  , 
van  qui  rintracciando  la  ragione  per  cui 
Iddio  permife  tali  accidenti  al  fuo  Popo- 
lo ; e benché  il  cercar  ciò  a me  fembri  I’ 
ifteioro,  che  cercare  perchè  Iddio  permetta 
le  tempefte  in  Mare,  le  fatichein  Terra, 
e le  brighe  , e riffe  fra  gli  Uomini , ef- 
fendo  di  tuKo  ciò  compofla  la  Vita  uma- 
na ; perchè  nondimeno  Iddio  ancor  nel 
coriò  naturale  delle  nofire  cofe,  hai  fuoi 
alti  difegni  , non  lafcerò  di  riferire  ciò  , 
che  in  tal  punto  dicono  i Padri.  San  Gi- 
rolamo adunque  , e Tcodoreto  afferma- 
no , che  gli  Ebrei  colla  lunga , e lieta  di- 
mora in  Egitto  avevano  non  poco  dege* 
aerato  dalla  Santità  della  loro  Difciplina  ; 
e cominciando  avivere  all’Egizziana  ave- 
vano apprefo  il  Culto  , e ridolatria  del 
Vitello,  cioè  di  Api  , che  era  il  Nume 
più  adorato  in  Egino  ; ond’è  che  Iddio 
gelofo  del  fuo  Popolo  per  gaftigarlo  infie- 
me , ed  emendarlo  , permife  che  Faraone 
mutalTc  cogli  Ebrei  coflume , come  gli 
Ebrei  mutato  l’avevan  con  Dio . Quella 
ragione  è onima  ; perchè  è ceno, i come 
lì  olTcrva  in  tutta  la  Sagra  Scrittura , che 
Iddio  non  mai  tanto  lì  adira,  che  quando 
lì  offende  la  Religione  , e la  Fede  ; ed  c 
certo  ancora  , che  gli  Ebrei  ufciu  ancor 
dall’Egitto  fasrificarono  là  nel  deferto  al 
Vitello  . Ond'  è probabile  che  efiì  in  Egit- 
to per  adulare  , e piacere  agli  Egiziani  , 
incenfalfcro  tal  volta  il  lor  Nume  ; non 
è maraviglia  pertanto  fc  allorché  ellì  con 
offefa  di  Dio  vollero  piacere  agli  Egizia- 
ni , gli  Egiziani  gli  riduccffcro  tutu  in 
Servitù  ; acciocché  fi  lappia  qual  lia  la 
mercede  di  chi,  per  piacere  agli  Uomini, 
difpiace  a Dio  . Oltre  quella  ragione,  il 
P.  Cornelio  a Lapide  ne  adduce  un’  altra , 
e dice  , che  Iddio  pcrmiie  quello  trava- 
glio al  fuo  Popolo  , perchè  voleva  all’ 
Egino  far  faperc  la  fua  potenza  con  tuni 
que’  prodigi , che  noi  vedremo  nell’  Elodo  ; 
acciocché  e l’Egicto , e il  Mondo  mno 
imparaffe  qual  ha  il  vero  Iddio,  e il  van- 
taggio , che  fopra  ogn’ altra  Gente  gi-de 
chi  del  vero  Dio  è doratore  ; quell  an> 
A j coca 
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roi'ac ottima  ragione-,  pcrchèladivmal'^o- 
«tdenza,  come  dice  SAgoOino,  pcrruene 
cheruccedande’maUfranoi,  pct  cavar  da’ 
mali ilieflrdimoito bene;  edèceno  chela 
fede , e la  Gloriadci  vero  Dionon  fece  mai 
(picco  maggiore  net  Mondo,  che  (mando 
a fona  di  èrepitolSffìmt  prodigi  liberò  il  tuo 
lldraetcdaUaServitùEgiziaaa.  Per  ultirao 
a me  fommamentc  piace  un’altra  cagione 
accennata  dall’ iileflò  Autore,  ed  è,  che  M 
Popolo  Eletto  troppo  ben-  trattato  nel  clima 
alnilkanierodt  E^tto,  Idcotrnnciara  or- 
mai, come fuole accadere,  a (cordarfi  del- 
la Tua  Tetra  pròmefft;  evenuto  per  necef- 
fiià  in  Egitto , non  ne  farebbe  piò  partito 
per  elezione  : or  perchè  Iddio  non  «pro- 
va, che  il  fno  Popdoami  unto  la  Terra 
non  Tua  , e in  Egitto  tanto  fi  (labilifca  -, 
perciò  è che  egli  perroife,  che  l’Egitto  in- 
comincialfc  a nuTinc  più  d’iin  poco  al  lìio 
Popolo  amaro;  acciocché  ildilettolldrae- 
ic  imparane  dalia  barbara  Terra  a fotpn-are 
alla  Terra  protnefla,  dove  lòlamcnteftabfc 
lir  lo  voleva  il  Signore . Quella  ripone  , 
diro,  amepiaceaflàiffìmo,  perche  quella 
m’acquieta  l’animo  in  mteii  travagli,  che 
quaggiù  fuccedoDo;  equellamiÉiintende- 
re quanto  làuta,  quanto  pietolà  fia  Timcn- 
zion  del  Signore  in  volerci  s)  afflitti  nell’ 
Egmodicpìelia  Terra.  Noi liam  troppo  at- 
taccati a (meda  Terra  dd  noftro  pcttegri- 
naggio;  cneahro  adunque  può  fare  Ididio 
perifiaccairiun  poco,  fc  non  che  farci  pun- 
ger dallaTeirai  piedi,  accioccbè  a Terra 
migliore,  ealCiclonofira  patria  ci  nvol- 
tmm  finalmente  ? 

lutale  fiato  lamentevoi  di  cofe  l'alBitto 
jnconfiilabilcirdractealttDpiù  non  feotcn- 
do  in  cala,  che  lamenti,  c gemiti;  c fuo- 
ri altro  piò  non  trovando  , che  confiifio- 
ne,  ctravagho,  incominciò  finalmeucc  a 
conolcere  , che  l’Egitto  non  è Terra  si 
aimbile  a’ Figliuoli  di  Dio;  (Xidc  al  Ciclo 
alzando  gU  occlu  , e le  mani , pregarono 
niut  il  ptctofilTuno  Dio  ad  aver  di  loro 
ictà,  nè  pregarono  in  vano.  Gli  afcoliò 
ddio;  ma  perchè  Iddio  ha  prcfilTì  i tenv 
pi,  el’orefiahiliccdcllùoajiito,  gl’ltdrac- 
lìti  ebbero  ancor  molu  anni  (la  piangere 
prima  di  efier  liberau  ; e noa  moire  cofe 
dobbiam  dir  prima -di  vediz'  griTclracIta 
come  VincnoninliiitarcagliEgiz).  Vieta 
firaclTì  un’ Uom  della ^TribudiLevi,-  chia- 
mato Amiamo,  Uoin  grato  a Dto;  eda 
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cui  folo  , fé  creder  vogliamo  a GhiTeppe 
Ebreo,  Iddio  rivelato  aveva,  che  aieoleate 
erano  le  preghiere  di  lui  , e che  Ilìlraelc 
a fuo  tempo  ufeito  farebbe  di  fervitò.  Òr 
quello  Ainramo  , allorché  più  incrudeli- 
va la  legge  deli'  Infanticidio  , da  Jócabed 
fila  roo^ie  ebbe  un  Figlinolo  , e pianfed’ 
averlo  avuto;  cllèndo  allora  una  colà  ifiel- 
fa  aver  Figliuoli  malcbi,  ed  aver  lutto  m 
cafa  . Mifera  condoiunc  dover  piangere 
le  fue  fielTc  allegrezze;  maò  qnantoèco- 
mune  ({ueila  condizione  md  Mondo  ! Am- 
tamo  non  avendo  cuore  di  cflcre  a un’ 
ora  Padre,  cinfanticida  eumelc- 

ganttm,  éhfnnàit  tré>u  MtvfAtu . cap.i. 
n.i.  Vedendo  , che  il  dio  Figliuolo  non 
aveva  volto,  die  mericalTe  di  effer  perdu- 
to appcnanato,  non  refpofccoinecoflnn- 
gevano  i Minifiri  dd  Re  , ma  lo  nafeofe 
per  treraefi,  e per  tre  meli  confolò  in  lui 
li  paterno  amore.  Ma  che  giovava  nafeon- 
derei  Figliuoli  di  Dio  in  Egitto,  fc  Farao- 
ne figura  del  Diavolo  per  tuno  aveva  Mi- 
nillri,  che  ogni cofaefploravano,  per  non 
lafciar  nulla  in  pace  } 11  povero  Padre  per 
tanto  vedendo,  che  il  fuo  bel  Figliuolino 
in  nelRin  luogo  era  roen  ficuro  che  m ca- 
fa .•  Sumffit]  yctlltm  feàrfe^m,  d’ienivit 
ttm  bitimme , «r  pict;  pa/uitqne  int*s  In- 
ftpttidim,  (jr  expafiùt  eum  in  cnreQc  ripa 
' fliminàs  , ftntttt  procni  Strtrt , ó"  confi- 
dtrMtt  rventnm  rei.  n.j.  prefe  una  Cello- 
lina  tefiuta  di  giunchi;  lafp.ilmòdipcce,  e 
bitome  a forma  di  nave , e con  man  tre- 
mante ripollovi  dentro,  quali  m Arca  , 
qud  (econdo  Noè  in  fafee,  lo  ponò  pian- 
gendo al  la  riva,  dove  il  Ndo  flagnava  in 
ìoogo  palufirc,  ed  ivi  alz.indoalCido,  c 
raccomandando  all' Altilfimo  quel  caro  pe- 
lo, lafciollodove  l’acqua  crapiu  bada,  e 
meno  agitata  dalla  etnrente  del  Fiume  -, 
ma  per  non  lafciarlo  affatto  , vi  potè  in 
guardia  ad  odcrvarc  ogni  colà  , e a pre- 
gare, ed  a piangere  la  figlmola  Maria-,  e 
rivolgendoli  ad  ogni  paliò  indietro  , e la- 
grimàndo  lornoflcnc  a confolare  la  Icoo- 
tòlata  Jocabed  . Ciò  che  feguitlè  lo  dire- 
mo in  altra  Lezione;  ora  per  chiudere  la 
Lezion  balli  dire , clic  iddio  prefe  il  patro- 
cinio di  quel:’ abbandonato  Fanciullo  , lo 
fece  crefccre,  elorcic  sigrande,  che  egli 
fu  quello,  chedipianto,  cdi  lutto  ricoprì 
dipoi  tuno  il  mifero  Egitto  : tutta  di  alle- 
grezza, e di  ardire  ravvivò  la  fmartita  Cit- 
ta 
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tà  dìDio;  eco’ docomeaciddla  ftia^ieric- 
guiata  InfiicnU  a oortibtiinfcMÒ  a ricor- 
rere in  osci  i noftri  bifogni  a Dio.  4 c d- 
lorcbd  &MW  più  _ abbandonati  dalle  fpc- 
ranzeuvubc  a dir  con  David  al  Signore: 
Tiki  dereltSiu  efl  crfhmt  tu  rrit 

Adjutur.  Pf.io.  Main  inondo  hio^ -prin- 
eipainiemeiniècnnb  cbe  oonvenetiMci  pu- 
re ciporreauel  buoirptopaiho,cheabbiam 
£uio,  quella  Graaia  , cik  abbum  ricrna- 
u coUa  pcnncnza  « alla  coirente  del  Se- 


colo, non  dobbiamo  andar  di  colpo  dove 
la  corrente  è più  iinpetaoTa . Non  iìam 
Rolliti  ; ci  bifogna  oonveri'are;  ma  che 
neceflkà  abbinai  noi  ^ c^le  cOQverfazioni 
noilreiiaa  leconverlazionipiùpericoloiè; 
e là  ci  gkciaaio  a nuoto,  dove  i naufrad 
fon  più  froqnenù  ? quello  non  c elporfì 
per  ncceilìcà  ; è i orrere  ad  aifo.garlì  per  eie» 
, zione.  O divina Scratura,  quaniodi  D<h- 
I trina  fei  ricca  a du  di  Ikper  diVMia-acmc  d 
bcamoiòi 


\ : 


L E Z I O N E C X X. 

Ecce  autem  defcendelut  Filh^ Pharnottis^  , 

:/  ■’  Cap.i.  n. 


La  Figlinola  del  Re  libera  dalla  cruda  le^e  Moisé  ; per  fe  Io  fa  allat> 
rare , fenza  (àperlo , dalla  Madre  illcOa  del  Bambino  ; adottalo  per 
Figliuolo  ; fallo  educare  alla  Reale  in  tutti  ^ gli  Studi  di  Principe  s 
Moisc  rieice  ftupendannente  io  tutto  i 6 dichiara  Proiettore  degfop- 
preflì  Kdraelki  Tuoi  Fratelli  ; rinunzia  la  fùa  alta  Fortuna  , c .(ì  ritira 
iti  Geflèn  ; è coftretto  a fòggirc  ancora  da  GcBcn;‘tù^in  Madian  j 
e fpolà  Sefora  Figliuola  di  Ragucle  dilcendcnte  di  Àbramo. 


Bbandonato  nell’  acqae  del 
Nilo  vagiva  dalla  iivi  Culla 
il  hniofo  Bambino  Figliuolo 
di  Aniramo  ; lotto  il  |^b  di 
lui  ondeggiava  nel  gorgo  la 
Culla  ipalraau  ; tra  i falci , c gli  arbo- 
fcelb  ddla  riva  offervava  ogni  colà  , e 
ogni  cola  temeva  la  tenera  Sorella  Mara  j 
a quella  riva  ombrofa  , e fegreu  di  Fiu- 
me, guidata  da  alto  non  conolciuto  iftm- 
to  fi  condulfe  colle  fue  Dame  di  Coneia 
Figlioola  del  crudcl  Faraone  ; e la  divina 
Providcnza,  chetmeo  muove,  e nulla  fi 
fcuopre  , m quella  piccola  negletta  Culla 
giuocb  sì  bene  il  fuo  giuoco,  cbe  noi  da 
èUa  vedremo  oggi  ulcirc  un  de’  grand’ 
Uonuni , che  ri/erifca  la  fawa  , c la  pro^ 
fana  lOona.  Iddio  faccia,  che  leggendo &i 
fpellò  cole  tanto  ftupcnde,  cooolcer  lap- 
piamo con  quanu  làpicnza,  ed  amore  al 


governo  dcH*  Univerfq  prefegga  quel  lo,  ch« 
incefiàntcmentcper  nolirobeiie  ; Luditim 
trite  eerrurttm.  E incomiiKiamo  per  ordi- 
ne a vedere  ogni  colà . 

Già  fiOb  era  nell’ eterna 'Mente,  cbe  il 
Figliuolo  di  Amraino  lùllè  il  Condocticr 
d'  Ii'dracle  dalla  ScrVùù  dell'  Egitto  alla 
Itbetcà  della  ptomelTa' Terra  -,  e perche  a 
tal  condotta  molte  qualità  fi  richiedeva- 
no, già  dall’alto  Configljo  era  ftabibto  , 
che  il  Figliuolo  di  Amramo  ncila  Regia 
ifiefiàdi  Faraone  contro  Faraone  medcli- 
mo  proveduto  filile  di  tutte  farmi  bifo- 
gnevdi  all’  ardua  condona  ma  a qiidio 
divino  decreto  fi  opponeva  da  legge  di  Fa- 
raone, chenonlnlcuvalbpt.iwivcre  niim 
Fanciullo  Ebreo . Or  41  tal  contdà  chi  ri- 
mafe  lupenore  i il  decreto  divino  , o la 
legge  di  Faraone  i Iddio  in  Ciclo,  o fa- 
raoneinTctra  ì L’illoru  cominca  coaì; 
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£cce  Mrtcm  FilidPo^r/ums  i Due  cole  di-  nolo  , idu  ór  ti  preicrvjim  tali  mani  ?Que* 
cono  fopra  tali  parole  gli  Erpofitori  ; la  Ita  è la  Pigliuoladi  quell' iUcflb  Faramic'  , 
prima  c che  quella  Pnncipefl'a  li  chiama-  che  contro  di  te  fece  la  legge;  ebe^troper 
va  Tcrmut  fecondo  alcuni»  o fecondo  al-  unto  afpetur  tu  puoi,  le' non  che  ella  ti 
tri,  Bitia,  ecJÒpocoimporu  lafeconda  compatifca,  ti  baci,  e poi  nel  profondo 
cola,  che  iinporu  un  poco  piÀ  perle  co-  dell’ acque  ti  tu£R  i Cosìlccondo  ledifpofì- 
fe,  cheditemo,  c che  ella  avevaMaiito,  zionieitnancfuccrdcr  doveva-,  ma  perdio 
ma  non  aveva  Figliuoli , c forfè  nè  jpute  v’era  «hi  fa  colle  noflre  difpoCzioiu  m» 
fperava  d’  avergli  ; a quelle  due  cole  io  delime  condurre  i fuot  difegni , il  fano 
aggiiuigo  la  terza  , ed  è che  la  particola  riufeì  tuit’ altrimenti  da  quel,  che  doveva 
dmiollrativa  Ecce  nelle  Sagre  Carte  ha  afpettarfi.  La  Sorella  del  Pargoletto,  che 
una  forza  ringoiare  , e una  tale  clprellìo-  appiattata  fra  l'ombre  de’ Papiri,  alberino- 
ne , che  io  per  ifpiegarla  dirò  cosi  : Al-  ti  in  Egitto  , oflcrvava  clàttamente  ogni 
torchc  più  inconfolabile  era  il  pianto  delle  cofa,  vedendo  chclaPrinripclfa  mollràva 
Genitrici  Ebree  ; allorché  più  infotfribile  tenerezza,  e pietà,  fatta  dall’ amor  corag- 
era  il  dolore  del  mifero  Ifdraele;  allorché  giofa  , e guidata  da  chi  non  falidce  la  via , 
il  Figliuol  di  Amranioerain  punto  eli  pe-  fccefi  animolamcnte  avanti , ‘e'diUè  : Si^- 
èirc;  e allorché  nella fua  crudeltà  più  trion-  gnora,  io  veggo,  che  voi  avete  deiraffct- 
fava  Faraone  , allora  appunto  fù  , che  la  to  per  quello  abbandonato  Innocente';  le 
Figliuola  di  Faraone  fceledalPal.azzp;  ed  volete,  io  corro  a chiamar  qualche  Ebrea 
ulcita  dalla  Regia  per  un  fitk  i lenza  che  qui  viciùa,  acciocché  nc  prenda  la  cura,  c 
ella  punto  fd  ne  avvedefle  , fu  da-un’al-  rallatriucr  voi  . F’isutvadttm,  & vocem 
t{o  condoiu  . Eli’ era  ufeita  per  AVefti-  tìbi  Awlierem  Htbrtam  y nutrire  fof- 
mcnto,  e fu  condotta  aH’affar  maggiore,  fit  Inftmtulum  ? n.7.  Piacque  alla  Princi- 
cho  avelfe  allora  la  divina  Providenza  in  pefla  la  prontezza  della  Fanciulla,  che  per 
Terra  ; era  ufeita.  Ut  lavaretur  in  fiumi-  avvifo  de’ Commentatori , non  aveva  al- 
ne.  ibi.  per  bagnarfi  nel  Fiume,  era  con-  Iota  più  di  diecianni;  e fcntcndo  nei  aio- 
dotta ad  elTer , dirò  cosi , Nocdiiera  di  re  verfo  il  Bambino  un’  amor  , che  non 
alta  Fortuna . Così  dico,  e fo  di  noner-  mtendeva  : yade  : rifpofe  ; và  pure 4 e 
rare  , perchè  così  vuol,  che  lì  dica  l'Ilio-  quanto  prima  tomi,  tanto  più  mi  (arai  gra- 
zia, che  foiego  . Scherzando  adunque,  e ta  . Corfe  , volò  la  Maria;  narrò  prclla- 
collc  fue  Dame  cogliendo  fiori  per  la  Ri-  mente  alla  Madre  tutto  il  lègiùto  ; colla 
viera  la  PrincipelTa , arrivò  là  dove  il  Fiu-  Madre  tornò  alla  Principefl'a;  e laPrkici- 
me  ufccndo  dal  corfo  formava  un  Icno  ri-  pelfa  a lei  : Accife  Puerum  iftum  , & nu~ 
tirato  , e timo  da  alberi  chiufo  attorno,  e tri  mihi  ; e^o  dabo  tibi  mercedem  tuam  . 
difefo  . Quivi  ella  era  afpcttata  a grand’  n.p.  Prendi,  did'e  , quello  Bambino,  ai- 
ufo  ; e quivi  giunta  girò  gli  occhi  a cafo  levalo  per  me  ; c io  tt  darò  la  tiu  mercc- 
per  ('acque,  e per  providenza  vidde  l’ab-  de.  Per  ordine  adunque  della  Figliuola  di 
bandonata  Cellolina  Ebrea  ; non  intefe  Faraone  al  fen  della  Madre  torna  quel  Fà- 
ella  ciò  , che  vedeva  ; ma  perchè  Iddio  gliuolo  , che  per  ordine  di  Faraone  era 
fervir  fi  voleva  di  lei,  dalla  villa paflàndo  llatoefpollo  ì neghi  chi  può,  chev’è  chi 
alla  curiolìtà  di  faper  ciò  , che  dentro  vi  muove  e gira  a fuo  piacere  la  leena  runa  di 
fulTc,  comandò  tollo,  che  la  Cellolina  fuf  t^uellavita;  enoiuonlo  veggiamo  . Pian- 
fc  pefeata  .-  cum  Vidijfet  fifcellam  in  le  di  contentezza  la  Madre  )ocabed;  rin- 
fufyrione  mi/ìe  unam  de  famuldbutfuit  . graziò  Dio  il  Padre  Amramo;  tutta  la  cala 
Entrò  laFantefca  nell’acqua,  traffe  dalla  fu  in  fella  al  ritorno  del  difperato  Bambino  ; 
fua  tempeAa  la  Pefea  , recolla  m porto  , e chi  era  punto  pratico  de’  tratti  ammira- 
prelcntolla  alla  Padrona;  la  Padrona feo-  bili  della  divina  Providenza  non  dubitò  , 
uri  l’arcano  ripoAo,  e vedutoti  Bambino  chea  cofe  grandi  nato  non  fùfle  quel  Banv 
fece  fcAa,  n’ebbe  pietà  , moArollo  a tut-  j bino  , che  si  maravigliofamentc  era  flato 
re,  e diffe;  Quello  è un  Bambino  Ebreo:  I prefervato  in  fafee.  Ma  noi  per  impar.tr 
Allatam  aferient , cerntnfque  ineaPurvu-  j qualche  cofa  da  quello  principio  del  divi- 
lum  vufientemy  mìfertu  ejut,  ait  : De  in-  \ no  fcherzo  , impariamo  a far  conto  del- 
fantibut  Judeerum  ejl  hìc  . Povero  Figli-  ' le  cole  piccole  ; perchè  dal  poco  inco- 
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mincia  fn  noi  ferapte  l’ aliai  . Tcodorc* 
IO,  Cirillo  Alcflandrino  , San  Prolprro  , 
ed  altri  nel  Fanciullo  cfpoflo  riconofeono 
l'Evangelio  di  Gicsù  Criflo  , il  quale  per 
larabbia  dell’ Inferno  , ede’Tiranni,  pa- 
reva , che  nato  foflir  per  morir  prima  di 
crefeere  ; e pur  crebbe  tanto  , die  abbat- 
tuti! Tiranni,  e l'Inferno  , fopra tutto  il 
corfo  del  Mondo  ora  trionfo  . Quella  al- 
legoria è bella,  ma  non men bella, r rio- 
vet  ole  è la  tropologica  di  qucRo  paflb  -, 
e la  tropologica  fi  è , che  noi  per  ampia 
legge  del  Mondo  pur  troppo  figurato  in  £- 
girto,  altro  nonfocciara  ruttò  di  , fe  non 
che  el^orre,  e abbandonare  filila  corren- 
te del  leccio  qtie’  piccoli  pam  di  buoni  pro- 
pofiu,  di  iantialfcni,  che  nafconoin  noi 
per  V alfilienza  della  Grazia  al  lume  di 
noltra  Fede  . Piange  a tale  Infanticidio 
l'Anima,  piange  la  Ragione  , e Iddio  per 
farci  accorti  di  ciò  , che  noi  facciamo  , 
nell’ cfpofio  avvenimento  ci  fa  faperc,  che 
que'  mmuti  pam  della  liia  Grazia  da  noi 
sì  poco  curati,  e tanto  negletti,  fon  tali, 
che  fe  la  Figliuola  di  Faraone  , cioè , la 
riflellìone  dello  Spinto  , e I’  attenzione 
del  cuore  glinudrilTe,  e gli  allattafle,  eflì 
nati  farebbero  a crefeer  tanto  , che  ficco- 
me  \à  nella  Regia  di  Egitto  da  quel  pre- 
fervato  Bambino  ufcì  r Uomo  maggior 
deir  antichità  , così  in  noi  vedrebbonfi 
preflo  altri  Francelchi , altri  Filippi , altri 
Gualberti  , altri  Ignaz),  Santi  tutti  di  pri- 
ma Claflc,  e pur  tutu  Figliuoli  d’un  lam- 
po di  Grazia,  d’un  penfier  di  Salute,  d'un 
movimento  di  cuore,  non  uafeurato,  ma 
cuflodito  con  quella  attenzione,  che  aver 
fi  deve  per  quei  doni  , che  vengon  dall’ 
aito  . Impariamo  penanto  a non  fptez- 
zai  nulla  di  ciò,  che  nafee  nel  cuore  j e 
ficcome  in  fafee  firozzar  dobbiamo  qua- 
lunque affetto  venga  dalla  Terra  , prima 
che  quello  diventi  un’Idra  di  fette  tefie  -, 
jtosì  guardiamci  di  non  cfporre  alla  cor- 
rente del  Fiume,  i penlicri , e gli  affetti  , 
che  vengono  dal  Cielo  -,  perchè  fetantief- 
poftr  non  ne  aveflìmo,  a qucft’ora  , dirò 
cofo  grande,  ma  vera,  quanti  qui  fiarao, 
tutu  Santi  lareromo  . Or  torniamo  all’ 
Ifloria. 

Jocabed  prefo  come  Nudricc  dalle  ma- 
ni delia  Prmcipeffaquel  Figliuolo,  di  cui 
ella  era  Madre,  con  amor  di  Madre,  econ 
fiJeltà  di  Nudrice  allevollo  j e allorché 


10  vidde  a baitai.za  allevato  , c crefciiuo  , 
condottolo  in  Cone  alla  Principeffa  lo 
refe  . Il  Sagro  Teflo  non  dice  di  quant’ 
anni  ftiffe  dalla  Madre  condotto  in  Corte 

11  Figliuolo;  ma  perchè  dice,  che  fu  con- 
dotto non  fol  divezzato  , ma  ancora  affai 
ben  crefciuto  : ytiiiiltimqtie  trddidit  Ftltd 
Phdrdemsy  num.p.  è ben  credibile,  che  la 
buona  Madre  non  arrifchiaffealla  Corte  E- 
giziana  il  Figliuolo,  (e  non  allorché  ufei- 
to  egli  da  tutta  la  lUa  Infanzia,  e cono- 
feiuta  la  Ina  nafcita  , apprefa  già  aveffe 
tinta  la  patema’  legge  , e intefo  tutto  il 
cofiumc  di  un  vero"  Ifdraelita  ; acciocché 
il  Fanciullo  non  entraffe  nella  Regia  in- 
fedele , prima  che  guemito  non  luffe  di 
tutte  le  armi  della  città  di  Dio  . Così  vo- 
leva la  pietà  materna  ; e così  mofirò  la 
riuTcita  di  quel  Figliuolo  in  Corte  . Ma 
di  qualunque  età  egli  entraffe  nella  Re- 
gia di  Egitto,  è certo  , che  la  Principrila 
vedendolo  avvenente  di  volto  , e di  fpi- 
ritonon  ordinano  , compiacendoli  cftrc- 
mamente  di  effo  , l’abbracciò  come  Fi- 
gliuolo , con  forma  folenncaddottollo  per 
fuo  ; e perchè  tolto  l’aveva  dall’ acque  , 
con  autorità  di  Madre  chiamolloMoisè  : 
Qutm  ddoptavtt  in  locum  Ftlii  \ veCAvilque 
nome»  tjuj  MuyftSt  dteens  : quia  de  dqu.t 
tkheum  , numiio.  Il  Fanciullo  adunque  , 
che  laPrincipcffa  di  Egitto  adotta  per  Fi- 
gliuolo , è queir  inclito  , quel  decantato 
Moisè,  Liberator  del  Popolo  di  Dio,  tcr- 
ror  di  Faraone  , c fpavento  dell’  Egitto  t 
Grande  Iddio  quanto  ammirabile  fiere 
nelle  voArc  vie  ! Non  mancavan  certa- 
mente a voi  altre  maniere  di  prefervar 
quel  Fanciullo  , c di  Liberare  il  voliru  Po- 
polo; ma  per  moltrare  quanto  ben  fape- 
tc  deludere  i fiipcrbi  , fra  tante  maniere 
poffìbili  quella  fola  eleggcfic  , in  cui  Fa- 
raone coll’  arte  fila  medefima  rimantffe 
fchernito  . Egli  feccTempio  decreto  con- 
tro il  Popolo  Eletto  , e il  Popolo  Eletto 
da  quel  decreto  medefimo  riportò  chi  li- 
berar lo  potellè  ; ^li  volle  efierminar  la 
Città  di  Dio  , c la  Città  di  Dio  da  lui  in- 
cominciò ad  effer potente;  c allorché  egli 
credeva  di  trionfare  , allora  fu,  che  la 
Principeff.i  di  Egitto  allevò  nella  Regia 
chi  rabbatteffe  ; con  pena  si  proporzio- 
nata alla  colpa,  che  ciò  che  l'Empio  far 
pretendeva  a' Figliuoli  di  Dio  , dalla  fua 
Figliuola  fleffa  egli  ripoitaffe  ; Cow>  cttrij 
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fkit  divirnn  vindiSs  , dice  S.  AgoRmo  , 
M hùj  MfftStbks  futurttur  ftmcuU 
À fili*  fravijìtne  perìret , qia  Gevitricct  m- 
terdixa fétnurirt  , <èrm.89.  de  oemp.  Da 
tutto  ciò  io  credo  , che  gli  Uomini  di 
Stato,  c politici  formar  polliino una maflì-j 
ma diimona  prudenza,  cioè,  che  per  non 
errare  ne’  configli  umani  oravien  (èroprc 
interrogare  il  timor  di  Dio,  e inogniCon- 
fultadar,  comcfìftiolc  ne’SagroTanti  Con- 
cili, il  primo  luogo  allibro  deila L^ge  , c 
deirEvangelto. 

Or  vediamo  quanto  Iddio  conduerfTe 
bene  ciò  , che  aveva  incomincùtto  . Fa- 
raone altri  fìglioali  non  aveva  , cbelaPrin 
cipeflaTermutj  e Termnt  conno  il  coo- 
fucto  dell’Egitto  tra  ffenie  ; onde  vedendo 
il  piccolo  Moisc  abbondantemente  prove- 
duto di  tutte  quelle  doti  di  corpo , e d’ani- 
ma, che  avrebber  pomto  bramare  in  un 
Principe  del  lorfangue  , ambeduerivoire- 
loaluituttoillotoaircno,  ambedue  come 
Egliuol  l’abbrarciarono  , e per  allevarlo  « 
come  allevar  fi  doveva  un  , che  fialievava 
aUa  fuccefrìone  del  Regno  , fecero  , come 
dice  Filone  Ebreo  , venire  in  Corte  da  tut- 
to l’^itto  , dall’ AfTiria  , e dalla  Caldea  i 
MaefUipiù celebri diCeometria,  diAftro- 
logia,  diMufica,  diFilofofia  , e di  tutte 
quelle  Scienze,  ed  Arti,  che  avevan  più 
corlo  in  que’  tenmi  ; così  difpofe  Iddio , che 
nella  Regia  di  Egitto  , c lòtto  gli  occhi 
fkflì  di  Faraone  in  rime  le  facoltà  fi  (or- 
maSc  qudI’Uouio,  di  cui  per  abbatter  Fa- 
raone, e l’Egitto,  piùbifogno  aveva  l’op- 
prelTo  Ildcaclc  . Sotto  a i valenti  Maefiri 
liupcnda  fi]  la  rinfcita  , die  fece  il  Pargolet- 
to  Moisc.  SanStefimo  nel  7.  degli  Atti  A- 
pofiolici,  parlando  di  lui,  dice  che  eglifii 
informato,  eperiro di mtra  la  Scuola  Egi- 
ziana : Eruduns  efi  amum  Moyftt  orniti 
Sdptentta  Agyptiorum  . Gli  Egizj  in  quel 
tempo  fuperavano  in  Sapienza  ogn’  altra 
Nazione,  non  lòia  per  h difciplina  profa- 
na di  Ofiri  , c «flfidelorNumi,  mamol- 
to  più  per  quella  altiiTima  , che  liccvu- 
ta  avevanoda  Guileppc  lor  Salvatore  , il 
quale  per  teftiraomo  di  David  dall’anti- 
co Faraone  fii  fatto  Prcfidcntc  del  Confi- 
glio Reale,  c di  tutte l’Acadcraie  di  Egit- 
to : Ut  trudiret  Princtfts  ejiu  ficta  ftmet- 
tffum  i ftttxs  tfut fntdtnuom  dtearet . 
rfalm.104.  EpuregliEgizj  ebbero  qualche 
colà  da  imparare  ancor  da  Moisè  } impc 


■rocchd  Eubolemo  -,  c Artabano  Autori 
gentili  dicono-,  cbcMoisénòn  (bloapprc- 
ìc  dò  che  in  Egitto  fu  a lui  ihregtnto'j 
ma  egli  da  fé  tauro  olire  pafsò  io  ogpi 
letteratura,  e dottrina  « che  all’ Egitto  fu 
Autore  di  nuove  lettere  , -di  nuovi  carac- 
-teri  , d’arti  , c feienze nuove,  efiitalei 
che  riportò  il  nome  di  Mcnamio , come 
Nume  della  Letteratura  , c della  Sapien- 
za -,  c per  comnn  fcntimeo»-di  tutti  Moi- 
sè fii  il  primo  , che  merimOe  d’eflcr  ap- 
pellato e Filofofo,  cTeologo,  e Ifiorico  , 
c Savio  dell’  Univerfo  . Ma  fé  grande  fu 
la  riufciiadi  Moisè  negli  Smdj  dipace  ,noii 
minore  fi]  n^iStudjdi  guerra  , .encU’ar- 
mi  . Giureppe  lAorico-,  ci  Rabbini comii- 
nementéafemano , che  Moisè  giiuito  all’ 
wàgncrrdcafiida  F-traone  fpcditoco’l  ge- 
nerai comando  dcll’anni  contro  gU£ciopi  , 
ed  in  tal  guerra  fi  portò  contai  valore , che 
bamui molte  voitcin  battagliagl’inimid  , 
efpugnò  Saba  Città  Gmitale  di  quel  Rc^io, 
che  da  Cambtfic  fii  polcia  detta  , col  noint; 
della  Sorella,  Meroc;  e di  tutta  l’Etiopia 
riportò  fcgnalato  trionfò  . Io  ben  sò  che 
quel,  che  dicono  di  quella  guerra  co’l  lor 
Giufeppei Rabbini,  erutto  fòfperto al  dot- 
to Padre  Saliaoi;  ma  fo  ancora,  che  tKll’ 
indubitabil  Condotta  , che  del  Popolo  di 
Dio  ebbe  per  anni  là  nel  deiòrto  Moi- 
sè, egli  fi  moAròu  ben  fornito  di  tane  le 
arti  di  pace,  e di  guerra;  cui  fu  la  fiude- 
ftrezzaco’fiioi , tale  il  valor  cogriiumtci  , 
tal  la  perizia  di  governo  , c la  prudenza 
in  tutti  gli  affari  -,  che  noi  con  ficurczza  tor- 
nar poffìamoad  ammirare  la  divina  Provi- 
denza  , che  a formar  queflount' Uomo  sì 
ben  fi  fervi  dell'  arci  (leffe  de'  fuoi  nemici  . 
Si  rallegrava  Jocabed,  fi  rallegrava  Atura- 
no delia  gloria  del  lor  Figliuolo  ; godeva 
Termut,  godeva  Faraone  della  hofcxadel 
lor  Moisè;  ed  io  per  imparar  qualche  cofa , 
interrogoe  quelli,  equelli,  cdico:  Joca- 
bed,  Amrano  , fcvoi  fapuco  avelie  , che 
tale  riufeir  doveva  il  voftì  o figliuolo  con  ct- 
porlo  fu’l  Fiume  , avercllc  voi  pianto  sì 
amaramente  cfponcndolo  » E voi  Pnnei- 
peffa , c Re  di  Egitto  farefle  si  gran  feda  -, 
fc  fapcfle  qual  tra  poch’ anni  clTer  deve  con- 
tro di  Voi  quello  Toflro  Moisè?  Ceno  che 
nò;  nè  quelli  pianto,  nè  goduto  averefabe- 
ro quelli;  itccliè  e punfcro quelli  , cqiie^ 
fli  gioirono,  perchè  del  pan  inccm  tutti 
dei  mciiro,  del. pan  fiirono  ancora  unpru- 
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denti  del  pttjfence  . O menti  ntmne  quan-  Ipcramadel  Re;^no,  egU  fenza  punte  etila- 
to vane  (ìete  nc’voftri  alfeiti  ; piangete  re:  Ftdt  srandit  fitEliu  ntimit  fe  effeFt- 
quando cloverelèe ridere  ; e ndeteqtiando  l'nanFdit  Phsrt»nh  ; mAginUttus ajfUgi 
doverefte  piangere,  ferperchè  de|  itituro  cum  Pafklo  Deiy  <ptàm  ttmptraiij  peccati 
liete  ignoranti  i Eqnal’alfetto  mai  fu  ben  habere  pmncUtMtm  , nura.  14.  con  intre, 
fondato  in  ignorama  ? Felici  noi  feal  lu-  pidezza  da  vero  credente  in  faccia  di  tutta 
medi  qnefla  Verità confernuta da  tante  ef'  l'AlTemblea  reale  negòrd’eflcre  ^ come  co- 
perienze,  difafezionar  cr  fapremo  ad  ogn'  munemente  era  eteduto  , tigliuol  iKiturale 
altro  alfrtro,  che  non  fiaafTctto  della  noftra  deila  Prmcipe£i  ; aderì  di  non  avw  che 
infallibil  Fede  . Poco  nondimeno  riufeito  tare  nè  con  Faraone  , nè  coH’Egùto  \ ed 
farebbe  Moisè,  fecoll’arti  civili , e milita-  eleffe  di  perder  tutto  in  un’iiiante,  pili  to- 
ri,  nella  Regia fcderauiaccotnpagnati  non  fto  che  nulla  mancare  alla  tiu  tede  . Qui 
aveffeicoftumi,elaTÌ£adellaCittàdiDio.  per  verità  v’è  più  d’tin  poco  da  ammirai  c : 
Egli,  ebe fenile  FISoria,  diirìmutòdi  fc,  mantenerfi  fedele  a Dio  (incile  colbFcde 
qùantoglifu  permeflb,  ogni  cola -,  manon  piiò  accompagnarli  una  gran  fortuna, c Vir- 
diflìmiilò  a baldanza  : parlando  egli  di  fc  in  tu  corfiuneamolti , i quali  Cncbè  toccati 
tentaPerfona  V dice  che  (quando  edb  fu  pa-  aon  ^ho  negl’  intcredt  » fon  Uomini  di 
drondtfe,  eun  pora  pio  in  libenà  nella  tuta  bontà  : difender  la  Caul'a  tUDtofìn- 
Cone  di  Egitto , ufeì  dalla  R^ia,  e andò  cbè  difefa  nulla  pregiudica  allapropriaau- 
a trovare  iftioi  Fratelli  in  Geflen  : /»  die-  torità,  cdalgcadio;  c Virtù  comune  a tiKii 
b»j  tUis  cmtratMayfn  , gjre/-  queHij  che  amati  la  Giugizia  iinebètaGiu- 

Jas  cjl  ad  Fratrts  faat  , num.  1 1.  Poco  , ftizia  ba  feguito  grande  , ed  c promotià  in 
ò nulla  ciò  fcmbra  a ehi  legge  ; ma  ò qual  Cinà;  ma  per  laCaufadi  Dio,  perla  Fc- 
Virtù  i qual  petto  fu  neccflàrìa  , per  Éire  de,  eper  laGiufliziafprczzatc  un  Princi- 
una  caloafcia  i Dacf&iocreJo  di  potere  paro,  rinunziare  alla  proflìma  foeranza  di 
inferir  con  cenezza,  ebeper  grande  , che  unRegno,  e getwrfi  a nuoto  AtlUteinpe- 
fofTe  lafbrtnna,  molto  maggiore  fùilcuor  fia,  loipcxnonùar  piùncirincantaioltdo, 
dì  Moisè;  imperocché  qual  fermezza  di  quella  e una  tal  Vu'tù,  che  noi  aimnirar 
cuorefo  qnela  : io  tanta  gloria  non  ifdc-  tfobbiamola  forza  del  la  divina  Grazia,  che 
gnaredi  riconofecf  perFraitelloilpetfegui-  in  unaCorte,  qual’eral’Egiaiana,  infede-- 
tato  , ed  abbomto  rrdrade  , folperchè  gl’  Icefeocretca,  tì  bene  prefeevò  da  ogni  con- 
Ifdraeliti  eran  Fedeli  ) Qial  Pietà , qtuk  taminazione  Moisè  ; ma  amnurar  dobbia- 
Rcligione  : fattrarfi  dallo  fplendore  deUe  mo  ancor  Moisè  , che  fu  sì  forte  contro  gli 
grandezze  reali  fol  per  andare  a gemere,  e urti  di  tana  fortuna  ; e in  tast'anni  di  Cor- 
a piangere  avanti a'ptiri  Altari  del  Popolo  te  nonapptefematqucllaceamaflìma,  che 
Eletto'}  Chrtantopuò  , non  foggiace cer-  per  un  Regno (ì  può trafgredire  una  Legge, 
tamente  , ma  fovrafta  alla  fiu  fortuna  . Legge  lànta di  Dio,  fetu  non  fei preferita 
Ma  nc  pur  qui  rcBò  U Virtù  di  Mouè  . a tuta  gfimerefO  , e vantaggi  di  queflu 
Filone  Uirco,  per  fare  un  gran  panegiri-  Mondo,  tunoofeiconolciuua  baflanza  , 
co  di  lui,  dilTe  ^e  egli  fapcndo  tanto  , cd  e noi  non  liamo  a baùanza  Crilliani. 
eflendo  ti  prono  Savio  de’ fùoi  tempi , nul-  Nella  Regia  Egiziana  adunque  età  di 
la  lapeva  in  teorica  , che  in  praiuca  non  ^ già  baflcvohnente  mmato  Moisè  in  tutto 
elrrcjtatreoe’fooicoflumi:  fapere  , che  richiedcvalì  in  un  »an 

erpia  faths  repraftntabat  : mcmttm  vtrbts  Condottierc  di  Popoio  ; ma  petchè  il  fa- 
txprimmj-,  fatta drQi j accemadaitt ,at cum  pere  umano,  fe  E richiede,  non  balta  ad 
fmunt  -onacanfTuerrt  . Non  è ciò  poco  unCondMcierc,  eLcgislatoie  del  Popolo 
perun  Filoiofo-,  ma  San  Paolo,  che  me-  diDio,  qual  fra  poco  clfer  doveva  Moisè; 
tlio  di  Filone  intendeva  l’eroico  della  Vur-  pere»  Iddio  dopo  che  fotmato  l’aveva  in 
tu  (Il  Moisè,  anefla  qualche  colà  di  piu  ; tutu  laScuob  degli  Uonùm,  volle  da  le 
Icmendo  l'ApolloloagliEbrei  nclcap.11.  formarlo  m un'altra  Scuola  meno  ilrepico- 
dice,  che  Moisc  trovandoli  in  punto  ò di  là,  ma  ò quanto  piu  iuilcvai.i  . Era  Moisè 
confermarla  legge  contro  gli  Ebrei  , c di  entrato,  come  raccolgono  i Coinmentaio- 
* profcllàr  la  Religione  Egiziana  , ò di  ufeir  ri,ncirannoquarantclìmodiluaeta,quan- 
dalla  Regia  , c perdere  il  principato  , eia  do  cUcndolim  Corte  dichiarato  non  pi  occt- 
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torf  tol.imente,  mafratcìo  ai;coradcl  Po- ^ 
polodiDio;  epcrciòda  unafomniaftinu, 
c amore  eflcn<lo  caduto  in  un  l’ommo  di- 
fpctto  del  Re , della  Reijia , e del  Regno  , 
ufcìun  giorno  fenza  vcrun  di  fervizio  , ò 
corteggio,  e folo  andoffene  al  fuo  Popolo 
inGclien  . Quivi  mentre  egli  fi  rallegrava 
di  eflertrai  Cuoi  afflitti  Fratelli  , vidde  un 
MiniflrodelRc  , che  maltrattava,  c per- 
coteva  indegnamente  un  povero  irdraelita , 
che  flava arpenofo  lavoro;  «queirafpetto 
Moiiè  non  foffrendo  Tingiuria , che  in  quel 
inifcro  focevafì  al  Popolo  di  Dio  , e alla 
Santa  Fede , moflb  ò dallo  zelo  dell’onor  di 
Dio , come  dice  Sant’  Agoflino  , ò dalla 
guitta  difefa  dell’innocenza,  come  vuole  S. 
Xmbrogio  , ò come  accenna  San  Stefano 
nel  luogo  citato,  accefo  da  Celefle  interna 
fiamma,  tirò  fuori  lafpada,  c vedendo  di 
non  effer  da  verun  oflcrvato , con  un  colpo 
atterrò  l’Egizuno  : Etpercuffkm  A^yptium 
Ab/candit/abult , num.io.  c nell’ arena  del 
lidonalcofe  il  cadavere  . Ciò  feguì  nel  pri- 
mogiorno, che  egli  era  iilcitoperpiù  non 
tornar  nella  Regia;  maiddio,  chelovole- 
va  non  folo  fuor  della  Regia , ma  ancor  fiior 
dell’Egitto,  non  cardò  a porlo  in  neccflìcà 
di  fuggire:  il  giorno  feguence  al  facto  dell’ 
Egizio,  due  lldraeliti  fcontenci della  dura 
Vita,  che  avevano  in  Egino,  vennero  fra 
loro  a briga  , e un  di  e(E  gii  foprafaceva 
milcramcntc  il  compagno  : Moisò  , che 
quanto  gli  voleva  difefi  dagli  Egizj  , tanto 
tra  di  loro  gli  bramava  in  concordia , accor- 
fo  alle  grida  , entrò  di  mezzo  per  pacificar- 
gli , e dlflc  a quello  , Qjtt  ftcìehat  mju- 
riAm:  quartpercmis  proximuminMm  1 Fra- 
tello perchè  sì  maltratti  il  tuo  prollìmoi  L’ 
ingiuriolo  Ebreo  perduta  coll’ira  la  ragio- 
ne, nonrifpettandonclaqualità,  nèil  no- 
me, nell  valor  di  Moisè  , difpcttofamcnte 
ril'pofe  : Chi  ti  ha  coflituito  arbitro  delle 
noftre  liti,  ò figliuolo  diAmramo  i Foric 
tu  vuoi  uccider  me,  come  jeri  uccidefli  il 
Miniflro  Egiziano  ì Qkit n conflituu Prin- 
cifcm , CT  Judictm  inter  noj  t N»m  ofcidere 
me  iHvit , Juiuherietcìdilh  Atyptikm  i n. 
14.  Anonitoa  tali  parole  Moisc,  fenccndo 
gii  divulgato  il  facto,  che  egli  voleva  cela- 
to i c temendo  che  Faraone  ingclofìco  , e 


adirato  non  facetl'e  per  fua  cagione  qualclie 
nuova,  c più  crudele  rifoluzione  contro  il 
Popolo  Ebreo  : Fujieits  de  cenfpeFlu  ejut 
moratuiefi  interrA  Adadiam  , Si  tolfe  da 
tunol’Egitto,  entrò  nell’Arabia  deferta,  e 
da  Dio  condotto  arrivò  in  Madian  , dove 
era  Sacerdote  Ragueledetto  ancor  Jetro  , 
idolatra  bensì,  ma  pur  difcendente  di  A- 
bramo  , e di  Cetura  ultima  moglie  di  A- 
bramo;  in  Madian  avendo  egli  difefedalla 
violenza  di  alcuni  Paftori  fette  Guardianel- 
le  figliuole  del  Sacerdote  luddetto,  da  lui  fu 
accòlto  benignamente  in  Cafa  , fu  trattato 
da  Fratello , c fu  eletto  per  Genero  con  dar- 
gli in  moglie  una  delle  lette  figliuole  per  no- 
me Sefora  . Qual  vita  poi  m'enalTe,  e qua- 
li occupazioni  aveflc  Moisè  :n  Madian , lo 
vedremo  in  altra  Lezione  ; per  ora  batti  fa- 
pere,  che  dallo  ttrepito  della  Corte  egli  fi 
crovòpalTato  nella  folitudine  di  un  deferto . 
Così  Iddio  prima  di  fidare  a lui  la  Condot- 
ta del  fuo  Popolo  formar  lo  volle  ncH’una  , 
e nell’altra  Fomina;  e fe  per  renderlo  in- 
fl edibile  alle  lufinghc  della  Fortuna  ridente 
fallilo  fece  dal  naufragio  del  Niloal  Prin- 
cipato di  Egitto  : per  renderlo  di  poicoftan- 
te  a i colpi  della  Fortuna  avverfa,  dal  prin- 
cipato di  Egitto  (ccnder  lo  fece  all’efilio  di 
Madian  ; ed  ora  fchernendo  la  politica  di 
Faraone , ora  provando  la  Vircùdi  Moisè, 
dicucteleforu  fi  mottrò alfoluto  Signore  . 
Cosi  governa  Iddio  , e al  fuo  voler  non  v’é 
chi  refitta  ; che  farem  noi  pertanto  fra  que- 
tte  perpetue  mutazioni  di  force , in  un  Mon- 
do tanto  d'almii,  c lotto  un  governo  unto 
defpotico  ? Se  navigar  fi  potette  in  un’altro 
Mondo  dove  non  comandatte  Iddio , io  dò 
per  dire,  che  tentar  fi  potrebbe  la  naviga- 
zione a quell’alcroflranierolido  ; ma  per 
tutto  arrivando  co’l  fuo  braccio  Iddio  , c 
noi  in  quello  Mondo  , dove  per  fingolor 
favore  ci  troviamo , dovendo  vivere  , c 
moru-e,  fano  configlio  farà  , fe  e pergraci- 
mdine,  epergiuttizia,  epercranquillicàdi 
quella  vita  , e per  ficurezza  dell’altra  , ci 
acquieteremo  al  divino  governo  ; colla 
fronte  penetra  adoreremo  mete  le  divi- 
ne difpofizioni , e lalcerem  fate  a chi  tut- 
to fa  con  fapienza  , e forza , e amore 
infinito. 
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LEZIONE  CXXL 

Moyfes  autem  pafceht  (rves  Jethro  S aceri  fui, 

Cap.3.  n.  1. 

cafà  del  Suocero  > guardando  le  Pecore  s’ inoltra 
nella  Solitudine  , attende  alla  Contemplazione  , fale  al  Monte  Orcb  , 
vede  II  Milter.ofo  Roveto  ardente  j Iddio  gli  parla  , c non  ammet- 

*5?.  o®  • Umiltà  , lo  Ipcdilcc  all’imprefa  di  liberare 

dalla  Servitù  i figliuoli  d’ildracle. 


TJclMoisè  Principe  delI'E.^ir- 
10  , quel  Condonicr  diEl'cr- 
, citi  , quel  pruno  Savio  del 
Mondo  ,che  fu  si  vicino  alia 
I fuccefTìone  del  Regno  , nel 
punto  ifleflb  che  la  Corona  diFàraonc  10- 
pra  la  fila  fronte  pofar  li  voleva  , da  quella 
che  fi  chiama  Sorte  , ed  è Piovidcnza  , 
vien  condotto  a pafeere  una  Mandra  , eda 
f^Tvir  di  Pallore  dopo  d’aver  comandato  al- 
le Provincie  . Se  gli  accidenti  umani  incri- 
tafl'cro  raaiverunrilenumento  di  rpinto  , 
quello  cenamente  farebbe  il  tempo  di  trat- 
tenerli un  poco  in  sì  patetico  avvenimen- 
to; ma  perche  non  v’d  quaggiù  fra  noi  co- 
fa  sì  grande,  che  degna  fia  ne  pur  della 
minima  noftra  rifleflione  , noi  in  luogo 
di  compatire,  ammirar  dobbiamo Moisè, 
che  fcrivcndo  l’ Illoria  di  cui  egli  era  ar- 
gomento , di  fc  altro  non  dice  in  tal  ca- 
tallrofc  , fe  non  che  egli  era  divenuto 
Guardiano  di  Pecore  : AUyfts  mttm  p4- 
fcth*t  Ovts  . Impari  il  Pigolo  di  Dio  qual 
li  a la  patetica  della  Santa  Città , cioè , qua- 
li fieno  gli  affetti,  che  in  tutte  le  rivoluzio- 
ni della  Fortuna  efercitar  fi  devono  da 
cW  crede,  e fpcra la  Vita  Eterna;  e giac- 
ché Moisc  guida  la  Greggia  nel  deferto  , 
noi  per  oggi  olferveremo  ciò  , diesa  fit- 
te un’ Eroe  in  folitudine,  c ciò  che  in  un 
Solitario  fa  fare  Iddio  ; e diamo  princi- 
pio. 

L’ Anime  grandi  non  fanno  Ilare  in 
OZIO  quando  "fi  trovano  in  folitudinc  : 
Et  étd  tnteriera  defern  , ibid.  guidava  la 
Gre?gia  Moisè,  c ciò  che  nel  deferto  egli 
(oceirc,  in  poche  paiole  lo  dice  la  Croni- 


ca Aleflandrina  : Mayfts , JEfyptU  com- 
moraiione  reltiia,  in foltixdint  yhtlofofhuha- 
tnr  . Moisè  lafciato  il  torbido  Egitto  non 
lafciò  la  Filol'oh'a  ; anzi  allora  fiìololo  da 
fuo  pan , quando  sbrigato  da  ogni  inquie- 
to affare  trovolli  in  lolitudine  ; perchè 
allora,  come  aggiunge  San  Bafilio  , non 
dillolto  da  veruna  molcftia  , tutto  allo 
lludio  delle  cole  eterne , alla  Filolòfia  de’ 
Santi  , e alla  contemplazione  fi  diede  i 
Maximum  d cateris  rebus  Qlinm  nadui  to- 
los  quaetragìntaannes  con  temi’ lattoni  rerum 
tnduljit  . Non  fi  abusò  Moisè  del  benefi- 
zio della  folitudine  ò in  piangere  la  fua 
difgrazu  paOata  , ò in  dolcrfi  del  (uo 
Iquallorc  prefente;  contemplava  filofofiin- 
do,  filofofava  contemplando;  e colla  Filo- 
Ibfia  , e colla  contemplazione  inollrò che 
un’Uom  grande  sà  Ilare  ancora  in  b.if- 
fo  impiego  , nè  fmarrifce  la  Virtù  per 
mutazion  di  Fonuna  . Ma  perchè  ad  un  , 
qual’ era  Moisè , nato  al  pubblico  bene  , 
quella  forte  di  occupazione  era  più  rollo 
trattenimento,  che  affare  ; perciò  il  P.  Pe- 
reira dice  , che  egli  nel  lòggiorno  folita- 
rio  di  Madian  non  attefe  lolo  alla  priva- 
ta conlolazion  del  fuo  fpirito  ; ma  Icriffc 
ancora  ciò  , che  contemplava  ; e perchè 
contemplava  l’ opere  prime  del  Signore  , 
l’ammirabil  Creazione  del  Mondo  , gli 
avvenimenti  del  Genere  umano  , il  go- 
verno dcU’Univerlo  ; perciò  nella  Iblitu- 
dine  di  Madian  il  dotto  Pallore  fenile 
l’ incomparabil  Libro  della  Genefi  uni- 
verfale  del  Mondo  . Se  ciò  è vero , come 
per  molte  ragioni  è probabilillìmo  , con- 
vicn  tornar  di  nuovo  ad  ammirar  la  Sa- 

pien- 
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pienza eterna,  chedaMoisè  non  Principe 
di  Egitto,  maPaftor  di  Madian  volle  die 
nii:i(fe  quel  Libro  primo  di  tutti  i Libri  , 
e FomcnondiFilorofia  folamcntc  , ma  di 
Teologia  ancora,  per  far  faperc , che  folo 
ad  Anime  ritirate , cd  umili  fì  comunica  Id- 
dio ; nè  l’operc  del  Signore  intender  bene 
fi  polTono  fuor  di  folitudine , c di  orazione . < 
Contemplare  adunque,  eferivere  ; fcrive- 
rel’opere  del  Signore  , e contemplare  la 
grandezza  divina  , fu  refcrcizio  di  Moisè 
nella  Solitudine  ; Solitudine  felice,  a cui 
folo  è dato  formar  Anime  grandi  contener 
hocchi  loro  immobilmente  hm  nel  volto 
ella  Verità  , e in  efla  ridurre  il  cuore 
rrav iato  altrove  ! 

Veduta  l’occupazione  di  Moisè  in  Solitu- 
dine, vedere  ora  dobbiamo  fin  dove  fuTs’ 
egli  dalla  Aia  occupazione  condotto  . Do- 
po anni  in  circa  di  Celeflc  Studio , egli 
dice  di  fe,  che  inoltratoA  un  giorno  nel  de- 
fèrto Ano  alia  fommità  del  Monte  Oreb  , 
viddeDio,  ma  in  una  forma  affatto  nuova, 
perchè  lo  vidde  tra  le  fiamme  d'un  Roveto  , 
che  ardeva,  e non  A conAimava  : Ckmqut 
miniaci  irtitmAdinteritra  dejerti  , t/tnii 
mdMtntem  Dei  Orti-,  Mff*ruiiqne  ti  D* 
mtnuj  in  flnmmn  ignit  dt  mtàie  ruii  ; é-  vi- 
debtt  qnidrMbnt  ardertt,  dr  non  c»mbnrt- 
retur,  ntim.a.  QucAa  è la  tanto  famola  Vi- 
fion  di  Moisè  , in  cui  Iddio  dichiarò  fi- 
nalmente a che  eletto  ravefTe  . IPP.  prima 
della  Vifione  confiderano  alcune  circoftan- 
ze,  che  non  A devon  tacere  . La  prima  è , 
che  Moisè  penetrò  nella  parte  più  interior 
della  Solitudine  ; perchè  è cofa  da  debole 
fermarli  nella  Soglia  della  divina  Scuola  , 
cioè,  nel  recinto  della  Solitudine  *,  come 
chi  voglia  avere  un  piede  nella  ritirata  Sion, 
c l’altro  nella  Arcpitofa  Babilonia  . Iddio 
non  fi  trova  nella  luperficie  dello  Spirito  . 
La  feconda  circolfanza  è , che  nella  Solitu- 
dine interiore  Moisè  non  A trattenne  nel 
piano  , ma  tali  I’  erta  del  Monte  , e del 
SIontediDio  , qual  per  tale  occaAone  in- 
cominciò achiamarfi  l’Oreb,  detto  ancor 
Sinai  V impcrocchc  la  Solitudine  èinutile,fe 
in  Solitudine  non  s'impara  a AaccarA  dal 
bado,  e a montar  quell’altezza  , di  cui  , 
feiizalapercheAdicellè,dillcpur  Seneca  : 
Si  con/ctrdirt  libei  htme  vtrticem , cni/e 
fcrtn-u  fkbmifit  , omni*  ^idem  fkb  te  , 
q»'  pra  nliiffimii  hubenlkr , confpictet 
48.  Quando  le  cole  tcircuc  incomincuno 


a comparir  piccole,  rbalTe,  nande  inco- 
mincia acomparire  Iddio  . Laterza finah 
mentefu,  che  Moisèvedendo  nella  Cima 
del  Monte  la  fiamma  CelcAe , non  A diverti 
altrove,  madiflc  : yndnm,  drvidtbeyt- 
fiontm  hancmtgnnm  , Qui v’è Iddio, dun- 
que conviene  andar  dove  mi  chiama  ^ im- 
perocché quel  dire  in  tali  occaAoni  : V’  è 
tempo:  polTo prima foddisfarmi  : Iddio af- 
pena  : tornerà  la  fiamma  illuminatrice  ; 
non  è modo  di  arrivare  al  beato  fine  del  ca- 
mino, eJellaVita,  che  è l’alta  viAone  di 
Dio . Moisè  adunque  prima  di  vedere  Dio , 
e d'elTcr  da  lui  dichiaralo  Condottier  del 
Aio  Popolo, prcmife,  come  ncceflarie  con- 
dizioni , prontezza  alle  divine  infpirazio- 
ni,  fuga  dall’Egitto,  elevazione  dalle  colè 
terrene,  eqo.  anni  diCelefteFilofofia  , e 
di  Ibllevata  contemplazione  : mifero  me  , 
milèri  Sacerdoti , miferi  Prelati  di  S-Chie- 
Ai,  fe  a condurre  il  Popolo  di  Dio  fuor  del- 
lo fccllcrato  Egitto  di  quello  Secolo  alla  ' 
beata  Terra  promefla  , altr’ apparecchio 
non  premettiamo , che  pafTatempi  , che 
giuochi,  che  trattenimenti,  e Aud)  peggio- 
ri talvolta  di  qualunque  ozio  più  inutile  . ' 

Paffardatutti  A deveil  MarroAb  diqueAo  ' 

all’altro  fecolo:  Etnonefl  quirecogitetcor-  1 

ae-,  e ce  la  palliamo  come  fe  a noi  toccar  ' 
non  dovelTe . ' 

Veniamo  ora  alla  ViAone  . Iddio  Bava  ' 
tra  le  fiamme  Alila  punta  del  Monte;  le  fiam-  * 
meufeivanoda  unoSjiineto,  e lo  Spineto 
ardeva,  e non  Aconlumava;  or  tutto  ciò,  ' 
che  lignificai  e qual’è  di  tal  ViAone  il  Mi-  ' 
fieno } Gli  EfpoAtori  fpiegano  quello  paf- 
fom  tutti  que’fenA  dc’quali  è feconda  la 
divina  Scrittura  . In  fenl'o anagogico  label-  ^ 

la  fiamma  che  ardeva,  c purnullaolTendc-  < 

va  la  verdura  del  bofehetto  , Agnificava  , < 

diceSant’Ambrogio,  il  chiaro  ràggio,  che  ' 

fpunterà  Alile  ceneri  de’ Santi  nella  Refur- 
rczione  univerfale , allorché  ogni  Beato 
sfavillerà  come  Sole,  e pure  il  corpo,  che  ' 
ora  è il  nofiro  ginepraio,  non  folo  non  ri-  * 
marrà  dalla  Aia  fiamma  ofTeio  , ma  di  elTa 
ancora  faràrivefiito  a trionfo  : Qnidenim 
Jigni ficai  ignit  innoxiui,  mfi  Imnina  rtfhr- 
geniium  ì In  Pfalin.43.  In  fenl'o  allegorico 
nella  fiamma,  che  lorgeva,  e non  conl'u- 
mava  , La  Chiefa  tutta  riconofcc  l’Incarna- 
zione del  Verbo  , che  Ai  cooceputo  , c 
nacque  in  Terra,  epurtllefa  lal'ciòla  Ver- 
gine Madre  ; umica  quella  lictainuite  caiv 

la 
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tataChiefa  ; Rttbttm  tquimviatnu  Muyicj 
tncombuftum  ,conftrVAtim  ainavimiij  tutm 
l/udAtilem  yirginùéUem  , Siuiil*  Dei  Gè- 
nitrix  . In  fenfo  tropologico,  ò morale  , 
nella  Fiamma  ftelTa , che  in  luogo  di  con- 
fumare,  più  iliuilri  c verdi  rendeva  i pnv 
ni,  SanGregorio  Nifleno  riconofee  la  tri- 
bolazione, e la  pazienza  de' Santi  , per  la 
quale prezioCe,  ecare divengono  lelpine  , 
di  CUI  è si  feconda  laTerra  ; e perciòdilei 
giuftamente  fti  detto  : Splendet  xdvtrfis 
xgitiit*  yirtHj  ; In  fenfo  fimbolico  final- 
mente il  P.  Cornelio  a Lapidedice,  che  la 
Vifione  alno  non  fu,  che  una  Scuola  , la 
quale  fenza  parole  infegnò  , che  qualunque 
ad  altri  prefìede  , come  prefeder  doveva 
Moisè,  deveaverelucedifapere,  ardordi 
Carità,  fortezza  da  riiplender  fra*  travagli , 
moderazione  di  Zelo  , e Zelo  tale,  che  g^ 
viamtti,  e non  offenda  veruno;  perche  il 
fooco,  che  non  fia  fooco  nottrale,  rifolen- 
de  bensì , ma  non  tinge,  nè  frotta.  Ónde 
noi  , raccogliendo  tutte  quefte  Spi^azio- 
ni,  dirpoflìamo,  che  Iddio  prima  di  com- 
mettere la  Condotta  del  fuo  Popolo  a Moi- 
sè inlègnar  gli  volle  in  allegoria  a rinovar  la 
fede  nel  futuro  Redentore  dd  Mondo,  a 
fortificare  nella  fperanza  della  Altura  Re- 
fottczion  della  carne  , a guernirfi  di  pa- 
zienza peri  vicini  Ipaventoìi  confiitii,  che 
l’aipenavano  ; e a petluaderfi  , che  il  Po- 
fto,  ò il  Grado  de’ Mmirtri  di  Dio  , e de’ 
Prelati,  non  è fondato  fuh’ampiezza  degli 
onori,  edellagloria,  ma  fuU’alprezza  del- 
le fpine,  e de’ travagli. 

Or  Moisè  avidilTìmo  di  faper  fra  le  bal- 
ze de’Monti  ciò,  die  non  aveva  potuto  in^ 
parare  dalla  Filolòfia  neh’ Egitto,  con  palio 
bramoio  li  avanzava  per  veder  da  vicino  1’ 
ammitabd  Fiamma  ; quando  dalb  Fiamma 
ufeì  una  voce  , cbediffe  a lui  : Selve  (»t- 
teMmt’  le  de  feÀihui  lut  : Moisè  , fc  avvi- 
cinarti vuoi,  a piè  fralzi  avvicinarti  devi  : 
denuda  adunque  le  tue  piante  ; imperoc- 
ché ; Letes,  inqueflet.  Terre  feniì  efl: 
il  luogo  , dove  tu  devi  parlare , e trattar 
con  Dio  , è luogo  fanto  . Da  quelle  paro- 
le, ò lette,  ò udite,  fi  crede, che i Sarace- 
ni, 1 Mori,  e comunemente  gli  Orienta- 
li tutti  formaffero  il  tuo,  ò la  cerimonia  di 
deporre  c frarpe,  c calzari,  edogniforte 
di  luola , prima  d’entrar  ne’  luoghi  della  lo- 
to pubblica  Orazione  ; e per  riverenza 
maggiore,  di  premettere  all’Orazione  anco- 
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railB.igno  . Non  vuol  tantodanoila  no- 
(Ira  Legge;  ma  chi  può  udir  fenza  rolTorc  , 
e pianto  , che  nell’ impure  Mofehee  di 
Maometto  fi  entri , e fi  dia  con  tanto  ri- 
foctto;  e nelle  Chiefe de’ Cattolici  , dove 
Iddio  non  è come  nel  Sinai , in  flemme 
igni/  , ma  è realmente  in  Perfona,  fi  en- 
tri quali  a comparfa , e fi  efra  come  a fpet- 
tacolo  ? Moisè  non  folo  lafriò  allora  ciò  , 
che  aveva  ne’ piedi;  ma  dipoi,  come  per 
antica  tradizione  afferma  ilNilfrno,  andò 
Tempre  a piè  nudi  ; e perciò  è,  che  per  tut- 
to lafriò  di  fc  orme  sì  chiare  . Così  egli  fa- 
li  finalmente  alla  più  alta  cima  del  fanto 
Monte  ; così  fi  appressò  all’. ammirabile  , 
mifteriofa  Fiamma  ; e cosi  hi  ammeffo  a 
quel  parlamento , in  cui  Iddio  fi  dichiarò 
con  lui  dell’  opera  , alla  quale  dedinato  I’ 
aveva  . Durò  tal  parlamento,  fe  pure  ellò 
fu  parlamento,  c non  più toftoedafi  , ò ra- 
pimento, durò,  dico,  come  vuole  Ruber- 
to Abbate  , tre  giorni  feguiti,  per  la  reC- 
denza,  cheaDiofecelarnodedia  dciriimi- 
lidìmo  Moisè  - Sentiam  noi  nino,  epro- 
curiam  d’imparar  qualche  cofa . 

In  primo  luogo  dille  Iddio  a Moisè  : 
Moisè  iobò  veduta r afflizione,  c la  fran- 
chezza del  mio  Popolo;  hò  uditi  ifuoi  ge- 
miti, c le  preghiere  tutte  delibo  dolore;  e 
perciò  : f^em , millem  te  ed  Pheree- 
^ ntm  , U edeeet  Pepulem  meem  , Ftliet 
Ifreel  de  JLtjpte  , num.  io.  Difponti  all’ 
opera , a cui  u hò  eletto  di  elTer  mio  Legato 
a Faraone , e Condottier  del  mio  Popolo 
foor  dell'Egitto  . A tali  impenfate  parole  il 
Contemplativo  P.idorc  forprelò  dalladiffi- 
coltà  dell’alto  impiego  , atterrito  dalla  co- 
gnizione della  usa  debolezza , e forfeanco- 
ra  compunto  dal  dolore  dilafciarladolce  , 
l’umile,  e ritirata  Tua  Vita  : Altltendu  fe- 
ctem  Juem  : coH'una,  e l’altra  mano  fi  co- 
pri il  volto,  e riipofe  ; fem  ege  , ut 
veeem  ed  Phereenem  , credetem  Ftliet 
Ifreel  de  Agjpte  1 Signor  , chi  fon’ io  , 
chea  tant’Opera  mi  chiamate  ì Quedafii 
la  prima  oppofizione , che  al  fuo  onore  fe- 
ce Moisè  ; oppofizionc  propria  di  t^ucll’A- 
nime , dir  quanto  più  profonde  lono  m 
donrina , e più  lollevatc  nella  cognizione  di 
Dio,  tanto  più  ballamentc  fenton  di  fc  nie- 
dclìme,  e più  lontane  lono  da  ognidudio 
di  ambizione  . Si  compiacque  Iddio  di  sì 
catta  inlòliia  oppofizione  ; c perciò  più  vo- 
lentieri aggiunlc  : Fìeereteetm  : lo  tarò 

teco  ; 
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reco  ^ evolledire:  qualiinqucfìa  la  tua  de- 
bolezza, le  IO  reco  vengo  , non  hai  chete- 
incre;  anzi  acciocché  rudi  certo  della  riu- 
l'citadi  CIÒ , che  t’impongo  ; ioti  predico, 
e in  un  ti  comando,  che  quando  avrai  dal- 
la dura  liia  Servitù  liberato  il  mio  Popolo  , 
tu  fu  quello  Monte  iftelTo  facci  a me  Sagri- 
fizioEucariAicoin  rendimento  di  grazie  : 
Cnm  tduxeris  Pepulum  mtum  at  /E-iyyio  , 
tmmoUbis  Dco  fufer  Mentem  ifium L’an- 
dar con  Djq  c un  bell’andare  ancor  per  l’ac- 
qua , e per  il  fuoco  ; ma  al  buon  Moisé  non 
piacendo  molto  d’  ufcir  di  Solitudine  per 
tornare  in  Egitto,  ripugnò  di  nuovo  a Dio, 
ediflie:  Signore  , ìoanderòal  vollro  Po- 
polo da  parte  vollra  5 ma  fe  elfo  m’interro- 
ga ; Qkod  tft  nomt»  ejkf  ? Qual’ è il  nome 
di  quel  Dio  , che  ti  manda  ì Qmd  dicjm 
fili  num.14.  Che  cofa  hò  io  a rifpondcte  ; 
O Pallore  (ìupcndo  ! Quarant’an ni  rivolta- 
to ti  fei  in  Egitto  in  tuttcle  Scienze  umane  ; 
altri  quarant’anm  hai  atcefo  in  Madian  alla 
Scienza  de’ Santi , e alla  contemplazione 
delle  cole  divine,  e pur  non  fai  ancora  il 
nome  di  Dio  1 E che  fai  , fe  ciò  non  fai  i 
Ma  quello  é il  Iblito  di  chi  molto  é avan- 
zato nella  Cognizione  di  Dio,  Rimar  di 
non  lapcrnc  nulla  ; e chi  crede  di  faperne 
più,  èqucirappuntochemenonesà.  Iddio 
cincomprenlibilc,  e perciò  è ancora  inef- 
fabile; onde  chi  penfa  di  poter  dirqualche 
cofadilui,  bcndàadivedcre,  che  non  ha 
formato  ancora  il  primo  concetto  di  Dio  , 
che  è rincomprcnlibilità  . Or  che  rifpofe 
Iddio  alla  difficoltà  di  Moisé  i Egli  é folo  , 
egli  nell’elferfuo  conico,  e come  tale  non 
avendo  bil'ugno  di  cll'er  dillintoion  nome 
proprio  da  altri  Iddii , come  da  Giove  lì  di- 
llingue  Marte,  edaMartcogn’altroNume 
favolofo , ufato  aveva  fn’allora  di  chiamar- 
li co’l  nome  efprcffivo  folamente  del  fuo 
amore , cioè  Iddio  di  Abramo , d’ifac  , c 
ili  Giacob  ; ma  allor  che  la  modellia  di  Moi- 
sc  l’allrinlc,  rifpolcin  tali  parole:  Egofum  , 
qui  fum  : Sic  àices  Flint  Ifrul  : Qki  tfl 
inijti  me  ad  vot , num.14.  Moisc,  orsi  che  é 
tempo  di  coprire  il  volto  , e diHendcrlì  per 
riverenza,  eterrorlùlla  polvere  . Quello 
è un  parlare,  che  lopralfà  qualunque  Spiri- 
to più  animoio  , né  altro  movimento'  la- 
fclaall’Anima,  chedillupore,  c di  tema  . 
Io  fon  quel  che  tòno  : cioè  : Io  fon  que- 
gli che  lolo  fra  tutte  le  cofe  hò  l’efler  mio  ; e 
J’ellermio  è un  cflér  per  clTcnza  tutto  ciò. 


che  folio;  né  m ciò,  die  fono  , da  altri , 
che  daH’eircr  mio  dipendo  : Io  fon  quegli  , 
che  folo  fra  tutte  le  cofe  hò  un’ Eflcre  ,'chc 
nonfente  népaffato,  né  futuro;  perché  m 
me  tutto  CIÒ,  che  fu  , e fari  , è mio  elTcr 
prefente , che  non  loggiacc  a IticcelTìonedi 
tempo,  a vicende  di  Rato,  a mutazion  di 
natura  : Io  fon  quegli,  che  hòun’elTere  , 
che  è fonte  di  tutto  rclTere  ; perchè  tutto 
ciò  che  é,  e farà,  non  da  altri  , che  dame 
riceve  relTer  fuo  ; e nell’  elTcr  fuo  è quel  che 
é.  Ibi  perchè  IO  fono  quel  chefono;  Io  lì- 
n.almente  fon  quegli,  che  folo  può  dire:  Io 
fon  quel  che  fono  ; perché  (òlo  il  mio  elTcre 
éun'cflcre  independente,  neceflario,  uni- 
verfale,  immobile  , immutabile  , illimita- 
to, infinito  , eterno;  e perciò  foto  a me 
compete  il  nome,  che  fin’ ora  non  hò  mii- 
nifellato al  Mondo,  cioé,il  nomedi  nsn* 
Jehova . (^eRo  fii  li  nome , che  per  di- 
Ringuer  fe  medefimo  da  qualunque  altra 
polììbil  cofa  , lì  diede  Iddio  ; c quello  è 
queir  inclito  adorabii  nome  tetragramma- 
to,  ò fia  quadrato,  che  da  tutta  l’antichità 
della  Sinagoga  fu  detto  nome  ineffiibde  , 
perché  1 Rabbini  non  fapendo  come  profe- 
rir lì  dovelTe  nelle  Sacre  Cane  il  Jehova , ad 
eflb  foRituirono  il  nome , cioè.  Si- 
gnore. A voi  adunque,  ò Signore,  giac- 
ché Cete  tale,  e al  vollro  inelfabil  Nome  , 
Calode,  fia onore.  Cagiona  fempiterna  ; 
e fe  quel  che  Cam  noi,  tutto  vicnquaC  fiu- 
me dal  Marc  immenfo  deH’Eirer  voRro,  a 
Voi  torni  tutto  CIÒ  , cheCarao;  acciocché 
il  noRrofine  non  Camen  felice  del  noRro 
principio  . IlbuonPaRor  Moisé  atterrito 
dalla  MaeRà del  Nome  inefiabile  , ma  in- 
Ceme  rincorato  dal  la  lua  umiltà , fece  la  ter- 
za oppofizione , ediflc:  Signore,  il  voRro 
Nome  è grande,  c potenti  fono  le  voRrc 
parole  ; ma  i Figl  iuoli  d'Ifdraele  ormai  trop- 
po affezionati  all’Egitto,  non  mi  crederan- 
no ; c fe  a Voi  obbedirà  Faraone  , a me 
non  obbediranno  gli  Ebrei  ; perché  non 
rare  volte  fuccede  che  Ca  più  arrendevole 
un’Idolatra,  che  un  Fedele;  un  Laico,  che 
un’EcclcCallico,  ò Regolare  : kef fonderti 
Moyfes  att  : non  credent  mihi  , neqke  att- 
dient  vocem  me  am  . Alla  terza  oppoCzio- 
nc  piu  riloluumentc  rifpofe  Iddio  : Qiud 
ejl,  qkod  renet  in  marni  tka  } cap.4.  num.2. 
Che  è quel,  che  tu  hai  in  mano  J La  verga 
deliniooffizio  , ò Signore  : Projice  illàm 
Gettala  interra,  diffe  il  Signo- 
re; 
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re  -,  gettollaMoisc;  e quella  mutala  toflo  in  della  Difciplina  , e della  Santa  Legge  di 
Serpente  fece  fuggir  per  ifpavcntoii  Patto-  Dio  , die  a’ deboli  fembra  al  principio  un 
re  : ^rr/4  eft  in  Colubrum  , ita  m fngtret  Dragone  intrattabile  , tale  ricfceal  fine  , 
Moyfts.  Ma  confortandolo  Iddio,  coman-  che  etta  ci  apre  il  Mar  rotto;  c dalla  dura 
dogli  che  prendeflèin  mano  il  Serpente  : ServitùdcH’ Egitto,  cioè  del  Mondo,  del- 
Exiendemannm  mam  , & apfrehenàe  caa-  la  Carne,  e del  Peccato,  con  perpetua  Vit- 
damejnt.  Lo  prefe  Moisc  ; ed  il  Serpentac-  toria  ci  conduce  alla  prometta  Tcrradino- 
cio  tornò  immantinente  in  verga  Paftoralc:  ftra  Salute. 

Extendit-,&temiif,ver/a<}ue  epinvirgam.  Autorizato  già  colla  potente  Verga 
Ciò  non  fu  poco;  ma  Iddio  non  contento  di  Moisè  , non  fi  arrefe  ancora  ; masforni- 
ouetto:  Mute  mamim  tuam  tnfiman  tirnm,  co  di  tredifefe  , ricorfe  allaquana,  e dit 
num.fi.  Ponti  lamanoin  reno,di(TeaMoi-  fé  di  non  ettèr  abile  a portar  quella  cau- 
se; Moisèobbedì:  EtprotitUtitpre/am:  c fa  nella  Regia  di  Egitto,  per  cflcregltdi 
dal  fencavòla  mano  piena  tutta  di  lebbra  : lingua  impedita , e tarda  : Ohfecr»  Domi- 
Riponla  in  fen,  diflegli  Iddio  : in  lenta  ri-  ne,  nen  fum  elcqiient  ab  beri  , (ir  nudine 
polc  Moisc:  Eterat/imilie  torni  reliqua  : tertiut  ; & ex  quo  lacutue  es  ad  Servune 
eVaman  tornò  alla  fanità  primiera.  Attoni-  tuum , impeditierij , & tardierie  lingua/um , 
to  rimaneva  a tali  cofe  il  Paftore  ; e Iddio  : num.  io.  Beato  chi  per  lungo  parlar  con 
Tufiirai,  ditte,  qucttifegnial  tuo  Popolo;  Dio  fi  feorda  di  più  parlar^cogli  Uomi- 
c fé  etto  non  crederà  al  primo  Pegno  della  j ni  . Ma  Iddio  , che  a bafianza  in  Iblitu- 
Verga,  crcdej-àalfecondodellaMano; mai  dine  , e filenzio  parlato  aveva  a Moisè  , 
Ce  fica  quel,  nè  a quefto  creder  volelTe  : j ancor  di  quettadifera  difarmollo,  promec- 
Tu  in  fuaprefenza  prenderai  dell'acqua  del  tendogli,  che  egli  , che  diede  anoilalin- 
Fiume  : £e  quidquid  hau/erit  de  Fluvie  | gua  , c la  favella  , fciolta  averebbe  a lui 
vertetur  in  faniuinem,  num. 9.  E l’acqua'  la  voce;  c lena  , e fòrza  , e vigore  alle 
in  tua  mano  fi  muterà  in  fangue  . Tanto  fue  parole  dato  averebbe  : Quu  fecit  et 
da  Dio  fi  promette  a un  umil  Pallore  ! O Homime  } aut  qnie  fabneam  eP  mutum  , 
faiua  Umiltà  , fetali  fono  i vantaggi,  che  dr  furdum  ; vtdtntcm  , cJ-  cteiumì  nenne 
tu  godi  avanti  al  Signore  , chiv’è  che  per  ega  ? ptrge  igitur  , & tge  ere  in  ere  tue  , 
crcìcer  un  poco  di  condizione  , potta  più  docebeque  quid  lequarie  . Se  Iddio  , che 
ular  alterezza  , efuperbia  ì Trcvoltepcr  hai  nel  cuore,  èancor  ncHatua  bocca  , và 
umiltà  repugnò  alla  lua  clàluzione  Moisè  : pure  ò felice  Moisè,  e nontemere;  cheal 
e Iddio  ire  volte  lo  fegnalò  di  favori  ; la  fuon  della  tua  voce  , muta  verrà  tutta  1* 
prima  volta  raflìcurò  della  riulcita  nell’ar-  Eloquenza  umana  . Il  buon  Moisè  Icna- 
dua impecia  ; la  feconda  volta  a lui  rivelò  to  ormai  da  tutte  le  parti  da  Dio,  non  aven- 
il  fuo  non  altre  volte  rivelato  inettabil  No-  do  più  con  che  Icularfi  , ma  non  volendo 
me  ; c latcrzaloprovidde  d'una  tal  Ver-  ancor  cedere,  non  lenza  qualche  poco  di 
ga',  c d’una ul  Manosi  poderofa,  che  con  caponeria  rieonofeinta  ancor  dagli  Elpo- 
eil'a,  fenza Spada,  c lenza  Scudo,  azzuttar  fitori  , dalle  Icule  giitolTi  a tare  una  bei- 
fi  potette  con  tutta  la  potenza  dell’ Egitto  , la  , ma  ftrana  preghiera  : Signore  , dils’ 
e dell’ Inferno  . lnip.vi  chi  vuole  altr’ arti  egli  , Voi  avete  prometto  ad  Abramo  , a 
di  Corte  ; quetta  lòia  batta  avanti  a Dio  . Giacob  , ad  Ilàc  di  mandar  dal  Cielo  chi 
Lungamente,  e in  vane  maniere  fono  ipic-  liberi  dalla  lua  fcrvitù  il  Popol  volito; 
gati  dagli  Eipofitori  i tre  legni  , che  Id-  mandate  adunque  lui , e lanciate  ttar  me 
dio  operar  fece  a Moisè  ; ma  perchè  a ta-  per  i fatti  miei  ; Obfecre  Dentine:  mute 
le  Ipicgazionc  tornerà  tempo  più  corno-  quem  miffurut  et  , num.  ij.  Non  era  an- 
dò, per  ora  dirò  foio  , che  Iddio  colla  Ver-  cor  tempo  dimandarci!  Verbo,  nèil  Ver- 
ga conferì  a Moisè  Tantorità  di  governar  bo  venir  doveva  per  sì  poco  affate  ; on- 
comc  Pallore  il  luo  Popolo  ; di  percuo-  de  Iddio  volendo  vincer  finalmente  la  con- 
tcre  come  Sovrano  Faraone  ; di  coman-  tefa  , con  voce  impenolà  : Se  tu  , ditte, 
dar  come  Legato  del  Signore  agli  EIcmen-  non  fai  parlare  , parlerà  per  te  il  tuo  Fra- 
ti- e come  Legislatore  di  lanar  colla  leg-  tetto  Aron  ; ed  egli  fata  il  tuo  Profeta  , 
ce*  le  corruittle  del  Popolo  Eletto  ; non  cioè  l’Intcrpetre  delle  tue  , e dette  mie 
lenza  notabile  documento  , che  la  Verga  parole  , e con  Faraone,  c cogli  Ebrei  : và 
. del  £•  Zucconi  Tomoli.  B dun- 


i8  Lezione  CXXI.  del  Pentateuco . 


linnquc  fetaz  replica,  cad  Aronce  cfpo- 
ni  qiiant’  io  ti  ho  detto /ratuj  Dominnj  in 
Meyftn  nit,  <^v.  A contando  di  unto  im- 
perio il  oiiferoPaftorcerpupnato  finalmen- 
te, chinò  latefta,  baciò,  conte c probabi- 
le, la  Terra  di  quel  Sagro  Monte,  falu^ 
l'iiìtima  volta  le  balze,  le  grotte,  iboichi, 
i’ontbre delle  note  fue  amatilTime  folitudi- 
ni^  tornò  al  Socero  Ragude,  dahtt  pre- 
fclicenza;  e collainogiieScfota,  cco’due 
figliuoli,  che  da  quclb  aveva  avuti,  Ger- 
fa,  ed  Eliezero,  feco  portando  la  poten- 
te verga  in  mano  , verlb  l'Egitto  s’ioca- 
mhtò;  od  fufenza  terrore,  e sericolo  un 
tal  viaggio.  Non  aveva  Motte,  per  trop- 
po badare  all’ orazione,  circoncUo  ancora 
l’ultimo  Figliuolo  Eliezero-,  onde  in  un’al- 
bergo lattei  avanti  a Ini  d’improvifo  un’ 
Angelo  : Fcleint  tccidere  enpt,  n.  gli 
minturciò  di  tirare  il  colpo  , ed  uccider- 
lo . Uccider  Mouò  da  Dio  fpedito  altro 
Dio  di  Faraone  >ò  Angelo  Samo  che  rigor 
di  giufiizia  è quello  ? Ma  così  conveniva 
per  memorabile  ilintzione  a’Polleri,  ebe 
buono  è il  ruiramento,  ottima  è l’orazio- 
ne; ma  che  ciò  non  efinte  dall' obbligo  di 
render  comodi  quelli,  che  a noi  fon  coin- 
nteHì;  eie  perfar  lunga  orazione,  iFigli- 
aioli,  i Servidori,  la  Cafa  patifee,  l’ora- 
zione allora  non  placa,  ma  irritala  divina 
Giulbzia.  Sctbraifitciciofto  dove  colpiva 
l’iraddl' Angelo,  eperciòprerauna  pietra 
affilata  a modo  di  coltello,  come  ancor  og- 
gi coftuman  gli  Ebrei , circoncilc  pre^- 
lucmcil  Figliuolo  Eliezero  ; c gtnatafi  a’ 
picdidi Moisc,  perfigsra  JcllaChicià,  la 
quale  del  Sangue  de’ Martiri  luot  Figlinoli 
si  frequentemente  fi  tinge  per  amor  dclDs- 
viiio  trionfale  Tuo  Spoio  , diflc  : Sfmfiu 
/niigmmm  t»  wihi  et  : Ferite  , e .Sangtic 
tu  micosi,  òtTuoSpofo;  & àimifittnm. 


n.zd.  Ed  accortali , che  il  Aio  Moisc  anda- 
va ad  una  imprefa,  che  non  aveva  bifogno 
di  bagaglio  donneÌTco,  da  lui  fi  licenziò  ; 
afpcttandolo  co’ figliuoli  in  ca£a  di  fiio  Pa- 
dre fino  al  ritorno  di  lui . Moisè  sbrigato  da 
ogn’ impedimento,  profeguì  il  filo  viaggio; 
per  avvilo  di  Dio  il  Fratello  Aron  ulcì  ad 
incontrarlo  nel  deferto;  conferirono  in- 
fieme  le  divine  conunififioni  ; ed  arrivati 
in  Gefien , Aron  convocato  il  Popolo 
cfpofe  tmto  ciò , che  Iddio  comandato 
aveva  a Moisè;  Moisè  in  confermazione 
delle  parole  di  Aron  fece  a vifia  di  tutti  i 
tre  prodigi  Verga  , della  Mano  , c 
dcir  Acqua  del  Fiume;  e nel  primo  incon- 
tro feiieemenic  sbrigò  la  prima,  epiùdif- 
ficii  pane  della  fua  imptm , cioè  che  i 
Figliuoli  d’  Ifdraele  ufcir  volefiero  dalle 
catene  di  Egitto;  imperocché  gl’Ifdraeli- 
ti  molfi  dalle  parole,  c convinti  da’ por- 
tenti : Proni  nÀtrovemnt  ; diliefi  in  ter- 
ra adorarono  il  divino  comando  . Così 
Moisè  lì  difpolè  in  folitudine  all’arduo 
impiego;  e così  in  foliiudine  all’ arduo 
impiego  d’armi  incontraliabili  lo  gucrnì 
Iddio;  cd  egli  così  gurrnico  infegnò  a tut- 
ti la  differenza , che  corre  tra  la  Kega  di 
Egitto,  elafolmidincdrlSinai.  D . Ila  Re- 
gia d’ Egitto  fuggì  Moisè  per  non  perder 
la  Fede;  e dalla  folitudineufcì  per  abbat- 
ter l’Idolatria  i dalla  Regia  ufeì  povero,  c 
ramingo;  c dalla  foliiudinc  pocemementc 
armato  alla  principa  eimprela  : dalla  Re- 
gia finalmente  andò  Pallore  di  Madian  ; 
e dada  lolmidine  tornò  Liberatord’ Ifdrac- 
le,  ccrror  dell’Egitto  , vmcttor  della. na- 
tura , e Dio  di  [faraone  ; a fin  che  ognu- 
no apprenda  quanto  povero  ruiLinga  chi 
ferve  al  Mondo;  ma  quanto  grande,  c ric- 
co fia  chi  lèrvc  a Dio.  O grand’iddio,  a cui 
nuirèciò,  ch’è  nd  Mondo! 
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LEZIONE  CXXn. 

Poft  hétc  inffrelfi  funt  Moy  fes  Cf*  Aaron  , ts*  dixe- 
Tunt  Pharaoni , Gap.  5.  n,  i. 

Entra  la  Gioventù  del  Mondo  > Età  d*  Armi,  e di  Valore.  Moisc  arma- 
to da  Dio  della  potente  Verga  , con  Aron  parla  a Faraone  , c da  parte 
di  Dio  gli  dice  , che  dia  licenza  agl’  lidradiri  di  andare  a far  Sagrihzio 
nel  Deferto  ; Faraone  fuperbamcntc  rilpondc , e carica  di  nnovi  peG 
gnfdraeliti  ; Moisè  pian|c  avanti  a Dio  j e Iddio  gli  rifpondc  per  con- 
roitarlo^  prima  : E%o  cot^tui  te  Deum  VharMonis  ; fecondo  ; £^o  indurabo 
cor  ejtit  i G dichiara  il  (ènfo  di  quelle  ardue  Parole. 

U sì  intrepido  il  paflo , che  lece  a quel  celebre  Monte  diede  e voce , e can- 
Moise , allorclie  armato  di  io-  10 , c favella , e delirio  da  poetar  fognando  : 
la  Verga  rientrò  in  quellaRe-  fuqnel  Perico,  che  con  giovani!  valore  li- 
gia, dacui40.anni  prima  era  beròdalla  Balena  ilndtoineda:  liiron  per 
fuggito;  che  io  in  lui  vedendo  fine  altri  molti  di  sì  fatu  pada  Uomini 
non  poco  crefeiuto  in  valore,  luni  di  Poema,  e di  Favola.  Cosi  vuol  In- 
dirò così,  e in  coraggio  il  Mondo,  pren-  nalmente  la  ragione  ; elTcndoche,  fe  Iddio 
do  licenza  dal  riverito  S.Agodino  di  par-  nel  quarto  giorno  fece  i Luminasi  dei 
tirmi  dalla  lua  Cronologia,  e di  non  af-  giorno,  e della  notte  i e laquana  notte  lei 
pettar  con  Unii  Regno  di  David  per  termi-  Mondo  comparve  adorna  d'innumcrnbili 
nar  l’A»lolclt  cnzadcl  Mondo}  mainMoi-  Stelle  in  Cielo;  la  Terra  inqiicda  quarta 
sè  dar  principio  alla  Gioventù  , ed  alla  età  non  men  chiara  comparve  nel  fiio  Mot- 
quarta  età  delle  cofecreate,  età guerrefea,  sè,  ed  Aronne,  Uomminaupcrillnniina- 
ed  abile  a rune  l’operc  di  armi,  e di  batta-  re  colle  lor  leggi  TUmverfo,  e render  la 
glie.  Così  vuole  fra  gli  altri  molti  I'  efat-  Città  di  Dio  ricca  di  tante  Stelle,  quanti  fu- 
tiiiìnio  Padre  Saliani,  cheda  Moisè,  cioè  tono  gli  Uomini,  chein  elfa  rifplcndrro- 
dali’anno  del  Mondo  1^4.  dal  Diluvio  no  in  pace , ed  in  guerra . Entri  pur  diin- 
808.  avaiKi  r Incarnazione  del  Verbo  queaniraoramcntc  lono  tali  Afcendcnti  la 
1540.  incomincia  la  Gioventù  del  Mon-  Gioventùdel  Mondo,  e ncH’entrar che  ùc 
io.  Così  vuole  il  Mondo medcfirao , che  nella  Regia  Egiziana  Moisè  G prepari  au- 
la quello  tempo  cominciò  ad  avere  Uomi-  dir  cofe  non  più  udite;  pokhè  fc  in  que- 
ni  chiari  per  Iftorie  , e per  Favole;  impe-  (hi  età  trovarono  iPocu  gli  argomenti  inag- 
tocebè  Coetaneo  di  Moisè  Iti  quel  Cecrope  glori  delle  favole  loto , noi  nella  làgra  in- 
Fondaore,  e Re  dell’antica  Cecropia,  dei-  dubitabile  Idoria,  avanti  alla  quale  non  iu- 
ta pofeia  da  Minerva,  Atene:  fu  quell’ A-  tono  nè  Iltorie , nè  Libri,  nè  dottrina,  nè 
dante,  di  cui  per  la  notizia  delle  Stelle,  lettere  che  meritin  memoria  , troverem 
fi  dific,  che  (opra  il  coUo  di  lui  ripofalTe  tanto  da  leggere,  da  ammirare,  e da  ap- 
il  Oelo:  hi  quel  Prometeo,  che  per  effe-  prendere,  die  le  favole  nu^iori  ci  fcra- 
re  flato  il  pruno  a ben’ufar  lo  fcarpcllo  , breran  piùtoRo  fcherzi  di  Fanciulli,  che 
ed  a formare  inSimolacri  i fallì,  tu  ere-  imprefedi  Ereoi  ; c diamo  principio  dal- 
duto,  che  prelà  dal  Sole  la  vivace  fiam-  la  prima  udienza,  cheti  Legato  deU’onni- 
roa,  coneffa  in  Uomini  animati  avelie  i potente  Signore  ebbe  nella  "Regia  di  Egit- 
già  fcolpiii  marmi:  fu  quel  Deucaltone  , 1 to  dal  Re  Faraone, 
che  nel  fecondo  Diluvio  (òlo  fra  tutti  gli  | Pefthectmgrtjft  fimt  Mayfer,  & Asron, 
Uomini  fopravvivendo  colla  fua  Pura  in  | fj- dixerittt  Era  quefroFa- 

Grecia,  dalla  cima  del  Parnalb  ripopolò’ raone il quintodaAmenotì, che moffecoo- 
colle  pietre  il  Mondo , cioè  fu  il  primo , che  | tro  gl’  Ifdraclui  1’  atroce  perfecuzione  > 
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ne  di  quello  era  punto  mij;liore  , e per , 
Aio  nome  cl’iiraavafi  Chencri . A Chencri  ' 
adunque  Faraone  di  Egitto  introdotti  Moi- 
sè  , ed  Aron  , efpofero  l’affare,  che  ave- 
van  con  lui  ; c per  introduzione  fi  Icr- 
virono  di  tali  parole  : H*c  dicit  Domi- 
fius  Deus  IjTAtl  ; Il  Signore  , e il  Dio  d' 
Ifdracle  tali  cote  a te  fa  fapere  , ò Farao- 
ne. Faraone  fta  attento  ; quefti  due  Fratel- 
li non  fono  a te  inviati  da  un  Signor  , che 
pocofappia,  e meno  poffa;  ncefiìfan  re- 
co complimenti,  ò cerimonie  : in  poche 
fillabe  ti  han  fatto  un’  efordio  da  far  ter- 
rore, non  che  da  rifeuotere attenzione  ; 
Ha  attento  pertanto  , efe  hai  fenno  , rin- 
grazia Iddio,  che  comandarti  fi  compiac- 
cia . Ma  tali  fentimenti  fperar  non  fi  poA 
fono  da  un  Faraone  in  Egitto  . Egli  alle 
prime  parole  de’  due  rifoluti  Ambalciado- 
ri,  accigliatoli  tofio,  con  torva  guardatu- 
ra , e in  contegno  d’orgoglio  , mirò  1’ 
lino,  e l’altro  Fratello  i e quelli  a lui:  Hac 
dicit  Dominus  Deus  IfrAel  : dimitie  Po- 
fuium  meum , ut  /Acrifictt  mthi  in  defer- 
te, num.a.  Il  Diod’ Ifdraeletidice  , chetu 
lafci  andare  il  fuo  Popolo  a fargli  Sacrifizio 
nel  deferto  . Quella  fu  la  propofizione  fat- 
ta da  parte  di  Dio  a Faraone  ; ed  io  in  tal 
propofizione  fermandomi  un  poco,  come 
far  fi  deve  in  tutte  le  parole  di  Dio,  confi- 
derò in  primo  luogo  qual  Ila  l’imperio  , 
qual  fopra  tutti  la  fovranità  dell’ Altiffìmo  . 
Egli  non  introduce  difeorfi  , non  premet- 
te trattati  , ma  intima  a ^itti  il  fuo  vole- 
re; e a linde’  più  potenti  Re  della  Terra 
qual'  era  allora  il  Re  d’Egitto  , fenza  rag- 
giri di  parole  affolutam'cnte  comanda': 
Dimitte  fepulum  meum  , Gran  confoLa- 
zione  è quella  per  i Servi  di  Dio  : fa- 
per,  che  lervono  a un  Padrone , a cui  non 
v’è  chi  fervir  non  debba  , per  elezione  ò 
per  forza;  da  Figliuolo  ò da  Schiavo  . In 
fecondo  luogo  confiderò  con  quanta  mo- 
derazione, e piacevolezza  Iddio  fopra  gli 
Uomini  eferciti  la  Aia  Sovranità  . Egli  ù 
Padrone  di  mito;  il  Popolo  Ebreo  era  fuo 
per  reciproca  corrifpondenza  di  amore  , e 
di  fede;  e perciò  fenza  fartortoancITuno, 
poteva  a quello  comandare  , che  ufciffe 
dall’Egitto,  e tomalTc  allafuaTcrra  pro- 
mcllà  ; e pure  per  infegnare  qual  Ila  ilri- 
fpetio  che  fi  deve  a’  Principi  temporali  an- 
cor da’ fiioi  fervi  , vollefpedirfopradi  ciò 
J.egati  a Faraone  , acciocché  gli  coman- 


. daffero  è vero  , maglicomandairtrofolòi' 
che  delTe  al  Popolo  quella  licenza  , che  né 
pur  era  tenuto  a chiedere.  Non  può  cer- 
tamente concepirfi  modcrazion  di  coman- 
do maggiore  di  quella  . Vuol  che  Ila  vo- 
lontario a noi  ciò  , che  da  noi  potrebbe 
ottenere  a forza  ; c fa  nollro  mento  ciò, 
che  è nollro  dovere  ; e pur  v’è  chi  fi  duo- 
le di  lui,  e chi  dice  troppo  duro  il  giogo  di 
quellaLegge,  a cui  è tenuta  lanollra  na- 
tura . In  terzo  luogo  confiderò  , che  Id- 
dio non  folo volle,  che  a Faraone  fichie- 
deffe  licenza  di  ciò  , che  a lui  non  fpct- 
tava  ; ma  volle  di  più,  che  della  licenza 
gli  fi  rapprefentaffe  il  motivo  ; Ut  fAcrtjì- 
cet  mihi  in  deferte  . Non  é «bbligato  il 
Signore  a render  la  ragione  de’  fimi  coman- 
di ; nè  gli  Uomini  pollbno  , fc  non  em- 
piamente, dire  a lui:  perché  così  coman- 
date ? Per  facilitar  nondimeno  al  barbaro 
Dominante  l’obbedienza  , fra  i molti  mo- 
tivi, che  aveva  di  voler  fuor  dell’ Egitto  il 
fuo  Popolo  , allegò  a Faraone  folanientc 
quello  ; che  era  più  intelligibile  , e men 
afpro,  qual’ è quel  di  far  Sacrifizio  .al  fuo 
Dio  . Per  verità  convien  confelTare , che 
Iddio  è Signor  di  tutta  dolcezza  cogli  Uo- 
mini ; c le  efaminar  vorremo  tutui  il  Aio 
divino  jus  , lutti  i fuoi  precetti  naturali , 
c pofitivi,  troveremo  , che  nulla  v’c  , a 
cui  co’l  Aio  lume  repugnar  polla  la  no- 
llra  ragione  ; onde  da  quelle  confidera- 
zioni  pare  a me  di  poter  conchiuderc  , 
che  merita  galligo  chiunque  pecca  contro 
la  Legge  di'  Dio  ; ma  chi  della  Legge  di 
Dio  ha  fentimenti  irriverenti  , e dilpctto- 
fi  , non  merita  verun  perdono  . Or  al  ri- 
foluto,  e in  un  piacevo!  comando  di  Dio  , 
che  cofa  rifpofe  Faraone  ? Ecco  le  parole 
deiriilorico,  che  le  udì:  Quisefl  Deminu/, 
ut  Audiam  vecem  ejus  , (*r  dimittam  IfrAel  ì 
Nefcie  Deminum  , dr  I/rnel  non  dimittam , 
ibid.  Ebrei , chi  è cotcilo  vollro  Signore  , 
che  io  debbo  ubbidire  alla  Aia  voce,  e dar 
licenza  adlfdr.icle  i Io  nonfochifia  que- 
lla vollro  Adonai  ; c per  la  mia  Coro- 
na  , Ifdraele  non  ufeirà  dall’ Egitto  . Bel- 
le note  , corde  dolci  fon  quefte  all’orcc- 
chie  de’fiipcrbi  ; ma  chi  fi  diletta  di  civ 
trare  in  rime  si  alte  avverta  , che  gran  le- 
na fi  richiede  per  reggere  a tuono  di  tan- 
ta burbanza  . Faraone  certamente  con 
tutta  la  Aia  potenza  non  reffe  ; c quanto 
infelicemente  egli  rcllalTc  nell’ impegno 
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lo  vedremo  a fiio  luogo  ; per  ora  dirò  lò- 
limence  che  egli  in  poche  parole,  ma  con 
gran  vivezza  rapprefentò  l'indole,  l'aria  , 
e il  carattere  tutto  d’ un  vero  Superbo  . Il 
Superbo  non  vuol  fogciacere  a nelTuno  : 
cJ  egli  dilTe  : Qnit  ijì  Dmin»s  ì II  Su- 
perbo vuol  fopraftare  a tutti  : ed  cglidifle  : 
Qtiij  eji  Deminus , ut  MMdum  vocem  ejtf  ì 
ir Superbo  fprezzando  ogni  legge , tanto  (ì 
aggjra,  che  finalmente  dà  in  Ateilhu  ; e 
Faraone difle  : Ne/cieDominitm,& //r*el 
non  dtmiium  . Chi  v'è  che  poflTa  coman- 
darmi } ed  io  a chi  devo  obbedire  ì Ciò 
cheperavvifodel  Padre  Pereira  altro  non 
c,  che  dichiararfi  di  non  riconoTcere  ve- 
runo nè  in  Gel,  nè  in  Terra  a Te  fiiperio- 
re  . Ma  da  un  Faraone,  che  altro alpenar 
fi  poteva , fe  non  che  calpellaflc  la  Fede  , 
ouando  la  Fede  non  fi  accordava  al  Aio 
Trono } La  meraviglia  fi  è,  che  tanti , e tan- 
ti credano  in  Dio,  lo  confeflino,  l'adori- 
no come  Sovrano  Santidìmo  , il  cui  volere 
è tutto  Verità,  e Gmllizia}  c poi  quando 
fi  tratta  di  ubbidirlo,  fi  operi  come,  fe  non 
vi  ftjfle  Iddio,  ò a Dio  non  fi  dovefle  ve- 
runa fiiggezione  , ed  oflervanza  . Nega- 
re Dio  , ancor  quando  fi  veglia , è trop- 
podifficilc  al  nollrointclleto;  impeiocchè 
ciiendo  il  Mondo  , come  dilTe  Mercurio 
Trifmcgifio,  Liber  Dtvtnitatit:  Libro  in 
cui  Iddio  per  ogni  pane  dife  favella  ; appe- 
na è poiTìbile , che  VI  fiauo  vero  Ateo,  che 
di  sì  chiaro  Libro  non  voglia,  ò non  fappia 
intender  veruna  fillaba  ; ma  l'efimerfi  dall' 
ubbidienzadi  quello  Dio,  in  un  Mondo  , 
che  ètunafua  Monarchia  , qual' c quel  dì 
in  cui  ciò  non  accada  i E quell  e quel , che 
di  me  prima , che  d'altri  ',  mi  fa  meraviglia , 
cd  orrore . » 

Riceviua  i due  buoni  Ambafeiatori  la 
luperba  rifpofta  , non  ebbero  illinto  da 
Dio  di  ulàre  ancora  contro  di  quell'  em- 
pio la  Verga  i imperocché  Iddio  non  è sì 
precipitofo  alla  vendetta  , che  non  dia 
tempo  alla  penitenza  , c non  laici  ifiruz- 
zionca'fuoi  Minillri  qual  fialoZelo,  che 
è Zelo , e non  paìTionc  . Ma  in  luogo  di 
adoprar  flagelli , e piaghe  , replicarono  i 
due  Fratelli  la  loro  illanza  ; c nulla  Icom- 
pofli  in  volto  , nulla  turbati  di  fangue  , 
dilTcto  : Iddio  ci  comanda  , chenoipren- 
diam  la  via  di  tre  giorni  nel  deferto  a far- 
gli Sagrifizioj  e noi  dobbiamo  ubbidirlo  , 
acciocché  non  ci  arrivi  qualche  flagello  di 
del  P.ZMConi  T omo  li. 
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pelle  , ò di  Ipada  ; Deiu  hlebrnorum  va- 
envit  nosy  nteamns  viaminnm  dienm  in 
/otimdinem  , pr  fncrificemus  Domino  Deo 
noflro'y  ntfortinccidntnobisfepity  nnt  ^la- 
dini , num.3.  Giuftillìma  , piaccvoliflìma 
replica  - Ma  qui  fi  dimanda  come  Moisè 
per  ordine  ddSipore  dirpotefle  di  andar 
per  tre  giorni  neldcfeno;  mentre  che  nel 
deferto  paflar  dovevano  40.  anni , e più  non 
tornare  in  Egitto  ; Ciòfembrauna  fpccie 
di  menzogna;  maCrifponde  fiicilmente  , 
che  non  mentifee  chi  dice  una  parte  foia 
della  Verità;  tre  giorni  è una  parte  di  tutti 
quegli  anni  di  camino,  che  fiir  dovevan  nel 
deferto  gliEbrei;  dunque  nè  Iddio,  nè  il 
fuo  Profeta  Moisè  ofTefero  punto  la  Verità , 
parlando  in  modo  , che  colla  verità  ifteffa 
rellafle  delufo  Faraone  . Ma  Iddio  con 
nella  iormolanon  intefe  folo  di  fchernir 
araone , intefe  ancora  d'infegnare  , che 
la  via,  la  quale  conduce  alla  tclice  'Terra 
promefla,  è via  di  ue  giorni,  perchè  è via 
di  Fede,  di  Speranza,  e di  Carità;  via  di 
Solitudine;  percliènello  ilrepito  dell'Egit- 
to , enella  profanità  dei  Mondo  non  nalra- 
no  tali  giorni. 

Faraone  però  , a cui  quella  via  era 
del  tutto  incogniu  , e Ilrana  , non  men 
di  prima  fuperbo  : Qnare  Aloyfes  , <j- 
jir.ron , rifpole , follicitntis  Pefulttm  ah  ofe- 
nhnj  fnts  ? ite  ad  onte  ave ftr a : Moisè  per- 
che tali  novità  a me  ; e perchè  con  vani  pre- 
tclli  di  Sagrifizj  andate  voi  foinmoven- 
do  il  Popolo  , e divertendolo  dalle  fati- 
che, che  noi  gli  comandiamo  ? Toglietevi 
dalla  mia  preferza;  tornate  al  vollro  lavo- 
ro, e più  non  parlate  di  firaili  cofe  . Qual 
via  più  reftada  riconciliarli  con  Dio  , fc 
dopo  Dio  fi  fprczzano  ancora  i fuoi  Pro- 
feti , e MiniAn  l Ufcirono  dall'udienza 
i due  Fratelli;  e Faraone  infellonito  dell* 
iflanza  , chiamò  gli  Offiziali  , e dilTc  lo- 
ro : Miniilri,  voi  vedete,  che  quelli  Ebrei 
crefeono  fempre  più  , e fi  moltiplicano 
fra  le  loro  fatiche  ; or  che  farebbe,  echi 
potrebbe  piu  loro  refiflere  , fe  noi  gli  lap 
fciaìTìmo  punto  refpirare  ì Andate  per- 
tanto , e raddoppiate  loro  il  pefo  ; c (c 
prima  lavoravan  foli  mattoni  , e mezza- 
ne per  le  noAre  fabbriche  , ora  lavorio 
mattoni  , e procaccinfi  paglia  da  impa- 
nargli a noAr’ufo , e cuocergli  : Hequa- 
quam  ktirà  dahitijpaleas  Popnto  ad  conficien- 
dot  Lattret  , fieni  print-,  fedipfivadane  , 
B 3 &Colh 
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cr  celligdttt fiifulds  , &t.  offrimdntur  oper^- 
fius , ^ txpUdM  M j «r  non  dcqùtfcant  ver- 
bismendneibni,  n.7.  Andarono  i Miniftri  , 
che  non  maivan  più  allegri,  clic  quando 
portano  tali  cornnudìoni  -,  arrivati  in  Gei^ 
i'cn  pubblicarono  il  nuovo  ordine  del  Re } e 
di  lamento,  di  terrore  , c di  pianto  ogni 
cofa  61  piena  . Pianfero  i milcri  di  cflerc 
aggravati  di  nuova  icrvitù  , quando  Tpetar 
vano  di  tornare  iniibettìj  ma  perché  Tape- 
vano  a pniova  con  quanto  rigore  (òpra  di 
loro  fi  oflervaffero  gliEdini  del  Re  ; Di- 
fftrfns  eft  Pofultufer  omnemttrrnm  J£^ti 
Ad  colligenddj  poieoi  : piangendo  chi  tn 
quefia  , chi  in  quell’  altra  parte  , trita  fi 
fparfero  a cercar  «oppia  , e paglia  per  l’E^ 
gitto  . Cercar paglu,impaftar  loto, e cuo- 
cer mattoni  i MÌfen  Figliuoli  di  Dio  a ebe 
fiete  condotti  ! ma  a tal  fi  conduce  chi 
dell’Egino  fi  compiace  . GliEbrci  nella  lo- 
ro fervitù,  per  fentimento  de’Padri  , figu- 
rarono quelli,  cbefifottoinettono  alle  leg- 
gi del  Secolo  ; ed  ii  Secolo , c il  Mondo  in 
che  altro  occupano  i loro  fcrvidori,  che  tn 
penficri  vani , e in  vaniffimi  fiudj  ì AmmaT- 
Tar  ricchezze,  ambire  onori, apparecchiar 
delizie,  c piaceri , Tembrano  occupazioni 
onorate,  c nobili;  e pur  verrà  un’ora  , in 
cui  vedremo  che  quem  (ùron  tuae  opere 
perdute,  elavoridaTchiavi:  Sub  hoc  Ho*- 
rnanty  diffe  San  Bernardo  oftr*  In- 

tem,  idefl,  dtf[oloto  drjordidd  ; if/o 
imftrnntitr foUd , idep,  leva  cogitotioner . 
DiiTipad  adunque , efparfi  per  l’Egitto  , c 
dagli Egizjinfaitati,  edenu,  fudavanoper 
tintogli  Ebrei;  eperdièeflì , mentre  rac- 
coglicvan  paglia  , non  potevano  impallar 
mattoni,  ^gl’inerorabiii  Mmiftn  , che  i’ 
un’ e l’altro  volevano,  eran  trattati  a legnar 
te  . Parve  ciò  affatto  infotfnbile  adiafiBit- 
ti;  onde  i principali  delle  dodici  Tribù  , 
fatto  duolo  fi  portarono  in  Corre  , eavaiui 
a Faraone.:  f^ocifernit  font  dueotoj  : Pio- 
teo  non  dentar  mobu , & lateret  fimUittr 
nnperdntar  ; en  fomiti i nu  flogellii  todt- 
mur,  ruam.15.  Ehlfer  con  gemito  ; Signo- 
re, noi  abbiam  due  mani,  e lavorar  dob- 
biamo con  quattro;  e Te  nonfaccumdue 
lavori  a un’ora,  fiammaltratuti,  epercof- 
fi;  abbiate  qualche  pitta  de’vottri  Servi,  ò 
Signore.  Ma  qual  pietà  Tperar  fi  poteva  da 
F.traoncfigura  della  Tirannia  del  Mondo  } 
Faraone  con  ceflb  di  ddpettorifpoTc:  t'oco- 
ttt  oiiOjCP  ideino  dieitiJ  ; E>imui,i^' focnfi- 


etmuj  Domino  : Voi  marcite  d’ozio,  c per 
ciòc,  che  andate  macchinando  nuovi  Sa- 
crifizi nel  deferto  : Ite  (jroper omini-,  polro 
non  dobuntur  vokis  , reddetij  confuetim 
nnmemmlotenimz  Tornate  al  vofiro  lavo- 
ro, c fate  quanto  a noi  piace  di  comandar- 
vi . Faraone  , Faraone , queft’  è troppo  . 
Tu  credi  di  poter  tuao;  manon  è cosi;  an- 
cor per  te  fono  preferitti  ifegni  «Finito  ogn* 
appello , perduta  ogni  fperanza  , carichi  di 
confufìone  con  volto  attonito,  e bafCe  ci- 
glia, uicirono  dalla  Regia  gl'lidraeliti  ; e 
non  rapendo  come,  nè  più  potendo  pena- 
re il  duro  giogo,  contro  Moisé,  ed  Aaron 
firtvolTero,  e ad  effidiflero  : Iddio  facaa 
la  votlra  caufa  , e giudidii  fecondo  quel  , 
che  meritate.  Voi  fiere  , chemelTìci  avete 
indiTpenodi  Faraone,  cdatai'uitimafpin- 
ta  al  noftro  flato  : f'ideotDomimu,  c^indi- 
cet  ; quoniom  feetere  ftei/ht  odorem  noflmm 
corom  Phoroone , num.ii.  Ed  ecco  Faraone 
implacabile  contro  griTdraeliti  : ecco  gl’If- 
draehti  irritati  contro  Moité  : ecco  Moisc 
arenato  fui  primo  palfo  della  Tua  imprefa  ; 
e nitta  la  Città  di  Dio  in  orrenda  tempefla  , 
fel  per  aver  aderito  alla  prima  vocazione  di 
ufcir  dall’Egitto , di  andare  a far  Sagrifizio 
a Dio  , c d'incaminarfi  alla  T erra  promefla . 
Pietofiflìmo  Iddio , qual  governo  avete  Voi 
de’ voftri  fervi  , e a quali  Arene  gli  condu- 
cete colle  voftre  chiaraatt  f Non  può  negar- 
fiche  CIÒ  non  fiaduroagli  occhi  noflri  , e 
non  fembri  che  Iddio  ne  voglia  troppe  da 
noi.  Ma  che  far  fi  può  1 hidio  la  vuol  così  ; 
crefpericneac’inirgna,  dict  S.Bcrnaido  , 
chetimi  I principi  fono  difiicili; 
va  alla  7 erra  promelTa  fenza  molte  volte 
impallidirfi,  e gemere  : Qnoudtonti  difci- 
mmi  experimentij  eoi , qm  converti  dcjide- 
ront  , tintori  ocriiu  concnpfcenM  corni t ; 
(p  nrgeri  groviiti  in  operibns  lui  , ^1  Phto- 
roouit  impermm  effngore  molmniur  . Trop- 
po bella  è la  Gnàdi  Dio  ; onde  Faraone  fi- 
gura del  Diavolo , e il  Diavolo  figurato  da 
Faraone  non  poflbn  vederla  con  occhio  sì 
tranquillo  , che  non  l’abbian  con  tmte  le 
forze  a Arigner  d’aflèdio  ; e perciò  è nccef- 
farlo  Aabilire  una  volta  per  Tempre  , clic 
conviene ò Tervir  Tc-mpredafchiavo,  ò di- 
fporfi  agencrofamente  combattere . 

Data  adunque  la  moda  affarmi  , Moisc 
che  ne  aveva  la  condotta  , fi  ritirò  a fiire 
orazione,  ecolla  folita  Ina  filial  confidenza 
con  Dio , .1  lui  dille  : Signore , perche  a»A  ig- 
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getc  così  qucfto  voltio  popolo  ; c pcrciiè  Ij.iiTinoi,  le  uimiur  non  ci  rappiamo  avant 
avete  mandato  rne  a mettere  in  connifìone  a Voi? 

ogni  colà  ? Demmt,  cur  afflixifii  Ptfulum  La  feconda  cofa  difficile  a fpiegarfi  è , 
dr  tiwmififlt  meì  nunt.xa.  Iddio  , che  avendo  il  Signore  collituiro  Dio  di 
che  è intuibile  ne’ fHoigimtizj>  loconfòr*  Faraone  Moisè , per  rooftrare  qual  poien- 
tò,  sii  pit.  rnife  cIk  liberato  averebbe  ilfiio  za  fi  rifervava  fopra  quel  Barbaro  , diffc  , 
Popolo'/'allc  mani  degli  Egizj } e dopo  d'  che  egli  indurito  averebbe  il  cuor  ili  liu,  e 
averglidate  nuove  coimni/lìoni  per  gli  E refo  l’avercbbe  contumace  allaVerga,  per 
brei,  e per  Faraone,  gli  aggmnfe  due  colè , rifarla  più  poderofa , e forte  a peruioierlo  : 
che  rocritan  queft’ukima  parte  diLezionc  j Ejótitditrdèf  ter  rito , là" 
la  prima  finpenda  a udirfi  ; la  feconda  diffi-  d-  afltntumea  inTerr»/E.iyf>i , 0.3.  Iddio 
cililTtmaafpiegarfi;  e ambedue  celebri  nel-  adunque,  cheinttitula  fuadivinaScrittu- 
la  tnemotia  de’ Pofteri.  In  primo  luogo  per  raaktonoofa,  5I1C  raccomandare  roJer- 
rincorarMotsèalTlutoneiraffiiziondel  tuo  vanza della  fua Legge,  l'obbedienza  a'fuoi 
Popolo,  ^i  diflc  il  Signore,  che  cofiituito  . Comandamenti , c la  penitenza  de’nollri 
l’aveva  Dio  di  Faraone  : Ecce  ego  fonlìitui]  peccati,  inqucQolnogo  fi  dichiara  di  riiiu- 
te  Deum  Pherdonu , cap.7.  n.i.  Fu  quello  , tar  Kobbedienza  di  Faraone , di  volerlo  ina- 
come  ognun  vede , un  mododi  parlare  adii  | fprire  a'  fieno  ; e per  poterlo  rcplicatamen- 
(Iraordmario  ; imperocché  , quantunque  te  percuotere  , di  volerlo  ollinatu  in  pccca- 
Moisè  non  fiiire  dall’ Altulimo  fatto  Iddio  j re  ! Difficili  parole,  parole  amare  ad  orec- 
Mr  unione  ipofiatica a veruna  delle  divine  1 chic afliiefane al  tenero,  al  caro  fuonodel- 
Pcrfone,comcfiiconcedaroairUnìanitàdi  la  divma  pietà  , della  divina  mifcricordia 
GirsùCnfto;  e benché  i Giudici , e le  Per-'  verfo  de’Peccatori  1 Qml  pena  può  compa- 
foncdi  granfantità  non  rare  volte  nella  rarfi  a quella  di  eflere  da  Dio  tenuto  in  Vita 

vinaScritturadctti fieno  ; Elohim  , cioc  amoltiplicar  peccati  ? Ma  Iddio  ctguardi 

Dei;  ceno  é nondimeno  , che  il  Signore  a ! dal  cosi  intender  quello  pafib,  edifpiegar- 
Moisé  non  diede  folamencc  il  nome  di  Dio;  I lo,  come  pur  troppo  lo  fpiegarono  quelli, 
ma  co'l  nome  gli  conferì  ancora  una  tale  au-  che  non  volciido  , cred’  io , più  rimorlb  di 
tontà,  e potenza  (òpra  di  Faraone,  e dell’  coicienza,difléro,chelaLeggcdiDionon 
Egino,  chedagli  Egizj medefiroi,  perauc-|  fimprc può ofliervarlì  da  noi  i che  Iddioè 
llazinne  di  S.  Cirillo,  diS.Giul1ino,diEu  ' talvolta  Autor  de’ peccati  nottri^  e che  noi 
(cbio,  c d’altri,  Moisc  per  gfinlolici  prò-  in  pena  del  peccato  originale  , fiamo  bene 
digj,  che  operò  , fu  appellato  , c temuto j fpcITocolIrcttiapcccarc,  cad  cflerduri,  c 
qual  nuovo  Dio  . Qui  vena  ognuno  l’idea  j infielfibili  a pentirci  . 'Temeraria  , empia 
del  divmo  governo  , e fi  approlìui  della  fpiegazionc(  per  cui  Iddio  più  gravememe 
Verità  . Mòisé  fi  credeva  l’innmo  del  fuo  ci  punirebbe  in  quella  Viu,  che  nell’ lUeiIo 
Popolo",  e benché  ftilTc  l’Uomo  più  lettera-  Inferno  -,  perché  peccare  in  pena  di  aver 
to  , che  avelTe  avuto  fin’ allora  il  Mondo  , peccato  , è pena  lenza  fallo  più  atroce  di 
per  la  fua  umiltà  nondimeno  (limava  di  non  qualunque  Inferno  . Ma  non  è quello  quel 
iaper  parlare  co’ Grandi , e di  non  poter  (.hcdirvollclddio  quandodilTe:  Egoméit- 
companrc  con  riputazione  in  una  Regia  : rebocor  PhAr/urns  \ néciòpuòmaiaccor* 
per  lo  contrario  Faraone  tal  fi  credeva,  che  darli  co’l  couteilo  dell’ Illoria  di  Faraone  . 
non  penfavanéin  Oel,  né  in  Terra  clTcr  La  Sagra  lAoria  dice,  che  Faraone  cfpuma- 
nguale,  òfupcriore  alui;  orlddioMr  far  todallaforza  della  Verga  Molàica,  cdalla 
gìullizta  a quelli  due  difTcrentilIìmi  (piriti , veemenza  del  proprio  dolore,  non  una  , 
èper  lalciarnclfuoTcltaincntoconfolazio-  ma  quattro  volte  diede  licenzaal  Popolo 
ne  a gli  umili,  eterrore  a’Iupcrbt , all’umi-  di  nlcir  dall’ Egitto , cd’ul'citdall’EgHio  , 
le  Mojsé  diede  tal  fovranita  (oprai!  lùpctbo  come  comandava  Lidio  ; e benché  fi  ri- 
Faraonc,  che  quanto  l'umiltà  di  qnello  ri-  mutallè  dipoi,  una  volta  nondimeno  airl- 
maneva  cfaltata  nella  fuperbia  di  quello  , vòa  dire:  Peccavi  euam  mute  ; Dominoe 
taniola  fuperbia  di  queftò  timaneflc  fiacca-  jujlus\eg0y<^  Pofulusmetts  uhfiit,er4tt  Do- 
li dAWtìmxUi  ài  <\vte\\o  . Grand’Iddio  al  cui  MMam,i^r,cap.p.n.i8.  Che  vuol  dir  que- 
rrono  del  pan , c il  povero  Iblicvato , e il  Aamntazion  di  cuore  in  Faraone  ? Se  Id- 
potentc  abbattuto  , Icrve  di  gloria  , che  dio mdura Faraone,  Faraone  come  lì  pie- 

B 4 ga? 


Lezione  CXXII,  del  Pentateuco. 


2-4 

gaJ  E fc  Faraone  fi  piega  , come  Iddio  I’ 
indura?  E forfè  sì  poco  valevole  nc’fiioidc- 
cretilddio,  che  Faraone  non  folonellafua 
durezza,  ma  ancor  nella  fuaflembilità  re- 
pugnar pofla  al  voler  di  Dio  ? Sitorcanpur 
quanto  vogliono  quegli  fcomtinicati , che 
ouefia  volubilità  di  cuòre  in  Faraone  dimo- 
lira  chiaramente  , che  Iddio  non  aveva  in- 
durito il  cuor  di  quel  Re  in  altra  forma  , 
che  con  averlo  lafciato  in  man  del  fuome- 
defimo  volere , come  Nave  in  fen  di  Mar 
buralcofo;  c perchè  Nave  fenza  governo 
non  arriva  a buon  Porto;  perciò  Faraone 
onde^iando  (emprefrail  sì,  e il  nò  , non 
giunic  mal  ad  obbedir  come  doveva  . Po- 
itoadunque,  cheli  fenfo  delle  recitate  pa- 
role non  fia  , nè  pofla  edere  a uel  , che  dà 
loro  Calvino  , cioè  , che  Iddio  effettiva- 
mente, e con  atto  pofitivo , come  cagione 
effettrice  induriflcil  cuor  di  Faraone;  dob- 
biamo ora  vedere  qual  fia  il  vero  , illegitti- 
mo, e Cattolico  fenfo  di  quefi' arduo  paf- 
ib;  e come  Iddio  fufle  Autore  della  durez- 
za di  Faraone,  c di  qualunque  altro  a Fa- 
taon  non  diflìmigliante  . Molte  fono  le 
fp legazioni  de' Dottori,  e de' Padri  fopra 
quello  luogo  ; tutte  però  poflbn  ridurli  a 
tre,  che  fono  le  principali  . La  prima  è , 
che  Iddio  vedendo  la  fiiperbia  di  Faraone  , 
c il  cuor  di  lui  contumace  al  freno  , pcr- 
mife  che  egli,  a guifa  di  Cavallo  indomito  , 
Icorreflc  dove  lo  portava  il  talento  ; e pcr- 
cliè  unaindomabii  Belila  allora  divien  più 
rcllia,  e intrattabile,  quando  non  ha  più 
tiren , che  la  tranenga  ; perciò  difle  Iddio 
di  volere  indurire  il  cuor  di  Faraone  , con 
foto  non  tenerlo  più  in  briglia  . Quello 
modod’indurire  i peccatori intefe  lo  Spinto 
Sanra,quandodiflcperDavid  : Dimtfi  tos 
fteundum  deJidtrÌACordistorum  ; ibunt  in 
ndimientianitHt/iiis  . Pf.8o.  n.13.  e quella 
è la  mal  intefa  pena  di  Calvino  ; pena , che 
non  contien  atto  pofiuvo  , col  quale  dir  fi 
poflà,  che  Iddio  fia  cagione  dell'ollinazion 
del  Peccatore  ; contiene  folo  un  decreto  , 
con  cui  a me  fembra,  che  dica  : Faraone 
vuol  perderli  : perdali  pure,  per  me  non  re- 
nerà . La  feconda  è , che  Iddio  non  folo 
allentò  il  freno  all’indomito  Re , ma  perchè 
giunto  età  a quel  fegno  d’inlània,cne  me- 


ritava di  eflcr  punito  ; perciò  fottraflc  a lui 

?|uell’aflillenza di  grazie,  ediajuti,  a' quali 
enza  fallo  egli  fi  farebbe  arrefo  ; e perchè 
quando  fi  ritira  la  grazia  più  valida  , e noi 
refliamo  colla  fola' graziafullìcicnte,  Uno- 
Uro  cuore  perduti  i rimorfi  non  iV.  s’indu- 
ra, ma  efulta  ancor  nel  Aio  pecc.'to  ; per- 
ciòdiflie  Iddiodivolere  indurire  il  cuor  di 
Faraone  , non  cooperando  alla  fila  durez- 
za , ma  non  più  operando  alla  docilità  di 
lui  ; in  quella  guifa  , che  il  Sole  aflbda  la 
Terra  con  folo fottrar  da  lei  tuttol’umore  . 
Così  in  terminis  fpiegò  S.  Agellinoquello 
paflò  : Quid  eft  auttm  ,qH«d  dtxif.  Egoin- 
durnbe  corejMSytufi  cum  abfueritgrutiameaf 
ohdurct  lUum nf qui f infuni  ferm^S.  Later- 
za ammirabile , e in  un  terribile  fpiegazio- 
ne , è che  Iddio  flagellò , come  vedremo,  Fa- 
raone, ma  lo  flagellò  piacevolmente,  cioè 
non  feguitament'e  , non  incellàntemcntc  , 
nè  inniodo,  che  ceder  dovefle  alla  Verga  ; 
ma  in  modo,  che  allorché  egli  fentiva  la  fe- 
rita, e fi  doleva.  Iddio  ritirava  dai  proter- 
vo la  mano,  per  tornar  poi  a nuovi,  e più 
llupendi  flagelli . Or  perchè  refler  piacevole 
ingalligare'un’empio  è far  che  l’empio  nel 
fuomalfi  olbni,  edimperverfi  ; in  quella 
guifa , che  man  pietofa  cagiona  cane  rena  al- 
la piaga  ; perciò  Iddio  creduto  rigido  ne’ 
luoi  flagelli , rigidiflìmo  fu  con  Faraone  , 
fol  perchè  non  lo  flagellò  a ballanza;  e per- 
ciò difle  : fgc  indurnto  (ortjuj  ; cflTendo 
che  Obdurntio,  comefpiega  il  lòpracitato 
S.  Agoftino  , Obdurntio  non  Dn  fotentin 
ptrfidiur  , ftd  Dti  rtmiffitnt , (*r  indulgen- 
tm  ginerntur , ibid.  Quelle  fono  le  vere , e 
le  cattoliche  Ipicgazioni  delle  dillic ili  paro- 
le; equelle,  fcnoibcn  l’intendiamo  , ci 
collringonoa  voltarci  al  Crociiiflb,  c adi- 
re: Signore,  Voiavetefatto  tunoaccioc- 
che  io  mi  fai  vi,  acciocché  io  fia  Santo  , ac- 
ciocché io  fia  Beato;  che  fon  tenuto,  a di- 
fpeno  di  chi  non  vuole  udirlo,  a far  lapro- 
fellìon  di  mia  Fede , e a dichiararmi,  chete 
io  non  mi  lalvo  è tutta  mia  colpa  , c tut- 
ta mia  malizia,  e non  difcttodclla  vollra 
Grazia  . Ma  grazia  vollra  fia  flagellarmi 
tanto,  che  10  hnalmente  a Voi  mi  arrenda, 
e vi  benedica  , perchè  così  flagellato  nu 
avete.  i 
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LEZIONE  CXXllI. 


Ingrejfi  itaqme  Afoyfes  tp*  Aaron  ad  Pharaonem  y ft- 
cerunt  Jtcut  praceperat  Dominus, 

Cap.7.  n.  IO. 


Moisc  fa  il  primo  Miracolo  avanti  Faraone  , c fcarica  la  prima  Piaga 
fopra  l’Hgìtto  > l’uno , e l'altro  Prodigio  è conrrafatto  da  due  Maghi  t 
c per  ciò  qui  fì  cfamina  la  didcrenza  de*  veri  da  iàUl  Miracoli  j e fin 
dove  arrivar  polTa  ad  operare  la  Magia. 


S LI' udienza  dì  Faraone  entra 
1.1  feconda  volta  Moisc,  e vi 
entra  non  per  promuovere  ì 
,uoi  intereiTì , non  per  nen- 
ttarc  nell'  antico  fuo  polio  di 
Principe  si  accreditato  un  tempo  in  quella 
Re^iaj  ma  v’entra  lolamenteper  cftsiiirc 
il  coniando  del  Signore . O’  quanto  dirade- 
rebbero le  udienze,  fc  per  motivo  folo  d’ 
ubbidienza  , o di  carità  fi  chiedcflcro  l II 
Si^orc  co’l  comando  date  aveva  a Moisè 
due  illruzioni;  la  prima,  che  rcplicaffeal 
Re  riftefle  parole  di  prima  : dtett 

JDomimu  Deus  Jfrsul  : dimittt  Populum 
tneum  : imperocché  le  parole  di  Dio  quan- 
to più  fon  replicate,  tanto  meglio  fuonano 
al  cuore  : la  Icconda,  che  non  ufafle  la  Ver- 
ga, nè  facelTe  miracoli  le  non  richiefto  dal 
Re  ; Cum  dixerit  vobts  Ph/trao  : oftendt- 
ttJìpnA}  diets  M Aswon,  C^f.  n.9.  impe- 
rocché quel  voler  fenza  neccflìtà  far  mira- 
coli in  Corte,  nonézclo-,  coftentazione, 
c pompa.  Tutto  efeguìMoisè,  entrò  nella 
Regia,  parlò  di  nuovo  a Faraone;  e ciò  , 
che'fcgiufle,  lo  vedremo  oggi  con  vedere  il 
primo  miracolo  di  Moisé,  eia  prima  piaga 
ddl’ Egitto.  ..  . 

Il  primo  mir.icolo  , clic  fece  Moisc  in 
prcfcnza  di  Faraone  , e della  fua  Corte  , 
non  fu  per  flagellar  l’Egitto;  fu  folamente 
perdarpefo,  e autorità  alle  parole  di  Dio; 
c il  fatto,  per  fentimento degli EfpoCtori, 
andò  cosi . Udito  aveva  Faraone , che  Moi- 
sè,  Uom  di  prima  Rima  in  Egitto,  nel  luo 
ritorno  da  Madian  aveva  operati  molti  pro- 
digi al  fuo  Popolo  nella  terra  di  Geflcn  , 
per  render  credibile  agl’ Ifdraeliti  la  voce 
^Dio,  che  chianuvagli  al  Sagrilizio  nel 


deferto  ; dcCderofo  pertanto  quel  Re,  co- 
me fogliono  gli  Atei , di  veder  ciò  , die 
non  credeva , fece  ammetter  fubito  all’ 
udienza  Moisé,  quantunqucla  prima  vol- 
ta non  ben’ informato  ancora,  brufcamcii- 
tc  da  fe  cacciato  l'avclTe  ; e fentendo  da 
quello  replicarfi  le  medeflme  parole  da  par- 
te di  Dio,  più  piacevolmente  di  prima  ri- 
fpofe  , che  giacché  egli  veniva  da  parte 
di  Dio  , gli  defle  qualche  fegno  di  eflere 
inviato  da  lui,  cconqualclie'prodigiomo- 
(Iraffc  le  lettere  credenziali  del  la  fua  Lega- 
zione . Moisé  , a tali  parole  , difponèn- 
doli  a far  mimcoli , non  prefe  in  mano  la 
Verga;  perché  rapprefentando  Dio,  non 
doveva  per  decoro  maggiore,  e Maellà  , 
come  dice  Ruberto  Abbate , efeguire  , 
ma  doveva  comandare  i miracoli . Co- 
mandò adunque  ad  Aronnecolle  parole  di 
Dio  , e difl'e  : T elle  yiriMn  tuam  , cr 
^«jice  , oc  vertatur  in  Celubrum  . n.^. 
Prendi  la  Verga,  ò Miniflro  : gettala  111 
terra;  e quella  per  mio  ordine  ii  muti  in 
Serpente.  Ubbidì  Aronne,  cavò  di  lotto 
la  toga  la  potente  Verga,  gittolla  in  terra; 
e nella  Sala , in  mezzo  a tutu  i Principi  del- 
la Corte,  avito  di  Faraone,  con  ifpaven- 
to  di  tutti,  comparve  tollo  mmacciofo,  e 
tcrribil  Serpente  ; il  quale  (Irilciando  at- 
torno , benché  non  offcndefl'e  veruno , ani- 
molo  nondimeno  contro  di  mtti  moflra- 
vatì.  Ciò  non  fu  poco  ; e ciò  ballar  dove- 
va a Faraone  per  credere  a Dio  , ed  ub- 
: bidire  ; ma  chi  non  crede  alla  voce  , né 
! pur  fi  arrende  a i miracoli.  S' impallidì  , 
] cremò  l’Empio;  ma  vedendo,  che  il  Ser- 
I pente  non  mordeva,  ricuperato  il  volto,  e 
co'l  volto  la  fuperbia,  c l'infanìa,  mirò  il 
I prodi- 
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prodigio»  e ncgò»<ome  accade,  rAiito- 
te  ; onde  credendo  il  portento  eflt-r  effet-j 
to di  Magia,  e d'incanto  : l-'ocavit  S/tfien- 
tej,  CrrnMeficts  : fece  chiamar  tutti  i Sag- 
gi, de' quali  abbondaTa  quella  Regia  ; ed 
ordinò  loro,  che  moHraflero  alla fiu Cor- 
te impaurita  la  vaniti  di  qnel  miracolo  -,  e 
che  feguì  ì quello  appunto  , che  per  foo 
mal  voleva  Faraone,  cioè,  clic  il  miraco- 
lo di  Moisc  nulla  operafTe  nel  fuo  cuore. 
Fra  gli  alrri  molti  Saggi , ma  Saggi  di  Egit- 
to, che  comparvero  all’ ordine  del  Re»  ne 
comparvero  due  più  dotti  degli  altri  nell' 
atti  Egiziane,  uno  de’ quali»  per  teftimo- 
nio  dì  S.Paolo  i.  ad  Tim.  fi  chiamava  fan- 
ne, c l’altro  Mambre.  Or  quelli  due  bra 
VI  Uomini  nulla  anerriti  al  cimento  : Fece- 
rufit  etùau  iffi  per  incMntstÌMies  ejyptÌM- 
CM,  & arcMBM  qiueUm  » Jlmilher  .it.ii. 
proferirono  certi  loro  non  intefi  carmi  } 
fecero  alcuni  non  ufati  circoli  -,  ed  orren- 
di di  volto»  quali  fuflero  in  fazzione d’ar- 
mi» ginaronolelor  verghe  in  mezzo  alla 
Sala,"  e pergaAigo  degl’empj  felicemente 
ludH  a’  ^riti  Artefici  l’arte . Le  ve»he  a 
peno  del  Serpente  di  Moisè  .-  f’iryi  /uut 
in  Drdcenes  : non  in  Serpenti  fiiron  ri- 
volte » ma  in  Dragoni  . Grandi  fiiion  le 
rifa  di  Faraone  -,  grandilfimi  gli  applaulì 
de"  Principi  in  vedere  già  fcreditata  la  Fe- 
de » e il  Dio  d’ Ifdraele  ; ma  perche  Iddio , 
le  ùfeia  correr  l’apparenze»  non  laicia  pe- 
rò mai  dalle  bugie  loprafar  la  verità  .-  al- 
lorché il  trionfo  degli  Egizj  era  maggiore» 
il  piccolo  Serpente  di  Moisè  » divenuto 
tutto  fixtco,con  indicibile  ardire  lì  avven- 
tò a’  due  gran  Dr:u;oni  avverfarj  » sbra- 
nofli  m un  momento»  gli  fece  in  pezzi i 
c lenza,  lafciame  reliquia  » divorogii  am- 
bidue  : Dtvorgvn  F'irg*  Aaron  virghi 
eerum  . n.  I a.  Dai  valor  del  Serpente  ben 
poteva  arguire  ognuno  la  qualità  di  lui  -, 
ma  chi  v’c  che  fappia  filofofarc  a disfii- 
vore  della  fua  palTione  ì /ndnriuumeftcor 
Pharaanii  ; Faraone  imperversò  al  prodi- 
gio i Aronne  ripigliò  il  filo  Serpente  ; e 
quello  vittoriofo  tornò  alla  Verga  di  pri- 
ma . Quello  fu  il  primo  miracolo  opera- 
to da  ì^isè  a Faraone  ; c fu  quello  mi- 
racolo vane  fon  le  quellioni  » che  muo- 
von  gL  Elpofitori  ; imperocché  non  v’è 
«ofa»  che  più  volentieri  fi  afcolti,  emrn 
a' intenda  de’Mir.-icoli  ^ onde  a noi  con- 
trico  per  un  poco  trattenere  il  corfo  della 
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Lezione  , per  bene  intender  , qu.tnto  fi 
può,  ognicofa. 

La  prima  cofa adunque»  che  fi  cerca  in 
tal  palfo  » è quali  Uomini  folTero  qiicfti 
Janne»  e Mambre»  che  da  Moisc  fono  ap- 
pellati Sapienies . Il  P.  Salumi  riferifee  , 
che  alami  Autori  llimaroao  » che  quelli 
due  folTero  Uomini  periti  di  quella  Ma- 
gia » che  dicefi  naturale  » ed  è un’Ane 
innocente  di  far  traveder  chi  vede  , con 
operazioni  che  han  apparenza  di  prodi- 
gio , ma  in  follanza  altro  non  fono  che 
efietti  naturali  di  cagion  non  intefa  dal 
volgo  » e dellramenic  mcITa  in  opera  da 
mano  veloce»  c fagace.  ScciòfolTc»  non 
indebiumcnte  chiamati  furon  Saggi  que- 
fti  due  Egiziani;  perchè  non  è piccola  par- 
te di  fapienza  faper  conoTcerc»  e ben  ma- 
neggiar la  Natura.  Laveritàperòfiè»  che 
Janne  , e Mambre  eran  Uomini  d’aJrra 
palla  » che  di  Magia  naturale  ; opetavan 
clTì  magicamente  ; ma  la  lor  Magia  non 
era  forza  di  Ihidio»  era  forza  d’incaiuo  ; 
né  ciò  » che  elfi  operavano , da  altra  ma- 
no ufeiva  » die  dalla  man  de’  Deinonj  » 
che  elfi  forzavano  ad  operar  co’  loro  in- 
cantefimi . Ciò  volle  certamente  lignifi- 
car Moisè»  quando  chiamandogli  fecondo 
il  linguaggio  Egtzumo  Sj^ieHtet,yi  aggiiin- 
fc  in  linguaggio  della  vetità  » Àiatefcoi , 
cioè,  Malurdi,  Negromanti»  edottilblo 
neir  aru  diaboliche  » e nefande . Quello  è 
il  femimento  univerfale  de’  Sacri  Inierpe- 
tri;  e quello  ci  ftlàpereqiuli  folTero  i Sa- 
pienti di  Egitto»  e gli  Uoimni accreditati 
di  quella  Regia,  in  cui  chi  peggio  faceva 
era  reputato  migliore  , e quello  riportava 
il  primo  grido»  che  più  d’ogn’ altro  face- 
va travedere  ognuno  . Il  fecondo  dubbio 
è»  fé  i Dragoni  formati  daquc’duelncan- 
Mtori  per  o^era  di  Spirili  internali , fulTe- 
ro  veri»  e reali  Dragoni  ; ovvero  foficro 
fpettri»  ed  apparenze  fotte  folo  per  ingan- 
nar gli  occhi , ed  abbatter  la  vera  Fede  . 
Che  il  Serpente  di  Motsé  foflc  reale  » e 
vero  Serpente  » non  v’  è buono  Autore  » 
che  lo  revochi  in  dubbio  ; nè  la  ragione 
permette  il  dubitarne  : i.  perché  Iddio  » 
al  contrario  de’  Demonj  » c degli  Uomi- 
ni » non  vuole  » anzi  detella  c abbomina 
cMiii  apparenza,  c inganno,  a.  perché  le 
gli  altri  miracoli,  che  vedremo  operati  da 
Moisè , furono  sì  veri  e reali  miracoli  » 
che  le  nc  nienti  tuao  l'Egitto,  e ne  putì-, 
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fc  per  dolore;  ehi  può  credere,  die  il  pri- 
mo prodis'iofofre  una  fola  apparenaa  ? Ma 
che  debba  dirfi  de’Drajonide’MaghiEgi- 
zbni  non  poco  fi  controverte  dagli  Efpo- 
fitori . S.  Ambrogio  fofra  la  feconda  ad 
Tintjot.  S.Gregorio  NiUeno  nella  Viu  di 
Moire , e Tertulliano  nel  Dbro  de  Ani- 
ma , concedendo  troppo  poco  alle  forze 
de’ Demoni,  dicono  che  que’ Dragoni  al- 
tro non  RironochcdncFantafime,  o Spet- 
tri , formati  d'aria  prellamente  imuafiata 
per  inganno  di  fpcizacolo  : perche  que- 
lli Autori  non  credono , che  i Demoni  , 
quantunque  poderofi  , poteffer  sì  preilo 
far  nafeere,  c creferre  due  Dragoni  tra  i 
profumi  della  Regia.  Al  contrario  S.Ago- 
ftino  lib.3.  de  Trin.  S.Tommafo  r.par. 
quzft.  114.  a.  4.  concedendo  a’ Demonj 
forfè  troppa  potenza  , dicono  , che  que' 
Dragoni  non  folo  furono  veri  , e reali 
Dragoni  , ma  furono  ancora  prodotti  di 
quella  materia  , di  cui  eran  com^fte  le 
verghe  de’ due  Negromanti  ; perchè  que- 
lli dK  Dottori  credono,  che  mentre  Jan- 
ne,  e Mambre  facevano  i loro  circoli,  e 
mormoravano  le  lor  note  , gli  Spiriti  in- 
fornali aveflcr  tempo  fnfiìcicntc  a fate 
imputridir  le  verghe  , ad  introdiitre  in 
efle  le  difpolftioni  necellkrie  , ed  a far 
nafeer  da  clTe  ben  formati  , e grandi  , i 
Dragoni  ; ciò  per  verità  fembra  troppo 
potere  . L’ ardito  Calvino  entrando  an- 
cor egli  colla  bocca  impura  a glo^  la 
divina  Scrittura  , afferma  che  non  i De- 
monj , ma  Iddio  fu  quello  , che  colla  fua 
Vmu  , come  il  Serpente  di  Moisc  , così 
formò  i Dragoni  de  Maghi , non  per  al- 
tro motivo,  che  per  lafciare  ingannato  il 
cuor  di  Faraone.  Chi  cosi  fonte,  e crede 
di  Dio  , è impofl  .bile  , che  a Dm  creder 
podi  come  a prima  Verità  , rlie  nc  può 
mgannare  , ne  ingannarli  giammai . Ma 
cl>cccW  <iica  Cilvuio  f rAbiiIcnic*  il  Li^ 
rano  , il  P.  Cornelio  a Lapide  con  altri 
piu  moderni  Anton  , dicono  che  veri,  c 
reali,  c viventi  Dragoni  furono  i duelud- 
dctti  Dragoni  ; ma  che  elfi  non  furono 
prodotti  ò fomiati  per  opera  de’ Demonj  ; 
tiiron  bensì  da’ Demonj  preli  di  là  dove 
clli  erano  nelle  lor  tane  , e con  indicibil 
velocità  portati  nella  Sala  reale  di  Egit- 
to. Io  non  fo  fo  quella  fia  la  vera  Senten- 
za; fo  ben,  che  quella  a me  piace  pili  dell’ 
altre  riferite  di  fopra  , come  la  piu  vcri- 
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(inule  , la  più  facile  ad  intenderli  , e la 
meno  efpolla  a varie  difiìcoltà  , che  pol^ 
fon  farli  in  tal  materia  . Il  terzo  dubbio 
è come  il  Serpente  di  Moóè  divorar  po- 
teffe  i due  valli  Dragoni  de’  Negroman- 
ti'; ma  di  tal  dubbio  chi  v’é,  che  contro 
Calvino  non  vegga  la  rifpofta  (Acciocché 
gli  Uomini  non  rimangan  dehifi  da'  De- 
monj  , che  per  ifcreditarc  i roiriicoli  del- 
la S.  Fede  , ancor  elfi  van  facendo  delle 
llravaganze  , e maraviglie  ; Iddio  impri- 
me fompre  all’ opere  fiìc  qualche  contra- 
fegno  , qualche  carancrc , onde  ognun 
dillingucr  polTa  i veri  da’ falli  miracoli  : 
or  perchè  difficilmente  nel  fatto  prelcn- 
te  potevali  dillingucrc  chi  operato  avef- 
fo  con  Virtù  loprannaturalc  , e divina  . 
Moiré , ovvero  i Maghi  Egiziani  ; perciò 
Iddio  volle  che  il  piccolo  Serpente  di 
Moisè  divorane  gli  Imifurati  Dragoni  de' 
Maghi  ; c con  ciò  moflralTe  la  verità  del 
miracolo  , c la  prepotenza,  clic  fopra  tut- 
te le  menzogne  de’  Prclligiarori  ha  la  fom- 

filicità  della  Santilfima  Fede  . Tali  fono 
e rifpollc  de’  dtfobj  , che  li  muovono  su 
qtielln  primo  individuo  miracolo  di  Moi- 
sc ; ma  perché  Moiré  foce  altri  molti  mi- 
racoli in  competenza  de’  Maghi  , perciò 
noi  dobbiam  qui  , per  non  aver  più  a 
rumare  in  tal  qucllione , efaminarc  in  ge- 
nere fin  dove  amvin  le  forze  della  Ma- 
gia , cioè  , de’  Demonj  dalla  Magia  ado- 
praii  ; c quali  lìan  le  differenze  de’  veri 
da'  fallì  miracoli . Per  dire  ogni  colà  con 
ordme  ; è certo  in  primo  luogo  , che  i 
Demonj  colle  loro  Ipaventofe  "forze  non 
polTono  far  veruno  di  quelli  , che  fono 
veramente  Miracoli  ; la  ragione  di  ciò 
è , perché  il  vero  Miracolo  , come  defì- 
nilccS-Tommalò  : £fi  «d,  qued  fitfrtttr 
trdinem  /•/<«/ i.par.quxll. 
ioa  a.^  £’un’ opera  , é un’effetto  , che 
eccede  le  forze  di  qualunque  Agente  crea- 
to; ood'é,  che  dfondo  i Demonj,  e an- 
cor gli  Angeli  Sanu  compreli  tutti  nell’ or- 
dine di  natura  creata  , c di  Agenti  limi- 
uti  nell’  operare  ; né  i Demonj , né  gli 
Angeli  Santi  colle  precilc  forze  ddlaloro 
natura  arrivar  pollono  a far  vero  Miraco- 
lo , dice  opera  folod' onnipotenza,  cioè, 
di  forza  mtinaa , c di  chi  opera  m nome, 
ed  io  Vuoi  di  Lei . Ma  perché  le  forze 
della  Natura  creata  fon  poco  ronoluttvc 
da  noi;  né  da  noi  precif.'.mente  fi  sà  quali 
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fi  ino  gli  ultimi  limiti  degli  Agenti  crea- 
ti ; perciò  non  rare  volte  avviene  , che 
noi  deboli  d’intelletto  , e pieri  di  forze  , 
liinuamo  opere  l'oprannatiirali,  e miraco- 
lul'c  quel,  che  altro  non  è,  che  noflra  am- 
mirazione, e meraviglia.  Onde  per  intel- 
ligenza maggiore  io  diflinguerò,  fé  tanto 
nìi  è dato  , quefti  noftri  ftupori , e mera- 
viglie in  due  Claffi  . Nella  prima  Clalfc 
ciìtran  quelle  operazioni,  le  quali  benché 
non  eccedano  le  fòrze  e della  natura  , c 
dell'intelligenza  umana  , eccedono  non- 
dimeno le  forze  , e l’intelligenza  del  più 
degli  Uomini;  c tali  fono  quelle  meravi- 
glie, che  opera  la  Magia  naturale,  ed  in- 
nocente , che  collo  Audio  arriva  a oono- 
feere  que’fcgrai  della  Natura  , che  fono 
comunemente  ignorati,  e ogn’orchelòn 
ben  ufati  cagionan  ne’  loro  ertétti  Ituporc 
a tutti.  Nella  feconda  ClaiTe  entran quel- 
le operazioni , le  quali  benché  eccedano 
Je  forze,  cTintclligenza della  natura  uma- 
na; non  eccedon  però  le  forze,  e l’intel- 
ligenza della  natura  Angelica,  la  quale  c 
per  la  gran  cognizione  di  tutte  le  cagioni 
naturali  più  alirufe  e recondite  ; e per  la 
gran  velocità  in  farle  operare;  e per  l’in- 
comparabi!  deftrczza  in  far  apparir  ciò  che 
non  è , o in  fare  fparir  ciò  che  è ; e per 
la  finifurata  forza  in  vincer  la  rcfiftcnza 
de’ Corpi,  e delle  Caufe  Seconde  , fa  tal 
volta  di  quelle cofe,  chedal  volgo  fichia- 
niano  opere  loprannaturali  , ma  non  fon 
opere  foprannaturali,  perché  non  eccedo- 
no le  forze  di  qualunque  natura  creata  ; 
lono  opere  fovrum-me  , perché  eccedono 
lòlamente  le  forze  della  natura  qmana  af- 
1.11  inferiore  alla  natura  Angelica  ; c tali 
lono  le  opere  della  Magia  incantatrice,  le 
quali  da  S.Tommafolòncluamatc  co’l  no- 
me ancor  di  miracoli  , ma  di  miracoli 
prefi  in  fignificazione  ampia , non  rigoro- 
là  e flret'ta  di  miracoli  ; che  c riftcllò  , 
che  dire  , che  p.ijono,  ma  non  fono  mi- 
racoli . E perciò  in  fecondo  luogo  dico  , 
che  molte  fono  le  differenze  de'  veri  d.V 
falfi  miracoli,  numerate  dal  Padre  Marti- 
no del  Rio  nel  fuddetto  Libro  de Difquifi- 
tionibus  Magici!  . La  prmia  differenza  è 
per  parte  de’  Minifiri , che  operano  . 1 
Minifln  de’  veri  Miracoli  fon  per  lo  più 
Uomini  chiari  per  innocenza  di  cofiu- 
mi,  c per  fantità  di  vita;  dove  che  i Mi- 
niali dc’falfi  miracoli  fon  fempre  Uomini 
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notturni,  torbidi,  ofcuri,c incliti foio per 
fama  di  ribalderie  , e per  nome  di  male 
arti . La  feconda  c per  parte  del  modo  di 
operare  . Quelli  operano  coll’invocazio- 
ne dell’  AltilTÌmo  , cogli  occhi  in  Cielo  , 
colla  fronte  ferena,  c colia  Perfbna  com- 
poAa  e intrepida  ; ma  quefti  con  mille 
preftig),  con  borbottar  recondite  non  in- 
tefe  parole  , con  proferir  beftemmie  efe- 
crande,  conani,  evolti,  e modi  fpaven- 
tofi,  e come  di  chi  entra  in  banaglia.  La 
terza  é per  parte  del  motivo  di  operare  . 
Quelli  fol  per  caufa  eterna  , per  iftruzio- 
nc  de’  Proflìmi , per  confermazione  dell’ 
intemerata  Fede,  e per  gloria  del  Sommo 
Dio  fi  muovono  ; c auefti  non  per  altro, 
che  o per  condor  qualche  fegrcta  ribalde- 
ria, o per  oftentazione  e vanità  s’infiam- 
mano ; ond’  é che  quelli  fon  fempre  gio- 
vevoli all’Anima,  c quefti  all’Anima  le  m- 
pre  pemiciofi,  e per  lo  più  dannofi  anco- 
ra ai  Corpo  . La  quarta  finalmente  , ol- 
tre la  già  dena  intrinlcca  qualità  de’  Mi- 
racoli , é , come  a me  pare , il  tempo  in 
cui  fi  operano  ; imperocché  quantunque 
gli  Spinti  fiano  vclociflìmi  nell’ operare  , 
non  poffon  contunociò  giammai  rller  $! 
veloci , che  per  adoperar  le  Cagioni  na- 
turali non  abbian  bilògno  di  qualche  fp.v 
zio  di  tempo  ; laddove  Iddio  opera  tut- 
to di  colpo , opera  in  inftanti , e in  un 
baleno  fpiana  Monti,  afeiuga  Mari , tor- 
ce Fiumi , e quando  vuole  nel  Mondo  fa 
comparir  nuovo  Mondo  ; acciocché  ognun 
fappia  , che  folo  Iddio  è quello,  che  nel 
punto  ifteffo  del  bifogno  , fa  arrivare  in 
.tjuto  . Finalmente  perchè  talun  diman- 
dar potrebbe  , perchè  Iddio  permetteflc  > 
che  i Maghi  co’  loro  Spiriti , e miracoli 
fi  opponeffero  a i Miracoli  del  fuo  Mini- 
ftro  Moisè  ; rifpondo  in  ultimo  luogo  > 
che  due  fon  le  ragioni  , che  di  ciò  addu- 
cono gli  Efpofitori;  la  prima  è che  Iddio 
volle  punir  Faraone  come  egli  meritava. 
Faraone  oftinatamente  refilìeva  a Dio  « 
e della  fua  oftinazionc  cercava  motivi,  e 
pretefti , per  acquietar  con  cflì  lo  fpavento 
intcriore  della  Cofeienza;  onde  Iddio  per 
gafligo  della  fua  durezza  permife , che  men- 
tre egli  cercava  pretefti , trovalTc  ancoede’ 
miracoli  ; acciocché  rimaneffe  ing.tnna- 
to  chi  ingannar  fi  voleva  : Et  qui  ludifi- 
catur  Ikdtficetur  adhuc  . Guai  a chi  fi  con- 
cede da  Dio  la  felicità  di  trovare  ciò  , 
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che  per  Tuo  mal  va  cercando.  La  feconda 
ragione  è,  che  Iddio pcrmife  i falli  mira- 
coli, acciocché  il  Aio  Popolo  imparalTc  , 
che  in  Egitto  fi  confondon  gli  Spinti,  nè 
l'operazioni  di  Dio  A diAinguono  dalle 
operazion  del  Diavolo,  chcfalfìKca  anco- 
rai Miracoli;  e perciò  ognuno  in  quel  Cli- 
ma incantato  Alile  cauto,  eandalTe  ritenu- 
to in  credere  alle  apparenze  ; ma  per  chia- 
rirfi  afpettafle  femprc  il  fin  delle  cofe . Or 
dopo  il  primo  Miracolo  , che  feguì  in 
Egitto? 

/nduratum  efl  cor  Pharaonìs  , Faraone 
non  volendo  arrenderfi  con  merito , c 
trovando  per  gaAigo  prctefii  da  refiAere  a 
Dio  , fprezzò  Moisè  , fprezzò  Aronne  : 
Et  nolHÌt  tudire  tos  , fau  fr<cceperat  Do- 
Tninrs  : ccon  difpetro  fe  gli  tolfè  d’ avan- 
ti. Ma  chi  non  vuol’ obbedir  da  Figliuolo, 
che  altro  può  afpenarfi  , che  d’  eìl'er  for- 
zato co’l  battone  ad  ubbidire  da  Schiavo  ? 
Vedendo  Iddio  inutili  con  Faraone  i mi- 
racoli , pofe  mano  alle  piaghe  , e dilfe  a 
Moisè  ; Dim.iitina  quando  il  Re  di  Egit- 
to patteggierà  nel  Aio  Giardino  alla  riva 
del  Fiume,  tu  vagli  animofaraente  a firon- 
tc  , rimproveragli  la  Aia  durezza  , e per- 
aiotilo  colla  prima  piaga  : Kade  ad  eum 
mane  : Ecce  tsredUm  ad  aquas  ; & fta- 
his  in  occurfam  ejus  fufer  rifam  Fhtnnnii , 
crr.  n.  15.  Andò  Moisè  , trovò  il  Re  nel 
paffeggio  del  Fiume , che  b.igna  tutto  1’ 
Egitto,  fi  fece  avanti  a lui,  e difl'egli  con 
voce  fonora  Faraone  , Iddio  ti  ha  fatto 
faperc  il  Aio  volere,  io  due  volte  tc  l’ho 
replicato,  e tu  fin’ ora  hai  fatto  del  forJo. 
Or  acciocché  tu  (appia  , che  il  Dio  d’ If- 
draelc,  come  Signore  univeifale di  tutti  , 
da  tutti  vuol  eflcre  ubbidito  , Io  percuo- 
to colla  mia  Verga  Tacque  di  quello  Fiu- 
me , c quello  Fiume  fono  gli  occhi  tuoi 
farà  Fiume  di  Sangue  j c di  Sangue  faran 
tutti  i Rivi,  e Fonti,  e Laghi  dell’ Egitto  .■ 
‘Hac  igituT  diiit  Dominus  ; In  hoc  fttcs 
quod  firn  Dominai  : Ecce  percutiam  vtrga , 
q.ie  in  manumea  efl,  aqaam Elimini! , cF 
■uertetur  in  fanguinem  , c^e.  n.  17.  Tanto 
ditte  Moisè  ; ed  Aron  prefa  dalla  man  del 
Fratello  la  Verga,  con  ctta  leggermente 
toccò  l’acqua  del  Nilo , con  ella  in  lonta- 
nanza accennò  all’ acque  tutte  dell’Egit- 
to : Et  fait  Sangui!  in  tota  terra  JEgypti , 
c in  un  punto  tutto  l’Egitto  fu  pieno  di 
languc.  Sangue  a villa  del  Re  code  il  Ni- 


10 ; Sangue  codcro  i Fonti , e i Fiumi 
lontani;  c fra  le  verdi  fponde,  e fulle  al- 
pcllri  balze  de’  Monti , S-angue  vidde  il  Pa- 
llore . Grande,  c llupcndo  fu  quello  Mi- 
racolo ; perchè  eiTo  non  fu  un  Miracolo 
folo;  fu,  diròcosì,  unconglobato  di  Mi- 
racoli . I.  perchè  il  Nilo  nel  Aio  lunghil- 
liino  corfo  , per  gattigarc  il  folo  Egitto  , 
far  doveva  molte  mutazioni  ; dalla  Aia  Fon- 
te per  tutta  l’Etiopia  doveva  etto  ritenere 

11  colore,  la  natura,  e le  qualità  de  le  liic 
acque  ; ma  in  toccar  l’Egitto  mutar  lì 
doveva  in  tepido  Sangue  ; e Sangue  lun- 
gamente per  l’Egitto  correndo  , in  acqua 
dipoi  tornar  doveva  nell’entrare  in  Ma- 
re . 2.  Perchè  ettcndo  fanguinofa  ogn’ 
alu'a  parte  di  Egitto  , nella  fola  terra  di 
Gettcn  limpidi  correvano  i Rivi  , limpi- 
di, c chiari  correvano  i Fiumi  . 3.  Per- 
chè i Figliuoli  d’Ifdraele  dal  Nilo  ittclTo 
piagato  non  altro  .attignevano  , che  T on- 
da confueta  ; e i Mmittri  Egiziani  nell’ 
ora  ittelTa  che  toccavano  il  Fiume  , il 
Fiume  fra  le  loro  mani,  ne’ loro  vali,  ful- 
le loro  labra  in  fangue  con  orrore , e fpa- 
vento  fi  convertiva  . Ma  fe  ttupcndo  fu 
il  miracolo,  fpaventofittìma  fu  la  fiaga  ; 
I.  perchè  , mancando  Tacqiu  , ognun  fa 
qual  Elemento  manchi  a tutti  i Viventi 
delle  Città  , delle  Ville  , e de’ Campi;  c 
pur  l’Egitto  fenz’ acqua  pafsò  un’intiera 
Settimana  ; Impletique  pmt  feptem  diei 
poflquam  percujpt  Dominiti  Eluvium  . 2. 
perchè  : Pifcei  qui  erant  in  Filmine  mor- 
tai funt  : Tutu  1 Pelei  che  eran  nel  Nilo 
morirono;  e i Pelei  in  Egitto,  perfupei- 
ttizione  , eran  più  in  pregio  delle  carni . 
3.  perchè  computruit  EÌttviuj  : per  la 
ttrage  de’ Pelei  s’ imputridì  il  l'angue  , e 
fumando  riempì  Tana  di  morbo  , e d’ or- 
rore. 4.  finalmente  perchè  la  piaga,  ben- 
ché comnuine  fulTe  amiti  i Fonti,  e Fiu- 
mi di  Egitto  , fu  piaga  nonduueno  prin- 
cipalmente del  Nilo  . Non  aveva  l’Egit- 
to cofa  più  venerata  , e facra  di  quello 
Fiume  ; imperocché  fervendo  elfo  di  ru- 
giada , e di  pioggia  a tutto  quel  Regno  ; 
e colle  Aie  llabili  inondazioni  tecondaii- 
do  1 Campi,  dagli  Egiziani  era  adorato 
come  Nume;  cciò,  che  nafeeva  alle  lue 
rive  , animale  o virgulto  che  fufle  , mito 
era  riverito  , quafi  da  quell’ acque  divine 
traettTc  qualche  particella  d’innata  Divi- 
nità ; onde  è che  percuotere  il  Nilo  eia 
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lo  Aell'o  , che  ferire  la  Religione  , la  Fe- 
de , e il  Cuor  dcirEeitto  j e perciò  fra 
Tunii  Fiimj  Egiziani  pcrcoflì, del folo Ni- 
lo fece  menzione  Moisc  . Sulle  rive  di 
qucfto  Fiume  ferito  fi  fermi  chi  vuol  mo- 
ralità. e dica  : Dov'é  quel  Nilo,  che  di- 
vorò tanti  Fanciulli  Ebrei , dov'  è i Impa- 
ri il  Mondo  , che  fé  Iddio  è tardo  a pu- 
nire , compenfa  la  tardanza  colla  gravità 
della  pena  : il  Nilo,  die  bevve  il  (àngue 
di  tanti  Innocenti  , fangue  ora  rende  a 
tutti  i Colpevoli.  Dov’é  quel  Nilo,  che 
coir  acque  Aie  andava  tin  tempo  difren- 
fando  attorno  alle  divote  Ville  , c Cam- 
agne,  abbondanza,  ed  allegrezza  , dov’ 
? Apprenda  il  Mondo,  che  ove  lì  adira 
Iddio,  le  vene  tutte  delle  noAre  allegrez- 
ze diventan  vene  di  pianto.  Dove,  dove 
c Analmente  quel  Nilo  , alla  corrente  del 
quale,  qiufìa  corrente  di  felicità,  le  tur- 
be adoratrici  affollavanA  ? Vegga  la  pre- 
fente,  vena  la  Amira  età,  e intenda,  che 
la  giocODM  , la  bella,  la  gradita  corren- 
te del  Secolo  farà  un  giorno  a’ Ami  ado- 
ratori , corrente  di  fangue  . NeAiina  di 
queAe  cofe  intefe  I*  empio  Faraone  . Egli 
impallidì , egli  A fpaventò  , e pur  nuTl^ 
migliore  , fece  venire  i foliti  Janne  , e 
Mambre,  acciocché  AniAc  di  acciecar  A chi 
nulla  voleva  vedere  .Janne  , e Mambre 
Ftcerimt  Jìmilittr  ; dilfrro  un  non  fo  che 
per  aria,  e feccr’ anche  eflì  comparir  del 
tuigue,  cAnirono  di  lordar  l’Egino.  Ma 
qm  fi  cerca  come  ciò  eAer  poteAe , men- 
tre che  nell’Egitto  , dopo  A prodigio  di 
Moisè,  non  rimaneva  pili  acqua  da  muta- 
re in  fangue.  S.AgoAino  crede,  che  Fa- 
raone niandaAe  a prender  dell’  acqua  in 
Gcflcn  dove  Tacque  correvan  pure,  c fin- 


cere  . Icodorctodice,  che  fpedti  funi  Ca- 
meli  a far  provifione  d’acqua  dal  Marc  : 
altri  altre  maniere  ritrovano  per  difcior 
qucAa  difficoltà  ma  lo  fciogliinento , fc 

10  non  erro,  Aa  nel  medefimo  TcAo.  Il 

TcAodice  , che  correndo  fangue  m tutta 
la  AipcrAcie  della  Terra  in  Egitto  , gli 
Egiz)  per  bere  fcavarono  preAamente  la 
Terra  , e vicmo  al  Fiume  trovarono 
delle  vene  foncrranee  . Ftdmnt  «uttm 
omnts  per  circHÌtnm fleiminii  aquamy 

Mt  hihertnt.  Se  perunto  gli  Egizjin  quel- 
la luttuofa  (ettimana  ebbero  acqua  da 
bere  , ancora  i Maghi  ebbero  acqua  da 
convertire  in  fangue  ; ma  ne  pur  qui  io 
credo  che  effi  avelTero  tanto  potere  di 
far  sì  preAo  vera  converfione  di  acqua  in 
fangue  } ma  credo  , che  i Demoni  o tin- 
gelfero  e colorilTcro  preAamente  l'acqua; 
ò facendo  fparit  l’acqua  recalTcro  vero 
fangue  cavato  da  vene  di  Animali  -,  qua- 
lunque cofa  però  effi  faceflero,  altro  cer- 
tamente non  fecero,  che  aggiungere  fpa- 
vento  a fpaventò , e dell’  Egitto  far  la  pia- 

^ ga  più  larga  ; e pure  : IndierMum  eft  ctr 
PhérMniì  : Faraone  adulato  dalle  Magie, 
ed  atterrito  dalla  verità  , per  non  eAer 
vinto  dal  Aio  terrore  .•  Avtrtit  fé,  dri»- 
grejfns  tfl  Dvmum  : voltò  gli  occhi  altro- 
ve, e dopo  che  riempito  aveva  di  fangue 

11  Regno,  fi  ritirò  a (ebernir  la  ferita  nel- 
la Regia.  Ma  fi  ritiri  pur  Faraone;  che  fe 
egli  fìigge  da  Dio  , non  potrà  fuggir  dal- 
la Aia  pena . Ancor  nella  Regia  , ancor 
in  Soglio  lo  giungerà  A Aagello  ; ed 
egli  colla  fua  rovina  lafcerà  documen- 
to a’  PoAeri  che  il  romper  con  Dio  , 
altro  non  è che  impegnarli  alla  fua  per- 
dizione. 
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Dìxit  quoque  Dominus  ud  Moy  fen  : Ingredere  ad  Pharae- 
nem  , tP*  dices  ad  eum  , dsrc. 

Gap.  8.  B.  I. 

Seconda  > Terza,  e Quatta  Piaga  dell’ Egitto;  Inconftanza  * 
e durezza  di  Faraone  $ e Dottrina  di  tutto. 


giorni  YcrTato  avrva  Ém- 
gue  per  ogni  pane  l’Egitto  -, 
lamentevole  era  fiata  per  que’ 
fette  giorni  la  firage  di  erbe 
e di  fiori  ne’  Campi  , di  Pe- 
'ci  ne’  Laghi  e ne’ Fiorai , di  Giumenti  e 
d’ Uomini  nelle  Otti  e nelle  Ville  ; ed 
altri  pereoflì  dallo  fpavento,  altriarfi dal- 
la fete,  altri  coofonti  dal  morbo  dell’ aria 
infena , or  qoà  , or  lì  fngg«do , ^de- 
ro  in  tanta  quantità , che  Filone  Ebreo 
dice  , che  per  la  moltitudine  , lafciati  fu- 
rono infepolti  i Cadaveri.  Ma  il  fangoe, 
la  firage  , i pianti , « le  firifa  di  tutto  i 
Regno  non  baftarono  ad  ammollire  d 
cuòt  duro  di  faraone  ; imperoccchc  chi 
non  crede  a miracoli,  nè  pur  lì  arrende 
a’  flagelli  s « proprietà  dell  oftinazionc  lì 
è,  in  vece  di  cedere,  infellonir  fotte  alla 
Verga.  Quando,  o per  l’orazione  di  Moi- 
aè  , o perchè  ciafeuna  cofa  ha  prefcritto 
il  fuo  legno  , finita  la  fettimana  del  fan- 
gue  , tornarono  Tacque  a’iuoi  Fonti  , e 
ttfpirò  l’Egitto  ; ma  finito  il  fangue  , m- 
tcm.nciarono  le  ferite;  e tante  furono  le 
p!.-fhe  , dell<  qiuli  fu  nuovamente  pcr- 
coiià  Tofiinazion  di  Faraone,  che  non  la- 
ri poto,  le  noi  tre  Iole  fpicgai  ne  potre- 
mo perogpi;  e incommciam  dalla  prima, 
thè  m la  leconda  dopo  la  puga  del  lan- 


^Tornate  Tacque  a i Fiumi  , e il  colore 
alle  rive  , grande  fti  la  fella  che  fece  I E- 
cino  in  rivedere  il  Ino  adorato  Nilo  ; e 
Faraone,  credendo  di  aver  vinta  la  con- 
tda  con  Dio,  non  poco  eluluva  ; allor- 
ché Moisè  di  nuovo  a hn  lì  prcicmò,  c 
con  intrepida  voce  di  nuovo  rcplicogli 
le  rifolutc  non  grate  parole  dim 

DtmmMs  ; aimittt  Ptfuium  mcim,  «i/a- 
m/icet  mihi  : Re  di  Eguto  , Iddio  vuol 


che  tu  Tubbidifea;  efe,  com’ altre  volte  , 
repugnerai  : Ecce  ego percuttamemnes ter- 
mittoi  tuoirMìi.  n.  a.  in  quello  punto  io 
riempierotti  TEgmo  di  Rannocchi  • Riié 
orgogliofamentc  a tal  minaccia  il  Re  fu- 
perbo , e co’l  tifo  dichiarò  la  poca  filma  , 
che  faceva  c di  Moisè,  c di  Dio.  Il  deri- 
fo  Moisè  comandò  ad  Aron  , che  fenlfc 
colla  Verga;  ed  Aron  : Extttielù manum 
fufer  éiqiuu  JEgyfti;  ^ efcaidertmt  rane  , 
oferHeruntqMe  terram  ^gypti  : Colla  Verrà 
accennò  all’ acque  de’ Fiumi , de’ Fonti, 'c 
de’ Laghi  Egiziani  ; e in  quell’ ora  ificlTa 
bolhrontunc  Tacque,  e Rane  ofciron  da' 
Fiumi,  Rane  da’ Fonti,  Rane  da’ Laghi  , 
Rane  per  tutto , e di  Rane  coperte  lì  vidde- 
rom  un  momento  le  Ville,  e le  ómpa- 
gnc.  Ammirabil  piaga  ! piaga,  che  fem- 
bra  piaga  da  rifo,  c pur  ò quanto  pianger 
fece  l’Egitto  i faraone  ccnamentc  , che 
rilc  alla  minaccia , non  rife  dipoi  al  colpo 
di  quello  flagello  . Le  Ibrdide  Ranocchie 
ne'  fiumi  nafeendo  dall’ acque  putrefatte  , 
e dilatandoli  quali  fiume,  che  sbocchi  in 
ogni  pane,  d^le  Ville gii  copenecntraron 
ne’  luoglu  murati , e nelle  Città  ; e grac- 
chiando per  tutto,  einlor  finrella  rampo- 
gnando 1 luperbi,  allagaron  tolto  le  piaz- 
ze, eie  vie;  mdi  portate  dall’ira  divina  a 
denlé  Ichicre  penetrando ncllcCafc,  e ne’ 
Palaggi , cntraron  nel  c Sale  , li  fparfero 
per  le  Camere , ialtaron  fopra  i letti , e 
(opra  le  avole,  cnon  rifpctundonè  gra- 
do , nè  qualiu  di  Perlòoc  , fin  ntile  vi- 
vande , fin  dentro  le  tazze,  finnell^lìo, 
e net  manto  reale,  andaron  mmaccicricad 
atuccare  il  Tiranno  . Si  fcolorl  il  inilci  o 
al  nuovo  alFalto,  e non  avendo  pm  dove 
mirarli , vedendo  tutta  la  Regia  finarri- 
a,  Icntendo  le  grida  de’ Servidori,  e de’ 
Schiavi , che  più  non  potevan  far  riparo 

allo 
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fillo  (paventofo  torrente , non  trovando  do- 
ve ripofar  di  notte , dove  aflìciirarfi  di 
giorno,  ruggì  qiufiLcon  ferito,  e pianfc 
eli  efler  eoa  nuovo  non  più  udito  cfenipio, 
ina  con  cfcmpio  degno  d’un  Superbo  fuo 
pari,  invertito  non  da  fcliieredi  Soldati  , 
inadatrtippe  di  fetidi  Ranocchi.  Cùm  nec 
forai  f regredì  fojfan  Hominet , piif  ep- 
pletis  , nec  intuì  manere , refertii  etiam  in- 
eimii  penetralibui , 0“  ad  jummai  quoque 
contignationei  Ranii  ohflrepentihui  , ad 
extremam  de/perationem  redaflì  fum  , di- 
ic  Filone  Ebreo  , feguito  in  ciò  dagli  Ef- 
pofìtori.  Grande  penante,  edeforinenon 
(olo al  Regno,  ma  ancora.al  Re  fu  querta 
laea  ; ma  nè  pur  querta  fu  fenza  miltero . 
a prima  piaga  del  Saneue  fignificò  in  firn- 
bolo  , che  in  Egitto  i Fiumi  adorati  delle 
ricchezze,  de’ piaceri,  degli  onori,  delle 
vanità,  che  feotrono  ìempre  , e pur  fenv 
pre  fulla  riva  lufinghevole , avida  ed  arte- 
tata  trattengono  l’umana  Gente,  dopo  un 
breve  corlb  mutan  colore,  fcuopron  l'in- 
ganno, eilgran  Nilo  del  Tempo  colle nc> 
ve  fue  bocche  entra  nel  mar  dell’ Eternità 
fangiunofo,  e piangente  j ma  la  piaga  del- 
le Rane  non  ebbe  una  fola  fignificazio- 
nc,  perche  le  Rane  non  (ono  Cmbolo  di 
una  cofa  fola . In  primo  luogo  le  Rane  , 
per  fentimento  di  S.  Gregorio  Nilièno  , 
tòno  fimbolo  di  que’penfieri  lordi  e fan- 
gofi,  che  gracidan  tanto  fu’l  cuore,  chedi 
giorno,  e di  notte  lo  tengon  dello  ad  ogni 
pili  indegno  affetto.  In  (econdoluogoper 
fentimcnto  d’ Origene  fon  fimbolo  di  que’ 
dolci  e vcicnofi  verli,  che  cantano,  non 
al  fonte  CaltalioMufe  pudiche,  ma  alle  ri- 
ve del  Nilo  , e deir  Eufrate  , le  rabbiofe 
incantatrici  Sirene  , che  aflònnano  la  ra- 
gione, per  farfi  Padrone  del  feniò.  In  ter- 
zo luogo,  per  fentimcnto  di  S.Agollino  , 
(ono  limbolo.ti  que' Donoriche  con  dot- 
trine erronee,  c con  opinioni  genulefche 
adulando  r.appciito  fanno  ammutolir  la  ve- 
rità, e la  Fede.  Qui  enim,  dice  ilS.Dot- 
tore,  Chriftianavèrilaticontradicune,  (^' 
in  fua  vanitate  aerati  dedpiunt,  rana  funt , 
tedium  quiaent  ajferentei  aurihui  , nulloi 
auiem  cibai  prabentei  mcntibui . Or  pei- 
cotendo  Idoio  colle  Rane  l’Egitto  , lece 
pianger  colla  ptrcolTa  quel  Regno  è ve- 
ro ; ma  co’l  milicrio  ò quanto  fa  temere 
ognuno,  che  con  Faraone  è duro  alla  voce 
divina!  Le  Rane  alFordando  l’Egitto,  dir 
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volevano  co  l loro  gracchio , cheilgartigo 
dichi  non  afcolta  il  Signore  èdi  elìer  cir- 
condato da  sì  denfo,  e folto  rtrepito  di  er- 
rori, diadulazioni,  elufinghe,  che  il  mi- 
fero non  fentapiùlavoce,  che  al  fuo  ben 
lo  richiama  ; e fempre  più  ftretto  da’fuoi 
ing.anni , ne  pur  quando  vuole  o in  Cbiefa , 
o negli  Qratorj , udir  polTa  qualche  Verità , 
che  porta  acquietare  il  tumulto  interiore 
de’ rei  penfieri,  dell’ empie  maffime,  dell’ 
inchnazionifediziofe,  che  incertantemen- 
te  gli  nimorcggian nel  petto;  fin  che  per 
irtanchezza  fi  dia  finalmente  per  perduto  . 
Parrà  forfè  a taluno,  che  querta  fpiegazio- 
ne  di  Simbolo  fia  troppo  caricata;  ma  vo- 
glia Iddio  , che  l’elpcrienza  non  moftn  , 
che  in  tal  punto  nuli’ è che  fia  detto  a ba- 
rtanza  . Que’  tanti  proverbj  di  fenfo  non 
buono,  que’ tanti  principjdiFilolbfianon 
Crilliana  , aue’ tanti  Canoni  di  Morale 
Epicurea , clie  nella  Crirtianità  fi  dilatan 
per  tutto,  e dove  entrano  tolgono  il  cre- 
ditotutto, el’applaufo  alle  Martìme  fante 
dell’Evangelio,  e della  Fede,  ben  dichiara- 
no che  la  Santa  Città  non  è si  efente  dalla 
feconda  piaga  di  Egitto,  che  molti  Fedeli 
ancor  in  erta  non  trovin  della  pena  a rao- 
corfi  un  poco  almeno  una  volta  in  Vita;  e 
prima  di  morire  ad  alcoltare  attentamente 
una  voce , che  non  fia  voce  ufcita  da’  pan- 
tani dell’ Egitto,  o della  Caldea.  Ma  non 
finifee  qui  la  moralità  di  querta  piaga  . I 
foliti  Maghi  per  atterrare  il  Miracolo  di 
Moisè  fecero  ancor  erti  comp.virc  alcuni 
Ranocchi  in  Corte  , c ridendofi  dell’  In- 
viato del  Dio  d’Ildraelc,  dirtero,  ciò  che 
tal  volta  diciamo  ancor  noi  : Quelli  gran 
Miracoli,  quelle  minacele,  e terrori,  che 
tutto  dì  fi  predican  con  tanto  fragore  da’ 
Pulpiti,  che  altro  fono  al  fine,  che  dicerie 
di  chi,  per  fare  impallidire  il  Popolo,  vi 
fpacciando  per  gallighi  di  Dominiddio 
quei  , che  Iòno  accidenti  ordinar)  del 
Mondo  ì II  Mondo  c flato  fempre  a im 
modo;  e guai  a chi  in  erto  crede  a que’  , 
che  fan  profelTìonc  di  far  paura  a tutti  . 
Così  filolòfiam  noi  delle  noftre  piaghe  . 
Famone  però  filofofandoanch’cglialì’Egi- 
ziana,  fi  fece  animo  per  un  poco  alla  pie- 
na; ma  poi  vedendo  tutta  la  Regiacoper- 
ta di  Rane,  non  potendo  più  reggere  alla 
no;a,  allo  sbalordimento,  alterare,  con 
volto  dimertb  , con  voce  fuor  del  (olito 
fupplichevoleparlòa  Moisè,  cd  Aronne  , 

c dille 
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e diffe  loro  ciò,  che  appena  afpettar  fi 
poteva  da  lui,  OrMe  Dominum,  ut  4ofe~ 
rM  ratiasàme  t à Pofulo  meo  , di- 
mittam  Pofnlum  , ut  ftcrifìctt  JDtmino  , 
nn.8.  Servi  di  Dio  , pregate  il  Signore  , 
che  mi  liberi  da  quefta  pefie,  e io  vi  laf- 
cerò  andare  a fargli  Sagrifizio.  Per  verità 
non  poco  han  ottenuto  i Ranocchi  con 
far  parlare  un  Superbo  in  tal  modo.  Ve- 
ro è però  che  quella  refa  impenfata  di  Fa- 
raone deve  effer  molto  foTpetta  , Primie- 
ramente egli  tratta  d' arrenderfi  , quando 
Pretto  dall’afledk)  d’ un’ intiera  Settima- 
na, non  può  far  altro;  e l’ arrenderfi  per 
necefTità,  non  per  elezzione,  è refa  che 
termina  il  conflitto  , rna  non  finifee  la 
Rterra;  rende  la  Piazza,  ma  non  depone 
Ta  Spada  ; imperocché  chi  fi  arrefia,  fol 
quando  più  non  può  avatizarfi,  muta  via, 
ma  non  muta  viaggio.  I^ieno  è il  Mondo 
di  peccatori  arresti  ne’  loro  difegni  da 
Dio , c pure  il  Mondo  é vuoto  di  Pecca- 
tori veramente  penitenti.  Penitenza  fatta 
per  arreflo  di  peccati , c nuoto  di  Bale- 
na, che  dura  fol  quanto  dura  la  tempe- 
ra. In  fecondo  luogo  Faraone  vedendo  , 
die  i fuoi  Maghi  potevan  bensì  far  venir 
«gualche  Ranocchio  di  più , ma  non  ne  po- 
revan  poi  colle  lor  verghe  cacciar  veru- 
no; e perciò  accorgendo,  die  il  Tuo  ma- 
le non  aveva  che  uh  folo  rimedio;  trattò 
della  refa,  è vero,  ma  prima  d’ arrender- 
li patteggiò  con  Dio,  c avanti  di  cedere 
a Dio  nella  fua  durezza  volle  die  Iddio 
xctrocedcilc  dal  filo  afledio  ; Ortttc  Demi- 
sum , ut  auftrdt  ranas  a me.,  (ir  a Pepalo 
meoy  ci*  dimittam  Pepulum.Q»c(ìo  modo  d’- 
arrenderC,  cioè,  quel  dir  cKe  fi  fa  sìfpcf- 
fo:  Se  Iddio  mi  libera  daouefiotr.tvaglio, 
fe  Iddio  mi -fa  vincer  quella  lite,  fe  cam- 
po da  quefla  malattia , io  farò  , io  dirò  : 
é un  modo  di  rcnderfi  da  fidarfene  poco; 
perchè  è un’ arrenderfi , non  da  Suddito  , 
non  da  Vaflàllo,  non  da  Figliuolo,  ma  da 
inimico,  da  inimico  battuto  e pur  fuper- 
ho.  Diam  noi  prima  a Dio  quel,  che  Id- 
dio vuol  da  noi  ; e poi  preghiamolo  di 
quel  , die  noi  vogliamo  da  lui . Non  è 
Iddio  un  Signore,  "che debba  capitolar  con 
noi:  nc  tali" fiam  noi  che  cento,  e mille 
volte  non  abbiani  mancato  di  parola  a Dio; 
come  adunque  poffiam  pretendere  di  dare 
a lui  le  condizioni?  Faraone  per  fine  fien- 
tcndo,  che  Moisc  pictofamentc  gli  acor- 
del  P.  Zuftem  Tomo  II. 
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dava  la  grazia  ; ma  che  per  moflrargli  la 
grazia , che  gli  accordava  , da  lui  lapcr 
voleva  il  tempo,  e l’ora  di  far  morir  tut- 
te d’ un  colpo  le  Rane  : Conflitae  mìhi 
ttmpus  quando  deprecer  prò  te,  prò  fer- 
vis  tute,  0-  prò  Pepalo  tuo  , ut  aSigantur 
Rana;  Egli  diede  una  rifpofia  affatto  am- 
mirabile. Egli  era  quello  , che  dimanda- 
va la  grazia  ; egli  eia  quello  che  fra  Jc 
Rane  affogava;  e pur  rifpofe:  Non  oggi, 
ma  dimani  liberatemi  da  quello  morbo  : 
refpondit , Cras:  e percliè dimani,  e 
imn  oggi;  perchè  oggi,  e non  ora,  ò Fa- 
raone ? Grinterpctri  non  poco  perpleflì 
in  tal  dubbio  , rifpondono  die  hraonc 
prefe  tempo  una  notte,  per  veder  fe  frat- 
tanto le  Ranocchie  fparivan  da  fe  : ma 
perchè  io  non  intendo , come  Faraone  do- 
po fei,  o fétte  giorni  di  Rane,  volelTefar 
di  effe  nuova  eìperienza  , e come  volen- 
do frme  nuova  efperienza  frcefle  chia- 
mar Moisè  per  più  non  vederle , perciò 
fe  mi  è dato  dire  il  mio  fentimento , io 
flimo  che  Faraone  veduta  la  prontezza  di 
Moisè  in  promettere  a lui  ciò  , che  diie- 
deva,  fi  pentiflc  d’aver  promefTo  a Moisè 
ciò,  che  chiedeva  Iddio  ; onde  temendo 
d’eller  coflrette  dalla  parola  reale  a dar 
licenza  al  Popolo  Ebreo  , fe  allorché  fi 
faceva  il  patto  , morivan  le  Rane,  noa 
volle  sì  prefio  la  grazia,  per  aver  tempo, 
e trovar  pretefii  di  retroceder  dalla  fua 
parola  . Così  credo  di  Faraone  , perchè 
fo  che  quello  è il  cofiume  di  tutti  gli  ofti- 
nati . Pochi  fon  quelli  si  duri  di  fron- 
te che  dir  poflano  a Dio  : lo  non  voglio 
ubbidire:  ma  ò quanti  fon  quelli,  i quali 
per  non  mai  ubbidire,  ed  arrenderfi  , di- 
con  Tempre  : Ubbidirò  ,*  e cosi  dicendo 
Tempre,  non  obbcdiTcono  mai  i Non  fu 
Tenza  mifiero , che  il  Re  d’ Egitto  dicefle  : 
Crat,  quando  tutto  l’JEgitto  era  picn  di 
Ranocchi  ; perchè  ne’  pantani  Egiziani 
non  altra  voce  più  fretmenteracnte  fi  aA 
colta,  che  la  voce  de’  Ranocchi:  Cras  : 
Cras:  dintani  , dimani  ; e di  dimani  in 
dimani  fi  và  al  fi.*i  della  Vita  Tenza  aver 
mai  ubbidito  a Dio.  Quanto  ciò  fia  vero 
vediamolo  in  Faraone  . Moisè  fi  licen- 
ziò da  lui,  e licenziandoli,  a luidiflc:  di- 
mani vedrai  cogli  occhi  tuoi  qiul  fia  il  no- 
firo  Iddio:  Juxta  verhum  tuum  facciam  , 
ut  feias  quoniamnon efl ficu^Dominus  Deus 
nofier  . Arrivato  poi  m GcfTen  clamavlt 
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ad  Dominimi  fece  orazion  tutta  la  notte; 
c la  mattina  tutto  airimprovifo  fi  ammu- 
tolì il  pantanolo  Egitto,  tutte  d’un  colpo 
rimafero  mone  le  Rane  ; e ciaTcuno  fpazr 
zando  la  cafa,  fi  fcceto  monti  de’ lordi  a- 
nimali:  Àiortua  funt  Ranade  domibui,  dr 
devillis,  & deagris;  conir egievtrHntque 
eas  in  immtnfos  aigtres  ; & compMtruit 
Terra.  La  grazia  era  compita;  il  miraco- 
lo era  palpabile  ; e pur  che  fece  Faraone  ? 
non  altro,  che  quel  che  fatto  aveva  altre 
volte,  ed  oftinarfi  più  di  prima  . Kidens 
uHtem  Pharao  qnod  data  effèt  requie/ , in- 
gravavit  cor  fuum,  & non  andivit  eos , fi- 
cut  praceperat  Dominuj . Ecco  le  promefle 
di  Faraone;  ed  ecco  la  refa  degli oftinati; 
poiar  talvolta  l’armi,  e rinovar  Tempre  la 
guerra.  Ma  gli  oftinati  s’ingannano,  fe 
penfano  di  poterla  vincer  con  Dio. 

Quantunque  Iddio  ben  vedefle,  che  nul- 
la valeva  ad  efpugnare  il  ci»r  di  Farao- 
ne, prima  nondimeno  di  venire  all’ nlti- 
ma  rifolozionc,  volle  fopra  lui  moftrarf 
il  fuo  braccio,  e in  una  fol  tetta  far  fa- 
pere  tutte  le  proprietà  degli  Oftinati.  Già 
egli  co’l  fangue,  c colle  Rane  aveva  fat- 
to vedere,  ehe  l’adorato  Nilo  era  tutto 
comandato  da  lui  ; ma  acciocché  I’  Egit- 
to non  credefle,  che  egli  fuflfc  fol  poten- 
te nell’ Acque,  diede  nuovi  ordini  a Moi- 
sc;  e Moisd  avendo  parlato  al  duro  Fa- 
raone di  nuovo  , e nulla  avendo  da  lui 
ottenuto,  fece  fopra  la  Tetra  efercitarla 
Verga  ad  Aronne;  e appena  fu  da  Aron- 
ne colla  Verga  toccata  w Terra,  che  .- 
Omnis  pulvis  Terra  verfus  efi  in  Scini- 
phet  per  tot  am  terram  j^ypti,  n.  17.  tut- 
ta la  polvere  della  terra  il  convertì  per 
nino  in  denfiftlmc  nuvole  di  Scinifi.  Cer- 
cano gli  Efpofitori  diqual  razza  d'animali 
lìan  gli  Scinifi;  ed  il  Gaetano,  il  Pagni- 
no  , e r Oleaftro  con  Giuf'eppe  Iftorico 
dicono,  che  gli  Scinifi  fono  quegli  fchi- 
fufi  animaletti , che  per  noftra  pena  in 
noi  fi  generano,  ed  oltre  il  morfo  loro 
ci  recano  ancor  la  vergogna  di  fiirfi  in 
noi  vedere;  ma  perche  quelli  vergogno- 
fl  animali  dalla  noftra  pur  troppo  acca- 
i-ezzata  carne  han  la  loro  genitura , c il 
Sacro  Tetto  dice,  ehe  etti  furon  genera- 
ti, dalla  polvere  della  Terra,  perciò  gli  al- 
tri Autori  comunemente  (limano,  elicgli 
Scinifi  fian  quc’mcdefimi,  che  da  noi  fi 
tliiaman  Zanzare,  o Serapicchi.  Di  qua-| 


lunque  fpecie  però  che  elfi  fi  fuflero,  è 
certo  che  etti  mrono  una  piaga  maggiore 
dell’ altre  due  paflate  . La  piaga  del  (àn- 
gue recò  fpavento  : la  piaga  ^ellc  Rane 
recò  molcftia;  ma  la  piaga  degli  Scinifi 
recò  ancor  ferita;  imperocché  appena  ge- 
nerate furono  le  foltifTìmc  Ichiere  , che 
ingombrando  l’aria  fi  avventarono  a’ Giu- 
menti ne’  Campi  , fi  avventarono  a 
gli  Uomini  nelle  Città;  c Faraone  con 
tutto  il  fuo  corpo  di  guardie  in  difefa  , 
non  potè  difenderfi  dall’acuta  punta  del- 
le Zanzare,  che  pungendolo  nel  volto  , 
pungendolo  nelle  mani  , penetrandogli 
coll’aria  nelle  nari,  c in  bocca,  nè  pur 
gli  occhi  gli  lafciaron  ficuri  ; Erantque 
Scinifhes  tam  in  Hominibus , quam  inju- 
mentu.  Di  più  le  pi.aglie delle  Rane,  e del 
Sangue  eran  cali,  che  vedute  da  rutti,  da 
ognun  potevan  canfarfi  con  qualche  dili- 
gènza; ma  qual  diligenza  badava  a difen- 
derfi da  que’ folci  nembi d’ mimici,  i qua- 
li , come  dilTe  Origene  : Corpus  cum  in- 
federint  acerbijfmoterebrant  flimulo\  ita- 
ut  quos  voli/ ante/  videro  quis  nonvaleatj 
fentiat  ftimulatttes . E difficile  a difenderfi 
da  quegli  inimici , che  fan  male  di  nafeo- 
fto  ; e che  fempre  imbolcati  fan  provar  lò 
ftrale,  e non  (copron  mai  l’arco.  Tal  fu 
la  terza  piaga  dell’Egitto,  percolTo  in  un 
punto  da  quelle  ferite,  che  ciò  , che  far 
non  pofTono  colla  grandezza  , fanlo  co’l 
numero  ; c ciò  non  per  folo  gaftigo  di 
Faraone,  ma  per  ammaeftramento  anco- 
ra della  Santa  Città.  Sant’ Agoftino  dice, 
che  quelle  minute,  ma  pungenti  Zanzare 
furon  Simbolo  della  Filofofia  gencilcfca  , 
cioè,  della  Morale  del  Mondo , che  co’ 
fuoi  corti , e acuti  Sofifmi  lafcian  nel  cuo- 
re la  punta  immedicabile  di  principj  (lot- 
ti, e di  maftfìrae  ingannevoli . Io  però 
credo  di  potere  a quella  piaga  aggiunge- 
re un'altra  moraliiL  e dire,  che  le  Zan- 
zare Egiziane  furono  Embolo  dique’ pec- 
cati, che  per  la  loro  leggerezza  poco  (i 
contano , e perciò  fenzà  rilparraio  fi  com- 
mettono. Sono  quelli  Zanz-ire  è vero  , 
non  fono  Serpenti,  nè  Cocodrilli,  cioè, 
fono  peccati  veniali  ; e i peccati  veniali 
per  molti  , e innumerabili , che  fiano  , 
non  arrivan  mai  alla  gravezza , c mali- 
zia d’on  fol  peccato  mortale,  come  inle- 
gnano  i Teologi  ; ma  perchè  1 peccati 
veniali  difpongono  infcnftbilmencc  l’ Ani- 
ma 
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ma  alla  fua  mone,  io  dico  , che  fc  l’E- 
gtito  farà  lungo  tempo  percoflb  da  que- 
lla piaga,  eflb  rimarrà  ugualmente  defo- 
lato  dalle  Zanzare  , che  da'  Serpenti  o 
Cocodrilii}  perchè  ciò,  che  quelli  fanno 
colla  mote,  fan  quelle  colla  moltitudine  ; 
e una  Nave  del  pari  affonda,  e perifee  , 
per  il  pefo  di  molta  arena  , che  per  il 
pelo  di  pochi  mamii . Faraone  al  letror 
di  quella  nuova  piaga , ricorlc  a*  foliti 
Maghi;  ma  perclie  Iddio  volle  finalmen- 
te Tevare  a lui  ogni  pretello  , e inlìeme 
mollrargli  la  fua  debolezza,  i Maghi ufa- 
xono  cuna  la  lor  Magia,  invocarono  tut- 
ti i loro  Spiriti,  fecero  tutti  i loro  e cir- 
coli, e quadrati  ; ma  nulla  riulcendo,  c 
dopo  di  aver  formati  Dragoni , non  po- 
tendo far  venire  dalle  lor  verghe  nè  pure 
una  Zanzara,  forzati  dalla  verità,  confcl^ 
farono  al  fine  la  potenza  del  Dio  d’ Ifdrae- 
le.  Feceruntqke  Aiédcfici  fimilittr -,  Medu- 
cerent  Sciniphes  y non  potuerant , drc, 

dr  dixtrunt  Phdnuni:  Digitks  Dtl  cft  hic  y 
a.  19.  Rimafe  attonito  a tal  novità  Farao- 
ne ; li  confiil'e  di  fentirri  da’  fuoi  MiniUri 
medelimi  predicai  quella  verità,  che  non 
poteva  udire  ; conobbe  quella  potenza  , 
che  non  voleva  confelTarc;  e dopo  auto: 
Indnrtatm  eft  cor  PharAonhy  ntc  audivit 
eoj  fickt  p^ceperat  Dominm  . Convinto 
l’intelletto,  rimafc  ollinata  la  volontà;  e 
il  cuor  del  Re  fu  il  cuor  pcrverlo  di 
prima  . Onde  Iddio  aggravando  l'opra 
di  lui  la  mano  , dopo  qSche  giorno  in- 
viò di  nuovo  Moitè  a replicare  a Faraone 
la  quinu  volta  le  lillabe  antiche  : Hac  di- 
cit  Domimui  dimtttc  Populum  meum  , ut 
fiurtfictt  miht  : e trovandolo  della  medo 
Lina inficllìbil  tempera,  lopercofTe  di  nuo- 
vo: £t  vtmt  MÙfta  iraviffrma  in  Domos 
Phxraonit , cr  Servorum  cjmì  , CT  »nt- 
nem  terram  A^ypti,  lorrupi.iqiti  tft  Ter- 
ra ab  hkjufccmoai  Alufcu , 11. 24.  Alle  Zan- 
zare luccederon  le  Molche  ; c le  Mukhc 
furon  tali,  e tante,  che  David  le  chiama 
Cenomia , cioè  Molche  d’  ogni  lòtte  ; Mol- 
che  caiune  , Molche  Cavalline,  Velpc  , 
Tafani,  Locultc,  e ciò,  che  v’ è di  peggio 
in  quello  genere  d’ Inietti  volatili.  Tal  tu 
la  quarta  piaga  deirEgitto  ; piaga  certa- 
mente terribile,  per  cui;  Corrupta  ejtom- 
nis  Terrai  aoè,  come  fu  dipoi  Ipicgato 
da  Saioinonc  ; Jllos  leckjiarKm , d"  mnfea- 
ram  morjm  -y  ó"  »eu  ejt  inventa 
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fanitas  anima  i^ornm.  Sap.  lé.Sifcceuna 
(Iragc  incredibile  d’ Uomini , e di  Bellic  ; 
imperocché  dilTondcndoTi  per  tutto  la  rab- 
biofa  Cenomia  , il  mifero  Egitto  trovot- 
fi  all'  improvifo  affalito,  e circondato  da 
tante  punte  inficme,  che  cacciando  cen- 
to Mofebe  da  un  lato,  mille  ne  volavan 
dall’altro  ; onde  rotto  il  freno  i Caval- 
li , feoffo  il  giogo  i Buoi,  i Cani,  i Ca- 
melli agitati  dalla  rabbia,  correvan  fiirio- 
fi  a tuffarli  nell’acqua  ; e gli  Uomini  ac- 
cendendo per  tutto  dei  fuoco  , come  at- 
teda  nell’illeflo  luogo  Salomone,  nudi  fi 
giitavan  fra  le  fiamme,  per  levarli  di  doli 
lo  r afictata  pelle  : ma  riufccndo  loro  al 
contrario,  che  elTÌ,  e non  le  Mofehe  ce- 
lla van  bruciau  dal  fuoco;  Fiamma  è i on- 
erario corrMptibilinm  animalium  non  vexa- 
vernnt  carnee  ; ogni  cola  fu  piena  di  rab- 
bia, di  ardore,  e dil'perazione . Il  Re  dal 
proprio  fangue,  e dalle  firifa  del  Popolo 
abbattuto  più  todo,  che  piegato  , mandò 
in  tutu  diligenza  a diiamar.  da  GelTen 
Moisè,  ed  Aronne,  c con  elTi  di  nuovo 
trattò  di  arrenderfi  ; ma  di  .'irrenderfi  da 
Faraone:  /re,  dH's' egìiyO" /acnjìcate Deo 
veftro;  andate,  c fagrificate,  come  volete 
al  vodro  Dio  : ma  però  : in  terra  hac  : 
per  far  Sagrifizk)  non  ufeite  dall'Egitto  ; 
perchè  da  per  tutto  fi  può  fagrificare  a 
Dio  . O che  bella  Teologia  è queda!  per 
tutto  fi  può  far  Sagrifizio  a Dio  ì Farao- 
ne non  tanta  dotifma  , non  tante  inter- 
pretazioni , quando  Iddio  comanda  . E’ 
vero,  che  per  tutto  fi  può  far  Saenfizio 
al  Signore  ; ma  è ancor  vero  , clic  per 
quedo  ideilo  il  Signore  non  ci  vuol  tutti 
in  Egitto  . Chi  non  è cliiamato  al  defer- 
to , c alla  folitiidme , rimangafi  pure  in 
Egitto;  ma  chi  fuor  dell’Egitto  è chiama- 
to, non  fperi  far  fagrifizio  grato  all' Altif' 
fimo  fuor  del  deferto . Iddio  non  vuol 
più  il  fuo  Popolo  m Egitto  ; e chi  v'  è , 
che  da  tal  comando  polla  difpenfarlo  ì 
Moisc  non  dilTe  quede  precife  parole  ; ma 
dille  di  più  , perchè  relè  la  ragione  di 
quanto  IO  ho  detto  . Rilbole  egli  adun- 
que a Faraone:  JVon  pottjl  ita  fieri.  Il  Sa- 
grilìzio,  clic  Iddio  ci  comanda,  non  può 
farli  m Egitto;  c perchè,  ò Moisè  ? per- 
chè in  Egitto  non  li  può  da  noi  lagrifi- 
carc  nè  fecondo  il  rito  Egiziano,  nc  fe- 
condo Il  rito  Ifdraeliuco;  il  rito  EAziano 
l.agtifica  alla  Notte  il  Gallo  , a Prorer- 
C 2 pilla 
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pina  le  vifcerc  de’ Cani,  adlnacol'Ocbe, 
a Bacco  le  Capre  , ad  Ofìri  , cd  Ifìde  i 
propri  Fi^lrooli  ; e fagrifìcando  noi  tali 
Vittime  : Abtminationts  Agyftitrum  im- 
metabimiu  Dto  noflro  : non  wem  Saerifì* 
zio,  ma  abominazione  a gli  occhi  del  no- 
flro Dio.  Il  rito  Ifraclitko  fagrifica  a Dio 
o femplici  Colombe,  o Tortorclle  dolen- 
ti, ò piacevoli  Agnelli , c Giovenchi  di 
collo  facile  al  giogo,  o altro  de’ mondi  A- 
nimali } e fé  noi  in  Egitto  tali  Vittime  fa- 
grifìchiamo , dagli  Egizj  farem  lapidati  -, 
cITendo  tali  Animali  non  come  Vittime  , 
ma  come  Numi  adorati  in  Egitto  : ^lud 
fi  m»ilxvtrimus  que  celunt  Mgyftii  còr^m 
ti),  l/^idiiuj  nof  obruent,  nu.  26.  Onde 
in  Egitto  o ci  conviene  offendere  Dio,  o 
mettere  in  pericolo  la  noftra  Vita  avanti 
all' Altare . Così  Moisè  con  molto  zelo  , 


ma  fenza  vertin  trafporto  rirpofe  a Farao* 
ne,  c colla  Tua  piacevolezza  vinfe  la  cau- 
fa  . Il  Re  forzato  dalla  neceffìtà  diffc  fi- 
nalmente : Io  vi  lafcerò  andare  a £ir  Sa- 
grifìzio  al  voffro  Dio  nel  Deferto , purcltè 
non  andiate  più  lontano  , e pregate  per 
me:  £ga  dintittttmvos , ut  facrificttis Do- 
mina Dea  -vefir»  in  deferto  ; verunt*men 
longiùt  ne  obeatit ; rogate  prò  me,  n. a8. 
Mofebe  vittoriofe,  cantate  il  trionfo,  voi 
avete  riportata  una  bella  Vittoria';  perchè 
Iddio  fenza  flrepito  d’armi  fa  domar  colle 
Mofchc  ancora  1 Monarchi . Io  ben  fo  , 
che  Faraone  liberato  dipoi  dalle  Mofebe 
tornò  al  fuo  cuore  indomabile  ; ma  per 
gloria  del  notiro  Dio  , non  è poco,  che 
un  Re  potente,  un  Re  (uperbo  , ceda  la 
Vittoria  alle  Mofche,  ed  accordi  la  refa  per 
un’allcdio  di  Zanzare.. 


LEZIONE  CXXV. 


Dixif  autem  Dontìnus  ad  Adoyfen:  Ingredere  ad  Pharaonem  > 

C?*  Itqucre  ad  eum:  H<ec  dicit  Dominus  Deus- 
Hehrsorum  : Dìmitte  , 

Cap.9.  n.  I, 

'Altre  cinque  Piaghe  graviflimc  dell’Egitto  i cd  altre  RiQjoflc , altre  In- 
conftanze  , c Durezze  dj  Faraone . Alla  decima  Piaga  /ìnalmcnte  Fa- 
raone iftcflb,  egli  Egizj  arrenano  gl’Ildcacliti  a parure , eandarlcnc. 


Inovando  Iddio  tante  volte  il 
fuo  comando,  vuol  vincerla 
una  volta  con  Faraone  -,  Fa- 
raone tante  volte  ricufàndo 
obbedire  , non  vuol  perderla 
mai  con  Dio.  Iddio  non  vuo- 
le uguali;  Faraone  non  vuol  Superiori  ; 
Iddio  non  tolera  fuperbi;  Faraone  non  fa 
umiliarli.  Iddio  vuole  il  fuo  Popolo  fuor 
dell’Egitto;  Faraone  vuole  il  Popolo  di 
Dio  al  lavoro  delle  fue  fornaci  : grande  c 
l’impegno  dell’ una,  e dell’ altra  pane  ; ve- 
diamo di  chi  fia  la  Vittoria  ; e in  uno  im- 
pariamo , che  cofa  acquifU  chi  vuol  far 
petto  a Dio . 

Tornato  Moisè  dopo  la  piaga  delle 
Mofchc  al  Re  di  Egitto,  colle  folite paro- 


le incominciò  il  fuo  fermonc:  ffac  dicit 
Dominus  Deus  Hebraorum;  Dimitte  Po- 
pulum  meum  . Faraone  afcolta  ; gravi,  e 

firofonde  (late  fono  le  piaghe  , colle  qua- 
i Iddio  ha  percofla  la  tua  durezza  ;.  ma 
fe  duro  eOer  ti  piace  ancora , fappi  che 
fra  poco  le  piaghe  pallate  ti  parranno  affai 
leggiere:  il  Sangue  , c le  Rane,  furon 
piaghe  ufeite  dall’ acque:  le  Zanzare,  eie 
Mofche  ftiron  piaghe  ufeite  dalla  Terra  ; 
ci  rimane  ancora  l’Aria,  ed  il  Fuoco;  c 
l’ Aria , c il  Fuoco , fono  Elementi  più  at- 
tivi , e da  far  più  dolore  ; guardati  per- 
tanto-, c prima  di  dar  la  rifpoffa  all'Ii-i- 
viato  di  Dio  penfa  bene  a quel,  che  devi 
rifpondcrc.  Ma  chi  è duro  di  cuore,  ha 
femprc  U rifpoffa  in  pronto  . Rhpolé- 
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Faraone  « e dopo  di  aver  due  volte  man- 
cato di  parola  a Dio,  colle  cicatrici  delle 
antiche  piaghe  ancor  freiche  , protcftò  di 
non  voler  obbedire  . Orsù  giacehè  obbe- 
dir non  vuoi,  o Re  di  Egino,  denti  for- 
te, fe  puoi,  nel  poRo  che  hai  prefo  con 
Dioj  e ricevi  a pie  fermo  ciò,  che  ti  ar- 
riva. La  mattina  feguente  nell' ora  da  Moi- 
se  intimata  , per  Tubita  PeRe  : Mortua 
funt  ■ omnia  animamia  Mgyftiartm . n.  6. 
Caddero  morti  di  colpo  improvifo  tuni 
gli  Armenti , c tutte  le  Mandre , tutti  i 
Befltiarai , e pine  le  BcRie  , che  Ravano 
alla  paRura,  o al  lavoro  in  Egitto  . Atto- 
niti rimafero  a mezzo  folco  gli  Aratori  ; 
pianfcro  alla  fubita  Rrage  i defolati  Guar- 
diani', e i piand  , e le  Rrifa  da  ogni 
Ompo,  e ViHa  udir  fi  fecero  in  Cene  . 
Conobbe  il  Re  la  gagliardia  del  col^o  ; 
fónti  r atrocità  delia  ferita;  ma  perche  era 
Faraone  , provando  lo  Rmle,  e non  vo- 
lendo riconofeer  l’ Arciere , fpedì  a ve- 
dere , che  cofa  fuccedova  fra  gl’  Kdraeliti 
in  Gcflen  , fperando  di  potere  afcriverc , 
più  toRo  che  alla  Previdenza  , le  fue  fe- 
rite al  cafo  . Ma  ben  preflo  rifeppe  di 
non  efler  sì  felice  , che  riputar  potefle 
di  efier  ferito  per  accidente  . Tornarono 
i Miniflri  da  Geffen  , c riferirono , che 
fra  gli  Ebrei  ogni  cofa  era  tranquilla:  i 
Bifolchi  aravano  i Campi , i PaRori  can- 
tavano all'  ombra  ; nè  Rane,  nè  Zanza- 
re, nè  Molcbe,  nè  Peftc  veruna  appref- 
fata  fi  era  giammai  a quella  Terra  : Nec 
erat  qHÌdquam  merttam  de  his  , qua  fojft- 
deiat  /frati , nu.  7.  imperocché  a Moisè 
così  promeiTo  aveva  Iddio,  che  fra  le  ro- 
vine degli  Egiz),  i Figliuoli  d’Hdcacle  ne 
pur  fcntito  averebbero  abbajare  un  Cane  : 
yìffd  omnes  auttm  FUiot  /frati  non  mit- 
riti Canis  ah  F/omint  ufqut  adfecus,  cap. 
li.  n. 7.  BaRa  ciò  , o Faraone  ì Conolci 
tu  ora  qual  fia  la  Man  , che  ti  frrifee  } 
l'araon  la  eonofee  ; Faraon  la  crede  ; Fa- 
raoB  confcfTa-la  engion  por  cui  è ferito  , 
ma  perchè  non  baia  credere  : /ngravatum 
rft  cor  Pharaenii , n.  7.  Faraone  è il  'Fa- 
raone di  prima;  e in  fe  a tutti  inlègna  , 
die  gli  oRinati  nulla  fperar  poflbno  dal 
beneiuio  del  Tempo;  mentre  elfi  appun- 
to fon  quelli,  che  ai  Tempo,  quafi  Icogii 
alla  tempcRa , più  indurano  . Moisè  tor- 
nò il  giorno  feguente  , e trovando  il  R?  ^ 
infleflibile , prcic  con  Aron  della  cenere  ' 
Xf  dfl  Zucconi  Tomo  //. 
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in  mano  , e avanti  al  Re  : Sfarfit  itlum 
in  Caelum,  mi.  io.  Sparfe  per  l’aria  il  pu- 
gno  di  cenere . Non  altro  che  cenere 
contro  un  tal  Re  fi  adopra  ? Faraone , Ra 
di  buon  animo;  contro  di  te  non  fi  veg- 
gono ancora  nè  armi,  nè  armate  . Ma  il 
mifero  Re  fenz’  armi  percoffo  fofpirò  , 
pianfe,  gridò  all’odor  di  quella  Cenere  , 
che  per  figura  di  quella  Cenere  univerf.i- 
le,  in  cui  un  giorno  rifolvcr  fi  deve  ogni 
Regno  , sì  fattamente  alterò  l’aria  tutta 
di  Egitto,  che:  Fa£la  funi  ulcera  vefica- 
rum  turgentium  in  t/aminibus  , in  Ju- 
mentit , n.  io.  riempì  di  poReme , e d' ul- 
cere vc»ognofe,  c lorde  tutti  gli  Anima- 
li, che  itando  al  coperto  cran  rimaRi  dal- 
la PeRe,  che  vagava  per  i campi;  e timi 
gli  Uomini , che  fopravvivevano  ancora 
alle  lor  piaghe  antiche;  e la  nuova  piaga 
dell’ ulcere  fu  tanto  atroce  , che  i Magìii 
volendo  fecondo  il  folito  tentar  la  lor  ar- 
te avanti  a Faraone  : Non  poterant  flare 
coram  Moyfe  prof  ter  ulcera  , qua  in  illis 
troni  t (fr  tn  omni  Terra  /Éiypti,  nu.  ii. 
non  fi  relTero  in  piedi;  c fe  colla peRc de- 
gli Animali  apprefero , quanto  pazzamen- 
te in  Egitto  fiano  adorati  i Bruti,  clepaf- 
fioni  più  brutali  ; colle  ulcere  infegnaro- 
no  , Quanto  deformi  fiano  nel  colpetto 
dell’ AltiRìmo  que’ tumori  di  fpirito , quell' 
alterezze  di  cuore  , di  cui  cou  Faraone 
tanti  in  Egitto  fi  pregiano.  Ma  ò quanto 
è indomito,  allorcliè infcllonifce  un’  Uo- 
mo ! Il  Re  ferito  flar  non  poteva  in  pie- 
di, e pur  ferito  per  ogni  parte , per  ogni 
parte  verfando  d gemiti  del  fuo  dolore  , 
tener  fi  volle  nella  contefa  in  fella;  e for- 
fè di  queflo  iRcRb  fi  piegiava  . Ma  per 
levargli  un  tal  vanto  dal  cuore,  Moisè  , 
dopo  la  fetrimana  dell’  ulcere  , tornando 
a lui  gli  replicò  il  divino  comando , e poi 
fuor  del  folito  gli  aggiunfc  : Re  di  Egit- 
to tu  non  vuoi  obbedire  ancora  , e bella 
cofa  ti  fembra  fra  tanti  fpaventi,  e pia- 
glic,  faper  con  Dio  Rare  a fronte  ; ma 
(cuti  ciò,  che  Iddio  ti  dice:  Jàcirco  pofui 
te,  ut  oflendam  in  te  fortitudinem  me  am, 
^ uarretur  nomen  meum  in  omni  terra  , 
n.  16.  Io  poteva  al  primo  colpo  atterrarti , 
e fare  a tutti  veder  fu’l  principio  , qual’ io 
fia  allorché  m’adiro;  ma  ho  traacnuu  la 
poflanza  del  mio  braccio  fol  per  poter 
I moltiplicar  (òpra  di  te  i mici  colpi , ven- 
' dicar  ('ingiurie  fatte  al  mio  Popolo,  cfar 
C 3 fa- 
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fapere  al  Mondo  , che  il  durar  meco  in  to  terrore,  mandò  frectoloramente  achia' 
battaglia  altro  non  è che  incontrar  fem-  mar  Moisc,  ed  Arone;  e correndo  loro 
pre  nuove  ferite.  Giacché  adunque  ti  pia-  incontro,  come  chi  efce  dal  naufragio  in 
ce  di  fare  ancora  il  Superbo , altre  pia-  pono  : Io  ho  peccato , difle  tremante  : 
ghe  ancora  ti  afpettano , e dimattina  a Iddio  è giudo  ; ed  io , ed  il  mio  Popolo 
qued'ora  tutto  ciò,  che  di  vivo,  da  Uo-  dam  rei,  e giuftamcnte  fiam  tutti  punì- 
mo,  o Sedia  , o germoglio  di  terra , d ti:  Peccm/i  ttiém  nane:  Domimu  jujhs  ; 
troverà  allo  feopeno  in  Egitto  , da  me  ego  dr  Popuhu  mens  tmfii,  nu.  17,  Bello 
farà  percoflb -,  nè  altro  Vivente  rimarrà  parole,  fe  fuflero  ducere { bellidìma  con. 
in  Terra,  fe  non  quei  pochi  che  credendo  fedìone  , fc  fufle  fpontanea  ; ottima  re. 
a queda  minaccia,  fapran  correr piangen-  fa,  fe  difle  fedele-,  ma  a tali  parole,  che 
ti  a nafeonderd  dall'ira  mìa.  A tali  paro-  coda  aagiunfe  Faraone!  Orate  Domàmm, 
le  profer  te  con  tutta  intrepidezza  di  fpi-  ut  defituott  tottitrua  Dei , d"  grtatdo  , ut 
rito,  grande  fu  la  diverdtà  de* volti , che  dimittam  ves,  nu.aS.  Pregate  Dio  , che 
in  Corte  vidded  allora  . timuit  ver-  d plachi  fopra  di  noi,  che  faccia  dileguar 
tum  Domini  de  Servii  P^raonis  , fedì  quedo  nembo  , acciocché  io  vi  lafci  an> 
cenfugere  fervos  fuos , & Rumenta  in  Do-  dar  dove  volete . Ah  ribaldo  ! Sotto  tanr 
mos-,  qui  autem  neglexit  Sermonem  Domi-  ta  rovina  d mette  ancora  in  trattato  l’ub- 
ni,  dimijìt  fervo! fkos,drÌ<tttu»tn  inagrii,  bidire  ; e prima  che  ceder  la  vittoria, 
n.  ao.  Alcuni  ammjedrati  a badanza  dall'  vuoi  che  Iddìo  d ritiri  daH'armi  ! Tu 
efperienza,  credendo  ora  alle  mìnaccie  , non  ti  penù  per  dolor  de' peccati,  ti  pen- 
riiirarono  quanto  avevan  di  vivo  allofco-  ti  per  umor  della  morte;  tu  chiedi  la  vita 
petto  in  campagna;  altri  poi  Eicendo  de-  non  per  ubbidire  a Dio,  ma  per  cornare 
eli  animod,  urifero  dclpaflato,  e baraci-  a peccare.  Ma  giunta  è l'ora,  che  ilCiel 
Iettarono  ancora  con  mollo  fpirito  del  fu-  fopra  di  te  fòlgoti,  c (tilmini  dn  cheoub- 
turo.  Or  che  avvenne!  Spuntò  l'alba  del  bidir  ti  convenga,  o morire  . Se  Moiré 
minacciato  giorno:  Moire:  Extenditvir-  parlava  a Faraone,  come  ho  parlato  io  , 
gam  fuam  in  Calumi  accennò  colla  Verga  Faraon  fenza  fallo  era  già  vinto.  MaMoi. 
al  Cielo  ; ed  a qiicl  cenno  d ftrinfer  le  rè  ben  confapcvolc  de'  giudizj  divini  par- 
nuvole,  d condenlàrono  l nembi,  fparìil  lò  molto  divcrfamente,  e fu'l  punto  diri- 
giorno  : Et  grondo , dr  ignit  mixta  fari-  ponar  la  Vittoria  ritirò  dal  colpo  la  ma- 
'ter  fertbantur  , tanuque  fuit  m^^nitudi-  no.  Difle  ben' egli,  e proteflò  che  d ac- 
ttii  , quanta  nunquam  affaruit  in  terra  corgeva  dell'  inteozione  del  Re  : JVovi 
^yfti,  nu.2^.  e cadde  tanto  fuoco,  tan-  quid  & tu,  d"  fervi  tui  , needum  timea- 
ta  grandine,  e tanta  rovina  fopra  l'Egit-  tii  Dominum  Deum  , n.  }o.  Ma  poi  con 
to,"  quanta  a memoria  d'IJomo  non  era  bontà,  con  piacevolezza  indicibile  1 de- 
caduta giammai  : Et  fercujpt  grondo  in  ttndit  mantu  ad  Dominum;  alzò  io  ano  di 
Omni  terra  J£gytti  cunfla  qua  fuerant  in  fupplicarc  Je  mani  Dio  : Et  ceffaverunt 
agri!  ah  Nomine  ufque  ad  jumentum ; cun-  tonitrua,  d" grande',  nec ultra ftiilavit flu- 
flamque  herham  agri,  dr  omne Lignum  Re-  via  fufer  terram,  nu.  j».  R ammutolì  il 
gionii  confregit  ; e ta  grandine  coprì  di  Oclo,  d dileguò  il  nembo  ; e perchè  Id- 
llrage  tutte  le  campagne  . Al  drono  dell'  dio  lafciò  di  nuovo  in  libertà  Faraone  , 
orrmil  tcmpefla  perde  il  volto  la  Regìa  ; Iddio  indorò  il  cuore  di  lui,  con  fot  non 
i baldanzou  del  giorno  avanti  con  occhio  volerlo  cofliiingcre  a forza  di  percofle  . 
confufo  miraron  qiie',  che  d eran  ritira-  Oda  Calvino,  oda  chiunque  poco  inten- 
ti per  tempo  : gli  arditi  d nalcofero  per  de,  e molto  parla  di  Dio , ed  impari  a 
non  veder  lo  fpavento  : tutti  confeflaro-  non  afcrivcre  a Ini  le  noftre  colpe.  E*  ve- 
ro che  il  Dio  d'ifdracle  poteva  molto  in  ro,  che  egli  difle:  Ego  inàuraho  cor  Pha- 
Cido;  e Faraone  lotto  al  ffagor  de' tuo-  raenin  ma  l'indurò  in  quel  modoappun- 
ni,  e lampi,  vedendo  contro  di  fe  rivol-  lo,  che  i Genitori  rendono  incocrigibdi i 
ta  la  punta  di  tanti  dilmini , non  tenne  toro  Figliuoli,  fol  perchè  moflran  loro  la 
il  preio  contegno  ; ma  fugendo  da  una  sferza,  e poi  la  depongono.  Spariuadun- 
camera  all'  altra , nè  trovando  veruna  ar-  I que  dai  Ciel  la  tempefla , e ritornato  il 
matura  , che  alTìcuror  lo  potefle  in  tan- J Sole  : Ittgravatum  efi  cor  Phamonii,  d" 

ftr- 


o 


Lezione  CXXY.  del  Pentateuco.  )9 

fervtrum  ìHius,  & ìndmratnm  nimis-.  Fa-  al  Deferto;  sbuifò  l’altiero  ; e confondendo 
raonc  , co'  Tuoi  cattivi  fervidori , fece  i in  uno  tutti  gli  affeni  di  dolor  , d'ira,  di 
Tuoi  conti,  e dilTe:  Molte  fono  le  nolire  timore,  e d’orgoglio.-  Ribaldi,  ditte, chi 
piaghe  ; ma  le  piagltc  noftrc  fon  di  tal  può  dubitar  , che  voi  non  macchiniate 
qualità,  che  vengono,  e padano  , o più  delle  novità  fotto  il  pretedo  di Sagrifizio  .> 
non  tornano.  Noi  fiam  feriti  dall'acqua,  Vadan  per  tanto  tutti  gli  Adulti  a fagrih- 
dalla  terra,  dall’aria  , e dal  fooco;  altr’  car  dove  vogliono  ; ma  rellin  tutti  i Fan^ 
Elemento  più  non  rimane  da  ufar  contro  ciulli,  redin  tutte  le  Donne  in  Egitto  ; 
di  noi  -,  e noi  damo  ancor  vivi . £’  vero  e ciò  detto  cacciogli  con  difpetto  dalla  dia 
che  l’Egitto  é defolato  d’alberi,  di  frutti,  prefenza  : Cui  dUiurn  ^ , qnòd 
c di  befliami;  ma  è vero  ancora,  die  il  ctgitetisì  non  itn  fitt\  fid  itt  t/tntumyì- 
frumento,  e le  biade  fono  ancora  intatte , ri,  ó*  fucrificatt  Domino  : hoc  tnitn  cr 
perché  non  fon  nate  ancora  : Tritictm  ipji  petiflis.  Statimque  cjeiH  funt  de  conf- 
eiutem  dr  far  non  funt  Itfa,  qniaferotina  peilu  Pharaonis,  nu.  la.  Per  verità  queda 
tram,  no.  31.  Or  una  buona  raccolta  di  c una  Politica,  che  merita  qualche  riflcf- 
grano,  e di  farro  bada  all'Egitto  per  tor-  (ione.  Faraone,  per  timor  de’  Tuoi  con- 
nare  in  buono  dato  , c a noi  per  riderci  cede  a Moisè  ciò,  che  conceder  non  vol- 
di  Moiré,  e del  dio  Dio  . Allegramente  le  per  timor  di  Diot  Faraone  cede  dnal- 
adunque,  noi  abbiam  vinto . Faraon,  Fa-  mente,  ma  cedendo  ancora  vuol  rimaner 
raonc  , in  coteda  tua  vittoria  ò quanto  del  pari-,  parte  cedere,  e parte  ritenere  : 
ancora  rimane  a te  da  temere,  e da  pian-  Faraone  perroene,  che  Ifdraclc  vada  al 
gere!  Tu  facedi  male  i tuoi  conti,  per-  Deicno,  ma  per  obbligarlo  a ritoruarein 
ché  tu  non  (ài  quante  dan  l’armi  della  di-  Egitto  , vuol  che  in  Egitto  ladri  i caripc- 
vina  Ciudizia.  In  volto  grave,  e frvero,  gm  de’  Figliuoli,  e delle Mo^i;  Faraone 
dopo  qualche  giorno  , tornò  alla  Regia  per  dne  non  vuol  che  a Dio  faccian 
Moiré;  ed  al  Re,  fc  non  obbediva,  mi-  Sagridzio,  né  Giovani,  nè  Fanciulle,  né 
nacciò  altra  piaga,  e fenza  aberrar  rifpo-  Donne.  Non  ha  poco,  che  imparare  in 
da,  dil'parve.  Fu  da’Miniftri  udita lanuo-  qnedo  paffo  la  prudenza  umana,  cioè,  la 
va  minaccia,  e runancndo  nini  perplcflì  follia  de’  Superbi  ; ma  perché  Faraone 
al  nuovo,  non  piu  ufato  contegno  di  Moi-  vuol  fapcrne  troppo,  e far  del  bel  cervel- 
sé,  alcuni  de’ principali,  e di  miglior fen-  lo  con  Dio,  min  dal  dio  Palazzo  l’ Egli- 
no, ficeodofi  avanti:  Signore,  di(Tcro  al  to,  e prepari  il  petto  a quella  ferita,  che 
Re,  fin  a quando  ci  piacerà  di  coniradar  non  alpetta.  Moisè  cacciato  dalla  Regia, 
co’l  Cielo 2 Noi  fiam  nini  fangue ; l’Egii-  fece  cenno  colla  Verga  all’Aria  , ed  a 
to  è tutto  in  pianto;  e tu  vuoi  ancor  còm-  quel  cenno  forie  un  Vento  aiidrale,  che 
bancre?  Deh  laTcìa  andar  per  i lor  fani  portò  nembi  sì  folci  di  Locude,  che  gitea- 
cotedi  mal  venuti  Ebrei  ; c rendi  la  pace  cefi  qiicde  fopra  l’ Egitto  ; Operuerune 
al  Regno  : Dtxermt  antem  Servi.  Pha-  uaiverfam  fuptrficiem  T erra  , vafiantet 
raoms  ad  eum  : U/quequo  patiemtar  hoc  omnia:  Copriron,  quali  neve  caduta,  e 
fcandalitm  ì dimitte  Homines  ut  /acrifi-  Ville,  e Bofebi,  e Campi-,  e ciò,  che  in 
cent  Domine  Dee  fuo  ; nonne  videi  quid  erba  lafciato  aveva  la  pallata  gragniuola  , 
ptrierit  cap.  lo.n.  7.  Se  tali  Con-  rabbioiamente  divorarono  in  un  baleno  .. 

figlicri  aveOcro  tutti  i Sovrani , poclii  Fa-  Egitto , Egitto  , tu  fei  governato  da  un 
rioni  fi  ritroverebbero  ncU’ldoric.  Fa-  Re  di  profonda  prudenza  ; ma  perche  la 
raonc  forprefo  dalla  mutazione  impcovi-  dia  prudenza , é prudenza  Egiziana  , nul-, 
fa  de’  dioi  Configlieri , e più  atterrito  la  fondata  nel  timor  di  Dio  , cu  fei  qual 
dalle  loro  parole,  die  da  tutte  le  minac-  fei,  ciempio  di  Regno  infelice  , e fpccta-, 
rie  di  Dio  , temendo  qualche  fedizionc , colo  d’ orrore  a chi  dal  peccare  non  fa  r> 
fece  tornar  Moisè,  e Aronne,  rinterro-  tirarli  al  primo  lampo  del  Ciclo  adirato  . 
gogli  , quanti  lldraclici  andati  làrebbero  11  priidentiinmo  Faraone  , per  gabbar  di 
à lar  Sagrifizio  nel  Defeno;  e udito,  che  nuovo  Dio,  e’I  dio  Minidro  , di  nuovo 
tutti,  fenza  eccettuarne  un  folo,  andar  do-  mandò  a richiamar  Moisc,  c Aronne,  c 
vevano  , per  ordine  di  Dio,  grandi,  e con  baile  ciglia,  e volto  di  Penitente  : 
piccoli.  Uomini»  c Donne,  che  fulTero,  j/’ecc(«'»,  dille,  peccavi  in  Demipum  Deum 
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t/eftrim , & in  vos  : Ho  peccato  , Servi 
di  Dio,  ho  peccato;  confeflb  il  mio  erro- 
re ; ma  Voi  pietofì  pregate  il  voftro  Dio , 
che  mi  perdoni  ancor  quefta  volta  , e mi 
levi  dal  Regno  quella  morte  : Sed  nuiic 
dimitntt  ftccatum  mihi  ctiim  hoc  vice  , 
rogate  Deminstm  Deum  veftrum , w aa- 
ferat  a me  mortem  iflam . Non  è poco  , 
che  Faraone  così  fi  umilj  ; ma  perchè  egli 
ancor  quando  fa  del  Penitente  è un  mal- 
vaggio,  perciò  mi  meraviglio,  che fc non 
Moisè  Uom  piacevolillìmo,  Arone  alme- 
no più  ardente  di  fpirito  nondiceflealui: 
Re  di  Egitto  non  è quella  la  prima  volta, 
che  m nel  dolor  delle  tue  ferite  a noi  ri- 
corri, ed  ufi  quello  nto:  Orate  prò  me  : 
tempo  farebbe  ormai,  che  già  lanato  tan- 
te volte,  penfain  a non  ricadere,  oalmen 
ci  rifparmialTì  la  fatica  di  pregar  per  un 
protervo  . Il  ricorrere  a’  Servi  di  Dio  è 
buono,  ma  il  riformare  i Tuoi  collumi  è 
meglio  ; e a te  è necelTario  , fe  non  vuoi 
fra  poco  perire.  Ma  i due  buoni  Fratelli, 
che  avevano  zelo  , e non  paflìone,  non 
rifpofero  con  tanto  fervore  ; fi  moflcro  di 
nuovo  a pietà  di  quel  mifero  ; c Moisè 
pregando  per  lui  fece  forgere  da  Ponen- 
te un  vento , che  levando  in  aria  le  Lo- 
cufle,  affogolle  tutte  nel  Mar  roflb  : ^i 
flarc  fecit  ventim  ah  Occidente  vehemèft- 
tijfinìum  , & arreptam  Leatjiam  projecit 
in  mare  rubrum  ■,  nu.  19.  Ma  che  giova 
compatir  cermni , e fotfrirgli  in  pazien 
za?  Faraone  liberato  dal  male  , tornò  ad 
impcrvei  fare } e vedendoli  compatito,  fpe- 
rò  di  rimanere  ancor  vittoriofo  . Óimè 
qual’  è il  nollro  cuore  ? e dove  cITo  non 
feorre  allorché  più  non  obbedifee  al  fre- 
no della  Santa  Legge  , nè  del  divino  ti- 
more? Moisè  già  tante  volte  delulb,  lle- 
fc  la  mano  in  Ciclo , e fparito  il  giorno  , 
dileguata  la  luce,  e Ipento  il  Sole:  Falla 
funt  tenebra  horribìlet  in  univerfa  T erra 
Agypti , nu.  2}.  Si  annottò  di  repente 
con  orror  di  tutti  fopra  tutto  l’Egitto  di 
mezzo  giorno  il  Ciclo.  Quefla  fu  la  no- 
na famofiflìma  piaga  d’Egitto,  di  cui  chi 
può  dir  unto,  che  balli  ? Moisè  di  lei  di- 
ce cinque  cole  affai  ammirabili . La  pri- 
ma è,  che  ferrato  affatto  il  Oelo,  le  te- 
nebre fùron  si  fitte,  c denfe  , w paipari 
fojfent  ; che  potevan  palparfi  ; e perchè 
fembra  incredibile  , che  le  tenebre,  che 
altro  non  fono,  che  privazione  di  luce 
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polfan  effer  maneggevoli,  c palpabili,  gli 
Efpofitori  dicono  , che  i pcllilcmi  tana- 
rei  vapori  fparfi  in  quel  punto  per  tutto  il 
Qelo  Egizziano  , furon  sì  cralTì , c den- 
fi  , che  ingroliando  tutu  l’aria  , fecero 
si  che  ciafeun  nella  cagione  credeffe  di 
toccar  r effeno , e palpando  l’ aria  credef- 
fe  di  palpar  le  tenebre  ; nè  potevan  le  te- 
nebre non  effer  palpabili  in  Egitto  , do- 
ve gli  errori,  che  nafeono  dal  non  voler 
vedere  il  raggio  della  Verità  , fi  toccati 
con  mano  , c pur  dagli  Egiziani  non  li 
conofeono  . La  feconda  cma  è , che  le 
tenebre  non  durarono  una  notte  fola,  du- 
raron  tre  giorni  : Falla  ftmt  tenebra  her- 
rihilet  in  univerfa  Terra  Agypti  tribus 
diebui,  nu.  13.  e benché  tre  giorni  di  te- 
nebre fulfcr  piccola  pena  del  perverfo  E> 
gitto , non  furon  però  piccola  iliruzione 
a noi , per  farci  intendere  , che  quan- 
do il  peccato  arriva  ad  ofiinazione  , per- 
duto per  ogni  pane  il  lume  , nè  dal  paf- 
fato  fi  muove  , nè  del  prcfentc  fi  com- 
punge, nè  del  fùmro  fi  Ipaventa  ; onde 
paffando  colla  memoria  già  inutile,  coll’ 
mtellcto  già  confùfo , e colla  volontà  già 
indurita , l’ adolefcenza  , la  Gioventù  , c 
la  Vecchiaja  in  tenebre , altro  alpetur 
non  può , le  non  che  per  mone  aprir  fi- 
nalmente gli  occhi  a veder  dove  fi  cadde . 
La  terza  cofa  c,  che  in  que’  giorni  di  te- 
nebre ferrato  ognuno  , e imprigionato 
dalla  tartarea  notte  , non  folo  perde  I’- 
afpetto  di  tutte  le  cofe  , ma  perduto  an- 
che l’animo,  e il  cuore,  ivi  rimafe,  ove 
dalla  fui  pena  fu  giunto:  Nemovidit  Fra- 
trem  fmm  ; nec  movit  fe  de  loco , tn  qua 
erat . ib.  Per  verità  non  fu  quella  una  not- 
te ordinaria  adorna  di  Stelle,  e dipinta d’ 
azurro;  fu  una  figura  , un  fimbolo  della 
notte  eterna,  dove  terminau  la  via,  e 
finito  il  moto , ivi  per  fenipre  flar  dovrà 
ognuno  , dove  cadde  al  principio . La 
quarta  cofa  è,  chetai  none  non  folamen- 
te  fu  palpabile,  perefprimer  la  cecità  dell* 
Egitto;  non  folamente  fit  lunga,  per  efi 
prùncr  l’ollinazion  di  Faraone  ; non  fo- 
iamente  fu  tenace,  e forte,  per  efprime- 
re  la  finale  impenitenza  degli  ollinati  , 
ma  per  galligo  degli  empj  fu  ancor  ter- 
ribile : Falla  funt  "tenebra  horribìlet , cf-c. 
Non  efprimc  Moisè  in  che  confifteffe  I’- 
orror  di  quelle  tenebre  ; ma  l’ efprime  Sa- 
lomone , il  quale  parlando  di  effe  nella 
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Sapienza  al  17.  dice  in  primo  luogo,  che 
in  quel  fimcRo  triduo  non  fi  trovò  fiam- 
ma , che  vincer  potefle  la  dentili  delle 
tenebre  : Ignis  qmdem  nnlU  vis  peterat 
tllis  Itmett  prtherct  nu.  5.  imperocché  a’ 
Cicchi  indarno  fi  accendon  candele.  Di- 
ce in  fecondo  luogo,  che  per  tutto  dall’ 
alto  fi  udivan  voci , e filoni  fpaventofi  , 
per  cui  ognun  rimaneva  anonito , c flu- 
pido,  ternendo  tuno  , e nulla  vedendo: 
Sonitns  defeendens  perturhaiat  illos.  ibi. 
niu4.  nè  molto  vi  bifognava  per  far  te- 
mer gli  Egizj.  Non  è si  intrepida,  come 
fembra,  la  cofeienza  de’malvaggi,  cheef 
hi  da  le  medefima  non  paventi  di  notte 
ad  ogni  moto,  adogn’aura.-  Semperprt- 
fumit  feva  perturba*  confeiemia . ib.  nu. 
IO.  Dice  in  terzo  luogo  , che  a quegli 
empi,  nulla  vedendo,  pareva  nondimeno 
vedete  Larve,  e Spettri,  e Fantafimc  , e 
Furie  armate  di  vipere  : Et  fi  mhil  ex 
Monflris  illts  perturbahM  ; trsmfitit  Ani- 
mÀium , & Serpentium  fihiltUione  etmmo- 
ti,  tremebondi  peribunt  , ibi.  nu.  9.  Che 
fc  Cicerone  dille,  che  agli  Scellerati  Fu- 
ria tormentatrice  è la  Scelleragginc  iflef- 
fa:  Souqoemqoemque  fraus,  foomfocinusy 
fuom  fcelusy  fitta  audacia  de  mente  detur- 
hat-y  ha  fiunt  impiorum  furia , ha  fiamma, 
ha  faces.  Quali  faci  ardenti , e quali  fla- 
gelli di  CeraSe  non  provò  in  quella  not- 
te oaenda  Faraone , che  a tanti  luoi  pec- 
cati aggiunto  aveva  l’ oftinazionc  ? Moisc 
per  ultimo  aggiunge,  che  mentre  gli  Egi- 
zj tutti  ftavan  rinvolti,  c fcpolti  fra  le  te- 
nebre , grifdraehti  non  in  Gcliin  fola- 
mente  , ma  ancora  in  mezzo  del  nottur- 
no Egitto  vedevano  il  Cielo  apetto,  go- 
devano 1 giorni  Icreni , e leco  portando 
la  luce,  dovunque  muovevano  il  palio 
dilfipavan  le  tenebre,  c fendcvaii  hi  not- 
te: Ubicumque  atttem  habitabant  FtLi  Ifi- 
rael  , iux  erat  , mi.  aj.  Grande  Iddio  , 
quanto  bene  diflinguctc  Voi  i Giulli  da- 
gli Empj  ; c come  neH’ifleflb  campo  a 
voftra  gloria  fate  giuocarc  la  luce  , c le 
tenebre  ! Allora  f Figliuoli  di  Dio  inco- 
minciarono a dirli  Figliuoli  di  luce  , e 
Figliuoli  di  tenebre  i Figliuoli  degli  Uo- 
niìiii  ; nè  coll’ andar  de’  tempi  fi  fmarrì 
il  carattere  ; feguita  la  luce  ad  elcluder 
dal  lùo  raggio  l’Egitto  , c noi  veaiarao 
dentro  le  iteffe  mura  , c fotto  un  tetto 
nicdcfimo,  alcuni  dalla  Verità,  altri  dall’ 
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errore  ellcr  guidati  , e condotti.  Tal  fu 
la  famofa  notte  di  Egitto  . Faraone  fra 
tanto  , vinculis  tenebrarum  compeditus  , 
come  parla  nel  citato  palio  la  Sapien- 
za , più  non  potendo  loflrir  quelle  te- 
nebre , che  nella  fila  Regia  lo  tencv.m 
prigione  , alzò  come  dal  profondo  la 
voce,  c comandò,  che  fc  vi  rimancvan 
più  Viventi  in  Corte  , andalTc  quaich’ 
uno  a chiamare  i due  già  noti  Ebrei.  Ven- 
ne Moisè , venne  Aronne  , c rifchiaran- 
do  co’l  volto  l’acre  attorno,  entrarono  , 
quali  chi  va  fotterra  , nella  Regia  ; e 
Faraone  al  loro  ritorno  vedendo  tornare 
il  giorno  all’Egitto  : Ite , fiacripeate  Do- 
mino : Andate  , dille  , quanti  liete  , c 
làgrificatc  dove,  c come  volete  al  volito 
Dio;  e fc  altro  detto  non  avelie,  ò quan- 
to bene  detto  averebbe  ! ma  perché  fu 
femprc  mallìma  dell'Egitto  , che  chiun- 
que va  a far  fagrifizio  a Dio  , laici  in  E- 
gitto  le  Ipoglie  : Faraone  cogli  occhi  an- 
cor tinti  d’ orrore  infernale  , miferamen- 
te  aggiunic  : Oves  tantum  vefiha  , (ir  or- 
menta  remasieant  , nu.  24.  Andate  tutti 
quanti  liete  al  Deferto  j ma  tutto  quanto 
avete  rclli  in  Egitto  . Per  verità  quello 
Re  in  tant’afiedio  di  piaghe  non  ha  inte- 
fo  ancora,  che  Iddio  non  vuol  rcla  ap.nt- 
ti,  la  vuole,  c fa  riportarla  ancora  a dif- 
crczionc  . Permettere  il  Sagnfizio,  efot- 
trar  le  Vittime  : mandare  il  Popolo  di 
Dio  al  Deferto  , c quali  tutto  il  Mondo 
cUcr  dovcll'c  degli  Egiziani,  fpogliatio  di 
quanto  ha  , c mandarlo  mendico  , que- 
llo non  é arrenderli  a Dio , é fcbemirlo . 
Moisè  nondimeno  né  pure  in  tale  occa- 
fionc  perde  la  pazienza  , ma  accompa- 
gnando pazienza,  c fortezza  inficine,  rif. 
polc  da  Uom , che  non  teme .-  Cunth gre- 
gei pergent  nobijlum  , nec  remanebit  ex 
eis  ungula-.  Noi  anderemo  dove fiam chia- 
mati , ma  del  nollro  in  Egitto  non  rimar- 
rà nè  pure  un’Agnello.  À rilpolla  si  mo- 
della , ma  in  un  sì  rifoluta  , fi  accelc 
quel  Rè  infelice  d' orgoglio  ; e vedendo 
di  nulla  poter  ritener  ncìla  fiui  rela  , rup- 
pe il  trattato,  cacciò  da  sé  Moisè,  mmac- 
ciogli,  le  piu  gli  compariva  d.ivanu,  di 
tarlo  tollo  morire  j e rimontando  , duò 
così , in  Iella  , s’ impegnò  a difender  la 
Piazza.  O’  Re  valente  , or  si  dichiari  di 
faper  ben  regnare,  lupi  lido  sì  bene  fprcz- 
zar  gli  Ipavenu.  Tict.ii  torte  filila  ntolu- 
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zionc  già  prefa  di  non  volere  obbedire  ; 
imperocché  i Grandi  devon  fìnalmencc  ob- 
bedire alle  ragioni  di  Staro  , non  alle 
leggi  de’  Sacerdoti)  nè  Iddio  potrà  giam- 
mai forzani  il  cuore  , fe  tu  feguiti  ad  et 
Ter  Faraone.  Ma  che  direbbe  chi  sì  fatta- 
mente ragiona , fe  Iddio  fenza  forzar  Fa- 
raone , di  Faraone  riportalTc  intiera  Vit- 
toria 2 Or  afcolti  il  Mondo  tutto  , e 
noi  fìniam  la  Lezione.  Bandito  dalla  Cor- 
te Moisè  , fi  ritirò  in  GeìTcn  a fare  ora- 
zione a DÌO)  e Iddio  diflè  a lui,  che  pre- 
parane l'Agnello  della  prima  Pafqua  ; 
che  del  Sangue  dell’  Agnello  tingelle  gli 
ufei  di  tutti  gii  Ifdraelhi  ; che  gl’  Ifdraeli- 
ti  fi  faceflcro  prefiar  dagli  Egizj  qiunti 
più  potevan  vali  d’argento  e d’oro  , 
vefii , collane  , e abbigliamenti  donnei 
chi  ) che  fi  cingelTero  le  reni , ed  altre 
cofe  a^iunfe,  che  diremo  a fuo  luogo  . 
Tutto  m efeguito,  ed  allor  che  nella  not- 
te ifieflà  della  prima  Palqua  tutto  lldraele 
era  in  Feda,  un’Angelo  fccfo  dal  Gelo 
co’l  fuo  fulmine  in  mano  , fenza  pun- 
to tonare,  fenza  minimo  firepho  , feor- 
fc  in  un  baleno  tutto  l’ Egitto  , entrò  in 
tutte  le  Cafe  Egiziane  , ed  uccife  quanti 
Primogeniti  trovò  d’ Uomini , e di  Giu- 
menti , incominciando  dal  Prhnogenito 
del  Rè  fino  al  Primogenito  della  Scliiava . 
FnQum  efi  tutem  in  mSis  mtdic , fercu/- 
fit  Dontintu  omne  frìnugenìtum  in  terra 
A^pti  à primogenito  Pharaontj , qui  in  fo- 
lio ejits  fedehat , ufqiieadprimogenitnmCa- 
ptivt , qua  eroi  in  carcere  ; C7  omne  primo- 
genitttm  jumemorum  , cap.  la.  nu.  ap.  Di 
mezzo  a tale  firagc  : ortus  efl  clamor  ma- 
gnut  in  JSgyfto . Si  udiion  pianti , e firifa 
altilTìinc  per  tutto  l’Egitto  ) ncque  enim 
trac  Domus  in  qua  non  jaceret  mortuus  , 
ibi.  Si  fvegliò  Faraone  , balzò  diletto  , 
corfe  all’appartamento  del  Principe  pri- 
mogenito, percoffe  il  petto,  fi  firacaò  le 
velti  ; in  quell’  ora  ifielTa  fece  venir  Moi- 
sé  , e pallido  , piangente  , tremante  gli 
dille:  Predo,  ò Moisè,  andatevene  tutti 
dal  mio  regno;  conducete  le  Donne,  con- 
ducete gli  armenti,  conducete  quanto  vo- 
lete, purché  facciate  predo  ad  andarve- 
ne, c prima  di  partire  mi  diate  la  benedi- 
zione: Surgite,  tgredimini  a Pepuie  mto, 
vos  & Fila  Ifrael:  ite,  ò’itnmoìate  Domi- 
no, flint  dh  ititi  oìiet  vejlrat  , cJ"  armen- 
tu  nljitmite , ut  petieriuii  ; C"  aktuntet  he- 
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nedicite  mihi,  n.az.  Piano  ò Re,  piano  6 
Faraone,  quedo  è contro  il  tuo  impegno  : 
che  impegno,  che  impano  in  tal  calò  ì 
quedo  è contro  la  Politica:  che  tanta  Po, 
litica  in  tal  tempo  2 Ora  è mezza  notte  ; 
puoi  afpettare  a dimattina  ; non  è piu 
tempo  d' afpettare,  c differire,  quando  la 
mone  è in  cafa . Ora  ; ora  parta  Ifdrac- 
le  ; ed  ò perchè  non  lo  feci  prima  parti- 
re ! Urgebantque  Agyptii  Populum  de  T er- 
ra exire  velociter,  dicentet  : emnet  morie- 
mur . n.  33.  In  si  lunghi  accidenti  , dii  è 
ora  quel,  che  trionfa.  Signori  miei,  chi 
è ì Dunque  Farone  è vinto  dal  piacevole 
Moisè,  dal  pictolìffimo  Iddio  2 O’  qual 
Vittoria  c queda  ! Confideriamola  un  po- 
co, perchè  c bella,  ed  è Vittoria  d’un’c- 
dinato . Faraone  per  un’  anno  intiero  ha 
durato  a contradar  con  Dio  ; ma  colla 
fila  durezza  , che  ha  fatto  al  fine  2 Egli 
non  voleva  riconofccrc  al  principio  nè 
Signore , nè  Dio  ; e fu  codrctto  più  d’- 
una  volta  a fiipplicarlo  : non  voleva  udir 
Moisè  ; e gli  convenne  raccomandarfi  a 
lui  : voleva  febernire  i miracoli  ; c vid- 
de  perduta  la  potenza  de’  Maghi  : vole~ 
va  ritenere  gl’ Ildracliti  ; e condulfe  alla 
defolaziouc  ^1  Egiziani  : non  voleva  Sa- 
grificio  i e fu  neceflìuto  affrettarlo  : fi- 
nalmente non  valendo  ubbidir  con  meri- 
to , ubbidì  dipoi , ed  ubbidì  a difpctto  . 
Per  lo  contrario  Iddio  differì  un’anno  a 
riportar. quella  Vittoria,  che  riportar  po- 
teva il  primo  giorno  ; ma  con  andar  sì 
lento , con  ritirare  fpeffe  volte  dal  flagel- 
lo la  mano  , con  dar  tempo  a Faraone  , 
ebe  non  riportò  colla  dilazione  inedefi- 
ma2  Nelle  didinte  piaghe  dell’ Egitto  ven- 
dicò le  didinte  ingiurie  , che  dall’Egit- 
to ricevute  aveva  il  fuo  Popolo;  ne’ Ma- 
ghi confùfi  fece  conofcerc  la  debolezza 
della  potenza  infernale  ; in  Moisè  refe 
chiara  l’onnipotenza  del  fuo  bmccio;  in 
Farone  umibo  la  fuperbia  umana  ; fchcr- 
ni  la  politica  degli  Staudi  ne’  Configlie- 
ri  atterriti  ; e colle  dieci  piaghe,  fecon- 
do Sant’  Agodino  , infegnò  le  pene  do- 
vute a’  ir.ilgrellòri  de’  dieci  precetti  : fe- 
condo Ruberto  Abbate  , fece  fapcre  le 
qualità  dell’ Egitto , cioè,  i mali  acuifog- 
^ce  chi  vive  all’  Egiziana  ; e per  mio 
lentimcnto,  modrò  al  fuo  Popolo  da  qiul 
Paefe  partiva , partendo  dall’  Egitto  verlò 
la  Tetra  prometfa  ; acciocché  con  paflo. 
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pili  fone  fi  animaOc  a fugj;ir  di  là  dove 
percuote  ogni  fulmine  . O’  Tanto  , ò 
grande , ò ammirabile  Iddio  , che  con 
tanta  Toavità  > ma  con  tanta  forza  con- 


ducete a’  prefini  fini  i voftri  decreti  I maò 
nofita  follia  Te  al  comando  (amo  del  gran- 
de, e terribile  Dio  non  cbiniam  la  tefta  , 
e non  ci  arrendiamo  immantinente  ! 


LEZIONE  CXXVI. 

Cantemus  D»mìno  : gloriose  entm  nsagnìjicatus  efi , 

Cap.  I j.  n.  I. 

Prima  Paft^ua , e Fuga  degriftliaclid  ; traeda  di  Faraone,  e degli 
zj . Aprimcnto  del  Mar  roITo,  e Paflaggio  d’Kdraelc;  follia  c fom> 
mcrnone  di  Faraone , e della  Tua  Armata . Canto  delie  Fanciulle  E- 
bree  all'altro  Lido  t e Vinoha  del  Sommo  Dio. 


■I  Anti-pnr  la  Città  di  Dio,  can- 
j ti  la  bella  pellegrina,  e co’l 
canto  dopo  tante  l^rimeefor- 
I ti  alla  contentezza  il  cuore  ; 
_______  perche  non  i piccola  la  fe- 

fla  , che  da  lei  folennizzar 
fi  dee  cantando.  Sciolto  il  laccio,  e fpez- 
zata  la  catena  del  doro  Egitto , ellahagià 
libero  il  piede  a faggtr  di  fervini,  e làin- 
caminarfi  , dove  dalla  libertà  , dal  Re- 
gno della  .promelTa  Terra  c afpenata  . 
Ciò  fu  motivo  a lei  di  fuggir  cantando  , 
e CIÒ  dovrebbe  eficr  motivo  a noi  di  non 
rimaner  piangendo  ; ma  perchè  ciò  non 
balla  ad  alcune  Anime  troppo  impegnate] 
in  Egino  , noi  daremo  principio  a fpie- 1 
are  il  celebre  ViaMio  del  fuggitivo  If- 
raclc  fono  la  Tanta  Condona  del  Legisla- 
tore Moisc , in  cui  fi  adombrò  allora 
CIÒ,  che  da  noi  tutt’ora  far  fi  dovrebbe  . 
Lungo,  afpro,  c difficile  fti  il  fentiero  di 
quella  fuga-,  ma  però  fu  tale  , che  le  pri- 
me intelligefizc  della  Chiefa  unpiegar 
te  fi  fono  ad  oflcrvame  Torme,  a contar- 
ne i palli,  a raccome  la  memoria,  ad  am- 
mirarne i prodigi , a fpiegarne  le  figure  , 
« 1 Mifterjj  e a confeOàr  d’accordo,  che 
il  viaggio  del  Popolo  Ebreo  dall’  Egitto 
alla  Terra  di  Canaan  altro  non  è,  che 
una  pcipema  iftruniva  allegorM  4i  quan- 
to à noi  Fcdeb  , c aila  Chtefa  noflra  Ma- 
dre fuccede  neicammdinoflravitaaqiicl- 
la  beata  Eterni*»,  che  Iddio  nella  Tetra 


tante  volte  ad  Àbramo  pmueOà  intefe 
figurarci.  Giacché  per  tanto  quefta  di  mi- 
to il  Sagro  Volume  é la  pane  pid  degna 
di  offervazionc,  e di  fhidio,  noi,  per  of- 
fervarla  con  ordine  , Piegheremo  oggi 
quanto  cofe  ; la  prima  farà  T apparecciiio 
al  viaggio  : la  feconda  la  Fcfla  celebrata 
prima  di  muoverti  : la  terza  la  molla  del 
Popolo  di  Dio:  e la  quarta  il  celebre  paf- 
faggio  del  MarrofTo.  Piaccia  a Dio,  che 
noi  ammirando  T Ifloria  non  difapprovia- 
mo  Tefempio  di  fuggir  là  dove  foiamente 
poò  dirCiCantfmiuIìemm:  e diamo  prin- 
cipio . 

Prima , che  T Angelo  feritore  tirafie  fo- 
I pra  l'Egitto  quel  colpo , che  riponò  la 
total  Vinoria  dell’  indomito  Faraone  , 
ordinò  Iddio  a Moisé  , che  ciafeun  del 
fuo  Popolo  chìedclTe  agli  Egizziani  ciò  , 
che  di  più  prcziofo  avevano  in  valTella^ 
mento  di  argento  e d’oro,  in  gemme,  e 
velli,  « amefe  domrfiico;  e rono prefio, 
e difpofio  tcifeircro  in>  cafa  . Obbedirono 
gTIfdraeliti,  Uomini,  c Donne  ìparfe 
per  la  Terra  di  GcIIot  , e per  l'Egitto 
chiefero  quel , che  di  meglio  trovarono  , 
da  gli  Offiziali,  d/Caoraiicri,  e dalle  Da- 
me del  Remo  ^ e pctelié  Moisè  per  i • 
gran  miracoli  operati  era  (àlito  in  alciflì- 
ma  filma  , c il  Popolo  di  Dio  in  aliifli-. 
ino  credito  preflb  gli  Egù) , tigium  pre- 
Rò  ciò,  cheaveva,  aGcnte  si  (iccadipro. 
dig)  : Dtminus  enim  d*dì$  gnaism 
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tuia  /ho  cor  4M  JEgyftiis , ut  commedarent 
tist  cap.  is.  nu.  J7.  onde  i buoni  Ifdrae^ 
liti  prima  di  partire  : Sfeliaveruiit  J^ìcyf- 
tios  ; dell’  Egitto  fecero  un  ricchiffimo 
*-fpoglio.  Poco  nondimeno  ciò  ftato  fareb- 
be, fé  le  fpoglie  predate  rimade  fudero 
nella  terra  di  Geffen  ; ma  perchè  Iidrae- 
le  da  efla  partendo  il  giorno  feguente  , 
foco  portò  quanto  aveva  dell’  Egitto  4 c 
le  Donne  vcftite  degli  abbigliamenti  Egi- 
7iani  fecero  la  danza  della ìor  fuga  Ji  là 
dal  Mare  Eritreo,  perciò  c che  quali  à 
nuova  ferita  pianie  l’Egitto  ; e gli  Efpo- 
litori  non  poco  fi  trovano  imbarazzati  in 
falvare  dall’  infedeltà  , c dal  flirto  nel 
loro  apparecchio  gl'  Ifdraeliti  -,  imperoc- 
ché quantunque  Giufeppe  Ebreo  dica  per 
coprir  dalla  fellonia  ù Aio  Popolo,  dhe 
gli  Egiz)  donarono  , quanto  ' gli  Ebèei 
chiefero  in  predo  ; il  Sagro  Tèdo  non- 
dimeno con  quel  verbo  commodarent  ci 
aflìcura  , che  gli  Egizj  non  Airono  sì . Ii> 
bcrali , che  far  voleffeio  un  sì  ricco  re- 
salo agli  Ebrei . Come  adunque  fqlvar 
fi  poObno  in  tal  fatto  gli  Ebrei}  Per.  non 
entrare  in  lungo  contrado,  io  rifpondo 
con  San  Tonimafo  , c con  Sant’  Agodi- 
no  , che  gl’  Ifdraeliti  dimandarono  con 
buona  fede,  e con  intenzione  di  rcditui- 
re  fedelmente  ogni  cofa  a gli  Egiziani  , 
e con  altrettanta  innocenza  ogni  cofa  fc- 
co  portaron  via  nella  lor  fuga  ; perche- 
iddio  Signore  adbluto  , ed  univcrfale  di 
tutto,  avendo  comandato  al  Aio  Popolo 
di  cliiedcr  prima  , c pigliar  quanto  pote- 
vano, c poi  di  fuggire,' e portar  via  ogni 
cofa,  coll’ idedb  comando  trasferito  ave- 
va c r ufo  , e il  dominio  di  que’  Mobili 
d.^li  Egizj  agl’ Ebrei  ; c ciò  fece  il  giu- 
dinìmo  Iddio  . I.  Come  dovuta  merce- 
de delle  fatiche,  che  gli  Ebrei  durate  ave- 
vano, nell’amaro  fetvizio  delle  Fornaci . 
2.  Come  giudo  compenfo  di  quanto  gli 
Egizj  tolto  avevano  a gli  Ebrei  nell’  atro- 
ce perfccuzion  di  tant’anni  . 3.  Come 
fpoglie  di  guerra  -dall’Egitto  , c dal  Aio 
Ke'molTa  cmpj^mcntc  a’  Figliuoli  d’Il- 
dracle  . 4.  FiQgUucntc  come  trofei  di 
quella  Vittogif^  l’ Onnipotente  Signo- 
re riportò  dii  Faraone  , e deli’  Egitto  , 
per  abbellir  pyfci^  coti  quelle  trasferite 
ricchezjts^ ^1  Aio  Tabernacolo,  e per  ren- 
der I^UfB  del.  Aio  Popolo  adorna  a gui- 
fa  di  Tria^.  iTal  fu  l’apparecchio  , clic 


fece  Ifdraele  per  Atggir  dall’  Egitto.  Mol- 
ti fono  gli  Autori',  che  interpretando 
midicamente  quedo  pafTo  , nell’  Egitto 
fpogliato,  c nell’ Ebraifmo  arricchito,  in- 
tendono le  Scienze  , la  Dottrina  , e la 
Sapienza,  che  colle  Virtù  tutte  ritirateli 
nel  fen  della  Chiefa  han  lafciato  si  povero 
di.  fapere  il  GcntilcAmo  , e qualunque  al- 
tra Setta  dell’impuro  Egitto,  che  fenza 
jananza  poflìam  dire  incivile  , e barbara 
ogni  Nazione,  che  non  Aa  Fedele  -,  e fe 
ne’'  giorni  di  Moisè  in  Egitto  folamente 
agl’ Ifdraeliti  nafeeva  il  Sole  , fra’ Cattoli- 
ci folamente  a’  giorni  nodri  rifplende  il 
dono  dell’ Intelletto  . Ma  fcnz’entrare  in 
fcnA  midici,  il  fenfo  letterale  di  qued’ ap- 
parecchio è sì  chi.'iro,  ed  è sì  bello  , che 
poflb,  e devo  dire:  Si  adorni  di  gioia,  e 
d’ allegrezza  dipinga  il  volto  , chi  fciol- 
to  Analmente  il  laccio,  dall’  Egitto  a fug- 
gir A difpone:  al  pari  di  qualunque  trion- 
fo celebrar  A deve  tal  foga;  mentre  Iddio 
non  in  altr’ abito,  che  di  trionfante,  volle 
che  il  Aio  Popolo  cafta  frtda  dall’  Egitto 
AiggifTe  . 

Ma  fe  r Apparato  fo  ricco,  la  Feda  fu 
grande  ; perche  fo  la  prima  Feda  di  Paf- 
qiu  : Feda  folennidìma  per  il  Tempo  , 
per  il  SagriAzio  , per  la  Cena,  e per  le 
Ptrfonc:  tutto  preferino  da  Dio  in  quell’ 
ultimo  giorno  Egiziano  a Moisè  in  rito 
perpetuo  della  Legge  antica.  Iddio  adun- 
que comandò  a Moisè  , che  in  quella  fe- 
ra idefla  , che  ufeir  dovevano  dall’Egit- 
to, A cclebrafTc  la  Pafqua,  cinqucH’ilìcf^ 
fo  giorno  A celcbralTc  dipoi  ogn^anno.  II 
giorno  fu  il  decimo  quarto  dèi  Mefe  ; c 
il  Mefe  era  quello  , che  dagli  Ebrei  era 
deno  Nifan  ; nè  ciò  fenza  midcrio  : il 
giorno  decimo  quarto  era  il  giorno  del 
plenilunio , quando  la  none  c più  chia- 
ra ; perchè  chiara , e rlludre  eflcr  doveva 
quella  none  di  Vinoria  , e di  fuga  non 
men  bella  della  Vittoria  : il  Mefe  Nifan 
era  il  Mefe  di  Marzo  , cioè , quando 
vicino  all’  Equinozzio  di  Primavera  Ao-, 
rilce  ogni  cofa,  c negli  Animali,  e nel- 
le piante  A rinovella  la  Naetùa  : perchè 
la  Città  di  Dio  allor  più  Aor^c , clic  più 
dall’Egino  A apparta  . Conundò  Iddio  , 
che  dà  quel  Mefe  incòmintyalfero  gl’If- 
draeliti  a contare  i lor  anni , e il  mefe. 
Nifan  Alile  il  principio  dg jl'^anno  ; per- 
chè gli  anni  della  nollra  Vita  non  devon 

con- 
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contnrfì  da  que’  (>iorni , o mefi  che  fi 
paflimo  fra  le  profenità  d’Egitto,  e le  ca- 
tCBC  de’  vizj  ; ma  da  quelli , che  fi  fpen- 
dono  nel  fentier  della  Terra  promefla  , 
e nella  liberrà  de’  Figliuoli  di  Dio  : la 
Virttima  del  Sagrifizio  doveva  eflcre  un’ 
Agnello  dhfq«e  macula  , mafcultu  , anni- 
(ulus  ; fenza  macchia  5 perchè  la  fordi- 
dezza  della  Vittima  rende  ingrato  il  Sa- 
grifizio ; Agnello  mafcliio  ; perchè  for- 
tezza, e vigor  fi  richiede  in  fuggire  per 
più  non  riveder  l’Egitto  : Agnello  di  un 
anno  folo  -,  perchè  il  Sacrifizio  a Dio 
non  deve  (blamente  fard  di  Vittime  già 
vecchie,  confumate  dall’Egitto , c logo- 
re dal  Mondo  : Quattro  giorni  prima  del 
Sagrifizio , cioè , il  giorno  decimo  della 
Luna,  doveva  l’Agnello,  o in  fuo  luogo 
un  Capreno,  eficr  eletto  da  tutta  la  man- 
dra  , c condotto  in  cafa  , acciocché  ve- 
dendolo ognuno  , e accarezzandolo  , fi 
ricordafic  del  Sagrifizio  , e a ouello  con 
attenzione  fi  difponelTe  ; perchè  il  fuggir 
dall’  Egino  non  dev’  efler  un  trafporto  , 
ò una  inconfiderazione  di  cuor  precipi- 
tofo  , deve  effere  elezzione  di  fpirito  , 
cd  elezzion  quanto  più  confiderata  , can- 
to più  bella  : Offerir  fi  doveva  prima  la 
Vittima  full’ Altare  , e poi  arrofiire  in- 
tiera ; perchè  il  fuoco  della  Carità  non 
ù appicca  a certuni,  che  partono  dall’E- 
gino  per  apparenza  , e refiano  per  co- 
llume j partono  con  alcuni  affetti  già 
fianchi , e refiano  con  altri  ancor  fref- 
chi;  panono  col  piede,  e reftan  co’l  cuo- 
re; partono,  e ritornano  ; e partendo  , 
e ritornando  fempre  , mai  non  s’inoltra- 
no verfo  la  Terra  promeffa  : Del  Sangue 
della  Vittima  dovevafi  coll’  Ifopo  fegnar 
i’ufcio  di  cucci  gli  Ildraelici  , perchè  l’- 
Angelo percuffore  nella  .ftrage  de’  Pri- 
mogeniti difiingueffe  dall’Egiziano  l’If- 
draelica  , e fin  d’ allora  dichuraffe  ciò  , 
che  poffa  il  Sangue  dell’  Agnello  : £n- 
trau  la  notte  , c perciò  incominciato  il 
decimo  quinto  della  Luna,  la  Vittima  già 
fagrificata  doveva  cuna  mangiarfi  , e ciò 
che  avanzava  coll’offa  abbruciar  fi  do- 
veva ; perchè  in  Egitto  nuli’  altro  di  fa- 
cro  deve  rimanere  fuor  che  l’odor  del- 
la Vittima , e la  memoria  del  Sagrifizio  ; 
Coll’  Agnello  arrofiito  mangiar  fi  dove- 
vano lattughe  agreffi  , e pane  non  fer- 
mcjuato,  ma  azimo;  perchè  difiiogucr  fi 
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devono  le  cene  di  chi  s'incammina  alla 
promeffa  Terra  dalle  cene  di  chi  rimane 
a pafeerfi  alle  tòzze  rive  del  Nilo  : Man- 
giando il  fagro  e mifieriofo  Agnello  , 
gl’  lldraeliti  tutti  aver  dovevano  le  velli 
tirate  fu , e cinte  alle  reni  , dovevan  te- 
nere il  baffone  in  mano , dar  fu  piedi 
mangiando  , e mangiar  feflinanttr  in 
fretta  ; perchè  ciafeuno  apprendeffe,  che 
quella  era  la  Cena  della  lor  fuga,  cioè  , 
della  ricuperata  libenà  : Sette  giorni  do. 
po  la  mineriofa  Cena  dovevan  far  feda  , 
e nella  feda  non  ufar  altro  pane  , che  a- 
zimo;  perchè  in  tutta  la  Seicimana  del- 
la fila  Vita  deve  il  Popolo  di  Dio  ricor- 
darli con  giubbilo,  c ringraziar  il  Signo- 
re, che  fegregato  l’abbia  dall'Egiziano  , 
e dal  Caldeo  : Ciafeuna  Famiglia  didin- 
tamentc  dall'altra  far  doveva  là  Cena  di 
Pafqua  ; ma  fc  in  Famiglia  tanti  non  era- 
no , che  confumar  poteffero  tutto  l’Agnel- 
lo, da  altre  Famiglie  più  numerofe  invi- 
tar fi  doveva  qiulche  pellegrino  in  ajuto  ; 
perchè  i Figliuoli  di  Dio  ficcome  divider 
fi  devono  da’  Figliuoli  degli  Uomini , co- 
sì fra  lor  fi  devono  imire  nella  Mcnfa  di 
Communione  , di  concordia,  e di  pace: 
Comandò  finalmente  Iddio  , che  ogn’ an- 
no coH’ifieffo  rito  fi  celcbraffe  la  Pafqua, 
e che  i Genitori  a’  Pargoletti  Figliuoli  Ipie- 
gaffero  la  cagione  di  tal  Solennità,  e di- 
ceffero:  Quella,  ò Figli,  è Fella  del  Pha- 
fe,  cioè  , del  paffaggio  dell'Angelo  pcr- 
cuffore,  che  ci  liberò  dall’ Egitto  ; e que- 
lla è la  Celebre,  la  Santa,  la  Solenne  Fe- 
lla della  Pafqua,  c dell’ Agnello.  Dunque 
quando  fi  abbandona  l’Egitto,  e fi  vàalla 
Solitudine,  c al  Deferto  , allor  fi  celebra 
la  Pafqua,  anzi  la  Pafqua  altra  Fella  non 
è,  che  Fella  di  una  tal  ritirata  ì O’  Santa 
Pafaua  quante  poche  volte  in  tant’anni 
celebrata  abbiam  noi  la  vera  tua  Fella  , 
mentre  dopo  la  Pafqua  quali  fempre  l’E- 
gitto veduti  ci  ha  ritornare  a’  fuoi  panta- 
ni; folo  perchè  non  abbiamo  ancora  inte- 
fo  , che  la  vera  allegrezza  della  Pafqua 
confine  nel  roul  dillaccamento  da’  piace- 
ri, c nel.  decampamento  toule  dal  fordido 
Egitto  ! 

"Veduto  l’apparecchio,  e fpiegata  la  Fe- 
lla , veniamo  - ora  alla  molla  d’ Ifdraele  . 
Finita  la  Sagra  Cena,  fatta  nel  più  cupo 
della  notte  dall’  Angelo  la  llrage  de’  Pri- 
mogeniti Egiz) , piangendo  l’ Egitto  tut- 
to. 
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to,  c dietro  grifdracliti  gridando,  che  fe 
nc  andalTero,  che  ubbidiÌTcro  a Dio,  eli- 
bcraiTcro  il  Regno  da  tante  rovine;  gl'If- 
dracliti  raccolto  tutto  il  ba^glio , prela 
r Urna  delle  gloriofe  ceneri  del  gran  Giu- 
feppe,  clic  prcvidde  quell’ uTcica  , e ufeir 
volle  ancb’  elTo  co’  Tuoi  nelle  Tue  reliouie  \ 
difpolle  tutte  le  cofe  dall’  avveduto  Moi- 
sè  , e dato  il  fegno  fu’l  primo  albeggia- 
re, doppo  440.  anni  , che  entrato  v’era 
Abramo  colla  lua  pellegrina , c inndiata 
Sara  , e doppo  215,  anni , che  entrato 
v’era  co’  fuot  Figliuoli  Oi’cob  , ufeiron 
hnalmontc  dall’  E^tto,  per  più  non  tot-, 
narvi  , gl’ Ifdraeliti  ; e alla  loro  ufeita 
come  a cofa  memoranda  , cantò  tanto 
tempo  dopo  il  Re  David  quel  lùo  bel- 
linimo  Salmo:  In  exitu  1 frati  de 

Domai  Jacob  de  Popato  barbaro . Mol- 
ti eran  elTi  di  numero  , imperocché  Moi- 
sè  dice,  che  quelli  folamente  , che  cam- 
minar potevano  abili  ad  aprirli  la  via  co’l 
ferro  alla  mano , furono  feicento  mila  : 
Sexcenta  ferì  millia  fedttam  f^iroram  , 
abfque Parvalii  -y  fed  vutgui  fromi/cuam 
imumerabile  afeendd  aem  eh  ; oves,  òr 
armenta , animantia  divej^generti  mal- 

ta nimh,  cap.  11.  nu-  37.  Onde  gli  Efpo. 
litoti  fpiegando  Quello  volgo  inmimerabi- 
Ic,  dicono  che  oltre  i Soldati  a piedi,  la 
moltitudine  de’  Fanciulli , de’  Giovinetti, 
a’  quali  prima  de’  venti  anni  non  era  con- 
ceduta la  fpada  , delle  Donne,  de’  Vec- 
chi inutili,  e de’  ProfelitiEgiziani,  e Cal- 
dei, che  conofeiuto  al  lume  di  tanti  pro- 
digi il  vero  Iddio,  volle  con  eili  partire, 
facrlmentc  arrivava  a tre  milliom  di  Ani- 
me j ma  benché  la  rooltitudme  tùfle  gran- 
de, benché  fulTe  una  moltitudine  non  af- 
fuefatta  alla  difcipiinamiUtare,  benché  de- 
campalTero  tutti  all’  improvifo  , decampa- 
rono nondimeno  non  alla  rinfufa  , non 
tumultuariamente  , ma  per  tarmai  faat  , 
nu.  ji.  fchierati  tutti  in  forma  di  batta- 
glu,  e in  marchia  sì  regolare,  e ben  or- 
dmata,  che  meritarono  il  nome  di  Efcr- 
cito  del  Signore  ; Eadem  die  tireffas  eft 
omnh  exer citai  Domini  , nu.  41.  Non 
tutu  eran  Soldati  j v’  eran  Donne  pauro- 
fc,  v’  eran  teneri  Fanciulli,  v’  eran  Vec- 
chi già  difutili,  v’eran  Servi , v’eran  Pa- 
llori , e pur  tutti  eran  Vittoriolì  , perchè 
tutti  ulciyan  dall’Egitto  , dal  quale  non 
il  elee  lenza  gran  Victoria  j tutu  eran 


Guerrieri , perche  cucci  andavano  al  De- 
ferto , dove  è neccflario  aver  degli  in- 
contri cerribili  ; rutei  erano  in  buona  or- 
din.anza,  perche  mtti  s’ incaminavano  al- 
la Terra  promefla,  alla  quale  non  li  arri- 
va con  difordini . Il  primo  giorno  per- 
vennero a Sococ , dove  lì  accamparono 
la  prima  volu,  e dove  Iddio  diede  a Moi- 
ré quella  Legge  , che  noi  coll’ altre  fpic- 
gheremo  altrove  i qui  balli  il  dire , che  quel- 
la fu  Legge  di  confegrare  a Dio  rutti  i 
Primogeniti  in  memoria  di  elTer  Aaci  li- 
beraci de  domo  fervitaih  , 11  fecondo 
giorno  giunfero  ad  Etain , c da  Ecam  il 
terzo  giorno  arrivarono  dove  comanda- 
to aveva  Iddio  a Moisè  , cioè  al  luogo 
memorabile  di  Fiairot,  che  lignifica  Boc- 
ca d’ .in gufile-,  e tale  era  veramente;  im- 
perocché dalla  linillra  aveva  l’ Eritreo  , 
clic  dalla  quantità  de’ Coralli  è detto  Mar 
roflb;  dalla  delira,  ed  alla  fronte  le  bal- 
ze, e le  rupi  delFinacccfiìbil  Montagna 
di  Magdalo . Stretto  era  il  luogo  a fi:tuc- 
rar  canta  moltitudine  in  battaglia;  impiat- 
cicabilc  era  la  via  per  ufeire  all’aperto  ; 
Navi  non  v’ erano  per  imbarcare  tanta 
Nazione  ; la  Tetra  tutta  obbediva  a Fa- 
raone ; onde  la  mofia  d’ lldracle  già  pare- 
va che  unafic  ai  principio , e che  perciò 
dovelTe  dare  a dietro  da  quella  via»  che 
comandava  il  Signore  . Ma  come  il  Si- 
gnore fappia  appian.ir  tutti  i palli  lo  ve- 
dremo tra  poco  nel  quarto  punto,  perora 
balli  di  quella  Moda  aver  detto  t che  la 
via  della  felice  jp^omelTa  Terra,  non  è tut- 
ta laftricata  di  bori  ; convien  talora  per- 
nottare in  Fiairot  , c dormire  in  bocca 
dell’ anguille. 

Entriamo  ora  nel  (marco  punto  del  Ma- 
re aperto.  Colla  moua  d’ lldracle  era  ri. 
mafia  in  folitudine  la  Terra  di  Gellcn  ; 

' iuccrrocti  tutti  i lavori  ; pendenti  iurte  le 
fabbriche  ; taciturne  , c fredde  tutte  le 
Fornaci  ; c l’Egitto  fpopolato  , c ferito 
per  ogru  parte  , rimafio  era  in  inerorc,  c 
lutto.  Viddc  ciò  Faraone  , c pentito  del- 
la l’ua  pallata  condeiccndcnza  , feofib  il 
terrore,  ripigliau  la  ferocia  antica , c tor- 
nando in  Faraone,  diede  all’ armi,  Ichie- 
rò  le  Truppe  , e làpendo  in  quale  angu- 
llic  lì  irovavan  gli  Ebrei,  alla  cella  di  ici- 
cento  carri  armati,  c di  tutto  l’Elcrcito  , 
fi  molle  a ricuperare  la  parte  piu  bella 
della  ina  Corona  . J'nxit  trgo  Carn-.m  , 

Cr  om- 
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<$•  emnem  Populiim  ajfumffit  fecum-,  tulìt- 
qut  /cxcentoj  Curri-i  tlcuos  , tire,  dr  per- 
ftcKtuj  tfl  Filits  IfrAel\  Milli  tirijfltrimt 
in  mioiH  txcfl/a  , cap.  14.  nu.  7.  L’ Ar- 
mata di  Faraone  era  grande  ; ma  gl’  If- 
draeliti  erano  ufdti  in  mam  excel/d.  Le 
Soldatefche  Egizie  erano  agguerrite;  ma 
gl'irdraeliti  Lgrtjp  tram  in  mann  excel- 
fa.  Faraone  era  un  Re  di  valore,  c difpi- 
rito;  ma  gP  Ifdracliti  Egrejperam  inma- 
nuexcelfa^  e perciò,  fe  io  non  intendo 
male  qurfta  frale  del  grand’  Iftorico  Moi- 
sèy  credo  che  Faraone  iifcito  fia  della  fua 
Regia  per  non  più  tornarvi  ; nè  merita- 
va certamente  di  tornare  a regnare  un 
die  era  sì  poco  fedele  all’  AltilTìmo  . Dal 
gran  nitrir  de’  Cavalli , dalla  polvere  im- 
menfa,  e dalla  peda  dell’Armata  Egizia- 
na , avvitati  voltarono  gli  occhi  indie- 
tro i Figliuoli  d'Ifdracle  ; e vedendo  l’E- 
fercito,  ben  preflo  fi  accorfero  contro  di 
chi  sfavillalTcro  rant’armi-:  CrnnqMt  appre- 
pinqnajfet  Pharao  , levantts  FtUi  Ifrat! 
*ad»s  , vidtrnm  JE^ptios  poft  ft . Im- 
palliditi pertanto  co’ gemiti  delie  Donne  , 
colle  Ifrifa  de’ Fanciulli,  co’l  pianto  ditut- 
ti  aitzarono  gli  occhi , alzarono  le  mani 
fnppUchevoli  al  Cielo , e pregarono  di  (òc- 
ct>rfo  il  Signore  : Timuertmt  vald  't  , cr 
tLvm/tverìtm  ad  - Domimm  . Fm  qui  le 
cofe  furono  innocenti  ; perchè  il  timore 
è una  pafTion  namralc,  che  non  obbed  li- 
ce al  fren  della  ragione;  anzi  il  timor  che 
a Dio  ci  rivolge  , e implorar  ci  fò  il  Tuo 
a)uto , e timor  buono , e fante  ; e quello 
è il  privilegio  de’ Fedeli,  avere  a chi  ricor- 
rer con  ficurezza  in  ogni  luogo,  e tem- 
po, ed  occorrenza;  privilegio  Polo  di  chi 
crede  faldamentc  in  Dio  . Ma  quel  che 
legni  non  fu  totalmente  da  Popolo  fede- 
le'. Gl’ Ifdracliti  fentcndo  già  da  vicino 
le  briglie  de’  Corlìcri  Egiziani  , e non 
dovendo  combattere  fenzà  ordine  di  Moi- 
sc,  a Moisè  rivolti  così  incominciarono 
le  lor  parole  : Fmjìtan  non-  tram  ftpul- 
cra  in  /E^ypfo  , tate  ttUifli  nos  , ut  mo- 
rtremur  in  foiitudint  . Mancava  forfè  fe- 
polcri  in  Egitto  , che  qua  ci  conduceùi 
per  lafciar  l’ofla  fparfe  per  quella  folmv- 
dme?  Te  lo  dicemmo  pur  no'  che  ci  I.1I- 
ciaiTì  Ilare,  che  te  ne  tomaflì  al  tuo  Suo- 
cero, e al  tuo  Armento  di  Madian;  edò 
andato  pur  te  ne  fuflfi  , che  ora  non  ci 
ttoveremmo  in  quelle  .anguille  , in  cui 


ci  troviamo.  Nonnt  iftt  tfi  Strmo,  qutm 
lequtbamur  ad  tt  in  ^ypte , dictmtt  : re- 
cede 4 nobij , ut  ftrviamus  jEgyptiit  ; mul- 
to tnim  mtliuj  tratftrvirt  eit,  quàm  me- 
ri in  SoUtudint.  Ciré  dire,  ò Figliuoli  d’ 
Ifdraelc,  che  dite?  Meglio  è fervile  inE- 
gitto,  che  morire  nella' libertà  de’ Figliuo- 
li di  Dio?  Non  fon  quelle  parole  ^egne 
di  quel  Popolo  , per  coi  è si  impegnato 
Iddio . Ma  non  è tempo  ancora  di  adirar- 
li cogli  Ebrei:  EHì  fono  Fedeli,  cflì  fono 
a fronte  di  Faraone,  e tanto  balla  per  ora 
a perdonargli.  Moisè  che  già  era  prove- 
duto a ballanza  di  cuore  , e d’animo  per 
cali  Prette,  placidamente  rifpofe , che  non 
temelTero  , ebe  confidalTcro  in  Dio , che 
fi  ricordaPcro  de’  prodigj  paflati , c fa- 
pelTero,  che  Iddio  Pando  ePì  a federe  , 
averebbe  per  loro  combattuto  con  quegli 
inimici,  che  fi  vincono  colla  fola  foga  . 
JVtlitt  timtrt  ; flatt  di'  vidett  mq^alia 
Dti,  qua  faHurut  tj!  hodit,  d^c-  Domi- 
nus  pugnai  it  prò  vtbtty  dr  vet  tactbitit  ; 
e ciò  detto,  il  buon  Condottierc  fi  ritirò 
in  orazione;  ma  il  Signore  a lui:  Non  c 
tempo  quePo  di  Pare  in  orazione,  è tem- 
po di  operare  . Sorgi,  ò Moisè,  e dì  al 
Popolo,  che  decampi,  e fi  ponga  in  mar- 
chia. Ò^jjd  ciamas  ad  mtì  die  Filiit  If- 
rati  ut  profeifeamur . Ma  verfo  dove,  o 
Signore,  prender  fi  deve  la  marchia?  a 
man  delira , ed  a fronte , vi  fon  tocche 
di  Monti  imprarticabili  ; a man  finiPra 
v’è  l’Eritreo  ; e alle  fpallc  Faraone  coll’ 
Egitto  armato.  Che' Faraoni  , che  inon-* 
ti,  che  mari  ? quando  Iddio  comanda  , 
che  fi  vada,  ogni  léntiero  è piano.  Pren- 
di, ò Moisè  la  tua  Verga;  rompi,  ed  apri 
quePo  Mar,  che  tu  vedi;  c per  mezzo  di 
ePo  la,  che  Ifdrael  s’ incamini.  Tu  autem 
titva  virgam  tuam,  dr  txttndt  manum  tuam 
fuptr  mart,  dr  dihidt  illud,  ut  gradian- 
tur  Fila  Ifrat!  ptr  Jiccum,  Divider  per 
mezzo  un  Mare,  e far  che  per  ePo  a pie- 
di .alciutti  cammini  più  di  due  milion  di 
Perfone  , in  aguale  IPoria,  o Favola  ciò 
fi  legge  ? Ma  cne  afpcttar  non  fi  può  nel 
viaggio  della  promePa  Terra  ? Già  tra- 
montava il  Sole  ; già  Faraone  era  a tiro 
di  arco  ; già  fuperbo  credeva  d’ aver  in 
pugno  la  Vittoria  ; grandi  erano  i pianti 
da  una  parte;  altilllmc  eran  le  voci  dall’ 
altra;  ma  quando  pareva  ogni  colà  per- 
duta , allota  Pi  , che  grande  comparve 
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nel  <iio  potere  Iddio  . L’ Angelo  Con-  ri  j ma  fopra  tanti  timori  belliffìmo  ef- 
dotticrc  del  Popolo  di  Dio  dalla  teftadell’  fendo  l’andare,  entrò  ognuno  dove  altri 
armata  palsò  alla  retroguardia  -,  Moiré  non  era  entrato  giammai , e tutti  licta- 
dalla  retroguardia  pafsò  alla  teda  del  Tuo  ménte  s'inoltraron  nel  mare  . Splendeva 
Popolo  verfo  la  fpiaggia  del  Mare  ; e dalla  retroguardia  ad  illuminar  di  none 

che  fegui  ? Tuno  in  un  punto  fu  afTì-  il  profondo  cammino  l' Angelo  tutelare 

curato  . Mentre  Faraone  colla  Tua  Ca-  di  quel  viaggio  ; a delira , e a finifira 

valleria  già  flava  per  ferire  Ifdraele  alle  minacciofe  Yremevan  l’ onde  ; c fopra  la 

fpallc,  r Angelo  fra  il  tremante  Ifdraele  teda  pendenti  vedeanfì  le  tempefte  j ma 
c gli  Egizi  frementi  ftappofe  una  nebbia  che  nuocer  può  a chi  fegue  Dio  ì Sotto  1 

sì  folta,  e denfa  , che  gli  Egizj  perdu-  l'imminente  rovina  intrepide  cammina-  t 

ta  di  repente  la  traccia  , e l’ardire,  fu-  van  le  Fanciulle  ^ e il  Fanciullin  paflaii-  1 

lon  coftreni  a frenare  i Corfieri , c far  do  full’ onda  ancora,  c fu  i flutti  ften-  i 

alto . Moisè  dal  lido  del  Mare  a villa  del  dea  la  man  fcherzofa  : imperocché  l’ ac-  1 

fuo  Popolo  percofle  colla  verga  1’  Eri-  qua  fleffa  fervendo  di  muro  , c d’ argine  • 

treo;  l’Eritreo  fentì  la  potenza  del  col-  al  Mare,  il  Mar  co’l  fuo  orgoglio  , altro  ' 

po  , obbedì  all’incontrallabil  cenno  , fi  non  faceva,  che  render  più  ammirabile  , 
divifc  in  due  parti , lafciò  nel  mezzo  a-  e lieta  a’  Pellegrini  la  via  . Ingrejfi  funt 
perta  la  via  ; e la  via  aperta  fu  sì  ampia  , Fila  Jfrdtl  fer  mtMim  Jkci  Mtiris  j tra 
che  caminar  potevan  di  fronte  le  Tribù  enìm  qu/tfi  tmtntf  a dextris  forum  , 
tutte  fchierate  : ma  perché  l’aperto  fen-  dr  Itv*.  O’  ben  avvenmrati  pellegrini  , 
tiero  era  tenero  , c molle  , e molto  im-  da  quella  mia  tarda  età  io  mi  rallegro  con  > 

barazzar  poteva  la  bella  fiiga  , levoflì  un  voi,  che  fuggendo  potefle  di  voffra  fuga  1 

vento  aquilonare  , che  in  pochi  momen-  lafciar  memorie  sì  belle  . Camminarono 
ti  rafeiueò  l’umido  feno  del  Mare . Tol-  efiì  tutta  la  none  in  fen  del  Mare;  fui 
Itn/que  fe Angtlus Dei , qui  fr€cedebutCd-\i3X  dell’Alba  fi  trovaron  preflfo  all’altra  i 
ftrslfrutl,  abiie  foji  eoj , ere- Cùmque  ex- ì arena-,  e chi  prima  arrivò,  vidde  quali  1 
tertdijfet  Moyfes  manumjufer  Mare,  ub- 1 in  fen  di  Balena  venir  dietro  la  Turba  . 
jhlit  iltud  Dominus  , punte  vento  veht- , Spuntò  in  Oriente  il  Sole  ; ufeiron  tutti 
menti,  dr  urente  tota  noile  , df  vertit  in  ■ dal  profondo  al  lido;  e dal  lido  rivolgen- 
Jìccum,  divi/aqut  efiaqua,  nu.  ip-Edecco  dofi  ognuno  al  Marc,  mirarono  il  pe- 
dal  velo  fottilc  di  una  nebbia  arrellato  il  | ricolo  che  pafiato  avevano  , c llupirono 
corfo , c la  Vittoria  di  Faraone  : Ecco  al . del  lor  piede  , che  tanto  aveflc  potuto  ; 
cenno  primo  d'una  Verga  pallorale  divi-  { ma  non  rimafe  qui  lo  fluporc  . Faraone 
” fo  per  mezzo  un  Golfo  di  lei  leghe  d’ am-  imbarazzato  dalla  nebbia  , fmaniava  di 
piezza  : Ecco  fra  le  tempellc  aperta  la  via  rabbia  , e fremendo  di  avere  fmarrita  la 
a chi  fugge  dall’Egitto,  e crede  in  Dio  : preda,  che  aveva  avanti  a gli  occhi,  af- 
Ecco  il  più  celebre  miracolo  , che  per  fi.  | penava  il  nuovo  giorno  per  tirare  il  fuo 
gura,  e tipo  dell’Umana  Redenzione  fa- j colpo  ; ma  allorché  fra  la  caligine  iin- 
celTe  Iddio  al  Popolo  Ebreo  ; miracolo  si  1 menfa,  in  cui  era  con  tutta  la  fùa  Arma- 
efprcHivo  del  vero,  che  fc  gli  Ebrei  per-l  ta  rinvolto  , lenti  che  gli  Ebrei  marchia- 
duto  non  avelTcro  il  lume , c l’intelletto,  | vano  allegramente,  e vidde  che  la  Nu- 
creder  finalmente  dovrebbero  , che  fra  vola  fi  moveva  al  moto  del  lor  palio , ri- 
r onde  Baiicfimali , e il  mar  roflb  del  di-  montò  furiofo  nel  Cocchio  , sbrigliò  i 
vino  Sangue  convien  che  partì  chi  arri-  Cavalli , tenne  dietro  alla  pefta  , ed  cn- 
var  vuole  alla  Terra  promefla.  Solpefi  per  trando  lenza  avvederfene  ancor’ egli  nel 
allegrezza,  e llupore  gl’ Ildracliti  crede-  Marc  aperto,  credeva  al  nuovo  raggio  di 
vano  appena  ciò , che  vedevan  cogli  oc-  tornare  in  Egitto  con  nuovo  alloro  . Kla 
chi  ; ma  Icguendo  Tcfempio  di  Moisè  , giacché  egli  tanto  prefume  , io  a lui  de- 
che per  artìcurar  la  moltitudine  prima  ve  dir  l’ ultime  parole,  e al  Re  di  Egitto 
d’ogn’altro  entrò  nell’inufitato  fcnticio,  parlar  cosi  : Faraone,  quello  Mar  , che 
con  piede  timido,  c dubbiolo  anche  erti  tu  vedi,  non  é aperto  acciocché  tu  partì 
incominciarono  a tentar  la  via  temuta  . a trattener  chi  fu^gc  ; c aperto  acciocché 
Duro  fcinbrava  l’ entrar  fra  tanti  timo-  tu  rimanghi , e più  non  torni  a regnare 
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in  Egitto.  RcgnaRia  Kaftaiiza;  abaiianza 
iUfti  fuperbo  : è tempo  orinai , che  lupa- 
ghi  in  un  punto  la  pena  di  tanti  tuoi  pecca- 
ti. Tu  ingiuftamentcopprimcfti  il  Popolo 
di  Dio  : ni  per  efser  potente  crcdeftidi  po- 
tcni  abufar  de’  Poveri  : tu  per  efser  Re- 
gnante crederti  di  poter  repugnare  a Dio  ‘ 
tu  a Dio  si  lungamente  negarti  obbedien- 
la,  e fede  : turco  pertanto  di  tirannia  co’ 
Poveri , di  fellonia  all’  Altirtìmo  , di  cru- 
deltà co’  Sudditi , di  fiiperbia  con  tutti  , 
petcofso  tante  volte  e non  mai  emendato  , 
impara  bnalmcme  qual  fia  la  pena  di  un 
Grande  a Dio  infedele , e lafcia  il  doaimcn- 
to  a’ Porteti,  che  rinfcllonirfi  nel  peccato 
altro  non  è,  che  non  meritar  più  perdo- 
no. Ncfsunadi  queftecofe  credeva  Farao- 
ne*, e perciò  sferzando  i Tuoi  Corlìericon 
tutto  il  fuo  Efcrcito  comporto  , fe  cre- 
diamo a Giufeppe  IRorico , di  zoo.  mila 
Fanu  , c 50.  mila  Cavalli , aniinofamen- 
te  entrò  nel  profondo  del  Marc,  e già  già 
credeva  d’ufcirnc  viaoriofo.  Ma  ò quan- 
to fallaci  fonoidifegni,  c le  fpcr.inze  de- 
gli Empi  ! L’Angelo  fui  far  del  giorno 
Kjuatcìan'lo  all’iinprovifo  con  lampi,  e 
tuoni  la  Nuvola  , fece  fopra  gli  Egiziani 
una  fcarica  di  fùlmini  ; Etfubvertit  rotAs 
Curmm  ; fercbantHrqut  in  prefundum  . 
Spezzò  le  ruote,  atterri  i Cocchieri , fe- 
rì 1 Cavalli , uccilc  1 Cavalieri  ; e mentre 
fi  confondeva  d’ogmcofala  tìr-igc-,  men- 
tre ognun  gridava  : FngiamMi  IfraeUm  ; 
Dnt^nui  tnim  [«gnitt  prò  eij  cantra  tiot  : 
Fuggiam,  fe  pur  v’è  tempo,  fùggiam  da 
quel  Popolo,  per  cui  Iddio  combatte  dal 
cielo  : Moisè  dalla  (piaggia  toccò  colla  Ver- 
ga leggiermente  il  Mare;  nè  il  Marc  fu  len- 
to a quel  cenno . Si  fciolfe  il  volubii  Crirtal- 
lo  dell’ acque  . Si  aprì  l’argine  dell’ onde 
pendenti  a mezz’aria}  cletempcrtefofpe- 
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fe  caddero  tinte  con  tanta  rovina  fopra  Fa- 
raone, e gli  Egizi , che  A/e  mini  quidem 
/MPrrfiiit  ex  eie  . n.29.  di  tanti , che  erano 
ne  pur  un  ne  tornò  a portar  la  nuova  m 
Egitto.  Faraon,  Faraone  dov’ è ora  il  tuo 
valore,  c l’ardire  ? Ti  accorgi  ancora  che 
fia  aver  per  inimico  il  Dio  d’ Ifdraele  I Ciò 
bartar  poteva  per  gaRieo  degli  Empi;  ma 
ciò  non  badò  per  conlòlazione  de’Giurti  . 
Dalla  gran  fùria  dell’ acque  trafponata  ora 
in  querta  parte  , or  in  quella  la  rtragc  . 
quau  volgo  fprezzabile,  e vile,  gittati  fu- 
rono dal  Mar  full’  arena  a piedi  degli  alle- 
gri Ifdraeliti  tutti  gli  Egiziani  fommerfi  ; 
gl’ Ifdraeliti  fra  meraviglia,  ed  allegrezza, 
ibrprefi  viddero  i Cadaveri,  riconobbero 
i volti  si  temuti  un  tempo  , rtupirono  al 
prodigio  , pianfer  di  giubbilo  , e per  fe- 
gnalaret^ni  cofa.  Maria  Profotcfsa,  con 
tutto  il  Coro  delle  Fanciulle  Compagne, 
adorne  a feda,  fonando  cembali,  e flàuti, 
e danzando  ' al  lor  fuono  cantarono  il  bel 
Poema , che  fopra  il  gran  trionfo  comporto 
aveva  Moisè , c difsero  : Cantemns  Domi- 
na \ gloriasi  enimmagnificattij  ^ ; Equum 
drafcenforemdejecitmmare'.  Ontiaino  a 
Dio;  a Dio  cantiam  lodi,  ò Compagne  , 
chetali  prodigj  ha  operati  per  noi.  Udite 
furono  le  voci  virginali  , e fante  dalle  Soli- 
tudini attorno;  1 Colli,  c 1 Monu  vicini 
danzarono  anche  erti  al  trionfo;  e David 
meditando  full’ Arpa  profetica  un  tale  avve- 
nimento , anch'egli  applaudì  cantando  . 
Montes  extUtaflts '/HMt  Arietes ; & C allei 
ficus  Agni  Ovntm . E noi  che  altro  pofTiam 
dire  aulì  meraviglie,  (è  non  che  comare 
allefolitecfclamazioni,  e dire  : O’ grande 
Iddio  (Grande  per  couiblazione  de^  Pove- 
ri : grande  per  terror  de’  Potenti.-  grande  in 
efalcar  gli  Umili  : glande  in  umiliare  i Su- 
perbi. O' grande  Iddio  1 
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Tulit  guttm  Aioyfes  Iftdtl  de  Alari  rubre  • 
egrejji  funt  in  defertum  Sur, 

Cap.15.  n.il. 


Sopra  tutto  il  Viaggio  del  Popolo  di  Dio  per  il  Dclcrto  oflcrvaali  io  • 
generale  cinoue  cofe  (lupenuc  , per  Figura  di  chi  in  Fede  cammina 
alfacquifto  acUa  proraefla  Terra  de’femprc  Viventi  in  Cielo. 


I Al  Mar  roflb  entrar  convie- 
ne nel  vailo  Defen»  dell’ Ara- 
bia ; dove  per  non  iilancar- 
ci  in  raccor  tinte  quelle  me- 
morie , ebe  in  eno  ad  ogni 
palio  s’incontrano,  è tiecefrario  rìcono- 
feere  tono  infieme  il  viagenJ  , ebe  per 
qiiarant’  anni  fece  il  Popolo  di  Dio  \ e divi- 
dere quanto  di  eifolalciòfcritto  ne’ quanto 
ultimi  Libri  del  Pentateuco  Moiré  . Non 
é così  fàcile,  cotnefembra,  il  ripartire  un' 
moria  compofSa  tutta  di  fàcti  fingolari,  e 
memorandi  j ma  giacché  ia  brevità  lo  coa- 
iìglia , la  chiarezza  k>  vuole , c la  necef 
Inà  lo  comanda  , ix>i  ridurremo  quanto 
rimane  ancor  di  Pentateuco  a cinqueca- 
pi,  cioè,  al  cegol amento  generale  di  tut- 
to il  viaggio  dall'Egitto  fino  alla  Terra 
promefTa-  a.  A'pcccari  moki,  e varj  del 
Popolo  . 3.  ^1*  mcootri  varj , e fpaven- 
tofi  d'inimici.  4.  All'opera  fiupcnda  del 
Tabernacolo  fabbricato  nel  deferto  . 5. 
A quelle  Leggi,  per  cui  é si  fnperbo  an- 
cora il  Popolo  Ebreo . In  tali  coTe  a me 
fembra  , che  (ingolarmence  (piccaflè  la 
condotta  della  Providenza  divina^  pevta- 
Il  cofe  anderem  noi  oITcrvando  l'orme  nit- 
tc del  memorando  viaggio;  e incomincia- 
mo dal  regolamento  generale  di  tutto  il 
cammino . 

Difficil  cofa  era  ufeir  dall’Egitto  ; più 
difficile  era  viaggiar  per  il  dclcrto  ; ma 
difficiiiffima  era  conquidar  la  Terra  di 
Canaan.  Io  certamente  non  fo  d’aver. let- 
ta, né  credo  che  leggere,  o trovar  fi  pof- 
la  imprefa  più  difficile  di  quella  ; imperoc- 
ché dover  paflàre  c Mari,  e Fiumi  lenza 
veruno  apparecchio  di  Navi;  dover  fenz’ 
armi , c lenza  veruna  difciplina  militare 


I vincere  e rchemire  Annate  potentiffime  di 
I Principi  , e Re  Guerrieri  ; dover  final- 
mente fenza  vcninaprovifione  camminar 
lungamente  per  un  Defeno  arcnofo  , e 
flcnlc,  é un  lavoro  a cui  arrivar  non  può 
forza  di  braccio,  c (Tincelleno  amano  . 
Ma  che  c quel,  che  diffidi  Ila  , ove  Id- 
dio conduce  l’Iinprefa  l e chi  può  difpc- 
rar  delta  rinfeita  , quando  l’opera  da  Dio 
è comandata  ? Che  Iddio  comandalTe  la 
molla  d’Ifdrael  dall'Egmo  , e d'Ifdraele 
prcndellc  la  Condotta  alla  Terra  promef- 
la  V è si  manifello  per  quel  che  detto  ab- 
biamo , e per  quel  die  diremo  ancora  , 
che  farebbe  perder  vanamente  il  tempo , 
volerlo  provare  ; mentre  fra  l’altrc  lodi  , 
che  Moisé  Minillro  primo  di  tutta  l’ope- 
ra, aDiocantò,  cantòancorquelladi  ef- 
lèré  Rato  il  Condoteier  della  memoranda 
imprefa  : Dnx  fnifli  m mtferiC0rdiK  tua 
PtftU»,  quemrtdemifti  i inftr- 

titudme  ad  h4bti»c»ltim  fanllmn  timm  . 
n.  13.  Non  ha  pertanto  bifogno  di  pruova 
una  tal  condotta,  che  non  poteva  akra  ef- 
lére,  che  condotta  di  Dio  ; ha  btfognodi 
oflervazione;  e perciò  la  prima  cola,  che 
io  oflervo  é , che  quantunque  Iddio  luffe 
l’Autore,  e il  Condomcrc della  fuga  dell’ 
Egitto , del  viaggio  per  il  dcleno  , e del- 
la conquilla  della  Cananite  , egli  nondi- 
meno nulla  appariva  al  Popolo  . Egli  di- 
videva i Mari,  q»U  apriva  1 Fiumi,  egli 
appianava  i Monti,  ^li  moveva  tutto  , 
tutto  prevedeva  , piovcdeva  a tutto  , c 
pur  Moisé  era  quegli,  che  folo  appariva  ; 
e perchè  Moisé  (eppe  apparir  fenza  jatt.in- 
za,  feppc  tfcguir  lenza  renitenza,  ftppc 
effer  Luogotenente  di  Dio  , riportò  il 
nome,  c la  Gloria  del  primo Condottierc 
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dd  Mondo  t Of  Te  Iddio  ticeva  tacco  , 
perché  foto  appariva  Moisé  ? CiaTcun  ve- 
de la  rifpofta  dì  quefto  dubbio  ; mi  c pia- 
ciuto contuicoctò  d’ accennarlo , accioccbc 
ognun  rifletta  ibpt»  le  maniere  del  divino 
governo.  Iddio,  per  efercicar  l’obbedien- 
za, e la  Fede  de’ Credenti , non  pai 'a  , 
nè  comparUce  immediatamente  a ciafeu 
no  -,  nè  immediatamente  vuol  regolarlo 
collo  (pirito  privato,  o co’l  dono  dell’ in- 
telligenza della  Aia  parola,  come  diOc  em- 
iamente  Lutero  , che  negò  il  Capo  viA- 
ile  della  Cbiefa  ; e come  ancor  dicono 
i Tremolanti,  e Fanatici  ; de’ quali  ciafeu- 
no  pretende  d’eflerea  fe  medefimoe  Gui- 
da, e Capo,  e Autor  di  Religione,  e li 
Coftumi . Non  così  governa  le  noftre  co- 
le Iddio  . Egli  ancor  prima  del  paflaggio 
del  Mar  rodo,  che  Ai  il  prmeipio  piu  et 
preiTìvo  della  Condona  Sbiriniale  del 
polo  Eletto,  dichiarandoli  diflc  a Moisc.- 
Ei»  er*  in  ere  tu*,  cap.4.  n.  II.  io  parle- 
rò per  tua  bocca  ad  Aronne;  Aronne  per 
te  parlerà  al  Popolo,  e tu  iàrai  il  mio  In- 
terpetre  in  omnibus  , qnt  od  Deian  porti- 
nent  : ciò  che  Al  l'ifledo  , che  crearlo  Aio 
Vicario,  e Luogotenente  in  Terra.  Tale 
è il  govemodi  qualunque  Principato,  in 
CUI  lì  Sovrano  Arnza  comparire  fa  fapere  i 
Tuoi  comandi  a’Vaflàlli',  e tale  Alla  Con- 
dona, che  del  Aio  Popolo  tenne,  ctienc 
ancora  Iddio  . Imparmo  adunque  1 No- 
vatori , che  Iddio  , quantunque  pofla  , 
non  vuole  contnnociò,  che  la  Aia  Cbiefa 
Ca  mai  fenza  un  Capo  viAbile  , il  quale 
Aa  per  lui  i»  omnibus , quo  ssÀ  Doum  per- 
tsntnt  : imparino  i Cattolici  a non  gover- 
narli da  sè  nel  cammino  interiore  della 
Terra  promefla  , fc  errar  non  voglion  la 
via  ; ina  i Sacerdou , che  fucceduti  fono 
ad  Aron,  imparin  ancb’ell!  la  necellìtà  , 
che  hannodi  ben  ptxtare  al  Popolo  la  cau- 
ta, e la  parola  di  Dio.  Iddìo  non  parla  piu 
a’noflri  tempi  per  iftrinzione  univerl.de 
del  Aio  Popolo  a veruno  ; perchè  vogliano , 
o non  voglian  gli  Ereuci,  Iddio  ha  tanto 
parlato  peri  Profeti,  tanto  per  bocca  dello 
Ih-fliò  fuo  Figliuolo , tanto  per  bocca  de’fuoi 
Apofloli,  che  non  abbiamo  più  bifogno  , 
che  o Maotneno  , o Lutero  , o Calvino 
promulghino,  e vantino  nuova  p.trola,  e 
nuovi  arucoli,  o nuove  illruzzioru  venute 
dal  Cielo  : balla  che  i Sacerdoti  intcnda- 
00  CIÒ  , che  rcvelato  ha  lo  Spirito  Santo 


nell’uno  , c nell’auro  Teflamento  , e lo 
fpieghino  fecondo  il  fentìmento  fle'Con- 
cilii,  e dì  quello,  che  folo  può  deflnire  , 
folo  può  dichiarare  il  vero  lenfo  delle  di- 
vine Scritture  ; e per  cui  fu  detto  a Moi- 
ré ; Ezo  ero  in  ore  tuo . Quando  ciò  A fac- 
cia, altro  Evangelio  non  A richiede  , ac- 
ciocché la  Chiefa  cammini  felicemente  al 
fuo  trionfo,  e prema  latelh  a chiunque  A 
oppone  alla  giafanu  , c ftabilita  Condot- 
ta di  Dio. 

La  feconda  cofa,  che  oflcrvo  in  ^il  Coffe 
dotta,  élaflrada  per  la  quale  cOAduflc  u 
fuo  Popolo  Iddio;  e per  ofTervarla  bene 
come  coAi  notabile,  convien  fapere,  che 
la  (Irada  bauuia  dall’Egitto  alb  Terra  di 
Canaan  , era  a man  finiflra  verfo  la  Tcr'^ 
ra  de’FiliAei,  detta  Palcftma.  QueAaerà. 
via  tutta  aperta,  tutta  piana;  oc  per  cifa 
paflàr  A doveva  nè  Mare , né  Fiume , nè 
Deferto  , né  Monte  . QueAa  Analmente 
era  la  p:ù  cona  , e feotrer  tutta  A pote- 
va in  dieci  giorni  di  cammino  ; onde  pec 
efla  batteva  chiunque  o dall’Egitto  alla 
Canaoite  , o dalla  Canamtc  .all’Egitto  s* 
mcamminava . Ma  Iddio  quale  Ararla  fece 
prendere  al  fuo  Ildraele  nel  fuggir  dall* 
Eghto  ? EccoilTeAo  : Cum  rtttijsjjfet  Pbn- 
rsu  Populum,  non  eos  duxit  Deus  per  vi  uno 
terre  Phiiijìhiim , quo  vicino  efl , dr.  feà 
circumduxit  per  vùtm  Deferti , quo  eft.  ju- 
xtò  Marerubrum.  c.  13.  n.  17.  lo  fece  irn. 
camminare  a man  deAraperil  Mar  rolfo, 
c per  un  Deferto  , dove  fra  innuroerabili 
diflScoltà , e travagli  Ilìlrael  s’ aggirò  40.  an- 
ni . Ammirabil  condona  ! laìciar  la . via 
battuta,  facile,  e breve,  c prender  la  Ara-; 
dapiùorrida,  e fpaventoib.  GiàVoineila 
difÀcoltàcongicnurateil  Miflerio;  mapes. 
voAra  coniò!azionc  , non  vi  dilpiaccia. , 
chciovelofpieghiunpoco.  Il  pruno  moti- 
vo, per  il  quale  Iddio  fu  oueita  via  conr 
dulie  il  fuo  Popolo,  é quel  che  aflègnancU’ 
lAeflb  pafeu  Moiséintah  parole  ; Neneot 
duxit  Dominus per  viom  terrò  PhiUjihiim , 
quo  vicino  ejt;  reputons  ne  forte  paemteret 
eum  -,  fi  vidijfet  odverfiem  fé  bello  con/  irpe- 
rr,  d"  reverteretur  in/c^yptum.  Il  Signor 
non  condiilse  per  la  via  più  corta  gl’  If- 
dracliti,  perche  efsendo  la  via  della  Pale- 
Aina  la  più  facile  ad  entrare  nella  Canani- 
le,  era  ancora  la  più  facile  a ritornare  in 
Egitto  ; e tal  facilità  di  dare  in  dietro  , c 
tornare  in  Egitto,  non  volle  Iddio  lakiar 
D s nel 
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nel  Tuo  pellegrinai'gio  ad  Ifdraclc  . Sapc-  der  più  bella  , e più  dolce  la  Terra  pro- 
va egli  quanto  tutti  fiato  pronti  a ricadere  mefsa  . Dux/t  Hthrtos  per  regientm  imu- 
ìn  fervitù  ; fapeva  quanto  volubile  (ia  il  ceffaml*ioriÌKiy  (fr  itineriiiu,  Ad  rehur  , 
cuore  umano;  prevedeva  i terribili  incon-  fartitiidir/em  ees  exerrenj  ; ut  pofiipnan 
tri,  e le  atroci  battaglie,  che  nel  principio  eerum,  qu<t  graviAvidebAntiar  , periculum 
del lor  cammino  avute  avrebbero  i Aloidi-  fecijfctit,  uppureret  qudm  ben*  ejfet regie  , 
leni  Pellegrini  co’ Filiftei,  UuominiGuer-  Ad  quAm  eoi  ex  vìa  im/ÌA  trAit/mittebAt. 
rieri  di  genio,  feroci  di  natura  , di  flatu-  Io  però  dico  , che  A;  rafprezza  della  via 
ra  Giganti , e Pronipoti  tutti  del  fuperbo  rende  più  lieto  il  godimento  del  Termine  ; 
Ncmrod  ; onde  gelofo  di  loro  non  volle  il  godimento  del  Termine,  a cui  fiaino  in- 
colla difficoltà  di  andare  avanti , e colla  camminati , render  ci  deve  più  mite  l’af- 
Ì0cilità  di  tornare  indietro,  efporglial  pe-  prezza  della  via;  imperocché  chi  puòdo- 
ricolo  di  pentirli  di  efler  Aiggiti  ; ma  gli  lerfì  di  quella  via , che  al  Qel  conduce  . 
conduflTe  come  Eletti  a man  delira,  là  do-  Era  Analmente  tal  via confacevole a Dio, 
ve  l’Eritreo  aperto  alla  lor  Alga  , ferrava  che  conduceva  il  Popolo  ,non  per  una  fo- 
ogn’ adito  al  loro  ritorno  . Quefta  Ai  la  la  ragione  : la  prima  fu,  che  Iddio  in  tal 
prima  ragione  dell’inuAtata  Condotta  , divifione,  e fuga  dall’ Egitto  dar  voleva  la 
che  con  aHìcurar  gli  Ebrei,  a noi  CriAia-  Legge  Scritta  al  Mondo",  quando  il  Mob- 
nì  già  per  il  Mar  roflfo  del  Sagro  Fonte  do  dalla  fuaadolefcenza  era  entrato  nella 
fegregati  dall’Egitto,  e dallaCaldea,  voi-  gioventù  , età  quanto  capace  tanto  bifo- 
leinlcgnare,  che  quel  Aiggir  de  Domo  fer-  gnofa  di  Difciplina  ; or  perchè  laLeggedel 
vitutir  , e pur  lalciare  aperti  tutt’i  fenti-  Signore  ha  bifogno  di  lolitudine  per  eTsct 
menti,  e i palli  al  ritorno  ; quell’ incam-  intefa , di  filenzio  per  elàer  meaitata  , e 
minatA  al  Giordano,  e pure  ritenere  rut-  di  elèrcizio  per  efser , qual’ è , giovevolif- 
ta  la  corrilpondenza  d’ affetti  co’l  Nilo  , Ama  ; perciò  fu  che  il  Signore  lafciata  la 
non  è fuggir  dall’  Egitto  ; è divertire  , e man  Anilh-a  de’  Reprobi , condufse  il  Po- 
ingannat  la  Cofeienza  : non  è incammi-  polo  Eletto  perloCA  horrorii,  cr  va^a  So- 
narA  alla  faiute,  è fcherzar  colla  Aia  mor-  litudiuii  ; per  orridi , e folitar]  luoghi  , 
te  . Il  fecondo  motivo  , che  molti  altri  dove  l’ Anima  divenita  non  fufse  dalla  va- 
ne abbraccia,  fu  , che  il  Deferto  era  una  nità,  e dallo  Arepito  di  quelle  vie,  per  cui 
via  runa  con&cevole  e al  Popolo  , che  corre  il  Mondo.  La  feconda  ragione  Ai  , 
pellegrinava  ; e alla  Terra, dicui  eraPel-  che  Iddio  in  tal  viaggio  cfcrcitar  voleva  il 
Icgrino  ; e a Dio  , che  quel  Pellegrinag-  Aio  Popolo  in  tutte  quelle  Virtù,  checon- 
gio  giudava  . Era  confacevole  al  ^opolo  vengono  ad  Anime  deAinate  alla  Terra 
di  Dio  ; perchè  il  Popolo  di  Dio  , elTcn-  promcfsa;  ma  voleva  ancora  con  perpetui 
do  Popolo  trafcelto  , ed  eletto  fra  tutti  i miracoli  dichiarare  la  Sapienza,  la  Bontà, 
Popoli , non  deve  batter  vie  popolari , e la  forza  della  Tua  Condotta , e l’alIìAcnza 
trite  . La  Dottrina  della  Fede  , e la  Leg-  che  ha  per  quelli , che  egb  chiama  Aior 
ge  Evangelica,  a cui  allegorizzava  la  via  dell’Egitto;  e perchè  le  Arade  troppo  Ao- 
del  Deferto,  è dottrina  Angolare  , con-  rite,  molto  frequenute , e allegre,  nèca- 
irarillìma  alla  Sapienza  umana  , c alla  paci  fono  di  Virtù  , nè  fono  meritevoli  di 
Morale  Egiziana  . Il  Mondo  non  l’inten-  miracoli  ; perciò  in  luogo  della  Arepitolà 
de,  il  Secolo  la  deride,  l’Umanità  l’abbor-  PaleAina  , eletta  fa  la  via  taciturna  del 
rifee,  e ehi  vuol  per  ella  camminare,  non  Deferto  . L’ultima  ragione  Ai  quella,  che 
può  camminare  in  truppa  ; deve  andare  comprende  tutte  faine  , ed  è , che  il  Si.- 
in  Solitudine  ; nè  alla  Solimdine  è dil'po-  gnore  prefe  la  Condotta  di  quella  fuga  non 
Ao,  chi  non  c difpoAo  a lafciar  l’cfcmpio  lòlamcnte  per  introdur  nella  Terra  pro- 
de’più  . Era  confacevole  ancora  al  la  Ter-  mefsa  Ifdraele  , ma  per  difegnarc  ancora 
ra  promeOa  : la  Terra  promeflTa  era  una  nell’ orme  viAbili  d’ Ifdraclc  la  Agura  , il 
Terra  , che  per  parlare  colla  Sacra  Scrit-  diAefo  , e la  Scala  tutta  delf  inviAbil 
tura,  feorreva  latte  e mele;  e una  Terra  viaggio,  che  tutti  gli  Uomini  inviiaufono 
tì  felice  non  doveva  elTer  mercede  d’un  a «re  verfo  la  jpromefla  Terra  de’fem- 
palTeggio  da  Dame  . L’afprezza  della  via,;  pre  Viventi  in  Ciclo  ; or  perche  la  via 
dilfe  Clemente  Alefsandrmo,  dovevaren-'  invìAbilc,  che  conduce  alla  Terni  de’ Vi- 
venti, 
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venti,  non  è la  via  pai  larga,  e p 
ta  , ma  arUa  efi  via , qua  diKÌt  ad  Vitam  : 
perciò  Iddio  amò  condurre  Ifdracle  per 
l’arido  , per  ralTctato  , e terribii  Defer- 
to , in  cui  lafciò  si  diftintamente  Tegnaco 
il  viaggio  tutto  , per  cui  fì  vi  in  Cielo  , 
che  là  Crillianità  bella  fuggitiva  d'Egitto, 
invitta  Pellegrina  dell'Empireo,  in  quell’ 
orme  antiche  riconofeer  può  tutti  i Tuoi 
pafTìi  e fé  l’antico  Ifdracle  in  molti  luoghi 
errò  , e cadde,  ella  dalle  cadute  altrui  può 
iftruire  il  fuo  piede  alla  fermezza,  e al  va- 
lore. 

La  terza  cofa,  cheon<ìrvo,è,  che  quan- 
tunque orrida  , lunga  , e pcnofa  fulTe  la 
via,  perche  nondimeno  Iddio  era  quegli , 
che  regolava  il  viaggio , non  vi  fti  chi  buo- 
no non  fufTe  a batterla  , e a felicemente 
paiTarla  . Innumerabilc  era  il  Popolo , ef- 
fendodifopraaduemilion  diPerfone  -,  fra 
effe  v’ erano  di  Ulne  l’età,  dimmi  fedì,  di 
mttc  le  condizioni , Fanciulli,  Vecchi  , 
manchevoli  di  piedi,  cdi  forze;  e contut- 
tociò  nell’  afpro  cammino  rrat  in  T ri- 

bnhitj  etrKm  infìrrnnj  . Pf.  104.  non  vi  fu 
chi  l'ano,  chi  fòrte,  chifpedito  non  fiiflca 
batter  quel  mifteriolo  Sentiero  . O’  bell’ 
andare  dove  la  Guida  è Iddio  ! è faticofa  , 
è anglica,  ed  aipra  la  via  della  falute,  ma 
fe  tinti  in  efla  polTon  nufcir  felicemente  , 
fé  tutti  polTon  fuggir  dall'Egitto,  tutti  paf- 
farc  il  Mar  rolfo  , tuni  non  camminar 
folo,  ma  danzare  ancor  per  allegrezza  nel 
Dficno,  qual  Via  di  quella  è piu  agevole, 
o lieta? 

Ir  quarto  luogo  offervo,  che  quantun- 
que quarani’ annidi  viaggio  per  l’orror  di 
un  Deferto  fòlle  certamente  un  lungo,  c 
iravagliofo  viaggiare  ; l’anno  quarantèiimo 
nondimtnoMoisè  prima  di  morire  in  vifta 
della  Terra  promclla  potè  dire  al  Popolo: 
ycftimtntnm  tuum,  quo oftriebarit ,nequa- 
quam  -vauftatt  deficit  ; CT  P"  «»”  ‘ft 
ftétntus  ; en  quadragrJìmKs  annue  efl  . 
Deut.  8.  n.  4.  Sono  già  quarant’  anni  che 
noi  ulcimmo  dall’Egitto,  fon  quarant’an- 
ni  che  noi  battiam  quello  Dclcrto  , ò 
"Figliuoli  d’Ifdraele,  e pure  a chi  di  voi  duo- 
le per  sì  lungo  viaggio  il  piede  ? a chi  di 
VOI  per  quefV  arene  fi  è confumata  la  fuola 
delle  Icarpe  ? JVec  calceamenta  pedum  ve- 
jher^m  vetujiate  conjumpta  funt . Deut. 
cip.ìp-  n.  5.  anzi  chi  v’ è di  voi , che  do- 
po quarant’ anni  non  velia  ancora  l’abito 
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illellb,  che  velliva,  quando  fi  pafsò  l’Eri- 
treo; chiv’è,  chenonpruoviinfe,  cnon 
veggain  altri,  fervire  a Giovani  quelle  ve- 
lli, che  fervirono  a Fanciulli  ; c al  crefetr 
della  natura  crefeere  indoflb  a ciafeuno  , 
fenza  punto  confumarfi , la  roba  che  ve- 
lie } Tanto  per  anellazione  deirincclTan- 
te , perpemo  miracolo  potè  dire  a chi  ne 
aveva  l’elbcricnza  il  Legislatore  Moisè  . 
O’ felice  Deferto  , ò via  beata  della  pro- 
rnefla  Terra,  dove  chi  più  cammina  men 
s’affatica  , e l’afprezza  del  fentiero  dimi- 
nuifee  il  pefo  degli  anni  ! Crede  il  Mon- 
do, crede  il  Secolo,  che  la  via  della  So- 
limdine  , cioè  , il  fentier  della  Virtù , e 
della  Penitenza,  maceri  la  Vita  , e fi  di- 
vori i nollr’anni;  ma  fc  ciò  è,  onde  av- 
viene, che  le  malattie,  i dolori,  elallan- 
chezza  del  vivere  regnin  più  ne’ fatolli  prà- 
ti  del  Nilo,  che  nelle  Solimdini , c nelle 
Forelle  degli  Anacoreti  ? Che  fi  trovin  più 
difpcrati  nel  facile  fentiero  del  Vizio,  che 
nella  penofa  via  della  Virtù  ? Che  i Pao- 
li, c gliAntoniivivelTer  più,  efùlTeropiù 
contenti  fono  alle  Grotte  della  lor  peni- 
tenza, che  i Sardanapali,  o gli  Apicj  fra 
le  piume  , e le  refe  de’ lor  piaceri  ? Per 
verità,  fc  confumarfi  deve,  lafciate,che 

10  dica  balTamcntc  , fc  confumar  fi  deve 
un  par  di  fcarpe  , meglio  è confumarlo 
nella  via  della  Salute,  che  della  morte;  ma 

11  viaggio  degl’  Ildraeliti  ci  aflìcura  , che 
le  velli , c le  fcarpe  di  quella  nollia  fpo- 
pjia  mortale  fi  confumano  affai  piu,  c af- 
lai  prima  invecchiano  nelle  allegrillìme  vie 
dell’Egino  , che  nell’ erme  Solitudini  del 
Deferto  . JVon  funt  attrita  vefiimer.ta  ve'- 

I Jira  ; nec  caUeatnenta pedum  vejhorum  con- 
f utr.pt a funt. 

Ma  per  offervar  qualche  cofa  più  bel- 
la, offervo  in  quinto  luogo,  che  il  Signo- 
re per  dichiarare  qual  fiìffe  e quanto"  Cn- 
golare  la  Condotta  , che  egli  aveva  del 
fuo  Popolo,  dal  primo  giorno,  chelfdrae- 
leufcìdaH’EginOjfìnoalgiomo,  che  entrò 
nella  Terra  di  Canaan  .•  Pracedebat  eos  ad 
oflendendam  viam  per  diem  in  Columna  nu- 
bi] , & per  noUem  in  Columna  i^nù  ; ut 
duxejfet  itinerit  utroque  tempore  . cap.  13. 
n.xi.  Di  giorno  precedeva  il  Campo  fc- 
dclcin  una  Colonna  di  nuvola,  e di  not- 
te in  una  Colonna  di  fuoco  , per  far  le 
parti  di  buon  Condotiicrc  di  giorno  , edi 
notte  . AmmirabiI  Condotta  I beato  Po- 
D 3 po- 


Lczionc  CXXVII.  del  Pentateuco. 

iù  fiori- 


uy'  lioogle 


54  Lezione  OCX  VII.  del  Pentateuco.  ' 

f oio  sì  fattamente  comiotto  a termine  sì  condo  l’clempio,  o la  legge  del  Mondo  . 
felice  ! Molte  fono  le  cofe  che  di  quella  non  cammina  per  arrivare  alla  Terra  pro- 
diiirna  , e notturna  guida  dicon  gli  Efpo-  mcflTa;  cammina  per  errar  molto,  e cadere 
fitori . La  prima  è,  thè  la  Colonna  di  in  ^lello  Deferto  di  vita.  In  fecondo  luogo 
nuvola,  eia  Colonna  di  fuoco  era  una  lo-  la  Colonna  ferviva  di  giorno  a difender 
la  Colonna,  la  quale  di  giorno  era  denla  come  ampio  Padiglione  il  Popolo  cuno 
ed  opaca  a guifa  di  nuvola  ; ma  di  notte  dall’ ardente  raggio  del  Sole  là  nell' areno- 
tra  chiara  , e rifplendente  a guifa  di  fuo-  fa,  e aperta  Sofitudine  t c fecondo  il  vario 
co.  La  feconda  è,  che  efla  era  regolata  da  giro  del  Sole,  variamente  diftendeva  ora 
un’ Angeloa ciòddlinatodalSignotej  co-  a Ponente,  ora  a Levante  l’ombrofe  fue 
me  fi  làccoglic  dal  Tello  medefiino  , che  ali  -,  onde  del  Signore  nella  Sapienaa  hi 
parlando  di  tal  Colonna  dice  : TolUttfqut  detto  : Dednxit  illtt  in  vi*  mirnhiii,  & 
Je  ^4ngeÌHS  Dei  , qui  frAcedeiat  Caflrn  fuit  illis  invelamento  dici  ; cap.  io.  n.17. 
//rael,  aiiitpefieaj;  cutn  ecpariterCo-  Sono  tal’ ombra  quale  afprezza  di  via  in- 
Yumna  nubis.  cap.i4.n.i9.  Laterzaè,  che  contrar  fi  può,  che  non  fia  amabile,  e ca- 
con  acconcio  vocabolo  fu  chiamata  Colon-  ra!  In  terzo  luogo  la  Colonna,  chedigior- 
na  daMoisc,  impcròcchc  quantunque  efla  no  fcrvivasìbene,  ferviva ancor  di  notte-, 
in  aria  fiiflc  cfpofta  a tutti  i venti,  nonv’  perche  fe  di  giorno  faceva  ombra,  dinot- 
erà con  nino  ciò  fiiria  di  Aquilone  , che  te  fàceva  lurnc  a tutto  il  Campo  d’Ifdrae- 
poteflc  fmuoverla  punto,  odiflìparla;  ma  le  ; acciocché  que’ felici  aveflTeto  notti 
tunainfe  raccolta  a guifa  di  faldo  cilindri-  ftraordinarie  , Padiglioni  luminofi  , fon- 
co  marmo,  per  quarant”anni  fcquiti  fece  ni  tranquilli  ; mentre  che  dormendo  eflì, 
le  fue  marchie , e le  regolatiffime  pofare  ,1  Signore  , come  difle  Salomone  nel 
in  aria.  La  quarta  c , che  tal  Colonna  fu  luogo  citato,  per  cITl  (lava  in  fentinclla: 
fempre  viGbilc  a tutto  il  Popolo  , benché  Ernrtt  Filii  I/rAcl  in  exathiit  Domini  . 
il  Popolo  nel  fuo  accampamento , ofehie-  Afcolti  il  Mondo,  edicafe  egli  là,  fe  egli 
ra,  non  occupalfe  meno  di  dieci  miglia  di  può  tàr  limili  privilegj  a’fuoi  fegiiaci;  ma 
luogo  , come  vogliono  i più  efatti  Com- 1 che  altro  può  il  mifero  fe  non  clic  promet- 
mentatori . Ma  "perché  quelle  fon’  olser-  j tere  , ed  ingannar  gl’  incauti  } Ogni  cofa 
vazioni  più  todo  di  llupore,  che  d’illruz-|  nel  Mondo  é piena  d’infidie  ; ogni  cola 
zionc  , io  per  dar  luogo  alla  pietà  di  chi  { ^ piena  di  timori  ; i giorni  fon  torbidi  i 
m’afcolta,  oflcrverò  breveminte  il  vario  j affline,  e dolenti  fono  le  notti  > e pure  il 
ufo  dell’ammirabil  Colonna  . Il  primo  , Mondo  ha  feguito,  e la  via  del  Signore  è 
ufo  adunque  di  lei  era  nell’incolto,  elpo-  deferta,  fol  perchè  non  v’é  chi  voglia  di- 
polato  Deferio  mollrar  di  giorno  il  viag-  fingannarfi  a pniova  . In  quarto  luogo  la 
gio,  chctcner  doveva  nelle  lue  mofle  If-  rnemorabil  Colonna  fervi,  come  fu  detto 
ìlraelc.  Ella  ora  fi  moveva,  ed  ora  immo- 1 altrove,  di  retroguardia  al  Popolo  di  Dio  ; 
bile  fi  fermava  : ora  progrediva  verfo  I.1  lo-  i ma  ò qual  retroguardia  fùclTa  J Frappolla 
(pirata  Terra , ed  ord,iva  in  dietro;  e co’  j tra  le  due  Armate  nimiche  , all' Armata  di 
moi  vari  moti,  colle  fue  marthie,  ccon-  'Faraone  ofeurò  colla  fua  denfità  alfatto 
tromarchic,  faceva]f.'P<rc  al  Popolo,  quan- ! li  cammino,  ed  all’Armata  Ebrea  mo- 
do era  l’ora  di  accamparli , e quando  di  de-  ftrò  ancora  la  via  dell’ Enrteo  aperto;  per- 
campare  ; quando  di  fatica , e qu.indo  di  chè  quanto  era  torbida  agli  Egizj  , tanto 
ripolò;  quando  d’andare  incontro  al  peri-  era  nfplcndcnte  a gli  Ebrei  : Stetti  inter 
colo,  equandodifcanfarlo;  ondcilPopo-'  cajha  ^zyptiorum,  & Cnfira  Ifrael;  & 
lo  tutto  nel  millcriolò  viaggio  non  (acef-  crei  mbes  tenelroja  , (fr  Ulnmtnattt  no- 
fe  paflb  veruno  fenza  l’Angelica  leorta,  c [}em  . Mifcro  Egitto  quali  occhi,  fono  i 
diltribuifle  1 tempi,  e l’ore  Iccondo l’avvi-  moi  , fe  ciò  , che  è liiccad  Iùlr.aeie,  a tc 
fo  celelle  : jld  imperium  Domini  profid-  fon  tenebre  ? Ma  felice  IldVacle  fe  le  te- 
ftebantur  , tir  nd  tmperixm  itlins  figetant  nebre  dell’Egitto  lòno  la  Stella  del  tuo 
T AbernAtulum  . Num.c.p.  n.i8. 0'  bell’an-  i fentiero  . Fin.ilmcntc  la  bu>’na  Colonna, 
dare  quando  fi  và  lènza  verun  penfierodi  I che  al  Popolo  Eletto  fu  (corta  rcgolairi- 
fe,  e pur  con  tutta  ficurczza  ! Chi  non  vài  ce  , ed  infallibile  del  cammino  ; divcntv 
Ad  imperium  Domini , ma  a capriccio  fc-i  ta  contro  gli  Egizj  Torre  di  Guerra , lo- 
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pM  di  efll  fcancò  lanci  fulnuni , che  fola  (a  lia  la  Condoiu  di  Dio  . O grande  I i- 
loverlciò  tutta  la  Cavalleria  ^ e con  me-  dio  ! Chi  l'u  tali  Scritture  non  dirà  di  buon 
inorando  efempio  fece  faperc  a’  PoReri  cuore  a Voi  : Seqiuir  , /eqmir  te  qnoam- 
quaiuo  dalla  Condotta  del  Mondo  diver-  qiie  itrit. 


LEZIONE  CXXVIII. 

Et  murmurd'vtt  Populus  centra  Moyfen  , dicens  : h'tbe- 

mus  ? Cap.  1 5.  n.  14. 

Tre  volte  mormora  il  Popolo  nel  Deferto  per  mancanza  di  Acqua  j 
e tre  volte  di  Acqua  è miracolofàmente  proveduto  . La  terza  volta 
Iddio  fì  adira  contro  di  Moisè , c di  Aronne  ; cagione  di  quella  ira . 
Si  mandano  dodici  Uomini  ad  efplorar  la  Terra  promeUà . Peccato> 
e funcfto  avvenimento  di  dicci  perverfi  Efploratori. 


HPpcna  iìamo  nel  Deferto,  che 
già  li  ocion  lamenti  ; già  fi  alcol- 
tan querele;  giàfileggon  pec- 
cati ; nc  rÉriireo  divifo  , ne 
Faraone  fommerfo,  nc  l’Egit- 
to dciolaio,  nc  la  Nuvola  foriera , nè  tutti 
i pafTati  Riipori ballano  a far  si,  clic  il  fa- 
vorito, il  beneficato  Popolo  non  mormo- 
ri del  fuoCondottiere,  c non  pecchi  con- , 
tro  lituo  Dio;  imperciocché  Iddio  non  fa 
mai  tanto  per  noi,  che  balli  a noi  per  non 
offenderlo.  Molti  furono  i peccati,  chee  ' 
in  particolare  alcuni,  cm  comune  tutti  gl’ i 
IldracUti  commilero  nel  fanto  viaggio  del- 
la Terra  promefla.  Ma  perchè  dieci  furo- 
no i principali , dicuifingolarmente  fi  dal- 
ie Iddio,  allor  chedilTc  : Tentaverunt  me 
jeem  fer  tietem  vieej  , nec  obedierimi  voci  ■ 
med.  . Num.  14.  n.  ii.  perciò  noi,  fecon- 
do la  divifione  già  prcla  del  Pentateuco  , 
quelli  anderem  raccogliendo  dall' Biodo, 
da’  N umcri , c dal  Deuteronomio  ; e lafcia-  ‘ 
ti  glia!tri  a’ tuoi  luoghi,  in  quelli  oflerve- 
remo  quanto  in  sì  farti  difordini  ammirabile 
fuÒe  la  pietà,  e in  un  la  Gitillizia  dellaJivi- 
na  Condotta.  Soffrano  in  pace  gli  Ebrei  , 
che  noi  qui  di  ellì  cfpongbumo  alla  pubbli- 
ca dctellazione  l’immagine  della  loro  in- 1 
gratitudine,  e de’ loro  peccati  facciam  me- 
dicina all’ Eletto  Popolo  Crilliano;  ediam 
principio  dal  peccato  della  mormorazio- 
ne. 


Per  bene  fpiegare  la  gravezza  di  tal 
peccato  , e infieme  rimmenfità  della  Sa- 
pienza divina , incomincerò  così  . Qua- 
rantadue furono  i luoghi  memorabili  , 
dove  m quarantanni  dì  viaggio  fi  accam- 
paron  gli  Ebrei  nel  Deferto  ; i quali  ac- 
campamenti detti  da’ Latini  Stativa , ov- 
vero, Stationest  dalla  Scrittura  appellati 
fono  Manfionet , Manfioni,  o Fermate; 
e ficcome  1 quarantanni  di  viaggio  non 
furono  a calo,  cosi  non  lènza  inìflerio  fu^ 
rono  le  quaranta  due  Manfioni . Ruberto 
Abbate,  S.Pier  Damiano,  S. Girolamo  , 
il  P.  Cornelio  a Lapide , ed  altri  coroune-i 
mente, m effe riconofcono  millicamente 
figurau  tutti  1 gradi  di  perfezzione  , per 
i quali  Iddio  conduce  alla  Terra  promef- 
là  l’Anime  , che  fuggon  variamente  dall* 
Egitto,  fecondo  la  varietà  dello  flato  , c 
della  condizion  di  cialcuno  nel  princi- 
pio , nel  progreffo  , e nel  fine  del  fuo 
cammino  mtcriore.  Or  perchè  Iddio  co’ 
principianti  non  bene  ancora  affodati  in 
Virtù  , e firefehi  ancora  delle  lufinghevn- 
li  rive  del  Nilo,  ò dell’ Eufrate  , ulà  per 
lo  più  una  Condotta  piacevole,  e amabi- 
le; perciò  la  prima  Manfione  del  Popolo 
fuggitivo  fu  in  Rameffe , che  lignifica 
fuon  di  allegrezza,  dove  gli  Ebrei  tripu- 
diarono per  lo  già  feoffo  giogo  di  fervi- 
tù;  la  feconda  fu  in  Socot,  che  lignifica 
Padiglioni  , dove  ufciti  dalle  catene  lot- 
D 4 toa 
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to  a Tende  guerriere  ripoiarono  qiie’  lor- 
tunati;  la  terza  finn  Etam  , che  fìgnitìca 
Fortezza  ; e qnì  Ifdratlc  nel  terzo  giorno 
della nobil fuga  o concepì,  o concepir  do- 
vcvarpiritidifcrmczza,  c di  valore  perla 
quatta  Stazione  in  Fiairoth,  che  fignirica 
Bocca  di  anguftic,  e dove  egli  fi  vidde  (er- 
rato da  ogni  parte  da  terrori,  e fpaventi  , 
come  dicemmo  a fuoluoKO.  Breve  fu  però 
quello  travaglio,  perche  i Fuggitivi  erano 
ancora  nella  prima  Settimana  della  lor  fu- 
ga, cioè  , della  loto  ricuperata  libertà;  e 
perciò  aperto  rF.titrco  , c delulb  Faraone 
padarono  all’  altro  lido , e quivi  fecomto  il 
computo  clattiHìmo  de’  Commentatori  , 
efii  paruri  dall’Egitto  il  giorno  di  Pafqua , fi 
trovarono  di  là  dal  Mar  roflb  il  giorno  otta- 
vo di  elfa  Pafqua;  e in  tal  giorno,  cheera 
il  fcttimo  degli  Azimi,  il  guerrefeo  Coro  de’ 
Soldati,  e il  tenero  divoto  Drapello  delle 
Vergini  Ebree  udir  fecero  a’Monti  vicini, 
che  ne  tripudiarono , il  memorando  Poema 
di  Moisc  : C/mtemuj  Domino  ; gloriosi 
enim  maosiificMus  tfl  ; tquum  , 0"  stfetn- 
jorem  dejtiU  in  mare  . Le  quattro  prime 
Manfioni  pertanto  non  potevano  efler  più 
gioconde  neper  igiorni,  che  correvandi 
Pafqua,  nè  per  la  ricuperata  libertà,  neper 
i Icgnalati  miracolidi  quella  fingolariilìma 
Settimana,  nè  per  la  total  vendetta  delle 
palTate  ingiurie . Ma  perchè  il  Signore  do- 
po i primi  accoglimenti  pieni  di  tenerez- 
ze, e d’amore,  fuol  dc’Novizj  far  pruo- 
va  , e per  afibdare  nel  buon  propofito  la 
lor  eofianza,  da  efli  tifa  fottrarre  il  fenfibi- 
le della  paterna  fila  amabil  dolcezza;  per- 
ciò le  allegre  Manfioni  finirono  in  otto 
giorni,  ed  incominciarono  quelle  , che 
non  furon  cenamente  sì  liete.  La  quinta 
Xlanfioncadunquefuinunluogo,  che  per 
la  fila  amarezza  riportò  il  nome  di  Mara , 
cioè,  di  amaritudine  : linde  & congrunm 
loco  nomen  imfofuit , vocans  illud  Àiara , 
ideflt  amaritndtnem , n.zj.  La  cagione  di 
tale  amarezza  fu  la  l'cgucnte  . Avevano 
già  finitoli  canto  le  Fanciulle  Ebree,  e il 
ìor  tripudio  le  vicine  ForcRe;  quando  la 
Nuvola  Condottiera  incaminandofi  filila 
linea  del  prcfcritto  fenticro  ncH’aria  , in- 
vitò ognun  co’l  filo  moto  alla  marchia  ; 
in  marchu  dietro  la  fila  fedeliHIma  guida 
fi  polc  tutto  il  Campo  Ebreo  , ed  oflèr- 
vando  il  paRb  di  lei , entrò  nella  Solitu- 
duic  di  Sui  . Era  quefia  una  pianura  ra- 


ta eer  ogni  parte , c v.ilta  , c si  arenofa  ' 
che  il  vento  cancellando  ogni  veRigio  di 
Rrada  , atterriva  ogni  Pafleggier  dall' en- 
trarvi. IntalSolitUiUne  camminarono  per 
tre  giorni  feguiti , fenza  trovar  in  luoghi  si 
arenofi,  cdairctati  nè  pure  una  Rilla'd’ac- 
qua,  odi  Fonte;  onde  fenza  mai  (piegare 
1 Padiglioni  camminarono inccITamemcn- 
te,  fin  chegiuni'ero  al  fine  a veduta  di  un 
piccol  non  adatto  inameno  fino  di  Lago  . 
Sopra  queRoLago  facendo  alto  la  Nuvola  , 
fi  ral'egrarono  quelli  alla  vrtia  dell’onda 
fufpiraia , coilcro  alle  fpon-lc  , c tutti  fi 
atTollatono  per  diRctarfi  ; ma  con  quanta 
avidità  appreflatono  , con  tanta  prcRczza 
ritralTero  le  afflitte  labbra;  perche  l’acqua 
era  lalmaRra,  cd  amara:  A'cc  poteraui  i>i- 
here  aqnas  de  Mara  , eo  qtiid  eJTent  ama- 
ra . ibi . Nuvola  Condottiera  per  quali 
Solitudini  guidi  tu  il  Popolo  fedele,  c dove 
ti  fermi  ad  accamparlo  i Se  altra  (corta  non 
fai,  tu  non  guidi  alla  Terra promelTa;  tu. 
per  la  piu  breve  conduci  alla  morte.  Dopo» 
tre  giorni  di  arene  non  moRrar  nè  pur  do- 
ve poter  rinfrefcarr  le  labbra  ; dura  Con- 
dotta ! Condottiera  infedele  ! Così , l'i 
poco  diverihmentc  differo  gli  Ebrei  dcluli 
dall’ acque  di  Mara;  cperchènulla  poteva- 
no contro  la  Nuvola , fi  rivolfero  contro  di 
Moisè  , caricandolo  d’imprudente  , U’ 
inumano , che  per  ambizion  di  comando  ; 
lenza  nulla  prevedere,  condotto  avcR'c  il 
Popolo  a morir  rabbiolamente  di  Cete  in 
una  Solitudine  : £t  rmermuravit  Popvlus 
con  tra  Moyfen,  dii  ens.  Quid  hibemus  ? Que- 
fla  fu  la  prima  mormor.\zione  degli  Ebrei 
nella  quinta  loro  Manfione  . DiRcr  ma- 
le; ma  percondclccndereun  poco,  e con- 
ceder qualche  cola  alla  debole  Umanità  : 
era  certamente  difficile  il  non  mormorare 
dopo  tre  giorni  di  fitte.  Siam  Uomini.-  e 
fc  la  Nuvola,  e Moisè  , e Iddio  voglion 
elTcr  regniti , bifogna  ebe  clFr  conducano 
per  vie  un  poco  più  battute,  e non  vada- 
no a ritrovare  le  Solitudini  più  inofpitah, 
cd  orrende . 

Ma  che  diciam  noi.  Signori  miei,  che 
diciamo  , ognor  che  tali  lamenti  ci  la- 
feiam  cadere  nel  cuore  ? Iddio  è Padro- 
ne, e come  Padrone  puòcoinandar  quel- 
la via  che  a lui  più  piace  : la  via  della 
vita,  c la  via  della  morte;  c chiv’è  che 
voglia  vivere  , fc  egli  coin.mda  il  mori- 
re i Ma  lidio  non  conduce  il  (no  Popolo 
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alla  morte  , lo  coiiu»i:c  alla  perfczzione 
della  Virtù  ; e la  perfezzion  della  Virtù  è 
tale  , che  nonfolfre  camminar  fempre  in 
tin  fcntierolartricatodi  gciromini,  cdiro- 
fc  . Pcrtaliviefi  conducon  quelli,  che  te- 
neri Iòno  ancora  nella  bella  fiiga  , ncibno 
ancora  totalmente  fuor  de’ confini  di  E- 
gitto  ; acciocché  ne’ giorni  allegri  di  Pa- 
fqua  G guetnifean  di  Fede  da  poter  dipoi 
ne’trifti,  e duri  giorni  dircon  intrepidez- 
zi  a tutte  le  difficoltà  ; Andiamo  allegra- 
mi nte  dove  fiam  condotti  ; perchè fc quel, 
che  ci  conduce,  apre  avanti  al  noftro  pie- 
de un  Marc  •,  egli  potrà  ancora  in  mezzo 
all’  arene  farci  trovare  una  Fonte  . Ma  gli 
Ebrei  afliiefatti  in  tutti  i bilògni  a veder 
rotto  un  miracolo  , non  feppero  forfrire 
per  tre  giorni  mtieri  la  (etc  ; e quantun- 
que la  Ictc  , per  cclcftc  difpofizionc  di 
quell’  ammirabil  viaggio  , non  avclTe  no- 
ciuto a veruno  ; e tutti  Uomini  , c Giu- 
menti ancor  fenza  bere  futtero  vigorofi  , 
c frcfchi  i mormorarono  nondimeno  per 
impazienza  , mormorarono  per  debolez- 
za di  Fede  , c per  diffidenza  di  quello  , 
che  avanti  a gli  occhi  loro  operati  aveva 
tanti  , e sì  flupcndi  miracoli  ; onde  la  lor 
mormorazione  fu  gravillìma  , perche  fu 
una  fpccie  d’ infedeìtà , e di  fcdizionc  con- 
tro il  divino  Governo  .•  Or  dal  Governo 
che  fi  fece  in  tale  occafionc  } MoiséncI 
viaggio  non  aveva  perduta  la  Aia  Verga 
miracolofa  ; ma  fenz’ ordine  del  Signore 
non  volle  adoprarla  : perchè  non  fempre 
fi  hanno  a far  miracoli;  fece  pertanto  ciò, 
che  far  fi  deve  ad  ognuno,  che  governa  ; 
e ciò  fu  ritirarfi  a fare  orazione,  e a con- 
figliarfi  con  Dio  : At  die  damavit  «d  Do- 
minnm  : invece  dirifeniirfi,  di  minaccia- 
re a’Sediziofi,  cfar  del  Grande  , pianfc  , 
e fi  raccomandò  al  Signore  ; c quello  fu  il 
cottume  perpetuo  della  Condotta  di  Moi- 
ré; c perciò  Moisc  fu  il  primo  Condotiicr, 
che  fi  trovi  neiriftorie  . 11  Signore  prega- 
to non  Ai  lento  ad  afcoltar  le  preghiere  del 
fuo  fedel  Miniftro  ; non  gli  comandò  che 
ancora  m tal  bifognoponeffc  in  ufo  la  Ver- 
ga ; acciocché  non  li  djccflc  , che  fenza  la 
Verga  Iddio  non  fapeva  far  miracoli  ; ma 
gl’mlcgnò  un  tal  Legno  di  quelle  contrade, 
e gli  difle,  chegittalTe  quel  Legno  nel  La- 
go di  Mara  , e faceffe  bere  il  Popolo  . 
Moiré  trovò  il  Legno,  ginollo  nel  Lago  , 
fece  bere  il  Popolo  ; cil  Popolo  non  bevve  I 
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^m.uacqiia  diqiu-ia  migliore  : Oflt'um  ti 
ligHum  , qkod  tum  mififfit  in  nquaj  , in 
dkkedinem  t rr/<£  funt  , num.  25.  Ecco  al 
comando  di  Dio , ecco  folto  la  Divina  Con- 
dotta nella  fuga  dall’Egitto  alla  Terra  pro- 
metta , l’amaritudine  tutta  convenita  in  dol- 
cezza ; e fe  gli  Ebrei  mormorato  non  avcl- 
fcro,  ma  toìlcrata  in  pazienza  quella  pic- 
cola molcttia  di  fece  , ò quanto  gutton  , 
quanto  Alavi  llati  farebbero  quei  lòrA  iin- 
provifi,  quel  confortodiToleranza,  c di 
Fede  ! Q2.1l  Alile  il  Legno  moftrato  da 
I Dio  a Moisè,  dal  Tetto  non  fi  efprime  . 

I II  Rabbino  Salomone  , el’Abulcnfe  , cre- 
dono che  Aittc  un  cert’Albero  detto  A-ielfa, 
il  quale  eflendo  in  fc  llcttb  amaro , ebbe  per 
maggior  maraviglia  da  Dio  la  Virtù  di  rad- 
dolcir colla  Aia  amarezza  l’amarezza  di  Ma- 
ra . Qualunque  però  fiitfe  il  Legno,  cer- 
to é,  che  in  elfo  fu  figurato  un’altro  Le- 
gno, di  cui  non  v’é  chi  tutto  non  intenda  in 
quello  patto  il  Mittcrio  . Quella  Croce  , 
che  come  cofa  amarilTìma  é tanto.da  noi  ab- 
borrita , quella  appunto  é il  Legno , che  il 
pietofittimo  Idilio,  providde  per  addolcir 
tutte  le  nollre  amai  czze  ; etaleettaapruo- 
va  riefeetutt’ora,  che  non  fa  che  colà  fia 
dolcezza  di  fpirito , dii  faper  non  vuole  , 
checoAt  fiala  Croce  di  Giesù  Crillo  . Se 
pertanto  il  Mondoaltro  pct  verità  non  è , 
che  Lago  di  Mara,  Lago  di  amarezze  , edt 
pianto^  ò quanto  và errato,  chiperfolcar 
tali  acque  ad  altro  Legno  ricorre  , che  al 
Legno  della  Croce! 

Dal  Lago  di  Mara , per  unir  le  materie  , 
andiamo  ora  alla  undecima  Manfione  di 
Rafidim,  e allatrigefima  terza  di  Cades  ; 
quella  vicina  al  Monte  Oreb  , quella  ai 
Monte  Or,  ambedue  nella  Solitudine  di  Fa- 
ran,  c ambedue andittìme del  pari,  epenu- 
riofe  di  acqua  . Erano  gli  Ebrei  molto  in- 
oltratine! lor  nobil  viaggio;  avevan  molto 
campeggiato  , e dt  orme  memorande  im- 
prettò  il  lungo  fentiero;  itu  vicini  già  mol- 
to allapromcttaTcrra,  epocomcn  che  in- 
canutiti nel  Defeno , poco  nondimeno  ap- 
profittato avevano  nella  Fede  , nella  Pa- 
zienza , e nella  Virtù  di  Popolo  Eletto  ; on- 
de nell’uno,  e nell’altro  luogo  grave  mente 
mormorano  contro  il  Signore  , e M01- 
sf  . Mormorano  m Rafidim,  e arditi  dif- 
feroaMoisé  : Dacci  da  bere  , fe  vuoi  tf- 
lér  più  oltre  feguito;  e fe  proveder  non  fai 
a’  noftn  bifogni  , perchè  quà  ci  conduce-. 
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fti  a morire?  DAntbu nqHam  ut  bibamus, 
(ire.  CurfteifltHos  exire  de  A.ìypi«  , utec- 
ciieretnoj  , ^ hberos  ntsflros.,  ttc  jumentu 
filli  Exod.17.  n.j.  Ma  in  Cade*  , perchè 
J11  luoi'o  di  migliorare  in  coftnme  , eran 
più  toiio  peggiorati , e divenuti  più  ardui , 
alla  mormorazione  aggiunfcro  ancora  delle 
minaccie,  e una  pocomen  che  dichiarata 
Ipecie  diapollaiia  ; l^erfì  in feditionem  di- 
xerunt  : Uiiinm  feruffemu]  inter  Fratres 
poflrtteorAm  Domine  ; Cur  eduxifii  Eccle- 
fixm  Domini  in  felitudinem  , ut  ^nost  tS" 
noflrnjumenta  merinmur  ì Num.ao.  num.3. 
Povero  Moisè,  che  giova  a te  d'aver  tanto 
operato,  tanto  patito  per  qnefto  Popolo  , 
le  per  un  poco  d'acqua,  che  folamente  lor 
manca,  appena  li  trattengon dal  lapidarti  ì 
Ma  non  tratti  con  Uomini , chi  non  è pre- 
parato a folfrir  degli  ingrati-,  echi  non  è 
ben  forte  nella  pazienza , non  ponga  mano 
al  governo  . Moisè  ncll'una  , e nell'altra 
occatìone  ricorfe , comefoleva,  a Dio  , e 
dille:  Signore,  che  farò  10  a quello  Popolo 
per  contentarlo  ? Se  Voi  non  miallìllete 
colla  voftrafolita  bontà  , fé  non  provedete 
predo  colla  vollra  ufata  magnideenza  , ar- 
riveranno ancora  a lapidarmi  : Clemnvit 
Moyfet  nd  Deminum  eUcent  i Qmdfnciam 
Populo  buie } ndhuc  fnululum  , drlétfidnbil 
me , ibid.  Non  mancò  Iddio  al  fuo  Servo. 
In  RaddimdideaMoisè  , che  in  prefenza 
del  Popolo  pcrcoteflc  colla  Verga  una  pie- 
tra; ma  in  Cades  gli  comandò,  che  ad  un' 
altra  pietra parlaifc  con  Aron,  e d’acqua 
farebbe  dato  proveduto  : Percutie/que  pe- 
tram  , & exibit  exen  dqun,  ut  bibtu  Popu- 
lui,  Exod,  ibtii.  Loquimini  adpetrnmceram 
eis,  &ill»d*bit  nqudt  . Num-ibid.  Come 
comandato  aveva  Iddio , così  fece  Moisè  in 
Raddim;  percolTe  colla  Verga  la  Pietra,  e 
ki  Pietra  non  fu  forda  alla  potente  percofla  -, 
ina  in  Cades  eflendofi  il  Dover’ Uomo  im- 
barazzato un  poco  nell’Eiecuzioncdel  Di- 
vino comando , in  luogo  di  parlare  alla 
Pietra,  e comandare  alla  Rupe,  chedefle 
deH’acque  , come  ordinato  aveva  il  Signo- 
re, egli co’l  Fratello  Aron  parlò  al  Popolo, 
cdiQè;  Udite, ò increduli i udite,  òribel- 
li : Credete  voi,  chedaquedadura  Pietra 
noi  pollìam  far  nafeer  Fonte  ì Audite  rebel- 
les , & increduli  ; num  de  peirn  hnc  vobit 
nquampoterimut  elicerti  ibid.  E ciò  detto, 
il  buon  Moisè  .iflùefatto  a far  miracoli  col- 
ta Verga , colla  Verga  percoflc  la  Pietra  non 


una,  ma  due  volte  } e come  allaperco.Ta 
rifponddTela  Pietra,  lo  ved rem  fra  poco  : 
ora  non  podb  far  di  non  accennare  che  qui 
fu,  dove  Moisè,  ed  Aronne  furonodifap- 
provati  la  prima  volta  da  Dio,  e da  Dio  ro- 
do udirono  la  fentenza  della  lor  pena  : Qmh 
non  ere didi flit  mihi , ut  fanUificnreiit  me  co- 
ram  Fihit  //rnel , non  inlreducetii  hot  Po- 
pulei in  T erram , quam  dnbo  en.,  ibid.  num. 

1 1.  Perchè  non  credefte  alle  mie  parole , nc 
colla  vodra  fede  mi  glonfìcade  avanti  al  Po- 
polo , voi  morrete  ambedue  prima  di  en- 
trar nella  Terra  promeda  . Non  è piccola 
pena,  dopo  tanti  travagli  morire  a vida  del 
ripofo  -,  ma  qual  fu  il  peccato,  che  meritò 
talgadigo  i I Rabbini  vogliono, che  Moi- 
sè , per  configlio  di  Aronne  , percuotelfe 
due  volte  la  Pietra , non  credendo , che  una 
fola  percollà  badalTc  a fare  il  prodigio  dell’ 
acque;  altri  dicono,  che  percuotefle  due 
pietre,  non  credendo,  che  una  fola badaf- 
fe-,  altri,  che  percoteflc  Pietra  d’altra  ru- 
pe , che  di  quella,  l'opra  laqiulepofavala 
Nuvola  . Rubeno  Abbate  , Gaetano  , c 
Sant’Agodino  dicono,  cheque’ due  buoni  ' 
Minidri  vedendo  il  Popolo  tanto  incredu- 
lo e ingrato , fra  fe  dubiulTcro , fé  Iddio  vo- 
lefTe  per  elTo  far  nuovo  miracolo  ; e che  per-  ' 

ciò  percotelfero  con  qualche  vacillamento 
di  cuoce  la  Pietra.  L’Oleadro,  il  Tollato,  ■ 

il  Lirano,  eTeodoreto  dicono  , cheMoi-  ' 

sè,  ed  Aronne  peccarono  , pcrchèdoven- 
do , fecondo  il  comando  divino , parlare  al- 
la Pietra,  e non  percuoterla  , elTì  dubitan- 
do , che  le  parole  non  badalTcro  , adopra- 
ron  la  percoflTa  ; e in  ciò  difpiacqueio  a Dio  , 
il  quale  per  confonder  maggiormente  l’ia- 
credulità degli  Ebrei  , moilrar  voleva,  che 
ancor  fenza  Verga  fi  facevan  mir-acoli  j 
queda  a me  pare l’opinion  più  probabile,  c 
fondata  nel  Tedo  . Qualunque  però  fulfc 
il  peccato  de’ due  Fratcìn,  certo  è,  che  ef- 
fo  non  fu  peccato  grave  -,  fe  non  quanto 
ogni  peccato  de’ Prelati , e de’  Sacerdoti 
merita  gran  gadigo  , quando  elfi  non  Ib- 
noefani,  e anenti  nell’efecuzionc del  lor 
dovere  . Ma  non  effendo  grave  il  peccato, 
fu  ben  grande  la  Virtù  di  Moisè  ; il  quale 
fcrivendoquedo  fatto,  non  volle  tacete  nc 
il  fuo  errore,  né  il  fuo  gadigo;  e con  ciò 
fece  fapere  quanta  fia  la  fincerità  della  Di- 
vina Scrittura  . Or  torniamo  lù’l  filo . Pcr- 
colfe  le  Pietre  in  Rafidim,  cinCades,noij 
fuiondurc,  s’ ipieuenron collo  , cdall'ni-' 
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(io  fino  , qnafi  da  Concha  di  altillimi. Fiu- 
mi , verlarono  di  repente  tant’  acqua  , clic 
> ballar  potefle  a difletar  tre  milioni  di  Perfo 
ne,  con  un  numero  innumcrabilc  di  Man- 
(irc  , e di  Armenti  ; Et  eirtd*  funi  Mqut 
largi/pm^t  NèlaPietradiRafidim  è inari- 
dita ancora  del  fuo  Fonte  , che , per  attefta- 
rion  di  buoni  Geografi  , finoa’dìnollriba^ 
Ha  a popolar  quella  parte  di  Arabia  , che 
prima  di  Moisè  per  penuria  di  acqua  era  af- 
fatto deferta  . In  fonti  si  larghi,  e tanto  ftu- 
pendi  bevve  a fuo  talento  il  Popolo  j e 

come  quelli,  che  frrduwf  ne’ tempi  buoni  , 
ma  poi  in  temfert  tenutionisrecedunt  ; fi 
confufero  della  loro  incredulità  , fi  vergo- 
gnarono della  lor  debolezza  , lodarono 
Dio  -,  c Iddio  fanSificatkJtftmtis  : fiifan- 
rificato  in  loro  j cioè  , fra  loro  fu  cono- 
feiuto  per  quel  fante  , per  quel  pietofo  , 
per  quel  liberalifiìmo  , e onnipotente  Si- 
gnore , cheè  . Se  per  tanto  tali  cofe  av- 
vensono  a chi  fiigge  dall’Egitto,  ammi- 
rabili certamente  (ono  le  vie,  perle  quali 
conduce  il  Signore  . Sipatifee  in  effe  fre- 
quentemente di  fete  ; perche  i defidcrj , e 
irjclinazioni  dell’Umanità,  lontano  dal 
Nilo,  cdaH’Eufratc,  non  trovan  più  il  lo- 
ro antico  rilloro  j ma  chi  ha  fofferenza , chi 
e coftantc , ò come  dalle  Pietre  iftcffc  de’  piu 

atroci  incontri  feorrer  vedrà  il  VIVO  Fonte 

del  fuo  contento  ! Iddio  volle , che  per  aver 
acque  fi  percoteffe  la  prima  volta  da  Moisè 
la  Pietra:  Pnr*  MtcmerMChriftus.  l.  M 
Cor.io.  MalaPietrapercoffada  Moisè  fi- 
gurava, dice  San  Paolo  , un’ altra  Pierra , 
che  è Pietra  angolare  della  beata  Eternità  ; 
la  quale  pcrcolfa  in  Croce  versò  Acqua,  e 
Sangue;  onde  la  Chiefafua  Spola  fi  lavi, fi 
riftori,  e colla  Grazia  dille  ti  le  più  eroiche 
brame  del  fuo  fpirito  . O bella  fuga  dal 
Egino,  in  cui  nulla  avvenne,  che  nonlul- 
fe'ò  prodigio,  ò iftruzzionc  , ò millcrio! 

Vediamo  ora  un’altra  mormorazion  de- 
eUEbrei  alLipeggior  delle  prime  . Rice- 
vuta la  Legge,  fabbricato  il  Tabernacolo  , 
provedutidella  Cdelle  Manna  , 
dremo  a fuo  tempo,  erangl  Ildraeliti  dall 
alloggio  delSinaepailatiad  accamparli  , e 
a farc^"la  decima  quinta  V^nfione  m R etnia. 
Fri  Quefto  un  Uioj;o  fui  Confini  della  Ter- 
rapromelfa  a Levante , e da  effa  era  lonu- 
no  quant’  è la  larghezza  d un  giogo  d»  Mon* 
Il  che  divide  la  Terra  di  Canaaiidall  Idu- 
n‘ca  c da  tutta  l’Arabudclerta.  Onde  per 
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la  vicinanza  gu  gli  Ebrei  crcdev.ino  ut  il’.’.:!- 
no  fecondo  del  lor  cammino,  dopo  quat- 
tordici Manfioni  nel  Deferto,  di  effere  ar- 
rivati al  folpirato  termine  del  lor  viaggio  ; 
ne  Iddio  contefo  loro  l’ avrebbe  , fetHìme- 
defimi  co’  loro  peccati  non  l’ aveffero  pur 
troppo  demeritato  . Quivi  adunque  il  Po- 
polo, pocofidandofi  di  Dio,  quafi  fino  a 
quel  tempo  nulla  aveffe  fatto  per  effi  , di- 
mandarono a Moisè,  chemandaffcElplo- 
ratori  a riconofeer  la  Terra  , alla  quale 
conduceva  il  Signore;  e come  leGuida  ve- 
runa non  aveffero  , a vedere  per  qual  par- 
te falir  fi  dovevano  l’AIpi  degli  Idumei  . 
Punto  non  poco  dall’ardire  disi  fatta  illan- 
za  il  buon  Moisè,  propofe  quella C.-uifa  a 
Dio , e Iddio  diffìmulando  l’ingiuria  , ri- 
fpofe  : Mitte  yirot  , qui  confidtrtnt  Tcr- 
r»m  Chanaa»  , quam  tiaikruj  fum  Filiit 
/frttel  t/ìniklot  dt  fin^ulitTribukus  ■ Num. 
I3.num.3.  Condefeendi  perora  a quanto 
ti  chiedon  gl’increduli  ; manda  di  ciafcun.t 
Tribù  un  Efploratore  a vedere  qiwl  fia  la 
Terra,  che  io  hò  loro  promeffa  ; ealpctta 
con  pazienza  imiei  decreti  . Andarono  i 
dodici  Elploratori  ; fra  elfi  andò  Caleb,  ed 
Ofea , che  m tale  occafione  fu  da  Moisè  ap- 
pellato Giofuè,  cioè,  Giesù,  òSalvatore; 
quellodella  Tribù  di  Giuda  ; quello  della 
Tribù  di  Efraim  ; ambedue  meritevoli  di 
fingolar  ricordanza  . Quaranta  giorni  fpc- 
fero  effiinfeorrere,  in  offervare  , trico- 
nofcereilGeniodellaTcrra;  l’aria  , le  fat- 
tezze, i collumi  degli  Abitatori  ; c per  far 
fapere  qual  Terra  aveffero  efplorata  : jlb- 
fciderimt  fMimilem  etm  HVMftt»,  qutm 
ttn/trum  in  ve£h  du»  yiri , ibid.num.  24.Ta- 
gliaronoun  Tralcio  di  Vite  co’l  fuo  grappo- 
lo già  colorito  e maturo-,  e il  grappolo  era 
sì  pieno,  sìpefante,  c d’uva  sì  ricco  , che 
a portarlo  vi  vollero  due  Uomini,  che  ap- 
pefo  ad  un  palo  lulla  fpalla  fe  lo  recaffero  . 
Senza  che  gli  Elploratori  parlaflero  nel  lo- 
ro ritorno,  da  fe  favellava  della  felice  Ter- 
ra il  bel  Grappolo  ; ed  ò noi  beati  fe  ciò , che 
della  Celefle  nollra  Patria  la  luce , ebedi  laf 
sùa  gli  occhi  nollnappat'ifce,  udirvolelli- 
mo  talvolta;  e aprire  il  cuore  al  bell’invi- 
to , che  ci  fa  ogni  Stella  allorché  nafee , e fa- 
le,  e muore,  ed  anche  in  morte  è si  bella  ! 
Alla  villa  del  Grappolo  fi  alzaron  voci  di 
applaulo  dal  Campo  Ebreo  ; fi  rallegrò  il 
Popolo  tutto;  e benedille  ipaffì,  e le  fati- 
che, chefpefc  aveva  per  sì  fortunata  Ter- 
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ra . NU  allorché  ogni  co:a  era  piiiudi  con- 
tentezza, e di  fella,  diecidiqiic’ Giovani 
Eiploratori,  prevaricando  vilmente,  con 
volto  atterrito  così  prd'ero  a dire  : La 
Terra,  come  voi  vedete  in  quello  Ino  frut- 
to, òlldraeliti,  è pingue,  è abbondante  , 
cfelice;  maoitnèquaìi  fono,  e quanti,  e 
quanto  fmifiirati  gli  Abitatoti  ! Le  loto 
Città  fon  tutte  murate,  e forti;  ci  loro  Cit- 
tadini fon  tutti  bellicofi  , c terribili:  AV- 
tìimus  in  T erram  , ad  qitam  miftfli  net  , 
qua  re  verafiuit  ia£le , £$■  mellt , ut  ex  hit 
fruEìiiut  cogno/ci  fotefi  ; Jed  Culteret  for- 
tiffmothahet,  d’Urbetgrandet,  atquemu- 
nitat,  ibid.  A quella  efag,ecrata  relazione, 
quali  a fubito nembo,  il  Popolo  perduto  il 
bell’ardire,  eia  Tanta  fidueia  in  Dio,  inve- 
ce di  animarli  ali’  imprela  colle  difficoltà 
medefime , come  foglion  far  gli  Uomini 
forti,  incominciò  a mormorar  di  Moisc  , 
a mormorar  di  Dio,  e a dire  : Odit  net 
Dominut  ; & idcirco  eduxit  net  de  terra 
Agyfii , ut  traderet  net  in  manu  Amorrhai , 
atquedt/eret.  Ebrei , Ebrei , che  è quel  , 
chevoidite  ? L’Egitto  percoiTo  ; l’Eritreo 
divifo;  Faraone fommerlb ; l’acqucdi Ma- 
ra addolcite;  la  Manna  , leCoturnici  , i 
Fonti,  e tante  altre  maraviglile  per  voi  ope- 
rate, fon  forfè  argomenti  si  deboli  del  cuor 
di  Dio,  che  voi  tanto  empiamente  di  lui 
fentire,  e parlar  dobbiate  ? Ma  nella  fedi- 
zion  degli  Ebrei  ciaicun  riconofca  il  carat- 
tere, ed  il  coltumc  dell’ ingratitudine  , di 
cui,  dii  piti,  chi  meno,  tutu  patiam  la  no- 
lira  parte  ; ncv’ccofa  che  prima  invecchi 
fra  noi,  che  la  memoria  de’  ricevuti bene- 
lizj  . A sì  fatta  Iblicvazione  di  Popolo  fa- 
cendoli avanti  i due  buoni  Efploratori  , 
Gioltiè,  e Caldi;  e con  petto  forte  oppo- 
nendoli ai  non  fimili  Compagni  : Edove, 
gridarono , lìam  liau  noi , che  tali  cole  lì 
dicono  in  noflra  pie  lenza  } Figliuoli  d’ If- 
dracle  non  temete;  non  vilalciatelcdurda 
vanofpavento;  andiampur  di  buon  animo 
dove  Iddio  ci  conduce;  ccrcdctc,  checo’l 
piede  , co'l  piede  noilro  illetibllritolercin 
chi  fi  opporrà  al  noUro  cammino  : jifeen- 
damut  , (j-  fio/fitìcamutTerram  , queuium 
fertrimui  uhnntre e.im  , num.31.  BcH’aria 
di  Uomo,  è l’aria  d’tinUom  forte  in  Dio  ! 
Piccati  di  raiiparoieidieci  Elploratorimal- 
vapgi  con  maggior  protervia  ripigliarono  : 
Che  giovafarcilprodcairaltruilpelc  iFra- 
tcili  lldraeliti badate  a quel  chetate  . Noi 


altro  uirnon  vipoiliamo,  fenon chellab- 
biam  vedute  razze,  c mollri  di  Uomini  sì 
valli  e terribili,  che  a petto  loro  noi  era- 
vam  come  Loculle  : f'ìdimut  Menflra  qua. 
dam  Fiherum  Enoc  de  genere  Gigantae  , 
quihut  comparati  quafi  Locufla  videbamur  , 
num.34.  Altro  non  afpertò  il  Popolo  ; ri- 
volto tutto  in  tumulto  : O perche, dilTero, 
non  morimmo  noi  in  Egitto  ! ma  fe  trop- 
po fcmplici  fummo  a lafciarci  quà  condur 
comcMandrein  Solitudine  , é tenmo  or- 
mai d’aprir  gft  occhi  ; facciamci  un  Capita- 
no, che  là  ci  riconduca  d’ onde  infaulla- 
mentepanimmo;  e fe  Moisé  vuol  andare 
altrove,  vada  pur  con  Aron,  efegualafua 
Nuvola  : Con(fituamut  nebit  Ducem  , ($• 
revertamur tn  JEgyptum.,  cap.14.  n.4.  Può 
udirli  miferedenza,  ò dislealtà  più  vile  , e 
indegna  di  quella?  ma  a quelli  légni  arriva 
chi  incomincia  a diffidar  di  Dio  , a vacil- 
lar di  fede,  c a mormorare  delle  divine  di- 
fpofizioni  • Inorridì  , gelò  di  l^avento 
Moisè  ; fi  coprì  per  l’atrocità  il  volto  ; con 
Aronne  lì  diticle  colla  faccia  filila  polvere 
avanti  rAltillimo;  Giofuc  , e Calefa  llrac- 
ciandofi  per  orrore  le  velli,  generofamen- 
te  alzaron  le  voci  , c facendo  argine  alla 
corrente  , protcllarono,cdiifcro  : Dove, 
dovetralcorretcòlldracliti;  e perchè  con 
Dio  cosi  VI  porcate  ? Nelue  rebellet  effe 
centra  Deminum-,  ntque  timeaUt  Populum 
Terra hujuf,  quia/ìcutpanem,ita  eetpejfu- 
mut  deverare  : recejpt  ab  ett  emne  pra/idiumi 
Dominut  nobifaim  efl  ; noUte  metuere  , cap. 

num.p.  Ma  la  turba  non  foifcrcndo  più 
ne  sferza,  ne  briglia,  e per  il  numero  de’ 
colpevoli  fatta  piu  ardita  a peccare,  prc- 
fe  in  mano  de’  falli  , e furiofamente  av- 
ventandoli , llava  per  dar  colle  pietre 
filila  voce  a qiie’  due  Giovani  egregj  , c 
degni  di  palma  , c d’ alloro  ; ne  rellata  fa- 
rebbe certamente  , fe  Iddio  non  s’ inter- 
poneva a quell’  ecceflb  . Ma  nel  punto 
illellb  che  Giofuc , e Caleb  fi  difponeva- 
no  a morir  per  la  caulà  di  Dio  ; Iddio  fra 
lampi , e tuoni  a villa  di  tutto  il  Popo- 
lo lopra  r altezza  del  Tabernacolo  fece 
comparir  la  Ina  Gloria  ; Citmque  clama- 
rei  omnit  mulutudo  , (*r  lapidibut  eotvel- 
let  opprimere  , apparuit  glena  Domini  fu- 
per  tellum  Fcedent  cunilit  Filiit  Ifrael  . 
Si  ammutolì  alla  fiibica  luce  il  tumulto  , 
cadde  Tanimo  al  volgo  , fi  ritirarono  que’ 
pcrverlì  ; c Iddio  dalla  fua  luce  parlando 
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lungamente  a Moisè  fi  dichiarò  divolcr- 
fi  disfar  di  quell’ ingratifiìmo  Popolo;  di 
lafciar  che  tifo  correfle  alla  fua  perdizio- 
ne , e rovina  ; e in  Tuo  luogo,  di  elegge- 
re un’  altro  Popolo  maggiore  , e più  de- 
gno d’  effer  favorito  , che  l'Ebreo  : Tt 
MKtem  facÌMm  Princifemfufir  Gtnttmm*- 
gnum  , f!r  fortiortm  , quÀmhttctft,  num. 
12.  Moitè  , che  non  era  punto  ambizìo- 
fo  di  tali  Principati , fi  oppofe  , pianfe  , 
pregò  r AltilTinto  a non  riprovare  il  luo 
Popolo  ; a non  dare  occafion , che  fi  di- 
cefle  , che  il  Dio  d’ Ifdraelc  non  era  Rato 
sì  forte  contro  de’ Cananei,  come  contro 
eli  Egiz)  ì che  fi  ricorJaOc  della  fua  Pie- 
S , e defle  luogo  al  perdono  . Piegoflì  a 
que’  gemiti  Iddio-,  foflrì  d’efler  chiamato 
ancora  Iddio  d’ Ifdracle  ; ma  perchè  Ifdra- 1 
eie  era  ancor  Tuo,  egli  volle  punirlo  non 
da  Giudice  , ma  da  Padre  ; e che  fece  ? 
Comandò  che  la  Nuvola  Condotticra  dal- 
la Soglia  , dirò  così , della  Terra  preunef- 
fa  , tòrnafle  in  dietro  verfo  l’Eritreo , con- 
ducete il  Popolo  per  tune  quelle  Solitu- 
dini; ed  il  Popolo  per  altri  trent’otto  an- 
ni s’ aggirane  per  il  Deferto  , ed  aprctldo 
la  Atada  a’  loro  Figliuoli , un  dopo  l'altro 
morilfcro  tutti  quelli,  che  erano  in  ruolo, 
cioè  , che  avevano  più  divent'anni,  pri- 
ma di  toccar  la  Terra  di  Canaan  , ftior- 
chè  Giofuè,  cCaleb  : In  /aliiitàine  hnc  jM~ 
rtbunt  CéidAvera  veftr*  ; tmnes  , qni  nu- 
mtrMU  tJHt  À viginii  *»nit  , &/»gra,  & 
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murmurallss  coniru  me  , &c.  prmirCdlei 
filiitm  Uphanc.,  & Jo/ne  fltiitmNun  , n.jo. 
Così  diifc  Iddio  ; e cosi  fu  fatto  . I dicci 
Efploratori , che  indegnamente  parlato  ave- 
vano della  Terra  protneffa  , c della  Con- 
dotta del  Signore , pcrcofli  da  fubito  colpo 
caddero  morti  interra  alla  prefenza  di  tut- 
to l’atterrito  Popolo;  la  Nuvola  Condot- 
terà da’ confini  del  la  promcRa  Terra  die- 
de in  dietro  per  ricominciare  un  più  lungo, 
c penofo  viaggio  ; c i Figliuoli  d’ildracic, 
eh'  cran  come  Uomini  annoverati , chi  pri- 
ma, chi  dopo  morirono  tutti,  fiiorchè  gli 
eccettuati,  nel  Deferto;  e nelTun  di  que’ 
che  mormorato  avevano,  entrò  nella  Ter- 
ra promeflà  . O Terra  promefia , quan- 
ti (on  quelli  , che  a te  s’incamminano; 
ma  ò quanto  pochi  quelli  fono , cbeco- 
Ranti  nella  fuga  dall’  Egitto  , foni  nella 
via  del  Signore  a te  pervengano  ! Qua- 
ranta due  furon  le  Manfioni  dcgl’Ifdracli- 
ti  nel  lor  gloriofo  intraprefo  Cammmo  ; 
ma  alcuni  di  cRì  nelle  prime,  e altri  nell* 
ultime  infelicemente  rimafero  . Se  ancor 
nella  via  di  noRra  vita  fegnar  fi  dovefi- 
fero  le  Manfioni  , che  fa  il  noRro  Spiri- 
to , molti  fi  troverebbero  certamente  pe- 
riti nell’ultimo  della  lor  vita  ; ma  molti  più 
fi  troverebbero  per  iRanchezza  vilmen- 
te reRau  nel  principio  , fol  per  non  vu- 
lerfi  totalmente  Raccar  dall’Egitto  , e in- 
oltrali! nella  via  della  perfezzion  Cti- 
Aianav 
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Et  murmura'vìt  tmnìs  Congrègdtìo  Filtomm  Ifrael 
contré  Moyfen  & Aaron  . Cap.  i6.  n.  a. 


Di  nuovo  mormora  il  Popolo  per  mancanza  di  Pane  } e di  nuovo  è 
miracololàmente  proveduto  di  Coturnici  ftraordinarie  > e di  Manna  > 
come  di  Pane  ordinario  . c quotidiano  . Di  quella  parlali  con  oual' 
che  diftinzione  j c riferilconu  le  Qualità  > le  Figure  , c i Precetti. 


On  fon  finite  ancora  le  mor- 
morazioni ; imperocché  il  Po- 
polo , qoafi  di  ciò  vivefle  , fem- 
pre  vuol  mormorare;  e quan- 
do di  che  mormorar  non  tro- 
va, mormora  de’ Superiori , ò troppo  ftret- 
ti,  ò troppo  rilaflàti , ò troppo  cauti  , ò 
troppo  improvidi , ò fempre  importuni  . 
Mormoraron  gli  Ebrei , come  dicemmo  , 
feria  fetein  Mara  ; ed  or,  come  diremo  , 
mormoraron  per  la  fame  in  Sin  ; e nella 
fete , e nella  fame  fempre  fccer  querela  con- 
tro il  povero  Moisé  , che  per  efiì  fiancata 
avevaia  Verga,  ed  il  braccio  . Ma  perché 
Iddio  non  fi  fianca  mai  di  far  bene  anche 
agl’ingrati , dopo  la  provifione  dell’Acqua, 
fece  ancora  la  provifione  del  Pane  ; e il  Pa- 
ne fusi  ammirabile,  sì  mifieriofo,  sì  fan- 
io  , che  noi  per  intenderlo  bene  , e ammi- 
rarlo come  conviene  , poco  altro  tempo 
averemo  contro  le  mormorazioni  degl’in- 
gratiflìrai  Ebrei;  e facciamoci  da  capo  . 

Dalla  fettima  Manfione  preflb  l’Eritreo 
fi  era  mofia  fu’l  far  dell’Alba  VindcfelTa  Nit- 
volacondottiera;  e nell’aria  mifurando  il 
fuo  moto  al  pafib  del  Popolo  fedele , più  che 
le  pani  di  Guida  fembrava  for  le  patti  di  Nu- 
drice  , che  al  cammino  addefiriil  Aio  Par- 
goletto; fe  pur  dir  non  vogliam  con  Moi- 
sé,  dieeireraagiufad’Aquila  , che  non  al 
cammino , ma  al  volo  più  ardito  , e nobile 
ammaefira  i Tuoi  Aquilotti  : Stcnt^qinl» 
fr»vtCAHS  éid  volundum  fttiUt  /»«/,  CT  /*- 
fer  etjvtlihuis  txpATidit  aIm  fmu  ; <!r  */• 
fumpfiteitm,  tttqueportdVit in hHmerh/kij  , 
Deut.3a.num.11.  Ma  di  Scuola  si  genero- 
fa  ed  alta  poco  s’approfiitaron  gli  Ebrei  , 
fol  perché  più  all’antico  Egitto,  che  al  nuo- 
vo Oel  fi  rivolgevano  . Giunie  laNuvola 


verfo  rimbnmir  della  fera  aH’ingrefTo  del 
delénoSin  fra  Elim,  e il  MontèSinai,  e 
quivi  arrefiandofi  intimò  il  ripofo  al  viag- 
gio del  Popolo  . Si  accamparono,  fecondo 
il  cofiume  , dopo  un  roefe  di  cammino  gli 
Ebrei;  ciafeuna  Tribù  nelle  gii  ftabilitelb 
nee  di  campo  prefe  il  conflitto  fuo  poAo; 
al  lume  della  notturna rifplendcnte  Nuvo- 
la , altre  a Levante , altre  a Ponente  ; altre  a 
quello,  ed  altrea  quello  polo  con  ordint 
incomparabile  tutte  u attendarono  le  innu- 
merabili  Famiglie  ; né  la  moUicndine  cagio- 
nar poteva  conAifione  dove  al  numero  cor- 
, rifpondeva  la  mifnra,  la  proporzione  , eia 
le^e  t Ed  ò che  bel  vedere , nulla  vedere, 
che  regolato  non  fulTc  ,.  c ben  difpofio  in 
un  Campo  di  piùmiliondi  Perfone  ! Ma 
a-  che  giovai!  Campo,  e la  Schiera  , ove 
nonéncvalor,  né  Virtù  } Alzate  IcTen- 
de,  e ripartito  il  bagaglio,  ciafeun  fu  quell' 
ora  incominciò  ad  apparecchiar  la  cena;  c 
in  qiieH’apparecchio  appunto  il  Campo  tut- 
to incominciò  a bisbigliare,  e a f.rr  tumul- 
to • Avevano  elfi  in  quella  notte  , che  par- 
tiron  dall’ Egitto, caricati  ilor Camelli,  e 
Giumenti  di  grano  , e di  farina,  quanta 
più  ne  poterono  avere  nella  frena  di  quella 
fuga  iraprovifa  . Con  tal  provifione  fe  la 
pafTarono  affai  bene  il  primo  Mefe  ; ma 
giunti  in-'Sin  trovando  vuoto  di  provifione 
ognifacco,  eia  cena  affatto  fproveduta  di 
pane;  oimé,  dilfero,  che  farem  noi  fenza 
pane  in  quefio  Deferto  i E perché  l’ora  del 
palio  , é l’ora  della  libertà , e per  il  pane 
nafeon  ordinariamente  tutti  1 lamenti  del 
Popolo , effi  fedendo  colle  lor  Mogli  , c 
co’  lor  Figliuoli  a tavola , arrivarono  a di- 
re : Tant’é  : Sifonfani  tanti  prodigi  , c 
miracoli  (òl  per  condurci  qu.à  anioni-  di  fa- 
ine . 
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me...  O caro  Egitto,  Egitto  dolcillìmo  , 
perché  in  tcnon  ci  fu  dato  morire,  quan- 
do morir  fi  poteva  fatolli  fopra  le  noflre 
ben  grafie  abbondantilllme  pentole  i E dal 
ràmrnaricoi  privato  paflando  a Pubblica  fol- 
Icvazione,  e tumulto,  aMoise,  ed  Aron, 
perduto  ogni  rifpetto  , difleto  in  'fitccia  : 
UliHMm  mtrnu  tfftmms  ftr  wmitum  Domi- 
ni inurr»AgytiiìV>*”dofedtbttmHifi,per 
oiUi  carntnm  , & c»medeÌMmHj  pMitm  in 
fértwriiMtt  . Cnr  ednxiftif  noi  in  dt/ertim  , 
«r  occidtrttis  omntm  mnltitiitlinem  fmmt  ì 
ibid.  Alle  pentole  adunque  di  Egitto,  e al- 
le cipolle,  ed  agli  della  Servitù  antica  dal- 
la via  della  promefla  Terra  , e fono  al  lu- 
me della  ^lla  Condottiera  Celeftc,  fofpi- 
rano  i Figliuoli  d’ Ifdraele  f O Otta  di 
Dio  , Città  nata  alle  forti  imprefe,  e alla 
Gloria,  dove  è il  magnanimo  ardir  della 
ma  fuga  1 dove  il  brio , ed  il  lampo  della 
tua  Fede  ì dove  la  danza,  e il  tripudio  di 
quel  Cantico,  che  di  là  dal  divifo  Eritreo 
flupir  fece  le  Solitudini  , c i Monti  ì Ma 
qnefh  fono  i defiderj , e le  brame  di  dii  non 
uen  l’occhio,  e lo  Ipiritoben  fiflb,  e fer- 
mo nella  Terra  promefla  . Conpazienza 
infinita  foffri  Iddio  l’offefa  che  riceveva  la 
foa  Providenza,  eMaeftàfua  ; caMoisé, 
chediflefo  per  Terra  gli  piangeva  avanti  ; 
Moisé  , diflè  , fta  di  buon  animo  : Ego 
plnnm  vobit  ponti  dt  €»(•  : Io  dal  Ciel  vi 
manderò  la  provifione;  e dal  Cielo  verrà  il 
voftroPane  . Parla  al  Popolo  , edifponlo 
alla  mia  Gloria.  Sorfe  Moiré,  parlò  al  Po- 
polo, proieftò,  e dilTc  : Chele  lorogtavi 
mormorazioni  eran  faine  in  Cielo  ; che  con 
efie  non  Moiré,  né  Aron,  ma  Iddio  rima- 
neva otfefo  } ma  perché  Iddio  era  pietofo  , 
e perché  in  loro  voleva  far  fapere  la  foa 
grandezza , avgiunfe  chefi  preparaflero  pu- 
re a vedere  qual  cura  di  loro  aveva  Id- 
dio, c quanto  lollecito  hifle  in  prevedere 

per  non  folite  maniere  ai  loro  bilo^ni.  Ap- 
pena finne  aveva  tali  parole  Moire  , che  , 
mentre  Aron  le  replicava  al  Popolo:  Cln- 
rio  Domini  oppomii  in  nnbt  , num. II.  la 
Nuvola  con  iniòlito  fulgore  rilchiarando  la 
rotte  invitò  tutu  la  moltitudine  a ufeir  dal- 
le Tende,  a mirare  in  alto,  a goder  di  quel- 
la vaga  notturna  pompa  di  luce  } e mentre 

ogniìn  cogli  occhi , e collo  flupore  flava  fo- 
Ipclò  in  aria  : ^/etn^tru  Cotnraix  too^e- 
nucòftroy  num.  i^.  non  un  nembo  no, 
Hij  un  diluvio  di  Coturnici  tirate  da  quel 


lume  pc  r ogni  parte  della  Terra  fifoHcvaro- 
no  in  aria  ; ma  pcrcofle  in  vicinanza  , ed 
abbagliate  dalla  vivezza,  c dal  brio  dell* 
ammirabile  fplcndorc,  perduti  gli  CKchi  , 
e fmarrito  il  volo  caddero  tutte  giù  nel 
Campo  Ebreo , e coprendo  improvifamen- 
tc  et  Padiglioni,  e il  fiiolo,  di  bella  non 
cercata  preda  riempirono  di  repente  ogni 
cofa  . A si  piena  non  afpetuta  caccia  ri- 
volto ognun  con  acclamazioni , ed  applau- 
fi  , accorferoi Fanciulli,  accorrerle  Don- 
ne, e con  avidità  predando  udii , canta  ab- 
bondanza di  ben  graflc  Quaglie  raccollrro 
allora,  che  non  ibi  quella  (era  cenar  pote- 
rono laucamcnre;  ma  far  poterono  ancora 
delle  fpolvcrizate , e condite  Coturnici  tan- 
ta palla,  quanta  badar  potelTc  a provedet’ 
di  vivanda  altre  Cene , ed  altri  pranzi  di  tre 
milion  di  Perfone . Bizzaro , giocondo  mi- 
racolo ! Al  lume  di  Celefle  incendio  in 
Campo  Guerriero  far.  nafeer  d’improvifo 
abbondanza,  e diletto,  per  fedar  le  malin- 
conie d’tm  Popolo  inlegnamente  fcontcn- 
to  I Ma  la  bizzarria  di  quello  miracolo  c* 
infegna  quanto  ingioili  fiamoognor  che  di 
Dio  facciam  lamento , che  di  noi  é Padre  sì 
tenero  . Quello  però  fu  folo  uno  feberzo 
deiraraordivtno,  che  con  quello , diròco- 
t),  traftullo  di  beneficenza,  difpofe  il  Po- 
polo ad  altre  grazie  più  durevoli,  e forti  . 
Contentiilìnu  per  tanto  palsò  quella  fera  . 
e per  ogni  parte  di  allegrezza  fliinò  il  Cam- 
po ',  ma  avvifati  tutti  da  Moisé  ad  eflfer  pron- 
ti la  mattina  feguente,  non  poco  comjpunti 
fra  fé  difcorrevano , che  altro  per  elfi  u pre- 
parane in  Qelo  ; e paflando  con  tutta  tran- 
quillità la  none,  la  mattina  prima  che  na- 
IceflTe  il  Sole  ciafeun  fu  dello  , ciafeun  con 
preflezza  fi  velli,  e tutti  fecondo  il  ricevu- 
to comando  ufeirono  fuor  delle  linee , ò cir- 
convallazione del  Campo  . Ancor  rilpicn- 
devano  in  Cielo  le  Stelle,  né  l'Oriente  rofi 
fe^iava  ancora } quando  mirando  gli  Ebrei 
la  Solitudine  attorno  , viddero biancheg- 
giare ogni  cofa  , e la  Terra  tutta  di  nuo- 
vi , non  più  veduti  frutti  coperta  . Ed  ò 
quanto  di  que’ frutti  non  Tuoi  pregiar  fi  po- 
teva la  Terra  I Eran  efiì  quafi  congelata 
rugiada  di  colore,  come  parla  la  Scrittura  , 
bdellio  , cioè  , di  ambra , ma  d’ ambra 
bianca , e tralparente,  e figurau  a modo 
di  minuta  confettura,  ÒKrle;  nédi  tante 
perle  tempeflati  fonoi  lidi  dell’Eritreo,  di 
quante  margherite  dal  Ciel  piovute  fiorita 

era 
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ei  M la  Solitudine  di  Sm  : Muncqueque  ret 
j.icuit  per  circuiiKin  Caflrortm  \ citmque 
epemi/fet  /uperficiem  T err*  , AppAmit  in 
/chtniiine  minkttm,  (irqu.ifipilotiifkm  infi- 
tn:lnkdinem  pruiney  nutn.  14.  A tal  vifta 
fcntendo  pii  Ebrei  un’improvifo  moto  di 
cuore,  die  era  moto  di  allegrezza,  moto 
di  compunzione  , e di  meraviglia  compli- 
cata inheme  , colle  mani  in  aria  fofpefe,  e 
con  gli  occhi  ora  m Gelo  , ed  ora  in  Ter- 
ra, perloftupore  efdamarono  : Mttnhu  , 
Mnnhk:  qktdefl  hocì  Checofa  è quella  , 
che  noi  vediamo  ? /fit  efl  pnnis  , attento 
all’occafione  rifpofe  preftamente  Moisè  s 
Jfli  I jl  pnnis  , qkem  Deminks  Àedit  vebis 
ndve/cendum,  num.ij.  Quello  è il  pane  , 
di  cui  Iddio  vi  provvede  ; raccogliete,  e pro- 
vate quale  dal  Cicl  venga  a voi  la  vettova- 
glia del  volito  viaggio  i Raccolfcro  quel- 
li, e dopo  aver  udite  tutte  le  leggi  di  bene 
uiar  di  quel  Pane,  incominciarono  ad  aflag- 
giar  CIÒ  , che  affaggiato  ceriamente  non 
avean  giammai  in  Egitto  ; e quella  è quel- 
la Manna,  la  quale  ricorda  a noi  le  nollre 
Celelli  delizie  , e quafi  in  limpidiHimo 
fpecchio  conofcer  et  fa  quanto  più  dell’anti- 
co Popolo  damo  lielici  -,  imperocché  non  v’ 
è Autor  Cattolico,  che  parli  della  Manna, 
e in  eldi  non  riconofea  figurata  la  nollra 
divina  Eucarillia;  c la  figura  é si  efprelTt- 
va,  e tanto  vivace,  che  richiede  piu  rodo 
rneditazionc , chefpiegazione,  òpruova  . 
La  Manna fembrava Rugiada,  manonera 
Rugiada  pura  figliuola  deirAtirora , era  Pa- 
ne , e Pane  delicatamente  impaftato  per 
mano  d’ Angeli,  che  foli  potevano  di  quel 
colore,  diquel  fapore.  di  quella  qualità  im- 
pailarlo  ; onde  di  elTa  fu  detto  : Pimi  tUts 
*d  m*ndkcandttm , & pnnem  Cee- 
il  aedit  eis  ; panem  yingelorum  nundkcavii 
homo.  Plalm.27.  Sembra  Pane  l'Eucarillia, 
ina  none  Pane  ; è Frutto  formato  nel  pu- 
riffimo  fen  d’una  Vergine  per  mano  del 
divino  Spinto  , che  lolo  formar  poteva 
un’Uomo,  che fiilTe Iddio;  un  Dio, thè fut 
fc  Uomo  ; e un’Uomo  Dio , che  fùflc  Cibo . 
Quella  durò  a piovere  ogni  notte  perin- 
fìn  che  durò  il  cammino  nei  Deferto,  cioè  , 
per  quannt’anni continui;  Et  FiUtlfrAei 
cotntdtrknt  Mah  qk^drA^iniA  *nmi  donec 
■ver. ‘rem  m terrom  bobiuhiUm  . Exod.ié. 
rium.)5.  Q^icfta  dai  principio  della  Chiefa 
riaicentefe.Puetiitt’ora  a venirdal  Cielo  ; 
c fin  che  uurerà  d Pellegrinaggio  della 


Citta  di  Dio  111  cpiclto  deferto  di  Mondo 
non  mancherà  giammai  a lei  il  filo  Angeli- 
co Pane  . Quclladituni  i giorni  del  la  Set- 
rimana  il  foloSabato  mancava,  e mancava 
foto  acciocché  fabatizzar  porelTcro  gli  E- 
brei  il  lor  giorno  ; e perciò  il  giorno  ante- 
cedente conveniva  far  loro  doppia  provi- 
none di  Manna,  per  non  rimaner  fenza  pa- 
ne ildìdiFefta.  Quella refterà  folo , quan- 
do dopo  le  fei  facigoliflìme  età  della  Natu- 
ra, e del  Mondo  arriverà  il  Sabatifmo  dell’ 
Eterno  ripofo  ; per  cui  ogni  Fedele  deve  far 
doppia  provinone  co’l  Viatico  del  gran  paf- 
faggio  . Quella  feendeva  dalle  Nuvole  in 
tanta  abbondanza,  che  ciafeun  dell'immen- 
Ib  Popolo  ne  aveva  per  tutto  il  giorno 
quanta  ne  branuva.  Quella  è pronta  fem- 
prc ad  ognuno;  né  v’è  Figlmol  della  Chie- 
fa, chela  dclideri,  e non  la  trovi;  c ben- 
ché una  fola  lìa  l’individua  follanza  di  lei  , 
di  ella  nondimeno  e di  là  dall’Indo,  e dal 
■pago,  e fono  il  Polo  algente,  e fono  l’adu- 
lla  Zona  il  Fedele  fi  pafee  ; nè  v’é  dove  a 
Dio  eretto  fia  intemerato  Altare  , e fopra 
di  elfo  non  fi  abbia  onde  faziar  divinamente 
la  fame  . Quella  benché  per  nini  ve  ne 
fulTe  in  abbondanza  , neflùn  però  poteva 
più  dell’altro  averne  , perché  raccolta  in 
maggior  quantità  da  un  che  dall’alno,  a 
tutu  con  fenfibil  miracolo  tornava  tanto  fra 
le  mani  ; AVe  qui plui  ctlUiii , Mm  <ìM- 
plittj  ; nee  qki  minkt  parAverat  , reperii 
mimo,  ibid.  num.18.  Quella  fi  riparte  in 
Olile  maggiori,  e in  minori  Particole;  nè 
la  Particola  minore  contien  meno  della 
maggiore;  nè  cento  , e nuli’ Olile  conten- 
gon  piùd’un  piccol  fragmento  : Snmìiknkj  , 
fnmknt  mille , untkm  ifii , qunnikm  HI*  • 
Quella  ferbatada  un  giorno  all’  altro  , che 
non  fùlTe  Sabato  ; /ckiebAt  vermibks:  toj 
Ilo  inverminiva  ; quella  ferbata  ad  alte 
ufo,  che  all’ufo  delfuo  Sagrifizio,  ò della 
nollra Communione,  non  è nè  Pan»,  nè 
Vittima  , ma  è veleno  . Quella  non  fccn- 
deva  prima,  che  la  Rugiada  fmaltate  non 
avelie  l’Erbe,  òlallricate  di  puro  Grillali* 
l’arene  , acciocché  il  Celellc  Pane  nuli* 
datlaTcrrarimanell'e  ofiefo  : Cnm  eU/c*"' 
deret  neilk  Jkper  CnflrA  Ros  , de/cendeb*^ 
pATiter  dr  Man  . Num.ii.num.p.  Qil^^jl 
per  non  rimaner  offefa  dalle  macchie  dell 
Anima,  comanda  cheli  premetta  lavanda 
diConfeflione,  odi  lagrime;  echi  l’illitni 
prima  dell’  amrairabiie  Illituzione  : 
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fh  Idvtre  fedet  di/cifulenim  . Quella  ri* 
chiedeva  atrenzione  , e diligenza  ; e chi 
prinaa  del  Sol  non  era  defìo , in  vano  fi  af- 
faticava dipoi  ; imperocché  la  Manna  ; Cum 
incdluilfet  Sol  liqtuJitbM  . Ez.id.  num.ir. 
al  primo  raggio  folarc  fi  dishueva,  c fva- 
niva  . QueìVa  non  richiede  pigrizia  in 
chi  dopo  il  paflo  ancor  della  Comunio- 
ne non  vuol  rimaner  digiuno  degli  effet- 
ti-più ammirabili  del  Sagramenio  . Quel- 
la f adopro  quefia  figura  di  dire  per  com- 
moditi  non  per  pompa  ) quella  , dico  , 
dopo  il  paflaggio  del  Mar  roflb  fu  con- 
ceduta fol  quando  mancò  la  provifìone  fat- 
ta in  Egitto  . Quella  folamente  dopo  il 
Battefimo  fa  di  le  copia  a chi  rinunziò 
gii  aSatanaflb,  c alle  pompe  di  lui  ; e di 
tutte  le  cofe  Egiziane  , e terrene  perdu- 
to ha  il  guflo  . Quella  fu  chiamata  Ciiui 
Feriiim  : Cibo  cIT  infonde  vigore,  c for- 
tezza -,  ond’é,  che  avanti  la  Manna  folo 
Iddio  combatteva  per  il  fuo  Popolo  ( ma 
dopo  il  paflo  della  Manna  , Iddio  lafciò 
che  Ifdrarle  , quafi  non  fiif&  più  Pargo- 
letto , da  fe  combanefle  per  lacaufa  fua  , 
e per  quella  di  Dio.  Queflada'  Padricon 
San Gio;  Gtifoflomo  é detta:  f'istninfi  , 
(j-r»iur  mtntis’.  fòrza  dello  Spirito  , ner- 
vo e valor  deliamente  , e Cibo,  che  for- 
ma Eroi-,  onri’é,  che  dopo  tal  Qbo  la  Cit- 
tà di  Dio  co’ giomidell'anno  conta  i Tuoi 
trionfi  i né  ha  giorni , che  ballino  a cele- 
brar la  Fcfta  di  quelli  , che  in  età  ancor 
faiiciullelia  , e in  fefTo  imbelle , feppero 
nondimeno  tra  il  ferro  , e il  fuoco  , e a 
petto  di  1 iranni  guadagnarli  una  palma 
di  legnalato  Martino  . Se  finalmente  am- 
mirabile era  il  fapore  di  quella  -,  ammira- 
bile , ùupendo  ancora  c il  fapore  di  que- 
lla . Moisédice,  che  il  fapor  naturale  del- 
la Manna  era  come  di  palla  compofla  di  fior 
di  farina,  e di  mele  : Gnflufque  tjuj  qu»p 
ftmiltt  om  tntlìc  , num.  31.  Ma  Salomo- 
ne fpiegando,  dirò  così,  la  riufciudi  tal 
fapore,  dice,  cheelTocra  vano  fecondo  la 
varietà  de’ palati , e de’gufli . Chi  gufla- 
va  de’frum,  nella  Manna  fapor  di  Frutti 
trovava  ; chi  di  Cacciagioni , Latticini  , 
ò Carnaggi  fi  dilettava  , al  fuo  diletto 
confarli  icntiva  la  Manna  ; e chi  non  al- 
iro  che  Manna  voleva  , non  altro  che 
Manna  nella  Manna  provava  .-  uingelomm 
tJCA  numvifti  PefHtum  tkim , 
ftntm  de  Cale  frejiinftì  illis  /ine  Ubere  , 
lAX^dtlP.ZwcemTeme  li. 


emne  deltlUtnentem  in  fe  hAhentem  , 
faferit  fuAvitetem  : imperocché  , come 
foggiungc  dipoi,  tale  era  la  Manna  , che 
defervientHtiitifCMjtifqutveliintMi  , ddqued 
qmffie  vetebet  , convertebMur  . Sap.  id. 
num.  ZI.  In  una  fola  vivanda  avere  ap- 
preffati  i fapori  tutti  d’  un’intiero  ban- 
chetto , per  verità  non  era  cola  ad  altra 
Gente  comune  . Qualunque  però  ftilTc  la 
varietà  di  que’ fapori , elTa  altro  non  era  , 
che  mera  foddistazion  di  palato  ; ma  dell’ 
Eucarillia  non  può  cosi  ragionarli  ; il 
fapor  naturale  di  efla  è fapor  di  folo  pa- 
ne , di  folo  vino  -,  e pur  chi  ha  punto  di 
buonguAo,  ò cuore,  checofa  in  efla  non 
pruova  » Que’  rapimenti  , quell’  eftali  , 
que’ dolci  delu^uj , da’ quali  le  Anime  più 
nobili  , e chiare  della  Cbiefa  rimalero 
dopo  la  Comunione  sì  frequentemente 
fqrprefe  ; quel  rincrefeimento  di  tutti  i 
piaceri  del  Mondo-,  quella  feontentezza  di 
tutte  le  cofe  della  Terra;  quella  noja,  quel 
falUdio  di  nino  ciò  , che  non  è Dio  , per 
cui  tanti  Servi  di  Dio  dopo  tal  palio  riman- 
gono vogliolì  folo  di  ritiramento  , e li- 
lenzio , per  verità  fon  mtti  argomenti  , 
che  San  Cipriano  non  efaggerò  quando 
difle , che  fe  v’é  gran  piacere  quaggiù  fra 
quelle  lagrime  del  viver  nollio  , effo  fola- 
mente  lì  trova  nella  Sagra  Menfa  dell’Al- 
tare : fhc  fMìi  emniem  eetmaìum  fafo- 
THm  irriiMmenta,  dr  emnium  exiferat  del- 
cedtnem  veleputim  . Chi  pertanto  in  tal 
Pane  nonfente  , che  fapor  di  Pane,  acculi 
il  fuo  cuore  , che  altro  non  fa  appetire  , 
che  ciò  , che  piace  al  fenfo  . Gli  Ebrei 
mangiavan  la  Manna  , non  quale  piove- 
va fopra  di  loro  dal  Cielo  j ma  la  sfarina- 
vano prima  , l’ impanavano,  la  cuoceva- 
no, e colla  diligenza  delle  lor  mani  pro- 
vocavano r innato  lapor  della  Mano . Non 
richiede  meno  da  noi  l’ Eucarillia  . Efla 
vien  dall’alto  Empireo  ; e quantunque  y 
per  femedefima , ò come  parla  la  Scuola, 
ex  opere  opereto  , faccia  molto  , fe  non 
truova  obice  in  noi  j per  far  fentir  nondi- 
meno qual’eflalia,  vuole  attenzione,  vuol 
diligenza  , vuol  fuoco,  vuol  Carità,  efoJ 
dopo  un  buono  apparecchio  eflariefee  Eu- 
carillia, c Manna  . Taleadunque  fu  il  Pa- 
ne che  providde  Iddio  a chi  fuggiva  dall’ 
Egitto  , e caminava  verlò  la  ‘ferra  pro- 
mefla. 

Or  per  tornare  a i peccati  degli  Ebrei  ; 
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Cinque  precetti  dati  aveva  Iddio  a Moi- 
sé  (òpra  la  Manna  ; imperocché  la  Man- 
na meritava  qualche  maggiore  oll'etvan- 
za  , che  le  cipolle  di  Egino , Il  primo  pre- 
cetto fii , che  e(Ta  fi  raccogliclTc  a milu- 
ra  , e la  raifora  ftilTe  un  Gotnor , cioè  , 
otto  libre  a tefta  per  giorno  : CtUiztuurutf- 
HkifyM  €X  *»  Gam*r  ftr  fingiti*  ctfit»  « 
mim.i6.  Il  fecondo  precetto  fu  , che  nef- 
lun  della  mifura  raccolta  ne  fcrbalTe  parte 
veruna  per  U giorno  feguente,  fe  il  giorno 
feguente  non  era  Sabbato  .*  NhUuj  relin- 
ex  to  in  mnitt  , num.ao.  Il  terzo  pre- 
cetto fit,  che  il  giorno  precedente  al  Sab- 
bato fi  raccoglieffe  doppia  mifura  di  Man- 
na : Die  nutem  fexto  pxrent  , iptoà  infe- 
mltf,  fit  dnplMH  qntim  eolligere/oUbant 
per fingulot  Àies  , num.j.  Il  quatto  precet- 
to fu  di  raccor  la  Manna  prima  della  na- 
fcitadcl  Sole  : e per  ultimo  Iddio  coman- 
dò , che  per  mano  del  Sacerdote  Aronne 
fiiflc  raccolto  unGomor  di  Manna,  e luf- 
fe dipoi  confervato  neir  Arca  per  memo- 
ria eterna  della  provida  Condotta  del  Si- 
gnore : Imple  Cornar  ex  ta  ■,&  enflodin- 
mr  in  fuurns  retro  generMianet , num.^  a. 
Moiré  allorché  il  Popolo  al  primo  apparir 
della  Manna  quafi  eflatico  diceva , Afnnhn, 
Mnnhn  I intimò  ad  eflb  tutte  qneftc  leg- 
gi da  parte  di  Dk)  ; e il  Popolo  in  quel- 
li prima  manina  oflervamiflìmo  raccol- 
fe  la  Manna  , preparolla  con  diligenza , 
tnangionnc  allegramente  : £t  /atnrnti 
funt  ; e colle  Coturnici  della  fera  avan- 
ti fecero  un  definar  di  garbo  ; ma  fatol- 
li  , che  fhron  de' miracoli , che  fccer  di- 
poi ? Prima  di  decampar  da  Sin,  avendo 
alfaggiata  la  dolcezza  della  Manna  , c du- 
bitando, che eflamancaflc loro,  come  era 
mancata  la  farina  di  Egitto  , neraccoMe- 
ro  un  giorno  in  abbondanza  , e lerbar  la 
volevano  peri  futuri  bifogni . Ma  la  Man- 
na offifa  di  tal  diffidenza  in  Dio  : Sca~ 
ttrt  capii  tiermiiui  : imputridì  ben  to- 
lto : e Moiré  , quantunque  fn(Tc  Uom 
piacevoliUìmo  : /nttut  e/t  conrraeat:  non 
tenne  lo  fdegno  ; echi  contenerlo  avreb- 
be potuto  contro  Gente  sì  palciuta  di  mi- 
racoli , e pur  di  sì  poca  Fede  j sì  favorita  , 
e pur  tant' ingrata  2 Ma  fe  quello  fu  il  pri- 
mo , non  Iti  r ultimo  peccato  in  materia 
di  Manna  . Arrivò  il  Venerdì  di  quella 
prima  mcmorabil  Settimana  di  Celefte 
Vettovaglia  -,  andarono  al  folito  miAc- 


I riofo  foraggio  gli  Ebrei  ; trovarono  nel- 
la Solitudine  la  provifione  molto  mag- 
giore dell’ altre  volte  ; onde  ite  raccolfero 
fecondo  il  precetto  il  doppio  , ferbando- 
ne  la  med  per  il  giorno  feguente  di  Sab- 
bato e la  Manna  per  il  Sabbato  fi  con- 
fervò  intatta  , e fieica  qual  dalle  Nuvo- 
le era  difeefa  : ma  quantunque  già  fatta 
fuflc  la  provifion  per  quel  giorno  , gli 
Ebrei  nondimeno  per  ingordigia  di  più 
averne,  òpcr  curiofiti  di  Veder  ciò  , che 
creder  fi  doveva  , poco  aimnudel  dì  fe- 
divo, nfeirono  il  Sabbato  dal  Campo  alla 
Solitudine  per  tornar  carichi  di  nuovo  Pa- 
ne; il  Pane  Angelico  , come  predetto  ave^ 
vaMoisc,  non  era  in  quella  mattina  pio- 
vuto; ed  arida,  e vuota  era  la  Solitudine  . 
Ma  Iddio  parlando  a Moisé , che  di  uli  tra- 
fgre filoni  del  Tuo  Popolo  era  confiifo  : Ufi 
qne  qui  , diffe  , non  vnltis  enftadire  man- 
data me*  , nec  legem  me*m  2 Infìno  a 
quando  durerete  voi  ad  offendermi , cd  io 
a foffrirvi , ò Ebrei  2 così  contro  quefto 
nuovo  peccato  d’  incredulità  , d’ ingordi- 
gia, e d'inoflervanza,  dille  Iddìo  , ed  io 
dirò  : Signore,pervoflrapietànonviflan- 
cate della voftra pazienza-,  perchè  fegliE- 
brcl  VI  offefero  nella  Manna  , non  lo  come 
i Crilbani  lì  porteranno  neirEucariAia-,  io 
perinia  pane  non  poco  v’  hò  a chieder  per- 
dono j ed  ò quanto  devo  ammirar  la  vo- 
ftra fbffcrenza  in  tollerar  tanti , che  vi  ol- 
traggiano nc’medcfìmi  vollri  più  eccclfi  do- 
ni f rollerò  Iddio  dopo  quello  giullo  la- 
mento per  l’orazion  di  Moisc;  magli  Ebrei 
non  hniron  però  di  peccare  5 e noi  ora  ve- 
der dobbiamo  infin  dove  anivi  ringratitu- 
dine  umana. 

Dopo  un*  anno  di  Manfione  alle  falde 
delSinai  , dove  ricevuta  avevan  la  Leg- 
ge , cCMue  vedremo  a fuo  luogo  , dilog- 
giando  finalmente  , e feguendo  la  lor  fida 
ìcorta  , arrivarono  all’ orrido,  e vado  De- 
ferto di  Faran,  e quivi  accamparono  per 
far  la  lor  decima  terza  Manfione  gli  E- 
brei  . Avev.an  eflì  camminato  tre  giorni 
feguiti  , lenza  fpiegarnuiTenda,  laquale 
non  mai  fi  fpiegava,  fé  non  dove  immobi- 
le rimaneva  la  Nuvola  ; e benché  il  cam- 
mino , e il  Viaggio  alla  Terra  promefl'a 
non  fu  mai,  che lecaflc nocumento,  ò in- 
comodo a veruno  , come  detto  abbiamo  , 
e fomcé  certo  permeiti  palli  della  Scrit- 
tura i contuttociò  perchè  eflì  non  eran 
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contenti  di  allonuiurlì  dall'  Egitto  , nc 
molto  badavano  alle  ptomefle  , che  lat- 
te aveva  loro  Iddio  della  felice  Terra  ; 
Ortmm  eji  mMrmur  P*f»ti  > <ImJì  dtUn- 
tiim  fr»  labvrt  cantr/t  Dommum  . Num. 
ii.nutn.i.  Nel  prenderverfo  la  fera  l'allog- 
gio lì  udì  un  mormorio  di  Popolo,  ebe  (ì 
doleva  di  Dio  , che  per  tali  laticlie  fenza 
ripofo  gli  conduceflc  per  tutti  que'Deler- 
ti  . Po^lo  ingrato  ! pervcrfi  Ebrei  ! Id- 
dio vi  ha  fciolii  dalia  catena  ; Iddio  vi  ha 
liberati  dalla  Schiavitù  dell’ Egitto,  dove  a 
forza  di  battone  lavorar  vi  conveniva  di 
giorno  , e di  notte  ; ed  or  di  Dio  vi  la- 
mentate , che  meffi  v’abbia  fnlla  via  della 
libertà i e del  Regno?  Iddio  udì  le  vottre 
preghiere  j Iddio  ebbe  pietà  del  volito 
punto  ; Iddio  con  forza  di  braccio  onni- 
potente vi  cavò  dalla  Cala  dell'antico  do- 
lore} ed  or  quafi  Pargoletti  vi  portx  full’ 
alidella  lua  più  tenera  cura  , e Providen- 
za  } e pur  voi  contro  di  lui  , e del  vo- 
ftro  iftelTo  trionfo  fate  querela  ? Ingraiil- 
Cmo  Popolo  , e dov’è  la  memoria  di  ciò , 
che  fotte , e più  non  liete  per  lòia  divina 
milcricordu  i Ma  nell'ingratitudine  degli 
Ebrei , ò come  bene  pofliam  noi  raffigu- 
rar noi  niedcfimi , ed  arroffir  nell’altrui 
tottòrc  ! Nella  fervitù  del  Mondo  tutto  fi 
loffie  allegramente  } nella  fervitù  di  Dio 
ogni  cofa  riefce  intollerabile  : là  fi  diffi- 
mula  } c qoì  fi  mormora  : il  Mondo  è 
tuanno , c pure  è obbedito  } Iddio  c Pa- 
dre , e Signore  , e pure  è olfelò  ; e più 
della  amabiliffima  Legge  di  Dio  , fi  olfer- 
van  le  dure,  le  afprc  , e mortifere  leggi 
del  Mondo  . Popolo  ingrato,  chemaifc- 
cc  il  Mondo  per  noi , che  più  dell’  iftef- 
fo  Dio  a noi  debba  piacere?  Mafeqiiìfof- 
fe  tettatoli  lamento  degli  Ebrei,  etto  fareb- 
be fiato  affai  tollerabile  . Incominciò  effo 
dalla  ttanchezza  del  viaggio  , ma  poi  co- 
me fini  ? Da  una  parola  , comefuccede  , 
all’altra  paffando  , mentre  ognun  doler 
fi  voleva  di  qualche  cofa  , incommeiaro- 
DO  mtti  a parlare  in  ral  modo  : Eccoqnì 
dove  fiam  condotti  dopo  tanti  viaggi } da 
un  Delerto  fi  entra  nell’  altro  -,  e m nef- 
fun  luogo  fi  trova  un’Erba,  un  Frutto  da 
levarli  una  voglia  . O care  pentole  dell’ 
Egitto,  pentole  piene  di  lapore,  e di  gel- 
ilo ' Evoi  ò Poponi , ò Agli  , e Cipolle 
d’ allora,  dove  fiere  fparite  ? Ora  di  Man- 
na fiam  pafciuulamattma  , di  Manna  la 


fera  , nè  altro  .he  Manna  fi  vede  } c cbi> 
può  loffia  più  un  cibo  tutto  aereo,  efan- 
uttico  ? Qmij  tUbit  nabii  ad  vtfctnàum 
Carnai  ? Rtcar damar  Ptfeiam,  quateamt- 
àtbamai  im  lEOprv  gratti  : ut  mtniem 
irabti  veniunt  ciu amerei , & fefanei , par- 
rtqae  , & capa , CT  alita  . Ànima  naftra 
artda  efi  } nihil  aliad  re/piciant  acati  na- 
jlrtymfi  Man.  Nuin.  il.  num.$.  Cibarli 
di  Manna  , e ricordarli  della  carne  di  E- 
gitto  } mangiare  il  Pane  Celcttc  , e fofpi- 
rare  a’  jordi  piaceri  delle  Catene  antiche  } 
per  mano  d’ Angeli  cfferpafciiito  ila  Eroe, 
c avere  fredda  l’anima  , fconfolato  il  cuo- 
re , c debole  al  bel  lèncicro  lo  Spirito, 
per  verità  non  è cofa  foffribile}  nè  io  fo 
come  nella  mia  lunga  , e indegna  debo- 
lezza di  paffo,  e d’animo  , poifaefferpiù 
toleraio  da  Dio  , dopo  che  ogni  mattina 
da  tane’  e tane’  anni  fono  si  divinamente 
cibato  d’altro  Pane  , clic  del  Pan  degli 
Ebrei  . Prima  chela  Manna fcefa  fuffc.ial 
Cielo  , Iddio  foffri  la  fcontcntezza  del 
Popolo  } ma  allorché  colla  Manna  in  boc- 
ca il  Popolo  Ebreo  fi  dichiarò  feonteoto 
di  lui , e della  prefcritta  via  , il  lamento 
fu  sì  ingiuriofoalle  grazie,  all'amore,  al- 
la previdenza  del  Signore,  che:  Irataitji 
farar  Damini  valdi  ; {ed  ifr  Moyft  tntole- 
randUreiVt/aefl,  ibid.  num.ia  S’infiam- 
mò nel  luo  furore  il  Signore } arfedigiiitto 
zelo  Moisè  ; parlamentarono  lungamente 
infieme  } Moisè  punfc  di  non  poterne  piu 
con  quel  Popolo  } Iddio  per  alleggeri- 
mento del  fuo  pefo  ittitui  il  Sinedrio  de’ 
Settanta  Vecchi , che  riferiremo  altrove; 
Moisè  diffe  come  fi  aveva  a face  per  tro- 
var le  Carni  da  mangiare  , come  rifoluta- 
mentecliiedevail  Popolo  ; Iddio  rifpofe  , 
che  giacche  if  Popolo  non  fi  contentava 
della  Manna,  la  mattina  feguente  gli  ave- 
rebbe  data  a mangur  tanca  Carne,  clie  per 
le  nari  gli  farebbe  ufcira  per  pienezza  la 
crapula  : Danec  txtat  per  narri  veflr.a  , ■ 
(ir  vertatur  tn  naafeam , ibid.  num.ao.  Ma 
perchè  quando  in  cali  cole  condefeende  Id- 
dio , la  condelccndenza  tteffa  è effetto  del- 
la fua  iracondia  ; perciò  che  avvenne  ? La 
mattina  feguente  fi  levò  un  vento  meridio- 
nale , che  folicvando  maria  quante  Cotur- 
nici trovò  di  là  dal  Mare  per  i luoghi  più 
aprici , e tepidi,  di  effe  annuvolò  in  un 
tratto  cimo  il  Ciel  della  Solitudine  di  Fa- 
. ran  , e pofeia  falciandole  di  rtpentt-  , di 
E a effe 
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eflfe  ricoprì  attorno  a’  Padiglioni  Ebrei  più 
di  ao.  miglia  di  Defeno  ; f^tntus  auttm 
egrediens  À Dtmino  arrcfiAtij  tratti  Mari 
CatMTtticei  detMlit  , dr  dtmifit  in  caftra  tti- 
nerc  quantum  un»  die  ctnfìct  potefi  ex  ornai 
parte  Caflromm  per  eirciutum  , num.)i. 
Accorilo  prontamente  tutti  a percuote- 
re, a uccidere,  a predare,  adammaflàre 
a monti  la  preda  ; e chi  meno  predò  rac- 
colfe  licci  Cori  di  Coturnici , cioedoo.  li- 
bre di  Cacciagione,  come  computa  l'efat- 
lillìmo  P.  Cornelio  a Lapide  : Sargetuer- 
go  Populm  loto  die  ilio  , cJ’  noUe  , & die 
altero  congregaviiCoiurmcum  y qui  parum  , 
decem  Coroi  , ibid.  Cominciaron  toflo  a 
fumar  del  grato  odore  gli  Alloggiamenti  \ 
deH'odorola  preda  fc  ne  riempiron  le  tavo- 
le; ognun  quanto  ingordo,  tanto  ne  fùfa- 
lollo  ; c parchi}  nc  pur  l’ingordigia  con  fu- 
mar poteva  in  pochi  palli  tanta  provino- 
ne, le  Coturnici  furon  fcccatc  , furon  ri- 
dotte in  polvere,  furon  condite;  e di  con- 
dite Coturnici  il  Campo  Ebreo  banchettò 
non  un,  nè  due  giorni  tSeàt^que  admen- 
fem  dterum  , ibid.  per  un  niefe  intiero  . 
5iete  ora  contenti , ò Ebrei  ì Conofeete 
ancora  qual  Dio  vi  conduca  perii  Deferto  ; 
Voi  deuderaHc  carne  all’  Egiziana  , Car- 
ne più  che  all’Egiziana  avete  avuto  ; ma 
or  che  pieni  fiete  , e foddisfatti  di  carne  , 
convien  pagare  l’oltraggio , che  fatto  ave- 
te alla  Manna . Mangiavano  dS  un  gior- 


no delle  lor  Coturnici  , quanto  entrarne 
poteva  in  corpo;  (lavano allegri/lìmamen- 
te , credendo  d’ averla  vinta  co’  loro  lamen- 
ti ; nè  s’ accorfero  di  ciò , che  dietro  le 
lor  foddisfazioni  era  nafcollo  : Adhucear- 
att  erant  tu  dentibut  eorum  , ibid.  num. 
33.  Non  avevan  finito  ancor  di  mangia- 
re , quando  : Ecce  furor  Domini  coacita- 
tui  in  Populum  percujfit  eum  plaga  magna 
ttimii  : tutto  d’ improvifo  fi  accefe  il  fu- 
ror del  Signore  nell' alto  ; fi  appiccò  il  fuo- 
co nell’  ultima  parte  de’  Padiglioni  : Et 
devoravit  extremam  Cafirorum  partem  : e 
in  un  baleno  divorò  tutta  la  Retroguar- 
dia; abbrugiò  tutu  i Capi  principali  del- 
la Sedizione  , e nino  il  Campo  ridotto 
averebbe  a cenere,  e faville  , le  colle  lue 
lagrime  , e orazioni  non  s’interponeva 
il  Servo  di  Dio  Moisè  ; tanti  nondimeno 
dal  fuoco  ellcrminatore  rimafer  confun- 
ti , che  il  Campo  tutto  per  memoria  fu  ap- 
pellato: SepHJchraConcupi/ceniia,ibid.  Ed 
ecco  quelli , che  mentre  dall’Egitto  fug- 
givano , a piedi  afeiutti  palTarono  il  Mar 
profondo,  or  che  all’Egino  indegnamen- 
te fi  rivolgono  , arfi  fono,  e divorati  dal 
fuoco  . E pur  v'è  chi  dopo  il  Battefimo 
fofpirar  pofla  a quella  terra  di  fervhù 
antica  da  cui  co’l  Battefimo  felicemen- 
te fuggi  ? O noi  non  crediamo  ; ò lo 
ftridor  della  nollra  catena  ci  ha  tolto  l* 
intendimento,  e l'isdiio  di  cali  Scritture^ 
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ex  XX. 


^rfumque  ah  Domimi  ad  Moyfen  : Cerna 
quod  Pomlus  ijie  dura  cervicis  Jit  . 
Exodi  num.9. 


Móis^  fa  cfporrc  in  alto  il  Miftcriofb  Serpente  di  Bronzo  , per  ritae- 
dio  de’focofì  Serpenti  da  Dio  mandati  in  gaftigo  di  chi  naulcato  del- 
la Manna  dellderate  aveva  te  Pentole  dell  Egitto.  Aronne  inaflenzadi 
Moisè  fa  efporre  in  alto  il  Vitello  d’oro  adorato  dal  Popolo  , per  eflcr 
da  elio  ricondotto  in  Egitto  . Moisè  uccide  chiunque  trova  attorno  il 
Vitello  ; placa  Dio  ; a lui  dice  difficili  Parole;  onde  Ibpra  di  Moisè  * 
c di  Aronne  in  quello  Fatto  fciolgonfì  var;  dubb;. 


ry^g^^Olti  fono  i peccati,  che  del  Po- 
polo  Ebreo  gii  riferiti  abbia- 
mo  -,  ma  non  pochi  neriman- 
SkoQu  gono  ancora  -,  imperocché 
liara^dl  quando  s’incomincia  a pec- 
care, non  fi  rimane  sì  toflo  • Noi  però  fi- 
nirem  oggi  la  non  bella  fpiegazion  de’  Mal- 
v.iggi;  e fc  co’l  finir  de  peccati  altrui  , a 
noi  piacefTe  ancora  di  finir  di  peccare , ò noi 
felici!  e diamo  principio. 

Stanchi  non  per  fatica  di  viaggio  , ma 
per  debolezza  di  fpirito  , a cui  ogni  colà 
rincrt  Ile  nella  via  del  Signore,  fi  erano  ac- 
campatigli Ebrei  vicino  al  Monte  Hor  per 
far  la  loro  trentefima  quinta  Manfione  in 
Scimona  poco  lontano  dalla  T ei  ra  promefi 
fa  ; e quantunque  morti  già  fuflero  per  il 
Deferto  quafi  nini  i Vecchi , che  ufeiti  eran 
poco  men  di  40.  anni  prima  dall’Egitto  -, 
perche  nondimeno  da’  Vecchi  il  Vizio  facil- 
mente fi  avventa  a’ Giovani  , t giovani  Fi- 
gliuoli incominciarono  qui  a mormorare 
fecondo  l’efempio  dc’vecchi  Genitori;  nè 
la  mormorazione  fu  leggiera  , perchè  fii 
contro  Moisè,  e contro  Dio;  e fu  per  rin- 
crefcuncnto  dell’  intraprelò  viaggio  ; per 
dcfidcrioileldcteftato  Egitto  ; c quel  che 
più  toccò  il  cuor  di  Dio,  fu  per  naulea del- 
la Celefte  Manna  : Ttdert  coepif  Pei>klum 
iitntrtJ , Ubtris  ; iKuluJque  cantra  JJtum, 
Moyftn , ait  : C»r  eduxijh  noi  do  ^jypt», 
ut  mereromur  in  jolttudine  ? àotft  fanti  ; 
non  funi  aqua  ; anima  no^a  ]am  naujoat 
juftraho  ilio  Uvijftmo  . Niun.ii.  num^. 
Povera  Manna  ricevuta  al  principio  con 
Lez^del  P-Z»cconiTomo  H, 


tanto  flopore;  poi  sì  malamente  accom- 
pagnata con  tanta  carne  ; c finalmente  con 
tanto  fallidio  abborrita  ! ma  quella  è la  gra- 
dazione della  nolira  rovina  ; colla  Man- 
na Cclefle  fi  vuole  aflàggiare  ancora  qual- 
che piacere  terreno  , c ber  qualche  forfo 
dell’ incantato  Calice  di  Babilonia;  il  Ca- 
lice incantato  incomincia  paflbpaflb  a pre- 
valere ; a poco  apocovà  dileguando  que’ 
primi  beati  flupori  conceputi  iu  làpor  della 
Manna  , infin  che  la  Manna  vicn  final- 
mente a noM  ; c il  mal  prende  tanto  vigo- 
re , che  abborrifee  ancora  il  Tuo  rimedio  . 
Cosi  cadde  lo  Spirito  della  Criflianità  an- 
tica ; e cosi  noi  giunti  damo  a regno,  che 
non  mai  fiam  piu  malinconici , che  quan- 
do fiamo  in  qualche  giorno  di  devozio- 
ni . Adirato  Iddio  dell’  infolTribiI  naufea 
delle  file  Grazie,  non  tolerò l’ingiuria,  e 
nella  via  ifieflà  della  Tua  Mifcricordia  fe- 
gnalar  volle  la  Aia  Giufiizia  : £1  mifi  in 
Pofnlum  ignitoi  Sorfentoj  , ibid.  n.6.  Dal- 
la vicina  Arabia  deferta  fece  entrare  nel 
C.'impo  Ebreo  un’Elcrcito  di  Prefleri  , e 
Dipfadi,  cinèdi  Serpenti  sì  velenofi  , che 
chiunque  daelTì  è morfo  disfalli , e confu- 
mafi  quafi  cera  al  Aioco  ; nè  trova  fonte  , 
ò fiume,  chebafii  a fpegner  la  fete  , e la 
rabbia  del  potente  veleno  ; pena  propor- 
zionaiiflìma  alla  colpa  , acciocché  di  fete 
pcriflc,  chi  perduta  aveva  la  fame  del  P.v 
ne  CtleAe  ; e colla  fua  morte  inlegnaffe 
a qual  fete , a quali  defider) , e brame  fia- 
no  lafciati  quelli , che  di  Dio,  e delle  co- 
fc  fante  più  non  guAano  . Per  le  Tende  , 
E j per 
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pt  c il  Rigoglio  , c Letti  lì  rpaiferb  gl’ in- 
re ndiarj  Serpenti  -,  e i mileri  Ebrei  nel 
lor  Campo  medefimo  forprefi  da  inGdie, 
prima  diveder  l’arco  provando  lo  Graie  , 
feriti  cadevano  per  ogni  parte  , e langui- 
vano arti  dall’ardore  del  concepiito  In- 
ferno - Al  pianto  , alle  Grida  , adfUj^as, 
d'  mertes  flnrimtrtim  , fi  accorfero  final- 
mente da  qual  mano  nfeito  ftiGcil  colpo  ; 
onde  pentiti , e dolenti  corfero  a Moisc  , 
confeffarono  il  lor  ptccato  , e piangendo 
dificro  : Ptcctvimtu , hmm  Itemi /muti  etn- 
tra  Dtminiim,  c^/e,  num.7.  Noi  abbiamo 
peccato.  Per  rimedio  del  veleno  far  lacon- 
leGiondcl  peccato}  dove  imparafievoi.  ò 
Ifdraeliti,  unui  contraveleno  ignoto  affat- 
to alle  Genti  ) Santiffiina  noGra  Fede  , 
quanto  è quel  che  Voi  c’infegnate!  cpet 
voGro  mezzo  , quanto  d facile  a noi  in 
ogni  noGro  malore  ad  avere  un  Vomiti- 
vo d’infallibile  Vinti  I Noi  adunque,  dif- 
fero  quelli,  abbiam  peccato,  ingiuGamen- 
te  detraendo  al  Nome  di  Dio  , e tuo  ; 
ma  tu  prega  il  pietofiGimo  Dio  : Ut  t»l- 
lai  à uebtj  Strfcnttii  che  ci  liberi  da  que- 
lli Serpenti . QueG’ è troppo  : colla  remif- 
lìon  del  peccato  voler  ancora  la  condona- 
zion  delia  pena  ; ma  che  Iperar  non  ci 
fa  nella  noGra  penitenza  la  Fede?  Il  buon 
Mokd  pregò  per  tal  grazia;  il  Signore  non 
tutto  concclle  , nò  tutto  negò  ; ma  allu- 
dendo a' tempi  futuri,  diffeaMoisè  : Fac 
Strftnltm  aneitm  , d"  t*"*  etimprtSiftos 
ftrctjut  é^ftxtrtt  eum  , Mt-r/,num.8. 
Fabbrica  un  ^rpentc  di  bronzo  ; pollo 
quafì  Infegna  lopra  un’  affa  ben’ alta  3 e 
chiunque  alzerà  gli  occhi  al  Serpente,  larà 
Innato  . FutoGo  lavorato  il  Serpente  , fu 
cfpoGoaviGa  di  tutto  il  Campo  in  alto;  il 
Campo  tuttofiidaMoisè  avvifato  dell’ufo 
di  quel  nuovo  VelTìllo  ; né  il  Campo  fu 
pigro  ad  ulare  quel  nuovo  rimedio  . U-  ] 
lei  per  ogni  parte  dalle  Tende  la  Turba 
infelice  ; dalla  porta  del  fuo  Padiglione  j 
alzò  ognuno  gli  occhi  languenti;  nelmi- 
Geriofo  Sitnolacro  filsò  le  moribonde  lu- 
ci ; e quafi  allor  tutti  traeffer dall’ alto  au- 
re di  Vita,  non  fu  chi  non  fentiffc  in  un 
tratto ditcgnarfi  la  nebbia  mortale  , torna- 
re il  giorno , fpegnerfi  la  vclenofa  fiamma , 
e nuovo  vigore  correr  per  le  vene  al  cuo- 
re: Qtemetmftrctffti^fUercnt , fanabati- 
itr  , num.p.  Ammitabil  Serpente,  che  di 
tutti  i Serpenti  infonder  potè  l’ antiveleno 


per  gli  occhi  ! Ammirati  perciò gliEfpofl- 
tori  , non  trovando  in  quel  Metallo  virtù 
veruna  , che  cagionar  potelTe  un  tale  ef- 
fetto , tutti  concordemente  affermano  , 
che  la  virtù  conlTGeva  non  già  nel  Serpen- 
te , ma  nel  miGerio  del  Serpente  , né  il 
miGerio  altro  fu  , le  non  che  figurar  quel- 
lo , il  quale  per  rimedio  dell’antico  noGro 
indomito  veleno , forte  quafi  bronzo  al 
tormento,  in  Croce  effer  volle cfaltato  ; e 
perciò  di  fe  dille  : Siett  Meyjet  txtdt/t- 
vit  Strftuum  in  deferta  , ita  txaltari 
afarteiFilinrnHominif  3 ntomnii,  qui  ere-- 
dit  iHÌf{am,ntn  fereat,  fedbaheM  vitam 
aternam  • )o.%.  Alla  tenerezza  di  qucGo 
MiGetio,  le  altri  non  v’é,  io  farò  il  primo 
adirei  Signore  , pericmievenc  ferpeun 
rio  veleno  , che  sì  mi  turba  , e tanto  di 
■ fonti  non  miei  , e d’ acque  non  buone  m’ 
invoglia,  che  ber  vorrei  a ogn’ora , e per-* 
che  ber  né  devo  , népoffo,  né  voglio,  oi- 
méchi  ridir  può  quanto  gema  , e plori , e 
s'addolori,  e fi  accenda queG’ egra,  e or- 
mai troppo  pefantc  mia  Umanità  i Chefir 
dunque  devo  , che  pollo  , per  dar  qual- 
che giufto  refrigerio  a tanta  fete?  Ma  fc 
Voi  liete  quel  che  fiere  , ò Giesù  Crocifif- 
fo  , ed  IO  lo  tenere  in  Voi  fiffo  immobil- 
mente l’occhio,  e lo  fpirito  , non  poffon 
certamente  a me  venir  meno  cinque  Fon- 
ti ,.onde  rifantdel  fuo  nativo  veleno  il  cuo- 
re; e l’Anima  tragga  quel  conforto,  che  da 
altre  vene,  che  dalle  voGre,  trar  non  po- 
trà giammai . 

Òr  per  vedere  un  peccato  affai  maggior 
di  tutti  i già  detti,  convien  tornar  a dietro, 
e dal  Serpente  di  bronzo,  palfire  ad  un  Vi- 
tello d’oro.  Sono  al  celebre  Monte  Stnai 
in  una  vaGa  pianura  Gava  accampato  il  Po- 
polo Ebreo;  e perché  quella  parte  di  Soli- 
tudine per  Tacque,  chefeorron  dal  Monte, 
è affai  erboia , ed  amena , gli  Ebrei  dopo  tre 
meli  di  camino  dal  Mar  rolTo  ripolavano  af- 
fai bene, c lietamente  paffavan  Tore  di  quel- 
la duodecima  loro  Manlione  ; c fc  faptito 
aveffcroafpettare  un  poco,  edi fclafciarc 
il  penfiero  a Dio  , ò quanto  effer  potc- 
van  felici  ! Ma  ò quanto  é rara  nella  via 
del  Signore  quella  Pazienza,  di  cut  tanto 
abbondano  le  vie  del  Mondo  I Chiama- 
to da  Dio  alla  lommità  del  Monte  fi  era 
dal  Campo  fonratto  Moisé , per  ricevere  in 
filenzto,  in  orazione,  c digiuno  la  Leg- 
ge , che  riferiremo  a liio  luogo  3 e perchè 
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n>li  dopo  un  Mcfe  non  compariva  anco- 
ra , il  Popolo  per  il  lungo  ozio  fatto  in- 
foiente, incominciò  a mormorar  di  lui,  c 
di  Dio , che  si  lungamente  gU  tenefle  nel 
DcrenofofpeG,  edinceni;  indi  dal  lamen- 
to paflando  a fìKlizionc,  e tumulto  , rifo- 
liiti  ardiumenie  fi  fecero  avanti  al  Sacer- 
dote Aronne,  che  teneva  il  luogo  diMoi- 
$é  , e fenza  verun  rifpetto  gli  dificro  : 
Aronne  , già  lòno  molte  fetiimane  , che 
noi  fiara  qui  nel  medefimo  alloggio  . 
Moisè  è fparito  -,  nè  di  lui  , ne  di  Dio  Tap- 
piamo più  novella  : Noi  non  vogliamo 
invecchiar  fono  quello  Monte  in  tal  De- 
ferto . Tu  pertanto  dà  a noi  altri  Dei , che 
pietofi  ci  guidino , e là  ci  conducano  do- 
ve la  nollra  forte  ci  vuole  : f'’idens  mu- 
tem  Pafnlut  , qued  momm  fucerei  dtfeen- 
dendi  de  Mente  Moyfes  , cengretatni  aA- 
verfns  Adren  , eUxit  : Snr^e  , fec  nobts 
Deos  , quinosfrecedent.  Mayjfienim  hnìe 
l’atra  ■,  qni  not  ednxit  de  terre  , /j»»- 

— remus  quidecciderit . Erod.ja.  i.  Chi  mai 
afpenato  averebbe  da  un  Popolo  sì  bene- 
ficato parole  sì  fatte?  £ che  di  peggio  dir 
poteva  chi  da  Dio  altro  ricevuto  nonavef- 
le,  chefcrite,  ecatene?  Matant’è;  perun 
poco  d' indugio,  gl’ Ebrei  ebber  per  nulla 
tutte  le  grazie  , tutta  la  beneficenza  , tutti 
i prodigi  palfati  -,  e per  non  eflcr  forti  nel- 
la Fede',  già  eran  difpoRi  a mutar  franca- 
mente Religione  . Noi  Cridiani  non  arri- 
viamo nelle  noAre  impazienze  a fegno  sì 
fanello  di  malvagità  ; ma  ò quali  fiamo  al- 
lora , che  non  tutte  le  cole  vanno  a no- 
ilro  modo  ! Con  ogn’  altro  di  noi  ci  pic- 
chiamo di  cortefia  , di  comfpondenza  , 
di  gentilezza  -,  ma  (e  mai  fiam  capaci  d’ 
efler  Belile  , fenza  civiltà  , fenza  grati- 
tudine , fenza  ragione  , Bedie  fiamo  fo- 
lo  con  quel  Dio,  che  pure  adoriamo.  Mi- 
feri noi,  fc  la  Fede  non  arriva  a domar 
toulmentc  qiieda  nodra  indomita  natura  ! 
Or  all’incivile  , alla  perfida,  alla  facrile- 
ga,alla  pazziffìma  propolìzion  degli  Ebrei , 
che  cotirilpofc  il  Sacerdote  Aron,  Mini- 
lùo  della  potente  Verga  , ed  Operator  di 
Miracoli  l Egli  vedendofi  circondato  da 
Scdiziofi,  c temendo  da  una  pane  di  eder 
^to  in  pezzi  fc  non  condefeendeva  alle 
dimando  j ma  dall’altra  volendo  falvar  la 
colcienza,  prefe  un  temperamento  di  mez- 
zo piu  da  Stanila  , che  da  Sacerdote,  c ri- 
fpolè  : Che  le  elfi  volevano  un  nuovo 


Dio  , portare  a lui  dovevano  nitti  i vez- 
zi, e collane,  e orecchini , e maniglie  di 
oro  delle  lor  Donne  , fpoglioe  prcdadello 
fchernito  Egitto  : Telltte  inenres  mrees 
de  IJxerum,  Ftliorumque,  cr  Filierumve- 
(ìremm  eurihns,  & efferte  adme  , num.a. 
Credeva  faggiamente  Aron,  che  le  Donne 
toccate  nel  più  vivo  della  lor  vanità  pian- 
ger dovelTcro  , e frallornare  i lor  Uomi- 
ni dalla  nuova  Religione  , che  ad  elfcdo- 
vea  tanto  collare  . Il  penficro  fu  bello  , e 
d’UomdiMagillrato  , e politico  ; ma  per- 
chè il  Sacerdozio  deve  aver  più  di  zelo  , 
che  di  politica  ; ed  iMinillri  di  Dio  avi- 
fo  apeno  , e non  con  mezzi  termini  , di- 
fender devono  la  Religione  , c per  il  no- 
me di  Dio  efporre  ancora , quando  bifo- 
gni,  laViu;  perciò  è,  che  il  raifero  Aron- 
ne, contunala  Tua  Politica,  non  poco  s’ 
imbarazzò  in  tal  fono  . Il  Popolo  accettò 
la  condizione  propolla  da  Aronne  ( le  Don- 
ne per  avere  un  nuovo  Idolo  fi  privarono 
volentieri  de’ loro  ornamenti  ; fii  Donato 
l’oro  donnel'co  , c Aronne  non  l^endo 
fvilupparfi  dal  nodo  , che  egli  da  le  avea 
fono  , debolilTìmamente  portandoli  , or- 
dinò il  lavoro  del  nuovo  Iddio  ; e il  nuo- 
vo Iddio  d’Ildraelc  fu  un  Vitello  d’oro  . 
Altillìmo  Iddio,  dove  andiam noi,. quan- 
do da  Voi  ci  allontaniamo  ì e che  colà  è 
l’Uomo,  quando  non  è più  con  Voi  ? Fu 
elpollo  il  Vitello  ; lo  vidde  il  Popola  , e 
qiufi  vedclfe  il  Cielo  aperto  , elultò,  fe- 
ce fella,  c dille  : Ildraele  , Ildraelc  : Hi 
fnnt  Dii  tni , qui  te  ednxerwil  de  terre 
lyfti  , num4.  Quelli  fon  gli  ccctifi  Dei, 
che  liberato  u hanno  dalla  Servitù  Egizia- 
na, c non  il  Dio  di  Moisè  . Aronne  iinar- 
rito  a voci  sì  infane  , per  far  tornar,  co- 
me io  credo,  il  buon  Icnno  aquc’pazzi  , 
cioè,  per  fargli  di  fe lleifi inorridir  , non 
che  vergognare  , colla  Tromba  fece  mri- 
mar  per  il  giorno  feguente  Sagrifizio  lò- 
lenne  : ecredeva,  cbeiDifccndentidi  A- 
bramo,  i favoriti , i trafcelti,  idiletu  lA 
draeliti  ravveduti  finalmente  detellar  do- 
velTcro  Sagrifizio  sì  cfecrando  . Ma  che 
arredar  può  un  che  giù  cade  dall’alto  ? 
Spuntò  l’alba  del  luttuòfo  giorno  feguente  ; 
tutto  il  Campo  fu  pronto  al  deforme  Sagri- 
fizio  ; filmò  iJ  facrilego  Altare  } arfer  le 
Vitume  ; il  Popolo  folennizòlaFelta  , e 
la  Fella  fu  con  giuochi,  e crapnla , e fuoi 
ni  , edanze,  e lafcivia  confeuare  inNu- 
E q me. 
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me,  c adorare  il  Virclloù’oro  : i^uàcum, 
vidifftt  jiaron , tdtficMÌt  Altdre  Cor  am  to; 

Praconu  voce  clamavit  dicent  ; Crat 
folemnitas  Domini  tft  ; furitntefque  ma- 
ne obtulerunt  holocaufta  , (j*  hofltat  pacifi- 
cai ; dr  fedit  Popului  man  arcare , & Mere  , 
Ò‘  furrexerunt  Ittdere,  num.6.  Qui  appren- 
da ognun  dove  finalmente  conducano  qiic’ 
piccoli  lamenti , che  contro  il  divino  go- 
verno talor  forgon  dal  cuore  . Ma  fe  il  Vi- 
tello d’oro,  cioè  , l’Egizirno  ofccniilìmo 
Nume Ofiri,  era falito  fuir Altare,  non  per- 
ciò (cefo  era  dal  Trono  Iddio  . Parlò  egli 
fu’l Monte  aMoisè,  c difTe  : Moiré,  que- 
llo tuo  non  più  mio  Popolo  ha  peccato  ; né 
io  devo  foffrir  l’ ingiurie  , che  da  eflb  ri- 
ceve il  mio  onore  ; lafcia pertanto,  che  fi 
adiriii  miofurore  , checancelli  dallaTer- 
ra  il  nome  Ebreo;  e in  luogo  di  Ebrei  fo- 
flituifea  alla  fua  Condotta  altra  Gente  mag- 
giore : Dmitteme,  u$  irafcatwfwor  meus 
comra  eoi  , & deleam  eoi  ; faciamque  te 
in  Gentem  magnam , num.io.  O Signore  , 
dille  allora  l'afflitto  l’addolorato  Moiré  , e 
iàràvero,  che  Voi  vi  pentiate  di  ciò  , che 
fatto  avete  per  queflo  Popolo  ; c che  dar 
vogliate  quefto  vanto  all’^itto  di  poterfi  ri- 
der di  Voi  , e de’  voftri  Prodigj  ì Deh  Si- 
gnore^,  ricordatevi  di  Abramò,  d’Ifac  , c 
diGiacoba  Voi  sicari,  e per  loro  perdo- 
nate aquefti  indegni  Figliuoli  ; c feguitò  a 
dire  ciò  , che  Iddio  dirgli  faceva  , ìol  per- 
ché Iddio  volea  per  lui  placarfi  ; come  fi 
placò  in  fatti , c per  far  faperc  quanto  fian 
giovevoli  alle  Comunità  i Servi  di  Dio,  da 
Moiré  lafciofli , quafi  tenero  Padre , dilàr- 
marc  affatto  : Nejaceret  malian  , quodio- 
cntnjftterat  adver/ui  Populum  futm  , mini, 
n.  Se  Iddio  é cosi  facile  a perdonare  le  lue 
ofTefe,  fe  é tanto  placabile  a’ Tuoi  nimici  , 
quanto  appanfee  in  quello , e in  altri  innu- 
inerabili  palli  della  divina  Scrittura , io  non 
fo  comprendere , come  polTa  ridurli  da  noi 
a punto  d’onore  il  vendicarli  ; fepur  dir 
non  vogliamo  , chefia  viltàii  far  ciò,  che 
colluma  il  Sovrano  ; e l’efempio  di  Dio  non 
fia  efempio  degno  d’elfer  da  Cavalieri  imi- 
tato . Mondo  , Mondo  quanto  pazzo  fei 
nelle  tue  leggi  ! 

Placato  nel  fuo  furore,  cioè,  ncH’óc- 
cafione  di  efercitar  gli  atti  più  rilòluti  del- 
la Aia  divina Giuflizia Iddio,  che  cofapoi 
fece  Moisé  ? Io  averci  creduto  , che  pla- 
•oiofi  Iddio  , molto  più  placai  fi  dovelTe 


Moisé  , per  le  preghiere  del  quale  fi  era 
placato  Iddio;  ma  io  mi  fono  ing.anna- 
to  ; imperocihè  é vero  che  i Governan- 
ti, e i Superiori  mallìmamcntcEcclefialli- 
ci  devono  colle  orazioni  , c co’Sagrifizj 
pl.icareDio  ai  Peccati  del  Popolo ;*ma  é 
vero  ancora  , che  ellì  non  devon  per  ciò 
lafciat  impuniti  del  Popolo  i peccau . Non 
Tempre  Iddio  gafliga  i colpevoli  colla  Tua 
mano  ; Tempre  però  vuole  , che  la  Giufli- 
zia umana  prenda  la  Tua  CauTa  , né  mai 
laTci  l’impunità  a’ delitti  . Moisé  adunque 
avviTato  da  Dio  TceTe  dal  Monte  colle  due 
prime  Tavole,  in  cui  Tcolpiti  erano  i pre- 
cetti del  Decalogo  , ed  apprefTatofi  con 
GioTuéTuo  Compagno  al  Campo  Idolatra , 
prima  d’ entrarvi  non  tenne  Tira,  ma, al- 
lorché vidde  Tempio  Alt.ire  , e attorno 
.ilT  Altare  il  Popolo  laTcivamente  danzan- 
te , preTc  in  primo  luogo  le  due  "Tavole 
dell’adorabil  Legge,  c per  Tanta  indigna- 
zione gittolle  in  Terra  , e fecele  in'pez- 
zi  : Cùmque  approfinquafiet  ad  Cafra  vi- 
di! fCintlum  , (y  Choros  , iratk/aue  valdi 
projecit  de  manti  tahulas,  de  confregitea/, 
num.19.  In  Tccondo  luogo  entrando  nel 
Campo  , c urtando  per  tutto  la  turba  , 
con  volto  terribile,  e con  potente  braccio 
atterrò  l’indegno  Altare,  Tpezzò Tldoloin- 
fame,  e ridottolo  in  miniiw  polvere , get- 
tono nell'acqua,  e bever  lo  fece  agli  flellì 
Tuoi  Adoratori  : Arripien/que  {‘'HHlum  , 
qatmfecerant,  combuffit  , ^ contrivit  »/- 
qae  ad pulverem  , qutm/parjìl  in  aqnam , & 
deditexeopotumPiiiii  /frael  , num.ao.Né 
qui  rimanendo  nel  fuo  zelo , interrogato  A- 
ronne  , c udite  da  lui  le  TeuTe  del  fatto,  con 
impeto  indicibii  di  Tpirito  , rivolto  in 
terzo  luogo  a tutti  gli  attoniti  Levici  del- 
la Tua  Tribù  Sacerdotale  : Chiunque  di 
Voi , dilTc  , proTelTa  ancora  di  eflcr  del 
Dio  d’ITdraele,  prenda  la  Tpada  , fia  me- 
co , e non  perdoni  a verun  , che  ritirato 
non  fi  é ancora  dalla  commefTa  Apofla- 
fia:  Si  quii  eft  Domini ìungatHrmihi,  (yr. 
Hac  dicit  Dominuj  Deus  Jfrael  : ponat 
vir  gladium  /kper  feniur/kum,  drc.  ó’occi- 
dat  unkfqiùf que  Fratrem , Amicum , (fi  Pro- 
ximim  futim  . Colla  Spada  al  fianco  , e 
con  animo  riToluto  fi  firiuTero  allora  tut- 
ti i Leviti  attorno  a Moisé  ; c Moisé  Tchie- 
ratigli  preflamente  , mandogli  a vendi- 
car TotTeTa  di  Dio  , con  ordine  di  Tcorre^ 
re  da  una  parte  all’altra  tutto  il  Ompo,  e 
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(Il  uccidere  fenza  veruna  uiitinzione  tutu 
quelli,  che  trovati  avefìTcro difarmati in  qi- 
voco  , o in  ballo  (blennizzar  la  Fcfla  del 
Vitello  . Andarono  colla  fpada  alla  mano 
i prodi  Leviti,  feorfero il  Campo,  ufaron 
quali  fulmine  ilftrro,  alla^arondi  famiue 
ogni  cofa  : Ctuderitntqiie  in  die  tllnqu  ifi 
vitintt  irm  milliafJominum  . n.  i8.  truci- 
darono poco  men  di  venti  tre  mila  Ebrei  ; 
c tornati  colle  <pade  intrife  di  fanguc  fra- 
terno, Moisc  lodò  la  lor  Fede,  e'  dille  , 
che  per  aver  elfi  conlegrate  le  lor  mani  con 
tanto  valore,  riportata  avrebbero  la  benc- 
dizion  dal  Signore  : Confecraftit badie  ma~ 
nus  vefiraj  Damino  , Mnufquifque  in  filio  , 
Cr  fratre  fuo  , w detur  vabts  henediUio  . 
n.  29.  indi  rivolto  al  Popolo  atterrito  dall' 
atroce  fatto  , e piangente  ; Non  è picco- 
lo, dilTe,  il  vollro  peccato  ; echi  mai  a(- 
penata  averibbe  da  voi  in  tal  viaggio  sì 
gran  fellonia  ì Io  cornerò  al  Monte  per 
veder  di  placar,  come  potrò,  fopradivoi 
Tira-delia  divina  Giullizia  . Petcnftii  pec- 
catum  maximum  ; afiendam  ad  Dominum, 
fi  quomodo  quivero  eum  deprecari  prò  fee- 
tere  veftra  ; e fenza  più,  fpiccatoli  da  ciu- 
ci per  altri  quaranta  giorni  11  ritirò  alla 
Solitudine  del  già  noto  Monte;  ed  ivi  di- 
giunò , ivi  pregò  incellàntemente  il  Si- 
gnore per  il  luo  Popolo , e nel  ferver 
delle  fuc  preghiere  trafportato  dalla  ve- 
emenza della  Tua  carità  dille  a Dio  quelle 
celebri , ma  difficili  parole  : Signore  , o 
rimettete  a quello  Popolo  ingrato  la  Tua 
colpa,  o cancellate  dal  vollroLtbroilmio 
nome  : jiut  dimitteeis  bone  noxam  ; aut, 
fi  non  facis  , dele  me  de  Uhra  tua  , quem 
firipfifii . n.jj.  Così  dille,  ed  operò,  in 
si  ardua  congiuntura,  Moisc  ; c quello  c 
ciò  che  fecce  gli  Ebrei  allorché  ad  eilì  lì 
preparava  la  Legge  nel  Sinai  ; ma  perché 
in  queftofatto  accaddero  delle  cofe  fingo- 
lari , dopo  Tlllotia  convien  trattenerli  qual- 
che poco  ad  claminar  i dubb)chc  occorro- 
no in  efla. 

Il  pnmodubbio  é fé  il  Sacerdote  Aron- 
ne pcccafle  in  condefeendere  alT  Idola 
cria  del  Popolo  per  timor  della  morte  . 

I Rabbini  lofculano,  petchédicono,  che 
«gli  gittò  nel  fuoco  Toro  donnefeo  , non 
fer  fonderlo  , c formarne  l’Idolo  Egizia- 
no , ma  per  dillìparlo  , e con  ciò  punire 
Tempia  richiefta  del  Popolo  ; così  dico- 
■0  1 Rabbini,  c RCt  confetrtlareillordet- 


del  Pentateuco.  75 

to  aggiungono , che  alcuni  Maghi  delT 
Egitto  , che  Icguito  avevano  nella  lor  fu- 
ga gTIfdraclitii  trovandoli  prefcntial  fat- 
to , e vedendo  Toccalìone  di  accreditar  la 
lor  arte  abb.ittuca  da  Moisé  , con  impro- 
vifo  incantelimo  fecero  dal  fuoco  iilciic 
un  Vitello  d’oro;  c il  Vitello  fu  tale,  che 
ufeito  appena  dal  fuoco  camminò  attorno, 
e cercò  d’Erba,  e di  pafcolo  ; onde  non 
é maraviglia  fe  elfo  fu  torto  adorato  . L.i 
favola  é bella  ; ma  le  favole  non  ifeufa- 
no  i peccati  ; pur  troppo  é nianiferto  il 
peccato  di  Aronne  . Egli , non  potendo 
frartomare  il  Popolo , fece  fondere  il  Vi- 
tello; egli  fece  edificar  l’Altare;  egli  in- 
timò la  Solennità , e la  Conlégraziòn  dell' 
Idolo  ; egli  pertanto  peccò  lenza  fallo  ; 
onde  Iddio  contro  di  lui  dirtintamente  fi 
adirò  Et  valuit  conterere  eum  . Deut.  9. 
n.20.  c per  lui  Moisé  dirtintamente  in- 
terpofe  le  fuc  preghiere  . E’ vero,  che 
Aron  non  mancò  in  Fede  , come  mancò 
il  volgo  tutto,  che  a fuon  eli  Tromba  ado- 
rò la  nuova  Deità  ; ma  é vero  ancora  che 
mancò  nella  profcllìon  della  Fede  , a cui 
era  tenuto  . Non  balla  confervare  illib.a- 
ta , c intatta  da  ogni  fupcrrtizione  la  Fe- 
de légretamente  nel  cuore  ; damo  tenuti 
ancora  a profclTarla  pubblicamente , quan- 
do lo  richiede  il  bilogno  ; damo  obbliga- 
ti a difenderla,  quando  Toccadone  lo  vuo- 
le ; e le  l’accidente  lo  porta  damo  obbli- 
gati a dare  , e fangue  , e vita  , non  Iblo 
per  non  mancar  di  Fede,  ma  ancora  per 
non  profcll'ar  colà  veruna,  che  da  contr.a- 
ria  alla  purità  di  lei . Quello  é obbligo  ri- 
gorofo  di  tuui  i Fedeli.  Ma  i Sacerdoti  , 
e gli  Eccledartici,  che  in  materia  di  Re- 
ligione fono  i primi  del  Popolo , non  lo- 
lamente  fono  obbligati  a profeltar  la  lur 
Fede  con  tutti  ; ma  fon  tenuti  ancora  a 
predicare  , a riprendere  , a ritrar  tutti  d.t 
ciò,  che  repugna  alla  Santità  della  nortra 
Santiflìma  Religione;  c perciò fc  Timpul- 
Ib,  che  ebbe  Aron  a peccare,  lo  prelervn 
dalle  zelanti  fpadc  de* Leviti,  non  lo  prc- 
fervò  certamente  dal  merito  di  cITcr  puni- 
to come  reo  di  debolezza  deformifrima  in 
un  Sacerdote  Miniliro  della  Religione,  e 
di  Dio. 

Il  fecondo  dubbio  è , perché  Moisé 
fpezzafle  le  Tavole  del  Decalogo  Icritte 
digita  Dei.  Ex. qi.  n.  18.  alla  virta  dell’ 
Altare,  edclT'Idolof  Ma  a tal  dubbio  pre- 
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ftamcntc  fi  rifpondc  in  primo  luogo , che 
ciò  non  fi]  impazienza  , non  fu  impeto  di 
padrone,  che  ne’ Sacerdoti  è sì  difdicevo- 
ic  } ma  fu  atto  di  zelo  , fu  cfprcdìon  di 
quella  detedazion  , che  fi  doveva  a tanta 
erfidia  . Un  Popolo  Apoftata  , ed  ub- 
riaco di  lafciva  allegrezza  non  meritava 
di  ricever  quella  Legge  , che  Iddio  ferir- 
la aveva  di  Tua  mano  . Si  fpezzino  adun- 
que le  Tavole  , difse  Moisc  , c il  primo 
gadigo  di  quedi  fcellcrati  fiali  faper,  che 
Iddio  rotto  ha  con  edì  il  commercio , ed 
edì  dalla  Legge  di  Dio  lafciati  fono  quafi 
indomiti  Giumenti  m balìa  della  loro  sfre- 
natezza . In  fecondo  luogo  S.  Ambrogio 
rifpondc  midicamente  , ebe  Moisè  fpez- 
zò  le  Tavole  per  fignificar  , che  la  fua 
Legge  Scritta  data  farebbe  abolita  , ed 
annullata  dalla  Legge  nuova  di  Grazia  | 

■ ma  perchè  quelle  Tavole  contenevano  il 
Decalogo , che  rimane  in  tutto  il  fuo  vi- 
gore ancor  nella  Legge  di  Grazia  , per- 
ciò io  direi,  che  Moisè  fpczzando  le  Ta- 
vole materiali  della  Legge  tropologicamen- 
te volle  fignificare  quel , che  fa  chiunque 
a far  peccato  s’induce;  imperocché  feor- 
ribil  cofa  è vedere  le  Tavole  della  Legge 
veneranda  , e fama,  dritolate  , e fparfe; 
cola  più  orrenda  è veder  conculcata  , e 
odefa  la  Legge  ideila,  che  fopra  ogni  co- 
fa  comanda  adorare  , ed  amare  un  folo 
Dio. 

Il  terzo  dubbio  è per  qual  ragione 
Moisè  facede  bever  le  polveri  del  Vitel- 
lo al  Popolo,  che  il  Vitello  adorava.  Fu 
certamente  draordinaria  in  ciò  la  tifolu- 
zioDC  di  quel  gran  Legislatore  ; ma  chi 
non  vede  che  ciò  egli  fece  per  far  onta  a 
quel  Nume  adorato,  c per  punire  infic me 
gl’indegni  Adoratori  ? Sia  in  ceneri  ri- 
dotto il  Dio  Egizziano  , dific  Moisè  , e 
nelle  fuc  ceneri  imparin  le  Genti  quanto 
vile  fia  ciò , che  elfe  adorano  in  Terra  ; 
ma  il  Popolo  Ebreo  beva  l’adorata  pol- 
vere , e riporti  tormento  da  chi  fperava 
foccorfo  . Quella  fenza  fallo  fu  l’iiitcn- 
zion  di  Moisè  . S.  Agodino  però  a que, 
da  ragione  idorka  aggiungendo  la  ra- 
gione allegorica,  diceì  che  nella  polvere 
dell’  Idolo  fommerfp  nell*  acqua  , fu  ac- 
cennato, che  venuto  farebbe  un  tempo  , 
in  cui  ridòlatria  dall’ acque  farebbe  data 
adbrbita  ; e l’allegoria  non  è men  vera  , 
che  bella  Venne  il  tempo  felice  : fu  ilfi- 
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tuito  da  chi  tanto  poteva  il  Sagro  Fonte  : 
dal  Sagro  Fonte  corfero  per  la  Terra 
r acque  battefimali  : e dove  giunfero 
queir  acque  beate  caddero  gl’  Idoli  ; e 
l’Idolatria  difparve  in  modo  , che  di  lei 
altro  non  rimane  , che  la  dctedabil  me- 
moria. 

Il  quarto  dubbio  è,  come  Moisè  dopo 
la  drago  fatta  da’ Leviti  diceUe  di  votcr 
tornare  a placar  il  Signore  nel  Monte  ; 
mentre  egli  deflb  dice,  che  placato  l’ave- 
va, prima  che  dal  Monte  fcendeGTe.  A tal 
dubbio  io  non  trovo  altra  rifpoda  fe  non 
che  diftinguere  due  fpecie  di  gadigo  , o 
di  pena  : La  prima  è quella  , colla  quale 
la  divina  Giudizia  ferifee  , ed  uccide  i 
Rei;  la  feconda  è quella,  colla  quale  per- 
donando a’  Rei  la  pena  temporale  , non 
perdona  la  colpa  ; lafciando  vivere  i col- 
pevoli lontani  da  fe,  privi  della  fua  Gra- 
zia , e fpogliati  della  fua  protezzione  ; quel- 
la è pena  più  temuta;  ma  quoda  ò quan- 
to è più  grave .!  imperocché  vivere  , ma 
viver  folamente  per  moltiplicar  peccati , 
è , fenza  fallo  , una  Vita  peggior  di  qiu- 
lunque  morte  . Or  Moisè  prima  di  fccn- 
der  dal  Monte  placata  aveva  l’ira  divina  , 
e coir  orazioni  aveva  impetrato  , che  Id- 
dio colla  morte  non  ederminaHe  , come 
tu  voleva,  il  Popolo  Ebreo  ; ma  non  1’ 
aveva  si  placato  , che  Iddio  tornato  fùde 
a rimirar  con  occhio  pietofo  gli  Ebrei,  e 
chiamatigli  a penitenza , riracflì  gli  avef- 
le  di  nuovo  in  fua  Grazia  ; e queda  fu  la 
grazia  , per  cui  impetrare  il  buon  Moisè 
tornar  volle  a placar  con  nuovi  folpiri , 
e gemiti  la  divina  Giudizia;  ed  inlcgnò, 
che  temerli  deve,  e pianger  dopo  il  pcc- 
eato  , nè  credere  si  predo  rappacificato 
Iddio,  fol  perchè  eglinon  tuona,  elafcia 
che  il  Ciel  fia  fereno  fbpra  i peccatori  ; 
non  è piccola  pena  , anzi  pena  orribilii- 
fima  è , aver  peccato , e nulla  incontrar  , 
che  del  nodro  peccato  ci  faccia  in  queda 
vita  pentire. 

Il  quinto  dubbio  è qual  fùfle  il  Libro  , 
dal  quale  voleva  eder  cancellato  Moisè  , 
quando  didc  a Dio  : dimitte  tij  h/tne 

itoxMH  ; aut  t fi  non  facit , delt  me  de 
Libro,  qnem  fcrtffifii  . Il  Gaetano  dima, 
che  quedo  fude  il  decreto  divino,  per  cui ' 
Moisè  era  dato  eletto  Condottiere,  Pon- 
tefice, Legislatore  , e -Capo  del  Popolo 
Ebreo . S.  Girolamo,  e S.Gregorio  dima- 

no  , 
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nò,  cbc  fiiffeil  Libro  della  Vita  tempora- 
le , cioè  , il  decreto  divino  , dal  quale  a 
ciafcuno  e preferirla  l’ora  di  nafeere,  e di 
morire . Gli  altri  EfpoCtori  comunemente 
credono,  cheilLibro,  di  cui  parla  Moisc , 
lia  quel  Libro  imperfcruiabile  , in  cut 
Icrim  fono  i nomi  di  tutti  i Predeftinati 
alla  Gloria  fempiterna  del  Cielo  ; Libro 
fcritto  ab  *tcmo  } Libro  non  vergato  di 
Caratteri , ma  imprclTo  di  Luce  , ed  ef- 
preflb  da  quei  Decreto,  che  Iddio  ab  eter- 
no formò  , allorché  prima  che  correflc  il 
Sole,  precorrendo  egli  tutti  i tempi  futu- 
ri , antividde  di  ciafcuno  le  operazioni  , e 
la  vita  , e colla  Scienza  di  approvazione 
mirò  quei , che  eleggeva,  e ad  eflì  colla 
fua  ineffabii  prcdeftinazione  (labili  i mez- 
zi nini  della  loro  falute  ; Libro  finalmen- 
te, del  quale,  per  deteftazione degli empj, 
difle  David  ; Dtitantur  de  Libre  F’iven- 
tiitm  , (è"  cum  fcribantur  . Piai. 

68  £ perciò 

L‘  ultimo  dubbio  è , come  (enza  taccia 
di  temerità  dir  potelTe  Moisè  a Dio  di 
cfTcr  cancellato  da  quel  Libro,  in  cui  con- 
fine il  nollro  ultimo  beatiflìmo  Fine  . A 
quello  graviflìmo  dubbio  tifponde  in  pri- 
mo luogo  S.  Agollino  , e con  Im  l’ Abu- 
lenfe , e il  Lirano  , che  Moiré  fi  lérvi  di 
tali  animofe  parole  , non  per  efler  tolto 
dal  numero  de’  Predeftinati , ma  per  ef- 
primere  a Dio  la  premura  del  fuo  cuore, 
c per  impetrar  da  lui  la  riduzzion  del 
fuo  Popolo  alla  via  della  falute  j quali  con 
quel  disjunto  m dilemma  dir  voleffe  a 
Dio  Signore,  come  volae  Voi , che  io 
fia  divdo  da  quel  Popolo,  che  Voi  Iteflò 
con  canto  zelo  conunetio  mi  avete  } O io 
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adunque  anderò  con  elfo  alla  morte  ; o 
elfo  meco  verrà  a quella  Terra,  che  pro 
mclTa  eli  avete.  In  fecondo  luogo  rifpon- 
dc'S.Gto.Gnfo(lomo,  Ruberto  Abbate  , 
Ecumenio,  Teofìlano,  ed  altri,  che  Moi- 
ré vedendo  efler  maggior  gloria  di  Dio  , 
la  ridnzzion  d’un  Popolo  intiero  alla  ve- 
ra Religione  , e alla  via  della  Salute,  che 
la  Salute  fua  privata  , intrepidamente  a 
Dio  fece  il  dirjunto , e bramò  di  perder 
non  già  la  Grazia  divina  , ma  la  Salute 
eterna,  prima  che  veder  negletto,  e foli- 
tario  l’Altare  di  Dio,  ed  il  fuo  Popolo  con 
trionfo  dell’ Idolatria  diflìpato  , e perdu- 
to ; in  quella  giiifa  die  ancor  S.Paolo  per 
un  limile  ardor  di  fpirico  fcriflc  a'  Roma- 
ni : Cufie  Mitdthemd^t  é Chrifie  pre  fr*- 
tribtu  meis  . cap.  9.  Non  mi  curo  d’ clTer 
congiunto  al  mio  Grido  in  Cielo  , per 
far  che  egli  fia  glorificato  da'  miei  Fratel- 
li in  Terra  . Dall’  una,  e dall’altra rifpo- 
fta  concluder  fi  può  con  tutti  i Sacri  In- 
terpetri , che  Moisé  non  folamcnte  non 
peccò  in  tali  parole  , ma  fece  un’  ano  di 
peifettiflìma  Carità  verfo  Dio  , la  gloria 
di  cui  antepofe  ad  ogni  proprio  interel- 
fe  ; e di  perfeniflìma  Carità  verfo  il  Prof' 
fimo,  alla  falute  del  quale  pofpofe  la  fua 
defla  beatitudine  ; atto  degno  del  gran 
cuor  di  Moisé , che  feppc  placare  Dio  per 
la  falute  del  Popolo  , léppc  punire  il  Po- 
polo per  la  gloria  di  Dio  -,  ed  uni  le  parti 
di  Sacerdote  , e di  Giudice  ; acciocché  i 
Giudici  apprendano  ad  eflèr  meno  interef- 
fati , ad  eifer  piQ  zelanti  i Sacerdoti  ; e 
tutti  i Fedeli  ad  effer  piùoflervanti  di  quel- 
la Religione,  di  CUI  e si  gelofo,  e tenero 
l’Onnipotente  Iddio . 


LE- 
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f^enìt  autem  Amalec , pugnalfat  centra  Ifrael, 

Ex.  17.  n.  8. 

Giofuè  colla  Spada  , Moisc  vince  gli  Amalcciti  coll*  Orazione . Altri 
irdracliti , fenza  Moisè  , fenza  Orazione  fi  azzuffano  , e fono  dagl* 
Inimici  percolC. 


On  fa  caminar  verfo  la  felice 
Terra  promelTa,  chi  per  efla 
non  fa  combancr  nel  luo  cam- 
mino; nè  meriudieflcrcam- 
meflb  al  ripofo , chi  entrar 
lìon  vi  vuol  da  Vincitore  . Tutte  Iccofe, 
che  fon  belle,  e grandi,  fono  ancora  ardue, 
c difficili;  nè gloriofo farebbe,  o magnani- 
mo il  ripofo,  che  Iddio  promette  a’ Servi 
fuoi,  feeflerpotefledono  di  accidente,  e 
difone,  più  tofto  che  conquida  di  valore  , 
c di  merito.  Chi  penanto  molTo  daCelefte 
fperanzafaper  vuole  per  quali  battaglie  ca- 
niinar  fi  debba  alla  beata  Terra  , c quale 
delle  noftre  banaglic  convien  che  fia  l’alma- 
tura,  e lo  feudo,  afcolti  quali  fuffero  d’If- 
draele  là  nel  deferto  gl’incontri  di  guerra , 
e le  azzioni  militari,  colle  quali  find’al- 
lora  Iddio  infegnar  volle  a noi  Tane  tut- 
ta di  quella  milizia,  a cui  accinger  fi  de- 
ve nelle  fue  vie  la  noftra  Santilììma  Fe^ 
de.  Molte  furono  , e di  vario  fucceflb  le 
battaglie  del  Popolo  di  Dio  nel  faticolo 
viagg'io  del  Deferto  ; oggi  però  le  due  prime 
folàiTicnte  ballar  potranno  a dir  non  poco, 
c a molto  imparare;  c diamo  incoraincia- 
mcnto . 

ren/t  Amalec , & pugnabat  cantra  Ifrael . 
Era  Amalec  difcendente  di  quell’ Efau,  che 
vendutaper ingordigia  di  golalafua  primo- 
genitura  al  Fratello  Giacob  , e divifo  da 
lui,  occupò  tuna  l’Arabia  deferta,  ed  ivi 
fondo  il  Regno  a’ fuoi  Pofteri,  che  da  un’ 
Amalec  tutti  appellati  furono  Amalcciti  . 
Quefio  Amalec  adunque,  che  dall’Ante- 
nato Elàii  per  la  fraterna  invidia  ercdit.i- 
to  aveva  l’odio  contro  l’Eletto  Giacob,  c 
fùoi  Figliuoli  Ifdraeliti,  udito  avendo,  che 
cfll  ufciti  dall’Egitto  , incaminati  fi  era- 
no alla  Terra  di  Canaan  , e che  già  en- 
trati ne’ fuoi  confini  co’ ni itacoli  fi  apriva- 


no per  il  Deferto  la  via;  non  induùò  , 
ma  gclofo  del  Regno , con  tutte  le  forze 
andò  ad  incontrargli,  rifoluto  di  conten- 
dergli il  pafso  , c fe  gli  nufeiva  ancora 
di  far  vendetta  della  patema  ingiuria . Era- 
no allora  gl’  Ifdraeliti  nell’  undecima  Man- 
fionc  di  Rafidim  ; ed  ivi  rinfecfeati  dall’ 
acque  della  prodigiofa Pietra,  nulla  meno 
afpettavano  , che'  di  cfsere  attaccati  dagli 
Amalcciti . Sorprefi  pertanto  dal  nuovo 
non  afpcttato  nemico  , inefperti  affatto 
nell’ armi , non  pcKO  rimafero  atterriti  , 
e attoniti . Ma  il  Condottier  Moisè  , a 
cui  non  giunfc  nuovo , che  nella  via  della 
Terra  promefsa  combatter  fi  debba,  non 
punto  Imarrito,  fatto  a fe  venir  il  giova- 
ne Giofuè  , che  per  la  fua  grand’  indole 
fin  d’allora  fopra  ogn*  altro  fpiccava  , lo 
coflituì  Generale  dell’  armi , e gli  difsc  : 
Scorri  il  noflro  campo,  riconofei  tutte  le 
Tribù  , da  efse  annovera  quanti  Giovani 
tu  vedrai  idonei  al  mefiicr  della  fpada,  e 
con  cfTì  difponti  ad  ufeire,  e dar  dimatù- 
na  la  battaglia  agli  Amalcciti , mentre  io 
flarò  a vedervi  combattere  fopra  il  colie 
vicino  : Dixitque  Moyfes  ad  Jaftt  ; Eli- 
ge  Firoi  , dr  egre^us  pugna  cantra  Ama- 
lec ; crai  ega  flava  in  vertice  Callishabens 
Firgam  Dei  m manu  mea . n.9.  Per  veri- 
tà non  poca  obbedienza  fi  richiedeva  ad  efe- 
guirc  un  comando  , che  per  formare  un 
nuovo  Elcrcito , c per  dare  una  pericolo- 
fa  battaglia , non  concedeva  che  un  fol  gior- 
no di. tèmpo.  Ma  che  è difficile  a chi  ub- 
bidilce  a Dio  i Giofuè  di  tutto  il  Popolo 
eletti  1 più  forti,  ufcì  il  giorno  fcgucntcdal 
campo,  fchieròla  novella  Armata,  e con 
intrepidezza  da  Grande  ad  Amalec  diede 
la  battaglia  ; mentre  il  Vecchio  Moisè 
accompagnato  da  Aronne  , e da  Ur  fo- 
pra un’  eminenza  fedeva  fpcttatore  , ma 
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filettatore  non  ozioio  del  lan^uinoio  tatto . 
Ftiit  Jtfue  ut  loi  ^tuj  trM  Moyfts\  ò’fu- 
fnitvit  cantra  jimalec  : Mayfes  auttm  , 
($■  Aaron , dr  Hur  afctndtrunt  fuftr  ver- 
tictm  colhs  . Qiialfuflfe  iirucccìlo  di  que- 
fta  pugna  lo  vedremo  fra  poco  ; per  ora 
convièn  dar  luogo  a un  dubbio,  che  qui 
mi  foy  viene,  ed  è per  qual  cagione  Moi- 
ré, opiùtofto  Iddio,  che  per  Moisè  par- 
lava, quando  fi  trattò  di  combatter  con  Fa- 
raonenei  lidtdell’Eritreo,  volle  che  il  Po- 
polo non  combattelTc , rtia  fuggiflc;  cd  or 
che  fi  tratta  di  combatter  con  Ànulecchc, 
non  vuol  che  fi  fugga , ma  fi  vada  ad  in- 
contrare il  cimento  . A quello  mio  dubbio 
rifponderò  come  poffo , nc  credo  di  rilbon- 
dcr  malefedico,  che  infillendo  nel  (enfo 
letterale,  la  ragione  illorica  di  quella  di- 
verfità  fii,  che  Faraone  era  Padrone  dell’ 
Égmo,  dove  nati,  e nudriti  erano  gl’ If- 
dfaeliti  -,  e perchè  co’  Padroni , quantun- 
que afpri,  ufarfi  può  il  piede  colla  fuga  , 
ma  non  già  la  mano  colle  ferite  ; perciò 
è che  là  fi  fuggì , non  fi  pugnò  : ma  per- 
ché Amalecche  non  era  Padrone  , era  ni- 
mico, c nimico,  che  impedir  voleva  lafu- 
ga  ; perciò  contro  di  lui  comandate  furo- 
no l’armi , c il  valore  . Ma  infillendo  al 
fenfo morale,  che  in  quell’ illoria  è fenza 
fallo  il  fenfo  primario  , c più  intefo  da 
Dio,  la  ragione  della  diverfità  non  fu  una 
lòia;  la  prima,  per  mio  avvifo,  fu  che  là 
nelle  fpiagge  dell’ Egitto  gl'irdraeliti  erano 
ancor  nuòVi,  e teneri  neìlavia  della  Ter- 
ra promcITa  ; ma  in  Rafidim  erano  già 
molto  inoltrati  nel  lor  gloriofo  fentiero;  e 
perché  il  fentier  della  Terra  promefla  s’ in- 
comincia colla  fuga,  fi  continua  colle  bat- 
taglie, efi  finifee  ccfcrionlìj  perciò  è che 
iddio  volle  che  i Novizj  fuggiITcro,  non 
combaneflcro , e gli  adulti  IlJraeliti  com- 
batteficro  , c non  fùggiOero  ; e fe  là  in 
Egitto  egli  pietofirnino  gli  prefe,  dirò  co- 
sì, in  còllo  , c lira  i’arnii  di  Faraone  , e 
fra  Tonde  dell’  Eritreo  portogli  quali  Par- 
goletti, e fcce  tutto  per  elfi;  qui  inRafi- 
dim  volle,  che  elfi  facelTet  tutto  per  lui , 
e colla  fpada  alla  mano  fi  apriOero  il  pal- 
io alle  beale  Tue  promelTe  j imperocché  i 
Bambini  fon  quelli , che  in  feno  allattati 
fono  con  tenerezza  -,  chi  è già  maturo,  alpct- 
tar  più  non  deve  miracoli  di  favori , e di 
rrazie,  ma  incontri  di  terrori,  c di  batta- 
glie. La  feconda r.igioBC  fu,  che  priliò  il 
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Marroifo  gl’Ifdracliti  erano  ancor  frefelìi 
delle  Cipolle  , de’  Poponi , ed  Agli  dell' 
Egitto,  cibi  tutti  di  neflun  valore,  e for- 
tezza ; ma  iu  Rafidim  eran  già  per  molte 
fettimane  nudritidella  Celelle  Manna,  cibo 
di  magnanimo  nudrimento , e Gmbolo  dell’ 
Eroico  Pane  dell’  Altare:  onde  none  ma- 
raviglia fe  Olii  da  ellì  ricniefe  Iddio  quella 
Vinù,  quella  fermezza  d’animo  , e quel 
fndore  di  fronte , che  là  in  quel  lido  peri- 
gliofo  , confapevole  della  lor  debolezza  , 
non  volle  rifcuotcre.  La  terza  ragione  fi- 
nalmente fu  , che  l’Egitto  non  era  l’Ara- 
bia , nè  Faraone  era  Amalecche  . Farao- 
ne voleva  che  Ifdraele  rimanefie  nel  fer- 
tile , deliziofo  Egitto  : Amaicc  voleva  , 
che  Ifdracl  non  s’inolttaffe  nell’  orrido  , 
fpaventofo  Deferto  ; or  perché  gl’ inimici 
liifinghevoli fi  vincono  collafuga,  e lafii- 
ga  è di  efiì  la  Vittoria  più  bella  ; ma  gl’ 
inimiciterribili  colia  intrepidezza  fi  abbat- 
tono, e lacollanzadi  cnìtutiié  il  trionfò 
più  gloriofo perciò  : fugga  lldraele,  dil- 
le Iddio  , da’  piaceri  dell’  Egitto  ; ma  If- 
draele combatta  co’ terrori  del  Deferto;  e 
da  lui  tutti  i Credenti  imparino  non  a fuggi- 
re , ma  ad  urtare  gl’  incontri  fpaventoli  ; 
non  ad  urtare  , ma  a fuggire  dagli  afpetti 
lufinghcvoli,  fe  pervenir  vogliono  allaTcr- 
ra  promefia . 

Vediamo  ora  con  qual  tàufdra  com- 
battelfe  Ifdraele  . Aifrontandofi  fcainbic- 
volmcnte  nell’  apterta  pianura  le  due  Ar- 
mate , con  ugual’  ardore  , e coraggio  s’ 
incominciò  il  conflitto  : numerolìllìmo 
era  l’uno  , e l’altro  Efercito  ; qual  però 
fiifle  fuperior  di  numero  , nè  Moisè  lo 
riferifee,  né  raccorfi  può  da  veruna  lilo- 
ria  ; è affai  probabile  nondimeno  , che 
gli  Amaleciti , come  fino  a’ dì  nollri  gli 
Arabi , per  la  povertà  della  lor  terra , vi- 
vendo per  lo  più  tutti  di  preda  , e perciò 
tutti  fin  da  Fanciulli  ailuefatti  alTarmi  » 
fuffero  aflài  più  numeroli  di  quei  foli 
IlJraeliti , che  Giofùé  feppe  tuinultuari.1- 
raente  trafeerre  dal  volgo  inutile , e pau- 
rofo  . Ma  qualunque  fufl'e  la  parte  più 
numerolà  , certo  é che  gl’  Ifdraclitt  nuo- 
vi aftàtto  nelTulò  della -fpada  , e avvezzi 
folamente  alT  aratro  , ed  al  lavoro  del 
campo,  non  potevano  inatte,  c indila- 
plina  militare  agguagliarfi  cogli  Amale- 
citi , che  ereditato  dal  fiero  Eiau  il  gemo 
guerriero,  fin  dagli  anni  piu  teucri  nano 
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al  maneggio  dell’ armi,  e delle  battaglie  aj- 
dcftrau  ".  Attaccata  adunque  con  tal  difiv 
guaglianza  di  combattenti  la  zuffa  , Moisc 
dall’  alto  offervava  attentamente  ogni  co- 
fa  v e perchè  non  fi  era  ancora  dimenticato 
della  (cuoia  della  fua  prima  Gioventù  nel- 
la Corte  Egizziana  , fi  accorfe  tofio  dell’ 
imperizia,  e del  difav vantaggio  dc’lùoi  a 
peno  dell’ agguerrito  Amalccita;  ondelol- 
Iccito  , e timido  alzando  le  mani  al  Cic- 
lo , invocò  il  Dio  degli  Elerciti  in  foccor- 
fo  del  fuo  Popolo . Non  fu  lento  al  foccor- 
(ò  il  Dio  degli  Eferciti  ; in  quel  punto 
iftcITo  , che  Moire  moffe  all’  orazione  le 
mani  j ravvalorati  d’infolito  non  afpetta- 
to  vigore  gl’  Ifdraeliti  roverfeiarono  gli 
Amalcciti , e di  unte  ferite  , e tale  fpa- 
vento  gli  caricarono  , che  non  v’  era  più 
ormai  chi  della  Vittoria  dubitar  potcfTc  } 
ma  allorché  nel  Campo  fedele  ognun  cre- 
deva d’ aver  già  vinto  , gli  Amalcciti  ri- 
pigliando di  repente  l'ardire , tornaron  di 
nuovo  con  impeto  maggiore  in  banagiia  -, 
e i miferi  Ifdraeliti  fopraffatti  dal  potente 
inimico , quali  timido  armento  , impalli- 
dirono , c uemarono  , al  ruggir  degli 
orrendi  Leoni . A sì  fubita  muuzion  di 
formna  attonito  rimafe  Giofuc  , fi  fmarrì 
Ifdracle , pianfcro  dalle  loro  Tende  le  Don- 
->ne  Ebree;  e Moiré  fu’l  colle  nonfuozio- 

10  al  bifogno  , alzò  egli  di  nuovo  al  fuo 
Dio  le  mani  ; e appena  alzate  le  aveva  , 
che  il  fiicceffo  del  Campo  fu  totalmente 
diverfo;  fuggir  tofto  Amaleccbe,  tofloin- 
feguire , e premere  Ifdracle  ; quello  teme- 
re" ad  ogni  paffo  il  colpo  , quefio  mmac- 
ciarc  ad  o^  paffo  la  morte;  gemer  quel- 
lo , queffo  elulure  ; e quello  , e quefio 
diffìmigliare  a fc  ficfll  furon  di  repente 
non  fenza  fiupore  veduti.  Contali  vicen- 
de fi  tenne  per  molte  ore  la  Vittoria  dub- 
biofa  ; né  v’era  giù  fra’ Combattenti  chi 
fi  accorgcffc  donde  veniffc  una  fortuna  d’ 
armi  ri  varia  , e incofiante  ; ma  fu  nel 
Monte  fe  ne  accorte  bene  Aronne , ed 
Ur  : oflcrvarono  effi  , che  ognor  , che 
Moiré  alzava  le  mani  al  Cielo,  gl’Ildrac- 
liti  divenivano  quali  fulmini  l'opra  rinimi- 
co  ; ed  ognor , che  Moiré  fianco  ritirava 
dall’orazione  le  mani,  gl’ Ifdraeliti  fpento 

11  fuoco  , c il  valor  miìiure  , quali  atto- 
niti rimanevano  c fiupidi  al  taglio  delle 
fpade  Amalccite  ; e perciò  conobbero  fìnal- 
mintc,  che  la  Viitoriadi  quella batugiu, 
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piu , che  dall’  armi  de’  Combattenti , dipen- 
deva dalle  mani  difarmate  di  Moiré  ; la- 
onde per  inchiodar  la  Fortuna  del  Cam- 
po, e affettar  la  volubil  vittoria,  prefero 
una  gran  pietra,  fopra  di  effapoferoa  fe- 
der  Moiré  , che  per  gli  anni  mal  fi  reg- 
geva in  piedi , ed  un  la  delira , c l’altro  la 
finifira  di  lui  fofienendo  , ed  appogiando 
in  aria  , fecero  sì  che  effo  da  quell’atto 
fupplicevole  più  non  ufeiffe  fino  alla  fera. 
Cumque  levaret  Miyfts  manttt  , vinee- 
hat  Jfratl  ; fin  tuaem  pmihdim  rtmififfet , 
fuferahat  Amnlec . Afaniis  nutem  Mtyfi 
erant  grava  ; fumentts  igitur  lafidem  , 
jofuerunt  fuhttr  enm,  in  qne  ftdit  ; Aaron 
autem  , & Hor  fufitntahant  mamu  cjuj 
ex  Htraqne  parte  . Et  faElam  efl  ■,  ta  ma- 
nne illitu  non  laffdrentnr  nfque  ad  oecafim 
Sotti . n.  II.  E da  ciò  che  feguì , e qual 
fu  la  forte  del  Campo  } Ecco  le  parole 
deH’ifleffo  Moiré  : Fugavitqne Jofiu  Ama- 
lec,  Popnltm  ejns  in  ore  gladii.  n.13. 
La  Vittoria , che  prima  era  sì  varu  ed 
incena,  alla  fiabile  politura  delle  mani  di 
Moiré , fi  dichiarò  per  Ifdraele  con  tanta 
rifoluzione,  che  il  mifero  Amalec  non  ri- 
trovando più  né  il  primiero  ardir  , né  Iq 
poffa,  abbandonò  la  fperanza  , eil  Cam- 
po ; e Giofiié  infeguendolo  .*  in  ore  gla- 
dii : o come  leggono  i Settanta  : m de- 
vaflatione  gladii  : divorò  colla  fpada  , 
cioè  , a fil  di  fpada  pal'sò  tutto  relército 
di  lui . O’ quanto  è facile  il  vincere  , fc 
ad  un’  alzar  di  mano  può  cadere  ancora 
un’cfercito  ! Grandi,  fenza  fallo  , effer 
dovettero  le  acclamazioni,  e gliapplaufi, 
che  in  quefio  fatto  riponò  il  novello  , il 
giovanetto  Duce  Giol'ué  ; ma  non  minori 
certamente  furon  quelli  che  dal  Vecchio 
Moiré  eran  meritau  : Giofué  pugnò  coll’ 
armi  ; Moiré  co’  prieghi  : quello  fugò 
Amalccche  ; quefio  piegò  Iddio  quello 
fu  potente  in  Terra;  e quefio  in  Cielo  : 
ed  ambedue  lafciarono  in  dubbio,  chi  più 
lodar  fi  debba,  un  che  fa  ben  combattere, 
o un  che  fa  molto  orare;  maambeducin- 
fcgn.'irono  , che  né  quello  fenza  quello  , 
nè  quello  fenza  quel  lo  riporta  Vittoru,  e 
fa  trionfarla  Otti  di  Dio.  Combatta  Gio, 
fuè  nel  Campo  , ma  non  fperi  Vinoria  , 
fe  Moiré  non  ora  nel  Monte  ; perché  l.a 
Vita  attiva  rapprefentata  in  Giolué  prende 
vigore  , e forza  dalla  Vita  contemplativa 
rapprefentata  in  Moiré  ; né  lari  mai,  che 
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Ca  forte  contro  i luoi  iiimici  il  popolo  ili  vere  r le  divine  iipirazioni  , e con  u-i-it;- 
Dio,  fe  1 Sacerdoti , ei  Clatiftralinon  ten-  menti  umani  interpretar  le  Voci  delloSpi- 
gono  immobilmente  le  mani  alzate  in  ora-  rito  Santo,  non  è peccato,  a cui  Iddio 
zione . Ori,  e gema,  e plori  Moisé  nel  conceda  fadlmenteil  perdono.  Impariain 
Monte;  ma  non  fperi  vittoria , fe  Giofuc  finalmente  dal  primo  trionfò,  che  fi  leg- 
non  fuda  , e non  combatte  nel  Campo  ; gadel  Popolo  di  Dio,  come  trionfar  deb- 
perchc  l’orazione  non  bada,  fe  all’ora-  banoiFedeli.  Moiscnoncontentodiave- 
zione  non  fi  accompagna  il  valore  dell’ope-  re  ferino  nella  relazion  della  battaglia,  che 
ra;  nè  farà  mai  che  la  Chiela  fia  trionfan-  non  per  il  valor  de’ Soldati,  ma  per  la  for- 
te in  Cielo,  fe  contro  de’fuoi  vifibili,  ed  za  della  Fede,  e dell’ Orazione,  cioè,  per 
invifibili  inimici  non  è militante  in  Ter-  la  folaafiìftenza  di  Dio,  fi  era  vinto  Ama- 
ra . L’Orazione  adunque  avvalori,  con-  lecche;  acciocché  Iddio  fuflemaggiormen- 
forti  la  pugna  ; la  pugna  accenda  , ed  in-  te  glorificato , nel  Campo  iftelTo  dove  fi 
fi.-immi  l’orazione;  e fra  l’orare,  e il  com-  era  combattuto  , e che  bagnato  era  tutto 
battere;  fra  il  gemere  avanti  a Dio,  c il  di fangue inimico,  crcfleun’AltareaDio, 
fuperar  gl’  incontri , che  ci  contraflan  la  a Dio  in  eflb  facrificò  molte  Vittime  , e 
via,  paffi  i fuoi  giorni  quell’ Anima,  che  per  ifiruzione  di  chiunque  palTaro  fulTe 
da  quella  inceffante  guerra  di  Vita  vuol  per  quelle  vie  deferte  , fece  incidere  m 
pervenire  al  fuo  trionfo.  Riportata  la  bella  pietra:  cioè,  Domimis  exttl- 

Vittoria  , parlò  Iddio  a Moisè  , e difle:  tAtìo  mtA  : quafi  dir  volefle  ; Qui  vinfe 
Scriie  htc  eh  mommemum  in  Libro  , Ifdraele  , fol  percliè  piti  che  coll’ armi  pii- 
trAd*  Auribiu  • deleb»  enhn  memo-\  gnò  colla  Fede;  e Iddio,  più  che  il  valo- 

ri.*»» AikaIk  jub  Cutlt  . Fra  gli  altri  avve-  re  ,d’ Ifdraele  fu  Scudo,  Efaltazione  , c 
nimenu  del  voflro  cammino , ferivi , o Gloria  .•  AdifìcAvit  Mayfes  Altare  , (r 
Moisè  , ancor  quella  battaglia  nel  Libro  vocavit  nomin  ejus  , Dominut  exaltati» 
dcH’Efodo  j e Giofuè  già  eletto  Condot-  mea,  dicent  : Qnia  mAntts  Solii  Domini, 
tier  dell’  Armi  mie  , ne  abbia  fempre  fre-  (^*  bellum  Domì^  erit  contro  AmAlec  , d 
lira  memoria,  e fappia  che  nè  egli,  nè  i generAtione  in  generAtionem  . n.  15.  Mc- 
fuoi  SucceOori aver  devon  giammai  pace,  morabii  trionfo  , venerando  Altare,  glo- 
o tregua  cogli  Amalcciti;  perchè  io  a fuo  riofo  Saffo,  che  a’ Paffeggieri  di  quefio  af- 
tempò  voglio  degli  Amalcciti  cancellar  la  fiitto  travagliofo  cammino  di  Vita  ricorda 
memoria  , e il  nome  dalla  Terra.  Scrilfe  quaieflcrdebbanorarmidelle  nofire  batta- 
Moisèil  fano;  ma  noi,  che  direm  di  tale  glie,  la  fiducia  delle  nofire  forze,  la  Glo- 
Scritmra  ? Iddio  vuol  che  il  fuo  Popolo  ab-  ria  delle  nofire  Vittorie,  elaGuerrade’no- 
bia  guerra  perpetua  con  Amalec , fol  per-  firi  nemici . 

chè  Atnalic  già  vinto  non  fapeva  clfer  nè  Andiam’oranel  Campo  di  Retma,  fu’ 
fuddito  , nè  amico  degli  Amici  di  Dio  ; confini  della  Cananite,  a vedere  un’ altra 
impariamo  adunque  noi  a non  mai  difar-  banaglia  non  punto  fomigliante  alla  ri- 
mar contro  di  quegl’ inimici,  che  non  fan-  feriu  di  fopra;  c da  quella  , c da  quella 
no  obbedire  alla  ragione , che  non  poffon  a formar  regole  , diiciplina , e norma 
folfrir  la  Legge  , c che  altra  profcffione  delle  guerre  nofire  interiori  . Tornati  i 
non  lanno  , che  di  folo  infidiare  alla  no-  dodici  Elploratori,  che  Moisè  inviati  ave- 
fira  falute.  Di  più  Iddio  fi  dichiarò^vo  va  a riconofeer  la  Terra  promeffa;  eal- 
lerc  elterminargli  Amalcciti,  perchèque- 1 la  proterva  relazione  di  alcuni  di  effi  , 
Ili  perfidamente'  intelèro  di  fralloinar  gl’  ! follevatolì  il  Popolo  contro  di  Moisè  , 
lldraeliti  dalla  via  della  Terra  promeffa  , che  a quella  Terra  divoratrice  , mofpita- 
dicuiellì  per  la  decadenza  del  loro  Elaù,  le,  e barbatagli  conduceva;  pianle  Moi- 
dilperavano  il  poffcflò  : impariam  noi  in  sè,  fi  adirò  il  Signore  , e di  fubita  morte, 
fecondo  luogo  ciò  , che  per  noi  è detto  ; come  dicemmo  altrove  , percoll’e  i falli 
Chi  batter  non  vuole  il  bel  fentiero  della  Relatori;  onde  il  Popolo  ravvedutoli  del 
Solitudine,  chi  entrar  non  fa  nella  via  fallo  commelfo,  pensò  di  cancellarlo  con 
della  perfezzion  Crifiiana,  nonimpedifea  altrettanta  bravura  , con  quanta  viltà  , e 
almeno,  non  trattenga  chi  v’ è da  Dio  chia-  codardia  commeffo  l’aveva  . Radunaci 
maio;  perchè  opporli  al  bene  altrui,  di-  pertanto  i primi  dcll’Armau  , fi  fecero 
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n\  anti  a Moisè  , c diUcro  : Noi  iiam  m 
di  troppo  timore  ; e il  timore  fu  otiello  , 
die  jeri  ci  fece  indegnamente  rifolvcre  a 
voler  tornare  in  Egitto  ; or  che  veggiamo 
quanto  del  noliro  timore  fdegnato  fia  Id- 
dio, lìamnlòlutiaDio,  cal  Mondo  tutto 
di  moftrare,  che  abbiam  cuore  non  difu 
Buale  alfimprefa.  E per  ciò,  ebe  far  vo- 
lete, ò Ebrei  valoroC  ? noi , per  la  via 
de’ Monti  Idumei,  entrar  vogliamo  nella 
Cananite , e co’l  ferro  cacciar  dalle  lor  T er- 
re i Giganti  Matte  primo  ftnrgentes  afien~ 
derutti  verticem  Montis.,  aitine  dixerutiti 
P irrati  fumus  afeettdere  ad  locum  , de  quo 
Domittus  locutus  efl  , quia  peccavimus  . 
Num.14.  n.40.  Che  nuova  forma  di  pen- 
titi! è quefta  ? Per  placare  Dio  , far  un 
nuovo  peccato.  Iddio  comandato  aveva , 
che  il  Popolo  in  pena  della  Tua  colpa  tornaf- 
fc  in  dietro  a ripigliar  di  nuovo  il  cammino 
dellaTerra  promefla,  e per  quelle  folitarie, 
defolate  vie  apprendeflc  , che  entrar  non 
può  n ella  T erra  di  promiflione , chi  non  ha 
deporto  ancora  Taffetto  dell’ Egitto  -,  e que- 
fli,  per  far  penitenza  del  loro  peccato,  en- 
trar vogliono  a viva  forza  nellaTcrra  pro- 
mefla. Querta  non  c penitenza,  é vanità, 
è follia  da^oldaro , cne  della  cofeienza  (a 
punti  d’onore.  Moisc  pertanto  a quella 
nuova  bravura  fortemente  accigliatali  : 
Cur  , ittquit , trafgredimitti  verbum  Do- 
mini, quod  vobit  non  cede!  in  ^ofperumì 
A'olite  a/i  en dere  ; non  enim  efl  Dominuj 
t/obifeum  . ibi . Non  vi  barta , difle  , di 
aver  peccato  peccando , perchè  volete  pec- 
care facendo  ancor  penitenza  i Laiciaieco- 
tdb  vortra  non  buona  riloluzione;  obbe- 
dite a Dio  , fé  volete  piacergli  ; c fc  voi 
pur  ortutati  andar  volete,  dove  vi  condu- 
ce la  vortra  vanità,  io  vi  dico,  die  Iddio 
non  verrà  con  voi  ; c fc  Iddio  con  voi 
non  viene,  tnilcri  dove  voi  anderete  dal 
volito  Dio  lontani  ? O’feda  qiierte  paro- 
le di  Moire,  1 mici  Uditori  rtabiliflero  una 
maflima,  di  non  andar  mai,  dove  non  ib- 
lìo  accompagnati  da  Dio,  e dalla  fua  Leg- 
ge, quanto  per  CIÒ  (blamente,  frtittuola  fa- 
rebbe quella  Lezione,  e quanto  bene  riu- 
fcirebberoin  luuiro  tutti  i negozi  1 Ma  gli 
Ebrei,  che  ne  andare  avanti,  ne  tornare 
indietro fapevano,  oflinati nella  riloiuzio- 
nc  , che  sì  bella  a loro  (cmbrava  : Con- 
tenebrait  a/cendtruni  in  verticem  montis  ; 
yirca  auttmT  efl  amenti  Domini , c/Moy- 


\fes  non  recejferunt  de  Caflris  , Num.  4^. 
Senza  l’Arca  delTeftamento,  fenzaMoi- 
sè,  colla  fola  Condotta  della  loro  infanU, 
falironol’Alpi  degridumei,  e fchierati  in 
battaglia  ft  moflrarono  alla  Cananite.  Gran 
valore,  bell’ ardir  di  Soldati  I ma  a rifat- 
ti Soldati,  che  avvenne  » A qiicirimpen- 
fatacomparfa,  commollì  gli  Amaleciti,  e 
i Cananei  più  alpertri , ed  accorti  del  lor 
tempo , prefero  fubitamente  l’armi , ufei- 
rono  (chierati  dall' alte  loro  Rocche,  fee- 
fcro  quafi  Lupi  alla  preda,  c trovati  gl’If- 
draclitilproveduti  d’ ogni  cola,  fuorcnè  di 
rtolida  fidanza  , in  un  baleno  gli  fugaro- 
no, gli  percolTero  , ne  fecero  ftrage  , c 
del  fàngue  lorotinfero  le  rupi  tutre,  e le 
balze  . Defcenditque  Amalecites  , dr  Ca- 
natttus  , qui  habitabat  in  monte  ; & per- 
cut  iene  eos,  atque  concident , pet/icutus  efl 
eot  ufque  Horma  . 0.45.  Tal  m ilfuccef- 
fo  della  vana  penitenza,  e della  folle  bravura 
degli  Ebrei  in  Retma  . Sicché  gl’ Ebrei 
quando  combattono  fecondo  il  voler  di  Dio 
per  obbedienza,  benché  inciperti,  e No- 
vizj  nell’ armi , rompono  nondimeno  , e 
sbaragliano  poderofi  El'erciti  , e Armate 
Reali } ma  quando  fenza  Dio,  a capric- 
cio , e per  inlolcnza  di  fpirito  vanno  ai  ci- 
mento , banuti  fono  vergognofameme  da 
alcuni  pochi  Ladroni  ulciu  rumulmaria- 
mcnte  a combattere.  Impariamo,  Signo- 
ri miei,  l’arte  di  Guerra,  fc  guerreggian- 
do tutto  di  non  vogliamo  clfer  fempre 
men’atti  a combattere  . Efporfi  fenza  con- 
figlio  , fenza  orazione  , lenza  verun’  ap- 
parecchio al  cimento,  non  per  necclTità  , 
ma  per -baldanza  d’animo,  e per  dilprcz- 
zo  del  pericolo , non  è legge  di  quella 
milizia  , a cui  co'l  Bancfimo  dato  abbia- 
mo il  nome.  I nollri  nemici  non  voglio- 
no eflcr  cercati  : pur  troppo  ne  abbiamo , 
fenza  cercargli , in  noi  flelTì  dentro  del 
cuore  ; m.1  allorché  per  le  convenienze 
umane  è neceflario  cimentarfi  in  qualche 
occafione  , al  cimento  preceda  , anzi  (ì 
accompagni  l’Orazione  ; venga,  anzipre- 
fegga  alla  pugna  Giofué,  figura  , c nome 
di  Gicsù  Criiio}  cioè  l’Evangelio,  e non 
la  Galanteria  ; la  Legge  di  Dio , e non 
del  Mondo  regoli  l’occhio,  regoli  l’orec- 
chio , regoli  razzione  , e il  portamento 
tutto  ; altrimenti  lì  corre  pericolo , che  non 
vi  ha  né  converlàzione  , né  feflino  , né 
congiuntura  veruna , che  ricordar  non  polla 
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le  noftre  cadute  ; e noi  con  roiroic,  c 
pianto  dir  dobbiamo  per  tutto  : Qui  io 
ruppi  in  tempefta,  e qui  caddi  in  batta- 
glia ; nè  luogo  più  trovo  nel  Mondo  , 


dove  io  non  fia  più  volte  perito.  Oimc,' 
oimè,  qual' è il  (^ricolo  di  chi  per  tem- 
po non  fi  forma  bene  nella  Scuola  della 
Crilliana  Milizia  ! 


LEZIONE  CXXXII. 

Cùmjue  Cajird  mo'vìjfent  de  Cadet  ^ n/enerunt  in 
Montem  Hor.  Num.  io.  ii.  xi. 

Cr  irdracliti  Mccan  di  nuovo , e fono  battuti  dal  Re  Arad  ; fi  ravveg- 
gono , e ^1  Re  Arad , del  Re  Seon  . dd  Re  Og  Gigante,  e di  al- 
tri Re , c Regni  riportano  Vittoria.  Mac  Re  de*  Moabiti  atterrito  fa 
venire  in  fuo  ajuto  il  famolb  Balaam.  Q^litd  di  quell’ Uomo;  c in- 
contro ammirabile  di  lui  con  un'Angelo,  c col  fuo  Giumento. 


Uanto  più  verfo  la  Terra  pro- 
melTa  s’ inoltrava  Ildraelc  , 
tanto  più  terribili,  e forti  eran 
gl’ inimici,  clic  combaner do- 
veva*, e quando  fu  folle  porte 
della  folpirata  Terra  , allora  fu  appunto 
che  i Giganti  a lui  contraiìarono  il  paflò . 
Così  difooié  coir  antico  Popolo  Iddio  , 
acciocché  il  Popolo  novello  fappia  per 
tnnpo  , che  al  crcfccr  degli  anni  non 
mancano,  ma  crefeono  i travagli;  e che 
il  travaglio  maggiore  di  nini  (in-à , quan- 
do al  foi  della  via  ci  troverem  eiunti  alla 
porta  della  nolira  Eternità*,  ed  o quale  fa- 
rà allora  lo  fpavcrito  , e l’affanno  di  chi 
morendo  ancora  dovrà  combattere  con 
cg^ inimici,  da’ quali  in  tempi  migliori 
tante  volte  foperato  ! Ma  percliè  non 
Vé  forza  di  Gigante,  che  trancncr  poffa 
il  paflò  di  chi  da  Dio  è condono  per  il 
fonricr  della  foa  Legge  ai  npofo  , Ifdrade 
giunfc  finahnente  aT  tei  mine  felice  ddfoo 
penoto  viaggio,  c noi  per  unir  le  mate- 
rie, c raccor  tutte  le  iilrazioni  inficine, 
vctircmo  oggi  l’ incontro  , che  cflò  ebbe 
con  cinque  pocentiflìini  Re  ; e inconun- 
ciamo . 

Il  pruno  incontro  fo  co’l  Re  di  Edom . 
Era  queftì  Nipote  di  Efau,  come  Amaicc, 
di  CHI  favcUacnmo  nella  Lezione  paflata  ; 
fe  non  clic,  ad  Amalec  come  a Cadetto 
cri  toccato  in  forte  il  Dclcrro  di  Arabia 
IdX^dil  P.  Zwceht  Teme  Jl. 


detta  Petrea  ; ma  Edom  come  Primogeni- 
to ereditato  aveva  il  Monte  Seir  con  tut- 
ta ridumea,  così  detta  dall’iAeflo  Efaù  , 
che  per  eflere  flato  accefo,  efocofodivol- 
to , c di  Perfona  a guifa  di  fiera  trfoto , e 
pclofo,  Edom,  e Seirfo  appellalo.  Or  per 
mezzo  di  quefli  Idumei , movendo  il  Cam- 
po da  Cader,  paflar  volevano  gl’lfdraeli- 
ti-,  ma  perchè  Iddio  comandato  aveva  a 
Motsè,  che  entrando  nello  flato  degl’ Idu- 
mei  Eigliuoli  di  Efaù , e per  lo  flato  degli 
Ammoniti,  e de’ Moabiti  Figliuoli  di  Lot, 
cntraflcTO  pacificamente,  e paflàflero,  co- 
me tra  Fratcfli  paflar  fi  deve  , con  diflin- 
zionc  c rifpctto  *,  l’ obbediente  Motsè  pri- 
ma di  porte  il  piede  nciridumea,  fpedi 
alcuni  Inviati  a quel  Re  per  ricordare  a 
lui  la  Parentela , che  fra  efll  paflava , per 
diiedcre  il  paflo , per  offerire  le  condizio- 
ni del  paflaggio;  c per  non  errare  in  tal 
negozio,  fece  agl'inviati  le  parole , che 
dir  dovevano  a£dom  : Mifit  ìMereu  Nun- 
tiej  Meyfes  de  Cades  ad  Regem  Edom  , 
dicensy  ere.  n.  Andarono  gl  Inviati,  e 
al  Re  Idumeo  così  favellarono  : H*.cman~ 
dot Fratertmu  l frati:  lldraele  tuo  Fratel- 
lo a te  c’ invia,  òRe,  con  ordine  di  pre- 
garti , e in  un  di  farti  fapere  ciò , che  Fratel- 
lo deve  fiqicr  da  Fratello  . Tu  ben  fai,  ò 
Signore,  che  il  noflroGiacob Fratello  del 
vòflro  Él^ù  , coliretto  dalla  fame,  fcefe 
co'  dodici  fuoi  Figliuoli  noflti  Antenati  in 
F Egit- 
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Fritto  : ed  ivi  per  divin  volere  tcrmata  la 
tede,  dopo  la  tua  morte,  c dopo  il  corfo 
di  molti  aoniaffaiitcti,  c tranquilli,  lafciò 
a noi  que’travagli , c pianti , che  già  al 
Mondo  lono  sì  noti;  imperocché  clìiv’é, 
a CUI  noto  non  fia , quanto  verfo  di  noi 
crudeli , quanto  inumani  fiati  fieno  i Farao- 
ni di  Egitto , c quanto  lotto  di  efiì  patito 
abbia  l’ indegnamente  oppreflb  Ifdraele  } 
Or  noi  dopo  sì  lunghi  travagli , liberati  fi- 
nalmente con  prodigi , c miracqli  dal  gio- 
go amaro,  e da  Dio  condotti  con  fano  , 
lìlelò  piede  e per  Tonde  delTEritrco,  c 
per  T arene  delDelerto,  giunti  fiamo  a po- 
ter da  vicino  rinovar  teco  la  nofira  Fratel- 
lanza, e dallajiianura-diCadcs  a pregarti; 
[/{  nahis  tranfire  liceM  per  ttrram  tutm  : 
che  da  te  per  te  ptrmefib  ci  fia  di  profe- 
guirc  il  nofiro  cammino,  e per  latuiTer-| 
ra  pafi'arc  la  dove  Iddio  ci  chiama,  A^on 
ihimus'per  Aires,  tiec  per  vineas  ; non  bi- 
hemus  Aqnsu  de  puteis  tuis  ; fed  gradiemur 
vi* puhliCA-  Noi  a-te  non  redierem  mo- 
lefiia  veruna  : non  cntrerem  ne’  Campi  ; 
non  toccheicm  le  vigne  ; nè  pur  T acqua 
de' tuoi  pozzi  bcrem  nella  nofirafete;  ma 
per  la  via  battuta,  e pubblica  da’  cuoi  be- 
ni ci  cerrem  lontani,  cpall'cremo.  La  di- 
manda non  poteva  elTer  più  giufia;  le  con- 
dizioni non  potevano  eflcr  più  ragionevo- 
li; nè  le  paiole  più  fincere,  emacile;  e 
pure,  che  rifpole  il  coronato  Figliuol  di 
Eiau  al  pellegrino  Popolo  d’ Ifdraele;  Egli 
rilpofe  poco,  e rifoluto:  Non sran/ihis per 
me;  aiioqnin  ermatus  eccurram  tihi  . II- 
draele,  tu  non  paiferai  per  il  mio  Regno; 
a Ce  pur  pafiar  vorrai , ti  converrà  pafTar 
fra  le  mie  fpadc  . Signore  , replicarono 
gl’ Inviati , non  fiam  per  nuocerci,  non 
ufcircm  di  firada,  e pagheremo  ancor  l’ac- 
qua de’  cuoi  fonti:  Per  tritam  gradiemur 
viam;  fi  biberimus  aquas  tuas  nes,  CT 
peioTAr  neftr* , dtdsimus  qnod  jufium  eft  ; 
nnlU  erte  in  prette  difficiUtsu;  tantum  ve- 
leciter  tranfeamtts . Io  Ci  giuro  , ò Ifdrac- 
le,  ripigliò  Edom,  che  tunonpafieraiper 
il  mio  Suco  ; e fenza  più  dato  alT  armi  , 
andò  con  nuca  la  fua  Armata  a far  fronte 
al  Popolo  di  Dio.  At  ilUrefpendit : Non 
tranjtbts-,  fiatimque  egre fius  eft  ohviamcnm 
infinita  moltitudine , ó'manu  forti.  O’A- 
inor  fraterno,  ò fama  Carità,  dove  fpari- 
ta  lèi  dal  Mondo  ! £’  pofiibile  che  per  un 
punto  di  vana  poliuca  , per  una  indegna 


gclofia  di  Stato,  otl'endcr  fi  debba  il  dritta 
delle  Genti , c le  leggi  della  Natura  ? Ma 
dove  languifcclaFcde,  la  Carità  c già  mor- 
ta. Or  alla  barbara  , e inumana  rifpofia 
dclTIdumeo,  che  fece  Moisè  ? Non  ave- 
va egli  un  Popolo  sì  nuovo  ncITarmi,  che 
colle  fpade  ancor  calde  del  fangue  degli 
Amaleciti  tentar  non  potcITfc  la  fortuna  li 
una  battaglia  per  vendicare  una  villania 
tanto  fenfibile;  ma  tali  vendette  non  cor- 
rono dove  comanda  il  Legislatore  Moisè , 
nè  la  Nuvola  Cóndòttierà  là  muoverli  a 
tali  rifeniimenci . Moisè  udita  con  pazien- 
za la  repullà  di  Edom  : divertit  ah  eo  ; 
fcanzò  l’incontro:  c la  Nuvola  Condpc- 
ticra,  oltraggiata  aneli’ efla,  nonfiimòco- 
fa  indegna,  mutar  camino,  e.quafi  erra- 
to avelie,  prender  nuovo  fentiero . Colla 
fpada  alla  inano  cedere  all’inimico  arma- 
to, farli  indietro,  e volgerli  altrove,  que- 
lla non  è la  via  dell’ onore.  O' buona  Nu- 
vola , di  nofira  Fede  ombra  , figura , e 
fimbolo,  e che  dirà  il  Mondo,  quando  fa- 
prà,  clic  Voi  per  il  fentier  di  cali  difono- 
ri  guidate  un  Popolo  vittoriofo  dcl^Egi^ 
to,  e di  Amalec;  Il  Mondo  dirà  ciò , die 
dir  fa  un  pazzo  ; ma  io  , che  punto  non 
m’incendo  di  si  fatti  punti  Cavallcrefcbi  , 
dico  francamente , che  quella  moderazio- 
ne di  animo  in  tempo  diolfefe,  è una  Vic- 
toria più  bella  di  qualunque  altra  Vittoria, 
die  riportar  fi  polla  colla  vendetta , e col 
ferro.  Vmeer  l’inimico  in  Campo  è Vic- 
toria si  trira  , che  di  efla  già  piene  fono 
T Ifiorie  profane  ; ma  cedere  armato  a un 
Fratello  ingiuriofo,  e ufeir  d’impegno,  è 
Vittoria  si  rara,  che  come  per  idea  di  cuor 
grande,  c magnanimo  fi  propone  dalla  di- 
vina Scrittura . Fugga  adunque  dall’  Egit- 
to, che  è Simbolo  de’ piaceri  del  Mondo: 
affronti,  combatta  Amalec,  che  è Simbo- 
lo de’ terrori,  che  s’incontrano  nel  facro 
viaggio;  mafeanzi.,  c fi  ritiri  dall’ Idumea, 
che  è fimbolo  degl’ imbarazzi  fupcrfiui,  ed 
inutili  della  Vita  umana,  chiunque  feguir 
vuole  la  Nuvola  regolatrice,  cioè,  della 
SancilTìma  Fede  ama  fegutr  la  Dilciplina, 
e la  norma,  per  arrivar  con  Lei  al  bea- 
to fin  di  quello  breve  camino  di  Vita 
monale . 

Il  fecondo  incontro,  che  ebbe  nella  fua 
via  Ildraele,  fu  molto  divedo  dal  primo. 
Arad  Re  de’  Cananei  più  meridionali  , 
avendo  udito , che  gl’  Ildracliu  gii  chiari 
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per  lama  di  miracoli  venivano  con  patio 
riiòluco  alla  conquitta  di  mtta  la  Canani- 
te , non  giudicò  di  afpenargh  nel  liio  Re- 
gno; ma  aHimata  tutta  la  Tua  Gente  d’ar- 
mi, andò  ad  incontrargli  nelle  pianure  del 
Monte  Or.  Non  fiiggitono  queft’ incon- 
tro gi’Iiiiraeliti;  ma  perché  non  poco  eran 
difordmati  da  quelle  prevaricazioni , che 
abbiam  riferito  di  fopra  . venuti  abatta- 
glia, cederono  prettamente  il  Campo,  e 
battuti  da’ Cananei»  perdettero  una  gran 
parte  del  lor  bagaglio.  cum  OMÌiffict 

CanantHs  Sex  Arad  , h*èitaèat  td 
Aferidiemy  vemjfe  fiilket  Ifrtul  perEx- 
ploratorkm  vsMm , pugnavit  cantra  Uhm  , 
Cr  villor  txifiens  duxit  ex  to  prttdam  . 
Num.cap.  li.  n.  I.  La  diverlìtà  di  quella 
Battaglia  dalla  Battaglia  di  Amalec  ben  mo- 
flra  CIÒ»  che  poflTam  noi  colle  noftre  for- 
ze» c quanto  importi  in  nini i patti,  cpe<- 
licoti  della  viu  umana  ttar  bene  con  Dio. 
Si  ravvidero  alla  pettoflà  gl'  Ifdracliti  ; 
pianfero  i lor  peccati;  ricorfero  a Dio;  c 
fi  obbligaron  con  voto  di  fpianar  tune  le 
Città  di  Arad  » e di  far  di  tutto  il  Tuo  Re- 
gno Solimdine , fe  di  lui  riponata  avefle- 
ro  Vittoria:  IfrAel  veto  fe  Domino  ohli- 
gans  ait:  Si  tradideris  Pefulum  ijhm  in 
manu  mea,  deleho  \Jrbes  tjns.  Tant’é  ve- 
ro, che  per  farci  ravvedere  de’ nottri  pec- 
cati, per  renderci  più  umili,  piùoflcrvan^ 
ti,  piu  devoti»  e religiofi»  non  v’ha  mez- 
zo piu  efficace  del  flagello;  e guai  a noi , 
le  Iddio  con  noi  non  armafTe  di  tempo  in 
tempo  la  mano.  Placato  il  Signore  da  tal 
pcnumcnto:  Exaudivit  precej  Jfrdel:  aC- 
coirò  l’ umili  pregliicre  d’Ifdraele  ; ed  If- 
draelc  fchierato  m nuovo  a battaglia  andò 
ad  invitar  1 inimico  a nuova  giornata  : di 
buona  voglia  accettò  tal’  inviicv  il  Re  Ar 
rad , fperando  con  un’  altra  battaglia  sbri- 
garfi  per  Icmpre  d’Ifdraele;  ma  ò quanto 
s' ingannò  » non  accorgendoli , che  Itdrae- 
Ic  la  feconda  volta  veniva  a combattere 
con  divella  armatura  dalla  prima  ! Si  at- 
taccò il  fatto  d’ armi  ; i Cananei  rimalero 
attoniti , che  gl’  Ifdracliti  di  timido  armen- 
to divenuti  fuflet  si  pretto  tanti  Leoni  : 
gl’ Ifdracliti  fi  maravigliarono,  che  le  Spa- 
de de’  Cananei  avclTcro  perduto  m brev’ 
ora  li  taglio,  c la  punta  ; c lenza  molto 
fudare  disfacendo  l’ Armata  infedele , fece- 
ro prigioniero  l' itteifo  Re  Arad  ; coll’  im- 
peto iicUo  della  Vittoria  entrarono  nello, 


Srato  di  lui , elpugnarono  tutte  le  Città , e 
luoghi  murati  ; e perché  obbligati  fi  era- 
no a Dio , uccifero  quanto  trovaron  di 
vivo  nell’abitato;  arfero  quanto  trovaron 
di  verde  nelle  Campagne  ; fpianarono 
quanto  v’era  di  Edifizj,  e di  Mura;  e len- 
za lafciar  né  pure  una  Torre  in  piedi , ri- 
duttcro  in  faville,  e cenere  » c folinidine 
un  de’  più  fioriti  Regni  di  Canaam  » chia- 
mandolo per  detettazionc  : Anathema  : e 
per  ulumo  attodifacra,  incomparabii  Vit- 
toria» condono  avanti  all’Altare  l’infeli- 
'ce,  c tremante  Re  Arad»  ivi  a Dio  lo  fa- 
grificaron  come  Vittima  di  Giuftizia,  edi 
Vendetta  : ExoMdivitque  Donuntu  preces 
Ifrael,  (jr  tradidit  Cumtintum;  quem  ille 
interfecit  fubverfii  Urbibus  ejuj  ; tir  voca~ 
vit  nomen  loci  illiut  Hormuy  idefi  , ann- 
themn.  Ed  ecco  Ifdraele  fuggitivo  diEgit- 
to,  pellegrino  del  Deferto»  inefperto nell' 
armi,  far  SagrifizioaDio  d’un  Regno  in- 
tiero. Fu  tttàno  tal  Sagrifizio  » perché  il 
Voto  fo  certamente  ftraordinario  , come 
vedremo  a fuo  luogo  ; ma  l’uno,  e l’al- 
tro fii  affano  ammirabile  . Fuggir  di  fervi- 
tù,  etter  pellegrino,  non  pofìeder  né  cam- 
po nè  tetto,  conquiftare  un  Regno  per  via» 
e pur  farne  Sagrifizio  all’  Altittìmo  , que- 
tta  a me  fembra  una  cola,  ebe  limile  non 
abbia  in  altra  Ittoria . Ma  di  fimiii  cole  » 
e di  avvenimenti  sì  ttupendi  legnar  fi  do 
veva,  c fegnalat  la  viadellaTerra  promef- 
fa»  acciocché  ognun  vedette  come  fi  và 
fono  la  feortz  della  Fede  allafelice  Patria; 
cdrimparaffe  quanto  nobile,  quantofprez- 
zantc,  quanto  gloriofo,  e magnifico  fra  il 
pellegtinaggio  de’ Fedeli,  che  in  Dio  con- 
fidano . 

Il  terzo  incontro  fa  con  Sehon  Re  de- 
gli Amorrei , fa  i confini  de’  Moabiti  . 
Anche  a quefto  Re  , come  a parente  de' 
Moabiti  , c d’ Ammoniti  Fratelli  » aveva 
^iolsé  fpcditi  Ambafeiadori  a pregarlo  di 
pattò  pet  il  fuo  Stato,  e ad  attìcurarlo del 
pattaggio  ; ma  nè  pur  Sehon  : Concedere 
voluit , W trdnjiret  Ifrael  per  fines  fuos  * 
quin  potila  exercitH  congregato  egre  fax  e fi 
obviam  in  defertnm^  Nuin.  ii.  n.  ij.Non 
motto  dalle  preghiere,  non  atterrito  dall' 
eicmpio  ancor  frefeo  di  Arad  , non  cu- 
rante né  della  Natura  , nè  di  Dio  , coi»  ■* 
tutte  le  lue  armi  ufcì  a contrattare  il  pat- 
io, a chi  lo  pregava;  pngnavitqnt  cnmeoi 
e non  contento  di  contender  la  pubblica 
F a via 
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via  ad  un  pellegrino , invcAì  Airiofamentc 
il  iupplichevole  Ifdraele.  Di  cali  incontri 
piena  c la  via,  che  alla  Gloria  , c ai  Re- 
gno conduce  ; né  ad  elTì  convicn  giaramai 
aver  fproveduco  lo  rpirico . Ma  qiultudeU’ 
urto  improvifo  il  fuccelTo  ) Moisè  co'l  fo- 
lito  fuo  laconifmo  lo  riferifce  in  due  paro- 
le, così  : Il  fupetbo  Sdion  Percujfm  e flirt 
ere  giada •.  Fu  percoflb  nella  fame,  e nel- 
la fece  della  fpada^  cioè,  fu  con  tutti  i Tuoi 
tagliato  a pezzi , c divorato  dalle  (padc  d’ 
Ifdraele;  ed  Ifdraele,  ottenuto i)  Campo , 
cfpiignò  Efebon  Regia  del  percofTo  Sehon , 
ottenne  l’ alu  e Città  degli  Amorrei , e con- 
quiflato  co'l  corfo  dèlia  vittoria  tutto  il 
Regno,  in  eflb,  come  in  Terra  promef- 
fa,  fcrmoflì  a ripofare  , almen  fin’ a tanto 
che  chiamato  fufTea  nuove  battaglie.  Th- 
Ut  ergo  Ifrael  ttunet  Civitatet  ejM  , O"  ha- 
hitavit  in  Urbibus  Amorrhai  , in  Efeben 
/cilicet,  (yvicHlitejuj.  Non  hi  lento  Iddio 
a ricompcniàrc  il  luo  Popolo.  Aveva  que- 
llo pochi  giorni  prima  a lui  facrifkaco  un 
Regno;  ed  egli  a lui  un  Regno  rehicuì  af- 
fai migliore.  Così  i Figliuoli  d’ Ifdraele  do- 
po cant’  anni  di  fervitù  in  Egitto , e di  pel- 
legrinaggio per  il  Deferto,  incominciaro- 
no hnaìmente  a polfeder  qualche  Terra  , 
ad  aver  qualche  Regno , e a goder  qualche 
ripofo  in  mercede  delle  loto-  lunghe  fati- 
ebe;  e tutto  per  dono  di  quel  Signore  che 
ci  vuol  tutti  felici,  ma  non  vuol  che  noi 
nella  noflra  felicità  abbiamo  il  roflcire  di 
non  aver  nulla  conferito  per  elTerc  eterna- 
mente beaci,  e di  vederci  in  trionfo fenza 
aver  giammai  provata  una  battrglia. 

11  qu.arto  Ipavencofo  incontro  "fu  con  un 
altro  Re  confinante  di  Sehon  , ed  aneli’ 
elfo  Amorreo  ; il  quale  in  luogo  di  cede- 
re alla  Vittoria  d’ Ifdraele , volle  combat- 
terla, e condono  dalla  fua  follia,  andò  ad 
incontrar  la  fua  motte.  Era  queftì  Re  di 
iìafan , e cluamavafi  Og  ; nè  Og  era  un 
Re  mediocre.  Scfl'anta  cran  le  Città  del 
luo  Regno,  e tutte  erano  di  alce  e forti 
mura  recinte.  SexagintaUrbei  erant  mu- 
Vita  muris  tdtijfmii , porti/qne , d^veflibaj . 
Deuc.  cap.  q.  n.4.  Gli  Abitatori  di  tali  Cit- 
tà cran  per  lo  più  Giganti  : CunUaqiie  ba- 
Jan  vocatur  Terra  Gigantum,  ibi.n.  i;.ll 
e Re  poi  era  si  vallo  di  membra,  e di  cor- 
po, che  il  letto  di  lui,  cioè,  comefpiega- 
no  1 Rabini , la  Culla  della  fua  Infanzia  , 
eia  tutta  di  ferro , lunga  nove  cubiti,  c 


quattro  cubici  larga  ; onde  come  colà  An- 
golare fi  moArava  a’curioA  nel  fuo  Palaz- 
zo. SohtJ  Og  Rex  Rafan  reliiteratdeflir- 
pe  Gigantum;  menflratur  lelhi ejus ferreus 
novem  cubites  habens  longituainis , t^qua- 
tuor  latieudinii . ibi . n.  1 1.  Un  Re  gigante 
con  un’efercico  di  Giganti  in  baccaglia  , 
non  è un  Re , di  cui  temer  non  dovèffero 
ancor  quelli  , che  con  canto  terror  del 
Mondo  fonomeAo  tdonfirone  anticamen- 
te in  Roma.  Ma  perchè  Moisè  fuor  del 
Aio  coAumc,  da  un’infblito  giunto  ìAo 
cico,  cioè,  dal  letto  di  Og  deferivo  la 
grandezza  di  lui  ; perciò  agli  EfpoAcori  non 
ìcmbia  indegno  fermarfi.  a conAderarclet»- 
tosi  enorme.  L’Abulenfe  fpiegandolo  in- 
fenfo  fimbolico  rlconofce  in  eAb  lo  Aato- 
del  Peccatore  già  adulto,  e inveterato;  c 
dopo  di  avere  enumerati  i nove  gradi  del- 
la lunghezza,  pci>  i quali  il  noAro  fpirico 
và  cadendo  dalle  qualità  , e virtù  de’  no- 
ve Cori  degli  Angeli,  e de’  beati  Spiriti,, 
^iega  i quanto  gradi  della  larghezza  con 
uli  parole:  tìabet  quoque ifle impudicorurrt 
Leblus  quatuor  latitudini^  cubitot;  primut 
efl  turpi  t cogitar  io  ;.  fecundui  ptrficiendi 
lonfenfui  tettine  eonfequens  operano 
quarius  diuturna  afTuefanio  ; qua  tandet» 
facit  hunc  leilum  ferreum , ut  à nulla  bo- 
na mot  ione,  vel  infpiratione  fluperari  pofl 
fit.^  Il  primo  grado.,  da  cui  ognun  comin- 
cia il  fito  male,  è il  canivo  , e deliberato 
pcnficro;  A fecondo  è il  confenfo  al  mal 
nato  deforme  penhero  ; il  terzo  è l’ efe- 
cuzion  di  ciò,  die  il  penhero  infauAamen- 
te  fuggerì,  ciò  che  fi  chiama  peccato  con- 
fumato, di  cui  difTe  San  Giacomo  : pec- 
catum  cum  confumatum  frerit generai  mor- 
tem . EpiA.  nu.  15.  A quarto  è A coAii- 
me,  c l’abito  già  fatto  di  peccare;  al  qual 
grado  di  ampiezza  mortifera  chiunque  ar- 
riva, arriva  ad  elTeic  in  peccar  Gigante,, 
a cui  per  clTcr  nel  ferreo  fuo  indomito- 
letto  efpugnato , altro  non  rimane , che 
un  fulmine  che  colla  morte  tronchi  la 
vita,  e A peccato  di  lui.  TerribiI  letto !. 
letto  non  di  ripofo  nò,  ma  di  morte;  o 
pur  v’è  chi  in  eflb  penfa  d’aver  ripofo, 
e pace.  QucA’Og  adunque  Re,  c Gigan- 
te confidando  nelle  fue  forze,  e fpcrandu’ 
con  effe  non  folo  di  far  difcfa  al  tuo  Re- 
gno, ma  di  ricuperare  .ancora  il  Regno» 
di  Sehon  fuo  Parente,  fchicrò  la  fp.ivcn- 
tofa  fua  armata  , e prefemò  la  battaglK-v 
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al  Popolo  di  Dio . Alla  compatfa  di  corpi  fi  , e confefsò  di  non  eflerc  uguale  , nè 
sì  (brani  impallidì,  tremò  il  vittoriofo  II*  poterfi  amrehiare  con  un  Popolo  di  tante 
dracic}  ma  Iddio  parlando  a Moisè,  co-'  'Vittorie,  e si  favorito  da  Dio  ; ma  non 
mandogli , che  combattclTe  con  quel  Gi-  (limando  buona  politica , (lare  a vedere 
gante,  e die  a lui  facelTe  ciò  , che  facto  quando  ogn' altro  attorno  fi  armava  a di- 
avcaaSchon.  Nt  time*seum;  quia  in  m*-  fefa,  chiamò  , il  Configlio  di  Guerra,  in 
nu  tua  tradidi  illum,  & omnem  Pofulum,  Configlio  vi  volle  ancora  i principali  di 
oc  Terram  ejus  ; facie/que  illi  ficut  fecifii  Madian  fuoi  Confederati , e parlò  così  : 
Sehon  Regi  Amorrhaorum.  Num.  cap.ai.  Amici,  qixfi’lfdraele,  di  cui  purtroppo 
n.  34.  Confortaci  da  tali  parole  fi  feniera-  c fonora  la  fama,  dalle  fue  antiche  catene 
rono  gl'Ifdraeliti  , fi  venne  al  fatto  d’ar-  di  Egitto  è arrivato  ormai  a tanta  poten- 
mi-,  e Moisè,  che  non  fi  trattiene  in  ci-  za,  che  fe  noi  non  facciamarginealla  pic- 
ferireaccidenti,  ocirco(lanzc,chenonfia-  na,  corciam  pericolo  , che  egli  de' nofiri 
Ito  dottrinali,  e fcolafiiche,  parlando  de’  Regni  mangi  il  fiore,  c poi  sbarbi  le  ra- 
fuoi  Ifdraclici,  cosi  racconta  mito  il  fuc-  dici,  nè  della  nollra  fortuna  lafci  piùcofa 
ee(To  ditjucir  atroce  conflitto  : Percujferum  intiera.  Ita  delehit  hic  Populus  omnety  qui 
igitur  dr  hunc  cum  Filiit  fuis  , univerfum-  in  noflris  finibuj  commorantur  , quomoda 
que  Pofulum  ejus  ufque  ad  inurnecionem;  folet  Bos  herbas  ufque  ad  radices  carfere  . 
cr  fojfederunt  Terram  illius.  ibi.  Percof-  Num.cap.az.  n.4.  Noi  non abbiam forze, 
fero  il  Re  Gigante  co’ Tuoi  Figliuoli,  e Po-  che  ba(Uno  a reprimer  la  fua  Victoria;  nd 
polo  ; guadagnarono  le  60.  Città  del  fuo  gli  efempj  ancor  frefehi  di  Amalecb,  di 
Regno,  che  co’l  Regno  di  Sehon  forma  Arad,  diSehon,  e dell’ infelice  Og,  altro 
tutto  lo  Suto  amenimmo  della  Galadite  di  c’infegnano,  fe  non  che  l’ufcir  contro  gl’ 
là  dal  Giordano  ; e come  prima  conquida  Ifdraeliti  in  Campo  è lo  de(To  che  andare 
della  promefla  Terra,  diedero  tutta  la Ga-  ad  a(Talirc  nelle  lor  tane  i Leoni . Io  per 
(adite  in  perpetuo  dominio  a due  lor  Tri-  tanto  , (e  a voi  non  è deano,  penfo  di 
bu,  cioè,  a quella  di  Gad  , e aquelUi  di  combattergli  con  altre  armi  meno  drepi- 
Riiben;  colle  quali  rimafe  ancora,  c fcr-  tofe,  ma  forfè  non  meno  valide;  efeque- 
mò  la  (ede  la  metà  della  Tribù  di  Manaflfe.  de  non  badano  , noi  fiam  perduti.  Ciò 
Chi  (perar  poteva,  che  un  popolo  fuggiti-  detto,  fenz’ indugio  : Mijìt  nuntiosadBa- 
vo,  ed  imbelle  riportar  potcìTe  tali  Vitto-  laam  filium  Bear,  ariolum  , qui  hahitabat 
tie,  c conquidar  in  pochi  giorni  tre  Re-  fufer  flumen  terra  filiorum  Ammon  ; ut 
gni?  Con  'Voi  adimquemi  rallegro,  òva-  vocarent  eim  , & diceresu:  Ecce  egrejfus 
locofi  Figliuoli  d’Ifdraele,  che  co’l  palTo  di  efl  Populus  ex  /£gyptOy  qui  operuit  Juperjì- 
tanti  trionfi  giunti  fiate  finalmente  alle fof-  ciem  Terra  fedens  centrarne.  P'eniigitur  , 
pitale  rive  del  Giordano;  ma  molto  più  mi  cr  maledic  Populo  huic , quia  fortior  me  eji  -, 
rallegro  co’l  vodro pellegrinaggio,  cheta-  fi  quomodo  pofiìm  percuterey  & eiicere  eum 
li  VI  ha  refi,  che  per  laJlrage  ancor  dc’Gi-  de  terra  mea.  Spedì  alcuni  Uomini  a un 
ganti  aprir  vi  fappiate  della  gloria , e del  certo  Balaam  Uomo  famofo  nella  profef^ 
regno  la  via . Se  tali  Uomini  riefeon  nel  fion  d’ indovino , acciochè  dalla  dia  terra 
Deferto , non  torna  mal  .certamente  fpez-  vicina  all’  Eufrate  in  Mefopotamia  fcco  lo 
zare  i dolci  lacci  d’Egitto,  e correr  laddo-  conduccflcro  in  Mo.ah  a maledire  gl’ Ifdrac- 
ve  la  Manna  si  ben  ravvalora  le  guade  rem-  liti,  ed  a dir  pruova,  (c  quelli  che  erano 
pre  della  debole  nodra  Umanità.  ' infuperabili  nell’ armi,  abbatter  fi  potede- 
L’ ultimo,  più  d’ ogn’ altro,  pericolofb  co  colle  imprecazioni  . Non  dii'correva 
Cimento,  che  non  poco  fata  definir  lo  po-  male,  per  una  parte  , quedo  Re:  impe- 
tremo  nella  Lezione  fcguence  , fu  total-  rocche  vedendo  egli,  che  Ifdraclc  più  che 
mence  diverfo  da  tutti  gli  antidetti;  per-  per  valore  era  forte  per  protezione  celc- 
chè  fu  cimento  non  d’armi,  ma  divezzi,  de,  a tal  pofTanza  giudicò  doverfi  oppoc- 
edilufinghe.  BalacRe  de’ Moabiti,  aven-  re  ugual  pofTanza,  e veder  fe  coll’impre- 
do  udito,  che  grifdtaeliciacc.inipatifiera-  cazioni  fuperar  fi  potefTer  quelli , che  di 
no  nel  fuo  Stato  per  pafTare  il  Giordano  Orazioni  erano  impenetrabilmente  guerni- 
in  faccia  a Gerico,  mifurando  le  fue  for-  ti;  ma  per  l’altra,  non  poteva  BaUc  dif- 
ze  colle  loro  Vittorie,  non  volle  adular-  correr  più  pazzamente  , che  and.ir  divi- 
j^z^del  P.  ZucconiTmoJI.  F 3 lui- 
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fando  di  poter  trovare  potenza  uguale  al 
poter  del  Dio  cflfJraelc,  e a i coilpidilui 
fare  fchcrmo  coH’mvocazion  d'altri  Nu- 
mi -,  ond’  egli  fu  il  primo  Re  , che  fi  leg- 
ga , aver  uìate  malvagiamente  l’ armi  fpi- 
rituali , e colle  malcdizicni  aver  voluto 
combatter  colle  benedizioni  divine  -,  ma 
Balaam  non  fili’ ultimo  Sacerdote,  che  per 
fervitc  a’  Potenti , del  filo  carattere  inde- 
gnamente fi  abufalTe.  E qui,  primadipafi 
fare  avanti,  cercar  fi  deve  co* Sagri Inter- 
petri,  qual  razza  efUomo  , e dì  Profeta 
nifTc  ^efio  Balaam  de’  Figliuoli  di  Babilo- 
nia . Che  egli  fiifTe  Idolatra  , e Sacerdote 
dell'Idolo  ^elfcgoFr  cioè,  di  Belo  primo 
Re  di  Babilonia,  non  v’ha  chr  nc  dubiti-, 
quel  che  fi  controverte  à,  fc  lo  fbirirodi 
lui  profetico  fiiiTe  da  Dio,  over  dai  bugiar- 
do Demonio.  Eugubino  crede,  chetò  (pi- 
rito  di  Balaam  fiiflfe  come  lo  fpiriro  delle 
Sibille,  di  Mercurio  Trifmegifto  in  Egit- 
to , di  Zoroafire  fra  i Battriani , di  Orfeo 
fra  Traci,  e di  Zamolfi  fra  Ceti,  rutti  del 
pari  Gente  Idolatra  ; e perché  lo  fitirlto  ai- 
mcn  delle  Sibille  comunemente  fi  crede  , 
che  fiiflie  Spirito  buono  , Spirito  Hi  vera 
prcvifion  del  futuro , conferito  a quelle 
Fanciulle  dallo  Spirito  Santo  o in  merce>- 
de  della  loro  illibata  Virginiti  , o , come 
io  fiimo,  per  divina  difpofizione,  chefi-a 
tutte  le  Genti  aver  volle  qualche  lingua  , 
benché  non  pura , che  di  fé  favellale,  e 
delle  lue  Verità  divolgafle  la  notizia  al 
Mondo  j perciò  Euguliino  atferma  , che 
Balaam  quantunque  Idolatra  fiiflc  nondi- 
meno Profeta  del  vero  Dio.  Ma  San  Ci- 
rillo, Tcodorcto  , Procopio  , Sant’Ago- 
Rino,  Sant’ Ambrogio,  ed  altri  molti  fcn 
d’opinione  , che  quantunque  Balaam  in 
quefi’  occafione  riferita  da  Moisé  fiiflè  for- 
prefo  dallo  Spirito  di  vera  Profezia,  co- 
me vedremo  -,  egli  nondimeno  non  folo 
non  fuffe  vero  Profeta , ma  fiiITe  un  Ribal- 
dacelo , un’Incantatore,  un  Mago,  che 
della  Verità  né  pur  conofcefTe  la  voce;  e 
quella  fenza  fallo  è l’opinione  migliore 
non  folo  perché  é più  feguita  , e autore- 
vole , ma  perche  é ancora  più  fondata  : 
I.  perché  Balaam  da  Moisé  non  c chia- 
mato Profeta,  ma  Ariolo,  cioè  , Indovi- 
no , che  é l'jftcfTo  , che  Prefiigiatore , c 
FaUàrio  : 2.  perché  egli  fece  Sagrifizj  al 
Aio  Idolo  per  fapcr  ciò  , clic  fare,  o dir 
doveva  fopra  Ifdraclc  al  Re  Balac;  ciò  , 


che  é grande  argomento , che  il  mìfero  nò- 
l’abito  , nè  l’atto  di  Profezia  , né  verun 
lume  del  futuro , ricevuto  avelie  dal  vero 
Dio.  A quello  Balaam  adunque  giunfcrò 
gl'  Inviati  del  Re  Balac  , a quello  cfTOfe- 
ro  le  premute,  e Tillanza  del  loto  Re  ; 
e Balaam  a tale  ambafetria  , come  è co- 
fiume  de’  più  ambiziofi  , che  per  meglio 
colpire  fan  gli  fprezzanti,  riipole,  che  con- 
figliato fi  farebbe  con  Dio  , e la  mattina 
feguente  data  averebbe  la  rifpofla  : Ment- 
re hif  noElct  & rtffndeho  qutcqmd  dixe- 
rit  Dominus.  Belle  parole  , parole  efem- 
plari,  fe  fiate  fiiflcro  parole  finccre!  Qua- 
lunque però  filile  il  cuor  di  Balaam  , cer- 
to é che  a lui  convenne  fare  a .forza  ciò  , 
che  detto  aveva  per  fimulazione.  La  not- 
te, apparendogli,  nonio  in  qual  fembian- 
tc  il  Signore,  l’interrogò  per  (piale  affare 
venuti  fòHero  que’  Moabiu  a lui  ; egli  vc- 
dendofi  dairifielfa  interrogazione  icopcr- 
to,  confefsò  la  verità;  ed  il  Signore;  No- 
li ire  rum  eh , difle , «rgvr  nmlediteu  Po- 
fxlo,  quix  benediEluj  ejf.  Guardati,  ò Sa- 
cerdote, di  andar  per  tal  fine  con  eflì;  e 
molto  più  guardati  di  maledir  quel  Popo- 
lo , clic  da  me  è fiato  benedetto . Che  fae 
poteva  con  sì  cfprefib  divieto  l’ Indovino  ? 
La  mattina  feguente,  benché  di  mala  vo- 
glia, licenziò  nondimeno  gl’inviati.  Ma 
li  Re  Balac  volendo  riufeir  neH’  impegno , 
e ben  fapcndo  la  tempera  dell’  Uomo  , 
rilpedì  altri  Inviati  più  nobili,  e con  offer- 
te, ed  efibizionida  Re:  Bicens,  Ne  am- 
cìerij  venire  ad  me;  faratns  fnm  honora- 
re  te  ì & qmdqoid  volutrit  dotto  tihi  . 
Veni , eSr  mdedic  Pofult  ifti  . Un  vero 
Profeta,  offefo  da  quelle  nuove  profcrte  , 
rifpofio  averebbe  con  indignazione  , ebe 
le  parole  de’  Sacerdoti  Rimate  fulfero  tan- 
to venali  -,  ma  Io  Spirito  di  Balaam  non 
era  per  sì  fatti  punti  di  Teologia;  non  tifi 
pofe  |>erò  totalmente  male,  dicendo;  che 
fe  Balac  dato  gli  aveffe  un  Monte  d’oro, 
egli  non  avrebbe  potuto  nè  tot , né  ag- 
giunger fillaba  alle  parole  dd  Signore'  : 
Si  dederitmihi  Balac  ptenam  Domùntfram 
arsenti  , dr  «tri  , non  poterò  immutare 
verbum  Domini  Dei  met.  Ma  data  la  rii- 
polla , prefe  tempo  dagl’  Inviati  a vedere 
fe  il  fuo  Iddio  era  del  medefimo  umore  di 
prima , e la  notte  fi  ritirò  al  lolite  filo  fe- 
greto.  Sacerdote,  Sacerdote,  fe  Iddio  gii 
li  é dichiarato  icco  , fc  già  a ha  detto  , 
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die  tu  non  vada,  pertbè  tli  nuovo  cerolu 
al  -fuo  volere)  Quello  non  è voler  fare  il 
voler  di  Dio  4 « voler,  die  il  voler  di  Dio 
ifi  roafacciaai  voler iivoQto,  ed  ùuercfTc. 
Ma  Iddio,  die  di  quell' Uomo  , ouahm- 
que  (iervir  fi  voleva  per  la  iila  gio> 
ria,  coodeTcendcBdo  al  drfideriodi  lui.^ 
^ dific,  :£l>e  eiacci)^  egli  andar  voleva  , 
andall'e  pur  co’  Moabiti  ; avvertifle  però  di 
non  far  più , nc  meno  di  quanto  egli  co- 
mandato gli  avetebbe:  Si  voctre  tc  vent- 
runt  Hemintt  ifiiy  farge  , vadt  cam 
tit , ita  damtaxat , ut  qmd  libi  pracefe- 
ro , faciat.  AlIegrinùnD  per  ul  licenza  il 
Profeta  , la  mattina  fcguentc  bardato  di 
tutto  puntoli  fuo  Giumento , e prefi  due 
Servidori  partì  vedo  Moab  cogl'inviati 
del  Re,  e gran  cole  t^nun  concepiva  per 
via  - Gl’  Inviati  fi  prornettevan  molto  per 
condurre  un  tal’ Uomo,  e tanto  afpctcato 
nella  Regia;  Balaatu  Ipccava  di  poter  nel 
Éitto  proienr  due  parole  a fuo  modo,  c 
con  due  parole  d'imprecazione,  clic  nulla 
collavano,  e nulla  valevano,  cornarfene 
carico  d'argento,  e d’oro  a cafa  . Via  ò 
qiunto  fon  fallaci  gli  umani  djfegni,  a» 
cor  quando  credono  d’ andare  a buon  ven- 
to! Era  la  Cavakacadi  tutta  la  Comitiva 
alla  metà  del  cammino  , quando  Iddio  , 
che  viddc  il  pcniìcr  di  Filargia,  c il  lìmo- 
niaco  propofitodi Balaam:  fratujefii  Ste- 
titqae  Attselut  Dammi  centra  Balaam , qui 
infidtbat  Apna  t Spedi  un’  Angelo  dal  Cic- 
lo, il  quale  fi  fece  in  atto  di  ferire  avan- 
ti aU'Aiìnadcl  Profeta  ; c l’Alìna:  Cer- 
ntns  Angehtm  Jtantem  in  via  , evagina- 
ta gladio  y avertit  fe  de  itmere  , tir  éat 
per  agramt  vedcndociò,  clieneflTunaltro, 
e nc  pur  lo  llefib  Prolcu  vedeva  , cioè  , 
vedendo  1*  Angelo  , che  colla  fpada  nuda 
la  BMflacciava  in  mezzo  alla  Ilradad' avan- 
ti, adombròdircpentc,  nfeì di llrada,  die- 
de a travctfo  in  un  campo,  e guadagnata 
al  tuo  Cavaliere  la  briglia  , andò  dove  la 
paura  , e’I  talento  la  conduUè-  Penna  , 
volta,  tieni,  gttdavan  tutti  a quello  fpet- 
tacolo  i c Balaam  non  rapendo  più  che  fa- 
re col  fuo  Ronzino,  cominciò  a ginocar 
di  mazza,  e ballooando  l’Alìna  a braccia 
quadre,  procurava  di  nmciterla  fu’l  buon 
Icnricrei  ma  la  mileraBetliamcfraiamez- 
zo  da  un’  Angelo,  e da  un  Profeta,  por- 
tau  dalla  lua^fpcrazione,  mentre  ogA’un 
udeva  dell’ Indovino,  che  ci  male  incom 


trava  co’l  fuo  Giumento  , tra  f andare 
avaati,  c il  dare  indictao,  flrinfc  sì  mala>- 
mente  a un  maro,  ch’incontrò,  BaLiaoi, 
clic  , Attrmit  {tdtttùs  pedemt  ; in  elfo  gli 
fiaccò  un  piede  ^ Dal  dolor,  dal  rolTore 
iafellonk» a tal’uEto  il  Profeta,  alzò  con 
ambe  le  mani  la  mazza,  c dtedrII  a tirar 
alla  peggio  fu’l  capodcirAfinacolpidadif- 
pecaco.  Correvano i Famigli,  gridavangli 
Scudieri,  di  g;poco  e di  rilà  morivan  gl’ 
^nbalciadori^  fudato  fremeva  Balaam,  e 
l’ Alma  fotto  al  pelante  bilione  ginuuio 
attorno  com’ un’ Arcolai , più  non  ne  po- 
tendo al  fine  v Cancidit  /ab  pedibai  feden- 
titi  mancò  lotto  a Balaam  ; e Balaam  t 
Iratat  vehementtr  cedebat  lateraejat  •.  sbri- 
gato dalla  fella,  c di  rabbia  accelò  , e di 
vendetta,  daH’uno,  c dall’altro  lato  tira- 
va bolloaatc  da  orbo  fupra  l’ inÉelice  Gw- 
meata-  Accoric  tutta  la  Cotmiiva  , lì  fe- 
ce tunba  attorno  alla  Cavalcatura  caduu  , 
e al  Cavaliere  azzoppato:  etnciuieognin 
! diceva  qualche  colà,  c Balaam  piùclie mai 
pcreoieva  rinooceniie  AnuiMlc  , iddio  , 
che  contro  i perverfi  ft  parlare  ogni  co- 
là.- Apenot  ae  Afina  y & locata  efti  die- 
de  la  favella  all’Afina;  c l’ Afina  tela  fa- 
conda aprì  la  bocca,  e dilTc  pietofamcntc : 
Qaid  feci  tibi  ì Car  percutii  me  ì Che 
t^o  fatt’io,  o Sacerdote»  e tu  perchè  sì 
afpnmcnte  mi  pctaioti  t O’  fc  in  ogni 
nollio  non  buono  opccare  vi  fuflc  fenir 
prc  chi  a noi  dicelTe:  Perchè  fi  opera  co- 
sì? quant 'obbligati  faremmo  a queflaGiu- 
menta,  che  c’infcgnò  sì  breve,  ma  sì  for- 
te rimprovero  ! P Profeta  non  punto  at- 
territo dall’  iniblito  portento  , nè  com- 
punto dal  giullo  lamento  della  Beftiafvcn- 
cutata  , più  fìirioló  di  prima  rifpofe  : Tì 
ballono,  perclic  lo  menti;  c fc  quìavef- 
fi  pronto  un  ferro,  da  pane  a parte  vor- 
rei palTarti  i fianchi,  oAfinaccia:  Refpon- 
dit  Balaam  y Qaia  commeraifiiy  (fi  tllafifli 
mihi  ; atìnamnaberem  gladiam  at  teper- 
caterem  - Se  nè  ptw  i miracoli  di  prima 
dalle  baAano  a farci  rientrare  in  noi  , 
qual  medicina  rimane  al  noilro  male,  ò 
Sacerdoti  ? L’ Alìna  però  non  lì  perdet- 
te at  difcorfo  del  Profeta  ; anzi  per  con- 
fóndere il  Profeta  difcorrendo , c fargli 
fapere  quanto  bene  un’  Afina  tìava  a pet- 
to di  lui  , replicò  , e diflc  : Giacche  di 
quella  difgrazia  incolpi  me  , nè  vuoi  ri- 
couofcere  il  tuo  peccato,  dimmi  : TVoaw 
F 4 Ani- 
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tuHwt  ftm  , cui  femfer  infidtrt 
confuevifli  u/que  in  frt/entem  diem  ; die 
quid  fimile  unquam  jecerim  libi } Quando 
iTui  fu , che  cu  di  me  fervendoti  Tempre  , 
io  non  t’ abbia  ben  fervito  ? Se  dunque 
ora  di  me  refti  difguftato , tu  incender  do- 
vrefti,  che  io  fon  corretta  a mal  ierviiti. 
Al  concludente argomentodcU'  Afina,  aprì 
gli  occhi  il  Profeta,  vidde  l’Angelo  colla 
ipada  in  mano  , c pien  di  terrore  gittan- 
dofi  in  terra  per  adorarlo  , udì  dirli  da 
quello:  Non  ti  adirar  co’l  tuo  Giumento: 
io  fon  quello  , che  ho  actraverlata  la  tua 
flrada,  perchè  la  tm  llrada  è molto  con- 
traria alla  mia}  e Te  quell’ Animale  non  ti 
conduceva  fuor  di  fenticro , cu  per  mia  ma- 
no nella  tiu  via  farclli  perito.  Sorgi , va 
co’  Moabiti,  giacche  con  elfi  ci  Tei  imba- 
razzato : ma  Cave  ne  aìiud  , quam  prece- 
vere  libi  ylaquarij  : avverti  però  di  non  pro- 
iierir  parola , che  da  me  non  ti  lìa  fuggeci- 
ta.  Attonito  levolll  in  piedifialaam,  mu- 
tolo rimontò  in  fella,  ^nfofo  rientrò  in 
camino , e non  totalmente  lieto  , tra  gli 
allegriflìmi  Incontri,  che  ebbe,  arrivò  in 
Moab.  Ciò  che  feguiffe  dopo  il  Tuo  arrivo 


10  vedremo  in  altra  Lezione;  per  oggi  Ir- 
niamo  con  olTervar  due  cofe . La  prima  è 
che  Iddio  in  que’  tempi  ad  altri  Trafgret 
fori  faceva  parlare  i Profeti , come  fi  può 
oflcrvare  in  tuno  il  Tellamento  antico  : 
ma  ad  un  trafgrelTore  Sacerdote,  e Profe^ 
ta,  fece  parlare  un’ Afina  ; per  far  faperc 
dove  fi  conduca  un’ Ecclcfiafìico,  quando 
ufeendo  dalle  vie  della  Legge,  e della  Ra- 
gione, arriva  a tale  fiato,  che  merita  d’- 
elTcr  riprefo  ancor  da’  Giumenti  . La  fe- 
conda cofa  è , che  il  Profeta  allora  aprì 
gli  occhi,  allora  vidde  l'Angelo,  quando 
nella  pravità  della  Tua  via,  lu  percoflbnct 
piede  , ed  ufcì  di  fella  ; per  dichiarare 
che  fe  nel  cotfo  delle  noftre  pallìoni  noi 
non  fiamo  Imontati  da  mialche  traverfia  , 

11  buon  fenciero  non  fi  ritrova  più  nè 
men  da  Profeti  . Da  un  Giumento  adun- 
que , che  parla  ad  un  Profeta  , imparia- 
mo, ò Sacerdoti,  a non  farci  con  tutti  i 
nofiri  Studj  peggiori  delle  Befiie  ; ma  da 
un  Sacerdote  caduto  impariamo  tutti  *. 
non  ufeir  daHa  via  dell’ obbedienza,  edel- 
timor  di  Dio  , fc  arrivar  non  vogliamo* 
a brutti  palli. 
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Dixittjttt  ‘Balaam  ad  Balac  , 

Num.cap.ij.  n*  !.. 

Balaam  contro  tutte  le  minaccie  del  Re  Balac , benedice  Ifdracre  J e fi 
Ja  celebre  Profezia  della  Stella  di  Giacob;  ma  alPultitno  dà  un  Con- 
fìglio  fcelcratiUìmo  a Balac  > e gl’ llidtaeliti  incautamente  vi  rcRano.. 


Aduto  per  via  , rampognato 
da  un  Giumento  , minaccia- 
to da  un’Angelo,  molte  cofe 
penfando,  ed  altre  molte  te- 
mendo, gìunfe  finalmente  in 
Moab  il  Profeta  Balaam  . 
Grandi  furono  le  felle,  che  in  quella  Re- 
gia lì  fecero  all’arrivo  di  un’Uomo  per 
tutto  l’Imperio  AlTìrio  celebre,  e chiaro- 
11  Re  con  tutta  la  Corte  ufcì  ad  incon- 
irailo;  i Sacerdoti  offerirono  incenfo,  fa- 


grificarono  Vittime  in-  ringraziamento  dh 
lui  agl’  Idoli  loro  ; a i Sagrmzj  fuccedette- 
ro  i regali,  ed  i regali  furono  foncuoli,.& 
magnifici  t Cumque  oceidijfet  Balac  Oves.^ 
Ó-  Bevest  mifit  ad  Balaam  y dr  ad  Prin- 
cipes  qui  cum  ipfo  erant-y  numera . Corteg- 
gio di  Principi,  regali  di  Re,  applaulì  di 
Cone;  Profeta  Balaam  bada  a te,  c guar- 
da, che  fra  tanto  vento,  e favore,  non  ti. 
fvanifea  tutu  la  Profezia  dal  capo.  Ognuna 
lo  nutava  come  un  Nume  nudare  del  Re- 
gno; 
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gno  ; e dalla  toga  affai  lunga,  dal  volto 
affai  fquallido,  dalle  chiome  già  moltoca- 
niite  ed  ifpide,  non  v’era  chi  non  afpcc- 
taffe  veder  fra  poco  lacerate  le  bandiere  , 
arfi  i Padiglioni , e defolato  il  Campo  d - 
Ildraele.  Ma  qual  fLiOel’ avvenimento  di  sì 
grande  apparato,  lo  vedremo  fra  poco;  c 
diamo  principio. 

Tre  furono  i luoghi  diverfi  , ne' quali 
Balac  volle  fare  cfperienza  del  fno  Profe- 
ta ; e in  tre  luoglii  diverfì  Balac  udì  ciò  , 
che  non  afpettava;  Balaam  diffe  ciò,  che 
non  aveva  preparato;  c Iddio,  per  figura 
■felle  tre  ineffabili  divine  Perfone  , in  tre 
Monti  diverfì  a diverta  veduta  pubblicò  la 
bellezza  della  Tua  Santiflìma  Fede.  Rìpo- 
fjto  adunque  che  fu  un  poco  dal  Tuo  fati- 
cofo  viaggio  il  Profeta,  il  Re  per  non  per- 
der tempo,  loconduffe:  yidtxcelftBMl; 
lòpra  un  Monte,  deno  Abari,  dove  Baal, 
cioè.  Belo  Fondatore,  e poi  Nume  di  Ba- 
bilonia, aveva  Tempio,  ed  Altare  ; e di 
dove  tutto  fi  fcuopnva  il  Campo  Ebreo 
nel  diffefo  d’una  pianura  per  dicci  miglia 
di  alloggio.  Giunti  alla  fommità  dell’alto 
Monte,  in  filenzio e fhiporemiraron  il  nu- 
mero de’ Padiglioni  ; ofl'ervarono  il  Taber- 
nacolo di  Dio  ; viildero  , ed  ammirarono 
l’ordme  in  tanta  moltitudine,  la  pompa c 
la  gloria  in  tanta  povenà  di  deferto  ; e at- 
toniti afpettavano,  che  a mormorar  filla- 
bc  afirulc  Balaam , e ad  ardere  d’ impro- 
vifi  folgori  incominciaffe  il  Cielo . Ma  il 
povero  Profeta  atterrito  per  una  parte  dal- 
le minaccie  dell'  Angelo  , adefcaio  per  l’- 
altra dalle  promeffe  del  Re,  non  fapendo 
che  fare,  e volendo  pur  far  qualche cofa, 
dille  al  Re,  che  facelfe  edificar  fett’ Alta- 
ri, c fopra  cialcun  di  effi  faceffe  prepara- 
re tm  Vitello,  ed  lui  Montone  : A.kifica 
mihi  btc  feftem  Aras  , & para  totidem 
yitMlos.,  cr  t]»fdtm  numeri  Arietes.  Pro- 
feta, tu  non  cominci  bene.  Gli  Altari  fo- 
no eretti  dal  Re  Idolatra  a Baal;  e gli  Al- 
tari non  devonfì  a Baal  Re  di  Babilonia  , 
ma  al  Dio  Signor  del  Cielo,  e della  Ter- 
ra; gii  Altari  fono  fette,  e il  numero  fet- 
tcnario  in  materia  di  augurj  è numero 
genetliaco,  e fupctftiziofo  per  i fette  Pia- 
neti troppo  offervati  da  tutti  i Caldei;  il 
numero  c fpajo,  c il  numero  fpajo  è trop- 
po caro  ad  o^i  Incanto,  fecondo  il  cano- 
ne di  quell’  meantatore  preffo  il  Poeta  : 
Numero  £>tuj  impure  saudet . Ogni  cofa 


finalmente  dichiara,  che  tu,  o Balaam 
approfittato  poco  ti  fei  c delle  parole  dell* 
Afilla,  c delle  minaccio  dell’Angelo.  Ma 
vediamoli  fine.  Eretti  gli  Altari,  accefo 
il  fuoeo,  già  ardev.in  le  Vittime  , e tutti 
a Balaam  cran  rivolti;  quando B.ilnam  dif- 
fe al  Re  : Sta  pauli/per  juxta  hatot  aujium 
luum , donec  vad.im  fi  occurrat  mihi  Do- 
minus\  afperta  qui  un  poco  in  fin  che  io 
veda  fe  fra  quefte  balze  mi  riefee  di  ritro- 
vare Dio.  Iddio  non  fi  trova  da  veruno  a 
cafò,  ò per  intoppo;  fi  trova  da  tutti  quel- 
li, che  lo  cercano  in  femplicità  di  cuore; 
in  fomma  qiicflo  Balaam  non  parla  punto 
da  buon  Profeta.  Si  era  già  egli  ritirato  , 
c in  im  luogo  fblitario  andava  offervando 
il  Ciclo,  interrogando  i fuoi  Numi,  e 
penfando  ciò,  che  dir  doveva  per  non  ir- 
ritare la  fpada  dell’Angelo,  e per  mante- 
nere il  credito,  e la  grazia  del  Re  ; ma 
che  giova  lo  fludio  dove  non  aflìflc  la  Sa- 
pienza} Dopo  qualche  tempo  avendo  fi- 
nalmente Balaam  meffc  infìeme  quattro 
fillabc  da  mormorare  all’aria  , e da  ufeir 
d’imbarazzo,  tutto  allegro  fc  ne  tornava 
al  Re,  quando:  Occurrit  illi  Deut:  quel 
Dio , che  egli  forfè  trovar  non  voleva  , 
gli  fi  fece  improvifamente  avanti , c diffe- 
gli  : Che  ftudj  tu  la  tua  Profezia  ì a tuo 
difpetto  dirai  quello,  che  io  voglio;  e per- 
che voglio,  che  ancor  la  fupcrlìizionc , e 
la  Magia  ferva  al  mio  volere,  c parli  del- 
la mia  Gloria,  torna  al  Re,  e me  parole 
fian  le  mie  parole:  Revertere  ad  Balac  , 
cr  hac  loquerit.  Più  attonito  di  prima  tor- 
nò Balaam  al  Re,  c girando  l’occhio  fo- 
pra tuno  il  Campo  d’ifdraele,  forprefodi 
repente  da  nuovo,  a lui  infolito  fpirito  di 
verità,  fciolfe  la  lingua  : cò-  ajfumpta  pa- 
rabola: ed  entrando  in  un  parlar  figura- 
to, con  fonora  voce  diffe  finalmente:  Il 
Re  Balac  mi  ha  chiamato  de  montibut  O- 
rientit,  e mi  ha  comandato,  che  io  male- 
dica Ifdraele  ; ma  come  potrò  io  maledire 
chi  non  è maledetto  da  Dio } come  potrò 
detefiare  chi  è caro  all’ AltifTìmo}  Quomo- 
modo  nialedicam , cui  non  maledixit  Deusì 
qua  ratione  detefter  , quem  Dominuj  no» 
deteflaturì  Non  v’c  maledizione,  che  ar- 
rivi a quello,  fopra  di  cui  è feefala  bene- 
dizione del  Ciclo,  lo  adunque  de  fummis 
Jilutbus,  dall’altezza  di  quelle  rupi  vide- 
1 ho  eum  , altro  far  non  pollo  , che  mirar 
1 Giacob  , che  contemplare  Ifdraele  , ed 
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ammirar  la  Tua  bellezza.  Elio  è un 
lo,  che  fupera  Àn  numero  le  Stelle  del  Cie- 
lo i c prima  fi  comcran  l’ arene  dd  Ma 
re  , civ:  i Figliuola  d’ ildraele  : figliuoli 
promcilì  al  gran  Padre  Àbramo  ; Figlioli 
tali,  clip  il  nuiueco  è il  pregio  loco  mino- 
re . O’  poters’  io  ne’  loro  Padiglioni  cbiu- 
-derc  i giorni  miei  eftrcmi,  e morir  come 
ià  muoiono  i CiuQi  t Mori^twe  tmiwhi  me» 
merle  iufiomm;  & fidnt  Htviffim»me»h»~ 
rum  fmth».  BaWain  adunnuc  clùamaro  a 
niakdire  I/'dr.'tcle  , d' Ildraele  efalta  il  no 
ine  , e la  fede  : Santa  Fede»  vivi  di  te 
contenta,  e allegra  batti  il  ientier  fatico- 
Co  del  tuo  magnanimo  PcliegrioaggiOi.  Gl’ 
inimici  ti  lodano,  ci  claltano  gli  «noli»  t 
Calda  fieni  u ammirano  } ne  v’c  ira  le 
Genti  cbi  vivendo  fra  gli  errori  , morir 
non  brami  ndte  pellegrine  tuenobiliTen> 
de.  Ma  perche  quelle  prime  parole  di  Ba- 
laam furono  più  toAo  clprcfilom  di  allet- 
to, ebe  fignificaziooi  proleuchc  , perciò 
gli  Erpolkori  cercano , (e  Balaam  di  Tuo 
lentimcmo  diceflc  ciò,  die  diflcv  ovvero 
dettato  mteriormeatc  gli  fiifiìe  da.  Dio  i e 
communcmcotc  rilpoodono che  lo  Spi 
fito  Santo  in  quell’ .ora  alla  vifia  del  Cam- 
po Ebreo  con  lume  sì.  vivo-oiofirò  all’  In- 
^yu}o  la  bellezza  della  Santdl'iriu  fede  , 
il  valore , e la  gloria  del  Popolo  Fedele  , 
la  beata  forte  di  chi  fi^c  dagli  errori  , 
ed  obbedifee  alla  Verità  » die  t Indovino 
compunto  concepì  il  buon  defiderio,  e lo 
concepì  con  uma  vivezza  . che  non  po- 
tendolo in  tc  contenere,  così  volendo  per 
liu  gloria  Iddio,  profcITollo  in  pubblico, 
e didiiarollo , fenza  temere,  al  Re,  c ai 
Ptincipt  Moabiti . Felice  lui  le  efeguito 
avefie  ciò,  che  conccpiito  aveva}  ma  per- 
che egli  fu  un  di  qucUi,  che  dove  trova 
no  lyi  lalciano  Dio  , egli  bramò  la  mor- 
te de’  Giufii,  cJ  ebbe  , come  vedremo  , 
la  morte  degli  Empi . Non  è la  Morte  , 
come  fi  crede» inimica;  è Figliuola  dcll.-i 
Vita  . Viver  da  Caldeo  » e morir  da  li- 
draclitat  Vita  deforme  c morte  bella  , 
non  ipnocofedapoterfidefiderare,  fenon 
quando  fi  delira  tra  la  ragione  , e L’in- 
fania  I- 

AH’  inaTprttatc  parole  del  Profeta  Ibr- 
prclo  il  Re:  clic  parli  tu  , crdamò,  die 
dì,  è QtiiimìUtmaleilifmJwimichmeit 
velavi  te-,  cr  ih  è (eettrurie  kcHedicit  eie. 
A far  male  a mici  nemici , io  tt  chiamai  ; 


c tu  altro  non  fai , che  dirne  bene.  Vien 
meco  in  altro  Monte  , e vedrò  fc  colla 
mutazione  dd  luogo  tu  muterai  linguag- 
gio . f'eni  meemm  in  »/ter*m  lectem  » 
f/ertem  /frati  vidt»s  , (fierttm  videreneit 
fefpj  ; inde  metledicite  ti  . Ciò  detto , con 
unta  la  Gente  s'incarainò  alla  cima  t^un 
Monte  detto  Fafga,  didoveforamenteuna 
parte  dd  Campo-  Ildraelitico  Icoprir  fi  po- 
teva . Che  far  pretdè  con  tal  mutazione  " 
quello  Re  I:  E che  fpnò  di  nuovo  dalla 
novità  dd  luogo  i Io  non  trovocoTa , che 
mt  fcalisfaccia-  in  tal  dubbio,  fra  gli  Efpo- 
litori  c c perciò  in  riTpoita'  dirò  due  mici 
fcntimenci;  il  primo  e die  Balac,  pctfua- 
fo,  che  il  Profeta  prrfo  dalla  vaga  guer- 
riera comparfa,  che  di  fc  faceva  nel  pia- 
no il  Campo  d’ lidracle»  non  avefle  potu- 
to uactener  di  quello  lo  fiupore,.  e le  lo- 
di» cercò  di  un  luogo  dove  Ifdracle  com- 
parifie  mcn  bello;  ma  perchè  è difficile  ad 
ofeurar  la  bellezza  della.  Fede»  e del  valo- 
re» Balac  procurò  di  aimcn-  dimezzarne 
la  veduta  ai  Profeta;  c fece  il  (imbolo  di 
quegli  afiiut  Demonj  » che  non-  potcndo> 
fiaccarci  da  quelle  verità,  che  noi  per  fe- 
de credi.imo,  fan  si  che  noi  folamente  in- 
qudic  tìfliam  gli  occhi,  che  fono  agli  oc- 
chi nofin  più  afprc;.  onde  fonratcaìacon- 
fiderazion  della  mercede»  L’oflcrvanzade' 
precetti  ci  riefea  più  dura  e la  vangiur- 
dia , dirò  così , del  travaglio  fia  infofùibi- 
le  allorclkè  più  non  fi  riflette  alla  retro- 
guardia del  premio  ; e con  ciò  quanto  ot- 
tenga l’Inferno,  purtroppolo  fan  quelli  , 
che  nella  via  della  faluce  sì  facilmente  fi 
fiancano,  c dimezzo-  al  corfo  là  ritorna- 
no, d’oode  lui  tempo  fu  loro  sì  bello,  il 
fuggire  . Il  fecondo  mio  fentimento  è , 
die  Balac  fufic  nella  fiiperfiiziane  di  quel- 
li, i quali  credono,  die  dal  luogo  dipen- 
da la  forte  ,.  ed  altri  luoghi  fignoreggiati 
fieno  da  altri  Spiriti  ; eflendo  pertanto  Io- 
Spirito  del  Monte  Abati  tiufeito  di  poca 
fodisdzione  al  Aio  genio,  tentar  volle  fc 
quello  del  Monte  Fafga  fuflc  a lui  più  fa- 
vorevole . Superfiizione  , v.'inità  fu  que- 
fia  della  cicca  Gentilità,  che  noivfapcndo* 
riconofcrie  una  fola  Mente  rcgolairtce  » 
e Signora  dcll’Univerfo  , in  moiu  Nume 
divideva l' Impcriodcl Mondo;  maòquan. 
to  è vero,  che  fenon  la  fòrte,,  il  cofìume 
almeno  dal  luogo  non  poco  dipende  ; e 
che  m alcune  Saie  , o Camere  parlan  dx 
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Atei  quelli,  che  negli  Oratore,  o in  loo- 
glii  di  lòhtudinc  e compunzione  falmc^- 
giavan  da  Profeti  ; foi  pcrcliè  m altri  luò- 
ghi altre  vedute  fiuno  le  colè  mcdcfimc  ! 
A Bahc  però  nulla  giovòla  mutazione  del 
luogo  ; perche  Iddio  in  ogni  luogo  è Pa- 
drone, c per  tutto  la  luce  della  Verità,  e 
della  Fede  fi  fcuopre . Si  arrivò  al  Monte 
Fafga  j nella  punta  più  alta  del  Monte  fe- 
ce Balaam  rinovare  r fette  Altari,  e ime- 
dcfimi  Sagriiizj  ; ed  egli , come  prima  , 
mentre  himavan  gli  Altari,  fi  ritirò  a cer- 
car di  Dio,  e vedere  fé  egli  mutato  avelie 
linguaggio;  ma  trovatolo' dell' ifielTo  inal- 
ter^il  tenor dicomando,  tomòprefiamen- 
te  al  Re,'cmirando  lulta  vanguardia  d’If- 
draele  diflc:  Sttt  Bal/tc,  mm/cmIu.  Sen- 
ti ò Re,  fentite  ò Principi,  ed  imparate: 
Non  è Iddio,  come  l'Uomo,  mutabile  di 
cuore,  fallace  di  fede,  edigenioincofian- 
vc.  Egli  ha  promeffa  a' Figliuoli  d' Ildraelc 
la  Terra  di  Canaan;  echi  v'è,  che  pqfla 
diilor  dalla  Tua  parola  Dio,  o dalla  Aia  for- 
te Ifdraelc  ? jUl  imedicendum  jutduEhts 
ftmty  imdiilivnem  frohihtre  non  V4le»  . 
Io  non  ho  tanta  fòrza  ; nè  i nofiri  Del  fon 
si  potenti , che  Iddio  per  noi  defifier  debba 
dai  fuo  corfo . Da  quei)'  altezza  di  Monte 
non  veggo  tutto  Ifdracle;  e pur  fo  che  in 
effo  non  v'c  profanità,  non  v'è  Idolo, nè 
idolatria  -veruna  ; c però  già  in  quel  Cam- 
po io  ferro  trombe  di  Vittoria,  c (ùon  di 
T rionfò  : A'iw  tfi  Jdolum  in  Jacob , nec  Si- 
mulacnon  in  Jfrael  ; Domimu  Deni  ejut  cum 
eo  ejì;  qr  Clangor  viEloria  Rt^u  cttm  ilio. 
Itdrael  iàtà  fopra  il  Regno  di  Moab  come 
LconefTa  allor  che  de' Figliuoli  crilèntita, 
e gelolà;  e i Figliuoli  d’ Ifdraelc  s'avvente- 
ran  (òpra  i Regni  di  Canaan  come  Leoni 
allor  che  sbranatigli  Armenti,  dellafiragc 
lambifcono  il  fangue;  dall’Egitto  cfTiulci- 
tono  guidati  da  quel  Signore,  la  fortezza 
di  cui  fembra  effer  fortezza  di  Rinoceron- 
te: Deus  edMxit  illum  dtAgyfto , cu jusf or- 
iundo Jìmilis  tfl  khtnoctromtt . -Qui  tacque 
in  Balaam  già  vero  Profeu  lo  Spirito  San- 
to, che  ancor  con  quella  impura  profana 
lingua  volle  pubblicar  la  fin  Gloria,  e fu- 
fapere  qual  Ila  la  fedeltà  delle  Aie  promeA 
fc,  quale  la  fortezza  dèlie  Aie  dirpofizioni. 
Quei  che  trattano  del  Rinoceronte , dtK  co- 
le di  cfToci^ifeono;  laprimaècheeiroaT- 
niato  nelle  nari  a diAinzton  del  Monoets 
l'onte,  o Unicorno,  esìlorte,  chemeflba 


pruova,  non  de’ Leoni  foiamente,  ma  an- 
cor dell’Elefante,  riman  vincitore;  la  fe- 
conda è,  che eflò  quantunque  sì  poflente, 
c d’ira  nondimeno  sì  carda,  e pigra,  che 
per  far  che  s’ infiammi , e combàtta,  v'è 
bifogno,  come  ancAaM.Vrzialc,  dichiya- 
riamence  lo  fiiiMoli , e punga  ^ ma  fe  poi  fi 
adira,  freme  anplacabilrncnte'  attorno,  c 
allor  (blo  defifle  ouando  di  tutto  ha  fatto 
firagc.  Alberto  Magno,  c S.  Gregorio  ag- 
giungono, che  per  placare  il  Rinoccromc 
q^aandoèpiùinfnrore,  al(r*arte  non  v’è  , 
che  porgli  avanci  una  timieb  , c tremante 
Verginella;  aquell’afpetto  egli  fi  placa,  a 
quello  fi  arrende , e perduta  di  itpcnce  l'ira  • 
fi  lafcia  allora  concHif , fe  fi  vuole,  anche 
a mano . Per  bocca  adunque  di  Balaam  con 
tal  parabola  Iddio  ci  fece  fapere  in  primo 
luogo,  che  con  eflb  hit  in  vano  fi  ufa  poten- 
za , e forza  ;non  cQcndo  la  Au, fortezza  che 
fappia  cedere  alle  fòrze  tutte  della  Terra,  del 
Cielo,  e dell’ Inferno  ; in  fecondo hiogo Pa- 
per ci  fece , che  egli  non  corredi  foo  genio 
all’ira;  nè,  fe  non  tardi , e qciaA  forzato  ,fi 
muove  alla  vendetta  ; ma  fe  poi  provocata 
è n-oppo  la  Aia  pazienza  dalia  libertà  di 
peccare , nè  il  Cicì , nc  la  T erra , nè  il  Mon- 
ito tutto- è fehermo  baftante  al  colpo  dello 
fdegno  Aio . In  terzo  luogczinfegnò,  che  fo- 
la una  Vergine  dd'armator  avrebbe  nell’ar- 
dor  della  Aia  Ghiflìzia;  e quella  fu  quella, 
che  prcfoloamano  per  la  Terra  dell’Egit- 
to, edella-Gindca,  con  prodigio  moAroì lo 
d»  Rinoceronte  fatto  Agnello  nel  memo- 
rando Sagrifizio  della  Croce  ; acciocché 
noi,  a’ quali  è toccato  veder  già  avverata 
la  Profezia  di  Balaam , Pappiamo  a chi  ricor- 
rer A «lebba,  e chi  implorare,  quando  il  Cie- 
lo è più  minacciofo,  enoifiam  più  rei. 

lIRcBalac  non  intendendo,  o non  vo- 
lendo intendere  ciò,  che  ben  chiaro  gii  di- 
ceva il  AioProfcta:Taci , dice,  fetuvuoi,  or- 
mai di  qucfictuc  parole,  o Balaam  ; c giac- 
ché non  fai , come  pur  dovrefti , mal^ire 
Ifdraelc:  Ntcmdedicoitiy  neebtnedicaj -, 
rimanti  almeno  -dal  più  fbrei  fentiresirin- 
crcArevoli  Encomi  : e prefolo  per  il  mantel- 
lo lo  condufTe  za  un’altro  Monte,  deno 
Fogor,  acciocché  adun’altroprofpenovc- 
deffe  lidraelc.  Ancor  quivi  A rinovaron  gli 
Altari,  ancor  quivi  A rmovaiono  le  Vit- 
time, e di  nuovo  Pingue  fi  bagnarono  i 
raffi  ; Balaam  però  non  fi  allontanò,  come 
I prima  : t/i  anguriunt  qnarcret , per  fapi  t 
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clic  cofa  vaticinar  doveva  ; ma  avendo  già 
piena  della  fuperna  Profezia  il  petto,  nè 
potendo  contener  quello  Spirito,  che  par- 
lava in  lui,  alzò  di  nuovo  la  voce , e men- 
tre ardeva  il  Sagrifìzio,  diflecosl:  Re,  e 
Principi  di  Moàb  afcoltatc  le  parole  di  auel 
Balaam , che  ha  gli  occhi  infermi , e chiu- 
fi,  c pure  vyiontm  Omnipotentis  intuitHs 
efl-,  che  cade  pur  troppo  nella  Tua  via.  Et 
jìc  aperiHtitur  acuii  ejus-,  e pur  cadendo  im- 
para ad  aprir  gli  occhi,  cd  a vedere  ciò  , 
che  veder  gli  fa  Iddio.  O’ quanto  bcllifo- 
no  i tuoi  Padiglioni,  òGiacobI  quanto  di 
lume,  e di  Gloria  piene  fon  le  tue  Tende, 
ò Ifdracle!  Non  così  verdeggian  di  Prima- 
vera le  fponde,  e i Prati;  nè  di  tanti  frut- 
ti adorni  fono  nell’ Autunno i Colli, quan- 
te fono  le  benedizioni,  e le  Grazie,  di  cui 
abbonda  il  tuo  Campo,  piantato qnafi  Ce- 
dro in  riva  del  Fiume.  Oafeun,  che  avrà 
fete  di  fapienza , e dottrina , avido  corre- 
rà all’ acque  vive  della  tua  Fede;  cd  effe 
dilatando  il  corfo  andran  Tempre  crefeen- 
do  per  via . Stretti  non  fono  i Confini  d’- 
ITdraele:  folo  allora  egli  ripoferà  nella  Ter- 
za del  la  Tua  fonc,  quando  avrà,  quafi  Leo- 
ne, divorate  tutte  le  Genti.  Ó’  Ifdraele  , 
quanto  terribile  Tei  ancor  nel  tuo  ripofo  ! 
Chi  ti  benedirà  farà  benedetto;  ma  ira,  e 
maledizione  feenderà  fopra  chi  vorrà  ma- 
ledirti. Qiiam  ptdera  tahernacula  iu4  Ja- 
cob , cJ*  tentarla  tua  1 frati  ! XJt  vallts  ne- 
morafa , <^f.  Voleva  dir  di  vantaggio  il  Pro- 
feta, ma  il  Re  infierito  a queft’  iìitime  pa- 
role, awent.indofi  a lui , fremendo  glidif- 
fe:  É’ciò  forfè  quello,  acni  richiamai,  ò 
fellone  ? Parti  di  quà , c più  non  mi  com- 
parir davanti.  Jratuf<iue  Balac  cantra  Ba- 
laam, complajìj  manibuj , ait  : jìdmaledi- 
cendum  inimicit  meis  vacavi  te  , quihut  è 
contrario  tertiòbenedixiftii  revertere  ad  la- 
cum  tuum . Colpito  il  milern  Profeta  fu’l  vi- 
vo dalla  perduta  grazia  del  Re,  fece  lefcufe; 
protefiò  di  eìTerfì  dichiarato  cogli  Amhafcia- 
dori  di  non  poter  munir  le  parole  dell’Altif- 
flmo;  c perchè  voleva  pure  in  qualche  mo- 
do riguadagnare  il  favore,  e l’applaufo  di 
prima , non  più  da  Profeta , ma  da  Prelligia- 
tore,  aggiunfc,  che  finita  la  Profezia  mo- 
ffrato  averebbe  come  abbatter  fi  foffe  potuto 
Ildracle:  Pergtm  ad  Populum  meum  daho 
confilium  quid  Populus  tuuj  faci at  Papulo 
huic  extrema  tempore  : ma  ciò  detto , tralpor- 
tato dal Celcfic ardore  tornò  in  Profeta,  c 


dific  : Quelle , quelle  fon  le  parole  di  Balaam 
figliuoldiBeor;  e così  parla,  chi  è cieco,  e 
vede;  chi  cade,  ed  apre  gli  occhi  ilo  vedrò 
r Onnipotente,  ma  non  ora;  mirerò  il  Tuo 
volto,  ma  da  lontano:  Orietw  Stella  ex  Ja- 
cob, dr  confurget  yirga  de  Ifrael . E predet- 
te nittc  le  Vittorie,  che  de' loro  inimici  ri- 
portarono gl’ Ifdraeliti,  rivolto  all’Occiden- 
te, in  cui  non  altro  Profeta  fifsò  sìdiflmta- 
mente  l’occhio,  prima  che  Roma  fulTeoil 
nome  Latino,  a chiare  note  predific,  che 
d’ Italia ulciti  farebbero  quelli,  i quali  fol- 
cando  l’ acque  remote , avrebbero  fottomef- 
fi  e gli  Ebrei,  egliAflìrj,  e l’Imperio  timo 
d’ Oriente , per  ìnfinacchè  effì  ancora  Con- 
quiflatori  del  Mondo  negli  efiremi  tempi 
da  altri  Re  fuperati  perilTero . V tnient  in  tri- 
remibuj  de  Italia , /uperahunt  Affyriot  ,va- 
Jlabuntque  Hebraos , (J- adextrémumetiam 
ipfi  peribunt . L’evento  già  moftra,  chetali 
parole  non  furon  dette  da  un’  Indovino  Cal- 
deo; ma  ciò  detto,  fparito  dal  Profeta  lo 
Spinto  fuperno,  Balaam  dopo  di  aver  sì 
ben  pubblicata  la  Gloria  dell'  adorabil  No- 
me , riinafe  quel  Balaam  di  prima , Uom  va- 
no c bugiardo  della  Caldea  ; e come  tale  die- 
de aBalac  quel  configlio,  che  al  Popolo  di 
Dio  riufeì  più  funelld , che  tutte  infieme  1’- 
aìle,e  le  fp.ide  de’  Regni  inimici . Prima  pe- 
rò di  vedere  qual  fufic  il  configlio  di  Ba- 
laam, convicn  qui  almen  di  pafiaggio  am- 
mirare la  divina  Sapienza,  che  perilchemi- 
re  gli  umani  difegni,  e per  far  fapere,  che 
gloriar  non  fi  deve  chi  e dagli  Altari,  e da* 
Pergami  parla  talor  da  Profeta , c da  Oraco- 
lo ; "per  la  non  facra  bocca  di  Balaam  rifonar 
fece  quel  la  Profezia,  la  quale  sìcelebre  ri- 
mafe  in  Oriente,  che  potè  metterlo  in  efpet- 
tazione  , c tema  della  predetta  Stella  di 
Giacob . Indarno  fi  sforz.in  gli  Ebrei  di  fpic- 
gar  tal  Profezia , e farla  cadere  fopra  il  Re 
David.  Fu  David,  fenza  fallo.  Stella  dell* 
Ebraifmo , ed  il  Tuo  Scettro  fu  verga  poten- 
te, e terribile  a nitti  gl' Incirconcifi  di  Ca- 
naan, c de’ Regni  confinanti;  ma  David 
non  fu  tale , che  da  Balaam  poteflc  efier  chia- 
mato Onnipotente , cdAltilTimo,  allorché 
avanti  alle  celebri  parole,  dichiarò  a dii 
profeundo  egli  mirava , e diflfe  : Qui  no- 
vit  doiìrinam  Altijfmi,  (S-viftonttOmni- 
potentis  videt  : videboeum,  Jtd  non  modo  : 
intuebor  Uhm  ,fed  non  prope . Orietur  Stella 
ex  Jacob , & confurget  P'irga  de  Ifrael , Ó" 
percutiet  Ducei  Moab  , vajiabttque  omnes 

Fi- 
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Filiti  Seth.  c.  24.  n.  24.  Se  i Figliuoli  di  Set 
altri  non  fono,  che  tutti  gli  Uomini , i qua- 
li da  Noè  difeendente  cìi  Set  fi  moltiplica- 
rono dopo  il  Diluvio,  a far  di  temi  quelli 
la  conquida,  altra  Verga  certamente,  che 
la  debole,  ecorta  Verga  di  David  fi  richic^ 
deva;  e perciò  la  Stella  di  Giacob  , altra 
Stella  non  c,  che  quella,  la  quale  /llumi- 
tiAt  emnem  Hominem  venitntem  in  hunc 
Mundum.  Quefia  fu,  che  nata  qppenain 
Beticm  di  Giuda,  chiamò  da  i tor  Regni 
que’tre  felici  Principi,  che  in  parola  di  Re 
arredarono  di  aver  veduta  in  Oriente  la 
Stella  di  lui  da  Balaam  predetta  : F’idimns 
Stellam  ejm  in  Oriente,  cr  venimuj  ado- 
rare enm . Mat.  2.  n.2.  E queda  fu  quella  Ver- 
ga, colla  quale  Iddio  foggettòa’l  luo  giogo 
le  Genti,  abbattè  la  Gentilità  nata  per  in- 
cedo dal  Demonio,  come  Moab  dalla  Fi- 
gliuola di  Lot;  edi  tutti  i Figi  inoli  di  Set, 
cioè , di  ruttigli  Uomini  riportò  le  fpoglie  ; 
conauidando  all’Eterno  Tuo  Padre  leMo- 
narcnie  terrene,  e delle  fciolte  nodre  ca- 
tene a fé  facendo  il  trionfo.  Tutto  ciòvid- 
dc  Balaam,  ma  viddelo  folo  in  lontanan- 
za ; imperocché  chi  vede  le  cofe  di  Dio  , 
c pur  ad  elTc  non  fi  avvicina , non  le  me- 
dita, non  le  adora,  non  le  abbraccia,  n- 
man  qoal  TàlpaalSole,  che  vedecfugge; 
miralaluce,  e pur  fegne  le  tenebre. 

Or  qual  fu  il  configllo,  che  dopo  la  Profe- 
zia diede  Balaam  aì  RcBalac;  Moisè  l’ac- 
cenna, manonlofpiega;  ed  ognun  crede- 
derebbe,  che  non  avendo  quell’indovino 
potuto  al  Re  piacere  colla  Tua  profezia,  per 
fargli  cola  grata , infegnata  almeno  glinvef- 
fe  qualche  arte  nuova  di  Guerra  ; c ritro> 
vando  qualche  ingegno , qualche  dratagem- 
ma,  oidrumento  di  que’ tanti  , co’  quali 
a’ dì  nodri  fi  guerreggia  non  più  da  Solda- 
ti, ma  da  Furie,  mollrata  gliavelFc  la  via 
di  abbattere  Ifdraele . Ma  Balaam  non  fu  in- 
gegniero  di  vida  sì  corta  , che  sì  conten- 
tane di  una  invenzione  ordinaria  . Vidde 
egli,  e conobbe,  che  fin  che  Iddio  era  con 
Ildraelc,  Ifdraele  era  invincibile  , c con- 
tro di  lui  nè  ferro  valeva,  nè  fuoco;  onde 
filmò , che  per  vincerlo  convenilTc  prima 
difarmarlo;  e perchè  l’armatura  di  lui  era 
Iddio,  dudiò  la  maniera  di  far  si,  che  Id- 
dio abbandonadc  Ifdraele,  anzi  con  Ifdracl 
fi  adiralTc  ; e con  tal  malvaggità  ò quanto 
bene  fi  appofe!  S.  Giovanni  nel  2.  deH’A- 
pocalilTc  dice,  che  Balaam  infegnò a Balac 


introdurre  fcandalo,  c abominazione  tra’ 
Figliuoli  d’Ildraele,  c indurgli  a peccare  : 
Habes  illic  tenentei  doftrinam  BaLtam  , 
qui  docebat  Balacmittere  Jcandalitmcoram 
Fitiis  Ifrael ; edere,  é" fornicari,  n.  Ij. c 
Moisè  nel  cap02j.de’ Numeri  dice,  che  il 
Popolo  Ebreo:  FornicatuteflcumFiliahus 
Moab,  n.  i.Onde  Origene  cogli  altri  Pa- 
dri rapprefentando  il  configlio  di  Balarin., 
lo  fa  parlare  al  Re  Moabita  in  tal  modo  : 
Indarno  chiami  il  Configlio  di  Guerra;  in- 
darno prepari  armi , ed  eferciti  contro  It 
draele,  ò Re  di  Moab . Se  tutto  il  tuo  Regno 
cerchiato  fiifTcda  Montagne  di  bronzò;  e 
Marti , e Numi  di  guerra  fiifTcro  tutti  i tuoi 
Soldati  ; fopra  il  lor  collo  vcdrafTl  nondime- 
no con  piede  ficuro  entrar  nella  tuaTerra 
Ifdraele,  e per  la  drago  delle  tue  forze  paf' 
far  dove  lo  conduce  Iddio.  Non  è quedo 
un  Popolo,  che  tema  battaglie,  ochefajv 
pia  arredarfi  dove  trova  urto,  enimici.  Se 
pertanto  vuoi  averd’Ifdraele  vittoria:  A/vm 
virente  Militum , fed  Mulierum  decore  pu- 
gnandum  eft . Procul  amove  ylrmatorum  ma- 
ìtum,  cj"  eleflam  congrega  fpeciem  P nell  a- 
rum . Forma  vincit  armatos  ; ferrum  pul- 
critudo  captivat  : vincentur  fpecie , qui  non 
vincuntur  pralio.  Piacque  a Balac  il  confì- 
glio;  fccerpIaufoiConfiglieri  di  guerra;  fi 
fece  la  fcelta  di  tutte  quelle  Donzelle,  che 
han  l’arco  più  inevitabile  a chi  cauto  non 
fugge:  i Principi  deflì  di  Moab,  edi  Ma- 
dian confederati  furono  i primi  adornardi 
tutto  punto  le  lor  Figliuole,  ed.ite  loro  1’- 
idruziotii  tutte,  che  .al  bifogno  faccv.ino, 
mandate  furono  con  poca  accompagnatu- 
ra di  Guardie  a far  guerra,  e accender  fuo- 
co nel  Campo  dcfi’  invincibil  Popolo  di 
Dio.  Divifein  vatj  drappelli  andarono  le 
dipinte,  le  profumate  Schiere  delle  Furie 
Moabite  ; vicino  al  Campo  d’ Ifdraele  fe- 
cero alzare  le  colorite  loro  dorate  Tende; 
avanti  alle  Tende  eriger  fecero  a’ lor  Niv 
mi  gli  Altari;  e poi  animofe  , e dife  va- 
gamente fuperbe,  appredandofi  al  Campo 
chiefer  di  elTer  ammeffe,  c vifitarei  bclli- 
cofi,  c forti  Padiglioni  de’  Vincitori  d’E- 
gitto. Oimè,  oimè  chi  a tali  lufinghe,  c 
vezzi  fu  mai  forte  a baflanza , fe  per  tempo 
non  ebbe  fchivo , c fugace  e l’ occhio , e il 
cuore?  AramelTe fiirono nel formidal Cam- 
po  le  Sirene  infidiatrici  ; condotte  furono 
attorno  alle  bellicofe  Tende  le  Dive  di 
Moab:  d’ orme  delicate,  e tenere  impref- 

fo 
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(o  fu  il  Aiolo  avvezzo  al  piede  delle  battaglie, . ti , c fénza  niparmto  fa  che  tutti  pendano 
c de'  trionA  j nè  quei  Forti  fdegnarono  di  ' dal  patibola  ah  Sol  nafcenie  . Rincorato 
fervirc,  e far  Corte  a quelle  nemiche  fu-  Moisc  dalle  parole  di  Dio,  fenzadiciunon 
perbe;  e forfè  Rimarono  ancora  effer  ob-  fi  moveva  giammai  a veruna  rifoluzione  , 
bligazion  de’  Guerrieri  faper  far  talora  il  fece  armare  i Giudici  del  Popolo , con  eifi 
Galante.  S’intenerì  a que’ colori, a quel-  girò  i quartieri;,  quanti  ne  trovò  in  delit- 
le  voci,  a quelle  gentilezze  l’aere  tutto  del  to,  tanti  dalle  travi  fece  pendere  al  Sole: 
Campo  fedele  i i primi  Campion  delle  guer-  j nè  qui  rimafe  la  piaga  dove  arrivar  non 
re  entrarono  in  gara  dicortefia,  dicorrif-  ' potè  sì  prcRoa  recider  le  già  putride  mem- 
pondenza,  e di  garbo  e quelle  altiere  ot-  ora  Moiré,,  arrivò  co!  Aioi  Rrali  Iddio;  e 
tenuto  già  all’infidie  loro  il  paflfo  , per  difubite  occulte  ferite  cader  fece  ne’  loto 
iflringete  i lacci,  non  lafciarono  di  mot-  lupanarj  i Sacrilegi . Pieno- era' già  il  Cara- 
teegiar,  di  ridere  fopra  it  rigor  delta  Mo-  podi  pianto,  diRrifa,  e di  orrore;  nè  po- 
tale Ebrea  , fopra  l’ auRerità  del  Dio  d’ It  teva-  certamente  non  elTer  orrida  cola  il  ve- 
draele,  fopra  la  durezza  e pefo< delle facre  dere,,  che  il  Condottiere  medefimo,  più 
armi  invincibili  ; e d’invitare  a qualche  ri-  che  qualunque  inimico,  faceflc  del  Aio  Po 
pofo,  c pace  quelle  fpade,  quell’ aRe, che  polo  eccidio;  ma  perchè  non  v’èorror  di 
a tanti  Re , a tanti  Regni  erano  Race  sì  fu-  gaQigo , che  baRi  ad  atterrire  alcuni  pec- 
neRe,  e fatali;  e a tale  invito  chi  fu,  che  caci;  e talora  Aiccede,.  che  peimadaVita, 
aveflc  il  petto  coRantei.  UfcirondalCam-  e l’Anima,  che  il  piacerdi  peccare  fi  lafci;. 
po,  abbandonarono  il  Padiglione  di  Dio-  un  ceno  Zambri  Uòmo  potente  della  Tri- 
quegli  Uominiun  tempo  sì  temuti,  epian-  bu  di  Simeone,  fono  agli  occhi  di  Moisè, 
ti  dalle  Donne  infedeli  ; encraron.nell’ador-  che  fulminava  co’l  guardo,  foctO' gli  occhi 
ne  donnelche  Tende  que’miliuriafpecti,  del  Popolo  , e delle  pietofe  Donne,  che 
que’ primi  efemplari  di  Sanu  Oflcrvanza , Rracciatc  le  chiome  piangevano-  Anttft- 
cdicoRume..  Si  banchettò,  firife,  fi  dan- ' rei  Tuientuculi  , fchernendo  la.  pena,  e 
zòper  convenienza:  nell’uno,  e l’altro  beffandofi  del  Giudice, 

Campo  s!inttoduflcr  le  fcambievoli  vifite  tribiu  fuis  ad  Sccrtum.  Madianùidem.\> 
deh’ armi  e degli  amori  , de’ Guerrieri  e der  preparato  il  patibolo,  c peccar nondi- 
dclle  Grazie  per  convetfazione  ; per  gen-  meno,  può  dirfi  tirannia  di  peccato- raag- 
tilezza  fi  accetearon.  le  catene,  per  genia-  gior  di  queRai  Non-  foRrì  lo  feorno  fat- 
lità  fi  bevve  il  veleno,  per  giuoco  fi  appre-  to  a Moisè,  fatto  a Dio,  il  Figliuolo  diE- 
fe  quali  lapeRe,  eli  dilatò  l’ incendio  : Et  leazaro,  e Nipote  di  Aronne,,  per  nome 
fornkaiuj  ejl  I frati  cam  Filiahiij  Moah  : Finees;  ma  dietro  al  ribaldo  enteando  nell’ 
c il  rigido  , il  guerriero,  l’invicibile  If-  impura  Tenda  co’l  ferro  in  mano-,  feri 
draele  idolatrò  empiamente,  e preda  vile  Zambri,.  ferlGosbi,  Figliuola- di  Sur /'ri»- 
rituale  degli  Dei,  e molto  più  delle  Dee  di  cilisMadianitarumuohUiJfmi; 

Moab.  O’come,  ò quanto  è facile  il  peri-  l’uno,  e l’altro  da  parte  a pane,  d’ambedue 
re,  quando  più.  non  fi  teme  il  pericolo  ! con  un  colpo  fece  fagriAzio  allaGiuRizia, 
Tornarono  quelle  già  lorde  Furiemalvag-  ed  alla  vendetta  dell’ oltraggiata  fantilfima 
gie  a riferire  le  molte,  le  varie,  ma  non  ' Le.ege.  MoriRi  pure ò Zambri , ncllcfauci 
belle  loro  Vittorie  a’ Genitori  ; applaudirò- 1 iRcU'e  del  tuo  peccato  moriQi  ò Coshi  ; ed 
no  alle  vittoriol'e  loro  non  più  onorevoli  ò quanto  ben  vi  giunfc  la  morte  per  far  fa- 
Figliuole»  Moabiti;  cBalac  li  preparò  a dar  pere  dove  fi  và,  quando  fi.  và  laddovttan- 
tull’armi  l’ulumo. colpo  a quelli,  che  già  to  corre  la  noRra  mal,  piegata-  natura!:  Si 
atterrati  aveva  colle  bellezze  . Ma  non  fi,  compiacque  tanto-di  quello  SagriAzio  Id- 
doveva  a lui  di  tal  colpo  la  gloria  . Adi-  dio,  che  caduti  quei  due  rei  ttàfituinter- 
rato  Iddio,  parlò  dall’ alto  a Moisè , che  in-  ra:  Cejfax/it  glaga  à FiliU  Ifrael\  allentò 
ccMilòlabilmente  piangeva  la  rovina  del  fuo  l’Arco,  ripofe  i Fulmini,,  c placato  dille  a 
Campo,  e diflealui:.  Tef/e  cunflot  Prin-  Moisè:  Fintcs  èquello,  che  lòlofraiGio- 
àfes  Poguli,  & fitfgende  tot  lontra  Solem  vani  traviati  ha  zelato  il  mio  onore,  ecol 
tn  gattbkloi  Chiama  tutti  i Capi,  del  Popo-  lùo  zelo  ha  potuto  Icdare  il  mio  furore  : 
lo,  che  rei  l'onudel  nuovo  delitto;  co’ Gin-  Tu  parla- a lui,  e in  mio  nome  gli  dirai ,. 
dici l'corri il  Campo,  licono.'ci  idelinquen-  che  io  fin  d’ora  per  mioS-verdòte,  eptt 

Fon- 


Lezione  CXXXIII.  del  Pcntateiioo.  9j 


Pontefice  del  Popolo  elcgfo  loi , c i Pu- 
mogenìti  della. Ina  difeendenza  in  perpe- 
tuo". Ecce  deci  pacem  ftcderistnti,  à' ent 
ttm  ip/i,  quamfemini  ejuj  pttUum  Sacer- 
dotii  fempiternim , qm»  zjelMmtflpn  Dro 
fno  , d"  expiavit  fcehu  Tiliorum  Ifratl  . 
Tanto  può  un  Giovane  levita,  che  abbia 
vero  zelo  della  Gloria  di  Dìo  ; ma  tanto 
nò  un  vecchio  Profeta,  che  più  di  Dio  ab- 
la  a cuor  l’ interefle  . Il  Profeta  Balaam 
fu  quegli,  che  col  fuo  configlio  defolò  que- 
gli Orti,  diflìpò  que’Padiglioni , che  poco 
prima  aveva  tanto  «fattati;  e pur  troppo  è 
vero,  che  al  malvagio  ingegno  d’un  Sa- 
cerdote afcrivei  fi  deve,  che  non  uno,  nd 
due , ma  ventiquattro  mila  Ifdracliti  «fpo- 
fìi  al  Sole  pendcflcro  da  legni  infami,  pre- 
da degli  Avoltoj,  e mifero  efempiod’ Uo- 
mini invitti  in  guerra,  e purd’Uomini  fer- 
vili in  pace,  per  ilbuzzione  del  Sol  naf- 
ccnte  della  Gioventù  , e del  Sol  cadente 
della  Vecchiaia,  che  fc  a pravi  configli,  e 
alle  bellezze  ftraniere  non  fi  ferran  Icpot^ 
te  del  Campo  fedele , noi  caderemo  ancor 
filila  Soglia  della  Terra  protneQ'a. 

. Ma  .fc  caddero  gl'  Ifdraeliti,  i Madiani- 
ti non  trionfarono.  Iddio  comandò  a Moi- 
*c,  che  contro  di  efiì,  che.efpofte  aveva- 
no le  più  perniciofe Fanciulle,  fuflc impla- 
cabile ; Hofies  vos  fentiant  Madianitt.  E 
Moisc  di  ciafeuna  Tribù  facendo  armar 
mille  Uomini,  di  elTì  diede  il  comando  al- 
lo zelante  Finces , emandollo  contro  i Ma- 
dianiti. .Andò  co’ dodici  milla  il  Giov.me 
Capuano , diede  a’  Madianiti  la  battaglia , 
disfece  la  numerofifiìma  loro  Armata , uc- 
cife  cinque  loro  Re,  prefe  le  Città  tutte, 
c le  Terre  ; e trucidati  co’Mafchi  juicor 


le  non  pudiche  Donne , couduccndo  /eco 
al  Campo  675.  milla  capi  di  Pecore,  72. 
milla  capi  di  Buoi,  di.  milla  capi  di  più  no- 
biliGiumcnti,  una  turba  di  32.  milla  Fan- 
ciulle, qttmmn  cognaverant  f^iros  : tornò 
a Moisè  sì  carico  di  gloria  , c di  preda  , 
che  i Principi  dell’Efercito  per  ringrazia- 
re Diodisìfcgnalata  Vittoria  ottenuta  fen- 
za,  che  nè  pure  un  folo  morto  fiifie  di  lo- 
ro, di  fole  maniglie,  e collane,  e vezzi, 
e anelli  donnefehi  offerirono  al  Taberna- 
colo 697.  libre  di  oro  ; e quel  che  refe 
più  lieta , e bella  sì  fatta  Vittoria  , fu  che 
fra  gli  altri  innumerabili  mimici,  che  uo 
cifi  avevano,  Baltuun  quoque  filimi  Bear 
imerfectrunt  gladio . Num.  31.  n.8.  ucci- 
fero  ancora  Balaam  Figliuolo  di  Bcor;  e 
chi  pretefo  avea  vincer  co’ vezzi,  e trion- 
far colle  lufìnghe  , rcRò  da  fpada  ultricc 
trafitto.  Mago  infelice.  Sacerdote feanda- 
lofo,  miferabil  Profeta,  che  avendo  vedu- 
ta, c bramata  la  forte  di  chi  muore  ne’ Pa- 
diglionidellaFede,  c della Gtufiizia,  fenza 
loria  morifii  fono  le  lacerate,  c abbamite 
andiere  dell’impuro  Bedfegor;  che  giova 
ora  a te  lo  Audio , e l’arte,  fe  coll’ arte  tua 
rimanefii  memorabile  al  Mondo  fol  per  ter- 
rore di  tutti  quelli , che  parlan  bene,  ed  ope- 
ranmale;  che  veggono  il  meglio,  ealpeg- 
gior  fi  appigliano  ? Sacerdoti  venerandi,  ve- 
nerandi EcclefiaAicì,  in  quella  Scrittura  di 
Balaam  cìafcun  ne  ha  la  fila  parte  ; ma 
la  parte  maggiore  è certamente  la  nofira; 
imperciocché  a noie  detto  ciò,  che  è det- 
to qui  di  un  Sacerdote , a cui  il  don  di 
Profezia  non  più  fervi  di  quel , che  fer- 
vi ad  una  Giumenu  il  don  della  fa- 
vella . 
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LEZIONE  CXXXIV. 

Qui  incomincia  la  Legge  Scritta 

LtcutuJ^ue  eji  Domìnus  cunllot  Sermones  hos . 

■ Ex.  IO.  niim;  r. 

La  Legge  di  Moisc , che  dicefi  Scritta , dividcG  in  Legge  Morale , in 
Legge  Cerimoniale , c in  Legge  Giudiziale  . Per  incominciar  di  eflà 
Lc0e  la  Spiegazione,  qui  fi  eiamina  Dove,  Quando,  CotxK,  c con 
qu^  CiiconlUnze  piacque  a Dio  di  dettarla . 


1 1 A’  molte  volte,  e variamen- 
te parlato  aveva  nel  Mondo 
Iddio-,  ne  aveva  giammai  par- 
lato, che  oilCic'’o,  olaTer- 
ra,  la  Natura  tutta,  e il  Nul- 
la iitiwO  lentito  non  aveiTe  del  fuo  eccci 
fo  parlare  la  forza,  e l’ Imperio.  Ma  per- 
ché a Dio  di  fc , c delle  divine  Aie  Idee  , 
Tempre  più  rimane  a dire  fra  noi , dopo 
che  e.^li  tanto  parlato  aveva , parlò  ancora 
dalla  fommirà  del  Monte  Sinai  ■,  c parlò  di 
maniera,  che  le  Parole  di  Lui  raccolte  da 
Moisè  ne’ quanto  ultimi  Libri  del  fuo  Pen- 
tateuco , formano  quella  celebre  antica 
Legge,  per  cui  la  Santa  Città,  ancor  pel- 
legrina nel  Deferto,  a maniera  di  perfet- 
tiìlìma  Repubblica  formata  , incominciò 
ad  avere  c Magiftrati,  e Sagrifizj,  e Ri- 
ti, c Collumi  degni  di  quel  Popolo,  in 
cui  la  Sapienza  eterna  fin  d’ allora  anda- 
va adombrando,  e sì  vivacemente  deferi- 
vendo  la  novella  fua  Spofa,  che  ognun  di- 
poi nella  Sinagoga  antica  riconolcer  po- 
lelTe  l’ aria  Cclefte , c i fembianti  tptti  del- 1 
la  Chiela  bcatiflima  noftra  Madre  . Que- 
lla fu  quella  Legge,  per  cui  da  ogn’ altro 
Popolo  dillinti  furon  gli  Ebrei  ; iiì  cui  lò- 
pra  ogn’  altra  Nazione  efaltato  fu  Ildrae- 
le;  e"di  cui  la  Divina  Scrittura , e la  Sacra 
Teologia  è sì  piena,  che  noi  prima  d 'in- 
golfarci in  ella,  come  chi  entra  in  Pela- 
go, far  dobbiamo  preghiere  e Voti  a Dio, 
acciocché  egli  per  acque  sì  profonde  ci 
faccia  la  feorta;  e al  mcn  per  noiiro  be- 
ne ci  mollri,  dove  i Profeti , dove  i Mae- 
ilri,  e 1 Duci  antichi  tanto  nella  Legge  si 
avvaloralTcìo,  che  dir  potcllc  David  ; Nifi 


qwd  Ux  tM  meditéttìo  mea  e fi , tutte  ftrii 
ferujfem  in  humiiitnte  mea . Pf.  1 18.  Eflà  è 


varia,  effa  è lunga,  eflà  è difficile-,  eflaé 
tale , che  fa  meflierc  di  molto  Audio  per 
ordinarla,  di  molta  meditazione  per  inten* 
derla,  di  molta  aAìAenza  per  diciiiararla  ; 
e per  ben  faperla  in  pratica,  o quanta  oA 
fèrvanza  ed  amore  eflà  richiede  ! I Sacri 
Interpctri  la  dividono  in  tre  parti,  cioè, 
in  Legge  Morale,  in  Legge  Cerimoniale, 
c in  Legge  Giudiziale;  la  prima  con  am- 
mirabii  voce  pubblicata  dai  Monte  al  Po- 
polo -,  le  altre  due  dettate  da  Dio  a Moisc 
in  orazione,  e filenzio.  Così  la  dividere- 
mo ancor  noi;  ma  perchè  queAaè  una  di. 
vifionc  troppo  generale,  altre  molte  volte 
con  JiAinzionc  maggiore  converrà  ripar- 
tirla. Che  giovan  però  le  difUnzioni,  gli 
Audj,  e le  diligenze  noAre,  fedi  ciò,  che 
viene  dal  Cielo,  dal  Ciel  non  viene  l’in- 
telligenza? A Voi  per  tanto  o divino  Spiri- 
to, che  Spinto  liete  di  Sapere , e di  Lume  , 
e che  ancora  ai  Fanciulli  della  voAra  Legge 
compartite  Intelleno,  e Prudenza,  racco- 
mando qiielV  Opera  . Indurizzatcla  Voi  ; 
Voi  rifcluaritcla , c a buon  fine  conducete- 
la; inentr’  io  per  meglio  dichiaiarc  le  vo- 
Arc  intenzioni,  oggi  dirò Iblanicnte dove, 
e quando,  c come,  ccon  quali circoAan- 
zc  a Voi  piacque  dar  principio  alla  Legge 
Scritta,  e all’iAituziondcl  voAro  Popolo; 
c nel  volilo  Nome  incomincio . 

Benché  ogni  luogo  lia  buono  ad  ofler- 
var  la  Legge  divina  ; a ricever  nondimeno 
la  Legge  divina  non  ogni  luogo  è buono  ; 
imperocché  le  confellàr  vogliamo  il  vero, 
o quali  fiam  noi  m alcuni  luoghi,  e tem- 
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ni  ! Oiiuaquefii , clic  pruno  indulTc  gli 
Uomini  vagabondi  , c fparfi  a vivere  in 
forma  di  Civil’ Comunanza  -,  e di  molte 
Famiglie  ruvide,  e felvaggie  formò  Popo- 
lo, eifticu)  Governo,  altro  per  verità  non 
fece,  che  far  nafeer  quel,  che  noi  Mondo 
diciamo , e che  è Mondo  dì  Vanità , di  Con- 
fuConc,  e di  Turba  ; e dove  la  Turba  è 
maggiore , ivi  il  Mondo  di  vanità  e Legisla- 
tor  più potente.  Ma  Iddio,  che  a sì  fatte 
Leggi  del  Mondo  oppor  fi  voleva  , dove 
1 fu,  e quando,  e come,  che  a formare  il 
i fuo  Popolo  incominciafic  ì In  primo  luo- 
1 go,  comeio  oITcrvo,  egli  afpcttò,  che  il 
Popolo  fuo  lotitanofuflc  dall’ Egitto,  e già 
di  vifta  perdute  aveffe  le  Torri,  i Palagi  , 
lofirepito,  e il  filmo  Egiziano.  Infecondo 
, luogo  afpcttò,  che,  mancata  ogni  provi- 
Conc  fana  in  Egitto , il  fuo  Popolo  afluefat- 
! to  fi  fòlTc  alla  Cclefte  Manna , Cibo  di  poca 
. comparfa,  ma  difinccro,  e puro  alimen- 
I to.  In  terzo  luogo  afpcttò,  chcii  fi^itivo 
Ifdracl  e arrivato  fuOc  fuggendo  /»  filitmli- 
BtmSin/ù,  nella  vafla,  e incolta  Solitudi- 
ne del  Sinaì-,  e quando  in  Solitudine  fti  al- 
loggutolfdracle,  allora  fu,  che  d’Ifdrac- 
le  egli  incominciò  ad  efler  Legislatore  . 
La  Solitudine  adunque  , la  Forefta  , e il 
Monte  , dove  più  tace  il  Mondo  , fu  il 
Luogo,  che  a Dio  parve  più  confacevole 
per  la  fua  Legge  } Teatri , Feftini,  ton- 
vcrfazioni , e Banchetti , voi  udite  : A 
VOI  difficile  , e dura  fembra  la  Legge  di 
Dio,  fol  perchè  troppo  lontani  Cete  dal  luo- 
go , dove  dall’  eccello  fuo  Legislatore  effa 
fii  intimata.  La  Legge  divina  nacque  in  So- 
litudine, in  Solitudine  fempre  fiorii  e chi 
di  avere  affetti,  e cuor  folitario  non  gode, 
della  Legge  aver  non  può  nè  intelligenza  , 
ne  gullò'.  Non  a tutti  e dato  andare  al  De- 
ferto i ma  ancor  fra  le  cure,  e nello  flrcpi- 
to  del  guerriero  fuo  Regno  , di  lie  diceva 
David,  quando  nel  fuo  cuore,  e in  Dio  fi 
ritirava  : Ecce  tlongavi  fttgiens,  & m*nji 
in  Solittidint,  Pf.38. 

Ma  fe  if  luogo  fii  tutto  adattato , il  tem- 
po della  Legge  non  fu  lenza  miftcrio.  Do- 
po quaranta  fette  giorni  di  cammino  per 
il  Delcrto,  Menfc  tertie  tgrtjfienis  deTrr- 
r*  Ex.  19.  n.  I.  nel  ter- 

zo giorno  del  mele  terzo,  cioè,  a tre  di 
Maggio  , arrivarono  gl’  lldracliti  al  Monte 
Sin^i  e perche  la  Nuvola  lopra  tal  Monte 
di  repente  fermato  aveva  il  cotfo,  e il  mo- 

àtl  Tom«  II. 


to,  il  Popolo,  chcdal  moto  di  quella  fi  re- 
golava, fermò  il  paflb , e nella  vada  pianu- 
ra prefe  l’alloggio . Mentre  ognun  ne’  polli 
llabiliti  badava  ad  accamparli,  echi  a que- 
lla, e chi  a queir  altra  faccenda  di  Ilio  rac- 
llicrc attendeva,  Moisè ben  ricordevole  di 
CIÒ,  che  altra  volta  accaduto  gli  era  nel  Si- 
nai, per  rivedere  un  poco  i luoghi  de’gior. 
nifuoifolitarj  , e tranquilli,  nonfenza  di- 
vino impulfo,  AfetmUtnd  Denrn;  Salì  al 
ben  noto  Monte  delle  palTatc  fue  ViConi, 
quando  in  quel  Monte  era  Pallore.  L’ac- 
colfe benignamente  Iddio,  edilTegli:  Htc 
dicet  Domui  Jacib  , & «nnnntUbis  Filiis 
IfrMl.  Torna  al  Popolo  , e alla  Cafa  di 
Giacob,  e a’ Figliuoli  d’Ifdraele  riferifei 
ciò  , che  a te  dico  : ipfi  vidijHi  qut 

fecerim  /Egyftiis  , <$•  qn»mado  portmerim 
vosfuptr  aIms  Aqttilarim,  & dffumpfrrim 
mihi,  n.4.  Non  per  fama,  operalrruiic- 
lazione,  ma  cogli  occhi  vollri  medefimi  , 
veduto  avete,  ò Figliuoli  d’ Ifdraele , ciò  , 
che  io  per  voi  ho  fatto  a’ vollri  duri  Padro- 
ni Egiziani;  e voi  vedete  tutt’ ora  come  io 
vi  pono  al  volito  luogo  filile  penne  dell’ 
Aquile,  cliealTucfattcal  Cielo,  e al  Sole, 
quanto  più  alto,  tanto  più  nobile,  e licuro 
da’ balli  avvenimenti  hanno  il  volo.  Si  er- 
go Audieritis  vocent  meam  , ctìjiodieri- 
tis  pétElum  meum  : Se  pertanto  da  me  pre- 
venuti con  tali  favori,  udirete  la  mia  vo- 
ce, e olTerverete  il  tenor  del  mio  Patto  , 
cioè,  di  quella  Legge,  che  10  fra  poco  vi 
darò,  come  per  condttion  della  nollra  Le- 
ga, ed  amicizia  perpetua;  Eritit  mihi  in 
pecnlinm  de  cunQu  Popnlit  : Voi  tra  tutti  i 
Popoli  farete  il  mio  Erario , il  mio  Teforo , 
la  cola  più  cara,  che  io  abbia  in  Terra: 
Et  vos  eritit  mihi  in  Regnnm  Snierdota- 
Uy  & Gens  SahUa  : ed  10 farò,  che  Voi 
fiate  il  Regno  mio.  Regno  della  miaGlo- 
ria.  Regno  Sacerdotale,  Regno  venerabi- 
le a tutti  1 Regni  e fagrolanto;  e la  Gente 
Ebrea  da  ogn’ altra  Gente  fcparata,  c di- 
llinta,  farà  Gente,  ineuifola  la  mia  Reli- 
gione, la  mia  Legge,  e il  mio  Nome  averà 
Seggio,  e Altare.  Cara  Legge  , Legge  a- 
mabile,  c diletta,  per  cui  sì  teneramente 
parla  Iddio  ! Moisè  fcele  dal  Monte,  nar- 
rò al  Popolo  le  divine  parole  ; e il  Popo- 
lo lenza  repugnanzaf  e chi  repugnar  po- 
teva a tant’ amore  ?)  accettò  il  patto,  e di- 
chiarollì  pronto  alle  Condizioni,  alle  Leg- 
gi, e a tutto  il  divin  volere  Omnia , qua 
G lech- 
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locutus  efl  Dùmintu,  jacienua  . n.8.  Alle- 
Hriflìmo  contai  rtfpofla,  al  Monte  comò 
Moisè  : e il  Signor  diflc  a lui  : Sintf/ert- 
ti  in  tertìum  diem  . Giacché  accettano  il 
pano,  e mi  ricevono  per  loro  Iddio , (ìano 
apparecchiati  per  il  cento  giorno  a udir  le 
condizioni , e la  Legge  della  noftraAleaiv 
za.  Arrivò  il  terzo  dì,  c dall’aria,  come 
vedremo  , incominciò  a rifonar  la  Legge . 
Or  ciual  fii  qucAo  terzo  intimato  giorno  ì 
Elio  m ii  giorno  cinquancelìmo  della  fuga 
d’ifiiracle  dall’  Egino  ; e perché  il  giorno 
cinquancefimo  3a  noi  grecamente  fi  ap- 
pella Pentecofte,  perciò  eflb  fu  il  giorno 
della  prima  Pcntecofle  . Si  rallegra  a tal 
nome  la  Sinagoga  , ed  ha  ragieine  di  ral- 
legrarfi,  perché  qurflaé  una  ina  bella  Fe- 
fla;  ma  la  Sinagoga  non  fa  perchè  eflafia 
allegra , non  (apendo  qual  fia  delle  Tue  al- 
legrezze il  mifierio . La  Pencccofie  è un 
giorno  all’ uno,  e all' altro  Popolo,  alCri- 
iliano,  e aH’Ebrco,  del  pari  memorando, 
c folenne  ; ma  ò quanto  della  PencecoAe 
Ebrea  è più  Celelle,  e bella  la  Pcntecofle 
Crifliana  I La  Pcntecofle  degli  Ebrei  è il 
giorno  cinquantefìmo  di  quella  Palqua,  in 
cui  Ifdracle  ulcì  di  fervitù  , e alla  Terra 
promefla  s’ incamminò  ; la  Pcntecofle  Cri- 
fluna  è il  giorno  cinquantefìmo  di  quella 
Palqua,  ili  cui  il  Redentore  colle  Tue  beate 
Schiere  ufeì  dal  Sepolcro , e de’ Sepolcri  la- 
feiò  a tunipcrilloro  giorno  apertele  ter- 
ribili porte  : Quella  incominciò  dopo  fette 
Settimane  di  Libertà  nel  Defeno  ; quella 
incominciò  dopo  fette  Settimane  di  Rclùr- 
rezionc  al  Cielo  in  quella  fcefe  Iddio  in 
tonante  Maeflà  fopra  il  Monte  Sinai  -,  in 
quefla  fcefe  lo  Spinto  Santo,  che  è Spin- 
to di  amore  , in  lingue  di  fuoco  (òpra  il 
Monte  Sion  nell’ una,  e nell’ alita  fu  dv 
ta  la  Legge  ; ma  qual  Legge  competer  può 
colla  Legge  di  Amore  ) Ogni  Legge,  che 
non  fia  Legge  di  Amore,  è Legge  di  Ser- 
vitù, Legge  di  fòrza  i Legge  quanto  diffi- 
Cile  di  offervanza  , tanto  di  trafgreflìone 
funefla  : ma  ove  é Legislatore  l’A  more  , 
la  Legge  non  é piu  Legge,  é genio}  l’olfer- 
vanza  non  é più  da  Servi  forzati,  é da  Fi- 
gliuoli bramofi } e le  il  peccare  è dolce  a chi 
non  ama,  ò quanto  piu  dolce,  quanto  più 
foave  é il  non  peccare  a chi  la  Carità  é Mae- 
flra  ! A promcnerc  m ombra,  e figura  sì 
amabile  Pcntecofle  al  Mondo  forlcià  nel 
Sinni  la  pcntecofle  agli  Ebrei;  e perciò  la 


Peniecoflc  degli  Ebrei  é unto  minor dellt 
noflra,  quanto  dell’ Ombre  fuc  più  bella 
è la  Luce.  Celebri  pur  dunque  la  Tua  Pen- 
tecofle  l’Ebreo  ; mafirkordi,  cbene'faoi 
dì  più  folcimi,  egli  altro  non  fa,  che  cele- 
brar le  fole  ombre  , c figure  delle  nofhe 
Fede. 

Tal  fu  il  lut^o , cil  tempo  della  Legge  . 
Vediamo  ora  miai  fùflc  l’apparecchio , che 
per  efla  fece  il  Popolo . Difle  Iddio  a Moi- 
sé,  che  il  Popolo  fi  apparccchiaflc  per  il 
terzo  giorno  : Sintfnrdtiinditmtertim: 
e per  ^ fapere  qual’ apparecchio  voleva,  , 
aggiunfeduc  cofe.  Lapriroafù,  cheilPo-  i 
polo  prima  della  Legge  fi  fantiiìcalle  . 
Snnihfica  UUj  badie,  cr  cr*f  . n.io.  Per  i 
verità  gran  Legge  fi  prepara  in  Oelo,  fe, 
perfoladifpofizionca  degnamente  ricever-  i 

la  , convicn  famificarfi  . E’ vero,  che  la  i 
Santità,  che  richiedeva  allora  intaliocca-  | 
Coni  Iddio,  era  Santità  Legale,  Santità  tut>  ; 

ta  cfleriore , che  confifleva  , come  fi  rac-  i 
coglie  da  queflo,  c da  altri  Capi  del  la  Scrit- 
tura, in  lavar  da  ogni  macchi  la  roba  nit-  ) 
ta , c l’abito  ; in  ripurgare  da  ogni  lordura  | 
la  Tenda,  e la  Cafa  ; in  tcnerfi  lonuno  j 
ancor  da  CIÒ,  che  in  altri  tempi  é pcrmef-  | 
lo  , come  qui  fpiegò  Tiflcflò  Legislatore  ^ 
Moisè  : A/e  ttpfr^inqnelis  Uxorihut  vejhii . | 

n.  15.  Tutto  ciò  c vero,  e aiuo  CIÒ  è facile  ; ; 

ma  é vero  ancora  , che  ciò  , che  fuonò  | 
Icggermcme  agli  Ebrei  fecondo  il  iVnfo 
della  lettera  , profondamente  intender  fi  j 
deveda  noi  fecondo  la  fignificazioncdiSpi-  ^ 
rito,  e di  Verità;  e lo  Spinto  Santo  , da  , 
chelceIcnellafuaPentecofte  fopra laChie- 
fà  a dar  la  nuova  Legge  , c a micrpttrit 
l’antica,  vuol  che  in  queflo  palio  di  Seni-  , 
tura  impariamo,  che  gran  mondezza  fi  ri-  , 
chiede  a udir  pacatamente,  eabenemteo-  ^ 
dere  la  divina  Legge  -,  perché  fu  , c farà  . 
femprevcro,  che  là  Legge  di  Dio,  chcé  , 
tutta  Luce,  tutta  Candore,  non  può  un-  ^ 
pnmerli  in  alcune  Anime  lorde  .-  Lex  Da- 
mmi immjciélala  converteni  Animns  . Pf-  , 
18.  La  feconda  cola,  che  Iddio  comandò  a ^ 
Moisè,  fii , che  nell'un  per  que’ giorni  fi 
apprelTalle  al  Monte  -,  e fe  taluno  , Uo- 
mo, o Giumento  che  ntlTe,  toccato  avelTe 
arditamcntecol  piede i confini  di  elfo,  fili- 
le toflo  dal  Popolo,  oconlaffi,  ocon  dar- 
di uccifo . Cuvete  ne  a/cenàdtu  in  Adentenf, 
nec  ten^atufines  iilnu.  Omnij,  qn$  teliit- 
rit  Aiontem , CTc-  i*iidibui  tfgrimetnr , a<i 

(ai/fi/- 
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nnf»dietìtr  jacnlu  , Jive  J*m€ntMm  futrit  , 
n.1^.  Mojsé  non  dice  CIÒ,  che 
(<iccflcr<(li£bmt  al  cornando;  ma  fcef- 
In  cnriol'o  vianunai  fi  poteflc  negli  arcani 
dioofira  Fede,  iovolentier  direi  : Perchè 
tali  cofc  con  tanto  rigore  comanda  la  Som- 
ma Bontà  ? Poco  caro  certamente  a Dio  è 
il  viver  noftro,  le  si  per  poco,  e per  un 
pallb  di  più,  c'iiuima  la  morte;  e pur  co- 
sì conveniva,  rifpoodonoi Padri,  accioc- 
ché ognun  colla  lontananza  dichiaralTe  la 
riverenza  che  fi  doveva  e alla  Santità  della 
Legge,  e alla  Madia  del  Legislatore;  im- 
perocché , fc  a ciaicun  fi  dava  l'appreflar- 
fi , e il  (àlir  là  d’ onde  veniva  la  Legge  , 
non  vi  farebber  mancati  cenuni  arditi  di 
fpirito , che  cercando  ognicofa , tutto  ave- 
l'cbber  voluto  fapere;  e forfè  ancor  pcref- 
fcT  troppo  d’ apprefib,  di  vola  in  volta  detto 
averebbero  : Perchè  quello,  o quello  , ó 
Signore  l E come  uh  Leggi  dar  potete  a 
noi,  che  ad  eflefiam  fotti  sì  poco  ? Or  per- 
chè Iddio  nè  di  ciò,  che  comanda  , render 
vuole  ragione  ; nè  vuol,  che  de'fuoi  co- 
mandamenti  fi  cerchi  da  noi  il  come,  oil 
perche;  perciò  difle  a Moisè;  Alcolti  il  Po- 
polo le  parole,  che  vengon  dal  Cielo,  e 
creda,  e tema  da  lungi  ; nè  vi  fia  chi  pre- 
<uma  falire  a vedere  i Fonti  dell’  acque , che 
corron  per  loro  falute . Balli  ad  eiTì  fapere  , 
cbcfon’io,  che  parlo;  e più  non  cerchi- 
no. Umiltà  adunque , e riverenza,  e fron- 
te balla  , c cuor  tremante , fi  richiede  in  noi 
dalla  divina  Legge  ; la  Mente,  la  Sapien- 
za, la  Giullizia,  e i'Imperio,  lafciamolo 
nino  a Dio,  acuifonoanributi,  e proprie- 
tà nanirali . 

Veduto  il  Tempo,  il  Luogo,  e l’Appa- 
recchio, vediamo  ora  le  circoìlanze , e i mo- 
di, in  cui  piacque  a Dio  di  pubblicar  la  fua 
Legge . Spumò  l’Alba  foriera  del  terzo  af- 
penatilfìmo  giorno;  e benché  il  Cielo  in 
queir  ora  folle  apenoefereno,  come  ligni- 
fica la  frafe  di  Moisè  : Jamque  éulvtnerM 
tcrtiuj  Aus , & mutue  inclaruerat  ; in  fu’l 
nafeer  del  Sole  nondimeno  : Coefertmt  ait- 
Airt  tvnitrudj  & mkttrtftAgmrttt  & nubes 
Atnfifftmet  éptrirt  Mettum  : CltmgorqM 
bucctn»  veh*mrntÌMS  ferfheftbat  ; n.  ii5. 
Inorriditodi  repente  il  Klonte,  e di  fubite 
denfilTìme  nuvole  ricopeno,  incominciò 
ad  ardere  per  ogni  pane  attorno  ; e quafi 
armato  fulTc  a battagiu,  con  tuoni  orrendi, 
e folgori,  ealiiHìmofuon  diTromba,  che 


Inoliando  lena  acquiliava,  feofie  le  Solitu- 
dinitutte, eiMonti,  e le  Valli;  ed  avvi- 
sò , che  già  nato  era  il  dì  primo  di  Penteco- 
lle.  Udì  ognuno  ciò,  die  il  Monte  di  fe 
favellava  in  quel  giorno;  ma  chi  ridir  può 
di  quell' ardiu  favella  la  dottrina  tutu , eia 
mente  i Iddio  aliatila  Legge  premifei  tuo- 
ni ; e con  que’ tuoni  dir  Voleva,  che  al 
fuon  del  divino  comando  dellar  fi  deve  la 
pigra  nollra,  e mal  addormentata  Umani- 
tà; perchè  dormir  non  fi  deve,  dove  dal 
Sovrano  fi  vuole  ubbidienza,  ed  olTcrvan- 
za  . Ricoprì  d’atra  impenctrabil  caligine 
il  Monte  della  tonante  eccelfa  Legge;  e con 
quella  caligine  intendeva  fignificaiT  , che 
l'occhiofeguirdeve,  enon  prevenire  il  vo- 
lo della  Fede,  aaiiiblamente  è dato  pene- 
trar nel  feno  de’Cclelli  arcani;  perchè  la 
Legge  divina  non  vuol’efliTe  efaminau  al 
lume  della  prudenza  umana;  dafe  co’lfuo 
raggio  fi  fcuopre  a chi  crede  fena’ occhi  , 
Et  inttlleQim  Ami  pMrvtAit.  Pf.  1 18.  Fra  le 
nebbie,  e i lampi,  e i tuoni,  udir  fece  il 
fuon  di  Tromba,  econ  quella  Tromba  fo- 
noraraente  diceva  , che  già  era  vicina  la 
Legge  dominante , a cui  l’inclinazione,  e 
il  genio  ceder  doveva,  ed  arrenderli;  per- 
chè fe  la  Legge  veniva  da  fuon  di  Guerra 
accompagnaa  a fare  in  noi  a noi  contra- 
ilo, il  Legislatore  non  veniva  difarmatoa 
puÙslicarTa  . Perchè  finalmente  il  Timore 
è il  Minillro  più  riatto , e forte  della  Leg- 
ge, perciò  Iddio  fece  forger  l'Aurora  di 
quel  memorabll  giorno  con  tanto  apparato 
di  terrore;  e ciò,  che  con  elfo  riportalfe  , 
lo  dice  in  poco  Moisè  nel  luogo  citato  : 
Et  timuit  Ptfuliu  , qui  €TMt  in  CMflru , Il 
Popolo  tutto  di  fono  alle  Tende  Icntendo 
aU’improvifo  tanto  fraeore  di  Cielo,  fide- 
llò  con  frena , temè  d**  eO'er  fiato  ardo  a 
dellarfi,  e aigran  lampi  dell’ Alba  concepì 
quel  terrore,  chenonèlblo  pallìon  di  chi 
teme , è ancor  V imi  di  chi  crede , e creden- 
do folleva  a più  alti  aficni  la  Natura.  Iddio 
adunque,  chenell’cllèrfuo  è sì  amabile  , 
neldìdella  Legge  fi  rende  ancor  fcnfibil- 
mente  terribile  ì O’fonto  timore,  princi- 
pio di  Sapienza,  e di  Salute,  perche  sì  po- 
co piaci,  achicsìneceiranoil  temere  ì E 
le  dura  ancora  la  Legge,  perchè  della  Leg- 
ge è sì  mancato  il  timore,  che  con  verità 
dir  fi  può,  che  non  altra  Le  ggc  è men  rifpet- 
tata,  c temuta,  che  la  Legge  di  Dio  ? Deh 
fc  nacquero  inlìeme,  perchè  inficms  non 
G 1 vivo- 
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vivono  Timore,  e Legge  ? Ma  palliamo  ad 
altrecofe. 

Temeva  adunque  dalle  fue  Tende  il  Po- 
polo , e nè  pur  mirar  là  fi  ardiva  , dove 
lìffo  aveva  il  penfiero  . Ma  un  tal  giorno 
non  doveva  vederfi  infegreto,  e quali  in 
lontananza.  Moisèfpedì'i  Tuoi  prontiMi- 
nilìri  »Kutti  i Quartieri  delle  Tribù,  fece 
uicir  dal  Campo  tutto  il  Popolo,  lo  ripar- 
ti nella  fpaziola  pianura  attorno  al  Sinai  , 
rinnuovo  il  comando  di  non  appreflarfi  ad 
elTo,  e lafciò  che  ognuno  in  fu  levafiie  la 
fronte,  evedelfe,  e contemplaflc  il  Mon- 
te. Al  Monte  allora  alzò  ognun  dal  baffo 
la  tetta  ; ognun  per  vedere  al  Monte  fu  at- 
tento ; ma  chi  fu  d’occhio  si  forte,  che 
mirar  potette  i baleni , e i tuoni  di  quel 
Monte  in  quel  giorno  i vinta  la  curiofità 
dal  terrore,  nel  levare  calava  lo  fguardo  , 
ctemevadi  veder  ciò,  chebramava;  onde 
attoniti  tutti,  e tremanti  tacevano,  edaf- 
penavano,  e molte  cofe  a fe  co’l  penfier 
prefagivano  ; quando  : Defccndit  Dominus 
fni»r  Monttm  Sinai  in  ip/o  Aiontis  verti- 
ce : Scefe  il  Signore  fopra  la  cima  del 
Monte,  c fcelè  in  Maetta  , ma  inMaettà 
di  Fuoco  : Eroi  autem  fpecies  Gloria 
Domini  qaafi  ignit  ardens  Juper  verticem 
Montit  in  confpeQn  Filiortm  Ifrael . cap. 
54.0.17.  Confiderano  quetta  divina  Com- 
patfa  gli  Efpofitori , ed  c ben  confiderabile , 
che  Iddio  dall’altiirìmo  Ciclo,  e dal  Re- 
gno beato  ufcittc , qual  ufeito  larebbe  dall’ 
Inferno,  ammantato  di  Fuoco.  S.Dionifio 
nella  fua  Celette  profondiflìma  Gerarchia 
c.'ip.i  5.  riferifce  alcune  qualità  del  Fuoco , le 
qiuli  non  (blamente  vagliono  ad  cfprimere , 
come  egli  dice,  le  divine  operazioni , ma 
come  a me  pare,  vagliono  ancora  ad  cfpri- 
mcrc  la  divina  Le^e.  Il  Fuoco  , dice  il 
Santo,  Inomnibui,  cr  per  omnia  fine  ad- 
mixtione  funditur . Si  fpande  per  ogni  cofa , 
ogni  cola  penetra  co’Iluo  calore,  e per  (è 
medefimodaognicofafidittingne  : e la  di- 
vina Legge  per  tutto  fi  diffónde,  ad  ogn’ 
Uom  fa  lume  , e co’lfuo  lume  ogn’ altra 
Legge,  chclume  non  prende  dalei,  tinge, 
ed  ofeura . Il  fuoco , yit trita  repente  exijht  : 
ex  in  materiij , qaaipfiaicapacet  funt ,,  ma- 
gnitadinem/uamoflendif.  Colla  percoflTafi 
nianifcfia,  fcintilla  colla  ferita  là  dove  in 
freddo  fegno  giace  quaCfcpolto;  e dove  di 
fe  trovi  materia  capace,  ivitoftofi  dilata  , 
ividittendc  i’aii,  e dichiara  la  fu.ipottimza: 


eia  Legge  di  Dio  percotta  dagl’idolatri  nc’ 
Martiri,  perfeguitata  dagli  Atei  ne’Con- 
fettbri,  proverbiata  dagli  Empi  ne’ Giudi , 
quafi  fiore  al  Sole  apre  il  feno,  punge  col- 
la luce  gli  occhi  de’ fuoi  Perfecutori,  mani- 
fetta  la  "nafeotta  fua  bellezza,  nè  mai  è piu 
bella,  che  quando  è più  ferita;  efe  fetitaè 
molto,  perle  ferite  fue  verfa  quell’incen- 
dio , che  colla  vivace  fiamma  patta  i Monti, 
valicai  Mari,  al  raggio  fuo  fa  dal  Mondo 
Iparir  del  Mondo  gli  errori  : Nec  efi  qui 
Je  ahfcondat  à calore  ejas  . Il  fuoco  Retto- 
vat  omnia  vitali  calore , celeritate  matna 
efl  praditas , fttrfam  fertar  , nec  hamiiito- 
tem  allam  f erre  poteft  : Nulla  lafcia  come 
trova , quanto  trova  tutto  in  fe  convcric  ; 
luce,  e ardor  diffonde  dove  patta,  e d;  ri-  1 

polo  impaziente  fempre  è in  moto  ; c il  | 

moto  più  fuo,  e naturale,  è dalle  bittez-  | 

zc  nottre  follevarfi  alla  sfera  e la  Legge  | 

di  Dio,  chè  è principio  di  moto  oonua-  , 

rio  a i moti  della  giiatta  natura,  la  nzm-  | 

ra  rinovella  , Ipoglia  l’Uom  dell’Uomo  , 

antico,  altri  Uomini  forma  da  quei,  che  , 

noi  fiamo  ; e dal  Ciel  portando  di  noi  I’  | 

idea,  in  etta  viver  ci  farebbe  altra  Vita,  fe  , 

viver  ci  piacette  come  in  Ciel  fi  vive . Fi-  , 

nalmente  fe  fra  tante  belle  qualità,  il  Fuo-  | 

co,  Difftpandi  qaoqae  vim  habet  ; Ha  fot-  , 

za  ancora  di  fcparar  SuttanzadaSuttanza;  , 

di  feior  la  lega  delle  mal’ accompagnate  , 

nature , e di  far  sì  che  l’Oro  dal  Piom- 
bo, e dalla  Terra  l’argento  in  fe  tutto  tir  , 
torni , e divifo  da  ciò,  che  non  è bello  , , 

fia  tutt’oro,  tutt’ Argento,  tutto  valore  , 
e bellezza;  la  Legge  di  Dio  ancora  dittia- 
gue  il  dritto  dal  tono,  ilgiutto  dail’ingm- 
ito  ; c nella  Communionc  univetfal  della 
Chiefa  ù.  apparire  per  umano  , e divino 
giudizio,  qual  fia  l’oro  eletto,  e quale  n' 
piombo  riprovato . Non  è maraviglia  adun- 
que fe  Iddio  c per  decoro  della  fua  Sovra- 
nità , e per  efpreflìone  della  fua  Mente , 
e della  fua  Legge  , fcefe  (òpra  il  Situi  /« 
igne, in  luminofa,  ma  tcrribil  fembianza 
di  fuoco  . Viddero  i Fanciulli , vidder  le 
Donne  , vìdde  il  Popolo  tutto  ciò  , che 
dal  Cielo  ufeiva  ; c mentre  mutoli,  efofpc- 
fi  miravan  le  fiamme,  che  quafi  Piramidi 
fu  dal  Monte  per  tutto  ondeggiavan  nell' 
aria , udirono  una  voce , che  uicita  da  quell' 
incendio  , Fbcavit  Moyfen  in  cacnmeii  : 
Oiiamò  Moisè  , e dittingucndolo  da  tut- 
ti, cornandogli,  cheal Monte falittc.-I'ici 
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dalla  turba  Mohè,  fraicuoni,  ei  lampi  la- 
ti intrepido  il  Monte,  penetrò  nella  denfa 
caligine,  e giunto  all*  alta  cima  in  fen  dell’ 
incendio  arrivò  a parlar  con  Dio , e a goder 
di  lui.  Uom  felice,  a aii  foto  Ira  tanti  é dar 
ro  aprir  le  porte,  e ritener  la  chiave  deU’ec- 
ccllò  vietato  Segreto  ! Ma  tal  privilegio  non 
fu  conceduto  per  fola  privata  confolazion  di 
Moisè . Voleva  Iddio  fra  poco  incomincia- 
re la  pubblicazion  del  Decalogo  al  Popolo  } 
e perchè  que’,  cheudiv.in  la  Legge,  dubi- 
tar non  poteflcro  del  Legislatore  -,  perciò 
Iddio  volle  feco  alla  pubblicazione  Moisè  , 
acciocché  egli  fiifie  tcftimonio,  che  il  Dio 
d’ Ifdraele  , e non  altri , era  Autor  della 
Legge.  Di  più  Iddio  dopo  il  Decalogo  pub- 
blicato a fuon  di  Tromba , dar  voleva  al  Aio 
Popolo  colla  voce  di  Moisè  tutta  quella 
Legge,  che  è detta  Legge  Scritta,  e Legge 
Mofaicai  e perchè  a ciò  fate  conveniva  ìc- 
gnalaramente , e in  prefcnza  di  tutti  auto- 
rizzar  Moisè  , e follcvarlo  alla  participa- 
zion  de’ divini  fegreti;  perciò  nel  cofpetto 
di  tutto  il  Popolo  , fra  tutti  chiamò  alla 
fommiràdel  Monte  il  foto  Moisè;  accioc- 
ché ognun  fapeflc,  che  a Moisè  Iddio  par- 
lava  immediatamente , e fcuopriva  ciò , che 
il  Popolo  creder  folamente  doveva  . Fi- 
nalmente Iddioin  ciò,  che  fece  allora,  ac- 
cennar voleva  ciò,  che  era  per  far  dipoi  ; 
e perchè  di  poi  era  per  venire  un  tempo,  in 
cui  la  Natura  umana  dalle  Aie  baOezze  tanto 
in  sii  (olii  vatafalifle,  che  in  una  AilaHipo- 
AaA  colla  Natura  divina  ella  di  fé  fbrmaflc 
un  Uom  sì  Hraordinario , che  fuflc  Uomo , 
e Iddio;  e tal’ Uomo  Iddio,  che  come  Uo- 
mo eflcr  porelTe  noAro  Capo,  c Mediato- 
re, ePonteAce;  ccome  Iddio  effcr  potef- 
tc  noAro  infallibile  Legislatore  , c noAro 
Signore  adorabile  ; perciò  Iddio  chiamò 
tane’ alto  Moisè,  acciocché  in  lui,  elicerà 
Ponte  Ace  Araordinariodel  Popolo,  il  Po- 
polo Lbreo  vede  Ae  una  viva  Agnra  di  quel 
futuro  PonteAcc , a cui  furon  date  le  Chiavi 
della  Verità,  della  Fede,  della  Grazia  , e 
del  Regno  ; e di  quel  Regno  ^od  in  atcr- 
num  non  dijffnkitur.  OquantÒ  bene  fece 
Iddio  ciò,  che  mai  fece  nel  Mondo  ! £ quan- 
to felice  farebbe  il  Mondo , le  di  lui  dir  A po- 
icAc,  chcciò.cheinefsofìfà,  tuttoèfatto 
daDioArcondolafuainAnita  Sapienza,  cd 
Ane,  odali’ Uomo  fecondo  la  norma  della 
dniina Legge,  cDifciplina! 

Dopo  tali  prcludj , o preamboli,  inco- 
' dtl  fJZnfconi  T me  II. 


minciò  Analmente  il  Signore  a promulgar 
la  Aia  Legge,  edlqu-alvoccAferviOe,  qual 
linquaadoperaflTe,  lo  dice  Moisè  in  tali  pa- ’ 
rolc  : CtinShu  nutem  Pefulns  videhnt  ve- 
ces,  (j-  lampada t fj-  fenitum  buccina,  n. 
i8.  Il  Popolo  tutto , che  in  queir  ora  Aava 
cogli  occhi , e coll’attenzione  in  Cielo , ve- 
deva per  l'aria  le  voci,  i tuoni,  IcAamme, 
cilAiondellaTromba.  Vociche  A veggo- 
no; Suon  che  lampeggia  ; e Parole  che 
ferifeono  gli  occhi , è certamente  un’ammi- 
tabil  modo  di  parlare , e un’idioma  affatto 
inuAtato.  Ma  per  incendere  a fondo  qucAo 
paffo,  convien fapere,  che  fra  le  belle,  e 
^randiofe  proprietà  della  Sagra  Lingua , una 
el’Enallage,  oAa,  la  Commutazion  delle 
parole,  per  cui  una  dizzione,  o voce,  A 
adopra  per  un’altra,  con  indicibile  ener- 
gia, edecoro;  come;  Non  4«di>e;in ve- 
ce di  ; Non  ohtdire  : Ambulare  in  luogo 
di  : Vivere,  drc.  Or  perchè  la  viAa  è nell’ 
Uomo  il  fentimento  più  rifentito , ed  accor- 
to ; perciò  a fpiegare , che  il  Popolo  udiva 
bene , e intendeva  diAintamente  tutto  quel, 
che  dalla  Tromba  A proferiva  , lo  Scrittor 
Moisè  dice,  che  il  Popolo  ancora  in  lonta- 
nanza di  rnolte  miglia  dal  Monte  ardente  , 
vedeva  il  fuono , vedeva  le  voci , e le  paro- 
le; cioè,  le  diAingueva  si  bene,  e sì  chia- 
ramente le  imaginava,  come  fc  dipinte  le 
aveffe  fono  gli  occhi  ; nè  la  Legge  di  Dio 
temeva  di  effere  nel  Aio  volto  veduta  . Le 
Leggi  del  Mondo , che  piacciono  tanto,  s’ 
inAnuano , è vero , come  Serpenti  nel  cuo- 
re; ma  coprono  quanto  più  poffono  con 
altri  colori  fc  Aeffe,  edife  A vergognano  ; 
ma  la  Legge,  che  dall’ alto  fuona,difenon 
teme,  eben  confapevolc  della  lua  bellez- 
za Aappalcla  quanto  può;  egode  di  effer 
veduta,  di  elser  oiservata,  e meditata;  e 
Alila  meditazione  ò quale  efsa  appariicc  1 
AqueAafpiegazion  letterale  Filone  Ebreo 
Ambolicamente aggiunge,  che  le  voci,  e 
le  parole  della  Legge  A vedevan  nell’aria 
dal  Popolo,  perche  le  parole  di  Dio  non 
fono  parole , (on  opere , ed  opere  da  veder- 
A,  e daadorarAda  tutti  ; Humana  enim 
vox  auditu,  divina  vifu  fercipitur  ; quia 
quacumque  Deus  dicit,  non  verta  funt , fed 
ofera.  inDecal.  Non  poteva  quell’ Ebreo 
Ipicgar  meglio  queAo  pafso  , per  fare  in. 
tendere,  che  la  Legge  di  Dio  non  A cono- 
fee  nelle  parole,  Aconofee  nell’ opere,  e 
chele  Iddio  non  Ai  contento  di  folamente  > 
G j f.ir 
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f.irutiirc,  ma  voli c aii tuta tar  quali  vu.cr  le  Tavole  t^dia  Legge  Scrina . Due  eran 
le  parole  della  fiu  Legge  ; noi  ronten'ac  quefie;  ambedue  di  falda  pietra}  cruna,  e 
non  ci  dobbiamo  di  udir  loiamence  il  fiio-  ì’i\na.fatta.C^ere£>ei:Scr^iirdqii»^Dei 
no,  e le  parole  , ma  dobbiam  dimoOrare  erìitfcidftA.  ìuImMù  . Ex.;a.n.  16.  per  divi- 
quali iìan  foperc  di  quella  Legge  , die  è no  lavoro}  e ambedue  comeaevanoi dieci 
Legge  non  di  teorica,  ma  diprauica,  ed*  preccttidelDecalogq,comefidiceitelDcu- 
ulo : Legge opcratii’a , cattuofa.  f'nau  tfi  monomio :Scrigfit in tiiMisypuct a U vai 
Strmt  Dri,  & tfficax.  adHebr^  Il  par-  fcrifftrta  prhu,  verkMdtctm.  cap-io-n.^ 
lar  di  Dio  è vivo,  dfone,  ed  efficace}  e Neila prima v’erano  Icrtccx  à pnmi  tre  pre- 
dove non  vive  nell’ opere  , c morto  nell’  cettifpettantiaDtO}  neHa  feconda  v‘ erano 
Anima  . La  Tromba  adunque,  che  fei»a  (crini  i fette  ultimi  prcccnifpcttantial  Prof- 
fallo  fti  Tronca  Angelica  , e che  fn’l  (ar  fkno}  equcili,  e qucfti  erano  (crini  idiifir* 
della  manina  con  fuonoindiftioto,  ccon-  X>e>.Eg-2i.n.i8-ninidipiignodclSignate. 
fiilò,  difpo(k>  aveva  a riverenaa,  c timo-  Perfu&perpoi,  che  quella  Legge  era  Lcg- 
le  il  Popolo;  incominciaixlodipoi.  come  gedc’pattui,  e de’fututi Secoli}  LeMcper- 
concordemente  fi  crede  dagli  Efpofitori  , penia,  che  non  aramene  il  roveicio  di  Leggi 
adiftinguer  le  voci,  eadanicolar  le  paro-  contrarie,  o'd’intcrpretazioni  benigne;  il 
le,  (u  quella,  che  tra  fiamme,  e folgori , Signore  fcrifliei  dieci  Comandamenti -■  Ex 
udir  fece  dalla  ciffladel Monte,  epromul-  tara({xe parte.  £x.32.n.i5.ncll’una,  eoelf 
gò  la  divina  Legge  con  tanta  chiarezza  , altra  pane  delle  Tavole;  acciocché  irovtn- 
che  il  Volgo  fedele  , tremante  e anonito  dofirificffii Legge  davanti,  c di  dietro,  al 
nella  pianura  dubbitar  poteva  fe  vedclTc  difopra,  ealdifono  delle  fotti,  immobili 
ciò,  che  udiva  , o udiflc  ciò  , che  vede-  pietre,  intendefie  ognuno  , che  quella  c 
va;  mnperocchè  le  parole  di  Dio,  quando  quella  Legge,  a cui  per  umano  fhidk>,ccon- 
lòno  afeohate  con  vivezza  di  Fede  , effe  figlio,  non  v’d  né  da  aggiungere,  nédale- 
iian  (èco  un  tal  lume,  che  l'occhio  allora  vare  . E ccnamente  una  Legge,  impreffi 
pafla  in  udito,  e laccnczza  della  Fede  ac>-  prima  dalla  natura  co'l  lume  della  ragione 
paga  l'iritclleno  al  pari  dell’evidenza  dell’  nel  cnor  d’ognuno , pubblicata  dipoi  alPo- 
oggeno.  O’SanuFcde,  Voi  fiere,  come  polo  con  Tronba  da  un'Angelo  in  Cielo  nii- 
dennì  l’Apoflolo,  tutta  udito:  Fide/ ex  ao-  to  apparato  di  ftupori-,  e ultknamence 
ditu.  Ma  chi di  Voi  ha  occhio  migliore,  fe  dallamonoiflcfradiDioincifa  in  pietra,  c 
VoifoladellecofediDio,  acui  ogni  altro  collocatainquell’Arca,cbeavaniidifef>ce- 
Iiime  è minore,  ci  rendete  infàllibili,  e ceni  ì va  tremare  i Monti , c cader  le  Città,  ben  di- 
Non  poche  furono , nè  piccole  quefte  co-  chiara , che  non  è una  Legge  piorifionale  di 
fe,  che  fece  Iddio  in  quel  giorno  per  dimo-  poca  premura  al  fuoLegtsIaionr,  odi  poco 
flrarc  la  cura , c lo  zelo , che  aveva  per  la  fua  athre  agl’  iniereffi  dell’  Univetfo . 

Legge;  fe  altro  nondimeno  non  ^jgiunge-  Finaìmcnie  dopo  tani’ apparato  di  cofe, 
v3,pocoODnllaconctòeglifanoavercbbc.  nonepoco  confiderabilc  l’efbrdio,  che  a’ 
Aveva  egli  (ano  parlare  la  Tromba  } e la  dica  Comandamenti  premifo  la  Tromba  . 
Troffibaavevz  parlato  ri  bene  a più  di  due  Parlò  la  Tromba,  c Iddio  difle  cori  : Egt 
milioni  di  Perlòne,  che  fra  cQc  non  vi  fu  firn  Demimu  Deiu  tmu , quiednxttedeter- 
chi,  quantunque  lontano  nella  pianura,  non  ra^ypti,  de  D»m$  Servitmu  i Io  che  dò 
aveflcdiflintamcnteudnclc  paroletmte,  c j laLtggc,  fon  tuo  Signore;  perchè  to  fon 
Icfillabe  della  Tromba,  e di  effe  già  piene,  quegli,  cbebonuiocreaco,  ctuttoèroio; 
e fonorc  non  avefle  le  orecchie,  e gli  occhi } I lo,  che  dò  la  Legge,  fon  tuo  Dfo;  perché 
perché  nondimeno  predo  pafTa  ciò,  che  fuo-  ' (bordi  me  altro  Nume,  altro  potere  non 
na  nell’  ana , e di  tante  Trombe  della  divina  ! trovali  ; e tu  a me  folo , o Ifdracle , bai  giiv 
parola,  che  tutto  dì  rifuonan  fra  noi,  poc’  ' rataofl'enranza,  efede:  Io,  chedòlaLcg- 
altro  rimane  nel  Popolo,  che,qualfia  di  tuo- 1 gè,  fon  tuo  Liberatore;  perche  iofui,  che 
no  migliore  deH’altrt;petciò  Iddio, accioc'l  u cavai  dalla  dura  legge  del  crudele  Egitto  , 
chèla  fua  Legge  non  aadafTc  in  dimcnucan- 1 e dalla  Cafit  della  tua  amara  fervitù  inlibcr- 
za,  feriffe  in  Tavole  quanto  diOc  UTrom- 1 tà  11  condudì . Breve  , fnccinto  cfordio  ; 
ba;ementrequedartfnonavanell’aria,cgli , Elordio  però  tale,  ebe  atterrir  può  qualnn- 
iocidcva  nei  Monte;  c qoede  fono  le  fono- 1 quetrafgredbre.  Il  nodro  Legislatore  è in- 

ficnie 
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fictnenodroCrcacore;  .ainque  egli  può  co- 
maodare , c dar  Lc^  con  aucorbà  aflbkiu  | 
alle  Aie  Creature.  La  noAra  Legge  viene 
dalooAroDio,  timo  Sapienza,  tutto  Bon- 
tà, tuu’Atnorci  dunque  la  noftra  Legge 
nonèLeggetnaniabile,nèdura.  NoiAam, 
quanti  Aamo,  tutti  del  Signore  ; dunque 
non  poflìaino  ellcre  (coitili,  (c  traigre- 


du^nq nella Lcg^,  ..Ite cidi  quegli,  dice 
nollro  Sii:nOTC , noAro  Iddio  , nufiro  Crea- 
tore, e Rcdrntorbenigmniino.  SamaLcg- 
getLcggc  nata  prima  , eh  e Antta  : Legg  e na- 
turale, amabile  , e cara , lenza  di  cui  a fiere 
gli  Uoniini,c  a bofeo  nJurrcbbcA  il  Mondo, 
quanto  poi'o  con Adcra  il  tuo  Lcgirlacoie,chi 
prima  di  otfenderti,  per  orror  non  A gela'! 


L E Z 1 O N E CXXXV. 

Non  hahehis  Deos  alienos  corsm  me, 

£xo.  IO.  n.}. 

Trattafi  in  primo  laogo  de’  Precetti  del  Decalogo  in  ferale , poi  di 
ciafeuno  in  particolare  ; dove  fi  dimoftra  quanto  efll  fian  ìbavi  , e 
Guanto  necefiàri  alla  Rcpublica  Umana  > finalmente  fciolgonfi  alcuni 
dubbi  ibpra  cilì  Comandamenti. 


Receduu  da  tanti  fiuporii  af- 
pcttauda  tanto  Popolo  j ^lla 
parte  più  alta  deli  aininirabil 
Monte , dove  fn  le  Nuvole 
trafòanvan  le  Aamtne dell’ar- 
dente Gloru  di  Dio;  incominciò  Analmen- 
te fopra  gl’ immobili,  e al  CicI  rivolti  If- 
dtacliti,  a riAiooar quella  Legge,  che  pri- 
ma , che  al  Popolo  Ebreo  fonoramcntc  dal- 
la Ccleftc  Tromba,  fu  ad  ogni  Popolo,  c 
Nazione , e Gente , intimata  dalla  Natura  in 
fegreto,  edimpieflaaciaAmno  nel  cuore  . 
AnimoAi  Legge,  che  Alla  fra  tutte  le  Leggi, 
entra  nel  Mondo  interiore  dell’ Uomo,  c 
come  Padrona  dell’  Anima,  fopra  gli  affetti 
ancora,  c fopra  ipenAeri,  che  m tanto  nu- 
mero nafcpno  in  noi,  vuolAgnorejgiare  ! 
Legge  però  tale,  die  ufciuquafi  pruno rag- 
giodal  Volto  divino  ad  illuminar  l’Umvcr- 
fo,  è ti  benemerita  della  Gente  umana, che 
njomo per eflaé Uomo,  enonè  Fiera  di 
Selva;  e perciò  Legge  già  sì  decantata,  c 
nota nd Mondo,  che  non  v’cfra  noi  chi 
imparata  non  l’abbia  fra’  primi  Elementi 
della  Aia  Infanzia;  e £n  da  Fanciullo  non 
fappiaciò,  che  Iddio,  e la  Natura  vuol  da 
noi  nd  Decalogo.  Poco  pertanto é quello, 
che  all’antica , c univerfal  notizu  di  ul  Leg- 
ge può  aggiunger  A di  fpicgazione.  PiTthc 
nondimeno  ciò  , che  è più  faputo,  è an- 


cor più  bello  a replicare  talvolta;  e perché 
del  Decalogo  non  fu  mai  detto  tanto , che 
baili,  nonpenlò,  che  farò  cofainutilc,  fc 
di  elfo,  per  fodislàre  alla  mia  obbligazione, 
farò  almeno  una  Lezione . Siami  adunque 
permelTo  dir  oggi  in  pruno  luogo  qualche 
cofa  in  generale  fopra  tutti  i dicci  Coman- 
damenti : in  fecondo  luogo  fp legare  in  par- 
ticolare CIÒ , che  dii  Cotmndamcnti  hanno 
diljpecialc,  eciò,  chcMoitè  viaggiunfedi 
poutivo  ; c Analmente  frior  qualche  dubbio, 
che  fopra  gl’ iltdlì  punu  motivar  A potreb- 
be. QueAo  è il  ripartimcntoddla  Lezione; 
e coir  ajino  di  quello,  che  prima  della  Leg- 
ge diede  a noi  intelletto,  e ragione,  inco- 
minciamo. 

Ma  per  incominciare  a dir  qualche  cofa  , 
che  altro  poOb  dir  io  dd  Decalogo  in  genc^ 
raJe,  fc  non  che  riferire  CIÒ,  che  dfo  AiQe 
rima  ancor  , chedicflbfavcllairclaTroin- 
a;  ciò,  che  Aadiprcfente;  e ciò,  che  fa- 
rà An  che  Iddio  farà  Signore  dd  Mondo , da 
lui  con  tanta  legge  creato  ? Né  ^lonc  in 
Atene,  ne  Licurgo  m Sparta,  né  Trifme- 
gilto  in  Eguto  alla  rozzezza , c ferocia  de’ 
loro  tempi  avevano  incominciato  ancora  a 
dar  cotlurae , e Legge  ; né  Foronco , né  Or- 
feo, nè  Lino  avevano  ancor  ndpoi  gli  Uo- 
min i fparA  per  le  fd ve , c vagabondi , c Ura- 
ni fra  loco  • a ragionare  inlicme,  a radunarA 
G 4 in 
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inPopolo,  ea  volrrli  bene  in  comunciquan-  canto  inccmcrata  , e Tanta  efser  non  deve 
do  il  Decalogo  i;ià  nota,  c chiara  aveva  la  unaLegge,  che  dilfuTa  per  tutto  l'Univer- 
fua voce ftagli Uomini jncUom  puòncor-  fo  , Gente  veruna,  o Nazione  non  lalcia 
darfìdanoisì  lontano,  evetuflo,  che  ve-  etcrodoTsa,  olìranieraalle  Aie  obbligazio- 
cuRa  del  pari,  e afe  coetanea  non  udiflc  tal  nt,  e il  Pagano  e l’Idolatra , cTEpiciireo  e 
voce';  imperocché  la  voce  del  Decalogo  al-  l’Ateo , c l’Uomo  e l’Angelo , colla  coTcien- 
travocenonc,  che  quella,  che  in  noi  fa-  zaiflefsa,  c co’l  lumediragtoneaAringe,e 
velia,  echeCofcienza,  e Legge  interiore  convince)  Ma  di  più  v’c,  interzo  luogo  , 
noi  appelliamo.  Così  Aam  fatti  tutti , etali  che  Legge  sì  antica,  edortodofsa,  è anco- 
ci  volle  chi  ci  formò , che  dentro  di  noi  Ila  la  immutabile . Indarno  contro  di  efsa  fre- 
chic’infegniadiftingucrcilben  dal  male  , me B.abilonia ; ecolleAieufanze,  emode, 
ilgiuÀodalTingiuAo;  e allorché  la  ragione  e co’ Tuoi  Statuti,  e dettati,  cancellar  dal 
incomincia  a difcorrere,  cafar  Tuoi  conti  Mondo  procura  il  Decalogo.  Liso  vive  in 
fra  fé,  allora  appunto  è,  che  fenza  faper  ogn’ Uom,  che  vive;  nè  teme  ferro,  naufira- 
d’onde  venga , già  arrivato  A afcolti  lull’  gio,  oincendìo.  Sinchevi  faràVitautna- 
Anima  un  Aìon  di  comando , digiuAizia,e  na,  vifaràDccalogoihTerra;  etantevol- 
diLcgge,  cheorruno,  or  l’altro. de’ dieci  tcdicrsofirinovcri,pcrcosidirc,rimptcf- 
Comandamtnti,  con  autorità,  c con  for-  Aonc,  e la  Rampa,  quanti  faran  gli  Uomini 
za  c’  intimi , c di  tutto  il  dover  di  Nativa  c'  a nafeere  ; ne  v’  è autorità  di  l'agra , ovver  di 
informi.  Se  pertanto  l’Uomo  non  Ai  mai  profana Petfona,dic abrogar pofsa,òdifpcn- 
fenzacofeienza,  edifeernimento,  eragio-  lare,  e Tcior  quella  Legge,  che  come  prima, 
ne;  l’Uom  non  fu  mai  fenza  Decalogo , da  c beata  Icmenza  della  Tua  Santità,  Iddio  vol- 
ali la  cofeienza  incomincia  a favellare  inte-  le  ineRingiubilmente  radicata , è viva  nella 
tiormentc,  epiùnontace;  e il  Decalogo  noflraNatura.  CadderolcdiccifamofcTa- 
Al,  che  come  prima  Morale  di  Adamo,  con  volc  delle  Leggi  Romane;  perirono  itemu- 
lui  ville  nel  Paradilb  terrcllre;  con  lui  ufeì  tiSututi  di  Minos  inCandia,  e di  Radi- 
ai lungo  pianto  dell’ amaro  efilio;  e colla  manto  in  Licia;  Ma  : Liier  mMidittortm 
Natura  palTando  a i Potteri , al  Mondo  anti-  Dei , & Lex  tji  in  ttermtm . Baruc.4.  Con 
co  ancor  fra  gli  Armenti  infegnò  tutta  la  tuttelc  Verità  eterne,  eterno  ancora  faràd 
Legge  naturale,  ealei  fottomciro,  e timi-  Libro  del  Decalogo,  ciocillumc,  che  na- 
do,  ccautolo  refe.  Qual  Legge  adunque  ruralmente nafee in  noi , edafe,  Tenzano- 
con  tal  Legge  competer  può  in  antichità  di  RroRudio,  difcuopre  quelle  dicci  fempiter- 
origine  ? Ma  Te  il  Decalogo  c Legge  vene-  ne  Verità  di  precetti,  che  permanenti  nella 
randa  per  la  Tua  antichità , non  men  vene-  falda,  durevole  loro  bellezza,  dalla  rovi- 
randa,  in  fecondo  luogo , è per  l’univerfa-  na,  efuppliziodc’tralgrcfsori.diSccoloin 
lità  del  Tuo  dominio . La  Legge  di  Solone , c S ccolo  prendon  nuovo  vigore , li  tengono 
di  Licurgo  Al  potente  in  Grecia,  ma  non  in  in  pollo,  e Tempre  più  onorande,  efagrcA 
Egitto;  la Le^e di TrifmegiRo  fu  potente  rendono.  Fin.ilmcntc  altre  Leggi  ad  altre 
in  Egitto,  ma  non  m Grecia,  o nell’ Alia;  cofelonnecclsaric;  maqucRac  necefsana 
ma  la  Legge  del  Decalogo  dov’c  che  non  ab-  a ben  vivere,  c a vivere  eternamente  : altre 
bia  il  Tuo  potere  ì Ellàdel  pan  e nell’  Alia , e Leggi  ad  altre  Leggi  fi  oppongono  ; c fecon- 
. nelTEuropa,  enelT Alftica,  cnellcTcrrc  doladiverfitàde’tcmpi,  de’Tuoghi,  e dei- 
di nuovo  Icoperte , comanda  ; ed  ugualmcn-  le  Perfonc  diverlaracnte  preferivono  ; nw  a 
te  obbliga  Poveri,  e Ricchi,  Vsusalli , c quella  Legge  tutte  le  Leggi  devon  rivolgct- 
Principi;  né  v’ è Signor  sì  alto,  chea  Lei,  'lì,  clcrvire;  daquellacomc  di  efsa  Mm:- 
com’  un  di  Plebe , non  lìa  Ibggctto  ; c le  1 lire  prendere  autorità  , c vigore  ; c le  a 
ufcirci  piacedal  Mondo  vifibilc,  gli  Ange-  | quell’ una  efsc  fi  oppongono,  nè  forza,  nè 
li  ancora,  per  quella  parte,  di  cui  fon  capa- I valor,  anzi  nè  pur  nomedi  Leggi  polsono 
ci,  atalLeggcloggmciono  ; e chi  di  quella  avere/ ma  dettati  malvaggi,  cRatuud’ini- 
Celclle Gente pecc^ ben sàfra’fuoitotmen-  quitàdevono  elscre  appellate.  Per  ultimo 
ti  quanta  amaro  Ila  aver  tralgreditolqua-  tutte  le  Leggi  dell’  antico  Teftamento  di 
kinqucAifse  il  precetto  pofitivo,  cherice-'  Dio,  che eran tante,  esì belle,  c tutteda 
ve  dal  Signore  ) il  primo  preccno  del  Deca- , Dio  dettate  a Moisè,  furono  annullate,  e tol- 
logo , che  ad  ubbidirì’obbligava . A chi  per-!  te  via  dalla  Legge  Evangelica,  che  è Legge 

di 
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; Hi  veri  Sammcna  , c perdio  Lcijge  di  re  ; al  primo  appamene  il  primo  , al  fc- 
Grazia  : alle  fole  Leggi  del  Decalogo  , die  condo  il  fecondo  , e al  terzo  il  terzo  co- 
, per  antonomaHa  iòn  dette  Comandamen-  mandamento  della  prima  Tavola  . La 
1 ti,  l’Evangelio  tutto  è sì  riverente  , e ri-  Tromba  dell’Angelo  , che  proferì  il  Dc- 

i fpettofo,  cheGiesù  Crifto  ifteflb  a chi  in-  calogo  dal  Monte  altre  volte  detto,  pro- 

» terrogato  l’aveva , che  far  dovefle  per  con-  nunzio  il  primo  Comandamento  con  ta- 

,1  feguir  falute,  altro  non  rifpofe , che:  Ser-  li  parole  : Non  hahebis  Dcot  alienoj  co- 

1,  vn  mandata.  Matth.i^.  E come  Sapienza  ram  me  : Non  averai  altri  Iddii , nè  por- 
ì infinita  riduccndo  a poche  parole  tutta  la  rai  Numiftranierial  mio  cofpetto  . Que- 

I Legge  antica,  e nuova;  e di  tutte  le  Leggi  (io  Comandamento  fc  altro  non  conteneC- 

( • umane,  edivine,  cheeranoftate,  eJove-  fe,  che  quel  , che  fuona  di  fuori  la  lette- 

s van  dipoi  venire,  cavandone  la  fuflanza  , ra  , farebbe  un  Comandamento  , contro 

j efacendone,  dirò  cosi,  la  quinta  effenza  , del  quale  gravifTimamente  peccò  il  Mon- 

} diflc,  che  effe  tutte  quante  fono,  alle  due  do  antico  ancor  ne’ noftriPaefi  Italiani  con 

i fole  Tavole  del  Decalogo,  cioè,  allaCari-  tantaabboniinanda  Idolatria  , cheritrovò; 
tàdiDio,  ed  alla  Carità  del  Proflìmo  fi  ri-  ma  ne’ noftri  tempi , ne’ quali  per  rillullra- 
ferifeono,  c riguardano;  imperocché  ciò,  zìonc  di  Giesù  Crifto  noftro  Signore,  non 
: che  a quefti  due  Comandamenti  fi  aggiunge  fiadoperanpiùidoli  , ed  èfparito  danoi  il 

diprecetto,  òdiLegge,  altronon  è,  che  vano  Cultodegli  Dei,  farebbeun  Coman- 
: precetto,  ò Legge,  cheprcfcrivc,  ed  or-  damento  tanto  facile  ad  offervarfi  , che 

^ dinailmodo,  la  materia  , elemanierc  di  | contro  di eftb  difficilmente potrebbefipec- 

j.  oflcrvar  qiie’ due  primi , e maflìmi  Coman- j care  . Perchè  nondimeno  Moisè  in  molti 

, menti  : Dtitget  Dominion  Denm  tuom  , luoghi  , ma  fpecialmente  nel  Deuterono- 

j difte  il  benedetto  Salvatore , ex  loto  corde  | mio  al  6.  parlando  di  eflb  Comandamen- 

^ tuo,  d’  in  tota  anima  tua  , &ex  totafor- , to,  lofpicgacosì:  Dtliget  Dominum  Deum 
ntudinetua  ; hoc  e/ì  maximum , (^  primum  luum  ex  foto  corde  tuo  , ex  tota  anima 

, mandatum-,  fecundum  autemjimile  eflhuic-,  tua  , (ir  ex  tota  fortitudine  tua,  num.5. 

j Diiigej  proximum  tuum  (icut  te  ipjum  . In  Amerai  il  Signore  tuo  Dio,  con  tutto  il 

hit  duobut  mandati!  umverfa  Lex  pendei  , cuor  tuo,  con  tutta  l’anima  tua , ccontut- 

, ó"  Propheta  . Mattli.  32.  Ó Legge  tanta  ! ta  la  tua  fortezza  ;ò  come  fi  legge  in  Ebreo: 

, Legge  degna  di  offervanza,  e di  onore  ; Becol Meodeca  : cioè,  con  tutte  le  tue  for- 

Leggepercuic  sì  impegnata  la  Namra  , c ze,  facendo  rcfiftenzaad  ogn’ altro  appcti- 

Iddio;  IO  tremo  c piango,  quando  ramnie-  to  , e amore  contrario  ; c perchè  laChic- 

moroi  giorni,  ne’qualiviflì  fenza  vevun’  fa  ancora  , che  daGiesùCrifto  Aio  Spofo 

amore,  ò tema,  òrifpetto  di  Voi  , e del  apprcic l’intelligenza  delle  divine  parale  , 

voftroliunc;  e prego  Quello  , il  quale  eb-  cotal  Comandamento  ci  fignificainsì  fatti 

be  di  me  pietà,  edaipettommi  con  pazien-  termini  : ormerai  un  foto  Dio  : perciò  è , 

za  tant’anni,  che  mi  dia  vero  pentimento  che  quefto  primo  Comandamento,  che  ò 

dimcmcdefimo  ; e prima,  che  io  muoja  il  fondamento,  anzi  l’AnimadituttigliaU 

facciacollafua  Graziasi  cheio  fappiadirgli  tri,  riefee  difficile  a intenderfi  , epiumol- 

con  amarezza  di  contrizione,  e di  pianto  : to  a praticarfi  . £ difficile  a intenderfi  , 

T ibi  foli  peccavi  , er  malum  coram  te  fe  imperciocché  l’ obbligo  di  amare  il  vero 

ci  . Io  lungamente  vi  oftefi  , perchè  folle-  Dio  fembra  molto  divcrfo  dall’obbligo' di 

mrDtedifo"noraiqucllaLegge,dicui  Voifò-  non idolattar cogli  Dei  bugiardi;  e pure  il 

lo  fiele  l’Autore . Legislatore  Moisè,  l’uno  , e l’altro  riferi- 

Pcr  venire  ora  a i particolari  del  De-  fee  per  loftelTo,  e per  un  folo  precetto  . 

calogo  : Iddio,  prima  d’ogn’ altro  coman-  Ma  Iddio  fa  parlare,  e colle  Aie  parole  fcuo- 

damento,  faprecenoa  ciaicuno,  e Legge  prire  il  fondo  delle  cofe  . Egli  dice  : 

a tutti  que’che  han  lume  di  ragione,  che  Non  averai  altro  Dio  avanti  di  me  \ c 

amino,  ma  amino  Lui  , e l’onorino  ; e ciò  vale  a dire  : Turni  amerai  con  tuttj  il  po- 

pcrc^è  a lui  pare,  e perquel  eh'  egli  è in  tere  . Imperocché  chi  nonfi  propone  Ido- 

fè , e per  il  ben  , che  ha  fatto  a noi  , di  loda  adorare  avantiaDia,  credemuniolo 

meritar  taleamore  , ci  comanda,  che  l’a-  Dio;  e quello  è atto  di  Fede;  chi  crede  in 

miamocoiropcre,  colle  parole,  eco’lcuo-  untolo  Dio,  a un  folo  Dio  fa  ifuoi  voti  , e 

nuiv 
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manda  le  Aie  preeliicre  ; c quello  c ano 
difperanza:  chi  (pera  in  un  Dio  folo,  fo- 
lo  Iddio  a tutte  le  cofe  , ed  ogn’altra  fogna- 
ta Deità  di  Perfona , ò di  bene  > antep'one 
nel  Aio  aiore  -,  e quello  c atto  di  Carità  . 
Onde,  benché  dalla  Fede  non  fegua  per  ne- 
ccAità  la  Speranza  , nè  dalla  Speranza  la 
Carità  -,  Iddio  nondimeno,  per  obbligarci 
a tutte  quefletre  Virtudi  Teologali , edi- 
vineconun  folo  Comandamento  , dilTc  : 
J^onhéktbis  Dtts  ttlitnestarammt  : quali 
voleflcdire.'  Se  io  non  voglio  vederti  pie- 
gato avanci  altro  Dio,  tu  ben  vedi  in  chi 
tu  devi  credere,  in  chi  fperare,  e in  dii 
collocare  il  tuo  amore  . Bene  pertanto,  e 
Moisc,  e la  Chiefa  intelligente  delle  divine 
parole , dal  precetto  negativo  di  non  idola- 
trare, cava  il  precetto  pofitivo  diCarità  di- 
vina , che  in  le  e Fede,  e Speranza  necef- 
làriamente  abbraccia  . Intefo  come  fatto 
fu  quello  Comandamento  ; la  feconda dif- 
Acoltà  conAfte  in  praticarlo  . Credere,  e 
Ipi-rare  in  Dio,  che  non  A vede  , qudfto 
vàbene,  es’intende;  perchèFede,  e Spe- 
ranza fondile  Virtù  di  oggeno  remoto  dal 
fenfo,  che  folo  del  prefente  è capace  : ma 
amarcchinè  A vede,  ncAlimcc,  nè  Clan- 
ge, ncaflàpotar  A puote giammai,  e ogni 
noftro  comprendere  traìcende  coll’  eifer 
Aio,  Signor  mio  buono,  come  ciò  può  far- 
Cdame,  che,  come  Voi  fapete,  peri  miei 
Icntimenti  fon  tutto  rivolto  all’  Erba  di 
quella  Terra  fpinofa  ? Ma  che  dico  infeli- 
ce? Ioadunque  fatto  per  amare,  amar  non 
polTo  Voi,  òDio  , m perchè  non  vi  veg- 
go ancora  ? Signor  benigno  , Signor  pie- 
tofo,  lafciate,  che  mi  còofefli  iu  pidiblico , 
e vichiegga  perdonoddletanievolte,  che 
bò adohtata  la  voflra Bontà,  lo  amai,  e che 
cofalùordi VoiDon  amai,  ne' miei  pazzi 
giorni , fe  nuUalcggeva  in  libro , nulla  con- 
cepiva in  fogno,  nulla  imaginava  in  deli- 
rio, che,  quanninqne  nè  veduto,  nè  co- 
nofciiuo  da  me , purché  buono , ò bello  mi 
C rapprefentalfe  , io  là  tolto  con  tatto  1* 
impeto dd cuor  noncorrcllìa  trovarlo,  e 
vederlo  , e fhurlo  non  bramaCì  ; e amar 
non  poifo  Voi , anubililTinio  Signore  , di 
CUI  la  Fede  voflra  infi'libile  làper  mifatan-  j 
ta  Bellezza , tanta  Bontà , tanca  MagntAcen- , 
za,  canto ^pere,  canto  Potere,  tante  Bea- 
titudini, etuttoqueireCervoCro,  per  cui 
ognun,chc vi vede,è beato?  Amai,  inile. 
roiuc,  amai  que’beni,  de’ quali  altri  mi 


Aiggono , altri  mi  fprcgiano  , altri  mi  lor- 
dano, altri  mi  avvilifcono,  enittiinAdioC 
in’  ingannano  ; e amar  non  poBò  Voi  pri- 
mo , e foromo  Bene  , che  Legge  rai  face 
di  amarvi;  c fc  non  v'anio  vi  adirate  ; c 
mi  lèguitc  fc  Aiggo  ; e fe  rai  fmarrifeo  mi 
cercate;  e mi  chiamate  lonuno.c  mi  chia- 
mate folo,  accioccbè  totnilafcida  Voifol- 
lcvarc  in  alto  dalle  miferic  mie,  e avita  , 
c a contentezza  fempitema  condurre  ? Io, 
che  lenza  amore  viver  non  poBò  , amai 
ogn’altro  bene  Aior  di  Voi , etimi  i beni 
iiìAeroc  amar  non  poflò  in  Voi  ? Lefeon- 
ccntezze  d'ogn' altro  bene,  le  malinconie 
d’ogn'altro  amore,  c l’cfpcricnza  di  tanti 
errori  pafTaii  rai  sferzano,  mi  pungano,  e 
ad  amar  Voi  foto  mi  fpingono;  c pur  Voi 
folo  Aete  quel  Bene , che  io  non  poifo  ama- 
re, quantunque  Voi  lòto  Aatc  qu^li , che 
per  amor  mio,  e per  abbracciarmi,  aperto 
tipetto,  e lleie  avete  le  braccia  in  Croce  ? 
Ò Dio  I Eche  poflb amare,  fc  Voi  amar 
nonpoflb?  anzi  da  chi  potrò  più  in  Odo  , 
ò in  Terra  eflerc  amato,  òveduco,  fènon 
confeffo  in  pianto,  e a tutto  il  Mondo  non 
protcfto , clic  non  Ado  A può , non  folo  A 
deve  oflcrvar  quella  prima  Legge  ; ma  che 
la  Legge  di  amare  Dio,  il  quale  peritanti 
beni,  che  ciba  fatti,  c ci  fa  tuttavia  , altro 
non  vuole  , che  efTcc amato  da  noi,  è la 
Legge  più  amabile.,  più  fuave  , più  ono- 
randa , e cara , che  Iddio  alcilTìmo  poAà 
dare  a noi  ; anzi  è la  più  bella  Grazui,  che 
a noi  poAà  fare  ; imperocché  qual  Grazia 
maggiore  polTiam  quaggiù  da  Dio  riceve- 
re , che  dfer  da  lui  richielli  del  noAro 
Amore? 

Ma  Iddio,  che  amandoci  tanto  , vuol 
efler  qualche  poco  riamato  da  noi,  dopo  il 
Aio  Amore,  che  altro  da  noi  vuole  ne!  Aio 
Decalogo  ? Se  egli  avendoci  dato  quante 
di  bene  abbiamo,  volcOecbc  noi  gli  rcn- 
dclTìmo  tutto  ; e cortundalTc , chele  mem- 
bra, elccarni,  el’oQà,  eie  midolle,  do- 
po effervivuti  alquanto  tempo,  gliponcf- 
Ainoad  arder  full’ Altare,  chi  duroingrato 
fvcrgognaumenK  dir  gli  potrebbe  : 'Nou 
vcwlio  farvi  cotal  rcAituziooc  ? Ma  egh  cor- 
I tele  non  rivuoi  nulla  da  noi , e dopo  d’aver 
. parlato amorofamente  in  primo  luogo  , in 
IccondoluogofcccdifdalìaTroraba  ; Nen 
étfjumei  nomtn  Dei  r»,  in  vtmm  : Non 
prenderai  in  vano  il  Nome  del  mo  Dio  ; 
cioè,  non  ti  volere  abiilàrc  del  mio  No- 
me, 
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mr,  ò per  mal  talento  di  collera,  òptrtl- 
preffione  d’improvifo  non  buon  affetto,  ò 
pcrisfogadifuriora  paflìonc,  òpcr  bizzar- 
ria, e tracotanza  di  favellare,  oper  altro 
fine  non  buono  . Signore  , ehi  afpettato 
averebbeda  Voi,  che  con  tanto  fuoco  , e 
terrore,  calaffe  fn’l  Monte  , tanta  dolcez- 
za di  comandare  ) Voi,  che  dal  noflro  non 
elTer  per  nome  cichiamafte  tutti,  per  farci 
entrare  nel  numero  delle  pregiate  voflre 
Creature,  e i Nomi  di  tutti , per  fin  d’ al- 
lora , che  ci  chiamafle  , fcrivere  intende- 
fle  nel  Libro  delia  Vita  eterna  , sirifervato 
poifietenel  comandarci  , che  quafì  nulla 
avefle  fiuto  perno!  , quafì  Signor  di  poco 
inerito,  in  luogo  di  farci  pofìttvo  Coman- 
damento di  lodare  dì , e notte  il  voftro  No- 
me, ci  vietate  foto,  chedieflonon  abufìa- 
mo  ; Qual  Uom  Padrone  di  altri  Uomini, 
per  molto,  che  fìa  benigno,  è sì  difereto 
nondimeno,  chedica  al  fuo  Servidore  : Ser- 
vidor  fenti  i miei  Comandamenti  : Io  ti 
voglio  in  mia  Cafa  ; io  ci  voglio  far  parte  del 
mio  io  voglio  rivellini,  voglio  alimen- 
tarli, voglio  difendeni , vogliotimio;  ma 
da  tc  voglio  primieramente  eflere  amato , e 
poi  voglio , che  tu  non  ufi  mai  il  mio  nome 
perbene,  ò dif'ptegio  . Chi  parlatosi  fra 
noi,  òSignorc,  còme  Voi,  cco’l  linguag- 
gio della  Natura  , e coll'idioma  della Ce- 
lefle  Tromba,  a noi  favellate?  Quattro  fo- 
no le  maniere  di  onorare  Dio  colla  lingua . 
La  prima  è proferire  fpeffo  il  fuo  Santo  No- 
me, ma  come  lo  proferiva  FApoflolo  Pao- 
lo, il  quale  per  conforto  di  amore,  e per 
dolcezza  di  rimembranza,  non  fapeva  far 
parola,  nè  quafifcriverpirindo,  come  fi 
vede  nelle  fut  Epifiolc,  lenza  Apporvi  il 
cariflimo  NoincaiGiesù  -,  cosìcoH’amato 
Nome  racconlolando  la  dilazione  del  fo- 
fpirato  Volto  . La  feconda  è ringraziarlo 
della  fua  tanta  benevolenza  ? Itxlarlo  nello 
fiuporedeHe  fne  opere}  invocarlo  per  ajn 
toui tanti  nofiribilcyni;  come  vàfsuendo 
il  Re  David  per  tutti  i verfideTooidolcifli- 
miS.umi  . La  terza  è volerlo,  e chiamano 
perTtflimonio,  e Giudiccdi  qualche  im- 
portante Verità,  ò negozio  , in  giuramen- 
to; come  il  Padre  Abramo  volle,  chea  fe 
facelfe  il  fuo  Procuratore  . L’ultima  per  fi- 
ne c a Lui  obbligarli  eon  proraeffadi  Voto 
in  cofà  di  lua  maggior  gloru,  e di  noftra 
maggior  perfezione  Ipuituale  . Tutuque- 
ftilono  arti  di  Fede,  di  Religione,  di  Spe- 
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[ ranza,  di  Canti  a Diogratifllmi;  e a util 
I qucftì  poteva  Iddio  perla  Aia  fovranità  oh- 
I bligarci  con  cfpreflì  precetti  di  Tromba  ; 
ma  egli  fi  contentò  folamente , che  noi  non 
contraveniflìmoa  nefTurodiqucfliatti  vir- 
tuofi , ingiuriandolo  colla  lingua  , ò cedi' 
abufodelfuo  Nome,  òcolla  ^llemmia  , 
ò collo  Spergiuro,  ò colla  trafgrrflìoncdc' 
fatti  Voti,  òco'l  giurare  peni  nome  dial- 
rrilddj,  che  Idd)  non  fono,  ma  fono  nomi 
foreflieri  venuti  d'inferno  ; ciò,  che  pur  fi 
fa  talvolta  con  ingiuria  del  Nome  inteme- 
rato di  Dio,  che  ad  un  folo  di  tutti  Signore 
compete,  nc  vuole  ad  altri  cfrcrcornune  ; 
onde  fi  comanda  nell’Elòdoal  ij.  Per  »«- 
mtn  exUmomm  Derrum  nm  jurshu-,  ne- 
qne  MuUttnr  ex  ere  vtfire  , n.tj.  Ciie  di 
meno  pertanto  comandar  ci  poteva  Iddio  , 
che  richiedere  di  non  eflere  oftelo  da  noi 
nel  fuo  Nome  ? enoiefaedimeno  darpof- 
fiamo  a Lui , che  aftenerci  dall’iiiàr  come  vi- 
le un  Nomesì  terribile,  e Tanto?  E fediti 
poco  nè  pur.vogliam  compiacerlo  , con 
qual  vifo  potrem  dipoi  implorar  sì  fatto  No- 
me in  foccorfo  de’  noflrl  affari , c pen- 
coli? 

Forfè  però  Iddio,  che  si  rifervatofund 
primo,  e fecondo  Comandamento , co- 
mandò qualche  cofa  grande  nel  terzo  , ed 
ultimo  Comandamento  della  prima  Tavo- 
la , che  a Lui , e allafiu  Carità  appartiene  ? 
LaTromba  ffa’lampi  diflccosìqueflo  ter- 
zo Comandamento  : Mement»  ut  diem 
SnbbMi  /Mnthfifei  : Ricordati  di  (kntifìcar 
il  giorno  diSàbbato  . Che  cofa  fia  Sabba- 
to,  e conte  per  eflb  intender  fi  voglia  Qua- 
lunque giorno  di  Feda  , e che  far  fi  debba 
per  faniifìcarlo , fu  diflelàmenie  fpiegato  da 
noi  nella  Lezione  del  Settimo  dì  della  Crea- 
zione; e qualche  altra  cofa  diraflì  coll'oc- 
cafione  di  parlare  dell’  antiche  Ebraiche  Fe- 
tte . Qui  batti  dire,  che  alla  Santificazio- 
ne , ed  otti rvanza  delle  Fette  fi  richiede  , 
come  mfegnano  i Reverendi  Dottori  di 
Morale  Teologia,  fare  alcune  cof'c  , c ri- 
manerfi  da  altre  . Le  colè,  che  far  fi  devo- 
no, fono  am  di  Religione,  e di  Culto  di- 
vino; come  operare  , ò alfiftere  al  divia 
Sagnfizio;  udire,  ò piegare  la  divina  Pa- 
rola , e la  donrina  di  Girsu  Critto  ; afcoltar 
gli  Inni  Sacri;  uccrc,  ed  orare  avamigli 
Altari;  ed  alni  si  faiuEferciz)  di  anima  , 
e di  ctcmicà  , che  fan  tornar  l’ Uomo  in 
Uomo  , c dichiaranlo  Signor  d’alto  affa- 
re. 


loS  Lezione  CXXXV.  del  Pentateuco." 


re,  c nato  a procacciarli  altro  A^ondo  mi- 
gliore diqiieflobaflò  fcnfibile  . Male  co- 
le , da  cui  per  obbligazion  di  qiiefto  Pre- 
cetto aftener  ci  dobbiamo  , ion  tutte  le 
opere  di  fatica  non  bella  , di  fudore  non 
nobile  , e di  fcrvitù  non  ingenua  , che 
nccelTaria  non  fia  a mantenere  , ò a con- 
fervar  la  Vita  ancora  in  difettivo  ; e per- 
chè fra  le  opere  fervili  le  più  brutte  lon 
quelle  , che  appartengono  a fervitù  di 
peccato  , i peccati  , fecondo  non  pochi 
gravi  Autori,  fono  con  ifpecialità  di  Pre- 
cetto vietati  ne’  giorni  fettivi  ; quafi  onta 
faccia  alla  Fetta  , chi  in  Fetta  ferve  a’De- 
monj  . Chcct  he  fia  però  di  tal  Dottrina  ; 
certa  cofa  è,  che  Iddio  in  quefto  C omanda- 
mento  adoperò  il  filo  cuoi  e,  ed  ebbe  com- 
paflìone  di  noi  . Vidd’egli  quanto  eferci- 
tati  , e fatigofi  flati  (ariano  i giorni  no- 
flri  fopralaTerra;  e come  la  Gente  uma- 
na per foccorrcre  alle necettìtadi  dell’egra 
vogliofa  vita,  i giorni  in  travaglio  , e le 
notti  pafTate  averebbe  in  penfieri  , e fo- 
piri  ; onde  non  fofferendo  tanto  giogo 
lli’l  nottro  collo  , comandò  con  autorità  , 
è vero,  ma  comandò  , che  noi  dalle  in- 
cettanti fatiche  nelle  noflre  Settimane  an- 
golciofe  facettìmo  almeno  un  di  di  Fetta  , 
e ditte  : Memtnte  ut  dtem  Sahbaiì  fanali- 
feti  . Quafi  dirvoleflTe  ; Afflitti  Figliuoli 
di  Adamo  , ripofate  dagli  (lenti  vollrì  un 
poco;  levate  fulo dal  travaglio  la  Tetta  , e 
refpirate  aura  migliore  . Mio  farà  il  pen- 
fiero  di  prov  vederv  i in  qiietti  fedivi  giorni  ; 
ma  Voiafciugatc  la  fronte  , lavate  le  ma- 
ni , e tome  mia  Gente  venite  tutti  a farmi 
corte  , a goder  di  me,  a meco  trattare  ne’ 
miei  Altari;  ond’iogoderpolTadi  voi  , e 
voi  in  me  trovar  pofliaicivoftri  vantaggi  . 
Di  tali  cofe  fece  comandamento  Iddio . Co- 
mandi pure,  comandi  lempre  chi  coman- 
da così;  che  fccglipiùnoncomandafTe,  ò 
quanto  piè  ci  farebbe  per  me  da  travagliare , 
c da  piangere  ! Altri  altrove  ò ne’ ricevuti 
benehzj,  ò nell  opere  della  Creazione  , ò 
nelle  meraviglie  del  divino  governo,  cer- 
cano motivi  di  conofeere , e di  amare  Dio  ; 
a medi  fpinto  men  follevato  , per  divina- 
mente amare,  battan  tali  Comandamenti; 
perchè  quelli  più  di  qualunque  favore  , mi 
fan  iapert  diqual  bontà,  di  qual  cuore  (ia 
Iddio  , che  non  fa  comandar  fe  non  il  mio 
bene;  e del  mio  bene  , del  mio  ripofo , dei- 
lamia  contentezza,  tenero,  egclofo,mi 


fa  precetto  : e nel  precetto  iftelTo  , che  a 
noi  è vocabolo  si  duro,  fi  appalefa,qual'è, 
Signor  degno  di  Amore,  di  Adorazione  , 
e d' Imperio  . Amare  dunque  il  Sommo 
Bene , che  è Iddio  ; non  offendere  il  (iio 
Nome,  che  è fanto;  e fantamenteripofa- 
re  in  giorno,  che  è giorno  di  Fetta,  è rut- 
ta la  prima  Tavola  fpettante  alla  Carità  di 
Dio. 

Perchè  poi  quella  divina  Caritàhafe- 
codinafeitauna  Sorella,  anzi , come  par- 
la San  Gregorio,  una  Figliuola  , da  cui  è 
nudrita,  e dal  fen  della  quale  non  fapreb- 
be  (laccarli  giammai,  e quella  Cara  , altra 
non  è , che  la  Carità  del  Prollìmo  : Per 
ttmertm  Dei  Amor  Proximigignitiir  ; &fer 
Amcrem  Proximi  amer  Dei  nutritur.  Per 
ciò  è , che  Iddio  Autor  di  Concordia  alla 

ftrima  Tavola  della  Carità  divina  aggiunfe 
a feconda  della  Carità  del  Prollìmo.  Sette 
fono  i Comandamenti  di  quella  feconda 
Tavola.  Il  primo  de’ quali,  perchè  è lòpra 
il  Prollìmo,  a noi  naturalmente  più  appar- 
tenente, evitino,  è Comandamento  pò- 
fitivo,  e dice  così  : Hontr»  PMremtttm  , 
Matrem  tit/im  , ut  fis  longevus  fiifir 
TerrAm,  quAm  Domwus  Deus  iims  dAbit  ri- 
hi  . Onora  tuo  Padre,  onora  tua  Madre, 
e di  quantunque  anni  tu  fia  , abbigli  in  rive- 
renza , fc  vuoi  aver  lunga  vita  nella  Terra , 
nella  quale  il  tuo  Dio  ti  và  conducendo  ; 
cioè  , nella  Terra  di  quelli , che  vivono 
fcmpre,  come  cfponcS.  Girolamo  inEpitt- 
Pauli  ad  Eph.  ò nello  (lato  di  quelli , che 
han  giorni  buoni,  tranquilli  , cpienidivi- 
ta,  come  qui  fpiegal’Abulenfe:  òcomedi- 
reiio,  nella  condizione  di  quelli,  che  non 
foggiaccionoamortefubita,  imoenfata,  e 
violenta,  c fuor  d’ora;  dcllaqual  mone  per 
lo  più  è punito  , chi  .V  Genitori  fuoi  è 
occafion  di  pianto , e non  di  contento . Id- 
dio in  quello  Comandamento  mollra  quel- 
la premura,  che  non  mollra  in  altri  , non 
avendo  a verun’altro  Comandamento  ag- 
giunta la  mercede  dell’  ottervanza  , come 
n in  quello;  nèi  Sacri  Efpoiiitori  recan 
ragionedital  fingolarità  . Maforfeciòfii, 
perchè  di  tutti  i precetti  della  feconda  Ta- 
vola , lòlamente  quello  primo  , ettendo 
pofitivo,  che  non  lòlamente  viera  il  mal  , 
che  fi  può  fare , ma  prc fcrive  ancora  il  ben , 
che  far  fi  deve  a’ Genitori , Iddio  volle  , 
che  ficcomc  quello  precetto  è fingolarc 
nell’obbligazione,  cosi  folTc  (ingoiare  an- 
cora 
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cora  nella  mercede  ^ Se  pur  non  fu  , che 
Iddio  nell'altrui  volle  indirettamente  ac- 
cennar la  fua  caufa  ; e ne’  Genitori  noftri 
moftrar  l’onoranza  , elacorrifpondenza  , 
che  fi  deve  a Lui  Autor  primo  della  nofira 
Vita  , e dell’Eflcrnoflro  j imperciocché  fé 
molto  fi  deveachi  ci^enerò,  achici  par- 
tori,  quanto  più  fi  deve  a chi  ci  creò  ì on- 
de al  Precetto  ag^iunfe  la  mercede  ; accioc- 
ché fe  quefta  riverito  , e caro  ci  rende  il 
Nome  di  Genitore  , molto  più  riverito  , 
tenero , e caro  ci  rendeffe  il  Nome  di  Crea- 
tor, di  Signore,  e Dio  . Se  ciò  non  fu  , é 
certo  nondimeno,  che  nel  luogo  de’ Geni- 
tori volle  Iddio  , che  fi  avefiero  ancora  i 
Magifirati,  i Giudici,  i Maeftri  di  Scuo- 
la, i Principi , i Vecchi , e tutti  quelli , che 
ò per  età  , ò per  pollo  han  fupcriorità  di 
Perfona-,  imperciocché  a tutti  quelli,  nella 
Legge  Scrina  di  Moisé,  comandò  che  fi  le- 
vaÌTe  in  piedi , fi  faceflcr’  atti  di  onore  , e ! 
quafì  a’  Genitori  fi  cbinalTe  il  Capo  . Onde 
nel  Lcvitico  fi  dice  : Coritm  cimo  capiti 
confterg*  , & honora  Pcrfonim  finis  , n. 
19.  e neirEfodo  : Dtis  non  dttrahts  j ó" 
Principipofnluunmalidicis.  ii.  n.ì8.  Ciò, 
che  tunolembra  far  corpo  colla  Legge  del 
Padre,  c della  Madre;  e fe  tutto  fi  oflerva, 
quanto  ben  per  Natura  coilumato  , e com- 
poùofarà tutto  il  Popolo! 

Gli  altri  fei  Comandamenti , che  riguar- 
dano al  Prolfimo,  fono  negativi,  eproibi- 
feon  far  male  ; e perché  altrui  può  farli  nu- 
le, ò nella  Perfona,  ò nella  reputazione  , 
ò nella  roba  ; perciò  il  quinro  Comanda- 
mento dice  : iV«*  occidis  : il  fello  : Non  ma- 
chabiris’.  iUcuaaoi  Non  furtnm  facies  : 1’ 
ottavo  : Non  loquiris  contea  Proximnm 
tunrn  fal/nm  tiflimomnm  ; c così  per  tutti  in- 
lìeme  in  alcune  fpecie  piu  fenfibili  di  danno 
fi  vieta  foie  al  Prolfimo  nollro  ogni  forte  di 
male  ■,  ond’egli  fiadifelo  da  qualunque  in- 
giiihizia  di  ferita,  d’ingiuria,  dialfronto  , 
è di  oltraggio  . Oòfembra,  che  ballar  po- 
lelTe  a Dio  per  difefadiqucll’Uorao,  che 
egli  creò  con  tanu  diligenza , e amore  ; 
ma  perché  egli  non  volle  foto  che  altri 
da  altri  ftiflcìo  illefi , e ficuri;  ma  volle 
ancora  , che  cialcuno  in  fe  fulTe  giullo  , 
diritto  , e fante  -,  e perché  nefiiin  creder 
poteflc  , che  egli  non  mira  al  nollro  in- 
tcriore , c che  la  fua  Legge  è una  Legge 
tutta  di  fuori,  e di  ellerioreapazìa  ; per- 
ciò aggiunfc  i due  ultuni  Comandamen- 
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ti  , e dir  fece  fonoramcntc  alla  Tromba  1 
Non  conenpifees  Domimproximitki  ; Nec 
defiderabis  Uxorim  tjus  ; Non  defiderarc 
ciò,  che  non  ti  é lecito  pofledere  ; c abbi 
l’anima  e I’  amaec  , non  men  che  la  ma- 
no e la  lingua,  puro  e innocente  di  tutto  il 
tuo  Prolfimo.  Quelle  fon  le  due  tanto  no- 
minate, e repetute  Tavole  del  Decalogo  , 
a pubblicar  le  quali,  come  le  Leggi  fitflcro 
di  paura , e di  fangue , Iddio  feender  volle 
in  M.ieflà orrenda,  e tonante  , Ma  chi  v’ 
é , che  pofla  di  cITc  dolerli  ì Non  può 
negatfi , che  dalla  feconda  Tavola  non  fia 
piùd’un  poco  toccato  fu’l  vivo  quel  noflro 
doppio  appetito  indomito  di  concupifeen- 
za,  e d’ira  ; imperocché  pur  troppo  que- 
fto  vorrebbe  foddisfarfi  full’altrui,  e della 
vita,  e della  roba,  e dell’ onor d’ognuno 
effer  Padrone  ; onde  allorché  dal  prender 
vendetta  dicliil’otfele  , e dal  prender  pia- 
cere di  ciò  , che  rallctta,  é trattenuto  per 
Legge,  ei  freme,  ed  urla,  c fa  fuoco  den- 
tro di  noi  . Ma  di  noi  che  farebbe  fe 
tal  Legge  non  fùlTe  ì Ognun  correrebbe 
a dar  fopraogn’ altro  , e a calpellarlo,  è 
vero  ; e quali  nato  a predare , lenza  ri- 
guardo feorrerebbe  per  tutto  , e godereb- 
be di  potere  erba  , e fiore  carpire  in  ogni 
campo  : ma  dell’ iflefla  libertà  gli  altri  rut- 
ti godendo  fopra  di  lui,  e contro  di  lui  con 
pari  ardimento  avventandoli  , mifero  che 
farebbe  a petto  di  sì  gran  piena,  c in  tem- 
po, che  di  tuttidir  fi  potrebbe  ciò , che  fu 
detto  d’un  folo  : Manusijus  contea  omnes-, 
ijr  manus  omnium  contea  eum  ì Gen.  16. 
Qual  Mondo  farebbe  quel  Monlo  , in 
ciu  IO , novello  Elafi , contro  di  tutti , e tut- 
u contro  di  me  altro  far  non  fapeffimo  , 
che , come  cani  rabbiofi , morderci , c 11  tac- 
ciarci in  lleme  ? Allora  intenderei , che  il 
voler  gli  Uomini  fciolti  da  Leggi  , altro 
non  é , che  voler  fciolte  dal  Serraglio  le 
Fiere;  edò  quanto  bramerei  allora  di  vi- 
vere in  quel  Mondo  , in  cui  pur  vivo,  c- 
dove,  quantunque  indegno  di  vivere,  c 
reo  di  tante  colpe  , vivo  nondimeno  , c 
fon  tollerato,  e trovo  chi  mi corapatifcc , 
e chi  in  luogo  di  prender  di  me  c giuoco  , 
e vendetta  , pietofo  accorre  a’ miei  bifo- 
gni;  mercé  di  quella  Legge  , che  frena  le 
cupidigie,  e glifdegni  ; e fe  vuol  me  ri- 
fpettolo  a gli  altri  , gli  altri  tutti  rende 
verfo  di  me  corapall^nevoli  , e buoni  ! 
Che  fc,  come  la  Legge,  così  fra  noi  fiord- 
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felaptrtietta  oCfèrvania,  qual  Mondo  più| 
fcello  dfl  noHro  Mondo  ì E quanto  fiibi- 
to  tornerebbe  a noi  quel  tempo  d’oro  , di 
cui  nelle  carte  de’ Poeti  fi  lcgi?e  , che  non 
v’era  né  ftridorc  di  ferri  , nè  Tribunali , 
ré  Giudici  -,  e pure  rune  le  cofe  erano  fé- 
date,  e compoffe,  fol  perdic  l’un  coll’  al- 
tro fapean  nini  trattare  , e Tiverc  fenaa 
offefa,  e fenzafofpcno  : Fama,  metnfqua 
MhtrMt  ; (*ee  vmeU  mifmet*  rolla  art  l$- 
gabantiar,  nacfafftax  turba  limtiatjHdicu 
arafui  ^ftd  tram  fine  Jmdict  turi.  Non  pof- 
fiamo  adunque  dolerci  di  Dio  , che  con 
tante  Leggi  ci  abbia  legati  } perchè  egli 
non  per  durezza,  ma  per  amore  legocci , 
acciocché  non  c’ Sbraniamo  inficme  ; e 
mentre  ognun  verfo  l’altro  é rifpenofo , e 
cauto,  fuor  delle  noftre  Cini,  eVillc  fian 
le  fraudi,  e l’infidie,  c l’ire  , e le  voglie 
infane  ; e ciafeun  godendo  del  Tuo  Geura- 
mcnte,  fopra  di  tutti  corra  il  giorno  ugua- 
le, e tranquillo  . Altre  cofe  dir  fi  potreb- 
bero per  migliore  fpiegazione  delle  due  Ta- 
vole -,  ma  perché  a cale  più  minuta  fpiega- 
zione cornar  dobbiamo  quando  parleremo 
del  la  Legge  Mol^ca,  qui  altro  non  aggiun- 
gerò, pVr  non  far  troppo  lunga  Lezione  , 
che  alcune  diflkolti  , le  quali  nelle  parole 
del  Decalogo  s’incontrano. 

La  prima  difficolti  fi  trova  nelle  parole 
del  primo  Comandamento  . Dice  Iddio  : 
jsfon  habebts  Dtoj  alitnas  earam  me’,  e poi 
aggiunge  : Alea  facies  nbs  fcnlfUlt , ne- 
qae  omnem  fimililndtnem  , qaa  tfl  ut  Coite 
de/kfer,  niqne  in  Ttrradtorfnm  , ntt  et- 
mm,  qua  ftmt  inaquis  ; non  aderabit  ea, 
nequeeelet.  Non  farai  nè  Sculture  , né  Pit- 
ture, né Imagini di cofa  veruna,  chefiain 
Ciclo,  ò in  "ferra,  ò nell’Acqua  ; c guar- 
dati dall’  adorarle  , e fargli  onore  . Con 
tali  parole  di  Legge  illigatoda  alcuni  mal- 
vaggi  Ebrei  Leone  llàuro  Imperatore  Gre- 
co inofTe  guerra  sì  crudele  a cune  l’Iinmagi- 
ni  di  Crifto,  della  Vergine,  de’Santi  , e 
di  Dio  Padre,  e dello  Spinto  Santo  , che 
le  Soldacefche  entrando  nelle  Chicle , c ne- 
gli Oratorj  privati  quafi  in  Terra  nemica  , 
urtavano,  percuotevano,  fpezzavano, ar- 
devano ciò,  che  incela,  òin  marmo  tro- 
vavano, difagra,  riverita  Effigie  ; echidi 
ella  fi  mofira  va  divoro,  come  Idolatra , feti- 
za  pieci,  elenzadiftinzionedictà,  di  con- 
dizione, òdilcflb,  uccidevano  . Fufpen- 
10  quello  fuoco  con  molti  Conci)  j allora^ , e 


le  Sance Inuguu  cornarono  ai  loro  polir- 
duci  Altari  ; ma  Lutero  in  Germania  , e 
Calvino  in  Francia,  non  potendo  fotfrirc 
ciò,  chepiaceallaChielk  univeiiile  , e a 
tutti i Buoni,  rifufeiundo  l’amica Erefia  , 
nuovamente  infcgnarono  , non  fenza  ap- 
plaufo  degii  Ebrei  , che  l’ inginocchiarli 
avanci  airiminagini,  e il  venerarle,  e frie 
ad  effe  orazione , non  (oloc  colà  vana,  ma 
è fiiperlUziofa  ancora,  e contraria  al  pri- 
mo precetto  del  Decalogo,  eaDio,cbenc 
da  colori,  nè  da  fallì  fcolpiti , ò metalli  può 
rapprefentarfi  giammai  . Così  dicono  que- 
lli-, cqueifai  èia  fiimofa Erefia degricono- 
maci , òlconnclalli  , che  fecondoilco&u- 
medisi  fatti  Uomini , per  appoggiarfi  ca- 
dendo , appoggiano  il  loro  errore  lulla 
Scrittura,  c dan  fu’l  vifo  a chi  fi  oppone , le 
recitate  parole  del  Decalogo  . Ma  il  Deca- 
logo non  vuol  dire  quei , che  elfi  intendo- 
no ; né  ad  elTitoccaadefìnirefopralave- 
ra  intelligenza  della  Sacra  Scrittura  . Vie- 
tò Iddio  nel  primo  precetto  ogni  fòrte  d’ 
Idolatria,  e di  fupcrflizionc  ; e quefio  è 
precetto  naturale  : ma  perchè  il  Popolo  £- 
breo,  qiundo  fri  pubblica»  la  Legge,  era 
frefeo  ancora  dell'Egitto , Regno  l'opra  ogn’ 
altro  fuperfliziofb  in  qite'  tempi  , ed  era 
per  fé  medefino  non  poco  propenfo  alla 
iiiperftizione  ; perciò  Iddio  a)  precetto  na- 
turale aggiunfe  ancora  il  preceno  poGcivo 
cerimoniale,  come  infogna  San  Tommalu 
i.i.  par.  q.ioo.  ar.7.  ad  zT  e vietò  ogni  Ione 
d’immaginedipinta,  òfcolpita,  clKfuHè, 
ufata  in  que’ tempi  . Turo  ciò é vero;  ma 
da  ciò  , che  fi  deduce  i Forfè  fi  deduce  , 
che  Iddio  condannaOfe  come  fiiperllizioia 
ogni  Pittura,  e Scultura  , c come  idolatria 
riprovalfc  qualunq  ue  forte  di  venerazione  , 
edicultoprellatoaFigure  , ed  Immagini  ? 
Cosi  inferifcono  gl’Iconomaci , ma  non  ia- 
ferilcono  bene  . Prima  , perchè  Iddio  co- 
mandò a Moisè , che  cffigiafTe  un  Serpente 
di  bronzo,  ereiponeireinaltoa  veduu  di 
tutto  il  Popolo  ; che  cffigulTc  in  oro  due 
Clienibini , e gli  collocall'c  nell’Arca  . Co 
meadunque  proibì  ogni  force  di  Similitudi- 
ne, e d’immagine,  ^e  egli fiefib  le  coman- 
dò, e le  volle';  Secondo,  perchè  quando 
Iddio  appariva  anticamente  al  pruno  Uo- 
mo Adamo  , come  fi  crede  dagli  Elpolito- 
ri,  inPerfòna,  appariva  in  fenìbianze  non 
fuc  , in  fimilitudine  d’Uorao,  ò d’altro 
Corpo  apparmitc  } e pure  in  quelle  l'cnv 

bua- 


Digitized  by  Googic 


Lezione  CXXXV. 

bianee,  evolto,  c colore  non  luo  , ma«(- 
predi vo  di  lui , egli  voleva  edere  e riverito , 
e temuto,  e adorato;  come  adunque  proi- 
bì onoratele  Immagini,  fe  eglidedb  nell’ 
Immagine  fua  amò  èlèrcitarc  la  Fede,  eia 
Religione  di  Adamo,  e de’Pattiarchi  anti- 
cbi,  come  tante  volte  fi  legge  nel  Vecchio 
Teftamento  ì E per  toccar  qualche  ragio- 
ne intrinfeca;  come  efier  può  , che  Iddio 
vieti  di  edere  onorato  nelle  Aie  Immagini , 
e Sinulitudini , fé  noi  non  podìamo  , per 
adorarlo,  nè  vederlo,  nè  concepirlo  , co- 
me egli  è infe,  ma  ajutar  ci  dobbiamo , 
come  infegna  il  Principe  della  Teologia 
San  Dionigi,  colie  AroiLitudini,  e co’mn- 
taimi  di  cole  noArali , che  quanto  più  de- 
gnamente fi  può  ce  lo  rapprefentino  in  Im- 
magine , ò in  Figura } E fé  immaginar  lo 
podìamo  co' noftrifimtafmi  dentro  di  noi  ; 
perchè  Aior  di  noi  immaginar  non  lo  potre- 
mo, efigiuareinMarmo,  òinTela?  Co- 
me eder  può,  che  Iddio  fi  offenda  di  edere 
onorato  nelle  Aie  Immagini , fe  l’onore  fat 
to  all’  Immagme  è per  le  mcdcAmo  onor 
predato  al  I»rototipo  ; fe  ogni  Principe  , 
ogni  Sovrano,  ogn’Uomo  afe  reputa  fat- 
to ciò,  cbcdirilpctto,  òdi  onta  ufaalfuo 
Ritratto;  fe  finalmente  riflefib  Iddio  fi  di- 
chiarò di  voler  vendicar  l’offefe  fatte  all’Uo- 
mo ancor  dalle  Beftie,  fol  perchè  l’Uomo  è 
fatto  a fua  Immagme  } add  méiintm  qMìp- 
f4  Dii  j»£hu  ffi  Hqmo  . Gen.9.  n.6.  Trop- 
po fprczzante  della  fua  Gloria  farebbe  Id- 
dio , fe  là  dove  non  può  effer  mai  veduto  , 
vietaffe  ogni  fone  d’immagine  ederiore,  ò 
d’interiorfantalma,  che  ce  lo  rapprcfenti  , 
comeanoi  puòrapprelèntarfi,  e in  noi  con 
quel  fenfibili  colon  rilVegli  la  divozione,  e 
il  culto,  r il  timor  che  gli  dobbiamo  . Le 
Immagini  adunque,  che  miele  proibire  il 
Signore  in  quello  precetto  , non  fono  le 
Inimav ini  buone,  c fante  , cioè  , quelle  , 
chcr-ipprclentano  l’Uleflo  Dio,  òi Servi  , 
e gli  Eleiu  lùoi  a lui  carifilimi  ; ma  lono  quel- 
le", clic  nulla  rapprclentan  di  buono  , e che 
degno  fia  di  adorazione,  ò almen  di  rive- 
renza, e di  preghiera  ; quali  lono  quelle 
che  Idoli,  e Numi  li  appellano,  uiàti  dalle 
Genti:  e perchè  quelli  erano  di  due  forti  , 
ed  alcuni  erano  adorau  per  la  rapprclentan- 
za  , che  tacevano,  òdi  Giove,  òdi  Vene- 
re, òdi  Marte;  ed  altri eran  per  le  mcdefi- 
mi  adorati,  quali  in  fe,  ed  m tniell’effìgu- 
10 fallo,  ò metallo Divimtà,  c Numccon- 
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iteneirtro;  perciò  Iddio  tutte  quelle  pazzie 

I d’idoli,  e d’immagini  volle  lontane  dagli 
occhi  , c dal  cuore  dei  Aio  Popolo  , pur 
troppo  per  la  Au  groffezza  dedito  a Deità 
materiali , e palpabili  . Queffa  , fecondo 
laChiefa,  eiSanti,  è la  vera  intelligenza 
delle  parole  fuddettc  . Ma  fe  taluno  ollina- 
umentevoleffe,  che  Iddio  lenza  eccettua- 
zione yenma  vietaffe  qualunque  fpccie  d’ 
Immagini,  c di  Figure;  dica  pur  come  vuo- 
le, purché  ciò,  che  dice , intenda  detto  all’ 
antico  Popolo  Ebreo,  non  al  nuovo  Popo- 
lo Crilliano;  e con  STommaAi  citato  di 
fopradiffmgua  il  precetto  naturale,  e mo- 
rale, dalprcccnopolìtivo,  e cerimoniale. 
Co’l  precetto  naturale  Iddio  vietò  ogni  fpe- 
cic  d'idolatria  , qual’é  adorar  Iddu  , che 
non  fonolddii,  ma  fon  follie;  ò adorare 
ancora  l’Iminagini  del  vero  INo  , non  per 
larapprcfentanza  , che  tengono  , ma  per 
quel , che  fono  in  fe,  quali  in  fe  aveffero  di- 
vinità , c potere  . Co’l  precetto  pofitivo 
vietò  ogni  fpecie  d’immagini,  e diSimi- 
glianze . Il  Precetto  naturale  è comuni-  agli 
Ebrei,  eaiCriAiani,  e a tutti;  ed  è,  c fu, 
c farà  fempre  indelebile  , e mdiljpenlàbile  . 

II  precetto  poAtivo  Ai  del  foto  Popolo  E- 

breo,  ceon  tutte  l’altre  Cerimoniali  Ai  an- 
nullalo dalla  Legge  di  Grazia  ; ed  è tanto 
lontano  daU’obbligarci  aH’olTervanza,  che 
tutti  noi.  Figliuoli  bcn’avvciuurati  di  Gra- 
zia, e Mr  la  Grazia  iffeffa  , e Dottrina  di 
Giesù  Orlilo  , sia  lontani  da  ogni  pericolo 
d’idolatria,  obbligati lìam tutti  avenerare 
quelle  Sacre  Immagini , che  orain  una  for- 
ma, or  ncH’altra  a rapprefentapo  Iddio , c 
iSamifuoi,  erutti  quegli  Oggetti , che  c’ 
mvitanoa  bella  iimtazionc,  eafofpirarc  , 
a piangere,  c correre,  per  giungere  a ve- 
derli, i^ii  elfi  fono  in  Cielo  . Così  ci  ob- 
bliga laChiefa  nollra  Madre  ; cosi  richiede 
la  Religione  , che  noi  profclfiamo  ; così 
Iddio  veduto  in  fe , e nella  fua  MarÓà  da’ 
Beau  in  Ciclo,  gode  nelle  Aie  Immagini  di 
effer  da  noi  Pellegrini  veduto  , c pregato  , 
c adoratolo  Terra;  c dopo  che  il  Aio  Figli- 
uolo : In  Htminum . 

Ad  Philipp,  cap.i.  fi  degnòdiconverfar  fra 
noi  , e della  ooflra  Gente  riempir  le  vuote 
Sedie  dclParadilo,  chi  può  a noi  negare  , 
che  per  contorto  della  nollra  Fede  , c per 
eferuzio  di  amore,  non  ne  facciamo  Ri- 
tratii,  e mirandolo  non  diciamo: 

/»/  , yif  Hit  mMHt  , ftemr»  ftrcbdt  ? Co- 
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sì  egli  predicava  la  fua  Cdclic  Dottrina  j 
così  della  fua  luce  ebre,  e fitibonde  rende- 
va le  Turbe;  così  moriva  in  Croce,  allor- 
ché moriva  per  noi  ; ed  ò quanto  queft’oc- 
chi  languenti,  quefta fronte  ferita,  qiicfle 
piaghe,  quelle  fpine,  quella  Croce,  meri- 
ta d’elTer  baciata  , c riverita  da  noi!  Se  agli 
Iconomacinon-  piace  l’Innocenza  di  quelli 
nollri  affetti,  ellì  non  meritano  di  trovar 
piùcofa,  che  loro  piaccia  nel  Mondo. 

Il  fecondo  dubbio  è,  come  , e quan- 
do ci  obblighi  il  primo  Comandamento  . 
Quello  è dubbio  , che  appartiene  alla  mo- 
rale Teologia;  ma  giacclic  i Comenratori 
del  Sagro  Tello  non  lo  palTano  in  filen- 
zio,  ioconelTìdirò,  che  il  primo  Coman- 
damento , come  fi  é detto  di  fopra  , è ne- 
gativo , c affermativo  infieme  . In  quan- 
rò  è negativo,  c proibifce  l’Idolatria,  la 
Superllizione,  ed  ogni  vano  Culto,  elfo  , 
fecondo  la  natura  di  tutti  i precetti  nega- 
tivi, ci  obbliga  fempre  , e in  ogni  luogo  ; 
perché  dar  non  fi  può  circollanza  di  tem- 
po, òdi  luogo,  in  cui  ci  fià  lecito  idola- 
trare . In  quanto  poi  è affermativo , c co- 
manda, che  amiamo  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re , cioè,  fopra  ogni  cofa  amabile,  c buo- 
na, io  credo,  che  per  rifpondere  ordina- 
tamente convenga  dillinguere  1’  atto  di 
Canti  , dall'abito  , ovvero  difpofizione 
del  cuore  . Se  fi  parla  del  l’atto,  perquan- 
to  bò  potuto  vedere  ne’  Maellri  della  Mo- 
rale, effo  édi  precetto,  cioè  , noi  fiamo 
obbligati  afar’attoefpreflbdiamordi  Dio: 
I.  quando  dopo l’Intanzia incominciando- 
li a dillinguere  il  ben  dal  male,  fi  conolce 
cheiddio  èli  Sommo  Bene  , il  primo  prin- 
cipio, ed  ultimo  fine  di  tutte  le  cole  , co- 
me infegna  San  Tommafo  i.a.q.ilp.  num.6. 
Mendozza  in  i.x.  dil'put.174-  ed  altri  : 2. 
quando  vi  fia  pencolo  di  offender  grave- 
mente Dio,  cioè,  di  cedere  a qualche  brut- 
ta tentazione  , òdiammmillrare  m prava 
cofeienza  i Sagramenti  , fc  non  facciamo 
un’atto  di  amore , che  ci  metta  in  buono  fia- 
to con  Dio  , cornee  Sentenza  comune:  3. 
in  pencolo  di  morte , perchè  allora  ognuno 
c tenuto  prima  d’ufcir  di  vita  a pagar  quefio 
debito  a Dio,  e ad  tifare  ancor  quefio  ficu- 
rillìmo  mezzo  della  propria  lalute,  qual’ è 
l’atto  di  Contrizione  , e di  Carità  . Altri 
Autori  fina  mente  altre  obbligazioni  pon- 
gono di  quello  precetto;  male  fuddette  a 
me  fon  parure  le  più  difiinte  . Se  poi  fi  par- 1 


la  delladilpolìzione  abitiule  del  nofiro  cuo^ 
reverloil  nofiro  Dio  ; certo  è,  che  quella 
non  ha  limitazione,  ò per  meglio  dire,  de- 
terminazione veruna  di  tempo  ; perchè  in 
tutti  i tempi  di  nofira  vita  obbligati  fiamo  ad 
effer  talmente  difpofii  di  cuore,  ebenon  vi 
fia  verini  bene  , chedanoiantepofiofia  al 
Sommo  Bene;  e che  pronti  fiam  fempre  a 
perdere  ogni  cofa  prima  di  perdere,  co’i 
peccare.  Iddio  ; in  quella  guifa,  che  cia- 
feun  , fenza  nè  pur  riflettervi , è natural- 
mente difpofio  a perder  prima  una  moneu, 
che  un’occhio  ; c un’occhio  prima,  chea 
perder  laTefla  . Non  è quello  un'atto  di- 
cito,  che  viene  , c palla  ; ma  è una  filma 
permanente,  è una  opinione,  ò mafiìma 
radicata  nel  fondo  di  noi,  per  cui  il  Bene 
amato  gode  il  pacifico  poffelfo  del  cuore  ; 
e il  cuore , fenza  rinovar’  atto  veruno  , Hi 
lòtto  quellaSignoria  talmente,  chepìù  non 
vacilla,  nè  dubita  qual’ Amore  in  effo  pre- 
valga . £ come  dubitar  può  una  Madre  , 
fé  da  lei  amato  fia  , ò non  amato  il  Figliuo- 
lo ì Ella  non  dice  : Io  l’amo  ; e pur  1’ 
ama  , c l'ama  tanto , che  fe  non  lo  vede  fi 
aifligge,  fe  rincontra  l’abbraccia  , nè  può 
udirfelo  nominare  , fenza  che  il  cuor  ne 
faccia  moto,  e fc  ne  rifenta  per  tenerezza. 
Coslamachi  ama  per  difpofizione  ; c chi 
per  amare  ha  bifogno  di  dir  : Voglio  ama- 
re; non  fa  ancor  che  fia  Amore. 

L’ ultimo  dubbio  è , perchè  Iddio  par- 
lando dal  Monte  a tante  Pcrlonc,  c Tur- 
be , comandaffe  fempre  nel  numero  fin- 
gelare;  cioè:  Non  adorerai:  non  uccide- 
rai: non  ruberai,  &c.  A cotal  dubbio  ri- 
fponde  egregiamente  Filone  Ebreo  nel  Aio 
Decalogo  , c dice  : Cium  fingult  ddmonen- 
tkr  quid  Agerc  eUbcAnt  , dacenrnr  omnts  , 
d-  qm/que  redditwr  •bfeqHtnuor  , féi  diUiam 
txilitmAHs;  qui  verocumcAterA  tarbACom- 
frehmdtliir,  /urdefeu  , turbAm  ip/dm  pr«- 
trxenj  Jha  contumAciA  . E vuol  dire  , che 
Iddio  nel  Decalogo  parla  a tutti  in  modo  , 
che  comanda  a ciafiruno  in  particolare  ; né 
v’è  chi  dir  poffa  : Non  ha  detto  per  me  • 
Ciò,  che  fi  comanda  a molti  m confùlò,  è 
facile  , che  da  molti  fi  prenda  come  coman- 
do fatto  al  Compagno  ; ma  non  così  pren- 
der fi  può  il  Decalogo  ; perché  Iddio  ben 
fapcndo  CIÒ,  che  diceva,  a Voi  , a me  , 
e a tutti  del  Mondo,  diffc in  Angolare 
ligts,  ddtget  Dtmunm  Deum  tunm  ex  tota 
ctrdtiw. 

L E- 
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Facìent  mihì  SanUnarium , habitabo  in  medio  eo- 
rum  : Juxta  omnem  fimilitudinem  Taber- 
naculi  , Exocu  nùm.8. 

Qual  fuflc  il  Difcgno  , che  del  Santuario  Iddio  dettò  a Moisc  j perchè 
volle  , che  il  Santuario  Tabernacolo  fi  appellallc  j c perche  Io  divi- 
deffe  in  tre  Parti  , efteriore  una  , interiore  l’altra  , intima  1 ultima  , e 
impenetrabile  . Figure  > e Dottrina  di  tutto . 


[Ddio  è grande  Ofservator  di  pa- 
I rola  . Aveva  egli  per  bocca  di 
MoisdpromeiTo,  che  fé  il  Po- 
polo acceiuva  , e ciiftodiva 
la  Legge  , che  voleva  pubbli- 
care dal  Monte  , il  Popolo  Ebreo  fra  tut- 
ti i Popoli  flato  farebbe  il  fuo  Popolo  di- 
letto ; ed  egli  di  neflun  più  che  Hi  eflb  fi 
farebbe  compiaciuto  . Il  Popolo  Ebreo  a 
tali  parole  del  Signore  li  dichiarò  pron- 
to a tutto  il  voler  di  lui  , udì  con  riveren- 
za, ed  accettò  la  Legge,  che  dalla  Scrittura 
fi  chiama  Patto  di  Confederazione  con 
Dio  ; c Iddio  immantinente  fu  nel  Mon- 
te diffe  a Moisè,  che  gli  Ebrei  gli  preparaf- 
fcro  nel  Campo  l’Alloggio  , perche  egli 
voleva  , come  Confederato  , accompa- 
gnarfi,  ed  abitar  con  loro  ; quafi  fenza  dir- 
lo , dir  volefle  nondimeno  ; lo  fon  fedele 
nelle  mie  parole  \ e Voibenpreflo  vi  ac- 
corgerete, che  fia,  avere  in  patto  di  ami- 
cizia, e di  unione  Iddio  : ft  habitabo  in 
medio  eorttm  . Quefta  Scritnira  ha  in  fé 
tanto  del  tenero,  e dell’amorofo,  che  per 
contentezza  non  hò  voluto  lafciardioflcr- 
varla  j ma  per  far  l’Efordio  alla  Lezione  , 
oflervo  ancora,  che  la  tenerezza  in  Dio 
non  è fenza  Maeflà  , c fe  mi  è lecito  dir- 
lo , non  é fenza  una  magnanima  bizzar- 
ria da  Grande  . Egli  dilTc  a Moisè  : Io  vo- 
glio abitar  fra  di  voi  ; a voi  per  voftro 
merito  , e vanto  , lafuo  la  gloria  di  pre- 
parare a me  l’alloggio;  non  perche  io  ab- 
bia bifogno  di  efler  da  voi  alloggiato,  ma 
perchè  voi  avete  bilògno  di  avere  un  luo- 
go fermo  di  pubblica  orazione , e udienza 
al  rruoCofpcRo  . Avvertite  però  , che  I’ 
abitazione  ,*chemi  farete  , lìa  fecondo  le 
Lez^dt!  P.ZMtomTom»  1/. 


mie  idee  ; c perciò  : Facìent  mihi  SanEìua- 
rum  juxta  omnem  fimilitudinem  Taherna- 
cttli  ; la  mia  abitazione  fia  Santuario  , per- 
chè dove  fon’ io,  ivi  cirer  deve  Santità;  ma 
perchè  voi  campeggiate  ancora  contro  de' 
voflri  nemici , il  mio  Santuario  Ca  in  for- 
ma di  Padiglione  ; Santuario  di  pace  a voi, 
e Padiglione  di  guerra  a’ voflri  nemici  ; in 
eflb  voi  vi  fantifichert  te  avanti  dime  , e<4 

10  in  eflb  per  voi  guerreggierò  ; e quanto 
voi  farete  più  fanti , tanto  io  per  voi  farò 
piùfonc.  Per  vtritàsì  fatte  idee  nai'cernon 
poflbno  da  altra  Mente  , che  dalla  Mente 
di  quello  , di  ctù  nulla  fi  legge  nelle  pagine 
facre  , che  pieno  non  fia  di  Grandezza,  di 
Maeflà,  di  Sapienza,  e di  Amore.  Il  San- 
tuario adunque  in  forma  di  Padiglione  , e 

11  Padiglione  in  forma  di  Santuario  farà  la 
Scrittura,  che  fpiegaroggi  dobbiamo.  Fu 
quell’ Opera  difegnata  tutta  da  Dio  a Moi- 
sè ; e perchè  Iddio  ne’  difegni , e nell’opc- 
re  fue  è miflcriofo,  cioè  una  cofa  mofira 
all’occhio , e molte  ne  infegna  allo  Spirito  ; 
noi  prepariamei  nel  guerrefeo  Santuario  di 
Dio  ad  apprendere  l’arte  militare  , c la 
Difciplina  della  Vita  umana  ; e diamo  prin- 
cipio. 

Tre  furon  le  parti  principali  , di  cui 
comandò  Iddio  , che  edificato  ftiflc  il  fuo 
Tabernacolo  . Efleriore  era  la  prima  ; 
interiore  la  feconcja  : intima  , inaccelTìbi- 
Ic  , impenetrabile  era  la  terza  . L’  efte- 
riore fi  diceva  Atrio  , che  noi  diremmo 
Portico  , ò Recinto  di  tutto  l’Edifizio  ; 
l’intcriore  fidicevaSaniìum,  che  noi  con 
moderno  vocabolo  diciam  Navau  ; ed  è 
lo  fpazio,  chedall’una,  e dall’altra  parete 
laterale  è contenuto  : l’ intima  , e inac- 
H ccl- 
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irlTìbiic  , che  era  tome  Rtiidcnzaòc;  re- 
ra  , e Tribuna  del  Tabernacolo,  da  Dio 
fleflb  fu  chiamata  : SnnEinm  SAniìornm  , 
Santo  de’ Santi  ; dalla  qual  pane  princi- 
palmentp  il  Padiglioue  tutto  i-radtftio  San- 
tuario . Ne  a Dio  parve  difdiccvole  , ò 
improprio  , che  tali  vocaboli  di  compun- 
zione , e di  pietà,  riliionalVcro  in  mezzo 
dcH’ardire  deU’Armi,  e delle  Tende  bclli- 
cofe;  perchè  ben  fapeva , che  1 Armi  non 
riportano  alloro  fc  fante  non  fono  ; nc  la 
Santità  è mai  più  bella , che  quando  è Guer- 
riera . Percif)  voli’  egli  , che  il  Santuario 
fulTc  in  forma  di  Padiglione  ; ed  in  ciò  fi 
compiacque  di  farquafì  il  dileguo  di  quel- 
la Chiefa,  che  fiata  (ai  ebbe  l'uà  Spofa  di- 
letta , ma  Spofa  militante  m terra  . Ma 
torniamo  all'Opera  ; e vediamo  l’ampiez- 
za , la  materia  , e l’Arte  del  Padiglione 
di  Dio.  100.  Cubiti  lungo,  050.  largoera 
l’Atrio  di  fuori.  30.  Cubiti  lungo,  10.  lar- 
go , edaltridicci  aliò  era  il  Padiglione  di 
dentro  ; e di  quello  (pazio  interiore  Id- 
dio ne  afiegnò  io.  Cubiti  alla  fua  Refi- 
denza  nel  Santo  de’  Santi  ; piccolo  fpa- 
210  a canta  Maefià  ; ma  ancora  in  picco- 
lo luogo  fa  cfler  grande  Iddio  . Seflàn- 
ta  tran  le  Colonne  , che  formavano  at- 
torno il  giro  tutto  dell’Atrio,  e che  qua- 
C di  guardie  fcrvivano  al  Santuario  di  Dio; 
e benché  il  Santuario  co’l  fuo  Portico  , 
c Recinto  fùfle  tutto  mobile,  e ponatilc, 
le  Cotenne  nondimeno  eran  tutte  di  bron 
zo;  alte  tutte  cinque  cubiti  , tutte  rigate 
nel  furto,  tutte  colla  balcdi  bronzo  , eco’ 
Capitelli  di  puro  argento  ; nc  unto  Me- 
tallo era  gran  bagaglio  a quelle  efpedizio- 
ni  di  guerra  , perchè  leggiero  èilpefodcl 
Santuario  ; nc  può  molto  pefare  quel  , 
che  ferve  di  conforto  , e difcCa  . Tra  i 
vuoti  di  una  Colonna  , c l’altra  , coman- 
dò Iddio  che  fi  dlfiendeficro  Conine  di 
candidillìmo  bifib  , acciocché  l’aria  tutta 
biancheggiaffe  meglio  al  nflelTo  , e i ven- 
ti fteffi  fuflcro  innocenti  attorno  al  gucr- 
refeo  Santuario  dell’ AltifTìmo  . Fra  il  Co- 
lonnato di  bronzo  , ed  il  Santuario  ine- 
dc'fimo  v’tra  uno  Steccato  a cintura  d’Uo- 
mo  , che  divideva  in  giro  tu'to  l’Atrio  , 
e lo  formava  in  Teatro  . Avanti  alla  por- 
ta del  Santo  dentro  allo  Steccato  v’ era  un 
grande  Altare,  e una  gran  Conca  ; quel- 
lo di  legno,  e quella  di  forte  metallo  ; e 
qucllu  c quella  colle  loto  Static  , colle  qua- 


li fu  Regoli  crai)  pon.iiilr  dovunque  a Dio 
piaceva  muovere  il  Campo  ; nè  per  mol- 
to, cbeil  Campo  fi  muovclTc,  variarli  po- 
tevan  giammai  gli  fpazj , e la  difpoCzion 
delle  parti  ; ma  tutto  [ornava  feinprc  all’ 
iflclTa  Architettura  , c Simmetria' dentro 
le  mifurc  , che  d Signore  preferitte  ave- 
va ad  ogni  cofa  ; onde  in  varia  Terra  , 
e in  vano  Cielo  il  Santuario  di  Dio  hilfc 
femprc  rillcfib  . Quella  in  poco  era  la 
Smitiura,  la  Materia,  e la  Forma  cficrio, 
re  dell’ammirabile  Edifizio:  c quello  poco 
ben  ci  figura  qual  fia  la  difpofizionc  , c 1’ 
ordine  tìi  quella  Terra  , ò per  meglio  di- 
re, di  quella  hofiraVita  terrena  , che  tut- 
ta quant’è  altro  non  è,  che  l’Atrio cfterio- 
re  non  già  del  Padiglione  , ma  della  Re* 
già  di  Dio  in  Ciclo  . Ma  perchè  l’opcre  di 
Dio  fi  conofeon  meglio  in  pratica  , chem 
teorica  , noi  per  intender  qualche  cofa  di 
quella  prima  parte  del  Santuario  , veder 
dobbiamo  qual  foflc  il  fuo  vano  ufo  , ed 
impiego  . Correva  il  Popolo  , allìficvano 
i Leviti,  fi  adoperavano  i Sacerdoti,  prc- 
ledeva  il  Pontefice  attorno  al  divino  Pa- 
diglione ; c ognuno  , òper  Religione,  à 
per  curiofità  entrato  farebbe  volentieri  a 
vedere  l’intcriore  firuttura  del  Santo  , ò 
almen  dalla  Sagrata  Soglia  ad  adorate  la 
fegrcta  non  accclllbilc  Santità  della  RcG- 
denza  di  Dio  . Ma  perchè  prima  regola  di 
Guerra  fi  è l’ ordine  , c la  fchicraddl’ar- 
mi,  cdcgli  armati  ; Iddio  , per  iftruire  a 
tuttala  militare  difciplina  il  (uo  Popolo  fin’ 
allora  confulò,  volle  l’Atrio,  il  Santo,  c 
il  Santo  dc’Santi  nel  fuo  Padiglione,  ccon 
CIÒ  lolo  ò quanto  bene  , c quanto  prefio 
divife  il  profano  dal  fagro , e ad  ordine, 
c fchicra  nduife  le  Genti  ! Bnimato 
averebbe  l’Idolatra  , e il  Gentile  con  pie- 
de ftraniero  arrivare  a vedere  il  nuovo 
non  più  veduto  Padiglione  di  Dio  ; ma 
.ad  elfo  incireoncilò  , c barbaro,  potevafi 
bene  tirare  una  Cortina  , c mofirarc  in 
lontananza  la  rifcrvata  Santità;  map.alTar 
le  Colonne  , ed  apprclTarfi  all’Atrio  pri- 
mo a’  foli  Ildraeliti  conceduto , non  cna 
permeilo  . Bramato  averebbero  le  Tribù 
d’  Ifdracle  dall’  Atrio  primo  pafiar  nell’ 
Atrio  lècondo  de’  Leviti , ad  olfcrvare  e 
l’Altare  del  Sagrifizio  , c il  Marc  di  bron- 
zo, e iRiti,^c  le  cerimonie  tutte  de’ ve- 
nerandi Minillri  ; ma  elle  potevan  bene 
' Liicurlì  addietro  come  barbari  tutti gl'In- 
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circoncifi , e dallo  Sicicato  otienre  le  lo- 
ro oblazioni  , ed  alTiftere  al  divin  Sacri- 
fizio V raa  toccar  coi  piede  l'Atriode’Le- 
viti,  con  divieto  di  morte  era  loro  negato  . 
Bramato  averebbero  i Leviti  dall’Atrio  fe- 
condo penetrar  nel  Santo  , ed  ivi  dappref- 

10  ammirare  ciò  , che  ivi  era  di  più  mi- 
heriofo  , e ripollo  -,  ma  elTì  potevan  ben- 
sì feorrere  l’Atrio  cuno  , alTìflere  all’  Al- 
tare» ed  apprcllar  tutto  l’arredo  Sacerdo- 
tale f ma  filila  terribile  Soglia  conveniva 
poi  loro  per  divino  comando  arrellare  il 
piede  , ed  a’  Sacerdoti  lafciare  l’ inoltrarli 
là  fra  i rimoti  Miflerj  . ISacerdoci  final 
mente  anche  ellì  voluto  averebbero  dal 
Santo  entrar  nel  Santo  de’  Santi  per  ivi  in 
(iienzio,  e terrore,  adorare  il  non  comu- 
ne impenetrabile  Arcano  ; ma  elTì , fé  mo- 
rir non  volevano  , palTar  non  potevano 

11  Santo  , dove  dall’  ufo  , e impiego  loro 
eran  chiamati  ; imperocché  tirar  la  Cor- 
tina , ed  entrar  là  dove  in  terreno  Soglio 
rilcdeva  Iddio  , ciò  folo  era  permelfu  al 
Sommo  Sacerdote,  che  in  quella  inaccef- 
fibil  parte  di  Santuario,  folo,  eJ  a pie  nu- 
do, Il  conduceva  quando  il  tempo  , ed  il 
bilògno  del  Popolo  lo  richiedeva  : onde 
come  dall’altezza  de’ polli  lì  dillingue  da 
not  la  qualità  delle  Perlone  j così  là  dalla 
vicinanza  a Dio  11  dillinguevano  le  quali- 
tà delle  Genti;  e il  primo  Sacerdote  dalla 
rimota  , non  acceUìbil  Sede  vedendo  tut- 
ti gli  Uomini  fepatati,  e divill,  godeva  , 
che  quanto  da’  Sacerdou  i Leviti , e da’Le- 
viti  fi  dilicollava  il  volgo  dell’cleno  Ifdrae- 
Ic  ; tanto  dal  volgo  dell’  eletto  Ililraele  11 
difcollalTe  il  Pagano  , che  qiufiUoin  l'al- 
vatico,  ed  incivile  , attonito  e flupido  li 
rimaneva  di  fuori  a veder  tutto  , e a niil- 
laintenderc  . Ofe  alladillinzione  de’ Po- 
lli nel  Santuario  di  Dio  , e delLaChiefa,  li 
aggiungelTc  ancora  ja  dilbnzione  de’ Co 
fiumi;  e quanto  avanti  a Dio  da’ Credenti 
lontani  fono  grinfcdcli , tanto  per  illiba- 
tezza di  vita  , e purità  di  collumi  dagl’ 
Infedeli  lontani  fulléro  i Credenti  , che 
bel  vedere  farebbe  fra  le  inconcufic  , in- 
vitte Colonne  di  Santa  Chiefa  non  entrar 
mai  Anima  , che  degna  non  Ha  di  com- 
parire avanti  alla  MaellàdiDio;  e al  com- 
parir di  lei  veder  l’Idolatra , e l’Ateo,  c il 
Maomettano , c l’Eretico , ammirar  la  San- 
luade’rollri  Millerj,  ma  confonderfi,  ed 
«itolliit  alla  luce  , allofplcndotc  della  no- 
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lira  oircrvaiiaaj  L’  uio  adunque  dell' Atrio 
era  divider  Perfona  da  Pcrlbua  , Popolo 
da  Popolo  , e in  piccolo  fpazio  di  tutti 
gliUommi  d llinguere  il  grado,  non  per 
gradazione  di  Natura  , di  Potenza  , ò di 
Sorte,  ma  per  gradazione  di  Fede  , c di 
Grazia;  e dichiarare  in  uno,  i he  quello  è 
maggiore,  che  più  li  avanza  nc’diviui  Mi- 
llerj  , c a Dio  più  li  avvicina  . Non  era 
CIÒ  poto;  nc  poco  per  lolo  ciò  era  ammi- 
rabile quell’  Atrio , che  veder  faceva  d Po- 
llo dovuto  a tutta  la  Gente  umana  avanti 
al  divino  Soglio  in  quella  baiTa  Monarchia 
Terrena;  ma  quello  era  l’ufo  più  materia- 
le di  quella  parte  di  Santuario  . Vedeva- 
no  di  fuori  i Pagani,  c con  occhio  cupido 
oflcrvaudo  ogni  cofa  , llupivano  in  veder 
tanta  magnificenza  , e grandezza  ; ma  ò 
quanto  crelciuto  farebbe  loro  lo  llupore  , 
(c  taluno  dc’nollri  Dottori  in  lettere  ih- 
crc  , fattoli  ad  illruirgli  un  poco  , detto 
gli  avelfc  ; ^ell’ Opera,  che  voi  vedete , 
ò Infedeli,  è Opera  tutta  di  Celellc  Archi- 
tettura , e di  difegno  dall’alto  venuto  : e 
diiamafi  ; TahtrnACnlum  De$  : Padiglio- 
ne di  Dio  ; perche  Iddio  confederato  co- 
gli Ebrei  , clic  foli  fra  tutti  i Popoli  l’ado- 
lano  , cogli  Ebrei  vuol  campeggiare  , c 
combattere  contro  di  Voi  ; non  perchè 
Voi,  fatture  delle  file  mani,  egli  abbia  la 
odio;  ma  perche  odia,  c dctelìa  la  vollra 
Supcrllizionc,  colla  quale  n’a  lui  troppo  ri- 
bellalle  dietro  agli  Idoli  vollri  ; c in  Voi 
riconofcc  la  figura  di  miti  que  Vizj,  epec- 
cati,  chcalle  fame  lue  Virtù  troppo  li  op- 
pongono . Ma  il  Padiglione,  in  cui  Iddio 
militalo  Terra,  è Santuario  ancora,  per- 
chè m clTo  co’  Sacrifiz)  , coll'  oblazioni  , 
cogli  atti  di  Religione,  c colle  preghiere 
li  fantifira  il  Popolo  ; e Voi  , che  fuor  di 
efl'o  rimanete  , veder  potrete  quanto  bel- 
la Ila  la  Santità  ; ma  elFcr  da  lei  fra  le 
fuc  pure  Tende  accolti , e provar  quant’ 
ella  fiacara,  non  potrete  giammai . Ciò  , 
che  da  là  dentro  a .quelle  Sacre  Pareti , 
non  è da  voi,  che  non  credete  , il  Capere';  ' 
balb  a voi  veder  quel  poco  , che  appan- 
fcc  di  fuori,  e da  elfo  intender  la  Sapien- 
za , eia  Mente,  die  dentro  rilicde  . Bel- 
lo , c magnifico  è il  Recinto  di  Colon- 
ne, cdiCottinc,  come  voi  vedete;  mala 
Tua  bellezza  , ò quanto  è lignificativa  ! 
Voi  fprezzaflc  un  tempo  il  Popolo  di  Dio, 
c quali  ludibrio  delle  Genti  a vile  l’aveitc 
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in  Egitto  ; ma  orche  qiicfla  granJczzadi 
Teatro  rifiuta  voi  , c lui  riceve  ; ed  egli 
come  Gente  Reale,  ed  eletta,  lafciati  tutti 
voi  come  brutti,  ed  indegni  addietro  , in 
nobile  portamento  guerriero  entra  nel  Pa- 
diglione di  Dio  , e in  tanta  pompa  diap. 
parato  è accolto  , ben  dichiara  il  vantag- 
gio , che  fopra  ogn’  altro  Popolo  gode  nel 
Santuario  inTerra,  e la  gloria  , che  gli  li 
prepara  nella  Regia  in  Ciclo  . Seflania  fo- 
no le  Colonne  , che  voi  vedete  ; cco’l  lo- 
ro numero  , ò lignificano,  che  dalla  Crea- 
zione non  più  di  l'cfrantafccoli  farà  la  du- 
rata della  Namra  , del  Tempo,  e di  que- 
llo llrepito  di  Mondo  f cosi  congietturan- 
do  alicrifcono  moltillimi  PP.  citati  dal  P. 
Cornelio  aLapideincap.zo.  Apocalypfis^ 
òfc  ciò  non  fignificano , fignificano  alme- 
no, che  non  è lontaniliìrao  l’ ultimo  gior- 
no di  quella  llrepitofa  Settimana  di  cofe, 
cioè  il  Sabbato  dell’  eterno  ripofo  ; e che 
perciò  poco  a voi  Infedeli  riman  da  go- 
dere , poco  a noi  da  patire,  e poco  da 
guerreggiare  in  quello  Pa  liglionc  alla  no- 
llra  SMÌtillìma  Fede  -,  impe'roccJiè  avanti 
all’  immenfa Unità  del  nollro  Iddio  ogni  nu- 
mero è corto,  ogni  tempo  c breve,  e mo- 
menti fono  i giorni,  e non  altro  che  gior- 
ni fono  i Secoli  . Di  bronzo  fon  le  Colon- 
ne, e fecol  fulgor  del  metallo  fervono  all’ 
ornamento  del  Sanmario , colla  faldezza 
fignificano  , che  il  Padiglione  di  Dio  , 
che  milita  per  ilfuo  Popolo,  e per  lafua 
Fede  , non  teme  urto  di  guerra,  ò dipof- 
ianza  umana:  dove  elTo  li  ferma , ivifonda 
l’imperio  ; e quando  eflb  fi  muove,  nulla 
v’è,  che  pofla  contrallargli  il  palTo  ; c al 
pafib  di  lui  ben  prello  vedrete  ritirarli  i 
Fiumi , cedere  i Monti  , e cadere  i Re- 
gni . Di  bilTofono  le  Cortine,  che  di  fuo- 
ri vcllono  attorno  ;utto  il  Teatro  ; nè  lo 
vellono  foto  a comparfa , ma  lo  vcllono  an- 
cora a difefa,  edamillcrio;  clTe  difendono 
il  fagro  luogo  dal  nimulto  , edallaconfu- 
fionedituttoil  Mondodifuori,  acciocché 
nè  voce,  nè  aura  forcllicra  , c profiina  en- 
tri a turbarla  Religione,  e la  Pietà  di  den- 
tro ; ma  col  loro  immaculato  candore  di- 
cono, e fi  fan’ intendere,  chela  nollra  Fe- 
de non  ammette  raUlura  d’altri  colori  , nè 
folfre  colla  nuda,  e lànta  Verità,  che  ado- 
ra, confufionidifo^i,  di  errori,  di  Poe- 
fic  , e di  Favole  . Pagani  , Pagani  udite 
qui  U voci  della  Sapienza  , che  vi  parla  -, 


c fc  VOI  cogli  occhi  voltri  vedete  in  que- 
llo Santuario  un  Miracolo  dt  magnificen- 
za, di  lavoro,  e d’arte,  fatto  da  un  Popo- 
lo fuggitivo,  imperito  , e povero  in  mez- 
zo di  un  deferto,  il  volito  lluporemedeli- 
nio  vi  dica  qual  fia il  nollro  Iddio  , eia  Fe- 
de di  chi  crede  in  lui  folo  . Così  potevi 
dirli  agl’infedeli  fopra  la  prima  parte  dell’ 
Atrio  , che  folamente  veder  potevano  ; 
ma  per  dir  f^ra  dell’altra  parte  qualche  co- 
fa  ancor  a'  Credenti  , non  era  fenza  mi- 
llerio  avanti  alla  porta  del  Santo  in  mez- 
zo dell'  Atrio  1'  Altare  , e la  Coneba  di 
bronzo,  che  per  la  fuagrandezzadiceva- 
fi  : Mm-eancum.  La  Cdncha  ferviva  a la- 
var le  Vittime,  i Coltelli,  e i Sacerdoti  } 
c l’Altare  ferviva  agli  Olocaulli , e Sagri- 
fizj , che  per  elTcre  allora  cruenti , c fi^ 
manti  , tutti  facevanfi  fuori  del  Santo  . 
Ma  cquella,  e quello  lignificavano  , che 
entrar  non  può  laddove  in  Cielo  , e in 
Terra  rifiede  Iddio  , chi  prima  di  entrar 
non  lava  colla  Penitenza  , e colle  lagrime 
ogni  lordura  di  peccato , e di  fc  non  fa  col- 
la Carità  quel  Sagrifizio,  di  cuidilfe  Da- 
vid : Stfcnficium  Dee  /piritnj  centribtdi- 
tus  ; cor  contritum  , 0-  humilmlum  De*s 
non  àefficits  . Sagrificavano  inceflante- 
mcntc  , c a Dio  olferivano  le  Oblazioni 
del  Popolo  i Sacerdoti;  fervivano  , emt- 
to  r arnefe  neceflàrio  apptellavano  i Le- 
viti ; ma  quelli  confufi  co’  Sacerdoti  nell’ 
Atrio , vedevan  dipoi  il  Sacerdcaio  ritirar- 
li al  coperto  , ed  entrare  a goder  de’ pro- 
fumi del  Santo  , mentre  ad  elli  col  Popo- 
lo conveniva  rimanerli  nell’Atrio;  nc do- 
ler li  potevano  dielTer  lafciati  allofcoper- 
to  , mentre  la  Gente  a Dio  più  confegra- 
ta  , c l'agra  , llava  fono  al  Padiglion  dell’ 
Altillimo;  non  era  quella  parzialità  di  trat- 
tamento , era  efprelTion  di  figura,  lacua- 
le lignifica,  che  chiimque  nella  Cinà  di 
Dio  non  li  configra  tutto  al  Servizio  dt 
Dio,  rimane  in  uno  fiato  per  femedelimo 
efpofio  a tutte  le  mutazioni  di  aria  , a tut- 
te le  furie  de’ venti;  e prello,  ò tardi  pro- 
var deve  Quanto  fia  volubile  , c incofiantc 
quella  , cnenoiappelliamo Fortuna.  Eleg- 
gere la  libertà  del  Secolo  , c pretende- 
re la  tr.inquillità  della  Solitudine;  fpander 
le  vele  in  Mare  alle  tcmpelle  , c voler  la 
ficurczza  del  Porto  , fono  dilegui  fuor  di 
mifura  , che  fi  concepifeono  fèmpre  , e 
non  riefeon  giammai  . Le  Colonne  ave^ 
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van  le  bafidi  bronzo  , ci  capitelli  d’argen- 
to-, c con  ciò  dir  volevano,  che  aver  non 
può  volto  lumiiiolo,  ediiaro,  chi  nel  San- 
tuario di  Dio,  enei  ilio  fcnticro  , non  ha 
pié  di  bronzo,  fermo,  ecoftance.  Coftan- 
za  adunque  nelle  noQre  guerre  interiori,  ò 
credenti,  fé  vogliamo  di  alloro,  ò di  glo- 
ria, coronar  un  giorno  la  fronte. 

MaletalefuilRecintoeflcriore,  qiule 
fu  il  Santo  interiore  dello  flupendo  Taber- 
nacolo ì E difficile  in  breve  ora  a colorire 
con  parole  ciò  , che  delincò  la  Mente  Eter- 
na ; molto  più  diffìcile  é però  intender  quel- 
lo , che  rÈtcrna  Mente  volle  fìgnificarc  in 
quella  ftruttura  di  terrcftrc  Santuario . Mi 
fegua  adunque  chi  vuole,  mentre  io  accen- 
no ciò  , chepofTo,  perduto  fra  le  innume- 
rabili cofe  , che  non  pollo  nè  pure  accen- 
nare . Ql^lunque  fufTe  la  molTa  , che  face- 
va Ifdracic,  c in  qualunque  Campo  egli 
prcndclTe  l’alloggio,  il  Tabernacolo,  per 
ordine  di  Dio  , doveva  efler  volto  femprc 
colla  porta  ad  Oriente  ; perchè  il  Santua- 
rio in  que’ tempi  ancora  notturni  afpetra- 
va  , che  nafcellc  il  Sol  diGiulhzia  , a cui 
tutte  le  cole  erano  allora  per  defìderio  , c 
fpcranza  rivolle  . Cinque  eran  le  Colonne 
dell’ampia  Porta,  che  colla  Aia  apcnura 
illuminava  tutto  il  Padiglione  ; perchè 
cinque  fono  le  piaghe  di  quel  Sole  , per 
k quali  fi  entra  nel  Santiurio,  e dalle  qua- 
li A diFoiide  il  raggio,  che  illuftra  il  vol- 
to , e in  un  fecónda  il  feno  di  Santa 
Chicla  Una  era  la  Cortina,  cheferviva 
di  Portiera  all’ingtcfTo  ; e la  Cortina  era 
per  orduie  di  Dio  : ^x  hyucintht  , ^ 
furfikTA  , eoe  oque  bis  ti.’Mo  , Ó"  by’^o  rt- 
torta,  opere  plumarti  ; di  qir.ttro  colon  , 
cioè,  di  lana  tinta  di  azzurro,  di  porpora 
fcarbttata,  ed  ardente,  di  porpora  velluta- 
ta a viuola,  cdibifloaduchli;  ctuitiara- 
bcfcaii  a intrecciature  di  Aon  , e di  rica- 
mi , per  Ambolo  , e jcrogliAco  de’  quat- 
tro Elementi  , de’ quali  è compolla  quella 
tcrrcllrc  corporea  Natura  ; impetocihè 
colla  conAderazione  delle  vilìbili  Creatu- 
re fi  entra,  ed  arriva  alla  cognizione  dell' 
inviAbilc  Creatore  , prima  Caulà  di  tut- 
te le  Caufe  feconde  . Tre  cole  al  primo 
ingrellò  vedevanA  ben  dilpolle  in  mezzo 
del  Santo  : Un’Altare  , dove  incelTantc- 
mcnte  fumava  il  timiama  , deno  perciò 
jtltare  thimtamaiis  : alla  delira  dell’Alta- 
re una  Lumiera  , detu  Candelabro  , che 
del  P.  Zttecom  T omo  //. 


arder  mai  fempre  doveva  j ed  allaAniflra 
iinaMenfa  , fopra  della  quale  cialcuna  del- 
le dodici  Tribù  per  man  Sacerdotale  ogni 
Settimana  ofteriva  un’  Azimo  di  dodici"  li- 
bre , onde  dicevaA , Mettfa  prepojìtionis  . 
Tale  era  rarnefe  tutto  , e fevogliam  dirlo 
ancora , tale  era  tutta  la  provilìone  del  guer- 
riero Padiglione  di  Dio  ; imperocché"!’ in- 
vitto eccelfo  Signore  dal  Aio  Popolo  ri- 
chiede luce  di  Santa  Dottrina  , e di  Fede: 
odore  di  orazione  , e di  preghiere  ineel- 
fanti  ; ed  azimo  di  opere  forti , ed  eroi- 
che . Di  legno  durevole  al  pari  d’ogni  me- 
tallo era  la  tavola  dell’Alrare,  edclfaMen- 
fa;  e runa,  e l’altra  aveva  a’fuoilabri  co- 
rone d’oro  ; imperocché  le  Corone  , gli 
Scettri,  e el’Imperj,  fon  tutti  fu’l  Tappe- 
to a difpoQzione  del  Dio  degli  Eferciti  ; 
egli  tutto  muove  , ed  egli  della  Fortuna 
col  ciglio  governala  ruota  . L’Altare  del 
timiama  nel  Sauro,  come  altresì  l’Altare 
dell’Olocaufto  nell’Atrio  , aveva  nel  mez- 
zo una  Ramata,  per  dove  le  Aammc  del 
Fuoco  , che  fono  ad  effa  ardeva  nel  Cal- 
dano , falir  potcfTcro  ad  abbruciar  le  Vit- 
time, egl’  IneenA,  ediquelle,  ediquefti 
cader  le  Ceneri  -,  imperocché  la  Carità  , 
elicè  quel  Fuoco  occulto,  che  tutt’opcra, 
c nulla  fi  vede  , al  Ciclo  ardendo  inca- 
mina  , quafi  fumo  di  odori , la  parte  più 
fpiritofadinoi,  cioè,  l’Anima,  egli atfenì 
noAri  : ma  le  ceneri  di  quefta  noftra  fpoglia 
mortale,  non  ancor  abili  all’alto  volo,  do- 
po ilSagriAziodimortc  lafcialc  cader  tutte 
al  baffo  , acciocché  in  Icn  della  lor  Ma- 
dre antica  depongano  il  pelò  nativo  , e a 
Vita  migliore  fi  rimpennino  . Il  Caldano 
occulto  , dove  indilpcniabilmentc  ardeva 
femprc  il  fuoco  , che , come  vedremo  , 
Iceic  dal  Cielo,  e che  dalla  (uperltizionc 
Al  pravamente  emulato  nella  favola  del 
Fuoco  Veffalc,  pendeva  nell’ uno  , c nell* 
altro  Altare  da  quattro  Catene  d’oro , folte- 
nute  da  quattro  Anelli  degli  angoli  delle 
Tavole;  imperocché  il  Fuoco  della  Cari- 
tà , che  daltrove  non  nafee , che  dal  Ciclo , 
c che  nafee  per  ditfondcrfi  a quattro  ango- 
li della  Terra,  la  qual,  tutuquant’è  , è Ai- 
tar di  SagriAzio  a Dio;  è fuoco  , che  arder 
vuole  in  perpetuo  lènza  mai  fpegnerfi 
nel  nofiro  cuore  ; ma  dev’effere  lolfenu- 
to  , e nudrito  dalle  verità  di  quelle  Scrit- 
ture, ed  Evangeli  , che  a delira  , ed  a fi- 
nillra  degli  Altari  li  leggon  da  noi . Am- 
H 3 bc- 
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bedue gli  Altari,  e la  Menu  di  propolizio- 
r.c,  c l'Arcadtl  Santo  dc’Santi,  avevano 
alle  fiancate  quattro  ftalfe  di  bronzo  , nelle 
quali  s’incafT'.vano  i loro  Regoli , vergati 
di  lamine  d’oro , e con  efli  fu  da’  Leviti  era 
levato  il  fagro  pefo  , e portato  per  il  De- 
ferto là  dove  muovcvafiil  divin  Padiglio- 
ne ad  aprire  il  paflb  della  Terra  promef- 
(à  , ò a pcrcuorcr  gl’ inimici  del  fuo  cam- 
mino ; imperocché  le  nodre  Guerre  feom- 
pagnar  non  mai  fi  devono  dagli  Altari  \ 
e a tutte  le  mode  , ed  operazioni  di  no- 
flra  vita  preceder  deve  il  Sagrtfìzio,  e l’ 
Orazione.  Ammirabile  per  arte,  e mate- 
ria era  il  Candelabro  ; ufeivan  dall’afiadi 
elfo  con  proporzione,  elcggiadria,  fette 
rami,  tutti  uguali,  ma  tutti  diverfi  ; tutti 
a modello  di  cornucopia  , tutti  intagliati 
a fiori , tutti  colla  fua  noce  in  cima  a for- 
madi  giglio  , tutti  colla  lampana  in  mez- 
zo, tutti  d’odorofa  fiamma  ardenti , e tut- 
ti d’oro  purifTimo,  che  colla  lor  fiamma  , 
quali  con  lingua  di  luce  , dicevano  ; Speri 
la  Sinagoga,  c per  afpcttazion  fi  rallegri  . 
Sette  l'aranno  i Sagramenti  di  Grazia  nella 
futura  già  ptomefTa  Legge  Evangelica , che , 
quali  Fonri  di  Carità,  nafeer  devono  dalla 
Croce;  edeflì  faranno!  fette  nuovi  Piane- 
ti, che  per  runa  la  Sorgente  Chiefa  , e fra 
tutte  le  Genti  diffonderanno  le  beate  loro 
influenzedi  Vita  eterna,  e di  Salute;  onde 
quant’ora  in  ombra  , tanto  allora  in  veri- 
tà belio  fiali  Santuario  di  Dio  . Tale  era 
l’Arredo  mifteriofodel  Santo  ; nè  da  effo 
difcordava  il  rimanente  . Tutte  le  Pareti  , 
e le  Colonne  interiori,  e l’uno,  el’  altro 
Altare  , e la  Mcnfa  di  propoCzionc  , c 
l’Arcadel  Teftaracnto  , eran  Opere  di  una 
fola  materia,  cioè,  d’ un  Legno  folo;  per- 
chè quantunque  vario  fia  il  lavoro  , c di- 
fr  rente  l’ opera  , un  lòlo  nondimeno  è lo 
fpirito  , e il  cuore  dell’Uomo  , che  dal- 
la Grazia  variamente  fi  forma  nel  Santua- 
rio . 11  legno  era  d"  un’  Albero  detto  Se- 
tiin,  che  freondo  alcuni  era  Pmo , fecon- 
do altri  era  Spina  bianca  , fecondo  i più  , 
era  Cedro  , c fecondo  tutti  gli  Efpofitori 
era  Legno  leggiero  di  pefo  , e di  durata 
incorruttibile";  imperocché  certe  Anime 
a le  freffe  gravofe  , e infuflificnti , e man- 
chevoli, non  fon  buone  al  fervizio  del  ve- 
loce , ed  invitto  Padiglione  di  Dio  . Far 
fciatcd’oro  eran  le  nove  Colonne,  e d’oro 
avevano  i Capitelli  ; ma  le  cinque  della 


porta  del  Santo avevan  le  bafidì  bronzo, 
dove  che  le  quattro  delb  porta  del  Santo 
de’ Santi  di  lolido  argento  le  avevano  ; 
imperocché  quanto  più  a Dio  fi  appreffa  I’ 
Anima,  tanto  più  nobile  nelpaffo,  e bel* 
lariefce  neU’orme  Ine  . Ardevano  le  Pare- 
ti attorno  da  cima  a fondo  lumeggiate  tut- 
te d’oro  finillìmo  ; imperocché  nulla  v’é  , 
che  avanci  a Dio  non  s’indori  del  fuo  lu- 
me , e di  Carità  non  rilplenda  . Le  Tavo- 
le , di  cui  compoflc  eran  le  Pareti , eran 
fcommcITe  in  modo  , die  una  fopra  l’al- 
tra, quando  lo  richiedeva  il  bifogno  , po- 
cevanfi  convogliare  in  viaggio  , e portar 
dove  fi  voleva  ; ma  perchè  tutte  avevano  le 
lorofraffe  , ovvero  anelli  d’oro  a’ fianchi  , 
perchè  tutte  avevano  i loro  zoccoli  d'ar- 
gento cogl’  incaffi , e poface  corrifponden- 
u , perchè  tutte  avevano  i loro  numeri  di- 
flinci , eflc,  qiuncunque  feommeffe  , po- 
tevanfi  nondimeno  in  un  baleno  da’nu- 
merofi  Levici,  con  Regoli  veftici  di  lamine 
d’oro  , e incaffacidicraverfo  negli  anelli, 
ò fermagli  de’  fianchi , ricommettere,  e , 
per  così  dire,  rifabbricare  neirillcffa  linea 
della  loro  ftruttura  ; eognor,  che, rifab- 
bricate in  nuovaTerra  , e in  nuovo  Cic- 
lo , componevano  rificUo  Santuario,  dir 
parevano  : Ecco  come,  quando  ofTcrvate 
iòno  le  regole  della  divina  Architettura  , 
e predo  e bene  il  Santuario  di  Dio,  cioè, 
la  Terrena,  elaCcleftc  Gcrufalerame , di 
Anime  diverte,  c di  genj  diifercnti  in  va- 
ria sì,  maammirabil  forma,  ficollruifce, 
ed  edifica  . Ma  perchè  belle  erano  le  lu- 
minofe  Pareti  , e la  bellezza  quaggiù  fe 
non  è ben  difda  predo  languUce  , perciò 
Id.tio  non  volle  , che  le  Pareti  del  fuo 
Guerrdco  Padiglione  friffcro  ignude  . 
Quattro  erano  i Palaci , che  uti  fopra  1’ 
altro  fervivan  di  tetto  al  Padiglione,  c di 
vedi  al  Santuario,  di  Dio  ; il  primo  , che 
folo  appariva , di  dentro  era  tefluto  di  quat- 
tro colon  a doppio  filo,  cioè  , di  giacin- 
to , di  porpora  , di  fcaiiaito  , edi  biffo  , 
che  colia  loro  intrecciata,  e varia  bellez- 
za dir  parevano  ; Ecco  come  la  Natura  , 
e gli  Elementi  tutti  fcrvudevonoalla  glo- 
ria, non  all’otfeiadcl  loro  Autore  . Il  fc- 
conilo  era  ciUcmum  : cioè , una 

vede  militare , e forte  , tellùta  di  peli  di  Ca- 
pra, ò di  Camello,  fimile  alnodroCiam- 
bellotto  , il  quale  colla  tua  ruvidezza  non 
olcura  iiciue  diceva  : Ecco  come  avanti  a 
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Dio  comparir  devono  le  Anime  grandi  , 
adorne  di  Virtù  , e guemite  di  mortifi- 
cazione , non  men  forti  , che  belle  . Il 
terzo  era  tx  ftllibui  Arittnm  mbricétis  , 
di  pelli  di  Montoni  concie  a tinta  ofla  , 
ovveto,  fommacco;  parato  da  fazzione  , 
che  co‘l  Tuo  colore  ben  dichiarava  , che 
il  Padiglione  di  Dio  vuole  Anime  non 
folo  contemplative  nella  prima  velie  , e 
mortificate  nella  feconda  , ma  le  vuole 
ancor  nella  terza  si  fattamente  difpolle  , 
che  non  temano  tingerfi  dilangue  , laddo- 
ve la  Fede,  e l’olTervanza  lo  richiede.  L’ 
ultimo  finalmente  era  cxpelUbus  inmhmis 
coHtr4  plitviéu,  & ttmpefiates:  di  pelli  di 
Agnellitintc  di  color  violato  , òcelelle,  le 
qiiali  Ibpra  tutti  gli  altri  ripari  efpolle  nel 
tetto  alle  pioggie  , e a’  venti , col  pacato 
lor  feno  infegnavano,  chenonv’c  tempe- 
lla,  la  quale  al  foto  colore  diumiltà,  e di 
manfuetudine  , non  fi  appiacevolifca  , e 
calmi  . Ferrali  cofe,  dice  Filone  Ebreo  , 
ebenon  v’era  chi  veder  poteflTc  quel  mobile 
Santuario , e non  provalTc  un  tale  rapunen- 
to  difpirito,  chea  compungerfi,  e a me- 
ditar le  alte  , e divine  cofe  l'invitalTc. 

Laterza,  ed  ultima  parte  , per  cui , co- 
me fi  è detto,  il  Padiglione  fi  diceva  San- 
tuario , era  il  Santo  de’  Santi  ; ed  era  ap- 
pellata così,  perché  ineffo  rifedeva  l*Au- 
tor  della  Santità  , e della  Grazia  ; bel 
campeggiare  colla  Santità  avanti  , e col- 
la Grazia  Condoteiera  dell'  Armi  ! Era  ap- 
pellata ancora  Propiziatorio  , perchè  ivi 
il  Sommo  Pontefice  pregando  , e pian- 
gendo , placava  Dio  a'  peccati  del  Popolo  ; 
bei  combanere  dopo  d’  aver  difarmato 
dc’ùioi  giufti  Elimini  Iddio  ! Era  final- 
mente appellata  Oracolo  , perchè  da  ef- 
fa  in  tutti  i Cali  dubbiofi  rendeva  le  ri- 
fpofte  , efaper  faceva  le  fuc  rifoluzioni  il 
Signore  ; bel  guerreggiare  colla  Sapien- 
za in  mezzo  a tutte  leconfulte  di  guerra  ! 
Con  labbra  mutole  , con  paOb  mifurato  , 
ed  a piè  nudo  , non  ad  altri , che  al  Pon- 
tefice era  dato  il  penetrare  in  quefta  tre- 
menda , facrofanta  pane  di  Santuario,  a 
parlar  con  Dio  ; perchè  Iddio  parla  cogli 
Domini,  ma  non  parla  a tutti  ; parla  ad 
un  foio,  acciocché  tutti  a un  iolo  creden- 
do clercitino  Obbedienza,  e Fede.  Quat- 
tro eran  le  Colonne  , che  formavan  l'in- 
gielTo  , c reggevan  la  Portiera  al  Santo 
de' Santi  ; perchè  quattro  fon  le  Virtù 


Cardinali,  cheailìfiono,  ed  introducono 
al  Soglio  dell’ invincibile  Dio  degli  efer- 
citi  . La  Portiera  , ò Cortina,  che  fi  di- 
ftendeva  permtta  la  portata  dellequattro 
Colonne , era  tefliita  de’  quattro  foliti  co- 
lori efpofii  di  l'opra,  ed  era  tcITuta,  òpiii 
rollo  trapunuu  : Opere  plum^ri»  : cioè  , 
come  altri  dicono  : Opere  phryiio  : a pun- 
ta d’  ago  ; e come  dice,  fecondo  il  mifte- 
rio  , la  lingua  fagra  : Opere  Coftb  , fe% 
Cegitafitij  : fatta  a lavoro  di  mano  , che 
non  opera  , come  fuol  dirli , a Pampa  , 
maoperacon  riflelTìoneì  e quanto  lavora 
tanto  medita  , e quanto  medita  tanto  efe- 
guifee  ; perchè  avanti  al  Santo  de’  San- 
ti convien  parlar  poco  , meditar  molto  , 
e tutto  operare  . Su  quePa  Cortina,  e in 
quePi  Colori  fi  rimanevan  gli  occhi  del 
Popolo  antico , e più  in  là  non  paflTavano  ; 
perchè  il  vedere  aperto  il  Santo  de’  Santi 
allora  fu  folo  permeP'o  , quando  finiti  i 
MiPetj,  avverate  le  Profezie  tutte,  c le  Fi- 
gure , nellamorte  del  Redentore,  fudivi- 
fo  il  Velo  , fu  Pracciata  la  Cortina,  fu  ti- 
rata la  Portiera,  e a tutti rcllando  aperto 
il  Santo  de’  Santi , ammirabile  , e bella 
comparve  la  Verità  tutta  del  Vecchio  Tc- 
Pamento  . Effendo  però  sì  tifervata  , c 
fanu  quePa  inacceflìbil  parte  di  Santua- 
rio , elfa  di  fingolare  altro  non  contene- 
va , che  unaCafla,  detta  Arca,  efopra  1’ 
Arca  due  Cherubini  . L’ Arca  era  di  legno 
di  Setim  j ma  dentro  , e fuori  eravcìlita 
tutta  di  lamine  d’oro  ; e d’oro  malficcio 
erano  i due  Cherubini  . Dentro  l’Arca  v’ 
erano  leduc  Tavole  del  Decalogo  in  Te- 
Pinionio  di  Confederazione  con  Dio  , e 
in  TePamentodifempiterna  Eredità  i a un 
de’ lati  delle  Tavole  v’era  un’ Urna  piena 
dell’ immarcefcibilc Manna,  e nell'altro v’ 
era  la  Verga  fiorita  di  Aronne  -,  la  Manna 
per  conforto  degli  ofTervanti  , e la  Ver- 
ga per  terrore  Se’  trargrePbri  . I Cheru- 
bini Pavano  ritti  in  piedi,  uno  a petto  dell’ 
altro  da’ lati  dell’ Arca  ; e avevano  fei  ali 
per  ciafeuno  j con  due  formavano  il  Sedi- 
le , con  altre  due  formavano  lafpalliera  , 
ed  ibracciiiolidel  divino  Soglio  ; ma  col- 
le due  rimanenti  fpiegatc  in  aria  Pavano 
in  atto  di  portar  volando  l’ammirabil  Tro- 
no dove  il  Signor  comandava  . QuePo  ' 
era  tutto  I’  Arredo  di  quel  fagrato  luo- 
go*, e pur  per  quePo  folamente  quel  luo- 
go era  il  Santo  de’  Santi  ; perchè  quivi 
■H  4 colla 
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colla  fila  Vinù  rilcdcva  iin.nolarmunc  IJ- 
ciioj  (Ulivi  amava  di  cflerc  e Difenfor  del- 
la fua  Leg^c  t e Offcrvatoi;  delle  fuc  pro- 
incflc  , e Condottier  del  l'uo  Popolo  , e 
Lidio  del  filo  Ildraele  ; quivi  per  fine  go- 
deva di  cfl'er  pregato  , e dalle  preghiere 
condotto  ad  aprire  i Tefori  dell’  tinmcn- 
fa  fila  Clemenza  , e Pietà  . Ma  quivi  rifc- 
dendo  , non  altrove  aveva  la  Sede  , che 
fiiH’Alide’ velociilìmi  fiioi  Cherubini j per 
inicgnarc  , che  in  Terra  dar  fi  deve  come 
ehi  Ha  fcmprefii’l  partire.  Ammirabile  Id- 
dio , che  ancor  co’  nollri  baili  coloruU- 


fegnate  opere  oi  taiiu  Sapienza  , e Dor-l 
trina  ! Io  ben  intendo  qual  fuife  il  vo- 
Oro  Sanniario  , e come  nel  Santuario  an- 
tico figurata  fiiife,  anzi  abbozzata  la  Chic- 
fa  novella  ; ma  nulla  hò  intcfo , fe  non  in- 
tendo ancora  qual’  ciler  debba  ogn’ Ani- 
ma , die  da  Voi  d chiamau  alla  Terra 
promelTa  -,  imperocché  iuH’  idea  di  quel 
Santuario  edificar  li  deve,  c formare  quell’ 
interior  Santuario  di  ciafcun  Fedele  , di 
cui  dilfc  San  Paolo  : f'ts  cJUs  Tettiflnm 
Dtivivi.  2. Confi.  £fc  ciò  non  fifa,  nul- 
la fi  c fiuto  in  Vita. 


LEZIONE  CXXXVII. 

Perfe^nm  efl'igimr  omne  opus  . Exodi  59.  n.51. 

Quanta  Materia  , quanta  Spela  , quanto  Lavoro  , quanti  Artefici  fi  ri- 
chiedeflcro  per  la  grand’ Opera  del  Tabernacolo  ; e come  , c quanto, 
elio  riufeinè  perfetto  nell’imperizia  del  Popolo,  c nella  povertà  di  un 
Dclcrto  ; e come  Iddio  fcendeflc  ad  abitarlo. 


Ente  fagace , e Mano  perita  , e ; 
pronta  riebiedefi  in  ogni  lavo- 
ro , che  lavoro  fia  di  Atte , non 
di  iblazzo  , ò d’ ozio  . Senza 
la  Mente  , clic  concepifea  1’ 
idea  dell’opera , c regoli  co’l  difegno  la  Ma- 
no, la  Mano  non  balla  ; c perciò  è,  chel’ 
opere  noftrt  in  gr.in  parte  fon’operc  perdu- 
te , fol  perchè  finte  fono  fenza  veruna  Men- 
te , e talvolta  ancora  contro  la  Mente  , e 
l’intenzione  di  Dio  ; ma  fenza  la  Mano , che 
elèguifea  l’idea  , c nell’opcramoflril’intd- 
liecnza  della  Mente  , la  Mente  non  giova  ; 
c'pcrciòè,  che  tante  idee  della  Mente  eter- 
na ritnangon  quali  fofpcfc  , c pendenti  , 
fol  perchè  cfeguir  non  le  vogliamo  adope- 
rando , c per  vergognofa  infingardaggi- 
ne priviamo  il  Oelo,  elaTerra,  diquc’ 
bclliflìmt  Lavori  , che  in  cialcun  di  noi  far 
vorrebbe  la  Sapienza  divina  . Allora  fola- 
mente  perfetta  riefee  l’Opera  , quando  la 
Mente  alTifte  alla  Mano  , la  Manoobbedi- 
fccallaMentei  equantocbelloii diiègno  , 
tanto  fedele  , e attenta  è Tefccuzione  . 
QualftifTcildUegno,  che  del  fuo  Taberna- 
colo a Mone  diede  il  Signore  ; c quanto 


ricca  di  Figure,  di  documenti,  c Miftcrj  , 
fulTc  quella  CclcHe  idea,  lo  vedemmo  nella 
Lezione  di  fopra  ; ma  perche  Iddio  degli  al- 
ti fuoi  difcimi  vuol  che  noi  fiamo  gli  EÌecu- 
tori,  c nòfira  fia  la  gloria  del  Lavoro,  co- 
me fua  è tutta  la  gloria  dell’idea  ; perciò 
veduto  il  diléguo  (Tel  Signore,  oggi  veder 
dobbiamo  qual  fulTc  l’crccuzione  di  Moire , 
quale  il  lavoro  del  Popolo , c quale  la  riufei- 
ta  dell’  Opera . Quefta  è la  materia  della 
prefénte  Lezione;  e diamo  principio . 

L’cfccuzione  del  prefato  divino  dife- 
gno prima  d’ ogn’  altra  cofa  richiedeva 
tutta  la  Materia  per  il  vario  , c molto  la- 
voro dell’  Opera  ; cioè  , gran  quantit.i 
dell’incorruttibil  Legno  di  Sctim  per  tut- 
te le  Pareti,  per  le  nove  Colonne  del  San- 
tuario, per  1 due  Altari,  per  JaMenfa  di 
propofizione , per  l’ Arca  , c per  tutte  le 
AHI  da  portare  tutte  le  cole  in  marchia  ; 
in  oltre  gran  quantità  di  bronzo  per  le  fri- 
fama  Colonne  dell' Atrio,  e loro  bali;  per 
la  Concila  detta:  Marc  ; pcrlclLif- 
fedcll'Affi,  e de’  Regoli;  di  più  gran  quan- 
tità di  Bilfo  , di  Porpora  , di  Scarlatto  , 
e di  Pelli  , per  la  difda,  ed  apparato  U1 
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S.inniario,  epcr  le  1 tnde,  c Corune  del 
RiJiglionc;  ricliiedcva  ancora  gran  quan- 
tità di  argento  per  inargentare  le  Pofate 
delle  Pareti,  peri  Capitelli  delle  Colonne 
dell'  Atrio  , e per  altri  adornamenti  pre- 
Icnni dal  Signore;  cquel,  chcp'ù  era,  fi 
nchiedcvaunagranquantitàdi  oro  per  in- 
dorar tante  cole,  peri  Capitelli  de'lc Co- 
lonne del  Santo,  per  le  Corone  dell’ Aitar 
del  Timiama,  per  le  Tavole,  ciChenibi- 
lu  dell’Arca,  e per  il  Candelabro,  che  , 
per  ordine  di  Dio,  doveva  pefare  un  talen- 
to d'oro  purilTìino  : OmnepondMjCMndela- 
bri  cum  univerfis  futi  hitbehit  talen- 
tum  altri  puri/fmi . Ex.ij.  n.39.  e il  Talen- 
to Ebreo,a  diftinzionedell’ Antico,  era  di 
IS5.  libre.  Non  era  per  tanto  poco  il  Ma- 
teriale, die  apprettar  fi  doveva  a quel  gran 
lavoro  ; mentre  per  avvilo  de’ Commenta- 
tori , i Talenti  di  Bronzo  furono  2071. 
quelli  di  argento  furono  100. , c 29.  quelli 
di  oro . còme  adunque  fi  fece  a ritrovare , 
emettere  infieme  tanta  quantità,  e appa- 
recchio di  Roba}  Moisefeefo  dal  Monte, 
dove  iddio  parlato  gli  aveva  di  quello  affa- 
re, convocò  il  Popolo,  propolc  l’opera  , 
rapprefentò  il  comando  del  Signore  di 
porvi  la  mano,  e di  compirla  prima  di  dc- 
«mpaic  dal,Sinai  ; e quando  ognuno  afpet- 
lava  di  elTcr  talfato  atanu  fpelà,  egli  ag- 
giunfe  : Separate  apiid  voi  primiiiat  Do- 
mino. cap.;5.  n.5.  ponete  da  parte  le  Pri- 
mizie, cioè,  la  prima  oblazione,  o collct- 
ta, che  nel  Delcrto  farete  al  Signore  ; av- 
vertite però,  che  non  fi  prelcrivc  a veruno 
nè  qualità,  nè  quantità  di  donativo  ; ma 
ciafeuno  otterifea  ciò  che  può  , e ciò  che 
vuole  : Omnit  volanttariiu , & frano  ani- 
mo offerat  eat  Domino  : perche  così  co- 
mandato ha  Iddio , che  di  quanto  fa  bilbgno 
alla  fabbrica  del  fuo  Santuario  nulla  fia  for- 
zato. Loqaere  Jìliii //rael , ut  tollant  mihi 
primi tiat  ; ab  omni  Nomine  , qui  agirei 
ultroneus  , accipietii  ea  . Ex.  25.  n.  2.  La 
maniera  .adunque,  che  usò  Iddio,  eMoisè 
Ino  Mimftro  per  aver  tutto  il  bilbgncvole 
all’  Opera  , m proporre  l’Opera  ItelTa  , e 
lafciar  ciafeuno  in  libertà  . O’ Santuario 
di  Dio,  ò Celcttc  , ò terrena  Gierulalcin 
me,  voi  fiere  belle  Opere  di  Sapienza,  di 
Magnificenza,  c diBcllezza;  ma  quel, 
che  in  primo  luogo  a me  c.agiona  mera- 
viglia, fi  è,  chee'dendovoi  Opere  sì  lon- 
tuoif,  nulla  fia  in  VOI  di  violento,  odiiot- 


z.uo.  UclIcKiroiio leBalilicliedi  Nv-ione  , 
belle  le  Terme  di  Diocleziano,  lupeibclc 
Tom,  le  Mura  di  Babilonia , eclicibio  ; 
ma  elTc  furono  per  lo  più  lavorate  da  Gen- 
te fchiava,  cdalpcfe  di  chi  contribuiva  c 
piangeva , e di  ct  ucciorc  lagrime  bagnava  li 
Ilio  uunativo  ; ma  la  Città  di  Dio  , alla 
quale  allegorizzava  il  Tabernacolo  antico , 
è tutta  cottrutta  di  Anime  volontarie,  di 
Anime  libere , che  tutto  di  buon  cuore  con- 
làcrano  ; e fé  talora  piangono  anche  ette  , 
piangono  Iblamente,  perchè  poco  par  lo- 
ro di  contribuire  a quell’  ammirabil  lavo- 
ro , che  è tutto  lavoro  incomparabile  di 
affetto,  e non  di  forza,  lavoro  di  Volon- 
tà, c non  di  tirannia,  lavoro  fìiiaìmentc 
di  quella  Grazia,  che  opera  con  fortezza 
è vero  , ma  difponit  omnia  fuaviter  : 
opera  tutto,  c tutto  difpone  con  tanta  dol- 
cezza , che  non  cottringe  neifuno  , ma 
tuni  mvita  ; e invitando  sì  amabilmente  , 
fa  piacere  ancora  ciò,  che  alla  nottra  Na- 
tura è difpiacevole , ed  afpro . Ma  le  am- 
mirabile tu  la  dil'pofizione  divina  , che  il 
fuo  Padiglione  fuffe  fontiioflillmo , c pur 
filile  tutto  lavoro  , e donativo  fpontaneo 
del  fuo  Popolo  ; ella  per  quell’  ittettb  in- 
contrar poteva  due  difficoltà  , che  , per 
meglio  intender  quell’ Opera  della  Delira 
Eccelfa,  non  devono  preterirli.  La  prima 
difficoltà  era,  che  il  Popolo  fuggitivo  dall’ 
Egitto,  e pellegrino  non  potcùc;  e la  fe- 
conda, che  potendo  ancora,  non  volc-llé 
contribuire  tanto  argento,  tanto  oro,  tan- 
te ricchezze,  quante  ne  abbiamo  recitate 
di  fopra  . Per  la  prinu  difficoltà  molti 
fono  1 difegni  , che  giornalmente  falli- 
fconoanoi,  mentre  noi,  troppo  valli,  e 
vani  di  cervello  , fàcili  fìani  tutto  dì  a 
concepire  idee  l'upcriori  alte  nottre  for- 
ze; per  la  feconda  non  piccola  pane  dell’ 
Evangelio  rimane  , dirò  così  , delutà  , 
Iblo  perchè  noi  non  vogliamo  efeguire 
quel  bel  modello  di  Vita,  che  la  Sapien- 
za in  Tetra  iniegnò  colia  voce , e coll’ 
efempio  della  fila  Perfona;  e perl’una  , e 
per  l'altra  difficoltà  ò quanto  poche  fon 
ì’opcre  ben  fatte  , e condotte  a fine  da 
noi  ! Mala  feconda  maraviglia  dell’ Ope- 
ra, di  CUI  favelliamo,  fu,  che  ella,  quan- 
tunque filile  un’  Opera  grandiillma , c di- 
l'pendiolillìma  , non  incontrò  perciò  ve- 
runa di  quelle  difficoltà , per  le  quali  al- 
tre Opere  minori  rimangono  a mezzo 

la>o- 


Diy 


IL2,  Lezione  CXXXVU.  del  Pentateuco. 

lavoro  interrotte . Non  incontrò  la  prima  ciò , che  far  poteva  j e in  quella  prontcr- 
difficoltà,  perché  Iddio  non  é eccelTivo ne’  za fucccdcttcro  alcunecolé,  che  meritano 
Tuoi  Comandi  . Comandò  egli  un'Opera  tutta  la  nolfrariflcinone.  Primieramente, 
grande,  cbella;  ma  la  grandezza,  e la  bel-  avendo  Moisè  al  Popolo  efpoflo,  che  Id- 
iezza  dell’ Opera  era  sì  proporzionata  alle  dio  alloggiar  voleva  fra  di  loro}  e ilPadi- 
forze  del  Popolo,  che  gli  Ebrei  colle  fole  gitone,  che  perciò  comandava,  che  a lui 
fuoglie  de' loro  inimici  poterono  fenza  dif-  fi  fabbricaflc  ; difie  a tutti  in  confiifo  : 
hcoltà  efeguire  il  difegno,  e il  Comanda-  QMifyMÌt  vefirtm  /afittu  tfl  vtniét  , (j-  ^ 

mento  del' Signore-,  èperebé  lefpoglie  ra-  fìifiM  qttd  Dtminus  impcr^vit . Ex.  jj. 
pire,  e colla  foga  dall’ Egitto,  edagìiAma-  n.  io.  Ciudi  voi  ha  intelfctto , ed  arte,  o 
leciti  coll’ armi,  erano  molte  c ricche,  1'  meftiere  di  metalli,  di  legnami,  di  lino  e 
Opera  preferitta  facilmente  potè  riufoire  lana,  di  ago,  odi  trama,  dia  il  fuo  nome , 
per  magnificenza,  e bellezza  un  de’mira-  e proferifeafi  all’Opera  ; eallora  ognun  , ' 

coli  dei  Mondo  d*  allora  ; né  altro  certa-  che  fapeva  qualche  cofa , ufeì  in  mezzo , fi 
mente,  che  Miracolo,  può  appellarli  quel  efibi  pretto  al  lavoro;  c raccoltoli  nume-  " 

Santuario,  che,  ettcndotal  qiul’era,  era  ro  degli  Artefici,  noovi  fo  ne  pur  uno  fra  ' 

flato  tuno  lavorato  da  un  Popolo  ramingo  tanti , che  trartattc  di  prezzo  , che  chic-  ’ 
in  un  Deferto.  Chi  miravail  Santuario  , dette  mcrccdedclic  foe  mani;  ma  tutti  di 
flupiva  che  un  Popolo  fenza  flato  , fenza  buon  cuore  etter  vollero  volontari,  ^ Ipon- 
tcrra,  efenzatetto,  avette  tanto  potuto  ; j tMidi-Sftnte  fu*  ohtultrunt  fc  *dfacien- 
ma  chi  miravail  Popolo,  rimaneva anoni-  Ex.  j6.n.a.  Perche  ognuno  Ili- 

to , che  etto  , bifognofo  talvolta  ancor  di  mò  efler  pregio  c mercede  più  abbondante  -* 
acqua,  aver  potette  nel  fuo  Campo  una  sì  della  fua  fatica  il  folo  poter  faticare  per  il 
fatta  Macchina,  che  portarli  poteva  anor-  Santuario  dell’ Altillimo.  Arti , ed  Artefi-  ^ 

no,  e mottrarfi  per  confonder  le  ricchez-  ci,  Studj,  eStudiofi,  Dottrine,  e Dotto-  ^ 

ze  , e la  potenza  di  qualunque  più  fuper-  ri  quanto  più  nobile  e bella  farebbe  la  vo- 
bo  Regno;  e noi , per  trar  qualche  brut-  lira  condizione  , fe  l’alto  ingegno  voflro  -t 
to  da  quelli  llupori,  ammirar  polliamo  la  fervitte  un  poco  più  alla  divina  gloria,  che 
difcretezza  delle  divine  idee . Sonocflèal-  al  proprio  interette  ; e fe  per  l'interctte  non 
tiiTìmc  , fono  perfetiiflimc  ; imperocché  fi  vedrirctalvolcancllaSanta  Città  la  Santi- 
qual  idea  più  perfetta,  che  voler,  ebeun’  tàneglctta,  enon  curato  il  Santuario!  In 
Uomo  reo,  qual  fon* io,  divenga  Santo  ? fecondo  luogo  avendo  Moisé  dette  quelle 
quarideapiù  fublimc,  che  voler,  che  un’  parole,  ebeognun  preparane  ciò,  che  of-  5; 
Uom  mifero  , e dolente  , arrivi  ad  ettcr  ferir  voleva  fpontaneamente  in  pruno  dono 
beato  ? E pure  tali  idee  fon  tanto  mifura-  a Dio  : Sepurdte  afud  vos  primiti*j  Do- 
te  alle  nollrc  forze,  che  non  v’é  fra  noi  chi  mino  : corfero  tutti  alle  foro  Tende  a 
lìasìperverfo,  emifero,  che  non  pottaef  Et  omnei  f'tri  , m Aiulitres  mente  devo- 
lir  Santo,  e Beato  . In  vano  mormora  la  t*  ohtulerunt  donaria  , ut  fierent  opera  , >. 

nottra  Umanità  , che  Giesù  Crillo  nel  qu*  juj^rat  Domimu,  cap.  j5.11.ap.  Uomi- 

fuo  Evangelio  abbia  dati  precetti,  e lafcia-  ni,  e IXinne  vuotarono  i loro  forzieri,  c 0 

li  configli  troppo  luperiori  alla  nottra  de-  fenza  riferva  m-folla  portarono  argento,  ed  •> 

bolezza  ; di  quella  nottra  debolezza  erano  oro,  e gemme,  e velli,  evali,  e ciò,  che 
impattati  tutti  quelli , che  a Dio  edificato-  avevan  di  meglio  in  tanta  abbondanza  , ; 

■o  con  eroicavirtù  il  Santuario  in  Terra;  cheidue  Prefetti  dell’Opera,  cheprende- 
e frale  nollrc  dilgrazie,  anrizioni,  e la-  vano  in  ennfegna  ogni  colà,  ationitiditan- 
grime,  viflcro  quelli,  che  colla  loro  glo.  la immenfità di  ricchezze  dittero  a Moisc:  j 

ria  ora  compongono  la  beata  Gierufalein-  Plut  offh-t  Populus,  quam  neceffarium  eji: 
me  in  Ciclo  . Tutti  , tutti  abbiam  forze  II  Popolo  non  fi  rimane  ancor  di  portare;  c 
battcvoli  alla  gr.in’Opera  , fe  vogliamo  . pur  larobafopravanza,  nè  v’c  bilògno  di 
Il  Santuario  di  Dio  adunque  non  incon-  I tanto . Onde  Moisé  allegrittìmo  per  voce 
trò  la  prima  difficoltà  dell’impotenza  del  i di  Tromba  fece  bandire  , che  iicttùn  più 
Popolo  ; ma  ne  pure  incontrò  la  fecon-l  donattecolà  veruna  all’Opera:  JuJfii  ergo 
da  difficoltà,  perché  il  Popolo,  bencono-l  Moyfes  Praconis  voce  cantari  : PJecf^try 
fccndo  di  potere,  volle  prontamente  fare'  nec  Mulier  quidquam  oferat  ultra  in  ope- 
re 
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rè  S^nEhtarii-,  cap.jé.  n.6.  Per  trattenere 
adunque  la  liberalità  del  Popolo  pellegrino, 
eforcfticre  , è neceflario  un’ Editto  a fuon 
di  Tromba  ? Tromba  benedetta.  Tromba 
di  nuovoincomparabii  Tuono,  quando  do- 
po tanti  fecoli  farà  mai,  che  in  occafionedi 
dare  a Dio,  tu  Tuoni  la  feconda  volta;  e per 
quell’ aria  lamentevole  riTuoni  un'altra  vo- 
ce , che  dica  , che  Iddio  è fodisfatto,  nè 
altro  vuol  più  da  noi  ? In  tcrao  luogo  per- 
chè non  rotti  avevan  d’ ogni  cofa , chi  non 
aveva  oro  dava  argento  ; chi  non  aveva 
argento  dava  bronzo,  o rame;  chi  di  me- 
tallo era  povero  dava  o lana  , o lino  , o 
legname,  o pelli  di  animali;  echi  nè  pur 
quello  aveva  da  dare,  dava  fcHelTo,  e of- 
feriva l’opera  Tua  al  Tanto  lavoro  . Onde 
allor  che  Tcefe  Iddio  in  Maellà  a rifedere 
nel  già  compito  Santuario  , grifdraeliti 
tutti  ebbero  il  contento  di  ritrovare  in 
quella  gran  Macchina  di  lavoro  qualche 
coTa  del  proprio,  e Iddio  la  gloria  di  ri- 
conoTcere  nel  Tuo  Santuario  la  mano,  e 
l’opera  di  ciafeun  Fedele  . Ed  ò che  bel 
vanto  fu  quello,  poter  dire  a quella Mae- 
ftà  di  ÓTpite  ; Ancor  io  ho  Euro  Qualche 
coTa  per  Voi  ! Ma  Te  ora  Iddio  nel  San- 
tuario della  Tua  ChieTaTcoprirvoleflc  l’ope- 
ra di  ciafcun  di  noi,  oimè,  cte  di  noi  fa- 
rebbe ! imperocché  ò quanti  di  noi  Tegna- 
lati  ci  iiamo  non  coll’  edificare  , ma  coll’ 
abbattere;  non  come  gl’ ITdraeliti  nel  Ta- 
bernacolo, ma  cornei  Goti  in  Roma,  che 
nc’  luci  Archi  fpezzati , nelle  Tue  Moli  rè- 
cife,  fino  a’ di  nollri  appalefa  qiunto  atro- 
ce filile  la  mano  di  quei  Barbari  ! Tutti 
fiamo  buoni  a edificare  la  Cecile  , e la 
terrena  Gierulalemmc  ; tutti  fiam  capaci 
di  renderla  riguardevole  ; nè  veruno  v’è 
si  povero  , che  molto  non  polla  , almen 
co*  gemiti,  conti  ibuire  ad  illullrare  la  Cit- 
tà di  Dio  ; ma  chi  v’  è , che  mirando  il 
Ciel  polla  dire  : Per  me  non  rella  , che 
queir  ampia  Città  non  riclca  fecondo  tut- 
ta l’idea  del  Tuo  Sovrano  Architetto  ? anzi 
chi  v’è,  che  pianger  non  debba,  che  per 
bella  che  lìa  quelì’  alta  Regia  , molto  vi 
manciù  ancora  del  lùo  lavoro?  Finalmen- 
te , effendoli  lecondo  il  Tuo  potere  legnar 
lato  cialcuno  di  quel  Popolo  ravveduto 
dalla  Irclca  idolatria  del  Vitello,  (òpra  tut- 
ti li  legnalòla  pietà  delle  Donne.  Ognun 
la  , ognun  vede  quanto  lìan  quelle  fiate 
Ifinprc , e fiano  ancora,  amiche  di  vanità  ; 


mentre  cheperelTc  principalmente  fu  det- 
to dal  Profeta,  che  beato  è quell’  Uomo  , 
che  ad  eie  più  non  fi  volge  : Be/Uus  ^ìk 
Mi  ntn  re/fcxit  i»  VAniraitj , & infanitis 
falfaj . Ma  in  quella  occalione  del  Santua- 
rio le  Donne  più  ricche , cioè  le  Donne  più 
vane,  furono  le  più  religioTe  ; perchè  elTc 
furon  quelle,  che  diedero  il  BiTso , e la  Por- 
pora, e lo  Scarlatto,  e il  Giacinto  : colori 
ttutiagliocchi  lorocarillìini;  ETse quelle, 
che  uTarnno  tutto  il  loro  indufiriolo  inge- 
gno in  filare , in  tefsere , in  trapuntare , in 
ricamare  le  tele  tutte , e le  lane , non  per 
fare  Tottanini  da  fella,  mapervellìre  il  Pa- 
diglione del  guerriero  Signor  degli  Efer- 
citi  ; ETse  quelle,  che  Tenza  riferva  porta- 
rono ; Armillds  , dr  intutrts  , MttniUot  , 
dextrdU  , cap.aj.  n.12.  Maniglie,  ed 
Orecchini;  Anelli,  e Collane  ; Vezzj,  e 
Gioielli  ; e allora  le  vanità  donnefclie  in- 
cominciarono ad  elscr  belle  , quando  in- 
cominciarono ad  efser  ornamento  del  San- 
tuario; anzi  allora  le  Donne  comparvcrc> 
bene,  quando  comparvero  meno  adorne , 
affinchè  de’ loro  adornamenti  fi  abbellil- 
Te,  fi  adornafse  a villa  de’ Popoli  Tuoi  ini- 
mici Iddio . Potevan  di  ciò  contentarli  le 
Donne  ; perchè  non  era  poco  disfarli  di 
tutti  gli  applaufi  per  render  più  plaufibile 
la  Santità;  ma  le  buone  , le  divote  Don- 
ne non  fitrono  di  ciò  contente  ; e dopo 
che  lagrificati  avevano  a Dio  i loro  orna- 
menti , per  non  mirarfi  più  , nè  del  pro- 
prio volto  aver  più  novelle,  a DioconTc- 
grarono  ancora  i loro  fcdelùlìmi  Specchi  ; 
c perchè  gli  Specchi  erano  in  quel  tempo 
di  metallo , BeTeleJ  , che  prefedeva  all’ 
opera  , per  divmo  illinto  ; Ftcit  labrum 
aneum  cutn  bafi  jua  de  fpecuiij  Aiuhe- 
rum  . Ex.38.  n.  8.  degli  Specchi  donnefcht 
compole  il  Labro  di  bronzo  , cioè , fece 
quella  Conca  , dove  fi  lavavano  le  Vitti- 
me , e i Sacerdoti  avanti  il  Sagrifizio  nell’ 
Atrio;  edera  figura,  e fiinbolo  non  fola- 
mente  del  lavacro  della  rigenerazione  nel 
Battefimo  , ma  ancora  della  rinovazione 
nella  Penitenza  . Cosi  dove  prima  s’im- 
bcllctuvano  le  Vittime  della  vanità,  fila- 
varon  dipoi  le  Vittime  dell’ AltiHìrao  ; e 
quelli,  eoe  hirono  ifirumenti  di  peccato  , 
fi  Lonvcrtiion  polcia  in  nufierj  di  Peni- 
tenza . Sono  eieraplari  quelli  Specchi  ; 
nè  è poco  quel,  che  in  tale  Scrittura  vuol 
mlcgnarc  lo  Spirito  Santo  . Cialcun  sà 
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tlovc  egli  cadde  } -ulcun  intende  qual  fu 
l’incentivo  del  Tuo  peccato  j c ciallun  pro- 
va qualche  ftimolo  di  finire  una  volta  1 fuoi 
lunclii  errori  . Che  fi  ha  da  fare  adunque  J 
La  figura  è chiara,  c riftruzzione  è manil'c- 
fta.  Piangere  fu  quegli  ftcflìiftrumenti  del- 
le fue  colpe  paflate;  rimu-ar  con  lentuncn- 
to  di  dolore  tutti  i beni  terreni , e confcl- 
lando  il  vero  , da  loro  irnparare  quanto 
fiam  rei.  Felice  chi  là  de’ fuoi  fteffì  veleni 
far  medicina  al  fuo  cuore;  c delle  occafioni 
paflate  forma  ftiraoli  di  compunzione,  e di 
pianto. 

Appreftato  tutto  il  Materiale,  la  fecon- 
da cofa,  che richiedcvafi  all’Opera,  lì  era 
un  , ch’intender  fapefle  il  divino  difepno 
dcttatoaMoisè;  e aveflìe  tanto  intelletto, 
che  non  diffidaflc  di  poterlo  tutto  elàita- 
mente  efecuire . Ma  chi  di  fe  prometter 
tanto  poteva  fra  Gente  nata  in  fcrvitù,  ed 
elcrcitata  folo  in  lavorar  vilmente  di  mano 
nelle  baflc  Fornaci  di  Egitto?  Altri  Uomi- 
ni certamente  per  tanta  Optra  fi  richiede- 
vano, che  Uomini  di  man  dura  , e callo- 
fa  , quali  erano  allora  gli  Ebrei . Ma  ò quan- 
to pronte  lon  tutte  le  cole  quando  opera 
Iddio  ! Ed  ò quanto  ammirabile  è il  me- 
todo , che  tiene  Iddio  nelle  opere  fue  ! 
Egli  al  folo  Moisc  rivelò  il  Dilegno  del 
Santuario  ; impi  rocche  egli  non  a tutti 
immediatamente  favella  : ma  da  Mqisc 
volle  poi,  che  al  Popolo  tutto  tufleiliud- 
detto  Difcgnomanifcllato;  imperocché  da 
timi  vuol  che  fapute  fian  le  cole,  che  fa- 
per  fi  devono  per  bene  operare  . Perchè 
poi  a bene  operare  fecondo  la  Mente  di- 
vina faceva  meftiere  di  chi  eleguir  lapef- 
lè,  e a lavoro,  ed  opera  neutre  tutta  del 
Santuario  la  rivelata  Idea  ; peruò  il  pro- 
vido  Signore  , ben  fapendo  che  a tanto 
arrivar  non  potevano  co’l  lor  fapcrei  roz- 
zi Figliuol  d’Iidraele  , a' rozzi , ed  ine- 
fperti  FigliuoL  d’ildraele  egli  dal  Ciclo  in- 
tiilè  di  repente  tanto  Intelletto,  ed  Arte, 
che  di  sì  immenlo  Popolo  non  vi  fii  chi 
di  quel  , che  (indiato  giammai  non  ave- 
va , non  divenille  in  quell’ora  Artefice 
eccellente;  e benché  non  tutti  tutto,  tutti 
nondimeno  far  non  làpcllero  qualche  co- 
la ; onde  (ormati  in  un  punto  Maellri  d’ 
Ane,  altri  che  telTer  lane;  altri  che  tinger 
panni;  altri  che  trapiuitar  coll’ago,  c lài 
compofizion  di  colori  ; altri  che  incider 
Legni;  altri  che  fonder  Metalli;  altri  che 


coftruirc  a diicgno  egregiamente  (apelTc- 
ro,  fi  ritrovarono  in  quel  Campo;  c per- 
chè dueftagli  altri prefeder  dovevano  alla 
direzzion  di  tutta  l’Opera,  cioè,  un  Bcfc- 
Iccl,  e un’Oliab;  l’uno,  d’altro  rutta  in 
un  punto  dell’  Architettura  ebbero  pronta 
al  bifogno  rintclligenza  , c la  maniera  ; 
come , per  memoria  di  miracolo  , ferino 
lalciò  lo  (Icffo  Moisc  : Fecitergo  Befeleel, 
& Oli»b  , & omnis  f^ir  Stifiens,  quibus 
dedii  Dominnj  inttlle- 

Ehimt  ut  feirem  fahrè  eferttri,  qtutinufui 
Stmduarii  necejfaria  erttnt  , ^ qu^  prg. 
cepit  Dominut  . Ex.  36.  num.  i.  Sommo 
Iddio  quanto  ben’ accennafie  allora  in  figu- 
ra ciò,  chetutt’oiafate  in  verità  ! 'Voi  in- 
fino ab  antiquo  rivelafle  ad  alcuni  pochi  vo- 
ftri  Servi , quali  furono  i Profeti  del  vec- 
chio, egli  Aponolidel  nuovo  Teftamen- 
to,  le  Verità  tutte,  c tutti  gli  Articoli,  che 
abcncoftruirc,  cformare  lavoftra  Chiefa 
^partengono  : Voi  da  que’ pochi  voftri 
Confidenti  facefte  per  runa  'a  latitudine  del- 
la Terra  predicate  quelle  Verità  rivelate  , 
e a’Poftcri  eterne  le  lafciaftc  nella  (aera 
voftra  Scrittura  : Voi  con  tanti  prodigi  , 
e fcpi  quella  Scrittura,  e quella  vocede’ 
Profeti,  cdegli  Apoftoli  illuftrafle,  ccre- 
dibile  rendefie , che  finamente  difeorren- 
do,  dubitar  non  fi  può  , die  ciò,  che  i 
Profeti,  e gli  Apofioli,  c le  Scritture  di- 
cono eflier  voftra  Parola , voftra  Parola  non 
(la,  c da  Voi,  che  fiere  prima  Verità  , a 
noi  non  fia  venuta;  c perché  noi  Cam  quel- 
li, che  efeguu:  dobbiamo  ciò,  che  Voi  ri- 
vclafte,  & edificar  colla  Fede,  e coll’Ope- 
re  quella  Chiefa,  che  Voi  in  Articoli , e 
Precetti  dilegnafte,  ò come  tofto  da  Voi 
co’l  primo  raggio  di  Fede  Cam  tutti  illu- 
minati a far  bene  tutto  ciò  , che  pteferi- 
vete  ! Imperocché  chi  v’é,di  noi  , che 
preda,  e pronta  al  lavoro  non  abbia  l’iniel- 
ligenza,  e la  forza;  mentre  ancora  i Pa- 
ftori,  eifiifolchi,  egliUominialpeftri,  c 
rozzi , poterono  in  Santità  rmfeire  emin en- 
ti? Dall’alto  viene  a noi  colla  Legge  l’intel- 
ligenza; e il  divino  comando  non  arriva 
mai  fenza  tutto  quell’ ajuto,  che  fi  richie- 
de ad  cfeguirlo.  Ma  il  noftro  male  fi  è , 
che  bene  intefa  nitia  la  Legge,  quafi  Legge 
fufle  fpcculativa,  ivi  dovè 'fi  trova,  fta'tia 
lafciamo,  ne’ Sacri  Libri , ed  elTendo  otti- 
mi Crifti.'uii  in  teorica , peflìmi  (ìam  poi  tut- 
Ùinprattica.  I buoni  XfJraeliti  adunque  , 
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hen’ informati  dal  lume  lupemo,  incomin- 
ciarono il  lavoro  ; e perchè  i Lavoranti 
obbedirono  agli  Artefici , gli  Anefici  a i 
Prefidenti,  i Prefidenti  a Moisè,  eMoisc 
al  divino  Difegno,  perciò  TOperadel  San- 
tuario in  fette  foli  Mefi  di  lavoro  nell’  er- 
ma Solitudine  del  Sinai  fu  di  nino  punto 
compita  ; e il  Santuario  tale  riufei , che 
Moisè  per  far  fapere  quale  cfiTofuHc,  col 
la  fua  profonda  manitradicfprimer  leco- 
ie,  ebbe  a dire  : Perfcllum  r/f  i^imr  omne 
ofMj  Ttiiernaaili  , dr  TeOiT cJUmtnii  ; 
fecerhntque  filli  Jfratl  ainna  , qut  frtee- 
ftrM  Dominns.  c.^o.  n.31.  Che  è quanto 
dire  , che  l’Opera  corrifpondeva  perfetta- 
mente al  Difegno,  qiuntunque  il  Difegno 
ftiflc  di  Sapienza  eterna  . E quefta  fii  l’ul- 
tima , e la  maflìma  meraviglia  di  quell’ 
Opera . Il  difegno  era  tutto  dilegno  divino , 
e al  divino  difegno  era  in  nino  conforme  il 
lavoro  umano;  or  qual’ Opera  è quella,  in 
CUI  nulla  fi  vede  , clic  tutto  non  fia  fiato  dal- 
la divina  Sapienza  dileguato  ; e nulla  fiato 
fia difegnato dalla  divina  Scienza,  che  in 
elTa  tutto  non  fi  ritrovi  ì Opera  tale  non 
può  certamente  cosi  di  facile  Iperarfi  in  Ter- 
ra-, eperciòè,  che  fra  unt’ opere  umane, 
quella  folamente  riporrò  il  nome  di  Santua- 
rio di  Dio;  imperocché  come  può  elTcr 
Santuario  di  Dio  quel,  che  co’l  divino  di- 
fegno accompagna  molti  difegni  umani,  e 
facendo  un  melcolamenro di  varj  ordini,  e 
di  Architettura  diverfa,  confonde  infieme 
l’idee  della  fanta,  e della  pervcrià  Città  } 
Felice  pertanto  chi  nell’ Opere  fue  efegui- 
fee  folamence  i fantilTìmi  difegni  delia  no- 
ftraFede,  che  è l’unica  Ingegniera,  ed  Ar- 
chitetta della  terrena,  e della  CelefieGie- 
rulàlcmmc. 

Finito  di  nino  punto  il  lavoro  del  Ta- 
bernacolo, rimaneva  foto  che  quegli,  acni 
eflb  era  fiato  creno,  (cendefTe  dal  primo 
Cielo  ad  abitarlo  in  Terra;  ma  chi  all’Al- 
tifiìmo  dir  poteva  Signore,  ecco  laRe- 
fidenza,  che  noi  fabbricata  vi  abbiamo  ; 
tocca  ora  a Voi  a rifedervi,  ed  amofira- 
re,  che  noi  non  abbiamlavoracoin  vano? 
Chi  CIÒ  dir  poteva  a Dio  ? Ma  Iddio  non 
ebbe  bifogno  di  chi  ciò  a lui  ricordane  . 
Egli  per  dichiarare  , che  quantunque  ci 
fia  per  nino  , (olo  nel  Santuario  nondi- 
meno compiacer  fi  voleva  di  abitar,  come 
in  fiiaCafa,  diflc  a Moisè,  che  per  il  pri- 
mo giorno  dell' anno  fecondo  del  cainnmio 


fuor  dell’ Egitto  , avelie  tuttoin  buono  ap- 
parecchio , cioè  , le  Tavole  della  Legge 
nell’Arca;  l’Arca  nel  Santo  de’ Santi  ';  il 
Timiama  nell’ Aitar  dell’incenfo;  il  Pane 
nell’ Aitar  della  Piopofizione;  le  Lampadi 
accefe  nel  Candelabro;  le  Vittime  fopra  I’ 
Aitar  dell’ Olocaufio;  l’Acqua  nel  Labro  di 
Bronzo  ; Aronne  co’ Sacerdoti , c Leviti 
nell’  Atrio , c nino  il  Popolo  ne’  Portici  in 
afpenazionediciò,  elicerà  per  avvenire  . 
Moisè  tutto  efcgiiì  ; e mentre  ognun  flava 
attento,  opiù  tofio attonito  a quella  non 
più  veduta  magnificenza  della  loro  fantif- 
fima  Religione  , ecco  thè  di  repente  , 
Nuhei  operuit  T ,xbcrnai  nlum  T eflimonii  , 
dr  Gloria  Domini impltvit  illudi  Cap.40. 
n.32-  La  Nuvola,  che  per  un’anno  intie- 
ro fi  eia  tenuta  (èmpre  full’ ali  a mezz’aria, 
tutta  di  colpo  fi  gtttò  fopra  dtd  Tabernacolo, 
fi  diftefc  quali  Cclcfie  apparato  attorno  di 
elfo,  erunodi  fagra,  veneranda  Caligine, 

10  ricopri  , acciocché  gli  occhi  fi  accor- 
geficro  bensi , che  fcelb  era  dal  Gelo  F 
Ófpite  Onnipotente  , ma  non  afpiralTero 
già  a vedere  il  fuo  Volto,  ola  fua  Gloria  in 
Terra.  Mirava  il  Popolo,  miravano  i Sa- 
cerdoti , e i Leviti  la  Nuvola  ; di  mez- 
zo alla  Nuvola -vedevano  , che  Majefius 
Domini  com/cabat  : la  Maefiàdcl  Signo- 
re lampeggiava  inceflàntemente  d’ attor- 
no; intendevano  finalmente  , che  dentro 

11  nuovo  Padiglione  v’  era  un  nuovo  Abi- 
tatore , ma  qual  egli  fiifle  di  Volto  faper 
non  potevano  ; perchè  Iddio  fra  noi  in 
Terra  fol  con  ^lla,  con  ammirabil  Cab- 
ine di  Fede  fi  manifefia;  e perchè  laFe-. 
e è Maefira  , e Guida  del  noRro  Cam- 
mino alla  beata  Terra  , perciò  : Nnhis 
Domini  incuhabat  ptr  diem  T abernatulo , 
d"  ignis  in  noble , videntihns  cnnilij  Popn- 
lis  /frati  ptr  manfiones  fuas  ; Si  quando 
Nubtj  Tabirnaculum  deferebat  , profici- 
fcebantwr  Fila  Jfratl.  ibi  n.  36.  Vano  era 
l’offizio  dell’  incomparabil  Nuvola  : di 
giorno  cll’eranitta  opacità  ; di  notte  era- 
tutto  fuoco,  e Iplendore  ; di  giorno  ofeu- 
rava  l’ inoffcrvabilc  Arcano  del  Santuario; 
di  notte  illuminava  il  pellegrino  Campo 
de’ Fedeli;  emiandoera  tempo  di  far  viag- 
gio verfo  la  Terra  di  promiilìone  , ella 
tornando  full’ ali  faceva  la  feorta  , c mo- 
firava  il  fentiero,  per  cui  andar  fi  doveva 
alla  promefi'a  Terra  - Non  eran  quefie 
maraviglie  si  dozzinali,  che  gl’ lidraeliti  , 
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fenza  vedere  Dio  nel  òaniiurio,  aiHcurac 
non  fi  poteflcro,  che  vero  era  il  loro  Id- 
dio , fama  la  loro  Fede  , fingolarc  il  lo- 
ro Samuario,  e felice  con  (ali  e canti  pro- 
digj  era  il  lor  viaggio  ; e pur  tutto  ciò 
nonbaftoadcirìj  c Iddio  voglia,  che  tutto 
CIO,  e molto  piu  di  aò  balli  a noi  per  far 


jsì,  clic  fiam  torci  nella nollra Fede,  e con- 
centi nelle  vie  di  lei;  perchè  ne  forza  i Mi- 
* racoli,  nc  aarattivaballcvole  ha  il  Santua- 
rio, quando  le  lufinghe  del  Senfo  , e le 
Magie  dell'Egitto  riponan  feguuo,  e ap- 
plauib . Ma  le  per  lalvarci  non  ballano  i Mi- 
racoli, quale  Iperanza  ci  riman  di  falutci 


LEZIONE  CXXXVIU. 


Applica  qaoaue  ad  te  Aaron  Fratrem  tuum  cum  Filiis  fuis  de 
medh  Filiorum  ifrael , ut  Sacerdotio  fungantnr 
mihi , Ex.  l8.  n.  I. 


Si  dichiara , che  colà  fìa  Sinagoga  ; e poi  H divide  in  Gente  Sacra , e 
in  Gente  di  Popolo  j e incominciando  dalla  Sacra  Gente  , trattali 
ptima  de*  Nazarei  , e delle  Leggi  date  loro  da  Dio  j indi  de'  Levi- 
ti } de'  Sacerdoti  j del  Pontefice  j e della  loro  Elezzione  , ed  Ordi- 
nazione in  comune. 


Mmirabile  per  lavoro , incom- 
parabile per  ricchezza,  inarri- 
vabile per  difegno,  e per  iftruz- 
zioni  e Miller)  tale  crariulci- 

to  il  guerrefeo  Santuario  del 

Dio  degli  Efcrciti , che  in  elfo  non  mcn  dell' 
occhio  lòi'pefa  rimaneva  la  Mente,  c dubi- 
tar poteva  qual  fuffe  maggiore  la  bellezza 
di  ir  Opera,  o la  dottrina  dell’ Idea  . Ma 
perchè  non  conveniva , che  un  tal  Santua- 
rio fidato  fuffe  ad  un  Popolo,  che,  qiun- 
lunque  Fedele  , era  nondimeno  ancora 
lenza  riti,  fenza  collumi,  e fenz’ altra  Leg- 
ge , che  la  Legge  del  Decalogo  j Legge  com- 
l'mine  ancor  agli  Egiziani,  a’ Caldei,  c a 
ogn’  altra  Nazione  Pagana,  e Barbara  ; per- 
ciò il  provido  Signore,  entrato  appena, a 
fantirìcar colla  lùa  piu  dichiarata  preienza 
il  nuovo  Tabernacolo  : f^ocavtt  Aioyferij 
Cr  locutHt  tfl  et  de  Tabern acuto  , dtient  , 
Óc.  Lev.cap.  i.  n.  i.  Chiamò  Moisè,  e a 
lui  incominciò  tollo  a dettar  la  Legge  da 
pubblicare  al  Popolo;  acciocché,  finita  la; 
fabbrica  del  Santuario  , s’incominciaffe 
l’illituzion  de'  coflumi  ; e al  Santuario 
tlleriore  di  Dio  fi  accompagnaffe  il  San- 
tuario interiore  del  Popolo  . Ed  eccoci 
al  celebre  LiLro  Levicicu  , cioè  alla  fa- 


mofa  Legge  Scritta;  Legge  difficile  ad  iiir 
tenderli  ; Legge  dura  a praticarli  ; Legge 
però  (ale  , che  effa  fervi  per  dil'porre  If 
draele,  e appunar  la  Arada  alla  reale  foavif- 
fima  Legge  di  Grazia.  Fu  effa,  per  quan- 
to può  raccorfi  dal  Sagro  T elio , dettata  tut- 
ta da  Dio,  e ferina  da  Moisè  nciriAclia 
manfionc  del  Sinai  ; e benché  effa  fia  lunga, 
e vana , in  due  ClalTì  nondimeno  può  facil- 
mente ridurfi , cioè,  in  Legge  Cerimonia- 
le, einLcggcGiudiziale;  con  quella  lAi- 
tui  Iddio  nel  luo Popolo  il  Sagro,  con  que- 
Aa  il  Civil  governo;  e coll’ una,  e coll’ al- 
tra refe  Ifdraele  il  più  celebre,  c memoran- 
do Popolo  di  tutta  l'antichità.  QucAa  é la 
divifione  della  Legge  Molaica , che  più 
piace  a’Comentatori  ; e noi  da  qucAa  pren- 
dendo il  metodo  per  le  molte  Lezzioni  fr- 
guenti , CI  rellringeremo  lolamence  a vede- 
re in  primo  luogo,  dipallaggio,  e per  in- 
telligenza maggiore,  qual  niffe  la  Sinago- 
ga, epoipiùdiAclamcnce,  quale  laiagra  , 
cconfegrau  Gente  di  effa;  c diamo  pruir 
cipio. 

Benché  A nome  di  Sinagoga  nelle  Sacre 
C.irtc  talvolta  li  trovi  in  lignificato  di 
non  buona  ma  prava  Gente; 'come  allor- 
ché . diffe  David  : Detti  , iniqtti  t»fnrrexe- 
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nttit  in  me;  & ìiymigvsn  potentium  quefie- 
mnt  yiiiimam  meam  . P1.S5.  Per  lo  più 
nondimeno  il  nome  di  Sina“oga  c nome 
venerabile,  efacro  nella  l-e^p,c  antica,  e 
in  Greco  fignifica  lo  ftelTo,  che  il  noftro 
vocabolo  di  Chiefa;  perchè  tanto  l’un,  quan- 
to l’altro  , vuol  dire  Radunanza,  o Con- 
gregazione di  molti  convenuti  infieme  . 
^la'ficcomela  voce  Chiefa  fignifica  talora 
quello,  o quell’ altro  Tempio  dove  il  Po- 
polo conviene  tutto  a’ divini  Offiz);  c tal’ 
altra  volta  lignifica  tutto  il  numero  de’  Fc- 
deh,  che  fparfi  in  diverfe  parti  del  Mondo, 
e in  lontani  Climi , fi  unilcono  nondimeno 
con  unità  di  Fede  fiotto  il  medefimo  Ca- 
po , e nella  medefima  Credenza  di  Giesii 
Grillo  ; così  ancora  Sinagoga  qualche  fia- 
ta lignifica  Oratorio  » o Cafa  , dove  gli 
Ebrei  fi  radunavano , e tutt’  ora  fi  raduna- 
no ancora  a far  le  lor  preghiere,  eafpie- 
gare  la  loro  da  effi  mal  intefa  Bibbia  ; e 
qiulchc  altra  fiau  fignifica  tutta  la  molti- 
tudine degli  Ebrei,  che,  come  furono  un 
tempo  uniformi  di  Fede,  c di  rito  fanto  ; 
così  ora  fono  di  fuperllizionc,  c di  peni- 
nacia . In  quello  fenfo  la  Sinagoga  antica 
fu  illituita , e formata  da  Dio  con  mtte 
quelle  leggi , che  dettò  a Moisc  ; in  que- 
llo fenfo  ella  , mentre  fu  buona  , fu  Ti- 
po , c Modello  della  nuova  diletta  Chie- 
la } c in  quello  fenlo  folamente  noi  parle- 
remo, quando  parleremo  di  lei.  Ma  per- 
chè in  quella  lignificazione  ella  era  com- 
polla  di  Gente  làgra  , c di  Gente  popo- 
lare, o civile  ; cioè  , per  parlare  co’no- 
llri  vocaboli,  diEcclefiallici,  cReligiofi; 
e di  Secolari,  e Popolo;  perciò  noi,  adi- 
11 Ultamente  intendere  com’clla  illituita  fof- 
lé,  incominccrcmo  dalla  Gente  Religiofa, 
caDioconfagrata. 

Quattro eran  gli  Ordini,  olcClamdcl- 
b Sagra  Gente,  cioè  i Leviti,  1 Sacerdo- 
ti , i Pontefici,  e i Nazarei  ; e a quelli 
quattr’ Ordini  Ipcttava  tutta  la  Legge,  che 
dagli  Elpofitori  è detu  Cerimoniale  , e 
da  cui  intender  potremo  quali  fullcro  que- 
gli Ordini  . Primieramente  Iddio  , che 
non  ricusò  giammai  Perfona , che  a lui 
bramalTc  fcrvire,  providde,  che  nella  Si- 
nagoga , cioè  , nella  Chiclà  antica  , non 
mantalTe  nè  luogo  , nè  adito  aperto  a 
veruno  , che  al  luo  divino  fcrvizio  volel- 
le  coniècrarlì  ; e perchè  l’Ordine  Ecclc- 
CilL,.o  non  era  allora  Ordine  comune 


a tiuti , ma  era  Ordine  nfcrvato  ad  una. 
fola  Tribù  , come  vedremo  di  poi  ; per- 
ciò il  benignilTìmo  Signore  illitui  un’ alti’ 
Ordine  non  rifervato  a quella,  oaquell’ 
altra  Perfona  , Famiglia  , o Tribù  , ni* 
ovvio,  ed  aperto  ad  ognuno,  che  a tanto 
fulTe  chiamato,  di  qualunque  generazione 
fi  fufle  ; c quello  hi  TOrdine  <ìc’  Nazarei , 
Ordine  di  Anime  tralcelte,  c pericgreto  , 
Celelle  illinto  chiamate  a vivere  ftior  del 
feniiero  battuto  dal  comune  del  Popolo  , 

I ed  a profeOhr  ' dtllintamente  di  elfcr  di 
Dio.  Tal  fu  il  Giovanetto  Samuele;  ulc 
il  forte  Sanfone  ; tale  S.Paolo , mentre  fii 
Saulo  ; ulc  il  Figliuolo  di  Dio,  di  cui  fu 
prolétato  : £t  NxiJirtut  veceàitur  ; E fc 
IO  non  erro , tali  furono  ancora  quelle  Ver- 
gini, le  quali  fi  offerivano  al  lervizio  del 
Santuario  in  Gierulàlemme  , tra  le  quali 
entrò  ancora  quella,  che  di  tutte  le  Vergini 
è ora  lume,  c Regina:  dal  cheli  può  rac- 
corre  , che  l’Ordine  de’  Nazarei  non  era 
un’  Ordine  di  Gente  di  poco  affare , c di  Spi- 
riti malinconici,  come  comunemente  fi 
crede  di  quelli,  che  fi  ritiran  dal  volgo  a 
fervire  a Dio  ; ma  erano  Spiriti  eletti,  c 
di  miglior  nufeita  degli  altri . Vero  è pe- 
rò, clic  quantunque  tutti  fulfcro  Anime 
fingolari , fra  di  loro  nondimeno  vi  era 
delia  dillinzionc  ; perchè  non  tutti  profefi 
favano  il  Nazarcato  nell'  ifielTa  maniera  ; 
alcuni  lo  profelTavano  ad  tempus , per  qual- 
che anno  lolamente,  non  in  vita;  altri  lo 

firofeffavano  in  vita,  ma  dopo,  che  eran 
ungamentc  vivuti  in  libertà  ; quelli  foli 
erano  nella  loro  profelTìone  perfetti , i qua- 
li da’ primi  anni  a Dio  fi  conlàcravano  len- 
za limitazione  di  tempo  , cioè  , fino  alla 
morte  ; quelli  fi  chiamavano  Nazarei  pe- 
nitenti, ma  quelli afTolutarocnte  Nazarei; 
qual  tu  Samuele , e per  mio  avvito , anco- 
ra il  Prccurlòt  S. Giovanni,  Il  quali  non  re- 
putarono sì  lunga  la  Vita,  che  crcdcllcro 
donar  troppo  a Dio,  fc  tutta  a lui  la  dedi- 
cavano . Di  tutu  quelli  adunque  volendo  il 
Signore  formar  l illiiuto,  parlò  a Moisc  , 
e diflc  : ytr  , five  Multer  , cww  feunnt 
votum  kt  /an£lifieeniitr , ft  voluerint 

mino  conjeirare.  Num.  6.  n z.  Quell’ Uo- 
mo,  oquclb Donna,  che  averà  con  Voto 
promeho  a Dio  di  tantificarfi,  e di  confa- 
crarfi  al  Signore  A vmo,  ó"  omni,  qnod 
ineirinre  fotejf  , abftinehunt  : Si  guardi- 
no in  primo  luogo  dal  vino,  dalla  cervo. 
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fa , o birra , o altra  sì  tana  bevanda , che  per 
troppo  calore , e fumo  , può  rifcaldarc  il 
celabro,  perturbare  la  mente,  e renderla 
men  chiara  alla  contemplazione  delle  fan- 
te , c divine  cofe . Qncfta  fu  la  prima  rego- 
la data  dal  Signore  a'Nazarei.  Dove  è da 
notare,  che  la  parola  fantificarfi  nell’ idio- 
ma facro,  vale  rilieflb  , che  fepararfi  dal 
Popolo,  cioè,  diAinguerfi dal  coflume,  e 
dall’efcmpto  de’piit;  non  perchè  in  que- 
flo  confida  la  Santità  ; ma  perchè  fenza  far 
quedo  non  può  la  perfona  incominciar 
nulla  di  buono  . La  feconda  regola  fu  , 
che  Quidquidexvinett  tffi  fottft.,  ab  uva 
fajf*u/qi4e  ad  acinum  , non  comedent . 
n.  4.  non  potendo  i N.azarei  bever  vino, 
nè  pur  potranno  mangiar  uva  pafTa , o 
paflarina,  o altra  cofa  che  dalla  Vite  pro- 
venga. Non  bever  mai  vino  è affai , ma 
non  mangiar  mai  uva  par  che  fìa troppo; 
ma  non  è troppo  ; perchè  quando  è vie- 
tato il  frutto  , per  far  che  fi  offervi  il  di- 
vieto , convien  che  s’ interdica  ancor  la 
pi.inta  . Non  beva  mai  vino  il  mio  Na- 
zai’co,  diffc  Iddio;  ma  perchè  colui,  che 
troppo  fi  appreffa  alla  Vite , facilmente  dalla 
Vite  paffa  a’  pampani  , da’  pampani  all’ 
uva  , dall’  uva  al  modo  , e dal  modo  al 
vino,  perciò  fi  aden^a  ancora  Ab  omni^ 
quod  ejfe  fotefl  ex  Vinca  : imperocché  , 
fcherzare  attorno  all’ Albero,  e trattener  la 
mano,  elelabradal  frutto,  non  riufcì  nè 
pure  a’  primi  Uommi  nello  Stato  dell’  Inno- 
cenza dentro  il  Paradifoterredre.  La  terza 
regola  di  qued’ Ordine  comandava,  che  i 
Nazarei  in  tutto  il  tempo  del  loro  Nazarea- 
to  non  fi  tagliaffero  mai  i capelli , ma  laf'cLaf- 
fero , che  la  chioma  crefeeffe , e fi  inanel- 
laffeqiwnio voleva;  cSanti  fufTero,  cioè, 
fcpnrati  e dittinri  dalla  Turba  allo  fventol.ir 
de’ biondi  dorati  Capelli  . Omni  tempore 
J'ef  arati oniji  f ut  novacula  non  tranjibit  per 
Caput  cjrj  . Sanilut  erit  crefeente  cafarie 
c.ipitis  ejitj  . n.  5.  E’ mirabile  queda  Leg- 
ge, che  colla  dia  fcmplicità  altro  par  efie 
non  voglia  , fe  non  che  i N.izarei  fulTc- 
to,  tonale  eder  vuol  chiunque  è vano;  ma 
non  c così.  I S.acri  Interpelli  dicono,  che 
CIÒ  volle  Iddio  in  que’  fuoi  Diletti  per  carat- 
tere, e didinzione dell’ Ordine  loro,  e del- 
le loro  Peifbne,  le  quali  perciò  dicev.mfì 
N.nzarei;  perchè  (ècondo  rEtimo- 

Iqgia  del  nome,  lignifica  l'ideffo,  che  Ce- 
lare, ovverZ.izzcruto;  ed  10  aggiungerò, 


che  Iddio  in  que’  tempi , ne’  quali  tanto  fio" 
riva  Babbiionia  la  vana,  la  fadofa  , c fii- 
perba  Donna  de’  Regni , volle  che  i fuoi  più 
Giri,  eS.mtiavefferlachioma,  accioccliè 
quel  che  nella  Città  degli  Uomini  è iftm- 
mentodivaneggiaraento,  edifollia,  nella 
Città  de’  Santi  fòfTc  idrumento , c carattere 
di  Santità;  edogfiun  vedeflc,  che  le  bellez- 
ze, che  là  sì  indegnamente  fi  abufano  , 
qui  religiofamente alla  modedia,  e a Dio  fi 
confaefano.  La  quarta  Legge  dice  così  ; 
Omni  tempore  Confecrat ionie  fuper  mor- 
tmm  non  iniredietMr . n.S.  in  tutto  il  tem- 
po , che  egli  farà  Nazareo , fùgga  da’  Morti , 
e dalle  Sepolture  ; e non  aflììla  mai  a dtne- 
rale  veruno  , nè  pur  di  fua  Madre  : Sin 
atttem  mortuntfnerit  quifpiam  coram  eo  ; 
Se  poi  avveniflc  mai , cne  in  prefenza  di 
un  Nazareo  all’  improvvifo  moriffe  taluno  : 
Polluetnr  caput  Confecrationit  ejnj  ; Il  Na- 
zareo per  tal  cafo dovrà dimarfi  immondo, 
e contamin.ite  a quell’  aura  di  morte  repu- 
tar le  fue  confecrate  chiome  : e perciò 
Radei  illas,  correrà  fubito  non  a tagliare 
nò,  ma  a radere  balTìflìmo  fin  quaft  alle 
barbe  i capelli  ; c il  fettimo  giorno  torne- 
rà di  nuovo  a radere  ciò,  die  diedi  farà 
rinato  in  teda;  e il  giorno  feguente,  cioè 
il  giorno  ottavo  del  calo  improvifo  , fi 
prefenterà  al  Sacerdote  nel  Tempio  con 
due  Tortore  , ovvero  con  due  Colombe 
di  nido  in  mano,  una  perilS.igritìziopro 
peccato,  l’altra  per  l’Olocaudo;  e cosi  fa- 
rà confecrato  di  nuovo;  ma  contai  legge 
Ut  dies  priores  confecrationis  ejuj  irriti 
fiant.  n.  la.  cheigiorni,  egli.inni  feorfi 
della  fua  prima  Confecrazionc  non  fi  con- 
tino più  , ma  fi  ricominci  da  Capo  a fo- 
disfàre  al  Voto  , cioè  , a dare  al  Naza- 
reato  quel  tempo,  che  averà  con  Voto 
promeflTo  a Dio;  e mito  ciò  per  aver  fola- 
mente  feniito  l’odor  di  morte  . Qual’ ini- 
micizia ha  Dio  con  quella  morte  , alla 
quale  pur  egli  tutti  ci  cond.inna  ? L’inimi- 
cizia e grandiflìma  , qual  elfer  può  fra  la 
Morte,  e la  Vita.  Ma  non  fu  l’inimicizia 
tjuella,  che  fece  fare  a Dio  tal  Legge  ; fu 
1 idruziqne,  che  dar  voleva  con  si  fatte  Leg- 
gi Mofaiche  al  Mondo  d’ allora,  c molto 
più  al  Mondo,  chevenir  doveva  dipoi  .■  la 
Morte,  ci  Cadaveri  fono  fimboli,  ed  im- 
magini di  quelle  colpe,  che  perciò  fi  di- 
con  mortali  ; frigga  adunque  Taiira , e l’odo- 
re di  Morte  il  Nazareo,  che  è confècr?ioa 

D.'o; 
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Dio;  perdicun,  clicpucc  di  morte  , non 
puòpucereairAutordcllaViu;  ma  molto 
più  nigga  ogni  Fedele  ancor  dall’ ombra  di 
colpa  mortale  ; perché  poco  darà  a cader 
mortalmente,  chi  a tali  cadute  non  ha  in  fé 
queir  orrore,  che  deve  avere  un,  che  cam- 
mina per  arrivare  alla  Vita  eterna.  Final- 
mente a chi,  compito  il  tempo  prehflb  del- 
la fuaConlècrazione,  uTcir  voleva  dalNa- 
zareato.  Iddio  comandò,  che  quedo  tale  fi 
prefenufle  al  Sacerdote  nel  Santuario  con 
tre  Vittime,  una  per  farne  a Dio  Olocaudo  ; 
Tal  tra  per  farne  Saerifizio  in  fpdisfezion  de’ 
de’pcccati  commeflì  ne’confcgrati  Tuoi  gior- 
ni ; e la  terza  per  fame  Sagrifizio  pacifico  di 
riconciliazione  con  Dio,  e col  Proffimo 
Tuo;  dipiùportafTefeco,  Cttniflrumfiamm 
ai.ymerim , dbfqHt  fermento  tmCld 

•tea.  D.IJ.  una  paniera  di  pane,  e di  lafa- 
gne zzimele  con  olio,  per  attedazionc 
di  Purità fenza  fermento  di  malizia,  di  Ca- 
rità che  dà  il  condimento  a tutte  l’operazio- 
ni,  cdell’ altre Vinù,  cbeda’Nazareipro- 
feliar  fi  devono  ; e fatta  di  tutto  co’ Ino i riti 
oblazione  a Dio , T Mie  rddetur  NAXjtreuj 
ante  Oftinm  T tthemnettli:  allora  il  Nazareo 
fi  radefle  i Sacri  Capelli  ; e il  Sacerdote 
prcle  con  diligenza , e anenzione  quel  le  pu- 
re chiome  le  bruciadc  tune  lenza  lafciarne 
pelo  , Stefer  ignem  , qui  efl  fuffofitus  Sa- 
crificio facifuonm  . n.  i8.  Sopra  il  fuoco 
del  Sagrifizio  pacifico,  o di  riconciliazio- 
ne , c a Dio  cosi  le  offerire  ; acciocché 
quel,  che  fu  divifa  di  Santità,  non  divenir- 
le dipoi  idruraentod’infania.  Tal  fu  ridi- 
tuto  de’  Nazarei , de’quali  fempre  con  ono- 
refiparladalladivinaScrittura;  cnelquar- 
to  de’  Treni  di  Jeremia  Profeta  fi  trova  que- 
do  Elogio  : 1 Nazarei  del  Signore  fono  più 
bianchi  della  neve,  e del  latte;  fono  più 
luccnu  dell’ antico  avorio;  elalor  bellezza 
è bellezza  più  todo  Celede,  che  terrena  : 
Candietiorej  Nauuroi  ejtu  mve , nitidiorej 
UOe,  mhicundiorej  Eiort  antiquo,  Safhi- 
rofulehrteres.  n.7.  Ognun  di  quel  tempo 
poteva  contentarfi  di  un  tale  Elogio;  ma  la 
forza  dell’Elogio  non  fi  redringeva  a quel 
tempo  folamentc;  perchè  1 Nazarei  di  allo- 
ra non  eran  tanto  belli  per  quel  che  erano  , 
quanto  per  quel  che  figuravano;  efliendo 
che  per  icnumento  de’ Padri  Greci,  e La- 
tini, 1 Nazarei  della  Sinagoga  erano  viva, 
cd  cfprclla  figura  di  quegli  Ordini  Regolari, 
che  in  i.mto  numero  fiorifeono  nella  Chic- 
Lex^  ael  E^ueeom  Tomo  //. 


fa,  e che  alla  Ciucia  in  ogni  loro  età  diede- 
ro Figliuoli  di  tal  Vinù,  che  fe  Iddio  per 
rimprovero  d’ingratitudine  difle  allaSina- 
goga  : Ego fufeitavi  de  Filiis  veflrit  in  Pro- 
fhetas,  efr  de Juvenihm  veflrit  Narjtroos  . 
Amos  2. n. II.  la  Chicfapercfcrcizionon 
men  di  congratulazione,  che  di  gratitudi- 
ne, mirando  iChiodriReligiofi,  c afe  ri- 
membrando gli  Uomini  grandi  in  Dottrina, 
e le  Anime  ilìudri  in  Santità,  egli  Apodo- 
li,  che ufeiti da quede Scuole  di1à  da’Ma- 
ri,  di  là  da’ Fiumi  conolciuti  ponarono  il 
Nome  di  Dio,  e dilatarono  la  luce  dell' 
Evangelio,  tutta  lieta,  qual  Madre  fecon- 
da, a Dio  può  dire  : Signor  vi  ringrazio  , 
che  nelle  mie  guerre , e' travagli  dati  m’ ave- 
te in  foccorlò  tali  Nazarei,  che  10  per  cflì 
non  folo  riceva  confono,  e difefa;  ma  in 
effi  ancora  modrarpolTa  per  tutta  la  latitu- 
dine della  Terra,  qual  fia  chi  non  folamen- 
tc vive  fecondo  i precetti  dcH’Evangclio  , 
ma  degl’ ideili  Configli  Evangelici  fa  pre- 
cetto, e legge  al  fuo  vivere.  Signor  vi  rin- 
grazio, c benedico,  che  oltre  tant’ altri  , 
ancor  di  quello  godimento  colm.ato  m’ ab- 
biate il  fcn».  Dall’Ordme  de’ Nazarei  for- 
fè, fc  io  non  erro,  nella  Legge  antica  un’altr’ 
Ordinedetto  de’  Recabiti , affai  più  de’  Na- 
zarei auderi,  c rigidi;  perchè quedi,  oltre 
il  non  bever  vino,  non  feminavano,  nò 
piantavano  nulla;  non  abitavano  mai  in  luo- 
go murato;  vivevano  fempre  in  folitudine; 
efol  di  CIÒ  che  dava  la  Selva, campavano. 
Ma  perchè  di  qued’ldinito  non  fi  trovati 
Leggi  fcritte  nella  Scrittura , nè  de’  Recabi- 
ti,  per  comando  di  Dio,  fu  Iditutotc  Moi- 
sè,  ma  un  certo  Jonadab  Figliuolo  di  Re- 
cab, cNipotediJctroSuoccro  di  Moisè  , 
perciò  di  effi  altro  non  può  qui  dirli,  fenon 
che  Iddio  nel  capo  di  Jeremia  approvò 
ridituto,  lodò  l’ouervanza  de’Rccabiti  ; 
e allorché  minacciava  l’ira  fua,  c l’immi- 
nente Schiavitù  al  fuo  Popolo,  a’ foli  buoni 
Profeliti  Recabiti  promife  il  fuo  favore  : 
Hat  dicit  Dominut  Exereitiam  Deus  If- 
rati  : Non  deficiet  T'ir  de  Stèrpe  Jonadab 
fila Àet bah,  & 

Fra  quedi  però  l’Ordine  primario  , e 
ridituto  , di  cui  Iddio  modrò  maggior 
premura,  come  quello,  che  era  di  maggior 
confeguenza  , e che  non  in  privato  , ma 
pubblicamente  nel  Santuario  ferviva  all’ 
Altiflìmo  , fu  l’Ordine  Lcvitico  , o dir 
vogliamo  , Ecclcfiadico . Innumerabili 
I fono 
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fono  I Leggi , ehi  1 Signore  per  bene  rlU- 
tuir  quella  parte  principal  d’ Kdraele , dettò 
aMoisè-,  noivedrem  di  ridurle,  come  fi 
può , nelle  Lczzioni  feguenti  ; e per  comin- 
ciare ordinatamente  , la  prima  Legge  di 
quello  Illitutofu  molto  diverlà  da  quella  de’ 

Nazarei  A’Nazareinonfuprcfcritta,  co- 
medicemmo,  nèFarmglia,  nèTribù;  ma 
Quicunque  volntrit  ft  Domino  confterare, 

Clìlunque  voleva  poteva  efler  Nazareo.  Ma 
la  prima  Legge  dell’  Ordine  Ecclefiaftico  Iti, 
che  elTo  fulfè  tutto  compollo  di  una  fola  Tri- 
bù-, e laTribti  eletta  alla  fagradignità  fùfle 
la  Tribù  di  Levi,  di  cut  era  Uomo  l'tllelTo 
Moiré.  QueftaTribùeleflc Iddio  alSacro- 
fanto  Carattere  -,  e in  quella  fin  d’ allora  in- 
fegnò , che  il  Sacerdozio  non  dev’elTerc  un’ 

Ordine  efpollo,  ed  aperto  a chi  lo  vuole  . 

Avanti  la  Leg-qe  Molàica,  nella  Legge  di 
Natura  tutti  i Primogeniti  di  qualunque  Fa- 
miglia, oDifccndenza,  che  hilfero,  eran 
Sacerdoti;  ma  nella  Legge  Scritta  rellrm- 
gendo  Iddio  si  fatta  ampiezza,  c trasferen- 
doli Sacerdozio,  fi  dichiarò  che  per  Mini- 
fin  del  Santuario  altri  non  voleva,  che  1 Fi- 
gliuoli Ji  Levi.  Ego  tuli  Levitns  » tiliis  | falfc  m difeendenza  , c nmancirc  tempre 
Jfrutl  fra  omni  Primogenito , &c.  tnmtqtu  : nella  Polltrita  di  Aronne  ; I LcviuPrinw- 
Deviti  mei.  Num-c.  j.  n.  la.  Onde  diede  geniti  della  Dilcendenza  di  Aronne,  ftiro- 
ordineaMoisc,  che  per  prima  illituzionc  no  eletual  paterno  Aromeo  Pontificato  ; 
del  Sacerdozio  facelle  purificare,  c colla  pu-  ma  i Cadetti  dell’ilielTa  ditcendenza,  lut- 
rificazioneconlecralié,  quafiaChiericaio,  ' ti  quant’ erano,  ellati  farebbero  in  avve- 
rami Figliuoli  di  Levi,  nè  altri,  che  i Fi-inire,  eleni  furono  per  feraplici  Sacerdoti. 
|>tiuolid'iLeviammettelica  quell’ Ordine  : Gli  altri  Leviti  poi  difcendenti  del  Lcgil- 
Tolle  Levitéu  de  medio  F Uiorum  Ifrael  ■,  & j latore  Moisè,  o d’altro  chefuffe  di  Quel- 
furificAhueos.  Num.  c.8.  n.6.  Non  poco  la  Tribù,  che  quan.io  fufatta  quella  Lc»- 
pertanto  dalla  Legge  Sc  ritta  fu  rillretto  il  ' ge,  numerava  trenta  mila  Aninie,  rimale- 
SaccrdoziodellaLeggedi  Natura;  qu.anto  , ro  in  qualità  di  puri  Leviti,  chccrailtiT- 
01  quello  lleflb  riliringimcnto  fia  flato  al-  j zo,  ed  ultimo  .-.rado  Ecc  Ic-fiaflico,  qual  e 


ai  gato  dalla  Legge  Evangelica , ognun  lo  a’  giorni  noflri  il  Chiericato  . Così  diip»- 


care,  e a trefeare  in  efercizto  di  fulen- 
nizzar  la  fefia  del  fudetto  Vitello  ; otiiie 
la  purità  della  Fede,  e lo  zelo  della  gloria 
di  Dio,  a Dio  gli  fece  piacer  fopra tutti, 
e fopra  tutti  gli  fece  parer  meritevoli  di  il’ 
eminente  loro  Elezzionc  . Io  non  fb  ve- 
ramente fe  o^ttella  fia  la  vera  ragione  ; fo 
bene  , che  le  ul  merito  fi  .ricbicdelTc  in 
tutti  per  elTer  ordinati  a Diaconi,  o a Sa- 
cerdoti , né  io , nè  molo  altri  óieco  arri- 
vati farebbero  a quell’  altezza  di  dignità  , 
di  cui  ogni  giorno  piu  per  fagro  orrore  mi 
fpavento  . E’  da  fapere  però  , che  benché 
tutti  i Leviti,  e foli  i Leviti  eletti  folfcro 
da  Dio  a gli  Offizj  fàcri  del  Santuario , c 
da  effi  rOrdinetuno  fòfTe  detto  Levitico  ; 
non  tuni  nondimeno  furono  eletti  allo 
flcflb  Miniflerio.  Il  Levita  Moisé  fu  elet- 
to per  primo  Sacerdote,  cioè  per  Ponte- 
fice; ma  per  Pontefice  Straordinario;  che 
vuol  dire,  cheilfuo  Pontificato  non  dove- 
va rcflar  per  difeendenza  ne’  fuoi  Figliuo- 
li, o Pofteri  : Il  Levita  Aronne , fraicllo 
maggiore  di  Moisé , fu  eletto  per  Pontefice 
ordinario  in  modo,  che  il  Pontificato  pal- 


crcdèifi,  del  parila  Santità  degli  Eccitila-  tenne  per  tutto  il  tempo  della  Legge  Scrit- 
flici,  e l’Edificazione  del  Popolo;  mal’ab-'ta  fino  alla  Legge  di  Grazia;  perchéquan- 
bondanza  talora  cagiona  negligenza.  So-  ' tunque  il  Pontirirato  per  i peccati  di  al- 
pra  quella  Scritturagli  Efpofìtoi  i diman-  cuni  Pontefici,  e ptr  la  violenza  degli  ul- 
dano,  perché  il  Signore  delle  dodici  Tri-  timi  Regnanti  , uicilfe  per  breve  tempo 
bùelcggelléfolamcnic  quelladiLevialMi-  alcune  volte  dalla  Linea  di  Eleazaro  Figli- 
niflcncì  del  Santuario;  c rifpondono,  che  uol  maggiore  di  Aruiine  , ed  cntraile  m 
la  1 ribu  di  Le  vi  lola  fra  l’altre  tutte  non  quella  del  minore  Itamar,  il  ;us  nondimc- 


adorò  il  Vitello  d’ oro , qiundo  Moisé  era 
lontano  ; c quando  quelti  tornò  , ella  fo- 
la fu  quella  , che  per  ordine  di  Moisc  pre- 
fe  la  (pada,  ed  uccitc  qiunti  trovò  a giuo- 


no  al  Pontificato  rimale  femprcnc  la  mc- 
defima  Famig'ia  ; c per  qu.iii  i6oo..  anni 
la  Santa  Città  fi  mantenne  sì  bene  ordina- 
ta, cdivila,  che  nel  Laici  aipu'arono  mai 
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alle  dignità Ecciciiaftichc,  nè  gli  ^CLltlia- 
flici giammai  aJlc  Prefetture,  e Magifirati 
Laicali  *,  ma  ciafciin  contento  del  Tuo  (tato 
anele  alle  parti  della  fua  vocazione,  e for- 
te . Allora  cadde  il  Sacerdozio , ed  il  Re- 
gno, quando  confufì  per  l’idolatria  gli  Or- 
dini, ognun  volle  fare  da  Sacerdote,  e da 
Padrone . Ma  non  è tempo  ancora  di  entra- 
re nelle  rovine  delia  Sinagoga,  che  fra  gli 
altri  argomenti  della  fua  eflrema  defolazio- 
ne  può  numerare  ancora  quello  , di  aver 
perduto  il  filo  del  Aio  Sacerdozio;  e fra  le 
(parie  reliquie  del  Popolo  di  non  faper  più 
trovare  qiule  (la  la  difeendenza  reale  di 
Giuda,  quale  la  Sarerdotale  di  Levi. 

Iflmiito  per  tal  modo  il  corpo  tutto  della 
GierarchiaEcclefìaflica,  Iddiointefoa  ben 
formarlo  nel  fuo  principio  v minutamente 
dettòaMcisè  tutte  le  Leggi  di  quell’ Ordi- 
ne,  eprcfcriircqu-ili  eifer  doveffcrole  ve- 
lli, quali  Icoffervanze,  quali i Riti,  qua- 
li le  meumbenze  , c MiniAerio,  quali  le 
confccrazioni  di  ciafeuno  nel  fuoofifizio  ; 
e quella  è la  Legge  da’ Sacri  Interpciri  ap- 
pellata Cerunoniale;  Legge  tutta  miflica, 
e Agurata,  che  non  tanto  formava  il  Che- 
ncato  della  Sinagoga,  qoanio  alludeva  al 
Clero,  e al  Popolo  tutto  della  Chieia,  che 
c il  Regno  Sacerdotale  di  Giesù  C riflo  . 
Spiegar  quella  Legge  Cerimoniale  faràota 
la  noilra  prima  Attica  ; ma  per  non  parer 
troppo  lunghi  in  dire , oggi  parleremo  fo- 
lamentc  delle  Confec  razioni , ovvero  Or- 
dinazioni di  tutu  I Leviti  inficme  , e poi 
feparatamentc  di  cialcuno  ne’ loro  gradi  . 
In  prima  dille  Iddio  a Moisè,  che  tutti  i 
Leviti,  quadinfcgnodilicenziarfi  dal  Se- 
colo , fi  purificallcro  quanti  erano  da  ca- 
po a’  piedi ..  T olle  Levitai  eie  medio  Filio- 
rttm  Ifrael,  dr purificabii  eoi  , Separa  dal 
Popolatutti  i Leviti,  e il  Popolo  fappia, 
che  Minifln  del  mio  Santuario  non  fon  più 
della  Turba,  nc  più  fon’Uoinmi  da  far 
ntmicro,  c Popolo;  ma  iMinilln  del  San- 
tuario fàppiano  ancora  , che  effi  non  ri- 
mangono più  nel  Mondo  ; e perche  dal 
Mondo  cleono,  prima  di  entrar  nel  San- 
niario,  fi  purifichmo  affatto;  perchè  coft 
macchiata,  c lorda  comparir  non  deve  al 
mia  colpetto.  Santa  purità,  lenza  di  cui, 
nulla  è bello  agli  occhi  di  Dio,  dove  abi- 
ti tu  inTwa,  e dove  trovar  noi  tt  potre- 
mo nel  fango  «il  quello  Corpo?  Tre  cole 
ordinò  Idd-ìo  per  la  purihcaziqnc  ; de’  Le- 


viti ; la  prima  ytjp.iiantmr  aqn„  l Jfra- 
tionii.  Num.  8.  n.  7.  Lavino  il  corpo,  la- 
vino ancor  le  velli  coll’acqua  lullrale  , 
cioè  , coir  acqua  in  cui  fparle  fian  le  Ce- 
neri di  una  Vaccha  rolla  a Dio  fagrifìcaca 
in  Olocauflo,  per  lìmbolo  di  ciò,  che  far 
fi  deve  di  quella  Concupifcenza  ',  che  in 
noi  è Madre,  c Nudnee  JicatiiveBdlie. 

La  feconda  cofa  : Raduni  onmei  pii 01  car~ 
nii  fua  ; ibi . Quando  laran  ben  lavali , fi 
cadano  per  tutu  la  Perlòna,  c nulla  lafd- 
no  in  fé  di  ciò,  che  in  e/li  incominciò  a 
nafccre  dal  primo  loro  nalcimento  . Fi- 
nalmente fopra  tal  Puntìcazinnc  Iddio  co-  ' 
mondò  così  : Cumque  laverint  vejhmenta 
fua-,  dr  mandati fuer in t , tollant  Kovem  , 
^c.Lavati,  erafi  , chelàranno,  otferifca- 
no  due  Buoi  ; uno  per  1 loro  peccati  , c 
l’altro  in  Olocallo  ; e intendano , che  i 
miei  Minillri  non  Iblonon  devono  a Dio 
dilpiacere  co’pcccati,  ma  devono  ancora 
piacergli  coll’  OlocauAo  . £ quello  Ila  il 
Rito  perpetuo  della  Purificazione  de'  Le- 
viti . Poche  cole  fon  quelle , e facili  ;•  e fc 
Iddio  altro  non  richiedeva  a purificarli,  i 
Leviti  facilmente  potevano  acquiAar  la  Pu- 
rità. La  Cluefa  da  qucAo  Rito  antico  prefe 
laTonfurade’fuoi  Chierici  già  lavati  nell’ 
acqua  lullrale  del  Sacro  Fonte  ; ma  quel  , 
che  da’  Leviti,  che  di  poco  piu  eran  capaci , 

Al  intcfo  materialmente  fecondo  la  Icorza  ‘ 
dellaLcttera,  danoi che fiaino Figliuoli  di 
Grazia  , deve  più  altamente  intenderfi  fe- 
condo la  forza  del  Millcrio,  e delio  Spiri- 
to; eaiioitoccaafapere,  che  lènza  puri- 
u,  e mondezza  nellùn  di  nor  effer  deve  sì 
prcl'untuoio,  cheardil'ca  accollarfi  al  San- 
tturio^  mache  per  eifer  puri  non  balla,  né 
laionlura,  nèl’acqiubenedetu;  mali  ri-  '' 
chiede  ellirp.ar  , non  che  radere  ciò,  che 
naicee  pullula  fempre  dailamalignaradicc 
della  Concupifcenza;  enonlal'ciar  mai  di 
lavarli  nell’acqua  lullrale  di  Penitenza , e di 
lagrime.  3.PrclcrittoiImodo  di  far  la  Pu- 
riiicazion  generale  a tutti  1 Leviti,  palsò  Id- 
dio a illituire  la  Cerimonia  delia  Coniegra- 
zionc  di  ciafcim’  Ordine  Lcvitico  in  parti- 
colare; e circa  la  Conlccrazione  del  Pon- 
tefice Aronne  , e de’Sacetiloti  luoi  Figli- 
uoli dille  così  '.  Tolte  yitklam  de  Armen- 
to, cr  Atittot  àuoi  immaiklatoi , pani/que 
az.ym'os,  cjt.Exo.  39.1.  Finita  la  Purifica- 
zione , Aronne  co'luoi  Figliuoli  prende- 
ranno tre  Vilume,  ciocuii  Vuello,  e due 
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Montoni  fcnza  macchia  veruna  di  pelame  . 
o di  lordura  •,  prenderanno  ancora  un  Ca- 
ndirò di  pani  azimi,  e di  altre  paAc  lavorate 
con  olio-,  e nino  prefenteranno  avanti  all’ 
Altare  del  Sagrifizio,  alili  che  s’ intenda  , 
che  i Minillridcl  Santuario  non  fon  fani 
per  godere  cfcnzioni,  per  afpirare  a privi- 
legi , c per  arricchir  di  propine-,  ma  per 
fcrvirc  agli  Altari,  e offerire  a Dio  S'.if  ri/f- 
f y«i«  fro'fecCAto  : Hofliam  pacificam  : Ho- 
locauftnm in odorem  fuavUMu.  Appreftate 
le  VmimeperitrcSagrifizj,  clePaflc  per 
le  Oblazioni,  il  Pontefice,  ci  Sacerdoti  fì 
vdliranno  di  quegli  Abiti,  che  io  ho  loro 
referirti,  e tu  ò Moisc,  come  Pontefice 
raord  inario , Oltum  mUionis  fundeffaper 
caput  tjuj  . ibi.  Sopra  la  tefla  di  Aronne 
verfcrai  il  Crifìna  compofio  di  Olio  di  uli- 
vo, di  mirra,  di  cinnamomo , diballàmo, 
c di  altri  odori,  tuni  Gn.boli  di  concordia,  di 
carità , e di  buona  fama  ; per  dare  a intende- 
re, che  al  Sacerdote  appartiene  compor  le 
dilcordie  del  Popolo,  al  Popolo  riconcilia- 
re Dio,  e a Dio,  e al  Popolo  far  fentire  1’ 
odore  della  fua  Virtù , ed  efemplarità . Parta 
l’unzione  del  Pontefice,  il  Pontefice,  e i 
Sacerdoti  in  fegno  della  podefià,  che  ricevo- 
no,porran  la  mano  fopra  la  cefia  delle  prcpar 
rate  Vittime,  ed  offeriranno  in  primo  luo- 
go il  Vitello  in  Sacrifìciumprf peccate  ; ma 
offerendolo  cflì,  tu  del  Sangue  di  lui  leg- 
giermente tingerai  l’uno,  c l’altro  Como 
deU’Alurei  ed  il  fegato,  ed  i reni,  e la  re- 
te tutta,  che  copre  gl’ intellini,  c che  fono 
vafi , e iftmmenti  di  libidine  ; Offerei  incen- 
fum  feper  Altare  . ibidem  : gli  abbnicerai 
come incenfofbpra l’Altare,  per  far  che  fi 
fappia , che  i Sacerdoti  non  foto  han  fodif- 
fatto  peri  peccaci,  ma  dal  dì  che  fi  ordina- 
rono rimafero , cioè , devono  rimanere , co- 
me fc  non  fiilTero  più  capaci  delie  baffe  paf- 
fioni  degli  altri  Uomini.  In  fecondo  luogo 
offeriranno  il  primo  Ariete-,  e perchè  quello 
offerir  fi  deve  in  Olocaullo  ; Offeret  tetim 
Arietem  incen  fum fuper  Altare  : Ohlatio  efi 
Domino , oder/uaviffimui  f^i^lima  Domini. 
ibidem  : lenza  nulla  nfcrvarne , farai  che  ar- 
da tutto  fopra  l’Altare  ; cd  elfo  ardendo  col 
fumo  di  fuavifTimo  od-ore  in  Qelo  farà  fape- 
re,  che  i Sacerdoti  allorché  a me  fi  confa- 
crano,  nulla  di  fedevonfottrar  dal  Sagrifi- 
zioperdarloa'laTcrra,  all’Umanità,  o al 
Alondo . Finalmente  offeriranno  il  fecondo 
Ariete  imiiucoiato , c perchè  quello  li f'acri- 


fica  come  Ollia  pacifica , co’l  Sangue  di  efib 
tingerai  Extremum  auricula  deìetr*  Aaron , 
(ir  Filierum  ejut , dr fuper  pollice!  moniti  to- 
rum , acpedu  dentri  ; fundefque  Sarguinem 
fuper  Altare  per  circnitum.  ibi.  n.io.  l’eAre- 
mità  dell’ orecchia  delira  , il  pollice  della 
mano,  e del  piede  deliro  del  Pontefice,  e 
de’  Sacerdoti  che  fi  confacrano  -,  e dcll’illefi 
fo  Sangue  dell’  Odia  pacifica  ne  fpmzzerai 
attorno  tutto  l’Altare  ; perchè  con  tal  Ceri- 
monia fi  vuol  lignificare , che  i Minillri  del 
Santuario  devono  elfer  pacifici  e manfue- 
ti;  nonriffofi,  nonaltteri,  ocolericincH' 
udire,  nell’ operare,  nel lor  ponaraento c 
cammino  ; e attorno  ai  mio  Altare , dentro 
il  mioSantuariongnicofadevecflcr  colori- 
ta di  Concordia,  di  Carità,  e di  Pace . Com- 
piti i tre  Sagrifìzj , per  ultimo  il  Pontefice  , 
e i Sacerdoti  novelli  prenderan  gli  Azimi , 
prenderan  le  Palle,  e avendo  piène  di  doni 
ternani,  le  alzeranno  In  confpelht  Domini: 
avanti  a Dio  verfo  il  Cielo , e così  le  moflrc- 
ranno  al  le  quattro  pani  del  Mondo , voltan- 
doli in  giro  a’ quattro  Venti;  e poi  p^ata 
ognicofa.  Incende!  fuper  Altare  in  Holo- 
cauftum  : la  farai  confumar  dal  Fuoco  fopra 
l’Altare  avanti  al  Signore  : Quia  ohlatio 
ejuiefl  : perchè  a lui  fi  fa  tale  Oblazione  , 
e con  tal  Cerimonia  fi  vuol  dire,  e far  fa- 
pere  a tmtol'Univerfo,  che  e^i  è Padrone 
di  tutto,  che  tutti  come  Padrone  devono 
riconofcerlo  ; e che  l’oblazione  perpetua  , 
cioè,  il  Sagrifizio  di  lode,  di  riconofccn- 
za,  e di  confcITione,  eiferdevee  Audio  , 
cd  cfercizio , e nicfticre  continuo  de’  Mini- 
ftri  del  Santuario.  Tale  fu  la  cerimonia,  e 
il  Rito  dell’Ordinazione  del  Pontefice,  e 
de’ Sacerdoti  iftituito  da  Dio.  Confegrato 
poi,  che  fu  per  fittili  maniera  il  Pontefice 
Aronne,  Iddio  per  dichiarare  fin  d’ailora 
la  podellà  Gierarchica  del  Pontefice , or- 
dinò che  per  mano  di  lui  fi  facelTc  l’ÓrJi- 
nazionc  di  tutti  i Leviti , e per  l’avveni- 
re ancor  de’ Sacerdoti  . Ma,  per  illituire 
rOrdinaziondc’Leviu,  Iddio  dille  cosi  a 
Moisè  Legislatore  ; Allorché  i Levili  fa- 
rai! lavati,  c r.tfi,  e purificati , avanti  la 
porta  del  Santuario Filiilfraelma- 
nut  fuat  ft^er  eoi.  Num.8.  n.to.  Tutti  i 
Figliuoli  Primogeniti  d’ Ifdraele  porrà» 
le  mani  fopra  la  tella  di  elfi  ; imperoc- 
ché ficcome  i Sacerdoti  prima  di  fagrifica- 
rc  le  tre  Vittime  della  loro  Conlecrazio- 
nc  devono  por  la  mano  fopra  di  else;  cosii 
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rrimogetMci,  che  fin’ ora  prima  della  Lc;^ 
ge  fcriita  fono  fiati  Sacer^ti  in  Ifdraelc  . 
por  devon  la  mano  (òpra  de’  Levici  in  fc- 
gno  di  fofiituirli  a fc  , e di  confccrarli  a 
Dio,  per  ultimo  atto  dell’  antica  loro  ancori- 
tài  ma  fatu  da’  Primogenitil’impofizion  del- 


Seftem  ditétt}  in  conJytRH  cmnis  multitudù 
nit  FiUorum  /frati  : Sene  giorni , c allorché 
l’ottavo  giorno  il  novello  Pontefice  Aron- 
ne fece  il  primo  Sagrifizio  : Ignis  egreffiis 
à vtnfftùikDommidntiravirHoletauflum . 
Lev.  9.  n.  24.  In  fegno  di  approvazione,  fcc- 


Ic  mani , Offtrtt  Aaron  Levitar,  munnr  ! fe  dal  Cielo  fopra  l’OIocaufto  quel  (acro 
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in  ConfrtFh  Domini , ^bid.  Il  Pooccfice  A- 
ronne  incominciando  a efercicarc  lafuapo- 
teftà  offerirà  in  dono  perpetuo  i Leviti  al  Si- 
gnore; e per  offerirgli  legalmente:  FJeva- 
irit  eot  in  confreOa Domini-,  ad  un  per  uno 
gli  follcverà  un  pocodaTerraverIbilCic- 
lo,  ccosì  follcvati,  e quali  dalla Terradi- 
radicati,  gli  farà  vedere  ai  due  Poli,  e all’ 
uno,  e m altro  Sole  colla  CerimoniaTe- 
nu£a;  la  quale  in  mifierio  vuol  dire,  che 
il  Mondo  lì  ricordi,  che  quando  vede  un 
Minifiro  del  Santuario  vede  un’Uomo  , 
che  è tutto  di  Dio;  ma  il  Minifiro  del  San- 
niario  lì  ricordi  ancora  qiundo  pe’l  Mon- 
do cammina,  che  egli  non  è più  nulla  del 


fuoco,  che  fervi  a tutti  iSagrifizi  antichi , c 
mai  nonfirpenfe,  fe  non  quando  mancò  il 
Tempio,  fti  diffìpato  il  Sacerdozio,  e cad- 
de l’inutile  Sinagoga.  Molte  altre  minute 
Cerimonie  aggiunlc  Iddio  alla  fuddeta  Or- 
dinazion  de’ Leviti;  ma  perché  dir  cucco 
nella  Sacra  Scrittura  non  è pofiìbile,  e per- 
ché affai  lungamente  detto  abbiamo  de’ Ca- 
pi principali  di  cale  Ifiicuto , finiam  la  Lezio- 
ne con  qualche  frutto , e diciam  così  ; Mini- 
flri  del  Santuario , miei  Compagni , ricor- 
diamcidiquel,  chenoilìamo;  ricordiamei 
della  nofira  Vocazione , colla  quale  lì  è per 
Tua  bontà  compiaciuto  Iddio  difiingucrci 
I dal  Popolo.  Grandeéla  riverenza,  che  il 


Mondo.  Finita  r Elevazione  i Leviti  co’ Sa- 1 Popolo  deve  a’ Minifiri di  Dio;  perché  que- 
cerdoti,  Ingredientitr  Tabemacnhmfoedt-^  fio  intefe  Iddio,  quando  comandò,  chetut- 
rir,  n.  15.  Spiccandoli  dalla  Turba  tuttadelUo  il  Popolo  per  fette  giorni  feguiti  luffe 
Popolo  , entreranno  nel  Tabernacolo  dijprcfcnte  all’ Ordinazione  de’ Leviti,  e al  mi- 
Alcanza  fra  Dio,  ed  Ifdraelc;  ma  a qual  fi-  racolo  del  fuoco  venuto  dal  Cielo  fopra  l’Al- 
ne  effi  foli  di  tutto  il  Popolo  devono  ci>-  tare;  ma  grande  ancora  é refenmio,  chei 
trare  nel  divino  , inaccdlibil  Sacrario  ? | Minifiri  di  Dio  devono  dare  al  Popolo  ; c 
forfè  pcrofientazione,  epompa?  forfè  per  ; quello  Iddiovollc  lignificare  con  tanti,  e sì 
emolumento,  e vantaggio?  o almeno  per  | nunuti  Riti  di  Purificazione,  diTonfura, 


converfazione,  c trancnimento  ? Non  fon 
quelle  le  intenzioni  di  ordinazioni  si  fan- 
te , dice  Iddio  : ma  Ut  fcrviant  mihi , ibi . 
Entrino , c a me  li  avvicinino  i Leviti  tutti , 


di  Confecrazione,  di  Sagrifizio,  e di  Or- 
dinazione al  Santuario.  La  riverenza  é cer- 
tamente dovuta  da  ogni  Popolo,  c da  tut- 
te le  Creature  al  noftìro  Carattere;  ma  co- 


ma non  con  altro  fine  chedifervireame,!  me  faremnoiafar  si,  che  mtti  ci  rifpctti- 


minifirare  al  mio  Altare,  e far  vedere  al 
Mondo,  quanto  lìa  fnperiore  a tutti  gli  al- 
tri Uomini  fiucl,  che  fa  più  da  vicino  fcr- 
virmi.  fola  Legge  delle  Ordinazio- 

ni Eccieliafiiche  ; c con  tal  Legge  fo  ordi- 


no, fc  noi  non  averemo  né  più  dottrina  , 
né  più  Audio,  né  piùmodefiia,  nè  più  riti-, 
ratezza  degli  altri;  né  con  altro  da  que’ di 
Mondo  ci  £Aingiicremo,  che  colla  fola  to- 
nacìflunga  , c fors’  anche  colla  maggior 


nato  ratto  il  Clero  della  Sinagoga  , cioè;  gonfiezza,  c alterigia  di  maniere?  Pollo 


Aronne  come  primo  Jerarca,  c Sacerdote; 
i Figliuoli  di  Aronne  come  Sacerdoti  Mi- 
niitri  di  lui  ; e come  Minifiri  de’  Sacerdo- 


alco,  e portamenti  baffi,  ò venerandi Ec- 
cleliafiici,  troppodifdicono  in  noi  ; etrop- 
I po  offendono  ^i  occhi  degli  Uomini , e 


ti  ventiduc  mila  Leviti  ; c l’Ordinazione  del  1 di  Dio,  che  tanto  fqpra  gli  altri  Uomini 
Pontefice»  de’ Sacerdoti,  e de’Levitidutò)  ci  follevò . 


Ltx,.  del  P-  Zwetni  T omo  II. 
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Degli  Abiti  > de’  Coftumi , degli  Offiz; , « di  tutto  ciò 
che  Iddio  prercrìfle  a’  Miniftti  del  Santuario  , 
detti  Leviti , 


Ddio  vuol  clTet  fanti/ìcato  in 
quelli , che  a lui  (i  avvicina- 
no. Sono  pure  ammirabili  le 
forme  di  parlare  « che  tifa  lo 
Spirito  Santo  per  elpruncrc 
a noi  le  Aie  lantifllme  idee  1 Che^elli, 
i quali  a Dio  A appreffano,  e con  Dio  fi 
tranengono,  Aan  da  lui  fantificati,  ciò  s’- 
intende facilmente  ; perchè  non  è polTibi- 
le  dimorar  vicino  al  Sole,  e rimanere  all’ 
ofeuro  : ma  che  Iddio  voglia  eflcr  fantiA- 
cato  m quelli,  e da  quelli,  che  fì  avvici- 
nano a lui,  chi  può,  chi  sà  intenderlo  ? 
Epurtant’è,  venerandi  Sacerdoti,  tant’è. 
Non  v’  è cola , per  minuta  che  Aa , in  cui 
non  voglia  elTer  glorificato  il  Signore:  im- 
perocché in  ogni  fiu  Creatura  egli  haim- 
prelfo  qualche  carattere  de’  Aioi  divini  at- 
tributi; ma  ne'MiniAri  del  Santuario  Id- 
dio vuole  non  folamente  eflcr  glorificato, 
ma  vuol  di  più  efier  ramificato  ancora  ; 
perché  in  efii  vuol,  che  apparifea  quali  in 
immane,  qual  fia  la  Aia  Santità,  che  a 
tali  MmiAri  i Aioi  divini  Ofiìzj  commet- 
te. Non  é qucAa  un’ obbligazione  leggie- 
ra, nè  sì  poco  Aam  noi  tutti  incaricati  dal 
carattere , che  abbiamo  di  Minilhri  del  San- 
tuario, che  paAar  polliamo  , quafi  fcher- 
zando,  la  noAra  Vita.  Il  Mondo,  l’Uni- 
verA>  tutto,  altro  non  fa,  che  pubblicare 
a chi  intende , ed  in  ogni  parte  efaJtare  la 
divina  Onnipotenza,  che  dal  nulla  eAraf- 
fe,  e Ai’l  nulla  fondò  Macchina  si  vaAadi 
cole  ; la  divina  Bontà  , che  di  tanti  beni 
riempie,  e di  Tempre  nuovi  doni  arricchiT- 
ce  il  viver  noAro;  la  divina  Providenza  , 
che  ordina  tanti  accidenti  , c nulla  laTcia 
avvenire,  che  a’ pretini  fini  con  foavità  , 
e fortezza  non  conduca  ; la  divina  Mife- 


ricordia,  e la  divina  GiuAizia,  che  perdo- 
na tante  otfefe,  e tanti,  e sì  grandi  Offen- 
fori  punifee.  Ma  in  chi  di  noi  eletti  a fan- 
tificare  Iddio  , Tpicca  quella  Santità,  per 
cui  fitte  Ipiccare  eletti  Aamo?  E in  qual  no- 
Aro portamento  il  Popolo , che  pur  trop- 
po ci  oAcrva , A accorge , che  Iddio  a cui 
immediatamente  ferviamo  fugli  Altari  , 
non  è né  Giove,  nè  Marte?  A queAa  ri- , 
flclAone  del  mio  obbligo,  io  prima  di  ogn’ 
altro  conAifo  dovrei  tacere,  e piangere  la, 
mia  vita  sì  contraria  alle  divine  intenzio- 
ni, e sì  diverfa  dall’idea  del  mio  grado  ; 
ma  giacché  a me  pur  tocca  a /piegare  le 
Leggi  tutte  de’  Sagri  MiniAri,  dopo  la  lo- 
ro Elezione  , c Confccrazionc  /piegata  • 
nella  Lezione  di  /opra , ipiegberò  ora  i, 
loro  abiti , c le  obligazioni  , ed  OAìzi , 
e tuno  ciò,  che  non  farà  inutile  all’edi- 
ficazione del  Popolo  CriAiano;  e diamo 
principio  . 

Volle  Iddio,  che  i MiniAri  del  Santua- 
rio ancor  nelTcAerior  culto  diPerfona,  e 
di  Corpo  riconofcmii  AiAcro  , e diAinti 
da  ogn’ altro  del  Popolo  ; e perciò  inco- 
minciando dal  Pontefice,  diA'c  a Moisé  : 
FmUs  y tftem  Aéren  frdiri  tuo  in 

gUritm,  (Sr  decorem.  Exod.  28.  n.  2.  farai 
la  Tanta  VeAe  ad  Aron  tuo  Fratello  Pon- 
tefice; ma  Ta  sì,  che  fia  Tanu  in  modo  , 
che  ognun  vegga,  ed  ammiri  in  lui  la  lan- 
tità  in  abito  di  Tplendore  , c di  gloria  . 
Erra  chi  crede,  che  Iddio  ci  voglia  abiet- 
ti, e vili  : Iddio  ci  vuol  glorioA  ; ma  non 
vani,  né  altieri.  Fu  daMoisè  diTegnata  , 
c compoAa  la  prima  VcAe  al  Pontefice 
Aron , che  efier  doveva  Aabile  modello  , 
6c  idea  dell' Abito  Pontcficale  ; ed  clTa 
conAAeva  in  otto  coTe  ; quattro  comuni 
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ad  ogn* altro  Sacerdote,  ma  altre  quattro' , moderno  Amitto  Ggnifìca,  che  i Sacerdo- 
fingolari del folo Pontefice;  alcune  perde-  ti  devono  avere  il  Cimiero,  ma  il  Ciraie- 
cenza,  altre  per  abbellimento  : e tutte  da  rodi  Fede,  e di  Salute  contro  le  luGngbe, 
Dio  minutamente  prefcritte  nella  Legge  , e i terrori  delle  noiire  guerre  imeriorr  , 
in  perpetua  moda,  fé  è lecito  dir  così,  del  non  il  Cimiero>di  alterìgia,  e di  fuperbia 
Sacerdozio  antico.  La  prima  cofa  comune  fopra  il  PbpolodiDio.  Quando  noi  veftia- 
ai  Pontefice  co’  Sacerdoti  era  , che  eflì  pu-  mo  il  Camice  diciam  Tempre  per  rubrica  r 
rifìcati,  e mondi  veftiflero  di  fottor  Fc-  Dealba  me  Domine ■,  à"  manda  cormeum, 
minalia  , f fea  Femoralia  ) linea  à renibat , ut  in  Sanguine  yigni  dealbatut  gaudiit  fer- 
ufyur  ad  femora-,  0,42.  da^rent  Gnoa^gi-  fruar/emiitemij^  Signore,  lavate  lemac- 
nocchi  Calzoncini  dilinorenzo,  cioè, di  chic  mie,  tergete  lentie  fozzure;  fate  che 
bilFo,  raddoppiato;  e ciò  per  decenza;  Ut  Ha  tutto  puro \ e immacolato  a gli  occhi 
oferiant  earnemturfitudinij /uà,  ibi.NcG  voftri  ; acciocché  lavato  nel  Sangue  del 
iim  deve  ofTenderfi  di  udire  ciò,  che  Iddio  voftrO'  Agnello  Giesù  Crifto,  poHaarriva* 
non  fi  ofTefe  di  ordinare.  La  feconda  cofa  re  a i fempiterni  gaudj,  degli  Angeli  San- 
erà, che:  Sufer  feminalia  haherent  funi-  ti  - Sicché  la  biffina  Tunica,  ò Camice  fi- 
fa»»; all’abitodi rotto  aggiungelTcrotutti  la  gnifìca,che  1 Sacerdoti  devono  aver  can- 
Tonaca  di  fopra  parimente  di  biffo  a fog-  dorè  fingolare  fra  tutti  i Fedeli  , non  da 
già  del  noflroCamice Sacerdotale;  fenon  comparir  galanti  ancor  nc’feftini;  ma  da 
che  non  doveva  effer  ne  si  lunga,  nè  sìlar-  comparire  innocenti  nel  divin  Sagrifizio  , 
ga;  ma  toccar  >loveva  (olamente  la  mez-  e ron  muover  naufea  a gli  Angioli  , che 
za  gamba,  e adattarli  alla  quadratura  della  afiìftono  all’ Altare-  Pc*  fine,  quando  noi 
pedona  in  modo,  che  non  faceffe  onda,  prendiamo  il  Cordiglio  per  cingerci  le  re- 
ne crefpa;  e non  fiilTc  d’impaccio  al'  cam-  ni , diciamo,  edov'remmo  pur  dirlo  con 
mino  per  il  Deferto,  ed  al  perpetuo  moto  qualche  attenzione  : Pracinge  me  Domine 
della  Vita  umana.  La  terza  cofa  era  il  bai-  Cingalo  faritatit , & extingae  in  lambii 
teo,  cioè,  lafafcia,  ococdigliodalegare,  meli  humorem  libidinis  , at  maneat  inme 
e ft tingere  a i fianchi  la  tonaca;  e quello  Virtas  Continentia y dr  Caflitatitr  Signo- 
•ncora  elfcr  doveva  di  bilTo,  ma  colorito,  re,  altifiSmo  Signor  dell’ Univerfo- , cin- 
e dipinto  - La  quarta  finalmente  era  il  Ci>-  getemi  tuno  colt’odorofo  Cinto  di  purità: 
dati,  ovvcrTiara,dcll’ill’eiramateria,  ma  legate  in  me  ognialterezzadifenfo,  eco’l 
candida  e pura,  che  a guifa  di  minor  tur-  Ioave  liquor  della  vofiraGrazia,  fpegnete 
bante  fafeiava  .attorno,  e copriva  la  tefia;  nei  cuor  mioquella fiamma  infernale,  che 
Hac  erunt  Fe/fimenta  y qua  facient,  cJt-  tanto  di  Mondo  confuma , &arde.  Il  bal- 
Cidarhny  ($•  Balteam,  ò'e-n.q.QneiX  etx  teo- Molaico  adimoue,  e il  Cordiglio  Cri- 
tutto  il  parato  de’ Sacerdoti-,  e fopra  talpa-  Diano  lignifica  , cne  1 Sacerdoti  aver  de- 
cato  varie  cofe  comcntanoi  Sacri  Imerpe-  vono  il  Cingolo  non  di  profana,  ma  di  fa- 
tri-  Ma  per  dar  bene  a intendere  la  tropo-  gra  Milizia,  per  difendere  in  fe,  edinal- 
iogia,  c moralità,  di  sì  fatte  cofe,  baDiame  trr  da  buon  Cavaliere  di  CriDo',  non  per 
dir  fellamente  ciò,  che  dice  ogni  Sacerdc»-  abbattere  le  delicatilfime  leggi  della  purità 
ce  allorciic  fi  veDea  Meffa;  imperocché  la  Cattolic32  Miferi  noi  fe  cimancaciò,  che 
Gbicla  Santa  avendo  in  molte  cole  prefi  i il  noDro  vcDir  promette!.  Così  volle  Iddio 
Riti,  e le  Cerimonie  della  Legge  antica,  che  veDiITcro  i Sacerdoti  dell.i  Sinagoga  - 
migliorandole  tutte  , ha  ben  ìaputo  l'pie-  Ma  il  Pontefice  crftte  di  ciì»  aver  doveva- 
gare  il  lor  contenuto . Noi  adunque  allor-  (òpra  la  Souana.  Sacerdotale  di  biffo  un 
ché  ci  pariamo  per  il  divin  Sagrifìzio  , nel  altra  Tonaca  affai  piu  riguardevole  di  la- 
porci  il  noDro  Amitto  , che  è fucceduto  na;.  della  quale  parlando  Iddio  dilfeal  Le- - 
all’antico  CiJari,  in  capo,  diciamo:  Im-  gislatore;  Facies  dr  tanicam  tot  am  hya-\ 
fone  Domine  capii  meo  galeam  falatit  ad  cinthinam,  nu.32.  Al  Pontefice  farai  ima 
exfagnandos  diabolicoj  incarfus.  Signore,  VeDe  lunga  di  giacinto',  cioè,  di  lana  di 
armate  la.  mia  fronte,  guernitc  la  mia  tefia  tinta  turchina,  che  co’l  fuo-  colore  ricor- 
d’una  Celata,  che  nulla  tema  di  affai  ti,,  e di,  che  fopra  la  Terra  v’è  il  Cielo.  Quella 
d’inlulti  d’inferno  . Secondo  quella  fpie-  tonaca  poi  farà  aperta  non  avanti , ma  di 
gazione  pertanto  la  primiera  'Tiara,  e il  fopra:  Jn  cajaj  medio  fafra  tritCafiii'tm-.-  • 
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Per  far  fapere»  che  in  Ciclo  non  (1  entra 
a petto  d'uomo,  ma  a volo  di  penficro  , 
di  mente , e di  fpirito . Dtorfum  veri  dd 
fedes  eju/dem  tunica  , fer  àrcHÌtum  qrafi 
mdJd  tunica  facies  ex  hy  acinte  , pur  fu- 

ra, C7  cocce  bis  t inite , mixtis  in  medio  tin- 
tinnabulis,  itaut  tintinnabuium  fitaureum, 
n.  31.  Nell’orlo,  o falda  di  cfTa  in  luogo  di 
merletto  farai  pendere  attorno  var;  fiocchi 
turchini,  violati,  c roflì,  e lavorati  a mo- 
do di  melagranatc  ; e fra  una  mclagranata , 
e l’altra,  porrai  un  Campanello  di  oro  :£/r 
audiatur  fonitus  quando  ingreditur,  tìgegre- 
ditur  Sanituarium  in  conjpeilu  Domini  ~ A 
£n  che  il  Sommo  Sacerdote  non  fia  fola- 
mente  veduto,  ma  fia  ancora  udito  nel  Tuo 
cammino  V e ipadì  di  luifìan  voci , (ìano 
«fonazioni , c prediche  dì  compunzione  , 
di  riverenza , c timore  al  Popolo , che  con 
cflo  entrar  non  può  nel  Santuario . La  fe- 
conda cofa  propria  dell’  abito  Pontifìcio  , 
era  l’Efod,.  o Sopraumerale  fattoamododi 
buAo  donnefeo  , o più  toAo  diannatuca 
militare , che  portar  fi  doveva  fopra  la  )a- 
cintina  Tunica.  Di  tal’ Efod parlando, co- 
sì difegnolloil  Signore  : Ipfa  textura,  ór 
cunUa  eperis  varie tas , erit  ex  auro , dr  hya- 
cintho , à"  purpura , coccoque  bis  t inilo , CT 
biffo  retorta,  n.  io.  l’orditura,  o fabbrica 
dell’  opera  farà  di  filo  d’ oro , di  porpora  tur- 
china, c violata,  difcarlatto,  e di  biffo  rad- 
doppiato Opere  folymitoi  lavocato  tutto  a 
broccato , ed  arabofeo  di  tutti  quei  colori , 
che  Gmbolcggiano  puritàjdi  corpo,  fince- 
xità  di  fede,  vivezza  di  fperanza,  c ardo- 
re di  Carità . Dnas  eros  junitas  habebit  in 
utroque  latere  fummitatum.  Due  faranl’a- 
perturc  per  l’ uno , e l’ altro  braccio , im 
•agliate  in  modo,  ebe,  Jn  unum  redeant-, 
polTan  riunirfi  , ed  affibbiarli  inficme  fo- 
peaamendue  le  fpallc,  acciò  i fiori  dell’o- 
pera non  ledine  dall’ imbracciature  dimez- 
zati -,  perche  le  Vinti  non  devono  feompa- 
snarfi  nel  mio  Santuario,  come  là  in  Ba- 
bilonia» dove  colla  tintura  di unafola  Vir- 
tù fi  ricopron  talvolta  cento  vizi.  Taglia- 
to in  sì  fitta  maniera  il  Bude  : Simes  dues 
tt^ides  onychinos,  dr  feutpes  in  eis nomina 
Ftlitrum  Ifrael , n.  9.  Prenderai  in  terzo 
luogo  due  Camiole,  cioè,  due  gemme  , 
, che  nafeooo  ptclTo  Sardi  in  Lidia,  e in 
''tlfe  fcolpirai  i nomi  delle  dodici  Tribù  , 
lei  in  una  , c fri  nell’altra:  Et  potses  in 
utroque  latere  Suferhumeralisi  c (colpite  , 


che  faranno,  le  adatterai  con  fermali  d'’- 
oro  fopn  l’una,  e l'altra  imbracciatura-, 
Memoriale  Filiis  IJbaeh  acciocché  con  ef- 
fe filile  fpalle  il  Pontefice  fi  ricordi  di  ave- 
re a fuo  pefo  timo  Ifdraele;  eHdraelefap- 
pia  da  chi  deve  lafciarfi  portare  fino  al  cof- 
petto  di  Dio  nel  Santo  de’  Santi  ; e quet- 
lo,  e quello  credano,  erperino,  che  il  fo- 
to promeffo  Meffìa,  Sacerdote  fecundunt 
ordinem  Atilchifedech , farà  quel  Sommo 
Pontefice,  che  i peccaci  di  tntto  il  Mondo 
prenderà  a portare , allorché  fopra  le  fpat- 
le  prenderà  il  pelo  amaro  della  fiu  Croce.- 
In  quarto  luogo  di  più  ordinò  Iddio,  che 
nel  petto  dell’Efod  fuffe  inferirà  una  pez- 
za quadra  dcll’ifteffa  roba  dell’ Efod,  ed» 
quella  fafeia  imponendo  il  nome  chiamol- 
la  Rationsde  Judicii,  Razionai  di  giudizio, 
cioè  Tema,  o argomento  di  difeorfo,  di 
meditazione  c giudizio . Spiegando  poi  a 
qual  fine  in  petto  del  Pontefice  volcffe  sì 
toro  Liglio  di  roba,  e sì  fatta  novità  di  no- 
me, dine  il  Signore , Pones  in  eo  quatuer  or^ 
dines  lapidum , n.  17.  Nel  Razionale  mfe- 
rifci  quattr' ordini  di  gemme,  tre  perciafì 
cun’ ordine  r /17  primo  verfu  erit  lapis  Sar^ 
dius , cr  T opatius , df  Smaragdus  ; in  fe~ 
cundo  Carbunculus , Safphirus,  & Jafpis  j- 
in  tenie  Ugurius , Àchates , dr  Amethiflus 
in  quarto  Chry/elitus , Onychinus , ty  Perii- 
lus:  cinciafcuna  di  queAe  dodici- pietre 
care  farà  incifo  un  nome  delle  dodiciTri- 
bù  : Duodecim  nominibus  Filiorum  IJraeL 
calabuntur . Imperocché  il  Sacerdote  non- 
folo  deve  falle  (palle  portare  i-  peccati  del 
Popolo,  ma  del  Popolo  deve  avere  a pet- 
to la  Salute,  la  Santità,  e la  Gloria.  Le- 
gate in  oro  a forma  di  giojcllo  faranno  neh 
Razionale  le  gemme  ; c per  finimento  di 
effe  attorno  imuna  fafeia  fcritta  a caratte- 
ri diricame,  bene  (colpito,  porrai  Urim 
^ Tummim-^  cioè.  Dottrina,  e Verità  , 
Acciocché  ognufh^egga  , e legga,  e fap- 
pia,  che  dal  petto' del  Pontefice,  a cui  io> 
affilio,  e parlo  dal  mio  Oracolo,  altro  non 
efee,  che  Dottrina,  e Verità  per  illruzzio- 
ne,  e dogma  del  mio  Popolo.  O’ che  bell*’ 
Usbergo  di  Sacerdote  d qucAo  l L’ Abulen- 
fc,  e il  Lirano  con  altri  Comentatori  fon<- 
dati  filli’ antica  Tradizion  degli  Ebrei  di- 
cono, che  te  foddette  gemme  del  Razio-- 
nalc  eran  per  Virtù  divma  di  tal  qualità 
che  fecondo  gli  accidenti,  che  fovniflava-- 
no  al  Popolo,  clTomutavan colore.  Qtuu-. 
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do  Iddio  placato  era  favorevole  al  Popolo,  Hum  Domino  ,con(e^tanìa\)\o\  ■ • o,?H£ 
le  gemme  cran  brillanti,  e limpide  ; ma  rofaco’l  naiccr  fuo,  coT  vivere,  eco'lmo- 
toiìiide,  c fòfclie  apparivano  quando  Id-  rirc,  canta,  cdichiara  le  lodi  della  ùiaOn- 
dio  preparava qualclie flagello.  Matafcian-  nipotenza, della fiu Sapienza,  della  iiaMi- 
dn  (tare  il  prodigio  ; certo  c,  che  quelle  fericordia,  eGiuflizia,  ed  a noi  par  che  .'i- 
Gemme  più  che  le  cofe  future  infegnava-  ca  : Ricordatevi , che  in  teda  di  quel‘o 
no  le  cofe  prefentii  e colla  lor  luce  dice-  grand’  Imperio  dell’  Univerfo  è fermo  : 
vano,  thè  lìccome  il  Pontefice  quando  è Sanilnm  Domino.  Quella  gran  Cafa  non 
in  abito,  ed  ha  il  Razionale  , cioè  quan-  è fenza  Padionci  ed  il  Padroneètale,  che 
do  non  come  Dottor  privato  , ma  ccjme  a fe  vuoi  fama,  e rivolta  ogni  codi,  che 
Vicario  di  Dio  , è Capo  de’ Credenti,  è efee  da  lui;  echi  da  lui  quali  rivo  da  Fon- 
infallibile  per  verità,  e Dottrina  Celelle;  te  non  partecipa  fra  tanti  beni,  ancor dcl> 
così  i Credenti  fcolpiti  tutu  in  falda  Gem-  la  Santità  di  lui,  indarno  partecipa  di  bei- 
ma  nel  Razionale  andar  non  devono  er-  lezza,  di  potenza,  e di  gloria;  imperoc- 
rando  tra  gl’inganni  del  Mondo,  e le  fo-  che  ogn’ altra  partecipazione  della  divina 
le  del  Secolo  ; ma  compiacerli  delia  fola  Namra,  fenza  la  partecipazionedcllaSan- 
luce,  che  dalla  indubitabile  lor  Fede  rice-  tità  divina,  è Torrente,  che  affoga,  non 
vono.  In  quano  luogo  finalmente  laTia-  è Fiume  che  rinovelli,  ed  infiori, 
ta  del  Pontefice  aver  doveva  in  mezzo  fo-  Dopo  l’Ordinazione,  c gli  Abiti  de’ Sa- 
pra la  fronte  una  lamina  di  oro  puriflìmo , gri  MiniRri;  parlare  ora  fi  deve  delle  lo- 
ciò,  che  non  aveva  il  Cidari  de’Sacerdo-  ro  obbligazioni  , ed’ incuinbcnzc  . Varie 
ti;  e in  eOa  Lamina  comandò  Iddio,  che  eran  quelle  fecondo  la  varietà  dell’ ordine, 
Ofere  Ctlatoris,  n.  jd.  per  mano  d’Inta-  o del  grado;  e perchè  tre  erano  igr.adi  de' 
gliatore  ferino  loflc  : Kofeed  L^tdonai  , Sagri  Minillri,  cioè.  Leviti,  Sacerdoti  , 
Sariìitm  Domino  : cioè,  ogni  cofa  deve  e Pontefice,  nè  uno  entrar  poteva  nell’ of- 
efler  Tanta  avanti  a Dio;  né  cofa  rimaner  Azio  dell’altro,  perciò  tre  ancora  cran  le 
deve  nel  capo  , o nel  corpo  , cioè,  nel  Cladl  delle  obbligazioni , e degli  Uflìz)  . 
Pontefice,  onci  Popolo,  die  a Dio  sì  efat-  Per  incominciar  dall’ Ordine  ultimo,  i Le- 
to Legislatore  di  tal  Santità  , coniccrata  viti,  che  erano  allora,  come  fono adeflbi 
non  fia.  Tale  era  l’Abito  nino,  oliera-  Chetici  minori,  in  primo  luogo  doveva- 
mento  del  Pontefice;  fopra dekquale  riflet-  no  cuftodirei  Vali  del  Santuario,  prepara- 
tendo  il  Dottore  Angelico  i.a.quxR.  toz.  re  gl’iftrumenti  del  Sagrifizio  , difpor  le 
art.  5.  ad  p.fpiega  le  parole  del  Savio  al  18.  Vittime  all’Altare,  avere  in  cura  il  fagro 
c dice.  In  Vtftt  foderis  totns  trnt  Orbis  arredo;  e fiKendo  mtto  ciò,  che  non  era 
Terrdnm.  Nel  Podere,  o Velie  Pontili-  dicevole  alle  mani  Sacerdotali,  fervit  do- 
cale  tutto  il  Mondo  era fimbolizzato ; per-  vevano  al  Santuario,  non  dilapidarlo;  mi- 
che nella  Sonana  di  biflb  la  Terra;  nella  mitrare  a’ Sacerdoti,  non  fraliornargli;  edi- 
Zona,  o Cingolo  il  Mare  , da  cui  è cinta  ficare  colla  loro  attenzione  il  Popolo  , 
la  Terra;  nell’altra  Tonaca  dilanatintaa  non  fcandalizzarlo . In  fecondo  luogo  nel 
quattro  colon  l’Aria  or  fcrena,  or  pallida,  viaggio  del  Deferto  ad  elTì  apparteneva 
ora  azzurra  di  notte  , ed  ora  ardente  di  convafare  il  Tabernacolo  di  Dio  , portar- 
giorno;  nel  Superumerale  il  Cielo  lumi-  lo  fu’l  Collo  là  dove  la  Nuvola  Condor- 
nofo  per  il  maggiore,  c minor  Pianeta,  e tiera  prendeva  l’alloggio,  ed  ivi  in  brev’ 
diliinto  da  dodici  Segni  del  Zodiaco  ; e ora  erigerlo  di  nuovo , c in  nuovo  po- 
nclla  Tiara  era  figurato  l’Empireo,  dove  Ito  far  mrgete  il  primiero  Santuario  . Ed 
liede,  fregna  fopra  tutte  le  cofe  il  Santo  acciocché  nel  pelò  di  portar  Tulle  fpalle  si 
de’ Santi;  e tutti  quelli  Simboli  nel  Ponti-  vafia  Macchina,  e tuna  la  Cafa  di  Dio  pel- 
Acato  Atonico  intefi  erano  ad  allegoriz-  legrina  in  Terra,  non  fuccedclTe  fra’Le- 
zare  a quell’ altro  miglior  Ponteficato  di  viti  difordine,  o lamento  di  elTcr  troppo, 
Cmto  Giesù,  a cura  del  quale  non  le  fole  o poco  caricati.  Iddio  per  non  veder  quel- 
dodici  Tribù  d’ifdraele,  ma  le  Gena  tin-  le  coniùfioni  di  MiniAri,  che  fono  si  dit- 
te, eiPopoli,  cRegni,  eilMondo  inde-  dicevoli  al  Santuario,  fece  alcune  leggi 
to/ùconimeflb;  che  altro  non  è,  come  parla-  provvifionali  ; e la  prima  fu,  che  avendo 
ilo i Santi,  che  Santuario,  c Tempio:  S’itff-I ordinato  aMoisè,  che  facefle  il  Ruolo  di 

tut- 
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tuui  que’ Levici,  1 quali  erano tuse/ime- 
Anne  , & ffgrn , qutnqHogefimHm . 

Nuni.c. 4.  n.3.  fra  1 trema,  e cinquant’ an- 
ni di  età  i e di  ule  età  avendone  Moiré 
numeraci  nella  Tribù  di  Levi  8580^ di  vali- 
da giovemù  , e forza,  quelli  (òli comandò 
Iddio , che  foggiaceffero  al  fotigofo-  fervi- 
zio  del  mobile  Santuario  i in  modo,  che 
non  incominciaflero  afcrvirc  prima  dell’an- 
no trigeGmo,  e dentro-  il  quinquagelìmo- 
fulTero  dal  fervir  giubbilaci  imperocché 
nel  fuo  fervizio.  Iddio,  ficcomc  vuol  pru- 
denza, e fenno  così  non- fotfre  debolez- 
za , tardanza  , o piguzia ..  La  feconda  Leg- 
ge fu,  che  fra  ^uciti  ditale  età  divifi  fuf- 
Icro^  c ripartiti  tutu.  gli.  UUìzj;  c perche  i 
Leviti  eran  di  tre  rami  divertì , cioè,  i 
Caaditi,  i Gerfonici e i-  Mcrariti  difccn- 
denti  da’  tre  primi  Figliuoli  di  Levi  in  tre 
Ciani. volle  Iddio,,  che  dillribuiti  fuITcro  i 
pefi  del  Tabernacolo..  A’ Gaaditi  Figliuoli 
di  Caad  , che  lignifica  dolore  e pianto  , 
per  fcgno.di.  cuiTa  Chielà  nollra  Madre  li- 
malla  vedova-  del  fuo-Spoio,  vuoi  che  gli 
Eccleliallici  veflan  di  bruno  a’Caaditi  , 
dico,,  fa  dato- il  portare  per  il  Deferto  il 
Santo  de' Santi , cioè,  l’Arca ,.  il  Propizia- 
torio, i due  Cherubini il  Candelabro,  la. 
Menta  della  Dropobzione,  con  cucii  gli  ai 
tu  VaG  del  Santuauoi.  ma  con.  tal  legge, 
clic  prima,,  che  iCaadici  entcalTcrO' lotto 
al  tagro  pefo,  per  man  di  Sacerdote  ogni 
cofa  elTer  doveva  coperta  col  velodel  San- 
to de’ Santi,,  colle  Cortine  ,.  e colle  Pelli 
del  Tabernacolo  ; e fe  raluno- de’ Caadiu 
curiofiimente  veduto  avelTe  , otoccaco  qual- 
che cola  del.  fuo  carico-,  fenza  perdono 
morir  doveva.  KentAniAntf^ajA  SnnglkA- 
rii  ne  merÌAntur,  c^c..nutlA  curioJftAte  vi- 
elcAnt  f,  qMA  fnnt  in  SAnUntno , griufqnAm 
involvAntur Aliaquin  merieuiur.  Num.-c. 
4.  n.  15.. & 20-  Dover  fud.ir  fono  al  pefo, 
e non  poter  veder  ciò,  che  li  porta,  que- 
fto  è un  portar  di  doppio>  pefo  ma  carni 
è..  Il  pefo  della  divina  Legge  non  vuol’cf- 
fere  elamiruto  : convien  prenderloallacier 
ca,  portarlo  allegramente,  e per  allegra- 
mente portarlo , balla  faper  lolamenìe  , 
che  Iddio  comanda.  I FigliuolidiGcrlon,. 
che  liguiGca  pellegrino  , c focelbere , co- 
me ancor  nella  lor  cala  elTct.  devono  quel- 
li, che  lòn  della.Cafa.di  Dio,,  ebber  la  par- 
te di  portare  nittL  le  cortine,  e pelli,  e ve- 
li dei  Tabernacolo  , c dell’  Atrio  -,  con  il 


labro>  dr  bronzo',  l’ Aitar  del  SagriGzio , c 
tutti  i fuoi  iflromenti  ; e quelli  nel  lor  pel- 
legrinaggio andar  potevano  lietamente  , 
feco  penando- quell’ Altare,  e quel  fuoco, 
che  venuto  dal  Cielo  ardeva  fempre , e fi- 
gurava quelPalcra  CeleAe  Gamma,  di  Cari- 
tà, che  avvalora  ogni  moto,  e giocondo- 
rende  il  pellegrinar  fra  le  fpine  di  quella. 
Terra  - A’  Mcranti  Gnalmente  Figliuoli  di 
Merari,  che  GgniGca  aliiizione  ed  ama- 
ritudine, neccITaria  a.tutcì’ gli  EccleGalli- 
ci  V acciocché  la-  Carne  colla  moFtiGcazio— 
ne  domata,  non  recalcitri  al  pefo- fra’ Sa- 
gri Altari , fu  impollo  il  portare  cune  le 
Tavole  del  Santuario,  tune  leColonnedi. 
bronzo  dell’  Atrio,  c del  Santo,  con  tutto- 
quél,  che  rimaneva  di  facro-  amefe;  e fc 
per  femimento  de’  Padri,  qpcA’arncfe,  e 
le  feteanta  Colonne  di  bronzo:  GgniGcava- 
nO'i  Secoli  tutti ,.  che  efler  pellegrina  in-. 
Terra' doveva- la  Chiefa,  dopo  che  dalPa— 
cadilo-  (errcGra-lagnmol'a'  ufeì.  a pellegrina- 
re,,  i Mcrariri  pregiar  G potevano  di  por- - 
tac  nella  bella  lorlonuilTipodlcutTcrEtà-. 
diverfe  deli’ uuiverfal  Settimana-  del  Mon- 
do, e potevarr  camminando  dire:  £cco> 
che  al  palTo,  co’l  quale  noi  dall’Egitto  ci 
avviciniamo,  alia  promefla.  Terra,  corro- - 
no  i Secoli  , e la  Città  militante  di  Dio- 
cammina  a dar  Gnc  alla  fue  Guerre,  ed  a 
far-  di  fe  nuova  Città  trionGintc  in  Cielo . . 
Ma  perché  ancora  in  quella  divifìone  di 
Leviti  fucccdcr  potevano  dellcconfufioni,. 
e delle  brighe.  Iddio,  di  ratto provido-Si- 
gnotc,  nominò  due  Sacerdoti  Ggliuoh  di 
Aron,. cioè,  Eleazaro,,  e Itamar;  quelli 
fece  Preiaii.de’ minori  Leviti;  a i minori 
Leviti  comandò  dt ubbidire  aquelli,  e.dil- 
fet  Sciant  fingHli  .,  cui  debeunt  entri  mun- 
cifATi , n.  27.  Non  lolo  alle  Famiglie  in  ge- 
nerale, ma  a ciafeun  di  cGTe  in.  particola- 
re da’  Prelati  G aflegni  la  parte  di  pefo  , che 
dcvepoitare  ; acciocché  ognun  fappia  il  fuo. 
dovere,  c lenza  dillucbo , anzi  con  armo- 
nia,, ed  ordine,  le  ottantacinque  centinaia 
de’ Leviti  accorra  a disfare,  o erigere  nel 
fuo  luogo  il  Santuario,  e al  fuo  giogo  ac- 
comodi ben-  rollo  le  fpalle . Così  per  le  v.1— 
He  folitudini  dell’ Arabia  per  mano  de’  pron- 
u Leviti  fu  per  trentanove  anni,,  in  (imbo- 
lo di. tutto  ii  corfo  de’  tempi-,  portato  il- 
mobilc  Santuario  di  Dio  ; e così,  i Levici 
marchiando  in  mezzo  all’ Efercico  in  ordi- 
nanza di  battaglia,  fìa.tutu,  comepiùelct- 
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li,  e trarecki,  iivean  la  gloria  di  portare 
aJle  fuc  Guerre,  e Vittorie  il  bcllicofo Pa- 
diglione del  Dio  degli  Eferciti;  efenzaav- 
vederfene,  fìguravan  qucll’animc , delle 
quali  fi  -vii ‘tutt’ ora  fabbricando  la- Città  di 
Dio  m Ciclo,  c cbe^rciò  di  effe  iu  det- 
to : T emplum  Dei  tfiis  , ejr  SfiritKs  Dei 
h^bctM  in  i.  Cor.c.  a.n.  i6.  A tutto 

queflo  impiego  de’  Leviti,  allor  che  da'  Tuoi 
viaggi  riposò  il  Tabernacolo  nella  Terra 
promclTa,  David  agghinfe  l'offizio  dican-  ' 
tare,  e Tuonar  rlivinamenie  avanti  all'Ar- 
ca, dovunque  quefia,  fecondo  la  varietà 
de’ tempi,  andava,  ower  fi  fermava  a be- 
nefizio del  Popolo  ; acciocché  fin  d’allora 
gli  Ecclefiafiici  fi  afTuefaceOcro  al  canto  , 
e colle  loro  armoniche  preghiere  a tratte- 
nere ri  clamor  dc'nofiri  peccati,  cheoon- 
tto  di  noi  gridano  in  Cielo. 

Sopra  i Leviti  erano  i Sacerdoti , e l’of- 
fizio  de’  Sacerdoti  era  rutta  quella  varietà 
di  Sagrifizj,  di  Oblazioni,  di  Purificazio- 
ni, di  Giudicature,  di  Cerimonie  , e Ri- 
ti, che  riferiremo  altrove,  e che,  per  non 
confonder  le  .materie  , riferbar  dobbiamo 
a i lor  luoghi.  Per  oggi  ballerà  efpor  /bla- 
mente quattro , dirò  cosi  , offiziamre  de’ 
Sacerdoti  fopra  quattro  celebri  cofe  del  Pa- 
diglione di  Dio.  Dovunque  fi  erigeva  nel- 
le mofle  d’Ildraele  il  Santuario,  avanti  al- 
la porta  del  Santo  de’ Santi  ripor  fi  dove- 
va, come  fu  detto  alcravolta  da  noi,  l’ Ai- 
tar del  Tuniama  in  mezzo,  alla  delira  il 
Candelabro,  e alla  finifiTalaMenfadipro- 
pofizioDc.  In  primo  luogo  adunque  fopra 
la  (addetta  Menfa  voleva  Iddio,  clieano- 
mc  delle  dodici  Tribù  fuflero  Tempre  do- 
dici Pani  azimi,  ciafeun  di  credicilibredi 
pefo . Eran  quelli  Azimi  per  man  de’  Sa- 
cerdoti, come  vuole  S. Girolamo  , o per 
man  de’ Leviti,  comecmigliore  opinione 
d’ altri  Efpofitori , intpafiati  di  Simit.i,  cioè , 
di  fior  di  farina,  con  tre  libre  d’olio,  tre 
di  (aie,  equattr’oncic  di  vino,  e lòpra  la 
Menfa  collocar  fi  dovevano  a fei  a fei  in 
due  mucchi,  cciafcunmucCbioavcrdoveva 
da  una  pane  tmaiàliera  piena,  e dall’altra 
una  piena  navicella  d’incenlò,  c tutto  ciò 
a fpelc  delle  dodici  Tribù,  che  con  si  po- 
ca contribuzione  pagavano,  per  così  dire, 
Il  provvifione,  e davano  il  mancenimcn- 
10  al  Gran  Dio  degli  Elerciii , die  milita- 
va con  dii-  O’  quanto  è poco  quel,  che, 
per  tue  a nollro  bene  i prodigi 


no,  c del  iuo  cuore,  da  noi 'richiede  Id- 
dio! Conlìderano  la  Cerimonia  di  quella 
'Vettovaglia  gli  Efpofitori,  e dicono,  che 
elTa  in  ^enlb  morale  fignilìcava  le  opere  di 
Mifericordia,  delle  qirai  fi  pafce  Iddio  , 
e più,  che  altra  0011/ opera,  a lui  c’intro- 
ducono; in  fcnlb  allegorico  lignificava  la 
Menfa  di  quell’nltima  Cena,  nella  quale 
luron  tredici  a far  laPafqua,  mailfoloFi- 
glìuol  di  Dio  lafciòfe  fiefibinCiboanoi, 
c provvidde  nitri  gli  Altari  di  Pane,  divi- 
no. d’incenfo,  e di  Condimento  pcrl’E- 
remità,  cioè,  del  Aio  Corpo,  del  Tuo  San- 
gue, de’ Tuoi  Meriti,  cdel  Fonte  dellafiu 
Grazia;  letteralmente  lignificava,  che  le 
dodici  Tribù,  cioè,  tutto  il  Popolo  fede-' 
le,  facendo  quelle  oblazioni  a Dio,  proto, 
flavano  di  riconofeere  da  lui  ciò  , che  di 
bene  abbiamo  nell’Aria,  in  Terra,  ed  in 
Mare;  e come  Autor  di  tutto  lo  fiipplica- 
vanoaconfervar  loro  le  fue  grazie.  Or  U 
prima  incumbenza  de’  Sacerdoti  era  ogni. 
Sàbato  rinovar  fopra  la  detta  Menfa  tutta> 
l’cfpolla  Prowifione,  ravvivare  i prenar- 
raci lìmboli,  partir  fra  di  fe  i' oblazione  an- 
tica, « dcH’bbiazionc  fatta  al  Signore  fiir- 
ne  Vettovaglia  propria,  e mangiarne,  eci- 
barfenc,  ma  In  lece  Sanilo  •.  lol  dentro  il 
tecimo  dell’Atrio;  hnpAocché  le  cofe  fa- 
cce , e fante  non  devono  da'  Sacerdoti  ef- 
fer  profanate  in  luoghi  di  Mondo  , di  tu- 
multo, e di  fccolo.  A’ Sacerdoti  pertanto 
apparteneva  tener  Tempre  ben  proveduta 
laMenlà  di  ptopofizione  , che  è l’illelfo 
che  dire,  che  a’ Sacerdoti  toccava  portare, 
< proporre  a Dio  nel  Santo  gl’  interelTì , e 
gli  altari  di  tutto  il  Popolo  . O’ Sagri  Al- 
tari, vere  Men(e  di  propofizionc,  guai  • 
noi,  fcVoi,  inluogodegrincereflì  del  Po- 
polo, .altro  a Dio  propor  non  potete,  che 
i mancamenti,  gli  errori,  e i peccati  def 
Sacerdoti.  In  fecondo  luogo  voleva  Iddio, 
che  avanti  al  Santo  dc'Sanciardellèro  fetn- 
pre  le  lampadi  tutti  del  Candelabro,  celò 
per  figura  dc’fene  Doni  dello  Spirito  San- 
to, che,  come  lumi  di queAo oicuro  cam- 
mino di  Vita,  ellinguer  mai  non  fi  devo- 
no ne’ Credenti;  ma  ne’Minillti  del  San- 
' luario  devono  ancora  ardere  in  modo,  che 
' mollrar  poflano  al  Volgo  il  dubbiofo  fen- 
tier  di  Ialine.  La  fccon^  incumbenza  de’ 
Sacerdoti  pertanto  era  vifitar  fera,  emat- 
;tina  il  Candelabro,  e governarlo  in  modo, 
1 che  aUìcurar  potciictò  il  perpetuo  lume  di 
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lui*  Si  diinrc  cutclio  lume  a tempo  del  de- 
bole Pontefice  Eli>  e degli  feorretti  Sacer- 
doti Tuoi  Figlioli}  e perciò  allora  fu,  che 
da’luoi  inimici  fii  pcrcoflo  Ifdracle,  mor- 
ti futono  co’l  Pontefice  i Sacerdoti,  e l’Ar- 
ca di  Dio,  con  unico  fingolariflìmoefem- 
pio,  reflò  prigioniera  degl'  incirconcifi  . 
Sacerdoti  venerandi , fopra  di  noi  c il  Mon- 
do tutto;  Te  noi  rdruccioliamosirpefTo,  e 
facciam  delle  cadute  non  liniere,  vediam 
bene , clie  il  noftro  pefo  ifieUb  non  ci  fcbiac- 
ci,  ed  opprima.  In  terzo  luogo  voleva  Id- 
dio che  il  Tuo  militante  Padiglione  fiilTe  fem- 
pre  profumato,  eodorofo;  perché  egli  mi- 
litava folo  per  difllpare  il  morbo  de’  Viz) , 
e fparger  l’odore  delle  guerriere  fue  divine 
Virtù  ; e perciò  il  terzo  offizio  de’  Sacerdo- 
ti era  al  principio,  e al  fine  del  giorno  en- 
trare in  Ulenzio  nel  Santo  ; con  mano  at- 
tenta, e divota  rinovar  il  fuoco  de’Turri- 
boli  nell’  Alure , da  ciò  detto  del  Timiama  ; 
fopra  di  eflì  gettar  profufamente  profumi , 
cd  incenfi , e di  facro  (umo  annebbiar  tut- 
ta l’aria  dell'  impenettabil  Sanniario . Bella , 
gioconda  funzione  è quella  di  render  foa- 
ve,  c caro  il  refpiro  di  quella  noflra  non 
dilettevole  aria  di  Terra  ; ma  che  giova  pro- 
fumar gli  Altari  colla  mano,  fé  il  cuor  ul- 
volta  ancor  nei  Santuario  efala  vapori  e 
fiamme  d’ Inferno } Il  Timiama,  compoflo 
di  varie  palle  odorofe , era  Simbolo  di  quel- 
l’oiazione,  per  cui  principalmente  fu  eret- 
ta in  Terra  la  Gtladi  Dio;  ma  Compofi- 
zione  di  Santuario,  e di  Mondo;  di  Sacer- 
dozio, e di  Secolo;  diEvangeIj.  cdiMaf- 
fime,  cd  affetti  profani,  non  fan  Timiama 
fodribilc  in  Chicfa.  Finalmente  allorché  fi 
cnceniava  il  nuovo  coflrutto  T abernacolo , 
cdil  conicgrato  Arene  flava  in  punto  di  far 
nell’Atrio  il  primo Sagrifizio  allaprcfenza 
di  tutto  il  Popolo,  fccfcin  fegno  di  appro- 
vazione, come  fopra  l’Altare  di  Abele  , 
Celcllc  Fiamma;  & deveravit  HolvcoMftnm . 
Lev.  c.  9.  e quafi  affamatafoflc  di  quelle  Vit- 
time , divorollc  tutte  in  un  baleno.  Or 
perché  quello  fuoco  venuto  dall' alto  ligni- 
ficava queir  altro  più  fublime  fuoco  di  Spi- 
rito Santo , e di  Carità,  fenza  di  cui  nclTun 
può  appreflarfi  all’Altare,  cd  ogni  Sacrifi- 
zio é Sacrilegio  ; perciò  é ebe  Iddio  coman- 
dò, che  quel  fuoco  più  non  ù fpegnefTe  , 
ma  ardeflc  fempre,  e fùflc  mantenuto  nel 
Caldano  lòtto  l’Altare  iflcffo  , per  tifarlo 
dipoi  in  ogni  Sagn/izio  . Onde  il  quarto 


rainillerio  de’  Sacerdoti  era  più  volte  il  gior- 
no tornare  a riconofeere  il  Sagro  Fuoco  , 
dare  ad  elfo  nuovo  alimento,  tenerlo  fem- 
pre vivo  , c confcrvar  pemetuo  l’antico 
prodigio-  IgnU  in  Altari  femftr  ar dehit , 
quemnatriet  Sacerdoi.  Lev.  6.  n.  12.  Molte 
cofe  dir  fi  potrebbero  fopra  tale  incomben- 
za, ma  per  ridurle  tutte  ad  una,  dirò,  che 
il  filoco  della  Carità  sì  necelTaria  a chi  deve 
celebrare  ogni  nuttina  , non  li  conferva 
con  negozi , aSitri,  e traueniraenti  ter- 
reni . L’orazione  , il  raccoglimento,  la 
meditazione,  i libri,  e i difcorli  fanti , fon 
quelli,  cbenudrilcono,  c ravvivano  la  Ca- 
rità; le  occupazioni  fccolarcfcbel’indebo- 
lifcono  al  prmeipio , e poi  l’ affogar,  tanto , 
che  finalmente  la  fpcMono  ; e fenza  Qi. 
rità,  quali  Sacerdou  &em  noi!  Ò Dio  ! 
Quelle  erano  le  incumbenze  proprie  de’ 
Sacerdoti. 

Per  dire  ora  qualche  cofa  delle  incum- 
benze comuni  ancora  al  Pontefice,  Iddio 
dau  aveva  a tutti  la fua  fan»,  e divina  Leg- 
ge, a tutti  raccomandata  ne  aveva  l’offer- 
vanza;  ma  perché  le  Leggi  per  lo  più  fon 
sì  fatte  Lezioni,  che  lì  fentono  , li  afcol- 
tan  da  tutti,  e da pcxhi s’intendono,  per- 
ciò é,  che  Iddio,  non  volendo,  chelafua 
Legge  andalfe  mai  in  difufo  nel  filo  Ifdrgc- 
le,  a’ Sacerdoti,  ed  al  Pontefice  diede  la 
cura  di  fpiegarla  Iprllc  volte  al  Popolo,  d’- 
inculcarne  l’ offervanza,  di  rieotdar  la  mer- 
cede promcHaagli  OlTervanu  , di  rappre- 
fentar  le  pene  minacciate  a’  Trafgrellori  ; 
e cG’l  Tello  in  mano  far  lapere  al  Popolo 
ciò,  che  nella  fuaScritturaanoi  rivela  Id- 
dio. Ciò,  che  fe  fùfl'eto  i temi  delle  no- 
lire  prediche,  lenz' altro  abbellimento,  il 
nolli'o  predicare  riulcirebbe  forfè  più  gio- 
vevole . La  prima  obbligazione  adunque 
del  Pontefice,  e de’ Sacerdoti , era  la  Spie- 
gazione della  divina  Scrittura  ; della  quale 
obbligazione  parlando  Malachia  diffe:  jùt- 
bia  Sacerdotis  cttfltdiem  fcientiam,^ Le- 
gtm  reqMÌrent  exere  ejus  ; qiua  Anreliu  JDo~ 
mini  Exeratuum  eji,  c.  1.  n.  7,  Le  labbra 
del  Sacerdote  han  le  chiavi  della  vera  Scien- 
za; ad  elle  ricorreranno  quelli,  che  fapcr 
voglion  la  Legge  ; perché  il  Sacerdote  è 
l’Angelo , e l’ Ambalciadore  di  Dio  in  Ter- 
ra . £’  bella  certamente  quella  obbligazio- 
ne di  efler  Maeflri  in  Ifdraelc  ; ma  fe  infe- 
gnar  non  li  può  ciò,  che  non  lì  sà;  né  fa- 
pcr lì  può  la  Legge  di  Dio  fenza  ritiramen- 
to. 


Lezione  CXXXIX.  del  Pentateuco.  141. 

IO,  cd  orazione  ^ c Ihidio , come  farciii  cofa,  chefinchi'edeva,  eralaCon.aicnzaJ 
noi  ad  cflTer  Sagri  Maeftri,  fe  giunti appc^  La  terza  cofa  Ut,  che  prima  di  en'rar  nel 
na  al  Sacerdozio  diam  bando  a tutti  gli  ftu-  Santuario  fi  lavalTcroe  mani,  e piedi;  nè 
dj  divini,  e in  luogo  diTeologia , e di  Scrit-  cntrafTer  dipoi  fe  non  a piè  nudi  nel  Tabcr- 
rura,  ci  dilettiamo  folaraente  di  Ginnafii-  nacolo,  come  raccolgono  gli  EfpoGtori  da 
ca,  odiEconomia,  ePolitica?  Oltrcqne-  quelle  parole  dell’ Efodo:  ^,7^ 
ila  obbligazione  comune,  ri  Ponteficeìfin-.  /niatf  in  en  mnnin  fusi,  *<■  pedes,  qnavd0 
golarmrnte  tra  tenuto,  in  tutte  le  contro-  inpejfwri  funt  T^emaodum  ttjiimonii  , 
verfie  legali,  farcii  primo,  eluprcmoGiu-  c.  jo.  n.  19.  L’u!timafinalmente,cheO)«or<r 
dice  del  Sacerdozio,  cdel  Popolo;  prima  qm  haheret  maculnm  de  Semine  ^nron  : 
di  dar  le  nfpofte  nelle  cofe  di  gr.indeafft  ^effim  Figliuolo  di  Aronne,  che  è riftefib, 
re,  e di  pubblico  inteveflc  , entrare  nell’  che  dire,  nefllin  Sacerdote,  o Pontefice, 
oracolo  in  fegreto  a confultar  con  Dio-,  e che  aveflfe  per  iiafcita , ò per  accidente,  qual- 
poi  con  voce  infillibile  feiorre  il  dubbio,  che  macchia  di  corpo,  cioè:  Si  ceni  fne- 
proférire  il  dogma,  fpiegar  la  Scrittura  , c rit;  (i  cinndtit;  fi  parve,  vel  grandi,  vet 


decidere  ciò,  che  hv  fi  doveva  in  pace  , dtfiorto  nafo\  fi fraHo fede y ^f.Sefoflco 
o in  guerra,  come  vedremo  a fuoluogo . cieco,  olofeo,  òzoppo,  e di  nafo troppo 
Ma  per  fine  di  tal  punto  non  devo  lafcia-  infiiori,  otroppoin  dentro  del  la  cafia,&c. 
re,  che  fe  tutto  ciò,  che  Amo  ehhÌMnoAV  Non  accedet  of erre  heflias  Domino,  neepa- 
fopra , era  piu  tofto  di  onore , e difiinzione , nes  Dee  fno  ; non  entri  mai  nell’  Atrio  a far 
che  di  fatica , o di  premura  a i Sacerdoti , e j Sagrifizio , e molto  meno  nel  Santo  a portar 
al  Pontefice,  Iddio  poi  non  lafciò  di  richle- 1 le  Oblazioni  di  pane;  ma  fodra  in  pace  la  difi 
dere  nell’Efercizio  del  lor  miniftcriomoi- i grazia;  perchè  con  e(Ta:  Contaminare  non 
tc  cofe  daefiì,  che  a noi  pofibn  (ervìxeAi'  debet  Sanilnarium  metm.  Lev.  c.  ao.  n.  aq. 
non  poca  idruzzione  . La  prima  fu,  che  j Contaminar  non  deve  il  mio  Santuario  , 
quando  ofiìziar  dovevano  a vicenda , fofle-  > dove  cofa  macchiata,  e che  non  fia  di  tutta 
ro  totalmente  abftemj  di  vino,  e di  tutto  ! proporzione  , e bellezza  , veder  non  vo- 
ciò, che  offender  gli  poteva  in  teda,  e ren- 1 gliono  gliocchi  miei.  Miferome,  quante 
dcrgli  meno  anenti,  e deftì  alle  loro  firn-  j cofe  contro  di  me  io  trovo  nella  divina 
zioni . Dixitque  Dommut  ad  Aaron  : : Scrittura  ! Ancor  nella  nuova  Legge  per 

ntem,  & omne  qnod  inebriare  poTefi,  non  sì  fatti  viz)  di  corpo  fi  di  l’ irregoìàrità  . 
bibetijtn,  (ìrFiliitui,  quando  intratitTa-  Ma  chi  non  vede  dove  quella  irregoùriti 
bemacidimTeftimonii,nemoriamini.Ley.\àe\\' tnuci  , e della  nuova  Le»e  vada  a 
c-  IO.  8.  La  feconda  fii,  che  ne’ giorni  del  lo-  percuotere  nel  primario  fenfo  di  ipirito  ; e 
ro  offizio  non  foloabfiemii,  madipiùfofi  fe  fagrificar  non  può  chi  è macchiato  di 
l'ero  ancora  continenti  : Et  ahfiinerent  fe  corpo  , come  fagrificar  potrà  chi  è mac- 
ia^ Uxoribus:  fecondoquel,  che tlifle Iddio  chiato  di  cuore,  meofeienza,  ed’  Anima; 
■neW IE.Ì0A01  Sacerdetet quoque ,qù accedunt  Venerandi  Sacerdoti,  di  noi  qui  fi  parla; 
ad  Dominum , fan^ificentur  , ne  pereutiat  e noi  fiam  quelli,  in  cui,  per  eflcr  trop- 
eos,  €.19.11.22.  Sia  Santo  chi  accollar  fi  de-  po  follevati  in  alto,  e a Dio  vicini,  ogni 
ve  a Dio,  e per  la  Santità  legale  la  prima  piccola  macchia  è gran  peccato. 


«97 


«97 


Digitized  by  Google 


LE  Z I O NE  C X L 

« 

dixitad  Aaron:  ey^ccede  ad  Altare , immola  ^ 

Lev.  Gap-  9.  num.  TV 

De* Sagri fizj,  delle  Oblazioni,  de’Libami,  dell'Acqua  Luftralc  &c. 
dove  tendcH  la  ragione , perchè  Iddio  non  volcllc 

Sagriiìzio  di  ogni  iòne  di  Animali . . 


Reni  gli  Altari,  ordinati iMi> 
niflri,  veftiu  c confacraii  i Sa- < 
IJ  cerdoci , diede  Iddio  tutte  le 
Leggi  di  que’  Sagtifizj  , per 
1|  mèzzo  de’ quali  volle  che  ado- 
rata fuQc  la  Tua  Maeflà  , pla- 
cata la  Tua  GiuHizia  , ringraziata  la  Tua 
Bontà,  ed  implorata  fojpratuni  i bifogni, 
ed  accidenti  umani  la  uu  Onnipotenza  . 
Quefta  di  tutta  la  Legge  Mofaica  è la  par- 
tepiù  fanta } a cjuefla  patte  di  Sctittura  è 
ora  chiamata  la  noftra  Lezione  ; ma  per- 
che quefta  c la  pane  più  lunga,  e diffici- 
le, noi,  per  ordinatamente  trattarla,  di- 
videremo la  diverfità  de’Sagrifizj,  e delle 
Oblazioni,  in  diverfità  di  materia,  ebefa- 
gtificar  fi  doveva,  e in  divertirà  di  fini  , 
per  CUI  for  fi  doveva  Sagrifizio  ; e inco- 
minciamo dalla  materia. 

Nella  Legge  di  Grazia,  in  cui  noi  nini 
per  noftra  torte  viviamo,  una  fola  èl'O- 
ftia  de' noftri  Altari , e con  un'Oftia  fola 
fodiifacciamo  a tuno  il  dover  degli  Alu- 
ri  : ma  nella  Legge  Scritta , e di  Natura  , 
quando  il  Mondo  era  men  bello  , il  Sa- 
grifizio  non  era  sì  facile  . Ancora  allora 
iddio  volle  Sagrifizio,  ed  Altare  , perchè 
Tempre  amò,  che  con  tal  Culto  ftifTc  ri- 
conolciiua  la  Ina  Sovranità.  Ma  perchè  in 
quella  povertà  di  Mondo , di  poco  valore 
eran  le  Vittime  , di  poco  mento  erano 
rOftie,  perciò  Iddio  in  que’ tempi  ampliò 
1.1  materia  de' Sagriiìzj ; e varie,  e molte 
volle,  che  fùffet  le  Vittime  ; acciocché  il 
numero  comptnIalTc  la  qualità  delle  Vitti- 
me , e dove  una  fola  non  baftava , molte 
almeno  fiiflero  l’Ottie.  Qiiefta,  feionon 
erro,  fti  la  ragione  dclladiverfità  dc’Sa- 
grifizj  antichi-,  e quefta  b.ifta  a farci  ap- 
prcnocic  la  felicità  de’  Sagrifiz;  novelli  . 


Che  fu  adunque  quel , che  allora  fagrifi- 
car  fi  doveva}  e qual  fiila  materia  di  que' 
non  felici  Sggrifizj;  Di  quattro  fpecie'la 
eleflc  Iddio.  La  prima  , e inalTìma  to  di 
Quadrupedi;  ma  non  di  tutti  i Quadrut 
pcclii  di  quelli  folamente  , che  fan^an- 
dra,  ed  Armento;  e ruminan  di  none  , 
e taluni  ancora  lavorano  ; e quelli  fono 
Pecore,  Capre,  e Buoi.  La  feconda  fpe- 
cie  fu  di  Volatili,  ma  di  quelli  efclufimoU 
tiffimi  dall' Aiure,  amniede  folamente  fu- 
rono Colombe,  'Tonore,  c Palfere.  La 
terza  fpecic,  di  cui  fi  faceva  più  rollo  O- 
blazion,  che  Sagriiìzio,  fu  de' Frutti  della 
Terra,  ira’ quali  era  principalmente  il  Fru- 
mento, che  offerir  fi  poteva  infpigbe,  in 
grano,  in  farina  , in  pane  ; e il  $aìe,  e 
rlncenfo,  che  condivano  qualunque  Sa- 
crifizio . La  quarta  fpecic  fu  de'  Liquori  , 
come  Olio,  e Vino,  eciò,  cheli  preme, 
o fuda  dagli  Alberi  piu  domeilici , qual' 
era  in  que'  Paefi  il  Ballamo . Quella  era  la 
maceria  de'  SagrifizJ;  materia  aliai  ampia, 
come  ognun  vede  ; maceria  però,  che  mol- 
to più  di  quel,  che  abbracciava,  era  quel 
che  efcludeva;  imperocché  fuor  di  quelle 
cole  efprelTamentc. nominate,  ,c  preferitte 
dalla  Legge , altre  cole  offerir  full’  Altare 
non  era  permeffo;  e ciò  fu  quel,  che  die- 
de occafione  agl’  Interpetri  d’ invclligar  la 
ragione,  per  la  quale  Iddio  usò  quella  di, 
ftinzionc;  c perchè,  eletti  alcuni  Anima- 
li, e fruni,  tanti  altri  poi  ne  rifiucalTe  . 
Varie  fono  le  cofe,  che  in  tal  punto  fidi- 
cono  dagli  Autori  ; ma  io  confelfo  la  mia 
debolezza  di  non  potermi  capacitar  di  ve- 
runa; perchè  non  sò  intender  la  ragione, 
per  la  quale,  eletto,  per  cagion  di  efem- 
pioj  al  Sagriiìzio  il  Capretta,  ammetter 
non  fi  potelFc  ancora  il  Capriolo  ; c petv  liè , 

am- 
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ammedì  gli  Animali  terrdtn,  e Volatili  , (òlo  alterava,  ma  tutt’ altre  da  quelle-,  che 
tutti  gli  Acquatili  rimaneOero  efclufi:  on-  erano,  rendeva  le  cole,  che  fifagrificava- 
de  fpiegar  non  fì  può,  quc|  che  intender  no,  accioccbc  dir  lì  potelTero  in  verità iar 
non  fisa.  Io  per  dir  qualche  cofa,  aldub-  grificatc;  perciò  c,  che  fé  nell’ Oblazioni, 
bio  propofto  darò  due  rilpofte , che  più  fo-  c Libamcnti  i Liquori  lì  Ipargevano  attor- 
dtsfanno  al  mio  cono  intendimento;  e la  no  all'Altare;  i Frutti  lopra  ì'Altare  tipo- 
prima  è,  che  Iddio  Tender  volle  quanto  nevanlì;  il  Sale,  c rincenfo  bruciavali  ; 
più  fàcile  lì  poteva  l’Oblazione  , e il  Sa-  fpezzavalì  il  Pane,  e il  Grano  macinar  li 
grifizio;  e perché,  fé  preferiveva  o Pefei  , doveva,  da  cui  (olo  fu  prefòilnomed’Im- 
o Caprioli , o altri  Animali , e Legumi  di  molazione  ; nel  Sagri/ìzio  la  Vittima  laf- 
Acque  lontane,  di  Bofehi  remoti,  di  Col-  ciar  la  pelle,  rpargere  il  fangue,  dar  lavi- 
li, eCampilIranieri;  difficililTimo  farebbe  ta,  e arder  nel  fagro  fuoco  dell’ Altare  do- 
nato il  far  di  tali  cole Sagrilìzio nel Defer-  veva;  ed  alloraera  a Oiocara,  quandoda 
to,  e poi  in  Gieru&lemmc;  e il  fagrilìcar'  fé  era  tutta  munta.  Strane  lembrano  a noi 
le  farebbe  flato  più.  tolto  pompa  di  potere,  afl'ucfatuad  altri  Altari , si  latte  cerimo- 
che  pietà  di  Ipirito  ; perciò  efclufc  tutto  nic,  e Riti;  ma  rmgraziamo  quello,  che 
ciò,  che  richiedeva  molta  forza,  e fatica;  nafeer  ci  fece  m quelli  tempi . Nel  tem- 
e prefcrilTc  ciò  folamente,  che  a cialcuno  po,  in  cui  da  Dio  dettati  furono  tali  Riti 
Ifdraelita  nafeeva  nella  lùa  Villa,  oinCa-  a Moisc,  il  Mondo  tutto  era  idolatra;  nc 
fa  ; per  dare  colla  fua  facii  contentatura  a dall’  Idolatria  era  molto  alieno  il  Popolo 
intendere  quanto pocoegliricliicdadanoi.  Ebreo,  Popolo  non  dirozzato  mai  bene 
. e noi  con  quanto  poco  polliamo  a lui  pia-  dai  lume  della  fua  SantiHìma  Fede  ; or  per- 
cere . La  l'econda  ragione  é , che  Iddio  , che  gl’  Idoli  tutti  erano  dalle  Genti  onora- 
nominando  al  Sagrilìzio  alcune  cofe  men  ri  con  sì  fatti  fanguinolenti  Sagrifizj , c 
difiìcili,  e più  lìinboliche,  c tant’ altre  lai-  Riti  tion  del  tutto  conformi  alladelicatez- 
ciandone  addietro,  volledichiarare,efarc  za  della  Legge  di  Grazia;  perciò  non  è da 
apprendere,  che  egli  onora  affai  più  la  Vit-  far  maraviglia  fe  Iddio,  per  levare  al  fuo 
rima  con  ammetterla  ai  Sagrilìzio,  di  quel.  Popolo  l'occalìonc  di  dclìderar  nella  fua 
che  la  Vittima  onori  lui  con  lafciarlia  lui  Le^e  i Sagrilìz|  palpabili,  eie  apparenze 
fagrificare;  contro  cert’uni,  che  credono  Icnfibili  de’  profani  Altari  , prefe  i Riti 
di'fcapttarc  di  riputazione,  e di  fama  , fe  della  Superflizionc , e confegrò  quelle  (> 
a Dio  fan  piu  fpelfo  Sagrilìzio,  che  al  Mon-  blazioni,  e que’Sagri/ìzj,  i quali  , licco- 
do,  o airifpetti  umani.  Co’l bruttonome  me  fono  luperltizioÉ  , c fagrilegi,  quan- 
d'immondi  eran  chiamati  nell’anuco  Po-  do  li  ulano  in  onore  di  falle  Deità  ; cosi 
polo  quegli  Arumali,  che  IdJionon  riee-  fanti  fono,  e venerabili,  quando  lì  collu- 
. vea  all’Altare;  e guai  a noi,  le  a noi  dice  mano  in  culto,  c adorazione  del  verold- 
Iddio,  CIÒ  che  dille  boalmente  a gli  Ebrei  : dio.  Nè  m quella  rozza  materialità  di  Ce- 
A’e  offtTéUjj  tUtra  S/urificiitm  frijhéi . In-  rimonic  v’  era  poco  da  apprendere , nc  po- 
ftn/um  ahomindti0  eft  mihi . Ila.  i.  nu.  14.  co  in  effe  intendeva  d’ inlegnare  il  Signo- 
Oimc  qual  rimane  , chi  rimane  incapace  re  ; imperocclic  non  folamente  i nollri 
di  far  pui  cola,  che  piaccu  a Diol  Dottori,  ma  l'ifteffo  Filone  Ebreo,  quan- 

EXa Ila  drverlìta  di  tal  manna  uivcrlian-  lunquc  ignato  della  noRra  Teologu  , li 
cora  erano  1 nomi,  e 1 riti  del  Sagrilìzio , accoric  nonduneno  , che  m tutta  la  Leg- 
che  è un  nome  ^nerico  , che  abbraccia  gc-  Cerimoniale  Iddio  diceva  una  cola , c 
tuno  CIÒ,  che  a Dio  fi  olferilce.  C^ando  ne  lìgnitìcava  molt’ altre;  c confcfsò,  che 
fi  lagrilìcavano  1 Liquori,  d Sagrilìzio  di-  tutte  le  Cerimonie  del  Sacerdozio  Ebreo , 
cevalì:  LiboMcn  t ò LtbnmtntKm . i.  )uan-  eran  Cerimonie  allegoriche,  protretuchc, 
do  fi  lagrilìcavano  i Frutti  , il  Sagrilìzio  ed  iliruitivc  ; ed  ò quanto,  ed  egli,  c i 
cbiamavafi:  Oblnti»^  Immeìntio,  e Min-  nollri  Teologi  dicono  lòpra  tali  aìlegoric 
chn.  Ma  allorché  fi  faceva  ianguc,  c làgri-  ed  illruzzioni  ! Ma  io  per  non  effer  colla 
lìcavanfi  Animali  vivi,  il  S^ritìzio  in  queir  lunghezza  troppo  rmcrclcevolc,  fpiegaio 
ori  fi  appellava , tìejtin, per  an  il  fenfo  IcReralc  , del  fenfo  figurato  dirò 
tonomaua,  Sacnjìcfnm  i'  c perche  a diftè-  lolaimmc  quattro  brevillìme còle . La}  ri- 
tcoza  dell’ Oblazione , il  Sagrifizio  non  ma  c>  che  fra  noi  Credenti  non  v’c  nè 

qua- 
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qualità,  nè  condizion,  nè  flato  di  Pcrfo- 
na,  che  chiamato  non  fia,  ed  ammeflb  a 
far  di  fe  interior  Sagrifizio  a Dio  ; imper- 
ciocché qucft’ è quello,  che  fignificar  volle 
Iddio  nella  diverfità  delle  Vittime,  die 
prelcridc  al  fuo  Altare.  E’ vero  , che  ne’ 
piacevoli  Agnelli  chiamate  fono  l’Anime 
pure,  ed  innocenti  ; ma  è ancor  vero  , 
che  ne’  fetidi , e petulanti  Capreti  invitate 
fono  ancora  l’ Anime  peccatrici,^  e lorde. 
E ficcome  ne’  VitelliiGiovani,cosìne’Buoi 
affaticati,  eflanchi,  afpettati  fono  i Vec- 
chi ; le  pur  quefli  colla  chioma  già  rara  , 
e canuta  far  non  vogliono,  più  tofto  che 
l’Altare,  di  fe  lieto  il  fepolcro.  La  fecon- 
da colà  è,  che  non  elfendo  di  noi  felici  ef- 
clulb  veruno  dal  magnanimo  Sagrifizio  , 
convien,  che  tutti  in  primo  luogo  fagrifì- 
chiamo  i noflri  penfieri , fignifìcati  nelle 
volubili,  ed  inquiete  Paflere;  e poi  anco- 
ra 1 noflri  affetti,  fimboleggiati  nella  fim- 
plicità  della  Colomba , che  geme  dalla  Tor- 
re , ma  non  fa,  lamento  ; e nel  dolore  del- 
la Tortorclla,  che  plora  dall’  Olmo,  ma 
non  contrifla,  anzi  compunge  la  Solitudi- 
ne. Laterza  cofaè,  che  nel  Sagrifizio  del 
fuo  interiore  ognun  deve  offerire  l’Acqua 
del  fuo  Pianto,  l’Olio  della  fua  Carità, il 
Sangue  del  fuo  Fervore,  e il  Vino  della  fua 
Allure  zza,  non  moflrando,  che  il  fagrifi- 
carfiaDio,  fia  fagrificarfi  a un  Tiranno,  a 
cui  non  fi  ferve  fe  non  per  forza  . Fmal- 
mente  dico,  che  nel  Sagrifizio,  che  fi  fa, 
le  Spighe  delle  fue  fperanze,  la  Farina  de’ 
fiioi  intereffì , il  Pane  delle  fue  operazio- 
ni , accompagnar  fi  devono  coll’  Incenfo 
dell’ Orazioni , e coi  Sale  di  quella  Sapien- 
za Celefle  , che  ogni  cofa  condifce  colle 
dottrine  della  Fede,  e colle  maflìme  eterne, 
lenza  le  quali  ogni  cofa  è infipida,  e quella 
fragile  Umanità  imputridifce,  ecorrompe- 
fi  .Ciò  lignificò  Iddio,  quando  diffeaMoi- 
sc  : Qstiaiuid  ohtHlerit  Sacri  fidi , Sale  tott- 
d.frTtev.  a.n.  i;.  E quello  è il  Sacrifizio, 
del  quale  parlò  David , e che  fu  fimbolcg- 
giato  nc’  Sagrifizj  antichi  : Sacrifidam  Dea 
Aurirw  cenlribalatus  : Car  contritum,  dr 
htmuliatMn  Dem  no»  de/pi  dei. 

Cosi,  per  cagione  della  materia  diver- 
fa,  diverfi  ancora  erano  i Sagrifizj  anti- 
chi; ma  perche  quella  prima  diverfità  è 
piu  tolto  diverfità  materiale  , che  forma- 
le, e fpeciHt  a;  perciò  in  lecondo  luogo  i 
fuddetti  Sagniizj  pollon  cfl'cr  fra  fe  diver- 
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fi,  fecondo  la  diverfità  de’ fini,  o de* mo- 
tivi per  i quali  fi  fanno.  E perchè  quattro 
fono  i motivi,  peri  quali  fagrificar  fi  fuo- 
le;  cioè:  t.  per  riconofeere,  e adorare  Id- 
dio come  Signor  Sovrano  d’ogni  cofa,  i. 
per  ringrazurlo  de’ continui  benefiz),  de’ 
quali  ci  colma,  j.  per  fupplicarlo  di  nuo- 
ve grazie,  e di  nuovi  foccorfi,  4.  per  im- 
plorar mercede  da  lui , e perdono  de’  no- 
flri incelfanti  peccati  ; perciò  quattro  an- 
cora eran  le  Ipeciede’Sagrifizj , che  Iddio 
iflimi  nella  Legge  Scritta.  Il  primo  , e il 
malTìmo  erarÓlocaoflo,  detto  Sacrifiditm 
LatrtMimm , col  quale  a Dio  fi  dava  quell’ 
onore,  che  ad  altri  dar  non  fi  può,  di  ve- 
ra Latria.  Il  fecondo  era  il  Sacrifizio  Eii- 
cariflico,  co’l  quale  Iddio  era  della  Bon- 
tà , e Previdenza  fua  ringraziato . Il  terzo 
il  Sagrifizio  impetratorio  , co’l  quale  era 
pregato  di  ajuto  fecondo  i bifogni , che 
correvano;  e l’uno  , e l’altro  Sagrifizio 
dicevafi  Hoflia  pacifica.  Il  quarto  perfine 
era  Propiziatorio,  detto  ancor  Hafiia  prò 
peccato,  col  quale  ognun  chiedeva  perdo- 
no a’  fuoi  falli . Di' quelli  Sagrifiz)  il  Si- 
gnore in  univerfale  di  tutti,  e in  panico- 
lare  di  ciafeuno,  dettò  innumerabili  Leg- 
gi, delle  quali  io  riferirò  quelle,  che  fon 

Eiù  dommatiche,  ed  efemplari.  La  prima 
egge  generale  a tutti  i Sagrifiz)  fu  , che 
clTt  fi  faceffero  co’l  Sangue , e uccifion 
della  Vittima;  perchè  nella  mone  di  quel- 
la voleva  elfer  riconofeiuto  , e dichiara- 
to Autore,  e Padron  della  Vita  . La  fe- 
conda, che  le  Virarne fùlfero fané,  ed  in- 
tiere; non  zoppe,  non  cieche,  non  mon- 
che, non  fcabbiofe:  Et  omnit  tnaculanort 
erit  in  eii . Lev.  zi.  e rime  belle  fenza  ve- 
runa macchia;  perchè  fagrificare  a Dio  il 
peggio  della  Mandra,  della  Villa,  edclla 
Caia,  non  è far  fagrifizio,  è fare  oltrag- 
gio a Dio.  La  terza,  che  la  Vittima  non 
fulfe  mai  fagrificau  fenza  l’accompagna- 
mento, cioè,  fenza  la  conditura  de’ Liba- 
mi , e del  Minca  ; perchè  Iddio , deli- 
catilTìmo  Signore,  più  che  al  qmd,  mira 
al  qaomodo,  de’ noflri  Sagrifiz);  epiùgra- 
difcr  una  buona  intenzione , che  una  gran 
Vittima.  La  quarta,  che  il  Rito,  e l’or- 
dine del  Sagrifizio  fuffe  il  feguente  ; cioè  , 
che  introdotta  nell’  Atrio  la  Virama  , il 
Sacerdote  poneffe  la  mano  fopra  la  tefla 
di  elfa  , in  fegno  dell’  autorità  Sacerdo- 
tale da  Dio  conferitagli  ; che  coll’  a)u- 

to 
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rode’ Leviti  avanti  l’ Aliare  alla  Vittima  fi 
aprifleco’l  coltello  la  gola,  ma  in  modo  , 
che  mentre  quella  fi  uccideva  diftefain  Ter- 
ra, non  allaTcrra,  maal Cielo  fuflc  tutta 
rivolta-,  per  fignificarc,  che  quello  é l’atto, 
ovvero,  retfettopiù  bello  del  Sagrifizio  , 
dare  alla  Vittima  diverla  , anzi  contraria 
pofinira,  c far  che  tuno  miri  in  alto  quel  , 
che  al  baflb  iòlamente  era  piccato  ; Che  dal- 
la fagra  , dolce  ferita  in  crifiallo  fi  racco- 
gliellepanc  del  fangne,  ed  alzatolo  in  re- 
gno di  offerirlo  a Dio  fi  fpargcffc  attorno 
l’Altare  j per  far  fapere  , che  il  fangue  di 
chi  all’  Altiffìmo  fi  è fagrificato  non  deve 
più  circolar  come  prima  attorno  alle  cole 
umane  , ma  alle  divine  cofe  , e ne* Sacri 
Altari  deve  folamente  tranenerfi  -,  Che  al- 
la Vittima,  prima  di  porla  ad  arder  full’ 
Altare,  fi  levaffe  la  pelle;  per  infegnare, 
che  avanti  a Dio  con  vira  fpogliarfi  di  tut- 
ti gli  abiu  dell’Uomo  antico  , & inducre 
nwttm  Hominem  I Clicdifpoffa  la  Vittima 
variamente,  fecondo  la  varietà  de’Sagrifi- 
z] , falla  ffipa  , fopra  di  effa  il  Sacerdote 
^argeffe  un  pugno  di  Farina  con  Olio,  e 
Sale',  e Vino,  ed  Incenfo-,  per  dichiarare 
quali  fian  le  Virtù,  che  rendon  bello  il  mo- 
rire, e fan  la  morte  preziofa  avanti  a Dio. 
Perfine,  che  fatto  tutto  ciò,  fi  deffe  fuoco 
al  rogo } e il  fuoco  altro  non  luffe  , che 
quello  , il  quale  venuto  era  dall’alto  nel 
primoSagrihziodcl  nuovo  Tabernacolo  ; 
acciocché  ognuno  intcndcffe , che  non  ogni 
fùocoèbuonoafarSagrifizio,  quantunque 
ognuno  arder  debba  in  qualche  fuoco,  ed 
efier  Vittima  di  qualche  Amore.  Ma  oimè 
qual’  è il  fuoco , che  piace  al  più  degli 
Uomini^  e quanti  fon  quelli,  che  ardono 
nell’Inferno  Vittime  di  fempiterna Giudi- 
zia,  perchè  arder  non  vollero  Vittime  di 
Santo  Amor  full’Altare  ! Tali  furono  le 
Leggi  generali  di  tutti  i Sagrifizj . Or  per 
parlale  di  ciafeun  Sagrifizio  in  particola- 
re. 

Qual  fu  la  Legge  del  maflìmo  Sagrifi- 
zio  Laiieutico  , cioè  deirOlocaudo  ì La 
prima  Legge  fu  , che  l’Animale  dcllinato 
all’Olocaullo , di  Greggia,  di  Armento  , 
o diNiuo  che  luffe,  eòer  dovcllè  non  fo- 
iamente  fenza  macchia  , ma  ancora  del 
iciTopiiirobudo,  e forte,  cioè,  malchile  . 
St  HoitfAnJfumjHcritOhlMio  ejns,  majcn- 
lian  tmnMulMnm  offeret  aa  OJfiim  T aher- 
. Lev,  I.  0.3.  La  feconda  , che  la 
del  F,  Z uictni  Tomoli. 


Vittima  di  Armento,  òMandra,  non  lo- 
lamente  luffe  fcorticata , ma  latta  ancora  in 
pezzi  ; Artusin  fntfln  conci det.  ibi.n.6. 
Se  poi  eran  Polli  di  Colomba,  odi  Torto- 
ra, ad  elfi  fi  torceffe  la  teda  fu’l  collo,  e fi 
fiaccaffero  loro  l’olTa  delle  alette . Retorto 
dà cotlum capite,  &c.  Confringetque  afetU 
lai  e'ptts.  n.  17.  Latetza  Legge,  che  lava- 
ta, e purgata,  ogni  cofa  (ì  poneffe  dilla 
Gratella  del  fagro  fuoco,  ivi  fi  faceffe  arde- 
re, e fumare,  finché  ridotta  fiiffe  in  cene- 
re, e nulla  deU’Olocaudo  rimaneffe  in  pro- 
pina de’  Sacerdoti  fuor  che  la  pelle  : Oblat» 
omnia  adolebtt  Saterdot  frper  Altare  in- 
Holocauftum , & odorem  foaviffmnm  Do- 
mino. n.  13.  Molte  rifledioni  fonno  fopra 
tal  Rito  gli  Efpofitori;  ma  io  per  non  dir 
troppo , dirò  folamente , che  molti  (òn  quel- 
li, cbelanSagrifizio,  ma  pochi  pochidìmc 
quelli,  che  facciano  vero  Olocaiido  al  Si- 
gnore j imperocché  per  fare  Olocaudo  non 
bada  una  Virtù  ordinaria,  fi  richiede  una 
Virtù mafcbia,  un  cuor  magnanimo,  che 
dal  fuoco  Celede  di  Carità  l^ci  conlùmatc 
nonqueda  pane,  nè  quella;  non  una,  • 
un’altra  rea  affczzione,  o pravità  di  natu- 
ra; ma  di  buon  cuore  lòffra,  anzi  brami  , 
che  tutta  l’Umanità,  e tutto  ciò,  che  del 
vecchio  Adamo  fu  in  noi  condannato  al  fuo- 
co infernale , fiaarlo,  fiaconiùnio  dal  dol- 
ce, fuavillìmo  fuoco  dello  Spirito  Santo  . 
Il  vero  Sagi'ifizio  non  altera  folamente , ma 
riropada  la  natura , c fa  rinafeet  la  Vittima , 
qual  Fenice  dal  Rogo.  Or  chi  di  noi  fece 
mai  un  talSagrifizio  ) Epurquedo  è il  Sa- 
rifizio,  che  più  piace  a Dio,  perchè  que- 
o folamente  è l’Ólocaudo . 

L’Odia  pacifica , che  fi  divideva  in  Sa- 
grifizio  Eucaridico , e Impetratorio  , dif- 
feriva dall’ Olocaudo  in  molte  cofe  , ma 
fingolarmente  in  due.  La  prima  era,  che 
la  Vittima  poteva  edere  dcll'uiio,  c dell’ 
altro  ledo;  perchè  non  v’ è fedo,  nè  con- 
dizione, nè  dato  , che  non  poffa  , anzi 
non  debba  fare  ogni  giorno  qualche  azio- 
ne di  grazie  a quello,  che  ogni  momento 
nuovi  benefi^  ci  companc  . La  feconda 
fu , che  dell’  Odia  le  ne  facevan  tre  paru  ; 
eillangue,  l'adipe,  cioè,  larete,  checo- 
prc-le  vilcere  , e le  viJcerc  tutte  co’ lom- 
bi, e reni  fi  (agrificavano  a Dio  ; illan- 
gue  Ipargendoli  attorno,  eilreltante  bru- 
ciandofi lopra  l’Altare  : tipetto,  c la  p.ir- 
te  dcdta  dell’ Odia  mcdelima  runaneva  , 
Jv  come 
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come  in  regalo  del  Sacerdote,  che  fagrifi. 
cava;  e d rèftante  timo  fi  redimiva  gùcot* 
to  nel  Sagro  Fuoco  «quello  Ifdnielita,  per 
CUI  fi  faènficava;  ma  qucAt  aflaggiar  non 
poteva  nulla  di  ciò,  che  era  dato  ì'ull' Alta- 
re, quando  avevaqualch’unadelleimmoiV' 
dezze  legali . Qui  fuerit  murnim  vtfcttv 
0x  t* , Lev. 7.  Dell'  Odia  Eucaridici adun- 
que fi  contentava  Iddio  di  aver  folamente 
quelle  pam,  che  fi  cfaiaman  precordi;  nd 
(arebbe  ciò  poco  , fé  ciò  da  mtti  riportaf- 
fe;  ma  il  fatto  modra,  che  fi  ringrazia  ta- 
lora Iddio  è vero,  ma  non  fi  ringrazia  di 
cuore;  perche  ancor  mentre  fi  ringrazia  , 
il  cuor  del  ringraciante  fi  lamenta,  efa  qual- 
che queteia;  nd  all' occafione  pena  molto  a 
dichiararfi,  quali  da  lui  odeio,  dio  mimico. 
Or  qual  rmgraziamentn  è quedo,  e qual 
preghiera  : Supplicare  Dio  di  mercede  con 
una  fcliiera  di  padìoni  in  ormi  contro  di 
lui;  da  lui  pregare  aita,  e a lui  preparare 
oifefc  ì 

Il  Sagrifizio  prò  peccato  finalmente  di- 
dinguevafi  da  tutti  tre  gli  antidetti  in  due 
altre  cofe;  e Ja  prima  fi  era,  che  feilSagri- 
fiziofacevafi  pàli  peccato  del  Sommo  Sa- 
cerdote', che  ancor  cflb  come  Uomo  in  pec- 
cato può  cadere,  la  Vittima  eder  doveva 
nonunfigliuoldi.Capra,  odiPecora,  ma 
unVìtello,  edelfanguedi  efib  fpruzzar  le 
'^etiovevanoo  folamente  l' Aitar  dell’Olo- 
cando  neir  Atrio,  madovevàfi  ancor  del- 
lo Iteflb  tmgerléne  fette  volte  il  pavimen- 
to avanti  il  Velo  del  Santo  de’ Santi;  ci] 
rimanente  nella  fiu  uzza  roda,  efpuinan- 
le  , collocarli  firagrincenfi  deir^otofo 
Aitar  del  Timiama  . Se  poi  il  Sanifizio 
Efp iatorio  fiiccyafi  per  il  peccato  del  Capo , 
o Principe  di  qualche  Tribù,  la  yittima 
HircoctTcr doveva;  c Capra  efier  doveva 
le  per  il  peccato  d*  un  Levna  , o Laico  fi 
ramificava  ; e ancora  in  tal  Sagrifizio  in 
fette  luoghi , non  fenza  allufione  a'  fette 
Foiuidel  Sangue  di  Giesù  Crido,  colorir 
le  ne  doveva  il  Iblo  Aitar  dcll'Qlocaudo; 
la  qual  prima  differenza  , fenza  inolio  Ipic- 
^arla,  ci  fa  ben  vedere  la  dirterenza  che 
eira  il  peccato  di  un  Uom  di  volgo,  e di 
un'  Uomo  indigmtàpodo,  c condimito  . 
Se  pecca  un  Servo,  o una  Fante,  il  pec- 
cato nulla  crefee  di  riputazione;  ma  fe 
pecca  un' Uom  di  Stato,  e di  Signoria,  il 
peccato  acquida  vanto,  edivien  liiperà». 
Se  pecca  un’  Uomo  laicaig,  il  peccato  non 


acquida  autoruì  ; ma  fe  pecea  uo’Ecclefia- 
dico,  .chipuòrrattemer  quel  peccato,  che 
per  lo  fcandalo  non  abbia  fubito  un  gran  fe- 
guito  di  Peccatori , che  fin  Cone  alì’  efem- 
pio  de’Sacerdou,  come  a cofa  autorevole, 
cfpenabile?  Poco  fono  notate  quede  tride 
confcgucnzc,  efe  dir  fipocefic,  figliolan- 
ze di  peccati;  e pochi  fon  quelli,  che  fene 
acculino  ; e perciò  )ddio  nella  fuddetta  di- 
verfitl  di  Rito  volle  farci  faperc,  che  non 
folo  de'  proprj , ma  ancor  degli  altrui  pec- 
cati dobbiam  tender  conto  in  die  judkii. 
La  feconda  differenza  era  , che  la  pelle 
coU’mteriora  delia  Vittima  prò  peccato 
bruciar  fi  doveva,  ma  extra  Caftra,  non 
liill' Aitar  del  Santuario,  ma  fiior  del  Cam- 
po, e della  Città  in  detcdazion  del  pecca, 
to,  che  ncìa Città  di  Dio  nd  pur  per  no- 
me dovrebbe  ùperfi , o conouerfi  ; ed  in 
figura  di  quello  , che  per  i nodri  peccaci 
extra  C/^a  , cioè  fuor  di  Gieruiaicm- 
me,  fagrificaco  fi  farebbe  nel  fùo  giorno 
in  Croce. 

A i quattro  fuddetti  Sagrifizj , per  pie- 
nezza di  notizu,  aggiunger  iS  devono  al- 
tri due  , da  quelli  divcrfi  per  fingolarità 
di  Rito,  dt  tempo,  e d’intenzione;  e am- 
bedue affai  celebri  nelle  fagrc  pagine  . 
jl  pruno  fii  idmiito  da  Dìo  per  lantiiicac 
l’acqua  in  figura  del  nodro  B.itufimo  , 
cioè,  per  far  quell’ Acqua,  clic  era  detta 
Aqual^atiotiit  : Acqua luliralc,  perchè 
con  ella  layavafi  il  Popolo  da  quaiimquc 
immondezza  legale  ; .c  fu  ilhtuito  in  tal 
modo . Cooducevafi  al  Sommo  Pontefi- 
ce , die  fblo  aveva  l’ autorità  di  far  tal 
funzione,  una  Vacca,  che  Vizio  non  aveG 
fe  di  corpo,  che  toccato  non  avclfc  ara- 
tro, e clic  tutu,  lènza  vergato  veruno, 
fiidè  di  rofiò  pelame;  imperocché  quello 
colore  per  la  fnniglianza  co’l  fàn^c  lin>- 
bolcggtava  in  sì  ^atto  Animale  i Peccato- 
ri, che  di  fangue,  c di  morte  fbn  rei;  e 
perciò  dal  Profeta  David  furono  appella- 
ti fOr/  fanguinam.  Pi.  54-  Il  Pontefice  ri- 
conofeer  tutta , ed  clàminar  La  doveva  , 
c irovaula  di  tutte  le  qualità  prcfcrittc  , 
con  edà  avanti,  e con  tutto  lo  duolo  de* 
Sacerdoti  s’ incaminava «arra C<^4, fuor 
dell’  abitato  ; e m luogo  a ciò  llabilito  , 
feannau  la  Vitella  , del  fangue  di  elfa  Jn 
cm/feQit  mttutm,  Nura.ip.n.  3.  a villa  di 
ognuno  bagnava  il  dito,  c/eftem  vieikua 
lette  volte  ne  sbrufiCiva  verfo  quella  par- 
te , 
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te,  ^udtrdtcwntrM  fvreiTtkirnàiHli  : che 
erzaddirimpetto  della  pena  del  Santuario; 
Indi  b Vitella  rofla  ponevaii  tutta , com’era , 
(oprala  preparata  cataib  di  legna  ; daVafi 
fuoco  alla  (Upa  ; e mentre  la  V mima  iiiina 
va,  il  Pontefice  (opta  di  ellà,  quali  nel  con- 
dirb,  fpargeva /jtfnnn  Crdr/ff MI»  .*  Legno 
d'incorruttibil  Cedro,  per  lignificar  l’emen- 
da della  corrotubile  Umanità;  Hyfjtfum  ; 
Foglie  d’amaro  Iliopo , per  denotar  la  mor- 
tificazione neceliària  all’indoimco  noftro 
fpirito  ; Ceccumqué  bù  ttu£l»m  ; e fiocchi 
di  lana  due  volte  tinu  afcarlatto,  perda 
re  a intendere,  che  co’l  Sangue  della  Re^ 
denzione  conviene  accompagnare  il  San- 
gue di  Penitenza,  fé  impetrar  vogliamo  re- 
imflìon  di  peccati  < Confurtuta  finalmen- 
te la  roila  Vittima , un  Leviu,  che  non 
(ulTe  irregolare  , cioè , che  non  avelTe 
immondezza  legale,  raccor  doveva  atten- 
tamente le  Ceneri  ; riporle  in  luogo  pu- 
ro, e culiodito  ; quando  lueva  meliiere 
prendere  di  qnclle  ceneri , fpargcrlc  fo- 
pra  un  vaio  d’ Acqua  lòrgente  ; e con 
quell’  Acqua  lavar  chi  ne  aveva  bifogno  , 
pere bequeib era  l’Acqua  lullrale. 

Mem  KirmuMdìuC  inerti  &epm- 
del  tot  ex'rn  Cnftr*  in  lece  furijfime^  ut 
fini  mnltitndtm  t'ilitrum  tfrntl  in  cnfte- 
dinm»  &iH  tKtum»  nbfierfitnis . ibi.  n-p. 
Da  qucli’  Acqua  delb  vetufla  allcriione  , 
S-Mattco  Apoltolo,  come  li  ha  nelle  Co- 
ftituzioni  Apolioliche  cap.  ay. , fu  il  pri- 
mo , ebe  per  tòmu  b Cbieia  di  un’Acqua, 
ond’  elb  come  belb  Spola  lavar  fantamen- 
te  potede  ilcandorluo,  ifticui  quella , che 
noi  dKiam  Acquasanta,  Acqua  Benedet- 
ta ; Acqua , che  alata  con  fede  impetra  quel- 
b Grazia , che  urge  l’Anima  fantifvcau 
da’  Sagramenci , la  rende  men  bifognofa 
di  Purgatorio  per  totalmente  abbellirli  al 
talamo  dell' Alcilliroo  Spulo,  fuga  rlnfér- 
no  • ed  opera  tuni  que’  miracoli , che  G 
riteril'cono  non  tbiamenu  de’ tempi  pri- 
mi dclbChiela,  ma  ancor  de’noflri  , di 
b però  dall'Oceano  Iòn’ altro  Ciclo,  do- 
ve ù crede  con  maggior  lemplicità , e per- 
ciò con  maggior  fonezza.  Ma  l’altro  Apo- 
ftoio  SJ*aolo  dall’Acqua  medefima  forma 
rargorocnto  a fòruori  , c dice  Si  ti- 
nu yaulxn/ferfiuin(pùnatos  fMlhficdt  nd 
tmnndMtuntm  Cnmit;  quMtt  mngu  San- 
put  Lhrijti  tmnndéihit  tonftitntuan  nt- 
/irmnbe/ertbiumtrtuiiì  ad  Hcb.p.  Scia 
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cenere  d’ un*  Animai  di  Mandra  tanto  pote- 
va a*  giorni  di  Mone,  che  non  braa’dino- 
liri  il  Sangucdel  Figliuol  di  Dio  i E pure  in 
tal  Sangue  tante  volte , e in  tante  maniere 
lavati,  quali  fiam noi.  Fedeli  dilctulTimi , 
quali  liamo  nell’  Anima  ? 

Il  più  celebre  Sagrifizio  per  fine,  era  il 
Sagnfizio  quotidbno,  che  perciò  diceva- 
fi  .•  WeSdcnficinm  : e di  quello  parlan- 
do ilSipnorc  ne'  Numeri  al  28.  dille  : Ajnes 
nnniadot  , immncitLaoi  dnes  quotidte  im 
HUttétn^tm  /emfitermm  ; mum  offeretit 
mnni,  tjrnltetnmndveffertm.  Ogni  gior- 
no, io  voglio , che  VOI  a me  lacniichiatc  due 
AgncI  11 , immacolati , teneri , e che  non  pai- 
fino l’anno  della  lor  nafcita;  e uno  lìigrifi- 
car  lo  dovete  la  mattina , l’altro  la  lèra  ; ma 
amendtic  in  perfetto  Olocaullo;  c tutto  ciò, 
OhUtitne  ferfetun:  inpcrpeiuo,  per  inrin 
che  anrcteTcmpio,  ed  Altare;  acciocché 
giorno  non  fia,  nè  venga  mai,  ò pana  il 
Sob  , che  il  vófiro  Akim  q me  oon-bc- 
cta  Sagnfizio  . Nonv’c,  cred’ 10,  chi  da 
lè  fenza  Ipiegazionc  in  qucAo  Sagrifìzio 
quotiduno  non  intenda  co’ Dottori,  e co’ 
Padri,  la  figura  di  quello  il  quale  volle  per 
immenfiti  di  Amore  rimaner  negli  Altari 
de’noAri  Santuarj  Olita  perpetua,  e Sagri- 
fizio  d’ogni  giorno  ; c del  quale  perciò 
ognor,  che  le  ne  fa  ^ne  al  Popolo  ual  Sa- 
cerdote, fi  dice:  £ece  Atntu  Dei  ; Eut 
piitallit  fecctUnMimdi  : Ecco  l’Agnello  di 
Dio  : Ecco  quello,  che  fagrificatomCio- 
cc  cancella  co’l  Tuo  Sangue  i peccau  tutu . 
che  fiiron  commelfi  e nel  pruno  maamo 
del  Mondo,  e tutta  vb  le  ne  commettono 
in  qucli’ uluma  fera  de’ giorni  noilri . La 
Figura,  dico,  di  ciò  è n cbuu'a  , c sì  in- 
teìligibde  a tutti  , che  non  fi  può  dubua- 
re  , che  Iddio  nell’jugc  Sagrinolo  anuco 
non  andallc  già  premeditando  quelt’ altro 
Sagifizio , che  con  maggior  Macliria , ed 
Amore  1 A ituir  voleva.  Ma  lopermtcndcr 
meglio  la  felicità  de*  noAri  tempi  accennan- 
do là  dove  fi  cuAodiiceil  grande  Arcano, 
replicherò  per  ultimo  le  Sacerdotali  pa- 
role , e dirò  ; Ecce  Asniu  Dei  : CriAuni 
miei , ecco  l’Agnello  del  noAro  Sagrifi- 
zio,  ed  ecco  quello,  in  cui  finirono  tut- 
ti I Sagrifizj  antichi,  che  per  liù  figurare  « 
e promettere  folamcntc  incominciarono  ; 
perche  egli  è l’OAia  del  nuovoOlocauito; 
nè  rEterno  fuo  Padre  può  ricevere  Olo- 
I caullo  maggiore  , che  ricevere  in  OAw 
K 1 latrciv 
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htrcucica  riftcflb  Eterno  liio  Figliuolo  -, 
Egli  è rOftia  Eucariftica  5 nè  da  noi  può 
farli  rendimento  di  grazie  maggiore  di  que- 
llo, in  culi  benefici  fon  fiiptrati  dal  mento 
dell’  Eucariftia  i Egli  e l'Oftia  impetratoria  ; 
e qual  grazia  impetrar  non  fi  può  da  Dio  , 
dove  per  intcrcelTore  fi  adopera  rillefib  Id- 
dio 1 Egli  è rOllia  prò  peccato  ; e qual 
peccato'non  merita  perdono,  dove  fi  olTcri- 
fee una fodisfazzioncinfinita i Egli c l’Ollia 
dell’  juge  Sagrinzio  ì e qual’  egli  è , allor- 
ché in  Odo  moftra  al  Padre  le  fue  ferite, 
e il  petto  aperto  per  noi  i Egli  finalmente 
è quella  Vittima,  per  ciulolailnollroAl- 
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tarerefolia.nutde,  e vano  ogn’ altro  Alta> 
re  a Dio  eretto  nel  primo  \Ìondo;  e noi 
tutti  fopra  l’Altar  dir  polfiamo  .*  Ecco  do< 
ve  non  più  Armenti,  néMandre,  ma  con 
ifiupore  del  Cicl,  delia  Terra,  c dell’ In- 
terno, al  Padre  Eterno  ogni  mattina  più 
volte  fi  fagrifica  l’eterno  Figliuolo.  Felici 
Sacerdoti , fcliu  Popolo  , felice  Città  di 
Dio,  le  fapreqjufar  bene  la  nolira  fone  , 
e far  si  che  hìjK  dopo , che  tanto  ha  fatto 
per  noi,  per^queDo  fol  Sagrifizio,  fenza 
tanto  fangue  , lenza  tante  Oblazioni , c 
Libami , ci  rcih  ad  ogni  modo  obliga- 
tol 
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jffég  ftMt  Ferut  Domini  f quas  •voethitis  ceUberrimas , at(jue  fan^ 
^i(fimas , Lev.  cap.Lj.  n.  jy. 

Del  Sabbato , delle  Palque , delle  Neomenie,  delle  Elpiazioni,  de’Giu* 
bilei,  e dell' altre  Fede  tutte  della  Legge  fcritta.  ' 


On  è fola  la  Città  di  Babilo- 
nia ad  avere  giorni  di  Fe- 
lla ; ancor  nella  Città  di 
Dio  fan  nafeer  giorni  felli- 
vi  ; e i giorni  follivi  della 
Città  di  Dio  non  fono  mcn  belli , ò lie- 
ti de’  giorni  fuperbi  di  Babilonia  . Fece 
la  fuperftizione  ogn’ opera  , ed  usò  tut- 
ta la  forza  per  far  che  i fuoi  giorni  fof- 
fcro  tutti  giorni  di  allegrezza  , c di  ge- 
nio } e non  contenta  di  avere  a Bacco 
ed  a Cerere,  a Luperco,  ePriapo,  Nu- 
mi tutti  affai  più  del  dovere  giocondi  , 
confecrate  vane  parti  dell’anno  , i gior- 
ni ancora  della  Settimana  appellòcano- 
mi  di  Marte,  e di  Venere  ; affinché  Set- 
timana non  fuffe  che  il  luo  Martedì , c 
Venerdì  non  aveffe;  e fra  Baccanali  , e 
Lupercali  ogn’ anno  deformemente  paffaf- 
Ic  . O di  ferie  efecrande  luttuofe  memo- 
rie ! E che  di  buono  aver  potevano  que’ 
giorni,  che  quantunque  full'ero giorni  Al^ 
ìir),  o Roma  ni,  cioè,  trionfali  ed  augnili, 
cran  tali  nondimeno,  che  per  rito  di  So- 
lennità olltrvar  non  fi  poteva  la  Fella  , 


e la  Pudicizia  infieme  ; c preffo  gli  Altari 
per  comando  di  Sacerdote  far  fi  dovevano 
quelle  azioni,  che  da’ loro  flclfi  Tribunali 
eran  punite  ? Non  tali  fùron  le  Felle,  che 
nel  fuo  Popolo  illituì  Iddio  . Volle  egli , 
che  ancora  il  fuo  Popolo  felleggiaffc  talo- 
ra, e dalle  fatiche  fue  aveffe  ilripofo;  ma 
qual  fuffe  quello  ripofo  , e quanto  bella 
ogni  Feria,  lo  vedremo  fra  poco,  conve- 
nendoci oggi  fpiegare  ancor  quella  parte 
della  Legge  cerimoniale  di  Moisè  j perora 
balli  dire,  chefe  ninna cofa  trovar  può  ri- 
pofo fuor  di  quel  fine,  odi  quella  Sfera  n 
cui  è nata  ^ né  pure  all’  Uomo  riuicirà 
giammai  di  ripofare  lontano  da  quello  , 
che  effendo  il  primo  principio  dell’clkT 
nollro,  vuol’ efferè  ancora  l'ultimo  fine  di 
tutti  i nollri  moti,  c travagli}  c incomin- 
ciamo. I 

H»  fHtn  FerU  Domini.  Otto  furono  le 
Felle  illituite  dillintamcntc  per  Leggo  dal 
Signore  ; tre  fiiron  le  Leggi  ad  clic  tut- 
te communi  ; e da  tali  Leggi  , per  in- 
telligenza maggiore  , mi  piace  d’inco- 
minciare . La  prima  Legge  comune  a 

iiute 
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tutte  le  Fede  fu  . che  ojini  Fdia  tuilc  Fc-  neva  pai  p, torno,  che  non  ftifse  giornodi 
ria  ; ed  ogni  giorno  feftivo  fuflTe  giorno  Fetta  ; perchè  non  v’è  più  giorno  m cui 
feriale,  cioè  di  vacanza,  e di ceflazion  di  etti  inchinar  pofsan  la  mano  , o abbafsac 
fatica;  c perciò  le  Fette  dalla  Legge  ap-  la  lorPerfona  ad  opera  fervile,  o a lavoro, 
peliate  fon  Ferie  ; Ht  ftmt  FcrU  Domi-  che  non  lìa  lavoro  di  mente  già  rutta  a’  fa- 
nt.-e  fono  appellate  bene;  perchè  le  Fette  cri  ttudi  , callcdivine  laudtrivolta . Infe- 
non  devono  efler  faticolè,  nè  affannate  . condo  luogo  intcl'c  far  fapere  a tutti  i Fc- 
Ma  qui  fi  poflbn  muover  due  dubbj,  che  deli,  che  ogni  giorno  per  loro  era  giorno 
quantunque  facili  non  è ben  contuttociò  di  feriato  dall'antica  fervitù  degl'idoli,  e dal 
tacere . Il  primo  è , che  ancor  noi  nella  primo  indegno  giogo  del  peccato;  perchè 
Legge  nuova  abbìam  Ferie,  e giorni  feria-  nella  Chiefa  i giorni  tutti  co'l  nome  mu- 
li; ma  perchè  le  nottre  Ferie  fon  tutti  gior-  tar  dovevan  cottume,  e far  che  le  Settima- 
ni  da  fare,  c di  travaglio  ; perciò  pare  , ne,  iMefi,  cglianni,  anni fiifsero d'oro, 
die  le  Fette  Mofaiche  non  fuflero  Ferie  ; e tempi  di  latte.  Onde  fecondo  la  loroitti- 
o le  nottre  Ferie  non  debbano  eflere,  con-  tuzionc  le  nottre  Ferie  convengono  nel 
tro  il  lignificato  del  lornome,  laboriofe  . fignificato,  e nell' ufo  colle  Ferie  ànuche  ; 
A tal  dubbio  facilmente  fi  rifponde  , che  c noi  fìam  quella  felice  Gente  a cui  il  So- 
ie mirar  fi  vuole  all' iftituzione  delle  Ferie  le  non  riconduce  più  giorno,  che  nonri- 
Mofaicbe,  e delle  Ferie  Crittiane,  quelle  cordi , che  fciolta  è la  nottra  catena  , e 
e quelle  convengono  nell'itteOb  lignifica-  che  tempo  è ormai  da  operar  da  Figliuo- 
* to  di  voce,  ed  ufo  di  giorno  . Il  Signo-  li,  e non  da  Servi;  e nell' operaziorìi  mo- 
re iflitucndo  le  Ferie  antiche  , di/se  : ttrare  che  credi  fiamo  di  Regno , c non  di' 
Omfie  opus  fervile  non  feteietis  in  eo  . fchuvitù  . La  feconda  diSicultà  è,  chccl- 
Lev.z}.  7.  Nel  giorno  di  Feria  guardatevi  fendo  le  Fette  , come  dicono  i Teologi  , 
da  ogni  opera  fervile,  e penofa,  perchèil  di  Legge  naturale  immutabile,  eperpetua, 
giorno  di  Fcriaè  ame  confegrato,  el'itti-  non  pare  , che  la  Chiefa  falciar  dovcfso 
tuzionc  delle  Ferie  nottrali  qual  tti  f Da-  le  Fette  antiche  di  Moiré,  ed  altre  ittituir- 
gli  Annali  Eccleliattici  lì  riferifce  cosi  . ne  a Aio  modo;  ma  di  tal  Ebraico  paralo- 
Convertito  alla  Fede  di Giesù  Crttto  Con-  gifmo  chi  v'è  che  non  vegga  la  fallacia  f 
ttantino  Imperadore  , e alla  Converfìone  II  fantiAcar  qualche  giorno,  cioè,  a Dio 
dell*  Imperadore  ufeita  la  Fede  di  Giesù  confecrarlo,  e con  ciò  farlo  fcttivo,  è di 
Crifio  dalle  Catacombe , e dagli  Ergattoli  ragion  naturale  indifpcnlabile  , che  a tut- 
dovc  An  allora  era  giaciuta  in  pianto  , ti  comanda  rendere  a Dio  come  a Sovra- 
Silvettro  Papa  Santillìmo  vedendo  , che  no  fra  l'anno  atulche tributo  di  tempo,  c 
le  cole  dc'Crifliani  cominciavano  in  Ro-  concedere  a cni  è fianco  qualche  ripofo 
ma  ad  aver  regno,  ed  imperio,  perbene  ^i  fatica;  ma  ttabilireche  quello,  o quell* 
incammare  que' primi  princip)  della  Chic-  altro  giorno  Aa  giorno  fettivo,  e di  ripo- 
fa  regnante,  incominciò  dalla  riformade'  fo,  ciòètuttodiXeggepoAtiva,  che  varia 
giorni  ; c perchè  i giorni  tutti  correvano  al  variar  de’ tempi;  c fc  bello  fu  a Dio  una 
allora  alla  gentilefca  in  Roma  co'l  nome  volta  fantiAcarc  il  Sabbato  , perche  egli 
di  varie  profane  Deità,  egli  fece  una  Co-  in  quel  giorno  ripolato  aveva  dalia  gran 
ttituzione,  nella  quale  ordinò,  che  il  pri-  Fabbrica  del  Mondo;  ora  a lui  è gratulì- 
mo  giorno  della  Suiimana  non  li  chiamai-  mo  , che  lì  lantiAcbi  la  Domenica  , per- 
fc  piu  giorno  del  Sole  , ma  giorno  Do-  che  in  quel  giorno  rallegrò  il  Mondo  col- 
menicale  , cioè  , del  Signore;  l'ultimo  , la  Rel'urrezioncdcl  divino  Figliuolo,  c il 
uoè  , lì  feuimo  giorno  detta  Settimana  Mondo  rinovò  cotta  Mittione  dello  Spiri- 
non  ó dicellé  più  giorno  di  Saturno,  ma  to  Santo.  Ortornumoa  noi.  La  feconda 
giorno  di  Sabbato  ; e tutu  gli  altri  giorni  Legge  comune  fu  che  tutti  i giorni  feiiivi 
delia  Settimana  làlciati  i nomi  nefandi  fùlscro  appellati  Santi ;//« /iiitr  Ferie  Do- 
detta  Luna  , di  Mercurio  , e di  Giove  , m<»<  qHAs  voathiui  SnnElas  . E quella  è 
appellati  fòisero,  feconda,  terza,  equar-  Legge  di  facililliiua  olscrvanza;  perchè  po- 
u Feria;  e con  uò  intcfe  far  fapere  prima  co,  o nulla  li  pena  a dire  : quello  è un  gioc- 
agli EccleAattici,  tra' quali  piti  corre  que-  no  Tanto;  come  a dire  ; quello  è un  lant’ 
So  nome  di  Feria,  che  per  etti  non  rima-  Uomo.MaiCommcncacoriolscrvanouna 
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ropriaà  fingolare  del  fagro  idioma  ; c que- 
aè,  che  nella  divina  Scrittura  bencfpcr- 
fo  il  dare  il  nome  ad  una  cofa,  fuona  l’illef- 
fo  ,’che  farla  quale  lignifica  il  nome . Così  in 
Ifajai.di  Gierufalemme  fi  dice  : Ptfi  htc 
vtcahtris  Civittu  • allora  ti  chiame- 
ranno , cioè  , farai  Cinà  di  giullificazio- 
ne,  e lancità  .•  e S.Paolo  fcrivendo  a’Ro- 
, mani  dice  del  Signore  : P'ocatea,  qu<eH0n 
Junt , tamqn4m  c»  qut  Jknt  . cap.^  Iddio 
chiama  le  cofe,  che  non  fono,  cioè,  chia- 
mandole effer  le  là  quali  le  chiama  . Nel 
lagro  linguaggio  penanto  il  chiamar  fante 
le  Fcftc,'èlo  ileffn  , che  farle  fante,  cioè, 
fantamente  palTarle  . E bella  la  pr^rietà 
della  Lingua  Sagra,  che  per  non  eflcr  co- 
mune ad'altri  linguaggi , molti  de’nollri 
nomi,  e vocaboli  rimangon  fenza  vero  li- 
gnificato -,  ma  molto  più  belle  farebbero 
le  Felle , le  effe  lòlTero , come  Iddio  coman- 
da , veramente  fantificate  , e totalmente 
diverfe  dalle  Felle  Babiloneli;  Felle  di  brut- 
to lavoro , non  di  nobii  ripofo . La  terza 
Legge  fu  dichiarare  in  particolare  qual'ef 
fer  dovea  la  Santità  delle  Felle,  cioè, co- 
me li  raccoglie  da  varj  palli  della  Scrittu- 
ra , ne’ dì  lellivi  quando  il  Popolo  tutto 
celiando  da  ogni  lavoro  reHava  più  difoc- 
cupato  , la  Legge  allora  appunto  voleva, 
che  più  occupati  fòlTero  i Sacerdoti  in  af- 
fillcre  al  Santuario,  in  rinovar  le  offerte, 
in  replicare  i Sagrifizj , e in  leggere  , in 
dichiarar  la  divina  Scrittura  al  Popolo,  e 
al  Popolo  dare  una  fama  occupazione  di 
mence,  di  fpirito,  e di  cuore.  Quella  fen- 
za fallo  fu  la  primaria  intenzione,  checb- 
bc  il  Signore  nell’  illituire  le  Felle  ; e per- 
ciò volle  , che  ferrato  il  Foro  , chiule  le 
Officine  , licenziate  le  Atti  tutte  , il  Po- 
polo avefle  di  tempo  in  tempo  qualche 
giorno  libero  da  impiegare  in  ciò,  che  è 
il  primo  negozio  deH'L'omq  , cioè  , in 
laudare  Iddio,  in  meditar  la fua Legge,  in 
trattar  con  lui  il  grande  affare  dell.i  propria 
Eternità,  e in  far  ciò,  acuì  larcfiam  na- 
ti. QmcHo  certamente  è l’impiego  peraii 
fono  inttodoni  i dì  fellivi}  ma  le  i dì  fe- 
divi fon  quelli  appiuito , ne’ quali  più  li 
fvagano  i Sacerdoti,  più  firilallà  il  Popo- 
lo i ed  alle  Felle  fi  rilervano  le  crapule  , 
i bagordi,  e i peccati  più  deliberati;  qua- 
li faranno  le  noilre  Felle,  Crilliani  mici  , 
quali  laranno  i giorni  del  noftro  ripoio  } 
Prcziolc  lon  Tote  , incomparabili  fono  i 


moi.ienti  di  tali  giorni;  ma,  òDio,  fe  in 
tali  giorni  il  Vizio  per  Città  pallèggia  con 
maggior  baldanza,  ed  èpiù  folenne  il  pec- 
care, come  appelleremo  noi  fante  quelle 
Fede,  che  fono  le  più  iKenziofe;  c come 
diranfifediviqueì  giorni,  che  fono  i gior- 
ni più  liicniofi , e nefandi  dell’  anno  l 
Per  vedere  ora  in  particolare  ciafeuna 
Feda  antica,  la  prima  di  tutte  fu  quella  , 
che  tornava  ogni  Settimana  una  volca  , 
cioè,  il  giorno  di Sabbato.  Fuquello gior- 
no nell’ antica  Legge  sì  offcrvabilc,  elwto, 
chedal  nome  del  Sabbato  nelle  divine  Cat- 
te tutte  l’altre  Fede  dell’anno  fpelTe  volte 
Sabbati  fono  appellate;  onde  Lidio  volen- 
do raccomandare  l'odervanza  di  tutte  le 
Fede  , diffe  nel  Levitico  : me* 

cnftpditt  . 9.  Dal  Sabbato  fi  dicevano  i 
giorni  della  Settimana  ,prima.,/eci4nd*  dtes, 
^c.  SMtti;  e la  Settimana  tutta  dal  Sab- 
bato era  denominata  ; onde  quel  fuperbo 
Farifeo  diceva  ; Jejtm»  hit  in  Sabbato  . 
Lue.  18.  E perchè  a Dio  fominamentc  pre- 
meva  il  Sabbato,  che  egli  deffo  lànutìcato 
aveva  co’l  fuo  ripofo  fu’l  principio  del  Mon- 
do ; perciò  è che  le  nell’ altre  Fede  egli 
non  permetteva  lavoro  fervile  , nel  Sab- 
b.itonc  pur  permetter  volle  lavoro  veruno 
domellico  di  proprio  lervizio  , come. ac- 
cender fuoco , cuocere  vivande , o imba- 
dir  la  Tavola  : e con  elprdTìon  (ìngoLate 
nel  Levitico  ai  2;.  dillè  .-  Dies  feftimas  , 
quia  Sabbati  tft  requiet  , vacabitur  Satt- 
ilnj  ; omne  ofut  non  facietit  tn  eo  . Gran 
privilegio  di quedo  Settimo  giumo  ! c qual 
merito  cbb’cffo,  che  Iddio  fantilìcar  lo  do- 
vrlfe  al  principio,  c poi  unto  commendar- 
lo al  Ino  Popolo  ì Fra  tutti  i numeri , il 
numero  Scttennario  è il  più  ode-rvaio  dal- 
la Filofofia  con  Pittagora,  dalla  Medicina 
con  Ippccraic,  e Galeno,  dagli  Allrologi 
ne' lette  Pianeti;  dagli  Algebrilti  nelle  lo- 
ro Combinazioni,  etcoremi;  cdallaelpe- 
nenza  ne’ noli  n giorni,  ed  anni  Climate- 
rici, e Critici . Qual  fla  di  ciò  la  ragio- 
ne è difficile  a trovarlo  . Cicerone  dice  , 
che  il  numero  Settenario  : Efi  nodnt , & 
comflementum  mmerorum  . Ma  per  qual 
cagione  il  fenc  più  rodo  che  l'otto  lìa 
il  nodo  , c il  complemimo  de’  numeri  , 
chi  lo  fpiega,  ochi  l’iniende  i Io  per  di- 
re il  mio  Ipropolìto , direi  , che  il  Sette- 
nario è numero  di  gran  forza,  perche  in 
Clio  tuuc  le  cole  trovano  il  tempo , ed  il 
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metodo  della  loro  durau  . Non  v e cola 
che  non  abbia  il  principio  , il  progreiTo , 
e il  fine  del  Tuo  incremento;  che  nel  mal- 
limo  Aio  mcremcnio  non  abbia  qualche 
Rato , cioè,  la  durata  di  qualche  tempo  ; 
e che  finalmente  non  abbia  il  principio, 
il  ptogrefib  , e il  fine  del  Aio  decremen- 
to. Or  perchè  nel  numero  Settenario  de’ 
iorni,  degli  anni,  e de'Sccolipercagion 
’efempio,  ogni  cola  ritrova  il  tempo  pro- 
porzionale di  incominciare  , di  progredi- 
re, difìnirdicreicere,  nell’ incremento  di 
conAAere  qualche  poco  ; c poi  fecondo  la 
la  legge  di  tutte  le  cofe  mortali , d’ inco- 
minciare, di  progredire,  e di  finir  il  Aio 
decremento  , e terminar  l'elTcr  tuo  ; per- 
ciò, cred’io,  che  il  Settennario  Aa  nu- 
mero  tanto  confiderabile , lol  perchè  in 
eflb  fi  ritrovano  Spazj  uguali  per  tutte  le 
mutazioni,  e Rato,  delle  cofe Aib'unari  , 
mutabili,  e mcoRanti.  Che  che  fia  di  t.il 
Filofofia  , certo  è che  il  numero  Sctten- 
nario  sì  caro  a Dio  nella  Aia  Scrittura , è 
un  numero  di  Mifleno  non  intcfoda'Fi- 
lofofi  antichi  . Sei  furono  i giorni  della 
Creazione  dei  mondo,  e il  iettimo fu  gior- 
no diripofo.  Sei  faranno  le  età  del  torbi- 
do inquieto  governo  del  Mondo,  c la  fet- 
tima  larà  l’eià  del  ripolo , c dell’  iinivcrfal 
Sabbatifino  di  tutta  la  Natura,  quando  fi- 
nito il  tempo,  fermati  i Cicli,  inchiodate  I 
le  Stelle,  non  vi  faran  più  nè  giorni,  nc 
anni;  e il  Mondo  palTati  già  gli  fpazj  tutti 
del  tuo  incremento  , del  Aio  Rato , c del 
fuo decremento,  darà  linea  tutti  i moti  ; 
c Iddio  co’fuoi  Beati , e i Beati  nel  loro 
Dio,  da  tutte  le  mutazioni  ripoferanno  in 
eterno.  Aconfiderar  tali  cofe,  apalcer  lo 
rpirito  di  tali  verità , e coll’  opere  del  Si- 
gnore già  fatte , e da  farli  , a ravvivar  la 
luaFcdc,  fi]  lilituito  coir  altre  Felle  il  Sab- 
baco; e chi  ditali  confidcrazioni  non  gu- 
fia , non  ha  buon  guRo  nel  Mondo  ; poi- 
ché nella  confidcrazionc  di  tali  cofe  confille 
la  vera  Sapienza. 

La  Icconda  FcRa  antica  ricorreva  nel 
principio  d’ ogni  mefe  , dena  perciò  con 
greco  vocabolo  Neomenia  , uoè.  Novi- 
lunio . Avevano  gli  Ebrei , c dopo  gli 
Ebrei  ancorai  Greci,  i Meli  non  nufurati 
dal  corfo  del  Sole , ma  della  Lima  in  nio  ' 
do  , che  ai  cominciar  delia  nuova  Luna 
incommeiavano  il  nuovo  Mete;  c perchè 
la  lima  è un  Piancu  affai  doinuiante  lò- 
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pra  tutte  ic  coic  terrene,  e colla  lua  per- 
petua volubilità  di  volto  cagiona  delle  gran- 
di mutazioni  in  qucRo  noRro  baffo  Mondo  ; 
perciò  Iddio  volendo,  che  il  fuo  Popolo 
non  dipendelfe  nelle  fuè  fperanze  dall’  inco- 
Ranza  della  Luna,  ma  dalla  fermezzadcl- 
la  (ua  Fede,  volle  che  fi  fantificalfero  con 
FcRa  tutte  le  Calende  , cioè  , ogni  pri- 
mo giorno  della  Luna;  e comandò  che  in 
tal  Fella  il  Sagnfizio  fiifle  di  due  Vi- 
telli, di  un  Montone,  c di  fette  Agnelli . 
/»  CMJendtt  antem  tferelù  Holeiakfikm 
Domino  yitklos  de  Armento  dnos,  Anetem 
knitm,  A^nos  nnniculas  feftem  immacula- 
toj.  Num.28.  In  ogni  OlocauRo  gli  Agnel- 
li cran  da  Dio  preferiti  adogn’ahra  Vitti- 
ma; e dove  due  Vitelli,  ed"  un’ Ariete  ba- 
llava , fette  Agnelli  di  piacevoi  Greggia 
teneri,  ed  immacolati  Figliuoli , da  Dio 
li  richiedevano  ; quafi  con  ciò  dir  ci  vo- 
lelfe  , che  il  Sag.rifizio  di  ogni  età  è buo- 
no , ma  quello  dell’età  ancor  frefea  , ed 
intana  , è il  Sagnfizio  piu  grato  ; perchè 
dare  all’  Altare  , quel  che  fra  poco  dar  lì 
deve  alla  foisa  , queRo  è più  toRo  necefi- 
fità,  che  Vinù  . Non  contento  di  ciò  il 
Signore  , diffc  anco  : Si  quando  hahe- 
bitu  Efulum,  &diet  Fefiot,  ó-Calendat, 
Cunei u tubit  fuftr  fJolocauflù,  drpaafìus 
p^ithmit,  Num.  IO.  Popolo  mio,  quando 
1 nelle  Cab  nde,  e nell’ altre  FeRe,  conver- 
rete a farci  Solenni  Sagntìzi,  e poi  delle 
Vittime  pacifiche  a paRcggiarfra  di  voi  m 
fanu  allegrezza,  fuonate  le  Trombe,  e a 
fuon  di  Trombe  ognun  tra  VOI  féRcggi.  Ed 
a qual  fine,  o Signore,  nc’ voRriSagrifiz), 
e nelle  FcRe  del  voRro  Popolo,  più  toRo 
che  altro  lòave  mufiio  illruinento,  udir  vo- 
lete il  fiero  tuono  di  Trombe  da  guerra  i Ut 
Jint  vobis  in  reierdationem  Dei  veflri  : 
V ogho  le  T tombe , dice  il  Signore , accioc- 
ché quel  fuon  gencroio , e guerriero , vi  ri- 
cordi i pai'sati  umori,  da  cui  VI  ho  liberati, 
cfòllcvanitodabaiscciircil  volito  fpirito, 
di  me  VI  faccia  rimembrare  ; imperocché 
collo  fpiriio  tuRaio  in  terra  difficilmente' 
viene  in  cuore  rimembranza  di  Dio  . Le 
Trombe  ha’Sacrifizj  furono  , per  avvito 
de’  Sagri  Dottori , allegoria  degli  Uomi- 
ni Apollolici , che  Trombe  Evangeliche 
fon  detti  nei  noRro  volgare  , e che  dell’ 
Eterna  Sapienza  nc’dì  lòlenni  promulga- 
no la  Dottrina , e la  Legge , che  è tutta 
Legge  di  Guerra,  c di  Vittoria  intcriore  . 

K 4 Suona- 
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Suonano  inceflantcmcnictali  Trombe  nel- 
la Criftianità  -,  ma  voglia  Iddio , che  noi  per 
troppo  udirle  perduto  non  ne  abbiamo 
l’udito. 

La  terza  FeAa,  che  fii  la  prima,  eia  più 
lòlenne  di  tuttequelleFefte,  clic  tornano 
una  volta  l’anno,  erailFafe,  ovvero  tran- 
iito  del  Signore,  da  noi  chiamata  co’l  nome 
di  Palqua . Per  liberare  il  Aio  Popolo  dal- 
le dure  mani  dell’ Egitto, aveva  il  Signore 
(labilito  di  percuotere  tutti  i Primogeniti 
Egizziani;  e adattai  percoflà  a quegli  £m. 
p|,  c in  uno  a operar  tal  (alme  ne’ Tuoi  fe- 
deli Ifdraeliti,  aveva  egli  fiabilita  la  notte 
del  plenilunio  di  Marzo  , cioè  il  decimo 
quarto  del  primo  Mefe,  o dellaprima  Lu- 
na . Ma  acciocché  un’opera  di  tanu  for- 
za, e di  tanto  amore  non  andalTe  in  di- 
menticanza , ordinò  , che  ogn’  anno  in 
quella  fera  iAellà  del  Plenilunio  riBovan- 
dofi  fi  celebrafle  la  Pafqua  , e fi  celebral- 
i'e  colla  Cena  di  un’Agnello  per  Famiglia; 
ma  che  del  Sangue  dell’Agnello  fi  tingel- 
fe  da  ciafeuna  Famiglia  la  porta  della  iiia 
Cala  Che  fi  cenaOe  quella  fera  in  piedi; 
che  fi  ccnalTc  colle  velli  tirate  alle  reni, 
come  ehi  èia  punto  di  fuggire,  e di  paf- 
iàr  dell’  acque  grolle  ; che  coll’  Agnello  fi 
mangiaflcro  lamighe  agrelli , per  alTucfare 
all’ amarezza  il  palato;  e che  incomincian- 
do da  quella  fera  per  itene  giorni  feguenti 
non  fi  ulafle  altro  pane,  che  azimo,  non 
volendoli  nè  fermento,  nè  conditura  in 
Egitto  quando  paflar  fi  doveva  a predi  alciur- 
li  il  torbido  Mare;  e tutte  quell’ altre  co- 
le , che  furon  dette  altrove  per  necellìtà 
d’ifioria,  ed  ora  balla  folo  accennarle  per 
ifinizzione  , e documento  . Non  furono 
quelle  pure  Cerimonie  di  Fella  ; furon  al- 
legorie di  Verità,  ed  allulioni  a quelli  no- 
llri  tempi , ne’ quali  ognun  di  noi  ha  la 
fronte  legnata  co’l  Sangue  dell’  Agnello  , 
che  nel  Sagro  Fonte  ci  fece  fare  il  gran , 
pallàggio  del  Mare  atroce,  c della  barba- 
ra Terra  de’  notiti  inimici . La  Pafqua  è 
la  prima  Fella  , che  noi  prefa  abbiam  dal 
Popolo  antico  ; ma  con  nuovo  Rito  , e 
per  nuova  cagione  . Gli  Ebrei  cclcbravan 
la  Pafqua  nel  Plenilunio  di  Marzo  ; noi , 
fol  per  non  convenir  con  elfi  , quando  1’ 
elTer  da  elfi  diverti  è sì  bello  , trasferita 
l’abbiamo  alla  prima  Domenica  , che  fuc- 
cede  a quel  Plenilunio  . Elli  la  celebrava- 
no in  memoria  del  fuperato Egitto;  noi  la 


celebriamo  in  memoria  delflnfimo,  edelJi 
Mone  abbattuta  per  noi  da  Giesù  Crillo  rt- 
fono.  Effì  la  celebravan  da  Pellegrini  ; e 
noi  la  celebriamo  da  Trionfanti  : Non  in 
fermento  veteri  , neque  in  fermento  mali^ 
tU;  fed  in  *z.^it  finceritittu , (*r  verità- 
tis.  adCor.j.Edò,  che  bel  vedere  làrebbe 
in  que’folenni  giorni  , fe  i Cnlliani  tutti 
co’l  voltogtà  rilchiarito  dalle  tenebre  dell’ 
antica  prigionia,  coll’  aria  del  nuovo  linee- 
rò candore  motlraflcro , che,  fpezzata  già 
la  catena , tornan  di  buon  cuore  in  libertà; 
e quafi  Uomini  di  grande  affare,  ed  a gran 
Regno  chiamati,  fdegnano  ancora  di  più 
mirar  laddove  i lor  ceppi  lafciarono  ! Ma 
la  Pafqua  non  è qual’ eflcr  dovrebbe  bellillì- 
ma,  fol  perchè  la  prigionia,  cilfepolcro  , 
non  difpiace  quanto  dovrebbe  a ciafeun  di- 
fpiacere . 

La  feconda  Fella  dell’anno  era  il  quin- 
quagelìmo  giorno  dopo  la  luddetta  Pafqua , 
perciò  grecamente  detta  Pentccolle . An- 
cor quella  Fella  è comune  all’ uno,  e all’al- 
tro Popolo  ; ma  per  diverfa  cagione . Gli. 
Ebrei  celebravano  quello  giorno,  perchè 
inelforiceveron  la  Legge  da  Dio,  che  .ad 
elfi  parlò  nel  Sitiai  a fuon  di  T romba , e fra 
lampi,  efolgori  di  ardente  Caligine;  noi 
lo  folennizziamo , perchè  in  elTo  Giesù  Cri- 
flo,  dieci  giorni  dopo,  che  egli  era  falito 
in  Ciclo,  mandò,  come proinefib  aveva  , 
lo  Spirito  Santo  in  forma  di  fuoco  a dar  la 
nuova  Legge  alla  novella  ancor  tenera 
Criflianità  ; c perchè  la  nuova  Legge  è 
Legge  di  Grazia,  Legge  di  Amore,  Lcg- 
^e  da  Figliuoli,  e non  da  Servi,  com’era 
l’antica;  perciò  la  nollra  Pentccolle  fopra 
l’antica  ha  quel  vantaggio , che  aver  luo- 
Ic  fopra  l’ombra  la  luce  , fopra  la  figura 
la  Verità  , cioè  , fopra  la  Schiava  quella 
che  è Donna  , e Regina  • Iddio  parlan- 
do di  quella,  ordinò,  che  oltre  ilSagrifi- 
zio  del  Vitello,  de’ due  Arieti,  e de’lòli- 
ti  fette  Agnelli , fi  facclfe  da  ciafeuna  Fa- 
miglia un’Oblazione  di  due  Pani  del  nuo- 
vo , non  ancora  ufato  frumento , che  di  quel 
tempo  fi  raccoglieva  nella  Cananitc , Paefe 
più  cftivo  de’nollri.  Off  eretti  SAcrificium 
novnm  Domino  ex  omnibut  hahitaculis  ve- 
ftris  fnnet  primitittnan  dnoi  . Lev.  ij.  E 
con  ciò  dir  voleva  in  fimbolo  , che  la 
Legge  è femenza  di  Ciclo  , che  fapra  gli 
Uomini  cade,  acciocché  elfi  di  tal  Ccleilc 
Icmenza  facci.mo  il  frutto,  e lomollrino 
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ne' due  Pani>  cioè,  ncll'oflcrvanz;!  di  tut- 
to ciò,  chea  Dioappanicne,  ed  al  Proilì- 
monoliro;  ma  in  allegoria  intendeva  allu- 
dere a i tempi  futuri  , che  farebbero  liati 
tempi  di  tanto  maggior  raccolta  , quanto 
della  Legge  Scritta  efemenzapiù  prcziofa 
la  Legre'  di  Grazia  . Arrivarono  i prefigu- 
rati tempi ..  venne  alla  venuta  del  divino 
Spinto  quel  Fuoco  , che  è Fuoco  di  Amo- 
re; e la  Chiel'a  tofto  incominciò  a germo- 
gliar sì  abbondantemente,  che  il  Mondo d* 
un  Bofcodi  Fiere  divenne  un  Giardino  di 
Fiori  . Ma  fe  orche  c più  dilatata  la  Chic- 
fa  , e laCrifiianità  è più  crefciuta  , duri 
ancora  nc’Cnlhatìi  la  medcfima  fecondi- 
tà di  prima  , io  non  sò  ; sò  bene  , che  fe 
noi  ancora  fùnimo  obbligati  nel  dì  della 
noftra  Pentccolle  a rooÀrare  il  frutto , 
che  Iddio  da  noi  raccoglie  colla  fua  nuo- 
va Legge  di  Amore,  òquanti , òquanti  di 
noi  non  fenzaconfuCone,ftcrilc  affetto  di- 
chiarar dovrebbero  il  lor  campo  ! Impe- 
rocché quante  PentccoAi  paffete  fono  a noi 
fenza  verun  frutto  negli  anni  noftri  ; c 
dopo  tant’annidi  vita,  ò quali  noi  damo 
nella  Legge  di  quell’  Amore  , che  non  è 
Amor  da  R.omanzi  ! 

Le  ultime  quattro  Fette  dell’anno  cran 
mncnelfcnimoMefe,  Tifridagb Ebrei,  e 
da  noi , per  il  fuo  numero , detto  Senembre; 
onde  il  Settembre  era  come  il  Sabbato  de’ 
Mefi , perche  era  quafi  tutto  fagro,  efolen- 
nc  . La  prima  Fetta  di  quello  Mefc  era  nel 
primo  fuo  giorno;  c perché  Iddio  , oltre 
il  folito  Sagrifizio  del  Vitello  , dcirArictc, 
c de’  fette cariflìmi  Agnelli , comandò , che 
dal  principio  fin’ al  fine  di  tal  giorno  , cioè 
dal  primo  al  fecondo  V efpro , come  noi  di- 
ciamo , altro  in  tutto  Ifdraele  non  fi  udif- 
fe  , che  fuono  di  trombe  : Mtnfu  ttUm 
ftfumt  priohi  diti  vtntraiilii  , dr  f Mila 
erti  vbit,  &c.qiu4  diti  cl anitrii  tfl  , & 
tubarum.  Num.ap.  i.  Perciò  qiietta  fi  di- 
ceva la  Fetta  dtlle  Trombe  . Non  fi  di- 
tluàfò  Iddio  a qual  fine  volettc  quefto  fuo- 
no in  tal  giorno  ; i Rabbini  pertanto  dico- 
no, che  in  quefto  giorno  cadde  il  gran  Sa- 
grifizio  di  Abramo  , quando  Ifac  feli  l’Al- 
tare per  efler  a Dio  facrificato  ; c perchè 
quello  Sagrifizio  , per  il  magnammo  cuo- 
re del  Sacerdote  , e della  Vinima,  epet 
il  Miftcrio  , fu  carittìmo  a Dio  ; perciò  i 
Rabbini  credono,  che  Iddio  nevoleifcin 
liduclcbmcinorufolcnne  ; c per  tal  cre- 


denza aggiungono,  che  il  Popolo  , oltre 
le  Trombe  d’argento  folite  ufarfi  in  tutte 
l’altrc  Neomenie , in  quella  ufava  ancora 
fiionar  Corni  di  Montoni  , in  ricordanza 
dell’  Ariete  , che  ad  Ifac  fu  follituito  nell’ 
Altare  . Non  difpiace  quella  opinione  a’ 
noftri  Commentatori  ; nè  deve  difpiacere 
ciò  , che  è fondato  nella  tradizione  ; ma 
io  credo  , che  eflendo  nelle  Sacre  Carte 
sì  mittcriofo  il  numero  Settenario  , Id- 
dio nel  lettimo  Mefe  intendefle  non  tanto 
rammemorare  il  pattato  , quanto  prefigu- 
rare il  fiituro  , e colle  Trombe  d’ allora 
volettc  accennare  quelle  Angeliche  Trom- 
be , le  quali  finiti  t Tei  giorni  della  gran 
Settimana  del  Mondo,  richfemcran  tutti  i 
Morti  a quel  fettimo  giorno , che  non 
averà  più  occafo  . Se  quella  non  fu  l’ in- 
tenzione di  Dio  , contro  la  fua  intenzio- 
ne non  farà  certamente  fere  fpette  volte 
nel  noftro  cuore  menzione  di  quelle  ulti- 
me Trombe  già  predette  da  San  Giovan- 
ni nell’  Apocalitte  ; perchè  ette  fon  quel- 
le , che  fe  una  volta  faran  riforgere  i 
Morti  , ora  poflono  ancora  rifeuotere  gli 
addormentati  . La  feconda  Fetta  di  Set- 
tembre fi  celebrava  a’ dicci  ; ma  quella  fe- 
conda Fetta  fi  celebrava  in  modo  totalmen- 
te differente  dalla  prima  . Quella  era  tutta 
brio  ; c quella  tutta  mettizia  ; in  quella  ri- 
fuonavano  gucrrefcainente  i Monti  , e i 
Piani  ; e in  quella  profondamente  taceva- 
no IcCittà,  e le  Ville;  quella  fi  celebrava 
colle  Trombe;  c quella  fi  celebrava  co’fo- 
fpiri,  c colle  lagrime;  perchè  quella  era  la 
Fetta  dell’Elpiazionc  , cioè  , della  Purga 
univerfale  di  tutti  ; e ben  conveniva  che 
quello  fucccdctte  a quel  giorno;  come  al 
giorno  del  Giudizio  , fuccederà  quell’ al- 
tro giorno  in  cui  rimarrà  ogni  cofa  ri- 
purgata  dal  fuoco  in  folituditìc  , c filen- 
zio  . Tutti  si  Ecclefiallici,  come  Secola- 
ri dentro  l’ anno  commettono  degli  erro- 
ri ; ed  ò quanti  pur  troppo  ne  commet- 
tiamo tutti  ! e disìfpettò  errare  quand’ è 
che  ei  caglia  I Onde  Iddio  per  fer  tor- 
nare in  buon  fenno  nitto  il  l'uo  Popolo, 
volle  che  denuo  l’anno  vi  fuilc  un  gior- 
no almeno  da  purgare  non  dalla  bi:e  , ma 
dall’inlania  il  cuore  ; c acciocché  tal  Fe- 
tta fi  celebrafle  non  lòia  con  giovamento 
del  Popolo  di  allora  , ma  con  ittruzzionc 
ancora  del  Popo  o futuro  , comandò  in 
primo  luogo',  che  dalla  fera  del  nono 
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giorno  tìno  alla  fera  del  decimo,  cioc>d.'il 
principio  al  fine  del  giorno  Ebreo  , come 
della  noOraOflìziatiiraEcclcfiaftica,  fi  di- 
giunane, e il  digiuno  fufle  non  quale  noi 
l'ufiaraoquafi  infenfibile,  ma  fuOe  maffimo 
digiuno,  qnal’è  il  digiuno  naturale  , che 
nulla  pormene  affaggiare  ; m»i- 

wntJ  veflrM  reltgùmt  fcrtttua . Lev.  i6.  n. 
31.  Imperocché  nelle  malanie,  e nelle  pur- 
ghe, la  dica,  e il  digiuno,  è il  primo  Ca- 
none della  vera  Medicina . In  fecondo  luo- 
go comandò,  che  il  Pontefice  veftifle  in 
quel  giorno  a lutto , cioè  , coll'  abito  de’ 
Sacerdoti  minori  ; Ttmc/i  UatA  vtfiietur  , 
f!rc.  num-4-  Imperocché  in  tempo  di  affli- 
zione non  conviene  colla  vaghezza  de’ co- 
lori , e deU’abito , divertir  l’occhio  dal  pian- 
to , e dalla  compunzione  lo  fpirito . In  ter- 
zo luogo  ( per  riverenza  del  SagroTefio  mi 
dichiarò,  che  in  riferir  sì  fané  Leggi  non 
feguo  l’ordine  co’l  quale  effe  fiiron  dettate 
da  Dio,  ma  r ordine  del  prima , e del  poi, 
che  pare  pnì  comodo  alla  mia  debolezza  ) 
in  terzo  luogo  dico.  Iddio  comandò  , che  il 
Pontefice  offeriffe  prima  un  Vitello  per  i 
peccati  propri , e della  fua  Cafa  : CÌHuque 
éhtulerttf'iiuliim,  &»réiveriifrt/è,  &fro 
dtm* /»4  , &c.  nntn.fi.  Imperocché  come 
poflbno  i Sacerdoti  placare  Iddio  a’peccati 
del  Popolo  , fe  efii  molto  più  del  Popolo 
fianno  Dio  adirato  ? In  quarto  luogo  co- 
mandò, che  da  tuta  la  moltitudine  del  Po- 
polo ncevefle  due  Irchi,  ò Capri;  glipre- 
ientafle  ambedue  all’Altare;  ne  tirafle  uno 
a forte;  e quello  fopra  di  cui  la  buona  forte 
cadeOfe , l’oilcriflc  in  Sagrifizio  per  i pec- 
cati di  tuta  la  moltitudine  ; ma  fopra  la  te- 
da dell'altro  il  Pontefice  poneflc  ambedue 
le  mani , c fopra  di  cBà  .-  Confiteutur  am 
nes  Filterum  Ifrtuì  , num.zi. 

FacelTc  peni  Popolo  la  Confefifìone  a Dio, 
accufando  in  generale  i peccati , che  più 
freqiKnit  mente  fi  commenono  contro  i 
fanti  Precetti;  e perché  quell’ Ircorappre- 
fentava  il  nodro  Corpo , dal  quale  Iddio  ri- 
fcuote  con  len  libili  gadighi  le  pene  de’no- 
dri  peccati  ; perciò  a Dio  fagrificato  il  com- 
pagno , che  rapprclenava  l’Ànima , coman- 
dò', che  rirco  rimado , che  portava  fopra  di 
le  tutti  1 peccati  del  Popolo  , per  Uomo  a 
polla,  filile  condotto  lontan dalla Mandra 
in  qualche  deferto,  edtvi  fulfc lafciato  in 
preda  delle  Fiere  falvatiche  : Jmfrccims  ca- 
fiti  ejm,  cmtuct  tUamgtr  Htmincm  fara- 


tvmtn  atjertkmy  ibi.  l^clicari/linu,  ed  al- 
tiera nodra  Carne  fanti  <|uì  ciò,  che  a te  fi 
deve , e CIÒ  che  ti  arriverà  un  giorno , quan- 
do lontano  dagli  Uomini  gettata  farai  a in- 
verminir fottera  . Comandò  finalmente  il 
Signore,  che  il  Pontefice  prefo del  Sangue 
del  Vitello,  edeH'Ircolà^ificato  ; A^tr- 
gtnfqae  digito  /eftiesfomrMPrefitiéOeriim., 
expiet,  & fanUipctt  iUnd  ab  immandiiiit 
Félionm  Ijratl  , num.  ip.  Imperciocché 
ancora  i Santuari  ritnangon  lordati  dalle 
nodre  fozzure  ; e fe  eflì  lavar  fi  doveflTero 
co’l  nodrofangue,  nonlarebbe  in  noi  cer- 
tamente tanto  fangue,  che  badi  . A tutte 
quede  Ollcrvanze  nel  Levitico  al  23.  ag- 
giunfe  il  Signore  la  pcnaa’crafgrefl'ori,  e la 
pena  fii  intimata  con  tali  parole  : Omnit 
anima,  fio  affilila  nonfnertt  die  hac,  fen- 
btt  dt  , nutn.19.  Chi  in  al  gior- 

no di  afflizione  non  farà  afflino  per  com- 
punzione interiore  , e digiuno,  e fenti- 
mento del  fuovivere  palTato , non  vivràpiù 
per  l’avvenire,  nè  ilSol  nafcentcdel  gior- 
no dipoi  lo  vedrà  Ira  gli  altri  della  fua  Fami- 
glia rallegrarfi,  e benedire  l’afflizione  pafi 
fau.  I Comenatori  in  quedo  luogo  molte 
cofe  dicono  de’  nodri  giorni  affliti  ivi,  e di 
penitenza  , figturatida  sì  fatti  mide^j  della 
Legge  Scrina;  ma  io  dirò  folamcnte  , che 
per  quanto  bò  leno  del  nuovo  T edamento , 
e ne’ Santi  Padri,  fra  noi  i giorni  di  Peni- 
tenza non  fono  que’foli  , ne’ quali  fi  di- 
giuna, ma  tunalavita  dc’Cridiaoi,  altra 
vita  non  é , che  vita  di  Penitenza  ; né  San 
Giovanni  Battida  Prccurfore  , né  Giesù 
Cridomcdcfimo  altro  che  Penitenza  pre- 
dicarono nel  nuovo  Regno  de’ Cieli  , cioè 
nel  nuovo  Regno  di  Grazia  ; podo  ciò , veg- 
ga ciafeun  da  sé,  ed  efammi  le  viver  fatan- 
te allegrezze  fatte  venire  da  Paefi  lonuni  , 
ed  acattolici;  le  palTare non  1 giorni  , 
ma  gli  anni  intieri  nel  folo  peniieredi  nuo- 
ve, edranierelbddisfazzioni,  enell’nnico 
dtidiodidare  allegramente  , fia  vivere  vita 
da  Penitente,  cioè  , fia  vivere  fecondo  1’ 
obbligazione  della  vita  Cridiana  ; mentre 
IO  non  ardifeodir  altro,  fenon  che  quedo 
oon  é vivere  fecondo  l’efempio  della  Cri- 
dianità  antica , ede’tempi  Apodolici,  che 
più  di  noi  intefero  gli  obblighi  della  Vita 
Cridiana , e l’idee  di  Giesù  Crido , che  fon- 
dò quello  nuovo  Regno  di  Salute  , e di  Gra- 
zia . Lateaa  Fella  era  a’ quindici  di  Set- 
tembre, che  durava  fino  a’ ventuno,  e di- 
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maC  Scfnopcgia  , cioè  , FclVa  de’  Padi- 
(;lioni  . Per  ioni  ,sli  anni  de’ primi  tre  Pa- 
triarchi Àbramo , Ifac , e Giacob , e poi  per 
nitti  gli  anni  del  Deferto  , avevalddio  te- 
nuto il  filo  Popolo  , quali  Popolo  Pellegri- 
no, fotto Padiglioni,  e Tende;  nèCafa  , 
ò Tetto  maiglidicde,  fc  non  allorché  l’eb- 
be inrrodonò  al  pofleflb  della  Terra  pro- 
mePa  • Or  acciocché  non  perifle  la  metno 
ria  di  Vita  si  difimpegnata , e di  sì  dommati- 
co  Pellegrinaggio,  il  Signore  ordinò  nella 
Legge,  che il'fuo  Popolò  , quando  arriva- 
to wTe  ad  aver  Città,  e Regno  , ufcilTe  di 
cafa  in  tal  giorno , e per  fette  giorni  abiraOc 
a modo  di  Soldato  , diFortfticre,  edi  Pel- 
legrino fotto  Tende,  e Baracche  ; Htibiut- 
hùt  in  umbrMCutii  ftfttm  dieias  . Levit. 
J5.42.  E perché  il  bellicofo  Pellegrinaggio, 
che  al  Regno  conduce,  é Pellegrinaggio  al- 
legro , e giocondo  ; perciò  Iddio  in  tal  Fe- 
ftàallegriÌTìnio  volle  il  luo  Popolo,  edilfe: 
SnmetU<tHt  vohis  *rbeni  puicberri- 

mt  y , crrumos  Li- 

ini  dtn/Armn  frondinm , Ò’SmIiccj  de  Ttr- 
rmu , & lefabimim  cerem  Demino  , n.40. 
Obbedirono  (empre  con  tutta  ilarità  a que- 
llo precetto  gli  Ebrei  ; ene’tempiloro  feli- 
ci, concorrendo  tutti dalleloro  Tenealla 
Santa  Città,  con  verdi  Coroi*  , con  rami 
di  palme  , con  fiori,  e frutti  intrecciati  m 
ghirlande  ponevano  in  Felle  il  loro  Pelle- 
grinaggio; e attorno  alla  fpaziofa  pianura 
di  Gicrufalemme  felleggiando  all’ombra  di 
fiorite  Tende  banebettavan  fra  loro  con 
quella  contentezza  , ebeé  propria  di  chi 
co’l  piede  Iciolto  batte  il  cammino  di  for- 
tunato termine . L’ ultima  Fella  era  l’ultimo 
giorno  della  Settimana  fiiddetta  de’Taber- 
nacoli  ; macondiverfo  nome  additnanda- 
vafi:  birtCtrtns,  etqui  CelletU\  giorno 
di  Collctta,  cioè  di  radimanza  : nè  vano  , 
ò lupcrfluo  t ra  ul  nome  . Già  sbrigato  tut- 
to l’affii  re  de’ Campi,  e delle  Ville,  m que’ 
Pacfi  di  promillìone  ciafeun  raccolto  ave- 
va in  que' giorni  di  Settembre  tutti  1 Frutti 
de’ luoi  Poderi  ; c perchè  ciafcuno  della 
fua  felice  Vendemmu , e del  fuo  Autunno 
faceva  parte  a Dio,  e nel  dì  ultimode’Ta- 
bcTnacoli,  fchierati  tutti,  tutti  andavano  al 
Tempio  a far  le  loro  oft'ene,  e a feiorre  i 
Voti  ; perciò  quel  giorno  fi  diceva  giorno  di 
Colletta  , e figurava  il  giorno  ultimo  del 
Mondo  , quando  Iddio  nell’alto  Tempio 
delia  fiu  Gloria  vedrà  raccolto  inlicme  tut- 


to il  Frutto  della  Terra  , che  egli  con  tan- 
to Audio  coltivò,  e che  allora  di  sè  farà  la 
fua  Oblazione  al  Cielo  in  quella  beata  Gen- 
te, che  quaggiù  Teppe  per  i pochi  giorni  di 
Vita  eìTcr  pellegrina  , e guerriera  . Cara 
Fefiadc’  Padiglioni;  io  non  ini  dolgo , che 
tu , come  tutte  l altre  Figure,  ed  Ombre  an- 
tiche, al  raggio  della  V erità  prefente , fia  fpa- 
rita  ; mi  dolgo  bene  di  me  fteflb  , che  or 
qua,  or  là  mi  aggiro  per  cercar  contentez- 
za, e non  intendo  ancora  , che  allora  foto 
farò  contento  , ed  avrò  lieta  Settimana  , 
quando  non  cercherò  piu  contentezza  di 
Terra,  einTerra  fapròfarmifiraniero. 

Finite  le  Fefte  delle  Settimane  , de’  Me- 
li, e dell’Anno,  per  compimento  di  quella 
matcru  non  poTTon  tacerli  i due  Anni  di  Fe- 
Aa  comandati  dal  Signor  nella  Legge,  cioè 
l’Anno  Sabbatico,  e l’Anno  Giubileo  . Il 
primo  tornava  ogni  feu’anui,  e perciò  fi 
denominava  Sabbatico  ; il  fecondo  tornava 
ogni  fette  Settimane  d’anni , cioè,  ogn 'an- 
no cinquantefinio  ; imperocché  in  tutte 
qucAe  cofe  dal  Signor  fi  voleva  il  miAcrio- 
<0  Sette  . Tre  eran  le  Leggi,  òperptùveru 
dire,  i privilegi  conceduti  da  Dio  a queAi 
due  anni . Il  primo  era  , che  ficcomc  nc’ 
giorni  di  FeAaripofar  dovevano  gli  Uomi- 
ni, cleBeAie  di  fetvizio;  cosìnegliAuni 
di  Fé Aa  dovevano  rìpolare  ancora  i Campi , 
eie  Ville  ; unperocebè  Iòdio  eiprtirameur 
te  comandò,  che  in  quelli  due  Anni  neflii- 
no  arafle  il  Campo,  o lo icminanc ; potaAé 
gli  Uliveti,  òlc  Vigne,  e vendemmiafiTe  : 
"Sex  enntj  ferts  egntm  ; [ex  etnnii  fntabis 
vintamtnam,  tà"  coUigejfrnSiu  /efli- 
mexuttmAnnoSMatnm  trit  Ttrrxrtqnit- 
tionii  Domine . yi^rum  non  [erti , vineam 

nonpMxbis.  Lcv.25.  num.;;.  Eciò,  che  di- 
ce qui  dell’Anno  ^bbaticò,  dice  dipoi  al 
numero  ao.  dell’Anno  Giubileo  ; ed  accioi> 
chè  dall’olTervanza  di  tal  Legge  neAuno  feu- 
far  fi  poteAe  colla  neceìlìtà  di  provilione , e 
vettovaglia,  il  Signore  dopo  la  Legge  fece 
tal  promeda  : Demo  benediÙtonem  menm  vom 
bit  xnnofextoì  <jr  feciet  fruQum  irinmtui- 
nornm,  num.11.  Non  temete  giammaidan- 
no  veruno  daU’oficrvanza  della  mia  Legge. 
L’anno  IcAo  io  darò  la  benedóionc  aUàvo- 
AraTerra;  e la  Terra  vi  darà  in  quell’anno 
il  b utto  triplicato  di  tre  anni , onde  viver 
poAìaic  abbondantemente  l’anno  fello  , c 
l’anno  lèttimo , e l’anno  ottavo  ; e ciò  che 
pronufcolTcrvòcontanufedcltà  , che  fin  , 

che 
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die  gli  Ebrei  furono  oflcrvanti , ogn’anno 
fcfto,  e i venti , elerugiadeielc'piopgie, 
c le  Stelle  feinbravano  contraftare  inficntc  , 
per  far  che  ftraboccaflc  in  ogni  pane  della 
Terra d’Ifdracle  l’abbondanza  . Gran  pre- 
mura perciò,  come  ognun  vede,  aveva  Id- 
dio di  queiV  anni  Sabbatici  ; nè  è da  farne 
meraviglia  ; perchè  il  cuor  di  Dio  in  tutte 
lecofe  tu  Tempre  ammirabile  . Voleva  egli 
in  primo  luogo  figurare  quel  Sabbato  di  tut- 
ti i Secoli,  nel  quale  non  fì  feminerà  più  , 
ma  fì  vivrà  folo  del  giàfeminato,  e raccol- 
to'. Voleva  in  fecondo  luogo , che  ripofan- 
do  ogni  feti’ anni  la  Terra  del  fuolfdraelc  , 
fecondo  la  buona  Agricoltura , fì  cnnfcr- 
vafTc  piùvigorofa;  mafopra  tutto  volle  che 
laTerra,  laqualeè  Madre  comune  , futfe 
almen  qualche  anno  goduta  ancora  da’ Po- 
veri i e perchè  gli  avari  Padroni  con  ara- 
re, coltivare,  c premer  la  Terra  , credo- 
nodi  acquiliarne  In  proprietà  inalienabile  ; 
perciò  Iddio  ncH’anno  fettimo  non  volle  nè 
aratro  , nè  zappa  , e diffe  : jlnno  autim 
feyumo  dimitit)  e«m  y 0*  requieJ’certfMÌtJ, 
ut  cometUtttpAUferet  PepuU  tui.  Exod. 
n.ii.  Ogn’anno  fettimo  dal  primo ingreflo 
nella  Terra  promelTa  netTon  Padrone  entri 
nel  fuo  Campo,  perchè  ogni  fett’anni  io 
veglio,  chela  Terra  tutta' fìa  de’ Poveri  , 
che  nulla  ne  pofleggono  ; e i Poveri  fior- 
rendo come  Padroni  per  tutte  le  Ville , rac- 
corranno a lor  talento  ciò  che  la  Terra  da  sè 
produrrà  benignamente  in  quell’anno.  Pie- 
tofa  Legge  ! Poveri  avvenmrati  ! Voi  fentite 
come  Iddio  di  voi  fi  ricorda  , e come  con 
tal  Legge  ricorda  a’  Ricchi  l’obbligo  , che 
hanno  di  divider  con  voi  li  loro  avere  . Il 
fecondo  privilegio  era,  che  ogni  Setvo  , 
che  tulle  di  nazione  Ebreo,  nell’anno  Ictti- 
mo,  e cinquantcCmorellalleliberodi  fcr- 
vitù  ; S temer ijfervitm  Hebrtum,  Jex  un- 
fin  fervtet  uhi;  in  fepttmo  egredietur  liber 
gratit.  Ex.21.  I.  Oquanti  poveri  , quan- 
ti fervi,  quanti  atflmi  confokrà  quel  Sab- 
bato, che  da  tali  anni  Sabbatici  era  lignifi- 
calo 1 II  terzo  privilegio  iìnalmcntc  vole- 
va, che  ognidcbicore  Ebreo  rimane  (Te  in 
quelli  due  anni  aflbiuto  dal  luo  debito  ; cd 
acciocché  ulc  indulgenza  non  partorilfc 


contùfìuiie.  Iddio  per  quelli , i quali  l’an- 
no antecedente  provavano  di  non  aver  po- 
tuto foddisfare,  entrava  Mallevador  di  pa- 
rola co’Crcditori  : Septime  Anno fACtet  re- 
mtffienem  , quÌA  Annue  remijftonit  efl 
Domini,  é‘c.Dcat.iyn.1.  Di  più,  perchè 
Iddio  non  voleva,  che  ladiviCon  delle  Tri- 
bù fi  dilòrdinalTc,  c confbndcfleperle  va- 
rie  compre  , e vendite,  cliefì  fiiccvan  de* 
Terreni,  edelleCafc,  comandò , che ogn’ 
anno  cinquantefimo  di  Giubileo  tutte  le'co- 
fe  alienate,  c vendute  tornaflero  a gli  an- 
tichi Padroni;  per  la  qual  Legge  i prezzi 
variavano  fecondo  la  maggiore,  ò minor 
lontananza  dall’Anno  del  Giubileo  t ./Ritira 
JubiUi  redient  omnei  Ad  poffefftonet  fuAS  . 
Lev.z5.n.i3.  Non  può  negarli,  che  in  tali 
Leggi  non  vi  fìa  della  gran  Mente  , c della 
profonda  Politica;  ma  oltre  di  ciò  i Sacri 
Interpreti  riconofeono  in  efle  la  Figura  cf- 
prelladi  quelle  Remiflìoni,  chedanoilba 
nominate  Indulgenze  ; e lìngolarmcnie 
raffiurano  quel  vero  Giubileo , che  Bonifa- 
zio Vili,  illitui  ogni  cent’anni  ; Gemente 
VLogni  cinqiunta;  c Siilo  IV. ogni  ven- 
ticinque ; con  tanta  pienezza  di  rcmillio- 
ne,  che  fciolto  ogni  legame  dicenfura,  ri- 
lalTatoogni  debito  di  colpa  , rimelTo  ogni 
reato  di  pena  , i prodighi  Figliuoli  di  Dio 
rttorna^olTono , fe  vogliono , in  polTcìro 
della  diflipata  eredità  del  Regno  paicruo,  c 
rimanere  in  pari  colla  divina  Giullizia.  La 
Figura  è vivace  , la  Rcmiflìone  è abbon- 
dante, il  numero  diuli  giubilee  Rcmifllo- 
ni  è a i nofln  tempi  uguale  a’ giorni  ; im- 
peroccliè  qual  gioì  no  v’è  , che  in  qualche 
parte  delle  noilre  Città  non  corra  qualche 
Indulgenza  Plenaria}  la  Pietà  del  Signore 
è incomparabile,  che  di  quella  paterna  in- 
dulgenza prelente  fi  dilettò  di  fiirne  tanti 
Secoli  primati  modello  ; c pur  noi  fra  tutte 
quelle  occafìoni , e fproni  , e poco  men 
che  necellltà  ^di  falute , fìamo  in  pericolo  di 
dannarci;  nè  tante,  esìgran  Felle  dell’an- 
no ballano  a far,  che  vogliamo  eflerfaivi  . 
ODio,  quali  fìamnoi,  fein  fen  di  tanta 
lantità,  c fra  tanti  Santi  fìam quelli,  che 
fìamo  ; Uomini  compallìonevoli , e pure 
fprczzanti  ! 
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Dixìt  Deminus  éd  Aaron  x In  terra  eommnihtl  fojfìdehitis  ^ 
nec  habehitis  partem  inter  eosi  Ego  pars  e^rhareditas 
ina  in  medio  Filiorum  Ifrael . 

Num.  Gap.  i8.n.io. 

Si  efàmina  perchè  Iddio  volc(Iè>  che  la  Sacra  Tribù  di  Levi  nulla  coll’ 
alrrc  Tribù  poflcdcflc  di  Terra  j e come  lenza  PolTelfioni  o Campi 
cdà  fuflc  più  abbondante  di  tutte . Dove  tracta/ì  delle  Decime , delle 
Primizie , de’  Voti  &c. 

Elice  > e tre  t c quattro  volte  derono  parte  veruna  di  Terra,  effì  furonò 
beata  quell'  Anima , a cui  dice  la  T ribù  più  abbondante  di  tutto  lidraelc  ; e 
Iddio:  Ego  pars  & htreeUtnf  bn  da  quella  rozzezza  di  tempi  fecero  vede- 
tuai  la  tua  parte,  òdilccta,  è re  in  Terra  quegli  Uomini,  clic  nella  Cri- 
pofleder  tuno  in  me  . Chic  ftranità  voleva  S.Paolo,  quando  ferirte  a’ Co- 
arrivaio  a tanto,  non  ha  più  rintj;  Tanquam  tiihil  habentes,  er  omnia 
altro  ben  da  cercare.  Macbièquefl’avvcn-  po/pdentcs,  a.cap.y.  n.  io.  Qucfto  è quel 
turato  Erede,  di  cui  il  Signore  dell’ Univer-  cbeoggidevo  fpiegarc;  ma  perche  qucfto 
fo  fi  compiacque  di  eflcrc  eredità,  c patri-  non  puòfpicgarfi,  feufccndo  dal  Lcvitico 
monio  ? Dixit  Dominuj  ad  Aaron  : In  ter-  non  fi  entra  in  quelle  Leggi,  che  Iddio  dic- 
raeontm  nihil  pojfidcbitis  . Il  Signore  ciò  de  a tutto  il  Popolo  dTfdracle  , oggi  inco- 
difle  folamentc  a quelli,  a’quali diede  la  Lee-  mmeeremo  a vedere  come  Iddio  iftituiffe  la 
ge  di  nulla  poffedcrc  in  Terra;  cpcrcbè  la  Repubblica  Ebrea  in  ordine  al  Santuario  j c 
Legge  di  nulla  poflederc  in  Terra  fu  data  ad  diamo  principio. 

Arotic,  c tutto  l’Ordine  Lcviuco,  che  in  lui  Secondo  il  giudizio  del  Senfo,  pare  che 
come  in  Capo  era  comprefoi  perciò  ad  A-  Iddio  troppo  afpramente  trattallc  la  Tribù 
ronne,  e a tutti  i Leviu  fece  Iddio  di  fc  la  ma-  di  Levi  con  volere , che  nella  divifionc , che 
gnificaprofcna.  Qu'"‘adunquc  ebeparte  fraleTtibufarfidovevadella  Terradi  Ca- 
veriina  non  hanno  di  Terra,  quelli  fono  che  naan , i foli  Leviti  nulladi  beni  Itabili  polle- 
godono  l’ampia  proprietà  di  avere  di  tutto  il  deftero.  Stare  nella  Terra  promefla,  Ter- 
'M  ondo  per  lor  parte  Iddio»  Venerandi  Ec-  radilattc,  cdimcic,  enulladi  ella  pofle- 
clcfialbci,  qui  fi  parla  di  Voi-,  Voi,  per  fen-  dcrc,  einciraft.arfcmprecomeinTcrtaal- 
iinicntodiqiuntiElpofitorihalaBibbia  an-  trui,  Signore,  quello  è troppo  rigore.  Ma 
tica,  fullc  rigurati,  opcr  meglio  dire,  cf-  non  fu  rigore;  finn  primo  luogo  una  come 
prcffine’Levitid’allora;ea  Voitoccalafor-  gelolia,  che  della  Tribù  Levitica  ebbe  Id- 
ic  di  efferei  grandi  Eredi  del  Teftainento  dio.  Egli,  che  eletta  benignamente  l’ ave- 
nuovo,  perchè  a Voi  tocca  in  Terra  anon  va  al  fervizio  del  Santuario  , voleva,  che 
aver  veruno  atìar  colla  Terra,  a non  aver  il  luo  Spinto  , la  fua  premura,  c ftudio 
nulla  di  Secolo,  c dal  Mondo  efferfemprc  al  Santuario  fufle  applicato  ; e perchè  gli 
remou.  Queftaèlavoftra  Vocazione; età-  attan  , c gl’ mterenì  terreni  diftraggono 
le  della  voltra  Vocazione  è la  Legge.  Quali  il  cuore,  c dal  Santuario  al  Secolo,  dall’ 
poi,  e quante  lian  di  tal  Legge  antica  le  ob-  Altare  al  Mondo,  e dall’ orazione  agl’ im- 
bligazioni  nella  Legge  Evangelica,  io  non  barazzi,  e clamori  facilmente  lo  rivolgo- 
fo^iononardilcoditlo;  dirò  lolo  che  nella  no;  perciò  Iddio  de’ Leviti  gclolò  con  tal 
Lt’oge  Molaica  non  fu  mai,  che  i Leviti  di  Legge  mtelc  levar  loro  ogni  occalionc  , 
qacftaLcef’c  hilVcro  tralgrcObri ; e perchè  e materia  di  altrove  fuor  del  S.intua- 
tftifuronìcmprc  oircrva'mi,  nc  mai  polle-  no  divcttitfi  ; o diftrarfi  . In  lecc.ido 
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luo;.’o  fa  prrmun  del  loro  buon  nome,  e 
decoro.  E perché  non  è tutto  decoro,  nè 
(»  bel  vedere,  il  veder  che  fi  fa  talora Ec. 
clefiaftici  correre,  fudare,  alzar  le  voci, 
far  brighe,  e travagliare,  c non  travaflia- 
re  per  attorno  agli  Altari , anzi  dagli  Al- 
tari andar  quanto  più  tofio  fi  può  lonta- 
ni-, perciò  è che  Iddio  diflc:  nnlla  po0èg- 
gan  di  Terra,  e Tempre  rirplenrferanno  di 
volto.  In  terzo  luogo  fu  tenerezza  del 
cuor  di  Dio  verfo  i Leviti , quali  Tuoi  Par- 
goletti; e perchè  la  tenerezza  vuole,  ehe 
da  altre  mani  non  fi  cerchi , né  in  altro 
feno  fi  prenda  l’ alimento  , che  nel  feno 
materno;  perciò  fii,  che  Iddio  non  volle, 
che  i Leviti  provediiti  fufiTero,  conte  gli  al- 
tri, fuori  del  Santuario;  e perciò  difie  lo- 
ro: Pm-s,  & ÌMrtdìtM  tM.  Io  voglio  eT- 
fcr  tuo  podere,  tue  ricchezze  , e tcToro  , 
ò Figliuolo  di  Levi . Per  ultimo  fu  premu- 
ra ancora  di  bene  iftituire  il  filo  Popolo 
prima  d’ introdurlo  nell' abbondanza  della 
Terra  protneffa;  e perchè  alla  buona  iili- 
nizione  del  Popolo  fi  richiede  principal- 
mente  il  regolamento  di  cfTo  verib  il  San- 
tuario, e verfoifuoi  Mmifiri,  chedelPo^ 
polo  portan  leCaufcnelTribanalediDio; 
perciò  Iddio,  che  a’ Leviti  dilTe,  In  ttrrs 
tmm  fnhil  fajpdekitit  ; al  Popola  diede 
tali  Leggi,  che  a’ Leviti,  che  nulla  aveva- 
no, nulla  mai  non  mancò;  ed  eccoci  fii'l 
pimto  propoffo. 

Vane  furono  le  Leggi,  che  fopra  il  San- 
tuario Iddio  diede  al  iuo  Popolo  ; ma  per 
ordinarle  meglio,  io  le  comprenderò  tut- 
te finto  il  nome  di  Oblazioni.  Di  tre  fpe- 
cic  erano  le  Oblazioni,  delle  quali  Iddio 
parlò  nella  fila  Legge.  Le  prime  erano  di 
prcccno  a rutti;  le  feconde  eran  di  voto 
a’pankotan  -,  e le  terze  Tpontanee  a ciafi 
cuno.  Le  prime  di  precetto  furono  Deci- 
me, Primogeniti , e Primizie  . Or  quali 
eran  le  Decime!  Di  effe  parlando  Iddio 
nel  Capo  ultimo  del  Levitico  dice  cosi  ; 
Omntj  deemu  T ma Jive  de  fniiiins,Jì- 
vt  de  f«Mu  Denutn  Junt,  (J*  Mi  fa/tOifi- 
rantar,  n.  ja  La  decima  pane  di  nino  ciò, 
che  fi  raccoglie  dal  Campo,  dalle  Vigne, 
dagli  Oliveu,  e dalle  piantate  ogn'anno, 
c tanta,  cioè,  efler  deve  del  Signore,  ca 
lui  fi  deve  offerire.  Parlando  dipoi  de’ Be- 
fiiami  dice  : Omniirn  decmmnm  Bovis  , 
OvtSt  cJ-  Cafra  , fab  Pafioris  virga 
srafi/tHìit,  quid^ddecmarnvenerù^fan- 


del  Peiitaceuca< 

BificaUtar  Domino,  n.  )i.  Tuttociò,  che^ 
& Greggia,  ò Armento,  in  paflar  rottola 
verga  del  Pallore  fia  decimato  ogn'anno; 
c Quel  Capretto,  quell' Agnello,  quel  Vi- 
tello, e come  ajQtiange  l*'Abulenfc,<|ucll’ 

I Afino  ancora , ò Camello , che  dalla  por* 

I ta  della  Tua  flaUa  ufeiri  in  decimo  luogo , 
fia  rifeivaao  al  Si^ore  . Clic  fé  qualche 
difauento,  o cupido  Giurdiano  in  luogo 
del  decimo  rifervaffe  l'undecimo,  il  deci- 
mo, e l'undecimo  fia  del  Signore  : Et 
ftod  matatam  tfi,  & fro  qmmaiatamefi, 
janitificahitar  Domino,  Qjicft'è  delle  De- 
cime la  Legge  famofa  , che  per  effer  fon- 
data ncirjùs  naturale  di  riconoTccre  con 
qualche  parte  de’noflri  beni  P Autore,  e 
Padrone  univerfalc  di  tutto  , fu  offervata 
al  riferire  di  Erodoto,  e diOccrone,  an- 
cor da’  Pagani  co'  lor  fiUfi  Numi . $.  Gìck 
Grifofiomo  in  Confiantmopoli  l'enefc  an- 
cora a’ beni  di  ocquifto  , e d’induflria;  e 
volle  che  ancora  gli  Attilli  , c Mercanti 
pagaffero  la  decima  <hc’ lor  guadagni;  egli 
Eteei  l’ubbidirono  fempre  con  tìnta  pron- 
tezza, che  nel  pagar  le  decime  fembrava- 
no,  come  dice  Filone  Ebreo,  non  dar  del 
loro,  ma  ricevere,  e dell  altrui  arricchire 
in  quell'ora.  eUrct , fed  atei- 

frret:  addenjfiìicetominatìowet,  ò'aEtio- 
nes  gratiaram,  Lib.de Sac.  Ma  IJdtoalcui 
Nume  fi  rendevan  quefii  tributi  di  Conta- 
do, che  faceva  di  cali  ricchezze  i Ecco  la 
Legge  a’ capi  i8.  de’  Numeri  : FUiit  mtem 
Levi  dodi  omnet  Detimat  Ifratlis  in  fof- 
fro  minijterio,  qao  ferviani  mi- 
ht  in  Tatemaeida  fadtrit,  na  ai.  A’Fi- 
gliuoli  di  Levi,  chepcrfervirmipiù  acten- 
ramente  mila  pofièggono,  ho  auegnatein 
proprietà  tutte  le  Decime  d’ Ifilraelc,  ac- 
ciocché efit  come  miei  Eredi  godano  de* 
mici  beni , e le  mie  ricchezze  fiano  loro 
entrate , e come  F>gfiuoli  reali  fian  ricchi 
de’  mici  tributi . Cosi  providdc  Iddio  gli 
eletti  fiioi  Leviti , e gli  providdc  sì  bene , 
che  benché  ancor  efìì  delle  lor  decime  te- 
nuti foffero  a pagar  la  decima  parte  a Dio 
per  provifione  del  Pontefice,  come  fi  leg- 
ge nell’ifieflb  Capo  de’ Numeri  ; col  ti- 
manente  nondimeno  erano  si  abbondanti , 
che  non  v’era  Tribù  più  ricca  della  loro; 
imperocché  ricevendo  da  ctaTctina  delle 
dodici  Tribù  la  decima,  fe  all'alcrc  Tribù 
di  tutti  i beni  rimanevano  nove  parti  fo- 
lamcnce,  alla  fola  Tribù  diLcvi,  che  nul- 
la 


Lezione  CXLU.  idei  Pcncaccuco.  i{9 

la  pofledeva  , anivavano  dodici  parti  di  fono  j|>ià  entrato  a poflèdrr  la  Terra,  che 
nini  i beni',  e con  lafciar,  che  altri  lavo-  egli  giurò  di  volerci  dare;  e chcegliciha 
raflero  nel  Campo  al  Sole  , e alla  piog-  fedelmente  oflervata  la  parola  data  ad  A- 
gia,  efla  con  foto  cantare  i Salmi,  e (lare  bramo,  ad  Ifac,  cGiacob  noAri  Amena* 
aH'oinbra  del  Santuario,  fi  trovava  in  ma>  ti;  e ben  conviene,  che  così  fi  protefii  { 
no  ogn’anno  la  Cafa  piena  d’ogni  cofa  . per  non  far  come  i Bruti,  che  godono,  e 
E che  di  phi  defiderar  fi  può  in  Terra  ? carpone  ciò,  che  poObno  interra,  e non 
ò in  qual’ altra  forma  poteva  meglio  Id*  alzan  giammai  la  teda  a riconofeer  quella 
dio  dare  ad  miendere  il  bel  vivere  , che  Mano,  che  fopra  la  Terra inceflàmemen- 
i,  vivere  in  fen  della  Providenza  ; e laf-  te  femina,  e fpargt  tanta  copia,  e abbon- 
dare ogn’ altro  penfiero,  per  il  folo  pen-  danza  di  beni . Non  era  piccolo  il  pro- 
fiero di  ben  fervile  a Dio  } Ma  perche  le  vento,  che  rifultava  da  queAa  Oblazion 
decime  furono  provdìone  foJaraenie  de’  di  Primizie  ; e tutto  qucAo  era  provento 
minori  Levici | Iddio  non  lafciò  coll' altre  del  Pontefice,  e de'fuoi  Figliuoli Sacerdo- 
Oblazioni  di  provedere  ancora  il  Ponte-  ti.  Prendeva  il  Pontefice,  prendeva  ilSa- 
fice,  e i Sacerdoti  fooi  Figliuoli,  i quali  cerdote  , o Levia  , che  per  il  Pontefice 
co'l  tempo  crebbero  anco , che  a’ giorni  &ceva  nelle  Città  lonnnc',  avantiaDioin 
di  David  edì  eran  divifi  in  otto  Famiglie  Cielo  alzava  le  offene  primizie  , afcolta- 
prtncipali  non  punto  minori  dioaoPopo-  va  le  divoce  parole  degli  Ofimenti,  e poi 
(azioni  , ogni  cofa  riponeva  per  la  iiicnfa  del  Pon- 

Iddio  adunque  ncH’Efodo  al  23.  fecetal  tefice,  e della  fua  Famiglia.  Chefe  lePri- 
Legge:  Prtmit'uu  fijpm  T err*  ttu  defe-  mizie  de’ Campi , e dèlie  Piante,  fon  le 
ret  $n  Domum'Dtmiiii,  ti.  19. Guardati,  ò cofe  più  pregiate  nella  Tavola de’Grandi; 
Ildraele  di  non  penare  a caia  tua  le  pri-  qual  Tavola  più  reale,  più  magnifica  del- 
micie  della  Tern,  che  iotidaròj  maciò,  la  Tavola  de’ Sacerdoti , che  in  ogni  Sta- 
chc  primo  nafee,  e matura  nel  Campo  , gione  vivevan  folo  di  primizie  ; e a cut 
e dal  Campo  tu  léghi,  o cmIì,  tutto  por-  per  ciò,  quali  a Perfonaggi  riguardcvoli 
cerai  in  oblazione  alla  mia  Oda,  in  quella  difife  Iddio  : Omnem  mtSàltm  Ohi,  & 
quantità,  che  detterattilagratinidine,  che  ttc  frumenti,  quidquid  ofernnt  fn- 

tu  dei  al  tuo  Creatore  j purché  la  quanti-  mitinrim  Domine  libi  dodi.  Num.iS.nu. 
tà  non  (ìa  minore  delia  (efiàgefima  parte  la.  A te,  o primo  Sacerdote,  ea’ cuoi  Fi- 
di tutta  la  raccolta  , o vendemmia  , che  gliuoii,  che  mi  fervile,  r per  ben  fcrvir- 
fia.  Cosi  (pongono  comunemente  quefio  mi  nulla  pofledete,  ho  rifervato  il  meglio 
Comandamenèo  gl’ Intcrpetri . Perché  poi  di  cune  le  cofe  , e la  midolla  , e il  ^ore 
non  tutte  le  cole  della  vettovaglia  umana  dell’abbondanza,  acciocché  non  folo  nul- 
fi  raccolgono  nel  medefimo  tempo , ed  al-  la  vi  manchi,  maoclTun  Aia  meglio  di  Voi; 
tre  in  altra  Stagione  fi  attempano;  perciò  c Voi  facciate  fapcre,  che  cofa  10  preparo 
il  Signore  (piegando  il  fiso  volere  cornati-  a chi  fi  fida  di  me,  e per  me  lafcia  ogni 
dò,  "che  nelle  tre  Stagioni,  che  (ono  oti-  penfiero  di  Terra,  e di  Mondo.  Sacerdo- 
li,  e fruttifere,  fi  oficrilléro  le  Primizie  , ti.  Sacerdoti,  Voi  udite  ; ed  ò quanto  e 
cioc,  nella  FcAa  degli  Azimi  di  Primave-  Voi  Ecclcfiafiici,  c noi  ClauArali  meglio 
a,  nella  Fella  delU  PcntccoAe  di  Eilate,  llaremmo;  e quanto  più  per  noi  s’ imcret 
nella  FeBa  de’  Tabernacoli  di  Autunno  ^ ferebbe,  e Iddio,  e il  Pc»olo  , fe  noi  in 
e perché  di  Autunno  è più  varia,  e di  piu  luogo  di  Aar  tanto  fu’noitri  emolumenti  , 
cole  é colma  la  Sugione,  Iddio  coman-  evanuggi,  atcendcifinio  un  poco  più  al 
dò,  che  in  qucAa  FeAa  nei  fire  la  varia  buon  fervizio  del  Santuario,  c dell'cdifi- 
loro  oblazione,  tutu  rinnovatfcro  la  prò-  cazione  delta  Santa  Città t 
fcAion  della  Fede,  c porgendo  al  Sacerdo-  Dom  le  Primizie  vengono  i Primoge- 
te  le  primizie  diceffcro:  Profiteor hodie co-  niu.  Non  ballò  a Dio,  che  a lui  fi  offe- 
reo  Domino  Deo  tuo  , qubd  inirejpu  fum  rififero  1 PrimqgenKi  de’  Campi , e delle 
n Terrea*  , P’’*  quo  jurnvit  Potribuj  ne~  Piante,  cioè  , le  Primizie  lìiddette  -,  ma 
Jhu,  ut  dnret  tnm  nobit.  Deut.  2Ò.  nu.3.  egli  volle  ancora,  che  a lui  ficonlecraffe- 
huù  proceilo,  o Sacerdote,  avanti  al  tuo  ro  le  Primizie  degli  Animali;  e di  qucAi 
Dm  cbepcc  luo  ajuto,  cccdfuobracuo,  parlando  dille:  SunQtficM  mihi  omne  Pri- 
’ mt~ 
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n:ogenirum  « quod  tiperit  vulvam  tam  de  Ho- 
minibus  , quam  de  Jumentis  ; mea  enim 
fum  emnia.  Exo.  ij.n.  2.  A tnc  , die  Pa- 
drone fon  d’ogni  coCa,  c che  ad  ogni  co- 
la dò  il  nafcerc,  e il  vivere,  offerirai  tut- 
ti i Primogeniti  di  refromafcbilc,  chenaf- 
ceran  nelle  voftre  Famiglie,  encllcvoftre 
Mandre;  c perche  l'Auno  è Animale  im- 
mondo , di  cui  io  non  accetto  Sagrifìzio  ; 
c r Uomo  c Animale,  che  a miglior  Sagri- 
fizio,  che  a Sagrifìzio  di  coltello  , è do- 
vuto ; perciò  Primogenitim  jifìni  mMabis 
ove,  n.  ij.  per  il  Primogenito  dell’ Afino 
offerirai  una  Pecora;  Primogenitum  Uomi- 
ni t fretio  reditnes,  ó'c,  e per  il  Primoge- 
nito della  Cafa  pagherai  quell’  argento  , 
che  ti  prefenvera  la  tua  cornfpondcnza  al- 
la mia  liberalità.  Avverti  però  di  non  por- 
tare i Primogeniti  al  mio  Altare  nel  gior- 
no fteflb,  che  nafeono;  ma  nel  giorno  ot- 
tavo della  lor  nafeita,  acciocché  il  pano 
non  patifca;  e la  M.idre  per  fette  giorni  in 
(Imbolo  di  tutta  la  Vita,  per  me  allievi  il 
fuo  Figliuolo.  Septem  diebusflt  cum  Ma- 
ire fka:  die  oliava  reddes illum  mihi.  Ex. 
22.  nu.}0.  E fé  mai  farai  interrogato  di  ta- 
le Oblazione,  rifponderai,  chc\  Mea  funi 
omnia,  che  per  mio  comando  nafee  ciò  , 
che  nafee;  c fono  al  mio  dominio  vive 
ciò,  che  vive;  maio  di  ciò,  che  nafee 
elleggo  folamente  i Primogeniti , perché 
voivi  ricordiate,  che  io  per  liberarvi  dal- 
la fcrvitù  dell'Egitto,  percoflì  con  mano 
fotte  omne  priniogemtim à primogenito  fpo- 
minii  ufque  ad  primogenitum  jurrentorKm  . 
Ex.  ij.  n.  15.  Quella  è tutta  la  Legge  de’ 
Primogeniti , lopra  la  quale  varie  cole  in 
fenfo  morale  dicono  1 Padri;  10  dirò  folti, 
che  le  Primizie  fignifìcano  il  principio  del- 
le noftre  operazioni,  cioè  , l’intenzione, 
e il  fine,  per  cui  ad  operar  ci  moviamo; 
e 1 Primogeniu  fignitìcano  l’ Amore  , af- 
fetto primogenito  del  cuore;  del  quale  da’ 
Moralilli  fu  detto  : Primam  dounm  efl  A- 
tnor.  L’Intenzione  a le  rivolta,  e l’ Amo- 
re in  fe  filfo  da  noi  richiede  in  Sagrifìzio 
il  Signore;  nè  da  noi  può  meno  richiede- 
re r'infìnita  Bontà,  che  volere  da  noi  ede- 
re amata  ; volere  da  noi  elfer  voluta  ; e 
pute  chi  fòdisfà  a sì  tenera,  e dolce,  e ca- 
ra obbligazione  ì Gli  Ebrei  furon  sì  rcli- 
giofi  ncll’olfcrvanza  di  quella  lor  Legge  , 
die  per  divoio  vanto  di  effa  in  pergamena 
da  loro  data  Tiphillim  fcrivcv.ano  le  pa- 
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tole  della  Legge  : Sanllipca  mihi  emr.t 
Primogenitum  ; e pofeia  a guifa  di  fafeia  o 
la  portavano  legata  in  fronte,  o nel  brac- 
cio, o la  ponevano  quali  guarnizione  a gli 
orli  degli  abiti;  c quelli  cran  que’  filatte- 
ri,  de’ quali  tanto  fi  pregiavano  gli  Scribi, 
e i Farifei;  ma  rtfi  cran  Uomini  attenti 
folo  alla  feorza  della  Lettera,  non  al  mi- 
dollo dello  Spirito;  di  cui  a noi  folo  Uo- 
mini Crifliani,  e illuminati,  era  riferbata 
l’ intelligenza , c l’ olfervanza . Checché  pe- 
rò fia  di  CIÒ,  r emolumento  di  tale  Obla- 
zione celiava  tutto  al  Pontefice,  e ai  Sa- 
cerdoti; imperocché  il  prezzo  della  reden- 
zione de’  Primogeniti  umani  fi  poneva  nel 
loro  Erario  ; c 1 Primogeniti  delle  Man- 
dre,  allorché  erano  a Dio  ne’  lor  giorni 
fagrificati,  c tutto  il  lor  adipe  abbruci.ito 
in  Olocaudo  full’ Altare,  il  rimanente  paf- 
fava  in  fagra  vivanda  della  Menta  Sacer-  1 
dotale;  c perché  tali  fagre  vivande  man- 
giar da’ Sacerdoti  non  lì  potevano  fuor  del 
Sagrato,  come  Iddio  ordinò  ad  Aronne  ; 
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10.  perciò  1 buoni  Sacerdoti  finita  l’offìzia- 
tura,  quali  ogni  mattina  trovavan  nell’A- 
trio dei  Tempio  apprelhata  la  Tavola,  ed 
or  d’ Agnelli,  or  di  Capretti,  ed  ordì  Vi- 
telli primogeniti,  co’l  lor  Padre  Pontefice 
lietamente  banchettavano  a Ciclo  Icopcr- 
to.  Ed  elfer  ccrramcnic  doveva  un  bel  ve- 
dere que’  Venerandi  tener  t.avola  aperta 
nel  luogo  dc’Saanfizj,  c fra  grincenfi,  c 
i timiami  del  Santuario  cibarli  non  d’al- 
tro , che  di  Vittime  a Dio  coniccr.atc  . 
Accorreva  fenza  fallo  il  Mondo  a veder 
da  lont.tno  fra’  portici  si  fatti  facci  ban- 
chetti; e l’Ebreo  olfervando  la  Tavola  de’ 
fuoi  Sacerdoti  poco  differente  d.ill’ Aitar 
dell’ Altiflimo,  fi  rallegrava,  che  dellefuc 
Vittime  or  ne  fuffe  lieto  Iddio,  ed  ora  lie- 
ti ne  fufTero  1 fuoi  Minillti  . O’  quanto  è 
beila,  quanto  é gioconda  ogni  cofa  là  do- 
ve fi  vive  fecondo  le  Santifììme  Leggi  del- 
la Sapienza  Eterna  ! Vedute  le  Oblazioni 
di  precetto  , converrebbe  ora  vedere  le 
Oblazioni  l'pontanee;  ma  perché  di  quelle 
fol  perché  fono  Ipontance  non  v’é  Legge 
veruna,  e cialcun  per  Legge  ha  la  propria 
divozione;  perciò  balli  dir  folo,  che  Ì'0- 
Hic  pacifiche,  le  Oltie  prò  peccato , ovve- 
ro Eucanlhchc,  delle  quali  non  era  mai 
vuoto  l’Altare,  eccettuata  qualche  parte  , 
che  li  abbruciava  in  Sagrifìzio , tutte  rima- 

nc- 
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nevano  in  propina  de’  Sacerdoti-,  e Iddio 
di  ciò  parlando  nel  luogo  poco  fa  citato  de' 
Numeri , dice  così  ad  Avonne:  Omrtis  ohU- 
tio,  drS/lcrificÌKmt  (fr  quidqnidfro  pecca- 
to-, arque  deliUo  redditurmihi,  ^cediti» 
SanSfa  SanStoritm,  tatmerit,  (jrFiliorum 
tuorum.  Cheélofteflb,  che  dire,  che  Iddio 
de’ Sacerdoti  faceva  ciò,  che  era  fuo,  e la 
parte  Sacerdotale  altra  parte  non  era  in  If- 
draele,  che  la  parte  divina.  Per  verità  que- 
lla è una  parte,  per  cui  di  buon  cuore  fì 
può  lafciare  quallivoglia  gran  tutto-,  e fé 
mai  è bello  efrer  povero  in  Terra  , ciò  é 
folo  quando  con  noi  da  povero  Iddio . 

Le  ultime  Oblazioni  per  line  erano  le 
Oblazioni  di  Voto  ; c perchè  il  Voto  è una 
materia  difficile,  edelicata,  Iddiofopradi 
elTo  fece  molte  Leggi , che  per  bene  inten- 
derle convien  dividerle,  ed  ordinarle.  La 
prima  Legge  adunque  del  Voto  regillrata 
nel  Deiiteronomio  al  ij.  ègcnerale,  ede 
in  tali  termini  : Cww  P^otum  voverit  Deo 
tuo  : Quando  ra  averai  fatto  non  propofi- 
to  folamente,  ma  Voto,  cioè,  promefla  a 
Dio  con  intenz  ione  di  obbi  igarti  a lui  : Non 
tardabis  reddere  : Avverti  di  non  differire 
a fciorlo,  e colla  lentezza  di  non  mollrare 
di  pagare  il  tuo  dovere  per  forza;  Quiare- 
quiret  illud Dominus\  imperocché ilSigno- 
rc  verrà  egli  a rifcuoterlo  da  sè  ; impu- 
tabitur  tiii  ad  peccatum,  n.  ai.  e la  tardan- 
za ri  farà  afcriita  a peccato.  Ciò  li  deve  in- 
tendere di  que’Voti,  che  non  han  tempo 
predirò;  c di  mefe  in  mefe,  c di  anno  in 
anno  fi  differifeono  : ma  fe  ciò  fì  dice  a 
chi  differifee , che  diradi  a chi  rompe  il  Vo- 
to, c a Dio  manca  di  parola?  Le  altre  Leg- 
gi fono  particolari-,  ed  alcune  fono  fopra 
la  materia,  altre  fopra  la  validità,  altre  fo- 
pra la  commutazione  de’  Voti  . Sopra  la 
materia  nel  Levitico  al  27.  ve  n’è  una  re- 
llrittiva,  e quella  è,  che  1 Primogeniti  non 
poffono  a Dio  promettere  con  voto.-  Pri- 
mogenita, qua  ad  Deminum  pertinent,  ne- 
mo  faftUificare  poterit , dr  vovere  , n.  26. 
e la  ragione  di  quella  Legge  è perchè  : 
Dotnint  /unt . 1 Primogeniti  per  ragione 
dell’  ideflà  primogenitura  appartengono  al 
Signore,  a cui  perciò  non  poffono  negar- 
li lenza  ingiullizia,  e torto  . Quella  Leg- 
ge ha  dato  molto  da  difputarc  a’  Dottori-, 
ed  alcuni  di  elfi  han  creduto  , che  la  ma- 
teria del  Voto  non  poffa  effere  cofa  che 
Jia  di  precetto  ; qual  farebbe  per  cagion 
Lex^  del  P.  Zucconi  T omo  li. 


di  efempio  , il  digiuno  di  quarefìma  ; e 
limitarono  la  materia  del  voto  ad  un  bene 
fpirituale  migliore,  ma  che  fìa  di  conCglio 
non  di  preceno;  perchè  ciò,  elicè  di  pre- 
cetto, già  a Dio  è dovuto;  come  i Primo- 
geniti antichi.  Quella  opinione  ha  gran- 
de apparenza,  ma  ha  poco  feguito  , ed  è 
comunemente  riprovata  dagli  Autori  ; im- 
perciocché fc  non  repugna  , ed  è da  tutti 
ammeffo , che  due  obbligazioni  diverfe 
poffan  cadere  fopra  l’illcffà  materia,  ò. at- 
to individuo  in  modo,  che  fìccome  fìpof- 
fon  commetter  coll’ano  illcflb  due  pecca- 
ti di  fpccie  diverfì;  come  di  furto,  c difa- 
crilcgioi  di  vendetta,  c di  fuperllizionc  , 
&c.  COSI  coll’atto  illeffo  fì  poffano  eferci- 
tar  due  Virtù  differenti  come  di  Religio- 
ne, c di  Obbedienza-,  di  Carità,  e di  Mor- 
tificazione, &c.  non  fi  fa  intendere  perchè 
non  poffa  chi  che  fìa  obbligarfì  a Dio  con 
voto  in  modo,  che  coll'illcffo  digiuno fo- 
disfaccia  a due  obbligazioni  di  digiunare  . 
E’  vero  che  l’atro  è un  folo;  ma  perchè  , 
fc  con  un’atto  folo  offender  fi  poffono 
due  Virtù  , con  un’atto  folo  due  Virtù 
non  potranno  cfcrcitarfì , e per  doppio  mo- 
tivo riportar  doppio  merito  di  Religione, 
c di  Ubbidienza  ? Ciò  non  può  intenderli 
certamente;  nè  mai  intendcralfi,  perché  fe 
Iddio  mi  ha  legato  co’l  fuo  precetto,  io 
non  per  altro,  che  per protellare  offequio 
a quel  caro  legame , non  poffa  legarmi 
con  Voto  alla  ilcffa  bella  offervanza.  Po- 
llo ciò,  che  è infegnato  da  SanTommalb 
2-  2.  quxft.88.  ar.  1.  dal  Navarro  cap.  12. 
nu.  2j.  ed  è .approvato  dalla  Chiefa  nell* 
Illimto  di  que’ nobili  Ordini  Militari,  che 
fan  voto  di  Callità  Conjugale,  alla  Legge 
de’  Primogeniti  fì  rilponde  , che  Id'dlo 
vietò  il  Voto  de’ Primogeniti,  non  perchè 
elfi  dopo  il  precetto  non  lùffcro  più  ma- 
teria di  Voto,  ma  perchè  dopo  il  Precet- 
to elfi  non  rimanevan  più  in  potella  de’ 
loro  Genitori,  c il  Precetto  gli  dichiara- 
va luna  cofa  di  Dio , fopra  la  quale  nef- 
fun  poteva  arbitrare  ; onde  fu  detto  : 
Domini  enim  fumi  per  far  fapere,  chefe 
r altre  cofe  comandate  con  preceno  ri- 
manevano in  mano  del  Popolo,  i Primo- 
geniti comandati , per  ifpcciale  ragione  , 
rimanevano  folo  in  mano  di  Dio , non 
come  Signore  univerfalc  di  mno , ma  co- 
me Signore  particolare  de’  Primogeniti  ; 
e perciò  inutile , c vano  in  tal  matrri.n  era 
L il 
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fi  Voro , come  inutile  e vano  farebbe  il  Vo- 
to di  donare  al  Padron  la  fua  Villa  < ò allo 
ftcflb  Dio  il  fuo  Empireo . (^alunque  co- 
fa  però fiadt ciò,  certoé chclecvcroqacir 
alTìoma . ebe  Exerptio  firmai  aven- 

do eccettuaci  d:d  Voto  i foli  Primogeniti  , 
ogn’ altra  cofa  lafciò  in  libertà  di  poterla  a 
liìi  fagrificar  per  Voto;  onde  è certe,  che 
gli  Ebrei  in  progreflb  di  tempo  a Dio  per 
Voto  fagrificarono  non  foto  Animali  mon- 
di, ma  ancora  immondi,  de’ quali  per  al- 
tro f»r  non  fi  poteva  Sagrifizio  nel  Tem- 
pio; nè folo Animali,  ròaCampi,  Ville, 
eCinà;  e tmelcbc più c,oficrirono ancora 
la  Vita  de’ Popoli,  c de’ Regni  intieri.  Tal 
fu  il  Voto  appellato C/»f rea»,  ovvero/Zer- 
ma  in  Ebreo  ; Anathama  in  Greco  ; e nel 
volgare  nofiro  Scemmtoiica  . Imperocché 
ciò,  che  con  tal  forte  di  Voto  fi  promette- 
va a Dio,  già  fi  reputava  tagliato  e recifo 
dallo  fiatoìùo,  e morirdovevaò  realmen- 
te, come  mori  l’ innocente  Figliuola  di  Je- 
fte;  ò civilmente,  come  morì  Samuele  da 
fua  Madre  per  Voto  confecrato  al  perpetuo 
fcrvizio  del  Santuario;  come  ora  muojono 
iReligiofì,  che  recifi  (ondai  Mondo,  e per 
vigorede’lor  Voti  Swn  civUiter  menni  al 
Mondo,  ed  al  Secolo.  Onde  di  quello  Vo- 
to fingolarmente  parlò  il  Signore  quando 
nel  LeViticodiflTe:  Ommi  C enfierai  io  t qua 
efennr  ab  f/emine  , nen  redimitnr,  fed 
mene  merietia-,  c.  jy.  n.  29.  Perlochè  non 
oclie  volte  nella  Serkrura  fi  legge,  che  gl' 
('draclitiobbligatifi contai  Voto  aDiopri- 
madi venirea&ictaglia,  riponau  dipoi  la 
Vittoriadell' inimico,  abbruciavan  le  Vil- 
le, atterravan  le  Città,  ardevan  le  Spoglie, 
c fenza  rifparmio  facevano  in  pezzi  e Bóllie, 
ed  Uomini,  eqtunto  di  vivo  dava  loi  fra 
ternani;  e guai  a loro,  fe  talim  di  elfi  (ro- 
dato aveife  alla  dcllnizzionc  univerfalc  qual- 
che parte  di  preda  benché  minima  ; Iddio 
contro  tale  pcccatoeraimplacabile  per  in  fin 
che  il  reo  colta  motte  non  pagava  iifooSa- 
grilcgio.  Non  é più  permeflò  nella  foave 
Legge  Evangelica  Voto  sì  atroce  (opra  la 
Vita  umana;  cpermclfo lolo,  anzinonfo- 
loepermedò,  ma  lodevole,  e fama  cola  é, 
morire  fpirimalmcnte  per  Votoa  sé,  ed  al 
Mondo , per  vivere  lolamente  a Dio  , ed 
alla  Vui  curna.  Edòche  bel  morire,  éil 
morire  a tutte  le  cofemoruli,  per  viver  fo-| 
lamenie  alla  fua  iminonalità! 

Le  Leggi  del  fecondo  genere  furono  fo-| 


pra  la  validità  de’ Voti.  Non  volle  Iddio  , 
che  coll’occalìone  de’ Voti  veruno  fi  arto- 
galTe  qneir autorità,  che  non  aveva  ; e per- 
ciò prelcrilTe  che  fe  il  Padre  non  ratifica- 
va, cioè,  non  approvava  il  Voto  de’  Fi- 
glinoli ancor  minori,  e il  Marito  non  rati- 
ficava il  Voto  della  Moglie,  i Voti  de' Fi- 
gliuoli, edelle  Mogli,  fòflcto  invalidi,  e 
nulli,  come  fi  legge  nel  trigefiino  de' Nu- 
meri; e con  tale  ordinazione  venne  a di- 
chiarare, che  néiFigliooliinetàminoredi 
venti  anni  ; né  le  Figliuole  fin , che  fono 
Fanciulle  in  Cafa  di  lor  Padre  ; nè  le  Mogli 
vivente  ancora  il  Marito,  hanno  quella li- 
bertà  dife,  che  talora  credon  di. avere.  Ve- 
ro è però,  die  fe  il  Padre,  o il  Marito  ri* 
faputo  il  Voto  de’Figliuoli , o della  Moglie, 
avelTefolameme  taciuto,enon  contradetto , 
per  quel  folofilcnzio  il  Voto  doveva  aver- 
fi  per  valido;  né  difinvalidar  fi  poteva  di- 
poi per  qualunque  coniradizione  de’  Padri , 
òde’  Mariti  ; c le  i Figliuoli , e le  Mogli  non 
oOervavano  allora  il  lor  Voto  , il  Volubil 
Padre,  c rincofiante  Marito,  rimaneva 
reo  della  trafgrellìonc del  Voto.  Sinantm 
contradixit  pejìqnam  rtfcivh , pertahit  ipfe 
iniquitatem  ejm , ibi . n.  16.  E ciò  per  (arci 
intendere,  che  nelTun  deve ahufare capric- 
ciofamente  della  fua  autorità;  perchè  l'au- 
torità abufata  degenera  in  tir.annia. 

L’ ultime  leggi  fopra  i Voti,  che  fole  firn 
per  quella  Lezione,  ftiron  quelle  della  Com- 
mutazione , che  dalla  Scrittura  fi  appella 
Redenzione  de’  Voti  ; e quelle  regiltratc 
nel  Lcvitico  al  27.  preferivevano  in  primo 
luogo , die  ogni  cofa  promefla  a Dio  per 
voto , potelfc  ricomprarli , fuor  che  quel- 
le, le  quali  eran  capaci  di  Sagrifizio  cruen- 
to nell'  Altare , come  tutti  girÀnimali  mon- 
di ; e quelle  che  eran  (late  promefic  con 
Voto  di  anatema  ; perché  per  quelle  non 
v’era  redenzione,  nè  prezzo  che  liberar  le 
pcneliè  dal  loro  dellino;  in  fiinbolodique' 
miferi,  che  da  Dio  con  irrevocabile  anate- 
ma fon  drilinati  all’ eterna  Giullizia.  L’al- 
tre  cofe  nitte  potevano  dal  Voto  redimerli  ; 
e perciò  il  laico,  che  aveva  fatto  Voto  di 
fervire  nel  Santuario  a Leviti  in  portar  le- 
gna , acqua  , &c.  rifcanar  fi  poteva  con 
cmqiunta  Sicli  d’ argento  ; e la  Donna  con 
trenta,  come  per  ordinano  nitti  lì  rifcat- 
tavano.  Gli  Animali  immondi,  i Campi, 
le  C.afe,  ed  altri  beni  mobili,  o immobili 
che  folTcro  , potevano  altresì  rilcattarfi  ; 
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im  il  pmzo  del  rìTcano  toccava  a calTarlo 
ad  nn  Sacerdote,  che  era  fopra  ciò  cofìi- 
tuito  a fitr  tali  (lime  di  ricompre  ; e il  ricom- 
prator  di  Voto  doveva  non  Tolq  ilare  alla 
filma  del  ^erdote,  ma  doveva  di  più  al 
prezzo  uflato  a^ungere  Quintam  pretn 
fATtcm:  una  quinta  parte  di  eflb  prezzo  ; 
e chi  ciò  non  faceva  perdeva  tutto  in  man 
del  Sacerdote,  che  imnsantinente  a nome 
del  Santuario  entrava  in  poilcilo  della  non 
ben  ricomprau  roba;  ma  perche  non  v’era, 
cÙ  non  efeguUTe  con  efanezza  la  Rcden- 
zion  del  luo  Voto,  particolarmente  quan- 
do erano  beni  (labili  ; perciò  è che  il  Te- 
(òro  del  Santuario  era  Tempre  pieno  di  tali 
Redenzioni',  ed  il  ricco  Teforo  a chi  ap- 
parteneva ì Ecco  come  Iddio  parlò  ad  Aron- 
ne: Omnty  gntd  ex  vota  reddidtrint  Filii 
IfrAtl , tìom  erti . Nura.  i8.  n.  14.  Io  ti  fo 
clonazione  perpetua  di  tuno  ciò  che  a me 
per  Voto  pagheranno  i Figliuoli  d' ITdraele  -, 
acciocclic  altre  Famiglie  altre  parti  abbiano 
nella  Terra  proraefla;  ma  la  pane  del  la  Fa- 
m^lia  Sacerdotale  altra  panenonlla,  che 
il  mio  Teforo.  Non  è per  verità,  non  é 
terreno  arido,  cfierilc  il  Santuario,  quan- 
do ha  dagli  Eccleiìafiici  coltivato  co  l buon 
krrviziodiDio.  MaòDioi  Se  Iddio,  che 
tutto  dona  il  Tuo,  è negletto,  qual  Terre- 
no farà  il  Santo  Terreno  ? 

Quefie  per  divina  Legge  furono  rune  le 
proviEoni,  emolumenti , ed  appannaggi 
degli  EccleiiailKi  amichi  Figliuoli  di  Levi; 
c quelli  furono  tali,  etanti,  ebenon  v’era 
in  ITdraele  Tribù  veruna  più  abbondante, 
c lauta  della  Tribù  di  Levi;  mapctchèque- 
lla  Tolamente  fra  tnne  nulla  pofledeva  di 
flabJe,  acciocché  ella  nella  Terra  promef- 
ia  non  fofTe  priva  di  reno,  e di  caTa,  il 
pTovido  c tenero  Signore  difiTe  a Moisé  : 
Frecife  FUiis  Jfrael  ut  dent  Levititdefef 
ftff:enikiu fuit  urbet adhéihitexdum.'Hwa. 
35.  n.  a.  Moisé,  in  mio  nome,  fa  comanda- 
mmo a’ figliuoli  d’ ITdraele  , che  quando 
dopo  il  Deicrto  ciTi  entreranno  a pofieder 
b rcrradipromilTionc,  efiralororavcran 
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divifa , cioTcun  dia  nella  pane,  che  a lui  farà 
toccata.  Città  da  abitare  a’ mici  Leviti;  e 
le  Città,  che  ad  effì  dovranfi  afiegnarc  in 
lor  proprietà  : Sint  quxdraginta  oSle  cum 
[uburbenis  futi y ibi.  n.7.  nonfianmenodi 
48.  Tredici  di  effe  pct  i Sacerdoti,  e il  Pon- 
tefice. Sex  ìh  fugitivo.  umtutxilU.  Sci  per 
Afilo,  e refugio  de’ Fug:^itivi  ; el’altreper 
gli  altri  Leviti  ; ma  tutte  quelle  Città  Sa- 
cerdotali, c Levitichc,  abbiano  il  loro  Tob- 
borgo,  cioè,  il  territorio,  cheàmuriiCi- 
vitetum  farinfccHi  per  Circuit um  mille  puf 
fuum  fpMio  tendetWy  ibid.n.4.  fuor  delle 
mura  della  Città  in  giro  averà  un  miglio  di 
appartenenza  Eccleliallica,  e Sacra;  Ter- 
ra tutta  di  cTcnie  rifervato  dillretto,  non 
per  aratro,  o vomere,  che uii occupazio- 
ni non  voglio  io  ne’  miei  Leviti  ; ma  Ter- 
ra erbolà,  c verde:  Ptcerihm,  ut  Jumex- 
tiiy  per  palcolo  dell’ innumerabil  Sagro  Bc> 
filarne;  e per  mirato,  giocondo paffcggto 
de’ mici  Minifiri;  acciocchc  effì , cbcàTtre 
tenute  non  avranno,  quivi  Tono  le  lor  Cit- 
tà pollàn  alora  divertirli  ad  ariaapcna,  e 
quivi  fare  le  loro  Efiive,  c Autunnali  ViU 
Icggiaiure.  E che  fu,  che  per  Voi  trafeu- 
ra%  Iddio,  o Sacerdoti!  £ quamo  alto  . 
quanto  nobile,  quanto  difiintocil  Pollo  , 
acuì  eglifratuttivi  Tolicvò!  Non  poco per 
tanto  Voi  liete  fra  tutti  tenuti  a riTplendc» 
re,  e come  dice  S.  Ambrogio,  a diftingucr- 
vi  colla  gravità,  colla  prudenza  , e colla 
Virtù,  dal  Popolo,  mentre  Iddio  tanto  dal 
Popolo  vi  ha  difiinto.  co’l  favore  . Vidti 
nihil  in  Sacerdetibui  pUbejumrequiri,  ni- 
hil  populxre,  nihil  commune  cummultitudi- 
ne.  Non  deve  vivere  come  gli  altri,  chi 
(opra  degli  altri  a vivere  é pwo  . Ma  fc 
quanto  dal  Popolo  lì  lolkva  il  Sacerdote  , 
tanto  il  Popolo  Crilliano  fopra  qgn’al  tro  Po- 
polo dalla  Celcfie  divina  Bontà  e Tollcvato, 
come  potrà  Toffriiii,  che  men  dillbluto , c più 
nfcrvato  de'  Crifiiani  Ha  il  Turco , ò il  Paga- 
no ! Crifiianità,  Crifiianiià  Agnejct  digniu~ 
temtuxmi  rifletti  allo  Tplendore  del  tuo  No- 
me , c alle  obbligazioni  della  tua  Legge . 
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Altera  autem  die  fedit  Moyfesy  ut  judicaret  Populum, 

£x.  18.num.13. 

Come  Iddio  dopo  il  Santuario  > e il  Sacerdozio  « incominciaHc  a for- 
mar con  Leggi  ancora  il  Popolo  . Dove  fi  riferifee  qual  fufle  il  Go- 
verno Civile  cTIfdraele  5 quale  la  prima  Iftituzione  del  Magiftrato  de’ 
Settantadue;  e poi  quel  cnc  prefcrilTc  Iddio  a’ Re  futuri  1 c al  Gover- 
no Monarchico . 


Encrabìic  era  il  Santuario  i fan- 1 bilire,  diciiGovernoòinU'odottodaDio« 
ti  erano  i Sagrifizj , mifteiiofe  ò da  Dio  almeno  approvato , non  ftiffc  né" 
eran  le  Cerimonie  tutte  ; e tut- 1 quella  Democrazia , nc  quella  Ariftocrazia, 
tiiSacerdoti,  e Leviti  per  fan-  nc  quella  Monarchia,  di  cui  ed  Arinotele, 

ta,  cadorabil  Legge  eran  già  e Platone,  c tutta  la  profana  Politica  tanto 

delle  fante  divine  cofe  informati.  Onde  il  ! favella;  ma  che  fuITe  una  forma  di  Reggi- 
Popolo Ebreo  nel  Deferto  già  incomincia-  ; mento,  affettato  da  molti  Legislatori,  ma 
va,  dirò  così,  ad  avere  coìorito  , ed  aria  ; da  ncITun’ altro,  che  da  Moisc  , realmente 
di  Popolo  di  Dio.  Ma  perche  non  ballaa  efegiiito;  perchè folamentc  Moisc  potè  dire 
bene  illimire  un  Popolo,  che  ben  regolato  ^ inveriti:  A/en  ejt  dha  Natio  tàmgr^dis  ■, 
fia  tuno il  Santuario,  fc  ben  regolato  anco-  qua  habtat  Dees  appropinquantej/ibi , ftcM 
la  none  il  Foro;  ne  giova  che  la  Moltitu-  Dtus  nofler  adeji  cunEliselfeiratienibM  r;o~ 
dine  lia  divota  nel  Tempio,  fc  poicdiflb-  jhrit.  Deut. 4.  n.7.  Ciò  che  per  intendere 
luta  inCafa;  perciò  il  provido  Iddio  alla  efattamente,  convicn  tornare  un  pocoin- 
lunga,  e diffidi  Legge  Cerimoniale  aggiun-  dietro  nella  S.icra  Ilioria  . Allorché  Iddio 
le  la  non  men  lunga  , c forfè  più  difficil  mollo  a pietà  dell’ afprc  fatiche,  e molte  la- 
Leggc  giudiziale;  acciocché  nell’Ecclefìa-  grime  del  fuo Popoloin  Egitto , furifoluto 
ilico,  enei  Politico;  nel  Sagro,  c nel  Ci-  di  Aendere  il  braccio,  edall*  amara  fcrvitù 
vile;  nello  Spirituale,  enei  temporale  re-  libcrareilfuoIfdraele;parlòalPaflorcMoi- 
golamento  da  ogni  altro  Popolo  fi  diftin-  se  full' erma  cima  del  Sinai , e fattolo  Duce 
gueflc  il  fuo  Popolo  ; ed  il  Popolo  eletto  dell'ardua  imprefa,  fpedillo  colla  terribile 
non  foto  per  miracoli , e ccleùi  favori  ; ma  imbafeiata  a Faraone.  Andò  Moisè,  e co- 
.incorperDifciplma.ecoftume,  fopraogn'  me  altrove  dicemmo,  ricoprendo  di  ro- 
altra  Nazione  , c Gente  rifplcndcflè.  A vina,  c di  Arage  l'Egitto,  cavò  il  fuo  Popo- 
quefla  pane  di  Scrittura  è chiamata  ora  la  lo  di  fervitii,  c a piedi  afeiutti  per  l'aperto 
noftra  Lezione;  nè  farà  inutile  il  leggerla , Eritreo  all'altro  lido  lo  conduHc.  Quefta 
fc  leggendola  fapremo  almeno  dal  Popolo  è la  prima  pane  dcH'IAoria  ; c in  quella 
antico  apprendere  qual  Popolo  di  Dio  noi  non  dubbiofamente  apparifee  una  tal  quale 
Camo  . Ma  perchè  quell' ultima  parte  di  fpccic  di  Princip.ato;  elTcndo,  che  nonal- 
Legge,  che  appartiene  al  Politico,  ridile-  tri,  che  Moiscfacciaquì  la  figura  diPrin- 
dc  per  maggiore  intelligenza,  che  fi  pre-  cipe,  di  Duca,  ediCondotticrc  dcllacon- 
inetta  qual  lulfc  il  Governo  Civile  de'  Fi-i  futa,  e obbediente  Moltitudine . M.t  per  ve- 
glinoli d'Ifdraele;  quello  farà  il  primo  pun-  rità  non  fu  nè  Principato,  nèMonarchia  ; 
to  della  Lezione,  e incominciamo.  imperciocché  lo  fleffo  Moisè,  clic  ben  là- 
Benchè  Iddio  nella  Ina  Legge  non  fi  di-  peva  qual  fufle  la  fua  autorità,  nel  fuc  bel 
chiarafle  cfprcflamente  di  qiìal  forma  vo-  Cantico  prima  di  morire  fi  dichiarò,  che 
lelfc  il  Governo  nel  fuo  Popolo,  dal  conte-  egli  di  tutta  la  Mofla , c Imprefa,  altro  non 
Ilo  nondimeno  della medefima Legge,  c di  era  flato  che El'ccutore,  eMinillro;  celie 
tutta  la  Scriuura,  pare  a me  di  potei  e Ila- jl’ Autorità  non  lolo  fovrana  , ma  niulic 
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hnmnUata  Iddio  a fc  folamente  l' aveva  ri- 
tcTvau  : Deminuj  felut  Dux  ejns  fiut  . 
Dcut-ji.  mi.  II.  Mentre  con  tale  regola- 
mento per  il  Deferto  fi  regolava  il  Popolo 
di  Dio,  Tetro  Sacerdote  di  Madian,  e Suo- 
cero di  Moisè,  udite  legrancofe,  che  Id- 
dio operate  aveva  per  mano  del  filo  Gene- 
ro, ed  illuminato,  lafciando  il  filo  Sacer- 
dozio, c Principato,  feco  conducendo  Se- 
fora  Tua  Figliuola,  e Moglie  di  Moùd,co’ 
due  Figliuoli  di  lui  Gerfan,  ed  Eliezer,  a 
lui  fi  aggiunfe  con  tutta  la  fiu  Gente , e 
del  vero  Dio  d’Ifdraele  dichiaroffi  Prof»- 
lito . Grande  fu  la  feda , clic  Moisè  fece  a 
quefio  Vecchio  Principe  ; ma  il  vecchio 
Prmcipe  ; avendo  una  mattina  veduto  , 
che  Moiró  1 Stdit  Mt  jndicéwet  Pcfnbm  . 
Ex.  j8.  n.  1 3.  alzato  T ribunale  nel  Campo , 
pofto  fi  era  a udire  , e giudicar  le  caufe 
del  Popolo;  e cheli  Pigolo  A ii/que 
Ad  ve/per  Am  j fenza  diicrezione  aifollatofi 
attorno  a lui  tcnnelo  dalla  prima  mattina 
fino  al  tardi  della  fera  in  continuo  afledio, 
con  liberti  di  Vecchio  diOe  a Moisé:  TVÌpn 
bonAm  rem  fdas  ; fluito  ÌAÌore  confumt- 
rh.  Che  cofaèquel  che  ni  fai?  E che  paz- 
zia è quella  di  voler  far  tutto  da  fé  ) Se 
vuoi  far  bene,  e condurre  in  pace  quella 
moltitudine  infinita  di  Popolo  dov’ella  è 
cliumata,  afcolta  il  configlio , che  ti  dò  : 
Efle  tu  Populo  in  bit , que  aà  Deum  per- 
fine»/; ut  referAt,  quA  dicuntur.  Ad  rum; 
ofitndAfque  Populo  cerimoniAt , (^ritum  co- 
lendi : Riferva  a te  some  a capo  tutte  le  cau- 
fe del  Santuario,  e di  Dio;  e ma  folamen- 
ce fia  r autorità  di  decidere  in  nome  di  Dio 
nelle  controverfie  di  Religione  , e di  Fe- 
de. Ma  nelle  caufe  Civili,  e diForocon- 
tenziofo:  Previde  de  omni  Plebe  Piroipo- 
tentet,  dr  timentet  Deum^  in  quibut flt  Pe- 
ritAt:  Eleggi  del  Popolo  gli  Uomini  più 
cofpicui  per  qualità,  e fama  di  fenno  , di 
rettitudine,  e bontà:  Et  conflitueeot Tri- 
buno/, dr  j^uinquAienAriot , dr  DecAnos  , 
qui  judnent  pofulum  omni  tempore.  E di- 
ciiiaragli  Tribuni , Centurioni , Decani  , 
rPrcietri,  con  autorità  di  decidere  in  Ma- 
jillrato  le  brighe,  ed ilitigj del  Popolo,  in 
modo  però,  che  QuidquidmAjut fueritre- 
ÙTAitt  Ad  te:  ibi-nrii.  le  caule  di  maggio- 
re importanza  , e timi  gli  appelli  fiano  del 
loo  Tribunale  ; Meyfet  fecit  omnU  , que 
illefugieirerAt , n.  34.  Il  piacevoliflimo  Mol- 
ti non  punto  gelolo  della  fua  autoriufece 
Z-cL  del  P. Zucconi  T omo  II. 
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quanto  configliato  gli  aveva  quell’ UonÌP 
vener.indo.  Scelti  dì  tutta  la  Moltitudine 
-Setiant’  Uomini  de’  più  rifpcttati , e miglio- 
ri per  età,  e prudenza,  gli  coftitu}  in  varj 
Magiftrati  Principi  del  Popolo  .•  Eleìlit 
Vins  flrenuis  conflituit  eoj  Principe/  Popu- 
li.  ibi.  Qucfto  fu  il  primo  Capitanato  del 
Popolo  Ebreo;  di  quello  in  piogreflb  di 
tempo  fi  formò  il  celebre  Sincdrim , o Si- 
nedrio, cioè  Collegio,  Senato,  o più  to- 
flo  Concilio  de’ Settanta;  e quello  benché 
eletto  da  Moire  per  configlio  del  Madia- 
nita  Jetro,  non  (olo  fu  pcrmelTo  , ma  fu 
ancora  approvato  , e confermato  da  Dio 
in  molti  luoghi , ma  fingolarmence  allor  , 
che  poco  dopo  la  prima  illituzionc  dielTo 
Collegio,  dilfe  a Moisè  ; Congrega  mihi 
SeptUAgintA  Piro/de  Senibu/  Ifrael.  Num. 
II.  n.  16.  e a’ Settanta  congregati,  accioc- 
ché poteflcro  ben  governare , c giudicar 
le  caule  del  Popolo  , conferì  parte  dello 
Spirito,  cioè,  della  grazia  di  Moisè,  co- 
me vedremo  tra  poco.  Onde  quìfembra, 
che  il  Governo  del  Popolo  Ebreo  foBe  Mo- 
narchia , ed  Arillocrazia  confufa  inficme  : 
Monarchia  nello  Spirituale,  enei  Sagro  ; 
perchè  ciò  tutto  fpenava  al  folo  Moisè  ; 
Arillocrazia  nel  Civile,  e politico;  perchè 
tutto  CIÒ  era  devoluto  al  Magiflrato  de’  Set- 
tanta Ottimati , c Principi  del  Popolo  ; 
ma  a veramente  dire  , non  fu  né  l’uno  , 
nè  l’altro;  imperocché,  quantunque  1 Set- 
tanta prcfedelfero  nel  Civile  , efli  nondi- 
meno non  erano  nel  Comando  aflòluti  , 
ma  dipendenu  da  Moisè;  e da  efifì  a Moi- 
sè v’ era  l’appello,  come  fi  legge nell’Efo-' 
do  al  ip.  Qmdquid  graviuterMreferebant 
ad  eum  ; e qi^tunque  Moisè  fiifle  il  Ge- 
rarca, ed  il  Pontefice  Straordmario,  cioè, 
fine  jure  fuccejfionit  ; Moisè  nondimeno  , 
come  fi  legge  in  tutti  1 fiioi  quattro  ultime 
libri,  nulla  faceva  , nulla  diceva  di  mag- 
giore aliare  fenza  ordine  immediato  di 
Dio;  perchè  Iddio  fi  era  dichiarato  , che 
egli  non  colla  Providenza  comune  a tutti , 
ma  con  una  Providenza  difiinu,  e fingo- 
larc  invigilar  voleva  al  governo  del  fuo 
Popolo;  ond’è  che  avendo  comandato  il 
(uo  Padiglione,  in  elio  volle  la  fua  Refi- 
denza  nell’Arca;  in  efib  alla  luaRcfiden- 
za  fopra  l’ ali  de’  Cherubini  diede  nome  di 
Oracolo , e dille  a Moisè  : Inde  prt  dpi  Am  , 
dr  loquar  Ad  te  fupTA  Propitiatorium  cunéia 
qua  mandAbo  per  te  Filli/  Ifrael.  Ex.  zj. 
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n.  il-  Dal  Propiziatoiio  de’  peccati,  che 
altrove  fi  chiama  Oracolo  di  comando,  c 
di  rirpolie,  io  farò  per  tuo  mezzo  fapere 
ciò,  che  a me  piacerà  di  cotnandare  a’ Fi- 
gliuoli d’ Il'draele  • Sì  fatto  Governo  per- 
tanto non  poteva  dirfi  nè  Democrazia,  non 
avendo  in  elTo  veruna  parte  di  reggenza 
la  Plebe*,  nè  Arillocrazia , effendogliOr- 
timati  tutti  fubotdinati  al  Pontefice  i nè 
Monarchia,  mentre  che  il  Pontefice  nel 
Campo  ifteffo  della  fua  refidenza  aveva  il 
Sovrano  di  tutte  le  cole  , che  immediata- 
mente a lui  comandava  . Qnal  governo 
era  adunque,  e come  dovrafli  chiamare  ì 
Se  a me  niffe  lecito,  dopo  aver  tuttocon- 
fiderato,  con  nuovo,  ma  eiprcflivo  voca- 
bolo , io  lo  clìiaincrci  Tcandrarchia  , 
ovvero  Governo  Teandrico  , cioè.  Go- 
verno parte  Umano  , e parte  Divino  i o 
per  meglio  dire  , Governo  in  apparenza 
umano,  ma  in  verità  divino;  imperocché 
dovendofi  ognuno  riportare  al  Pontefice, 
e il  Pontefice  dovendo  fcinpre  dipendere 
dall’Oracolo,  Iddio  fenza  fallo  era  quel- 
lo, che  per  fc  riteneva  la  Sovranità  tutta 
di  quel  Popolo,  che  irameliatamente  go- 
vernava; cosi  diclìiara  quel  Padiglione  , 
che  egli  volle  avere  nel  meglio  del  campo 
Ifdraeìitico  ; così  dimollra  quella  inacccf- 
fibile  Refidenza  del  Padiglione;  cosi  con- 
vincono le  fue  tenere  , e tante  volte  re- 
plicare parole  a Moisè,  ed  al  Popolo  ; e 
lem'  altro  dire , così  elprellàmentc  attefiò 
Samuele,  allorché  volendo  il  Popolo  mu- 
tazion  di  Governo,  egli  non  fenza  lagri- 
me diffe  : Figliuoli  d’Ildraele,  Voi  volete 
di  Voi  far  Monarchu,  e Monarchia  fare- 
te; ma  prima  lappiate,  che  il  Governo  vo- 
firo  fin’ ora  non  è fiato  Governo  umano 
di  Pontefice , ò di  Giudice  ; è fiato  Go- 
verno divino  di  quello  , che  perciò  volle 
dirli  Iddio  d’ Ifdracic  : Dtxiflit  mihi , Nc' 
quaquam  , ftd  ktx  imferéuit  nahuy  ettm 
Lominks  Jjtus  vtfttr  regutrit  tu  vobts  , 
1.  Kcg.  iz.  Iddio  pcnanto  fino  a i Re  , 
ebbt  Trono;  Iddio  ebbe  Regno  in  Itdrae- 
le;  Iddio  d’Ildraele  comandava  le  molFe; 
Iddio  regolava  le  guerre  ; Iddioiermava  le 
paci;  Iddio  dilpcniava  le  mercedi,  e iga- 
fiighi  ; e perchè  lolo  Iddio  regnava  in  Ildrae- 
le,  Iidraele,  fin  che  durò  tal  Regno,  fu 
lieto  in  pace,  fii  vittoriofo  in  guerra,  c 
fopia  la  Natura,  c gli  Elementi  miti  pe> 
tenie.  O’ie  un  tal  Governo,  che  a’ dì  no- 


firi  non  rinovato  folo,  ma  migliorato  an- 
cora,  e compito  noi  veggiamo  nella  Ge- 
rarchia univerfal  della  Chiefa,  in  cuii  Re 
ancora,  e gli  Augufii  al  Supremo  Gerarca, 
al  Sommo  Sacerdote  fi  fottometiono,  rii 
Sommo  Sacerdote  anefa’  egli  al  fuo  divino 
Oracolo  obbedilce,  fc  tal  Governo,  dico, 
a ciafeuno  d’introdurre  piacefle  nel  fuo 
piccolo  Mondo  interiore,  e far  si  che  tut- 
ti 1 balTì,  e volgari  appetiti obbcdilfero al- 
lo Spinto,  lo  Spinto  alta  Ragione,  e la 
Ragione  foiamente  alla  Legge,  eaDio*of- 
fc  foggetta,  chi  di  noi  più  felice  in  Terra? 

E come  a fionte  di  Babilonia  , e dell’ In- 
ferno tutti  lietamente  cantar  potremmo 
con  David  : Dominus  regit  me  ; nthil  mihi 
deerit  ; in  loco  pt^cut  ibi  me  collocavii  . 
Pf.  aa.  Ma  perchè  tal  reggimento  a noi  non 
piace;  perciò  è che  noi  fiam  q^iialifiamo, 
torbidi  fcrapre,  c confiifi;  ed  o quanti  Ib- 
no  i Tiranni  a cui  (erviam  con  lagrime,  c 
pur  ferviamo  l 

In  quefia,  qiulunquefofTe,  fpecicdifin- 
golanflìmo  Governo,  molti  furono  in  pro- 
greflb  di  tempo  i Magifirati , e gli  Ordi- 
I hi , che  $’  introduOcro  ; Iddio  però  ne  ifii- 
I tut  tre  foiamente,  ed  unonepermife.  In- 
! {litui,  come  detto  abbiamo,  i* Ordine  Ec- 
clcfiafiico  divifo  io  tre,  in  Ponteficaie,  in 
Sacerdotale  , e in  Levitico;  ifiitui  l’Oidi- 
nede’ Duchi,  o Condottieri , a’ quali  fofti- 
tuì  dipoi  l’Ordine  de’  Giudici  ; c finalmen- 
te a petizione  del  Popolo  permife  l'Ordine 
de’ Re.  Di  tutte  quelle  dignità,  alla  rifcr- 
va  del  folo  Ordine  Levitico,  di  cui  prolif- 
famente  parlato  abbiamo,  rimane  ora  a ve- 
der le  Leggi  ; c perchè  la  dignità  reale  vc- 
nuM  r ultima  riportò  il  primo  pofio , e fe- 
ce in  Ifdracic  piùfireptto,  di  quefia  in  pri- 
mo luogo  dir  fi  vuole  ciò,  che  dieflfa  nel- 
la Legge  fcritto  fi  trova.  Iddio  prcdifTc  il 
Regno  più  di  400. anui prima,  cheeQòar- 
rivafic  nel  fuo  Popolo;  e perchè  non  volle 
impedirlo,  perciò  ai  futuri  Re  , che  non 
fi  larcbbero  più  governati  coll'Oracolo  , 
prclcrifTc  due  cofe,  e quattro  ne  vietò.  Vie- 
tò in  primo  luogo  la  moltitudine  di  Caval- 
li, c di  Cavalleria  : Cum  faerit  confiitutus 
(Arar  nempe  ) noumiUtiplicubit  fibi  Equos  . 
Deut.  ly.n.  lé.ICavalli erano m grand’ufo, 
c filma  prelIogliEgizj,  Caldei,  cdAflìrj; 
e in  cflì  molto  confidavano  nelle  l«r  gucr- 
tc;  onde  Iddio,  che  non  voleva  quella  fe- 
rocia, e fupcrl^ia  nel  fuo  Popolo,  proibì 
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ad  eflb  i Cavalli , elalciòl’iUodc’incii  siiKT- 
ricri  Giumenti;  e co' piacevoli  Giumenti 
ancora  diede  ad  Ifdraele  ardire,  e Vitto- 
m di  qualunque  rpaventofa  baaaglia;  on- 
de dir  feraprc  poteflè  a peno  di  qualunque 
Armata  nemica:  Hi  in  Ciirrituj,  (j-hiin 
Equit  ; nes  Jtuttm  in  nomine  Domini  . In 
fecondo  luogo  vietò  la  moliipliciti  delle 
Donne  Madonne  ; e in  terzo  luogo  nel 
conteflo  medefimo  I*  immenfìtà  dell’  argen- 
to, c dell'oro:  Non  habekit  Uxoret  flu- 
rimns , qne  nllieiant  animnno  tjus  neque 
Altri,  & ardenti  immenfa  pondera,  ibi.  n. 
i8.  Tune  le  magie  deila  incantatrice  Babi- 
lonia ridur  fi  polTono  a due  : a voce  di 
donna,  e a Tuono  d'argento;  cioè,  a ric- 
chezze, e a piaceri . Non  fperi  veruno  di 
aver  cuor  fone  a bailanza  contro  quelle 
due  potelli  infernali;  e perchè  Iddio,  eh’ 
impanò  l’Uomo,  ben  fapeva  dove  egli  fof- 
Ic  più  debole,  per  non  efporlo  al  riichio, 
gli  comandò  la  fuga  delle  Sirene-,  c il  co- 
mando l' cfprcire  a chi  di  perir  fra  Sirene 
è più  capace . In  quarto  luogo  comandò  , 
che  il  Re  lì  guardalTe  dall’ ufeire  dal  la  Ter- 
ra promelTa  , e di  ricondurre  il  Popolo 
in  Terra  di  Egitto  : Nee  reàucet  Populnm 
tn  A4yptmn  , ibi  : e per  ragione  di  tal 
precetto  adduce  un’altro  precetto  fatto  in 
generale  al  Popolo:  Cum  Dominnt  prace- 
ptrit  vobis , M/  nequaqttam  amplint  per  eam- 
dem  viam  revertamini  : Imperciocché  il 
Signore  avendovi  liberato  con  tutta  la  for- 
za del  Tuo  braccio  dalla  vollra  fervitù,  vi 
ha  comandato,  che  nonivi  rivoltiate  mai 
indietro  nel  cammin  della  vollra  fuga:  c 
farebbe  ben  cofa  indegna,  ad  onu  della 
redenzione,  di  voler  tornare  in  catena  . 
Quefb  furono  i precetti  negativi  dati  a 
chi , quanciO  che  fùlTc  , dovclTe  regnare  ; 
e fopra  di  eilì  i Sagri  Dottori  infegnano  , 
che  a 1 Re  non  fu  alfolutamente  vietato 
l'ufo  de  Cavalli;  effendo,  che  del  Santo 
David  fi  legge,  che  fi  rifcrvò  cento  Car- 
rozze militari  del  Re  di  S .iba  disfatto  in 
baiuglia:  fu  vietato  folamentc  recceflb  , 
cioè,  di  non  mtrodur  milizia  a cavallo  , 
nè  in  quel  brio  d’armi  ripor  la  fiducia 
della  lùa  Vittoria  ; gmlìa  quel  dell’illelTo 
David  : Non  m fmiudine  Equi  volun- 
tAUm  babebit  . PiaL  146.  Nè  pure  fu  af- 
(biutamentf  vietata  la  Poligamia  già  per- 
nuffa  a 1 Patriarchi  , ed  altri  Uomini  di 
Santità,  in  que’ tempi,  ne' qiaii  v’era  bi- 
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fogno  Hi  far  Gente  per  reggere  ait  i piena 
delle  Nazioni  idolatre  ; ma  fu  vietata  la 
moltiplicità  di  Mogli  ilraniere  non  con- 
vertite al  vero  Dio  , per  non  perder  fra 
elfc  la  Religione,  e il  cervello;  come  pur 
troppo  avvenne  al  Re  Salomone  . Final- 
mente non  fu  vietato  il  Filco  , e l'Erario 
Regio  ; perchè  quello  è un  dritto  di  mtti 
quelli,  che  devono  colle  loro  forze  difen- 
dere, e conlcrvare  l’indennità  de’ Sudditi, 
e la  tranquillità  degli  Suti;  ma  tu  vietata 
la  cupidigia,  e l’avarizia  , che  non  vuol 
per  dare  dove  bifogna  ; ma  vuol  per  ave- 
re, c riempire  contro  ogni  buona  di  rimira 
i Tefori  . Il  primo  precetto  affermativo 
fu,  che  il  Re  fi  eleggeffe  lempre  del  Po- 
polo fedele  ; non  fi  chiamaffe  da  Gente  pa- 
gana . Non  poterti  aiteriut  Gentu  Homi- 
nem Regem  facere,  quinan  Jit  Frater  ttat , 
nu.  15.  Il  qual  precetto  fu  comune  ancora 
a’ Giudici,  a’  Senatori  ,1  a’  Prefetti,  ed  a 
dùunque  aver  doveva  qualche  comando 
in  Il'draele  ; ed  è un  precetto  , che  in  fe 
contiene  una  gran  Dottrina . Abbiam  tut- 
ti Dio,  che  è il  noflro  Principe  naturale, 
che  è noflro  Creatore,  noflro  Padre;  Ab- 
biamo Giesu  Criflo,  che  è noflro  Salvato- 
re, noflro  Capitano  , noflro  Fratello,  c 
noflro  Iddio;  perchè  adunque  andar  vo- 
gliamo altrove  a fèrvire?  e cerchiamo  po. 
tenze  Ilraniere  che  ci  pongano  barbara- 
mente il  piè  fopra  il  cullo}  Se  un  Signor 
fi  ha  da  avere , nè  fervir  fi  può  a due  in- 
ficme  ; come  fano  può  effer  quello  che 
cerca  il  Tuo  Padrun  più  toflo  nell’ Infer- 
no, che  in  Cielo»  Il  fecondo  precetto  af- 
fermativo fu,  che  il  Dominante  fi  faceffe 
ricopiar  tutto  il  Deuteronomio,  che  è co- 
me un’  Epilogo  di  tutta  la  Legge  ; e in  ef- 
fò  fludullè  dì  e notte;  in  elio  apprender- 
le le  regole  di  buon  governo  , e le  maflì- 
me  di  fiato  ; e da  effo  nelle  Tue  refoluzio- 
ni  non  declinalTe  nè  a delira  , nè  a fini- 
lira  : Poftquam  autem  federit  in  Salto  Re- 
gnt  fut , defirihet  fihi  Deuteronomium  Le- 
gis  hujui  in  volumine,  (è"  habebit  fecum  ; 
legetque  illud  omnibus  diebus  vite  fua , ut 
dtjtat  timere  Domtnum  Deum  fuum  , (ire. 
neque  deciinet  in  partem  dexteram,  vel  fi- 
niliram , ^c.  n.  20.  Ciò , che  qui  fi  prefcrivc 
con  tanta  efprelTionc  ai  Regnanti,  fiipref- 
ermo  gcntralmcnteatuttii  Magillraii,  ed 
, Ordinidel  Popolo  in  altri  luoghi,  c con  tan- 
ca premuta  fu  inculcato,  che  Iddio  ben  Jie- 
L 4 de 
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He  a divedere,  che  egli  voleva,  che  la  Tua  | 
Legge  ftiiTe  il  Libro  di  tutte  le  Scienze,  ed  . 
Alti,  dove  ognuno  imparar  potefTe  ciò  che  I 
è bello,  giovevole,  e neceirario  all’iima- 
na  Vita  iìi  qualunque  profefTione,  e (lato. 
i2  per  verità  dettò  egli  sì  fatte  Leggi,  che 
per  formare  in  que’ tempi  un  Uora  com- 
pito, e perfetto  di  qualunque  condizione 
egli  fiilTe , altro  non  fì  richiedeva  che  lo 
fitudio,  la  perizia,  e l’oll'ervanza  della  Leg- 
ge j epur  quella  Legge  altro  non  fii  che  un 
cenno , una  figura , un’  ombra  di  quella  Leg- 
ge, che  a noi  venne  colla  pienezza  de’ tem- 
pi. Qnah  pertanto  faremmo  rutti  noi,  fe 
lafciata  addietro  ogn’  altra  vanità  di  (hidio , 
(Indiar  folamcnte  voleffimo  nell’ Evange- 
lio, cioè,  nella  Vita,  eDoitrma  di  Giesù 
Crifto,  clic  è tutta  la  nofira  Legge!  Chi 
con  noi  competer  potrebbe  in  iapienza,  e 
cofiume , fe  bevcr  ci  piacelfe  in  sì  eccelfo 
Fonte!  Ma  perchè  andiamo  a diflctarci  in 
Torrenti,  cne  fanno  grande  llrcpito,  c to- 
lto fidileguanoi  perciòanoi  accadequcl, 
che  minacciò  S. Paolo:  Stmper  di/ctntej, 
nunqium  ad  feientiam  P^eritatupervtnien- 
tes,  2.  T im.  3.  Si  ftudia  Tempre  per-arrivare 
ad  elTere  Uomini  dotti,  grandi,  e felici  ; 
ma  perchè  non  lì  ftudia  nel  Libro  , in  cui 
ftudiar  lì  dovrebbe.  Tempre  piti  lìamo  im- 
prudenti, ftolidi,  eTventurati. 

Le  Leggi  de’  Settanta  Capi , e Giudici 
ordinar)  del  Popolo  Tono  quà,  e là  fbarfe 
fra  l’ altre}  onde  per  non  confonder  le  or- 
dinazioni de’Giudici  colle  pene  de’  Rei  , 
per  ora  dirò  fol  quel , che  feparatamente 
de’  Giudici  lì  trova  nel  Capo  zj.deirETo- 
do.  In  quefto  capo  adunque  n dice  pri- 
mieramente, che  il  Giudice  in  Te  non  lìa 
Uom  doppio,  Timulatore,  c bugiardo,  c 
che  in  Giilizio  non  favoriTca  menzc»nc , 
fallì  teftimon) , e calunnie:  Non  fmifiti 
voctm  mendacii,  n.  i.  Imperciocché  fe  in 
tutu  è beila  la  Verità,  nel  Giudicecanco- 
ra  neceftaria } anzi  Te  in  altri  è vituperevo- 
le la  menzogna,  nel  Giudice  è affatto  in- 
loftribile . La  Giuftizia  non  cammina  Te  non 
fu  i piedi  della  Verità}  qual  Giuftizia  adun- 
que può  fperarlì  da  un  Xientitore  ! In  fe- 
condo luogo  lì  dice,  che  il  Giudice  trova- 
ta, econofeiuta  la  Verità  in  giudizio  non 
lì  laTcì  traiportarc  dalla  opinione  , e voce 
della  moltitudine  •.Nee  in  Judicio  plurtmo- 
r-tm  acquitfcus  fenttntit,  ut  d vero  devici , 
n.  2.  imperciocché  il  Giudice  è fatto  per  giu- 
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dieare , non  per  Teguire  l’ opinione  del  Vol- 
go} eia  rettitudine,  e Verità  ne’ Tribuna- 
li non  deve  elTere  una  Fantefca  da  licen- 
ziare quando  non  piace  a i più } deve  effe- 
reeSpoTa,  e Donna,  c Padrona.  Interzo 
luogo  li  dice  ciò,  che  a’ di  noftri  non  ae- 
do , che  fia  neceflario  raccomandare , cioè , 
che  il  Giudice  non  li  faccia  Protettore  de’ 
misfatti  quando  gli  ritrova  in  Pafone  po- 
vere: Pòuperis  quoque  non  mifereberii  in 
judicio  j n.3.  Imperciocché  il  Giudice  non 
deve  avere , o almeno  non  aprir  gli  occhi 
a vedere  le  la  parte èbene,  ornai  veftita; 
ma  ha  da  elTere  mtto  orecchie  perafcolta- 
re  la  fola,  l’unica  ragion  di  ciafeuno, co- 
me là  nell’  Areopago  lì  coftumava  in  Ate- 
ne} e perciò  Iddio  aggiunfeciò,  choc  più 
conlìdcrabile  nel  Sccol  noftro,  cioè  , che 
il  Giudice  non  ifcanlì , nè  sfugga  di  pren- 
der la  caufa  de’  Poveri , e far  loro  giufti- 
zia : Non  declinabit  in  judicium  , ovvero 
come  altri  leggono,  in  condtmnationem  Pau- 
perit,  nu.  6.  Imperciocché  la  Povertà  oltre 
la  ragion  della  caufa,  che  per  lo  più  loia 
la  coftringe  a comparire  m giudizio,  nel- 
le Tue  fteUe  miferie  poru  una  tale  racco- 
mandazione del  Signore  , che  menta  per 
verità  di  elTer  molto  rifpettau  nel  Foro  } 
e guai  a quel  Tribunale,  in  cui  una  si  fat- 
I ta  raccomandazion  non  correflc . In  quar- 
to luogo  lì  dice,  che  niun  di  quelli , che 
giudicano,  c ammmiftran  giuftizia,  pren- 
da donativi,  e regali:  Ntc  accipiat muni- 
rà ; e di  ciò  immediatamente  dopo  11  ren- 
de la  ragione  dalTiftelTa  Legge  ; perchè  i 
regali,  Excecant Prudentet\  dr/ubvertunt 
verbajuflorum  , nu.8.  non  balta  fapcrc  , 
non  balla  Prudenza  contro  la  forza  di  tal 
I Magia  . Quella  accieca  il  Dotto,  perver- 
[ te  U Giulio}  e dove  entra  o un  dono,  o 
una  promeffa  in  bilancia,  la  ragion  perde  to- 
fto  il  fuo  pefo  , e le  Leggi  parlano  allora 
nitte  in  contrario.  Efammi  pertanto  ognun 
la  fua  Vocazione}  e chièdebolc,  chi  non 
ha  petto  da  relìftwe  a tale  violenza , non 
cerchi,  dice  l’Ecclelìaftico  , non  procuri 
I di  efler  promofto  ad  efler  Giudice  io  ll- 
draele  ; perchè  è meglio  ritirarli  per  tem- 
po, cheefporlì,  e perire:  Noli  quartrefie- 
ri  Judex,  nifi  valeat  virtutt  irrttmpere  :m- 
quttdtet,  cap.7.  nu.6.  Qu.rli  poi  fieno  le 
qualità,  chef»  richieggono  in  un,  chcrlpi- 
ta  a tali  polli  di  onore  , la  Scrittura  lo 
, rapptefenta  nella  prima  illitufione  di  cOÌ. 
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]|  sacerdote  Jetio  allorché  conrij>hò  il  Ge- 
nero Morse  a far  la  fcelca , e iibcìrirr  il  Ma- 
giflrato  de’  Settanta  : Provide  , dilTc , de 
omni  flehe  l'Aires  fetentet  , timentes 
Deom,  in  quihujjìt  veritaj , CT  qutoderint 
Avaritidm,  ó"  confittile  ■,  (ire.  Ex.i8.  Prov- 
vedi non  a calo,  ma  conl.dcra,  ed  ele^i’i 
Uomini  primarj,  (acoltofi,  e potenti,  che 
non  abbui!  bifogno di for fcrvire  la  pubbli- 
ca gmftizia  all’  intcrenTc  privato;  di  più , Uo 
mini,  che  temano  Dio,  perche  quello  ti- 
more èli  principio  di  quella  Sapienza  , la 
quale  è si  necciraria  in  chi  de  . c giudicare 
altrui;  inoltre.  Uomini  che  amino  la  Ve- 
rità; perchè  la  Verità  è la  mente  , c l’ani- 
ma della  Giudizu  ; Uomini  finalmente , che 
abbornlcano  il  bratto  vizio  dell’  avarizia  ; 
perchè  l’avarizia  è quella,  che  mutail  Tri- 
bunale in  mercato  , e la  Giufiizu  in  traf- 
fico. Moisè  confiderando  effer  buone  le 
parole  di  Jetr»  , parlò  al  Popolo  , e dif- 
Ic  ••  Dote  ex  vtbit  fopientes,  dr  gnxrot, 
quorum  cenver/titio  probntA  fa  in  T ribubut 
vefirit  , ut  ponam  eoe  vobu  Prmeipes  . 
Dcut.1.  n.  13.  Popolo  mio  , io  fon  Vec- 
chio ; non  poflb  più  foto  portar  tanto  pe- 
(b . Voi  pertanto  proponetemi  Settanta  Uo- 
mini , che  fiano  i migliori  di  voi , cioè  , 
maturi  di  età,  chiari  di  fapere  , buoni  di 
(ienno,  di  Vita,  e di  fama  illibati  ; ed  io 
gli  farò  miei  AlTcfrori , e voflri  Prefeni , e 
Giudici.  Il  Popolo  lodò  la  propofizionedi 
Moisè  , prcientò  i Settanta  Uomini  fed- 
ii ; Moisè  nconofciutigli  tutti , ed  appro- 
vatigli , gli  conduffe  avanti  al  Santuario  ; 
c Iddio  confermando  l’Elezione  degli  Uo- 
mini, e l'ifiituzione  deH’Ordine,  per  far 
fapere  quali  debbano  edere  quelli,  che  fe- 
dcr  devono  m gradi  sì  riveriti , ed  emi- 
nenu  , parlò  a Moisè  : Et  Airferenj  de 
Spiritu  , qui  erAt  in  Moyfe  , & dans 
SeptuAgintA  Viriti  cumquerequievifet Spi- 
ritut  in  eit,  prophetoverunt  ,nec  ultrÀ  lef- 
faverunt.  Num.  il.  n.15.  Prcic  Io  Spinto 
di  Moisè,  lo  ditlribuì  per  1 Settanta  Vec- 
chi; eque’ Canini,  ricevuto  appena  il  nuo- 
vo Spinto,  incominciarono  immantinente 
avanti  al  Popolo  a profetare,  cioè,  come  fi 
vuol  dagl’ Interpctri,  a parlar  della  Legge, 
e di  Dio  con  tanta  energia , iTitclligenza , e 
dottrina,  che  fembravano non  eflier  più  , 
quali  fiirono.  Uomini  di  terra,  ma  Uo- 
mini fceO  allora  dal  Cielo . Così  Iddio  di- 
tluarò  , che  i Dottori , i Conliglieri  , i 


Prefetti,  i Senatori,  i Giudici,! Principi,- 
poiché  tutti  quelli  titoli  avevan  que’  Settan- 
ta, per  ben  line  il  loro  Offizio , devon  tut- 
ti avere  dello  Spirito  di  Moisè  ; e fc  lo  Spiri- 
to di  Moisè  non  era  fpirito  di  novità , di 
bizzarria,  edi  capriccio , ma  fpirito  di  fan- 
to  Legislatore  ; allora  qiicfl’  Uomini  fpctta- 
bili  faranno,  quali  efler  devono,  quando 
mane»cranuo  la  Legge  come  fé  e/n  com- 
pofla  raveficro  ; e per  la  Lc^c  avran  quell’ 
amore , che  aurebbero  le  elfi  flati  ne  fufTc- 
ro  gli  Autori . 

- Avendo  veduto  quali  efler  doveflero  le 
dignità , e 1 Magilirati  del  Popolo , vedia- 
mo ora  quale  elscr  dovefle  il  Popolo  verfo 
1 Tuoi  Magillrati,  c Superiori;  e nell’ora 
flelsa  entriamo  nella  materia  delle  Lezioni 
fegucnti.  Parlando  Iddio  per  ben  formare 
il  fuo  Popolo,  nel  Lcviticoal  19.  dice  così: 
Cor  am  cono  capite  confitrge  ; or  honora 
Perfonam  Senti,  n. ja.  Figliuoli d’ lldrac- 
Ic,  IO  voglio,  che  1 vollri  Superiori,  e 
Principi lìan dotti,  fiangiufli,  lìano incol- 
pabili (òpra di  VOI;  ma  voglio  ancora  che 
VOI  verfo  di  loro  Gate  rifpettori , ed  ofser- 
vanti;  e perciò  riverite  iVecchi,  eilove, 
òGiovani,  incontrate  una  Tefla  bunca  , 
non  fate  per  il  voflro  biondo  tempo  gli 
Iprezzami , c gli  altieri . Ma  perche  que- 
lla è unaLegge,  checomprende  1 Vecchi 
graduati  , e non  graduati  , de’ quali  qui 
non  parliamo  , nel  aa.  dcll’fclòdo  lì  fpc- 
cifica  la  generalità , c G dice  : Diti  non 
detrahes;  & Principi  PopuU  tut  non  mA- 
ledicei . n.  18.  Non  dirai  male  del  tuo 
Principe  ; e degli  Dei  fa  che  non  ti  venga 
detta  giammai  parola  di  maledicenza,  o d’ 
ingiuria,  (jualilono  quelli  Dei,  de’ quali 
qui  parla  Iddio  ; Rifpondono  lènza  con- 
trailo gli  Erpolltori , che  l’Ebraico  Elohim  , 
cbrrirpondcnte  al  noltro  Dei,  Ggnifica  lo 
flefso,  che  ElpoGtori , Giudici,  e Princi- 
pi . Iddio  adunque  , che  a’  Superiori  mi- 
naccia rovine,  ed  ellerminio , lenonfaran 
Giullizia  a’ Minori  ; a’ Minori  poicu  co- 
manda, che  a’ Superiori , quali  elfi  Gano, 
purché  Genoin  pollo,  poruno  quel  rilpei- 
to,  e facciano  queir  onore,  che-G  farebbe 
a Numi  terreni . O’ Città  di  Dio,  quanto 
bene  fei  Hata  illituita  dalla  Sapienza  eter- 
na ; ed  ò che  felice  Popolo  làrcbbc  il  Po- 
polo di  Dio  , quando  quelle  Leggi  , che 
ptr  elscr  fondate  nella  ragion  naturale  , 
Iwnno  ancor  oggi  il  lor  vigore,  fufsero  tiuto 
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o(Tcrvatc  da  noi  •,  e fra  noi  fi  vcdellcro  i V ec- 
ctiriiprttacida'Giovani,  iMai;ifirati  ono- 
rati dal  Popolo , 1 Sacerdoti  veneraci  da’  Lai- 
ci, i Principi  obbediti  da’  Sudditi,  e Iddio 
temuto,  benedetto  , ed  amato  da  tutti  . 
Qual  Popolo,  dico,  faremmo  noi,  fc  ta- 
li fuiTìmo  tutu  ì Ma  perche  confuli  gli  or- 


dini, Imarrite  le  tni:ure  ognun  vuol’eflèr 
Giudice  di  tutti,  c nefiun  cuftodifee  la  Leg- 
ge ; perciò  il  Sacerdozio  è negletto,  le  di- 
gnità Iòn  vilipefe,  la  Polizia  è fpregiaca  , 
e la  Città  di  Dio  ormai  più  non  fi  difiin- 
gue  dalla  confiifa  , c diiòrdinata  Babilo> 
ma. 


LEZIONE  CXLIV. 

Locutus  efl  Domìnus  nd  Aloyfen  , dicens  : Loquere 
ad  Filìos  ifrael , ts;*  dices  ad  eos , 

Niim.  Gap.  15.  num.  x. 

Delle  Leggi  > che  diede  Iddio  Ibpra  i Cibi  , e Animali  mondi  , e im- 
mondi i fopra  l’ immondezze  Naturali  > c Legali  ; e fopra  la  Lctv 
bra  . e i LebbroO. 


HDdio  profeguirce  il  Tuo  divi- 
no parlare  in  Terra  ; e perchè 
più  non  parla  d’ ilhmire  Ma- 
giftrati,  ed  Ordini  i madiibr- 
mare  a Giuilizia , e Virtù  uni- 
ycrialmcnte  ognuno,  ora  più  che  altre  vol- 
te egli  merita  ci  elTeredivotamentc  afcol-, 
tato  Ha  tutri.  Variamente,  e in  molti  Li- 
bri del  Pentateuco  fparfe  fono  jquelte  ulti- 
me Leggi  del  Popolo  j ma  io  per  meglio 
fervirealla  Pitta,  ed  al  profitto  di  chi  bra- 
ma .'.pprotìttarlene  , anderò  , come  fo  il 
meglio  , raccogliendole  , ed  ordinandole 
con  tal  metodo,  che  apparifca,  in  primo 
luogo  (]ual  Monafiica,  cioè,  qiul  gover- 
no di  lemedefimo;  in  fecondo  luogo  qu»- 
le  Economia,  cioè,  qual  governo  della  fua 
Cafa*,  e in  terzo  luogo  qual  Politica,  cioè, 
qual  governo  del  Commune,  Iddio  volcflc 
nel  lùo  Popolo  Eletto  ,*  e da  quella,  che  io 
non  Ippcnrio  come  diverfamente  appellare, 
appello dilciplinaMonafiica,  diamo  inco- 
minciamtnio. 

Benché  Iddio  a tempo  migliore,  cioè  , 
alla  Legge  Evangelica  rifervalle  l’idea  per- 
fetta di'  ben  govtmare  (e  medefiino  , e 
tenere  a obbedienza  tui.  a la  torbida  inquie- 
ta repubblica  del  nollro  interiore,  non  la- 
fck»  uunduucno  di  darne  qualche  cenno 


nella  Legge  antica  ; acciocché  ognun,  che 
in  quella  Legge  Rudiava  allora,  veder  po- 
tefic  in  efla  abbozzato  ciò,  che  noi  nella 
Vita,  c Dottrina  diGicsùGnAo,  giàveg- 
giamo  compito  ; e la  Legge  Molàica  fer- 
vilTc  come  di  Meilàggicfa  della  Legge 
Evangelica.  Per  incominciare  adunque  a 
vedere  quelli  nuovi  fimboli  della  noAra 
Vocazione,  incominciamo  da  quella  par- 
te , che  è di  maggior  premura  nell’  univer- 
fal  degli  Uomini  , cioè  , dal  palio,  e da’ 
cibi.  Dopo  l’Erbe  de’ Campi,  e i frutti  di 
non  colte,  c pur  felici  Piante,  di  cui  nel 
primo  Mondo  viflc  l’Uomo,  eviflc  ribe- 
lle , che  con  franco  piede  andava  incon- 
tro al  nono,  c al  decimo  Secolo  di  fua  età. 
e nulla  temeva  degli  anni,  vcdendolddiq 
che  per  Tacque  amare  del  Diluvio,  non  po- 
co Imarrito  aveva  del  Ino  vigore  la  Terra  , 
c che  da  elTa  , quali  da  Madre  inferma  , 
deboli,  fcoloriu,  emallàni,  nalcevan tut- 
ti i germogli,  compatendo  a quel  piccolo 
refiduo  del  Genere  lunano  , diife  pictolà- 
meme  a Noè  ; Omne  quoti  movetnr  , CS^ 
vivity  trit  vohu  in  C ibum  ; quafi  oltra  Zìi- 
rttttia  irutliài  vobu  omnut , Gcn.  9.  Io , che 
da’ primi  giorni  di  Adamo,  a’ foli  Vege- 
tativi de’ Campi,  ede’Colli,  limitaiilvo- 
(Iro  alancuco  } or  che  catratc  nel  nuovo 

Mon- 
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Mondo  allargo  la  mano,  evi  concedo  che 
mangiate  ciò<  che  più  vi  puce  fra  i fenfi- 
tivi  ancora  , c fra  le  Beftie  della  Terra  , 
dell’  Acqua,  c dell’Aria.  Quella  fu  la  Ic- 
conda  volta,  che  del  nollro inangi.are  par- 
lò Iddio  -,  e contale  ampiezza  di  Vettova- 
glia panarono  aH'ai  lautamente  otto  lecoli 
in  circa  di  Mondo.  Ma  perchd in  t.ile  lau- 
tezza alcuni  fi  lordavano  tioppo,  ocomc 
più  rollo  IO  crederei.  Iddio  colla  parfìmo- 
nia,  tini*’ alita  della  Tavola,  ecoll’illruz- 
zione  de’ Simboli , volle  preparare  il  fiio 
Popolo  alla  futura  Santità  dell’ Evangelio, 
riformando  i palli  antichi , formò  nuova 
Legge  , e difl'c  a Moisè  : Ne  totheel.ais  , 
qu^'tmmunda  fune . Deut.  14.  n.  3.  Fra  gli 
Animali  molti  tono  di  qualità  immonda  •, 
e da  tutu  quelli,  10  vi  comando  , che  vi 
alleniate  - Con  tali  parole  non  poto  fu- 
rono rillreiti  gli  Ipazj  immenfì  de’  pran- 
zi, e delle  Cene  amletici  ma  per  ciò  be- 
ne intendere  , e in  un  per  aver  le  chia- 
vi di  molulTimi  paflì  della  Scrittura , con- 
viene ora  vedere  come  in  fuo  luogo , qua- 
li per  divina  dichiarazione  fùlTero  gli  Ani- 
mali immondi  . Animali  immondi  furo- 
no primieramente  dithiarati  tutu  i Ret- 
tili , che  lì  n uovon  dillelì  fopra  la  Ter- 
ra, e di  tutto  il  lor  corpo  lalcian  l’orma , 
o pili  lofio  la  traccia  in  futla  polvere  . 
Omne  qnod  reptM  /nferTerram,  Mhoniitid- 
bUe  era,  nec  £ffumetur  in  uhnm.  Lcv.ii. 
n.41.  e perche  1 Ramarri,  le  Lucertole, 
le  Tartaiughc  , &c-  benché  abbian  pie- 
di, ò branche,  iraggon  nondimeno  brut- 
tamente il  petto  per  Terra,  perciò  efìi  an- 
cora turono  annumerali  a’  Serpenti  i e 
di  cfli  dlflc  Iddio  ; Qtudquid  fttfer  fe- 
ittu  QMdmptJ  grddilitr , mulioi  hdhtt 
fedts^ivt  per  hnmum  truhdur  , non  co- 
medetij  , qnid  ahonundhiU  efl  . ibi.  n.  41. 
Non  abbornlic  Iddio  tali  Animali  j nècllì 
iòn  tali , che  debbano  clTere  abborriti  da 
lui;  perche  cflì  ancora lonoF.amire di  bel 
la  mano , e opere  della  Tua  Sapienza  eter- 
na; ma  perthe  per  clfcr  troppo  gettati  per 
Terra,  daila  Terra  contraggono  delle  qua- 
liu  poco  confaccvoli  alla  nudriiura  dell’ 
Uomo,  perciò  Iddio  gclofo  del  fuo  Popo- 
lo, ad  elio  come  abominevoli  vietò  sì  tat- 
te  vivande  ; e queila  fu  la  ragione  idon- 
ea, c letterale  tU  tal  divieto;  ma  la  ragio- 
ne tropologica,  e principale  fu,  che  que- 
fti  Ammali  , che  Icipeggiano  tutu  dillcli 
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I in  Terra  , fimboicggiano  quell’Anime  , 
I che  non  per  natura,  ma  per  vezzo  e r;-o 
^ codume  , dalla  Terra  non  fan  punto  fo!- 
levarfì  in  alto;  e quali  altra  parte  di  Mon- 
do non  VI  fia,  che  quella,  la  quale  fi  cal- 
peda  co’ piedi  , co’ palli  (olo  miliirano  la 
portata  de’ lor  pcniìcri,  cd  affetti  ; perciò 
Iddio  abominevoli  dichiarò  qiie’Simboli  , 
acciocché  ognuno inicndefltcl.V cibi,  qu.v 
Il  eflcr  dovtiTcro  1 Convitati  d.i  lui;  e (e 
egli  non  voleva  nella  Tavola  de’ Inoi  veder 
quai’giù  vivande  sì  fordidc  , nè  anche  ri- 
cevute auribbc  dipoi  al  Cclelle  Ino  Con- 
vito Anime  sì  lorde  . In  fecondo  luogo  , 
pi ixhc quaggiù  viviamo  in  Pelago,  cd'  ab- 
biam  bilbgno  d’idruzzione  per  arriv.trc  in 
Porto  ; perciò  fra  gli  Acqii.itiii  non  folo 
aboinincvoli,  ma  cìccrabili  ancora  dichia- 
rò cornerei  di  palio,  c pefTimi  di  figura, 
tutti  qne'Pefcj,  clic  o vivono  attaccati  al- 
lo fcogiio,  o fono  molli  di  natura,  o di- 
lùrmati  di  alette  a guizzare  , e di  fqii.-unc 
a romper  l’urto  dell’ onda,  c della  tempe- 
da  . Quidquid  pinnuldj  , (fr  fquam/u  non 
dbominabile  vohisy  txecrMiditmque 
era.  n. la  Interzo  luogo,  benché  i Vo- 
latili fian tutti  di  fpecie  pregiata,  e bella; 
perché  nondimeno  fra  cflì  ve  ne  fono  al- 
cuni, che  fono  di  natura fanguinar),  era- 
paci,  come  l’Aquilc,  c gli  Avoltoi;  altri 
deformi  e fordidi  di  pado , come  le  Cico- 
gne, e 1 Corvi  ; altri  nomimi  c indi  di 
genio,  come  1 Gufi  c le  Nottole;  altri  fi- 
nalmente d’iocLinazione  anfibj,  chcinco- 
dantemenic  vivono  nell’  uno  , c nell’altro 
Elemento,  edorain  Terra,  orain  Acqua 
fi  lollazzano,  come  1 Cigni,  gli  Alaoni, 
l’Anitic,  &c.  , perciò  tutti  quelli,  come 
gicroglifici  d’ Anime  ingorde  , fiincde , c 
volubili , dal  Signore  dicWraci  furono  nel 
medcfìmoluogòdelLeviuco  immondi,  ed 
abominevoli  al  luo  Popolo.  Per  ultimo  fra 
1 Grellìli,  e Q^drupcdi  molti  fon  quelli  , 
che  non  hanno  unghia  ne' piedi  come  ion 
mite  le  Fiere  ; o fe  l’hanno , non  1 han  bi- 
fida, edivifa,  come  fònoi  Cavalli,  ed  al- 
tri Giumenti  domcdici;  o le  han  l’unghia 
divifa , non  ruminano  di  notte  ciò  , che 
hanno  mangiato  di  giorno  ; come  1 Cin- 
ghiali, le  Lepri,  c Topra  uuu  quelli,  che 
bruttamente  ingrallàn  nel  tango  ; c per- 
ché netfun  di  quedi  c buon  Embolo  d’Ani- 
nu  , che  difbngua  meditando  il  beo  dal 
nule  , e dampi  Pormc  dc’fuoi  paflì  eoa 

dilliu- 


1 -7-L  Lezione  CXLVI.  del  Pentateuco  \ 


diftinzione  , e difccrnimcnto , perciò  Id- 
dio diffe  ; Omne  jìnimAl  qued  hAbct  qui- 
dtm  ungul4m  , /ed  mn  divsdit  eam  , nec 
ruminuty  ijKmHndum  trit.  n.  econciò 
diede  ad  intendere  quali  fuffcro  gli  Anima- 
li mondi,  quali  gl’ immondi;  c quali  l’Ani- 
me  elette,  e quali  le  riprovate  per  l’Eter- 
no Convito  ; onde  il  fuo  Popolo  ne’  Tuoi 
palli  ifteflì  filofofar  moralmente  poteffe , c 
da  ciò  che  era  vietato  alla  tavola  inten- 
delTc  ciò,  che  interdetto  era  al  cofhime  . 
O’fe  fra  le  allegrezze  delle  vivande  pia- 
ceflc  a’ di  noflri' parlar  talora  di  tal  Filo- 
fofia,  c ruminare  ancor  mangiando,  quan- 
te immondezze  diCmparerebbe  la  Fami- 
glia -,  e i Figliuoli  quanto  più  curiofi  fa- 
rebbero nell’  indagare  ciò  , che  convie- 
ne , c ciò  che  difdicc  ad  un  che  crede  in 
Dio! 

Dichiarati,  c in  un  proibiti  gli  Animali 
immondi,  pafsò  Iddio  allemonde,  e per- 
ciò permefle  vivande;  e di  quelle  ancora 
fece  tre  Leggi.  La  prima  fu,  che  per  mon- 
do , e puro  che  fuflc  l’Aniimle  , nelTuno 
contuttociò  mangialTe  le  carni  di  elTo  , 
Ib  eflb  era  mono  da  fe  : Quidquid  mer- 
tkinum  ejl , ne vefeamini  esceS;  peregrine , 
qui  intra portat  tuoi  efi,  da  ut  cemedat  , 
aut  vende  et  . Deut.  14.  n.  11.  La  ragione 
illorica  di  quella  Legge  la  rendono  i Na- 
turaliùi , i quali  ben  fanno  , che  le  ree 
tialità,  che  polTono  dar  la  morte  alla  Be- 
la, non  pouono  dar  buon  nudrimento 
alla  vita  dell’Uomo;  mala  ragion  morale 
é,  che  Iddio  non  vuole  cibi  morti  nella 
tavola  del  fuo  Popolo  ; c fe , come  io  pen- 
Ib , si  fatti  morti  Cibi  fimbolizzavano  i 
diletti,  e i piaceri  condannati  dalla  Santa 
Legge  fono  pena  di  morte  eterna,  io  non 
lo  come  palleggiar  lì  polla  all^ramente 
colla  Morte  fra  le  vivande.  Si  lafcin  pu- 
re le  morte,  e le  mortifere  vivande  a gli 
Stranieri,  cioè  a que’ di  Babilonia,  ebebe- 
vono  iniquità  come  acqua , e di  veleni  fo- 
lamentc  11  pafeono  ; il  Popolo  di  Dio  deve 
avere,  come  ilgufto  più  puro,  così  anco- 
ra il  nudrimento  più  vitale  . La  feconda 
Legge  Al,  che  lì  gittafle  a’ Cani  ciò,  che 
era  Rato  morto  , e sbranato  da  qualche 
Fiera  .•  Carnem  , qua  à heftiu  /uerit  prt- 
grflata  , ne  cemedat is  , /ed  prejicietit  ca- 
"nibus.  Éxo.  11.0.31.  S.Ambrogio  co’Na- 
tiiraliRi  olfcn'a,  che  i Lupi  feguono  le  pe- 
date dc’Lioni  nelle  forcllc  .•  Ut  rabiem 


/uam  rapina /atient  aliena  . Scr.  13.  per 
faziar  coll’altrui  rapina  la  propria  fame. 
Tali  Lupi  non  foflre  nella  fiu  Otta  Iddio  ; e 
perciò  non  folo  viera  il  rubbarc , ma  nc  put 
vuole,  che  del  funoaltruivcrun  lì  approfit- 
ti ; e quello  fenza  dubbio  intefe  dire  in  tal 
Legge  tutta lìmbolica.  Mafc  ciò  è,  come 
feran  per  non  efler Lupi,  que’ poveri  Figli- 
uoli, que’ poveri  Nipoti,  che  quanto  han 
diereditàè  tutta  preda  di  Lioni  ì La  terza 
Legge,  perline,  fu  quella,  che  prima  di 
Moisè,  fu  data  prima  del  Diluvio  a Noè  ; 
e fu  di  non  mangiar  Sangue  di  verun’ Ani- 
male, cioè,  di  non  mangiar  foffogati,  ov- 
vero Animali,  a cui  non  fùlTe  Rata  aperta 
co’l  coltello  la  gola,  e cavato  tutto  il  San- 
gue; alla  quale  antica  Legge  del  Sangue, 
Iti  nella  Legge  Mofaica  aggiunto  di  nè  pur 
mangiar  dell’adipe,  cioè,  del grafso degli 
intemni , di  cui  far  lì  poteva'Sagrilizio  : 
JVec  /anguinemy  nec  adipem  emniné  cerne- 
detit.  Lev.  3.  n.  17.  La  ragione  , per  cui 
fu  vietato  l’adipe  , è perchè  efsendo  que- 
Ra  parte  degli  Animali , come  la  miglio- 
re , così  gratiUìma  all’  Aitar  dcll’Olocau- 
Ro,  non  conveniva,  che Rifse comune  al- 
la tavola  di  paRo;  ina  la  ragione,  per  la 
quale  fu  vietatoli  fanguc,  e ifoRògati,  la 
refe  Iddio  nel  Levitico  al  17.  Quia  anima 
carnn in  /anguint  e/l,  n. 1 1 . l’anima , cioè , 
la  Vita  dell’ Animale  è nudrita,  mantenu- 
ta, e lignificata  dal  Sangue;  e perchè  ciò 
che  immediatamente  nudrifce  laVitadiun 
Vivente,  non  deve  pafsarc  in  immediato 
nudrimento  d’ un’ altro  Vivente  ; perciò 
dalla  voracità  umana  lì  perdoni  .al  Sangue  , 
che  come  Fonte  di  Vita  a Dio  Autor  d’ 
ogni  cofa  è Iblamente  dovuto.  Molte  co- 
le fopra  queRa  Legge  dicono  gli  Efpolito- 
ri;  io  nc  dirò  una  fòla;  e queRa  è,  chei 
paRi  antichi  dovevano  aRcnerlì  dal  fan- 
gue,  perchè  il  fanguefoloa  Dio  è dovuto. 
Le  converfazioni , le  veglie,  e ifcllini  mo- 
derni non  devono  fare  llragc  dell’ Ani- 
me, perchè  l’Anima  a Dio  folamente  è ri- 
fcrvata  ; le  pur  non  vogliamo  pafie^iar 
di  foffogati  tanto  interdetti  da  Dio  . Ncf- 
funa  Legge  più  di  queRa  de’ Soffogati,  c 
del  Sangue  fu  inculcata  dal  Signore  ; ma 
fe  egli  nel  Lcvitico  diise,  che  contro  1 go- 
lolì  fanguinar;  armata  averebbe  inefma- 
bilmentc  la  Ria  MaeRà  ; Homo  quilibet  de 
dento  I/rael,  dr  de  advenit  qui  per egr in an- 
tur  inter  eet,  Ji  cemederit  Sanguinem , ob- 
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fdclem  mtam  contr*  gnimam  illius , 
& differdam  e am  de  Pefule  fuo  . cap.  17. 
n.  IO.  Contro  TAniine  Icandalofe,  clic  ti- 
rano al  Sangue,  ed  alla  Vita  dell’ Ànima  , 
Giesù  Criflo  nuovo  Legislatore  non  dille 
meno  in  S.  Matteo  al  18.  M«ndo  à 
fumdaliSì  &c.  , vemutamen  v*  Homini 
itliper  quem/candgium  verni . Tutte  que- 
lle Leggi  fimboliche  antiche , che  noi  fpie- 
ghianìò  , furono  annullate  dalla  Legge- 
Evangelica,  come  vedremo  a fuo  luogo  ; 
ma  non  fu  già  .abrogata  la  Verità,  e Dottri- 
na , che  in  que’  Simboli  fi  conteneva  ; e 
perciò  godian.  pure  della  prefente  libertà 
de’ Figliuoli  di  Dio  ; ma  ricordianci,  che 
in  maggior  libertà  fian  tenuti,  fenza  tan- 
te offervanze  legali,  a maggior  perfezione 
interiore . 

Ma  fc  Iddio,  per  dichiarare  qual  mon- 
dezza fi  richieda  nella  Santa  Città  , non 
volle  che  il  fuo  Popolo  mangiafic  Animali 
immondi,  molto  meno  permife,  che  il  fuo 
Popolo  lordo  folTc , ed  immondo  ; c perciò 
fopra  gl’  immondi  diede  le  lunghe , e diffici- 
li Leggi,  che  io  per  chiarezza  le  raccorrò 
in  tal  modo . Due  erano  le  fpecie  d’immon- 
dezza dichiarata  dalla  Legge  . La  prima 
era  immondezza  naturale  di  propria  per- 
fona  ; la  feconda  era  immondezza  legale 
per  contatto  altrui.  Nella  prima  fpecie  d’ 
immondezza  erano  primieramente  le  Don- 
ne dopo  parto,  ma  di verlàmente fecondo 
la  diverfità  del  parto  ; le  partorito  aveva- 
no Mafcliio,  fette  giorni  erano  immonde 
rilpctto  al  Marito  , e trentatre  giorni  rif- 
pcito  al  Santuario;  perchè  nè  a quello  in 
fette , nè  a quello  in  trenta  tre  giorni  ac- 
collar fi  potevano.  Se  poi  partorito  ave- 
van  Femmina  , per  quelle  cagioni , che 
fon  ben  note  a’  Medici , fi  raddoppiavano 
i giorni  dell’ immondezza  naturale;  impe- 
rocché quatiordicl  giorni  da’  Manti , e 
icflànta  tre  giorni  tener  fi  dovevan  lonta- 
ne dalSantiìario,  e rimanere;  In  Sangui- 
re  furificM tonti  /tu . Lev.  1 1.  n.j.  Per  far 
con  ciò  fapere  , fra  qiuli  mifcrie  , dopo 
ki  perduta  prima  Innocenza,  nalca  FUoin 
luperbo;  e qual  fiala  generazione  del  vec- 
chio condannato  Adamo.  Paradifo  terre- 
lire,  Paradifo di  odori,  chilctrò  a noi  le 
tue  porte  ? In  fecondo  luogo  erano  im-  ' 
monde  : Seftem  diebuiA/ulteret  menata- 
te , (ir  loto  tempore  pKrgalionii  Jne  tUmo- 
ro.p,  qua  extra  timpusmetiJh-uale/Mig-ii- 


niifluxum  patiuntHr.  Ex  15.  Lev.SintilIì- 
mo  Legislatore,  eterno  Iddio  di  che  parla- 
te Voi  ? E checofa  è quella,  chenellavo- 
flra  Legge  Voi  pubblicate  } Ancor  di  tali 
cofe  parlar  fi  doveva  a noi  ; per  far  fape- 
requale  dopo  il  peccato  rimalla  fia  quella, 
che  pretefe  al  principio  di  clTcr  la  Diva  del 
Paradifo  terrcllrc , ed  ora  per  altrui  debo- 
lezza s’invoglia  di  effere  Idolo  di  profumi, 
ed  incenfi . Sappia  il  Mondo  nella  Legge 
Mofaica  ciò,  che  fia  quel  che  idolatra  sì 
fpeflb;  e l’ilolatrata  Donna  apprenda,  che 
a lei  come  minore  fi  deve  rifpetto  ; ma 
quclrii'pcttoi(leflb,  che  è dovuto  a’ Sovra- 
ni, acuì  è poco  rifpcttofochiardifcefiirar 
loro  gli  occhi  in  faccia  . In  terzo  luogo 
erano  immondi  quelli,  i quali  : /eu  mor- 
to , feu  nollurna  iìlujìone  per  fomnium , fen 
coniugali  ohligatione  , /ch  per  fai,  fen  per 
nefai , non  conttnuerant  . Ex  variis  locis . 
E guai  a chi  di  quelli,  prima  di  lavarfi  liu- 
to, e purgarfi,  ardiva  di  accoflarfialSan-’ 
tuario;  il  Santuario  allora  co’ fulmini  di- 
chiarava qual  fia  l’influenza  di  quella  Stel- 
la, che  rifplende  fra  Mercurio,  e Marte. 
In  quarto  luogo  erano  immondi  tuni  i Leb- 
brolì,  morbo  affai  confueto  fra  gli  Ebrei  , 
che  colla  lebbra  folevano  eficr  puniti  da 
Dio  per  le  loro  inolfervanzc  legali  . Sette 
erano  le  fpecie  diverfe  di  lebbra  figniticati- 
ve  de’ lette  Vizj  capitali  ; ma  tutte  aveva- 
no due  cole  comuni  ; la  prima  era  di  el- 
fere  un  male  , che  nafeendo  dalla  pituita 
falla  e corrotta  , non  fa  rimanere  occul- 
ta; ma  da  alla  cute,  e defornu  il  corpo  . 
La  feconda  è di  elfere  un  male  appicca- 
ticcio, e che  fi  avventa  come  la  pelle  an- 
cora alle  cole  inanimate,  ed  alla  roba  del- 
le Perlone  . Onde  il  Signore  , come  di 
colà  pericolola  alla  Comunità,  per  due  in- 
tieri Capi  del  Levitico  altro  non  fa  , che 
prcfcrivere  offervanze  , e cautele  in  tal 
morbo  ; per  dare  a intendere , che  chi  p.a- 
tifce  dicerie  infczzioni,  chcfacilmentc  fi 
communicano  , e in  altri  fi  diffondono  , 
deve  aver  cura  fpeeiale  di  non  farli  reo 
del  male  di  una  Comunità  intiera  . Ncdla 
feconda  fpecie  poi  d’immondezza  percon- 
talhm,  erano  in  primo  luogo  tut.i quelli, 
che  a bello  liudio,  ovvero  a calo,  tocca- 
vano quakh’uno  degl’ immondi  numer  iti 
di  lòpra  , Uomini , o liniti  che  fodero  ; 
benché  altro  di  eilinon  toccallcro,  clic  le 
velli,  c ic  Ipoglie;  m quella  guiià  ihc  la 
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Chiefanoftra  Madre  vuol  che  fia  feomuni- 
caro,  chi  a franar  (i  avvicina  con  quello  , 
che quafi  putrido  membro,  fu  conifeomn- 
nica  ma^iorc  dal  bel  corpo  di  efsa  Chiefa 
rcciro  . In  fecondo  luogo  erano  immondi 
funi  quelli,  chctoccavanocadavere,  ofsa, 
ofepolcrod’Uomo morto;  che  perciò  fuor 
deir  abitato  dagli  Ebrei  fi  feppelliva  . Di 
più  erano  immondi  ancora  quelli,  che  en- 
travano o nel  Padiglione  , o nella  Cafa  , 
in  coi  era  efpofto  un  morto.  Lev. cap.ip. 
Inoltre  eranoimmondi  ancor  quelli,  che 
toccavano  Cadaveri  di  morti  Animati  ; e 
benché  fofiero  Animali  mondi,  c permef 
fi,  fé  morivan  da  fé,  toccar  non  fi  pote- 
vano, fe  non  da  quelli,  che  dal  Pnbbtico 
erano  a tale  ofiìzio  afiegnati  ; e timo  ciò 
non  ad  ahro  fine,  fe  non  che  per  fare  in- 
tendere , che  il  Ptwolo  di  Dio  Vivente 
non  deve  giammai  (tender  la  mano  , né 
muovere  il  paflTo  ad  opere  morte,  ad  opere 
che  non  conferifeono  alla  ViU' eterna,  fe 
non  vogliono  contaminarfi , ed  eflcr  repn- 
lati  indegni  di  vivere  là  dove  in  verità  fi 
vive . Alcune  però  di  quefie  immondezze 
legali  fi  contraevano  fenza  peccato,  qua- 
li cfTer  potevano  tmre  le  immondezze  na- 
turali ; altre  poi  non  eran  mai  fenza  col- 
pa allorché  v’interveniva  avvenenza  , e 
deliberazione,  quali  eran  le  immondezze 
per  conulhan;  ma  tutte  dell’ una  , e dell’ 
altra  fone  erano  irregolarità  di  quel  tem- 
po; e perciò  la  prima  Legge,  che  a ratti 
quefii  immondi  diede  Iddio,  fti,  comeac- 
cennato  abbiamo  di  fopra  , il  feveriflìmo 
divieto  di  tenerli  per  tutto  il  tempo  del- 
la lor  purga  lontani  dal  Santuario,  fe  mo- 
rir non  volevano  in  elio  . Dtctbitis  ergo 
filiti  JfrAtl  , ut  CAveMUt  immunditiAtrt  , 
Mt  witrUiitur  in  ferdibus  fuity  cu»  follut- 
rint  SunQuarium  m*um  . Lev.  15.  n.  31. 
Per  guardare  da  si  fatte  irrcgolantà  i no- 
ilri  Santuari,  fu  providamente  iftituito  di 
tenere  nelle  pone  delle  Cbiefeil  vafodell’ 
Acqua  Santa  , acciocché  con  eOa  , come 
fi  é detto  in  altra  Lezione  , ognun  pofia 
purgarli  dalle  fue  non  palefi  lordure,  pri- 
ma di  appreflàrfi  a’purilTìmi  Altari  ; ma 
voglia  Iddio  , che  baili  l'Acqua  Sanu  a 
lavar  tutte  te  immondezze  , che  fi  reca- 
no,  e quel  che  é più,  talor  fi  contraggo 
no  in  Chiefa.  Sacrofanu  Altari  del  nòttro 
Vivente,  c Veggente  Iddio,  voi  bene  it>- 
icnduc  CIÒ,  ciic  io  ora  dire  vorrei  ; tua 
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Voi  che  tante  volte  rimanelfe  otkG , ìitf 
pettate  per  pietà  a ratti , che  almen  pri- 
ma di  morire  con  lagrime  di  patimento 
lavar  fappiamo  tante  contaminazioni  com- 
melTc,  acciocché  efclufi  con  eterni  fulmini 
non  fiamo  dal  Santuario  celeflc,  acuid’in- 
grefTo ci  fervile  in  Terra.  La  feconda  Leg- 
ge fu,  cheiLebbrofi,  iSeminiflui,  e Coti- 
taminatico'moni,  nonfolononfi  appref- 
faflero  al  Santuario , ma  ufcilTcro  ancora 
dal  Campo,  edallaConverfazioned’ ognu- 
no, per  non  appiccare  la  propria  infezzio- 
ne  all’ altrui  purità.  Num.c.5.  n.2.  La  ter- 
za Legge  comandava,  che  gl’immondi  di 
contatto  lavafTero  la  lorPerfbna,  e le  lor 
vedi  per  purificarli;  ma  giialtri  tutti  finito 
il  tempo  preferitto della  lor  purga,  oltre  la 
lavanda  , oficriflcro  ancora  nel  Tempio 
Outi  T urturts  , vcl  dutt  pullos  Ctlumb*- 
rum  : o due  Tortore,  o due  Colombe  di 
nido;  Volatiti  ambedue  dolenti,  c perciò 
(imboli  di  quelli , che  plorano  per  mon- 
dezza, e fcii^Ucità  di  cuore;  c benché s2 
fiitte  Leggi  di  cerimonie,  e di  fimboti  Pian 
date  tolte  via  dalla  Legge  di  Grazia;  quel- 
la nondimeno  delle  Puerpere  , ed  Infan- 
tate, fu  in  pane  ritenuta  ancora  a’ di  no- 
dri;  ed  Innocenzio  Terzo  approvò  la  con- 
fuenidine  di  quelle  Femmine  , che  dopo 
pano  per  quaranta  giorni  fi  adengono 
dalla  Chielà  per  divota  imitazione  della 
Vergine  Maria  ; e per  dichiarare  quanto 
dalla  generazione  naturale  diverfa  fia  la 
ruperaararate  rigenarazione  ; mentre  che 
in  quella  la  Madre  per  aver  generato  ha 
bifogno  di  Purificazione  , e di  purga  ; c 
in  queda  la  Chielà  Madre  per  aver  rige- 
nerato fi  fa  più  bella,  enfplendc;  in  quel- 
la noi  nafeiara  rinvolti  di  nmt’  odore  , e 
lozziire;  e in  queda , ò quali,  c quanto 
puri,  c quanto  a Dio  cari  rinafeiamo  Fi- 
gliuoli di  Grazia  ! £ pur  v’  è clù  a difpet- 
todisì  nobile  e auguda  rigenerazione , ri- 
tener vuote  l’indole,  e il  genio  della  bada, 
e brutta  generazion  di  I^cura  . Ma  per- 
che fra  tutte  le  immondezze  la  Lebbra  c 
quella,  che  danneggia  un  fòio,  e a molti 
minaccia  , perciò  Iddio  fopra  di  efià  fece 
Le»i  fpeciali,  edidinte.  in  primo  luogo 
nel  13.  del  Levitico  comandò,  cbeìLcb- 
brofi  ponafTcro  diffutAs  , le  vedi- 

raenta  tutte  fdnicite,  ed  aperte,  acciocché 
il  morbo  non  rcdalTc  appiattato  ; ma 
fcmiirc  la  vergogna  di  fate  attuti  palcfc  la 

fiu 
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fia  deformità  . Glovcvolìdìina  Legge,  fé 
la  Lebbra  aveflè  Tempre  di  fc  vergogna  •, 
ma  il  male  fi  è , che  fi  dan  di  quelle  Leb- 
bre, che  di  se  fan  vanto , e per  baldanza 
fi  moftrano  j e i più  lebbrofi  fon  quelli  , 
che  talor  veftono  più  pompofaraentc  di 
ogn’akro  . In  lècondo  luogo  comandò  , 
che  i Lebbrofi  aveflero  Ct^ut  rafnm  , ^ 
nudum,  il  capo  rafo,  e feoperto  ; accioo 
che  fc  ellì  provavano  il  prurito  della  loro 
deforme  feabbia  , almen  non  godeflcro  i 
privilegi  de’ foni,  ed  intatti.  Ottima  Leg- 
ge, fc  li  trovaflc  un  Vàio,  che  nonfuàe 
itiperbo  -,  ma  i Vàj  appunto  fon  quelli  , 
che  a’  dì  nollri  han  la  tefta  più  altiera  ; c 
agl’innocenti,  c a’fempliciperlopiùtoc; 
ca  ad  eflcre  i primi  a feoprire  , e far  ri- 
verenza. In  terzo  luogo  comandò,  che  i 
Malati  di  tale  infezione  , ailorcbè  erano 
in  vicinanza  d’altri,  aveflero  Osvtfltcon. 
teUxm;  la  bocca,  e il  volto  fin’agli occhi 
tur.-ito  colla  roba  della  vefte,  per  non  am- 
morbar coll’alito,  e per  dichiarare  ilpro- 

rno  dolore  . Legge  ammirabile  ! ma  ò 
egge  poco  ofservata-,  mentre  i Lebbrofi 
appunto  fon  quellli  , che  di  cfsere  i pni 
sfacciati  fi  compiacciono  , nè  credon  di 
viver  bene  i lor  giorni , fe  non  fi  fanno 
ad  appettar  co’  loro  equivoci , c moni  , 
runa  la  Convcrfazksne umana.  In  quarto 
Inogo  finalmente  il  Signore , die  tutti  di 
preìcrvarfi  dalla  infczion  della  Carne  dar 
voleva  idocumcnii,  comandò,  cheilLcb- 
brofo  camminando  perle  vie  gridalie  adii 
meontrava  : Guardati  : tta  lontano:  non 
t’apprefsare,  che  io  lon  contaminato  nel- 
la carne  : Canttunitttttm  , dC  foniidtam  ft 
damiiit.  Secondo  l’afòrifino,  che  dice  ; 
CoHtrariis  cttrtrurU  otrMtur  : non  poteva 
darli  rimedio  più  giovevole  a quefta  fora 
di  male;  imperocché  il  genio,  edilpruri- 
to  de’ Lebbrofi  è voler  trattenimento  al  lor 
male  per  tono  ; per  tutto  adunque  , difsc 
Iddio , come  la  pelle  , fian  foggiti  i Leb- 
brofi ; c U bmtu  malattia , come  faoco  , 
tagliata  perderà  la  fila  pofsa. 

Guarita  poi  die  foisc  la  Lebbra  , per 
efstt  profcioluj  dalF irregolarità , doveva- 
no  i rifanali . i.  raderfi  nino  il  pelo  fino 
alle  ciglia . a.  entrare  in  bagno  e lavarfi  . 

pre&ntare  nel  Santuario  al  Sacerdote 
di  Settimana  due  Paltete  vive,  ima  verga 
di  Cedro  , un  mazzo  d’Ifsopo  , e alcuni 
bocchi  di  Porpora.  Il  Sacerdote  all’ incon- 


tro fvenar  doveva  uno  de’ due  Pafseri,  e 
co'l  fanguedi  efso  bagnando  la  Porpora  , 
l’lfsopo,  e l’ali  dell’altro  Falserò,  doveva 
legare  ognicofa  ad  una  punta  della  mazza 
di  Cedro,  e fcuoterla  fopra  la  tetta  , c la 
Pcribna  tutta  del  Lebbrofo , c fegnarla  di 
fangue  ; e pofeia  rendendo  al  Falserò  la 
iibenà  , lafciar  che  cAo  tornando  al  Soli- 
tario tetto  narrafse,  che  i mali  di  più  vile 
condizione  fi  curano  co’l  fangue,  cioè  , 
colla  mortificazion  della  carne,  colla  con- 
vcrlazionc  alta  , e fcmplicc  delle  Colom- 
be , e colla  vigilanza  a Sol  naiccnte  ; tut- 
te belle  proprietà  del  Pafsero  : onde  Da- 
vid , do|M  la  Aia  momemanea  lebbra  ebbe 
a dire  : Cf  ficutfAjfer 

folitieriiu  in  teSo  . Pt  tot.  Tutto  ciò  fo- 
pra le  Perfone  Icbbrofc  j ma  perchè  que- 
llo male  fi  attacca  ancora  alle  Pareti , e 
alle  Mafsarizie  delle  Caie  ; il  provido  Si- 
gnore, a cuifommamcntcèanojatalmor- 
bo  , ordinò  nella  Legge  , che  quando  i 
muri  delle  Cafe  incominaavano  a fare 
feabbia , ed  aver  mal' odore  , il  Padrone 
fofle  obbligato  a deferirlo  al  Sacerdote;  e 
il  Sacerdote  folse  tenuto  a vifitare  , c ri- 
conofeere  il  luogo;  c la  vifitapafsafscco- 
sì  , cioè  , che  prima  della  vifita  i Mobili 
nini  di  Cafa  fi  convafalsero  altrove,  e fi 
lafcialscto  oziofi  all’aria  ; che  entrato  di- 
poi il  Sacerdote  , e riconofeiuti  i fegni 
della  Libbra,  faccfce  imbiancar  di  nuovo 
ogni  colà;  e ferrata  la  poru  iafciafse  foli- 
tana  , e vuota  di  abitatori  la  Caia  ; che 
dopo  frac  giorni  tomafse  nuovamente  a 
vifitarla,  c le  trovata  avcfsc  già  fparita  la 
Lebbra,  ribencdiise  la  Cafa  colla  funzione 
delle  Palscrc  riferita  di  fopra  ; ma  le  nell’ 
imbiancatura  delle  Pareti  trovaise  rifiori- 
to il  malore , fàcelse  fenza  rilparmio  de- 
molir le  mura;  fpianar  la  Cafa;  e le  pie- 
tre, e i legni,  e ferramenti,  e la  polvere 
itteisa  della  rovina  facefse  gettare  extra 
Ofpidum  in  Uctm  imnuoìdxm.  Per  verità 
quett’ ultima  Legge  è afsai  terribile,  efigni- 
hea  molto  piu  di  quei  ebe  comanda  . La 
Natura  a’  tempi  nottri  non  par  che  faccia 

fiiù  Lebbra  ne’ muri;  ma  quel  che  non  fa 
a Natura  , fa  l’Arte  , e il  Vàio  ; die  c 
nc’ Corpi,  c nelle  Pareti  per  abbellimen- 
to iifà  certe  Pitture  , c Sculture  di  Perfo- 
nc  tanto  Icbbrofc,  che  ognun,  clieentra, 
o convicn  che  lafci  folla  lòglu  dilla  Cala 
gli  occhi , o pur  fe  nc  torni  quafi  dall’ in- 
cendi» 
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ccndio  colle  ciglia  abbruciate  fuon  . Sact-  ' rito  , che  sì  rigidamente  prefcriveva  agli 
tano  per  ogni  parte  le  lebbrofc  Pareti , c Ebrei}  o l’italianoné  quella  parte  di  Mòn* 
con  (aette  tanto  infìdiofe,  che  nè  pure  il  do,  che  come  è la  più  ^volita,  così  più 
Sacerdote  Aronne  alTìcurato  Ci  farebbe  a piaccia  a Dio.  La  lebbra  si  odiofa  all’ Al- 
liconofcere  quella  Pcflilenza , che  talora  tillìmo  è ormai  divenuta  il  lifcio  , e la 
da  noi  per  trattenimento  fi  mira,  e fi  ot  concia  d’ogni  corpo;  nè  altro  più  cella  fc 
ferva.  Signori  miei , ò Iddio  fi  è mutato  non  che,  o Iddio  Aracci  le  fue  Leggi,  o 
di  genio,  nè  fi  cura  che  i Crilliani  abbia-  venga  dal  Ciel  qualche  vifita  a punir  Pro> 
no  quella  mondezza  di  Corpo  , e di  Spi-  vinciasìlebbrofa. 


lezione  CXLV* 

Locutus  ejì  Domìms  ad  Moyfen  , dicens  : Loijuere 
ad  omnem  Ccetum  Filiorum  Ifrael , dices 
ad  eoi  . Lev.  19.  n.  i. 

Leggi  fopra  i Capelli  , fopra  le  Vefti  , fopra  la 
Servitù  , c fopra  i Figliuoli. 

On  è l’Uomo  una  Creatura  Saerifizio,  di  regolatamente illituirei  Ma- 

sì  vile  , che  non  gli  llia  be-  giftrati,  e di  far  tutto  ciò,  che  ad  un  Po- 
ne talvolta  qualche  poco  , polo  divinamente  formato  è giovevole,  e 
dirò  cosi  , di  fuperbia  . bello;  non  ifdegnò  dipoi  di  preferiverean- 

Confiderando  io  la  mia  baf-  coca  le  maniere,  e i modi  di  veilire;  nè 

fezza,  non  poche  volte  mi  è avvenuto  a quell’eterno,  e Sommo  Bene  fii  vile  di 
di  efsere  tentato  di  credere  , che  a Dio  parlare,  e far  Leggi  de’ capelli,  de' peli , 
poco  caglia  di  me  ; nè  in  Ciel  vi  fia  , a e della  barba  delTuo  dileno  Kdraele  : E 
chi  imponi  qual’ io  mi  fia  in  vita  , e che  di  più  far  può  una  Madre,  oNudrice, 
quale  in  morte  ; imperocché  prefodauna  ' a cui  la  tenerezza,  e l’amore  di  quel  Barn- 
certa  diffidenza  di  fpirito  fra  me  diceva;  bin,  chehainfeno,  nullla  lafcia  trafeura- 
lo  non  fon  tale  , che  meriti  di  efser  ve-  re;  e fa  premura  di  lei  ciò,  che  da  quello  è 
liuto  , e confiderato  da  quegli  occhi  di  ttafeurato  , e negletto  ? Non  è rigore  di 
lòpra  pieni  di  lumi  . Ma  ò quanto  ho  Legge,  è finezza  di  affetto , nulla  de’  fuoi 
errato  ! Non  v’ è Piazza  di  frontiera  falciar  fenza  Legge;  e fe  la  Legge  antica  fu 
guardata  con  più  gelofia  ; non  Teforo  LcMe  incivile  e rozza  in  comparazione 
con  più  attenzione  cuflt^ito  e ferrato  ; della  reai  noflra  Legge  di  Grazia , iovirin- 
nè  v’è  Bambino  con  più  amore , e flu-  grazio,  omio  Sommo  Iddio,  che  tal  mi 
dio,  nudrito  da  fua  Madre,  di  quel  che  abbiate  icpuuto,  di  cui  non  fia  a Voi,  Eter- 
ciafehedun  di  noi  del  Popolo  di  Dio  dal  naMaeflà,  difdicevolc,  avere  a cuore  an- 
nollro  Dio  fia  rimirato,  difefo,  e protct-  coripenfieri,  leparole,  egliatti;  ediam 
to  . Appena  fi  rende  credibile  quella  ve-  principio  alla  Lezione, 
rità  a clii  è confapevolc  delle  proprie  mi-  Varie  femprc  mai  furono  le  ufanze,  e 
ferie  ; ma  così  è forza  di  credere  , ove  fi  le  mode  di  vellirc  , c di  abbigliarfi  nel 
confideri  ciò,  che  io  devo  oggi  fpiegare;  Mondo  ; ciafeun  Secolo  ne  introdufse 
cioè  , che  avendo  già  il  benignillimo  Id-  qualcuna  ; ciafeuna  Nazione  ne  elelse  la 
'dio  denatc  le  Leggi  di  bene  ordinare  il  lua  ; c ci.afcuno  volle  in  ciò  fodisfarfi  a 
Sacerdozio , di  fantamcntc  adoperare  il  fuo  modo  . Tutte  però  ritrovate  furono 
. . dal 
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dal  capriccio  ; tutte  ftudiatc  full’  idea  del- 
la vanità;  e quelle,  che  fiiron  più  vane  , 
ebbero  più  corfo,  ed  applaufo.  Ancora  i 
Figliuoli  d’Ifdraele  , benché  pellegrini  per 
le  iblitudini  del  Deferto,  cbberlaloro,  c 
i’ebber  dal  Cielo,  perche  l’ebbcro  per  Leg- 
ge divina.  Iddio  colla  fua  Sapienza  la  tro- 
vò, Iddio  la  prefcrilTc,  Iddio  perpetua  la 
volle  nella  fua  Città;  e perche  le  idee  di 
Dio  contrarie  fono  alle  idee  , ed  alle  in- 
venzioni degli  Uomini,  altra mirain  tale 
ufanzaegli  non  ebbe,  che  di opporfi  a tut- 
te le  ufanze,  e foggic di  Babilonia,  cioè, 
di  tutta  quella  parte  di  Mondo , che  non 
era  Cinà  di  Dio  . Non  poteva  non  elTcr 
bella  queir  ufanza,  che  fra  tutte  era  Ango- 
lare d’invenzione  , c di  origine;  ma  elTa 
qual  fu  ? e comeaffettavanfi  i Figliuoli  d’  ! 
Ifdraelc  } In  tutte  le  Terre,  incili  regna- 
va l’Idolatria  primogenita  Figliuola  di  Ba- 
bilonia , correva  una  opinione  , che  gli 
Dei  foflcro  nini  di  figura  rotonda  ; impe- 
rocché elTcndo  la  figura  sferica,  o roton- 
da, fra  nine  la  più  capace,  que’ ciechi  cre- 
devan  , che  gl  Idoli  loro  per  elTcr  più  di 
noi  capaci  di  corpo,  foflcro  di  figura  non 
come  noi,  cilindrica,  ma  circolare,  ero- 
tonda  ; c perchè  gli  Uomini  hanno  una 
tal  quale  innata  brama  di  afllmigliarfi  alle 
cofe -grandi,  c riverite,  perciò  igroflbla- 
ni  Idolatri  amando  Angolarmente  sì  fatta 
manematica  figura  , non  folo  a gli  Iddj 
loro  edificavano  in  rotondoiTempli,  co- 
me in  quei  che  rimangon  d’ allora  a*  dì 
noftrifi  vede;  ma  per  aver  nella  lor  Per- 
lona  qualche  fembianza  di  Deità  , tofava- 
no  i lor  capelli  attorno  in  forma  di  coro- 
na , o diadema  ; ed  eflendo  che  gli  Dei 
non  invccchian  giammai , i buoni  Idola- 
tri, per  parer  femprc  Giovani,  baflb  fem- 
prc  radevan  la  barba , Contro  si  fatta  ufan- 
za di  acconciar  la  teda  , Iddio  introdur 
volendo  la  moda  nella  Santa  Città,  pre- 
mile quefte  parole  : Non  angurahimini  , 
nec  ebfervahitit  fomnia.  Lev.  19.  n.i7.  da 
legni  naturali  non  Aa  mai , che  vanamen- 
te facciate  augurio  delle  cofe,  che  appar- 
tengono alla  libera  difpoAzione  della  Vo- 
lontà di  Dio  , o della  Volontà  dell’Uo- 
mo ; nè  prediate  fede  a’vodri  fogni  , ò 
Figliuoli  d’Ifdraele;  imperciocché  Voief- 
ier  dovete  feguaci  di  Verità  , non  di  opi- 
nioni Gentilefche,  c bugiarde;  e poi  im- 
:iicdiatamente  foggiunfe  il  Signore  : Ne- 
Lez^  Atl  P.Znectm  Tomoli, 
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que  in  ronmdum  attondehitii  comam  ; nec 
burbam  radette  . Guardatevi  ancora  dal 
far  diadema  delle  vodrc  chiome,  o ric- 
ciolini de’vodn  capelli,  come  par  che  in- 
tendano i Settanta  ; c fe  tagliar  volete  tal- 
volta  la  barba,  non  la  raderete  però  giam- 
mai al  mento,  come  fanno!  Profani;  per- 
chè io  voglio,  che  voi  miei  diletti  in  tut- 
te le  cofe  fiate  didimi  dalle  vanità  delle 
Genti,  edallefoggie  di  Babilonia.  Tal  fu 
la  Legge,  chefopra  le  Acconciature  fece  in 
primo  luogo  Iddio;  c fe  cfla  a noi  fembra 
Legge  troppo  minuta  , da  efla  apprendia- 
mo qual  Aa  il  Genio  del  nodro  Dio , che  in 
noi  fuo  Popolo  veder  non  vuole  nè  pure  un 
capello  fuori  di  Legge . Così  gli  detta  il  ben , 
che  rivuole;  e perche  fa  dove  Aa  più  tene- 
ro il  cuore  umano,  e più  facilmente  al  lac- 
cio fi  arrenda,  perciò  dopo  la  Legge,  non 
lafciò  di  minacciare  a certe  acconciature  di 
teda  non  punto  ferie,  anzi  del  tutto  vane, 
e dranierc  , per  Ifaia  Profeta  : Decalva- 
bit  Dominnj  verticem  Filiarum  Sion  , cj- 
erit  prò  enffante  crine  calvititm  . cap.  j. 
Le  Figliuole  di  Sion  ancora  in  età  avanza- 
ta , e verfo  il  fin  del  lor  giorno  voglion 
comparir  di  primo  tempo  , e Giovani,  c 
fan  venir  di  Babilonia  nuove  idee  di  Capel- 
li, c di  teda;  ed  io  farò,  che  efle  incanuti- 
feano  prima  del  tempo,  e fian  calve , e vec- 
chie per  affanni  ancora  in  Gioventù.  Gio- 
vani, chete,  efiorite  parranno  in  compar- 
fa;  ma  in  cafa  troveranno  medizia,  pover- 
tà, efquallore.  Iddiofaoia,  che  fopra  la 
pompofa,  e pur  mifera  Italia  , non  fi  av- 
verino ad  verbumsl  fatte  Profezie. 

Non  men , che  de’  Capelli,  degli  abiti , 
c delle  vedi  modrò  premura  il  Signore. 
Due  fole  furon  le  Leggi  che  fopra "d  mo- 
do di  vedire  egli  diede  al  fuo  Popolo  ; 
ma  quede  due  fole  badar  poflbno  all’ in- 
tiera Morale , c a mtto  il  trattato  degli 
Abiti  . La  prima  Legge  fu  fopra  la  ma- 
teria , o la  roba  delle  Vedi . Non  defi- 
nì il  Signore  di  qual  roba  tagliar  A do- 
veflero  gli  Abiti  ; ma  troncando  tutta  la 
materia  alla  vanità  delle  Donne  , c de- 
gli Uomini  ancora,  cosi  comandò  : Non 
indueris  veflimento , quod  ex  lana , & li- 
no contextim  efl  . Deut.  ai.  n.  li.  Se  voi 
vedir  volete  di  lana,  di  lana  veditc  pure  ; 
i fe  di  hno , di  lino  ancora  e di  biffo  vedir 
vi  concedo;  guardatevi  però  di  non  ufàr 
nelle  vodrc  vedi  lana,  e lino  teffuto  iu- 
M Acme,. 
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lictne,  efanoaopcra;  pcrchèciò  non  pia-  fteffo,  che  fi  credeva  a tempo  de’Afaitiri» 
ce  a gli  occhi  miei . Non  trovo  chi  renda  epiirfivivacomeviveafi  a tempo  dc’Gcn- 
Iara.;;!onc,  oil  motivodiqueftalegge}  ma  tilt:  ma,  feiononerro,  quclchemenofi 
Te  il  vietare  le  compofizioni,  e l’Òpcre  , penfa  è il  primo  fonte  delle  lagrime  noflrc  ; 
è lo  fiefib , che  dichiararfi  amico  di  fem-  egliahiti,  gli  abbigliamenti,  eie  gale  fon 
plicità,  e fchicttezza , Iddio  in  quella  Lcg-  quelle,  che  hanno  abbattuta  la  Diìciplina, 
ge  altro  non  intefe  in  primo  luogo,  fenon  e (nervato  il  vigore  della  noiira  Morale  • 
che  il  fuo  Pt^olo  veflifie  fchiettamente  , Era  forte,  era  invino  quell’ Aleflandro  , 
e negli  abiti  Itioi  profetTalTc  quella  fempli-  che  per  grandezza  d'imprefefu  Magno  ap- 
cita," che  era  s!  propria  del  Mondo  anti-  pellato  ; ma  allorché  lottoincflb  l’Oricn- 
co,  prima  che  Babilonia  con  tutti  i colo-  te,  dagli  Orientali  egli  prefe  il  tenero  mo- 
ri della  vanità  , e con  tutti  i fili  della  la-  do  di  velUre  ; e depulu  l'orrida  paterna 
feivia  intrecciati  infieme,  vcfiitc  avelTele  Armatura  di  Macedonia  , il  mifero  fi  co- 
Aie  Figliuole.  Vedi  sì  fatte  non  (lanbene  lori,  fi  dipinfc  in  barrire  foggie  alla  Per- 
a chi  vede  (blo  perche  più  non  è in  Para-  fiana,  indebolito  nel  fuo  primo  raagnani- 
difo  •,  né  pompofamente  deve  veftire  chi  mo  cuore  , unto  degenerò  da  fe  medefi- 
non  vuol  far  pompa,  c vanto  di  aver  per-  mo,  che  i prodi  fuoi  Offiziali  non  rico- 
duta  la  prima  innocenza  , e di  vivere  in  nolccndolo  più  per  quel  Magno  d’una  vol- 
inifera  neccifità  di  coprirli,  e difenderli,  u,  a fin  di  non  ricondurre  in  Macedonu 
Ond’é  che  Iddio  non  potendo  approvare  un’altro  Aleflandro  da  quel  che  n’eraufci- 
tnaniere  sì  improprie  di  vellire  a feda  in  to  , gli  diedero  in  Egitto  la  morte  . Non 
tempo  di  lutto,  vietò  tunelc  teflìture  del-  fon  perciò  di  piccola  importanza  a’codumi 
le  Fanciulle  Babilonefi  , e tutte  le  opere  le  alTettature  delle  Perfone.  In  abito  di  dc- 
dell’ago  AITìrio  , per  cui  il  Mondo  ha  sì  lizie,  e di  vezzo,  é troppo  difificile  a con- 
guada  la  fua  fantafia  : (^efie  qn<t  ex  due-  fcrvare  un’ Anima  di  valore,  e di  Guerra  ; 
tuj  textaeft,  nen induerit , Lev.  19.  n.  20.  j né  Farti  latine,  né  gli  dud;  dell’ antica  au- 
Qual  poi  fùflc  il  colore  da  Dio  preferir-  dera  Italia , né  quel  che  più  importa , la 
tu  alle  vedi  de’Figliuold’Ildraele,  benché  Santità,  e il  lume  della  Dottrina  Evangcli- 
non  fi  trovi  efprcflb  nel  Sagro  Tedo  , ca,  in  abito  fiorito , efottovedi  Afiatichc, 
avendo  egli  nondimeno  comandato  in  tan-  fiorir  giammai  potranno . L’  «danza  di  ve- 
ti luoghi , che  ad  ogni  tocco  leggiero  d’  dire  pur  troppo  palla  in  ulanza  di  vive- 
Animale  immondo,  ad  ogn’ alito  di  mor-  re. 

to,  ad  ogni  macchia  di  corpo,  il  fuo  Po-  Dopo  la  robavien  la  feconda  legge  del 
polo  lavalfe  le  fue  vcdimcnta,  conviendi-  taglio  , o della  foggia  dell’  Abito  . Nel 
re,  che  chiunque  non  aveva  allora  le  guar-  c.ap.  15.  de’ Numeri  difle  Iddio  a Moisc  : 
darobe  di  Attalo  , o di  Aflùero  , coflret-  Loquere  FUiis  IfrAtl , cr  dkes  ad  ee/t  ut 
to  (ùflc  a vedirumo  bianco,  per  non  per-  fatiam  fibi  fimbriat  fer  angulos  falUorum , 
der  nel  bagno  di  tante  lavande  il  colore  , \fe»e»tet  in  eh  vittas  hyacinthtnat , n.;8. 
e la  vede  infieme  . Cosi  aede  l’erudito  j Fasi,  che  i Figliuoli  d'ildraeleneli’cdrc- 
P.  Menocchio  nel  libro  de  Rep.  Juda;o-  j mira  delle lor  Vedi,  e Toghe  ( cheerano 
rum  ; e così  k)  1ki  per  certo  \ impercioc- 1 i Mantelli  di  allora  ) abbian  tutti  le  Fim- 
chc.qued’altrovedir colorito,  erabefeato,  brie  attorno,  e fopra  di  efle  tutti  portino 
c quedi  tant’ altri  barbarici  ornamenti  , per  guarnizione  una  ^cia  di  color  di 
che  s’ufano , non  convengono  a miei  Popo-  giacinto  . Il  color  di  giacinto  é vano  ne’ 
lo,  che  come  Ino  prcie  Lulio  a iftituirc,  c Fiori  ; ma  in  quedo,  e in  molti  altri  luo- 
formare  a perfezzionci  né  làràmai  cheli  giù  della  Sagra  Scrinura  , era  color  di 
Popolo  eletto  fia  uitrepido,  c fune  attor-  Ciel  puro,  c fcreno,  cioè  turchino,  der- 
no al  Padiglione  del  fortiilìino  Dio  degli  to  perciò  color  Cclcde  . Le  Fimbrie  poi 
Eferciti,  fc  .ivvicn,  cheli  diletti  di  vedire  erano  que’  filamenti , che  dalle  Tenitrici 
all’ufanza  dell’ elfcmmir.ua,  c laitiva  Ba-  fi  laician  quali  per  finimento  deflùti  pcn- 
bilonia  . Ogniui  deplora  a’ dì  nodnil  ri-  dcrc  negli  Orli  delle  tele,  che  nel  volga- 
lalfamcnto  della  Cridwriità  j né  fa  intcn-  re  li  chiaman  frangie  , o corri  ; e quelle 
dere,  com’cfltr  pofl'a,  che  fi  creda  sì  he-  furon  quelle  Fimbrie,  e Fibattcrie , delle 
ne  , e pur  fi  viva  si  male  j fi  creda  lo  quali , lecondo che  diflc  Gicsù  Grido  Sal- 
vatore, 
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vjtorCt  andavan  lupcrbt  ^liScrihi,  e ira- 
nici , che  nella  fpala  ds:lle  toghe  bcevan 
pompa  della  loro  oiTcrvanza  : DilMdnt 
tttim  phyUHeria  [m  , méigiiificAnt  fim- 
hijs.  Ma  il  tin  del  Signore  in  quefto  co- 
mandamento non  fu  nc  la  pompa , nc  la  iat- 
tanza Farifaica;  fu  di  fare  giovevole  docu- 
mento a gli  occhi,  e alla  memoria  di  chi 
tale  ornamento  di  veihto  vedeva  in  le,  e in 
altrui;  e perciò  immediate  dopo  la  Legge 
aggiunfe  : Abbiate  le  fafcie  di  giacinto,  e 
le  fimbrie;  acciocché  ornun , che  vede,  fi 
ricordi  de’  mici  precetti , che  fon  fili  di  Pre- 
dcftinazione  , che  da  me  fi  van  teflendo 
nelle  voftre  vie;  né  vada  dieuoagliocchi 
fuoi,  che  naturalmente  van  prevaricando 
per  gli  afpetti , e profpemve  di  quella 
Vita  ^lace  ; ma  filla  tenga  la  mence  ne’ 
palli  dove  fià  tutto  il  bello,  c il  buono  del 
viver  voftro.  Qhaj  am  viderint,  rtcnr- 
dentHr  emniim  manddtornm  Domini;  ntc 
ftip»Antwr  coiitationts  fuoj  , & oculos  per 
ree  vanas  fomicantes . ibL  Dove  é da  nota- 
re CIÒ,  che  fi  é detto  altre  volte  , cioè  , 
clic  quantunque  la  materialità  dell’ orna- 
mento foflc  preferino  folamente  a gli  Ebrei, 
l’ammacftramentodcl  fimbolo  nondimeno 
fu  dato  ancora  a noi;  e perciò  a quelle  biz- 
zarrie Perfiane  di  vcllire  io  debbo  dire  , 
che  effe  fi  oppongon  troppo  alle  lante  in- 
tenzioni di  Dio  Legislatore.  Iddio  vuol , 
che  gli  ornamenti  nollri  fiano  iflrunivi  ; 
né  altro  color  di  più  fi  adopri,  che  non  fia 
color  Celeftc  ; ma  quell’  altri  colori , e 
sfòggi , che  per  nino  fi  veggono , che  iflrùz- 
zione  danno  al  Popolo  di  Dio  ì E chi  gli 
vede,  di  cheli  ha  da  rammentare,  in  che 
riflettere,  e diche  compungerli,  e fopra 
di  che  aver  gli  occhi  balli , e pcniofi  } Se 
tali  abbigliamenti , e actill.-iture  di  perfo- 
ne,  più  vaghe  aflai  degli  addobbi  llellì  de- 
gli Altari,  h ufaQero  loloin  Cafa  fra  le  pa- 
reti domeniche,  per  piacerea  quell’uno, 
o a queir  una  , a cui  piacer  folamente  fi 
dee,  efii  farebbero  ornamenti  onelli , e 
lodevoli;  mafe  in  Cafa  tutto  fi  fa  talvolta 
per  difpiacere,  e nino  per  piacer  fuori  di 
Cafa;  per  verità  quelle  non  fon  cofe  ben 
fatte,  né  fecondo  la  dirimira  delle  Santif- 
lime  Leggi , e Scritture  • Poco  da  quella  di- 
verta fu  un’  altra  Legge , che  é regillrata  nel 
6.  del  Deuteronomio  ; e perché  quella  dal- 
le particolarità  delle  Perfone  ci  introduce 
«ll’umvcrialità  delle  Cafe  comuni  a tutta 
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la  Famiglia,  noi  qui  daquellapartc  di  co- 
llituz.oni  divine,  che  io  dilli  Monallica  , 
entreremo  a trattare  dell’altra,  che  o be- 
ne, ornale,  per  ifeauezza  di  voci , io  dirò 
Economica.  Moisé adunque  nell’  antidetto 
libro  ntpilog.indo  tutti  i divini  Comanda- 
menti, di  elfi  dice  cosi:  Liz*b‘s  ea 
fiinttm  in  mnn.t  ttiA  ; eruntque  , move- 
huntnr  int:r  oculos  tuos  ; fcribe/que  e a i» 
limine , in  oftiis  Domus  tu»  . n.  8.  le- 
gherai i precetti  miei,  dice  il  Signore,  co- 
me maniglie  ne’ tuoi  polli;  e come  fpecchi 
gli  attrai  iémpre  avanti  agli  occhi;  e di  più 
gli  fcriverai  come  titolo,  Scrizione,  ed 
Epigramma  tuo,  fopra  gli  architravi  delle 
porte , c negli  ufei  di  tua  cafa  a perperaa 
memoria.  Nella  quale  Scrittura  il  Signore 
volle,  come  par  che  accennino  gli  Spofito- 
ri  Sacri , che  il  Aro  Popolo  avèlTe  la  Leg- 
ge nelle  mani,  cioè,  cheopcralTe  fempre 
fecondo  i precetti  ; la  Legge  ne’ piedi,  c 
nell’elltemità  delle  vedi , cioè  , che  fuor 
della  via  de’ precetti  non  lacefrepafTo  giam- 
mai ; la  Legge  avanti  a gli  occhi  , cioè  , 
che  lo  fguardo  curiofo,  e cupido  più  in  là, 
o in  qua , giammai  non  ufcilTc  ; la  Legge 
nell’entrare,  e nell’ufcir  di  Cafa  , cioè  , 
che  nel  principio,  e nel  fine  de’ (boi  moti 
l’Uomo  fi  regolaflc  co’  precetti  di  Dio , e 
non  co'l  dettato  della  Natura.  Ciò  fi  cre- 
de, chcvolelTe  dire  il  Signore.  Ma  alcu- 
ni più  ofTervanti  dcUa  Legge  , prendendo 
letteralmente  le  parole  della  Scrittura,  per 
meglio  venirne  all’opera  , fcrivevano  in 
pergamena  il  Proemio  della  | Legge  , che 
dice;  Audi  Ifrnel,  Dominus  Deur  nofler 
Dominus  unus  eji  . Deut.  6.  n.  4.  Senti  If 
draele  ; Il  Signore  e Dio  nollro,  è un  fo- 
lo  Signore,  è Iddio;  e di  queile  pergame- 
ne, che  grecamente  fi  dicevan  Phy  lagena, 
cioè.  Memorie,  o Coniérvatorj  di  Legge, - 
legavano  l’unó,  e l’altro  braccio  , e fino 
alì’  orecchie  fafeiavano  la  tella  . Altri  poi 
ancor  più  rigidi,  nel  lembo  della  velie  colle 
'fimbrie,  e colla  fafeia  jacintina  intreccia- 
vano delle  l'pine  acute , e ciò  facevano  a fin 
che  effe  pungendo , a ciafeun  palio  raccor- 
dallero  loro  il  Legislatore  , e la  Legge  . 
O’ Legge  d’ allora  I E pur  quella  Legge  non 
era  Legge  né  di  Figliuoli,  né  di  òrazu  , 
era  Legge  di  fervitu,  e di  timore;  ma  or 
che  la  Legge  è Legge  tutta  amorolà  di  cari- 
tà, infegnatada  (j^esù  Redentore  per  noi 
ferito,  cdailafua  Voce,  e Vita,  e Morte 
M a tìte- 
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sì  teneramente,  e con  tante  piaghe  a noi 
raccomandata  , die  cofa  è quella  , che  a 
noiliamen  cara,  o meno  riverita,  ed  of- 
l'crvata  di  lei  ; ElTa  Ci  legge  dagli  Altari  : 
ma  chi  v’  è , che  in  efla  faccia  il  fuo  Hiidio  ? 
lIlTa  fi  predica  da’  Pulpiti  : ma  chi  v’è  che  per 
dia  torni  più  penfofo  a cafa , e dica  una  buo- 
na volta  : quella  è Legge  di  Salute , di  Vino- 
ria, e di  Vita  i c perciò  merita,  che  io  la 
porti  Tempre  come  gemma  in  feno-,  e daef- 
fa  folamente  impari  ad  ufar  gli  occhi , le  ma- 
ni, i piedi,  e il  cuore?  Chi  v’è,  dico,  che 
verfo  dell’  Evangelio  , quando  l’afcolta  , 
concepifea  quello  buon’ animo  ? Di  S.  Ce- 
cilia è fcritto , che  in  peno  altra  gioja  non 
voleva  per  adornamento,  e difefa,  che  il 
Sagrofanto Evangelio.  Ma ò Dio,  quanto 
c poco , che  vcrlo  una  Legge  si  Celefiiale  , 
c divina,  ciòfirifcrircafolb  di  S. Cecilia  ; 
quando  della  Legge  Mofaica  ogn’  Ebreo  ne 
voleva  clTcr  bello  ì 

Prolcguendo  ora  l’incominciato  argo- 
mento , regolatamente  parlando  , fpiegar 
li  dovrebbero  le  Coltituzioni , e precetti 
de’  Mairimonii , che  per  avventura  è la 
p.irte  più  difficile  della  buona  Economia; 
ma  perchè  quella  è materia  troppo  lun- 
ga, c più  imbarazzata  di  quel  che  bilògni 
al  poco  tempo  , che  mi  rimane  da  dire  , 
rilcrbandola  quant’c  ad  altra  Lezione  , 
finirò  per  ora  con  quel,  che  comandò  Id- 
dio fopra  i Servidori,  ed  i Figliuoli.  Par- 

I. indo  adunque  della  Servitù  nel  Leviticoal 
25.  dilTc  il  Signore  , che  quegli  Ebrei  , i 
quali  volevano  ellcr  ferviti , di  Servidori  fi 
provedelTero,  e di  Serve,  non  tra  i Figli- 
uoli d’ Ifdracle , ma  fra  le  Nazioni,  e Gen- 
ti llranierc.  Strvus,  (j"  Ancill/tfit  vobis 
de  nationibus , in  circuitn  vejtro fmt  ; 
CT  de  advenij  qui  peregrinnntitr  apiid  voj, 
vel  qui  ex  bis  nati  fuerint  in  terra  veflra . 

II. 44.  La  ragione,  perlaquale  non  voleva 
Iddio,  chcfcrvilTeroi  Figliuoli d’Ildraele, 
la  rende  egli  medefimo  al  fin  del  Capito- 
lo con  tali  parole  ; Mei  enim  funt  Servi 
fila  Ifrael,  qtios  eduxt  de  terra  ti^ypti, 
I Figliuoli  d’ildr.icle,  dille  Iddio,  dà  me 
tolti  all’Egitto  , e liberati  dalla  cafa  dell’ 
amar.a  loro  fervitù  , fon  tutti  miei  Servi; 
echi  ferve  a me,  come  Anima  illulire,  c 
d'alto  affare,  non  dee  ad  .altra  fervitù  chi- 
nar la  fronte,  ollcnder  la  mano.  Gli  Stra- 
nieri adunque  , e gl’incirconcifi  , come 
vii  Gente,  t d.i  me  lpregiai.i,  luti  Seni; 
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ma  tu , ò diletto  Ifdraelc  : Deminaberii 
Nationibut  plurimis  ; d"  tui  nema  domitia- 
bitur . Deut.  15.  n.  7.  Sarai  Signor  delle 
Genti;  nè  Gente  farà,  chcTopra  di  te,fin 
che  farai  a me  fedele  , polla  fignoreggiar 
giammai . Belle  parole  ! parole  da  non 
perderne  memoria;  ma  da  replicarle  mol- 
te volte  per  la  Criflianità , acciocché  ognun 
fe  ne  approfitti  ; cVoifragli  altri,  che  Ce- 
te Padroni  iudtfcreti , e de’  vollri  fervi 
arrogantemente  , e con  alterezza  ufate  , 
ricordatevi,  che  i vollri  Servidori , e Ser- 
ve fon  del  voftro  Popolo,  e co’l  Sangue  di 
Giesù  pietofo  redente  come  Voi  dalla  fer- 
vitù infernale , x al  par  di  Voi  co’l  Baneft- 
mo  chiamate  a gran  forte  . Ma  voi  Servi- 
dori, e Serve,  a fcrvirc  da  povertà  con- 
dotte, fervite  con  umiltà,  fervitccon  pa- 
zienza, e fede,  or  che  dopo  Giesù  fatto 
fervo , il  fervire  è sì  bello  ; ma  nel  fervir 
non  vi  avvilite,  non  perdete  nel  baffo  me- 
llicre  la  magnanima  volira  grandezza , c 
vifovvengachcal  pari  de’ vollri  Padroni , 
e forfè  piti  d’ effi , alla  Corona , ed  al  Re- 
gno liete  afpettati.  Ed  io,  quell’io,  che 
sì  poco  apprezzai  il  fervire  all’ Altiffimo,  e 
l’ubbidirlo  ancor  nelle  minute,  e piccole 
cofe,  dove  fui  mifero  me  , dove  andai , 
quando  ufeir  volli  da  tal  fervitù,  per  fcr- 
vire  a una  mia  pallìone  , e fors’ anche  di 
brutte  peccato  'a  indegna  catena  ? E con 
qual’ altra  fervitù,  anzi  con  qual  Signoria 
di  regno  mutar  fi  può  la  volira  fervitù , ò 
Signore  } Per  vanto  di  Roma  a i Roma- 
ni diceva  quel  Poeta  : T u regere  Imperio- 
Populof  Romane  memento  : Romano  tu  lei 
nato  a regnare  ; ma  per  proprio  v.anto  , 
ò quanto  meglio  dirà  ciafeun  di  noi  ; Tu 
fei  nato  a fervire,  ma  a fervire  a chi  fer- 
ve la  Terra,  il  Cielo,  c rinlcriio,  e che 
a’  Servi  fuoi  per  magnificenzia  d’ Imperio 
và  replicando  : Tu  dominaberis  nationi- 
bus  plurimis  ; cr  tui  nemo  dominabiiur  . 
Se  tu  mi  fervi  fedelmente,  farai  l'opra  le 
Stelle  Signor  d’alto  Stato  , Quelli  adun- 
que, che  propriamente  fervivano  nel  Po- 
polo di  Dio  , effer  tutti  per  legge  dove- 
vano di  Gente  , e Nazione  liràniera;  nè 
tali  Stranieri , co’l  fcrvirc  al  Popolo  di 
Dio,  poco  acquiflavauo ; imperocché  Id- 
dio per  dare  adintcnderequali  ffifferoi  Fi- 
gliuoli d’ildracic lùoi  fervi,  nell’Elòdoic- 
cc  una  Legge  fingolarc , c comandò,  che 
tutti  quelli , che  di  llrana  terra  cntiava- 


Lezione  CXLV.  del  Pentateuco.  i8i 

no*  fcrvire  nella  Tetra  promefla  a gli  If-  uol  d’ifdraclc  venduto  fi  folTc  a fervirc  ia 
dr*cUti,ncl  contrano  di fervitùfìobblieaQe-  Cafadi  Padrone  non  Ebreo  nazionale,  ma 
roa  farÌGProfcljti , ciod , fegiiaci  della  San-  Profelko,  i Parenti  di  lui  più  ftretti  lo  r - 
ta  Le{tge  , ed  a prender  la  CirconciCone.  compraflcro  ; e fe  prima  ricomprato  non 
Omnis  Strviu  emptitini  circumcidctur  . fulTe,  in  arrivar  l’anno  del  giubbileo,  ov« 
c.i2.n4;.  Cosi  i Servi  co’ Padroni  Jiven.  vercinquantefimo,  il  nobile  Ebreo,  Figli- 
tavano  commenfali  dell’Agnello  di  Pafqua,  uolodiRegno,  rimancflcfciolto,  ebbero 
come  è ferino  neH’iileflb  luogo;  e così  i afiatto  da  ogni  (crvitù . J^icumque  voluerit 
Padroni  colla  Religione  communicavano  exFr/Urièm  fuis  redimtt  cum  , (ire.  Lev. 
a'Ior  Servitori  i proprj  dritti , c privilegj  at.  n.48.  Udifte  voi,  che  fervite;  e voi  , 
di  eflere  Amici  di  Dio,  Eredità  del  Signo-  che  comandate  in  Terra  , udiùe,  quanto 
re,  cd  Eredi  diRcgno.  Seta!  mercede  di  tenere,  quanto  afrettuofe , e care  llan  le  pa- 
fervitù  ben’intefa  aveflcro  que’dell’Egit-  role  del  Signore,  che  dene  fecondo  la  let- 
to, e del  la  Caldea,  edell’ AHìria,  ed’ogn’  teraa  gli  Ebrei,  c fecondo  lo  Spirito  e la 
altra  barbara  Terra  , corfi  , fenza  fallo  , VeritàTcrine  a noi  c’infegnanochefranot 
farebbero  a fcrvire  in  Ifdraele  , per  mi-  fratelli  tuni,  c Figliuoli  dell’ rlielTa Legge, 
gliorar  di  condizione,  c di  grado  . Ma  e della  mcdcCma  Fede,  nonv’é,  nè  Sec 
noi  CrifUani , Figliuoli  di  Dio  , e Po-  vi  deve,  difuguaglianza  di  efìHùnaztone  , 
polo  di  reai  condizione,  l’intcndcilìmo  a c di  pregio  ncll’elTct  noftro  ; e che  fc  la 
fondo,  o quanto  ci  terremmo  nel  noAro  fornuia  ci  dillinguc,  la  Natura,  la  Voca- 
dccoro  ; e come  fdegnofi  faremmo  di  zionc,  c la  Grazia  ci  pareggia  in  modo  , 
prender  da  Nazioni  men  belle  Leggi  di  cheiino  non  è più  dell’altro,  feragioncvol- 
vivcrc,  c dottrine  di  cofturainon  noAril  mente,  c criRianamente  fi  adopera;  cchc 
Ma  perchè  nella  fua  Legge  tutto  previd-  perciò  tutti  del  pari  tener  dobbiamo  il  no- 
dc,  c proveder  volle  ad  ogni  cofa  il  Si-  Aro  decoro,  c far  petto  all’una,  call’al- 
gnorc,  perciò  avendo  comandato  , come  tra  fortuna,  nè  cader  in  viltà  frale  difav- 
ù è deno,  che  fole  di  fuori  venir  fi  faccAe- j venture  ; nè  in  difdiccvol  tronfiezza,  e 
ro  i Servidori  a prezzo;  non  vietò,  che,  j burbanza,  fra  le  fallaci  profpcrità  di  que* 
fe  qualche  povero  Ebreo,  o Ebrea abban- 1 Aa  Vita? 

donata  dalla  fua  fortuna,  per  campare,  fpon-  Per  dar  fine  ora  alla  Lezione  , due  fu- 

taneamente  fi  offeriffe  a fcrvire  , ricever  ron  le  Leggi  date  a’  Genitori  fopra  de’  lo- 
non  fi  potefie  al  fcrvizio  ; ma  in  tal  cafo  ro  Figliuoli  ; poiché  della  Legge  data  a i 
molte  cofe  compaffionevolmente  prefctif-  Figliuoli  in  verfo  de’ loro  ^Genitori , più 
fe;  c in  prima,  che  quel  povero  Ebreo,  o volte  fe  n’ è detto  altrove.  La  prima  Leg- 
Ebrea,  non  fulTer  trattati,  come  Servi,  ma  gc  data  a’ Genitori  fi  trova  nel  Lcvitico 
come  Malfari,  Fattori,  ed  Operai  di  Cafa,  cap.  19.  nè  fi  può  recitare  fe  non  in  lati- 
con  diAinzione da  quelli,  che  d’ altrove  fi  no  , c dice  cosi  : Ne  proflituas  Filiam 
comptv/aao.  Si fMferttuecamgul/us  vendi-  tunm;  ne  contaminetur  Terra , &implea- 
derit  fe  libi  Frater  tmu  , non  eum  offri-  tur  f iaculo  . n.19.  La  qual  Legge  fpiegata 
met  Jervitute  Famulorum  ; fed  quafi  mer-  nel  volgare  vuol  dire,  che  i Genitori  non 
cenaritu  , dr  colonus  erit  . Lev.  *5.  n.  ^9.  devono  ncque  direftè  , ncque  indireòtè 
^condo,  chel’anno  Sabbatico,  cioè  Set-  operare,  o permcncrc,  che  le  non  cuAo- 
timo,  que’ poveri  difervitù  tornafiero  tut-  dite  Figliuole  fi  rompano,  come  fuol  dirli , 
u in  libertà,  e da’ Padroni  con  buona  gra-  Acollo;  eia  Terradipromiflìone  fia  con- 
zia fi  licenziaffcro  : Ufque  ad  annum  ju-  taramau  di  quel  peccato,  che  sì  poco  da 
hilenm  oferabitur  afud  te  ; & fojlea  egre-  ccnuni  fi  prezza;  e pure  è piacolo , cioè^ 
dietnr.  ibi.  Terzo,  che  licenziandoli , non  peccato  degno  d’acqua,  di  ferro,  c di  Aio- 
li rimand  afferò  quali  malfattoti  cacciati  di  co.  Che  fe  le  Madri  già  vecchie  , cd  m- 
cafa  iprovveduti,  e vuoti;  mafidefie  loro  cefpatc,  non  potendo  più  in  fc,  volcflcro 
e provvifionc  , e viauco  da  tornare  ono-  quali  in  ritrano  , comparir  bene,  c fare 
ratamente  alle  lor  cafe  : Nequt^uam  va-  leena  nelle  Giovani  Figlie  , avvertan  be- 
tmtm abire fatierit y fed  dabij eiviaticum,  ne  di  non  farli  tee  del  proprio,  e dell’al- 
&c.  Deut.iy.n.  12.  Finalmente,  fe  per  la  trui  peccato  . La  feconda  Legge  replica- 
medcfima  povertà  qualche  fvenmrato  Figli- lu  molte  volte,  e ncll’Efodo,  c nel  Levi- 
Ltx^del P.  ZucconiTomo n.  M 3 tico. 
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fico,  e nel  Dentcronomio , dice  dici  Gc-  venni/  e il  quano  a vincere  il  timore,  s 
nitori  facciano  fpeflb  la  Pottrina  a i Fi^  di  buona  voglia,  e con  ardimento,  andate 
gliuolii  e la  Dottrina  fìa  non  di  fori]  por*  incontro  alle  cofe  iMvencofe,  e terribili, 
tar  tifperto,  non  di  fate  il  galante,  il  lie*  Tuno  quello  MagiuerO  a miglior  fine,  c 
to,  cd  il  bell’ umore  -,  ma  di  efier  buono  con  maggior  lume,  fi  ritrova  nella  Legge 
Ifdraclia . di  fapere  le  obbligazioni  della  di  Dio,  che  altro  non  vuole,  fenon  che 
Legge  , d’intendere  i MH^crj  delle  Sagre  allevarli  al  Regno,  e far  di  noi  una  Gen* 
Cerimonie , di  meditar  fu  i Precetti  di  te  di  liKe , e beata . Ma  fe  la  Legge  di 
Pio . £f  cum  4i-rerint  vobit  Fila  vtftri  ; Gicsii  Crifto  fi  giace  là  lafciata  fa  gli  Altari 
Qnt  tfiifléiRtligio  ? dketheis  ; f'idirns  a’ Preti)  e fc  ogn’ altra  L^c  a’Pargolet- 
tranfitus  Pontini  tft , <irc.  Ex.iz.  n.i^.Ri-  ti,  e colla  voce,  ecoircfcmpio,  (ìlpiega, 
fenice  Platone  nel  i.  del  fuo  Alcibiade  , che  la  Legge  Evangelica  della  Sapienza  , 
che  il  Primogenito  de’Re  di  Perfia , che  non  è da  far  lamento,  c querela,  clic  que’ 
fi  educava  per  il  gran  Soglio  , aver  dove-  Semplicetti  ancor  teneri , e di  prima  im- 
va  per  reai  coftituzione  quattro  Macllri  $ preflione,  non  vedendo  altro  , che  vani- 
il  primo  infegnargli  doveva  in  primo  Iqo-  tà,  non  afcoltando  altro,  che  favole,  in 
^ il  cultodegli  Dei,  e le  obbligazioni  de'  vece  di  ctefeere  alla  Verità,  alla  Religio- 
Dominanti  ) il  fecondo  ad  amar  la  Veri-  ne,  alb  Vinoria  , al  Regno  , crefeanfo- 
tà  , e a fug^r  come  cofa  brutta  , e inde-  lo  a favoleggiare  anch’  ^ , c fe  c le- 
gna, la  bugia;  il  terzo  a non  fervire  a nef-  cito  dirlo  , a bx  numero  in  Matw 
f ima  palTìone  di  anima , o voglia  di  Gio-  dra . 


LEZIONE  CXLVI. 

Ifitt  fmt  Ltl«f  y confiituit  Domiaus  Mvyft  , hter  Vlrum 
C*  Vxorem , Num,  jo,  n.  17. 

Leggi  fopea  il  Matrimonio  , dove  fì  rifponde  agli  Adamci  antichi  , e 
moderni  inimici  dei  Celibato  / e trattafì  della  Poligamia  , del  Divor- 
zio , de’  Libelli  di  Ripudio»  c di  altre  cole  che  a tal  Materia  appar- 
tengono, 

Erdonì  oggi  dii  afcolca  a chi  ufdr  preflamcnte  , emriatn  torto  nel 
oggi  con  bafib  volto,  ed  oc-  Golfo. 

chichiiifi,  favella  fole  per  ob-  Fu  opinione  di  alcttni  Uomini  Eretici 
bligazione,  c per  forza  . Io  del  fecondo  fecolo  del  Mondo,  cognomi- 

devo  oggi  trattare  di  una  ma-  nati  Adamei , o Adamiti , -che  la  prima 

tcria  , che  quanto  è necelTaria  a faperfi  , origine  del  Matrimonio  altra  non  fìa,  che 
tanto  è pcricolofa  a fpicgarfi  ; onde  non  il  peccato  di  Adamo,  c Tcfilio  dagli  odo- 
potendo  n^  ritirarmi fenza colpa,  néinol-  ri  del  Paradifoterreflrc;  e pcrciò7  che  il 
trarmi  lenza  timore,  prego  Voi  eremo  hi- 1 fer  contratto  di  Matrimonio  fìalorteflb, 
me  di  bellezza  immortale,  che,  lìccome  che  far  contratto  di  peccato  , cd  obbli- 
dalla  terra  immonda,  edal  fango,  Voi  fa- 1 garfi  ad  effer  malvaggio  , Piacque  quella 
te  gcrmoeliarc,  con  tanravollra  gloria  Gel-  opinione  dipoi  a i Manichei,  iquali,  per 
fomini,  c Gigli,  cJ  altri  Fiori  pHri/Iìmi  , ifpiegarla meglio,  c darle  piti  corfo,  qua- 
così  dalle  mie  parole  , colla  voUra  virtù  fi  Uomini  Santi , diflero  , clic  11  fìat  Fi- 
facciaic  nafcctc  purità,  c candore.  E per  gluioli  fìa  la  medefìma  cofa  , che  molti- 

' plicar 
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bllcar  Vaflàlli  al  Dio  cattivo  « è inimici  al 
Dio  buono  del  Ciclo  ^ Per  lo  contrario  fii 
opinione  di  altri  Eretici,  detti  ancor elTì 
Adamiti , e Venuti  dalla  Scuola  di  pKcar- 
do  Fiammengo  , che  il  Matrimonio  non 
folo  fia  per  Origine  del  Paradifo  cerredre , 
ma  iia  ancora  di  precetto  naturale  « e di- 
vino; c <]Ue(la  fenrenza  fu  quella*  che  ab- 
bracciata ftrettamente  da  Lutero  « e da 
Calvino  , e portata  coraggiofamente  per 
le  parti  Settentrionali  , dove  arrivò  , e 
prefe , fece  tanta  rovina  * che  non  lafciò 
in  piedi  ne  pur  uno  di  que’  tanti  Conven- 
ti, Monadcr;  * c Chioliri , che  alla  fku- 
rezza  della  Vita  virginale,  cCelibc,  era- 
no flati,  quafi  Refugj  di  Pelago,  si  fanta- 
mente  eretti , Cosi  quelli  diflbluti  cervel- 
U , ò per  troppo  favorire , ò per  troppo 
perfeguitare  il  Matrimonio,  nell'uno,  e 
nell’ altro  cflrcmo  delirarono  del  pari;  e di 
le  lafciaronodocumcnto,  che  ugualmente 
pericoJofo  è rclTcre,  o troppo  rigido , o 
troppo  piacevole  neirinterpretazion  della 
Legge.  Sopra  dell'uno,  e dell' altro  erto- 
re  vifono  le  autorità  de’ Santi  Dottori,  le 
definizioni  della  Chiefa  , i palli  chiarilTi- 
mi  della  Divina  Scrittura;  e di  più  contro 
del  primo  vi  fono  gli  efempj  di  Abrama, 
d’Iiac,  di  Giacob  , di  David  , e di  tam’ 
altri  dell’ uno  •,  e dell’ altro  Popolo  , che 
Kirono  tutti  Uomini  Santi , ed  approvati 
da  Dio , e pur  viflero  in  Conjugato , e hi- 
ron  Padri  , c Patriarchi  di  molti  Figliuo- 
li ; ma  contro  del  fecondo  errore  , oltre 
refempio  di  Melchifedec  , di  Giofué  , e 
diElu  nel  vecchio  Teftamemo,  nclnuo- 
vo  Teftamemo  v’è  ancor  l’efempio  del 
Precurfore,  della  Madre,  e del  Figliuolo 
di  Dio,  che  foli  baftano  a commendare  , 
e rendete  non  folo  petinefla , ma  fomma- 
mente  lodevole  quella  Virginità,  che  eftì 
in  se , per  noftro  ammaeftramemo  , prò* 
feflarono.  All’argomento  poi,  che  Lutero 
ebbe  ardire  di  prender  dal  Sacro  Gencfi  in 
quelle  parole  , che  Iddio  difl'c  al  primo 
L'omo,  c alla  prima  Donna  : Cre/f/re,  & 
mulufUcMnini  ; per  non  far  troppo  lunghe 
parole  in  cofa  sì  cfiiara,  tifponderò  con  fa- 
cilità , che  Iddio  nel  contello  del  medeCmo 
facto  periodo  difle  ancora  ; RefUte  T er- 
r-w»,  tam.  Orlkcome  Rtflt- 

u Ttrram , & fuhfUitt  tam  : fu  detto  in 
nniverfale  a tutto  il  Genere  umano,  non 
ht  detto  a ciakuno  in  puucolarc  ; eflendo 
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cofa  chiara  , che  - nefluno  da  fé  folo  può 
riempier  la  Terra,  nè  tutti  obbligati  fono 
a vivere  in  contado , ed  a zappare  la 
Terra  ; così  ancora  in  univerfale  a rut- 
ti, e non  in  particolare  a ciafeuno  , fii 
detto  dail’  Autore  della  Natura  r Crefeite, 
multiylicamnii . Se  pertanto  i Signori 
Predicanti  di  Lutero,  e di  Calvino,  cfler 
non  vogliono  obbligati  a ufeir  di  Sedia  , 
a lafciare  i Libri,  e andarca  far  ne' Cam- 
pi i Bifolchi,  lì  contentino  di  nè  pure  ob- 
bligare le  Petfone  lolitarie  , e le  Sagre 
Vergini  ad  abbandonar  , quali  luoghi  di 
peccato , i lor  catilTìmi  Chioftri , c dal  tran- 
uillo  Porto  tornarfene  al  Mar  burrafeoib 
el  Secolo , per  non  mancar  di  fc  al  Gene- 
re Umano,  Suppofto  adunque,  che  il  Ma- 
trimonio preferitro  al  primo  Uòmo , lia  pcr- 
meflo  a tutti , non  comandata  a nefluna 
in  particolare,  noi  per  camminare  ordina- 
tamente veder  dobbiamo,  i.  ciò,  che  nel 
Matrimonio  fu  permeflb , i,  ciò,  che  fu 
comandato,  e3<ciò,  che fii  proibito  dalla 
Legge  Scritta  . £ primieramente  nel  Ma- 
trimonio fu  permelTa  la  Poligamia;  la  qua- 
le nel  Popolo  eletto  fu  introdotu  per  nc- 
ccftìtà  fin  da’ giorni  di  Abramo  ; ma  per- 
chè di  quella  permilfìone  dicemmo  ciò  , 
che  dir  lì  {poteva  , quando  fi  tratuva  di 
quel  medeluno  tempo;  qui  non  è da  ripe- 
tere veruna  colà,  ma  folamente  da  avver- 
tire, che  la  Poligamia  , permeflà  all' Uo- 
mo dalla  Legge  naturale,  e dalla  Legge 
Scritta,  e poi  vietata  dalla  Legge  di  Gra- 
zia , non  fu  da  veruna  Legge  permeflà 
giammai  alla  Donna  perla  ragione,  che 
e più  facile  a intenderli , che  a fpiegarfi  < 
La  feconda  cofa  permeflà  nel  Conjugato  fu 
laZclotipia.  Quello  è Un  certo  mal  mifc- 
rabilc,  che  non  nafee  in  Celibato  , ma  na- 
fee  folo  laddove  il  Mondo  è creduto  più  bel- 
lo , cd  è quando  fra’  Ccmjugati  entra  fo- 
Ipcito  di  fede  , e focto  il  tetto  mrdefiino 
quelli  fi  mirano,  efioflervanquafillranic» 
ri,  nè  di  fe  più  fi  fidano.  Amaro  flato,  e 
durodcv’elTer  quello  ; c perciò  Iddio , conv 
patendo  in  efl'o  più  all’ Uomo,  il  quale  può 
rimaner  più  oflefo,  clic  alia  Donna , la  qua- 
le di  fe  fa  lalor  vendetta  coir  onta , dill'c  : 
Si  ffiritus  ZtUryfU  cancitavtrit 
aàvrrfHt  Uxorem  fuam , Num.5.  n.  14.  Se 
1)  catuvo  fpirito  di  Zelocipia  , o di  gè- 
lofia  averà  invaiato  qualche  milero  Ma- 
nto, c quello,  non folfreinto  il  tormenio 
M 4 del 
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del  fuorofpctto,  vorrà  chiaririi  del  vero 
in  luogo  di  fentinelle,  e guardie  poco  ficu- 
re  : Adducet  e*m  ad  Sacerdottm  : Condu- 
ca la  Moglie  al  Sacerdote  di  Settimana  j 
che  alle  ree  Donne  è talor  di  più  fpaven- 
to,  che  il  vifo  d’un  Demonio  ; £f  ojferat 
Mationtm  fro  illa  decimam  forum  fati 
farina  hor de  aceti  e per  il  fuo  intento  offe- 
rirà tre  libbre  di  farina  di  orzo,  che  c legu- 
me preffo  a dar  fuori,  facile  a maturarfi, 
cd  orrido  di  fpiga  \ e benché  quella  oblazio- 
ne, detta  Minca  , diverfamente  per  altri 
fini  fi  faccia , in  occafione  di  Zelotipia  non- 
dimeno il  Sacerdote  fopra  la  farina  : Non 
fundet  oleum , neque  imfonet  thuj  : non  fpar- 
gcràolio,  nèadoprbràincenlb}  perché  né 
incenfo  di  buon’ odore,  né  olio,  ounzion 
di  pace  in  gciofìafì  trova;  ma  in  vece  di 
tale  infufìone  il  Sacerdote  prenderà  un  Va- 
fo  di  creta  facile  a rpczzarfi  ; lo  riempirà  d’ 
acqua  luflrale;  fopra  l’acqua  luflrale  gette- 
rà della  polvere  prefa  dal  pavimento  del 
Tabernacolo  ; fatto  nttto  , di  tal' acqua 
amariffìina  ne  darà  per  amore,  opcr  for- 
za a bere  alla  Donna  fofpctta  e fopra  di 
effa,  fcoprendoli  la  tella  , dirà  : Donna, 
le  tu  fei  innocente  non  temer  di  quefT  ac- 
qua : Sin  autem  declinafii  à f^iro  tuo  , 
ère.  dei  te  Dominut  in  malediElionem  , 
exemplumque  cunilorum  Populo fuo-,  putre- 
feere  faciat  femur  tuum,  CT  tumens  uterus 
difrumpatur . Se  poi  avvien,  che  tu  Ca  in- 
fedele, il  Signor  ti  maledica  di  fopra,  e ti 
l endaefempio  di  tenore  a tutto  il  Popolo  . 
Alle  parole  Sacerdotali  rifponder  doveva  la 
Donna  : Amen,  Amen  ; così  Ila,  così  fi 
faccia;  e tolto  feguirài’effetto  : ^uas  cum 
biberit , fi  pollata  efl  , fertrio^bit  eam 
aqua  mateElionii,  (Ir  inflato  ventre,  com- 
putrefeet  femur  ; quod  fi  poi  luta  non  fuerit , 
erit  innoxia , èr  faeiet  liberot . ibi.  n.  28. 
Cosi  diffe  Iddio,  ccosi  feguiva;  imperoc- 
ché fe  la  Donna  era  rea,  ipfo  faéto  a villa 
di  tutti  impallidiva  a morte  , e prima  di 
ufeir  dal  luogo  fanto  marciva , e doppia- 
va ; ma  fe  era  innocente  , rinvigorita  da 
que’  fori!  amarillìmi , a mnn  del  conteii- 
tilTìmo  Manto,  fiorita,  e lieta,  e fecon- 
da , ritornava  a Cafa  . Non  corron  tali 
acque  efploratricifranoi;  népidépcimef- 
lòad  efplorarledubbiofc  Donne  il  fuoco  , 
cheerapermeffoatempodi  S.Errigo,  e di 
S.  Cunegonda  : fe  poi  vi  fian  più  gelofie 
nel  Mondo,  dicalo  dii  ben  io  là;  che  10  di- 
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ròfolo,  che  giacché  Iddio  non  vuol,  clic 
in  quelli  tempi  di  Grazia  fi  difeuopran  più 
altrui  sì  fatte  bnittezze  nella  Crillianità  , 
noidanoifleflì  difcopriamole  a lui;  pian- 
giamole a’ piedi  de' Sacerdoti,  piangiamo- 
le a’  piedi  del  CrocifilTo  ; d con  quell'acque 
amare  di  lacrime  cfcrcitiamo  tutta  la  Zclo- 
tipiaverfoil  nollro  cuore  fempre  fofpeno , 
ed  o quante , c qiunte  volte  infedele,  e 
fpergiuro  a Dio  . La  terza  cofa  pcrmeffa 
in  tal  materia  fu  ciò , che  piacerebbe  a mol- 
ti, e pur  piacer  non  deve  a veruno,  ed  è 
ferino  nel  24.de!  Deuteronomio  con  tali 
parole  : Si  acceferit  Homo  Uxorem  , c* 
non  invenerit gratiam  ante  oculot  ejut  pro- 
pter  aliquam  foeditatem  . n.  i.  Se  TUom 
Ipofata  la  Donna,  ad  effa,  per  qualche  vi- 
zio di  corpo,  o d'anima  , non  potrà  ac- 
comodar l’animo , c portarla  in  pace  : Seri- 
bet  libellum  repudii  : Per  man  di  Scriba  , 
cioè,  di  pubblico  Scrivano,  avanci  a due 
Tellimonj , che  fottoferiveranno  co’l  lot 
nome , farà  dillendere  il  Libello  di  ripudio  : 
Et  dabit  in  manu  illiuj,  CT  dimittet  eam 
de  Domo  fua  : c data  la  lettera  dimifforia 
in  man  della  Donna  fventurata , liccnzic- 
ralla  di  cafa,  acciocché  fe  ne  vada  con  Dio 
a cercar  altro  Uomo,  con  cui  viver  in  mi- 
glior forte.  Il  Maellro  delle  Sentenze,  c 
S.  Bonaventura  in  4.  dill.33.  conCdcran- 
do  quella  Legge,  la  riputarono  sì  afpra  c 
infoffribile  alle  Donne  , che  llimarono  , 
che  Iddio  con  effa  non  intendeffe  feiorre 
il  nodo  Matrimoniale,  e far  lecicoa’ Ma- 
riti licenziar  le  Mogli;  ma  permettere  fo- 
lamentc  il  divorzio  a fin  di  allìcurar  le 
Donne  da  que’ veleni,  e lacci  , e morti, 
che  temer  potevano  in  Cafa  de’  fallidiofi 
Mariti;  c a fine  ancora  di  alTìcurarci  Ma- 
riti, che  cacciaffer  yia  le  Mogli,  da  tut- 
te le  efecuzioni  ',  che  afpettar  potev.ino 
dal  Foto  ellerno.  Cosi  fentono  quelli  due 
gran  Dottori.  Altri  però  più  comunemen- 
te credono  il  contrario,  cioè,  che  Iddio 
nella  Legge  fuddetta  intendelTc  pernicnc- 
re  non  il  divorzio  , ma  lo  fcioglimento 
cotale  del  Matrimonio;  c che  perciò  cl.i 
ciò  fecondo  il  modo  prefcritto  faceva  far 
lo  poteffe  VI  buona  cofeienza  ; c quella  , 
fenza  fallo  , è la  fentenza  migliore  . Im- 
perocché concedendo  Iddio  nel  conte  Ilo 
mcdcfimo  alla  Donna  ripudiata  premie- 
re altro  Marito;  c in  cafo,  che  quello  ic- 
eondo  moriffe  , vict.indolc  il  far  ritorno 
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c1  Marito  antico;  fé  il  Repudio  era  divor- 
zio, e non  ifciogiiniento  di  contratto  , 
Iddio  averebbe  permeflb  l’adulterio;  ciò 
clic  non  c certamente  probabile  ; eflendo 
thè  l’adulterio,  per  la  fua  deformità  gran- 
de, non  fii  mai  per  veruna  circofianzada 
alcuna  Legge  permeffo  : Che  poi  Giesù 
Criflo  dicefle  a gli  Ebrei , che  il  Libello 
di  repudio  fu  permelTo  dalla  Legge  Molài- 
ca: Ad  duriiÌAm  ctrdij . Mat.  19-  n.8.  per 
non  cimentare  a maggiori  inconvenienti 
quel  Popolo  di  cuor  calciirofo  al  dovere  ; 
ciò  non  pruova,  che  il  Repudio  non  fnf- 
fe  fcioglimento  di  nodo;  pruova  foto,  che 
il  motivo  di  feiorre  quel  nodo  , naturai 
mente  perpetuo , e in  ciò  difpenrare  alla 
Legge  naturale,  fu  la  durezza  del  Popolo , 
c la  condefeendenza  di  Dio.  Certo  e per- 
tanto, che  nella  Legge  Scrina  era  lecito 
fdor  colla  Moglie  il  contratto,  c francar- 
li da  clfa;  ma  è altrenanto  ceno,  che  ne’ 
primi  tempi  del  Mondo,  quando  l’Uomo 
non  era  per  intemperanza  di  cuore  feorfo 
tant’  oltre  ; e forfè  la  memoria  ancor  ftef- 
ca  dell’Innocenza,  e delParadifo,  vergo- 
gnar lo  faceva  di  alcune  cofe  : Ne/i  mt 
Jìc.  ibi.  non  vi  fu,  come  dille  rifteflb  Re- 
dentore, tal  facoltà  di  Repudio;  nèlcmi- 
ferc  Donne  eran  colirette , quali  inutili 
Giumente,  a feorrere  fciolte  per  le  vie  . 
Quindi  è,  che  Giesù  Crifto  volendo  rifor- 
mare il  Mondo,  e colla  rigenerazione  ri- 
darlo, quanto  far  li  poteva,  allo  Rato  del- 
la primiera  Innocenza,  nuli’ altro  ha  per- 
meffo  nella  Legge  di  Grazia,  che  quello, 
che  agl’innocenti  era  conceduto  al  tem- 
po della  Giuftizia  originale  ; e perchè  Id- 
dio in  quel  tempo,  per  formar  coll’efem- 
pio  la  Legge,  formò  una  Donna  fola;  Et 
tidduxit  e am  ad  Adami  e poi  difTe  d’am- 
bedue  : Qmd  Denj  ccnjunxit , Homo  non 
Jcf*ret  ; perciò  Giesù  Criflo  rivocata  la 
licenza  della  Poligamia  conceduta  per  nc- 
cellità,  c del  Ripudio  per  minor  male  per- 
melib  a’ duri  Ebrei,  ha  ridotto  quello fea- 
brolo  , c diffidi  Contratto  a quell’ unica 
Legge,  che  offervata  fi  farebbe  là  fra  le  in- 
nocenti bellezze  del  Paradifb  Terreflrc  ; 
e delle  pcrmillioni,  fanenei  tempo  di  mez- 
zo della  Legge  Mofaica,  altro  non  ha  laf- 
ciato,  che  fl^Divorzio  ; quando  l’una,  e 
l' altra  parte  del  talamo  convenga  non  già 
«Il  fiiorlì,  che  ciò  non  fi  può,  ma  di  fcpa- 
raili,  c vivere  in  folitudinc  di  toro,  c in 
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' guardia  di  fé  medefìmo  . Benedetta  fia  la 
Chiefa;  anzi  cento,  emillc  volte  benedet- 
to lìa  Giesù  Salvatore , che  ripudiata  la  Si- 
nagoga , della  fola  noflra  beila  Madre  , 
della  fola  Santa  Chiefa  fua  Spofi  tanto  fi 
compiace,  che  avendola  formata all’ufanza 
del  Paradifb  terreflrc,  non  faràmai  che  egli 
di  lei  far  pofla  Ripudio,  o da  lei  andare 
in  Divorzio.  Ma  fra  quelle  pure  idee  di 
Paradifo,  fra  quelle  eccelfcLcggi  del  Rea- 
me di  Grazia  badiam  noi  bene , che  l’Ani- 
me  noflrc,  fpofateanchceflcdaCriflo,  da 
lui  non  faccian  si  fpeffo  per  altri  amori  Di- 
vorzio. Egli  aciafeun  di  noi  malamente  , 
e contro.il  fuo  volere  divifo,  dicearaoro- 
famente,  e replica:  Fornicata  efcumamn- 
toribxs  multi/:  Infedele,  tu  molte  volte  in- 
degnamente milafeiafli,  nè  meriti  più  d’el- 
fer  da  me  mirata  ; contuttociò  (orna  pen- 
tita a me , cd  io  quafi  novella  Spofa  ti  ri- 
ceverò in  Grazia:  Revetcre adme,  cre^o 
fufeifiam  te . Jer.  3.  Ma  f'c  tante  volte  in 
Grazia  rimeflì , tant’  altre  volte  torniamo  a 
fprezzar  la  Grazia  di  lui,  che  altro  afpettar 
ci  polliamo  alla  fine,  le  non,  che  egli  sì  al- 
tamente ofiefo  ci  dia  carta  di  Repudio , e ir- 
reconciliabile ci  dica  in  faccia;  Nefeio  ve/  ì 
Dalle  cofe  permefle  palliamo  ora  a vedere 
le  cofe  in  tale  economia  preferitte.  Dille 
Iddio  in  primo  luogo,  che  il  Marito  poli- 
gamo non  trattafle  1 Figliuoli  fecondo  gli 
àftetti  delle  Madri;  ma  chi  era  Primogeni- 
to di  fua  primogenitura  godefle , quantun- 
que fufTc  Figliuòlo  della  men  diletta  Mo- 
glie: Non fotcrit  FiliumdiUQa  facete  Pn- 
'mogenitum,  (J-  praferre  Piiie  ediofa;  fed 
Filium  odiofa  agnofeet  Primogenitum  ; dà- 
iitque  ei  de  hi/,  qua habuerit ,cunPla  dupli- 
eia.  Deut.  21.  n.  16.  Giacché  fi  trovano  pur 
Donne  odiofe,  l’odiolità  della  Madre  non 
dee  pregiudicare  alla  condizion  del  Figliuo- 
lo ; nè  men  caro  dev’  effere  il  Figliuolo  , 
perchè  è Figliuolo  di  non  cara  Madre  ; ma 
chi  prima  c nato , fia  prima  riconofciiuo  ; c 
primogenitura  del  primo  nato  farà  avere 
del  capitale  paterno  il  doppio  di  tutti  gli 
altri  Fratelli . Secondò  quella  Santa  Co- 
flituzione  dovendofi  tra’  Figliuoli  al  Pri- 
mogenito il  doppio  di  tutte  le  cofe  , par 
che  a quello  fi  dovrebbe  ancora  il  doppio 
di  amore,  di  educazione , e di  allievo;  per- 
chè, dovendo  elfo  cfl'er  Capo,  c Principe 
di  fua  C.afa,  pare  che  debba  effere  anco- 
ra il  doppio  meglio  allevalo  di  tinti  gii 
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altri  Figliuoli . Ma  Ji  quella  Legge,  ebe 
Icinbra  eflcr  dettata  dalia  Natura,  non  (a 
quanto.  Pe  ne  faccia  a’  dì  noftri . Il  Primo- 
genito , perche  deve  aver  prelazione  di  trat- 
tamenti, fi  allieva  per  tl  Secolo;  e il  Se- 
condogenito, perche  è minore,  fi  allieva 
per  la  Religione;  a quello  s’infegnano  tut- 
te le  Dottrine  , c l’ ardir  della  Spada;  a 
quefto  tutti  gli  fiudj,  e pretenfion  della  to- 
ga; quello  deve  profelTare  tutte  l’ani  ca- 
vallerefchc  della  Galanteria;  e quefto,  vo- 
glia, o non  voglia,  deve  profelTare  il Che- 
ricato,  o il  Chioftro;  e così  un  fi  fa  riuf- 
cire  in  vanità,  e l’altro  in  Virtù  ; c pri- 
ma che  ellì  conoTcer  poflàno,  chccofafia 
Mondo,  c che  cofa  fia  Religione,  uno  fi 
trova  impegnato  ad  efter  mondano,  l’al- 
tro ad  eficr  Religiofo  ; cioè  uno  deftinato 
a vaneggiare,  e l’altro  alapere;  ed  ambe- 
due fagrtficati  all’  intcrefle  della  Cafa , Que- 
fta  educazione  non  c buona  , né  fecondo 
la  dirittura  della  Giiiftizia  , A i Primoge- 
niti fi  deve  il  doppio  d’ogni  colà  , e qui 
fi  dà  il  peggio  ; a i minori  i Libri , e la 
Sapienzia;  e al  Motore  l’ignotanzia,  e 
le  fole;  a quelli  il  Ciclo,  e Dio;  caque- 
fti  la  Tetra,  ed  il  Mondo-  Che  divifione 
di  beni  è quella  > Se  i Primogeniti  aveflcr 
cervello  dovrebber  dolerfi  di  ciò,  e dire 
al  loro  Educatore,  eMaeftro,  come  dilTe 
ad  Elia  Elilco  primogenito  difcepolo di  lui: 
Fiat  in  me  ffiritns  ttau  duplex.  A me  co- 
me a maggiore  fi  deve  il  doppio  ; dunque 
non  folo  in  roba,  ma  ancora  in  Virtù  vo- 
glio effer  il  doppio  meglio  proveduto  de’ 
mici  Fratelli.  Ma  acciocché  i Maggiori  , 
e i Minori , e tutta  la  Figliolanza  riuTcif- 
Ic  bene,  né  inloIrntiQé contro  de’ Genito- 
ri, dilfe  Iddìo  in  fecondo  luogo:  Sigenue- 
rtt  Homo  Filium  centumacem  , CT  proter- 
■Lum , qui  nen  audio/  Patru  , aut  Afatris 
tmpcrium , CT  ceeratut  ebedire  contempfe- 
Tit . Deut.  ai.  n.  i8.  Se  talun  de’  Figliuoli 
farà  cattivo , e protervo  , né  vorrà  emen- 
darfi  ; e rìprclo  Ipregierà  obbedire  , e a’ 
Genitori  darà  occafion  di  amarezza;  i Ge- 
nitori difperau  di  lui,  nè  da  cITo  fperando 
più  bene  : jipprehendent  eum  , (jr  dueeni 
ad  Senjarej  Civiiatij  illiut , ad  porr  am 
judicii;  Prenderanno  il  mal  Figliuolo  , e 
condcKtolo  a’ Giudici  della  Città,  ad  elTi 
facendo  l’accula  diranno:  FiUuintflerifle 
pretenruj,  CT  centumax  ejl;  monna  nejtra 
axdstx  tenttmnit ; cemmeJ^alieKil;tffvata/,< 


drluxuria,  aiquecenviviit:  Quello  noUro 
Figliuolo  non  vuole  obbedire  ; riprefo  ci 
fprezza;  gaftigato  ci  adonta;  punito  più, 
più  infellonifcc  ; e di  Tua  vita  altro  lapcr 
non  vuole,  che  giuocare  , e crapulare,  e 
lulTuriare , e di  le  far  trebbio , e bagordo  ; 
a voi  pertanto,  o Giudici,  l’abbiam con- 
dotto , acciocché  di  lui  facciate  il  gover- 
no, che  far  dovete-  A si  fatta  relazione: 
Lapidibuj  eum  ehruet  Populiu  Civiia/i/  , 
merietur:  i Giudici,  die  efter  devono 
I più  Vecchi  del  luogo,  fenz’ altro  efami- 
narc  ( inmcrocchè  che  efaminar  fi  può 
quando  i Genitori  ifteftì  accufano  un  lor 
Figliuolo  a morte;  ) condanneranno  quel 
Dìfcolo  ; e il  Popolo  tutto  , armata  tollo 
la  mano,  a colpi  di  fallì , e di  gran  pie- 
tre fiaccandolo  tutto,  e facendone  fuppli- 
zio,  lo  moftreranno  per  orrendo  efeinpio 
a’  lor  Figliuoli  , acciocché  elfi  imparino 
quale  per  Sentenza  divina  fia  l’obbedien- 
za, e il  rifpetto,  che  a'Gcnitori  fi  deve- 
In  terzo  luogo  diffc  Iddio  ; Omnet  F’iri 
ducent  Vxores  eie  T nbu  , (jr  Cognatione 
fua.  Num.  }6.  nu.8.  Non  fi  efea  di  Tribù 
co’  Maritaggi  ; ma  ognun  tra  le  Famiglie 
di  fua  Difccndenza  elegga  la  Spofa . Ben- 
ché la  parte  miglioredegl’Intcrpetri,  con- 
tro il  Lirano  , c l’Abulenfe,  intendano 
quella  Coftituzione  non  in  fenfo  univer- 
fale,  ma  folamente  in  alcune  circoftanze; 

I cioè,  in  calo,  che  la  Spofa  fofte  Eretkiie- 
I ra  ; gli  Ebrei  nondimeno,  fin  che  pet  i lu- 
1 ro  peccati  non  furono  dilfipati , l’ ofterva- 
rono  fempre  in  tuno  rigore  ; c Iddio  di 
quella  Legge  apportando  la  ragione  , ag- 
giunfe  : l/t  hareditat  permaneat  in  Fami- 
Itis  ; nec  fibi  mifceantur  T ribus  , fed  ita 
; maneant  ut  ^parata  funi  - Di  lua  fchiatta 
‘ cialcun  del  Popolo  tolga  Moglie,  accioc- 
ché i beni  non  girino  di  Tribù  in  Tribù  ; 

' nè  fi  confondano  colla  mefcolanza  de’  Ma- 
trimoni le  Stirpi  ; ma  ciafcima  difeenden- 
za  rimanendo  nel fuo Terreno,  il  mioPo- 
1 polo  fia  tutto  divifo  in  Famiglie,  come  gli 
Eferciti  fi  dividono  in  ifchiere  ; e nella 
Terra  promeOa  oftervi  Tempre  quell’ordi- 
nanza, che  oflervan  le  Armate  nel  Cam- 
po- A quefto  fine  medefimo  di  far  che  i 
Beni  di  una  Tribù  non  paflàfter  in  eredità 
di  un’altra  Tribù;  né  la  Terra  di  unafol- 
fe  poftedata  dall’altra,  ma  unte  fi  conlcr- 
valfero  nelTcITetc,  c nel  buon’ ordine  del- 
la divisione  primiera;  ordinò  ancora,  clic 
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fe  un  moriva  fenza  Figliuoli , il  Fratello 
di  lui , o il  più  congiunto  di  rangue  Tpo- 
faifc  la  Vedova  del  Defunto;  Et  Privmge- 
nititm  nemine  iilitu  dfptIUbit . Dcnt.  ij. 
nu.  6.  e il  nome  di  óuello  Mnefle  al  fuo 
Primogenito,  accioccnè  la  Famiglia  non 
fi  fj^gneflie  in  Ifdraele  rei’  eredità  non 
paffaHe  in  altro  Statò}  onde  perche  laTri- 
bu  di  Levi  non  aveva  flato,  nd  poffedeva 
terreno  veruno  nella  Terra promeUa,  non 
era  tenuta  a tali  Leggi , e poteva  far  pa- 
rentado con  chi  più  le  piaceva.  Nulla iraf- 
curò  Iddio  net  fuo  Popolo  ; e fe  noi  pe- 
netreremo a fondo  si  minute  Ordinanze, 
troveremo  che  Iddio  vuole,  che  le  cofefi 
raantengan  nel  k>r  piede  ; nè  può  foflrire 
che  una  Caia  voglia  crefeere  falle  rovine 
dell'altra. 

Ma  avendo  Iddio  altre  cofe  pcrmeflc  , 
ed  altre  preferitte;  altre  molte  niron  quel- 
le, che  nel  Matrimonio  vietò  . Vieto  in 
primo  luogo  una  certa  deformità,  che  non 
vuorefTerc  fpiegata  più  di  quel  chelafpie- 
ghi  la  Legge  con  tali  parole  : uid  MÙlic- 
rem,  qn*  pMtitur  menfima,  nò»  acctàej  ; 
nec  revelAeijfrditatemejKs.  Lev.  ifl.  n.  ij». 
e tal  bruttezza  vietò  con  tanto  rigore  , 
che  nel  capitolo  zo.  fi  fece  intender  così  : 
Qui  cóierit  cum  Mutitre  in  fluxH  m^n- 
firut,  interficientmr  amb»,  n.  20.AI  fiippli- 
zio,  al  patibolo  lènza  perdono  lìan  quelli 
condotti , che  peccheranno  di  ^ fatta  in- 
continenza. Il  rigor  di  quella  pena  foce 
credere  ad  alcuni  Autori , che  la  Legge  , 
cioè,  la  continenza  de’Conjugati  in  alcu- 
ni sì  fotti  tempi  fia  di  precetto  naturale  ; 
io  con  altri  buoni  Autori  non  crederci 
tanto;  certo  è nondimeno,  che  fe  la  Leg- 
ge naturale  non  vieta  ciò  , che  vieu  qui 
la  Legge  Scritta , l'abborrifcecontuttociò, 
e l’ba  in  fadidio;  e fe  la  Legge  Scrittane 
fa  divieto  l'otto  pena  di  morte,  bendiciiia' 
ra  qual  fia  la  nenezza  , e la  purità,  che 
Iddio  richiedeva  da  quel  Popolo,  in  mez- 
zo di  cui  oca  nel  Tabernacolo,  ed  ora  nel 
Tempio,  egli  abitava.  Sparì  quel  Taber- 
nacolo dagli  occhi  degli  Uomini;  di  quel 
Tempio  non  fi  trova  più  nè  veftigio , nè 
cenere;  ma  non  fini  l’Abitazione  di  Dio 
fra  noi;  anzi  l'Abitazione  è pallata  tant’ 
oltre,  che  è arrivata  ad  elTere  doinefticliez- 
za,  c con  vino;  nè  v’ è in  Criftianità  Uom 
sì  miferabiie,  che  elTer  non  polTa,  quan- 
do vuole,  Commcofale  di  Gicsù  Salvato- 
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re . Da  ciò  intender  può  ognnnoqual  debba 
eUcreiD  fedi  corpo,  e d’ Anima  , quando 
là  fi  apprelTa  dove  ogni  macchia  è feoper- 
ta  al  lume  del  Celclìe  Banchetto  , e dove 
gli  Angeli  non  fon  puri,  nè  belliabaflaii- 
za.  In  fecondo  luogo  vietò  lo  fpofarfi  den- 
tro certi  gradi  di  confanguinità,  c di  affi- 
nità. 1 gradi  vietati  di  cònfangutnità  furo- 
no tre;  e due  quelli  diaffinità,  unto  nel- 
la linea  retta,  quanto  nella  trafverfa'e;  1 
quali  gradi  in  rune  le  lince  dalla  Chiefa 
furono  ampluti  a quattro  ; nè  ciò  fenza 
ragione.  Errico  Vili,  d’ Inghilterra  co’  fuoi 
Teologi  di  Corte,  cioè  co'  fuoi  Adulato- 
ri, per  arrivare  all’intento  del  famofo,  e 
infauflo  repudio,  difle,  che  tutti  gli  anti- 
detti gradi  di  Parentela  fra  gii  Spolì  fono 
vietati  dalla  Natura  ; e che  rendono  non 
folo  illecito,  ma  ancora  invalido  il  con- 
tratto; ciò,  che,  quantunque  fia  vero  net 
primo  grado  di  Agnazione  fra  gli  Afccn- 
denti,  e Dilcendcnci  di  imea  retta  ; falfo^ 
però  falfillìmo  è negli  altri  gradi.  ElTcndo 
che  la  Legge  Mofnica  non  pur  permette- 
va, ma  comandava  ancora  lo  ipolar  la  Mo- 
glie del  Fratello  defunto,  quando  disè  non 
ìafeiava  figliuoli  ; e la  Legge  di  Natura  a 
Giacob  permilc  lo  fpofar'due  Sorelle,  ca 
1 Nipoti  di  Noè,  cd  a’ Figliuoli  di  Adamo 
lo  fpofarfi  infieme;  contatto  ciòconfofsar 
fi  deve,  che  la  Natura  ha  della  verecon- 
dia, fc  non  ancor  dell’ orrore,  avederPa- 
rentadi  in  Parentele  ; imperocché  fc  fra’ 
Parenti  vuol  dilezzione,  non  vuole  amo- 
re; c fe  comanda  rifpetto,  vieta  confiden- 
ze; ond’è  che  ancor  foa  gli  antichi  Roma- 
ni , cioè  fra  gl’  Idolatri , a i Congiunti  di 
primo,  e fecondo  grado  era  vietato  l’an- 
dare all’ifleflo  Bagno.  Se  pertanto  a sì  fat- 
ti contratti  v’è  bifogno  di  difpenfa,  dilet- 
ti Figliuoli  della  Cbiefa,  andiara  caiui,  e 
vediam  bene,  che  le  Viti  non  iflendan  le 
braccic  loro  a gli  Olmi  non  fuoi,  fc  veder 
non  vogliamo  aride  le  Vendemnue,  e ma- 
ledetti iVincti.  Di  più  vietò  il  Signore  l’ap- 
parentarc  co’C.nnai  ci,  o con  altra  Nazio- 
ne di  razza  Idolatra:  Fili/pn  tuamnonda- 
bis  Fili»  ejus;  nec  F ilittm  illius  accipies  F i~ 
Ho  tue.  Deut.  7.  n.  3.  e perchè  la  proibizio- 
ne in  tal  lubrica  materia  non  ballava , di 
ella  relè  immantinente  la  ragione  : Quia  fe- 
ducet  Filium  tuum  ne  fequatHr  me  , & ut 
magie  ferviat  Diisaltenisx  Perchè  l’amore  - 
fa  mutar  Fede;  nèv’èinceniòsìrifcrvato, 
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che  prcfcrvat  fi  pofla  da  alcune  Fiamme  : e alla  Tua  fanciullezza  palTata  facendoli  fii> 

Tu  pertanto,  o Ifdraclita  , cienti  lontano  neralc,  piangerà  la  Madre,  piangerà  il  Pa- 
rla quctie  vezzofc  Figliuole  d'idolatria;  nè  dre,  piàngerà  i Tuoi  anni  primieri;  c fini- 
ti curare  di  condurre  a mano  in  Cafa  tua  to  il  pianto,  eco’l  pianto  cancellata  la  me- 
la rovina,  eia  peRc  . Perchè  nondimeno  moria  del  Tuo  Mondo,  e culto  antico,  m 
fra  quelli  pericoli  dar  fì  poteva  qualche  cafo  novità  di  abito,  di  Religione,  edi  Vita  , 
di  buona  confeguenza  , a taluno  permife  faràtua.  £’ propria,  ètenera,  è bellaquc- 
ciò,  che  a tutti  vietato  aveva  ; comeappa-  (la  collituzione , e fra  rune  le  Leggi  Sctit- 
rifee  in  Sanfone,  che  fposò  la  memoranda  te  non  ve  n'è  un’altra  , che  più  al  vivo  J 
Filiflea;  e alla  fanta  inclita  Eller  Io  fpofar-  rapprefenti  noi , el’elTer  CriRiano  a gli 

fi  ad  AITuero.  Ma  in  modo  fpccialc  per-  occhi  noRri.  Ancor  noi  fummo  flranieri; 

mife  CIÒ  colle  Schiave  di  guerra , o ad  al-  ancor  noi  fummo  guadagnati  in  battaglia 

tre  ufeite  di  lor  Nazione,  alle  quali  però  da  quel  Signore  , che  combattendo  mori 

tutte  preferiRe  una  tal  Cerimonia,  che  ci  in  Croce;  e ancor  noi  pafTando  dall’ ami-  j 

(iervira  per  cbiufa  di  queRa  Scrittura.  Par-  co  al  nuovo  Adamo,  dallo  Rato  della  tea  j 

landò  adunque  di  tal  punto  nel  li.  del  Deu-  condannata  Natura  a i fanti  Padiglioni  ! 

teronomio  dilTc  così:  Sivideris  in  nume-  della  Grazia,  piangemmo  prima,  e poi  ti-  i 

reCaptivonmMulierempuJchram,  &ada-  nunziammo  al  Mondo,  al  Demonio,  e j 

meeveris  eam,  veluerifque  hnbere  Uxorem\  alla  Carne;  c Giesù  CriRo  alloraco’l  B.ir- 

introduceteemin DtmnmtHom tefimo  a fe  fposò  l’ Anime  noRrc,  cfuele  . 
dio  ti  darà  vittoria,  e farai  molti  Schiavi,  fece.  Ed  ò,  fe  già  fatta  del  Mondo  e del  . 

ti  permetto,  che  tu  fpofi  quella  Prigionie-  fecolo  la  rinunzia,  edi  fervitù  già  fcìolta  . 

ra,  che  più  ti  piace.  Ma  ella  introdotta  in  l'afpra  catena,  feordar  ci  fapeflìmo  di  ciò  ^ 

Cafa  tua,  farà  ciò,  che  io  ti  dico.  Primic-  che  fummo  in  nafeita,  c di  noRra  Natura 
r-imente:  Radet  ctfetriem,  cireumeidet  un-  più  non  fi  udiffc  la  Legge  , quanto  gran-  , 

Xuci,  & deponet  veflem,  in  qua  cuptuefi.  de,  quanto  augiiRo,  c Cclefie  farebbe  in  , 

Taglierà  le  belle  treccie  ; raderà  l’amate  Terra  il  viver  noRro!  Ma  pur  troppo  ri-  , 

chiome;  e con  eOe,  quafi  Giumenta  fen-  nacquero  gii  antichi  Capelli  ; pur  troppo  , 

za  crini,  deporrà  la  fierezza,  e l’orgoglio  rifioriron  gli  abiti,  e gli  affetti  antichi;  c , 

donnefeo.  FÌitonderà  l’ unghie,  c gli  arti-  noi  pur  troppo  alla  primiera  indegna  ca- 
gli, e faprà,  che  non  vien  come  Arpia  a tena  curvammo  il  collo  . Onde  rigermo- 

ìar  preda  di  te  in  cala  tua.  Si  fpoglierà  del-  gliando  la  Legge  di  fervitù  , c della  ricu- 

le  robe,  evcRi,  e gale,  e degli  abbiglia-  pcrata  preda  trionfando  l'Inferno,  dell’al- 

menti  tutti  maicini;_  e intenderà,  che  far  ta,  ed  eccelfa  noRra  Rigenerazione , che 

non  deve  la  Maga  ne' Padiglion  del  mio  Po- 1 altro  in  noi  più  rimane,  fe  non  che  il  pu- 
ro Battefìmo  , per  rimproverarci  femprc 
quanto  noi  Ramo  infedeli  , e quanto  da 
noi  otfclp  rimanga  Iddio  I CtiRianità  , 
CriRianità  ti  fowenga,  che  tu  di  Schiava 
fatta  fei  fpofa  di  Giesù  CriRo  ; e Giesù 
CriRo  non  vuordfere  il  più  oltraggiato 
Spofo  fra  tutti. 
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polo;  oche  io,  cbecomando,  nonvoglio 
ornamenti  di  Schiava  nella  mia  reale,  c l'an- 
ta Città . Dipoi  ; Sedens  in  Dome  tua  fle- 
bit  Patrem,  érMatrem  fuem  una  mtnfe  ; 
C)*  poftea  intrubis  ud  eum.  Spogliata  di  fo- 
le, vcRitaamcrorc,  eridottaaTolitudinc, 
darà  trenta  giorni  al  pianto;  c quafi  a fe. 


LEZIONE  CXLVIL 

Locutus  efi  Domìnus  éui  Moyfen  , dicens  : 

Loquere , tP'c, 

De’ Furti,  delle  Mercanzie,  de’ Pegni,  delle  Ufiirc,  delle  Mercedi, 
dell’ Elemofinc  , c di  tutte  le  Leggi  fopra 
gl’  interelli  privati . 


A che  Adamo  peccò,  e noi 
in  lui  fummo  rei , da  quella 
Tua  prima  non  mai  a baAan- 
za  deplorata  colpa  la  noftra 
natura  fu  meda  in  tanto  difor- 
dine  , e tante  fono  le  prave 
inclinazioni,  e le  voglie,  c lei^otimzc, 
e l'infanie,  e le  bizzarrie  crudeli,  che  in 
cuor  da  fe  ci  nafeono , e come  pazza  tur- 
ba aflbrdando  ci  confondono,  che  non  c 
da  far  maraviglia  fe  Iddio  , per  ben’ordi- 
narc  il  fuo  Popolo , e per  formarlo  fu  quell’ 
idea  belliflìraa  della  prima  felice  Innocen- 
za, tante  volte  parlòaMoisè,  e tante  Or- 
dinanze gli  diede,  e tante  Leggi  dettogli 
di  tutto  ciò,  che  in  Vita  ci  accade;  impe- 
rocché , che  altro  far  può  un  buon  Maedro , 
che  dillortamente  nato  , e crefeiuto  vede 
il  fuo  Difccpolo  J Molte  furon  le  L«gi  , 
che  fece  il  Signore  fu  quella  parte  di  Caia, 
che  a’ Servidori,  alle  Mogli,  e a’ Figliuoli 
appartiene  ; ma  perche  non  fon  quelli  Co- 
laracnte  i punti,  incuiavvien,  cliel’Uom 
pecchi  j perciò  altre  moltilTìme  furon  le 
Lcegi,  che  l’idciro  Signor  fece  fcrivcre  fo- 
pra la  roba,  e gl’ interelli,  e i maneggi  di 
Cafa,  dove  più  forteèil  pericolo,  e il  ca- 
der pili  frequente  ; perche  quella  é quella 
pane  di  Economia,  nella  quale  è più  occu- 
pato il  Mondo,  c filila  quale  ognun  più  llu- 
dia,  efuda,  e invecchiai  e quella  è quella, 
che  dopo  tanto  dudio,  di  una  bella  Virtù, 
qual  c in  fe,  c ridotta  finalmente  a vii’ ar- 
te meccanica  ; mentre  per  Economia  al- 
ito comunemente  non  s’intende  dagli  Uo- 
mini, che  arte  di  far  roba,  c dato,  e di- 
venir gran  Signore,  più  per  inganno , che 
per  travaglio,  oindullria.  Non  così  intefe 
quella  materia  Iddio;  e noipcrmtcndeila 
bene  divideremo  tutta  la  Scrittura  di  ciò 
m Furti,  in  Mercanzia,  in  Pegni,  in  Uni- 


re, in  Mercedi,  in  Eleniolìne;  e dal  pri- 
mo punto  a dire  incominciamo. 

Come  precetto  di  Natura  , fra’  precetti 
del  Decalogo,  dettato  aveva  Iddio  il  pre- 
cetto di  non  rubare;  ma  perchè  il  rubare, 
c come  dille  colui  (Vivere  rapto,  permol- 
to  che  paja  deforme  cofa,  è deformità  non- 
dimeno, che  non  difpiace  a moltilTìmi  ; 
perciò  Iddio  al  precetto  del  Decalogo  ag- 
giunfe  alcune  belle  , e idruttive  preferiz- 
zioni,  e diflc  in  primo  luogo:  Si  qmj  fn- 
ratHsfuerit  Bovem,  ani  oiemy  (yaciide- 
rit  y vel  vendiderity  quinque  Boves prò  uno 
Bove  refiitHtt , er  quatuor  Oves  prò  un.: 
Ove.  Ex.  22.  n.  i.  Chi  ai  Prolfimo  fuo  ru- 
bato averà  o un  Bue,  o una  Pecora;  fe  av- 
verrà, che  non  pofla  far  rodo  la  rellitiizio- 
nc  dell’individuo  o alienato,  o confiinto  , 
dovrà  far  la  rediluzione  a preferitto  ; c il 
preferitto  lìa , che  cinque  Buoi  per  il  Bue 
rapito,  e quattro  Pecore  per  la  Pecora  pre- 
data, debba  al  Padrone  redimire  . Se  così 
redimir  lì  deve , non  torna  conto  certamen- 
te a rubare;  ma  focosi  redimir  non  lì  vuo- 
le: Efi  Deus  in  Ifrael  : Di  fopra  v’c  Iddio, 
che  a qued’ obbligazione  di  rcdituir  non 
perdona  per  qualunque  penitenza,  e pian- 
to, e chieder  perdono,  che  li  faccia.  Ma 
la  difficoltà  di  quedo  preferitto  conlìlle  in 
render  la  ragione  dell.i  difuguaglianza  di  sì 
fatto  rellituire . Chi  ruba  un  Bue , cinque 
ne  ha  a redimire;  e chi  ruba  una  Pecora, 
ne  de’  rellituir  folamente  quattro  ; perchè 
non  cinque  Pecore  , o quattro  Bovi?  E’ 
profondo  Iddio  : c qui  in  queda  difmilura 
c’inlégna  una  proporzione  , che  non  lo 
quanto  li  odcrvi  dalle  redimzion  che  li 
van  facendo  a tutto  bell’  agio . Nè  più  nè 
men  di  quel,  che  li  è tolto,redituilce  co- 
munemente chi  dal  far  la  roba  torna  a far 
la  cofcknza  . Ma  Iddio  colla  prclciizio- 
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nc  rudilctu  ci  dà  a imcndire  , che  a fo- 
disf.ir  pienamente  non  bafta  reftitnirqùan- 
to  li  c loico,  ma  è ncceflario  ancora  com- 
pcnfarc  i danni  co’l  flirto  inferiti.  La  Pe- 
cora ogn'  a.iiio  di  fc  dà  frutto  al  Padron 
colla  lana,  di  fc  ogni  dì  dà  frutto  co’l  lat- 
te -,  ma  il  Bue  faiigatore  trac  i pcfì , ed  ara 
La  Villa j ciò.  che  non  fa  la  Pecora-,  c 
perchè  il  P.adron  più  fentc  , c più  danno 
riceve  dal  mancar  dell’  Aratro  , che  dal 
m.incar  della  lana,  o del  latte;  perciò  di- 
ce Iddio:  Per  il  danno  minore  della  Pe- 
cora tolta  fi  rcfiitiiilcan  tre  Pecore  ; ma 
per  il  danno  maggiore  del  Bue  rapito  quat- 
tro Bovi  reftituire  fi  hanno  ; c i Rubatoti 
imparino , che  io  fon  giudo  , e regno  di 
(òpra,  e voglio  Giuftizia  in  Terra  . Chi 
v’è,  che  in  queda  codituzione  divina  non 
trovi  tutta  la  proporzione  di  uguaglianza , 
cd  equità } ma  chi  in  queda  codituzione 
divina  non  vede  ancora  il  dettato  namra- 
le,  che  per  mutazion  di  Legge  non  perde 
vigore,  e qual  fu  al  principio,  tal  dura 
anch’oggii  In  fecondo  luogo  diffe  Iddio, 
che  fé  il  Ladro,  che  per  molto  rubar  mai 
non  ingradh,  non  avefTe  più  da  redituire 
in  roba,  fodisfeceffe  in  Perfona,  evendu- 
tofi  in  fervitù  fervide  finché  compenfato 
avede  il  danno  fatto  al  Padrone  : Si  non 
hdinerit  qnod  fro  furio  rcdiUt , ip/evenkn- 
daiitur,  n.4.  Qui  chiaro  apparifce,  equi 
veder  fi  può  quanto  a Dio  dil'piaccia  il  ru- 
bare, c quanto  egli  voglia  , che  fi  renda 
ad  xqualitatem  non  fole  del  fùtto  fatto  , 
ma  ancora  del  danno  inferito;  mentre  con- 
danna a fervitù  per  tal  cagione  quelli  an- 
cora, che  egli  nella  fua  Legge  (leda  dichia- 
rati aveva  Servi  ftioi , e Figliuoli  di  Re^ 
gno.  Qui  penanto  apran  ben  gli  occhi  fo- 
pra  i lor  Figliuoli  i Genitori;  néglilafcin 
tanta  liberti  di  ghermire  ciò,  che  lor  pia- 
ce in  Cafa;  perchè  adliefatti  una  volta  al 
dolce  appetito,  e lecco  di  faper  giuocar 
di  mano,  c aver  fempre  qualche  cofa  di 
più;  prima  clic  difimparar  Tane  apprefa, 
faran,  per  modo  di  dire,  delle  gherminel- 
le ancor  fu’l  patibolo.  In  terzo  luogo  dif- 
fe  Iddio , che  chi  uccidefTe  un  ladroncello 
di  notte,  non  fulTe  in  Giudizio  gens  Snn- 
guinii  ; reo  di  morte  -,  ma  chi  uccifo  l’ a- 
vefTe  orto  j/m  Sole,  a giorno  chiaro.  Et 
ipfe  morietnr , mi.  j.  fuÌTc  come  reo  con- 
dannato a morte  . Qiii  pare  , che  Iddio 
detimlea  circr  men  uo  clii  mpilce  digiur- 


no  , che  chi  ruba  di  notte  ; mentre  che 
dichiara  cITcr  più  reo  chi  uccide  il  Ratto- 
re  di  giorno,  che  il  Riibarore  di  notte  . 
Qual’c  pertanto  di  ciò  la  ragione!  Gl’In- 
terpetri  al  dubbio  rifpondono , c dicono  ; 
che  a luce  di  giorno  l’ intcnfione  del  La- 
dro é phi  palefe,  la  roba,  che  porta  via , 
è più  efpolla,  e la  difefa  contro  del  ladro 
è più  pronta  ; c perciò  , potendo  ognun 
falvar  di  giorno  facilmente  il  fuo  , e non 
potendo  cosi  facilmente  falvarlo  ad  occhi 
chiufi  di  notte , la  Legge  giufiamente  per- 
mette uccidere  i Ladri  di  notte  , non  di 
giorno . Da  queda  vcridìma  dottrina  pare 
a me  di  potere  in  buona  logica  inferire , 
che  alla  Repubblica  più  dannofi  fono i La- 
dri coperti,  dici  Ladri  manifedi;  elTendo 
che  da  quedi  ognun  con  poca  attenzion 
può  prclervarfi;"  ma  qual  vigilanza,  quale 
accortezza  é tanta,  che  badi  a diftnderfi 
da  quelli,  che  rubano  a man  falva,  e tal- 
volta ancora  fotto  il  mantello,  e con  for- 
malità di  Giudizia?  Quindi  c che  non  a' 
tempi  nodri,  ma  a’tempi  antichi,  nonin 
Italia,  ma  in  Grecia,  fortillìmo  ridevano 
i Filofofì  morali  ognor , che  fi  abbaneva- 
no  a veder  qualche  Ladro  colle  man  lega- 
te efTer  condotto  da’ Sergenti  alla  morte  ; 
e Socrate  interrt»ato  una  volta  , perchè 
si  alto  ridelTe,  riipofe:  I Ladroni  condu- 
cono a morte  i Ladroncelli  : le  Arpie  a 
morte  condannano  i Rubatoti  : i picco- 
li dirti  fi  punifeono  col  patibolo,  ci  gran- 
di fi  portano  in  trionfo;  e Voi  non  vo- 
lete , che  io  rida  ? f^ideo  masnot  Latro- 
net  ducentet  parvum  ad  fnfpendimn  ; Sa- 
crilegia  minima  damnantur  , maxima  in 
trinmphit  fertminr.  Val.  Max.lib.  7. 

Ma  ben  vidde  co’l  dio  lume  Iddio,  che 
pochi  dati  farebbero  i Ladri , c pur  mol- 
ti moltUIimi  quelli , che  averebber  niba- 
to;  c perciò  rivolto  ad  un’altro  punto  del- 
la Vita  umana,  a chi  vende  , a chi  com- 
pra , a chi  cambia  , a dii  in  qualunque 
genere  mercatanta,  ma  in  primo  luogo  a 
i Giudici  folenni  del  Pubblico , di(Tc  : No- 
lite  facere  iniquam  aliqnid,  i.  in  judicio  , 
ì.  in  regala , 3.  in  pendere  , 4.  in  menfttra  • 
Lev.  ip.  0,35.  Varie  fono  Icfpeciedimcr- 
catantare  ; io  però  ne  fapeva  foiamence 
tre:  cioè,  a regola  di  bracci,  odi  palmi; 
a pefo  d’oncie,  o di  libbre;  c amifuradi 
daja  , o mezzine;  ma  Iddio  fra  quelle  o 
vendite,  omercacanzic,  vi  ripone  ancora 
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in  capite  i giudizj,  i patrocini , c le  fcn-  ma  nel  proprio  fon  sì  contenziofi,  c diC- 
lenze-,  e a tutti  full’ orecchie  intuona  : convenevoli,  che  per  non  ricevere  un  tor- 
Avvenite  di  camminar  con  dirittura  , e to  farebbero  una  guerra  , e darebber  fiio- 
d’effer  retti  ne’ voliti  giudizj,  nelle volire  co  alla  cafa  per  cavarne  il  forziere.  Sia 
regole,  ne’ voliti  pefi,  e mifure  ; perchè  ognun  retto-,  ma  per  rifeootere  il  retto  non 
non  Giove , nè  Pluto  , ma  Ego  Dominm  lì  dia  si  facilmente  ne’  rotti  . Dille  anco- 
DtHs  vefteri  io,  che  inmifura,  numero,  ra;  cb«  quel  tale,  che  ha  ricevuto  da  al- 
e pelo.  Cielo,  e Terra  governo,  fon  vo-  tri  in  pegno  il  fcrrajuolo  , o la  coltre  da 
tiro  Iddio.  Altro  in  tale  affare  non  aggiun-  letto,  prima  di  notte  a vel'pro  rellituifca 
le  il  Signore;  ma  ciò  non  è poco  per  te-  e quello  , e quella:  Si  fignuj  à froxim» 
nerci  tìitti  a legno  ne’ noliri  maneggi . La  Mteferis  vejiimtmttm  ■,  tinte  folU  etcn- 
Giulihia,  che  a Dio  si  piace,  è una  Vir-  fmn  redàes  ti.  Ex. az.  n. 26.  e di  ciòren- 
tù,  che  confilic  in  ridurre  ad  uguaglianza  de  la  ragione,  imperocché,  fc  a quel  Po- 
tuttc  le  cofe;  c perciò  Equità  ancora  lì  ap.  vero,  che  per  necclfìtà  impegna  si  fatte 
pella;  perchè  elTa  è quella  , che  pareggia  cofe,  altro  non  rimanefle  , come  fuolc 
I prezzi  al  valore,  c non  all’intcrelTe;  le  avvenire,  o da  coprirli  la  notte,  o daiif- 
diliribuzioni  alla  fpccie,  e non  alle  Perfo-  ciré  la  mattina  a cercare  i fuoi  foni,  me- 
ne; le  fentenze  al  merito,  e non  ai  favo-  glio  è che  al  focoltofo  manchi  l.a  lìcurez- 
rc}  1 premj  alle  fatiche,  c non  al  Genio;  za  del  pegno,  che  a quell’infelice  il  bifo- 
le  pene  a i delitti , e non  a i rancori;  e gnevole  per  la  Vita;  chefeil  focoltofo du- 
per  dir  qualche  coTa  di  più,  la  Giuliiziaè  ro,  fpietato  darà  occafione  al  Povero  di 
quella,  che  pareggia  , e conforma  le  no-  dolerfi  avanti  di  me,  io,  dille  il  Signore, 
lire  inclinazioni,  i noliri  appetiti , le  no-  tuMtdiam eum } quittmifericers  fumi  Con- 
lire rifoluzioni  , le  opere  nolire  , e tutti  tro  del  ricco  accorrerò  in  ajuto  del  Pove- 
noi  a’ noliri  doveri,  cioè,  alla  regola  elier-  ro,  e forò  vedere,  che  da  me  lì  vuol  la 
na  della  fama  Legge  , calla  regola  inter-  Giuliizia,  ma  nella  Giuliizia  li  vuole  an- 
na  della  nolira  Confcienza  ;■  e ciò  foccn-  cor  la  Carità  ; perchè  Giuliizia  fenza  Ca- 
do, non  appellali  più  nè  giuliizia  commu-  rità  altro  per  lo  più  non  è , che  foinm.-i 
taiiva,  nè  diliributiva,  ne  compenlàtiva  , ingiuria:  Summum  jus  , fumma  infuria  . 
nè  vendicativa  ; ma  GiiilUzia  allbluta  , c Simile  a quella  è la  Legge  , che  è Icritta 
compiuta  fantità  . Or  fc  ogni  cofa  è in  nel  Deuteronomio  con  tali  parole  ; fìon 
difguaglianza  fra  noi  ; e le  mitùrc  tutte  accipies  Ucopignorh  inferiorem,  aut  fupe~ 
fon  prefe  iniquamente  non  dal  dovere  , riorem  molam  . Deut.  12.  n.  64  Non  rice- 
ma  dalla  pallìone;  che  altro  più  retta,  fe  verai  in  pegno  veruna  delle  ducmacincdi 
non  che  metti  tutti  fullc  Bilancie  tettittime  molino;  perchè  mancando  una  di  ette  l’al- 
della  divina  Giuliizia,  c tutti  ritrovati  in  tra  rimane  inutile,  c ambedue  Iòn  necef- 
ettc  con  quel  BaldalTarrc , Minnj  haientet,  lane  a campar  dalla  fame.  Neflunpertan- 
di  poco,  mutil  pelo.  Iddio  per  riordina-  to  riceva  in  pegno  da’ Poveri,  ciò  che  fa 
re  il  Mondo  fcompalTato  , e ttono  , ufi  lor  di  metticr  per  vivere  : ma  fe  vi  chieg^ 
la  Spada,  e colla  pena  almeno  ragguagli  gono  qualche  cofa  in  prettito,  cemmvda- 
la  colpa?  hitifi  date  lor  fenz’altra  ficurezza  , clic 

Perchè  poi  ancor  nelle  giutte  cole,  c della  fola  fede.  Il  fcnlò  letterale  di  quello 
diritte,  ecceder  lì  può  nel  modo>  perciò  pattò  è cliiarittìmo;  c ben  lì  fa  inundere 
tutto  antivedendo  Iddio  , ditte  primiera-  qual  ctter  debba  un  Fratello  coll’altro,  le 
mente  , che  chiunque  impegnata  avette  infalvatichir  non  vogliamo  in  Città.  Ma 
qualche  Tua  roba,  per  ifpcgnarla  non  en-  San  Gregorio  raoMlizzando  quello  luogo, 
tratte,  quali  rubbata  gli  lòtte  , a forza  in  dice  che  le  Mole  della  vita  fpiritualc,  che 
cafa  almu  ; Sed  Jhén  ftrh , & Hit  pre-  a buon  efsere  riducono  tutte  le  durezze 
/rrrr,  quad  habefit . Dcuc.24-  nu.  il.  ma  del  noliro  cuore,  tono  timore,  c fperan- 
picchiando  l’iifcio,  e dilcrctamente  afpet-  za;  quello  è femprc  in  moto,  e quella  lil- 
tando,  rilcuota  il  tuo.  Non  è inutile,  nè  fa  immobilmente  in  Dio;  fe  quello  rett.i, 
di  più,  quella  minutezza  di  Legge,  al  viver  o manca  quella,  il  buon  lavoro  dcll’ctcr- 
ctvile,  e ben  cottumato  ; eflendo  che  lì  nità  è finito,  imperocché  una  lènza  l’altra 
dan  di  quelli,  che  non  peccan  nell’ altrui , | Mola  compagna  è inutil  pelò  non  accon- 

ciò 
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ciò  iftrumento  di  opera;  e perciò  curar  fi 
deve  di  non  cader  per  troppo  temere  m 
difperazione,  o per  troppo  iperaredi  non 
venire  in  baldanza;  e il  Sacerdote confcf- 
iòre  avvertir  deve  di  non  mai  prendere 
da’  fuoi  Penitenti  in  pegno  del  loro  ravve- 
dimento o il  folo  timot'e  colla  troppa  au- 
Aerità,  o la  fola  fpcranza  colla  (ovcrchia 
dolcezza.  Quanto  dicon  bene i SS. Padri! 
Lib.  3.  Mor. 

Volle  di  più  Iddio , che  a’  Fratelli  fi  pref- 
taOc  ciò,  clic  loro  bifognava.  Ma  perchè 
ancor  nelle  preftanze  commetter  fi  può 
iniquità,  perciò  difie , che  fra  gl'Ifdrae- 
Ifti  il  prefiito  fufle  Polo  , e femplice  pre- 
flito  ; non  fufic  ancora  ufura  con  fare 
a fé  fruttar  ciò , che  non  dev’  efler  frut- 
tifero . Fratri  atitem  tuo  ahfyut  ufura  id-, 
quo  indiget,  commodahij . Deut.  1 3.  n,  20. 
Nelle  prefianze  un  fol  patto  c lecito;  e 
quello  è il  patto  della  rellituzione  della 
cofa  preftata  in  individuo , quando  c ve- 
ro Preftito  ; overo  in  /fede  , quando  è 
Mutuo  , cioè  prellanza  di  roba , che  fi 
confuma  coll’ ufo.  Se  ciò  è vero  , come 
è verilfimo  per  la  Icuola  , il  preftar  da- 
naro con  patto  di  refiituirlo  in  moneta 
migliore,  o di  pagarne  i frutti;  ilprcAa- 
re  grano,  olio,  o vino,  con  patto  di  re- 
flituirlo  di  miglior  qualità , o in  tempo 
che  fi  vende  più  caro;  il  predar  checché 
fia  con  patto  di  obbligazione  a far  par- 
ti, ofiìz),  c favori  di  ricompenfa;  il  pre- 
dar con  Anticrefi,  cioè,  con  prenderci! 
pegno,  e la  libertà  di  approfittarli  di  ef- 
io~pcr  in  fin  che  fi  rcdituifca  il  preda- 
to, fon  tutti  patti  non  buoni , c di  ufu- 
ra,  e rutti  fon  vietati  dalla  Legge  fiiddct- 
ta  fondata  nella  Legge  di  Natura  , che 
non  vuol  che  fi  conibndano  i patti  ; nè 
permette  che  fia  contratto  di  traffico  , 
quel  che  è contratto  di  pura  predanza  . 
Ma  perchè  Iddio,  che  vietata  aveva l'ufu- 
ra  fra  gli  Ebrei,  a gli  Ebrei,  nel  mede- 
limo  luogo  del  Deuteronomio,  permiflc, 
non  lenza  qualche  meraviglia,  l’ ufura  co- 
gli dranieril  Non  faneraèit  fratri  tuo  ad 
ufuram  pecuniam,  nec  fruges,  nec  quamli- 
l>et  aliam  rem  , fed  alieno,  mi.  19.  Qui 
nafee  la  quillionc  come  ciò  cflcr  polla  , 
c come  interpretar  fi  debba  tal  pcrmidìo- 
ne , che  Icmbra  feior  la  Legge  naturale  , 
c disfar  quell’  jus  , che  ofTcrvar  fi  deve 
con  tutte,  c da  tutte  le  Genti.  A quedaj 


difficoltà  i Rabbini , tagliando  alla  grof- 
fa,  rifpondono,  che  Iddio,  per  didinzio- 
ne  della  Gente  Ebrea,  e per  difpregiodel- 
le  Genti  fuperdiziofe  infedeli , fece  a gli 
Ifdraeliti  quedo  privilegio  di  poter  rifeuo- 
tcre  udire  dagl’  Incircòncifi  , e far  loro 
pagare  il  folo  ufar  coll’Ebraifmo.  Ma  non 
fon  tali  i privilegi  della  Santa  Fede,  nè 
in  tali  cole  vuor  didinti  i fuoi  Fedeli  Id- 
dio; il  quale,  benché  come  Autor  della 
Natura  difpenfar  polla  alla  Legge  natura- 
le; ed  abbia,  per  avvidi  di  alcuni  Auto- 
ri, difpenfato  in  qualche  cafo  particola- 
re ; creder  contiittociò  non  fi  deve  , eh? 
difpcnfi  giammai  in  univerfalc,  ed  in  per- 
petuo un  Popolo  intiero.  I nodri  Autori 
pertanto  fi  dividon  fra  loro  nello  fciogli- 
mento  della  difficultà  ; ed  alcuni  di  edì 
dicono,  che  Iddio  in  quedo  luogo  non 
concedè , ma  permife  si  fatta  colpevole 
ufura  agli  Ebrei;  in  quella  guifa,  che  an- 
cor fra  Cridiani , per  evitar  maggiori 
fcandali,  alcune  ree  cofe  di  luoghi  difo- 
nedi  fi  permettono  , non  per  falvar  chi 
ufa  a tali  luoghi  dalla  Giudizia  divina  , 
ma  per  folamcnte  prefervarlo  dalla  Giu- 
dizia umana . Altri  Autori  poi  più  pro- 
babilmente con  S.  Ambrogio  nel  Libro 
. fopra  Tobia  infegnano  , che  Ubi  jut 
elli,  ibi  jut  ejl  ufura  : Cioè  , che  con 
quelli  contro  de’ quali  prender  fi  podbno 
lecitamente  le  armi , ancora  efercitar  fi 
puòl’ufura;  e perchè  Iddio  voleva  , che 
il  fuo  Popolo  folle  fempre  in  guerra  rotta 
contro  i Cananei , Amaleciti  , ìdumei  con- 
finanti, ed  ogn’ altro  Popolo  fcelerato  ini- 
mico della  vera  Religione  ; perciò  è,  che 
con  quedi  non  folo  permife  , ma  conce- 
dè ancora,  quali  preda  , o reprefaglia  di 
guerra,  l’ ufura  . La  Guerra  adunque  fo- 
lamente  era  quella  , che  rendeva  lecita 
r ufura  ; onde  fe  tra  Privati  e Privati  dar 
non  fi  può  giammai  Guerra  giuda  , tra 
Privati  e Privati  non  farà  giammai  che 
lecita  Ita  l’ Ufura;  quell’ UVura,  dico, 
che  fu  sì  abominevole  ancora  apprcHo  i 
Gentili , che  Agefilao  un  giorno  , veden- 
do, per  Sentenza  del  Magiftrato  , ardere 
m pubblico  tutti  i Libri  degli  fporchi  Fc- 
neratori , dilTe  di  non  aver  mai  veduto 
fuoco  di  quello  più  luminofo  , e lieto  . 
Lafcinfi  pertanto  i fuoi  diritti  intieri  alla 
Carità;  c fe  fra  le  r.igioni  dcllaòritàv’c 
ancor  queda  di  rifeuoter  qualche  predanza 

da’ 


L'elione  CXLVII.  del  Pentateuco.'  19» 


da'  Fratelli  ; perchè  trafficar  colla  Carici  noi 
vorremo,  cfariftrumento  di  brutcoguada- 
gno , quel  che  è efercizio  di  prima  Vimi  ? 

Inquarto  luogo,  volgendo  Iddio  la  Tan- 
ta Mente  alla  difefa,  e al  riparo  di  quelli , 
che,  per  povertà  di  condizione,  e di  (lato, 
Ibno  pili  efpofti  all’  unghie  , ed  alle  offefe 
dell’ Arpie,  diflc:  Adverrnm  non  contripUr 
tis,  d'c.  F’idutty  et"  Puf  ilio  non  nocebttis. 
Ex. c.  12.  n.  21.  Non  mAedices  fardo;  nec 
coram  caco  fonas  ojfendiaUum  .Lev.  19.  n. 
14.  Non  date  noia  a’Foreftieri;  alle  Vedo- 
ve, ea’Pupilli  netriftezza,  nè  danno  reca- 
te ; riTpetTatc  i bifomoQ , e gli  afflitti  ; e guar- 
datevi di  farcinfutto  a’ Tordi,  orralràcchct- 
ti  al  piede  de’ ciechi;  imperocché  Te  sì  fatta 
povera  afflitta  GentcrP'odferaiantar  ad  me  : 
contro  di  Voi  chiameranno  il  mio  braccio; 
£go  aadiam  clamorem  eoram  ; il  mio  brac- 
cio contro  di  Voi  io  prefterò  loro  : Et  in- 
dixnabitar  farer  meus , percatiamqae  vos  gla- 
dio ; cé"  erantUxoresveJhavidua,  fjrEHii 
veflri  Puf  illi:  Il  fiiror  della  mia  Tpada  ca- 
rierà Topra  di  Voi;  di  Voi,  e delle  voflre 
CaTc  farò  rovina  ; c vedranfl  Vedove  le  vo- 
(Ire  Mogli,  Pupilli i voftri  Figliuoli  Uggi- 
re, cpi.mger  per  le  pubbliche  vie  il  Nem- 
bo improviTo,  c far  lapereanalfia  in  Cielo 
la  difcTa  de’ Poveri.  Non  si  di  rado  avven- 
gono tali  cali , che  non  badino  a farci  Tem- 
pre temere  . Ma  perchè  più  Tpeflamente 
avviene  altra  ipecic  d’iniquità,  perciò diT- 
Tc  ancora  il  Signore  : Non  morabitar  ofas 
mercenarit  tai  afud  teufqueman  ’e . Lev.  19. 
n.  13.  Senti  bene,  e fa  si  che  il  Sol  naTtcn- 
te  non  trovi  giammai  in  tua  CaTa  l’opera, 
cioè,  la  mercede  dell’ opera  non  pagata  an- 
cora; perchè  10  non  voglio,  che  i poveri 
Lavoranti  Tudino  il  giorno , e poi  la  notte 
penCno  com’  han  da  fare  per  riTcuotere  il 
frutto  de’lor  Tudori.  La  fraTe  di  quella  Leg- 
ge è quanto  può  effetc  cTpreflfìva  ; e per- 
ciò pare , che  fia  troppo  rigore  non  con- 
ceder la  dilaziondellamercède,  ne  pur  dal 
''vd’pro  all’alba  feguente.  Ma  Iddio  non  è 
ngoroTo,  è giuflò.  Con  grida  fi  efiggono 
dà’mifcri  Operali  i lavori  ; con  minaccic 
dagli  affaucau  Servitori  Tt  riTcuotono  le  fac- 
cende prcTcrittc;  c quelli,  r quelli  dagl’ in- 
lolcnti  Padroni  tutto  Topportano  per  arri- 
vare all’  ora  di  ricevere  lo  (lipendio  del  Tii- 
dore,  e il  prezzo  dell’opera;  arriva  l’ora 
aipettata  ; e quando  i miTeri  credono  di 
raccorre  il  frutto  di  tanu  pazienza,  c di 
Lei.  del  P.  Zwtont  T omo  II. 


poter  rallegrare  un  poco  la  povera,  c di- 
giuna Famigliuola,  allora  fi  trovai!  da  ca- 
po allo  ficnto,  cpiùdcvonpenareariTcuo- 
ter  la  mercede,  che  a sbrigare  il  lavoro;  c 
crediamo  che  il  buono,  e compaflìonevol 
cuore  di  Dio  ciò  poOa  in  pazienza  Toffiire 
nel  Tuo  governo?  Quattro  Tono i peccati , 
che  gridano  avanti  alDio,  echiedon  ven- 
detta ; e due  di  quelli  Ton  quelli , che  lì 
commenono  per  opprelTìon  di  Pupilli,  c 
Vedove,  e per  durezza  con  gli  Operai,  c 
Servidori;  ed  ambidue  han  torte  ragion  di 
gridare,  e farli  in  Ciel  Tentire;  perchè  Te 
grandi  altiflìme  Tarebbero  le  Tirila  nolire, 
allorché  le  VilleeiCampi  diffcrilTerotrc  , 
e quattr’  anni  a darci  il  frutto  delle  Temen- 
ti, e de’ Tudori  in  coltivargli;  non  minori 
ccnamente  elTerdennoi lamenti,  le  quere- 
le , e gli  alti  degli  aSannati  Lavoranti  , 
quando  le  lor  braccia,  in  Tulle  quali  tota- 
mente  han  campo,  e podere,  non  fruttan 
loro,  che  in  fin  de’Tecoli;  e cofiretti Tono 
a veder’ ogni  dì  dolenti  i piccoli  Figliuoli  al 
loro  arrivo  in  CaTa,  aprir  come  rondinel- 
le in  nido  la  bocca , ciiiedec  pane  , e mo- 
rir di  fame . 

Detto  abbiam  molto,  e toecati  tutti  i ca- 
pi tf  ingiullizie,  che  fi  commettono  in  ru- 
berie, c opprcllìoni  del  Prollìino,  per  ar- 
ricchire. Ma  Iddio,  volendo,  chenonTo- 
lo  in  roba  peccati  non  fi  TacclTcro  contro 
del  Prollimo  nollro,  ma  d^iù  ancora  ver- 
To  di  lui  fi  cTerciiafTc  compallione , e carità , 
fece  molte  altre  Collituzioni , delle  quali 
alcune,  giaccliè  mtte  non fipolTono,  rife- 
riremo . Nei  libro  del  Deuteronomio  adun- 
que difle il  Signore;  Omnino  indigena, 
mendicas  non  erit  inter  vosy  cap.  15.0.  4- 
Fra  di  voi.  Popolo  Eletto , gli  occhi  miei 
Toffrir  non  vogliono  , che  venui  Figliuol 
d’Ildraelc  vada  mendicando  per  vivere.  E 
poco  dopo  al  numero  ii.  aMiunfe;  Non 
deerunt  Pauperes  in  terra  hatitationis  taa  : 
Io  non  voglio  mendicità  fra  di  Voi;  e pur 
voglio  che  fra  di  Volila  povertà;  ovvero, 
come  Tp legano  altri:  Io  vieto  il  mendica- 
re; maio  preveggo  che  fra  di  voi  ancor  nel- 
laTerra  di  latte,  edimele,  vi  TaràTempre 
de’ Poveri.  In  quelle  parole  par  che  vi  fia 
dell’  oppoTizione  ; imperocché , Te  Iddio 
vuol  che  vi  fia , o almen  prevede  che  farà  Po- 
vertà in  ITdraele  ; perchè  ad  lldrael  proibil- 
ce  li  mendicare?  Quella  TembraelTer  la  più 
Tpietata,  e cnidel  Legge,  che  far  fi  polla 
N con- 
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contro  de'  Poveri  : poiché  di  peggio  che  può 
farò  a’  Poveri , che  negar  loro  ciò , che  lo> 
ro  concede  il  jus  naturale,  cioè,  di  chie- 
dere aita,  e pietà  ne*  loro  caficftremi?  Co- 
me và  adunque  quefto  paflb?  Stian  qui  be- 
ne attenti  i Ricchi , perché  quella  Scrittura 
vuol  cader  fopra  di  loro.  Iddio  ancora  in 
Ifdraelc  volle  povertà } perché  cosi  porta  , 
qual'é  ora,  la  Vita  umana;  ecosìapparif- 
ce  quanto  mifero  fia  lo  (lato  , in  cui  per 
il  peccato  primo  caduti  fono  i Figliuoli  di 
Adamo  ; ma  perché  il  mendicar  di  porta 
in  porta,  caructi  far  vedere  le  fucfvcntu- 
re,  era  troppo  dildicevole  a un  Popolo,  che 
da  fame,  edafetc,  e da  guerre,  c da  motte 
con  miracoli  era  dato  feropre  campato  ; 
perciò  Iddio,  non  volendo  dare  a*  Tuoi  ne- 
mici il  trionfo  di  vedere  llracciato,  e 
mendico  Ildraele  , vietò  a gl*  Ifdraeiiti  il 
mendicare.  Perché  poi  dove  fon  Poveri , 
che  mendicar  non  polTono  per  vergogna, 
ivi  obbligati  lòn  nini  i Rkdii  ad  accorrere 
con  ma^or  preftezza , c con  maggior  li- 
beAdità,  a prevenire  ibifognt  di  quelli;  ac- 
ciocché mendicando  non  menano  in  pub- 
blico, e feccian  vedere  quanto  crudi,  edaU 
pellri  lìan*  i Ricchi,  e i Magni d’Ifdrao- 
le;  perciò  Iddio,  volendo  obbligare i Ric- 
chi a Àr  1*  EIcmofìna , vietò  a’  Poveri  il  chie- 
derla . Qiicdo  é il  vero  (enfo  di  quella  Scrit- 
tura; qudlo,  cnon  altro  intefe  fignidcare 
Iddio  ; c quedo  ci  de’  fare  intendere  qual  fìa 
l’ obbligazione  rigotolà  di  quelli,  che  nella 
divifionede’benrdi  quaggiù  fono  dati  me- 
gliotrattati.  Vcroé,  che  Iddio,  non  ddan- 
dofì  totalmente  di  queda  Legge  de’  Poveri , 
che  da' Ricetti  poco,  o nulla  farebbe  data  in- 
tefa , per  provederc  a’  Poveri , per  codrigne- 
re  i Riccu  , e pertor  viala  mendicità  dal  fuo 
popolo,  diÌTe  tnolt’ altre  cofe  beUiiErae,  c 
di  giovevolilGma  idruzzionc.  Imperocché 
oltre  l’aver  detto,  che  ogn’anno  Sabbati- 
co, cioè,  ogni  fen’anni,  fi  laTciafTcro  in- 
colti tutti  i Poderi , Ut  ctmedMt  PMMperej 
Pefnli  mei:  acciocché  fcorier  per  tutto  po- 
teflcro  i Poveri , c rammaflàrc  ciò , che  di 
fuo  genio  produceva  il  Campo , ed  il  Colle  ; 
oltre  l’aver  comandato,  che  fenza  rifpar- 
miofiprcdalTca’PovcTi,  quanto  bueva  lo- 
ro bilbgno , né  con  efii  0 avefle  mai  chiufa 
la  mano:  ^eritsmmimfmtferi ; & dubis 
mtitHtim , qn0  inÀii*rt  fer/fextrit  \ ed  oltre 
altre  sì  fané  cole  rrferite  altrove;  comandò 
ancora,  i.  Che  neHuno  fegafle  il  grano  sì 


balTo,  che  non  vi  rimanclTe  nulla  dipaglia: 
Non  tondthh  Hfqoe  nd  folum  /xperficUm 
T err* . Lev.  19.  n.  9.  a.  che  ncfliino  cupida- 
mente tornadc  a raccorre  le  fpighc  cadute , 

0 le  manate  rimade  nel  fuo  Campo  : Ntcre- 
méuttntts  fpictis  coUiitt,  ibi.  J.  che  neffii- 
no,  quali  nulla  vendemmiato  avelTe,  a ven- 
demmiar tomaflc  di  nuovo  i grappoli  delle 
Vititrafcorli  nella  Vendemmia:  Neqiu  in 
Psnen  tuA  rMtmos , &irdnn  dteidentU  con- 
gregdhù , ibidem  : che  queda  medefima  Leg- 
ge fi  odervafTe  negli  Uliveti , e Pomeri,  c 
Bofehi  fruttiferi  : Qmcqnid  rtmnnftrit  i« 
drborikiu,nonrtveritrii,  ut  coll  igni,  Deut. 
24.  n.  20.  E nino  ciò  a qual  fine } non  ad  al- 
tro fine,  fé  non  acciocché  redalTe  qualctie 
cofa  a vendemmiare,  e a raccorre  ancora 
a’  Poveri  ; e i Poveri  avelTcr  da  campare  co’l 
fuperfluo , e cogli  avanzi  de’  Ricchi  : Paiat. 
rihnj , & Ptregrinii  ; Pupillo  , ^ l'ìdiu 
enrpendn  dmittet.  Lev.  19.11.  io.  E perchè 
alcuni  Ricchi  per  giuocarc  , ed  ifpregare 
han  Tempre  delle  centinaja  in  mano,  e per 
dir  carità  non  han  mai  nulla  in  pronto:  lo 
che  fon  Padrone  di  nino,  diflfe  Iddio,  fopra 
iBeni  de’ Ricchi  concedo  quedq  privilegio 
a’ Poveri;  Jngreffks  P^nenm  proximi  tni co- 
mode ttv/u,  qMMtnm  tihi  plncuerit  ; forou 
AHtem  ne  effernttecvm..  Deut. 25.0. 24. Al- 
lorché fu’l  Colleé  matura  la  Vendemmia  , 
e co’l  fuo  vivace  colore  invita  dalla  Vite 
chi  palTa,  entri  il  Paflfeggiere,  entri  il  Po- 
vero, che  di  tali  delizie  mai  la  Tua  tavola 
non  vede  appiedata  , entri  pur  nella  Vi- 
gna, e colga,  e mangi,  e anch’ e(To  e pro- 
vi, e Tenta  quanto  fia  dolce  la  mia  Terra 
promelTa  ; c fc  in  altra  Stagione  già  nel 
campo  é bionda,  e ond^gia  la  Mede  , e 
mò  Poverello,  ebepadì,  di  fame  vai  man- 
cando per  via  ; Fritngci  fpicAt , 
conttret;  fdlce  mttem  nonmetts^  ibi.  Pren- 
di le  fpighe  , tritale  nel  pugno  , ■ c man- 
gia, e confortati , che  io  Signor  ti  dò  li- 
cenza; avverti  però,  che  né  d’nva  provi- 
fione,  né  di  frumento  cu  dicci  prima  della 
Vendemmia,  o della  Mede  raccolta,  per 
ponarla  a Cafa  ; perchè  io  veder  non  ti  vo- 
glio languente,  ma  né  pur  foffrir  ti  polTo 
rapace.  O’ fante  parole  1 O’ buone  Leggi! 
O'qnanto  contenti  i Poveri,  quanto  giocon- 
di i Ricchi,  quanto  lieta,  quanto  mlice  , 

uanto  beata  larebbe  la  Città  di  Dio.  fe 

1 sì  fané  divinidìme  Scritture  fiorilTe  fra 
noi  odcrvanza,  « Fcdel 


le- 
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Et  locutHS  eji  Dominus  ad  Moyfen  , 
dicens  , circ. 

Deeli  Omicidi)  delle  Percoflc.  dc’falfi  Teftini«ni,  dcII’Offèrc  tutte  fatte 
ài  Proflimoj  e delle  Otti  immuni , dette  di  Rcfijgioj  per  ultimo»  di 
alcune  Leggi  Simboliche  allài  curiofe  > c illruttive . 


On  fono  finite  ancora  le  Leitgi 
EHvine;  perchè  la  piena  de' no- 
(iri  Vizj  non  habifognodiun* 
argine  loto.  Troppo  dall'ori- 
gine di  Adamo  fteinperata,  e 
guafta  a noièperveniua  lano- 
ftra  Natura;  ed  i noftri  appetiti  ora  colle 
concupifeenze,  e cogli  amori,  ed  ora  cogli 
idegni , e coll’  ire , fuor  Jc’  fegni  traboccan- 
do Tempre , ci  fopraibnno  in  modo  , e sì 
mal  ci  menano , che  a’  mali  paiTi  di  preci- 
pizi ci  conducono.  A quelle  malvagie  Fon- 
ti di  peccati  oppofe  Iddio  le  fue  Lewi  ; e 
perchè,  fedau  la  parte  concupiTcibilc  , vi 
rimaneva  ancora  la  non  men  rea,  e pili 
precipitofa  parte  irafcibilc,  qui  rivolfeTa- 
morotacura,  ed  afrrnar  le  vendette,  a trat- 
tener gliodj,  e ad  alfìcurar  da  sì  fana  raz- 
za di  furie  applicollì  il  Sienore;  ma  per- 
chè quella  parte  di  Santa  Legge  più,  che 
all’Economia  domeftica,  appartiene  al  go- 
verno del  Pubblico,  noi  in  efla  dall’ Eco- 
nomia , eniteteremo  nella  Politica  della 
Otti  di  Dio;  e diam  principio. 

Iddio,  e la  Natura  gclolì,  e teneri  di  noi, 
per  far  che  gl’ un  gli  altri  non  ci  offendei 
limo  rcambicvolmente , e non  cisbranalTì- 
mo,  come  ne’ luoghi  felvaggiavvientrale 
Fiere,  fecero  il  Precetto  di  non  hire omi- 
cidio; c Iddio,  per  meglio  dichiarare  quan- 
to nel  Tuo  cofpeno  liah  detcllabili  i ranco- 
ri, le  vendene,  egh  odj,  che  nafeono  fo- 
h)  per  otfcfa  dell’ altrui  Perfona,  o fama  , 
proibì  lin  dagli  antichi  giorni  di  Noè,  ne’ 
palli  umani , il  (angue  di  qualunque  Anima- 
le, che  fiifle:  qualtdit  voleffe:  Amelolo, 
che  Signore  lono , tocca  co’l  fangue  a fpe- 
aner  l'ira  della  giulla  vendetta:  Voi,  che 
fenn  liete , tacete,  foBrite , e dell’  altrui  (an- 
gue, e fama,  chcèla  Vita  del  nome,  fiate 
fcmprc  digiuni.  Oò  balUt  dovrebbe  a re- 


primere le  nollre  collere.  Ma  perchè  a noi 
di  n.uura  reftìa  , c calcitrofa  , non  badò 
mal,  che  Iddio  così  coirundaiTe;  Lidio  al 
comando  fuo  aggninfe  le  minacele  , e fo- 
pragliomicidj,  eleoffcfe,  fece  molte  Leg- 

r giudiziali,  epcaofe,  delle qualifoloqui 
deve  far  Lezione  . A’  Giudici  criminali 
adunque  diflc  in  primo  luogo  il  Signore  : 
JVtn  Mccifietii  pretiim  *b  to re»t 
fMguimt  ; ftatim  & ipft  morutur . N um.  ; j . 
n.  31.  Voi,  che  giudicate  i misfatti,  giudi- 
cate bene;  nè  vi  lafciatc  mai  torcere  dalla 
retta,  e diritta  fentenza  nè  peroBcne,  né 
per  donativi , o regali  di  chicchè  fia  nel 
Mondo.  Chi  è reo  di  omicidio,  lenza  di- 
lazione fia  condannato  a morte;  nc  la  pe- 
na di  morte  a lui  dovuta  polla  giammai  com- 
mutarli in  pena  pecuniaria,  o in  follituzio- 
ne  di  altra  Perfona . Muoja  in  Perfona  quel, 
che  morte  ha  dato  ad  altra  Perfona.  £ per- 
chè grande  è la  forza  dell'  oro  , che  tra- 
volge a luo  modo  i Dottori,  e le  Leggi  ; 
Iddio,  prevedendo,  che iFacoltofi, e 1 Po- 
tenti confidati  nelle  loto  ricchezze  non  ave- 
rebbero  temuta  faccia  di  Giudici,  accioo 
cbè  effi  non  infcllonilTcro  per  ciò  contro 
del  Profifimo,  aggiunfe,  che  fe l’Omicida 
già  manifclloep^cfe  fcaropalTe,  per  trop- 
po potere  , dalla  Sentenzia  del  Magiflra- 
to,  il  più  Areno  Parente  dcU’ucciio  ucci- 
deflc  l’empio  Uccifore;  e con  quella  auto- 
rità, che  egli,  Padrone  di  tuni , a lui  in 
tal  calò  concedeva , amminiAralTc  la  mal 
tranata  G HI  A izia,  ccon  ciòfaccOc  fapcre, 
che  altri  delitti  11  punifeono  nell’altra  vi- 
ta, ma  i delitti  capitali,  c Tabulo  dell’ al- 
trui fangue,  fi  voglion  puniti  ancora  in  que- 
Aa . f'repùiqmij  «ceifi , Homicidéon  tnterji- 
titt.  Num.15.  n.i9.£' Aata  nel  nuovo  Po- 
polo revocata  da  Dio  qucAa  facoltà  di  far 
ianguc  conceduta  a’  privati  del  Popolo  an- 
N 2 tico; 
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fico  -,  ma  non  perciò  ù è ritirato  Iddio  1 
dalla  premura  di  far  sì , che  nel  Tuo  Po-  ' 
polo  ognun  fìa  flcuro  dall’  altro  ; e fra  lo- 
ro altro  non  fi  trovi  mai,  che  corrifpon- 
denza,  buona  amicizia,  c fratellanza  ; ed 
acciocché  ognun  fi  alTuefàceflc  ancor  ne’ 
cafi  improvvifi  , e ne’  fubiti  ribollimenti  , 
di  fanone  a fofferire,  a feanfare,  e a non 
dar  fuWo  all’ armi,  nell’Efodo  al  21.  di- 
chiarò, che  fufl'e  reo  di  morte,  non  fola- 
mente  quello,  che  altri  uccideva  afangue 
freddo , a tradimento,  a cafo  penfato  , o 
in  duello  -,  ma  ancor  colui  che  per  occa- 
lìone,  per  briga,  o contefa,  di  fangue  u- 
mano  bagnafle  la  Terra  , e macchiafie  le 
mani;  Si  rixdtifuerint  Viri  , ó'C.  rtdàtt 
tmimrm  prò  anima  , n.  23.  Qui  convien 
confeflare,  che  Iddio  dopo  che  fatti  ci  ha 
nafeer  tutti  quali  noi  fumo,  non  ciba  qua 
ginaii  per  quelle  nofire  Terre  alla  difere- 
zion  della  fortuna,  e del  cafo  , fenza  più 
cura  prenderli  di  noi,  o penfar  più  a’  fat- 
ti noilri.  A quell’ Augellin , che  vola  nell' 
aria,  e che  non  è reo  di  verun  peccato,  e 
che  co’l  Tuo  colore,  e canto,  di  tanta  va- 
ghezza, e diletto  è al  Mondo,  ognun  tira 
a fua  polla-,  e di  Arale,  o di  palla,  come 
vuole,  l’uccide.  Ma  io,  che  coperto  fon 
di  peccati  tutto , c che  mille  volte  di  mo- 
rir meritai;  nè  di  me  cofa  buona , o giove- 
vole al  pubblico  trovo  più  nel  viver  mio; 
fon  sì  difefo  si  guernito  di  leggi,  c di  mi- 
naccie  dal  Cielo,  che  nelTun  può  ofiender- 
mi , fenza  offendere  Dio  da  me  tante  vol- 
te offefo;  echi  vuol  ferirmi  convien,  che 
reo  di  morte  fi  faccia  . Non  è ciò  poco 
per  farci  intendere  qual  fu  la  Vita  , e la 
Perfona  di  un’ Uomo  da  noi  tal  volta  fprez- 
zata.  Ma  per  farcelo  meglio  intendere  , 
ciò  non  ballò  alla  Scrittura  Santa  ; imper- 
ciocché Iddio,  oltre  le  fuddene  , fece  tre 
altre  coAiiuzioni  giudiziali , che  hanno 
certamente  dell’ammirabile.  La  prima  Ai, 
che  le  un  Bue  ( fpecifìca  queA’  Animale  , 
perchè  queAo  fra  le  BcAic  manfiiete  è il 
più  armato  di  tutti  ; e perché  di  queAo  è 
più  facile  ad  avvenire  il  calò  } fe  un  Bue 
adunque  mai  farà  che  ferilca  Uomo  , o 
Donna,  che  fia-,  e l’Uomo,  o la  Donna 
di  quella  brutal  ferita  fi  muoja-,  il  Bue  fe- 
ritore non  fi  lafd  vivo  , ma  per  man  di 
Popolo  fia  toAo  lapidato  , e le  carni  fue 
abborrite  lian  lafcinte  in  preda  a gli  Uc- 
celli di  roAro  nel  Campo  ; imperciocché 


nelTun  di  voi  mangiandone  de*  godere  di 
CIÒ  , che  ha  offefo  la  fua  Gente.  Si  hei 
comu  perckjferit  Virnm , ant  Mulierm , (j- 
mortui  fuerint , lapidibui  ebrnatnr , & non 
comedentur  tames  ejus.  Ex.  11.  n.  28.  La  fe- 
conda Al , che  fc  il  Padrone  del  Bue  folfe 
flato  da  quei  di  vicinato  ammonito  della 
fierezza  deli’immanfueto  Aio  Bue,  eilPa- 
dron  negligente  trafeurato  aveffe  di  tener- 
lo ferrato,  ed  in  guardia,  co’l  Bue  omici- 
da uccifo  AiOe  ancora  l' infingardo  Padro- 
ne; perchè  non  folo  pecca,  chifiede;  ma 
pecca  ancor  chi  non  fa  , quando  può , la 
dovuta  difefa  al  Prolfimofuo.  ^»d  fi  boi 
cornnpetafntrit  ab  heri,  nudim  tertim  t 
(J-  coni  e fiati  firn  Dominnm  ejat,  ntcrteh- 
ftrìt  tim  , é"  boi  lapidibus  obrnatur,  & 
Deminum  ejus  eccident . ibi . Sì  cara  adun- 
que a Dio , e sì  riverita  é la  Perfona  del  l’Uo- 
mo , che  per  ella  fa  Legge  ancora  alle  Bcllic , 
e vuol  che  fu  punito  quel  Bruto,  cheanoi 
non  è rifpettolo?  Fratelli  miei,  chi  di  noi 
potrà  ora  eflcr  sì  BcAia,  che  verfo  il  Prof- 
fimo  fuo  non  concepifea  riverenza , ed 
onore?  che  a’ ceppi,  e catene,  quali  Fiere 
falvatiche,  condannar  non  voglia  que’dif 
petti , quell’ire , quegli  umor  beAiali , che  di 
tempo  in  tempo  ci  nafeon  nel  cuore,  e con- 
tro altr’Uomoc’iAigano?  Echi pien d’alto 
fentimento,  c di  gloria , non  dirà  : Viva  Id- 
dio, che  sì  gode  che  io  viva  ; e fe  il  peccato 
non  fulTe,  vorrebbe  .ancor,  che  io  vivellì 
immortale  ; ma  giacché  io  per  mia  colpa 
ho  a morire,  mi  pregio,  c mi  vanto,  che 
egli  non  voglia,  che  la  mia  morte  fia  col- 
po d’altra  de  Ara,  che  della  Tua.  La  terza 
Legge  comandava,  che  le  trovato  fulfeUom 
diAeib,  e morto  violentemente  iiiTeru, 
nè  trovar  fi  potelTe  l’Uccifore  fegreto,  in 
tal  cafo  per  non  lafciare  il  delitto  impuni- 
to, i Sacerdoti  prendclfero  una  Vitella  , 
^ua  non  traxit  jugum,  di  collo  ancora  in- 
tatta, e nella  Valle  più  vicina  al  cadavere , 
in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  , che  con- 
correr doveva  alla  funzione,  cadent  cervi- 
ces  Vitula  ; troncafier  la  teAa  della  Vitti- 
ma, ed  ognun  del  Popolo  lopra  dieffala- 
vandofi  le  mani  a voce  alta  diccOè:  Ms- 
nus  noflra  non  effuderunt  fanguinem  ijhtm  ; 
nec  oculi  viderunt:  Deut.  21.0.4.  Io  fono 
innocentedi  queAo  fangue;  gli  occhi  miei 
ignari  fono  di  tal  misfatto  . "Sa  pur  bene 
Iddio  le  m.uiicre  tutte  , e le  vie  del  no- 
llto  cuore  ! Non  fu  qucAa  una  pura  ccri- 

mo- 
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monia , fii  una  Legge  giudiziale  , ed  una 
fottilirnma  inquiiìzione  dell’occulto  mù- 
fatto;  imperocché  per  ifeoprire  il  reo  oc- 
culto non  v’c  mezzo  più  fone,  che  co- 
Hrignerlo  a comparire  avanci  al  corpo  del 
fuo  delitto.  Tremano  allora  le  vene,  c i 
polGj  fi  turba  il  fanguc,  fi  fcolorifce  il  vol- 
to, nè  vie  fronte  si  dura,  che  regga  a miei 
tormento,  e a Tuo  difpetco  non  confenì  a 
gli  occhi  di  tutti  qual  fia  il  reo.  E’frvola, 
che  avanti  all'  Uccifore  per  forza  di  anti- 
patia fi  rifenta  il  freddo  cadavere  deU’Uc- 
cifo-,  ma  non  c favola,  che  avanti  all’Uc- 
cifo  per  forza  di  finderefi  fi  rifenta  1’  Uc- 
cifore, e perda  collo  l’ardire  , e l’orgo- 
glio. Giesù  Crocififlb  io  vi  miro  fpelToin 
Croce;  ed  io  fo  d’cITer  reo  ocmlto  del 
volfro  Sangue;  di  aver  nelle  pure  vollre 
carni  fané  molte  ferite  ; e Voi  morto  Ce- 
te il  Corpo  del  mio  delitto  ; e pur  quan- 
do fu  mai , che  in  vollra  prefenza  il  mio 
cuor  tremalTe  un  poco,  fi  ofeuraflfe  il  vol- 
to, emen  ardito  iofulTìall’arpetcodclmio 
peccato;  Per  verità  farebbe  tempo  ormai, 
che  il  Cielo  elaTerra  ve  JelTc,  che  mi  ver- 
gogno, e tremo,  e pentito  fono  di  ciò  , 
che  ho  fatto.  Oltreil  fenfolitterale,  ed  al- 
legorico, io  credo,  che  in  quella feriteura 
fi  contenga  ancora  il  fenfo  Simbolico; ma 
perche  quello  è cale,  che  interpetrar  non  fi 
deve  da  quello  luogo , dirò  folo  , per  ne- 
cefTità  di  fpiegare  come  fo  ogni  colà,  che 
il  Signore  a quella  perquifizione  di  reo  , 
elefle,  come  io  credo,  una  Vitella  , per- 
chè per  si  fatte  Bellie  più  frequentemente 
fi  azzuffano  i Tori . 

Non  fempre  però  fon  volontari  gli  omi- 
cidi > ^ perciò  il  Signore , volendo  prove- 
derc  all’  indennità  degl’  Innocenti , ordinò , 
che  rra  le  48.  CinàalTegnate  alla  Tribù  Le- 
vicica,  ve  ne  fùlTero  in  ugual  dillanzad.di 
Refrigio , o di  Alilo  ; alle  quali , oltre  il  San- 
tuario, ritirar  fi  poteflero  eli  omicidi  invo- 
lontari * ^ quelli  fece  delle  Leggi , e dif- 

fe  in  primo  luogo  : Chi  innocente  fugge 
dal  fuo  luogo  per  ficurezza  del  fuo  vivere, 
prima  di  toccar  la  porca  della  Oteà  di  Re- 
mgio,  faccia  chiamare  gli  Uomini  più  anti- 
chi di  efià , e loro  procedi , e mollri  la  Aia 
Innocenza  ; Ltquetw  Senjerihus  Urtisil- 
Iìhj  m,  fc  ccmfrobent  inntctntem  s fic- 

que  jit/cifiem  em» , & (Uhunt  et  locum  tid 
hMiitMndmt . Jofue  20.  n.  4.  Rallegrar  ci  pof- 
liomo  coir  Innocenza , che*  fi  trovi  pur  chi  la 
Zf*.  del  P-  ZMCotti  T ftno  II. 


riceve,  chi  l’ accoglie , c la  difende  ne’ fuor 
timori.  Ma ò quanto  più  mi  rallegrerei  ,fe 
come  dalla  pena,  così  ancor  dalla  colpa  fi 
trovalTe  Città  di  Refùgio  fra  noi;  c gl’ In- 
nocenti avelTero  un  luogo,  dove  dal  pec- 
care viver  poteflero  in  ficurezza  ! Care 
porre,  amabili  mura  di  ral  Città!  Maòc- 
tàsì  fatta  non  fi  trova  in  Terra;  ondecon- 
vien , che  ciafeun  ponga  la  Aia  ficurezza 
nella  propria  codanza,  e,  come  gli  Spar- 
tani , co’I  petto , e col  valore , atterri  e ri- 
batta gl’ inimici , che  guadagnar  voglion 
l’entrata.  In  fecondo  luogo  diflc,  cfaecflb 
non  ufcilTe  dalla  Città  del  Refiigio  per  in- 
fìn,  che  non  morilTe  il  Sommo  Pontefice  : 
Mtmebitque  ibi  donec  SMCerdas  magnus  , 
qui  elee  fanEle  unUtuefl-,  moridtur.  Num. 
35.  n.25.Queflo  palio  in  fenfo  allegorico, 
credo  cenamente  , che  voglia  dire,  che 
morto,  che  farebbe  il  Sommo  Sacerdote 
Grido  Redentore,  neflun  più cercaflc Cit- 
tà di  RcAigio,  perchè  tutto  il  Mondo  dato 
farebbe  luogo  di  reAigio  dall’  ira  antica  di 
Dio,  e per  timo  ognuno  dalla  divina  Giu- 
dizia  farebbe  vivuto  al  coperto  ; purché 
del  morto  ccccifo  Pontefice  adorando  il 
fanto  Nome,  con  nuovi  peccati  di  nuova 
ira,  e di  maggior  vendetta  non  aveflc da- 
ta cagione.  Dille  finalmente,  che  fc  qual- 
cheduno de’  Rifuggiti , buggiardamente  fat- 
toli innocente  , lì  feoprifle  dipoi  nel  fuo 
RcAigio  delinquente,  e reo,  non  godelTe 
più  dell’ impunità,  nè  pur  dell’Altare;  ma 
a forza  tirato  Aiori  dal  luogo  ficuro,  folTc 
condotto  al  fupplizio  : Si  quis  per  indu- 
ftriMmeccideritfreximumy  per  tnjidiasf 
Ab  Alt  Ari  Ptee  evellAs  eum , ut  merÌAtur  . 
Ex. 21. n.  14. Ed  èben giudo,  chede’ privi- 
legi dell’  Innocenza  non  goda  la  frode,  e 
l’inganno.  LaChiela  nodra  Madre  aman- 
do far  comparire  la  fua  compalTìone,  ein- 
ficme  la  pietà  del  fuo  Spofo  Celedc,  non 
folo  prefe,  ma  allargò  ancora  queda  pic- 
tofa  Legge  del  ReAigio  ; imperocché  pref- 
fo  tutti  i Aioi  Altari,  e in  tutti  i luoghi  fan- 
ti non  folo  allìcura  dalla  Giudizia  umana 
gl’innocenti  fofpetti,  ma  ancora i Rei ma- 
nifeflL  Vero  è però,  che  fc  non  fù  mai, 
che  nè  per  Le^e  Ecclefiadica  umana,  nc 
per  Le^  pofiuva  divina  , fiiflc  aflìcura- 
to  quel  Reo,  che  nel  luogo  del  ReAigio 
commettefle  il  delitto , guardiamei  tutti 
dal  far  peccati  in  Chiefa  ; imperocché  fc 
Iddio  non  è ficuro  da  noi  nella  fua  cafa  , 
N 3 do- 
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<1ovc  da  Lui  farcm  ficuri  noi  nella  no- 
flra  ? E a chi  ricorrere  potremo  , fe  ci 
facciam  rei  ancor  là,  doye  li  rimettonic 
colpe  ì 

Ma  gli  Omicidi  fon  rari,  eie  offefefon 
molte, "e  frequenti.  Perlochc,  volendo  Id- 
dio prevedere  a tutto , ed  a/Iicurafci  non 
(òlo  dalla  morte,  ma  ancora  dalle  percof- 
l'e , fece  altre  molte  Leggi  giudiziali , che 
polTono  ridurfi  a tré  . La  prima  è ferina 
nel  libro  del  Levilico  : irrogaverit  m*- 

citlam  dtilihet  civium  fuorum , ficut  fecit  , 
fic fiet  et.  Cai). *4.  n.  19.  Chi  con  percof- 
fa  averà  maculate  le  carni,  e fatto  livido, 
c (concio,  al  ProHìmo  fuo,' come  ha  fatto 
altrui  per  furore  , così  lìa  fatto  a lui  per 
giuftizia;  cioè,  chi  altrui  avrà  cavato  un’ 
òcdùo,  un’occhio  fia  cavato  a lui  \ chi 
fiaccate  avrà  al  Prolfimo  le  braccia,  fiano 
a lui  fi.iccate  j chi  faavrà  fatto  fpiitare  un 
dente  al  compagno,  un  dente  fia  fatto  alui 
fputare  per  man  dipublicominiArodiGiu- 
^izia;  Fraditram  jro  fraEhtra,  ocuhmfro 
«culo  \ demem  prò  dente,  ibi.  Elfcr  non 
può  nè  più  giuQa,  nè  più  chiara,  di  quel 
che  è,  quella  Legge;  oggi  però o poco, o 
nulla  fc  ne  fa.  Cluha  ricevuto,  perlopiù 
fc  Io  porta;  perciiè  co*  folJi  fi  falda  ogni 
partita  ; e chi  foldi  non  ha  , facciafi , co. 
me  fuol  dirli,  le  chiarate.  La  feconda  Leg- 
ge è ferina  nell’  Efodo  a capi  21.  dove  , 
Ipecificando  un  Cafo  per  tutti , dice  cosi  : 
Se  due  faran  venuti  a contefa  , cJ'  ti/eer 
percujferit  Proximiim  [««tn  lapide,  vel  pu- 
gno: ed  uno  averà  l’altro  percolTo con faf- 
fo,  o con  pugno;  fc  il  percolTo  per  arte 
medica  fanerà  di  Tua  ferita,  c doppo  lun- 
go letto  furrexerit , & amhulaverit  fuper 
haadum  fuum:  tornerà  in  piedi,  c falciato 
ancora  camincrà  fulla  mazza,  il  PerculTo- 
re  non  farà  dannato  a morte  , come  reo 
di  tanto;  ma:  opera  ejus,  & impenfaj  in 
Aledicos  reflituat,  n.  19.  farà  condannato 
a pagare  il  Medico , le  medicine , e i Qrugi- 
ci,  che  ufati  faranno  alla  fanità del  Ferito, ■ 
e ai  Ferito  rifar  dovrà  tgtt'il  dannode’ la- 
vori, e guadagni  per  la  ferita  interroni  . 
Per  qualùnque'  parte  fi  miri  la  Legge  di 
Dio,  è siproporzionau,  sì  rifplendcnte  , 
si  bella,  che  non  può  non  piacere  a ognu- 
no; nè  v’è  intelletto  si  materiale,  e ruvi- 
do, che  al  lume  di  lei  non  fi  appaghi,  ed 
arrenda;  ma  la  volontà  è quella,  chegua- 
dagnata , e prela  da  mal  talento  , altrove  , 


fi  volge;  e Jafeiata  la  migliore  , alla  prg. 
gior  Legge  dell’appetito  fi  appiglia . La 
terza  Le^e  nel  luogo  ifieOb  delT Efodo  , 
è così:  Si quit percujferit Patrem , a» Aia- 
tremi  fe  taluno  empio,  inumano  , crudel 
Figliuolo  averà  tanto  di  belila,  che  non  te- 
ma di  percuotere  il  Padre,  o la  Madre  , 
quello  tale  non  trovi  vcrun  Giudice  pino- 
lo: ftd  morte  moriatur:  ma  la  percolTa  di 
lui  larà  filmata  uguale  all’ omicidio;  e,  co- 
me omicida,  il  Percuflbr  de’  fuoi  Genito- 
ri farà  condannato  a morire  . Nè  qui  fi  r 
contenne  il  rigor  di  quella  Legge,  ma  all’ 
iftefla  morte  volle  ancora  phe  condannato 
fufle  quel  Figliuolo  fpietato,  che  maledet- 
to avclTc  il  caro  Padre,  o la  dolce  Madre 
fua  : Qui  maledixerit  Patri  fuo , vel  Ma- 
tri,  morte  moriatur,  ibi.  Chi  prega  ma- 
le, e dice  parole  di  crucio,  e di  raalediz- 
zione  a’  fuoi  Genitori , fra  i Ecftemmiato- 
ri  del  fanto  Nome  di  Dio  fia  numerato  , 
e con  effi  fia  condotto  al  patibolo.  Non 
poteva  Iddio  con  maggior  forza  raccoman- 
dare a tutti  il  precetto  di  onorare  il  Padre, 
e la  Madre,  che  con  dichiarar  rei  difubi- 
ta  morte  i trafgreflbri , come  dichiarati  a- 
veva  degni  di  lunga  vita  gli  oficrvanti  : 
fìonora  Patrem  tuum , & Afatrem  tuam  , 
ut  fis  longavuj  fuper  terram . Ex.  20.  Sopra 
di  che  altro  non  può  dirli , fc  non  che  , 
fe  la  durata  della  nofira  Vita  a’  dì  nollri  è 
affai  breve  , fe  le  morti  improvife  fi  fan 
fempre  più  frequenti , fe  la  morte  a mol- 
tifiìmi  è più  defidcrribile  della  Vita,  ciò  , 
per  mio  avvilo,  può  in  p.arte  avvenire  , 
non  per  difiemperamento  di  Ciclo,  opct 
influenze  di  Stelle,  ma  per  galligodiquc'’ 
peccati,  de’quali  poche  cole  fon  vuote  . 
Padri,  c Madri;  Nolite  ad  iracondi  am  pro- 
vocare Filios  vefiros  : ad  Eph.  6.  portatevi 
in  modo , che  i figliuoli  vollri  vi  debban 
riverire,  e aver  cari;  ma  voi  Figliuoli,  c 
Figliuole  portatevi  in  maniera , che  i Geni- 
tori vollri  non  fi  abbiano  a pentire  di  aver- 
vi generati,  fe  incanutir  prima  di  loro  non 
volete,  e prima  di  loro  efier  portati  alla 
fblTa,  ed  alT Inferno. 

Perchè  poi  quelle  Leggi  penali  efeguir 
non  fi  dovevano  da'  Giùdici  fenza  Tefii- 
monj  del  delitto;  e le  cofe  de’Tellimonj, 
e Delatori  non  paflàn  fempre  con  tutta 
nettezza;  a comporre  ancor  quella  impor- 
tantifiìma  parte  di  Repubblica,  la  fua  cura 
applicò  Iddio.  Nel  Lcvitico  adunquedilTe 

tali 
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fall  parole:  Si peccdvttit <i»im4 i auaie- 

rit  vocem  jHrAUtisi  teflifyu  futr  it  i nifi  in- 
dicaverU , portdhit  ipfe  iniqnitdtem  fiam  i 
5<n.  I.  Cioè  i fe  taluno  averi  udito  altri 
giurare,  e farà  Rato Teftimonio  dell'altrui 
orpergiuro,  o bedemmia,  0 altro  delitto , 
k egli  non  lo  referirà  a' Sacerdoti,  o a’ 
Magidrati,  porterà  riniquità  di  lui;  che 
è una  fòrmula , colla  quale  la  Scrittura  fpic- 
ga  l'cfler  reo  di  colpa  , ma  non  di  pena 
legale.  Due  cofe  fembra  qui  aver  voluto 
dite  Iddio,  la  prima,  clic  al  buon  gover- 
no del  Tuo  Popolo  è necefTario,  chevifìan 
quelli,  i quali,  non  per  livore,  o malta- 
lento, ma  per  carità  e zelo  del  pubblico 
bene  referifcano  i mancamenti  del  Proflì- 
mo,  quando  eflcr  polFort  difcandalo;  la 
feconda  è,  che  il  referire  per  tal  motivo 
non  è cofa  difdicevole  all'Uomo  di  ono- 
re, mentre  il  non  referire  è peccato  ; ed  il 
peccato,  voglùi  o non  voglia  il  Mondo  , 
non  fu  mai  cofa  onorevole.  Ma  perchè  in 
materia  di  relazioni  fì  può  peccar  co’l  po- 
co, ma  molto  più  fì  può  peccare,  e pur 
troppo  fì  pecca  coll' affai,  perciò  il  Signo- 
re diffe  nel  Deuteronomio  : N*n  jtahit 
Te  flit  unuj  coutrd  dliqnem  ; fed  in  ore  duo- 
rum  , dut  trium  T eflium  fldbit  omne  ver- 
àwn,  19.  n<  16.  Giudici  folenni,  e Magi- 
iirau,  c bianchi  Vecchioni  del  Popolo,  av- 
vertite, che  a proferir  fentenza  non  bafla 
un  ibi  Delatore,  e Teftimonio.  Voi  talo- 
ra, quando  la  caiifa  vi  preme  , credete  a 
un  folo-,  ma  quando  la caufa non  v’impor- 
ta, nè  frutta,  nè  pur  credete  a cento;  ed 
IO,  dice  Iddio,  voglio  cheunlòlTeflimo- 
nio  non  bafii,  e quattro  fìan  d'avanzo  . 
£■  bella  quella  £e^  , ed  è neceffwia  al 
buon  governo  deTpubblico;  perchè  lev’ è 
dilòrduie  nelle  Communità  , per  lo  piti 
da  altro  non  nafee  , fe  non  perchè  o fi 
crede  troppo,  o non  fì  crede  nulla;  diqiià 
vengono  le  Sentenze  precipitate  ; di  qua 
le  dilazioni  eterne  ; e che  fia  peggio  non 
lo;  fo  bene  che  alcuni  fi  trovan  di  colpo 
caduti,  e non  fan  perchè  ; ed  altri  di  re- 
pente efaltati,  ed  elTì  fan  come.  In  terzo 
luogo , acciocché  i Delatori  non  fleffcro 
fcmprc  al  coperto,  nè  trar  potelTcrod’Ar- 
co  alle  fpalle,  volle  il  provido  Iddio,  che 
il  primo  a metter  le  mani  addoffo  del  Reo 
foUe  il  Tcftitnonio,  o il  Delatore  illeiro  1 
Mmiuj  T eflium  prima  interfiiiet  eum;  dr 
manuj  rehqui  populi  txtrema  ruiitetur  . 


Deut.  17.0.7. 1 relatori  accufano,  e poi  fi 
ritirano,  e coprono,  ed  al  coperto  ridono 
di  vedere,  odare  a traverfo  il  Giudice,  o 
di  andare  a fondo  il  Reo  ; Non  voglio  tal 
cofa,  dice  il  Signor  , net  mio  Popolo  . 
Venga  fuori  il  zelante  Relatore,  fidichia- 
ri avanti  a tutto  il  Popolo , 9 fia  il  primo 
ad  efeguir  la  Sentenza  del  Giudice.  Ó'giu- 
Ififlìmo  Iddio,  ò Santiflìme  Leggi,  quan- 
ti Delatori  perderebbero  la  voce,  e lo  ze- 
lo, feavifo  aperto  avelfero  a riferire?  In 
ultimo,  come  clic  de’ fallì  Relatori  il  nu- 
mero è fempre  maggiore  di  quel  che  per  il 
Popolo  fi  fappia,  lì  giiifiiflìmo  Iddio  dif*. 
fe:  Cum  diìigentiflimi  perfirutantet  inve- 
nerint  fal/t  m T eflem  ; Se  mai  avvien , che 
i Giudici,  a’quali  fpettapcron[ìziopiùel.v 
minare  le  parole,  e gli  andamentide’ Re- 
latori, e de’  Teftimonj , che  la  caufa  Je’  Rei , 
trovino  un  Tetbmonio  falfo,  a un  Dela- 
tore calunniofo  e maligno,  che  folto  vifo 
di  zelo  và  tagliando  le  gambe  altrui:  dVo» 
mifereheris  ejuj;  fed  animam  prò  anima  , 
oculumpro oculo ,dentem  predente)  manum 
prò  manu)  pedem  prò  pede  exiget.  Deut. 
19. n.  18.  Di  coftui  non  fi  abbia  pietà;  fia 
reo  dell’ ifieffo  peccato,  che  ad  altri  ha  ap- 
pofio;  e fo^iaccia  a quella  pena,  ched.aC 
lì  dovea  al  fallàmente  accufato:  Ut  audien- 
tet  cateri  timorem  haheant , dr  nequaquant 
talia  committant , ibi . acciocché  ogn’  altro 
dell’arte  malvaggia  fi  fpaventi,  nc  sìfatt.a 
pelle  d’ Uomini  fvergognati  abbia  piede 
nella  voflra  T erra . Ancor  dalle  noflre  Leg- 
gi è coflituita  quella  pena  folla  iella  de* 
Calunniatori,  e la  pena  nel  volgare  c det- 
ta pena  del  Tallone,  pena  più  di  qualun- 
que Fella  plaufibilc,  ed  accetta  al  Popolo  ; 
ma  perchè  in  oggi  non  par,  che  piufìco- 
fiumi,  perciò  è che  molti  chiaman  da  lon- 
tano il  dì  del  Giudizio  univctlale  , quan- 
do fra  tanti  rei,  che  compariremo  avanti , 
non  pochi  faran  quelli,  che  dovran  final- 
mente comparire  aneli’ efiì , e confeffaredi 
avere  acculati  molti  innocenti. 

Tali  fono  le  L^i  per  la  buona  ammi- 
niflrazione  della  Giullizia  in  pace;  rimar- 
rebbero ora  quelle,  che  appartengono  al- 
la buona  condotta  dell’ armi  in  guerra  ^ 
ma  perchè  quelle  richieggono  una  Lezio- 
ne a parte,  finiremo  0^1  con  alcune  Leg- 
gi fimbolichc  di.fenfo,  c di  documento 
belliflìme  . La  prima  di  quelle  fi  legge 
nel  hbro  del  Deuieronoimo  con  tali  pa- 
N 4 role  ; 
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rolc:  Se  camminando  per  il  tuo  podere  a 
cacciare,  o a diporto,  JVidim  Avis  invt- 
nerisi  pendente  dal  ramo,  o per  tetra  , 
troverai  un  Nido  d’Uccelli,  non  tiven^?a 
mai  fatto  di  prendere  co’Pulcini  la  Madre 
ancora;  ma  prefì,  fé  ti  piacciono,  i pic- 
ciolctti  Pollv  Aidtrem  »bire  f atteri) , cap- 
to tentnt  Pullo),  lafcia  andar  lami- 

fera  Madre,  a cui  non  è poco  aver  tubato 
X Figliuoli.  Una  limile  coftituzione  fì  Ic^e 
neirEfodo,  che  dice:  N<m  ctques htdam 
in  laStmatris  fua\  34.  n.  17.  Per  far  buoni 
bocconi  di  Tavola , non  metterai  a cuocere 
il  Capretto  nel  latte  della  Capra  fua  Ma- 
dre. Or  che  vuol  dir  quello;  e che  inmor- 
ta a Dio  della  PalTera,  e della  Capra;  Ter- 
tulliano dice,  che  Iddio  vuol  lignificare  , 
che  noi  dobbiamo  aver  carità  cogli  Uomi- 
ni, mentre  ci  vuol  compalTioncvoli  ancora 
colle  Bcllie -■  Ut  ìnpecadibat , tir  heftiitpra- 
meditata  htmanito)  in  Homintm  refrige- 
ria  trndiretar.  Ottima  è la  fpiegazione  di 
quefio  Padre;  ma  per  intenderla  meglio, 
io  dirò  , che  Iddio  volle  dire , che  noi 
non  dobbiamo  eflcre  nel  nollro  operare 
nè  crudeli,  nè  avari,  ne  di  quella  razza 
d’Uontini  invidioli , e infaziabili,  che  , 
fé  non  han  tutto  , non  credono  di  aver 
nulla  ; e dopo  i Fiori  vogliono  ancora  il 
Giardino;  e fé  veggon  altri  bevete  al  Fon- 
te , 11  dilperano,  e temono  , che  acque 
non  rellin  più  alla  lor  fete.  A quelli  si  fat- 
ti non  buoni  Uomini  dille  Iddio  : Se  voi 

fier  voRra  ventura  vi  godete  i Starnotti  , 
afeiate  almen  , che  la  Starna  vada  a far 
nido  in  altro  Podere  , ond’  altri  ancor  , 
come  voi,  ne  llano  aVegri,  c non  defer- 
tiate  il  Mondo  ; e fc  voi  avete  tra  voliti 
mellì  a tavola  il  Capretto,  lafciate  in  buon’ 
ora  che  ad  altri  rcRi  almeno  del  latte  , c 
colla  voRra  lautezza  non  fate  careRia  in 
Terra;  perchè  la  pena  di  chi  vuol  tutto  , 
è talora  perdere  ogni  cola,  o fentir  penu- 
ria nell’iRelTa  abbondanza  . La  feconda 
Legge  è nel  Capitolo  32-  del  Deuterono- 
mio, e dice  così:  A'on  arabi)  in  Bave Ji- 
mttl  (ìrAjino,  n.ii.Nonatt.'iccheraialmc- 
defimo  giogo  un  Bue,  eun’ Alino;  ma  Ali- 
no con  Alino,  e Bue  con  Bue.  Epocofo- 
pta  avea  detto:  Non  fereevineamtHam ai- 
jerofemtne,  n.  p.Non  fcminar  d’ altre  co- 
fc  la  Vigna  ; ma  della  Vigna  ci  balli  la  fo- 
la Vendemmia.  Chi  intende  , che  voglia 
dire  m quella  Legge  contadincfca  il  Sieno- 


re;  Il  P.  Cornelio  a Lapide  , chiarilTimo 
Coraentator  di  Scrittura,  dice,  che  il  Si- 
gnore gode  della  limplicità  , ed  è folennc 
inimico  delle  cofe  compoRe,  c perciò  co- 
manda, che  r Alino  Ila  Afino,  c non  fia 
ancor  Bue , perchè  qucRo  è più  che  mol- 
to; che  la  Vigna  lia  Vigna,  c non fia an- 
cor Campo  , perchè que-Ro è troppo . Cioè, 
vuole  che  la  Donna  lia  Donna,  e non  fac- 
cia ancor  da  Uomo;  che  l’Uomo  Ca Uo- 
mo, e non  faccia  ancor  da  Donna;  che 
l’ EccleliaRico  lia  EcclcliaRico , e non  operi 
da  Secolare  ; che  il  Secolare  operi  da  Secola- 
re , e non  voglia  eflcre  ancora  EccleGaRico  ; 
perchè  qucRe  compolizioni , emiRurcnon 
piacciono  a Dio.  QueRo  fu  quello  che  Id- 
dio volle  dire , fecondo  il  P.  Cornelio  ; e 
cosi  lo  Reflb  Autore  interpetra  un’ altra 
Legge,  che  dice:  Jumenttan  tutm  nonfa- 
eia)  coire  cnm  alteriti)  generi)  Animanti- 
btt).  Lev.  19. n.  19.  c quella,  che  è ferina 
nel  capitolo  si.  del  Deuteronomio  : Non 
induetnr  Malier  vefle  virili , nec  yir  ttta- 
tur  vefle  feeminea,  n.  5.  Cioè  , nella  mia  Cit- 
tà non  fi  faccian  Mafcherate , nè  le  Don- 
ne veRan  da  Uomo,  nè  l'Uomo  veRa  da 
Donna . Non  folamentc  è foda , e ben  fon- 
data, ma  è fonile  ancora  qucRafpiegazio- 
nc,  perchè  efla  ci  fa  conolcere  quanto  al 
divino  eflcre  femplicillimo , c fenza  veru- 
na compofizionc,  contraria  lia  quella  dop- 
piezza, c fintaggine,  che  da  qualche  tem- 
po in  quà  li  è introdotta  fra  noi , per  cui . 
non  può  crederli  più  a veruno , fc  non  in 
Contado  ; e per  apporli  al  vero  è poco 
mcn  , che  necelTario  , creder  femore  il 
contrario  di  quel  che  fi  vede,  ofialcolta. 
Io  però  credo  , che  Iddio  nelle  luddette 
ordinanze,  riprovando  l’mdifcretczza  di 
cenimi  troppo  voglioG,  voleRèdire  anco- 
ra : Popolo  mio  avveni , che  varie  fono 
le  Nature,  varj  i Gcnj,  c le  tempere  del- 
le cofe,  che  io  ho  finte;  alcune  fon  buo- 
ne a queRi,  ed  altre  ad  altri  mcRieri.  11 
Bue  è buono  all’aratro,  non  è buono  alla 
fonia;  alla  Iònia  è buono  l’ Alino,  non  è 
buono  all’aratro  : il  Terreno  fitto  alla  Ven- 
demmia non  è fatto  alla  Ricolta;  il  Terre- 
no fatto  alla  Ricolta,  non  è fiitto  alla  Ven- 
demmia; c perciò  voi , ò Padroni,  non 
vogliate  crudelmente,  che  quel  inifero  Ser- 
vidore uri  l’aratro,  cponilalbma.  Voi.o 
Genitori,  non  pretendete,  che  quel  voRro 
Figihiolo  ricfca  nella  Ipada,  c nella  To- 
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infìcme  ; e fopra  tutti,  voi,  o Sacer- 
doti , che  avete  cura  d’ Anime  , abbiate 
dUccrnimento  , e non  date  le  medetìme 
regole  , c lo  ftelTo  metodo  dì  vivere  alla 
Padrona  , ed  alla  Fante  ; alla  Dama  , ed 
air Arderà;  alla  Maritata,  ed  alla  Fan- 
ciulla ; imperocché  c cofa  inroffribile  , e 
da  fare  Rancar  lo  fpirito  di  chìcebè  (ìa  , 
voler  fra’ Pampini  coglier  delle  fpigbe  *, 
ciafcun  viva  fecondo  il  Tuo  Rato  : Rcli- 
gioG  da  Religiofi , e Conjugati  da  Con- 
iugati; giacché  nella  Città  di  Dio,  ognun 
che  vuole,  nel  Tuo  Rato  può  elTcr  limto  . 
Per  chiufa  della  Quale  ipiegazione  otti- 
’ mamenre  diffe  quel  celebre  Poeta  : A/»» 
•mnis  fert  omnia  Tellut.  La  terza  Legge 
di  non  differente  (imbolo,  è,  che  al  Bue, 
che  trita  nell'aja  i frumenti , e i legumi, 
non  fi  ferri  con  gabbie , o reti  la  bocca  : 
Non  liiaiij  OS  Bovis  terentis  in  area 
ges  tuas.  Deut.  2^.  n.4-  e vuol  dir,  fenza 
fillo,  quelchc  detto  fì  è per  avanti,  cioè, 
che  Ai’l  lavoro  ifleffo  pagar  fi  deve  la  mer- 
cede a*  Giornalieri , acciocché  cRì  goder 
, poOàno  il  frutto  delle  loro  fadchc,  e fian 
piùanimofi,  e allegri  a latigare;  imperoc- 
ché non  c folamente  ingiuilizia,  é ancora 
inumanità,  che  il  mifero  Bue  , che  ara  il 
campo,  c poitritanell’aja,  trar  nulla pof 
(a  del  Aio  lavoro , e negato  gli  fia  ancora 
un  poco  di  paglia  . Ma  oltre  di  ciò  , la 
Legge  figniAca  ancora,  come  i Padroni , 
i Genitori , i MacRrì,  e chiunque  d’altri 
ba  governo  , non  fiano  nel  lor  governo 
tanto  auReri,  malinconici  , e dilpietatì  , 
che  , imponendo  a’ Tuoi  pefo  fopra  pefo, 
ed  altre  (òpra  altre  fadche,  nonlafcinmai 
refpirare  ,-,né  dian  loro  verun  follievo  . 
E'fpecie  dì  crudeltà,  che  il  BuenonpolTa 
tiRorarfi  colla  paglia,  dopoché  perle  lue 
fatiche  fi  raccoglie  il  grano;  ma  é ancora 
fpecie  di  tirannia,  che  quel  povero  Ser- 
vidore, o Figliuolo  nonpoOa  dal  Aio  tra- 
vaglio, cAidore,  alzare  un  poco  alle  Stel- 
le la  teRa,  e dire  : or  godo  di  averfadca- 
to.  Non  è queRo  il  governo  di  Dio.  Vuol’ 
I egli  che  noi  incelTantemente  portiamo  il 
giogo  della  Aia Sanu  Legge,  e della  noAra 
Croce  pelante  ; ma  voi  vedete  , Fratelli 
mici,  quanti  innocenti  diletti,  c conforti 
nafeer  ci  fà  tra  le  mani  nel  falco  delle  fa- 
ticlie  noRre  ; e come  colle  Aie  grazie  ci 
tiftora  si,  che  dolce,  e luave  ci  fa  parere 
li  noRro  pelo  . L’ altra  Legge  Analmente 


di  fimil  natura  Ra  nel  19.  del  Libro  Levi- 
tico  ; la  quale  é : jQuando  ingrefft  faeritis 
T erram  , plantaveritis  in  ea  Itgna  po~ 

mifera  , asferetis  fraputia  eornm  , n.  23. 
Quando  entrerete  nell’  abbondante  T erra , 
che  ho  promeRò  di  darvi , c voi  in  cRa 
averetc  fatte  le  voRrc  fruttifere  , c belle 
Piantate  , prima  che  pomo  veruno  ne  af- 
faggiatc,  circoncìdeti^e,  e come  immon- 
di gettate  via  i prepuzj delle  Piante,  c de- 
gli Alberi;  c immediatamente  foggiungc. 
j^arto  anno  omnis  frunas  eoram  fanÙifi- 
cabitur  laudabilis  Domino  ; quinto  autem 
anno  comedetit  fruUuj , Ego  Dominus  Deus 
vefler  . I Rutti,  che  produrran  le  Piante 
novelle  il  quart*  anno  della  lor  piantata  , 
Voi  gli  confccrerete  a me  tutti;  quelli  che 
eRc  produrranno  il  quint’anno , e dipoi 
in  perpemo,  io  tutti  a Voi  gli  concedo  , 
acciocché  ve  li  mangiate  in  pace  ; ma  i 
Frutti  de’  primi  tre  anni , come  acerbi  , 
ed  immaturi  a me,  ìnfalubrì,  e dannoAa 
Voi,  fian  Raccad  dalle  Piante,  c come 
immondi  gittaii  per  il  Campo . Io  fon  , 
che  così  comando  . Ecco  i prepuzj  degli 
Alberi  fruttìferi,  ed  ecco  ciò,  che  nella 
Terra  promeflà  circoncider  fi  deve  ; ma 
chi  intende  il  miRerio  di  tal  Circoncifio- 
ne  2 Molte  cofe  fopra  di  ciò  dicono  i Co- 
mentatori;  iodironne  una  fola,  talqu.ile 
mi  é fovvenuta,  c prego,  che  fia  ricevuta 
in  pazienza.  Di  quattro  fpcciclòno  i Frut- 
ti, cioè,  l’operedi  noRra  Viu  ; imperoc- 
ché quattro  Vite  in  noi  diveric  poRon 
conAderarA  : Vita  vegetativa.  Vita  fenii- 
tiva  , Vita  ragionevole , e Vita  fopran- 
naturale.  I Frutti  di  quelle  tre  prime  Vi- 
te fon  tutti  acerbi,  efalvatici,  perchè  fon 
tutte  opere  di  Natura,  che  nulla  vagliono 
avanti  a Dio,  che  fe  non  punifce,  fprez- 
za  nondimeno  come  Autor  della  Grazia,  c 
fchifa  ancora  gli  Studj  più  belli  della  no- 
Rra Vita  ragionevole  , le  aRìRiti  da  lume 
fuperìore  a qualunque  FilolòAa  , c difci- 
plìnaumana,  non  gli  indirizziamo  a queir 
ultimo  Fine  , a cui  per  Aia  Grazia  fiaui 
follevati  . Solo  quando  fi  vive  fopranna- 
ruralmente  colla  Vita  della  Grazia  divi- 
na, A vive  bene  alla  Vita  eterna;  e foto  1 
Frutti  di  qucRa  quarta  Vita  , Frutti  tòno 
preziofi,  e cari  all’ AltiiTimo , e giovevo- 
li a noi , perché  di  qucRi  lologoderpo- 
tremo  nell’ anno  quinto,  cioè,  nella  quin- 
ta Vita  di  Gloria  in  Cielo.  E perciò  iid-> 
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la  Terra  protnefla  della  Santa  Citta  fi  ri-  di  Piantate  incitili,  e degne  di  feure,  e 
rechino , fi  circoncidano , come  flranieri  di  fuoco  . Altri  Flutti  fi  richiedon  da 
tutti  i Frutti  di  quelle  tre  Vite  inutili  , noi  Figliuoli  di  Grazia  . E pure  , ohi- 
cioè , in  altre  Piantate  fi  riponga  il  noftì  o me  , come  paflarono  gli  anni  miei  ? e 
fiato  ; e fi  Tappia  , che  fc  nella  Città  di  come  i giorni  da  me  por  troppo  dati  al- 
Dio,  altre  Piante  nonfitrovan,  che  quel-  la  Natura  , ed  a fentire,  ed  a vedere  , 
le  , le  quali  buone  fon  folamente  a dar  e a perder  la  Vita  . confiimarono  tut- 
Frutti  di  Vita  vegetativa,  con  mangiare  , u la  fecondità  della  Vita  di  Grazia  ) 
bete,  e dormire  ; o di  VitafenfirivaT  con  e per  il  quint*  anno  dell’  eternità  , che 
fodisfare  a tutti  i l'enfi  ; o di  Vita  ragio-  cola  mi  rena  , fé  in  quello  refiduo  mi- 
nevoFe,  coll’ apprender l’Arti , e le  Scien-  fero  di  vita  non  mi  rifolvo  di  viver 
ze  della  Sapienza  umana  j la  Città  di  Dio  foprannaturalmcnte  alla  mia  Gloria,  e a 
ahro  clTer  non  può , che  un  fiolco  pieno  Dio  r 
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Si  exiert!  ad  bellum  , tsr  •vìderì!  Equitatui  , O* 

Curruf  , non  timebis  eos , 

Deuc.  IO.  n,  I. 

Come  , e quando  Ha  lecita  la  Guerra  ; Leggi  del  Campo  f 
delle  Schiere , delle  molTe  a combattere  > delle  Bat- 
taglie , delle  Spoglie  , c degli  Allcd; . 

H Manichei , Uomini  fieri , ed  t là,  che  fe  la  Natura  concedo  a’ Privati  le 
atroci}  e di  Dio,  e de’ Santi  armi  in  propria difefa , per  Tifiefià  ragione 
bcfiemmiaiori  terribili,  dice-  non  può  negarle  alle  Comunità,  cda’Po- 
vano,  che  non  furonmaigiu-  poli  indifelà  del  pubblico  lor  bene,  e fia- 

fte,  ed  onefte  le  Guerre  ; e to  ? E’ vero  che  ingiufte  fono  talvolu  le 

cheli  dare  fuo  nome  a militare,  altro  Guerre}  ma  da  un  cafo  particolare  andare 

non  è , che  far  profeffione  di  peccato  } atl'univerlalc,  c definire  che  mai  non  èie- 

oni'e  motteggiando,  e fchcrnendo  l’uno  , cito  il  guerreggiare,  non  può  farli  fenza  di- 
e l’altro  TcfiamcntodiDio,  foicnnemen-  chiararfi  debole  di  ragione,  e d’intellcno.' 
K- predicavano  e Abramo,  e Giofiiè  , e Giulia  adunque  è la  Guerra,  quando  giuda 
David,  e Jofafat,  equant’altri  furono  ad  èia  difefa;  e fe  in  Guerra  fi  emende  ta'Cari- 
armeggiare  contro  la  Vita,  e lo  Stato  al-  tà,  e la  pace  si  commendata  agli  Uomini , 
trui,  èlTere  fiati  tutti  Pcccaton,  ed  iniqui,  dital  dilbrdincrolfenforcèilrco,  echi  ti- 
e difcarial  Dio  buono  di  Pace  . Suonava  ra  il  colpo  è l’ingiuriolò  violator  di  pace  , 
bene  all’orecchic  de’femplici  quella  dice-  nonchiall’ingiuriofomal  tirato  colpo  op- 
ria,  e fembravacflerDottrinadella  più  ri-  pone  l’armatara  , e lo  feudo.  Ma  perchè 
gida,  cmcnrilafTata  Teologia}  ederauna  alla  Giuftizia  della  Guerra,  oltre  la  Giufii- 
lùpcrba  infania  di  Gente  , che  per  parer  zia  del  motivo,  fi  richiede  ancora  Fautori- 
buona,  ediritu,  e fanta,  de’ Santi  anco- 1 tà  d’intimarla,  e muoverla}  e perchè  tale 
ra  diccvanmalc,  ed  empiamente  parlava-]  autorità  non  è mai  nelle  Pcrlone  private,  e 
no  . Non  è fempre  fcellerata  la  fpada  } e foggcKc,  ma  nel  folo  Principe,  o Magi- 
ulor  fi  può  ancora  con  giufiizia,  e con  firato  di  Repubblica}  perciòè,  chcladivi- 
meiito,  alni  ferire}  imperocché  chi  non  na Scrittura  , per  giullificac  quair  unte  le 
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Gnnrc  dell'  antico  fuo  Popolo , rifcnfcc  , 
clic  Iddio , a cui  è la  fovranità  prima  dell' 
Univerfo  , vedendo  gli  Amaleciti  , i Ca- 
ninei,  ed  altri  Popoli  infedeli  effer  inimi- 
ci implacabili  del  lanto  Tuo  Nome,  e della 
iua  Legge  , comandò  al  fuo  Popolo,  che 
rompeflc  con  quelle  Gemi  pcrverfe , ad  ef- 
fe già  nemiebe  imimafle  eterna  Guerra  , e 
diòc  : Combatti,  o Ifdraelc,  co' tuoi , c 
miei  Nimici;  con  chi  mi  fpregia  non  aver 
inaine  pace,  ne  tregua:  £e  delthis  nemen 
t}Ks  fub  (cric.  Deut.aj.n.i9.  ne  ripor  mai 
nel  fuo  luogo  la  fpada  , finché  non  abbi 
cancellata  dal  Mondo  la  loro  memoria;  ed 
io  ti  farò  fapere  come  tu  combatter  devi  , 
ed  elTere  invitto . Che  poflbno  contro  tali 
^erre  opporre  i Manichei  ì Pofto  adun- 
que, chele  Armi  da  Dìo  comandate,  non 
tologiuflc,  mafuflcro ancora mifteriofe,  e 
fante,  rimaneoraavedercin  Pile  orrido, 
e guerrefeo,  quali  Leggi  di  Guerra  al  fuo 
Popolo  dettane  il  Signore;  c come  il  Si- 
gnoie,  che  c Iddio  diPace,  nell' arte  atro- 
ce dell’ Armi  ammacflranc  Ifdracle . Que- 
fta  farà  la  materia  della  prefcnteLczionc; 
e nel  Nome  grande  di  Dio  diamo  prin- 
cipio. 

Diffidi  materia  da  fpiegarc  a chi  non 
è (lato  mai  sì  infelice  di  averla  provata,  è 
l’Arte  diGuerra  . Noi , per  ordinaumen- 
ee dirla,  come  Iddio  la  diffe,  la  dividere- 
mo in  Apparecchio  d’Armi  , in  Campa- 
mento di  Efercito  , in  Battaglie  di  Cam- 
po, in  AQalti  diCittà,  e in  Vittorie,  che 
a chi  Dio  concede,  fono  si  belle.  Per  in- 
cominciar dal  punto  primo  della  divifione , 
qual  fii  l'Apparecchio  militare  , che  della 
perpetua  inellinguibil Guerra  al  fiu)  Popo- 
lo comandòquel  Signore,  che  fra  gli  altri 
fuoi  fovrani  Nomi  volle  effer  chiamato  an- 
cora Detts  Sabaoth  Iddio  degli  cfcrciti  ì 
Io  non  trovo,  nè  credo,  che  trovarli  pof- 
fa  in  verim  luogo  della  Scrittura  Sagra  , 
che  Iddio  alle  Guerre  d’ Ifdracle  prefcnvel- 
fe  giammai  o Macbinc  , o Carri  , o Ar- 
mature , ed  Elmi  di  nuova  invenzione  ; 
o numero  , ocondizione,  ocorporamra, 
e Perfona  di  Gente  armata;  ovvero  Offi- 
zuli  di  Campo,  e Generali  di  grande  cfpè- 
ricnza,  ed  ardire  . Tuttociò,  come  cofa 
di  pitcolo  affare,  fu  sì  poco  prezzato  da  lui, 
che  molte  volte  a grandi  Banaglic  nè  pur 
volle  gran  numero  di  Soldati  ; c vietò  con 
rigore  , c Cavalli , c Cocchi  d’ armi , c 
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pompe  di  Guerre  , Alile  quali  cofe  tanro 
con  Aliavano  del  loro  potere  le  Genti.  Che 
volle  adunque  } Poco  a liiibaffò  per  com- 
battere ancora  con  Armate  Aiperbe  ; c 
dille  a Moisè  ; Fac  libi  duas  tubas  ar%en- 
/e4/.Num.io.  n.  i.  01  tre  l’altre  di  altro  me- 
tallo, farai  fondere  due  Trombe  grandi  di 
argento;  e quelle  Icrvirtidcnno  per  tutto 
ilmeffiere  del  Campo.  (Zoncffc,  diverfa- 
mcntc  fonate  , chiamerai  a Conlìglio  i 
Principi  dell'elercico  ; con  effe  darai  la 
moffa  alle  Truppe,  con  effe  il  fegno  alla 
Battaglia;  nè  effe  da  altri,  che  da  Sacerdo- 
ti , potranno  cfferc  fonate  . Filli  autem 
Aaron  clanztnt  tubis  . n.  8.  I Sacerdoti 
però  avvenano  , che , allorché  lì  dovrà 
combattere,  diano  alle  fagre  lor  Trombe 
fuono  profondo,  c rotto,  c lamentevole , 
e meffo,  a modo  di  chi  pregha,  e plora; 
perchè  a tal  fuono  io  accorrerò  dal  Cie- 
lo, con  voi  entrerò  in  battaglia,  edc’vo- 
flri  Nemici  vi  darò  vittoria  : Si  txicritit 
ad  belhtm  centra  hofies , qui  dimicant  ad- 
verfum  vos,  clangetis  ululantibus  tubis  ; & 
trit  recordatio  t/t^i  coram  Domino  Deo 
veftro  drc.  n.9.  Ciò  fu  tutto  l’.^p>arato  di 
Guerra,  che  Iddio  prefcriffe  a’Figliaoli  d’ 
Ifdracle.  Piccolo  apparato  a Guerre  si  po- 
tenti, c terribili  ! Ma  queffo  ballò  per  lòc- 
tomettere  l’Amalccita,  c il  Cananeo;  nc 
più  vi  volle  per  atterrare  le  muradiGieri- 
co  , e per  abbattere  chiunque  osò  mai  di 
affrontare  Ifdraele;  imperciocché  per  rom- 
pere qualunque  Efercito  , e di  qualunque 
Regno  vincete  la  forza , altro  non  bifogna , 
cheiaper  chiamare,  ed  aver  foco  fra  l’Ar- 
mi  il  Dio  degli  Eforcici.  Quello  volle  dir- 
ci nel  tenue  , ma  dogmatico  apparato  il 
Signore;  acciocché  tutti  i Fedeli  tmparaf- 
fero  come  portar  fi  devono  nelle  Guerre 
intcriori,  che  a ciafeono  bollono  in  petto'. 
Suonin  le  Trombe  Sacerdotali  , e nefllin 
lenza  effe  fi  muova  dal  fuo  piede;  perchè 
non  v’è  nè  armatura  sì  falda,  nèfeudosi 
fone,  che  regga,  quando  a combatter  ci 
moviamo  a capriccio,  e non  fecondo  l'in- 
dirizzo de’ Sacerdoti , nè  fecondo  la  guida 
di  nollra  Fede . Suonino  i Sacerdoti , ma 
l\sonmoìJ lui  antibus  tubis,  a mon  di  voce 
flebile,  c tono;  perchè  l'allc,  e le  Ipadc 
più  invitte  nelle  nollrc  banaglic  fon  le  pre- 
ghiere, e le  lagrime;  con  quelle  1 Fanciul- 
li ancrrarono  i Giganti,  c lenza  quelle  i 
Giganti  furono  atterrati  da’  Fanciulli . Le 
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rortc7zc  , le  Soldatcfclic,  i Cannoni,  c infìnirarottigliezzadivalore;  perchéciuan- 
l’Armi,  fon  buone,  cd  apprettar  fi  devo-  do  èben  coinpotta,  allora  è prode  un*  Ani- 
no;  maciedafi  pure,  die  per  nottra  difetti  ma;  nè  farà  mai  che  nobile  ardire,  e fpiri- 
più  fanno  quell’ Anime,  che  ritirate  in  fi-  to  di  bella  imprefacaggia  in  un  cuore,  die 
lenzio  gemono,  e plorano  a Dio,  che  mt-  da  rea  cofeienza,  e da  vergogna  è avvili- 
te quelle  Schiere,  che  fan  fuoco  in  batta-  to.  Signor,  a Dio  diceva  David,  io  fem- 
glia.  Suonin  finalmente  accompagnate  le  pre  ho  regnato  fia Tarmi , e da  Fanciullo 
due  Trombe  d’argento , ed  effe  diano  il  pie-  a me  convenne  tenzonar  con  alti  Cimieri  : 
tofo  mono  di  voce  all’ altre  tante  mila  ma  fra  Tarmi  non  dimenticai  giammai  la 
Trombe  Levitiche  ; perchè  due  efferdevo-  voftra  Legge  : Etlextnd  in  med/0  Or- 
no gl’ incentivi  al  valore  : Timor  di  pena  , dij  mti;  e perchè  ciò  diffe,  efarfeppcDa- 
e fperanza  di  mercede  eterna  . Da  quelli  vid,  datantebattaglie,  che  ebbe,  nontor- 
prendaevoce,  c tuono,  ogn’ altro  affetto  nò  mai  fenza  vittoria,  e fra  gli  Eroidei  tem- 
negT  incontri  perigliofi  delTuraana  Viu  ; e po  antico , egli  vàil  primo . ì>ovendo  adun- 
con  quelli  fi  avvilifcano  mtti  gl’inimici  di  que  e il  Santuario,  e la  Legge,  quali  Con- 
di Dio,  edinottrafalute.  falone,  rifedere  in  mezzo  del  Campo,  nè 

Quanto  al  Campamento,  Iddìo  non  co-  volendo  Iddio  che  attorno  ad  efso  feguifse 
miìn^  ne  Circonvallazione,  ncTagliate,  confufione,  ommulto,  ordinòi  Quartic- 
nc  Terrapieni,  nè  Sentinelle  , nè  fianchi  ri  di mtta l’Armata,  edifseal  folito  Moisc: 
di  Monti,  o di  Fiumi  , nè  verun’ altra  di  Singuli  fer  turmdj  , fignn  atque  vexilld  , 
quelle  tante  cofe,  che  infegnan  quelli , ì CT  Demes  cogtidtionnm  fHorum  cdftr/cmt- 
quali,  perchè  fono  di  POCO  petto,  hanbifo-  tahuntur  Filii  Ijr»tl  per  gyrum  Tabem*- 
gno  di  molta  difetti,  iddio  ordinò  altre  co-  atti  foederis . Num.2.  n.i.  Moisè,  èmio 
fé  di  nuova  non  più  udita  militare  Architet-  volere  di  ftat  fetore  lira  i vottri  Padiglio- 
tura.  Finché  Ifdraele  fottomeffa  non  ebbe  ni  nel  mezzo  del  Campo,  per  efsere  ugual- 
la  Terra  promeffa,  volle  il  Signore  in  pri-  mente  vicino  a mtti  i Figliuol  d’Ifdraele; 
mo  luogo,  che  nel  mezzo  del  Canmo  fra  Voi  però  attorno  al  mìo  Santuario  non  vi 
feffanta  Colonne  di  bronzo,  eretto  lempre  accamperete,  nè  decamperete,  comeToc- 
foffe  il  fuo  Padiglione,  che  non  eraPadi-  cafione,  o il  cattavi  porta;  perchè  10  fra  di 
glione,  ma  era  Santuario  ; e nel  mezzo  voi  veder  non  voglio  difordini,  nè  difordi- 
del  Padiglione  folle  collocata  l’Arca,  che  ni  voglìon  1 Paefi,  eie  Guerre  da  cui  fitte 
non  era  Arca  di  paghe  , o di  foldi  milita-  afpettati.  Una  per  tanto  fia  la  difpofizione 
ri;  ma  era  Propiziatorio,  era  oracolo  , devottri  AHomì,  e la  Schiera  delle  voftrc 
era  cottodia  della  Legge,  e foglio  delTec-  Mofse;  equ^a,  per  variar  di  pollo,  odi 
celfa  Maettà.  Così  comandò  il  Signor  po-  Terra,  non  fi  var)  giammai , ma  perpenia 
tentedegliEferciti,  quando  diffe  a Moisc  ; fia  e immutabile  a voi . E qui  per  dittefo 
Habitabe  in  medio  Filionm  Ifrael  ; ero-  prefcrifse a qual  parte  di  Mondo,  o a qiul 
<]ue  eis  Deus.  Ex.  29.  n.45.  e così  fece  no-  profpetto  del  Tabernacolo  ciafeuna  Tribù 
to  quanto  male  infegnaffero  igranMaellrì  accampar  fi  dovefse,  e qual  delle  Tribù  de- 
di Guerra  antichi,  e quanto  i Cavalieri  , campar  prima  dovefse,  e qual  dipoi;  ciò, 
c i Fanti  de’nottri  Elerciti  vadano  errati  che,  per  efsere  ordinanza,  e ripartimento 
allor,  che  credono,  che  l’Arte  loro  confi-  di  militare  infieme,  e dimilleriofa  Archi- 
tta  tutta  nell’ Anni , nulla  ne’coftumi  ; e tetmra,  non  farà  troppo  lunga  colà  il  de- 
che il  Mittier  della  fpada,  fiaun  Mitticrc  fcriverloun  poco.  Quadro  era,  come  lù 
efente  da  tutte  le  Leggi  . Non  fente  cosi  detto  a fuo  luogo , il  Padiglione  di  Dio  ; on- 
chi  ben  fa  l’arte  di  tuonare  in  Cielo,  c ma-  de  le  Tribù,  che  attcndar  fi  dovevano  at- 
neggiar  tutti  i fùlmini  . Al  fuo  guerriero  corno  ad  effo,  formavano  il  Campo  di  figu- 
Popolo  altra  Legge  di  Guerra  egli  non  die-  raquadrata;  cheperavvifo  di  Virruvio,  è 
de,  chela  Legge  di  viver  bene.  Tal  Leg-  dell’ Architetmra  la  figura  più  perfetta.  La 
ge  voli’ egli,  che  tenuta  fùffe  nel  meglio  Tribù  Levicica,  come  Tribù  mìnittra  del 
del  Campo  da  Ifdraele  ; con  tal  Legge  fantuario,anorno  ad  efso  in  vicinanza  dei 
Ildraele  campeggiaffe  maifempre;  conef-  colonnati  aver  doveva  il  Qurtiere  più  im- 
fa  ficur  fitenelle  da  qualunque  incontro  ; mediato  d’ ogn’ altra  a Dio;  ma  in  modo 
efenza  effa  fi  teneffe  perduto;  etuttocon  che  il  Padiglione  dì  Moisè,  c di  Aronne 
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cdlelor&migtie,  come  famiglie  facerdo- 
lan,  indebita,  emifurata  dilianza  dall’ al- 
tre accampaflcro  avanci  alla  pona  del  San- 
tuario, e vicino  all’ Aitar  del  fagriSzio;  c 
perchè  la  porta  del  Santiurio  mirar  Tempre 
doveva  ad  Oriente  , ad  Oriente  Tempre 
accampavano  i Sacerdoti. Doppo  la  Tribù 
Lcvitica,  con  proporzione  di  Ipazj,  pren- 
devan  pofto  le  altre  dodici  Tribù  a tutti  i 
proTpetti  : tre  ad  Oriente  , tre  ad  Occi- 
dente , tre  a Mezzogiorno  , e tre  a Set- 
tentrione. Quattro  eran  le  Bandiere  Tpic- 
gate  a quattro  venti  , e quattro  eran  le 
Tribù  principali.  Tono  di  cui  militavan  1’ 
altre  tutte  . Due  militavano  Totto  la  rcal 
^ Tribù  di  Giuda;  che,  come  vanguardia d’ 
Armata,  era  Tempre  la  prima  ad  accam- 
parli, e a decampare.  Due  Tono  laTribù 
di  Ruben , ed  altre  due  militavan  Totto  la 
Tribù  di  ÉTraim  , che  unitamente  forma- 
vano il  battaglione,  o campo  dibanaglia 
deirefcrcito  . L’ultime  due  , come  retro- 
guardia , militavano  Totto  l'atroce  Tribù 
di  Dan  . La  Tribù  di  Giuda  li  accampa- 
va avanti  a Sacerdoti  ad  Oriente , per  fi- 
gnilicare  il  nuovo  Sole,  che  dielTa  tuiTcer 
doveva  ; e nella  Bandiera  , come  Tua  di- 
viTa , tnollrava  un  Leone  ; onde  il  Sol  , 
che  poi  nacque,  fu  detto  Leon  di  Giuda. 
La  Tribù  di  Ruben  Primogenito  G accam- 
pava a Mezzogiorno,  ed  aveva  nella  Ban- 
diera un  Uom  di  armi  : LaTribùdiEfraim 
G acquartierava  a Ponente  , e in  Bandie- 
ra portava  un  Bue  .*  La  Tribù  cruda  di 
Dan  alloggiavaG  all’Aquilone,  e perlnlc- 
gna  aveva  un’  Aquila  ; onde  per  l’ Anti- 
criBo , che  di  quella  ftirpe  G alpetta  , da 
Jcremia  fu  detto  : yii  Àquilont  fandetur 
malnm  fnfer  «mnes  htbitéuores  Ttrr<  . 
1.  Tal  fu  la  diTpoGzionc  , e l’ordine  del 
bellicolo  Campo  fedele  ; diTpoGzion  sì  bel- 
la, che  dal  Tuo  monte  vedendola  quel  Ba- 
laam, non  tenne  la  voce  , ma  eTclamò  ; 
Quàm  ffUhraTaberttMHU  tua  lue  oh  , CT 
lfr»el\  Num.a4.  Ma  Te  belle 
turono  , perchè  furon  ben  ordinate  , le 
Tende  di  Giacob , la  bellezza  loro  fu  bel- 
lezza Guerriera  , e MillerioTa  inlìcmc  ; 
perchè  ancora  in  Gucrraainò  Iddio  far  de’ 
tempi  futuri  Illruzione,  e Dottrina.  Mol- i 
IO  da  ahri  Topra  tali  Quartieri  fu  detto  ; 
IO  di  ciaTcun  Ggnilicatu  dirò qiulche colà. 
In  Gmbolo  adunque,  il  Campo  riquadra- 
to a quattro  Vciiu  GgtuGcar  voleva  le 
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quattro  pani  del  Mondo , alle  quali  coll’ 
invitta  Luce  de’  quattro  Evangeli  Iddio  Gn 
d’ allora  portar  dcGinava  la  Guerra  , per 
Tottoraenerle  tutte  alla  Tanta  Legge  , e 
alTadorabiI  Tuo  Nome  . In  anagogia  di- 
mollrava  Tulla  polvere  in  T erra  difeghata  la 
Q^dratura  della  CeleGe  Patria  fobbrica- 
ta  m fbnezza  , e con  tre  Porte  a ciaTcun 
vento , per  ricevere  da  ogni  parte  di  Mon- 
do in  nome  deirAuguGa  Trinità  Anime 
trionfatrici.  In  allegoria  accennare  inten- 
deva nella  Sinagoga  Id’  allora  la  novella 
SpoTa,  la  militante  ChieTa,  di  ciu  hi  detto 
che  è bella,  che  è delicata,  eadorna,ma 
è terribile  in  Guerra  : Pulckra  ut  Lurrn  , 
cleila  ut  Sol,  terrihilis  utCuJìrorum  ac  ics 
ordinata  . Cani.  6.  perchè  anche  ella  ha  i 
Tuoi  dodici  Patriarchi , cioè  dodici  Apollo- 
li  , Capi  di  gran  Famiglie  a Dio  conver- 
tite , ed  ha  le  Tue  quattro  Bandiere  , ne 
quattro  VittorioG  Tuoi  Evangeli  . Ma  in 
lenTo  morale  dir  ci  voleva  che  tutti  in 
noi  ben  ordinati , e raccolti  campeggiar 
dobbiamo  per  le  dubioTe  vie  di  quello 
Secolo  vcrio  la  noGra  Eternità  ; and.ir  G 
vuole  avanu  , ma  andar  G vuole  Tempre 
in  forma  di  battaglia,  e in  bella  ordinan- 
za , non  incautamente  , e con  diTordinc  ; 
imperocché  il  camino  a deAra,  ed  a Gni- 
Ara  è timo  folto  d’inimici  , e d’iiiTidic  ; 
ed  un  penTier,  clic  nqnoiTervi  laTchicra, 
uno  Tguardo,  che  eTca  dalle  Tante  preTcrit- 
te  linee  , un  affetto  , che  punto  punto  G 
allontani  dal  Santuario  , e dalla  Legge  , 
può  torci  di  mano  la  palma  , c farci  per- 
dere cento  riponate  vittorie.  Oltre  l’ordi- 
nanza , e la  Tchiera  invariabile  , volle  Id- 
dio in  terzo  luogo  una  tal  nettezza  di  Cam- 
po, e una  tal  pulizia  di  PerToiic,  cheTein- 
bra  delicatezza  più  toGo  da  nozze  , che 
diTpoGztone  a battaglie.  Nel  Lcviiico  all’ 
II.  egli  dilTe,  che  chi  toccato  avclTccoTa 
immonda  , fuQc  immondo  : Et  Lxvabù 
vtftivtenta  fua,  n.25. , c che  perciò  lavaf- 
Te  coll’acqua  liiGrale  tutti  i panni,  e le 
carni  che  aveva  indoflb.  Nel  Deuterono- 
mio al  13.  dille,  che  chi  macchiata  avefl'c 
la  pelle  da  lebbra,  oda  TuTpizion  d’altro  sì 
. fatto  morbo  , fuGc  Icparato  da  tutu  ; Et 
\folut  habitabit  extra  Cafira,  n.4.  e lòlita- 
rioabiull'e  lontano  dalle  linee  del  Campo  . 
Nel  Deuteronomio  al  23.  dilTe  : no- 

ilurnofollutuj  tjìjemmo,  egredittur  extra 
Cajlra , ó'  non  revertetur  friufquam  ad  ve- 
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tram  l/tvetur  4iqiu  , n.  il.  Cbe  ehi  clic 
(Te  da  involontario  naturai  fogno  mac- 
chiato, fuggifleda  ogn’ altro  lontano,  ne 
ardifle  tornar  fra  gli  altri  nel  Campo,  ed 
apprcITarfi  nel  fuo  Q^nicrc  al  Santuario  , 
fin  che  la  fera  non  TiKiire  nino  nell'  acqua 
lavato  . Nel  luogo  medefìmo  aggiunte  , 
che  nefliin  nel  Campo  faceflc  veruna  im- 
mondezza , ma  le  cloache  tutte  fuITcro 
lontan  dalle  Tende.  Hahthit  locum  extrd 
Caftra  Md  rtquijtttt  tuturt . n.  II.  e dopo 
tutto  conchiufe  .•  Sint  Cnjhd  tu»  /MtEla, 
dr  nihil  in  eisdffdredtfecditdtis.  14.  Sia- 
no  i Padiglioni,  e il  Campo  tutto  imma- 
colati , e puri  ; ne  in  rdì  cofa  fi  trovi  giam- 
mai, di  cui  offender  (ìpolTalaiuce,  oche 
illibata  non  fìa  . Tali  Leggi  adunque  all’ 
armi,  e all*  ire  militari  Voi  date,  o Signo- 
re ì Signor  degli  Eferciti , Voi  poco  di 
Guerra  intendete.  Onta,  difdegno,  orri- 
do ciglio,  ifpida chioma,  e cuore,  e pof- 
lanza , e braccio , ed  occhio  terribile  da 
Soldati  fhieder  fi  vuole,  e non  Lindnra  , 
©mondizia  da  Verginelle  febive,  e da  Fan- 
ciulle ritrofe . Così  dice  chi  ha  pili  di  fupcr- 
bia  , die  di  valore  . Iddio  è delicato  , e 
ben  fa,  che  Arme  lucide,  eterfe,nonrug- 
ginofe,  e lorde,  fon  quelle,  che  nelle  fue 
Guerre  firn  colpo;  e perciò  diquefta  efqui- 
fitezza  di  Alloggiamenti  rendendo  la  ra- 
gione , aggiunte  : Domintts  enm  Deus 
tuHs  stmhuìtu  in  medio  Cdjlrerum , ut  erusu 
fe,  d"  tradut  tibi  inimicos  tuos  . ibL  Sia- 
te puri , fiate  immacolati,  e odor  buono 
«Ica  da  voi , acciocché  io , non  difgiiftato 
divoi,  con  voi  venir  poOTa  a vincere,  ea 
porvi  davanti , quali  fieno  recifo , ogn’offe 
«offra  nemica  . Non  v’d  che  fpiegare  in 
quello  palTo  ; ogni  cofa  é chiara;  ed  ognun 
ben  vetic , che  Iddio  nelle  Guerre  con  quei 
di  Canaan  intendeva  ammaellrar  noi  a 
quelle  Guerre,  nelle  quali  nonriefee  mai 
bene , chi  non  è ben  puro . Certe  lordure 
di  cuore  ancor  da  noi  fi  chiaman  debolez- 
ze; c come  elTer  può,  che  un  debole,  che 
un  fragile,  un  che  dallo  fpeflb  fuo  cadere  é 
sbigottito,  lia  fòrte,  fìa  fermo,  ed  abbia 
quello  fpirito,  che  ad  arrivare  in  Cielo  fra 
tantcGuerreè  necelTario  ì Grinimici  fon 
molti , Babilonia  è potente  , e noi  della 
noflra  debolezza  non  facciam  più  cafo,  che 
fé  combattere , e vincer  li  poteOe  danzan- 
do . Bcatiflima  Città  di  Dio , fe  fpirito  da 
tcnonl'ccndc,  elicmi  avvalori,  c confòr- 


ti, eomefaròio,  qualfon  tutto  caduto,  a 
porre  il  fordido  piede  nella  tua  alta , c pura, 
e rifplendente  foglia  f 
EÌopo  tanta  nettezza  di  Campo  , come 
poi  ufeir  li  doveffe  a combattere  ; quali 
pofti  vantaggioli  guadagnare;  comeinifu- 
rare  il  terreno,  e il  Sole  ; come  fchierar 
li  doveflero  gl'Ifdraeliti  a batuglia,  il  Si- 
gnor nulla  dilTc  ; diffe  folamcnte  , che  , 
dato  da’  Sacerdoti  il  fegno,  i Capi  dcirefcr- 
cito,  tacendo  ogn’ altro,  adatta  voce  gri- 
daffero  : efi  Homo  qui  odificdvitDo- 

mum , dr  "OH  dedicétvit  eum  I Chi  v’  é fra 
di  voi , che  abbu  nuovamente  fabbricata 
laCafa,  e non  l’abbia  nel  nome  di  Dio  in- 
cominciata ancora  ad  abitare  } Qw  efi^ 
Homo  qui  fUntdvit  Vmestm , nec  dm  e«m 
fteit  ^e  communem  ? Chi  è di  voi  , che 
di  frefeo  abbia  piantata  la  Vigna  , e non 
l'abbia  ancor  dopo  la  prima  Vendemmia 
lafciata  a’ Poveri  apeita  I Quis  efi Homo, 
quide/fonditVxorem-,  dr  "on  occefit  etmì 
Chi  di  voi  qui  fi  trova  , che  abbia  £itti  i 
Sponfali,  ed  a Cafa  non  abbia  ancor  con- 
dotta la  Spola  } A tali  proclame  de’  Capi- 
tani, ognun,  che  era  sì  fattamente  impe- 
gnato, e che  più  che  alla  battaglia  penfà^ 
va  al  piacere  , ed  al  godimento  delle  fue 
novelle  cote,  far  fi  doveva  avanti,  e pre- 
fentarfi;  e i Capitani  a lui  dir  dovevano  : 
Revertere  in  Domum  tuspn  : Efci  di  Cam- 
po, toma  a Cafa;  cbedifpolfo  non  lei  a 
combattere  perii  timor  che  hai,  di  mori- 
re, edilafciarciò,  che  hai,  primad’aver- 
lo  goduto  ; e poi  con  nuova  , c più  alta 
voce  i Generali  aggiungevano  .-  jOuis  efi 
Homo  formidolofus , & corde  pstviSoì  re- 
vertdtur  in  Domum  fusm,  ne  favere  fneiot 
corda  Fratrum  fuorum  . Deut.  zo.  n.8.  Se 
v’è  taluno  , clic  tema  la  battaglia  , c ebe 
difpolfo  non  lia  a morir  combattendo,  per 
la  Sanu  Legge,  c per  il  ben  comune  del 
PopolodiDio,  pana  tolto,  c porti  lalua 
tema  lontano  dalle  foni  Bandiere  d’ifdrae- 
le  , che  fono  di  fe  non  vogliono  Anime 
vili,  c indegne  di  bella  morte  . Felice  If- 
draele  , a cui  fra  tante  armigere  Genti  si 
gran  Legishatorc  di  Guerra  toccò  ! Non 
volle  Iddio  verun  timido  nel  fatto  d’ar- 
mi ; perché  c troppo  difdicevole  , che  vi 
Ha  chi  tema  in  quella  Sagra  Battaglia,  che 
Iddio  illeflb  conduce  ; c perché  colui , che 
pai  ama  , é quel  , che  più  teme  , perciò 
non  permifc  , clic  cnttaBc  a combai  tcrc 
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rmmo,  cbcfporatoa'vcflc  alcun  frefeo,  e dimicahit,  Dcut.aa n.^ Perchè  quel,  che 
tenero  amore}  per  non  avere  a fencir  tra  le  tuona  in  Qclo,  e Scadere!  Monti,  è per 
ferite,  c in  tempo  di  nobile  ardire  quelle  Voi,  aVoialTìOe,  c porge  il  braccio  per 
voci  deformi  ; O'  mia  Cafa , ò mia  vigna , ò darvi  a cafoellar  con  palTo  di  Gloria  quelli 
miaSpoTa,  come  vi  lafcio  ? Non  fon  quelle  O^ogliou.  A tali  parole,  che  cran  parole 
voci  degne  d’ Anime  Eroiche,  chiamate  all’  di  Dio,  poteva  pur  fenzahillo,  con  brio,  e 
alte  magnanime  in.prefe;  e perciò  efeandi  fovnimano  ardire , entrar  nella  milchia  lf> 
fcluera,  dicevaiddio,  quelli  teneri  imbu-  draele,  ed  alle  telle  de' Giganti  minacciare 
Hi,  fono  all’ ignobile  tetto  fìnafeondano  sì  ilcolpo}  perchè  non  fo  mai , chequellepa- 
fatte  Animucce,  e colia  lor  vergogna  fac-  rolenilTerhillaci,  Te  non  allorché  gl’ ingrati 
cianpaleTe,  che  chi  vuol’ efler , comeelTer  Ifdraelitinonroeritaronpiùpcr  i Toro  pec- 
deve , invincibile  in  Guerra , con  vien  che  cati , che  Iddio  combattelTe  per  loro . Al  lo* 
vada  fcarico  di  terreni,  e balli  aflfetti  a bat-  ra  foche,  perduto  il  vigore , ed  il  braccio, 
taglia.  Ma  ciò  non  balta-,  c Iddio  nelDeu-  clllo  trucidati  rimafer  nel  Campo,  o con- 
teronomioa^iunlé  : Q^do  egrtjfiufiu-  dotti  furono  in  mirerà  fcrvitù  dalle  Genti  j 
ri/  aàvtrftu  hejtei  tnos  tn  ft^nam , ctifltdies  con  notabile  documento , che  la  lancia  più 
ttahamni  remala.  23.  n.p.  Quando  foo-  lìcuradituttclcbanaglieèil  timor  di  Dio, 
nate  faran  le  Trombe  a combanere,  ricn  c la  fiducia  del  foo  ajuto . 
ben  cuAodito  il  tuo  cuore-,  e fé  nulla  bai  a Ma  perchè  nelle  lunghe  Guerre  non  fola- 

temere,  temiditeflelTo,  temide’nioi  pec-  mente  combatter  li  devon  le  Armate,  ma  fi 
caci  antichi,  piangili  avanti  a me,  eguar-  devono  ancora  alTcdur  le  Qccàj  perciò  lè- 
dati di  nuovamente  non  ofTendermi}  per-  dio  parlando  degli  aflc^  prefcrilTe  tre  cofe  ; 
chè,  fé  bai  me  per  inimico,  indarnocerchi  elaprimafo,  che,  pollo  l’alTedio,  non  fi 
colla fpada vinoria.  Vanfonoi  nollriqiio-  veniflcmaiairallàltQ,  prima  di  aver  fana 
tidiani  conflitti}  nelTunla  quc’del  Compa-  alla  Cini  la  chiamata,  c offertale  la  pace  : 
gno-,  tui  folo  è quello,  che  da  nini  è fapu-  Si quande  aceejferi/  ad  exfagnandam  Civi- 
ta, perchè  mni  in  elfo  ci  abbiamo  a venire,  tatem,  effìere/eifr imam  f arem . Se  la  Cini 
e quello  è l’agonia  di  motte,  laddove  full’  accettava  la  pace,  perdonar  lì  dovelTc  al  fer* 
entrar  deirEternità  l’Inferno  tiene  in  aggua-  ro}  tiUiXiTetti/ervitttihi/ii^trihu»  : ri. 
to  le  forze  rune  del  Aio  nero  fonerraneo  manelTe  tributaria,  c ferva.  Se  poi  quella 
reame . Per  ben  difporlì  a quella  pugna  è di  fé  confidando , iprezzava  l'offerta  ; exfu. 
ilbtuita  tutta  la  Vita  Crìlliana  ; poicliè  la  gnabi/eam.  ibLn.ii.li  firingelTc  coiralfe- 
Vita  de' Crilliani , a ridurla  in  poco,  altro  dio,  fierpugnalTe  colla  forza,  ed  alle  mura 
non  èebe  Meditatia  Morti/  ; un’apparec-  altiere  provar  lì  facelTe  il  valor  d’Ifdraele  . 
chioaroorire.  Se  pertanto  vivendo,  eco’l  Nelchc,  fenzadubbio.  Iddio  efprelTe  col- 
vivere  Tempre  più  appreflandoci  alla  mone,  la  Legge  un  foo  antico  coRumc.  S’invaghì 
altro  meglio  non  facciam , che  peccare , per  egli  fin  dal  principio , quali  di  belle  Piazze , 
verità  noi  non  fappiam  nè  vivere,  nè  morir  de’ noflri  cuori  ; in  quelli  fifsò  l’occhio  Aio 
da  Crilliani,  cioè,  da  Gente  ebe  li  prepara  beato}  epurebèqueui  ottenga,  ntiH’altro 
all’ultimo  fotal  conflino . Allorché  poi  [' Ar-  del  luo  Mondo  egli  vuole . Ma  perchè  que- 
mate  già  llavano  atirodillrale  per  azzuf-  flilùpcrbiricufanferviredovcillcrvireere- 
tuii , prima  di  Icaricare , i Sacerdoti , fatto  gnare , c Dio  aver  per  Signore  ù offendono} 
filenzio,  percialciinafilaparlardovcvano.  Egli  a qucAi  lì  prelenta,  eciafeun  laquante 
efor  tal  Concione  : Aadi  J/rael : f'// badie  volte,  c con  quanto  lampo  di  Macltà  } a 
tantra  inimico/ veflra/fMgnam  cammttiiti/.  quelli  amorolàraenteofierifcc  la  pace,  e ad 
Senti  lAiraele  : Ildraelcalcolta.  Ecco  la pu-  accenarlaglieforta}  csè,  e i Aioibeni,  e 
gna}  edeccorinimico,  che,  luperbo  delle  le  lue  bellezze,  e i'Telòri  gli  mollra,  A tali 
lue  forze , già  viene  animofo  a fermi  : Noli-  chiamate  alcnni  felici  A arrendono , apron 
te  metnere  ; nalite  cedere  ; nec farmideti/  eas.  le  Porte  all’Amore , confegnan  le  chiavi  all’ 
Ma  tu  non  temere , olldraelc.  Sprezzagli  I AIuIIìiim,  all’ Alulfimorcrvir  lì  dilpongo- 
alti  Cimieri}  Iprezzal’armature  dorate}  fa  no-,  e rAltiflìnio  entra  allora,  ed  ò quali 
peno  al  nitrirde’Cavalli;tienti  forte  in  bar-  toAogli  rende  lietit  tranquilli,  contenti  . 
taglia:  Onta  JDaminiuDetuvefter  in  mediai  pieni  di  lume,  di  verità,  cd’altelpcranzcl 
vejtri  efi^Ó"  vabu  cantra  adverfario/  J Ma  perchè  altxifvuiturati  il  riculàno,  c vii* 

tana- 
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linamente  indietro  lo  mandano,  egli  in- 
dugia c vero,  c di  mala  voglia  fì  diipone, 
màfìdifpone  pure  airafsalco,  ed  all’arsal- 
to,  e alla  rovina  un  giorno  egli  verrà  certa- 
mente-, ed  ohimè,  chi  di  noi  refifter  potrà 
a quel  Braccio,  che  nella  Tua  Monarchia 
non  vuol  più  inimici  ì La  feconda  Legge 
comandava,  che  duranre l’afsedio,  fì  bat- 
tefser  le  mura,  ma  fìperdonafse  alle  Vil- 
le-, nè  Campo,  nè  Colle,  nè  Albero  veru- 
no ^ttifero  fentifse  la  Guerra  : Non  /uc- 
cide s etrbereSf  de  quibus  vefei  fot^;  nec 
fecuribus  per  drcuitum  debes  vafiart  re- 
lionem . n.  19.  E forfè  in  quella  Legge  vol- 
le dire  Iddio,  che  quando  egli  viene  per 
vincer  la  noftra  durezza , fra  l’aiii  Aie  dol- 
cilTIme  di  ridurci  al  dovere  , c fottomet- 
terci , prima  di  efterminarci , ufa  ancor 
quella  di  ugliar  in  noi-tutto  il  luperfluo, 
ed  or  colla  morte  di  quel  caro  , or  colla 
perdita  di  quella  forntna,  o di  quel  bene 
amato,  farci  fapere,  che  egli  è in  afsedio  ; 
e fìn  che  da  noi  riceve  qualche  frutto  di 
elemofine,  di  pietà,  di  preghiere,  egli  ci 
(offre  ancor  contumaci  ; ma  fe  poi  ancor 
quelle  piccole  cofe  vengon  meno,  e nul- 
la, che  buono  fìa,  in  noi  più  rimane,  la 
contumace  Piazza  non  altro  che  ferro  e 
fuoco  fì  afpetti . L' ultima  Legge  comune 
alle  Vittorie  del  Campo  , e delle  Città  , 
cioè  , delle  Battaglie,  e degli  Afsedj,  di- 
ceva , che  vinto  il  Campo , o cfpugnata  la 
Otta,  fe  la  Città,  o il  Campo  era  di  Po- 
polo non  Cananeo , fì  trucidafse  fenza  ri- 
fparmio  ogn’ Uomo  armato,  o abile  apor- 
tar armi , acciocché  più  non  fì  rinovaisc  la 
Guerra  ; ma  fì  perdonalsealle  Donne,  c 
alle  Fanciulle,  nè  fì  facefse  l’eccidio  della 
llirpe,  e del  nome  della  vinta  Nazione  ; 
imperocché  chi  ha  men  di  notizia  del  ve- 
ro Dio,  ed  è più  lontano  dal gloriofo  Aio 
Padiglione  , com’  era  ogni  Popolo  , che 
non  era  Cananeo  , è men  reo  fe  non  ri- 
ceve fubito  le  fante  Aie  invincibili  Ban- 
diere .-  Cumque  trddiderit  Dtminus  tuus 
ilUm  in  memu  tu*  , percuttes  omne  quod 
in  e*  tjl  generis  mafculini.,  in  ore  glsdii, 
étbfque  MuUeribus  , ($•  Infantibus  . n.  14. 
Ma  fe  poi  il  vinto  era  Popolo  della  con- 
dannata llirpe  di  Canaan  , e abitator  del- 
la Cananite  ad  Ifdraele  proinefsa  , non  fì 
perdonafse  ad  Animai  e armati,  e difar- 
mati,  e Donne,  e Fanciulli  fì  trucidafse- 
ro  tutti  a fpada  tratta,  e dalla  terra  fì  cllcr- , 
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minafse  la  razza . De  hit  dutem  Civitati- 
bus  , qu*  dabuntur  tibi  , nullum  omninò 
permittes  vivere  ; e di  ciò  refe  la  ragio- 
ne : Afe  forti  doceunt  vos  facere  cunilos 
dbominationes , quas  ipjì  operati  funt  Diis 
fuis.  n.  17.  Acciocché  fede’ Cananei  rima- 
ne llirpe  fra  di  Voi  , Voi  non  impariate 
da  eflì  a far  ciò,  che  elfìfannoi  e perchè 
ellì  fanno  in  onor  di  Bacco,  e diVenerc 
quelle  abominazioni , che  , come  pcAe  fì 
avventano  , e che  pretto  s’ infognano  , c 
rotto  s’ imparano,  perciò  nè  feme,  nè  me- 
moria , nè  nome  di  Cananei  rimanga  fra 
di  voi,  acciocché  la  vollra  vinoria  Ììa bel- 
la, fìa  piena,  fìa  tranquilla,  ed  a’Pollcri 
infegni,  che  non  è mai  da  fidarli  di  quel- 
la Vittoria,  che  al  vinto  inimico  non  tron- 
ca ogni  viadariforgere.  Per  rrionfare  nou 
balla  vincere  , coìhvien  debellar  rinimi- 
co-,  nè  alcuni  inimici  creder  fi  devon  de- 
bellati , fe  , allorché  vinti  fono  in  batta- 
glia , tornar  pofsono  in  Guerra  coll’ami- 
cizia . Finalmente  Iddio  , che  non  lafcia 
opera  veruna  ben  fatta,  o travaglio,  o la- 
voro, fenza  mercede,  dtfse  ; Quando  tu 
averai  vinto  , ò Ifdraele  : Omnem  pr<- 
dam  exercitui  dividet , & comedes  de  fpo- 
liis  hqfiium  tuorum  , qua  Dominus  Deus 
tuus  dederit  tibi.  n.  14.  Ripartila  la  pre- 
da fra  tutte  le  Schiere  dell’  Armata  vitto- 
nofa,  e mangia  , e bevi,  e fa  trionfo,  e 
fetta  delle  fpoglie  acquillate  ; e il  Ciel  ri- 
fuoni  della  tua  Vittoria;  e la  Vittoria  tua 
mottri  in  figura  a’  Popoli  futuri , che  , fi- 
nite le  Guerre  della  Vita  umana,  fu  nell’ 
alta  mia,  fempiterna  Regia  , non  fi  tace 
delle  pafsate  magnanime  imprefc  , ma  fì 
applaudifce  , fì  canta,  e fallì  trionfo  ; c 
chi  a me  verrà  con  vittoria  dal  faticofo 
campo  della  Terra  , troverà  mercede  , c 
gloria,  e corona  dell’opera  fua  , e gode- 
rà delle  fpoglie  acquillate,  c lieto  dirà  tot 
godo  di  aver  combattuto  , c di  aver  vin- 
to : o quanto  fon  lieto  ! Grande  Iddio  de- 
gli Elerciti , Eccello  Maettro  di  Guerra  , 
IO  ben  fo,  che  lo  Spirito  della  vollra  Fe- 
de, lo  Spirito  del  vottro  Evangelio  altro 
non  è che  Spirito  di  valore,  eVimprefe; 
e che  in  tale  Spinto  fì  formarono  tutti  que- 
gli Eroi  , che  con  Voi  ora  trionfano  in 
Cielo  . Cosi  femp/e  credei,  c a tal  fine  le 
Sagre  Carte  divine  Icflì  molte  volte  , e 
penfai,  e viddiin  efse  qual’elser poisaun’ 
Uomo,  che  dell’ Evangelio  c feguace.  Ma 

pcr- 
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perchè  o gl’inimici  conolcer  non  volli  , 
0 poco  amai  il  monfò,  o troppo  mi  dif- 
piacque  il  combanere  , io  caddi  , io  (ili 
vinto,  e di  me  nie  l'Inferno.  Deh  Voi , 
che  potete , dopo  che  tanto  ci  avete  infe- 
gnato , avvalorate  il  mio  cuore  , confor- 
tatelo a rompere,  ed  a far  tofto  delle  bel- 
le imnucizic  con  nino  ciò  , che  quaggiù 


piace;  e ttadiicc  a un'ora  ; e fate  siche 
morendo  dir  po(Ta  un  di  folla  beata  So- 
lu  del  voRro  Empireo  : lo  ho  com- 
attuto  ; afpro  , e lungo  Ri  il  Com- 
banimento  ; ma  nel  vòRro  Nome  io 
vinfi  al  Rne  : ed  ecco  . che  vengo  a 
dame  a Voi  il  Trionfo  » c la  Gloria  ■ 
Amen. 


LEZIONE  CL. 


Hac  Jùnt  préteepta  y CaremonU  , atque  Judicta  , qu£ 
manda'vit  Dominus  Deus  'vefier  ^ ut  docerem 

'l/OS,  Deut.  cap.é.  n. i. 


Come , e quanto  obbligaflt;  la  Legge  Scrìtta  $ quali  Prem)  a eli  Ollcr- 
vanti  ; quali  Gaftighi  prefcrivelTc  a’Trasgrdlbn  i c come  dalla  Legge 
Evangelica  rìmanefle  abrogata. 


Uall  fìano  le  Leggi , che  de* 
Colhimi  di  ciafeuno  , delle 
Cerimonie  del  Santuario  , 
de'  Giudizi , e MagiRratidel 

Pubblico  , Iddio  diede  nel 

Deterrò  ; c come  con  effe  (brmaRTc  a vita 
ben  compolla  in  pace,  e in  guerra  il  fuo 
Popolo  , fé  non  a baRanza  , lungamente 
almeno,  e forfè  ancora  fino  a Ranchezza, 
veduto  abbiamo  fin’ ora  nelle  Lezioni  già 
fané;  ma  perché  m tali  Lezioni  non  abbia- 
mo ancor  veduto  ciò,  che  é pur  neceflàrio 
vedere  una  volta,  cioè  , chi , e come  a 
quelle  Leggi  fùlTe  tenuto;  quali,  c quanti 
fuRirro  i premi , e gaRighi  da  effe  preferir- 
ti; quali  di  e(ie,  e come  fìano  Rate  dalla 
Chiefa  annullate,  ed  altre  si  fané  cofe  , 
che  tinte  tono  non  difprezzabili  capi  di 
notizie  ; perciò  non  farà  , come  Rimo , 
fuor  del  noflro  propofìto  , per  ultimo 
termine  della  Legge  Molaica,  far  oggi  di 
tutti  i punti  fuddcni  Lezione;  e diamole 
principio. 

Prima  di  entrare  in  difeorfo,  per  buon 
ordine  , convien  premettere  , che  tutta 
b Legge,  della  quale  parlato  abbiamo  fin 
a qucR'ora,  benché  u chiami,  efìadetta 
comunemente  Legge  Mofaica,  effa  non- 
Lrt.  dtl  P-  Z wetni  T tmt  II. 


dimenonon  èLeg^edUomo,  èLeggedi 
Dio  ; e Legge  divina , non  umana  deve 
appellarli  ; imperocché  Iddio  fu  quegli 
che  con  efpreffa  rivelazione  la  dettò  a 
Moisé;  e,  comecofafua,  eafecara, tan- 
to, e sì  teneramente  la  raccomandò  al  Po- 
polo ; e fe  Moisé  di  effa  fu  detto  Legisla- 
tore, ciòfiitolo,  perché  Moisé  la  feriffe, 
e pubblicolla  al  Popolo.  Cosi  contro  de’ 
Manichei  beRcmtmatori , che  di  tutto  il 
TcRamento  vecchio  parlavano,  come  di 
Scrittura  del  Dbvolo  , definì  il  Concilio 
Tridentino  ; c cosi  affermò  il  Salvatore, 
che  quante  volte  parlò  della  Legge  di 
Moisé,  ne  parlò  fempre  come  di  Legge 
divina.  Ciò  prefnppoRo,  come  indubita- 
bile, qui  entra  il  primo  dubbio,  fe  tal  Leg- 
ge obbligaffe  a le  i foli  Ebrei , ovvero  , 
come  Legge  divina,  e non  umana,  obbli- 
gaffe ancora  i Pagani , 1 Gentili,  e i Popoli 
flrani  in  modo , che  la  Circoncifìone , e Val- 
tre  offervanze  fùffero  allora  ncceffaric 
ugualmente  a nini  per  conleguir  la  faltv 
te.  Per  una  pane  fembra di  sì;  perché  ef- 
fendo  quella  Legge,  non  d’ Uomo  luperio- 
re  d’iui  Popolo  lolo,  ma  di  Dio  Signore  di 
tutti,  a tutti  par,  che  (ùffe  comanda».  Ma 
perrifpondeT  debitamente,  fì  deve  prima 
O nellji 
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nrlla  Lr»ediftingucr  pane  da  pane,  e dir 
qui  ciò , »e  è (iato  accennato  altrove . Due 
fono  le  parti,  nelle  qualiprìncipalmentc  (ì 
divide  la  Legge  Mofàiea,  come  altresì  la 
Legge  Evangdica  . La  prima  contiene  i 
dogmi,  cioè-,  la  Dòrtrina  della  vericà ; la 
feconda  contiene  i Preceni , cioi , la  Di- 
f.-iplina  de’  codumi  ■,  quella  appartiene  arc- 
golar  l'Intelletto  nella  credenza  delle  cofe 
divine  : quella  a regolare  la  Volontà  nelle 
Elezzioni  delle  cofe  umane  ; quella  è la  Spe- 
culativa : quella  è la  Pratica  della  Legge  ; 
imperocché,  fé  quella  ci  (a  conofeere  il  Pa- 
drone, quella  di  lui  ci  fa  efeguirci  coman- 
damenti . Ond’é  , che  quelli,  i quali  ne- 
gano la  prima  parte  , fon’  Uomini  Atei  , 
cioè.  Gente  rinnegata,  che  altro  Dio,  o 
altro  Potere  non  vuole  in  Ciel  riccmoTcere, 
che  il  poter  delle  Stelle,  e qiicllw  < quali 
negano  la  feconda  parte,  Ibn  tutti  Epkii- 
rei,  cioè.  Gente  materiale,  c groOa,  che 
nè  precetti,  nè  divieti,  nè^prcaif,  nè  ga- 
llici • nè  immortalità  d’ Anima,  nè  altri 
fpaventi  vogliono  udire  ; c di  tutto  ciò , che 
fra  noi  accade,  e lì  fa,  eli]  latto  dal  princi- 
io , altro  Autore  aver  non  vogliono  che  la 
ortuna,  cilCafo.  Venendo  ora  al  dub- 
bio, cena  colà  è,  chela  printo  pane  della 
Legge  Mofaica,  che  conteneva  la  Dottri- 
na, e la  Fede  del  vero  Iddio,  era  del  pari 
nccclTarjaagltEbrci,  a i Gentili,  e a tut- 
te le  Generazioni  dcllaTena  per  confeguir 
lafalute;  e perciò  del  pari  cran  tutti  obbli- 
gati ad  ofTervarla , ea  credere  fermamente. 

1.  che  un  folo  EalTe  il  veto  Iddio , Creato- 
re, e Signore  univerfalc  di  tutte  le  cofe  . 

2.  Cheqiicfto  Iddio  avelTc  Providcnza,  c 
governo  delle  cofe  nollre  , e con  eterna 
mercede  riconofeeiTe  le  Opere  ben  fatte  , 
e con  eterna  pena  panilTe  le  (menzioni 
inalvaggie  degli  Uomini . 3.  Che  quello 
Iddio  per  fua  pietà  mandato  averebbe  , a 
liK^o,  etempodahiillahilito,  un  Media- 
tore, o Redentore  de’ peccati  nollri,  cun 
Salvatore  , die  a làUitc  conducelTe  tutti 
quelli,  che  della  loro  perdizione  efler  vo- 
IclTero  da  lui làl vati.  Quello  comunemen- 
te credevano  in  qnc’  tempi  per  Legge  gli 
Ebtei  ; e (luello  credere  erano  comune- 
mente obbligate  lune  le  altre  Nazioni , al- 
le quali  àddwco’l  lume  interiore  faceva  pa- 
Jefì  qucAe  tre  principalillìmc  Verità}  poi- 
ché altri  anicoli  più  elevati  di  Fede  non  £a- 
cevan  per  que’  tempi  ancor  rozzi , c làlva- 


tici.  Rimane  ora  a vedere  fc  eguilmente 
tutto  il  Mondo  fulTe  obbligato  alla  fecon- 
da parte,  cioè,  alla  Difeiplìna  della  Legge 
antica'}  ed  anche  in  ciò  convien  dividere 
quella  léconda  parte  in  altre  prti  di  Legge , 
cioè,  in  Legge  Morale , in  Legge  Cerimo- 
niale , c in  Legge  GiudizLale  . La  Legge 
Morale,  fenza  fallo,  obbligava  sì  bene  I’ 
Aflìrio , l’Egizziano  , c tutto  il  Mondo , 
come  l’Ebtco  } perchè  eflà  era  Legge  na- 
turale , non  detuta  da  Dio  ad  un  Popolo 
folo,  ma  (crina  dalla  Natura,  come  Co- 
pia dell'  Eterna  Mence  , nel  cuor  di  ogn' 
Uomo}  cfcricuinniodo,  che  cita  favcHa 
co’l  lume  della  ragione  a toni,  ca  nini  fa 
làpere  que’,  che  noi  diciam  Preceni  del 
Decalogo.  Achipeitamo  la  Natura  uma- 
na, eia  Ragione  è comune , .è  comune  an- 
cora la  Legge  Morale,  fcricudaMoisc  pet 
notizia  più  diftihta  in  Tavole  . La  Legge 
Cerimoniale  poi,  che  era  uno  fpecial  deter- 
minato modo  di  onorare  Dio}  c la  Legge 
Giudiziale,  che  era  una  fpccial  determina- 
ta maniera  di  amminiftrar  la  GiulUzia , e 
governare  il  Pubblico,  non  obbligava, che 
i foli  Ebrei,  perchè  a’ foli  Ebrei  per  man  di 
Moisc  lu  pubblicau  da  Dio;  and' è , che 
per  quefia  fpccial  uà  diLcjM,  noncoraunc 
ad  altri  Popoli,  Iddio-dcliololfdraelc  volle 
elTer deno  Signore,  cDio,  e il  folo  Ifdrae- 
lediPopolo^Dioriportò  il  nome*,  cDa- 
vid,  che  più  di  tal  nome,  che  del  titolo  di 
Re,  andava  fiiperbo, con giuAo  vanto  can- 
tò ; N*n  fecit  tMlittrcmni  nationì,  & jn- 
dki*  ftm  nan  maniftflavit  ets.  Pf.  147.  Ed 
ò le  nel  peno  aoAro  ancor  fi  accenddTc 
tal  Gloria,  quanto  lume  per  efla  ne  torne- 
rebbe al  Nome,  che  abbutn  di  Popolo  di 
Ctillol 

Ma  non  nini  iiirono  del  fcntin'.cnto  di 
David  ; imperocché  , fc  elTcr  Popolo  di 
Dio  era  uà  privilegio  (ingoiare  , non  ad 
altri  conceduto,  che  a’ Figliuoli  d’Ifdrac^ 
le  , il  dover  olTervar  poi  quella  fingola- 
rità  di  Legge , ebe  Iddio  al  ilio  Pcrpolo 
preferiveva,  era  un  pefo,  a cui  non  tutti 
volcnticr  ((^tacevano  . Le  Leggi  per  lo 
più  cran  difficili , e eran’ ardue  di  mate- 
ria} ed  eran  tante  di  numero,  che  a me  , 
per  moltcì  che  abbia  volino , non  è venu- 
to fimo  di  cune  ordinarle}  né  lo  a cl>i  fia 
riufcito  di  riferirle  tutte  . Ma  quel , che 
più  imporu,  è , che  Iddio  era  rifentitifri- 
mo  contro  dc'uafgrelTori , c perciò  non 

picco- 
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piccola  era  l’obbligazione  dciroflervanza; 
coTetune,  che  rcndcvan  cwcl la  Legge  affai 
pcnofa  a chi  era  di  piccolo  cuore  . Qual 
però  luffe  robbligazioac  degli  Ebrei  di  oP- 
firrvar  la  lor  Legge  , que(Ìo  è il  fecondo 
dubbio  , che  ho  Aimaio  ben  Pano  di  pro- 

f)orre;  benché  tenu  di  non  effer  baffevo- 
e a fciorlo  . Il  dubbio  é fiato  da  altri  an- 
cora propofio  ; nu  io  non  trovo  chi  l’ab- 
bia foluto  con  altri  termini,  che  con  qne^ 
Ih  generali  : Lex  vetus  ftriSliffimi  tbliz* 
iéit  ; fecondo  quel  ebe  difle  David  i Tm 
mandici  mMuJatM  tiu  ct^odùrinimu . Pf. 
ii8.  Sepertanto  il  fonuno  rigore  di  obbli- 
azione  é obbligazione  grave  , cioè,  ob- 
ligazionc  tale,  che  chi  ad  eflà  non  fodif- 
h , pecca  gravemente  ; la  Legge  Mofaica 
fecondo  tutte  le  fue  pani  obbligava  tal- 
mente, che  ogni  trafgredìone  di  offa  era 
monale peccato.  Ciò  pare,  che  venga  di 
buona  confeguenza  dall’ accennata  rifpo- 
fta  degl’Inteipetri.  Ma  ciò  come  può  cre- 
deri ) e come  può  effere,  che  nel  Popolo 
di  Dio  vi  Tufferò  centinaja,  emigliaja  un- 
te di  peccati  gravi  di  più  che  negli  altri  Po- 
poli? Se  addolcir  fl  può  qualche  poco  tan- 
to rigore  di  fentenzia , io  dico  fé  fé  dico 
male  , li  perdoni  a chi  deve  dire,  e pur  di- 
re non  fa  ) che  li  potrebbe  dillingucre  con 
S.Tommafo  a.  a.  q.  i8d.  a.  9.  le  Leggi  , 
che  li  danno  per  modo  di  Precetto  , da 
quelle  che  li  danno  per  modo  di  Ordina- 
zione, o di  Suturo.  Il  Precetto  riguarda 
il  line,  e lo  Statuto  riguarda  i mezzi,  che 
prcfcTive  la  Legge  -,  e perciò  quello  obbli- 
ga fenza  fallo  con  obbligazione  di  grave 
peccato  ',  quello  folamente  con  obbliga- 
zione di  qualche  pena  temporale.  Di  più 
dillinguer  li  potrebbe  il  Peccato  dal  Delit- 
to , come  fpeffe  volte  dall’illcffa  Legge  li 
dilUngue.  Il  Peccato,  fecondo  il  linguag- 
gio dèi  Teftamento  antico  , era  una  irre- 
golarità legale,  incorfa per cofe non  vieta- 
te, ma  , come  non  beile,  defcritte  dalla 
Legge,  come  Lebbre,  Parti,  &c.  e que- 
lle irregolarità  altro  reato  non  avevano  , 
che  l’obbligazione  di  fcpararfì , e di  purifi- 
carli coir  Oblazioni,  co’ Sagrilizj , o col- 
le lavande,  &C.  Il  Delitto  era  una  piena,  e 
deliberau  trafgrefBone  di  Precetto  negati- 
vo, o affermativo,  che  con  parole  più  fo- 
nore  , c fignilìcanii  Tuoi  da  Mouc  effere 
d'prcdb;  e' tal  Delitto  non  era  mai  fenza 
rcatodigravccolpa,  e di  pena  eterna.  Or 


perché  la  Legge  antica  non  era  compolbi 
di  foli  Precetti,  ma  fra  i Precetti  inferiva  , 
uali  per  dichiarazion  de’  Precetti  , molti 
ututi  ancora , ed  ordinazioni  lìmbolicbe , 
e figurate  ; e perché  deferiveva  le  deformità 
namrali,  che,  comemorbi  della  non  fòrte 
Umanità,  accadono, non  per  vietar  le,  ma' 
per  folo  darne  in  forma  di  Precetto  i rime- 
dj;  perciòé,  chequantunque  tutte  le  parti 
di  ella  Legge  obbligaffero  con  obbligazion 
di  peccato,  cioè,  di  irregolarità,  e di  pu- 
rificazione ; per  mio  avvifo  nondimeno  , 
non  tutte  obbligavano  con  obbligazion  di 
delitto,  e di  pena  eterna.  Qwliinquc  però 
(la  quella  mia  piacevole  (bicgazione,  cer- 
to c nondimeno,  che  la  Legge  antica  era 
Legge  sì  afpra,  e terribile  , che  , benché 
enmiameme  da  Fauflo  Manicheo  chiamata 
folle  Legge  tirannica  ; contuttociò  , non 
lènza  verità,  dagli  ApoQoli  Santi,  e da’ 
Dottori  Cattolici  fo  dona  Legge  fervile  j 
Legge  dau  non  a’  Figliuoli  nati  di  buon  fan- 
gueinCafa,  ma  a Gente  tolu  dalla  catena, 
e dal  Campo.  Ond'é  che  S.  Pietro,  dopo 
che  gullau  aveva  la  dolcezza  della  nuova 
Legge  di  Grazia , a chi  ritener  voleva  ancor 
nell’  Evangelio  la  Legge  Mofaica,  ebbe  fde- 
gnolàmente  a dire  : Qmà  untatis  Deum 
imfMere  jiijiim  frttr  ctrvìces  Difciful»- 
rttm,  qkad  aeque  Pmtrei  noflri-,  ncque  nts 
penare  patuimuj  ? Aéb  cap.  15.  C^alì  dir 
voleffe  : Fratelli,  mutati  fono i tempi,  né 
lìam  più  que’  di  prima  : Ferro  , e fangue 
feorreva  allora  per  tutto  ; ed  ora  fatto  di 
nettare  é il  Cielo,  e di  latte  é bagnata  la 
Terra . Così  piace  a chi  piacque  di  Servi 
farci  Figliuoli. 

Vediamo  ora  quali  friffero  le  Mercedi , 
e quali  le  Pene  propolle  dalla  Legge  di 
Moisé . Ogni  Legge  aver  deve  due  mani 
fempte  m impiego , ed  elèrcizio  : una  a 
punire  i Tralgreffori , l’altra  a premiar» 
gli  Offervanti.  Senza  pena  non  c temuta 
ta  Legge,  lenza  premio  non  é ama»  } e 
lii’l  timore,  e lùll' amor  de’ Soggetti,  quali 
Ibpra due  falde  Colonne,  fitienfu,  e con- 
ferva qualunque  Governo  . Onde  Lifan- 
dro  in  Plutarco  fra  tutti  1 Governi  quello 
reputò  meglio  coinpollo,  nclqua'e,  Per- 
tikus  Vmiy  dr  meticulejit  t benti , (j  ma- 
Itj  canjrua  redduntur.  £ Democrito  diffe, 
che  il  Timore,  e l’Amore  fono  1 Numi 
tutelari  di  tutte  le  Repubbliche . Iddio 
pertanto  , che  ben  fapeva  fané  di  ben 
O a govcr- 
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governare  la  mifta  turba  degli  Uomini  , 
non  ^ mai  nella  Aia  Monarchia  ne  ricc- 
niuo  in  punire,  nè  rifervatoin  premiare  j 
e nella  Legge  data  a gli  Ebrei  ben  dichia- 
rò con  quanta  fapienza  fra  Amore,  c Ti- 
more , di  retribuzioni , e di  gallighi  tem- 
perato aveflc  il  Aio  Imperio  . Varie  eran 
le  Pene  , che  egli  prcicrilTc  a i Tralgref- 
Asri , e moltiflìme  eran  le  traTgrefllòni  , 
che  per  Legge  Asggiacevano  a pena;  im- 
perocché, per  nulla  dire  di  quelle,  chefog- 
giacevano  a pena  pecuniaria,  tutte  l'inoT- 
(crvanze  del  Sabbato  , tutte  le  violazioni 
del  Santuario,  tutte  le  irriverenze  contro 
de’  Sacerdoti , tutte  le  percoflc  , e male- 
dizioni A>pra  del  Padre  , e della  Madre  ; 
tutti  gli  omlcid),  ed  i Ami,  e tutti  i pecca- 
ti d’ inccAuofa  , o prepoAera  , o beAiale 
libidine,  punir  A dovevano  fenz’ appello 
colla  morte,  e colla  morte  di  fuoco  le  for- 
nicazioni delle  Figliuole  de*  Sacerdoti  . 
Tutti  gli  Adulteri,  tutti  i BeAemmiatori , 
tutti  i Seduttori  del  Popolo  , tutti  gl’  In- 
dovini, e Chiromanti,  e Negrotnanti,  e 
Oflervatori  AiperftizioA  di  Stelle  , di  So- 
gni, e d’idoli,  per  man  di  Comune,  edi 
Popolo  efler  dovevano  lenza  pietà  lapida- 
ti. I danni  poi  inferiti  al  ProfTimo , e i 
falA  accufari,  e gli  atteflari  bugiardi,  e i 
gravati  ingiuriofi , comandava  la  Legge  , 
che  alla  pena  dei  taglione  lenza  rifparmio 
fulTero  condannati.  Per  ultimo  tutti  i de- 
litti commefTì  in  prevaricazion  di  Precet- 
ti, a giudizio  de’ Sacerdoti,  ede'Vccchi, 
punir  A dovevano  colla  Aagellazione  di 
quaranta  percofle  -,  numero  prcAITo  , Aa- 
bilito , e rato  dalla  Legge  ; nè  mai  fu  , 
che  in  alcun  tempo  alterato  Alile,  fe  non 
quando  per  i delitti  noAri  Aagellato  fuAe 
^ Voi , ò bel  Sol  di  GiuAizia , nella  Hagel 
lazione  del  quale  altra  Le»e  non  fu  of- 
fervata  , che  la  Legge  della  feritade  -,  per 
far  fapere,  che  da  quel  Sangue  divino  già 
cominciava  a cancellarA  la  non  più  util 
Legge  Molaica  . QueAe  furon  le  pene  , 
che  Iddio  nella  Legge  preAAe  a i maliOf- 
lervatori  di  efsa  ; ina  altre  molte,  e non 
meno  orrende,  furon  quelle,  che  egli  ri- 
fetbò  al  folo  Aio  Tribunale,  e cheda’ Giu- 
dici umani  ammlniArar  non  A poObno  -, 
Maledizioni  A chiaman  queAc  ; e di  tali  Ma- 
ledizioni divine  nel  folo  capitolo  a6.  del 
Levitico  fe  ne  leggono  intìno  a a8.  e tut- 
te fono  di  maligrandiflìmij  com’ è Acrili- 


tà  di  Terra,  aridità  di  Cielo,  infecondità 
di  talamo , terrori  di  cuore , fpavenù  di  fpi- 
rito,  malattie,  guerre,  febiavitù , eltermi- 
n|  ; e per  dirle  tutte  in  una , Iddio  diflc  così 
Si  étmbulAveritis  exaÀvtrfo  mihit  neeve- 
lutritis  AuÀire  me  , 4deiam  vefiras 

in  /eptuplum.  ibL  n.  ai.  Se  fuor  della  mia 
Legge  ufeirete  pravamente  a camminare 
dove  la  voAra  iniquità  vi  mena , e a me  tor- 
nar non  vorrete,  io  Ano  al  fette  condurrò 
l’ira  mia , e il  voAro  male  ; e vi  punirò  si 
compiutamente , che  parte  Tana  in  voi  non 
reAi  : Qiud  fi  nec  fic  volueritit  recifere 
difciflinam  , fed  ambuhtvtritis  ex  edver- 
fe  mihi  , epe  qnoqne  centr*  vts  ndvtrfit 
incednm . n.  23.  Che  fé  ne  pur  puniti  farete 
migliori,  ma  farete  vifo  duro  alla  punizio- 
ne , e nel  voAro  trafgredire  infellonirete  , 
io  verrovvi  incontro  ad  urtarvi  j io  vi  aner- 
rirò  di  notte;  ioviperlcguitcròdigiorno; 
ioogniviatroncherovvidifeampo.  Anche 
voi  non  avendo  più  dove  ricorrere,  nè  a 
chi  dimandare  aita,  con  tutto  il  Cielo  ad, 
dofsovi,  cadiate  di  puroAcnto,  edi  pian- 
to. Q^cAaAi,  lenza  dubbio,  la  pena  più 
orrenda,  che  Iddio  di  mezzo  alle  Aie  Leg- 
gi minacciafsc  a gli  Ebrei  trafgrefsori  ; e 
queAa  è quella  pena  , che  in  queAa  Vita 
più  temer  A deve  ancor  da  noi  CriAiani  ; 
perchè  ancor  ne’noAri  Annali  di  tempo 
in  tempo  A vanno  incontrando  efemp)  di 
si  fatto  Aipplizio  . Ma  fe  Iddio  non  fu 
arco  in  preAgger  pene  agl’  Inofservanti , 
quanto  poi  Ai  liberale  in  prometter 
premi,  c mercedi  agli  Obbedienti!  Vent* 
ono  , come  A è detto  , facon  le  Maledi- 
zioni interminate  a’  Prevaricatori  ; e ven- 
tinove  fono  le  Benedizioni,  che  nell’ iAcA 
fo  capitolo  A leggon  promcfseagliOlscc- 
vanti;  Benedizioni  tutte  ricche,  e colme 
di  que’beni,  che  render  pofsono  felice  in 
pace , vittoriolò  in  guerra  , abbondante 
in  Città,  lieto  in  contado , c d’animo  tran- 
quillo, e Acuro  un  Popolo  ; c quando  an- 
cora altro  promelso  non  avcfsc  di  bene  , 
che  promettere  , che  egli  iAefso  Aato  fa- 
rebbe Compagno , Condotticrc,  c Guida, 
ed  Armadura,  e Scudo  d’Ifdraele,  quello 
folamente  ballar  poteva  a render  ben  ri- 
compenfata  l’ofservanza  ; imperocché  che 
di  più  dcAdcrar  A può  da  un  Popolo  di 
quel  che  al  Popolo  Ebreo  proinifeil  Signor, 
quando  difse  : Si  ambulnveritis  in  fre- 
eeptif  meit , ere-  f^o  nmb  Jabo  inter  vos  ; 
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^ tr»  Deus  vefler  , ftr  vos  eritis  PopH- 
lusmens.  n.  Ij.  A me  certamente,  fe fla- 
to fuffì  per  Dio  cent’ anni  nel  Fuoco,  per 
ampia  mercede bafterebbefolo,  che  Iddio 
li  dii!;hiarafle  per  me , e dicefle  : Or  tu  fcl 
mio . Ma  bencliè  grandi  fuflero  i premi  , 
che  il  Signore  promife  a gli  Ebrei,  fin  che 
effi  fi  tennero  fu’l  filo  della  Sanca  Legge; 
i prenij  nondimeno,  c le  mercedi  di  linea 
migliore,  c diteforo  più  alto,  non  a gli 
Ebrei,  ma  a noi  furono  rìrervati;  e que- 
flo  è un  de* vantaggi,  che  fopra  la  Legge 
di  Moisd  ha  la  Legge  di  Giesù  Redentore . 
Molti  furono que’ buoni  Autori,  che  fece- 
ro diligente  Audio  per  vedere  fé  in  nino  il 
Teftaràento  antico  fi  trovi  mai  veruna  pro- 
meifa,  chefia  promeffa  di  Vita  eterna;  c 
dopo  di  averlo  molte  volte  letto,  e rilet- 
to , aflerifcono  , che  in  fenfo  non  figura- 
to , ma  letterale  , efpreflb  , ed  iftonco  , 
non  fi  trova  né  pure  un  fol  paflb,  che  par- 
li di  mercede  eterna;  e dove  che  nelTe- 
flamento  ruiovo  appena  fi  trovan  due  luo- 
ghi, dove  fi  parli  dimercede,  chenonfia 
mercede  eterna  , che  non  fia  Vita  , non 
fia  Gloria,  non  fia  Ccirona,  c Regno  di 
Eternità,  e di  Cielo,  nella  Scrittura  anti- 
ca, ciò,  che  di  mercede  fi  trova  , merce- 
de è tutta  di  Natura,  di  fortuna,  di  tem- 
po, di  avvenimenti,  e di  Terra;  e allor- 
ché Iddio  prometteva  affai,  diceva  : Se  voi 
farete  obbedienti  , e cuflodirete  la  mia 
Legge  , prolperi  farete  , e bene  flanti  in 
Terra  : Si  Mtditritis  me, bona.  T errét  co-\ 
medetis.  Oc  perché  quefla  diverfiti  di  trat- 
tamento ì A i Figliuoli  della  Sinagoga  la 
Terra,  ea  i Figliuoli  della  Chiefa  il  Cie- 
lo ?Xa  ragione  di  ciò é quella,  che  recò 
5.  Paolo,  quando  fcriffe  adGalatas  : Ntn 
enim  h<tret  erit  Filila  jìncilU  chi»  Filio 
Liber*  . cap.4.  1 Figliuoli  della  Serva  non 
devono  aver  parte  nel  Teflamento  co’ Fi- 
gliuoli della  Spofa  Padrona  . La  Sinago- 
ga era  Serva  , non  redenta  ancora  , né 
tolta  di  Servitù;  laChiefàéDonna,  é Spo- 
la, ed  é Conlortc  di  Regno  ; non  é mara- 
viglia adunque  fc  a’ Figliuoli  di  quella  non 
altro,  che  Terra  , e a’  Figliuoli  di  quefla 
Donaltro,  chcCielo,in  Teflamento  fi  la 
fcia . Ben  trattate  fono  ambedue  le  parti  : 
quelli  da  Servi,  e qucfti  da  Figliuoli.  Tan- 
to dilTc  S.Paolo , e tanto  fu  prefigurato  ab 
, anuquo  dal  noto  fatto  d’ilmaele.  Figliuolo 
di  Agar  Egizziana , ed’Ifac,  FigliuolodcJ- 
Xex-  del  P^ncconi  T omo  JI. 
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la  nobile  Sara , e che  foto  timafe  Signore 
del  Padiglione  paterno.  Per  meglio  inten. 
derequeflaragione  del  Santo  Apoftolo,  io 
un’altra  ne  aggiungerò,  ma  prelà  dall’ifteflà 
Fonte;  ed  è,  chequanninque  l’olTervanza 
dellaLeggefotTe  allora necelfaria  per  l’eter- 
na falute,  efla  nondimeno  non  ballava  ; im- 
perocché  la  Legge  Mofaica , come  diffe  1’ 
ifleffo  Apoflolo,  non  era  per  fe  medefima 
valevole  a giuflificare  avanti  a Dio  : /«  lege 
nemo  jHjlipciitHr  apud  Deum . ad  Gal.3.  Or 
perché  Iddio  non  voleva , che  gli  Ebrei  ere- 
deffero  coH’oflervanza  della  lor  Legge , c de' 
Sagrifizj  di  poter confeguir falute,  ma  per 
quefla  voleva,  che  effi  fi  rivolgeffero  colla 
Speranza  al  futuro  Redentore';  a lui  con 
nàia  diceffero  ; Dominus  Legifer  nofler  ; 
Dominus  Rex  nofier  ; ipfe  falvabit  nos  . 
cap.33.  e con  ciò  folamenre  impctraffero 
per  fa  Fede  della  ftitura  Redenzione  la  Gra- 
zia giuftificante  ; perciò  è,  che  all’Olfer- 
vanzadellaLegge  antica  non  fi  promeneva 
mercede  veruna  di  Vita  eterna,  e airOffcr- 
vanza  della  Legge  nuova  non  fi  promette 
piùmercededi  Vita  temporale.  Mutati  fo- 
no! tempi;  aperti  fono  i Fonti  della  vera 
Grazia , e perciò  aperti  fono  ancora  i Tefo- 
ridellevcrc  mercedi . I beni  terreni  pafsati 
fono  in  beni  Celefli;  efe  a’ Figliuoli  della 
Icrvil  Sinagoga,  Campo,  Armento,  e Po- 
dere, eCafain  ricompenfa  fi  dava;  a noi 
Figliuoli  di  Libera,  di  Regina,  di  Spofa,  e 
Cieli,  e Stelle, e Corona,  eBeatimdinidi 
Gloria  fempiterna  per  retribuzione  fi  dan- 
no; e chi  di  noi  ad  altra  mercede  fofbira,  ò 
quanto  dall’alta  Tua  rea!  condizione  li  parte  ; 
a que’  beni  rivclgendofi , che  fe  una  volta 
concedevanfi  in  premio,  ora  in  gafligo,  c 
pena  per  lo  più  fi  danno . 

L’ultimo  dubbio  per  fine  é,  fc  la  Legge  ' 
Scritta  da  Moisé  abbia  più  vigore  nella 
pienezza  de’ tempi , ne’ quali  noi  fiamo  , 
ovvero  fia  fiata  abrogata  , ed  annullata 
dalla  Legge  nuova  di  Giesù  Crifio  Reden- 
tore ; e fenza  penfàrvi  molto  fi  rilponde 
con  ncilità,  che  tutto  quello,  che  é pro- 
priamente Legge  Mofaica  poCtiva , e non 
naturale,  cioè  , tutta  quella  parte  di  Leg- 
ge di  Cerimonie,  di  giudizj,  c di  gover- 
no, che  non  era  avanti  a Moisé,  tutta  dal- 
la Legge  di  Grazia  é fiata  depofia  di  gra- 
do, edcfautorata,ecanccllau,  e si  nulla 
dichiarata,  che,  foor  de’ Precetti  del  De- 
calogo, che  fon  tutti  com.'indamenti  uni- 
O 3 vaiali 
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vcrfali  Jtl  lume  naturale , chi  voletfc  o(- 
fervarla^tbbegrandilTltno  peccato  di  fu- 
peiftizione  , e gravemente  offenderebbe 
Dio,  trattandolo  da  debole,  e infedele  Si- 
gnore, ouafi  onon  avedè  potuto,  o non 
aveffe  voluto , nel  tempo  rivelato , dar  com- 
pimento all’ antiche  fue  promeffe  . Così 
diffe  il  Dottor  delle  Genti,  allorché  fcrif- 
fe  agli  Ebrei,  die,  effendo  già  trasferito, 
c mutato  il  Sacerdozio  , era  neceflario  , 
che  fi  trasferiffe  ancora,  c mutaffe  la  Leg- 
ge} e che,  arrivato  il  Sacerdote  fecondo 
l’ordine  di  Mclchifedech , non  poteva  più 
rimanere  nè  il  Sacerdozio  , nè  il  Sagrifi- 
zio,  nè  la  Legge,  fecondo  rordiiic  di  Moi- 
sè,  edi  Aronne.  TrémlAtt  S^rdotio  ut- 
cejft  eft  Ht  Leiis  fitit . cap.  7.  E 

così  definì  Giesù  Redentore  , che  , par- 
lando a’Farifei  della  L^e,  e di  Moisè  , 
fempre  mai  fuperbi , diìfe  aflki  chiaramen- 
te : Ltx,  & PrDpheU  n/que  ad  Joannim . 
Matt.  1 1 . Giovanni  Precittlorc  della  nuova 
Legge  è il  termine  prefiffo  dal  Celefte  Pa- 
dre al  valor  della  Legge  antica,  c^aircfpet- 
tazione degli  antichi  Profeti.  Nè  duro,  c 
Arano  dee  parere  agli  Ebrei , che  la  lor  Leg- 
ge , tanto  inculcata  da  Dio  un  tempo,  e 
una  volta  sì  chiara,  e potente,  orafia,  co- 
me inutile,  negletta,  rifiiuata  come  vana, 
e fol  per  memoria  di  quel,  che  fii,  lafeiata 
nelle  carte;  non  Ga,  dico,  ciò  duro  agli 
Ebrei,  nèdiciòfaccian effì  lamento;  per- 
che non  iiga , ma  molte  fono  di  ciò  le  ragio- 
ni. La  prima  è,  che  la  Legge  Mofaica  ave- 
va li Sagrifi^, aveva  laCirconcifionc , ave- 
va la  Conferfìone , allorché  prò  peccuo  cia- 
fcim  doveva  pubblicamente  nell  Atrio  pre- 
fentar  la  fua  Vittima,  e varia  Vittima  fe- 
condo la  varietà  del  peccato;  di  più  aveva 
laPurificaziorie,  e altre  fimili  o^c  buo- 
ne, che  peravvifo  di  S.Tommsuo  1.2.  q. 
JOZ.Ì.J.  di  S.Agofiino , e di  altri  Dottori, 
erano  Sagramenti , ma  erano  tali  Sagra- 
menti,  e sì  Attamente  dal  Signore  iftiti^ 
ti,  che  figni/ìcavan  la  Grazia  non  pr<(f7fcr, 
come  parla  la  Scuola , ma  fptculativt;  cioè , 
fignificavan  bensì  la  Grazia  del  futuro  Re- 
dentore, ma  non  la  conferivano  ex  «fere 
aperate  in  quella guifa,  che  fanno  i Sagra- 
menù  de’ noAri  felici  tempi;  e perciò  era- 
noSagramenuimperfetti,  fimiper  model- 
lo d’opera , c non  per  opera  . Or  perchè 
ceffa  rimperfctto  quando  il  perfetto  arriva  ; 
manca  rauiotiià  del  Minifiro  quando  è prc 


fente  il  Padrone  : fono  inutili  i Segni  quan- 
do fi  è intcfo  il  Significato  ; fi  lafeia  da  par- 
te il  modello,  quando  è coinpiu  l'Opera; 
e per  parlar  con  S.Paolo,  tace  il  Pedago- 
go quando  foprav viene  il  Maefiro;  perciò 
non  è meraviglia Si  ahi  venit  Fidej , jam 
non  fimatluh  Peedagog».,  ad  Gal.  a.  Seve- 
nuto giù  dal  Ciclo  il  primo  Macltro  della 
Fede,  il  Pedagogo  della  Legge,  ha  finito  il 
filo  Magifiero;  e fe  apparìo  il  Sole,  dile- 
guate fonolì  l'ombrc  , e le  Stelle  . La  fe- 
conda ragione  è,  perchè  la  Legge  era  tut- 
ta , Quant’  era  , una  conùnuata  allegoria 
della  Legge  Evangelica,  e perciò  era  bel- 
la Legge,  perchè  faceva  una  bella  figura. 
Osa,  offendo  che  la  figura  finifee  quando 
incomincia  l'Ifioria;  c l'allegoria  fvaniice 
dove  rirplendc la  Verità;  nè  v’è  chi  più  fi 
volga  al  ritratto  lofio  che  appatifee  l'Origi- 
nale; perciò  da  che  il  Precurforc  Giovan- 
ni fece  udir  quelle  arpectate  voci,  che  era 
vicino  il  Regno  di  Dio  , cioè  , la  Legge 
di  Grazia  : Poenitentiam  oiite  , apprtptn- 
qkovit  ettim  Regmem  Calontm . Mar.  5.  al 
luono  di uli  parole  caddero  le  figure,  nc- 
quero le  allegorie,  dilparvero  le  copie,  ac- 
ciocché ognuno  a rimirar  fi  volgcffc  l'ain- 
miiabil  Protoùpo  . La  terza  ragione  finah 
menteé,  perchè,  come  a me  pare , fecon- 
do quel  trito  affìoma  : Ce  fante  fine  LegUt 
cefatLexi  Spira,  e finifee  la  Legge,  quan- 
domanca, e ceffa  il  fine,  per  cui effa  Leg- 
ge fi]  promulgata  ; in  quella  guifa  che  ti- 
niangonfi  gi'tfirumenù,  ci  mezzi,  allor- 
cliè  confeguito  fi  è il  fine  ; or  perdiè  la  Leg- 
ge Mofaica  fu  data  a fine  folo  di  dirozzar 
gli  Ebrei,  e prcparargU  co’Mificrj  a 1 fu- 
turi lumi  del  promeflo  MelTìa  ; perciò  è 
che , arrivati  i lumi , nato  il  Meffìa  , e 
comparfo  ilSolc,  gli  Ebrei  fe  creder  non 
vogliono,  farnondevon  maraviglia,  che 
finito  fia  il  lor  Sagrifizio,  atterrato  il  lor 
Tempio,  cancellata  la  lor  Legge  all’appa- 
rire  di  quello.  Qui nen venie  l^em  foLve- 
re,  fedadimplere.  Mat.5.  che  non  venne 
per ifcior  quella,  che  più  non  obbligava  ; 
ma  per  adempirla  tutta,  cioè,  per  rivelare 
iMifierj,  per  clèguir  le  Figure,  per  com- 
pir le  Promeffe , per  avverar  le  Profezìe  ; 
e con  ciò  dar  fine  alla  Legge , ed  a’Pro- 
feti  antichi.  Miri  adunque  con  occhio  di- 
meffo  , ed  umil  volto  , la  fua  fotte  ira- 
Icorià,  c mal  tifata  da  lui  il  Popolo  Ebreo; 
conofea  il  fuo  cuore,  pian^  la  fua  du- 
rezza 
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rezza  in  tempo  di  tanca  Grazia  ; e noi  , 
Gente  Eletta,  Rea]  Sacerdozio,  eRegno 
di  Dio , al  noftro  Legislatore , al  nofoo  Li- 
beratore, aqnello,  che  dalla  fervitù  della 
vecchia  Leue  , dalla  catena  dell’antico 
peccato , ci  ha  condotti  alla  liberei  della 
(ua  Grazia  , all'abbondanza  deTuoi  Sa- 
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giamentt , alla  dolcezza  della  Legge  di 
Amore  , cantiamo  lodi,  conifpondiamo 
con  fedeltà  , e con  tripudio  da  Vittorio- 
fì  diciamo  : GAuàtMmus  , dr  exnitcmui , 
d"  demus  iloriétm  ti  ; qmU  venerimt  nuf~ 
tU  Axni  ; dr  Uxtr  tjiu  fe . 

Apoc.  19. 


LEZIONE  GLI. 


Fà^o  autem  oSltn/o  die  , •voca'vìt  Moyfes  Aarm  , & Fi- 
lios  ejmsy  ac  Majores  nata  Ijrael , 

Lev.  C.9.  n.  1. 


Iddio  per  dar  vigore  alla  LegS^  > ^ aatorìtà  al  Legislatore,  gaftiga  Na- 
dab , e Abiu  diiàttcnti  nelSantuarìo  { Core , Daran  , e Aoiron  ièdi- 
ziofì  nel  Campo } Maria  ProfctdTa  rifentita  contro  di  Moisé  ; diilin- 
nc  Moisè  da  ogn'  altro  Profetai  e di  tutte  le  Verghe  d’ifdraele,  fa 
lolamcnte  fiorire  la  Verga  di  Aron. 


I Ereninata  nel  Tanto  nome  di 
Dio  la  Legge  di  Moisè,  con- 
viene  ora  , per  avanti  profe- 
H]  guir  l'Opera  incominciata,  da* 
« Precetti  tornare  agli  efempj, 
e dalla  Difciplinapaflàre all’ liioriav  aline 
che  dall’ una,  e dall’altra  la  Città  di  Dio 
concepir  pofTa  la  perfetta  idea  della  fagra 
Dottrina,  e l’intiero  efcmplare  de’  coltu- 
mi , c del  viver  quaggiù  in  Pelago  , do- 
ve ogni  cofa  è conmuone , ed  errore  . 
Ma  perchè  di  mtu  rillotia  contenuunel 
PentMeuco  altro  non  rimane  a noi  da 
fpiegare,  che  alcuni  avvenimenti  fingola- 
ri,  co’ quali  Iddio  dichiarar  volle  la  rive- 
renza , che  fi  deve  alla  Legge  , e l’oflc- 
qnio  , che  fi  deve  a’  Legislatori , di  erti 
farem  temadella  Lezione  ptefente;  e dia- 
mo principio. 

Il  primo  de’ proporti  avvenimenti,  che 
non  furono  avvenimenti  fortuiti , ma  fu- 
rono prodigj,  è la  morte  di  due  Sacerdo- 
U , ambedue  Figliuoli  di  Aronne  . Cor- 
reva il  giorno  ottavo  della  Coni'cgrazio- 
ne  di  tutta  la  Gente  Levioca , cioè  del 
Pontefice,  de’ Sacerdoti , e de’ Leviti,  ne 
la  Giflifgrazwnc  era  ancora  couipua 


imperocché  dopo  tutto,  rimaneva  ancora 
da  fare  l’ottavo  Sagrifìzio,  prima  del  qua- 
le . nè  il  Pontefice , nè  i Sacerdoti  tucir 
potevan  dall’ Atrio  del  Santuario.  Al  pri- 
mo raggio  adunqucdel  folcnne  ottavo  gior- 
no, radunato  a Inondi  Trombe  il  Popolo, 
c dalla  fagra  Gente  difporte  gii  full’  Altare  le 
I Vittime,  il  Pontefice  Aron  co’ quattro  Sa- 
cerdoti rtioi  Figliuoli,  cioè  , Eleazaro,  e 
Nadab,  c Abiu,  edliamarm  abito  rtavan 
preflb  l'Altare  , nè  altro  mancava  per  il 
Sagrifizto,  che  dar  fuoco  alla  rtipa,  e far 
dalla  preparata  Vittima  ufetre  il  filmo  a 
Diogratillimo.  Quando,  affettando  ognu- 
no, il  Ciel  fereno  lampeuiò  piacevolmen- 
te un  poco  , c da  quel  Lampo  ufeita  una 
bella  Fiamma  cadde  fopra  l’Altare  , acce- 
fc  la  Pira  , cinfc  l’ Aitate  , c per  fegno  di 
gradimcnio,  in  un  baleno  divorò  l’Olocau- 
Ito  . Egrejfut  ignis  à Dnnino  devtrjruit 
Halectuiflum , Lev.  10.  n.24.  Inatto  di  ri- 
verenza , e di  adorazione  fi  dirtele  colla 
faccia  in  terra  il  Popolo  rutto  a tal  virta , 
lodò  Dio  , e fi  rallegrò  di  effer  gradito  . 
Qitad  cnan  vidijftnt  Twrht  ^ landxvtrHnt 
Dominum,  ctrrnemet  infMci'ifius.  ibc  E 
perchè  Iddio  comandato  aveva  a Moisc,c  he 
O 4 il 
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' ;1  fuoco  non  C rinovalTc  mai  nell' Altare  « 
ma  ardefle  Tempre,  e fimantenefle  perpe- 
tuo a tutte  le  fagre  Funzioni  : Jsnij*niem 
in  Altari  mtofemper  ardehit } qitem  nutriti 
Sacerdos  fuhjicient  Ugna  mani  fer  Jìngulos 
diesi  Lev. 6.  perciò i Sacerdoti  accorgeu- 
doTi,  cheli  Fuoco  venuto  dal  Cielo  era  il 
Fuoco , di  cui  parlato  aveva  Iddio , e che 
quefto  confcrvar  Tempre  vivo  fi  doveva  , 
quello  appunto  , confumato  TOIocauflo  , 
raccolfcro  ne’  preparati  bracieri  i quello 
pellegrinando  per  il  Deferto  portarono 
Tempre  accefo  *,  nè  fino  al  tempo  de’ Maca- 
bri altro  fuoco  fu  adoprato  giammai  nell’ 
Aitar  del  Sagrifizio,  e delTiiniama,  che 
quefio.  Tutto  ciòfatto,  con  pari  divozio- 
ne, ed  allegrezza,  già  fi  credeva  finita  con 
giubilo  la  memoranda  Fella;  ma  la  Fefla 
incominciata  con  giubbilo  non  fini  Tenza  la- 
grime, e lutto  . Non  era  ancor  partito  il 
Popolo,  è i Leviti  flavanò  ancora  neU’Atiio, 
allorcbc Nadab,  ed  Abiu,periiltimocom- 
piinento  del  Tolennc  offizio  prefi  i Turribili 
in  mano , ad  incenfare  l’intcrior  Santuario 
iidifponevano;  ciò  che  far  fi  doveva  Tem- 
pre dopo  TOIocauflo.  Ma  perche  que’ due 
novelli  Sacerdoti  o non  avevan  ben  inte- 
Ta  laLe^c;  o diefTa  non  fi  ricordarono, 
o ne  tralcurarono  TolTcrvanza  , in  luogo 
del  Tagro  fuoco,  Tcefopoco  prima  dai  Cic- 
lo, paferone'Turribilialtro  fiioco  noflra- 
le  ; c ciò  ballò  a funeflarc  ogni  colà  . Già 
efli  co’  fumanti  ineenfieri  eran  Tulla  Tagra- 
la  foglia  del  Santuario , e già  tutta  ad  efiì 
davanti  fi  parava  la  Tegreta  Maefià  dell’ 
adorabil  Luogo,  quando  di  repente  Tco- 
tendofi  iiSuolo,  etuonanJoilCiclo,  dall’ 
inacecffibil  Santo  de’  Santi^  fi  Tpiccò  una  vc- 
iociflima  fiamma , a guif'a  di  Fulmine  per- 
colTe  i due  Sacerdoti,  gli  roverfeiò  indie- 
tro, e morti  cadérgli  fece  co' loro  Incen» 
fieri  in  terra.  Arreytifque  Nadab , &Abiu 
jilti  Aaron  thuribulis,  p^ueruntque  ignem, 
Cr  inctnfitm  de/uper , offerentes  cor  am  Do- 
mino ignem  alienum  . Egreffujque  ignis  à 
Domino,  devoravit  eos , <y-  mortai  funt  -, 

, Lev.  lo.n.  I.  VcnciandiEcclefiaflici,  que- 
llo palio  di  Scrittura  c tutto  per  noi.  Inor- 
ridì a quel  fubito  colpo  de’  Figliuoli  il  po- 
vero Aronne  , tremò  il  Popolo  , l’Atrio 
tutto  fu  pieno  di  (pavento . Ma  fattofi  avan- 
ti l’intrepido  Moisè  ; Quello  è,  difle,ciò, 
che  ha  detto  Iddio,  di  voler  cfTcr  glorifica- 
lo come  grande,  comcgiullo,  come  làn- 


to  in  quelli,  che  pili  fi  apprefeno  perdi-i 
gnità  a lui  : Hoceft,  quod  locutus  tji  Dei 
minus  .-  SanQificahor  in  iii  qui  appropin- 
quantmihi.  n.j.  Indi  fatti  venire  Mifiele, 
ed  Eliafano,  llrctti  parenti  de’due  petcoflì 
Sacerdoti,  comandò  loro,  che  prendelTc- 
roi  Cadaveri,  e fuor  del  Campo  gli  gettai- 
fero  nel  Deferto.  Rivolto  dipoi  all'attoni- 
to Aronne,  e a’due  attoniti  Figliuoli;  Voi 
poi  fc  morir  non  volete  ancora  voi , guar- 
datavi di  non  piangere^  di  non  far  dolore, 
c di  nè  pure  ufeir  dal  Santuario  . Pianga 
chi  a Dionòn  ferve;  ma  voi,  che  a Dio 
confegratifiete,  c preflb  all’ alta  Maeflàvi 
trovate, -aver  non  dovete  affettfi  volgo. 
Frattes  veftri  , (ir  omnis  Domus  Ifratl 
plangant  incendittm , quod  fufeitavit  Domi- 
nus ; vos  autem  non  egrediemini  foresTa- 
btrnaculi;  atioquin  peribitis;  Oleum  quip- 
pe  fanilt  uniUonis  ejì  fuper  vos . n.7.  Mi- 
iàcle  , ed  Eliaftino  prefero  gli  abbronz.lti 
QoAvtcu\,é’tÌecerunt forai,  ut fibifutrat 
imperatum  : e vediti,  com’erano  , Tacer- 
dotalmente  , fuor  del  Campo  gli  portaro- 
no alla  toreda  , ed  ivi  inlepolti  gli  laifcia- 
rouo  all’ aria  1 Pianfe il  Popolo,  pianfcrte 
Donne  pictofe,  e tutto  il  Campo  fu  in  lut- 
to. I foli  Fratelli  Sacerdòti,  ri  folo  Padrt 
Pontefice  , infieflìbili  al  pianto  comune  , 
nulla  fi  commofl'ero;  c benché  l’affanno  ri- 
drctto  faceffe  loro  tumulto  nel  cuore,  cflì 
nondimeno  facendo  vilò  forte  al  dolore  , 
mefli,  e pur  collanti  profeguirono  il  fa- 
gro  ofiSzio,  e quale  avanti  a Dio  nel  Tan- 
to luogo  effer  debba  un’  Uomo  montaro- 
no; ma  perchè  Moisè  volev.i,  cheeiTìnon 
foto  fiiffcTo  imperturbabili  agli  affetti  uma- 
ni, ma  Tufferò  ancora  inalterabili  nelle  lo- 
ro operazioni,  e roangiafl'cro  fecondo  il 
coflumc;  c fi  ridoraffero  dell’ operato  S.v 
grifizio  , a Moisè  rifpolc  Aronne  : Mi- 
ni accidie  quod  videe  ; quomodo  potai  co- 
medere  eam  , aut  piacere  Domino  in  ca- 
remoniis  mente  lugubri  ì n.  19.  Mi  è ac- 
caduto ciò,  che  hai  veduto  accadermi  ; 
l’accidente  ad  onta  mia  mi  ha  toccato  nel 
cuore  quanto  poffa  effer  toccato  un  Ì\i- 
dre  dalla  morte  di  due  cari  Figliuoli;  co- 
me adunque  10  mangiar  poteva  con  rifltl- 
fione,  e gudo,  come  mangiar  fi  deve,  l’Otlia 
aDio  fàgrificata , in  tantaama^ezza,ctur- 
bazioncdi  cuore  ì Moisè  dalle  parole  del 
confagrato  Pontefice  ben  conofeendo , che 
nonccap.icedeldivino banchetto,  chi  per 

le 
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Tcturbazionid«il‘animogiiftar  noii  pnòdet* 
Ìaliiavitàdell’Of)i.i:  Rectpit  fatiffalHontm., 
n.  IO.  Rimafe  fodisfattor  ed  approvò  il  det- 
to del  fommo  Sacerdote.  Ma  gli  Erpofico- 
ri,  lal'ciaio  Aronne,  cercano  in  die  cofa 
tanto  peccaflcroidue  Sacerdoti  Figliuoli , 
che  ineritaflrro  dà  elTere  sì  fpaventoiatnen- 
te  puniti  nell’ora  di  tatua  lor  Fella;  e di- 
cono , che  la  colpa  loro  fu  colpa  ieggic- 
ra,  perché  Iddio,  e Moisè  non  avevan  fi- 
nito di  dichiarare,  che  il  Fuoco  venuto  dal 
Cielo  ufar  fi  dovelTe  non  folo  nell' Aitar 
del  Sagrifizio,  ma  ancora  in  quel  lo  del  Ti- 
miama;  perchè  nondunenocflì,  come  Sa- 
cerdoti novelli , dovevano  inforiuarri  da 
Moisè;  perchè  non  dovevano  operare  ad 
arbitrio,  nè  eflcr  si  frettololì  nelle  cofedi 
Dio;  e perchè  Iddio  è fommameme  deli- 
raro,  e rifencito  nel  Santuario;  perciò  i 
due  Sacerdoti,  benché  non  Rei  di  grave 
colpa  , gravilÉmamentc  di  qua  fra  noifli- 
ron  pumti;  i.  per  terrore  di  que’ Sacerdo- 
ti, che  vanno  all’ Altare  come  fe  entrar 
dovelTero  in  mifchia  di  armi , 1.  per  avvilo 
di  certuni  Zelanti , che  afferunt  Domino 
ignem  aliennm  : ufan  fuoco  nollrale , non 
di  Carità  venuta  dal  Cielo  ; e col  pretclio 
della  Gloria  di  Dio  zelano  i proprj  interel- 
fi,  c tal  volta  ancora  le  loro  vendite,  3. 
per  dottrina  di  que*,  che  mal inanugiano 
il  lume  delle  divine  pagine,  e alleSciittu- 
re  Sante  danno  fpiegaziom  falotiche,  dif- 
dicevoli,  e llranic:  finalmente  per  correz- 
zione  di  tanti,  che  vanno  al  Santuario,  e 
Ilannovi,  con  quel  Fuoco,  co’l  quale  fi  và 
allo  Spettacolo,  ovvero  al  Fcllino. 

Per  vedere  ora  l’altro  avvenimento  , 
dal  libro  in  cui  fiamo  , conviene  andare 
al  16.  de’ Numeri.  Pochi  giorni  dopo  la 
Inferita  Confegrazione  de’  Sacerdoti , un 
ccrt’Uom,  per  nome  Core  , della  Tribù 
di  Levi;  c Areno  parente  di  Moisè,  c di 
Aronne,  vedendo  il  bell’abito  Sacerdota- 
le del  Pontefice,  cd  oflervando  l’alto,  ed 
onorato  poAo,  a cui  Aronne  era  fiato  lol- 
Icv.ito,  prclo  da  ambizione  , o da  invi- 
dia, o da  altra  sì  fatta  pallìone  , incomin- 
ciò a mal  parlare  di  Moisè  , che  lal'ci.iti 
gli  altri  tutti  addietro  , a le  foLimente  , 
ed  al  Fratello  Aronne  nfcrvato.iveflc  tut- 
to il  (agro,  c.  politico  governo  del  Popo- 
lo; Ciò  egli  andava  ora  in  quella,  ora  in 
queir  altra  parte  Ipelle  volte  morniovaiido, 
e perchè  iJ  iùono  della  mormorazione  è 


un  ftion  dolce  ; e caro- all’ orecchie  delli 
più  pane  degli  Uomini , attorno  al  mor- 
moratore Levita  incomincioflì  a far  circo- 
lo, e Popolo;  e trov.andofi  Tempre  cui  piac- 
cia il  peggio,  a favor  del  Icdiziofo  Core  fi 
dichiararono  Datan  ; Abiron  , ed  Monne 
della  Tribù  di  Ruben , e con  qucAi  nel  mc- 
defimo  panico  entrarono  ancora  Ducenti 
quinquaginta  Proceres  Syn/tgci^t  n.  2.  Du- 
cento  cinquanta  Uomini  antKhi,  e prima- 
ri della  Sinagoga  i A cali  nimtilci  fu  Tem- 
pre Toggetto  il  Governo  ; ma  è ben  cofa 
indegna,  che  ciò  Tucceda  ancoraaqucllo, 
che  Iddio  Topra  tutti  gli  Uomini  dichiara 
a Te  vicino  nell'impenetrabil  Cortina  del 
Santo  de’ Santi.  Core,  vedendofì  sì  bene 
affifiico  nella  Tua  pretenzione , alla  teda 
della  Tua  Schiera  fi  fece  un  giorno  avanci 
alle  due  prime  Dignità,  c così  prcTe  lort^ 
adire:  Moisè,  ed  Aronne,  potrebbe  or.- 
mai  bafiare  la  Signoria,  che  per  sì  lunga 
tempo  Topra  di  noi,  quali  minuta  plebe  , 
avete  cTcrcitata  : che  far  pretendete  con 
tanto  efiollervi  inalto,  econridurrc  ogn.’ 
altro,  che  di  voAra  Cala  non  fia  , a bbr 
bedienza,  e Tervicù?  Ricordar  pur  vi  do- 
vrefie  , che  noi  tutti  , non  men  di  voi 
due,  fiamo  a Dio  cari,  e (agri,  call’iAcb 
Ta  Torte  con  voi  chiamaci;  perchè  adunque 
Toli  fra  tutti  la  Signoria  del  Popolo  , c 1} 
comando  vi  ulùrpate  ì Suffeut  vobit , quia 
omnit  muliitudo  SanUorum  eji,  ó"  in  ipfii 
efl  Dominuj.  Curelevamini  fufer Populum 
Domini  ì nii.  a.Non  era  Moise  un’Uomo 
Tproveduto  d^animo  per  tali  incontri  j 
volendo  nondimeno  dare  le  prime  parti 
non  allo  zelo  , ma  alla  piacevolezza  , c 
all' umiltà:  Cecidit pronut  in  fuciemfuumy 
aperte  le  braccia  lì  dilleic  boccone  Topra 
la  Terra,  e col  cuor  fece  punto  avanti  a 
Dio.  Ma  Todisfacta  la  Manluccudinc,  che 
preceder  deve,  e accompagnare,  e Tegui- 
re  ogni  ben  regolato  Governo , per  dare 
ancor  luogo  alla  Giullizia  , levatoli  in 
piè,  con  lovraumano  Spirito  rifpondendo 
a Core,  dilTe  allaTurba;  Core,  ben  prcr 
fio  Iddio  farà  p-ileTe  clu  da  lui  fia  eletto 
al  Tornino  Sacerdozio,  c allor  iaprai  qual 
parte  noi  abbiamo  in  tale  elezione  . Tu 
pertanto,  con  tutti  coccAi  cuoi  , dilponci 
da  ce  fiellb  a farne  la  prova  . Quando  di- 
nutiina  farà  giorno  , venite  lum  nel)’ 
ora  od  S.igrifizio  al  Saniuorio  ; verravwi 
ancora  Aronne  ; enfiamo  averà  il  luó 
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Inccnlicrc  in  mano  : Et  hmtfl»  igm  ctm 
finite  étfHftr  thimiMm»  carttm  Damint  ; 
d’  quemcnmqne  eltgerit  ipfft  triiS/otQia,, 
r\,^.  e prefo  del  Sagro  Fuoco  ciafeun  vi 
fpargrra  de' profumi,  e dii  Iddio  fari  ma- 
nifriìo  , Tara  Pontefice  . Ma  frattanto  ; 
JHultum  erigimim  Filii Levi,  ibi.  Figliuo- 
li di  Levi  voi  liete  molto  altieri  ; e trop 
po  più  di  quello,  a cui  Iddio  vi  ha  eletti, 
lollevarvi  pretendete;  e ciò  detto  rkirofli 
a pianger  di  nuovo  avanti  a Dio.  Il  dì  fe- 
gnenre,  arrivata  l'orarremenda,  fùoride’ 
loro  Padiglioni  ufc)  la  Schiera  de’  ajo.  fe- 
diziolì  Primati;  ed  avendo  t^nun  di  effì 
un’  Incenfiere  in  mano  , con  vifo  fiero  , 
c paffo  rifoluto,  quali  andaflea  conquiftar 

feralTalto  il  Santuario,  entrò  nell’Àtrio. 

er  altra  parte,  compoflo  in  volto , e in 
ponamemo  grave,  e modello,  compar- 
ve Pontificalmente  veftito  il  Sommo  Sa- 
cerdote Aronne,  il  quale  fiaccato  dall’ Al- 
tare il  Tumbile  d’oro  , gii  flava  per  in- 
cominciare quanto  a lui  comandava  il  Tuo 
Offìzio  avanti  agli  orridi  Competitori  . 
Moisd  affettava,. che iSediziofi,  per  non 
far  ramofto  nel  luogo  fanto,  fi  fcbicrafle-- 
ro  ne’  prefiflì  pofti  ; ma  vedendo  che  fra 
affi  non  comparivano  i quattro  Capi  di 
ntiba,  cioè,  Core  , Datan  , Abiron,  ed 
Honne  , mandò  preflamente  a chiamar- 
gli . Andò  il  MeQo  ; e quelli  o temen- 
do dò,  che  loro  avvenne,  o vergognan- 
doli di  far  comparfa  della  loro  amuzio-! 
ne,  o volendo  moflrare  al  Popolo  che  efiì 
nulla  preiendevan  per  fé,  e tutto  facevan 
per  bene  del  Pubblico,  o,  come  io  fiuno 
più  probabile,  non  volendo  piti  nè  da  Moi- j 
àè,  nè  dalla  fila  Legge  dipendere,  unitv 
mente  rifpofero;  Nanvenimiui  Noi  non 
ci  moviamo  per  sì  fatti  comandi.  Toma 
a Moisè,  e a Ini  dirai,  che  noi  non  lìam 
ftioi  Servi,  e che  por  troppo  obbedito  l’ab- 
biarao  nei  fuo  crudo  umor  di  dominare  , 
con  ufeir  dall'  Egitto  , e co’l  feguirlo  per 
quelli  affamati  Defi  tti  . Che  più  vuol  da 
noi}  E’ tempo  ormai  di  fargli  intendere  , 
che  atre  or  noi  lì.iffl  Uomini . Udita  Moisè 
sì  allieta  rifpofia,  e sì  ingiuriofa  a Dio  : 
Jretus  tfi  veld’f.  Si  accefe  di  zelo,  epre- 
gando  il  Signore , che  difendelTc  la  lùa 
canfa,  immantinente  udì  con  Aronne  una 
voce , che  djffv  : Stf /vernini  àt  medio  Cofh- 
xregmitr.it  ht/int,  «t  eos  repenti  differd/tm , 
n.at.  AllomaHatcvi  da  cottili  malvagi,  c 
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lafciategli  all’ira  della  mia  delira.  A voce 
sì  dillinca,  c chiara,  irapietofitiiduebuo. 
ni  Fratelli  Moisè  , ed  Aronne  , pi^cn- 
do  gridarono  : Fortijfmt  Dtnt  jpiritum 
univerfe  ctarnit^  nmn  uno  peccente  centre 
emnet  ire  tue  defeviet  } FortilTimo  Iddìo 
di  tutte  l’ Anime  noilre,  e farà  vero,  che 
per  il  peccato  di  alcuni  pochi  abbian  tutti 
a perire?  Deh  placatevi  nell’ ira  vofira,o 
Signore,  nè  dillìpar  vogliate  quello  Popo- 
lo, che  è vofira  Eredità:  Et  eit  Domimu 
ed  Moyftn  : Precipe  miverfo  Popule , ut 
fep/tretvrà  Tekemeculit  Core  , Dethen  , 
<tr  Abvon.,  n.14.  E il  Signore,  che  nulla 
conlonde , che  tutto  cerne  , e di  tutti  i 
peccati  fa  il  numero , e il  pefo,  diOc  a 
Moisè:  Fa  si,  che  ognun  fi  allontani  dal- 
le Tende  de’ tre  primi  Sediziofi,  e rottili 
guardino.  Levoln  pi'efiatnentc  in  piedi I’- 
àfilittilTlmo  Moisè  , corfe  là  dove  Core  , 
Datan,  e Abiron  , alte  cofe,  c fiiperbe 
fcco  penfavano;  e attorno  a gli  empj  Pa- 
diglioni fece  sbarazzare  ogni  cofii , c laP 
ciàr  quali  appellato  il  luogo  . A si  gran 
moto  , e a tante  novità  infieme  tutto  il 
Popolo  era  in  apprenfione  , e fpavento  ; 
c allorché  ognuno  afpettava  ciò,  che  eflcr 
doveffr  in  quel  giorno  , tonò  improvià- 
mente  il  Ciclo,  muggì  la  Terra:  Et  ept- 
rieni  et  fum  dtverevit  illos  cum  Teitr- 
necnlit  fiùt,  dr  nnivtrfe pthfletitietormi 
de/ctndemntqHt  vivi  in  Infemumt  no.  31. 
e aprendo  rpazìofamente  fa  bocca  , diro- 
rò  i Padiglioni  ; divorò  i mobili  tutti  ; di- 
vorò i Servidori,  le  Mo^li,  c i Figliuoli, 
che  al  comando  di  Moise  non  fi  allonta- 
narono ; e que’  nuTcri  fiiperbi  , vivi  fino- 
no  ingt^Ki  dalla  voragine,  e fepolti  nell’ 
Inferno . Nè  più  mite  della  Terra  fii  il 
Cicla,  allorché  Core,  Datan  , e Abiron 
precmJtavan  per  le  profonde  vie  : Ignit 
tgrtjjut  è Domine  interfecit  ducentot  qmit- 
gueginte  Vtrot  , qui  oWerob/utt  incenftm  . 
I n.  35.  Fuoco  ufeiro  dal  Santuario  fi  avven- 
tò a’sjo.  Sediziofi,  e fatto  di  rutta  quella 
Turba  malvaggia  un’incendio,  in  un  mo- 
mento gli  arie"  tmti , cd  altro  di  lor  non 
lafciò,  che  gli  fparlì,  c non  gradui  Tusr»- 
bili  . Pareva  già  fpento  l’ incendio  ; ma 
perchè  non  mai  lì  finifcedi  peccare,  c pec- 
caci a peccati  lì  aggiungono  , l'ira  Divina 
lo  riaccrfa  di  nuovo.  ÀI  fremito  della  Ter- 
ra, al  folgorar  dH  Cielo,  alle  llrifa  di  chi 
periva  , alle  dupcrazioni  di  «hi  ardeva  t 

iJmmii 


)^U 


DIgitIze- 


LexioQc  CLL  del  Pentateuco;  119 

Omnis  ìfrMtl  qui  fliAat  fer  gyrum  , fugit  tro,  e ftior  del  Campo  andò  a dileguarli 
clamorem  fert-attium,  n.  34.  Turco  If-  in  fumo.  Coti ccfsò la  piaga,  ma  noncef» 
draele  lontano  dall’Amo  ardente  , e luor  tò  prinu,  cfaemorti,ecQnruiuinonave(re 
del  Campo  tremanie,  chi  qua,  chi  licer-  quattordici  mila  , e reccecenco  Ildraeliti  . 
cando  lo  (campo,  c temendo  ogni  colà  , Fuenatt  nuttm,  qui  fercujp  quMuor- 
craG  in  higa  rivolto;  nè  in  ciò  può  con-  Àecim  milli»  Hominum  , (fr  ftf tingenti  , 
dennarG  quel  Popolo,  fe  non  quanto  con-  n.  49.  Placato  il  Cielo,  fprnto  l'incendio, 
vetTcbbc,  che  chi  crede  in  Dio  avelTe  in  e cdrato  alquanto  lo  ftrkJore  del  Popolo, 
rotte  le  occalloni  il  cuoi  preparato  a fc-  il  Sacerdote  Eleazaro,  avendo,  per  ordi- 
dare  i Cubiti  movimenti  deilaNatura.  Ma  ne  di  Dio  , raccolti  i dugenco  cinquanta 
iCdraele  in  fe  alquanto  tornato  dallo  fpa-  Tumbili  degli  adufli  Primati,  che  qui,  e 
vento,  c facendo  rillelTìoneaciò,  che  era  li  fparG  giacevan  per  terra , feceli  tutti  bat- 
accadiuo,  ma  non  riflcticndo  alla  cagio-  tere  in  faraine,  e attorno  all’Altare  delf 
ne,  nè  luogo  veruno  lafciando  alla  Fede , Olocaufto  le  appefe:  I/t  cemerent  t*  fre 
con  volti  mioacciofì  andato  li  dove  era  fign»^  tir  mmimemo  Filii  ffreeel',  acciec* 
, Moisè,  ed  Aronne  , in  luogo  di  onorar-  clic  in  quel  chiaro  trofeo  dclladivina  vetv 
gli  , come  Iddio  onorevoli  gli  aveva  di-  detta  i Figliuoli  d’ ICdraele  avelTero  un  per- 
chiarati  , mirandogli  con  occhi  fieri , e perno  monumento,  che  ticordaffe  loro  il 
quali  tei  fuITcro  di  tanto  pianto  , ad  efifì  timor,  che  a Dio  & deve;  la  riverenza  , 
rimproverarono  il  fangne  Iparlò:  Vas  in-  che  fi  deve  a’ Sacerdoti  ; l’ olTervanza , die 
terfecijiu  Pafutum  Dei,  n.  41.  Chi  aCpet-  fi  deve  alla  Legge;  ed  imparaSeroadefler 
tato  avetebbe  da  un  Popolo  allevato  con  umili,  e timidi  avanti  al  Saatuario , ed 
tanto  lume,  maniere  non  fòlo  l'cellerate , a’  Santi . L’Ifioria  è chiara;  refempio  è 
ma  Cconcie  ancora,  e villane!  e pur  non  terribile;  e il  documento  è grande.  Ri. 
altro  aCpettar  fi  può  da  chi  negli  aweni-  mane  ora,  che  il  Popolo  Crifiiano  , Icj^ 
menti  umani  non  diCcotre  colia  fede,  nè  gcndo  i peccati,  c conlìdtrando  i gallighi 
in  Dio  vuole  acquietarli.  Atalnnova,  ed  del  Popolo  Ebreo  , Ccriamenic  apprenda 
impenfata  tcmpclla  Moisè  , ed  Aronne  , da  quelle  Scrimure  , che  Iddio  vuol  eflfer 
altro  far  non  potendo:  FugeruntinTaher-  creduto  quando  a ballanza  ha  parlato . Già 
ttaculum  faderit , n.  43.  fuggirono  al  San-  la  Turba  a tant’ira  , c tanto  fuoco  pare- 
roano,  ricorfcro  a Dio,  c diftcfi  Culla  poi-  va,  che  al  Cuo  dovere  fuQciornaia,  ecol 
vere,  pregarono  , e pianCero . Già  fuori  gemere,  e tacere  dicliiaralTe  di  aver  pcc- 
piena  era  ogni  coCa  nd  Campo  di  moto,  cato;  ma  Iitdio,  ben  Capendo  quanto  ri- 
e tumulto,  nè  v’era  chi  Cu  tanti  ondt-e-  voltolo,  e volubile  fuUequd  Popoìo,  per 
giamcnti  di  Popolo  apparir  vedeik  la  cal-  troncare  in  perpetuo  ogni  occalìone  di 
ma;  quando  Moisè,  balzando  mmovvi-  brighe,  e per  rendere  indubitabile,  eCan- 
famente  da  Terra:  Levati  lu,  vrido,  ò A-  ta  i’ autorità  del  Sommo  Sacerdote  , co- 
rone , prendi  i’Incenfierc  , c co'l  Sagro  mandò  a Moisc  , die  da  ciaicuna  Tribù 
Fuoco,  e profumo  corri  a fpegner  l’in-  dar  lì  fiiceli'c  una  mazza,  o verga  di  Man- 
ccndio,  che  a faville  , e cenere  , per  ira  dorlo  , co’l  nome  del  Capo  della  Tribù 
divina  , riduce  rotto  ICdraele:  Jam  emm  ferino  in  eflà  Verga;  c preidc  tutte  con 
tgrtjjn  ejt  ir»  i Damin»  , tir  tl»g*  deft-  quella  di  Aronne  , le  ponefle  nd  Santo 
t'ir.  Corfe  Aronne  coirincenlìerefuman-  de’  Santi  avanti  l’Arca  del  Tellimonio  , 
te,  e vedendo  ardere  ogni  cola:  dritta  i»-  cioè,  della  Legge  , che  era  come  fede 
ter  mortuos,  »c  viventes , fra  Papaia  defrt-  giurata  della  confederazione,  che  paflà- 
(»ruj  eft,  & pl»g*  cefféo/it,  n.48.  Perdi-  va  fra  Dio , ed  Ifdraele.  Obbedì  Moisè; 
mofirare  qual  fra  I*  offizio  del  vero  Sacer-  radunò  il  Popolo  ; efpofe  il  comando  dd 
dote,  la  lira  le  fiamme  gettandoli,  efrando  Signore;  dar  fi  fece  dalle  dodici  Tribù  le 
fira’morci,  e moribondi,  pregò  per  il  mi-  dodici  Verghe  di  Mandorlo,  co’ fopraferit- 
fcro  Popolo,  co’l  fagto  fumo  al  vafto  in-  ti  nomi;  a viila  di  tuno  il  Popolo  dalle 
cmdio  fece  argine;  c tanto  potè  il  pietofo  mani  di  Aronne  prefe  la  deemu  terza 
dato  di  quei  5^^  Sacerdote,  che  iJfuo-  Veru,  c il  nome  in  efiafcgnaio,  edifie: 
co  all'odor  Colo  del  Sacerdotale  incenlo  , Quale  di  queiie  Verghe  , voi  vedrete  fio- 
urta  in  rupe,  diede  indie-  tire,  o Figliuoli  d’ ildraele  , quella  farà 


Lezione  GLI.  del  Pentateuco  I 


ZIO 

Verga  di  chi  Iddio  ha  eletto  al  primo  Sa- 
cerdozio;  c voi  allora  non  potrete  più  di 
me  mormorare  , nc  dire,  che  io,  non 
per  divino  comando,  ma  per  propria  am- 
bizione , abbia  confegrato  Pontefice  un 
mio  Fratello.  Ciò  detto  , entrò  nel  San- 
tuario, enei  fantiffimo  impenctrabii luo- 
go ripofe  il  fafeio  delle  rredici  contraCe- 
gnate  Verghe.  Gli Efpofitori Sagri,  efami- 
nando  per  intelligenza  queilopaflb,  da  al- 
cune proprietà  del  Mandorlo  vengono  alla 
foluzionc  del  comando  di  Dio.  La  prima 
proprietà  dell' Albero  fuddetto  è,  che  fra 
gli  Alberi  effe  è il  primo  a fiorire  in  Sta- 
gione, c a dar  nuova  della  vicina  Prima- 
vera ; onde  dagli  Scrittori  profani  fu  det- 
ta  Arher  fama  : Pianta  ftoliJa,  che  cre- 
dendo alle  prime  tepide  aurette,  arrifehia 
i teneri  pani  fuoi  all’incertezza  dell’inco- 
flante  Aprile  -,  ma  nel  facro  linguaggio  é 
meglio  appellato  Tptf  Sciakek  •,  cioè. 
Vigilante  ; onde  del  Mandorlo  difle  Jere- 
mià  Profeta  : f^irgam  vigilantem  ege  vi- 
deo, c.i.  La  feconda  proprietà  è,  che  pri- 
ma delle  foglie  eflb  germina  i Fiori  -,  e la 
terza  fi  è,  che  i Frutti  del  Mandorlo  fon, 
più  di  quel , che  altri  fian  , durevoli  ; ma 
lono  afpramente  vediti,  c chiuC.  Ortrat- 
tandofi  di  Elezione  di  Sacerdoti,  e diEc- 
clefiafiici.  Iddio,  per  dichiare  qual  Capo 
di  Tribù  eleno  fuffe  Pontefice , c qual 
Tribù  per  clezion  divina  fiiffe  Ecclefiafii- 
ca,  altre  mazze  non  volle  adoperar  per 
limbolo,  che  mazze  dlMandorlo;  perchè 
volle,  che  i Sacerdoti,  e tutta  la  Sagra 
Gente  intendclTero , che  l’EcclcfiaOico  ef- 
Ter  non  deve  addormentato  , o pigro,  a 
lui  fpettando  il  vegliar  perii  Popolo  avan- 
ti a Dio;  nè  creder  deve,  che  il  fuo  offi- 
Zio  confida  in  far  di  sè,  e delle  foglie  lue 
bella  (pala,  c pompa;  ma  che  da  lui  fi  al- 
pettano  frutti  di  l'ode  , e forti  virtù,  che 
non  cedono  a i tempi  , e fan  durare  alle 
Stagion  1 . Spuntata  fr.aitanto  la  luce  del  gior- 
110  fegiicntc,  con  gr.-inde  afpettazione del- 
la fiabilita  pruova  fi  ragunaron  tutte  le 
Tribù  nell’ Atrio  ; Moisé  , ben  conlàpe- 
volc  di  CIÒ,  che  fatto  aveva  Iddio,  entrò 
nel  Santuario  , alzò  la  Comna  dell'  im- 
pcnetrabil  luogo  : Et  invenit  germinajfe 
f^irgam  yiaron  in  Domo  Leti;  fjjr  mr- 
geMtkut  gemmis  eruferant  Fioree  , qui  , 
foliit  dilatatis  , in  ylm^gdalas  deformati 
fi-.Ht,  c.  17.  1111.8.  c trovo  che  fra  tutte,  la 


loia  Vciga  di  Aronne  della  Tribù  di  Le- 
vi, benché  arida,  efecca,  rinverdita  non- 
dimeno, meflb  aveva  , e germogliato  la 
notte;  e i germogli  fuoi  cran  già  matura- 
ti in  frutti,  qual  dopo  la  Primavera  lane' 
Campi  al  Sole  efiivo  fi  afibdan  le  Mandor- 
le. Alla  villa  del  Popolo  in  giro  portò  il 
fiorito  miracolo  Moisè  ; a nùti  legger  fe- 
ce il  nome  di  Aronne,  e la  Tribù  di  Le- 
vi; all' evidente  miracolo  fi  arreferu  tutti 
finalmente  ; con  approvazione  comune  nel- 
la Cafa  di  Aronne  fu  confermato  il  Pon-  ' 
tificato,  e il  Sacerdozio  ; nella  Tribù  di 
Levi  fu  confermato  il  Chiericato;  e Iddio 
difle  a Moisè  .•  Refer  Flrgam  Aaron  in 
Tahemaculum  Tefiimonii,  ut  fervetur  ibi 
in  Signum  rebellium  Filiorum  /frati  ; & 
quie/cant  querela  eorum  , ne  morianmr  , 
n.  la  Nel  Tabernacolo  fu  da  Moisè  ripor- 
tata la  fruttifera  Verga  di  Aronne  ; nell* 
Arca,  colle  tavole  della  Legge  , e colla 
Manna  Celefie , fu  ripolla  ';  e quella  è 
quella  Verga  per  cui  l'Ordine  Leviticq 
fu  dipoi  sì  venerando,  e fagro  preflb  gli 
Ebrei.  Non  han  bifogno  di  cali  miracoli 
a’  tempi  nollri  i Sacerdoti,  per  far  palc- 
fe  al  Popolo  r alto  loro  riverito  Caratte- 
re; credo  ben  che  il  Popolo  abbia  talo. 
ra  bifogno  di  veder  le  Verghe  Sacerdo- 
tali fiorire  un  poco  più  , èd  elTere  più 
fruttifere;  imperocché  qual  fruno  puòda- 
re  il  Popolo , fe  cITo  vede  noi  Minillri 
del  Santuario  degni  di  fcurc , c di  fuo- 
co ? 

L'ultimo  avvenimento,  più  breve,  e 
più  piacevole,  è riferito  nel  11.  de’  Nu- 
meri . Aveva  Moisè  , come  dicemmo  a 
fuo  luogo,  fpofaca  in  Madian  la  Figliuola 
di  Jetro,  per  nomeSefora;  eSefora,  per 
efler  nativa  dell’ Arabia,  dena  dagli  Ebrei 
Etiopia  orientale,  era  appellata  EtiopelTa. 
Con  quella  Etiopefla  lotto  al  medcfinio 
Padiglione  viveva  la  Cognata  Maria  ; e 
Maria  era  Sorella  maggiore  di  Moisè  ; era 
di  Moisè  benemerita avendolo  prelerva- 
to  nell’  Infanzia  dall  'acque  del  Nilo  ; era 
Cantatrice  famofa,  ePiofctcìra;  eper  fen- 
timento  comune  de’ Padri , in  età  già  ca- 
dente era  ancor  Vergine.  Maperclìcclla, 
quantunque  grande  ftilTe,  era  Donna  non- 
dimeno ; e perchè  Sefora  , benché  profe- 
lita,eraconmttociòftraniera,  eforle,  per 
r autorità  del  Marito  , voleva  troppo  co- 
mandare, Maria  un  giorno  fopraprefa  da 
‘ umor 
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Umor  biliofo,  e raalmconico,  tirato  da  par- 
te r altro  Fratello  , c Pontefice  Aronne  , 
con  lui  (ì  lafciò  andare  in  tali  parole  : Fra- 
tello, io  non  ne  poflb  più  con  quella  nofira 
Eiiopefla  ; ella  infolentifce  un  dì  più  ddl’ 
altro;  il  Manto  abbandonata  le  ha  la  bri- 
^Ita  tutta  fu’l  collo,  efe  non  fi  fa  prefto  ri- 
paro, ce  rateino  runa  fn'l  collo  in  Signo- 
ria. E’ tempo  ormai  di  rifentirfi  un  poco. 
E che?  forfè  Iddio  p.arla  foloaMoisc,  che 
Sefora  abbiaaeflcr  fola  a comandare?  L*- 
CKtaque  efl  Muri* , & Aaron  cantra  Moy- 
ftn  prepter  Uxartm  eÌKS  Ethiopiffam , iU- 
xerant  : Nam  per  fohtm  Moyfen  locutnt  efl 
Dominut  ? nonne  nobit  Jìmilittr  locutuj 
eftì  n.  I.  Povero  Moisè!  grancomando  ti 
ba  dato  Iddio;  ma  molto  maggiori  fono  i 
travagli,  cheti  lafcia  incontrare;  ed  io  non 
fo  come,  eflendo  affai  più  difficile  il  co- 
mandar, che  l’ubbidire,  tutti  nondimeno 
prima,  che  ubbidire,  vogliam  più  toflo  co- 
mandare. Udì  le  amare  paiole  il  Signore, 
e a Moisé,  ad  Aronne,  e a Maria  difle  : 
Ufeite  toflo  dalla  Tenda,  c foli  andate  al 
Santuario.  Andaron  quelli  in  filrnzio,  e 
timore,  e fubito  che  furono  arrivati  : Def- 
fendit  Domina}  in  Colamna  nubis  . Scelc 
il  Signor  dentro  la  Nuvola,  e dalla  Sagra 
Soglia  chiamati  afe  Aronne,  e Maria,  dif- 
fe  loro  : Se  v'  è di  voi  chi  fappia  qualche 
cufa  di  me,  e co'l  dono  della  Profezia fia 
ammeffo  a' miei  legreti,  intenda  ora,  clic 
io:  Invijione  apparebo ei , aatper  fomniam 
loquar  ad  illum  : Soglio  parlare  , e fanni 
vedere  a lui  o in  vifiòne  imaginaria , o in 
vifione  aflrattiva  e intenzionale,  o in  fogno, 
ed  ciumma:  At non taiit Serva} meajAfoy- 
fet,  n.  7.  ma  non  così  da  me  è trattato  il  mio 
fcò«l  Servo  Moisé,  a cui  Ore  ad  o}leqaor: 
a bocca  rivelo  i miei  arcani , ed  a ftccia  a 
faccia  mi  do  a vedere,  quanto  io  da  Uom 
mortale  pollo  cllcr  veduto.  Perchè  adun- 
que voi  con  lui  andar  pretendete  del  pan, 

I eflendo  fra  voi  c lui  tanta  diflanza  ì Ciò  det- 
to tacque  il  Signore,  edifparvelaNuvola; 
ma  la  mifera  Profetclfa  Maria  , tocca  da 
I mano  occulta  : Apparait  candenr  lepra  , 
quÀi  nix,  n.  IO.  comparve  coperta  tutta  di 
lebbra;  nc  altro  color  l’erarimafo,  che  il 
! deforme  color  del  fuo  male.  Viddela  l’at- 
territo  Aronne,  cpianfe  per  il  fuo  pecca- 
lo, eper  fa  pena  di  lei;  e correndo  a Mol- 
le • Ohfeiro,  diffe.  Domine  mi,  ne  impo- 
t*i  aeicJ  hoc  £eaatm,  qaod  flalté  commi- 


Jimu} . Signore,  e Fratello , per  Dio,  perdona 
a noi  la  noflra  floltezza,  e pregar  tt  piaccia 
Iddio  per  quella  Sorella:  No  fiat  quafimor- 
taa , & ut  abortivum,  n.  la. acciocché,  qua- 
fì  cadavere,  o fconcio  aborto , gettata  non 
fìa  ftior  del  campo  a maccrarfì  in  Tolitudine . 
Moisè,  che  era  1’  Uom  più  piacevole  , c 
placabÀc  di  tutti  gli  Uomini:  Clamavit  ad 
Dominam  dicent  : Deut , obfecro,fana  e am: 
pregò,  fupplicò,  c dille  : Signor  per  voflra 
pietà  fonate  quella  mifera,  nè  mi  coflrin- 
getc  a cacciarla  dal  Campo  cosi  brutta  co- 
m’è.  Il  Signore  ri^ofe:  Se  quella  Arditel- 
la  mormorato  avefle  del  Padre,  e il  Padre 
la  volcffe  punita.'  Nonne  debaerat  faìtem 
feptem  diehu}  rubare  faff'undi  ? Non  dove- 
va eflcr  mortificata  aimcn  per  fette  gior- 
ni ì Per  fette  giorni  adunque  fenta  ella  il 
roflbr  della  fua  lebbra,  e come  vuol  la  mia 
Legge , lontana  da  ognuno , da  ognuno  fug'- 
gita,  pianga,  gema,  ed  imp.ari  nella  quali- 
tà della  fua  pena,  la  qualità  della  fiui  colpa; 
mentre  la  mormorazione  non  men  della 
lebbra  deve  eflcr  fuggita  , perchè  qucll:^ 
non  men  di  quella,  per  la  publica  prefer- 
vazione,  merita  di  eflcr  rccifa:  Separetar 
feptem  diebat  extra  cafira,  crpofiea  revo- 
cahttar,  n.  14-  Cosi  rifpofe  il  Signore;  co- 
si fu  efeguito dal  fedele  Moisè;  e la  Profe- 
telfa  Fanciulla  altro  far  non  potendo , che 
ubbidire  alla  pubblica  fua  mortificazione  , 
Ilici  dal  Campo,  pungendo  andò  a nalcon- 
derlì  nel  Deleno,  c a meditare  in  Solitudi- 
ne, chela  Verginità,  la  Divozione,  la  Pro- 
fezia, non  giova,  le  nuoce  la  lingua.  Fini- 
ta la  Settimana  della  penitenza,  Ipari  la  leb- 
bra, tornò  al  fuo  colore  Maria,  e non  poco 
mortificata  rientrò  nell’antica  fua  Tenda; 
e perchè  fc  ella  errar  talora  poteva,  liipeva 
ancora  emendarli,  vilfe  dipoi  colla  Cogna- 
ta Etiopelfa,  c co' due  Fratelli  Pontefici  , 
femprc  incolpabile;  finche  vicino  alla  Ter- 
ra promclfa  in  Cades,  in  età  di  anni  130. 
morendo,  lafciò  co'l  nome  chiaro  rclem- 
pio  di  una  colpa  alfaicomune  alle  Donne, 
ma  di  una  Virtù  fua  fingolare^  imperoc- 
ché il  Giglio  della  Virginità,  rifcrbatoalla 
ghirlanda  della  Rema SpofaS.Chielà, non 
fioriva  comunemente  ne’ Giardini  di  allo- 
ra. Manoi,  per  finir  con  qiulche  fruito, 
da  tanti  avvenimenti  flabilir  polliamo  que- 
lla mallima:  Che  il  peccato  non  tu,  nèei- 
fer  può  giammai  felice;  e chi  peccò,  con- 
vicn  finalmente,  che  pianga. 


XXX 
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Dixit^ue  Dominus  ad  Moyfen , Aaron  : ^ìa  non 
credidifiis  mìhi , ut  fanUificaretis  me  coram  filià 
Ifrael  } non  intrjducetìs  hot  Populos  in 
Terram  , tjuam  dato  eh  . 

~ Num.cxo.  n.  IX. 

Dove  ; e come,  c p«chc,  prima  di  entrar  nella  Terra  promedà , me- 
riflè  Aron , e Moisé  ; e qui  ragionandofì  per  ultimo  della  non  mai 
ritrovata  Sepoltura  di  Moisà  , c delle  fuc  ungolari  Virtù , e qualità , 
ii  di  fine  al  Tuo  Pentateuco . 


alUanto  erra  chi  crede,  che 
! quanto  facile  è Iddio  a perdo- 
nar le  colpe  , tanto  facile  fia 
, a condonar  le  pene  de’  falli 
I noftri  ! Aveva  Moiré,  ed  A- 
ronne,  nell'  arenofa  Solitudi- 
ne di  Cader  , per  dar  da  bere  al  Popolo 
aflctato , percofla  due  volte  colla  Verga 
una  Rupe;  e la  Rupe  obbediente  dall' ari- 
do  feno  fuo  fgorgato  aveva  di  acque  fret 
che  belliflime  un"  Fiume  intiero  ; ma  per- 
chè Iddio  a que'due  Miniftri  Fratelli  co- 
mandato aveva,  che  per  cavar  acque  dal- 
la Rupe,  adopralTero  la  voce  , e non  la 
Verga:  Loquimini  dd  Pttrmn,  & ili» dar 
kit  vohit  dquas,  ibi.n.8.  edefit,  quali  ba- 
llar non  potelTe  a tanto  affare  la  voce , in 
luogo  del  comando  , ufata  avevan  la  per- 
colfa;  Iddio  adirato  intimò  tolto  ad  ambe- 
due la  morte;  No»  introdnettis  hot  Popu- 
los in  Terram,  qusm  daho  tis.  Fu  leggie- 
ra la  colpa;  fu  colpa  odi  inavvertenza,  o 
di  primo  vacillamento  di  cuore  ; ma  non 
fti  leggiera  la  pena  ; imperoccchè , dopo 
tanti"  travagli  , dopo  si  lunghi  viaggi , e 
quarant'anni  di  Deferto,  morire  a villa 
della  fofpirata  Terra,  c una  pena,  cliefo- 
lo  r intende  chi  fa , che  cola  fia  'Terra  di 
promifTìone.  Ma  tant'è;  in  que'due  gran- 
di , e cari  Servi  Tuoi  Iddio  volle  far  lape- 
rc,  quanto  efatti,  e attenti  elTer  dobbiamo 
noi  in  fervirlo;  c quanto  rigida  lìa  la  fua 
Giullizia  in  rifeuoter  da  noi  le  pene  delle 
nofire  ancor  leggiere  tralgrcnìoni . Mori 
adunque  Moisè  , mori  Aronne  prima  di 


palTareil  Giordano,  per  poca  loro  riflrr- 
lìone:  ma  come  morilTero  quelli  due  gran 
Miniftri  dell' Aldllìmo,  quello  farà  il  tema 
della  Lezione,  e in  uno  il  fine  deH'incom- 
parabile  Pentateuco  di  Moisè  ; e diamo 
principio  . 

Dailc  pianare  di  Cades,  che  eran  lon- 
tane dal  Giordano  non  più  di  fette  allog- 
gj , e dove  la  Profetefla  Maria  ebbe  mor- 
te, e fcpoitnra,  molTo  fi  era  il  Carapod*- 
Ifdraelc,  per  avanzarli  alle  vicinanze  del- 
la Promeiti  Terra;  e perchè  dopo  la  Leg- 
ge del  Sinai,  e la  fabbrica  del  Santuario, 
e dell’Arca  , il  Campo  fedele  non  poco 
profittato  aveva  in  difciplina  , e valore  , 
effo  tutt' altro  pareva  da  quello  , che  era 
ufeito  tant’anni  prima  dell’ Egitto  ; ed  c 
ben  dovere , che  quanto  è più  vicino  il 
termine,  tanto  più  perfetto  lia  il  cammi- 
no. Avanti  a tune  le  Schiere  del  Popolo, 
afiìllita  da' Leviti,  e da' Sacerdoti  in  ordi- 
nanza Arca  foederis  Domini  procedtbdt  ; 
era  portata  l'Arca  del  Teftamento  ad  ap- 
pianar la  via.  Sopra  l'Arca  dei  Tellamcn- 
to:  Aluies  Domini  erta-,  quali  Padiglione 
CeleÙe,  camminava  nell' Aria  la  Nuvola 
a mulirare  il  viaggio.  Dietro  all' Arca  fan- 
ca  marchiava  l’ indefcITo  Moisè  con  Aron- 
ne ; ed  allor  che  quella  da’  Leviu  era  in 
alto  levau  per  entrare  incammino.  Moi- 
ré ai  Ciel  pregando  diceva  : Surge  Domi- 
ne, & fi^iant  inimici  ni,  dr  dtjfipennr, 
qui  te  oderunt,  d facie  tuA  . Sórgi,  o Si- 
gnore, e al  Lampo  del  tuo  Voltò,  terro- 
re, fuga,  c fpavento  cada  lopra  i tuoi,  e 

no- 
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noftri  inimici . Dopo  I*  Arca , e ii  mobile 
Sanraario , e tutto  l' ordine  Lcvjtico,  fchie- 
rata  fono  le  quattro  principali  Bandiere  , 
feguiva  la  moltitudine  all’ombra  della  diC- 
creu  Nuvola;  e allorché  in  nuovo  Allog- 
gio dalle  rpalle  de' Leviti  l’Arca,  e il  San- 
tuario fi  deponeva,  il  folito  Moisé,  rino- 
vando  la  fua  preghiera  , con  Tanta  voce 
diceva  : Revtrttrt  Domint  «d  wutititudinem 
excrcitus  Ifràtl . Niun.  c.  lo.  n.  36.  Torna, 
o noftro  Iddio , ad  abitare  in  mezzo  di 
noi,  nel  Campo  dcltuoITdraele.  Così  per 
que’  valli  Deferti , prefigurando  il  camrain 
della  militante  Chiefa  alla  Cclclle  Gient- 
falemme,  marchiava  verfo  la  Terra  pro- 
raefia  Ifdracle  , c così  infegnando  come 
camminar  debba  chi  per  quella  amara  Val- 
le a Dio  con  Dio  s’incamina  , eiunfe  il 
Bcllegrino  Popolo  alla  finillra  del  Monte 
Hor,  ed  ivi  alloggiollì  dopo  39.  anni  di 
Deferto.  Era  il  Monte  a villa  della  Terra 
di  Canaan,  si  lungamente cercau;  edera 
per  il  dolce  clima  tutto  d’ attorno  verde  , 
ed  ameno . Onde  ognun  fi  rallegrava  di 
eflier  fuori  delle  folittidini , e dcll^arene  , 

Firefib  al  fine  degli  amari  viaggi.  Qiundo 
ddio,  che  in  nulla  rifparmiavailfuoMoi- 
tè  y dific  a hii  : Pergat  yiip’on  md  PtfuUs 
fttat i non  tnittintrobitTerrom , eputm do- 
di Filiu  Ifrdtl.  Num.cap.  30.  n.aa.  Moi- 
sc  , voi  età  liete  lulle  porte  della  Terra  , 
che  io  viho promelTa ; ma  perché,  entran- 
do altri,  entrar  non  vi  deve  Aronne,  é 
tempo  ormai , che  egli  da’  Viventi  fe  ne 
pafn  a’  Popoli  morti  di  fottcrra.  Tu  per 
canto  Tolto  A/aron,  dr  F ilinm  epu  cum  00 , 
iir  dneo!  tos  in  tnontom  Hor  ; citmqito  nt- 
tlavtris  P/arom  vofio  fun , mdttt  et  Elet- 
x,xnm  Fiiitm  ejm , n.  ij.  A te  chiama  A- 
ron,  a te  chiama  Eleazaro,  econelTìc'in- 
canuna  fopraquelio  Monte  vicino;  e quan- 
do giunu  làrete  all’alta  cima,  tu  colle  tue 
mani  degli  abiti  Tuoi  Pontificali  Ipoglkrai 
il  Padre , degli  abiti  Pontificali  vclhrai  il 
Figliuolo  ; cd  io  dar^  compimento  a ciò, 
che  ho  detto.  Cotuliirre  un  Fratello  al  luo- 
go di  mone,  e prima  di  morire fpogliarlo 
della  dignità,  e colla  dignità  levargli  a po- 
co a poco  la  Vita,  atroce  efecuzione  per 
un  Uom  piacevole  qual  era  Moiré!  Ma 
per  Dio  che  fatto  non  avrebbe  Moiré}  Ri- 
cevuto il  comando,  dal  Santuario  eglien- 
uò  nel  Padiglione  di  Aronne,  veftirlofe- 
« PontilScainicnte,  con  Eleazaro  Cortm 
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omni  mnltitHdine  , per  mezzo  di  tutto  il 
Popolo,  attonito  di  quellanoviià,  s’inca- 
minò  al  Monte-,  e contando  i palli,  clic 
ritnanevan  di  Vita  al  caro  Fratello  , dalla 
morte  di  lui  ben  prevedendo  ciò,  chedife 
fra  poco  fticccder  doveva  , fenza  temere 
ciò,  che  il  Popolo  detto  avrebbe  allo  fpa- 
rir  del  Pontefice , arrivò  non  lènza  qual- 
che pallore  al  luogo  fatale.  Quivi,  fe  cre- 
der vogliamo  al  Rabbino  Salomone,  buo- 
no fcrittore  fra  gli  Ebrei , trovarono  una 
Grotu,  con  un  Letto  diflefo,  e una  Lam- 
pada accefa  al  vicino  funerale  ; e quivi 
mentre  dalla  prima  altezza  miravano  il  cor- 
fo  del  Gimdano,  i Monti,  e i colli  della 
Terra-di  Canaan,  le  dillanze.,  c gli  fpaz; 
dc’paflfati  viaggi , Moisé  finalmente  dilTc 
ad  Aronne:  Fratello  Tei  vifltito  a baflanza  : 
a ballanza  hai  meco  camminato  Alila  via 
della  Terra  proinefla  ; é arrivata  l’ora  di 
entrar  nella  via  della  rua  eternità;  lover- 
rotti  dietro  quanto  prima  , ma  a te  con. 
viene  andare  avanti  ; cosi  comanda  Id- 
dio. Prima  di  morir  però,  depor  tu  devi 
l’abito  del  tuo  Sacerdozio  , e di  efib  vc^ 
der  vellito  il  tuo  Figliuolo  , e Succefibre 
Eleazaro.  Se  gli  Uomini  della  divina  Scrit- 
tura erano  impafiati  come  noi , dure  cer- 
uroenic  furono  queAe  parole  e a Moisé  . 
che  le  diflc,  e ad  Aronne,  cd  Eleazaro  . 
che  l’afcoltarono.  Ma  a tali  cofe  di  mot- 
te  in  un  modo,  o in  un  altro  a tutti éne- 
ceflTario  arrivare . Pronto  al  comando  il 
gran  Sacerdote,  alzò  gli  occhi  al  Ciclo  , 
e,  bendìé  con  man  tremante,  levoUì  non- 
dimeno di  teda  il  Sagro  Cibari , fciolfefi 
il  dorato  Cingolo  , fpogliollì  dcll’Efod 
Gemmato , fvcAito  dell’  una  , e dell’  altra 
Tunica,  e di  Sommo  Pontefice  ridotto  al- 
la condizione  di  Uom  privato  , vidde  il 
Giovane  Figliuolo  per  mano  di  Moisé 
adornarli  delle  lue  riverite  fpoglie , ccrcl- 
cer  dei  Tuo  cadere  . Piangeva , fenza  fai- 
io,  a tal  funzione  il  Giovane  Eleazaro  ; 
non  rideva  certamente  Moisé  ; ed  Aron- 
ne, abbracciato  l’uno,  e l’alno,  dall’uno, 
c dall’  altro  licenziatoli , fi  dillefc  nel  luo- 
go dal  Ciel  dclbnatogli , e mirando  l’ ul- 
tima volta  il  Figliuolo,  r ultima  volta  mi- 
rando il  Fratello,  fenz’ altro  male,  che  di 
clTer  mortale,  in  età  di  123.  anni , cbiufc 
gii  occhi,  Cai  Popoli  di  AiaNazioncpIa- 
cidamente  nel  Mondo  incognito  palsò  . 
Ammirano  quella  nuova  maniera  di  mo- 
rire « 
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rirc  i Sagri  Interpctri.  Il  Padre  Cornelio 
a Lapide  dice , die  la  motte  di  Aronne  fu 
rivileeiata,  perchè  prima  di  morire  cb- 
c la  forte  di  vedere  in  abito  di  Pontefi- 
ce il  Figlinolo  Eleazaro  •,  e ciò  è qualche 
cofa,  le  è vero,  che  i Padri  più  di  fc  me- 
de-fimi amino  i Figliuoli;  maio,  in  luogo 
di  ammirar  quello,  qualunque  fia  , privi- 
legio conceduto  al  Padre,  ammiro  il  do- 
cumento dato  al  Figliuolo  Eleazaro,  ed  in 
Eleazaro  dato  a tutti  gli  Ecclefiaftici,  a 
tutti  i Potenti,  e animi  Primati  del  Mon- 
do. Imparano  comunemente  gli  Uomini 
il  modo  di  veftirfi  delle  loro  dignità,  edi 
adornarli  de*  loro  onori  : ma  non  mai  im- 
parano il  modo  di  fpogliarfi  di  tutto,  c 
nudi  rimaner  d’  <«ni  forte  ; or  , perchè  il 
vero  modo  di  vcltirfi  alla  grande  non  s’im- 
para mai  bene , fe  prima  non  fi  vede , e 
non  fi  apprende  la  maniera  di  fpogliarfi  di 
tutte  le  grandezze  ; perciò  diUc  Iddio  a 
Moisè  : Cumqut  wtdAveris  Patrtm  vtftc 
fua  , indues  ta  Eltazjarum  filiim  tjuj  . 
Quafi  dir  voleflc;  Si  fpogli  il  Padre,  e fi 
V^a  il  Figliuolo-,  ma  il  Figliuol , che  fi 
velie,  vegga  come  fi  fpoglia  il  Padre;  e 
da  un  che  rouote  impari  come  viver  fi 
debba  in  pofio  folicvato,  c grande.  Que- 
llo, cred’io  , fu  il  mouvo  dell’ inufitata 
morte  di  Aronne  ; ma  fe  quello  non  fu  , 
certo  è nondimeno,  che,  ficcome  noi  fpo- 
gliati  abbiamo  i nollri  Antenati  di  quan- 
to elTi  avevano  in  tetra , cosi  fpogliati  fa- 
rem  noi  da’  nollri  Pollcri  ; e forte  avver- 
rà, che  i Pollcri  nollri  non  piangan  pun- 
to di  averci  fpogliau  , e mcllì  lottcrra  . 
Morto  Avonne  in  Montis fufcrcilio-,  Moi- 
sc  : Defiendit  cum  ElentAro  : fcefe  co’l 
nuovo  Pontefice  dal  Monte  ; c il  Popolo 
udita  la  morte  di  Aronne:  F levit  Jnfer eo 
t ritinta  dUbm,  n.  to.  Si  fermò  lotto  al 
Monte  a piangerlo  per  trenta  giorni.  Tal 
fu  il  fine  del  primo  Pontefice;  tale  la  mor- 
te di  Aaron  ; Uomo  certamente  grande 
per  Virtù , grande  per  dignità,  e raallì- 
mo  per  figura  ; imperocché  egli , dopo 
Moisè,  fu  l’Uom  fecondo  dell’ ardua  fa- 
ticofifTìma  imprcla  di  condur  fuor  dcH’E- 
gino  alla  fua  forte  il  Popolo  di  Dio  ; Egli 
fu  il  primo  , che  nel  Popolo  di  Diocon- 
fegrato  fulfc  Sommo  Pontefice  , e che  a 
Dìo  confegrallc  il  primo  Santuario  del 
Mondo  ; e perciò  egli  fu  , che  prefigu- 
rò queir  Eccellò  Sacerdote  , che  tutte  , 


nella  novella  Ciucia  , del  Santuario  , e 
del  Sacerdozio  antico  compì  le  Figure. 

Veduu  la  morte  di  Aronne,  dobbiamo 
ora  vedere  ancor  quella  di  Moisè , deferit- 
ta,  come  fi  crede,  da  Giofuè  , prima  fiiu 
Minillro,  e poi  ancor  SuccelTorc;  e nel- 
la  morte  di  quelli  due  gran  Fratelli  far  ri- 
flcirìone  quanti  Uomini  grandi,  dopo  lor 
breve  figura  di  Vita  , fian  di  qua  dal  Mon- 
do fpartti.  Trafeorfo  il  mefe  del  funebre 
pianto  fopra  la  morte  di  Aronne  , dilog- 
giò  Ifdracle  dalle  vicinanze  del  Monte 
Hor,  ed  abbattendo  per  via  ogni  Poten- 
za , che  al  fuo  palfo  oppor  li  voleva , an- 
dò finalmente  ad  accamparfi  nell'ultimo 
alloggio  del  fuo  viaggio  in  Abelfatim,  tra 
il  MÒntC'Ncbo,  eie  rive  del  Giordano. 
Memorando  fii  quello  accampamento  , 
perchè  in  elfo  Moisè,  gii  prefentendo  ciò , 
che  di  lui  eflcr  doveva,  e difponendofi  al 
fuo  fine,  lelTe  al  Popolo  radunato  tutto  il 
fuo  libro  Deuteronomio,  che  è come  un 
Riflretto  della  divina  Legge;  e.confegna- 
tolo  a’ Leviti , accioccliè  fra  le  cole  lagre 
lo  confcrvaOcro  nel  Santuario,  e ognifen’ 
anni  io  leggclTcro  al  Popolo,  quali  Cigno 
del  Giordano  , per  rammemorare  a’  Fi- 
gliuoli d’ Il'draeie  quanto  buono  , quanto 
paziente,  e mifericurdiofo  , quanto  libe- 
rale, e grande  verfo  di  lui  flato  fòlle  fenv 
prc  Iddio,  cantò  quel  belliffimo  Cantioo, 
che  incomincia:  Àudite  CorUtqu*  l»qtur\ 
Mtdtat  T err*  verba  orij  mei  , <^c.  Deut. 
c.  32.  n.  1.  Indi , già  divifa  fra  i Figliuoli 
di  Ruben , di  Gad , e di  Manaflc , tutta  la 
Terra,  che  di  là  dal  Giordano  tolta  ave- 
vano coll’  Armi  a gli  Amorrci,  e a’ Moa- 
biti, per  ufeir  da  ogni  umano  affare,  in 
mano  di  Giofuè  , già  preconizzato  da 
Dio , depofe  la  Condotta  , e il  Governo 
del  Popolo  , e al  Popolo  dene  l’ ultime 
parole,  e date  l’ ultime  benedizioni,  fi  ri- 
tirò tutto  insè,  e in  Dio,  ad  afpcttareciò, 
che  Iddio  far  voleva  di  lui  . Era  egli  in 
quell’ora  di  tao.  anni;  ma  era  ancora  in 
sì  buon  vigore,  e fra  tanti  travagli  fi  era 
si  ben  confetvato  nella  fua  Perfòna , che 
nè  gli  occhi , nè  i denti  in  lui  fentivano 
ancor  la  vecchiaja  : Nec  calizirvit  ocuIm 
ejkj,  nec  dentei  iiliusmeti  /unt^c.'ìq.n.y. 
Ben  poteva  pertanto  il  buon  Condonicre 
fopravvivere  altri  anni , a goder  del  ter- 
mine de’  fuoi  viaggi , ed  a provare  qual 
fùlTe  il  latte  , e il  mele  della  promclfa 
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Tcrrx.  Ma  Iddio,  che  in  lui  colla  morte 
anticipata  ripurgar  voleva  quella  poca  pol- 
vere, che  fotic  contratta  aveva  nel  Tuo  lun- 
go cammino;  per  far  faperc,  chela  Terra 
promelTa  era  ligiira  di  mercede  , non  era 
mercede  de’ Servi  Tuoi,  al  luo  Servo  fedele 
troncò  nel  meglio!  pali],  echiamòMoisè 
a ripofare  più  tranquillamente  altrove.  Ri- 
tirato adunque  in  orazione  , palTava  egli 

Sueir  ultime  Tue  ore,  quando  udì  la  voce, 
ie  ditì'c  : Afctnàt  in  Aiontem  iflim  Aba- 
rJm,  ideji  tranjitmon,  in  Montem  Nebo  , 
(fr  mortre  in  Aienttf  c. 31. n.45.Moisè,è 
giunta  l’ora  tua;  va  fopra  il  vicino  Monte 
Nebo,  Monte  de’paifaggi,  ed  ivifìnifeidi 
vivere.  Signore,  a quell’ Uomo  voi  vi  di- 
lettane fempre  di  fare  ardui , ed  afpri  co- 
mandi ; ma  quello  di  andare  a cercare  il 
luogo  della  fua  mone,  e in  luogo  della  vi- 
cina rofpirata  Terra,  mandarlo  al  Tuo  lon- 
tano fcpolcro,  fembra  , che  palli  tutto  il 
modo  di  comandare  -,  e pure  a quelli  coman- 
di ancora  cun  bell’ obbedire;  perchè  altri 
comandi  non  fono,  che  comandi  del  pri- 
mo Amore . Moisc,  ben  lapendo  chi  coman- 
dava, tolto  obbedì;  in  quel  punto ufei dal 
Campo  amato  per  più  non  tornarvi , ever- 
fo  l’Abarim  s’incaminò.  Guileppe  Ebreo 
dice,  che  egli  fino  alle  falde  del  Monte  feco 
conduflc  il  Tuo  fuccclfor  Giofuc  ; il  Gaetano 
aggiunge,  che  locondulfe  lino  alla  cima: 
quel , che  è certo , fi  è , che , giunto  alla  fom- 
mità  del  Nebo,  egli  11  fpiccò  da  ogni  Vi- 
vente; c Iddio,  per  far  del  fuo  piacevolif- 
limo  cuore  l’ ultima  pruova,  e perlafciarc 
efempio,  che  quaggiù  altro  far  non  li  deve, 
nè  altro  \ ulere,  cheti  Voler  di  Dio:  Ofltn- 
dit  et  emnem  T erram  Galaad  ufque  Dan,  ^ 
ttninerfum  Nefhtalt , T erramqite  Efhraim, 
<irc.  c.  34.  n.  2.  fece  vedere , anzi  infegnò  per 
minutoaMoisè  tutta  la  Terra  di  promilTìo- 
nc,  di  qui,  e di  là  dal  Giordano.,  da  Mez- 
zo giorno  a Settentrione;  eMoisè,  miran- 
do diUintamente  ogni  cofa , vidde  dove 
l’antico  Padre  Abramo  lotto  la  quercia  di 
Mambre  lungamente  abitò  ; dove  colla  ve- 
tulla  Sara  ebbe  Sepoltura  nella  doppia  Spe- 
lonca in  Ebron  ; vidde  il  Bofeo  , vidde  il 
Prato,  vidde  le  Piantate,  e i fainoli  Pozzi 
del  contemplativo  Ilac  ; vidde , dove  con- 
templando dormì  lulla  Pietra  Giacob , dove 
lottò  coll’Angelo,  e fu  dove  riportò  il  no- 
me d’Ildraele,  dove  ebbe  incontro  le  Schie- 
re Cc/e/fi , dove  pianfe  il  perduto  Giufeppe  ; 
Lei.  del  P.Zufeoni  Tomo  //. 


c tutti  quegli  altri  luoghi,  che  egli,  fenza 
avergli  mai  veduti , per  divino  lume  dcl- 
critti  aveva,  e refi  memorabili  nel  Libro  del 
Genefi;  c mentre  tali  cofe  vedeva,  è btn 
probabile,  che  Iddio  ad  un  Profeta,  qual* 
era  Moisè,  rivelaflc  ancora  dove  annun- 
ziato farebbe,  dove  nato;  dove  predicato 
averebbe,  dove  patito  il  futuro  promelTo 
MclTìa;  c i Monti  tutti  delle  Tue  notturne 
pr^hiere,  della  fua  Trasfigurazione,  del- 
la Ria  Morte,  e della  gloriofa  fua  Afcen- 
fione  gli  moflraffe.  A tali  vedute,  e prof- 
pettive  piene  di  confolazione,  e di  pietà  , 
non  poteva  Moisè,  fc  era  Uomo  com’ al- 
tri , non  avere  un  divoto  defiderio  di  co- 
nofeer  più  d’apprelTo,  e riverire,  e bacia- 
re si  belle,  c care  memorie , e luoghi,  do- 
ve si  alte  forti  fi  preparavano.  Ma  allorché 
egli  con  occhio  bramofo  ogni  cofa  atten- 
tamente mirava.  Iddio  diffea  lui:  Heotfi 
T erra , fro  qua  juravi  Abraham  , Ifaac  , 
é"  Jacob:  Quella  è la  Terra,  che  io  con  giu- 
ramento promifi  ad  Abramo,  Ifac,  c Gia- 
cob vollri  Antenati  ; quella  è quella  , per 
la  quale  io  vuoili  dall’Egitto,  e per  la  qua- 
le voi  avete  sì  lungamente  pellegrinato  . 
Ma  tu,  ò Moisè:  P'idifti  eam  oculìj  tuie, 

& non  tranjihu  ad  illam,  n.  4.  vcdclbia 
ben  tu  cogli  occhi  tuoi,  e più  non  la  ve- 
drai, perchè  da  ogni  Terra  a te  conviene 
ufeire.  Moisè,  tu  lenti,  come  trattato fei 
da  Dio  , dopo  che  fcrvito  l’hai  per  ben 
centovent’anni.  Ti  mollra  la  Terraavan- 
ti,  acciocché  ti  piaccia;  e poi  di  efla  ti  fer- 
ra le  porte,  acciocché  più  ti  rincrefea.  E • 
chi  ma/'vorrebbeci  elTer  venuto  in  quella 
vita!  E pur  guai  a chi  in  quella  vita  èdi- 
verfamente  trattato  dairamorofilfimo  Id- 
dio. Moisè  che  nulla  più  fentiva  le  cole  dì 
quà,  alle  parole  di  Dio  chinò  la  tclla;  do- 
ve detto  gli  fu  fu’l  Monte  fi  pofe  a giacere;  - 
dillclè  al  Ciel  rivolte  le  llanche  membra  : 
Aiortuufque  efi  ibi  Moyfet  Servus  Domini 
in  T erra  Moah , jubente  Domino  ; cè'  fe- 
pelivit  eum  in  valle  Terre  Moab  cantra 
Phogor;  0"  non  cognovit  Homo  fepulckrum 
ejus,  n.  6.  ed  ivi  nella  terra  di  Moab,  cioè, 
lu’ confini  della  Terrajpromeffa,  al  coman- 
do di  Dio  morì  J gran  Servo  di  Dio  Moisè  ; 
nè  Uomo  fu,  che  o lo  vedellè  morire , ofa- 
pclfc  giammai  dove  egli  fu  lotterrato nella 
Valle.  Ognun  ben  vede,  che  in  tali  parole 
v’è  molto  dello  llraordinario,e  del  fingolare; 
ma  perchè  le  cofe  Braordinarie,  che  recon 
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Rupore,  lafciano  ancor  fcmpre  de’  lUilibji 
perciò  è,  che  varie  fono,  come  fiiole  ac- 
cadere in  tutte  lecofedubbiofe,  le  opinio- 
ni degli  Autori,  cfopra  la  motte,  efopra 
la  maniera  di  morire,  c fopra  il  fepolcro 
di  Moisè. 

In  primo  luogo  adunque  il  Catafino  fo- 
pra  il  capo  3.  dei  Genefi , con  S>  Ilario  Can. 
20.  in  Matt.  dice , che  non  fapendofì  da  ve- 
run’  Uomo  il  fepolcro  di  Moisi , come  affer- 
ma il  S^roTefto}  ni  pur  daverun’Uomo 
deve  affermarfi,  che  Moiri  fia  morto;  e 
perciò  queffi  due  Autori  fono  di  opinione, 
chcMoisè,  efente  di  morte,  luffe  trasferi- 
to , come  trasferiti  (1  credono  Enoc , ed  E- 
lla.  Quella  opinione  è molto  vantaggiofa  a 
Moise^  ma  per  verità  a me  fembra  affano 
improbabile,  perchi  non sò come poffa ac- 
cordarli colla  Scrittura.  LaScrittnradice, 
che  Iddio  comandò  a Moiri,  che  faliffc  il 
Monte,  edivimoriffe:  /ifetnde ittmotuem 
iflum,  tj'mtrtre  in  pi*» te;  dice»  che  Moi- 
ri morii  MtrtnHt  tflMoyfeti  dicedipiù, 
che  dovea  morir  sì  bene , come  bene  era 
morto  Aronne  fuo  Fratello  : Jmgrris  P*- 
fulis  tuis^JicMt  mortmts  eft  Annm  Frnter 
tim/y  Se  pertanto  quelle  replicate  formole 
di  morte  fono  affai  chiare,  e letterali,  c fe 
non  fi  piiò  dubitar  della  morte  vera  di  Aronr 
ne , io  credo , che  ni  pur  dubitar  fi  poffa 
della  vera  morte  di  Moisi , per  cui  ingrandi- 
re vi  fono  altri  pregj  in  abbondanza.  Infe- 
condo luogo  Salomone  Rabbino  antico , a 
cui  in  ciò  non  contradice  il  P.  Maldonato  in 
c,  1 7.  Mar.  dice , che  Moisé  morì  certamen- 
te al  comando  di  Dio , ma  che , morto  appe- 
na, furifufeitato,  e trasferito  là  dove  Iddio 
lo  volle  trasferire;  e die  perciò  fi  dice:  Et 
non  e«tnovit  h*m« /epulcm-umtjiit,  S.  Giro- 
lamo finalmente  in  cap.  ly.Mat,,  e cjiiun- 
que  fu  rAinote  del  Libro  intitolato  : Dt  mi- 
raimint  S*cr*  Scriftwr» , affcrifcono  > che 
Moisc  morì , e giacque  nel  fuo  ignoto  fepol- 
cro; ma  che  dai  fepolcro  ufcì , allorché  nd 
Monte  Tnbor  comparve  con  Elia  allaTras- 
fìgurazioncdi  Giesù  Grillo . Quella  opinio- 
ne ha  piti  apparenza  di  probabilità  d’ogn’ al- 
tra; ma  quella  .ancora  é tenuta  a Ipiegare, 
come  diGitstì  Grillo,  cnon  diMoisé  fuffe 
detto  da  S.  Paolo  : PrimitU  dormientinm , 2. 
ad  Cor.  15.  e da  S.  Giovanni:  Primogeniti!) 
morhmmm . Ap.  i.Sc  Moisé  fu  il  primo  a ri- 
forger  per  più  non  morire , dunque  Moisc , 
e non  Giesù  Grillo  fu  il  Primogenito  de’ 


morti,  equdloincul,  come  In  modello  di 
relurrczioncuniverfale,  i Sepolcri  diedero 
le  lornovellizle;  ciò,  che  dir  non  fi  può. 

Si  dica  adunque  lènza  pericolo  di  errare  , 
che  Moisé  morì , che  fii  fepolto , e dierifor- 
fe  per  la  Trasfigurazione  del  Redentore  , 
come  vuole  il  P^  Maldonato  in  cap.  17.  Mai. 
ma  riforfe  in  modo , che,  finita lacomparfa 
nel  Tabor , cornò  a depoficar  di  nuovo  il  fuo 
corpo  all'antico  Sepolcro;  ciò,  che  forfè 
intefe  folamente  dite  S.  Girolamo . 

Il  fecondo  dubbio  nafte  da  quelle  parole, 
che  dicono,  die  Moisé  morii  Ridiente  Do- 
mino: al  comando  del  Signore;  imperoc- 
ché , fe  ciafeun , che  muore , muore  per  fen- 
cenzà  da  Dio  proferita  in  Paradifo  contro  di 
Adamo,  e fuoi  Figlinoli,  é difficile  a inten- 
dere, perchè,  morendo  tinti  perfentenza 
di  Dio,  nella  fola  morte  di  Moisé  fi  efpri- 
ma  Olici,  che  é comune allamortcdiogno- 
no . Il  divoto  Viega , fondaco  fulla  Edizione 
Ebrea,  che  in  luogo  dclnollroJai«iteZ)s- 
ha  fermo jldes  Domini  : dice,  che 
Moisé,  in  queir  ultimo  momento  di  Vita, 
.tenuto  quafi  Figliuolino  amato  fra  le  braccia 
da  Dio,  e confortato  a non  temere,  per  e- 
flreina  dolcezza,  eperfiiavifTimol.inguoie 
fpirò  l’Anima  fu’l  bacio  divino.  E’ tenera, 
é bella  quella  fpiegazionc,  né  può  condan- 
narli d'improbabile  ; probabiliffimo  effen- 
do  ciò,  cb.e  di  grande  fi  dice  del  morir  di 
Moisé.  Ma  perché  nella  Scrittura  l’Or />•- 
mini  con  frequente  Sinnedoctic  fignifica 
non  la  Bocca,  ma  la  Parola;  perciò  é,  che 
la  nolira  Edizione  ha  voltato,  Jnbente  Do- 
min*-,  chcélolleffo,  che:  ytd'f'erbum  Do- 
mini: egli  Efpolicori  comunemente,  rif- 
pnndendo al  dubbio  propoflo,  dicono,  che 
Moisé  morì  ai  comando  del  Signore,  perché 
non  morì  quando  non  poreva  più  natural- 
mente vivere,  come  muojono  gli  altri;  ma 
morì  quando,  potendonatnr.ilmentevive- 
re  altri  mole*  anni,  il  Signor  con  difpofizion 
fin,golarelotolfcdivita;etolfclodivitafull* 
ingreffodellaTerrapromeflà , nonfoloper 
punirlo  di  quella  fua  Icggcridima  inavver- 
tenza, efpofta  di  fopra  ; ùiy>er  far  fapere  an- 
cora, che  la  Terra  promefla  non  dovcvacf- 
ferGonquilla  di  Moisé,  cioè,  della  Legge 
antica;  madiGiolùè,  cioè, di  Giesù  Salva- 
tore , a CUI  folamente  era  dato  c della  Grazia 
in  Terra,  e della  Gloria  in  Ciclo  aprir  le  Por- 
te, e nell’  uno,  e nell’altro  Regno  introdur- 
re il  Popolo  di  Dio  alla  Terra  promefla . 
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Il  terzo  dubbio  pcriincroprìil  Sepolcro 
di  Moùct  duo  dubbio  di  iriolti  nodi,  e il 
ptimo  (i  è , che  il  Sagro  TeAo  dice  i Sepe- 
livU  eitmt  e non  dice  clùfuflequeAo,  che 
portò  al  Sepolcro  Moisèw  Chi  fu  adunque 
quegli,  a cui  fidato  fu  un  ^amo  Arcano  f 
S.  EÌfrcnl  Rima,  che  Giofuc,  afpettando  il 
Vecchio  Legùlatore,  e non  vedendolo  com- 
parire, accorreffe  là  dove  era,  e vedutolo 
morto , rccatofelo  fii’l  collo,  lo  portafTe  nel- 
la Valle  a dargli  Sepoltura  ^ ma  fé  ciòfufTe  , 
come  la  Scrittura  dir  potrebbe,  che  non  fu 
Uom,  che  rapefle  dove  giace  Moisè,  fé 
Gioluc  a giacer  lo  ripofe  dove  a giacer  gli 
piacque  riporlo  ? I Rabbini  dicon , che  Moi- 
re • rapendo  di  dover  morire , da  fé  medefì- 
mo  andò  a nafeonderfi  dove  morto  voleva 
rimanere}  mai  Rabbini o poco  legeono,  0 
nulla  intendono  la  loro  Scrittura  : La  Scri^ 
tura  dice  , che  Moisd  mori  Tu'!  Monte  : 
Mortwis  efi  ihi-^  e che  poi  fu  fenellito  nella 
Valle:  Èt  fepeltvit  eum  in  f^eule  < Come 
ùlunque  andò  a rcpellirfi  vivo,  fe  fra  il  luo- 
go della  morte,  e del  Sepolcro,  v’era  di 
mezzo  tutta  la  Montagna!  Efclufe  queAe 
due  Sentenze,  che  Moire  nèdaUomo  ve- 
runo , né  da  fe  medefimo  fiifle  meflò  ut  fe-* 
poltura,  per  neceflità  conviendire,  cheo 
Iddio  iAetTo,  o l’Angelo  , che  a nome  di 
Dio  parlò  a Moiré , facelTe  il  pietofo  offizio  ; 
c in  luogo  rimoto  , e fegfeto  r^otlefle  il 
gran  Morto . Cori  è neceuario  dir  per  non 
errare } e cori  nella  Tua  Epiflola  Canonica 
par  che  dir  volefTe  S.  Giuda  ApoAolo , allor 
che  diffe  ; Cum  Michael  Archangelut  cum 
Diabolo  difpHtàns  altercaretur  de  M(nfi 
Corpore  , non  eftaufns  jodicinm  inferre  hfttf- 
phemia  ; fed  dixit  ; Imperet  tihi  Dominnt , 
n.  9.  Dalle  quali  parole  noti  dubbiofamente 
può  arguirli,  elicali’ Arcangelo S.Michcle 
o fu  commeflb  l’ offizio  di  fepellire  nafeofta- 
mcnte , o almen  di  tener  nafeofio  il  Corpo , 
ed  il  Sepolcro  di  Moiré,  adiTpetto,  ed  onta 
del  Diavolo . Ma  qui  nafee  il  fecondo  no- 
do , qual  fulTe  quefia  briga  fra  il  beato  Ar- 
cangelo, c il  Demonio,  a conto  del  Cada- 
vere di  Moiré  • Molte  fono  in  tal  contro- 
vtrCa  le  opinioni  degli  Efpofitori}  io  rac- 
corrò quel,  che  comunemente  é più  appro- 
vato, e che  ci  darà  lo  fcioelimento  al  terzo 
nodofopra  il  tener,  che  fece  Iddio,  sì^e- 
iefimeme  fegreto  il  Sepolcro  di  Moire  . 
Eliminando  adunque  i Sacri  Intefpetri  la 
Xilene,  pct  la  quale  Iddiovolle,  die  un 
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Uom  unto gloriofo,  qual  era  Moiré,  già- 
ceffe  in  luogo  ofeuro,  c ignoto  dopo  mor- 
te, Rimano  che  Moiré  dopo  morte  ritenef- 
fe  quell’ ifleflb  iplendore,  e lume  di  volto, 
che  ebbe  in  viu,  dopo  che  nel  Sinai  fu  a 
Rretto,  c lungo  parlamento  con  Dio;  e 
l’ebbe  ri  accefo,  cvivo,  che,  non  poten- 
do in  lui  veruno  fifsar  gli  occhi,  gli  fune- 
ceRario,  per  trattar  cogli  Uomini,  con  ve- 
lo tener  coperto  il  volto.-  or  perché  allora 
gli  Uomini,  perinfana  divozione,  fole- 
vano confegrarc  dopo  morte  quelli,  che  fi 
erano  fegnaati  in  vita,  ed  onorargli  coti 
Altari,  eSa.grifizj;  come  a Belo  in  Caldea  ; 
ad  Ofiri , ed  Ifide  in  Egitto  ; aGiove , a Nct- 
tunno,  a Venere,  e Pallade  in  Grecia,  c 
ad  altri  altrove  era  avvenuto  ; perciò  Iddio , 
vedendo  quanto  il  Rio  Popolo  propenfo 
fuRe  a queRa  fupetRizione  delle  Genti,  c 
ben  fapendo  qiunto  chiaro  fufle,  non  per 
il  fuo  Popolo fol.amente,  ma  peni  Mondo 
tutto  il  nome  di  Moiré,  fparir  io  fece  do- 
po mone,  nè  permife  giammai,  che  vc- 
run  trovar  lo  potefle;  acciocché  trovato  . 
non  lì  facefTe  concorfo  a lui , ed  a*  fuOi  fplen- 
dori  ; ed  lidraele , o altro  Popolo  non  l’ono- 
ralTe  fuperRiziofàmeme  qual  Nume,  (ie- 
Ra  par  che  ila  la  ragion  più  probabilc^la 
divina  ordinazione;  perchè  queRa  fembra 
la  più  propria,  e convenevole,  ealiaPro- 
videnza  del  Signore,  e al  merito  di  Moiré; 
ma  perché  qncRa  difpofizione  nulla  piac- 
que al  Demonio,  che,  e de’  fumi,  e de* 
meriti,  e del  gran  nome  dell’ odiato  Moiré, 
fervirfì  aRuumente  voleva  ad  onta  di  Dio, 
c contro  Dio  ritorcere  gli  Arali  medefimi. 
che  contro  di  lui  aveva  Iddio  adoperati  ; 
perciò  é,  che  egli,  lOpra  tutto  ciò,  che  é 
fotterra,  pretendendo  aver  dominio,  fi  az- 
zuffò coir  Arcangelo  Michele  ; e da  lui , fre- 
mendo, ebeRemmiando  , ò faper  voleva 
dove  ripoRo  era  Moiré  , o almen  voleva 
poterlo  al  Mondo  per  i fuoi  malvagj  fini 
pubblicate.  Ed  eccoja  ragione,  perchè  il 
Sepolcro  di  Moiré  rimanga  ignoto , efopra 
di  cRò  con  Michele difputauc il  Demonio. 
Dopo  tali  difficoltà,  rimane  per  ultimo  a 
(piegare  l' Elogio , che  di  Moiré  fa  la  Divina 
Scrittura.  L’Elogio  é breviffimo  ; ma  chi 
può  (piegarlo  a baltanza } Due  cofe  dice  in 
elTo  di  Moiré  lo  Spinto  Santo.  La  prima  é, 
che:  Non Jurrexit  ultra  Propheea  in Ifrael 
ficut  Moyjes  ; Quem  nojfet  Dominutfucie  ad 
faciem , in  omnibus  Jignis , atque  portentis  , 
P a n.  la 
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n.  IO.  Lungo  tempo  durò  la  Profezia  in  If- 
draele,  ma  Profeta  pari  a Moisè , nel  parlar 
ficcia  a faccia  con  Dio,  e nel  far  prodigj  , 
non  forfè  giammai.  Chi  fi  ricorda  di  ciò, 
che  per  quafi  trenta  lunghe  Lezioni  detto 
abbiamo,  ben  vede  quanto  competa quefta 

E arte  di  Elogio  ai  doni  Celefti,  de’ quali  da 
Ho  fornito  fo  in  Tua  viraMoisè.  Molti  fu- 
rono i Profeti,  molti  gli  Uomini  grandi  nel 
Vecchio,  ed  anche  nel  Nuovo  Teftamen- 
to,  che  operarono  cofe  fiupende,  e fecero 
meraviglie-,  ma  chi  v’è  , che  comparar  fi 
poflàaMoisè  in  tal  forte  di  operazioni  fo- 
vraumanei  Altri  Santi  altri  prodigj  fecero; 
e chiinquefto,  chi  in  quell’ altro  pregio  fu 
fineolare:  Moiré  fu  fingolare  in  tutti;ne  altro 
fu  il  viver  filo , che  un’  operar  perpetuamen- 
te miracoli . Giorno  non  fu  negli  ultimi 
quarant’anni  di  Moiré,  che  a’ cenni  Tuoi, 
o fangue  non  correfTero  i Fiumi , odifubi- 
ta  notte  non  fi  vefiifTe  il  Qelo,  o di  fira- 
ge  non  fi  coDriffe  l’Egitto,  odi  repente  non 
fi  apriflero  Mari,  o dalle  rupi  non  featurif- 
fero  i fonti,  o dalle  Nuvole  nonpiovefler 
miracoli,  o in  Mare  non  fi  affogafTcr  gli 
Eferciti,  o in  battaglia  non  cadefler  le  Ar- 
mate, o gli  Elementi,  la  Natura,  e la  Sor- 
te là  non  fi  volgeOero  dove  Moiré  coman- 
dava ; o Moiré  con  Dio  a parlar  non  entraf- 
fe,  come  fuolcUom  con  Uomo  parlare;  o 
da  Dio  non  ricevefle  que’  lumi,  che  altri 
dal  Sol  comune  riceve  ; e fra  tanti,  e ri  fo- 
noti  prodigj,  qtul’ altro  fu  il  prodigio  mag- 
giore, che  Moiré  ifieffo;  Egli  naufrago  in 
culla,  e pure  allevato  in  Corte;  egli  di  na- 
zione Ebreo , e pur  Principe  dell’Egitto  ; 


egli  fucceffore  del  Regno,  e pur  fuggitivo 
della  Regia;  mIì  Generale  di  Eferciti  in  E- 
tiopia,  e pur  Guardiano  di  Pecore  in  Ma. 
dian;  egli  Paflore  in  Madian,  e pure  primo 
Iftorico,  primo  Filofofo , primo  Teologo, 
primo  lume  di  tutta  l’antichità;  egli  Pelle- 
grino per  valli  deferti , e pure  Lègirlatorc 
di  Popolo , ed  Architetto  del  primo"^  Santua- 
rio di  Dio.  Egli  Uom  coronato  di  raggi,  e 
pure Uom  ri  umile,  ri  piacevole,  ririfrrva- 
to,  ri  mite,  che,  perefempio  de’Pofteri, 
di  lui  volle  che  ferino  fuOe  lo  Spirito  Santo , 
che  Uom  più  manfueto , e benigno  di  Moire 
non  fi  trovò  in  Terra:  Erat  àntem  Mayfes 
Vir  mitijfmus  fufer  •mnet  Hvmints^  qui 
wflr4Ì4aftwi»7frr4.Num.  c.  ii.  Onde  per 
tutto  ciò,  a chi  altro  più  competeva,  chea 
Moiré  la  lode,  che  Profeta  fimile  a lui  in 
meraviglie,  e prodigj  non  venne  in  Ifdrae- 
le?  Afo»  fmnrtxit  ultrÀProfhet/tin  Ifraelfi- 
cvt  Moyfes.  L’altra  cofa,  che  di  Moiré  di- 
ce lo  Spirito  Santo,  c men  difficile,  ma  ò 
quanto  é più  iftruttiva!  e quella  é,  che  un 
Principe,  unCondottiere,  un  Letterato, 
un’ Architeno,  un  Legislatore,  un  Profeta, 
un’ Uom  ri  grande,  fu  Servo  di  Dio  : Mor- 
tuMs  e fi  ibi  Mcyfts  Seruus  Domini . Deut.34. 
Quefta  é l’origine  di  tutti  i bei  doni  ; eque- 
fla  èia  lode  maggiore,  che  dir  fi  polla  di 
Moiré  ; imperocché  il  fervire  a Dio  c una  tal 
fcrvitù,  che  efra  tutto  corona , efenzadief- 
faefser  non  può  in  noi  cofa,  che  vaglia.  0’ 
Dio , fe  ciò  è vero,  quanto  ognun  fa  quanto 
Ila  vero , perché  mileri  noi , "perché,  in  que- 
llo viver  nollro,  fianchi  d’ogn’ altra  vii  fervi- 
tù , non  corriam  tutti  a un  fcrvir  sì  bello  ? 
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DI  GIOSUÈ'  PRIMA. 

Lihcr  Jofuc . 

Qualità,  e Indole  di  Giofiiéi  a lui  comanda  Iddio  pallàre  il  Giordano  quan- 
do era  di  Acque  più  ^oilb.  Giofuè  comanda  al  Popolo , che  lì  fantifì- 
chi  ì ciò  che  fignifichi  Santificarfi  nella  Lcgg;e  antica  per  Figura  della  ve- 
ra SMtità  della  Legge  nuova;  il  Popolo  ramificato  in  ordinanza,  cichic- 
ras’incamina  al  Giordano;  il  Giordano  fi  apre , e a piedi  alciutti  per  cT 
Io  pafià  Ifdracle,  ed  entra  nella  Terra  promidlà. 


Un  gran  Legislatore  di  Popo- 
lo, fuccede  un  gran  Capitano 
di  Efercito  ; e dove  fìnifee  la 
condotta  di  Moisc,  di  Giofuè 
incomincia  la  nugnanima  Im- 
prefa;  nè  dopo  quel  Legisla- 
tore, altri  meglio  venir  poteva,  che  un  tal 
Duce;  perfar  fapere,  che  la  timida,  e mo- 
della Città  di  Dio , non  men  di  Valore , che 
di  Verità  armata,  fe  in  una  mano  ha  la  Leg- 
ge , nell’  altra  ha  la  Spada  ; e coll’  una,  e coll’ 
altra  fa  del  pari  vincer  la  forzadc’ Tuoi  Ne- 
mici, efìradiefllaprirlilavia,  che  alla  Sa- 
lute conduce.  Fu  Giofuè  della  Tribù  di  E- 
ftaim,  difcendentediGiufeppe;  efuditan- 
u indole , che  Moisè compiaciutoli  di  lui , a 
lui  mutò  il  nome  di  Ofea  in  quel  di  Jeofcua , 
che  per  crali  fi  legge  jefeua,  ed  è lo  fteflb  , 
cbeGiesù,  cioè  Salvatore  ; e fattolo  Scola- 
re, e Miniftro della fua  gran  Mente,  a lui 
fidò  la  battaglia  degli  Amaleciti,  a lui  il  fc- 
greto  del  Sinai , aluifl’cfplorar  la  Terra  pro- 
meffa  ; c trovatolo  tempre  ad  ogni  prova 
uguale,  lui  finalmente  dichiarò  fuoSuccefi 
(ore;  e con  quanto  lume  egli  lo  eleMefle  , 
ben  dimoftrollo  l’ evento . Lunghe  furono 
di  Giofnè le  ètiche,  molti  i pericoli,  afpre 
e fanguinofe  le  guerre  ; ma  che  non  può 
Uom  forte  in  Dio,  e collante l Giofuè  fu 
quegli,  che  a peno  de’ Giganti  conquiftò  la 
ItroceCananite,  e dopo  fudori  c battaglie , 
nelle  promeflc  Sedi  della  felice  Terra  ripofc 
alla  fine  l’aflaticato  Ifdraele.  Di  quell’ Uo- 
mo grande  adunque  noi  oggi  incomincia- 
mo a legger  l’Illoria;  e fe  avverrà  che  inef- 
là,  annojati  ornai  de’  vani  ardimenti  de’ 
Conquiflatori  profani,  e delle  Favole  tutte , 
P.ZwtaniTtmo  II. 


da  Giofuè  imparar  ci  piaccia  ad  eflere  in  Dio 
generofi , c forti , avremo  il  pregio  dell’ope- 
ra : & Deo  CMHtahimiis  ctmticum  novum . 

Dal  campo , dove  perduto  e pianto  avean 
l’antico  Moisè,  eran  con  poco  cammino 
pervenuti i Figliuoli d’ Ifdraele  in  Setim;  c 
perchè  Setim  era  luogo  a villa  del  Giordano, 
fi  ralicgraron  quei  felici  di  udire  Tacque  dei 
Fiume,  diveder  lefponde  della  Terra,  di 
fentir  Taurc  delle  fofpirate  tanto,  e tanto 
bramate  Contrade  ; e tutti  credendo  di  ellec 
già  arrivati,  rammentavan  con  fella  le  fati- 
che pallate . Ma  ò quanto  ancor  filila  So- 
glia dal  ripofo  eran  elfi  lontani  ! GrolTo 
era  in  quel  tempo  11  Giordano  : Et  rifas 
alvei  fui  tempore  mejfts  impleverat  : cap.  j. 
n.  15.  e per  le  nevi  fciolte  da’ Monti,  piena 
di  acque  aveva  la  Corrente;  di  là  dal  Fiu- 
me minacciofa,  efuperba  forgevainfaccia 
la  Qttà  di  Gierico  , che  in  ricchezza,  e 
potenza  ogn’  altra  Cinà  della  Cananite  fu- 
perava  in  quel  tempo.  Morto  era  Moisè, 
che  tutti  i difficili  palli  co’l  folo  cenno 
vinceva;  c per  figura  della  Fede,  che  con- 
duce bensì  , ma  non  entra  già  in  Patria, 
la  Nuvola  , fedelilfima  feona  di  tanti 
viaggi , fu  quella  frontiera  della  Terra 
promefla,  era  fparita  ; onde  Giofuè,  ve- 
dendo il  termine , e non  trovando  ancora 
la  via,  non  poco  flava  pcrplelTo  nella  fua 
nuova  incombenza,  ed  cfaminando tutto , 
nulla  ancor  rifolvcva  . Ma  ò quanto  è a 
tempo  Iddio  a tutte  le  cofe  de’fuoi  fervi  ! 
fatlum  efl  autem  poji  mortem  Mojfi  Servi 
Domini , ut  loqueretur  Dominus  ad  Jo/iie 
filium  Nun  . cap.  i.n.  i.DopoMoisè inco- 
minciò Iddio  a manifellarfi  a Giofuè,  e a 
P 3 Gio- 
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Cio'uè  per  la  prima  yoira  cosi  parlò  ; pedu  veftri:  nellaqiC'ilecolfcrro 

Moyfts  fervusrntMs mtrtuus  tfl  : /urge,  ^ in  mano  Voi  cntrcrctc>  croi  piede inbac* 
Jordanem  iftum  , n,  2,  Moisc  mio  taglia.  Chi  può  arrivare  alla  profondità  di 
buon  Servo  è mprro;  a tc  oca  infuoluo-  qùcftc  parole?. Se  Iddio  vuol  che  tutta  la 
go  tocca  a condurre  Ifdraelc  alla  terra  prò-  torta  di  Canaan  fia  dono  della  fiia  libcra- 
nicfl;»;  ma  in  terra  tale  non  s’ entra  fenza  lità,  come  tante  volte  proineflb  aveva  ad 
pafTar  per  acque  profonde.  Sorgi  pcrtan-  Àbramo»  ad  Ifac,  c aCiacob»  pcrchèora 
to,  o Giofuè,  c pafTa  il  Giordano,  Pa(Ta-  limita  qneflo  dono  a quella  fola  parte,  che 
re  il  Giordano,  ò Signore?  E come  paflar  gli  Ifdracliti  avrebbero  premuta  col  pie- 
di può,  fé  legno  non  v’èj  e noi  altro  non  de,  cioè  acouiftata  col  ferro  ? E fe  vuol 
abbiamo,  che  ciò  , che  di  povertà  ci  ri-  che  Ifdraelc  la  conquidi  in  guerra,  perchè 
nian  del  nollro  Deferto?  Quefta  è la  foli-  per  tutta  la  Scrittura  fa  tanto  vanto  di  quo- 
ta difficoltà  di  chi  al  divino  comando  tro-  ila  Terra  ad  Ifdraelc  promeflà,  e per  fora- 
va fempre  delle  repugnanze umane,  cper  ma  liberalità  dopo  tante  guerre  concedu- 
troppo  repugnare  alla  dovuta  cieca  obe-  ta  ? Io  non  faprci  a ciò  che  mi  dire,  le 
dienza,  o fi  riman’ in  Egitto  , o fì  perde  dir  voleflì  dottamente;  ma  per  dirnondi- 
in  folitudinc  la  via,  Per  andare  animofa-  meno  alla  femplicc  il  mio  fentimento,  di- 
mente  airimprcià,  balla  faperc  che  Iddio  rò:  che  Iddio  fu  liberaliffimo  agrifdraeli- 
. la  comanda;  e fc  è Iddio,  che  comanda,  ci,  c fece  loro  un  privilegio  non  conce- 
che fi  pani  il  Mar  roffb  , e fi  rompa  col  duro  ad  altro  Popolo;  pctdiè  ad  altro Po- 
Mondo;  che  fi  vada  al  Def«rto,  e fiiiac-  polo  10  non  trovo,  che  egli  dicefle  giara- 
chi  da  ogni  piacere  il  cuore  ; che  fi  vali-  mai:  Senti,  ò tu  , che  fei  Viatore  della 
chi  il  Crordano,  e fi  modriatutte  lediffi-  terra;  io  di  tc  mi  compiaccio  , ed  io  ti 
coltà  la  fronte,  chi  puè>  dire  a lui:  Non  fi  dò,  che  cu  per  la  terra  camminando,  ti 
può  ; quafi  egli  comandi  cole  imponibili  ; formi  co’  tuoi  paffi  lo  Stato , c dove  cu  en- 
0 coir nleffo' comando  le  forze  non  dia  tri  col  piede,  ivi  tu  abbiSignoria,  edlm- 
di  tofio  cfcgnirlo»  Grande  c egli  nel  co-  pprio.  Sì  fatto  privilegio,  dico,  non  tro- 
mandare,  non  può  negarfi  ; e poco  pena  vo  a vcrun’ altro  conceduto.  Ma  l’ampia 
a dire;  Tronfi Jarduntm ifiùm : Diviseti-  privilegio  conceduto  agl’irdraeliti  fil  limi- 
ludMare:  Ex.  Moiré,  rompi  quel  Ma-  tato  da  Dio;  perchè  Iddio  colla  fua  libe- 
re; PalTa  quello  Fiume,  ò Giofuè,  Ma  fe  ralità  pregiudicar  non  volle  al  Merito,  e 
quelli,  ed  altri  fimili  fpaventolinìmi  co-  perciò  fece  la  rcflrizionc,  c dilTc:  Ifdrae- 
mandi  antichi,  riufeiron  di  efecuzion  faci-  liti  io  vi  ho  promeflfa  la  Terra  di  Canaan, 
liffimi,  e filila  prova  ci  afficurarono,  che  e la  terra  di  Cmiaan  vi  darò;  ma  voi  in- 
coi comando  vien  fempre  dall’alto  il  po-  tendete  bene  le  mie  parole;  della  tetradi 
Cere;  che  temiam  noi,  quando  Iddio  be-  Canaan  io  vi  dò  la  ragione  , c il  dritto  ; 
nigno  ci  comanda  , e dice:  ama  il  tuo  ma  di  quello  dritto  lalcio  a voi  ad  acqui- 
bene;  fuggi  il  tno  male?  Giofuè,  che  ben  {lame  il  poflcOb;  che  fu  t’ifleflb  , che  fe 
fapeva  qual  fia  nel  filo  comandare  Iddio  , detto  aveflc  : io  vi  fo  padroni  di  quella 
nulla  oppofe  all'arduo  comando  ; chinò  terra  ; ma  quella  terra,  vollra  non  farà 
all’ubbidienza  la  tedia;  onde  il  Signore  al  giammai,  fé  voi  fra  gli  orti  degl’inimici 
comando  rollo  a.ggiunfe  de’  conforti  ; e il  a paflb  a pafTo  non  ve  la  guadagnerete  m 
primo  conforto  fii  il  promettergli  la  riuf-  battaglia.  Così  fpicgo  io  le  citate  parole: 
cita  dcU’imprelà,  e racquillo  di  tutta  la  Ommmlocum^  qnem  calcaz/erit  vefiigium 
Cananitc  , Ma  perchè  Iddio  in  tutte  le  pedis  veflri,  vchis  trjuUm;  perche  in  ta- 
fiic  cofe  è ammirabile,  efprpfle  quello pri-  le  fpiegazione  io  riconofeo,  e di  riconol- 
mo  conforto  con  tali  parole  : Omnem  lt~  cer  mi  compiaccio  , tutta  la  proprietà  di 
rum,  qittm  c*{c»verit  veftigium  pedis  t/c-  quell’ altra  Region  felice,  che  fu  nella  Ter- 
Jfri,  votis  tradam.  Num.j.Iovidaròtut-  ra  promelTa  figurata.  Il  Ciclo,  per  beni- 
ta  la  Terra,  che  vi  ho  promelTa,  e perla  gnità  di  chi  n’è  Padrone,  a tutti  è aperto, 
quale  dall’Egmo  vi  ho  condotti  a quelle  perchè  fatto  è per  tutti,  ed  entrar  vi  può 
rive;  ma  tu,  ò Giofuè,  avverti , e t«co  chi  vuole  ; ma  fatto  efl'cndo  per  tutti  , 
avverta  Ifdr.aelc,  che  10  vi  dò  a polTedcTc  nell'un  v’entra  nondimeno  a polTedcrlo  , 
folamente  quella  Terra,  CAlctn/erit  fc  forccincnte  per  le  fuc  vie  non  cammi- 
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ni,  e a palli  di  virtù,  e di  va, ore,  non  lo 
conquifta  . Può  nella  conqtiifia  andarfi 
avanti  da  noi  quanto  vogliamo  } e quello 
è il  bel  privilegio  a noi  viatori  della  terra 
conceduto,  che  quaggiù  camminando  vie 
alpcllri  e terribili,  conur  polliamo  , per 
cosi  dir,  co' palli  gli  acquili!,  che  lalsù 
andiam  facendo  delle  beate  Sedi . Ma  fé 
ua^iù  li  rimane  dal  batter  l'arduo  ccle- 
e Icntiero  , al  Cielo  dir  rollo  polliamo 
con  lagrime:  bello  Tei,  e Tei  aperto  a tut- 
ti ; ma  apeno  non  fei  a me  , che  per  te 
milcro  non  combatto.  In  fecondo  confor- 
to difle  IddioaGiofuè:  Confinare,  &efto 
nhnjbts  valdè  : e ciò  nel  medefimo  coil- 
tello  replicogli  tre  volte;  forfè  per  accen- 
nargli quc’tfé  divini  fonti  di  confbno,  e 
di  lìirae,  che  in  quei  tempi  non  eran  no- 
ti a tutti,  cioè,  quelle  tre  eccelfe  Perfo- 
ne,  dalle  quali  elee  ogni  ben  che  viene  a 
noi . Ma  anche  in  ciò  fembra  , che  Iddio 
tentar  voleQc  con  parole  la  fede  di  Giofuè  ; 
imperocché  è ceno  , che  quello  Condot- 
tiere,  come  ogn'altr’Uomo  , in  quel  du- 
ro palio  di  cole  , deliderato  averebbe  di 
aver  grand’  animo , e di  efler  robullo  aOai  ; 
ma  come  far  li  può  a non  temer  ne’  peri- 
coli, e a non  efler  debole  in  cene  impre- 
ic  al  nollro  naturai  potere  impolTibili  l Ma 
Iddio  per  tor  di  ciò  ogni  dubbiezza  , ag- 
giunfe:  S taa  fui  nm  Afry/e  , ita  ero  te- 
rum.  Sarò  teco,  come  fui  con  Moiré;  e 
le  Moiré  fu  meco  infuperabile  , tu  meco 
ancora  Ihrai  invincibile.  O’ quello  sì,  che 
è qualche  cofa  ; anzi  é tanto , che  io  certa- 
mente allora  allora  rifpollo  averei:  Se  voi 
venite  meco,  o Signore,  io  paflcrò  alle- 
gramente, e per  acqua,  c per  fuoco.  Fi- 
nalmente il  Signore  per  tutte  le  amare  co- 
le future  diede  l’ inllruzione  a Giofué , c 
dilTegli:  A^en  recedat  volume»  legit  hujut 
ab  ore  tuo  ; fed  medttaherit  in  eo  diehuj  oc 
noQibuj,  niun.8.Se  riulVir  vuoi  nella  tua 
imprcla,  ò Giofué,  non  a paflar  fiumi  , 
né  a far  batugiie,  ma  ad  oflervar  la  mia 
Legge  ti  prepara:  qui  lludia,  qui  medita 
di  giorno,  e di  notte,  e qui  ti  arma,  e ti 
avvalora  : Et  tutte  dirige!  viam  tuam , dy 
intelliges  eam  ; e allora  fui  fatto  intende- 
rai, die  fola  la  mia  Legge  é quella  , che 
alla  promcllii  Terra  conduce;  e che  peru- 
le iinprcia  non  altro  valor  fi  richiede,  che 
valor  di  olfcrvanza,  edi  ubbidienza.  Co- 
si diiié  IJdioaGiolué,  aflìu  che  ed  egli  la 


via  della  Terra  promefla  , e noi  quella 
del  promeflb  Ciclo  imparaflìmo. 

Inllruito  con  tali  parole  , e per  divina 
autorità  meflb  in  pollo  di  Duce,  applicof- 
fi  Giofué  a tutto  il  fuo  dovere  ; e in  prir 
mo  luogo,  già  incominciando  ad  operare 
come  Uomo,  che  nel  fuo  operar  pai  non 
teme,  fece  intimare  al  Popolo  ilpaflaggio 
del  Giord.ino;  e perché  un  palTaggiotale, 
che  era  figura  del  paflar , che  noi  faccia- 
mo da  quello  all’  altro  Mondo , far  non  li 
doveva  tumultuariamente  , e fenza  appa, 
recchio,  perciò  egli  fece  intimare  il  gran 
paflaggio  /»  diem  tertium  , per  il  terzo 
giorno;  acciocché  ognuno  avefle  tre  gior- 
ni da  apparecchiarli  ad  elfo.  In  fecóndo 
luogo  dillintanientc  fece  ciò  intimare  alla 
Tribù  di  Ruben,  di  Gad,  e di  Manaflc  ; 
e perché  a quelle  Tribù,  per  l'abbondan- 
za grande  de’belliami,  già  il  ServodiDin 
Moisé  conceduta  aveva  tutu  la  terra  con. 
quiilata  nell’ ultime  battaglie  di  là  dal  Gior- 
dano, cioè  , tutta  la  Galadite;  perciò  a 
quelle  tre  parti  di  Popolo  comandò  Giofué , 
che  hiflcro  le  prime  a palTare  il  Fiume,  a 
romper  la  via  temuta , e ad  incontrare  ciò 
che  di  terrore  e di  pericolo  dall’ altra  fpon- 
da  lì.  preparava  ; imperocché  la  GiullizLa 
vuole,  che  primo  ila  al  travaglio , chi  pri- 
mo fu  a prender  fede , e ad  aver  ripofò  ; 
e che  tra  i Fratelli  non  Ha  quella  difugua- 
glianza  di  forte,  per  cui  avvien  talvolta  , 
che  mentre  alcuni  paflano  Tacque  pcriglio- 
fe,  altri  lliano  a vedere,  e a canur  nella 
riva:  yos  autem  tranfite  armati  ante  fra- 
trei  veflros  ; omnet  forte!  manu  ; d”  pu- 
gnate Pro  eì! , doHec  det  Dominut  requiem 
fratribu!  veffrit.  Non  li  offefero  di  tal  co- 
mando quelle  Tribù  Sorelle  ; c perché 
quando  la  giullizia  é ben  m.aneggiau,  c 
lenza  paflìone  , convince  ognuno  , eflé 
prontamente  riipolero  : Omnia , qua  fra- 
t epijii  nohn , faciemu!  ; & quocumque  mi- 
fern,  ihimui  ; tu  tantum  confortare , cè'vi- 
riliter  age:  num.  i6.  E’ dovere  ; Uà  bene; 
farem  quanto  comandi  ; ma  tu  fa  si  che 
noi  in  te  veggiamo  un  fucceflbr  di  Moisé, 
e un  Condoitier  J’Ifdraele  . O' bella  co- 
munanza , dove  il  comando  égiullo,  e 
T obbedienza  é pronta  ! In  terzo  luogo  , 
contro  il  collume  de’ nuovi  governi,  che 
non  credono  di  bene  incominciare  la  lo- 
ro reggenza,  fe  non  disfanno  quanto  da- 
gli Antcccflòri  fù  fatto  , Giofuè  volle  fc- 
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guir  l’cfcmpio  del  Tuo  Anteceflbrc  Moisc  ; 
c perclic  Moisc  mandò  ad  cfplorar  da  Le- 
vante la  Cananite-,  egli  la  Cananite  man- 
dò ad  efplorar  da  Settentrione  : e prima 
di  entrare  in  cimento  faper  volle  lo  (laro, 
le  forze,  i moti  tutti  della  Città  di  Geri- 
co, che  a fronte  aveva  dall’altra  riva  teo- 
si  comanda  la  Prudenza  , andar  lento  a 
muoverli , per  non  aver  torto , o a fuggi- 
re, o a cadere.  Due  Uomini  adunque  egli 
fpedì  a riconofeer  quella  tcrribil  frontiera 
della  terra  di  Canaan  ; e perchè  quefti  due 
Uomini  ebbero  un’ incontro,  quanto  peri- 
colofo , altrettanto  celebre  nella  divina 
Scrimira,  di  dii  convien  parlare  alquan- 
to phi  pofatamente , per  meglio  intendere 
le  divine  difpofìzioni  , c le  vie  profonde 
della  Provvidenza.  Come  fi  chiamarteroi 
due  Inviati,  in  qual’ abito  fi  travertirtero, 
come  paflaflcro  il  Fiume,  nulla  di  ciò  fi  di- 
ce dal  Sacro  Teflo-,  e ciò  che  dicono  iRa- 
bini,  cioè,  che  erti  foflero  Caleb  , e Fi- 
nces,  ambedue  già  chiari  per  altre  azioni 
di  Vinù;  che  fi  travertirtero  in  Lavorato- 
ri di  terra , c che  a nuoto  varcaflero  il  Gior- 
dano, è una  pura  opinione,  che  come  dir 
li  può , così  può  ancora  negarfi . Quel  che 
negar  non  fi  può  è che  erti  andarono  /» 
^h/condiio,  dinafeorto,  efeonofeiutamen- 
te  j e che  entrati  in  Gierico , fi  fermarono 
ad  albergo  nella  prima  cafa,  che  trovaro- 
no vicino  alla  pona  della  Città  ; e la  cafa 
tra  cafa  di  vergogna  , perchè  ivi  abitava 
una  Donna  non  onefia , per  nome  Raliab: 
Jngrejft furit domummerctricii-,  ttemine R4- 
hab,  cap.  2.  n.  i.  Tutto  ciò  è della  Scrit- 
tura. Si  fcandalizza  di  sì  fatto  deforme  al- 
loggio la  Modertia,  fi  fcandalizza  la  Puri- 
tà; e forfè  piti  delle  Virtù  fi  fcandalizza  il 
Vizio  di  cenimi , che  collo  fcandalizzarfi 
fempre,  e col  dir  maled’ognicofa,  parer 
vogliono  Uomini  aurteri,  c dritti.  Ma  lo 
Spirito  Santo  per  infegnarci  a feufar  fem- 
pre , fin  dove  fi  può  , le  altrui  operazio- 
ni, e non  mai  entrare  ne’ divini  impene- 
trabili giudizi,  nella  Tua  fantirtìma  llioria 
volle  regirtrato  ancor  quello  racconto . O 
poco  cauti , o molto  dirtuluti  parvero  , 
non  può  negarfi  , al  di  fuori  quelli  due 
Efploratori , che  ivi  prefero  l’alloggio  , 
dove  era  brutto  l’ andare  ancor  di  pàflag- 
gio;  e pure  il  vero  è,  che  erti  vi  entraro- 
no con  innocenza,  e ne  iifcirono con  glo- 
ria ; ertendo  che  vi  emr.arono  per  iol.t 


necertìtà  della  loro  incambenza,  che  non 
permetteva  loro,  fenza  fcoprirli,  ilfidatft 
d’altra  Cafa,  che  di  quella,  a cuilapona 
era  pur  troppo  batnita  da  gente,  ed  apet- 
ta  ad  ognuno.  Di  più,  ceno  è,  che  Ra- 
hab,  fra  tutte  le  Donne  più  onorevoli  di 
Gierico,  quell' una  fu,  che  pcrbella Figu- 
ra della  nortra  patema  Gentilità  antica  , 
trafcelta  da  Dio  , entrò  nella  Reale  Stir- 
pe di  Giuda,  ed  ebbe  la  forte  di  elTer  del- 
la Madre,  c del  Figliuolo  di  Dio  nobile 
Progenitrice.  Lafeiamo  adunque  il  giudi- 
car dell’ anime  a quello,  che  ancorde’fu- 
turi  tempi  conofee  le  vie  ; c noi  in  noi  ri- 
llretti,  temiamo  fono  la  corrente  ofeura 
de*  divini  giudizj . Appena  dunque  nella 
cafa  deforme  erano  entrati  i due  Ifdracli- 
ti,  che  il  Re,  attento  alla  ficurezza  della 
Città,  che  di  là  dal  Fiume  vedeva  tanto 
terrore,  rifaputo  de’  due  Forellieri,  man- 
dò le  fue  Giurdie  a faper  di  erti  . Si  fece 
llrepito  alla  già  nota  porta  ; atcorfe  il  Po- 
polo; e Ralìab,  che  da  quei  due  udite  ave- 
va cofe  non  udite  da  altri , e veduto  un 
carancre  di  volto,  e di  collume  non  ad  al- 
tri comune , ebbe  pietà  di  loro  ; e corfa 
prellamente  a nafconderglilùllefoffitte  del- 
ia cafa  in  una  gran  qu.intità  di  lino , fcefe 
alla  porta,  e rilpofe:  che  i due  Forellieri 
eran  venuti  bensì,  ma  erano  ancora  parti- 
ti; e pertanto,  fe  voi  gli  volete,  diffeagl’ 
UominideIRe:  Per/cqnimini citò,  <ycm- 
prehetidite  ceti  Ufcite  prello  di  Città,  te- 
netegli dietro,  ed  arrertatcgli . Credettero 
quelli  alla  Donna;  c chi  non  averebbe  cre- 
duto là  dove  tanti  rimangono  ingannati  ? 
e fuor  di  Gierico  fi  pofero  in  traccia  de’ 
due  Forellieri . Ma  R.ahab , vedendo  foli- 
tudine,  e lìlenzio  attorno  alla  cafa,  toc- 
ca, c più  fcnfibilmentc  compunta  datele- 
He  raggio,  che  in  un  baleno  intenderle 
fece  ciò,  che  non  aveva  mai  conofeiuto, 
tornò  agli  Ofpìti  Itioi , fi  rallegrò  di  tro- 
vargli , c parlò  loro  così  : AVi/1  quòd  Do- 
minus  tradiderit  vobij  terrAm  ; etenim  ir- 
rnit  faper  not  ferrar  vefter,  dr  elanguerHi.t 
omnet  hAbifAtoret  terra:.  Io  ben  mi  accor- 
go, che  il  Signor  vi  conduce  , c che  voi 
un  dì  farete  padroni  di  Gierico,  c di  quan- 
to è noftro;  imperocché  .al  vollro  arr;-.o 
caduto  è lòpra  di  noi,  c fopra  la  nnllra 
Città,  e Terra  tanto  fpavento  del  vollro  ve- 
nire , che  Uoin  non  v’  è in  Popolo , che  non 
impallidifca  al  volil  o nome . Gran  tempo  c 
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die  noi  per  lana  > Audivim>‘s  , quid  fic- 
(gutrit  Deminus  aqntis  Afaris  Rubri  adve- 
firum  introitum;  tir  qit^fecerit  duobui  Amor- 
rhtorum  Regibtu  : udito  abbiamo  , die 
Dio  aprì  per  mezzo  il  Mar  RolTo  al  vo- 
ftro  cammino,  e fotto  la  voftra  fpada  ca- 
der fece  i due  Regni  degli  Amorrei,  non 
lontani  da  noi  : Dominus  tnim  Dent  ve- 
fter  tffe  efl  Deus  in  Cale  fmrjum  , in 
terra  deerfum  : imperciocché  nè  in  Ciel , 
nè  in  Terra  altro  Dio  v’è  , che  il  voftro 
Dio  : N>tnc  ergo  jurate  mihi per  Dominum , 
et  qHomodo  ego  mifericordiamfeci  vobifeum , 
ita  dr  t/os  faciatij  in  domo  patrie  mei  : 
num.  12.  Voi  adunque  in  nome  di  quello 
Dio,  che  io  ora  con  voi confelTo  e adoro, 
giurate  a me,  che  quando  la  voftra  Vitto- 
ria vi  condurrà  inGierico,  uTeretemeco, 
e colla  mia  cala  quella  pietà  , che  io  ho 
tifata  con  voi . Ed  ecco  la  Donna  defor- 
me, ecco  Pirapudica  Rahab,  fola  Ira  tut- 
te le  Donne  fuperbc  di  Clerico , converti- 
rà a Dio,  fola  ravveduta,  e come  dice  San 
Giacomo  nella  fua  cpiftola  cap.z.  fola  giu- 
ftificata,  per  aver  creduto  a i fegni  , per 
aver  ubbidito  alla  vocazione,  cècr  elTere 
Hata  compaflìonevole  a’ bifognofi . Afcolti 
chi  trofmo  in  se  confida  , e ammiri  ciò 
che  in  Cielo  è fiflb  , e noi  non  veggia- 
mo.  1 due  Ildraeliti,  udendo  labella  con- 
feflìon  della  Donna,  di  buon’animo  l’ac- 
cettarono per  Profelita  della  fanta  lor 
Legge  i le  promifero  con  giuramento  quan- 
to ella  chiedeva  ; e da  lei  ben’  informati 
dello  {lato  diGierico,  con  lei  incomincia- 
rono a trattare  del  loro  ritorno , alTai  più 
difficile  della  loro  venuta  . Le  porte  della 
Ottà  eran  chiufe,  l«  Guardie  battevan  la 
Campagna,  ed  ellì  non  men  dentro,  che 
fuori  erano  in  pericolo.  Ma  Rahab,  che 
già  incominciava  a mificriofamentc  ope- 
rare , prefa  una  lime  tinta  in  grana  roUa , 
per  efla  ben’ annodata  ad  una  fincftra  di 
fua  cafa,  che  meneva  fuor  di  Città  , fece 
Icalarc gl’ Ildraeliti,  colle  mani  giù  delira- 
mente colandoli  nel  più  cupo  della  not- 
te, c per  elTa  a Dio  raccomandogli . Sce- 
fero  quelli,  e tenendo  in  mano  la  ffine,  in 
su  rivolti,  diifcro  alla  Donna  ; quella  fu- 
ne, òl^nna,  e quello  colore,  che  falva 
noi  dalla  morte,  falverà  ancor  te,  e lama 
cala  ; Si  ingredienttbut  nobis  terram  , fr 
invmfaeritfdniculut  ifle  coccineus  . n.  i8. 
Se  aliurclic  entreremo  coll’ armi  in  Cleri- 


co, quello  ftelTo  colore,  in  quello  luogo 
medefimo  , come  fegno  di  liciirezza  ,'ci 
mollrerà  allora  a chi  debba  perdonar  l’ira 
noftra;  e ciò  deno,  prefa  la  via  del  mon- 
te , all’ ammirazione  de’Pofteri  lafciaro- 
no  la  rofla  fcala  , e la  Donna  avventura- 
ta. Non  v’è  fra  gli  Efpofitori  chi  parlidi 
qiiefta  Scrittura  e nella  purpurea  corda 
non  raffiguri  adombrai  quella  Scala  uni- 
verfal  di  Salute,  cioè,  quella  Croce,  che 
III  tinta  del  Sanguedella  noftra  Redenzio- 
ne j e di  cui,  come  di  bandiera  invitta,  fu 
detto  al  primo  Iniperator  Criftiano  : In 
hoc  Signo  vincer  ; Se  vincer  vuoi,  ò Co- 
ftantino  , fotto  quella  convicn  combatte- 
re. Ma  in  Rahab,  prefervata  prima  dalla 
rovina  di  Gicrico  , e poi  fpofata  ancora 
da  Salmone  Principe  di  Giuda , chi  può 
non  efclamare  , che  grandi  fono  , e tre- 
mendi i giudizj  del  Signore,  che,  per  far 
che  ognun  tema  , e ncITim  difpcri , falva 
una  Meretrice,  e tane’ altre  Donne  di  ono- 
re abbandona  alla  llragc  2 Gli  Efploratori 
fra  tanto  , prefa  la  llrada  moftrau  loro 
dalla  Donna,  cioè,  la  più  folitaria , ed  alta 
del  Monte,  che  ne’ pericoli  èfemprclapiù 
licura,  ripaftaronoil  Fiume,  tornarono  il 
terzo  giorno  a Giofuc  : Atque  dixerunt  : 
TradUit  Dominus  omnem  terram  batic 
in  manus  nojiras;  dr  timore  proflrati  f:mt 
omnes  habitatores  ejtts  . Num.  24.  e dilTc- 
ro  : abbiamo  oftervata  la  terra  , e dall’ 
oflervazion,  che  abbiam  fatta,  dir  pollia- 
mo con  lìcurezza , che  il  Signore  ci  ha  d.t- 
to  Gerico  in  mano  ; imperocché  là  ogni 
cofa  è piena  di  timore.  Da  quello  pado, 
dove  per  avvifo  de’Comentatori,  la  con- 
giunzione d"  ha  forza  di  caufalc  , ed  è 
equivalente  al  qHia^  e da  altri  limili  palli 
IO  olTervo  , che  nella  Scritmra  dal  timor 
di  cadere  li  arguifee  infollibilmente  la 
caduu}  ciò,  che  non  fembra  elTer  buona 
illazione;  imperocché  ciò,  che  più  lì  te- 
me, più  ancora  li  fugge.  Ma  che  altro  in- 
ferir lì  può  quando  li  teme , e pur  non  fi 
fùgge;  quando  fi  teme  la  pena,  epurnon 
lì  fugge  dalla  colpa  ì II  timore  per  fe  me- 
defimo é ottano  , perchè  et  c dato  per 
farci  fempre  fuggir  dal  male;  ma  la  Scrit- 
tura dice  , che  quei  Hi  Clerico  : T imore 
proflrati  fimt  ; in  luogo  di  fuggire , fi  av- 
vilirono nel  Inr umore,  c ne' lor  peccati  . 
Quale  fperanza  adunque  può  rimanere 
ad  un’Infermo,  in  cui  1 rimcdjopcianoin 
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contrario  ? Giofuè  udita  tale  relazione  , 
lenza  indugio  fece  dare  il  legno  alla  mol- 
la : Et  de  nei] e ctn/urjeru,  mevit  cafirte. 
€.}•  I.  , e di  notte  movendo  il  campo  da 
Setim,  lungo  le  rive  del  G ordano,  Icliie- 
rò  il  Popolo  ; lo  dirpol'c  al  memorando 
paOTaggio;  e perche  quel  paflàggio  era  pien 
di  pericoli,  ma  piendi  Virai,  cdiMiflerj 
intieme,acciocchè  ognun  fapi  He,  che  fi  trat- 
tava di  ufeir  dal  Deferto , e d’ entrar  per  I' 
acqiic  frementi  alla  lofpirata  Terra  , dille 
al  Popolo  : Seoiilifiiatmni  , crAS  cttim  f*- 
tiet  Domintu  inter  v»j  mirAhiUA  : Santi- 
ficatevi tutti , imperocché  il  Signore  fi 
prepara  a lar  tra  di  voi  diinanina  cole  an^ 
mirabili  ; ed  io  ve  le  predilo  ( aggiungo 
qualche  parola  al  Sacro  Teflo  , per  fola- 
mente  Ipiegarlo  meglio,  Iccondo  la  mente 
de’ Santi  ) io  ve  le  predico,  ò Figliuoli  d’ 
Ildraelc,  acciocché  lappiate  , che  nulla  è 
a calo,  e ciò  die  fi'a  noi  avviene,  tutto  é 
ordinato,  tutto  édifpoflo  da  Dio.  Laparo- 
la  SanilificAmini  nella  Legge  Molaica  li- 
gnificava, come  abbiam  detto  altre  volte, 
due  cole,  cioè,  il  lavarli,  e purgarli  coll’ 
acqua  lufhale  da  qualimque  immondezza 
legale;  dr  fecnhitKm  c<mjng*lem,  e il  con- 
tenerli ancora  da  ciò  che  a’  Conjugatiin  al 
tri  tempi  é permeilo;  e nino  ciò  per  figu- 
ra della  vera  Santità  interiore,  chedanoi 
Figliuoli  di  grazia,  e non  dilervitù,  éri- 
cbìiefla  ; le  pertanto  Gioluc  volle  che  lldrae- 
le  li  laniificaflc  , allorché  paHar  doveva  il 
Giordano,  a noi  certamente  ogn’ora  è 
ora  di  cflér  fanti  ; mentre  ogn'^ora  etler 
può  l’ora  dei  nollro  paOàggio  al!  Eterni- 
tà, nel  pallàggio  del  Giordano  vivacemen- 
te figurata.  Dopo  il  Popolo,  dille  Gioluc 
a’  Sacerdoti  ; T oilite  ArcAm  faederis  , ci’ 
frAcedite  Pafninm  : tij6.  quando  farà  l’ora 
di  pallare,  prendete  filile  fpallc  l’Arca  di 
Dio , e voi  ò Sacerdoti  fiate  i primi  ad  en- 
trar nel  Fiume  ; imperocché  a Voi  tocca 
a precedere  il  Popolo  coll’elcmpio,  e ne’ 
palli  dubbiofi  della  Terra  promeHa  a mo- 
Urar  la  via;  il  Popolo  vileguirerà,  ma  in 
tal  dillanza , che  veder  pòfla  l’Arca  per 
guida  c conforto  del  lùo nuovo  cammino; 
ma  ad  ella,  perriverenzac  timore,  non  fi 
appreflicrà  più  di  due  mila  cubiti , cioè  , 
per  due  terzi  di  miglio;  quando  però  Voi 
laretc  nel  Fiume  , fermatevi  in  mezzo  di 
elio,  e lafciate,  che  lotto  gli  occhi  vollri 
pallino  le  Tribù;  c voi  coll’ Arcadi  Dio, 


a petto  alila  corrente  , 1^  aflìcurate  dal 
fremito  dell’ onde  . Il  Popolo  darà  a me 
allora  dodici  Uomini  leciti  dalle  dodici 
Tribù  , c con  eflì  efeguirò  quanto  a me 
comanda  Iddio.  O come  Iddio  nel  Viag- 
gio della  Terra  promclla,  cioè,  nei  cam- 
min  di  nolira  Fede,  nulla  lafcia  all  avve- 
nimento , o al  calo  ; ma  tutto  prevede  , 
tutto  difpone  , e regge  ! Ed  ò quanto  a 
noi  conviene  Dar’ attenti,  ed  eQcr’ofTcr- 
vanti  di  tutto  ciò,  che  egli  comanda  , le 
aperta  trovar  vogliamo  la  porta  della  no- 
fira  terra  promcila  ! Ciò  tutto  per  divina 
ordinazione  da  Gioluc  dilpoAo  , fi  ritirò 
ognuno  a fantificarfi,  c ad  alpcttare  l’ora 
prefiHa.  Sorfe  finalmente  in  Oriente  l’Al- 
ba mellaggicra  ; c già  quc’bolcbi  vicini 
col  vario  canto  degli  Uccelli  lalutavano  il 
primo  r.iggio , quando  fonaron  le  trom- 
be, c ogni  cola  fu  prefla  a incominciare 
un  bel  giorno  . I Leviti  attenti  al  lor  mi- 
niAcrio,  altri  a quella  , ed  altri  a quella 
parte  del  Santuario  accorrendo  , lo  con- 
vaiarono  tutto  in  un  baleno,  elopraillor 
collo  lo  dilpofcro  a camminare  col  Popolo 
in  altra  terra;  il  Popolo,  calatele  tende, 
c dilpollo  a’ tuoi  iuoglii  il  Volgo  tutto  de’ 
Fanciulli , c delle  Donne  , lòtto  le  lolite 
bandiere  , c coll'  ordinanze  prdcrittc  , 
Icbicroflì  nel  dificlo  della  pianura  in  vcr- 
lo  al  Fiume  ; i vcncnindi  Sacerdoti , di 
mezzo  al  Santuario  Icv.ita  l’Arca  di  Dio, 
c sù  alzandola  in  aria , lòlle  Ipallc  l'c  la  re- 
carono , c con  e lla  lulgid.-t  al  Sole  , c ri- 
fplcndcntcdi  oro,  apaìluleiito,  e grave, 
tra  le  riverenti  Schiere  <kl  Popolo  s’ in- 
camminarono alle  temute  rive  del  Gior- 
dano. Prolondocraqucliodiiilcito;  e m 
quel  Mele  di  Marzo  , come  detto  abbia- 
mo, pienilfima  di  acque , eiinpetuolaave- 
va  la  corrente.  Mai  Sacerdoti,  acuì  toc- 
cava romperla  c frenarla , con  volto  intre- 
pido fi  fecero  fopra  l’orgoglio  dell’. ncque; 
colla  punta  del  làcro  piede  tocc.uono  un 
poco  l’onda  fonante  , e lenza  arrellarlì  erau 
pronti  a tirar  per  il  Fiume  avanti  il  lor 
cammino;  ma  il  Fiume  in  quell’ora,  co- 
me là  dove  la  turba  c più  folta  all' apparir 
d'uomo  Sovrano  , li  divifc  per  mezzo  ; 
libera  c vuota  lafciò  al  pallàrc  la  via  ; e 
l’acquc,  i^A  inferions  erunt  1 cbccróndi 
lotto  alla  corrente,  lèguitandoiilorcotlb; 
In  mitre  folitydnns  , t\iOà  niint  voctinr 
Alartmn,  dc/te/merunt ; diùtteme.il  ptu- 
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dt^k>  andaron  tutte  a fcolare  nd  morto  Ce- 
no del  fulfurco  ofcuriCIìmo  Mar  di  Pcnta- 
poli.  Ma  quelle  più  fdici , che  fopravve- 
nivano  ancora  , c giù  dall’alpcCire  Fonte 
precipitoTc  cadevano  , in  vedere  i miovi 
non  più  veduti  Panàggiert  dell'  acque  , 
qiiafi  urtato  aveCscro  in  rupe  : Steterumim 
lece fno  ; ù fermarono  al  miracolo , Fi  ùupi- 
dirono al  portento.-  Et  ituumeftentts itditi- 
ftdr  mofitimfpereiant  frocuitthUrhe,  qiu 
■vtCMlur  Adom  , ufqut  ad  Ucitm  Sarthaa  . 
n.  i<5.  c al  fopraggiunger  dell’  altre  , non 
potendo  nè  andar’  avanti , nè  tornare  in- 
dietro , e onda  lòpra  onda  i'alendo,  tutte 
allo  ifnpore  Ci  aiiacciarono  , e crebbero 
tanto  (òftenute  nell’aria,  ebe  formontan- 
do  colla  volubii  piena  le  rive,  e i bofclù  , 
ufeirono  a rifplcndcre  a Ciclo  aperto . Si  ri- 
voll'cro  al  prodigio  le  contrade  vicine.  Ci 
rivolFcro  le  lontane  , c i Paftori  di  Sar- 
tan,  fefsanta  miglia  dal  luogo  diOanti  , 
viddero  attoniti , e ammirarono  (òrpelo  a 
mezz’  aria  ondeggiare  il  Fiume  , e al  Sol 
nafeente  fcheraàr  fra  loro  gl’ increfpati , e 
tremolanti  criRalli . Invitati  daH’ammtra- 
bil  via,  entrarono  nell’ aCciiitto  golfo i Sa- 
cerdoti; con  gl’IncenCì  dell*  Arca  profù-j 
niarono  i’algofo  feno;  e giù  nel  fondo,  a I 
vifta  ddl’ acque  pendenti , afpcttarono  di 
cfser  dal  Popolo  fcguixi . Dietro  orme  sì 
fante  giunCc  a!  lido  il  Popolo  bramofo  ; 
vidde  ifappreCso  il  miracolo;  lodò  il  Signo- 
re, che  nel  Giordano rinovava  le  maravi- 
glie del  Marc  Eritreo;  e con  pafso  licuro , 
c lieto  vilo,  entrò  nel  varco  ten  ibile.  Fre- 
mevan  Fonde  di  fopra  , mormoravano  i 
fluni,  e fopra  il  Vulgo  pendeva  la  Corren- 
te. Ma  ò qiuntopcr  tutto  vi  bene,  chi  vi 
Tempre  con  Dio  ! Mirò  ognun  l’onda  , 
miro  il  Fiume,  mirò  rimminenie  tempe- 
fia,  e forfè  per  contentezza  dilatò  quan- 
to è bello  per  quell’ acque  pafsarc  all’  amata 
Terrai  c allorché  nell’amata  terra  fermò 
al  fine  il  piede,  mirò  l’aria,  mirò  la  nuova 
fponda , c per  fella  c trionfo  , forfè  elcla- 
mò  : lo  fono  arrivato.  Al  loro  arrivo  (lupi 
attorno  ogni  cola;  maallollupore  de’Bo- 
fchi  vicini',  delle  Ville,  e delle  Città  lon- 
tane, nipote  dipoi,  e nel  fuo  Dccacordo 
cantò  il  Re  Davide  : Perchè  di  ciò  ti  ma- 
ravigli ò Terra  di  Canaan,  che  altre  volte 
delDio  d’ifdracle  udilli  il  Nome  ì Demio 
ìfrttl  fferavit  tn  Domino  : la  Cafa  d’ If 
i^xle  ipcrò  nel  fuo  Dio;  e Iddio  Adjutor 
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eomm  , cl"  froteilor  tonan  tfl  : per  il  iii» 
Ifdraclcfaquel , che  m vedi  ;è  Mari , c Fiu- 
mi, c Monti , ed  Armi,  ed  Armate,  cd 
ogni  duro  pafso  appiana , cd  apre  al  l uo  pie- 
de. Palfato  il  Popolo  nino , e dando  ancor 
l’Arca  di  Dao  in  mezzo  al  Giordano , Giol'uè 
Condottiere  chiamò  i dodici  Uomini,  che 
dalle  dodici T ribù  erano  fcciti  a Ina  rilèrba , 
e difsc  : Ite  ante  Arcam  Domini  Dei  ve- 
ftri  ad  ^danis  medium  : tornate  indie- 
tro nell'arido  Giordano  avanti  l’Arca  dd 
vodroDio  : Et  portate  inde  fingali  fingnlot 
lapidej  in  hameris  viflrii  jaxta  nameram 
Eilioram  Ifrael  ; e ciàfcun  di  voi  dal  letto 
del  Fiume  prenda  dille  fpalle  una  pietra  . 
Andarono  quelli  ; a tutto  beH’agio  cerca- 
rono le  pietre  più  grofse  , « di  else  ben 
carichi  tornarono  a Giofuè;  cGiofuè  co- 
mandò , che  dilla  riva , dove  fecondo  le 
lue  ordinanze  acc-unpar  lì  doveva  il  Popo- 
lo , collocate  difsero  le  dodici  pietre  in 
modo,  che  ciafeuna  Tribù  una  ne  vcdclse 
creta  nel  f uo  quartiere  . Ciò  fimo  : Tor- 
nate di  nuovo,  difsc  Giofuè  a quei  dodici , 
cd  altre  dodici  pietre  fate  sì , che  fiano  eret- 
te nel  Fiume , c con  pane  di  se  d modrino 
fopra  la  corrente  dell’ acque.  O Giofuè  ! 
quello  èun’abufarddclla  pazienza  di  que- 
tìo  Giordano,  che  tutto  pende  nell’ aria  . 
Ma  Giofuè  benfapeva,  che  i Fiumi  non  lì 
l^can,  come  gli  Uomini,  di  fervire  alla 
Gloria  di  Dio.  Tornaron  di  nuovo  i dodici 
eletti  a figurare  i dodici  Apodoli;  e men- 
tre ognuno  dal  lido  dava  fofpcfo  a mirar  si 
nuovo  lavoro , a tutti  difsc  il  gran  Condot- 
ticre  .-  Qaanàointerrogaverintvos  filiive- 
firi  crae,  dicentet  ; ^atd  fibi  voUmt  lapi- 
dei ifti  } Ifdraeliti,  qu^Ho  coll’ andar  de’ 
tempi,  i voliti  figliuoli  VI  dimanderanno  , 
che  lìgnifìcan  quede  pietre,  qui pode nel- 
la riva,  enei  fiume  2 Voi  ad  eflì  rifponde- 
rete  ; Defecerant  aqaa  Jordanii  ante  Ar- 
cam fjederii  Domini  : mancaron  Tacque 
o figli,  cd  afciugodì  il  fiume  , allorché  T 
\ Arca  di  Dio,  c i nodri  Antenati , efsa  fc- 
guendo  , entrarono  in  queda  terra  pro- 
mcfsa  : Idcircó  pofiti  fant  lapidei  ifti  in 
monamentam  filioram  Ifrael  afqae  in  ater- 
\num:  ut  dt/cant  omnes  terrarum  Popoli for- 
\tij]mam  Domini  manum  ; ot  & voi  ti- 
meatii  Dommum  Deum  vejhnm  omni  tem- 
pore : c.  4-  n.ij.  Perciò  erette  furono  allo- 
ra quede  Pietre,  acciocché  i Popoli  futu- 
ri, e le  Genti  fonane , da  cfsc  imparino 
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qual  fia  nel  fuo  potere  il  Dio  d’Ifdraele  •, 
e voi  veggendole,  e gl’ uni  c gl’ altri  rac- 
cordando il  gran  fatto  , temiate  un  Dio, 
che  verfo  di  voi , e verfo  i maggiori  vo- 
ftri  fu  ferapre  sì  pietofo,  c tanto  magnifi- 
co . Care  Pietre  ; Pietre  di  bella  memo- 
ria ; io  da  quefta  lontananza  di  tempi , e 
di  luoghi  vi  benedico,  e ringrazio,  che  sì 
fatte  cofe  ancor  a noi  ricordiate  j e fé  fo- 
pra  di  voi  il  Precurfore  di  Chilo  predi- 
cò a gl’ Ebrei  la  penitenza,  io  da  voi  im- 
paro quanto  mi  convenga  piangere  fopra 
ringratirudine  mia,  che  avendo  altro  che 
il  Giordano , nel  mio  Battefimo , palTato , 
vilTì  dipoi  quali  non  mai  entrato  fullì  in 
quella  terra  promelTa  del  nuovo  Regno  di 
Dio . Erette  le  Pietre  nel  Fiume  : coman- 
dò Iddio  a Giofuè  , che  ufcir  faceOe  a ri- 
va i Sacerdoti , e l'Arca  . Ufeiron  quelli 
finalmente  afpettati  dal  Popolo;  l’Arca  di 
Dio  all’ entrar  Aio  di  nuovo  fpavento  in- 
gombrò i Popoli  di  Canaan  ; Et  reverft 
Junt  Aqut  in  alveum  fuum  ; n.  i8.  e fciol- 
tell  Tacque  Ihipefatte  in  aria  , giù  venne- 
ro con  gran  rumore  , c il  corlo  loro  ri- 
pigliarono al  mare.  Allegrillìml delle  nuo- 
ve contrade  gli  Ebrei  : CAflrtmettai  funi 
in  GaIìaIìi  cantra  Oritntalem  plogam 
Urbis  Jrricha  : n.  19.  Si  accamparono  in 
Galgafa  a Levante  della  Città  di  Gierico; 
e in  mezzo  al  Campo  fu  la  prima  volta 
cretto  il  'Tabernacolo  di  Dio  in  quella 
Terra,  dove  m Perfona feender  decretato 
aveva  Tetcrno  Figliuolo  a combatter  per 
noi , c per  noi  a morire  in  Croce . Co- 
sì i Figliuoli  d’ Ildracle  cavati  con  prodi- 
gi dall’Egitto,  con  miracoli  condotti  per 
il  Deferto,  c con  portenti  introdotti  nel- 
la terra  di  Promillìone  , dopo  quaranta 
anni  di  cammino,  arrivarono  finalmente 
al  folpirato  luogo  . Gente  felice  , fortu- 


nato Popolo  , voi  arrivane  al  fine  ; ed 
io  con  voi  mi  rallegro,  che  fiate  arrivati 
a quella  Terra,  che  c fin  de’ travagli,  ed 
è principio  di  Regno  . Ma  , ohimè  ! di 
tanti  che  Alile  a partire  , perchè  sì  pochi 
fiete  ad  attivare  ì E dove  fon  quelli,  che 
adulti  e guerrieri  in  lunghe  ordinanze 
ufeirono  dall’Egitto  l Dove  quegli,  che 
paflarono  il  Mare  ? Dove  que’ tanti  Mae- 
uri  di  Campo  , dove  que’  tanti  Offiziali 
di  guerra  , dove  que’  feicento  mila  valo- 
rofi  , che  pugnarono  con  Amaicc,  e per 
le  vie  del  Deferto  cammirurono  un  tem- 
po alle  divine  promefle,  fé  di  tuni  ellìi 
e di  tane’  altri  , Giofiiè  folamente  , e 
Caleb , qui  li  trovano  al  contento  di  que- 
lla felice  fponda  ? Flebil  memoria  1 ma 

tiovevole  illruzione  I Ellì  ufeiron  dall’ 
gitto  ; eflì  maugiaron  la  manna  ; ellì 
viddero  i miracoli  del  Deferto  ; ma  per- 
chè eflì  li  rivolfero  alla  fetvitù  Egizia- 
na; percliè  furono  feontenti  di  efli-r  libe- 
rati ; perchè  momoraron  di  Dio  , e de' 
Santi , caddero  tutti  ; tutti  rimafero  per 
quella  folitudine  ignobilmenrc  fepolti  ; e 
colle  ceneri  loro  infegnarono  a noi  quel- 
la Verità  , che  dipoi  fonoramente  predi- 
cò Giesù  Crillo  , e che  udir  non  fi  può 
fenza  tremore  , cioè , che  molti  fono  i 
chiamati , ma  pochi  gl’ eletti  ; molti  fon 
quelli , che  s’ meamminano  , ma  pochi 
quelli , che  pervengono  al  beato  fine  : 
Aialti  fwnt  vacati  , gsutei  vera  eleili  : 
Matt.20.  Che  altro  pertanto  pofs'io  dite 
in  paflb  sì  amaro,  fe  non  che  parlar  col- 
le parole  dell’  Apollol*  , e finir’  così  : 
yidtte  , fratres  , quamado  caute  ambuie- 
tis  : Eph.  5.  15.  Fratelli  miei  Crilliani , fe 
unti  s’incamminano , c sì  pochi  arriva- 
no alla  falute , lìam  cauti  nel  noftro  cam- 
minare, enonciaicirchiamoatuttiipaflì. 
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LEZIONE  CLIV. 

DI  GIOSUÈ'  II. 

Manferuntque  Filiì  Ifrael  in  GAlgalis  , 

Cr  fecerunt  Phafi  , tP'c, 

Cap.j.  V.  IO. 

A viila  de’  fuperbi  Inimici  Iddio  comanda  , che  fi  circoncida  tutto 
il  Popolo  . A Giofuc  apparifee  un’  Angelo  , e rii  prelcrive  il  mo- 
do di  efpugnar  Gierìco  . Giofuc  obbcdifcc  . Al  fuon  delle  Trom- 
be Sacerdotali  cadon  le  mura  di  Gicrico  , entra  Ildracle  , c fa  la 
prima  ComquiAa  nella  Terra  promeflà  . Peccato  , c Morte  di 
Acan. 


Rimo  entrati  nella  bramata 
terra  i Figlioli  d’ Ifdraclc  -, 
ma  non  erano  ancora  uTciti 
da  tutti  i pericoli  : termina- 
to avevano  il  cammino  del 
Deferto  ; ma  non  avevan  finite  ancora 
tinte  le  guerre  i anzi , allorché  elTì  furo- 
no dentro  la  Terra  promeffa  , allor  fti  , 
che  incominciarono  quelle  guerre , di  cui 
non  riportaron  trionfo,  fe  non  al  tempo 
del  pacifico  Salomone  -,  né  ciò  é mara- 
viglia ; imperciocché  la  terra  promeflà 
non  era  folamente  figura  della  Chiefa 
trionfante  in  Ciclo  , in  cui  chi  entra  la- 
feia  Tarmi  di  fuori  , e più  non  trova  tó- 
micii  ma  era  figura  ancora  della  Città  di 
Dio  militante  in  terra,  in  cui  chi  nafee, 
nafee  a combatter  di  giorno , a combat- 
ter di  notte  5 e di  nemici  viCbili  , ed  in- 
vifibili,  a vincer  la  pugna;  altra  non  ef- 
fendo  la  vita  del  Criftiano,  cbeun’inceC- 
fante  battaglia  col  Demonio,  col  Mondo  , 
e colla  Carne . Per  cominciare  dunque  a 
vederci!  tipo,  c la  figura  delle  guerre  no- 
ftre,  einunoTinttruzzioni,  ci  documen- 
ti delle noftre  vittorie,  oggi  vedremo  Tel- 
pugnazione  di  Clerico;  e perché  a quefla 
prima  conqiufta  anneffe  furono  molte  co- 
le, altre  avanti,  ed  altre  dopo  ; Clerico 
efpugnata  con  tutti  i Cuoi  anntllì  farà  la 
materia  di  qiicfta  Lezione  ; c diamo  prin- 
cipio. ' 

Pallàto  a piedi  afeiutti  ftupendamente 
il  Giordano , dal  fuo  lungo  ed  alpro  viag- 


I gio  ripofava  il  Popolo  di  Dio  nel  cam- 
po di  Calgali  ; c attorno  al  Santuario  , 
a Dio  grazie  rendeva,  c faceva  fella  di 
elfer  fuor  dell’Egitto,  ediefler’alla  terra 
de’  Santi  Patriarchi  , Abramo  , Ifac  , e 
Ciacob  , arrivato  : Quando  di  ciò  divul- 
gata la  fema,  e per  tutta  la  Cananite  fb- 
noramentefpargendo  ; ficcajfet  Do- 
minut  fluenta  Jordanu  fUiis  Ifrael  : 
cap.  5.  n.i.  che  all’arrivo  degl’ Ebrei,  per 
divina  virtù  , era  fparito  il  Ciordano  , 
che  Tacque  correnti  eran  fuggite  ai  Ma- 
re, o tornate  alla  fonte,  e »e  avanti  a 
si  fatta  Centc  non  v’  era  né  Mare , né 
Monte,  né  Armi,  né  Armata,  che  non 
cedelTe  torto  , e non  fi  arrendeflc  al  fuo 
volere  : Dijfolutum  tft  cor  eerum , (^*  non 
remanjit  in  eis  fpiritus  ; cadde  il  cuore 
a quei  Popoli  ; e quantunque  fuperbil- 
fimi  foflero  tutu  delle  lor  forze  , impalli- 
dirono nondimeno , tremarono  , fecero 
aflemblee,  econfulte;  ma  nulladi buono 
conclufcro;  lolo perché,  temendo  nino, 
nulla  temeron  miei  Dio,  chefolofi  faceva 
temere  . Ma  Iddio  , che  placidamente 
ogni  cofa  al  fuo  fine  conduce  , in  quell' 
ora  che  più  fmarrita  era  la  Cananite,  c 
che  era  più  facile  lottometterla  prima  , 
che  fi  rincoraflc,  parlò  a Giofué , e dilfegli  : 
Fac  ubi  caltroi  laptdeej  ; n.  a.  provve- 
diti , ò Giofué , di  molti  coltel'.i  di  pietra 
affilata  : Et  ciramcide  fteundò  filiot  If~ 
rati  ; ecirconcidi  la  feconda  voltaifigliuo- 
lid’Ifdraelc.  Amnurabil  comando  TDiin- 
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quc  in  tempo  che  Gicrico , c i Popoli  tut* 
ti  di  Canaan  danno  all’ armi  « c (ì  appa< 
rccchiano  a combattere  , il  Condottiere 
iflelTo  deve  dare  una  ferita  mortale  a rat' 
ta  la  Tua  armata  fedele  ? E fe  i Cana- 
nei arrivano  in  tal  punto  fopra  il  campoj 
che  farà  del  vollro  lldraele , o Signore  ) 
Tant'é,  cosi  comanda  Iddio;  nè  coman- 
da per  tirannia,  ma  comanda  per  bontà, 
comanda  per  amore  ; e per  efler  più  in.- 
pegnato  per  noi  , da  noi  vuole  obedien- 
za,  e fede.  Nata  era  una  gran  parte  del 
popolo  nel  Defeno  , nè  u era  trovata 
alla  prima  circoncifione  , che  d’Ifdrade 
fan’  aveva  Moisè,  prima  di  partire,  neH’ 
Egitto  ; e perchè  nei  Defeno  per  il  difa- 
gio  del  cammino  Moisè  non  volle  circon- 
cider veruno;  perciò  è,  che  Dio,  prima 
di  armar  per  il  Tuo  Popolo  la  delira , vol- 
le, che  egli  prcndeCTe  il  fegno  della  Santa 
Fede  , e dell’eletta  difeendenza  di  Àbra- 
mo . Quello  fu  il  motivo  del  divino  co- 
mando; nè  il  divino  comando  fu  vuoto  d’ 
Inllruzioni  per  noi  > La  prima  circooci- 
fione  futa  per  entrare  nella  terra  promef- 
fa  fu  quella  dell’Egitto  ; ma  quella  non 
kalla;  perchè  quella  fignifìca  la  moniSca- 
zione  elleriore  del  corpo , la  quale  c buo- 
na, e fama  ; ma  fe  non  c bene  accompa- 
gnata, ad  altro  non  vale,  che  a nutrir  fu- 
perbia  , e a firc  anime  pertinaci  , e ipo- 
crite . Alta  priou  circoncilìone  dunque 
tana  nell’Egitto , dentro  la  certa  promet 
la,  fi  aggiunga  la  feconda  della  morciiìcar 
zionc  intcriore  di  nini  gli  affetti  terreni , 
di  tutte  le  inclinazioni  natiuali  ; e ciò  C 
faccia  in  pietra  .■  PttrM  Mutem  erst  Chri~ 
fitti  ; ma  la  pietra  della  nollra  circonci- 
(ione  Ila  l’amore,  fia  rimitazione  , lia  la 
legge  di  Grillo  Gicsù,  da  cui  Itarn  rinati, 
lo  mi  ricordo  di  aver  udito  da  un’Ebreo 
Rabbino  , che  cllì  adoptano  ancora  nella 
citconciiìonc  il  coltello  di  pietra  , perché 
credono  che  la  pietra  tagli  non  meno  del 
ferro , ma  meno  del  ferro  incrudifea  la 
piaga  - Cara  beata  pietra  della  noftraCir- 
conciCone  ! Non  tà  che  cofa  fia  confor- 
to di  fpirito , tranquillità  di  cofeienza  , 
fonezza  di  cuore  in  tutti  i cimenti  della 
viu  umana  , cbi  non  la  provau  ancora 
la  tua  ferita;  ferita  aflài  più  dolce  diqua- 
lunque  diletto  , e piacere  del  Mondo  , 
Giofuè  ricevuto  il  comando  l’insimò  al  Po- 
polo £t  ctrtmmciiiit  filiti  ifinul  in  ctUt 


di  Giorué  IL 

frtcfutitrnm  n.  3.  e nel  giorno  determi- 
nato fece  circoncidere  tutti  quelli,  iquali 
per  il  viaggio  del  Deferto  non  avevan  an- 
cora  ricevuto  quel  carattere  della  loro  Re- 
ligione : i quali  non  furono  certamente 
pochi . Or  che  accadde  i Vennero  fbtfc  i 
Cananei  } o i Giganti  infultarOnoal  cam- 
pa ferito  ì Signori  miei , quando  Iddio 
comanda,  altro  da  noi  temer  non  fi  de- 
ve, che  di  effer  lenti  ad  Ubbidirlo  . Non 
vennero  1 Nemici  ; non  comparvero  i Ca- 
nanei; tranquilliflìmo  fu  il  campo  ; c Id- 
dio diffe  : Htdit  nifiuli  opprtbrium 
fti  à vthii  : Or  cari  mi  liete  ; or  con  que- 
lla feriu  vi  ho  levato  il  refìduodel  ftngo 
egiziano  ; ed  or  liete  degni  di  effer  dal 
mio  braccio  portati.  Nè  (afeió  certamen- 
te di  portargli  dipoi , come  vedremo  in  tut- 
te le  Lezioni  feguenti.  Arrivato  fra  tanto 
il  Plenilunio  di  Nifan,  cioè,  del  mefe  di 
Marzo  •,fceerttnt  Phttfe  : i buoni  circon- 
cifi  con  fomma  allegrezza  rinnovarono  del 
paffaggio  del  Mar  rodò  la  memoria;  con 
fomma  fella  nella  nuova  terra  celebraron 
la  prima  Pafqua  : e dopo  quarant’  anni , 
in  fegno  che  non  eran  più  viatori,  tnapof- 
felibri  delle  divine  promeffe,  defedi  Afta- 
n*t  venne lor  meno  la  Manna;  ed eflì in- 
cominciarono a godere  de’fruiti  della  pro- 
! meda  terra,  e conobbero,  clic  Iddio  tut- 
te le  cofe  difpone , In  numero , fondere , & 
men/nrn;  fa  i comandi,  c fomminillra  la 
forza;  jpone  in  travaglio,  edàlaprovvifto- 
ne  confacevolea  i tempi,  ai  luoghi,  cal- 
lo dato  di  toni . Or  in  apparato  di  tante  no- 
vità mentre  il  Campo  flava  ancora  in  ri- 
pofo  perla  frefea  ferita,  Giofuè,  che  era 
già  circoncifoin  Egitto , e che  nulla  del  fuo 
dovere  lafciava  , portoil»  un  giorno  a ri- 
conolcer  d’appreÒb  la  Città  di  Gicrico;  e 
allorché  fra  fe  mifurava  ogni  cofa , ecco  che 
a lui  fi  fece  d’ avanti  un  che  non  era  legr 
giermentc armato;  e che  mida  avendo  u 
Spada  in  mano,  quali  Uom'ehe  penfa,  e 
tace  , nuli’  altro  faceva  , che  oiTervarlo  : 
Cnm  maem  efet  Jo/tte  in  niro  Urbis  jfir- 
richo,  levdvit  tculoi,  s^vidiivirHmfltn- 
lem  contrn  fe  , evMiinnttm  tenentem  gl*’ 
ditm  ; cap.5.  n.  tj.  Volle,  fe  ionon  er- 
ro, quell’ ignoto  Guerriero  in  ponamento 
terribile  far  di  Giofuè  efperienza  , e pro- 
vare fé  egli  effer  làpeva  Condottier  del  Po- 
polo di  Dio  in  tutti  gl’incontri  . Ma  fe 
ciò  volle  , non  ttovoUo  diAigiulc  al  gra. 
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A>,  Nulla  ancrrìto,  in  azione  u>»iialmcn- 
te  an  iniola , andogli  Giofité  a peno  ; e con 
intrepidezza  da  Grande  , gli  dilTe  : No- 
firret,  or  *dvrrftiritTum  ? Chi  fei  tù co- 
di ; c di  qual  partito  è lama  Spada  3^0  fé 
di  tutti  quegli  (piriti , che  ci  forgono  sì  fpe(^ 
fo  in  fantafìa , far  ci  piaceflTe,  prima  di  feguir- 
ii,  Tefame,  quanto  meno  tetteremmo  in- 
gannati ? Compiachitofi  del  nobile  ardire 
queir  incognito,  in  placido  volto  rifpofe.- 
Sum  Princefj  txercinu  Dstnini-,  dr  nmc 
vento  : lo  fono  il  Principe  delta  celefte  mi- 
lizia, edilafiiiorafcendointerra,  perufa- 
re  in  ajuto  del  Popolo  circoncilb  quefta 
Spada,  che  cader  fece  dal  Cielo  Lucifero  , 
e le  Schiere  di  lui,  ribelli  airAlti/Iimo  . 
GioTué  perduto  rotto  per  riverenza  ogni 
moto , e conofeendo  cne  non  è terrore  , 
ma  è grazia  quel  che  talor  ci  aaerrifee  nel- 
la via  dei  Signore  : Cteidit  pronuj  in  ter- 
rnm  , <*r  adornnt  *it  : cadde  in  terra  , fi 
dittcfc  col  volto  filila  polvere  , e dille  : 
Qnid  Domimu  mens  loqhitnr  od  fervnm 
pSrm  ? Che  cofaame  comandate,  oVoi , 
che  comandar  mipotete  ì ed  io  che  devo  fa- 
re per  ubbidirvi  t Solve  , inquit , ctdee*- 
mentum  tMtm  de  pedihtJ  tnis  ; ioctu  enim 
inqno  ftas , fonOns  eft  : Santo  é il  luogo, 
doveioftò,  e dove  a te  paria  Iddio,  luogo 
c degno  di  riverenza,  e di  onore  : ni  per 
tanto  denuda  le  piante  ; e come  già  il  buon 
Moisè  nel  Sinai,  prima  di  condurre  alle 
vittorie  il  Popolo  di  Dio , dall’ umiltà,  e ri- 
verenza apprendi,  quali  fiano  della  Fede 
rarmipiù  invitte.  Senza  indugio  l’uno,  e 
l’altropiedc  fpogliè  Gtoftiè;  el’Angelo  in 
qucllapofitura  d*Uomo  dimetto , e treman- 
te , infegnò  a Ini  nuova  non  più  udita  mili- 
tar difciplina-,  prefcriflègli Parte,  e il  mo- 
do di  attediare,  e di  abbattere  la  fupetbifi 
finta  Gierico  j ed  avendolo  di  tutto  bene 
addottrinato,  difparve  il  Principe  della  ce- 
lefte milizia,  cioè,  l’Arcangelo  Michele  , 
c di  fe  più  odorofa , e chiara  fece  l’aria  d’at- 
torno.  Pieno  di  nuova  fiducia,  e di  non 
fòlito  vigore,  al  tuo  Campo  tornò  Giofuè; 
e per  cleguir  fubito  il  comando  di  Dio  , 
chiamò  1 Sacerdoti,  chiamò  i Principi  del 
Popolo,  fece  loro  lapere  quanto  Iddio  co- 
mandava -,  e prima  che  dal  Ciclo  fparite 
fiiflcro  al  nuovo  raggio  le  ftellc,  diede  il 
fieno  al  Campo,  e in  tal  modo,  fecondo 
l'appiefodifciplma,  difpofcil  primo  allalto 
di  Clerico . ^tto  le  fue  bandiere  fece  mar- 


' chiare  in  primo  luogo , come  vanguardia  , 
tutta  la  gente  d’armi,  editte  : /te,  (i-tir. 
otite  Civitatem,  ormoti,  procedentej  Ar- 
cxm  Domini:  Andate  in  giro  anorno  alla 
Città  di  Clerico,  e colle  vottre  armi  fatela 
Ihada,  e aprite  il  palio  all’ Arca  del  Signo- 
re in  filenzio.  Dopo  l’armata,  didca  i Sa- 
cerdoti : Tollite  Arctm  faederis  , & fe- 
f tem  tdii  Socerdotet  toUont  feptem  Jobi- 
leornm  bnccintu  , dr  incedntit  gnte  Ar- 
cam  Domini  : Levate  fui  collo  l'Arca  del 
Tettamento,  e fette  di  voi  avanti  all’Arca 
Tuonino  inccttantementc  le  trombe  , che 
Tuonar  fi  fogiiono  negl’ anni  di  remittìonc, 
c di  Giubileo . Per  retroguardia  finalmente 
fece  andar  tutta  la  turba  de*  vecchi  inutili  , 
delle  timide  donne,  e de' fanciulli,  editte: 
Non  clamobitis,  nec  ondietitr  voxvefira, 
neque  ulltu  ftmto  ex  ore  veflro  ep-edié- 
tur  : donec  veniot  dies  , in  qoo  dicar» 
vohis  : cap.6.  n.  io.  Accompagnate  l’Arca 
dei  Signore;  ma  parola  non  cica  dalla  vo- 
ftrabocca,  infinchè  non  venga  il  giorno  , 
in aiiiovidica  : Clxmxte.  DiTpottain  tal 
modo  la  fcbiera  di  tutti,  c l’atucco  della 
Città  nemica  , vedo  Clerico  lonuna  dal 
Colle  de’  Prepuzj  non  più  di  dieci  ttaJj  , 
cioè , poco  più  (f  un  miglio , entrando  nch 
ia  linea  di  circonvallazione,  incominciò  a 
AringcreingirolaCitii.  CorfcroalLa  difo- 
là  delle  mura  i Quadrai  ; accorfe  il  Re 
Tuli’ armi;  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli 
dallcTottìne,  e da’ tetti,  pallidi,  etreman- 
tifiattòllaronoadcflereTfWtatori  della  lor 
Torte;  viddcGierico  il  numero  del  Popolo 
di  Dio;  oflervòia  bella  ordinanza-,  udì  il 
Tacco  Tuon  delle  trombe  di  Giubileo;  catto- 
niu  mirò  l’Arca  in  macttiluminolà,  e ter- 
ribile; ma  allorché  alpetuva  la  Teaiau,  e 1’ 
attaito,  viddeche  l’Armata  Tenza  nè  pure 
tirar  fuori  la  Spada,  finito  il  giro,  uicìfuor 
diafledio,  e dietro  alci  l’Arca,  e tutto  il 
Popolo  tornottenc  placidamente  al  Tuo 
Campo.  Sofpefi  a tal  cerimonia  rimalcroi 
Giericonuni;  e non  penetrando  il  mifte- 
rio,  credencro  che  gl’ Ebrei  altro  far  non 
aveller  voluto,  cbelanioiira  delle  lor  fòr- 
ze. Ma  allorché  il  giorno  Teguenie  ndl'  ora 
mcdefimacolmcdefimoordiflc,  collo  ttel- 
lo  mono  di  trombe,  e filenzio  di  voci,  rid- 
derò che  il  popolo  Ebreo  rientrava  in  pro- 
Lcttìonc,  c girava  attorno  la  Ottà,  inciti 
di  umore,  mconunciaronofra  Te  a diicor- 
rcr  tutu  Tu  quetto  fatto;  ed  è probabile  « 
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che,  come  fuolc  accadere  mentre  ciafeuno 
vuol  dir  qualche  coPa , alcuni  diceflcro  : gli 
Ebrei  credono  di  effer  cornati  a combattere 
cogl’Egiziant , e di  poterci  atterrire  coll’ 
ombra  fola  delle  loro  Pctfone;  (eciòfia  lo- 
ro pernulcire,  lovedrem  fra  poco.  Altri 
però  dir  dovevano  ; quella  è una  Genreim- 
aftata  di  fuperftizione  -,  c prima  di  com- 
accere,  và  (congiurando  il  campo  della  Tua 
battaglia.  Altri  più  gioviali,  è credibile  , 
che  ripigliaflcro  : che  accade  difcorrerla 
tanto  i gli  Ebrei  girano,  nè  altro  fan  che 
girare-,  prendiamo  adunque  il  ballone,  e 
ì'aniam  loro  il  cervello.  ManeOùndi  loro 
certamente  fi  appofe  ; e tornati  tutti  a’  lor 
quartieri , arpeccarono  il  terzo  giorno  con 
defiderio  di  vedere  dove  andava  a- finire  sì 
bella  cirimonia  d’Elército.  Venne  il  terzo 
alpetcaco giorno,  venne  il  quarto,  venne 
il  quinto,  ed  il  fello,  ed  altro  non  vidde- 
ro,  che  ciò,  che  veduto  avevano  il  pri- 
mo , perchè  Iddio  così  aveva  ordinato  a 
G lolite,  che  per  fei  giorni,  fenza  proferir 
parola,  lènza  impugnar  ferro  veruno,  gi- 
raflcro,  e vederli  faccflcro  attorno  a GÌc- 
rico  coir  ordinanza  già  detta;  onde  alte  .al- 
tillìme furono,  lenzafallo,  le  rifa,  i mot- 
ti, elefilchiate,  che  fecero  i Gnadini  ve- 
dendoli così  placidamente  aflaliti  dal  mira- 
colofiffimo  Popolo . Città  rea,  efuperba  , 
tua  ballanza  ridelli,  ed  hai  di  fpettacolo 
avuto,  e di  contento  ! Dilpontioraal  lèt- 
tinio  giorno;  giorno  di  compimento , e di 
niillcrio,  che  per  tc  non  pallèrà  così  tran- 
quillo, come  credi;  imperciocché,  men- 
tre tu  ridi,  gii  a teli  prepara  l’eccidio,  c tii 
non  lo  vedi . Non  fu  fuperllizione  degl’ 
Ebrei;  fu  difpofizione dell' Altillìmo Iddio 
d'iliiiaele,  che  tale  inulìt.ata  forma  d’alfe- 
diopiecedcfle  al  gran  Ponente,  per  dare  a 
tefpaziodipcnitenza;  agl’ Ildraeliu , eler- 
ciziodiFede;  e a tutu  i Pollcri,  terrore, 
inllruzione , ed  efempio  ; e acciocché  tutti 
i'intend.ino , a me  conviene  (piegarlo  bre- 
vemente un  poco.  Volle  in  primo  luogo 
Iddio  , che  tutto  il  Popolo , quantunque 
dilarmato  ed  inutile , accompagnafle  nondi- 
menoin  liIcnziol’Arca  all’alfedio;  accioc- 
ché ognuno  làpe  ile,  che  nelle  battaglie  del- 
la Terra  promella,  non  vi  è chi  abile  non 
fiaaacllcr  prode,  e vincitore;  e che,  per 
vincere,  piua>'l.i  fpadao dell’ arco,  ène- 
celTaria  l’Orazione,  c la  Fede,  come  già 
diflc  San  Paolo  : Fide  mun  Jericho  cor- 
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ruerunt  ; Hcb.li.  In  fecondo  luogo,  vol- 
le il  Signore  che  l’Acca  ed  il  Popolo  giraf- 
fe attorno  a Gierico  fei  giorni,  fenz’ altro 
fare  , che  mollrarfi  agl’  Inimici  ; accioc- 
ché, come  dice  San  GioiGrifollomo  :hom. 

5.  de  Porn.  l’altiera  Gierico,  vedendo  l’Ar- 
ca di  Dio,  vedendo  l’increpidczza  del  Po- 
polo fedele,  e ben  fapendo  le  battaglie,  e 
le  vittorie  di  lui,  pcnfalTe  a ravvederli,  e 
luogo  avendo,  c tempo  di  penitenza,  fui- 
folvelTe  di  aprir  le  porte  , e confegnar  le 
chiavi aquella  Fede,  che  di  tutto  vuol  ri- 
maner con  vittoria  ; e in  Gierico  ogniun 
imparaflc  a non  abufareil  tempo,  e a non 
riderli  delle  fuavi,  mà  fpavcntoftllime  vie 
del  Signore.  Volle  in  terzo  luogo,  che  fei 
foflerò  i giorni  del  pietofo  alTaltò , dcll’am.i- 
bil  molìra,  per  darci  a intendere,  dicc 
Sant’ Agollino  , che  fei  fono  l’età,  nelle 
quali  Iddio,  fin  dai  principio  del  Mondo 
gira  anorno  a Gierico  , che  s’interpreta 
Luna,  cioè,  attorno  a Babilonia  Città  di 
mutazione  , di  tumulto  , e d’ iniquità  ; e 
attorno  ad  cll'a,  ora  coll’ anni  de’ fuoi  ter- 
rori, ora  colle  trombe  Sacerdotali,  e col- 
la predicazione  della  lùa  parola,  oracoli’ 
Arca  dell’ antico,  ed  ora  del  nuovo  Telia- 
mento  , cioè  ; elitn  fer  ProfhetM  , no- 
vijfme  per  filium  /hum  ; una  volta  per  i 
Profeti,  ed  ultimamente  per  il  fuo  Figliuo- 
lo, altro  non  fece,  che  far  la  ebumau  di 
tutti,  amiti  molirarcii  luo  Regno,  e tut- 
ti invitare  alla  fua  grazia;  acciocché  prima 
del  fettimo  giorno  , e dell’ultima  età  del 
Mondo,  nella  quale  Gierico  eflcr  deve  at- 
terrata , ed  arfo  il  Mando  , ognun  fi  fal- 
vi  ; e prima  del  Diluvio  ogniuno  entri  nell’ 
Arca.  Se  per  tanto  noi  già  fiarao  nel  feliq 
giorno  di  quella  gran  Icttitnana  dcll’Uni- 
verlo,  e la  nollraecàè  l’età  più  vicina  al 
fuo  fine,  dobbiamcenamentemenode’no- 
llri  Antenati  invogliarci  del  Mondo , am- 
mirar le fue pompe,  efaltarle  fuc  leggi,  e 
i fuoilmper),  a’ quali  già  fianchi  fovrafiail 
fettimo  ellremo  giorno.  Mentre  adunque 
la  pertinacilTìma  Gierico  , depollo  il  pen- 
ficto , ripofava  tranquillamente  in  ficurez- 
za,  (puntò  il  fettimo  giorno  fatale  ; c al 
primo  fuo  raggio  Giofuè  attento  all’ ore 
tutte,  difpofe  come  prima  fallai  to;  ma  co- 
me quel  che  delf  avvenire  era  certo,  die- 
de ordine , che  fe  gl’  altri  giorni  una  iol  vol- 
ta girata  avevano  la  Qttà , in  quell’  ultimo , 
per  dare  fp.tzio  maggiore  di  penitenza  , 
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fftw  volte  fi  giraffe  attorno  ; che  compito 
il  fcttimo  giro,  al  Tuo  cenno,  ognun  gri> 
daffe  con  tutta  la  lena;  che  ognun  per  Ì‘a- 
peno  fenticro cntraffe  inGierìco;  madie 
Gierico  fuflè  Anatema,  nd  a cofa  veruna 
fi  perdonaffe  fuor  che  alla  cafa  di  Rahab , 
ed  a i metalli  desinati  per  il  teibro  del  San- 
tuario . Con  tali  Infiruzioni  ufeì  dal  Cam- 
po r Armata  di  Dio  ; tacita  s’ incaminò 
vetTo  Gierico  ; fu  le  gii  noce  linee  girò 
Dìà  d’ una  volta  la  Città  ; e la  Città  a que- 
Ae  replicate  polle  di  giri , replicò  i (uoi 
motti,  i Tuoi  proverbi,  e le  Tua  rilà.  Ma, 
ò come,  ò come  , in  Babilonia  fi  ride  1 
Compito  finalmente  il  fettimo  giro  , re- 
nando il  Popolo  tutto  fililo  fleffo  piede 
nella  circonvallazione  della  Città,  Giofud 
diede  lo  llabilico  fegno;  e con  voce  daef-' 
fere  udito;  Clamate^  diffe,  drvoc^er«mi- 
vii  gridate  ò Ifdraeliti  ; alzate  le  voci  ò 
Aleaci  di  Dio:  Truiidit  enim  vobis  Da- 
miniti  Civitatem  : imperciochd  giunta  è 
t’ora,  che  volira  fia  la  Città  di  Gierico  , 
c in  Gierico  voi  incominciate  a trionfar 
della  terra  di  Canaam.  Cento,  e mille,  e 
centomila  trombe  riibnarono  in  quel  pun- 
to nell’  aria  ; gridarono  i loldati  ; gridaro- 
no i fanciulli  ; gridaron  chiamate  a par- 
te della  viaoria  ancor  le  Donne;  confiife 
al  Cielo , c care  andaron  le  voci  di  rutti 
i Fedeli  ; e die  legni  ì Muggì  profonda- 
mente la  terra;  tremò  il  fuoìò;  feoffe  da’ 
fondamenti  caddero  le  Torri , caddero  i 
Palazzi  : Ó"  tmuri  illicc  camtermt  : n.  20.  e 
i baluardi,  le  fortificazioni,  c le  mura  c- 
flcriori  della  Città  da  invitibil  mano  ab- 
battute, per  lalciare  al  Vincitore  apertala 
via,  alforbite  furono  dalla  terra.  Sù  per 
le  immenfe  rovine  : Afctnàit  nnit/qifi/qiie 
fer  Iccnm  , qui  cantra  fi  trai  : montarono 
gl’  Ifdraeliti , e nell’  efpugnata  Città  po- 
nendo il  piede  animofo  viddero  la  confo- 
{ione,  udiron  le  llrifa,  fentirono  il  pian- 
to de’  miferi . Ma  nulla  da  pietà  commol^ 
fi,  fenza  battaglia  incominciaron  la  Rra- 
ge  : Et  inttrfecenmt  omnia  qua  crani  in  ea , 
a Viro  ufqHt  ad  Mitlierem , ab  Infante  nf 
qiic  ad  ftnem . Bava  quoque  Ó"  evet  & aji- 
not  in  ore  gladii  percujferunt:  n.  21.  nè  fi 
perdonò  a fello  , o ad  età;  in  fen  della 
Madre  fo  uccifo  il  figliuolo;  vicino  al  vec- 
chio tremante  fo  trucidata  l’antica  moglie; 
(opra  lì  Re- caddero  i miferi  vaffalli;  a tut- 
to ciò  ebe  ancora  rimaneva  in  piedi  fiiap- 
XeJt.  del  P.  Zucconi  T omo  II. 
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piccato  il  fuoco  ; e mentre  per  le  rovine 
correva  il  fangue , mentre  u fuoco , e il 
forno  ingombrava  l’aria,  ed  il  Cielo,  tra 
la  ftrage" comune,  come  ferpe  in  novella 
Ihigione,  ufei  la  pentita  , e ben’ avventi», 
rata  Rahab;  e Giofué  con  volto  d’ira  ac- 
cefo,  e di  gloria  rivolto  al  fuo  Popolo  , 
dillè  con  elpreffione ammirabile:  MaiedU 

Hus  vir  cor  am  Domino  y qui  fufeitaverit  cSr 
tdificaverit  civit.tìem  Jerico  . In  Primoge- 
nito fuo  fundamentaillitu  jaciat  y in  no- 
vi  fimo  ìiberorum  fonai  portai  ejus;  n.  26. 
avanti  all’ AltHIimo , maledetto  fia  colui  , 
che  ftender  vorrà  la  mano  a riedificar  le 
covine  di  Gerico;  il  cadavere  del  fuo  Pri- 
mogenito fia  fondamento  della  nuova  fab- 
brica; e dopo  gl’ altri , l’ultimo  de’  fuoi 
figliuoli  abbia  per  fepolcro  Ja  foglia  della 
riforta  Gierico  ; ed  ognun  che  entra , pre- 
ma e calpelli  la  llirpe  tutta  del  fondatore, 
e dell’ Architetto  dell’empia  Città  . Così 
per  tipo  della  caduta  univcrfalc  de’  Re- 
gni, c degl’Imperj,  cadde  Gierico  afuon 
di  trombe  ; cosi  a fiion  di  trombe  caderà 
la  fuperba,  caderà  la  fcelerata  Babilonia  ; 
e prima  die  Babilonia  cada  nell’  eccidio 
univcrfalc  , così  caderà  chi  alla  pietofa 
chiamata  dell’  AltifTìmo  non  fi  arrende 
tofto  alla  legge,  alla  ragione,  c a Dio  . 
Si  portò  r argento , fi  portò  l’ oro  con  tut- 
to ciò  che  v'era  di  caro  metallo  , come 
preda  di  trionfo  : In  rrarium  Dominii  nd 
teforo  del  Santuario  ; fi  divolgò  la  fama 
del  memorabile  eccidio  ; impallidirono  i 
Figliuoli  di  Canaan  ; giubbilarono  i Fi- 
gli d’ Ifdraele  , e il  nome  di  Giofuè  Vul- 
gatum  efl  in  omni  terrai  n.  27.  andò  ce- 
lebre, e terribile  per  tutta  la  terra  ; nu 
r allegrezza  di  lui  reftò  ben  prclìo  intor- 
bidata da  ciò  che  meno  afpcttava . Aveva 
egli  per  ordine  di  Dio  intimato  a tutti , 
come  detto  abbiamo  , che  la  Città  di 
Clerico  foffe  Anatema  , cioè,  facrificata 
alla  divina  Giuflizia  col  voto  detto  Che- 
rem  , per  cui  neffun  di  lei  riferbar  pote- 
va fpoglia  o preda  veruna  ; obedirono 
tutti:  ed  i Fanciulli,  e le  Donne  natural- 
mente bramofe  c cupide  , offervarono 
con  efattezza  il  voto  . Un  folo  fo  l’infe- 
lice , che  invaghitoli  di  alcune  piccole 
fpoglie,  le  fottraffe  alle  fiamme , e naf- 
coftele  preftamente  , credeva  di  efferc  al 
coperto  ; ma  rellò  ituannato  : Dopo  la 
vittoria  , prevalendoli  Giofuè  del  terrò- 
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re  de’  Cananei , come  di  Tua  occafione  , 
mandò  i Tuoi  Efploratori  a riconoTccre  Io 
fiato  della  Otti  di  Hai  non  molto  lontana 
dalla  defirutta  Gierico  ; tornarono  gl’  £f- 
ploratori,  e diflero,  che  fenza  muoveteli 
Campo , con  foli  due  o tre  mila  foldati 
poteva  quella  terra  efpugnarfi . GioTuè  fa* 
cendo  tofio  dell’  Annata  un  diftaccamento 
di  tre  mila  foldati,  mandogli  all’efpugna- 
zione  di  Hai.  Andarono  quegli  con  tutto 
ardire-,  fi  prefentarono  a vifla  della  Città, 
c crederono  di  poterla  tofio  ottenere.  Ma 
i Cittadini  foniti  dalle  mura  , gl’ attacca- 
rono con  tanta  rifoluzione,  dia  fubito  gli 
pofcro  in  difordine,  c pofcia  caricandogli 
con  vigore,  trentafeineuccifero,  e gl’d- 
tri  tutti  neceflìtarono  a tornarfencconfiilì 
ai  campo  loro.  Trentafei  Ifdraeliti  uccifi, 
e tremila  fugati  dagl’inimici  di  Dio!  Par- 
ve ciò  cofa  sì  nuova,  sì  luttuofa  al  Popo- 
lo, afTuefano  in  rane  le  fazioni  d’armi  ad 
ufcirne  con  vittoria , che  levoflì  il  pianto 
per  rane  le  Tende  quafi  a comune  ecci- 
dio ; Pertimuiique  ctr  Pafuli  , & mftdr 
aqiu  liqutfaElim  eft:  cap.y.n.  5.  ognun  fi 
fmarrì  ; & hfft  Jciàit  veftimtntt  ftui , (jr 
frenus  ceridit  in  terram  coram  Arcn  Da- 
mmi ufque  ad  veffer/tm,  tam  iffe  , quàm 
tmnts  ftntt  I frati  , miferantqat  palverem 
faper  capita  jua.  Giofuc  , per  rlprcffione 
di  luno,  firaccio/Tì  le  vefii  ; con  tutti  i vec- 
chi del  Sinedrio  coprì  di  polvere  la  tefia; 
fi  ginò  per  terra  avanti  all’  Arca  di  Dio , 
e pianfe  fino  alla  fera,  e diffe  Signore  : 
Ifdraele  è fii^ito  avanti  i fuoi  nemici.-  i 
Cananei  lo  lapranno  ben  prefio , ripiglie- 
ranno contro  noi  l’ animo  e il  ferro  ; e fe 
noi  cadcrem  disfatti , Qmd  facies  maino 
nomini  tuoi  Chi  più  adorerà  il  vofiro no- 
me, e a chi  refierà  il  vóftro  Altare;  A sì 
fervida,  a sì  zelante  preghiera  rifpofe  Id- 
dio : Snrit  ; cur  jaces  pronus  in  terra  ? Sor- 
gi, che  il  peccato  non  è tuo;  ma  tù  dall* 
altrui  peccato  fa  fapere,  chele  vittorie  di- 
pendono non  dalla  vofira  , ma  dalla  mia 
Spada  : e la  mia  Spada  non  combatte  per 
chi  mi  è infedele:  Peccavit Ifrael , à" pro- 
var icatus  eft  paEltm  meum  ; tuieruntqae  de 
Anathemate.  Ifdraele  ha  peccato-,  Ifdraele 
ha  trafgredita  la  mia  legge  ; c nel  vofiro 
campo  fi  trovan  delle  fpoglic  dell’ anatenu- 
tizata  Gierico  ; e fin  che  non  fi  purga  que- 
llo peccato , Ifdraele  non  farà  mai'  vinci- 
tore de’  fuoi  nemici . Sorgi  per  canto  : San- , 


Sifica  Pepulum  ; intima  al  Popolo  nino  • 
che  fi  lavi  coll’  acqua  luftrale,  che  fi  con- 
tenga fino  al  giorno  leguente , e nel  feguen- 
te  giorno  fi  adopri  la  forte;  EtqHamcam- 
que  trihkm  fors  invenerit\  e fopra qualun- 
que Tribù  caderà  la  forte,  in  quella  fi  cer- 
chi con  nuova  fone  il  reo  ; e trovato  che 
fia;  Comhtretttr  iini  cum  omni  frhflantia 
faa\  n.  15.  Sia  con  tutta  la  fua  roba,  ebh 
miglia  dato  alle  fiamme,  ed  arto.  Si  fan- 
tificò  il  Popolo  ; fi  pianfe  la  notte  -,  fi  rv 
donarono  le  Famiglie  il  giorno  feguente  ; 
meflì  furono  nell’ urna  i nomi  delle  Tri- 
bù, e la  forte  cadde  fopra  laTribù  di  Giu- 
da; fùron  medi  nell’urna  i nomi  di  tutte 
le  Difeendenze  di  Giuda,  c cadde  la  forte 
fopra  la  Difeendenza  di  2Lare  ; fi  adoprò 
la  terza  volta  l’ urna  fopra  le  famiglie  di 
Tiare , e cadde  la  fotte  fopra  il  mifero  Àcan . 
Scoperto  quando  men  l’afpenava  d*  avan- 
ti a tutta  la  moltitudine,  tremò,  $’ impal- 
lidì rmfclice;  e Giofuc  fanolo  venire  in 
mezzo,  zelante,  e pietofo  : Filimi,  difi 
fe,  da  gloriam  Domino  Deo  /frati,  & 
confitere:  Figliuolo,  dà  gloria  al  Dio  d’Ifi 
drale,  confefla  il  tuo  peccato;  che  hai  fat- 
to ; Quello  in  canta  confùfione  , alfifiito 
dalla  grazia  che  lo  puniva  per  perdonar- 
gli, fi  compunfe,  fi  ravvide,  c diffe:  Fe- 
re peccavi  Domino  Deo /frati-,  purtroppo 
è vero,  chebò  peccato;  pur  troppo  io  lo- 
no  il  reo  : avanci  a Dio , ed  a voi , con- 
feffo  d’aver  mifero  delle  fpoglic  di  Gicti- 
co  riferbato  un  mantello  di  fcarlatto,  du- 
ccnto  fieli  d’  ^ento  ( cioè  800.  giuli  ] cJ 
una  lamina  di  cinquanta  fieli  d’ oro  (cioè 
difeicenco  giuli.)  E perche  la  Confellìone 
di  Acan  era  vero  pentimento  , Acan  feo- 
pri  ancora  il  luogo  dove  coperta  aveva  la 
preda.  Giofuè  fp>MÌ  a ritrovarla:  e ritro- 
vatala gettar  la  fece  avanci  la  porca  del  San- 
tuario; indi  fatto  condurre  tutto  ciò  che 
era  del  reo,  padiglione  , fupellettilc,  ar- 
menti, figli,  figliuole,  e Moglie  ncllaval- 
Ic  di  Achor,  a quella  incaminollì  col  pian- 
cncc  Acan,  c conrattiiCapi  del  Popolo; 
ove  giunco  appena,  e rivolto  al  reo,  fo- 
pra di  lui  proferì  tali  parole  : Qnia  turba- 
fti  nos,  extarbet  te  Domintu  in^ie  hoc  ; 
giacché  tù  col  tuo  delitto  hai  turbato  il  Po- 
polo di  Dio,  Iddio  efiernuni  te  da  noi,  e 
la  tua  fiirpe.  Lapidavitqne  eum  omnis  /frati-, 
dr  cnnQa  qua  illius  erant , igne  confumpta 
font:  n.  25.il  Popolo  colle  pietre  cieguì  fo- 
pra 
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pn  il  mirerò  la  Tentenza  di  mòrte  « e Ì1  Vittoria  degl’ Haiti.  A quello  fi  rifponde. 
tooco  in  cenere  ridufle  la  famiglia  tuna  , che  il  peccato  è come  la  pelle  » la  quale 
c la  (Urpe,  c ciò  che  era  di  lui , e di  lui  appiccandoli  ad  uno  pone  in  terrore  rutto 
velligio  non  lafciò  fopra  la  terra . Tanto  uno  Suro  -,  onde  acpoché  nelTuno  aduli  , 
colla  a peccare,  c della  dctellata  Gicrica  ma  tutti  gndino  contro  di  elTo,  comecon- 
a non  aborrire  anche  il  nome.  Var)  fono  tro  la  pelle,  Iddio  per  un  reo  folo  tal’ora 
i dubbj  che  ft^ra  quello  fatto  fi  muovono  gafiiga  una  comunità  intera.  Il  terzo  dub- 
dagrEfpofitori;  gl’ accenno  , c finifeo.  11  bio  è,  perchè  per  il  peccato  di  Acan  ab* 
primo  è *,  fe  per  ule  efempio  di  Giofuè  fi  bruciati  folTcro  i Figliuoli , c la  Moglie  , 
polTa  cooncllare  in  giudizio  l’ufo  della  for-  e la  Famiglia  tutta  di  lui,  forfè  non  con* 
te.  Al  dubbio  fi  rifponde,  che  trcfonolc  fapcvoli,  e del  delitto  innocenti . Gli 
fpccie  di  fortilcgio;  la  prima  è diviforia  , pofitori  a tal  dubbio  danno  comonemen^ 
quando  fi  diano  a forte  quelli , fia’ quali  re  lo  fcioglimento  già  dato  di  fopra,  della 
diflribuir  fi  deve,  o premio,  o eredità,  o rea  qualità  del  peccato  ; ma  l’ Abulenfe 
altra  fimil  cofa;  e quella  ccnaraente  è per-  aggiunge,  che  furono  puniu  ancora  i Fi* 
mefla  , e frequentemente  ufata  , onella-  glhioli,  c la  Moglie,  per  maggior  pena  , 
mente.  La  feconda  è forte  detta  confulto-  e dolore  del  Marito,  e del  Padre;  accic^ 
ria,  o eletdva;  ed  è quando  fi  cerca,  non  che  imparino  i Padri,  clic  il  modo  di  lai* 
de’merid  occulti,  o di  cofe  nafcolle;  ma  ciar  ricchi,  e felici  i Figliuoli  , non  è il 
deli’ elezioni  che  fiir  fi  devono  fra  gl’ugual-  peccare,  ne  con  peccato  ammafiàre  rie* 
mente  meritevoli;  o delle  rifoluzloni  che  chezze.  L’ultimo  dubbio fin.ilmentc,  non 
s'hanno  a prendere  in  fotti  dubbio!!  ; c modvato  danefluno,  è,  perche  Iddio,  ri- 
quella  ancora  è permefia,  e fo  lantamcn*  velando  il  delitto  a Giofoc , non  gli  rive* 
te  ufata  nei  primo  Concilio  degl’  Apollo*  lafle  ancora  il  delinquente  ; ma  a lui  laf- 
li,  dove  all’ Apollolato  foalTotTito  S.Mat*  cialTe  colia  forte prdcrita trovarlo.  Ildub* 
eia,  e fi  colhima  con  lode  nelle  decima-  bio  c nino  mio,  a me  tocca  rifpondere  , 
zkmi  che  tal' ora  lì  fonno  nelle  armate  de’  ed  io  rifpondo:  che  Iddio  vuole,  che  ne* 
Soldati  fediziofi.  La  terza  è l’augurale  ò giudiz)  non  vagliano  le  notizie  private  . 
divinatoria;  quando,  per  fapere  ima  co*  ma  fi  proceda  legalmente, , 
fo  occulta  , li  ricorre  alla  fone  ; qual  fo  frthatM-,  e perciò  Giolud,  ancor  dopo 
quella  adoprata  da  Giofuè;  c quella,  co-  la  fone,  prima  di  procedere  alla  fenten* 
me  vero  fonilegio,  non  è mai  lecita  , fc  za,  volle  la  confcITìone  del  reo,  e il  cor* 
non  è cfpreflamcntc  comandata  da  Dio  , po  del  delitto  . Impariamo  la  Giullizia‘ 
che  come  prima  verità  allìile  allora , ac-  nel  foro  ; impariamo  la  Giuftizia  ne’  pri* 
ciocché  la  forte  fia  fuo  Oracolo,  ed  a lui,  vati  nollri  giudizj:  non  fiorasi  fociliacon-' 
non  ^la  fone  fi  creda:  come  fo  nel  cafo  dannare  le  altrui  operazioni  : non  pubit* 
dì  Acan:  onde  nè  Giofuè  peccò ufondola,  chiamo  quel , che  è occulto:  lafciamo  a 
nè  lafoiò  efempio  «fulàrla  , fe  non  qoan-  chi  tocca  le  inquifizioni , egreforai;  cri- 
do  da  Dio  è preforitta.  Il  fecondo  dubbio  cordiamei , che  fe  Dio  puiu  i peccati  di 
è,  perchè  per  il  peccato  d’un  folo,  tutto  Gietico  infedele  , pimi  ancora  i peccati 
ilpopolodi  DioperdclIcGon  tanto  luttola  del  Popolo  Elcno. 
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H\  funt  quos  percujferunt  Filii  jfrael , tP'c, 

’ Cap.  11.  n.  I. 


Qiuate  volte  combatteire  Giofuè  ; quante  Vittorie  ripK>rta(rcs  e quali  > e 
1 quanti  Popoli  > e Re  fottomettellè . Dove  fì  rifèriice  il  naemorando 
' Fatto  del  Sole  fermato  in  Ciclo  al  comando  di  Ciofuè . 


Ev’è  cbì  fi  ricordi  ancora  qnal 
fuffe  il  Popolo  d’ifdrade,  al- 
lorché uTcìdair Egitto,  cqual 
timida  greggia  s’incaminò  al 
Deferto , olìerviora  qual’  egli 
fia,  e meco  ammiri,  che  egli  fia  tale , che 
di  lui  dirfipoflà:  Hi  fimi  Reges,  ^ojfer- 
cujferimt  Filiilfracl  ; quelli  fono  i Re  per- 
coli , ' e quelli  i Regni  da  i Figliuoli  d' If- 
draele  Ibttomclli.  Che  di  più  àir  fi  potreb- 
be di  quei  Popoli,  che  . nati  alle  guerre  fo- 
to nelrarmi  ebbero  dalla  loc  fanciullezza 
la  mano  I Ma  tant’  é j cosi  riefee  chi  dall’ 
Egino  fi  allontana,  così  vince  chi  fottodi 
CWuè  non  rkufa  di  combattere:  ed  ò qua- 
li noi  faremmo  , fe  elTcr  volclTìrao  quali 
in  fi  fatte  fcritturefiamo accennati!  Gran- 
di furono  le  imprefe  di  Giofuè,  c Giofud 
per  effe  tant’  oltre  arrivò  , che  alla  fua  Gran- 
dezza aluo  Duce  non  ha  la  profana  Ulo- 
tia  , che  s’ avvicini  ; ma  Giofuc  grande 
per  imprefe , molto  di  fe  maggiore  fu  per 
figurai  imperoche,  fe  coll’  Imprefe  egli  a 
fp  rivolfe  gl'  occhi  di  tutti,  colla  figura  fol- 
levolli  in  Cielo,  e nel  fuo  valore  mollrò 
quale  flato  farebbe  Chi  dal  Ciel  venuto  , 
del  Cielo  , e deH'Inferno  fatto  averebbe 
la  promefla,  e sì  afpettata  Imprcfa  . Que- 
lla fu  rimprefa,  a cui  fola  allufero  l'im- 
prefe  tutte  di  Giofuè,  e Giofuè  fu  quegli, 
in  cui  il  Figliuola  di  Dio  fin’ d’ allora  amò 
far  di  fe  il  Ritratto  accioche  in  quello 
flrcpito  d’armi,  c*in"qucl  fragor  di  Vit- 
torie, ognuno  ora  veder  potefie  , e raffi- 
gurare quanto  nobile  , quanto  bcllicofa  , 
e bella  fia  la  fua  Manluetudine , la  fua  Po- 
vertà, le  fue  Ferite,  e la  Croce,  che  non 
alla  Vittoria  della  Canamtc  , ma  del  Cie- 


lo per  fentier  di  gloria  ci  conduce.  Qw- 
lla  è la  figura  di  tutto  il  Libro  di  Giofue  , 
e in  tal  figura  ogniun  vada  raffigurando  fe 
lleSò  negl’invitu  Ifdracliti  d’ allora*,  men- 
tre ioanderò  accennando  i palli,  dove  il 
raflfigurarfi  è più  bello  ; c peidic  chiun* 
que  fii,  che  fcriflé  quello.  Libro , e lo  fpi- 
rito  che  deuollo  , «gli  è canto  llretto,  e 
.luccinto  di  parole , cite  per  lo  più  di  Gio- 
fuè altro  non  dice  , fe  non  che,  or  con 
quello,  ed  or  con  quell’ altro  Popolo  egli 
pugnò , è vinfe  : io  per  far  meglio  inten- 
dere qual  fùlTe  Giofuè  nella  conqutlla  del- 
la Terra  promefla,  e in  un  qual  Ila  Gesù 
Grillo  nella  conquilla  del  Cielo , divido 
la  lezione  in  due  pattiv  nella  prima  da  nit- 
ri i latti  d’armi  in  generale  raccorrò  te  nt^ 
tizie  più  giovevoli,  c nella  feconda  riferi- 
rò alcune  più  fegtutlate  Vittorie  ^ c diamo 
incominciaroento . 

Benché  fette  fùlTero  i Popoli  principali 
della  Cananite , ellì  nonduncno  , come 
appimto  i fette  viz)  capitali,  di  cui  furon 
tipo,  fi  dividevano  in  tante  Tetrarchie, 
Principati  , e Domini , che  è dilfici|e 
a ritrovarne  il  numero  ; c quel  che  più 
è , fra  elTì  v’ctan  quelli,  che  dal  Sacro 
Tello  fon  detti;  ife  Enacim.  Cer- 
cano gl’ Efpofitori  qual  razza  d’ Uomini 
fuflcro  quelli  Enacim  , c fenza  contrailo 
rifpondono , che  ellì  cran  Giganti  dif 
ccndenti  da  un  Enac  y quale , per  efle- 
rc  flato  di  altillìma  llatura  , fu  da’  fuoi  , 
come  capo  , c fondatore  della  loro  Ibr- 
pc , per  antonomafia  chiamato  Adamo  , 
cioè.  Uomo  : c di  quello,  fotterrato  in 
Ebron,  deve  intenderli  ciò,  che  nel  capo 
14.  dice  il  Sacro  Tello  : AdAm  maxim-'i 
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ai  inter  Enacim  fyus  tH  i n.  ji.  Co’ Gigan- 
ti adunque  cornbattcr  Ci  deve  per  acquifìar 
la  Terra  promefla?  Co’ Giganti,  e co’ De- 
moni ancora  ; ma  che  poifono  quefti  con- 
tro un  Uom  ben  guernico  di  Fede  ì Con 
sì  fatti  Popoli  combattè  Giofuè  > e per  fa- 
pere  come,  e quanto,  e con  qual  fuccef- 
k)  egli  combartelTc,  fervir  ci  deve  di  prima 
notizia  , e di  documento  inGeme  , clic , 
quantunque  Giofuè  operalTe  nelle  fue  guer- 
re con  forza  fuperiore  all’  umana  ; pur 
nondimeno  , così  volendo  per  noGra  in- 
Anizione  Iddio  , non  fece  , come  far  po- 
teva , tutto  in  un  colpo  ; ma  nell’impre- 
fa  della  Terra  promeiTa  non  fpefe  meno 
di  fette  anni . Sett*  anni  per  tale  imprefa 
di  Rc^no  fon  pochi  di  numero  , ma  non 
fon  pochi  di  miGerio . Il  numero  fettcna- 
rio,  come  abbiam  detto  altre  volte,  nel- 
la divina  Scrittura  c numero  di  univerfa- 
lità  , e di  compimento  ; e in  qucGo  luo- 
go GgniGca  , che  nefluno  , per  vigor  di 
grazia  Angolare  , nè  per  miracolo  , conG- 
dar  G deve  di  incominciare  , e di  Gnire 
indeme  in  un  punto  di  tempo  l’arduaim- 
pre&  della  fua  falute  ; tutta  la  fatimana 
di  noftra  vita  fi  ha  da  fpendere  in  tal  vit- 
toria, e fc  di  quella  fettlmana  a tutti  noi 
paflati  fon  già  molti  giorni , quei  pochi 
momenti , che  rellano  ancora  , non  fon 
momenti  da  differire  la  guerra  , e da  af- 
pettar  l’ ultima  ora . La  feconda  notizia  è , 
che  in  fetr’  anni  non  poche  volte  venne 
Giofiiè  all’  armi  co’  fuoi  nemici  . Non  fi 
può  raccor  dal  teflo  (IrettifTìmo  quante 
volte  egli  combatteffe  : certo  è nondime- 
no , che  • a campo  aperto  , c a bandiere 
fpicgate  egli  non  combattè  meno  di  dieci 
volte  , e dieci  banaglie  con  Popoli  si  or- 
rendi, e bellicofi  non  fon  poche  ad  un  vec- 
chio, qual'era  Giofuè  di  (opra  cent’anni. 
Ma  che  è troppo  per  la  Terra  promeffa  J 
E fc  per  r olfcrvanza  de’  dieci  comanda- 
menti , dieci , e venti  , c cento  volte  il 
giorno  a noi  convicn  combattere  , felici 
nuitre  battaglie,  a cui  folamente  è dato 
acquillar  qualche  cofa  in  quella  Tcna, 
che  è Terra  ferma.  Terra  di  beau  , e di 
eterna  confidenza  . La  terza  notizia  è , 
che  quante  furono  le  battaglie  , tante  fu- 
rono ancora  di  Giofuè  le  Vittorie  . Non 
entrò  egli  mai  a combattere  , che  non 
vinceffe  la  pugna  ; non  vinfe  mai  la  pu- 
gna, che  non  debellane  l’inimico,  enon 
del  P.  Zuccoiu  T omo  II. 


terminaffe  con  ederminio di  effo  la  guerra 
Cento  quindici  furon  le  Città  da  lui  cfpu- 
gnatc , c con  ferro , e fuoco  dedruttc;  tren- 
tuno furono  i Re , o uccifi  dalla  fua  Spada 
in  battaglia,  o fatti  pendere  per  il  collo  dal 
Patibolo;  NecutlMm  reliquie  de  flirpt  E»a~ 
ow;cap.ii.nuro.Z2.  Nèipoderofi  Gigan- 
ti fcanfar  poterono  il  colpo  della  fua  vitto- 
ria ; tutti  furono  da  lui  talmente  pcrcoffì  , 
che  non  ne  rimafe  in  vita  nè  pure  un  folo; 
ed  Egli,  in  prniiis  Domini,  nelle  battaglie 
della  Fede,  e del  Popolo  di  Dio,  talvolta 
sì  fattamente  s’infiammava  , che  guada- 
gnata la  zuffa , e il  Campo  uno  impetu , len- 
za prender  ripofo , fi  portava  airaffalto  del- 
le Città  nemiche:  nè  deponeva  l’armatu- 
ra , fe  non  allorché  nello  Stato  degl’inimi- 
ci lafciato  avea cenere,  c folitudine,  c fi- 
Icnzio.  Della  materia  di  Panegirico  fareb- 
bequeda!  Mà in  tal  Panegirico,  òqualfa- 
rebbe  la  nodra  confuGone  ! A ncor  noi  com- 
battiamo tal  volta;  ancor  noi  talvolta  re- 
diam vincitori  combattendo;  mà  perchè, 
vinto  il  combattimento , non  debclliam  l’ 
inimico  di  nodra  fallite,  cioè,  perchè,  vin- 
to il  peccato,  perdoniam  dipoi  all’inclina- 
zione,  all’impegno,  all’occafion  di  pecca- 
re ; perciò  è , che  fempre  Gam  da  capo  alla 
guerra,  e vincitori  di  molte  battaglie  , o 
quante  ò quante  volte  dalla  guerra  redu- 
mo abbattuti  I 

Mà  perchè  Giofuè  , trucidando  tanti 
Rè,  ederminando  tanti  Popoli,  fpianan- 
do  tante  Città  , fembra  che  lapeffe  più 
todo  vincer  con  valore,  che  con  mode- 
razione ularla  vittoria;  perciò  in  quarta 
notizia  convien  fapere  , clic  Iddio  co- 
mandato aveva  nel  venptrè  dell’  Efodo, 
c Moisè  prima  di  morire  aveva  racco- 
mandato nel  Deuteronomio  ai  ii.  che 
non  fi  perdonaffe  a cofa  veruna  de’  Ca- 
nanei : Suhvertite  omnin  loca  , in  quibut 
coluerunt  Gentes,  quns  pojfeffurieflis  ,Deot 
fuos,  ere.  Nè  CIÒ  deve  recar  maraviglia  ; 
impcrocbè  cosi  era  neceffario  alla  ficu- 
rczza  del  Popolo  Ebreo,  non  poco  pro- 
penfo  all’  Idolatria  , e più  facile  a trac 
dagl’  Idolatri  i lor  vizj , che  ad  elfi  comu- 
nicare le  proprie  virtù  ; c così  ancora 
raeritavan  d’  effer  trattati  quei  Popoli  . 
Udito  avevan  effì  i prodigj,  che  Dio  per 
Ifdraele  operati  aveva  in  Egitto  , e nel 
Deferto  ; vedevano  i prodigj  , che  tutt’ 
ora  per  i medefimi  operava  nella  terra 

Q-  ? 
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di  Canaan;  fhpevano  a prova , cliealpaA  {fix,  <*r  debellar  /itperbexi  fentendo  am-' 
fo  dell’Arca  di  Dio,  c al  lampo  della  Spa-  bafeerta  sì  umile,  e parole  al  Tuo  Diotm- 
da  di  Giofuè,  non  v’era  paflb  sifone, nè  to  ^loriofe,  Ftcit  cùm  eh  fMcem,  (finite 
muro  si  faldo,  che  non  G aprilTe;  e pure:  fceàere,  peUicitKx  eft  quid  nen  occidertn- 
2^on  fuit  CrvitMS  y qne  fe  trjideret  fitih  turi  n.  IJ.  diede  loro  la  pace  , c facto  il 
cap.ii.n.19.  non  vi  fu,  dii  diio-  patto folcnne -,  gli  protnefle  ficurnza,  e 
IO  volcCTe  fottometterC  al  Vincitore,  e indennità;  e fopra  tal  patto  : Printipesquo- 
chieder  perdono,  e pace.  pietà adun-  que  multitudinix  jurAverunt,  fi  obblisaron 
que  meritavan  quei  Popoli,  die  , per  or-  con  giuramento  enni  i Principi  del  Popo- 
gogUo  di  forze,  e per  fidanza  di  Numi  bu-  lo.  Mà  fatto  l’ accordo  , giurata  l’amici- 
giardi,  fprczzavan  la  Fede,  e la  Potenza  zia,  e partiti  gl’ Ambafeiadori , Giofuè  , 
dt  quel  Dio,  per  cui  Ifdraelc  era  si  prò-  non  fcnzaanvnirazionc,  rifeppe,chciGa- 
digiofàmerue  virtoriofo  ? Oii  dal  tuono , e baoniti , non  folo  cran  Popoli  Cananei  , 
dal  lampo  minacciato  più  volte,  non  fi  riti-  mi  che  abitavano  poche  leghe  lontano  da 
ra,  e non  teme,  doler  nonfi  può,  feèarri-  Gaigaia-,  attonito  pertanto  di  ciò,  lafciati- 
vato  finalmeutc  , e percolTo  dal  fulmine,  do  1 Padiglioni , mofTe  tutta  l’armau,  e 
Soli  frà  tanti  i Gabaoniti  ftiron  quelli  , per  chiarirfi  del  vero  , entrò  nello  Stato 
che  amaron  falvarfi,  c perciò  foli  fra  tut-  de* Gabaoniti.  Ufeiron  quelli  tofto  ad  iti- 
ti prefervati  furono  dall*  eccidio  comune;  contrarlo,  fecer  patata  a riceverlo , eafai- 
e quella  fia  l’ultima  non  poco  giovcvol  gli  onore.  Mà  egli  a loro:  Cur  net  deci- 
notizia.  Udiron  quelli , c viddeìro  ciò  , pere  velui/thì  Perebè  intelb avete  gabbar- 
chc  altri  veduto  avevano  , e udito  delle  ci,  ò fratelli,  con  farci  credere d’ eflct  voi 
tunmir^ili  marchie,  cfrighe,  e battaglie,  di  lontana  terra}  Non  fapete,  che  la  ter- 
e vittorie  d’ Ifdraele  ; c percliè  non  fprez-  ra  di  Canaan , poflèduca  ab  antiquo  da’  fv 
zaron  l’avvifo  del  Gelo  , e vollero  effer  gliuoli  di  Sem  noflro  progenitore,  e poi 
falvi  più  rollo,  che  fare  i fuperbi , perciò  «durpata  da’ figliuoli  di  Canaam  vollriÀn- 
faggiamentc  provviddero  alla  lor  ficurez-  tenaci,  per  volere  di  chi  in  Oelo  roman- 
za. Fana  per  tanto  delle  lor  quattro  Otta  da,  a noi  deve  tornare  i Lo  fappiamo  , 
aficmblea,  confultaron  in  mezzo  il  nego-  diflcro  quelli;  e perciò:  theudtnut  vxdàé-y 
zio,  prefirro  la  rifbluzione  migliore,  c la  previdtmux  xmmubxu  nefirist  n. a^jpet 
portarono  in  tal  modo  . I Prmcipali  del  timor  della  morte,  non  per  gelofiadiSto- 
Popolo,  che,  per  quanto  puòraccorfi,  11  to,  dimandata  vi  Ubiamo  amicizia,  cpa- 
governava  in  forma  di  Republica,  fi  velli-  ce;  acciocché  pietofamente  perdoniate  al- 
rono  da  pellegrini  ; e facendo  i roveri , e la  nollra  vita,  e della  nollra  Terra  difpo. 
gli  fianchi , fi  appreflarono  al  Campo  £-  niate  come  v’è  in  grado.  Piacque  si  fae- 
breo in  Gaigaia,  e chieléro  di elTerc intro-  ta  rifpofla  a Giofuè;  e quantunque  li  du- 
dotti  a Giofuè;  a Giofuè  furono  introdot-  bici  dagl’ Autori,  fe  il  giuramento  prella- 
ti  ; e introdotti  sfae  furono , parlaron  co-  to  a’  Gabaoniti , obligafle  , f parendo  ad 
si  : De  terr*  Un^inquxt  valdè  venerutttfer-  alcuni  che  il  contratto  della  lega  , per 
ixi  tui  in  nomine  Domini  Dei  tui  : cap.  9.  l’ ingtuino  intervenutovi , fiifle  un  ano  fur- 
n.  9. Signore,  in  nome  del  Dio  , che  tu  rettizio,  e che  perciò  il  giuramento  , fe- 
adori , noi  a te  fiam  venuti  da  lontana  guendo  la  natura  del  principale  , rima- 
terra,  come  da  quelli  abiti , e dalla  nollra  nefle  invalido  ) Giofuè  nondimeno  co’ 
polvere,  puoi  conofeere  ; nè  altro  da  te  Principi  del  Popolo  perdonò  a’buoniGa- 
chiediamo,  fe  non  che, jpace  ed  amicizia,  baoniti;  e perchè  Iddio  non  voleva,  che 
Quattro  fono  le  nollre  Città , pneem  vo-  il  fuo  Popolo  ricevefle  in  lega  Cananei, 
il/cum  facere  cupientet , che  di  ciò  ti  fan  mi  folamence  in  ferviti) , fo  erti  fponta- 
Inpplica  ; e il  motivo  di  quello  noflro  de-  ncamence  lì  arrendevano  , ed  abbraccia- 
fiderio  è,  perche  ben  conofeiamo,  che  il  vano  la  Sana  Legge  ; perciò  egli  privò 
voflro  Iddio  è il  Dio  potentillìmo  fopra  del  dritto  della  fua  terra  quel  Popolo  ; 
tutti  gl’  altri  Dei  adorati  altrove  : jiudtvi-  Decreviique  in  ilio  die  , tot  ejfe  in  mi- 
mux  enim  fomam  potentU  hux,  dr  cunSln,  niflerio  cunQi  popoli,  (jr  Altxerxx  Domini, 
que  fecit  in  Agypto,  drc.  Giofuè,  che  ben  cedentex  Ugno,  & equex  compertnntet  ; C 
fapeva  prima  de’ Romani  ; Parcere  /ubie*  fece  decreto,  che  i Gabaoniti , non  più 
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confederati,  mà  fervi  foflcro  d’Ifdraele  , 
portando  acqua,  tagliando  le^a,  e fer- 
vendo fetripte  al  campo  , e ah’  Alure  di 
Dio.  Fù  queltounOecmononpocoafpro 
a chi  era  alTiiefatto  ad  effer  padrone  -,  mà 
a’fa^i  Gabaoniti  non  poco  parendo  fal- 
var  la  vita,  quando  ognun  periva  , diflì:- 
ro  allora:  In  mann  tm  fumns  i quoti  tibi 
bonum,  rtEbtm  videtur,  fnc  nobisi  nu. 
25.  Siam  tuoi  ; fa  di  noi  ciò,  che  ti  piace; 
& abbracciata  la  Legge  degl’ Ebrei,  fervi- 
ron  dipoi  fempre  con  fomtna  fedeltà.  Co- 
sì GioAiè  alle  fue  Vittorie  aggiunfc  la  glo- 
ria di  avere,  colla  fola  fama  del  fuo  No- 
me, acquiftato  alla  Legge  ed  all’ Altare  di 
Dio  quattro  Città  infervitù;  cosi  i Gabao- 
niti foQ  tra  ami  i Cananei  colia fervitù  al- 
la Legge,  ed  all’Altare  di  Dio,  meritaro- 
no di  entrare  a pane  delle  benedizioni  tut- 
te deli’  eletto  Popolo  vittoriofo  -,  e così per 
fentimento  del  P.  Cornelio  a Lapide  , e 
d’ altri  Autori , da’Gabaoniti  venne  in  Ita- 
lia il  vocabolo  di  Gabbare  ; mà  il  vocabo- 
lo ò quanto  in  Italia  ha  tralignato  dalla 
fua  origine  t I Gabaoniti  gabbarono  fol 
per  falvarfì  ; e il  loro  inganno  fu  un  trat- 
to di  prudenza,  degno  di  tutta  l’ imitazio- 
ne. ^ quali  fono  gl'inganni  degl’italia- 
ni? Io  sò,  che  quelli  , i quali  vengon-  di 
là  da’Monti  per  veder  queflasìbellaeglo- 
riofa  Patte  d'Europa,  port:^  feco  venen- 
do la  maflìma,  ebe  in  Italia  convienAarc 
in  guardia  per  il  talento  della  Nazione  , 
che  abbonda  di  voci  generofe  e magnifi- 
che , ma  talora  non  corrifpondono  al  lo- 
ro fuono.  kalia,  Italia,  dove  fon  ite  far- 
ti tue  primiere,  colle  quali  ti  rendeAi  un 
tempo  Signora  del  Mondo?  Vediamo  ora 
tré  deUe  principali  vittorie  di  Giofuè  - 
La  prima  fù  quella  della  prenominata 
Gttà  di  Hai.  QllcAa  fola  fra  l’ altre  pa- 
reva, che  arrcAato  avel&  alquantoii  cor- 
fo  del  l’armi  vittoriofe  d’Ifdracle;  perche 
fola  queAa  battuti  aveva  , come  fù  det- 
to, tremila  Hdraelici;  allorché  gl’  Ifdtae- 
lid,  per  il  faccAegio  di  Acan,.  toonoab- 
bandonati  da  Dio  ; onde  Hai  era  allora 
ti  tutte  la  Città  più.  fupecba  . Mi  la  fu- 
perbia  di  lei  fù  umiliata  ben  preAo . Gio- 
fiié,  purgato  il  campo , fi  moAe  per  or- 
dine di  Dio  ad  efpugnacla  : c per  efpu- 

nla,  più  toAo  clic  del  proprio  valore  , 
dfe  della  Adanza  di  lei  medeAma  . 
Staccò  egli  da  tutto  il  corpo  dell’  Efercito 
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trentamila  de’  più  valorofi  Giovani  , che 
aveffe  nel  Campo  , e mandogli  ad  ira- 
bofearA  in  una  lei  va  antica  a Ponente  del- 
la Cinà  ; con  ordine  però  di  non  fortir 
dair  imbofcata,  prima  che  da  lui  aSenen- 
trione  non  fuAero  nel  campo  di  battaglia 
attaccati  t Cinadini;  e aggiunfc,  che  pre- 
fa allora  la  Città,  v’ appiccaffero  fuoco,  e 
dcAcro  alla  battaglia  il  cenno  col  fumo  , 
e colla  Aamma  . Andaron  quei  forti:  e 
Gìofué  col  rimanente  dell’ armata  A prclen- 
tò  nel  luogo  AabUito  a viAa  della  Qttà  ; 
mà  prefentoflì  con  poca  rifoluzione,  e in 
fembianza  di  LJom,  che  vuole  , e teme  - 
Il  Re  di  Hai  ofTervò  il  timido  andamento 
di  Gofué,  eccedendo,  che  elfo  veramen- 
te A ricordaAc  d’eOere  Aato  un’altra  voK 
ta  batmtn,  pieno  di  baldanza  efortò  in  po- 
che parole  ifuoi:  £t  fejlinnvit  mani,  <*>• 
egrtjfuf  efi  cum  omni  exercitu  Civitntis  : 
lAci  dalla  Città  con  tuue  le  fue  truppe 
dirtxitque  nciem  contr*  Defertum  ; e fi 
fcliierò  bravamente  per  inveAir  Giofuè  t 
Jofue  veri  dr  omnis  Ifrnel  cejferunt  loco 
fimulantts  motum:  cap.  8.  n.  i j.  Giofuè  , 
per  far  fucceder  meglio  lo  Arattagemma  , 
quaA  perduto  d’animo,  fi  ritirò  conqiul- 
I che  dÀbidine , e onenne  quanto  volle  ; 
imperocché  alla  fua  ritirata  gl’ Haiti  alza- 
ron  le  voci;  & fe  mutuo  cohortantet per- 
feeuti  funt  tot .-  con  voci  fcambievoli  fi 
rincorarono  , e un  diffe  alf.altro  : ecco 
che  fùgge  chi  fi.  vanta  di  efpugnar  le  Cit- 
tà a fuon  di  trombe  i ecco  che  il  Dio  d’If- 
draele  ha  paura  di  noi:  animo  compagni! 
la  vittoria  è noAra.  Si  udiron  queAe  vo- 
ci di  applaulo  nella  Città , A vidde  la  fu- 
ga d’ifdraele,. e credendo- ognunodi aver 
I vinto,  ufcì  il  preAdio  , e col  preAdio  fi 
accompagnò  il  volgo  tutto  per  dar  mano 
' al  trionfò  : & cnm  ne  unus  qurdem  in  ur- 
be Heùt  dr  Bethel  remnnfijfet e non  ef- 
findo  in  Hai  , ed  in  Bethel  vicina  , clw 
ancor  efia  accorfe  alla  bella  vinoria,  ri- 
mafio  nè  pure  un  Qttadino , tutti  come 
Leoni  corfcTO  a caricare  i fuggitivi . Mà 
quando  già  incominciavano  a ferire  , e 
^ando  di  aver  colpito  già  credevano 
Iddio  difie  a Giofuè:  Lev*  clypeum  qui  in 
matiu  tuA  efif  contrnurbemlJai,  quoninm 
tibi  trndnm  etmi  SàlcvaloAnido,  ò Gio- 
fuè, contro- di  Hai;  e vi  ad  incontrar  la 
vittoria , che  ti  concedo . Non  fùlentoad 
obedir  Giofuè  ; voltò  faccia,  alla  Città  di 
Q__  4 Hai; 
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Hai-,  mofli'ò  l'invitto  Scudo,  e qual  fu 
la  mutazione  d’o^ni  colà  in  quel  punto  ? 
Injidit,  qii/c  latthMt  , /urrexerunt  etnfe- 
fttm:  SorCcro  da  Occidente  gl’ Ildraeliti  , 
che  appianati  (i  erano  ; prefero  la  Città  a 
man  fai  va  j vi  attaccaron  il  fuoco;  fecero 
ardere  ogni  cofa;  ufeirono  ad  invellire  al- 
le fpallc  gl’inimici  ; c i fuperbi  Haiti  nel 
punto,  che  credevano  di  liberar  fé,  erut- 
ta la  Cananite  dal  terror  dell’Egitto,  col- 
ti in  mezzo,  vedendo  fumar  la  Cinà,  ef- 
fendo  Areni  per  ogni  parte  , percoflì  alla 
fronte  ed  alle  fpaìie , tardi  accorgendoli 
della  ler  follia , tardi  pianfero  il  loro  ardi- 
mento, ctuni  tagliati  furono  a pezzi,  fuor 
che  il  Rè,  il  quale  , prefo  vivo,  e con- 
dono a Giofuè,  per  ordine  di  lui,  fù  fof- 
pefo  per  un  capeftro  dal  patibolo  Xesem 
quequf  ejiis  fufj/cndit  in  fgtibulo  x/que  ad 
vefferam  : n.  19.  Confiderando  gl'  Efpolì- 
tori  quella  Vittoria  , difeutono  in  primo 
luogo,  le  far  lì  pofla,  c fia lecito  cogl* Ini- 
mici ufar  quelle  finzioni , che  da  noi  h chia- 
mano Arattaeemmi  ; e rifolvon<M>reftamen- 
le,  che  sì.  La  ragione,  che  efli  adducono 
è,  perche  gli  Arattagemnni,  come  altresì  la 
fuga  di  Giofuè,  è un  fegno  analogo,  òpa- 
rergo,  che  può  lignificar  molti  affetti;  e 
fc  gl’ Haiti  rinteferoperlìgnificativo  di  ti- 
more; Jibi  imf utenti  lo*"  danno  . Se  fuflc 
lecito,  io  aggiungerci,  che  Dio  , appro- 
vando lo  llrattagemma  di  Giofuè,  non  fo- 
to infegnò,  che  è lecito;  mà  infognò  an- 
cora, che  i fuperbi,  per  loro  umiliazione 
maggiore,  afpettati  fon  fempre  alla  rete  da 
Dio;  acciocché  erti  cadano  quando  credo- 
no di  trionfare,  e cadendo  dicano  quelle 
parole  deformi  ad  un’Uom  di  ragione  : 
Non putabam . In  fecondo  luogo  difeutono , 
perche  Iddio  facclTe  alzare  a Giofuèlo  feu- 
do , c perche  Giofuè  non  l’ abbadàffe , do- 
nei  imerficerentur  omnts  habnatartt  Hai., 
uifin  che  non  fuITcro  trucidati  tutti  gl’  Haiti  - 
£ in  queflo  punto  dicono , che  ciò  fu  per 
^ura  di  Qi^llo,  che  alzando  le  mani  in 
Croce,  fece  feudo  a’ peccati  nofiri  contro 
r ira  del  Padre , e riportò  la  piena  vitto- 
ria dell’ Inferno;  ed  io  in  fenfo  morale  ag- 
giungo , che  nelle  battaglie  della  Tetra 
promeffa  aver  conviene  Infeudo,  c Infeu- 
do di  tali  l^ttaglie,  fecondo  l’Apoflolo  , 
altro  non  è che  la  nolira  Fede  fantiflìtna. 
Ma  la  Fede,  acciocché  fia,  qual’ è,  feudo 
invincibile,  clfcr  deve  non  oziola,  equa- 


fi  morta  , come  fé  nulla  fi  credefTe;  ma 
tutta  moto,  tutta  vigor,  tutta  fiamma,  e 
in  atto  fempre  di  fupplicar  l’AltilTìmo,  e 
da  lui  prendere  forza  ed  ardir  da  combat- 
tere. In  terzo  luogo  io  dimanderei  volen- 
tieri , perche  Gierico  fòfTe  elpugnata  a fuon 
di  trombe,  ed  Hai  per  forprefa";  quella  do- 
po tante  chiamate,  e queAa  al  primo  im- 
peto i Non  sò  come  altri  rifpondercbbero 
a queAo  mio  dubbio  ; mà  io  rifponderò  , 
che  ciò  feguì  per  infìruzione  , acciocché 
neffiin  fi  prometta  il  tempo  di  Gierico  per 
arrenderli  a Dio  . A Gierico  , che  fu  la 
prima  Città  della  Cananite  attaccata , fi 
diede  fette  giorni  di  tempo  ; mà  chi  dall’ 
eccidio  di  Gierico  non  impara  a ceder  fu- 
biro  , c a fottometterfi  alla  Vittoria  dell’ 
Altiflìmo,  afpcni  fui  primo  aflalto  l'eftcr- 
minio.  Mono  il  Rè,  trucidato  il  Popolo, 
incendiata  la  Città  di  Hai,  Giofuè  foprail 
Monte  Betel,  dove  Àbramo,  ufciio  dalla 
Caldea,  ereffe  il  primo  Altare  nella  Ca- 
nanite a Dio,  fece  edificare  nuovo  Alta- 
re, Altare  tutto  de  lapidiiuf  impolitis , 
quei  ferrum  non  tetigit  ; di  ruvidi  fallì , 
non  mai  da  inanello  toccati;  e ciò  per  me- 
moria della  fubita,  e fanguinofa  banaglia  ; 
fopra  l’Altare  fece  offerir  l’olocaufioaDio 
per  gratitudine  della  bella  Vittoria;  màper 
menere  in  poffeffo , e nella  Signoria  della 
Cananite  la  Santa  Legge  .-  Scripjìt  fuptr 
lapidee  Deuteronomium  legis:  n.  ; 2.  fece 
(colpire  in  pietra  tuno  il  Deuteronomio  , 
e in  elio,  a terrore  degl’ inimici,  e a con- 
forto del  Popolo  di  Dio  , incifo  lafuò  il 
Compendio  dell’ adorabile  Lcgi;e.  Nuova, 
l'anta,  ammirabii  arte  di  guerra!  Combat- 
ter collo  feudo  della  Fede;  vincer  coll’ ac- 
mi della  Giuliizia  ; e nella  fua  vittoria  al- 
tro trionfixnon  volere,  che  il  trionfodcl- 
la  Legge,  c di  Dio. 

L’  altra  mcraorabil  vittoria  ni  fopra  il 
Rè  }abin.  Superbo  regnava  quello  Rè  in 
Afor;  c la  Città  di  Afbr,  /t/nr  omnia  re- 
gna  principatum  tenebat  : cap.  i x.  n.  la  co- 
maudava  a tutta  la  Can  initc:  c i Rè  Ca- 
nanei al  folojabin  ubbidivano.  J,.bin  adun- 
que, tifando  della  fua  autorità,  IpediaIRe 
Jobab,  al  Re  Madone,  al  Re  A\af  : Ad 
Reges  quoque  Aquilornsi  a luni  i Re  delia 
pane  Settentrionale;  adCananeum  quoque 
ab  Oriente,  & Occidente  ; e a quelli  an- 
cora, che  a Ponente,  c Levante  regnava- 
no; c a tutti  com.andò,  ebeinperfonave- 
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niflero  con  tutte  le  forze  loro  a combatte» 
re grifHraclRi  . A tal  comando,  Egrejft 
Juit  tmnts  cum  turmit  fuij  ; Pofulus  mal- 
tut  Hìmii  ; tqMÌ  qwque,  ó’currHs  immenft 
mtgnitudimf  : n.4.  ufeiron  tutti  in  campo, 
con  unto  flrepito  d' armi , e d’ armati  , 
con  tana  carri,  e cavalli,  che  Jabin  ebbe 
un  efercito  da  far  tremare  tutta  la  terra  ; 
e fenza  indugio,  incaminoflì  contro  il  Po- 
polo  di  Dio  "air  acque  di  Mcrom  . Riìcp- 
pe  la  gran  molTa  Giofuè , e prima  di  mo- 
verfi,  entrò  in  orazione,  che  e il  primo, 
e più  militare  apparecchio , che  far  fi  pof- 
fa  di  guerra  ; e udì  la  voce  di  Dio , che  gli 
diflè  : Ne  timeas  ets  : non  temer  punto  ò 
Giofuc.  Dimani  Hm  eademhora:  inque- 
A’ora  medefima  tù  de  i Re,  c de’  Popoli 
radunati  avrai  la  vittoria  : avverti  però  di 
non  c’  invaghir  dopo  la  vittoria  delle  carroz- 
ze loro,  nè  de’  loro  cavalli}  non  èquefla 
pompa  per  voi;  nè  io  nel  mio  Popolo  ve- 
der voglio  cavalleria  ò cavalli;  rarmivo- 
llre  invincibili  fiano  Offervanza , e Fede . 
Giofuc,  confonato  da  cali  parole,  nonaf- 
pettò  di  efler  afialico:  andò  col  i'uo  eferci- 
to  a trovar  gl’  inimici  ; Et  irrnerHut  fkftr 
MS:  n.7.  c fenza  altro  indugio  diede  loro 
la  battaglia . Contro  il  folo  Popolo  d’ Hai 
tanca  cautela , e contro  un  mezzo  Mon- 
do in  armi  tanto  ardire  i Mà  chi  combat- 
te fecondo  le  regole  della  militare  celefie, 
va  cauto  co’  piccoli  nemici , come  co’  gran- 
di; c animofo  fi  porca  contro  le  gran  dif- 
ticolcà,  come  contro  le  piccole.  Si  attac- 
cò il  fatto  d’ armi:  e qual  fu  il  fuccefiò  > 
!■’  intrepido  Giofuè  : ItA  fercHjpt  omnes  , 
u rnUldi  dimitttret  ex  eh  reliquia j : n.  8. 
ferì,  percofle,  uccife,  e di  rama  raoltitu- 
dme  nè  pur  un  vivo  lafcionne . Ottenuto 
il  campo;  Cefit  Afor^  & Reiem  ejujjer- 
tujfit  iladio  ; prefe , ed  abbruciò  la  Città 
di  Aior;  arrivò  il  Ibperbo  Jabin  , e colla 
fua  Spada  gli  diede  la  mone:  Etemnejper 
arcuiium  ch/itates,  Regefque  earum  cefit, 
ftrmfftt , atque  delevit:  n.  12.  efpugnò  tut- 
te le  Città  attorno,  efpianolle-,  prefe  tut- 
ti i Re,  ed  uccifegli;  feorfe  per  tutto,  e 
tutto  atterrò  } e in  una  fola  vittoria  acqut- 
flò  quafi  tutta  la  guerriera  Cananite.  Tor- 
nato dipoi  al  campo  , dell’  imraenfo  ric- 
ihillìmo  bagaglio  nemico  , Equoj  ^uhner- 
vmt,  tagliò  le  gambe  a tutti  i Cavalli, 
elafuò  lafupcrbiaavvilita:  C Arr.ifque  com- 
i'Ajfi  1^01  : n. fece ammalTar carri,  c car- 
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rozze,  e quanr’ altro  v‘ era  di  pompa  guer- 
refea , e dicdegli  fuoco , e runo  in  cenere 
ridufle}  ed  infegnò  che  il  Popolo  di  Dio 
di  altre  armi,  che  d’orgoglio,  deveefltr 
guemito;  quanto  eìTofarà  più  umile, quan- 
to più  modella  farà  la  Città  di  Sion , tan- 
to più  tutti  noi  Fedeli  terribili  faremo  all* 
orgogliofa  Babilonia . 

Mà  la  Vitttoria  più  memoranda  di  tutte 
fù  quella,  che  Giofuè  ripiorcò  poco  prima 
di  qucAa  ultimamente  riferita  . Adonife- 
dec,  empio  Re  della  non  ancor  fantaGic- 
rufalemme,  avendo  udito,  chei  Gabaoni- 
ti , lafciando  il  comun  partito  de’  Cananei , 
paiTati  fen’  erano  con  vergogna  di  tutta  la 
Nazione  ( come  egli  credeva)  a quello  de- 
gl’ Ildracliti , entro  in  unto  furore,  che 
rollo  fpedì  Uomini  al  Re  di  Ebron  Gigan- 
te, e Re  de’ Giganti,  c ad  altri  trèSigno- 
ri  de’  Paefi  vicini  a’  Giganti  ; e facendo  lo- 
ro fapere  ciò , che  fatto  avevano  i Gabao- 
niti,  invitolli  rutti  a vendicare  I’  onta,  c 
la  macchia  del  nome  Cananeo  . Si  arma- 
ron  quelli  fremendo,  e radunato  l’eferci- 
to  de’ cinque  Re  , andarono  impazienti 
contro  di  Gabaon , per  fargli  rollo  mutar 
lede,  o per  ellcrminargli  dalla  terra  . I 
buoni  Gabaoniti,  a canta  rovina  non  po- 
tendo da  fé  difenderfi  , nc  fapendo  che 
fare , mandarono  con  rutta  prellezza  a 
chiedere  ajuio  a Giofuc . Giofuè , fenza 
indugio,  fi  moQe  a foccorrergli;  di  notte 
ufcì  dal  campo  di  Gaigaia  ; di  notte  mar- 
chiò; di  notte  giunfe  al  campo  degl’ini- 
mici: Et  irruit  fuper  ees repenti:  cap.  io. 
hu.  9.  e fui  far  dell’  Alba  , quando  meno 
l’ afpettavano , gli  afsali  dentro  le  lor^di- 
fefe  . Non  fù  quella  inconfiderazione  , 
non  fù  ardimento , nè  baldanza , fù  in- 
trepidezza di  cuore  generolb  , che  nella 
caufa  di  Dio,  c della  Giullizia  teme  fol 
di  mollrar  timore . Giofuè  adunque  invc- 
lli  i cinque  Re , e la  fpaventofa  Pent^ 
poli  ; (j*  conturbavit  eos  Dominus  à facie 
! frati;  e il  Signor  dall’alto  fece  fopradi 
elTì  cader  canto  fpavento , che  , mentre 
altri  gridano  all’ armi  , ed  altri  corrono 
ad  armarli,  Giofuè  entrato  nel  loro  cam- 
po, come  nell’ovile  entra  tal  volta  il  lu- 
po, fece  fubito  di  l'angue  roQa  la  terra  ; 
e non  lafciando  in  piedi cofa  veruna,  clic 
gli  folTc  d’  avanci  , in  pochi  momenti  a 
tale  ridulle  il  facto  , che  non  vi  fù  più 
dii  volclle  afpettarlo  - All’  urto  di  quel 

brac- 
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braccio,  al  lampo  di  queila  Spada,  all’ira, 
al  volto  , attoniti  della  lor  debolezza  , 
fugi^irono  i Giganti  ; vuoto  rimafe  di  di- 
fenlbrl  il  campo , e tutti  in  rotta  fi  dilegua- 
rono . Mà  non  baAò  in  quel  giorno  a* 
paurofì  la  fuga  . Erano  i fuggitivi,  Inde- 
feenfu  Beth  Horen , nella  di/cefa  di  Beto- 
ron  , e giù  per  la  china  prccipitavan  la 
fuga,  ne  Giofuè  col  fuo  Ifdracle  perdona- 
va loro  venin  colpo  alle  fpalle  t mi  per- 
ché quelli  eran  frefehi , ed  eran  fopra  car- 
rozze, c cavalli}  caucAo  era  a piedi,  od 
era  Aanco  per  battaglia,  e per  anni.  Iddio- 
fi  lui  fottentrando,  dove  egli  arrivar  non 
poteva  ; mijìt  fuftr  eos  Ufides  magtios  de 
Calo:  n.  ii.  dal  Ciclo  , fopra  di  Adoni- 
fedech  , ed  i Re  compagni , fcaeicò  una 
grandine  si  denfa,  e tanto  furiofa  difàflì, 
che , Mortui  font  multò  flures  lafidihus 
grundinij  , quàm  quos  jUdio  fercuJferMt 
filli  Ifréul , la  battaglia  d’ Ifdracle  parve 
allora  uno  fcherzopreAo  a qucAa  rovina } 
c i Giganti , fono  i colpi  del  Cielo  pro- 
vando inutile  la  loro  altezza  , iafe^naro- 
no,  quanto  baffo  fia  tutte  ciò,  che  e fono 
le  nuvole  . Mi  non  fu  queAa  la  maravi- 
glia maggiore  di  queAo  giorno  . Di  tcAe 
fpezzatc , c di  fparfe  membra  coperte  gii 
eran  tutte  le  Brade,  e per  ogni  parte  del 
monte  giù  alla  valle  correvano  i rivi  di 
fangue  , e pur  non  era  finita  ancora  la 
firage  .*  Imperocché  , effendo  i Cananei 
venuti  in  numero  innumcrabile,  per  mol- 
ti che  moni  ne  foffero,  altri  molti  ne  ri- 
manevano ancora  ; onde  Giofué,.  non  af- 
fuefttto  a lafciare  in  vita  verun’  Uomo 
armato  contro  il  nome  di  Dio  nella  Ca- 
nanite  , vedendo  già  piegare  il  Sole  , c 
credendo  perder  tante  vittorie , quanti  Gi- 
ganti fàlvavan  la  vita,  pieno  di  ardor  mar- 
ziale, e di  zelo,  che  a non  ordinarie co- 
fc  lo  confonava , alzò  verfo  il  Ciclo  la 
Spada  grondante  di  fangue , con  cATa  fece 
cenno  al  Sole,  e fenza  punto  vacillare  in- 
trepidamente dilfe  : Sol  centra  Gakaen  ne 
movearit  ; ^ Luna  centra  Vallem  yija- 
len  : n.  i a.  fermali  ò Sole  a viAa  di  Ga- 
baon , c tu  ò Luna  trattien’  il  oorfo  fopra 
la  valle  d’ Ajalon , per  non  eclifsar  corren- 
do il  Sole  } e ambidue  lafciando  a noi 
tempo  da  vincere  , fpetratori  fiate  delle 
noAre  vinoric  . Chi  mai  udi  si  fatte  pa- 
role da  un  Uomo  i £ chi  dalla  terra  ebbe 
sì  forte  la  voce,  che  comandar  potclfe  al 
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Ciclo:  Mà  tanr’é  Signori  miei , e tale  é 
il  poter  di  noAra  Fede , allorché -é  viva  , 
c forte  - Udì  il  Cielo  l’infolito  comando; 
tj- obediente  Domine  voci  hontinh;  e Iddio 
pieghevole,  facile,  e obcdientc  alla  voce 
di  ùn'Uom  di  quaggiù  , arreAò  nel  fuo 
corfo  il  Sole,  feraiò  la  £0110,  trattenne  I’ 
impeto  delle  celeAi  ruote  ; c refe  tutto  il 
Mondo  di  fopra  fofpefo  c immobile  al  con 
mando  di  Giofué  : Steteruntqne  Sol  , & 
Luna  , donec  ulcifeeretur  fe  Gens  de  ini- 
micis  fitis,  &c.  Non  fuit  antea  nec  fofteà 
tàm  Unga  dies  ; Afcolti  chi  crede  , e nel 
creder  fuo  fi  avvalori,  e confòrti-  IFilo- 
fofi  , i Teologi,  grEfpolìtori  tutti , ed  i 
Padri  rimangono  attoniti  alla  grandezza 
di  queAo  miracolo  ..  I Filofofi  ammirana  , 
un  giorno  si  lungo  , che  nell’  Orizonte  , 
della  Cananite  ebbe  vent’  ott’  ore  di  luce 
continua,  per  fare  il  tiualgiornoconvcn- 
ne  fermare  il  primo  Mobile  , acciocché  , 
col  fuo  moto  non  trafportaflc  il  Sole  , e 
la  Luna;  col  primo  Mobile  convenne  fot-  , 
mare  il  Cielo  Stellato,  e tutte  l’ altre  Sfe-  , 
re  inferiori,  acciocché  non  fi  difordinaffe  ^ 
la  ilofituFa,  c l’ordine  delle  Stelle,  e de’  ^ 
Pianeti;  convenne  dare  agli  Antipodi  una  ^ 

none  moAruefa  di  ore  vent’  CKto  ;.  impe- 
rocché quantunque  Giofué  non  prefigget  ^ 
Te  il  tempo  all’  aireAo-  del  Sole  ,.  il  Sole 
nondimeno,  A'bn  feflinavit  occtanbere fi  lo- 
tto unius  dici , rcAò  immobAe  per  un  in- 
tero giorno-  artifiziale  , che  allora  , per 
effer  vedo-  il  SolAizio  eAivo , aveva  alme- 
no quattordici  ore  di  luce.  PTeologiam- 
mirano,  che  Iddio. non  ifdegni.diatteAar 
nella  fua  Scritnira  di  avere  obcdito;  alla 
voce  d’un  SddatoTn  battaglia,  e di  ave- 
re alla  volontà  di  un  Uomo  facrificata 
quafi  tutta  la  Natura;  effendo  che,  fe  be- 
ne folamente  in  Cielo  fi  operò  il  porten- 
to, la  Natura  nondimeno- del  globo  ele- 
mentare dipende  tanto  dal  Oclo  , che  , 
acciocché  non  penile  in  quel  punto  , ò 
quanti  miraceli  , Ò quanti  convenne  a 
Dio  operare  in-  quello  fpaziefiOìmo  gior- 
no, per  fupplire  attorno  atotta  la  terra  il- 
mancamento  del  Sole,  della  Luna,  c de- 
gli AAri  l Gli  Efpofitori  più  del  miracolo- 
ammirano,  c temone  la  figura  dell!  cArc- 
mo  Giudizio,  quandeil  figurato- Salvato- 
re, e Giudice  CriAoGiesù , per.vcndicarfi 
di  nini  i funi  nemici,,  inchioderà. il  moto 
di  tutti  i Cicli,  e farà  im  giorno  non  mcn 
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lan^go  di  quel  che  Iilhga  fia  tutta  T eterni* 
m;  giorno  in  aiì  temfns  non  erit  ampi  ini, 
tempo  non  vi  fari  più  da  tornare  in  cam- 
po > e da  rifarcire  i danni . Io  per  fine 
ammiro  , che  i Fedeli  nini  credano  a tali 
prodigi , e pure  , mn  fentiimt  de  Dee  in 
benitate',:  non  fintfcano  di  fentirbene  di 
Dio;  e di,  «notte  non  lo  ringrazino  di 
eOer  Cittadini  di  quella  Cini  , dove  tali 
co(é  fi  afcoltano,  e dove  l'Ifiorie  più  ftu- 
pende  fono  delle  favole  ifiefle  della  men- 
zognera Babilonia  . Fermalo  adunque  il 
Sou; , fu  riferito  a Giofuè  , che  i cinque 
Re  fuggitivi  fi  erano  nafeofti  in  una  Ipe- 
lonca  di  Maceda  . Giofuè  non  perdendo 
l'occafione,  mandò  prefiamente  deci’ Uo- 
mini a turar  con  pietre  la  bocca  delia  fpe- 
lonca,  e dentro  di  eflfa  forrate,  comebe- 
(lie  falvaticbe  , quei  miferi  Principi  ; ed 
egli , awentandofi  fopra  il  rimanente  del? 
EÌcrcito  nemico  , nella  difeefa  del  Mon- 
te, ne  fece  immenfa  firage  ; Et  nfqm  *d 
imemteitnem  pene  cenfnmptis  ; e de’  ca- 
daveri di  elfi  riempi  quafi  tutta  la  valle  cf 
Ejalone  ; indi , dopo  la  lunga  giornata  , 
fonando  a raccolu  , e del  Tuo  eforcito  fa- 
cendo la  rivifla,  trovò  che,  inteire  nume- 
ro : n.ai.  fenza  aver  perduto  nè  pure  un 
Uomo  , e CeBza  die  a’  faoi  Uomini  arri- 
vata faSe  nè  pure  una  fola  ferita,  com- 
battuto aveva  oo’ Giganti,  laTciando  eter- 
no a’  Pofleri  ; che , nelle  battaglie  della 
Fede,  la  paura,  e l’apprenfione  in  noi  è 
Tempre  maggiore  ddia  fatica  , e del  peri- 
colo. Gii  oredeva  ognuno,  che  finito  bif- 
fe il  memorabil  giorno  , quando  Giofuè 
comandò  , che  fi  apriflc  la  bocca  d^ 
fpdonca  , c che  a lui  fi  conduccficro  in 
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catena  i cinque  imprigionati  Re.  Fù  aper- 
ta la  grotta  , condotti  furono  in  catena  , 
co' loro  abbid lamenti  reali,  i cinque  Re 
cremanti;  e Giofuè,  con  guardatura  terri- 
bile mirando  quelle  altiuime  fronti , al- 
lorché ognuno  afpettava  ciò  che  egli  far 
voleva  , egli  rivolto  a’  Tuoi  Uffiziali  : 
Stendete  a terra  quelli  fuperbi , c voi  : 
Ponile  pedet  fnper  colla  Rexnm  iflorum  , 
fopra  di  cflì  ponete  il  piede . A tale  inaf- 
peccaco  comando  furono  in  un  baleno  ro- 
vcfciaci  per  cetra  quei  miferi  ; fopra  ciaf- 
cun  di  elfi  cialcun  pofe  11  piede  vlrtorio- 
fo,  e Giofuè,  con  una  mano  full’ alla,  e 
con  un  piede  fopra  il  collo  de’  Giganti  , 
mirando  i fuoi.-  Cot^ort omini,  dille  , & 
eftote  rohtifii  : Figliuoli  d’Ifdraele,  Guer- 
rieri del  fbrtiflìmo  Iddio  degl'  EfbtChi , 
fate  grancT  animo  ; e credete  , chtf,  fe  à 
voi  non  manefoerà  valore,  e fede  , come 
voi  fate  a quelli  Giganti, yic/w/«r  Domi- 
tute  cnnQU  hojlihus  vefirisx  0.15.  E fenza 
più  , fatte  alzare  cinque  altillìme  travi  , 
pender  da  eOc  fece  per  il  collo  i cinq^ue 
fuperbi.  Gli  vidde  il  Sole,  e finito  il  ma 
obedire  , liccnziolll  da  quell’  Orizonte  ; 
Gli  vidde  IfJraele  , e lodando  Iddio,  an- 
dò a dilporli  per  conquillare  i giorni  fe- 
guenti  Quante  Otta  attraverfano  la  Cana- 
nite  : A Codts  Some  e^f^e  od  Coxjem  , 
da  Levante  a Ponente  . Così  vince  chi 
combatte  per  la  Terra  promeOà  ; e cosi 
combatte  chi  combatte  collo  feudo  della 
Fede , e colla  delira  dell’Oimipocente  Si- 
gnore. O nollro  Iddio  , Iddio  delle  ma- 
raviglie, quanto  ammirabile  fiere  a’vollri 
fervi  ; ma  quanto  ficee  ancora  terribile  a’ 
vollri  nemici! 
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St  Terra  cejja<vit  a praliìs . 

Cap.  14.0.  ly. 

Sottomedà  la  Cananitc  > fi  rifcrifce , come  cfla  fuflc  ripartita 
da  Giofuc  Ira  le  Tribù  d’ Ifdracic;  qual  parte  ^li  afe 
rilcrvallc;  e come  fautamente  moriilc. 


Ercoflì  tanti  Rè,  disotti  tanti 
Efetciti,  arfe  tante  Città,  de- 
bellati tanti  Popoli , inimici 
del  Nome  di  Dio , già  la  Ca- 
nanite  era  ridotta  a tale , che 
pii'  non  poteva  opporfi  alla  Vinoria  d’If- 
dracle;  nè  ad  Ifdracle,  per  fottomettcr  to- 
talmente quella  tena  , e per  terminar  la 
Aia  fatica,  altro  rimaneva,  che  porre  fo- 
pra  il  collo  di  lei  il  piede  , ed  entrare  in 
poffefTo  delle  divine  promefTe  . Mà , per- 
chè al  polTeflb  della  Terra  promefla  non  fi 
entra  a cafo  , nè  fecondo  che  il  talento 
conduce}  mà  fecondo  la  mente,  e la  dif- 
pofizione  di  quello , che  conofee  , e pefa 
i meriti  di  ciafeuno-,  noi  oggi  vedremo  , 
come  ripartita  foflc  trà  i figliuoli  d’Ifdrac-  ' 
le  la  felice  terra,  ritolta  per  i loro  peccati 
a’figliuoli  di  Canaan,  che  colla  loro  deca- 
denza fignìficarono,  fé  io  non  erro,  quel- 
le lucide  fedi , che  vuote  alla  noftra  con- 
quifla  lafciaron  gli  Angeli  ribelli . La  di- 
vifione  adunque  della  Cananite  , che  fù 
r ultima  opera  mortale  di  Giofuè,  farà  la 
materia  della  noftra  Lezione;  e nella  Le- 
zione finiremo  il  libro,  e la  vita  infìeme 
di  Giofuè  Nave,  Duce  dTfdraele,  eCon- 
quiftator  Hi  quella  Terra,  civc  è ilfimbo- 
lo , e la  figura  più  elpreffiva  del  Qelo  } ^ 
c cominciamo.  j 

Molte  fono  le  difficoltà,  che  s’ incontra- . 
no  nel  mifurare  i confini , e divider  la  Ter- ! 
ra  frà  gl’  Uomini;  imperocché  la  Terra  è 
quella,  per  cui  nafeon  tutte  le  pretcnfioni,  j 
forgon  tutte  le  liti , e tante  guerre  fi  accen- 1 
dono,  che  per  un  punto  di  Terra  abili  Ca-  ' 
mo  a dimenticarci  del  Cielo,  e di  Dio  ; 
onde  poi,  per  cavarle  notizie,  cl’inflru- 


Izioni  più  giovevoli  da  quella  efemplaredi- 
' vifione , lafciatc  le  terre  , e i vocaboli  a 
noi  poco  giovevoli , anderemo  offervandq 
i capi  principali  di  tale  Scrittura  . La  pri- 
ma oftervazione  è,  che  il  Popolo  di  Dio 
afpettò  con  pazienza  la  fua  Ione.  Aveva 
efib  paflato  il  Giordano  , aveva  abbattuto 
Gierico,  da  Gaigaia,  dove  fermato  aveva 
il  primo  alloggio,  vedeva!!  avanti  tutto  il 
diftefo  della  terra  afpettata  ; il  defiderio  , 
che  in  tutti  è naturale,  di  tratto  in  trano 
non  lafciava  certamente  di  fofpirar  l’ora 
di  ufeir  finalmente  una  volta  dalle  già  lo- 
gore tende;  di  abitar  dopo  tant’ anni  fot- 
to  oualche  tetto;  e di  aver  qualche  prato, 
qualche  campo,  a cui  dir  poteflero:  Tii 
fei  mio;  e pure  i Figliuoli  d’ Ifdracle  con 
tal  defiderio  rimaferò  qua!!  pellegrini  an- 
cora ne’  lor  padiglioni  , non  per  gior- 
ni, nè  per  mefi  , mà  per  anni  intieri . 
Ufciva  coir  armata  Giofuè  ; feorreva  in 
quefta  parte , c in  quella  ; conquiftava  01 
di  quello,  or  di  quell’ altro  Regnante  lo 
Stato;  e pure  al  campo  di  Gaigaia  ritor- 
nava femprc . Già  la  Cananitc'  era  tutta 
di  terrore  sì  piena,  c di  fpavento  , che 
AW/w  cantra  filios  Ifrael  mutire  aufrstft'. 
cap.  IO.  n.  lù  nelTun  de’  Cananei  aveva 
più  ardire  di  levar  gl’ occhi,  ò’ivifo con- 
tro d’ Irdraelc  : e pur  la  Cananitc  , già 
quafi  tutta  pacata,  non  sì  divideva  anco- 
ra frà  i Vincitori  ; e gl’  Interpctri,  calco- 
lando gl’ anni,  dicono,  che  la  tanto  _br.i- 
mata  divifione  non  fi  ftee  prima  dell'an- 
no lèttimo  , dopo  il  paftaggio  del  Gior- 
dano. EiTer  nella  fua  Terra,  edeffervian. 
cora  ftraniero  ; aver  terminato  il  viag- 
gio, c non  efter  ancor  giunto  ai  fuo  ter- 
mine; 
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mine  ; veder  tante  Città  vuote  di  abitato- 
ri, tante  ville  fenza  Padroni , tante  ferti- 
li, e odorifere  campagne  , e vederle  an- 
cor  da  forelìiere,  gran  pazienza  èaucifa  -, 
quella  pazienza  peròcneccllàriaachi  vuol 
pane  nella  Terra  promefla  -,  e l’ anima  , 
che  afpira  a gran  lorte,  afpettar  deve  con 
toleranza  il  nn  della  fua  fettimana,  cioè  , 
il  fin  della  fna  vita  mortale  , per  entrare 
in  polTcìro  del  Regno  di  Dio  : Imperoc- 
ché il  tempo  di  pregare  , di  patire , e di 
piangere.  Iddio  l’hà  nino  lafciato  nelle 
nollre  mani-,  mà  il  tempo  di  efandire,  di 
concedere,  e di  coronar  la  pazienza,  tat- 
to l’hà  riferbato  a fuadifpofizione;  eque- 
Ao  è quello,  che  egli  volle  fignifìcare,  fé 
io  non  erro,  con  differire  la divilìone del- 
la Terra  promefla  lino  all'anno  fettimo  , 
che  è numero  di  perfezione  , e nella  Sa- 
cra Scrittura  non  fi  legge  mai  fenza  qual- 
che mifterio. 

La  feconda  oflervazioneècirca  il  modo 
di  panirc  la  felice  Terra.  Ceflate  tutte  le 
guerre,  benché  non  finiti  ancor  tutti  gl’ 
inimici,  e tornata  a’foliti  allogeiamentidi 
Gaigaia  tutta  l' Armata  tante  vòlte  vittorio- 
fa , e pure  poco  , ò nulla  (cemata  di  nu- 
mero , Iddio  , l’anno  fettimo  del  divifo 
Giordano,  diffeaGiofué:  Se7iMÌfti,cr Im- 
gtvus  es:  c.  13.0.  r.Gioluè,  gl'  anni  tuoi 
fon  molti,  e tempo  è orm.ai,  che  io  alle 
tue  fatiche,  là  fra  Giudi  del  tuo_ Popolò  , 
dia  il  ripofo  . Mà  prima  che  tù  parta  da 
queda  vita:  Divide terram  in  pojfejfionem , 
drc.  n.  7.  devi  dividere  la  terra  di  Canaan 
frà  gl’  Ifdraeliti  ; affinchè  Ifdraele  , veniéit 
in  partem  hereditatis  , arrivi  finalmente 
alla  parte  di  quella  eredità,  che  io  a lui  hò 
promefla,  ed  a lui  hò  riferbata.  Chinò  al 
comando  la  teda  Giofuè  j chiamò  Eleaza- 
ro Sommo  Sacerdote;  radunò  i capi  tutti 
delle  famiglie  , e fi  difpofe  a dar  princi- 
pio alla  diffìcilifliina  didribuzione  della 
Terra  promefla  . Mà  perchè  Iddio  pref- 
critto  non  aveva  a minuto  come  far  fi  do- 
veflc  tie  didribuzione;  nè  dal  Sacro  Te- 
llo raccor  fi  può  la  precifa  maniera , ufata 
da  Giofuc  in  didribuirla  trà  le  famiglie  , 
gli  Efpofitori  perciò  efaminano  come  re- 
golata folle  queda  azione.  Ahias  Monta- 
no dice,  che  Giofuè,  Eleazaro,  e i Capi 
del  Popolo,  fatta  orazione  , e fupplicato 
J^ltiflimo  ad  allider  loro  nel  dubbiofo  af- 
ùrc,  lillàrono  gli  occhi  nelle  dodici  gem- 
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me , che  il  Sommo  Sacerdote  aveva  nel 
fuo  Razionate,  e che  ivi  viddero  per  mi- 
nuto, quali  terre,  quali  Città  , a ciafeu- 
na  Tribù  aflegnar  fi  doveva  . Q^eda  fen- 
tenza  è fondata  nell’ antica  tradizion  de- 
gl’Ebrei,  che  in  quelle  gemme  del  budo 
Sacerdotale,  in  tuni  i cali  dubbbiofi  del 
Popolo,  veder  11  poteflc  l’Oracolo,  e l.a 
rifpoda  divina.  L’Abulenfe crede,  chedi- 
vifà  in  dodici  pani  inuguali  tutta  la  Cana- 
nite  conquidata,  e da  conquidarll  anco 
ra,  fuflc  poi  aflegnata,  fecondo  la  propor- 
zione maggiore  0 minore,  alle  Tribù  più, 
ò men  numcrofe  dcll’altre;  onde,  fecon- 
do quedo  Autore , la  didribuzione  fù  fit- 
ta tana  per  difegnazionc  umana  , come 
quella  del  Montano  per  difegnazione  di- 
vina. Giufeppe  dice,  che,  diVifa  in  dodi- 
ci parti  la  terra  di  Canaa'ii , furono  dall’ 
urna  un’ dopo  l’altro  cavati  i dodici  no- 
mi delle  Tribù  , e fecondo  che  cLafeuno 
ufeiva,  eleggeva  quella  parte,  che  a lui  più 
piaceva.  Secondo  quedo  autore  pertanto  , 
la  didribuzione  fti  fatta  a forte  , c ad  ot- 
tione  iniieme.  Mà  il  Padre  Cornelio  a La- 
pide dice,  che  la  Cananite  fù  prima  divi- 
fa  in  dodici  parti , e in  dodici  fcbedole 
mede  furono  in  una  urna , e che  i dodici 
nomi  delle  Tribù  in  altre  fchedole  fùron 
mcifi  in  altr’urna  ; e poi  , allorché  tutti 
attenti,  c bramofi  davan  cogl’ occhi  affi- 
lati full’afpettativa  della  lor  forte  , da  un’ 
urna  fi  cavava  il  nome  della  Tribù , c 
dall’altra  il  nome  della  fua  parte  afpetta- 
ta;  ed  aggiunge,  che,  fatta  in  tal  modo 
la  dmfiòne  principale  fra  le  dodici  Tribù, 
in  tal  modo  ancora  fù  fatta  la  fuddivifio- 
ne  fra  le  famiglie  di  ciafeuna  Tribù  -,  on- 
de , fecondo  quedo  Autore , la  didribu- 
zione fu  fatta  interamente  a forte;  e que- 
da  fenza  fallo  è la  fentenza  , non  folò 
più  probabile,  mà  ancor  più  autorevole  , 
perche  più  fondata  nella  divina  Scrittura; 
in  cui  Dio,  favellando  di  tal  didribuzio- 
ne  , fempre  la  chiama  forte  : anzi  ne’ 
numeri  al  16.  fembra,  che  cosi  in  termi- 
ni comandafle,  dicendo;  ità  dxmtaxat  , 
ut  fors  terram  Tnhubus  dividat , ^ fami- 
liis  . Alla  Iòne  adunque  fi  permette  la 
didribuzione  della  Terra  ancor  fra  il  Po- 
polo di  Dio  : Ecco  , Signori  mici , in 
campo  quella  fortuna  , che  tanto  giuoca 
quaggiù  fra  noi,  ed  a cui  nella  fua  volu- 
bù  ruota  accomodar  noi  dobbiamo  la 
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pazienza»  d’animo:  imperocché  da  quel 
tempo,  che  noi  perdemmo  quel  gran  be- 
ne dell’innocenza,  ed  efuli  abitammo  per 
la  terra  fuori  del  nollro  Paradifo,  Iddio 
alla  forte  commife  le  nollre  Signorie  , i 
Principati , e gl’  Imperj  ; affinché  ognun 
fapdfe,  che,  perduta  la  Giuflizia origina- 
le , quanto  fi  poffiede  in  Terra  , tutto  è 
efpoRo  agl’ accidenti,  alle  mutazioni , e a’ 
cafi . Mà , acciocché  fi  fappia  ancora , che 
v’é  una  Mente,  la  qual  prefiede  alla  for- 
tuna, e co’ nofiri  accidenti  conduce  a’ Tuoi 
fini  gl’ eterni  decreti,  conviene  inunaoT- 
fcrvazione  farne  molt’  altre  infieme  j e 
quel  che  in  primo  luogo  conviene  oHcr- 
vare  fi  é,  che  una  tal  fortuita  difiribuzio- 
ne  fi)  fatta  coram  Domino  ad  oftinm  Ta- 
btrnacHli  uftimonii:  cap.  ip.n.ji,  davan- 
ti a Dio,  ed  alla  facra  porta  dell’  adora- 
to Sanmario  ; e ciò  non  per  altro , fé 
non  per  dichiarare  , che  TAltiflìmo  é il 
Signor  della  fbrmna  , e il  regolator  della 
force  . In  fecondo  luogo  convien  oflcrva- 
re  , che  la  forte  regolata  da  Dio  non  fiì 
punto  cieca  in  tal  fatto  ; perche  diede  il 
primo  luogo  alla  numerofa  , e potenciffi- 
ma  Tribù  di  Giuda;  e nel  primo  luogo  , 
fra  le  più  di  cento  Cinà  , che  le  alTcgnò, 
afiegnolle  ancora  da  conquifiarc  quella 
celebre  tanto  , e mifieriofa  Gierulalem- 
me,  in  cui  la  flirpe  di  Giuda  , in  un  fuo 
Difcendence,  cioè,  nel  Figliuolo  di  Dio, 
veder  doveva  unirli  infieme  il  Principa- 
to, e il  Sacerdozio;  la  Corona  de’  vivi , 
e la  Corona  de’ morti;  l’ Imperio  del  tem- 
po , e l’Imperio  dell’  eternità  ; e dal  pe^ 
nofo  Calvario  aperte  per  lui  le  portedell’ 
alto  beaciflìmo  Empireo  : onde  la  forte 
non  fi  oppofe  alla  Sapienza;  anzi  quella, 
che  da  noi  forte  fi  appella  , altro  per  ve- 
rità non  fu  che  occulto,  c fegreto giuoco 
della  Sapienza , la  quale  co’  nofiri  acci- 
denti conduce  a’  fuoi  fini  gli  eterni  dife- 
gni.  In  terzo  luogo  conviene  oflTervarc  , 
che,  quantunque  Iddio  volcflc  , che  la 
divifione  della  Cananite  fi  facelTe  princi- 
palmente a forte  , non  efclufe  contuttoc- 
ciò  nè  il  configlio,  né  le  preghiere,  né  il 
merito , ed  a tutti  lafciò  il  fuo  luogo  . 
Non  efclufe  il  configlio,  perchè,  eflendo 
Hata  divifa  la  terra  tutta  da’ mifuratori  po- 
co periti , e perciò  le  parti  da  cavaru  a 
forte  eflendo  riufeite  affai  inuguali  di  am- 
piezza, e di  qualità  di  fuo!o,Ia  foniffitna 


Tribù  di  Giuda,  a cui  toccata  età  la  par- 
te migliore  di  tutte,  cedè  una  buona  por- 
zione della  fila  fotte  alla  Tribù  di  Simeo- 
ne, e di  Dan,  cheeran  rimafle  affai  fear- 
famentc  trattate  dall’ urna  ; e la  Tribù  di 
Beniamin  rilafciò  parte  del  Campo  di  Gie- 
rufalemme  alla  Tribù  di  Giada,  folo  per- 
che quella  poteva,  per  il  fuo  valore  , de- 
bellare quella  foriiffìma  Rocca  de’ jebufei, 
ancor  effì  della  ftirpe  de’  Guanti.  Qjwn- 
to  bella  farebbe  nelle  fue  difuguaglianze  la 
fortuna  , fe  chi  più  hà  di  forte , più  aveffe 
di  carità  ; chi  è più  forranato , folle  infie- 
me  più  liberale  ; c fra  noi  fi  faceffe  mate- 
ria di  vinù , quel  che  fu  dono  di  acciden- 
te! mà  perche  neffun  riman  contcntodcl- 
la  fua  fortuna,  e ognuno,  in  luogo  di  da- 
re il  fuo,  afpira  all’altrui,  perciò  è,  che 
il  Mondo  è sì  ineguale , che  ogni  cam- 
pagna hà  i fuoi  colli , ed  ogni  monte  lià 
pili  d’una  valle  . Mà  le  non  efclufe  il 
configlio  e r elezione  , né  meno  efclnlè 
le  preghiere  ed  il  merito  ; e perchè  le  pre- 
ghiere fono  {limate  le  armi  più  inutili  a 
vincer  la  forte,  per  accreditarle  un  poco, 
convien  qui  riferire  il  fano.  Siftavaavan- 
ti  all’atrio  del  Tabernacolo  colle  dueUt- 
ne  fui  banco  per  cavar  le  forti , qnando , 
fattoli  avanti  a tutti  Caleb  , un  de’  prin- 
cipali di  Giuda  , con  aita  , e ferma  voce 
parlò  a Giofuè  in  tal  modo  : Io , ò Gio- 
fuè  , era  di  quarant’  anni  , quando  icco 
mandato  fui  da  Moisé  cogl’  altri  dieci  £f- 
ploratori,  a riconofeer  quella  Tetra  pro- 
meffa . Quali  Giganti  noi  vedcflìmo  allo- 
ra in  quefia  vicina  Montagna  di  Ebron  , 
qual  terrore  ne  concepiffero  i nofiri  com- 
pagni , c come  col  loto  terrore  &ceffcro 
temere,  e quali  rivoltare  tutto  il  Popolo 
di  Dio  verlo  l’ Egitto  , a te  è ben  noto  , 
che  Iblo  follenelli  meco  la  caufa  di  Dio , 
e colla  tifa  voce  fedafli  II  itimulto  popolar 
re  ; ricordar  ti  devo  folamente  , che  allo- 
ra ^oisè  giurò  a me  , 7"e  qwque  andie»- 
tty  udendolo  tù  medefimo,  ediffe;  Ter- 
ra quam  ealeavit  fet  tuns  erit  gojfefiotuay 
cr  filiorum  tuonm  in  atemum  ; quia  fec»- 
tus  «;  <^T.  Or  fappi,  o Giofuè,  che,  of- 
fendo riroalli , come  fai  , tutu  motti  nel 
Deferto  i nolhi  compagni  , io  oggi  che 
fono  oUoginta  quinque  anntrnm  , di  ot- 
tanta cinque  anni , mi  fento  si  forte  , mi 
trovo  sì robufio,  tdm  adèeUandian,qi^ 
ad  iradiendumy  tanto  a combatter , quan- 
to 
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To  a correte  : mt  cr^im  e»  tempore  , 
miffiu  Jtm  Md  expUrétidim  ; cotti’  era  ap- 
punto quando  mandato  Ali  per  Efplorato- 
re.  Efleodoadunque  le  cofe  così,  D*mi- 
hi  monttm  iftim  é'c.  in  qno  Enncim  fnnt , 
& Urbes  nmgne  tuque  munite  ; dammi 
qudio  Monte  di  Ebron , dove  fono  mol- 
te , e terribili  Città  , piene  tutte  di  Gi- 
ganti : Si  forti  fit  Bominuj  mecum  , 
fotutre  dtlert  tot:  e ti  fò  quella  illanza  , 
non  per  aver  più  degl’  altri , mi  per  ten- 
tare, le  coir  muto  di' Dio  mi  riuiciOc  di 
cfpugnar  qnelta  Monuma  di  ferro,  e le- 
vare quello  terror  d’ Ifdraele . Ammiraro- 
no tutti  r animolità  di  quello  vecchio  va- 
iorolo  , e Giolùè  : Bentdixit  ei  , & tre- 
didit  ei  Ebron  in  pofftjfiontm  ; lo  lodò  , 
lo  benedifle , e conlegnogli  in  Signoria 
perpetua  unto  quel  giogo  terribile  di 
Monti  . Con  quanta  filoluzione  , e fede 
etcguilTe  Qtlefa  ciò,  che  promellb  aveva, 
lo  vedremo  a Tuo  tempo;  per  ora  balli  di- 
re, efae,  quantunque  Dio  laici  alla  forte 
la  dillribuzione  di  quelli  beni  terreni  ; 
egli  nondimeno,  che  alla  forte  preCede, 
ed  agli  accidenti , afcolta  le  preghiere  , 
olTerva  i meriti,  approva  il  conlìglio  , c 
regola  ogni  coÀt  in  modo  , che  lìa  Sa- 
pienza quella  , che  da  noi  é detta  fortu- 
na : Imperocché  , per  ultima  chiufa  di 
quello  punto,  fé  al  merito  ed  alle  illanze 
di  CalÀ  fu  conceduto  quanto  egli  diman- 
dò > al  demerito  di  Ruben  fii  tolto  quel- 
lo , che  a lui  non  li  doveva  . Era  quello 
Primogenito  di  Giacob,  e , come  a Pri- 
mogenito, dovevanfi  a lui,  e alla  fua  di- 
fccndenza  due  parti  .■  mà  perché  Ruben 
con  obbrobriolò  inccllo  macchiò  il  letto 
paterno , il  Padre  Giacob  , adottando  i 
due  Agliuoli  di  Giufeppe  , alTegnò  a Ma- 
naflie  la  feconda  parte  dovuta  a Ruben  *, 
e nella  dillribuzion  dcllaTerra  promefla, 
non  li  ebbe  più  riguardo  al  Primogenito, 
che  all’ ultimo  de’;figliuoli  ; per  far  fape- 
re  , che  nella  dillri^zionc  de’  beni  tem- 
porali, la  Giullaia  dillributiva  é tal  volta 
govemau  ancora  dalla  Giuflizia  vcndica- 
uva. 

La  terza  oITcrvazìone  è , che  la  forte  , 
la  quale  toccò  a tutti  in  generale , non 
fi)  punto  confacevole  al  genio,  che  molti 
del  noltro  fecolo  avuto  avrebbero,  fe tro- 
vati li  foflcro  a quella  divifione  di  Terra, 
e di  Stato . il  gemo  del  nollro  fecolo , fe 
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io  non  erro,  nel  fuo  terreno  non  vorreb- 
be foggezionc  o veruna  legge  -,  anzi  vor- 
rebbe potere  efercitare  in  ^o  aflòluta  Si- 
gnoria , né  per  confinante  avere  verun 
timore  : così  defidcra  ogniuno , e co^ 
ogniun  procura,  per  quanto  può , nel  fuo 
Stato  . Ma  quale  fu  la  forte  delle  dodici 
Tribù  d’ Ifdrade  , in  cui  figurate  furono 
tutte  le  Genti  della  Crillianità  } A chi 
più , a chi  meno  , a tutti  toccò  la  Terra 
promelTa  , Terra  , che  feorreva  latte  , e 
mele,  cioè  Terra  abbondante  , e felice  ; 
ma  a ciafeuna  primieramente  toccò  a dar 
luogo  franco  nella  fua  terra  alla  Tribù  di 
Levi  . Non  volle  Iddio  , che  qiiefta  Tri- 
bù, conlècrata  al  fervizio  del  Santuario  , 
avtliè,  come  l’ altre  , parte  propria  nella 
divifìone  della  Terra  promellà  ; perchè  , 
come  abbiam  detto  altrove  : Domino t 
Deus  Ifretl  ipfe  efi  pofftffto  ejus  ; Iddio  , 
ed  il  Santuario  effor  volle  il  campo  fhitti- 
fcro , ed  il  Podere  doviziofb  de’  Sacerdo- 
ti, e de’  Leviti . Ma  perchè  i Sacerdoti, 
e i Levici  , quantunque  non  dovclTcro 
aver  can^  da  arare  , né  villa  da  diver- 
tirli dal  Sanmario  , dovevan  aver  nondi- 
meno, e cafa,  e Città  da  abitare;  e per- 
chè ad  elTì  principalmente  fpettava  ripe- 
ter la  Legge  di  Dio,  inculcare  rolTcrvan- 
za  , e infillcre  a i collumi  del  Popolo  , 
perciò  , come  ripaniti  furono  i Levit  i ? 
Ecco  le  parole  del  tello  nel  cap.  21.  ita- 
que  Civitetes  univerfe  Leviterum  in  me- 
dio pojfejftonis  Filiorum  Ifreel  fuerunt  qua- 
dreginte  oHo;  Mwrbnnh  fuis  fingnle  per 
femilias  dijhibute:  n.  39.  Le  Città  della 
Tribù  Levitica  ftiron  quarant’  otto  , non 
mtte  unite  , e raccolte  a formare  flato 
panicolare  ; ma  divife  per  tutto  Ifdraele 
in  modo,  che  ciafeuna  'Tribù  nel  fuo  fla- 
to aveffe  quattro  Città  di  quelli , che  of- 
fervaflcro  gl’ andamenti,  riprcndefibro  gl’ 
abufi , c teneffero  in  vigore  l’ ofTcrvanz'a . 
O fanta,  o provida  dillribuzion  della  Ter- 
ra promefla , che  alla  Signoria  non  dai 
per  compagna  la  libertà  , ma  la  difcipli- 
na  ; quanto  fiorirebbe  il  Crillianclìmo  , 
fe  far  fapclfe  fuo  efempio  quella  fone 
cfemplare  ! Ancor  la  Cliicfa  , cauta  Ma- 
^dre,  ha  proveduto  ogni  pane  del  Ino  Po- 
polo di  Curati , e di  Pallori  ; che  poflbn 
però  quelli , fe  ognun  nella  fua  cala  vuol 
libertà  , che  non  è libertà  de’  figlinoli  di 
Dio,  ma  libertà  Babilonefe,  che  non  fof- 
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fre  nella  fua  navigazione  aver  vcriin  Noc- 
chiere, e ne’ Tuoi  errori  aver  non  vuole 
veruna  guida , che  lo  rimetta  fui  buon 
Àrntiere  ì In  fecondo  luoeo  ciafeuna  Tri- 
bù ebbe  le  Aie  Tenute,  le  Aie  Ville  dc- 
liziofe  , e Aorite  ; ma  le  Aorite  , c deli- 
iiofe  ville  non  potevan  pafleggiarfi  fen- 
za  l’armatura  indolfo  ; perche  tutte  ave- 
vano ne’  conAni  qualche  nemico  da  te- 
mere . Aveva  Giofuè  , colla  fua  perpe- 
tua Vittoria  , Icorfa  poco  men  che  tutta 
la  Cananite  ; aveva  debellati  i Popoli  *, 
ayeva  conquiilati  i Regni , e dove  non 
era  arrivato  colla  Spada  , era  arrivato 
col  terrore  ; onde , Anchè  egli  vilTe  i po- 
chi giorni,  che  gli  reAarono  di  vita,  do- 
po la  diviAone  della  terra,  nciTunde’Ca- 
nanei  ebbe  ardire  di  alzar  la  teAa  contro 
i nuovi  niiracoloA  Padroni;  ma  il  Aioco 
era  fedato  , non  era  fpento  ; ed  i femi 
delle  guerre  Aavano  occulti.  Morto  Gio- 
fuc,  e fciolto  il  Campo,  e l’ Efercito d’If- 
draele,  tornarono  con  nuove  forze  gl’ at- 
territi Cananei , ripigliaron  vigore  , ri- 
ffabbricaron  le  deArutte Città,  fondarono 
nuove  Rocche , e A armarono  in  nuo- 
ve, e più  terribili  forme  i diAìpati  Gi- 
ganti ; c a’  Agliuoli  d’Ifdtaele  convenne 
coir  armi  in  mano  difender  i loro  cam- 
pi, e colla  Spada  andare  a far  le  raccol- 
te de’ loro  Poderi.  Anzi,  perche  la  Tri- 
bù d’Efraim  A doleva,  che  nella  forte 
comune  fulTc  loro  toccato  uno  Aato  affai 
anguAo  per  la  lor  gran  moltitudine,  I’- 
ìAeffo  ConquiAator  Giofuè , benché  fuflfe 
di  quella  Tribù,  rifpofe:  Si  Populusmul- 
tus  ts  afeendt  in  Sylvam,  (ir  /uccide  t ibi 
ffatia  in  terra  Pherez.ai  , d'  Raphaim  ; 
quia  angufta  e/l  tihi  poffejfto  Mentii  E- 
phraim;  cap.  17.  n.  ij.  Se  voi,  o Agliuo- 
li di  Giufeppe,  Aere  molti,  e vi  è tocca- 
to poco , allargate  il  voAro  Aato  col  va- 
lore , e andate  a conquiAar  la  terra  di 
quei  Ferezei,  c Rafaim  Giganti,  che  ri- 
mangono ancora  nella  voAra  parte  . Or 
ìò  dimando  perche  Iddio , avendo  pro- 
melTo  al  Aio  Popolo  la  terra  di  Canaam  , 
non  glie  la  diede  mai  tutta , fc  non  tardil- 
Amo,  al  tempo  di  Salomone  ; ma  a tutte 
le  Tribù  lafcio  qualche  parte  da  conqui- 
Aare  colla  forza,  e coll’ armi?  La  ragione 
Al  refa  dallo  AeAb  Dio  ne’ Giudici  al  2. 
con  tali  parole:  Non  deleboGentes,  quat 
dimijit  Jo/ue  , ut  in  ip/it  experiar 
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//raei,  utrum  cuflodiant  vUm  Zhminit  & 
ambulent  in  ea:  Io  non  eAirpetò  i Cana- 
nei, che  lafciò  Giofuè,  per  vedere  in  efE» 
fe  il  mio  Popolo  sà  camiiiare  nella  Arada 
del  mio  timore  , c della  mia  l^r.  Ben 
fapeva  Iddio , fenza  la  prova  de’  Cmanei, 
quali  fuffero  le  vie  d’ Ifdraele  ; ma  col  ti- 
mor perpetuo  de’ Cananei  a’  Aanchi,  yol- 
le  primieramente  fperimentare  la  virtù  di 
quelli,  i quali  fapevan  rigettar  le  lufingbc 
delle  parentele  Idolatre  , e la  libertà  , 
che  permettevano  gl’  Idoli , con  mante* 
ner  fempre  accefa  la  guerra  co’  Agliuoli 
di  Canaan  , inimici  di  Dio  . Secondo  • 
volle  aver  fempre  vifibile  a tutti,  e fpa- 
ventofo  il  Aagello  de’  Cananei , affinché 
aveffero  tutti  occafione  di  ricorrere  , di 
gemere  a lui,  etenerfelo  amico  in  tanto 
timore  . Terzo,  volle  aver  fempre  nella 
lor  terra  medefima  ferpenti , e Aere  ap- 
piattate da  punire  la  fellonia  del  Aio  Po- 
polo , e farlo  ravvedere  , quando  avuto 
n’avefse  bifogno.  Quarto,  non  volleraai 
dar  piena  Acutezza  al  fuo  Popolo,  affin- 
ché il  fuo  Popolo  non  A anneghittifse 
nell’ozio,  e non  fùfse  difsoluto;  ctMÌdiP 
fe  egli  medeAmo  nel  3.  de’  Giudici  : ut 
poftea  di/cerr-nt  filii  eorunt  certare  cum  he- 
Jhbuj-.  acciocché  , efsendo  ereditaria  la 
guerra,  ereditano  ancora  Aifse  il  valore 
de’  Padri  a’  Agliuoli  ; e la  Gioventù  avef- 
fe  fempre  quello  Aimolo  , che  da  queAa 
lAoria  fbrle  impararono  a volere  i Spar- 
tani in  Tebe,  e i Romani  in  Canagine; 
perche,  come  difse  l’Abate  Daniele  ptef- 
fo  CaAlano  : Frequenter  quei  /uperare  non 
petuerunt  adver/a,  /ecuritas  , (7  pre/peri- 
tas  dejecerunt  ; piu  male  cagiona  l’ozio- 
Atà,  che  la  guerra;  e la  luffuria  , Agliuo- 
la  dell’ozio,  c afsai  pc^ior  della  guerra, 
edellapcAe.  Quinto  Analmente,  volle, 
che  rini-inendo  lempre  qualche  inimico  da 
vincere  , il  fuo  popolo  non  infuperbifsc 
mai  delle  vittorie  pafsate  -,  Ut  de  viOis 
magni!  hoflibut  , mentem  non  erigane  , 
quando  eoj  adhuc  adver/arii  etiam  mini- 
mi fatigant  .-  così  difse  in  altro  propofi- 
to  San  Gregorio  . Impari  adunque  chi  A 

duole,  che,  cefsata una  tentazione,  ne in- 

forga  un’altra,  e Anito  un  travaglio,  un 
altro  maggiore  incominci  ; Iddio  in  ter- 
ra non  vuol  concedere  pace  perpetua  ; e 
chi  A affretta  tanto  di  ulcir  da  una  croce, 
vegga  di  non  andare  ad  incontrarne  duet 
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ìmpcroethe  ; Jthuftus  vehs  noUs  in  tnr* 
na  hAbitat  ; fubp^arì  fotefl  , txterminAri 
ntn  fotefl  . Qualche  Jebufeo  ha  da  efler 
nella  tua  terra;  lo  puoi  vincer,  fé  vuol  , 
fenipre  in  battaglia  ; ma  non  puoi  far  già 
eh'  cflb  non  rinnovi  la  guerra . 

L’ ultima  ofTervazione  finalmente  è fb- 
pra  di  ciò,  che  fece  Giofuè  dopo  la  divi- 
fìonc  della  Terra.  Già  negl’ alloggiamenti 
di  Gaigaia  erano  (late  tirate  le  prime  forti; 
già  cinque  Tribù  erano  provvedute  di  Si- 
gnoria, c di  Stato;  e , perche  trà  quelle 
V*  era  ancora  la  Tribù  di  Efraim  , cioè  la 
Tribù  di  Giofud,  quello  non  volle  anda- 
re avanti  nella  diùribuzionc  ; ma  prima 
che  le  Tribù  lìfcparallèro,  perandar  ciaf- 
cuna  a prender  poiTeiro  della  fna  terra  , 
volle  finalmente  fermare  (labilmente  il  Ta- 
bernacolo di  Dio  nella  terra  del  fuo  Po- 
polo; acciocché,  avanti  d’ogn' altro.  Id- 
dio fu(Tc  il  primo  ad  entrare  in  poirelTo 
della  Cananite  . MofTo  pertanto  il  Cam- 
po dopo  fett’anni  da  Gaigaia  , fi  pofe  in 
marchia  con  tutto  il  Popolo  , e dove  an- 
dò ì QmI  fede  elelTe  per  fermare  nel  fuo 
Popolo  il  Padiglione  di  Dio?  Egli  in  ciò, 
alquanto  intcreùàto,  ma  ò quale  fu  l'inte- 
rcHe  di  Giofoé  ! Non  altrove , che  nella 
Città  di  Silo,  Città  della  fone  di  Efraim, 
fermò  Giofué  il  Santuario  di  Dio  ; afiìn- 
ebè  prima  di  Giofuè,  nella  forte  di  Giofuè, 
fignor^gialTe  il  Signore  , ed  il  Condot- 
ticre  di  tutti  non  u aHontanaffe  giammai 
dal  Dio  degli  Efcrciti . Queùo  (ù  il  van- 
taggio, che  fopra  gli  altri  volle  Giofuè  ; 
c quelli  fono  i fornati , quelli  i Condot- 
tieri , quelli  i Conquiùatori  efcmplari  , 
che  ancora  in  tempo  di  ripofo  vogliono 
aver  vicino  il  bcllicofo  Padiglione  dell’ 
Altiflìmo  , nè  fenza  Dio  fan  godere  del- 
le proprie  conquide.  In  Silo  adunque  tras- 
ferito il  Tabernacolo,  che  da  Silo  non  fu 
tnolTo  fe  non  dopo  trecento  cinquant' an- 
ni a tempo  di  Samuele  , In  Silo  congre- 
yat*  funi  omnet  fila  Ifrael , lì  congrega- 
tono  nitti  i figliuoli  d’Ifdraele , parte'in 
Città,  e parte  "attendati  ancora  nella  cam- 
pagna , e quivi  sbrigate  le  altre  foni  che 
rimanevano,  la  prima  cofa,  che  fece  Gio- 
fiiè,  di  licenziare  leTribù  tqtte  per  lelor 
Terre  , acciocché  entraffero  in  polfeObj 
della  sì  lungamente  fofpirata  eredità  del 
Signore  . Si  abbracciarono  fcambievol- 
mèntc  prima  di  fepararfi  quelle  nuiucro- 
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fc  figlie;  c perche  la  Tribù  di  Ruben, 
di  Gad , c la  metà  della  Tribù  di  Manaf- 
fe,  ripalTar  dovevano  il  Giordano,  per  en- 
trar nella  lor  Galaadite  , quelle  fingola'r- 
mcnte  lodò  Giofuè  , per  aver  con  tanto 
valore,  e fede  combamito  per  1 loro  fra^ 
telli,  a quede  raccomandò  il  fanto  timor 
di  Dio,  c la  Legge  paterna,  a quede  die- 
de la  benedizione  , c quede  arrivate  alle 
del  Giordano  , prima  di  palfarlo  . 
^aipCAVerunt  altare  immenfa  magnitudi- 
,nù;  edificarono  un  Altare  di  fmifumta 
grandezza;  e perchè  da  quedo  nuovo  Al- 
tare , Giofuè  , ed  Eleazaro  Sacerdote  fot 
pettaiono,  che  edì  applicalTero  l’animo  a 
far  da  fe  qualche  nuova  Religione  , effe 
rifpqfcro  : Fortijpmus  Deus  Domimts  , 
foriijfimus  Deut  Dominut  iffl  novit , (fy 
Ifrael  limul  intelliget:  il  fortiffìmo  Iddio, 
Iddio  l’Onnipotente  fa,  ed  Ifdraele  deve 
fapere  , che  noi  non  vogliamo  partirci  , 
nè  dall’  Altare  , nè  dal  Sacrifizio  , nè 
dalla  Legge  del  nodro  Iddio  ; ma  accioc- 
ché i nodri  figliuoli,  per  la  lontananza  , 
non  lì  feordino  di  efler  vodri  Fratelli , e 
della  vodra  Religione  , cretto  abbiamo 
qued’  Altare  : in  teflimenium  inter  nos  , 
& vot  ; dr  fobolem  noflram , veflramque 
Progeniem  : c.  za,  n.  si.  O buone  Tribù  , 
che  prima  di  depor  la  Spada  , e di  en- 
trar in  polTeflb  della  vodra-  terra  , penia- 
te a dabilire  la  Fede  ; e prima  che  alle 
malfime  di  economia  , c di  politica,  ap- 
plicate lo  dudio  alla  Religione,  e alla  Pie- 
tà; pallate  pure  il  Fiume,  che  Iddio,  an- 
cor dalla  lontana  Silo,  col  luo  Padiglio- 
ne combatterà  per  voi  . Pillarono  quelli 
il  Giordano,  e per  clpreflìonc  maggiore 
della  lor  fede,  chiamarono  il  loro  Alta- 
re : T eflimonium  noflrttm  , quid  Dominut 
ipfe  fit  Deuf,  in  quedo  Altare  , Ruben, 
Gad,  e ManalTc  fan  profellìone  della  fe- 
de de’  loro  Maggiori , e giurano  di  non 
riconofccre  altro  Dio,  ohe  il  Dio  d’Ifdrae- 
le  loro  Signore . Non  farebbe  inutile  cer- 
tamente, che  in  certi  palli  più  pericolo- 
li  , prima  di  arrìfcbiarli  , ognun  ficel^ 
fc  la  profedion  della  fua  Fede  ; perchè 
quando  il  cuore  è fermo  , il  piede  non 
luol  cedere  alla  corrente,  o fdrucciola- 
re  . L’altra  colà  , che  fece  Giofuè  , fu 
elegger  la  fua  forte  , c nella  fua  elezio- 
ne lafciar  l’idea  d’un  cuor  grande  , e 
fprczzantc  di  ratti  i beni  terreni  . Ave- 
R va 
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va  Iiidio  per  Moisè  comandata  la  forte  i rogò  a chi  fcrvir  volevano  : agli  Dei  delle 
tutti;  ma  fole  a Giofii^,  per  laorito  della  Genti,  o al  Dio  d'Ifdraele  : Optia  vahit 
Iba  Fede,  lalciata  aveva  relexion  della  ter-  d^tur;  eligitt  badie  qued  placet,  cui  fervi- 
ra.  Or<]ual  terra  elefle  il  magnanimo  i re  potijfmnm  deheatit:  cap.  a4.  n.  ij.  Ri- 
La  più  deliziofa,  la  phi  abbondante,  di-  folvetevi,  o Ildraeliti,  ( rifolvetevi  ancor 
rebbe  certamente  ognuno;  imperocché  nn  voi  una  volta,  òCriftiani  ) Gl’Ifdraelitir^ 
che  ha  con^uiRato  tutto,  convicn  che  fra  (olutamente  rirpofero  : Ahjit  a nohis,  it 
gl' altri  abbia  il  meglio  . Ma  Giofuè,  pri-  relinquamiu  Daminum:  O guardi  il  Cie- 
mieramente  lafciò,  che  tutti  (uflcto  acco-  lo,  che  noi  abbandoniamo  il  noRto  Dio, 
snodati,  c proveduti  ; ed  allorché  le  già  che  ci  ha  liberati  dalla  fervitù  dell’Egitto, 
provedute  Tribù  propoièroakii,  dieeleg-  Piano,  ripigliò  Giofuè,  per  prevenire  qiiel- 
gcRe  fra  loro  c^  che  più  gli  piaceva,  egli  le  ^polizioni , che  nel  fervizio  di  Dio 
non  volle  ufeir  fuori  della  uia  Tribù;  e ipefifi;  volte  fa  a noi  Ja  noRra  ribelle  urna- 
nella  Terra  della  fua  Tribù  per  Aia  parte  nità,  piano  ò Ifdraeliti;  il  Dio  , che  voi 
clefle  un  Monte  deno Thamnathlàrai, che  eleggete,  è un  Dio  fanto,  è un  Dio  ge- 
s’ interpreta,  imagine  di  fuperfluiti,  oco-  lofo  della  fua  gloria,  é un  Dio,  che  gwi- 
tne  vuole  il  Fonino,  di  reAduo;  ed  era  ga  per -qualunque  peccato , che  A commet- 
tale, che  viAtato,  e riconofeiuto  daS.Gi-  ta  contro  la  fua  l^gge;  e perciò  voi  reg- 
rolamo,  con  Paola  Romana  , ambedue  a ger  non  potrete  con  un  Signor  si  dclica- 
quclle  nude  balze  di  monte,  a quelle  or- 1 to,  e in  fervitù  sì  auRerai^Aen  pateritit 
ride  rupi  , a quel  Aiolo  arido  , e povero  feruire  Damino  ; Detu  enim  JdnÙns  , 
d’ogni  cofà  rimafero  attoniti,  che  il  Con- 1 fartii  amulatar  efi%  nec  ignafiet  fcelerihut 
qiiiRatore  della  Tetta  di  lane  , e di  mele  i veflris.  11  Popolo  Acntei^o  le  oppoAzio- 
per  Ce  eleno  folaraeute  aveflè  l’avanzo,  e ni,  die,  mefTc  in  diiaro  , fvanHcono,  e 
il  ri  Auto  di  ogn’ altro  . Ma  fe  altri  cuori  pur  tante  volte  in  fegrcto  ci  combanono, 
piccoli,  e deboli  godono  di  aver  più  degl’  rif^fe:  Noi  non  vogliamo  altro  Dio,  che 
altri,  il  cuor  di  Giofuè  amòdieflereil  più  il  Dio  fanto;  e potevano  aggiungere , che 
povero  di  tinti;  e perciò,  rìRorate  fu  quel-  il  noRro  Dio  è amabiliOtnx)  ancora  nell’ 
raltiRìmc  Rocche  alcune  poche  murarie,  ira  Au:  Nequaqiuon  ita,  MtUqneris,erit; 
e fabbricata  una  piccola  cafa;  haiitavitin  fed  Damine  ferviermu.  Orsù;  giacche  voi 
ea,  ivi  abitò  per  tutti  i giorni,  che  gli  ri-  avete  rifoluto:  Tefles,  inquit,  vas  eftit  , 
mafero  di  vita;  e da  quell’ altezza  fece  Aio  quia  ipfi  elegeritis  vebis  Daminum,  ut  fer- 
piacere,  e dileno,  vedere  anomo  la  Ter-  -viatis  ei\  ognhm  di  voi  Aa  tefiimonk>aÌr 
ra  promefla  tutta  popolata  da’ fuoi  fratelli,  altro,  che  oggi  nini  avete  eleno  di  fcrvi- 
c le  fatiche,  e i fudori  delle  Aie  battaglie  re  al  folo  Dio  di  Abramo  , di  I/àc,  e di 
effer  goduti  dal  Popolo  di  Dio.  QueRafù  Giacob;  e perciò  vi  Acte  obligati  a non 
la  contentezza  di  Giofuè  ; e queRa , co-  aver  altro  Dio  fra  voi , ad  odervar  fola- 
me  ogniun  vede  , è contentezza  di  cuor  mentente  la  Legge  del  Sinai,  edacaminar 
grande,  e di  Anima  fatta  più  che  agl’ in-  tèmpre  Alile  vie  della  GiufUzia.  Percùjft 
tereflì  umani.  L’ultima  o^ra  Analmente  erga  Jofue  in  die  illa  fiedtu,  prapaj  (iit 

di  Giofuè  Al  rinovare  la  Icm  del  Popolo  Pepnle  pracepta  atque  )ndicU‘,  SacriAcòle 
con  Dio.  Fece  egli  portar  l’Arca  del  Te-  vittime  federali,  ledè  il  Deuteronomio  di 
ftamento  da  Silo  in  Sichem,  dove  ripoRc  ama  la  Legge,  promifo  al  Popolo,  chefe 
avevano  le  nobili  ceneri  del  gran  Giufep-  effo  Rato  èiffc  fedele  a Dio,  Iddio  Rato  Al- 
pe, portate  per  Aio  antico  ordine  dall’ E-  rebbe  buono  amico  a lui;  fece  fcriverein 
gitto;  e dove  Abramo,  nuovamente  ufei-  una  gran  pietra  tutto  quel^  atto  folenne  : 
to  dalla  Caldea,  eretto  aveva  il  primo  Al-  Pafmtque  etm  ftéter  quercum,  qua  erat  in 
tare  al  Aio  Onnipotente  Signore  nella  ter-  Sanihutria  Domini  ; e fccelo  erìgere  in 
ra  di  Canaan.  In  Sichem  adunque  porta-  memoria  fèmpiterna  fono  una  vctùflifRma 
tal’ Arca,  ed  in  Sichem  chiamate  dalle  quercia,  cli(  il  MaAo,  cogl’ Ebrei,  Rima, 
lor  terre  le  Tribù,  parlò  loro  in  voce  fo-  die  Aiflc  la  famofa  quercia  di  Mambre  , 
nota,  e fanra  , e dopo  aver  ricordate  le  fono  la  quale  lungamente  alloggiò  Abra- 
miferazioni grandi,  i grandi  ponenti,  che  mo,  e in  ciùS.AgoRino  riconofee quella 
il  Signore,  per  effe,  fani  aveva,  le  inter-  Croce,  per  mezzo  di  cui  fu  Rabilito  il 
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Nuovo  Tcftamento , e rinovata  una 
Arena  amicizia  con  Dio.  Erma  la  pietra 
in  teftimonio  irrcfragat>ile  della  giurata  fe- 
de: Dimifit  Pafidtm  t fiitsulot  in  {«ffeffio- 
non  fìngn  : lafa&  che  il  I^olo  tomaue  a 
godere  la  fotte  della  felice  terra  ; fece  ri- 
portar r Arcain  Silo;  & fofi  h4Cy  cdopo 
una  vita  si  gloriofa , dopo  tante  riportate 
vittorie»  dopo  di  avere  efeguite colla  (ba- 
da» e colla  mente  le  promcITe  da  Diont- 1 
leagrantkhil^itriarclu»  dopo  di  aver  con- 
dono in  ripofo»  e ({abiliti  nelle  loro  (bdi  i 
Figliuoli  d’Iidraele:  Attrtuns  efi  Jofue  fi- 
Ihtj  Nw  t ferwt Domini y centnm.,  drlU- 
cem  nnnorum;  in  età  di  cento  diecianni» 
l’ anno  undecimo  dello  (li^>cndo  p^ag^ 
dd  Giordano , morì  il  fervo  di  Dio  Gio- 
fud»  che  a'prodid  della  fua  manoconqui- 
Aatrice  di  nenia  Re™;  apponenti  del  fuo 
piede  vindtor  de’  Mari,  e de’  Fiumi  ; a’ 
miracoli  della  fua  voce  ignora  del  Soie» 


e delle  Stelle;  agli  (lupori  della  fua  Con- 
dona, del  pari  amabile  a’ Tuoi,  e terribile 
kiìmici , ^iunfe  ancor  quello  di  a- 
vere , per  fentimento  comune  de’  Padri  » 
confervato  fra  l’armi,  e nd  brio  ditanti 
nionlì , intano  Tempre  il  Candor  Virgi- 
nale . Lo  fimpdlirono  gl’  Ifdraeliti  nella 
fua  alpcftre  Cinà,  e nel  fepolcro  di  lui  » 
per  diltinguerlo  da  ogn*  altro  , vi  fcolpi- 
rono  il  Sole,  che  a lui  folo  fn  tutti  gl' 
Uomini  aveva  obedho  ; nè  (u  inutile  una 
tale  fculmta;  imperocché  dia  c’infegna» 
che  nel  fepolcro,  dove  ogn’ altro  perde 
la  luce  , ed  il  giorno , fi  può  ancor  fra 
le  tenebre  ritrovare  il  Sole,  ma  folamen- 
te  da  quelli,  che  non  fi  anerrifeono  del- 
le difficoltà,  ebefiattraverfàno  nell’ acqui- 
no della  Tetra  promeffa;  e daGiofucur»- 
parano  a combaner  Tempre  coll’  armati»- 
ra  della  Fede  , vittoriofa  de’  Giganti  , e 
trionfurice  dell’Inferno. 
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LEZIONE  CLVII. 

DE’  GIUDICI  PRIMA. 

Ul>er  Judicum  , 

Stato  ifllclracle  dopo  la  morte  di  Giofuè , prima  de'  Giudici  ; Vittoria 
di  Caleb  > Vittoria  di  Ononide,  e Nozze  ammirabili  con  Axa  fi- 
gliuola di  Caleb  . Profedìon  cU  Virtù  , e Vita  maravigliolà  de'  Cinei  - 
Origine  delle  prevaricazioni  d’IfQraele.  Figura  t e Fatti  de' tre  prhm 
Giudici  t Ottonielc  , Aod  , c Samgar  . 


Ra  il  Mondo  nella  (ùa  più 
fervida  gioventù , e numeran- 
do dalla  Creazione  due  mila 
cinquecento  dodici  anni  , a 
nuli’ altro  più  attendeva  , là 
nella  Otta  degP  Uomini  , 
cioè  , nella  Congregazione'  degl’  Empi  , 
che  a trovar  nuove  invenzioni  di  piace- 
ri , arti  nuove  di  peccare,  c Arane  ma- 
mere  di  confccrare  unti  viz),  quanti  Nu- 
mi adorava  , non  mai  più  empio  che 
allorché  era  più  divoto  ; quando  Iddio 
coli’ occhio  attento  al  Tuo  Popolo , con 


nuove  inufitate  forme  di  Previdenza,  at- 
tefe  a prefcrvarlo  da  quella  rovina,  che  da 
fc  infenfibilmeme  andava  ad  incontrare  . 
Aveva  egli  fino  a quel  tempo  proveduta 
la  fila  Qnà  di  quei  Capi  , e di  quelle 
Guide  , delle  (piali  cITo  era  più  bifogno- 
(ò  ; e perchè  la  gioventù  bifognofilfima 
è cU  Leue  , pér  tenere  a freno  il  bol- 
lore delle  pafiioni  nell’  ozio  della  pace  ; 
e di  Condona,  Mr  regolar  l’ impeto  de- 
gli fpiriti  bcllicou  nel  friror  dellaguerra  ; 
iddio  , paifata  l’ Adolefcenza  (òtto  il  go- 
verno de’  privati  capi  di  famiglia  , fui 
R a pri- 
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primo  entrar  della  gioventù  mandò  alla 
iiia  Città  Moisè  prima  , c poi  Giofuè  : 
quello  a formar  colle  Leggi  il  Popolo  nel 
Deferto , quefto  a ftabilirlo  coll'  armi  nel- 
la Terra  promelTa ; e coll’  uno,  c coll'al- 
uo  condotto  già  l’aveva  a quel  fc^no,  in 
cui , diftinto  da  tutti  i Popoli , di  tutti  i 
Popoli  liimar  fi  poteflie  il  più  felice . Ma 
che  giovan  le  Leggi  ovenonéolTervanza} 
Che  giovan  le  vittorie  dove  non  è virtù  ì 
Morto  Giofuè , cadde  la  felicità  d' Ifdrae- 
le , perche  Ifdraele  non  sì  mantenne  nell’ 
oflcrvanza  della  Aia  Legge  ; nè  v’  era  chi 
follcvarlo  poteffe  dalla  Tua  caduta,  ferrato 
per  tutto  da'  fuoi  nemici  , e abbandonato 
dall’ antico  paterno  valore.  Ma  Iddio,  che 
n’ebbe  pietà  , fufeitò  nel  Aio  lAlraele  ta- 
li Uomini , che  rimener  poceATero  in  pie- 
di lo  fcaduto  vigor  delle  Leggi,  e fcuo- 
ter  fapcAcro  l’ indegno  giogo  della  ftranìe- 
ra  fervitù  . Quindi  ci  furono  queAi,  che 
per  il  corfo  di  trecento  cinquanta  fei  an- 
ni, un  Aiccedendo  all'altro,  governaro- 
no il  Popolo  di  Dio,  e nini  A chiamaro- 
no  Sophetim , cioè  » Giudici , ouvero  , 
Arbitri,  che  dcAnit  poteflcro,  fecondo  le 
Leggi,  le  caufe  di  pace,  e di  guerracon 
quella  iAeATa  autorità,  che  i Romani  die- 
dero ne’  tempi  più  pericoloA  della  Repu- 
blica  agl’ antichi  loro  Dittatori  ; e di  tali 
Dittatori  perpetui  , c Giudici  del  Popo- 
lo di  Dio  , è il  Libro  , che  noi  prefo 
nuovamente  abbiamo  a fpiegarc  ; Libro 
compoQo  , come  A crede  , da  Samuele 
de*  Diari  degli  AeCfi  Giudici  : Libro  affai 
liceo  d’IAruuone,  c di  Documenti  ; ma 
Libro  , per  la  Aia  varietà,  e per  lacon- 
AiAone  de’  tempi  , e de’ fatti  , difficiUffì- 
mo  a ordinar  A:  onde,  per  cominciare  con 
queir  ordine,  che  A può,  afpiegarlo,  pri- 
ma di  vedere  oggi  i fatti  de’ primi  tre  Giu- 
dici, Ottoniele,  Aod,  e Samgar,  vedre- 
mo le  cofe  più  memorabili,  che  fuccedet- 
lero  nel  popolo  di  Dio  iie'diciott’anni  , 
che,  per  fentimento  degrEfpoAtori,  cor- 
lero  dalla  morte  di  GioifuèaÙ’elezionedel 
primo  Giudice  Ottoniele  ^ c diamo  prin- 
cipio . 

Molte  furono  le  Città  della  Cananiie  , 
o fpianate,  o fottomeflc  dal  forte  Giofuè; 
ma  molte  furono  ancora  quelle  , che,  o 
egli  lafciò  d^o  di  fc  alla  conquiAa  delle 
Tribù,  o i Cananei  riAorarono  dopo  di 
lui;  e perchè  qucAo  avvenne,  come  det- 


to abbiamo  nell’  ultima  Lezione  , per  diA 
poAzione  divina,  che  volle  tener  feropte 
in  occaAon  di  timore  , e in  efercizio  di 
virtù  il  Aio  Popolo;  perciò  qucAo,  chea’ 
valoroA  fu  Aimolo , a’  neghittoA  , e pigri 
fu  inciampo,  e a tutto  A Popolo  di  Dio 
Al  principio  ed  origine  di  rovina  ; con  no- 
tabile documento,  che  nell'iAcffaoccaAo- 
ne,  dove  cade  A debole,  il  fotte  sìrauva- 
lora;  acciocché  la  fortezza  di  qucAo  Aa 
l'unprovcro  di  quello  , c la  debolezza  di 
quello  Aa  di  qucAo  ornamento.  La  prima 
colà  memorabile  adunque  di  quel  tempo 
fu  il  valore  del  Vecchio  Caleb,  della  for- 
tiffìma  Tribù  di  Giuda.  Si  era  qucAo  im. 
pegnato,  allorché  nella  div lAonc della  Ca- 
nanite  dimandato  aveva  in  Aia  parte  la 
Cinà  di  Ebron , con  tutto  il  Monte  abita* 
to  da’ Giganti,  di  volere  affai  ire  tutu  quel- 
la urribìle  alpeArc  Gente  ; ma  perchè  nul- 
la s’incomincia  bene  fc  non  da  Dio,  il 
buon  Caleb  , per  andar  più  animofo  alf 
imprefa , A conAgliò  con  Finces  Sommo 
Sacerdote , per  fapcre  qual  dopo  la  morte 
di  Giofuè  cAcr  doveffe  La  prima  Tribù  , a 
condur  l’anni  contro  gf  inimici.  Finces, 
come  doveva  in  tali  caA  dubbioA  , lnlc^ 
rogò  Dio  nell' Oracolo  del  Santuario,  e 
rv'cbbc  inrifpoAa:  Judus  Mfctadet  •.  cap.i. 
n.  I.  La  prima  Tribù  a mover  l’armi  Aa 
la  Tribù  di  Giuda;  Ecce  enim  trMÀidittr- 
r»m  in  manuj  eius;  imperciocché  già  a lei 
ho  dcAinato  il  dominio  della  tersa  . Non 
Al  qucAa  una  femplice  tifpoAa  al  dubbio 
propoAe,  fu  un  oracolo  , che  A avvetò 

gienamente , allorché  il  Redentore  della 
irpe  di  Giuda  fu  A primo  a combatter 
rinAtrno,  a Liberar  A genere  umano , e 
a conqiuAare  Tlmperio  della  Terra , e 
del  Oelo.  Ricevuta  la  rifpoAa  , ed  ac- 
clamato da  tutti  come  primo  Condotti^ 
ro  Caleb,  qucAo  invitò  alla  fux  imprefa 
la  Tsibù  di  Simeone  , Aio  con  Aitante  , 
guadagnò  la  Città  di  Ebron  , percoffe  gli 
Enacim,  abiutori  delle  Cirtà  montane  , 
ed  iifcito  da’  Tuoi  cenAni  , efpugnò  le 
tre  fonilAme  Città  di  Gaza,  di  Afcalona, 
c di  Accaron  nella  PaleAina  ; c quelcbè 
più  è , sbaragliato  un  niuneroAffìmo  £- 
(ercito  di  Cananei  , « Fcrczci  , ebbe  vi- 
vo in  mano  il  loro  Re  chiamato-  Adoni- 
bezee,  cioè.  Signore  del  fulmine  . Non* 
era  qucAo  un  Re  di  volgo  ; era  un  Re  , 
che  vmti  aveva  feuanta  Re  in  battaglia  -, 

ctron- 
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etroncau  a tutti  eflì  la  fommità  delle  ma- 
ni, e de’piedi,  gli  aveva,  per  pompa  del 
fuo  trionfo,  tenuti  tuni  a raccorciò,  che 
cadeva  in  terra  de’ Tuoi  Iianchetti.  Ma  chi 
fii  mai , che  del  fuo  orgoglio  pregiar  lun- 
gamente fì  potefTe;  Caleb,  per  punir  l’al- 
terezza diquefVUomo,  non  gli  tolfe  la 
vita,  come  fatto  aveva  agli  altri  Tuoi  pari, 
ma  gli  fece  tagliare  la  fommità  delle  ma- 
ni , acciocché  più  ftringer  non  potelTe  la 
Spada;  la  fommità  de’ piedi,  acciocché  più 
non  potdTe  fuggire  dalla  Tua  vittoria  ; e 
confinatolo  in  un  campo,  fotto  alla  Roc- 
ca di  Sion , dove  fu  poi  edificata  Gierufa- 
lemme  la  Tanta,  ivi  lafciollo  a pianare  1 
Tuoi  pafTati  ecceflì.  Ptanfe  il  mifero  Re  in 
quella  rivoluzion  di  fortuna  la  Tua  pafTata 
fuperbia;  riconobbe  i Tuoi  falli-,  confefsò 
in  publico  i Tuoi  peccati  ; conobbe  il  ve- 
ro Dio,  e diflc  : Septiuginu  Rcgtft 
futatij  matumm  ac  pedum  /immitatibas  , 
colligebant  f$é  menfa  mea  cibornm  reli- 
quia!  ; Settanta  Re  nell’  elevazion  della  for- 
tuna mangiavano  una  volta  a’  miei  piedi 
ciò  che  avanzava  alla  mia  tavola-,  ed  io 
godeva  di  vederli  inutili  far  di  fe  fpettaco- 
lo  al  mio  contento,  Sicutfeci,  ita  reddi- 
dit  mihi  DtHs%  e perciò  il  giuftiffimo  Id- 
dio rende  a me  ciò , che  io  ho  fatto  ad  al- 
tri, e mi  punifee  coll’ifteflb  mio  peccato. 
Cosi  piangeva  il  ravveduto  Adonibezec  ; 
col  fuo  pianto  meritò,  come  sì  crede  da- 
gl’interpreti, il  perdono  de’ Tuoi  peccati  ; 
c gittando  colla  tua  penitenza  la  pietra  fon- 
damentale della  futura  Gierufalenime , fe- 
ce una  bella  giunta  di  gloria  alla  vinoria 
di  Caleb-,  ma  infegnòanoi,  che  chi  entra 
una  volta  nella  Città  di  Dio,  tagliar  deve 
i piedi  a fuggire , e le  mani  a operar  per 
Babilonia. 

La  feconda  cofa  memorabile  fu  quell’ 
Ononide , fopra  del  quale  già  incomin- 
ciava a fpuntare  la  Rella  della  vicina  gran- 
dezza. Aveva  Caleb  efpugnate  le  Città  al- 
pcftri  dcgl’Enacim  in  Ebron  -,  rimaneva 
iolo  alla  fua  intiera  vittoria  una  Città  più 
forte,  c più  cofpicua  dell’ altre  dena  Car- 
jat-Sefer  , cioè  , Ottà  delle  lettere  ; e fi 
diceva  così,  perche  ouefla  era  l’Univerfi- 
tà,  e l’Accademia  delli  Rud)  Can.inei,  e 
dell’ arti  Babilonefi;  onde  fu  appellata  an- 
cora Dabir,  quafi  fcuola  di  ben  parlare  , 
e oracolo  di  fapienza.  Or  Caleb,  ottenu- 
te r altre  Cinà,  e,  ò Ranco  per  gl’ anni 
Zei.  del  P-Z»cconi  T omo  II. 


già  avanzati,  o tranenuto  da  altra  imprefa 
nella  pianura,  o,  come  io  direi,  per  ad- 
deRrare  qualche  altro  alla  condotta  dell* 
armi,  bandì  nel  fuo  Campo  , che  chiun- 
que efpugnata  avefle  Cariat-Sefer,  ave- 
rebbe  riportato  in  premio  la  fua  Figliuola 
per  moglie . Si  chiamava  queRa  Axa  per 
nome-,  e,  per  tradizion  degl’ Ebrei,  era 
d’illuRre  celebratiflìmo  volto.  A queRa 
proferta  fi  fece  avanti  Ononide  Nipote 
dciriReffo  Caleb,  e fi  efibì  pronto  all’ar-, 
dua  imprefa.  Piacque  a Caleb  l’animofìtà 
del  Giovane , e fano  un  diRaccamento  di 
Truppe,  mandollo  ad  attaccare  i Giganti 
in  Dabir.  Andò  Ononide  con  incredibi- 
le rifoluzione , venne  alle  mani  co’  terri- 
bili Enacim  , gli  rovefeiò  quanti  erano  , 
prefe  la  Qnà  di  Dabir,  e per  preludio  del- 
la fua  potenza,  tornò  al  Campo  colla  vit- 
toria delle  lenere,  e dello  Rudio  Gentilei- 
co . Non  trovo  nà  gl’  Efpofìrori  chi  riflet- 
ta fopra  queRo  fano;  ma,  fe  io  non  erro, 
queRo  fatto  non  è fenza  la  fua  moralità  . 
Il  Giovane  Ottoniele  doveva  tra  pochi 
anni  effere  il  primo  Giudice  del  Popolo  , 
e trà  pochi  giorni  Spofo  della  Nobile  Axa; 
c per  l’uno,  e per  l’altro  grado  a lui  con- 
veniva conquiRare  l’Univcrfìtà  della  Sa- 
pienza , per  infegnare,  che  i Giovani  an- 
d.ar  non  devono  all’ anello,  come  un,  che 
và  a piantar  de’  Pioppi  alla  riviera;  e i 
Graduati  non  devono  entrare  ne’ lor  po- 
Ri  , come  entrano  i Buoi  fotto  l’ aratro  ; 
ma  devon  prima  Ridar  qualche  poco  in 
Cariat-Sefer  , per  abbatter  gli  Rudj  pro- 
fani, ed  acquifiar  qualche  feienza  Catto- 
lica . 

Ottoniele  dalla  vittoria  pafsò  alle  pro- 
meffe  nozze,  ed  in  queRe  nozze  avvenne 
la  terza  cofa  memorabile  . Dalla  cafa  dèi 
Padre  Caleb  andava  la  Spola  Axa  alla 
cafa  del  Marito  Ottoniele  . L’accompa- 
gnava con  gran  comitiva  il  Padre  , la 
corteggiava  con  gran  feguito  il  Marito  , 
e la  ^polà,  fecondo  la  fcmplicità  di  quei 
tempi , andava  fopra  un  Giumento  . Ri- 
fonava la  via  tutu  di  Rrumenti  da  feRa  , 
e grande  era  I*  allegrezza  d’  ognuno  ; 
quanuo  , arrivati  in  veduta  di  una  bella 
pianura  , a cui  fopraRava  una  collinettm 
ameniflìraa , della  fone  di  Caleb , Otto- 
niele, appreflatofi  alla  fua  Spofa  , diffe 
poche,  e fecrete  parole  ad  effa;  ed  eflii  , 
fenza  molto  Audio,  fcambiò  toRo  il  vol- 
R 3 to. 
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to,  5Ì  acconcio  preftamciTte  in  faccia  un 
fembiantc  di  malinconica  , fermò  il  Giu- 
mento ; St^firavitque  ut  fedektit  in  jifi- 
no  , e fopra  l’ Afino  , quafi  affiitti/Tima  , 
iòlpirò  ben  forte  . Si  rivoUcro  tutti , fi 
ammutolì  la  fella  ; e ciafcuno  rcllò  fmar- 
rko,  come  fe  fofse  cofa  nuova,  cbcforpi- 
li  una,  die  và  a Marito.  Accorfe  il  Pa- 
dre , e difse  : Quid  habts  ì Che  ti  é acca- 
duto, o figlia;  figliuola  , che  bai  ; £ la 
figliuola  ; 2)4  ntM  henedidiontm  ; dam- 
mi, rifpofe,  la  benedizione,  ò Padre.  O 
buona  figliuola,  và  pur  contcnu  ; che  fc 
altro  non  vuoi  che  benedizioni  , n'avrai 
quante  ne  vuoi,  perchè  poco  colla  a’ Ge- 
nitori a dar  delle  benedizioni  , quando 
mandano  fuor  di  cafa  le  figliuole  . Ma  la 
benedizione,  che  voleva  Àxa,  non  fu  una 
ai  quelle , che  foglion  darli  comunemen- 
te per  auto.  I Genitori  danno  buone  pa- 
role, e Axa  voleva  buona  dote;  ondcfog- 
giunie  : T trram  nujfrnlem  , cr  nrentem 
dedijh  mihi;  Padre  tu  m’hai  dato  una 
Grillaja  per  dote  ; Junge  & irriguam  : 
fammi,  ti  prego  ò Padre,  un  poco  di  fo- 
pradote;  dammi  un  poder,  che  abbia  gar- 
bo, una  terra,  che  fia  più  da  Primavera. 
11  Padre,  che  non  pativa  del  mal  de’ vec- 
chi, e che  tcnerilTìrao  era  della  figliuola  , 
ridendo  alla  dimanda  di  Axa , non  fece 
promeiTa,  non  prefe  tempo  a rifolvere  , 
ma  ivi,  dove  fi  trovava,  confolò  la  figliuo>- 
la  : Et  dtdit  et  irriguum  /uperiut , C7*  ìrri- 
guwn  inferius:  cap.  i.  n.  ij.  per  fopradote 
diede  a lei  un  colle,  e un  piano,  e l'uno, 
c r altro  abbondante  di  acqua , e ricco  di 
fonte,  come  vuole  il  Mafio  ; o,  come  vuo- 
le il  Gaetano,  le  diede  un  campo,  che  a- 
vcva  molti  pozzi  di  acqua;  o,  come  ac- 
cenna il  Padre  Cornelio  , diedele  un  Po- 
dere bagnato  da  fonti,  ed  efpollo  a piog- 
ge; ma  fecondo  l’efpolìzion  morale  di  tut- 
ti , con  quel , che  le  diede  , infegnò  quel 
che  devonbramare , quel , che  devono  cliic- 
dere  dal  lor  Creatore  le  figliuole  di  Sion, 
cioè,  quell’ Anime,  che  fòpra  il  Giumen- 
to dcirUmanità  calcitrolàs’incaminanoal 
talamo  dell*  eterno  SpoTo.  Ogni  cofa  c ari- 
da in  terra,  ogni  cofa  è afietata , ellcrile; 
c perciò  chieda  la  Spofa  di  Giesù  Crillo  , 
dice  San  Gregorio  , ma  chieda  ciò,  che 
deve  ; chieda  Lacrime  di  penitenza , e la- 
grime di  amore;  lagrune  da  piangerci  pec- 
cati, c lagrime  da  fofpirarc  a Dio;  lagri 


me  da  fpegner  l’Inferno,  e lagrime  da  apri- 
re il  Ciclo;  percliè  fol  di  lagrime  vuol  do- 
tarci in  terra  Iddio  ; Dtdit  ti  Pattr  fmt 
irriguum  fuptriuty  (tf  irriguum  inftriut . Ir- 
riguum quippt  Juptriut  accipit  animo  y cum 
fife  in  lacrymis , caleflis  Regni  def  derie  , 
ajfligit  : Irriguum  vero  inferius  accipa  , 
cum  Inferni  fupplicia  flende  pertimefeit , 

La  quarta  cofa  memorabile  è fa  vittù 
de'Cinci,  difccndenti  da  Cin  , fratellodi 
Sefora  Madianita , che  fu  moglie  di  Moi- 
sc.  Aveva  Moisè  invitati  quelli  Tuoi  Co- 
gnati ad  accompagnarli  col  Popolo  di  Dio, 
e aveva  loro  promeflb,  che  ellì  ancora  fla- 
ti farebbero  partecipi  delle  benedizioni  , 
che  Dio  date  avrebbe  a’  Figliuoli  d' Ifdrae- 
le.  I Cinei  accettarono  l’invito,  fi  fecero 
Profeliti  d’Ifdraele,  e Giofuc  afiegnò  loro 
tuao  il  fiorito , ed  ameno  territorio  della 
dcllrutta  Gierico,  dena  Cittadelle  Palme. 
Potevano  in  elfo  flar  contenti  al  pari  di 
qualunque  più  fortunato  Ifdraelitai Cinei: 
ma  quelli , apprefa  la  Legge  , conofeiuto 
Iddio,  lafciata  la  loro  bella  forte  , cerca- 
rono un  altra  forte  migliore  , c feguitan- 
do  Calcb  : Afeenderunt  de  Civitate  palma- 
rum  cumjìliisjuda,  in  defertum  fertise]us, 
fi  ritirarono  tutti  in  un  Dclcrto  della  for- 
te di  Giuda,  ed  ivi  abitando  fono  a* Padi- 
glioni non  mai  fotto  a’ Tetti,  vilTerolem- 
pte  in  folitudine , in  povertà  , in  orazio- 
ne, c da  effi  vennero  quei  famofi  Rec^ 
bili,  ed  Efieni,  che,  per  la  loro  aullcrità 
di  viu,  ed  efemplarità  diofiervanza,  me- 
ritarono di  effer  lodati  dal  dolente  Giere- 
mia;  e moflrarono  la  firada,  infegnarono 
la  prima  idea  di  quella  vita  , che  fece  fio- 
rir la  Santità  nelle  grotte , c nelle  fpclon- 
che  rinovò  il  perduto  Paradilb  Tcrrcllrc . 
Cinei  felici,  che,  da  Madian  chiamati  al- 
la Terra  di  promiflìene,  fapelle  amare  la 
parte  più  bella:  voi  foli  trà  tanti  avelie  gli 
occhi  accorti  a vedere  dove  fia  il  teforo 
nafcollo,  e qual  fia  il  terreno  migliore  al- 
la vita  eterna. 

Mà  la  vinù,  che  sì  piacque  .V  Cinei  Pro- 
fcliti , non  piacque  tanto  a’  Figliuoli  d’If- 
draele  ; e quella  è l’ alma  cofa  più  di  ogn’ 
altm  memorabile.  Sinché vilTcGiofuè, fin- 
che ville  Calcb  , e quegl’ altri  venerabili 
Vecchi,  che  ebbero  la  fcuola  dd  Ddeno, 
e viddcro  le  niaraviglic  di  Dio , fi  mantcn- 
ncio  gli  Ebrei  in  qualche  ofiTcrvanza.  Ma 
allorché.-  Surrexerunt  aiiiy  qui  non  novt- 

rant 
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rMt  Domimm , «pera , qua  ftcerat  ctm 
! frati:  cap.  a.  n.  io.  vennero  giovani,  a’ 
quali  il  Dio  d’ Ifdraele  era  affano  flranie- 
re:  e che,  nell’ abbondanza,  e nell’ozio, 
ouir  altro  penfar  volevano,  che  a feordar- 
lì  del  paflato,  e del  futuro,  cadde  la  difei- 
plina,  cadde  il  valore  , cadde  l’olTervan- 
ea;  et  figliuoli  d’ Ifdraele,  trattati  con  tan- 
ta dìftinzione , condotti  con  tanti  miraco- 
li, ammaeltrati  da  tanti  prodigi , pcccaron 
di  empio  peccato  avami  a Dio,  da  Dio  an- 
darono colla  dimenticanza  affano  lontani. 
Et  ferviermt  Baalrm  , ^ yiflaroth  re, 
abbandonata  l’ antica  , c paterna  Religio- 
ne, fervirono  a Baalim,  cioè,  agli  Dei  ; 
ed  all’Aftaroth,  cioè,  alle  Dee  delle  Gen- 
ti, loro  nemiche.  I figliuoli  d’irdracle  a- 
dunque,  che  poflbn  chiamarli  figliuoli  di 
miracoli,  di  verità,  c diluce,  adoranBe- 
lo , e a Venere , e a Diana  offérifeono  in- 
cenfo  ì E qual  fu  il  miracolo , quale  il  pro- 
digio , che  gli  configliò  si  finamente  ad 
abrandonare  il  Dio  d'Àbramo  per  gli  Dei 
delle  Genti?  Eh  che  non  Ibno  i miracoli 
quelli,  che  fanno  apoftatare;  nè  il  fonda- 
mento dell’ Apolfafia  è la  ragione,  òildif- 
corfb;  la  follia,  lapalfione,  lapocacullo- 
dia  di  fe  medefìmo  , è quella,  che  a tali 
effremi  conduce . La  Scrittura  , alfcOTan- 
do  r origine  di  quefta  atrocillìma  fellonia 
degl"  Ifdraeliri , dice  fparfamente  varie  co- 
le , che  io  raccorrò  tinte  in  tal  modo . A- 
veva  comandato,  come  abbiam  detto  mol- 
te volte,  Tddio,  che  co*  figliuoli  di  Canaan 
non  fi  facefle  mai  nc  pace  nè  tregua;  e,  fe  effi 
non  fi  arrendevano, dichiarandòfi  Profeliti, 
a nefsun  di  loro  fi  pcrdonalfe.CosìfeceGio- 
fuc,  cosi  dopo  Giof uè  fece  Cai  eb,  eOrto- 
niele.  Ma  gl’ altri,  entraci  a godere  l’ab- 
bondanza della  nuova  lor  terra  , o non 
moòero  l’armi  contro  de’  Cancnei,  che 
etafeuna  Tribù  aveva  dentro  i fuoi  confi- 
ni ; o fe  le  mofsero,  contcntandofi  d’aver- 
li  viiui;  Ftcerunt  fihi  trtbntarias , gfitrar- 
taron  piacevolmente  da  fervi,  e d.avafsal- 
li;  e controdi  effi  dilàrmaronO  . Pareva 
al  principio,  che  ciò  non  fiilfc  gr.in  ma- 
le; e tal’ uno  forfè  diceva  ancora  : che  co- 
la ha  il  noftro  Dio  contro  quelli  poveri 
Cananei,  che  gli  viro!  tuoi  dillrutti?  Elfi 
fon  geme  molto  galante  ; gente  molto  au- 
Venente,  c compita;  e chi  può,  lènza  cru- 
deltà, levar  loro  lavica?  Orsù:  andi.imo 
Un  poco  avanti  ò buoni , c compalfione- 


voli  Ifdraeliti:  e fra  pocovedrem,  chipid 
nc  fappia,  voi , o Iddio.  Tutti  i peccati 
grandi  cominciano  con  bel  precello,  e da 
piccoli  princip).  Si  andò  avanti  incalella-> 
to;  e 1 Cananei  paundo  i lor  tributi  , 
gl’ Ifdraeliti  ollervando  la  lor  Legge,  tutte 
le  cofe  fembravano  effer  net  lor  fiore  : Ma  , 
allorché  i piacevoli  Ifdraclicr,  depofle  Tar- 
mi , incominciarono  a trattare  un  poco 
co’galamiffimi  Cananei,  addolciti  conef-' 
fi,  dalla  tregua  paffarono  prdlamcntealla' 
pace;  dalla  pace  s’inoltrarono  all’ ami- 
cizia ; dall’  amicizia  introdulfero  confù 
denza;  c dalia  confidenza  giunfero  fìnaU 
mente  ancora  alla  parentela  : Et  duxe* 
rum  filiat  eanm  , ipjìqut  fìlias  fuat 
lìij  earum  tradiderum  : e da  ciò  che  lé- 
gni ? Et  fervitrunt  Diit  earum  : cap.  3, 
nu.fi.  e la  paremela  fu  Tellerminìo  del-: 
la  Religione  ; imperocché  le  bizzarre 
Cananee  incominciando  nelle  converfa* 
zioni  , e nelle  veglie  a motteggiare  il 
rigore  Ifdraelitico,  e proverbiando  laviN 
tiì  come  ruvidezza  di  fpirico  ; indi  fa- 
cendo le  Dottoreffe  in  "Teologia  , e ri- 
dendoli del  vero  Dio,  quali  non  voglia- 
compagni in  Cielo , per  folo  efière  a 
rifquotere  incenfo  dalla  terra  , non  li 
quietaron  già  mai , finché  non  indulfe- 
ro  i manfiieti  Ildraeliti  ad  inginocchiarli 
agl’idoli  loro,  e a far  la  profeffione  del- 
la fede  profana.  Così  caddero  quei  Con- 
quillatori  di  Regni  ; cosi  apoliatarono 
quei  figliuoli  di  Eroi  ; e così  col  loro 
efempio  infegnarono  , che  ; con  certi 
nemici  di  buon  volto  , il  far  pace  è lo- 
tieffo  , che  arrenderli  alla  fervitù;  elfen- 
do  che  elfi  fono  inimici  sì  indomiti,  che- 
fe  ellerminati  non  fono  , o almen  note 
fon  tenuti  in  catena  , fignoreggian  ben 
prello  , e fan  tirannia  . Ofeurata  per- 
tanto la  gloria  d’ Ifdraele,  conftifa  la  ftir- 
pc  di  Abramo  , caduta  la  Rcligionedcl- 
la  Santa  Città  , Iddio  , che  non  volle 
abbandonarla  y ricorlè  alla  panacea  de’ 
nollri  mali  , cioè  , al  fuo  ft.igcilo  ; Et- 
rradidit  eoi  in  manus  Chu/an  Rafathaim' 
Regi:  AfefopotamU  : nu.  S.  gli  diede  in 
mano  a Cufan  , Re  di  Mel'opotamia  ^ 
ed  a quello  gl’ Ifdraeliti , vincitori  di  tan»‘ 
ti  Popoli  , terrore  di  tutta  la  Terra  , 
Servierunt  «Eia  annir  : per ott’ anni,  per- 
duta la  gloria  , e la  libertà  , mifcrabil- 
mcnte  fervirono  . Chufan  Rafathaim  »• 
R 4 co- 
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come  interpreta  il  Pagnino  donillìmo  del- 
la facra  lingua  , fignifìca  Etiope  di  due 
iniquità  in  icnfo  Icnerale  ; ma  in  fenfo 
tropologico  , fc  io  non  erro , lignifica 
quell'  appetito  inferiore , che , con  tutte  le 
furie  dcirirafcibile,  e del  concupifeibile  , 
tiranneggia  chiunque,  poco  fedele  a Dio, 
pofa  Tarmi,  e fa  pace  con  quei  doIciUì- 
mi  nemici  della  noftra  falute , che  fono  i 
Bollri  fcntimenci  medefìmi.  Or  qual  fuT- 
effetto  del  flagello  divino  ì GTIfdracliti  , 
oppreffi  dal  giogo  flraniero  , quantunque 
tardi,  fi  ravviddero  nondimeno  ; timidi  , 
c piangenti  fi  radunarono  in  una  felva  lot- 
to al  Monte  di  Sion  , ed  ivi  deplorando 
in  comune  il  mifero  flato  loro  , nc  tro- 
vando rimedio,  al  Ciei  mirarono,  e fi  ab- 
bandonarono al  pianto.  Piangevan  ellì di- 
rottamente , quando  ebbero  in  villa  un 
Angelo,  il  quale  ricordò  loro  la  bontà  , 
calla  quale  eran  flati  in  tante  loto  occa- 
fìonidifcfì,  Moretti,  ed  efaluti  da  Dio  \ 
rimproverò  T ingratitudine,  c l'infedeltà, 
colla  quale  effì  corrifpoflo  avevan  fem. 
pre  a Dio;  Camqui  Uqittretinrj4ngelKiDo~ 
mini  h*c  veri/i  tid  omnes  fiiitj /fiati y tlt- 
•vaverxnt  ipfi  vteem  fiam  , tì"  flevemnt  : 
c mentre  T Angelo  parlava  , e parlava  da 
Angelo,  fi  compunfero  quelli,  levaroplc 
voci,  rinovatono  il  pianto;  c col  pianto 
loro  lafciarono  il  nome  a quel  luogo , il 
quale  fino  agl’  ultimi  tempi  degl’  Ebrei  fu 
«letto:  Lochi  flemium,  feve  latrymaritm  , 
luogo  di  lacrime , hiog»  di  penitenza  ; 
kiogo,  del  quale  ogni  Regno,  ogni  Cit- 
tà, ogni  Cala,  ogni  Camera,  che  fia fuo- 
ri del  Patadilò  Terreflre  , ha  fomma  ne- 
ceflità,  fc  non  vuoTeffere  abbandonata  da 
Dio.  Il  pietoflfllmo  Iddio  , placato  dalle 
lacrime  del  Tuo  Popolo,  fi  diipofe  liberar- 
lo dalla  fcrvitù  flraniera;  e perciò:  Sufei- 
tétvit  tis  Salvaterem  , & Itberavit  tot  : 
cap.g.  n.9.  diede  principio  alTinflituzion 
di  quei  Salvatori,  che  liberar  fàpefTero  il 
Popolo  di  Dio  da  tutti  i Tuoi  inimici . Ed 
eccoci  finalmente  al  principio  de’  Giudici, 
che  futon  tutti  , eccettuatone  un  folo  , 
Uomini  Santi,  Uomini  Salvatori,  cioè  , 
Uomini  di  potente  virtù,  e che,  col  no- 
me, c co’faui,  figurarono  il  Salvatore,  c 
Giudice  univerfale  del  Mondo  CrifloGic- 
aù:  onde  chi  vuol  ben  intendere  il  libro 
de* Salvatori,  e de’ Giudici,  che  noiinco- 
minciaino  a fpiegare,  tenga  T occhio  fer- 


mo nel  Crocififlb;  e chi  viloT  intender  la 
potenza  del  CrocififTo,  abbia  attento  l'oc- 
chio, e Toreeelvio  al  libro  de’  Salvatori  , 
e de’  Giudici  ; In  libro  tnim  Judicum , dif- 
fc  S. Girolamo,  qwt  Principes Popiilifiut , 
totfyurt . 

Primo  di  tutti  i Giudici  fu  il  prefato 
Ottoniele  della  Tribù  di  Giuda,  e dique- 
llo  altro  non  fi  narra  , fc  non  che Fm 
in  to  SpiritHs  Domini  : n.  io.  in  effo  fu  lo 
Spirito  del  Signore  : Jadicavit  /fiati  ; giu- 
dicò Ifdraelc  , fecondo  T oflìzio  di  Giudi- 
ce; c,  fecondo  Toffizio  di  Salvatore  ; E- 
grejfHj  eft  ad  pMgnam,  ufcì  colla  fua  Arma-  , 
ta  contro  Chufan  Re  della  Mefopotamia: 
Et  opprejpt  tam  ; c n’  ebbe  sì  piena , sì 
compita  vittoria,  che:  Qnitvit  terra  qua- 
draginta  aiinis , ò"  mortms  tfl  Othonitl  : 
per  quarantanni  rcfpirò  Ifdraele,  e morì 
il  primo  Giudice  . Il  fecondo  Giudice  fii 
un  Aod  della  Tribù  di  Beniamino  ; e di 
quello,  nel  medefimo  capo  terzo,  fi  dice 
CM  : Uiraque  manu  prò  dextera  utebatar  : 
era  bidcflro,  c adoprava  bene  , c valoro- 
famentc  ambedue  le  mani  : Fecit  /ibi  gl*- 
dium  ancipitem-,  fi  lavorò  una  Spada  adite 
tagli  ; con  elfa  , nafeofa  lotto  la  toga  , fi 
prefentò  ad  Egloae  Re  de* Moabiti,  che  , 
per  i nuovi  peccati  d’ Ifdraelc  , tiranneg- 
iava  il  Popolo  di  Dio  ; ad  Eglone  diue 
i tener  negoeio  da  conferire  in  fegreto  ^ 
c rimafio  fòio  con  effo  : 7* «lit  Sicam  de 
dextrti  femore  , infixitque  eam  in  -venire 
ejns\  tirò  fùora  il  ferma  due  tagli,  e fi- 
no all’ impugnatura  lo  fpinfe  nel  ventre 
del  corpulcoto  Eglone  ; chiufa  dipoi  la 
porta  dell’  udienza  , c tornato  a’  fuoi  foU 
dati  ; Infonuit  buccina  > diede  il  fegno  alla 
battaglia,  invcfli  T asmata  de' Mouiiti ; £< 
nullkt  eorum  evadere  potuit  ; e neffuno  de’ 
Moabiti  reflò  vivo  in  quella  pugna.  Il  ter- 
zo Giudice  finalmente  tu  Samgar;  e di  que- 
llo in  due  parole  fi.  dice  folamcntc , che  : 
Percuffit  de  Pbili/ihiim  fexcentoi  virot  vo- 
mere y arando  un  giorno  il  campo  , e fo- 
ptaggiunta  T armata  de’  Filifiei , che  ancor 
cflì  ^noreggiavano  a'  ricaduti,  c proter- 
vi Ifdraeliti,  lenza  dare  alle  trombe,  o 
fuonatc  all’ armi,  fblo  com’era  prefo  il 
■vomero  dal  fuo-  aratro , diede  fopra  la 
Vanguardia  de’ Filifiei,  ne  uccife  feicento 
de’  primi,  pole  gli  altri  in  fuga  c cagionò 
tanto  fpa verno,  che:  tpfi  quoque  difenda 
IfiaeL:  nu-  4L.  ancor  Samgar,  il  fòrte,  c 
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jlorio^o  Bifolco,  fii  Salvatore  dei  Popolo 
di  Dio;  perchè  i Filiftei  in  vita  di  Saragar 
non  ebbero  più  cuore  di  moleùare  gl’  If- 
draeliti.  Poco  certamente  è quel , che  di 
ciafcuno  di  quelli  valorofl  Giudici  lì  narra 
dalla  divina  Scrittura  ; ma  non  è poco  quel , 
die  da  tutti  fi  raccoglie . Il  primo  , Ótto- 
niele  collo  Spirito  del  Signore  ; il  fecon- 
do, Aod  coir  una,  e coll’ altra  mano;  eli 
tcno  , Saragar  col  vomero  dell’  aratro 
vinfero  gl’inimici,  e operarono  la  libertà, 
e la  falute  del  Popolo  di  Dio.  Collo  Spiri- 
to Santo,  fcefo  vifibilmente  filile  rive  del 
Giordano,  diede  principio  alla  Ina  predi- 
cazione il  Salvatore  del  Mondo;  coU’una, 
e l’altra  mano  ferita  operò  la  nollra  falli- 
te; e col  duro  vomero,  cioè,  colla  durez- 
za della fua  Croce,  ricomprò  il  Genere  uma- 
no, e fu  Redentore  del  Mondo.  Quella  è 
l’allegoria  di  quelli  primi  tre  Giudici;  ma. 


per  finir  colla  moralità  , fe  1 Redeuti  co^ 
gl’illromenti  llellì  della  loro  Redenzione, 
e non  con  altri , devono  cooperare  alla 
propria  falute:  quegli  fpiriti,  de* quali  ab- 
biam  piena  la  tella , e il  cuore,  che  pur 
non  fono  Spiriti  Santi;  quell’ una  , e l’al- 
tra mano,  che  è mano  finillra,  inutile,  e 
fempre  oziolà  nelle  cofe  di  vita  eterna  ; 
quei  giogo  delia  Legge  di  Grillo,  quel  vo- 
mero delia  neceOaria  mortificazione , abor- 
rito fempre  , c lafciato  agl’ Anacoreti , c 
Penitenti  delle  felve,  ben  dichiarano,  che 
noi  nè  delle  altrui,  nè  delle nollre  Anime, 
faremo  Salvatori . lis  ttrtibitsy  quibus  par- 
ta font , rttintntw  Imperia , diffe  il  Prin- 
cipe dell’ moria  Romana;  ed  io  dico,  che, 
fe  Giesù  Grillo  in  un  modo  ci  ha  aperto 
il  Regno  di  Dio,  e noi  vogliamo  entrarvi 
in  un*  altro,  del  tutto  contrario,  il  Regno 
di  Dio  non  è certamente  per  noi. 
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cyfddiderunt^ue  Filìi  Jfrael  facete  malum  in  conJpeSl»  ì 
Domini . Jud.  cap.  4.  n.  1. 

Eczione,  e Vittoria  fingolaie  di  Barac  quarto  Giudice  in  Ildracle . Virtù 
c qualità  di  Debora . Fatto  egregio  di  Jaelc  Cinea . Elezione  di  Ge- 
deone quinto  Giudice,  e Segni  miracolofì  a lui  dati  da  Dio. 


Aduti  molte  volte , molte  vol- 
te puniti,  non  mai  a ballan- 
za  riforti,  tornarono  di  nuo- 
vo a cadere  nella  loro  Idola- 
tria i protervi  Figliuoli  d’If- 
draele  . Molte  volte  ofiefo  , 
tare  volte  placato  , non  mai  a ballanza 
temuto  , tornò  di  nuovo  a punire  i Fi- 
aiuoli  d’ Ifdracle  Iddio  ; e nella  Santa 
Cuià  ora  abbanuti  ftiron  , cd  ora  efalta- 
U gl'  Idoli  de’  Gananei  , ed  i Numi  di 
Babilonia  . Gran  fellonia  degl’  Ifdraeliti  , 
dopo  tanti  giuramenti  , mancar  tante 
folte  di  fcdcl  Gran  Bontà  di  Dio  > dopo 


tante  oiTefe,  conceder  di  nuovo  il  perdo- 
no  1 Ma  nollra  infolTribil  durezza , fe  da 
cfeinpi  sì  chiari  non  impariamo  , che 
non  fi  rella  sì  facilmente , quando  fi  co- 
mincia una  volta  a peccare;  nè  prima  di 
avere  dato  fuoco  alla  cafa  , efeon  quegl* 
Idoli  , che  v’entraron  colle  figliuole  di 
Canaan.  Già  gl’AlIìrj,  i Moabiti,  e iFi- 
liltei  colla  loco  tirannia  avevano  fatto  co- 
nofeere  agl’ Ifdraeliti  , qiunto  fia  amaro 
r abbandonare  la  dolce , la  bella  , la  làn- 
ta  fervitù  dell’ Altillìmo  . Ma  perchè  tré 
^ Tiranni  non  ballarono  a fargli  abjurare 
|finccramence  fa  troppo  lufin^evole  Ido- 
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latria.  Iddio  gli  vendè  come  fchiavi,  pri- 
ma a Jabin  Re  de’ Cananei,  e poi  ancora 
a’ Madianiti,  e agl’ Ammoniti  ; acciocché 
non  vi  fiiflc  Nazieme,  che  non  calpcfiat 
fe  nel  fuo  peccato  quell’  Ifdraete,  che  , 
quando  fii  giulio,  di  tutte  le  Nazioni  ri- 
potuta  aveva  vittoria  . Ma  perché  Iddio 
umiliar  voleva,  c punire,  non  eftermina- 
re  il  fuo  Popolo,  perciò  contro  le  nuove 
Tirannie  mandò  nuovi  Salvatori , e due 
di  ouefìi  faranno  non  piccola  materia  , 
né  l^ile  argomento  della  noflra  Lezione  ; 
c cominciamo. 

Il  primo  Giudice,  dopo  il  trionfale  ara- 
tore Sarogar,  di  cui  parlammo  ncll\iltima 
Lezione,  fu  Barac  della  Tribù  diNefnIi; 
ma  Barac  fu  Giudice  in  modo,  che  la  glo- 
ria di  aver  liberato  dalla  fervicù  barbara  il 
Popolo  di  Dio  non  lì  deve  tutta  a lui , fi 
deve  in  gran  pane  a due  Donne  liberatri- 
ci; imperocché  lo  Spirito  Samo,  percon- 
fonarc  ancor  le  Donne  alle  belle  impre- 
fc,  più  a quelle,  che  a quello  aferive  la 
lode  della  falute  operata  nel  fuo  Popolo  . 
]abin,  della  fiirpe  degl’ antichi  Re  di  Ca- 
naan , rifabricata  la  potentifiìma  Città  di 
Afor,  che  fu  la  Capitale  , e la  Regia  di 
tutta  la  Cananite  , e fu  anerraca  dall’  In- 
vino Giofuè  , già  aveva  cMl’aftni-  Tepra 
tutte  le  Tribù  d’Ifdraele  guadagnata  la  Si- 
gnoria; e Silara  fuo  Generale,  con  un  e- 
Icrcito , come  dice  la  Parafrafi  Caldea , di 
dnccnto  cinquanta  mila  combattenti,  e , 
come  dice  il  Tello,  con  un  treno  di  no- 
vecento Cocchi  armaci  a fazioni , fcorrcn- 
do  per  nino , teneva  in  tamo  fpavento  i 
figluioli  d’Ifdraele,  che  i miferi  non  ave- 
van  più  ardire  di  andate  al  campo,  né  pur 
di  radunarfi  inCcme  ; c , fc  pur  tal’  ora  da 
un  luogo  panavano  all’altro  r AmhuUve- 
nttn  per  cetlles  devios,  prendevano  i viot- 
toli più  fuor  di  mano  , e fegrcti;  e,  ca- 
minando  ancor  per  vie  alpc/lri , temeva- 
no fempre  di  aver  rinimico  alle  fpallc  . 
Citi  fi  ricorda  de’ giorni  felici  di  Giofuè  , 

nla  gloria  d’ifdraele  caduta,  pianga 
irrito  valore,  e più  d’altra  cofa, 
pianga  i peccati  della  Città  di  Dio,  unica 
cagione  di  tante  lagrime-  Mentre  le  colè 
erano  in  tale  flato,  e Jabin  fuperbo  gode- 
va di  aver  vendicata  la  mone  de’  fuoi  An- 
tenati, i figliuoli  d’Ifdraele,  aperti  come 
fanno  i moribondi , alquanto  gl’ occhi  : 
CidmAverum  ad  Dtminum , ricòrfcro  con 


I flebili  voci  al  Signore  ; c , mentre  efll 
pianf^vano  , nel  Monte  di  Eflaim  inco- 
minciò a feoprirfi  lo  fpirito  di  una  Donna 
affatto  ammirabile  delFiftclTa  Tribù  di  £- 
fraim  . Debora  fi  chiamava  qiicllz;  e De- 
bora dalla  fua  radice  Dabar,  fignifica  Par- 
latrice  ; c tal  vocabolo  non  difeonviene  a 
uct  feflb,  che  di  nulla  più  abbonda,  che 
i parole  ; di  più , Debora  flava  pochiflì. 
mo  in  cala  ; e né  pur  quello  cagiona  llu- 
pore,  imperocché  lo  flupore farebbe,  che 
fi  trovafle  una  Donna,  che  folTc,  come  la 
Fenice,  celebrata  da  tutti,  e pur  non  ve- 
duta giammai  da  veruno.  La  prima  mara- 
viglia é che  la  favellanice  Debora , £rat 
Propheth,  era  Profetefla  ; nè  parlava  fe- 
condo il  Aio  Spirito  , ma  fecondo  che  le 
dettava  lo  Spirito  Santo:  parlin  pute  le 
Donne,  pur  che  in  effe  non  parli  fe  non 
che  lo  Spirito  del  Signore  . La  feconda 
maraviglia  è,  che  Decora,  non  abitando 
in  cafa^  fedehat  ftb  Palma  , qua  nomine 
illiki  -uoeahatnr  : nu.  j.  Sedeva  , non  in 
riva  Caldea  a cor  fiori,  a far  danze,  e a 
radunar  de’  Serpenti  ; ma  fono  ima  Pal- 
ma, elle  da  lei  fi  chiamava  la  Palma  di 
Debora  ; efean  pure  quanto  voglion  le 
Donne,  pur  che  efean  così,  né  fi  fermi- 
no fe  non  dove  trovaiv  la  Palma  di  qiial- 
clie  bella  vittoria'.  La  terza  maraviglia  è, 
che  la  Palma  di  Debora  floriva,  ivtrr  Ra- 
ma, (y  Bethel  in  Monte  Ephraim  , nel 
Monte  della  fua  famiglia  tra  Rama,  che 
lignifica  luogo  eccelfo,  e Bethel , che  fi- 
gnifica  cafa  di  Dio:  fe  tutti  i ritruovi  del- 
le Donne  Aiflèro,  non  già  ne’  luoghi  più 
baffi,  e popolati,  ma  nel  fuolo-  della  loto 
famiglia,  c fopra  quelle  fofiitte  più  atte  , 
e follevate  delle  cafe,  dove  abitan  per  or- 
dinario i figliuoli  fin  che  fono  innocenti. 
Debora  nón  farebbe  forfè  fòla,  e la  Otta 
di  Sion  non  farebbe  pec  lo  più  defolata  . 
Finalmente,  quel  clic  è cofa  più  (ingoia- 
re, Debora  , dopo  la  morte  del  Giudice 
Samgar,  che  vifle  Ibi  pochi  meli  , giudi- 
cava il  Popolo,  non  per  jurifdizione,  ma 
per  fapienza  ; non  perchè  fùlTe  colliniiia 
Giudice  da  Dio,  ma  per  confuetudinc in-* 
trodotea  dalla  qualicàdcl tempo,  dalla fear- 
fezza  degl' Uomini,  e dallo  (picito  di  «iel- 
la gran  Donna  ; onde  ad  cflà  , quafi  ad 
Oracolo,  Afcendebam JìUi  Jfraei  in  omne 
judictum,  i figlumli  d’ Bdraclc  ricorrevano 
in  tutte  le  caìiic  loro , e ciò , che  ella  fotio 
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all’ ombra  ddia  Aia  Palma  diceva,  craLeg- 
c di  ognuno.  Tuno  ciò  fembra  ammira- 
de  agrEfpoficori  , e perciò  in  Debora  ri- 
cono^ono,  in  primo  luogo,  una  viva  fi- 
gura di  quella  gran  Madre  , che,  quan- 
tunque tacefle  aliai.  Ai  nondimeno  facon- 
drflima;  perchè  A>cco  all’ombra  della  Au 
trionfale  Virginità  partorì  l'eterno  Verbo, 
e dal  Verbo  figliuolo  Ai  laAtiata  MacAra  , 
Condottiera,  e Stella  del  nuovo  Popolo, 
c della  Criftianità  nafeente  : in  Arcondo 
luogo , riconofeono  un  vivaciflìmo  Tip>o 
della  Chiefa  noAra  Madre,  che,  dalla  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo,  c dall'afTìAenza 
del  Aio  celeAe  Spofo  autorizata  fopra  tut- 
te le  Potenze  terrene,  ed  Infernali,  nell’ 
inaccelTìbiI  monte  della  prima  Sede , e lot- 
to alle  Palme  de'  Tuoi  gran  Figliuoli,  ha 
in  mano  quelle  tré  chiavi,  dalle  quali,  c 
le  verità  iurte  di  noAra  Fede  , e tutte  le 
fcnicnzc  del  noAro  foro  intcriore  , ed  i 
meriti,  e i lefori  della  Redenzione  fono 
a noi  dilpcnfati . Debora  dunque  , eden- 
dò  tale,  c vedendo  dalla  Aimmità  del  Aio 
Monte  ratterrito,  e abbandonato  Ifdrae- 
le,  per  ìAinto  di  quello  Spirito,  che  in  lei 
favellava  , mandò  un  giorno  a chiamare 
un  Uomo  della  Tribù  di  Neftali,  per  no- 
me Barac  . Barac  , fapendo  qual  Donna 
fùde  Debora,  preAamcnie  fati  il  Monte  , 
e A prefentò  a lei  ; ed  ella  a lui  : Pr*cipit 
tihi  Dominiu  Deiu  Ifrtul:  v»dt , & dm 
exercitum  in  Aiontem  Taheri  n.ò. Barac, 
Iddio  ti  comanda,  che  tù  deponga  qui  la 
perfona  di  privato , che  ti  riveda  da  -Giu- 
dice , c Salvator  del  Popolo  ; e,  come 
Giudice,  c Salvatore,  Aioni  all’ armi , ra- 
duni fopra  il  Monte  Tabor  , Dee  un  miU 
lUpugriMtorum  de  filiu  Nephtaliy  dr  de  fi- 
liij  ZeiMon-,  dieci  mila  Soldati  della  tua 
Tribù,  e di  quella  di  Zàbulon  , e vadi  a 
combatter  SiìWa,  c a debellare  A Regno 
di  Jabin.  Barac  , non  proveduto  smeora 
di  animo,  e di  fiducia,  titubò  un  poco  a 
quella  Aia  pcricolol'a  grandezza,  crifpoA;; 
Si  venLsmeam,  vadeim\  Se  tù  vetrai  me- 
co, io  anderò;  e fe  m’adìAi  , io  accetto 
la  carica,  c rimprefa;  ma  fe  tù  ricufi  ve- 
nite; Nen  pergeoH}  a me  non  dà  l’anii-no 
d’ mtraprendcrc  una  condotta  sì  difficile  . 
Debole  Baraci  io  verrò  fra  Tarmi,  rifpo- 
lè  la  Donna  animofa  , ma  in  pena  della 
tua  debolezza , la  vittoria  non  farà  aferit- 
ta alla  tua  dcAra , ma  alla  dcAta  d’una 


Donna , che  ucciderà  Sifara  : Iho  quidem 
tecum,  fed  in  hoc  vice  viSorin  non  reptt- 
tahit»  tihi;  qnin  in  mnnu  nudierit  trnde- 
tur  Sifern.  Oò  detto  , Debora  abbando- 
nò la  Aia  Palma  ; andò  con  Barac  ; nel 
Monte  Tabor,  Monte  eletto  a gran  cofe, 
A raccolfero  i dicci  mila  foldati . Sifara  , 
fentendo,  che  gli  Ebrei  armavano  fui  Ta- 
bor, fpinfe  la  Au  numeroAAìma  armau  ; 
ed  allorché  credeva  di  poter  divorar  quel 
Monte , Debora  dille  a Barac  : Swge  ; hec 
eft  enim  diet  in  qun  trndidit  Deminui  Si- 
feram  in  mttnttt  tuds:  Sorgi , e fimi  ani- 
mo, o Barac;  qucAo  c il  giorno  , in  cui 
Iddio  per  tua  mano  vuoi’  lìnuLiare  A fuper- 
bo  inimico  : feendi  dal  Monte , e percuo- 
tilo . Scefe  Barac  ; e mentre  egli  col  pic- 
colo eferciro  feendeva  ; Stelle  manentes  in 
ordine  , curfiu  fito  , edverjus  Sifitram 
pHgnavernat : Si  annuvolò  il  Odo,  A ar- 
marono gl’aAri,  Ailminarono  le  Stelle  fo- 
pra gl’inimici  di  Dio  ; perterruitque  Do- 
mina Sifaranty  c il  Signore  fparfe  tanto 
terrore  f^ra  di  Sifara,  che  , fopraggiun- 
gendo  Barac  agli  attcrrùi Cananei;  Inori 
gUdii,  col  taglio  della  Spada  trucidò  i fòr- 
ti, sbvagliò  i timidi,  fvenò  i Cavalli,  ro- 
vefeiò  i Quri,  pofe  in  rovina  tutto  Tim- 
menfo  eferciio  ; ed  accorrendo  nella  vit- 
toria quei  dell’ altre  Tribù  vicine,  compi- 
Ton  la  Arage  de’ fuggitivi,  prefero  , come 
vogliono  gì’EfpoAtori,  il  Re  Jabin,  e fi- 
nirono in  poche  ore  la  guerra , e la  fervi- 
ni.  Quanto  preAo , quanto  bene  A vince, 
quando  a Dio  A ubbidifee  ! Ma  quanto 
preAo  cade  un  efercito,  quanto  Albico  ro- 
vina un  Regno,  allorché  Dio  A adira!  So- 
lo dell’  cAurcito  infelice  rimaneva  lo  fven- 
raroto  Sifara , il  quale  , non  fapendo  do- 
ve Aiggirc  dalla  Aia  rovina  , fcefo  di  ca- 
rozza,  andò  cercando  attorno  una  felva, 
una  grotta , dove  ritirarA , e nafeonderA  : 
ma  là  vittoria,  incominciata  da  una  Don- 
na, da  una  Donna  doveva  efler  compiu. 
Frà  le  fcivc  di  quella  vicinanza  abitava 
una  Donna  della  Airpe  de’foliiar),  ed  au- 
Aeri  Cinei,  detta  per  nome  Jaelc:  c per- 
ché de’  ritirati , e buoni  Cinei  Sifara  null^ 
temeva,  al  Padiglione  della  femplice  Ja^ 
le  egli  ricorfe  per  rifiigio  della  Aia  fventu- 
ra;  ed  cflcndo  Aanco , polverofo,  ed  ar- 
A>  dalla  fatica,  e più  dalla  rabbia  , chiefe 
per  pietà  un  poco  di  acqua  da  bere  ; De 
mihi  obfecro  penlnliu»  eque , quie  fitio  vel- 
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dè.  Milcro  Principe,  in  pochi  momenti  a 
quale  efiremo  fei  giunto!  La  buona  Jaele, 
vedendo  i’occaCone  di  fare  un  bel  colpo 
per  la  caufa  di  Dio,  fatta  fìlorofelTa  in  lui 
tratto,  per  addormentare  l’Infelice  , non 
avendo  vino,  che  tra’ Onci  non  fi  permet- 
teva, e fapendo  quanto  fia  fonnifero  il  lat- 
te, in  luogo  di  acqua:  j4feruit  utrem  la- 
visi gli  aprì  avanti  un  otre  di  frdco  lat- 
te, e^lafciollo  bere  quanto  volle  . Bevve 
quello  , e raccomandata  la  fua  vita  alla 
Donna,  fi  diftefe  per  terra , e fi  pofe  a 
dormire.  Allora  la  forte  Jaele,  vedendo 
il  fuo  tempo  : Tulit  tahernaiu- 

li  , ajfumens  fttriter  mdUeum  -,  prefe  un 
gran  chiodo  della  fua  tenda  , ed  un  pe- 
lante martello-,  fi  fece  fopra  raddormen- 
tato Guerriere  ; e con  una  mano  difpo- 
fia  la  punta  del  chiodo  filila  tempia  diSi- 
fara , coll’altra  alzando  il  rifoluto  mar- 
tello , levato  il  cuore  , e lo  fpirito  a 
Dio  , a cui  faceva  facrifizio  , con  tutta 
la  forza  fcaricò  il  colpo  ; percuJfKmqHt 
mallto  defixit  ih  cerehrtm  ujqne  ad  ter- 
ram  ; nu.  ai.  e il  chiodo  percofib  , paf- 
fando  per  il  cervello  dall’ una  all’  altra 
tempia  , confifle  la  tefia  del  fuperbo  in- 
felice in  terra  . Bel  colpo  di  Donna  , 
colpo  , che  a tuni  gl' Eroi  può  Icrvire 
d’efempio  ! Jaele  fignifica  elevazione  in 
Dio  ; e Sifara  , come  dice  Origene  -, 
Carttalium  vitiorum  tenet  figwam  : fa  il 
tipo  del  fenfo  , e del  fenfibile  , che  è il 
condotticr  generale  di  tortele  noftre guer- 
re interiori . Alzi  per  tanto  la  mente  a 
Dio  , ponga  in  ufo  l’acutezza  delle  maf- 
fime  eterne,  prenda  il  martello  della  for- 
tezza evangelica , e dica  : Confìge  , confi- 
gt  timore  tuo  carnet  meat,  chi  vuol  fare 
un  bel  colpo,  c in  un  colpo  folo terminar 
tutta  la  guerra  . Così  vinfe  Barac  ; così  i 
Debora,  e Jaele  riportaron  la  gloria  del- 
la bella  vittoria;  e l’uno  , c l' altre,  fol- 
levando  le  Donne  al  numero  dell’ anime 
grandi,  alle  Donne  levaron  la  feufa  del 
feflb,  dice  Sant’ Ambrogio  ; imperocché, 
fc  le  donne  non  fono  fòrti , fe  non  fono 
guerriere,  e vittoriofe  nella  Santa  Città  , 
non  pofibn  dir  più,  perifeufarfi,  noifiam 
Donne,  yidua  ducìt  exercitm,  yidua bel- 
la diffomt  , yidua  mandai  triumfhos  , 
ere.  La  Vedova  Debora  guida  l’efercito  , 
la  Vedova  Debora  fchiera  le  truppe,  e co- 
manda la  Vittoria,  perchè  ognuno  ha  forze 


bafiantl  a far  cole  grandi,  fc  non  gli  man- 
ca virtù.  Satis  Mnicuiquepre/ìdiieJ},  fivir- 
tus  animi  non  defit.  Cantò  Debora,  can- 
tò  Barac  per  la  vittoria  ottenuta  il  lor  bel 
cantico  a Dio  ; ma  , perchè  in  eflb  altro 
non  fi  contien  , che  una  fublime  rrpeti- 
zione  del  fatto , noi  palliamo  al  quinto 
Salvator  Gedeone  . 

Era  quello  della  Tribù  di  ManalTc  , ed 
cITcndu  l’ultimo  de'fuoi  Fratelli,  figliuoli 
di  Joas  , Bava  di  efiatc  tritando  il  grano 
in  Efra;  ma,  per  l’infelicità  de’ tempi,  io 
forma  affatto  firavagante  . Signoreggiava- 
no allora  agl’ Ebrei  ricaduti  nella  lolita  lo- 
ro Idolatria  i Madianiti,  i quali  fono  quat- 
tro Principi,  cioè,  Oreb  , Zeb,  Zebee  , 
e Salmana , con  cento  venti  mila  Uomi- 
ni d’armi,  e con  una  moltitudine  inniv 
merabile  di  Pallori,  di  famigli,  di  Donne, 
e di  Ragazzi , erano  entrati  nella  Cana- 
nite , ad  ingraflare  a rpefe  de’  poveri  fi- 
gliuoli d’Ifdraelcj  c perche  di  tune  le  ti- 
rannie, che  il  Demonio  efcrcita  fopra  l’ani- 
mc  deboli,  lafciar  fi  doveva  nella  Scrittu- 
ra qualche  figura,  i Madianiti,  oltre  l' al- 
tre crudeltà,  tifavano  ancor  quella  di  riti- 
rarli l’Inverno,  e la  Primavera,  e l^ciai 
fcminare  in  pace  i lor  campi  , c potar  le 
lor  vigne,  agrifdraeliti  ; ma  , venuto  il 
tempo  della  raccolta,  elfi  ufeivano  fùora, 
e divifi  in  varie  truppe,  predavan  , rapi- 
vano quanto  da’  mileri  era  fiato  prepara- 
to i e della  fatica  di  quelli  allegramente 
vivendo,  infegnarono,  che,  fra’ noftri ini- 
mici, ve  ne  fono  bensì  alcuni,  cheimpe- 
difcono  le  nofire  divozioni;  ma  ve  ne  fo- 
no ancora  degl’  altri  più  furbi  , ed  aftUf 
ti , quali  lafcian  fare  tutto  il  bell’appa- 
recchio di  Religione  , e di  Pietà , ma  al 
tempo  poi  della  raccolta  , e della  ven- 
demmia, cioè,  finita  l’orazione  , c co- 
minciando la  converfazione  , ferrata  la 
Chiel'a , ed  aperta  la  veglia  , quando  fa- 
rebbe tempo  di  raccorre  il  frutto  dall’  udi- 
ta parola  di  Dio  , e de’  buoni  propofiti 
fatti,  or  con  un  motto  , or  con  un  ghi- 
gno, or  con  una  parolina  di  quelle,  che 
avvelenano , fi  portan  via  con  rifo , c trion- 
fo quanto  da  noi  fu  ben  difpofio  la  matti- 
na. Sedicomale,  riprendetemi  pure . Ge- 
deone adunque,  avendo  fegato  di  nafeo- 
fio  il  grano  , per  non  effer  forprefo  d.a’ 
Madianiti,  flava  tritando  nel  fuo  podere; 
ma  in  che  forma  J In  torculari  ut  fugeret 
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MmUmi  cap.  6.  n.  ii.  per  la  frena,  e per 
il  timore  de’  Madianiti , tritava  il  Krano 
nel  torcolo  , o nello  ftrenojo  dell’  uve  . 
Lo  ftrenojo,  per  ripurgarc  il  grano  , par 
che  fia  uno  (Irumento  del  nino  difadano 
ed  improprio  •,  e pure  altro  illrumcnto 
non  v’c  più  confacevole  per  la  figura-,  im- 
perocché il  frumento  degl’ Eleni  non  mai 
li  ripurga  meglio  dalla  paglia  de’  reprobi, 
che  nelle  (Irene  deH’anguiUc  , c delle  tri- 
bolazioni -,  e chi  vuole  con  tuni  i Tuoi  co- 
modi, con  tunc  le  Aie  fodufazioni  far  la 
raccolta  , ha  molto  da  temere  di  non  ef- 
fer  foprafatto  da’ Madianiti  predatori . Or 
Iddio  , dopo  che  nelle  miferie  fan’  aveva 
conoCcere  la  loro  perAdia  agl’  Ifdraeliti  , 
mo(To  a pietà  degl’  inconfolabili  pianti  lo- 
ro , mandò  il  Aio  Angelo  , il  quale,  fat- 
loA  incontro  a Gedeone  , che  era  inten- 
to al  Aio  lavoro  , diflc  a lui  : Damimu 
tecum  vìrorttm  forttjftme  : il  Signor  c te- 
co , ò primo  di  tutti  gli  Uomini  foni . A 
queAo  inuAtatofaluto'levando  gl’ occhi  Ge- 
deone, e non  conofeendo  ancora  l’Ange- 
lo , che  gli  parlava  , rifpofe  così  ; Ohfe- 
ero  mi  Domine  : fi  Dominns  nohijcum  efl , 
tur  affrehenderunt  nos  hoc  omnia  ì Uhi 
fine  mirabilia  ejnx  ì uhi  funi  qua  narra- 
verune  fatres  noftri  i O tù,  chiunque  tù 
(ci,  o &gnorc,  che  sì  mi  (aiuti , dimmi 
di  grazia  : Se  Iddio  é con  noi , come  tù 
dì,  perché  Aam  noi  caduti  in  tanta  mifc- 
ria;  « dove  fono  i prodigù,  e le  maravi- 
glie, che  per  noi  operava  un  tempo  Id- 
dio, come  detto  ci  nan  tante  voke  i no- 
(Iri  maggiori  ì Cosi  dilTe  , forfè  dir  vole- 
va , che  Ifdraele  non  era  più  quell’  Kdrae- 
Ic  invino  di  prima,  fol  perchè  per  i Aioi 
peccaci  Iddio  A era  ritirato  da  lui . L’ An- 
gelo, riguardandolo  fu  cali  parole  , e col 
guardo  conferendogli  vigore,  e fonezza, 
gli  rifpofe:  ^ade  in  hoc  fortitudine  tua  , 
& hntrahis  Ifrael  de  manu  Madian  : 
Và,  ò Gedeone,  e teco  porta  coteAa  tua 
fonezza  di  fede , da  Dio  ben  conofciuta  -, 
e tù  farai  il  Salyatoc  d’ Ifdraele  contro  i 
Madianiti.  Signore,  rifpofe  Gedeone,  la 
Tribù  di  ManaOè  è l’ ultima  di  tutte  le 
Tribù  : Et  ego-  minimui  in  domo  Patrie 
mei,  ed  io  in  queAa  Tribù  foli  l’ulcimo 
di  mia  cafa;  c voi  volete , che  io  Aa  Giu- 
dice, c Salvatord’Ifdraelei  Anzi,pcrquc- 
Ao  (IcfTo,  che  tù  fri  l’ultimo  , e che  non 
cooAdi  in  tc  mcdcAmoa  farai  il  primo  di 


tutti;  perché  la  grazia  non  feguica  l’ordi- 
ne né  della  natura  nè  della  fonuna;  e cer- 
ti Primogeniti  Aiperbi , dopo  tutti , fon 
lafciaci  dal  Signore .-  Ego  ero  tecum  ; io  fa- 
rò ceco,  diAe  l’Angelo,  e tanto  ti  baAi . 
A qucAc  parole,  cominciando  Gedeone  a 
dubitare  di  quel , che  era  , per  certiAcar- 
A,  e non  creder  fenza  fondamento  , co- 
me fanno  i ViAonarj,  e tutti  quelli,  che 
credono  di  non  poter  mai  errare,  rifpofe. 
all’  Angelo  parole  di  non  poco  (ìupore  : 
Signore  , dilTe  egli , fe  hò  tanto  merita 
prelTo  di  'Voi  : da  mihi  fignum , quod  tu, 
fie  qui  loquerie  ad  me  ; datemi  qualche  fo- 
gno, che  voi  Acce  quel,  che  a me  parla- 
te. Ammirabil  Gedeone!  che  dimandi  tu 
da  qucAoGiovanci  C^cl,  che parla  teco, 
può  cfTer  forfè  un  altro  da  quel , che  ci  par- 
la, che  cù  Caper  vuoi,  fe  Ga  l’iAenb,  che 
teco  parla  ì Ma  ò quanto  Aam  noi  feinpli- 
ci,  che  non  (àppiamo  ancora,  che  quel  , 
che  parla,  non  c fempre  quel  die  parla  a 
noi;  perché  fpefre  volte  parla  bene,  ed 
opera  male.-  fa  dell’ amico  , ed  è tradito- 
re. Gedeone  diAinfo,  da  .Uomo  accorto, 
e faggio,  le  parole  dai  fotti;  eperciòcbie- 
fo  qualche  legno  da  conofeere , fo  quel  , 
che  parlava  da  Angelo  , folle  veramente 
Angelo  di  Dio  . Né  l’ Angelo  A offefo  di 
queAa  cautela  ; perche  volle  infognare  a 
noi  come  caminar  A deve  nelle  cofo,  che 
non  fono  ancora  dichiarate  articoli  di  fe- 
de ; ciò  che  fo  fatto  avcAe  il  Settentrione, 
e l’AAa,  e l’ Affrica,  e la  Grecia,  e tane’ 
altre. pam  di  Mondo,  si  care  una  volta  a 
Dio  , non  piangerebbero  ora  dicffereAa- 
ce  ingannate  da  Lutero,  da  Calvino  , da 
Maomtto , c da  altri  sì  fatò  Uomini  , 
che , per  cÓTere  MaeAri  del  Popolo  , altro 
noti  ebbero,  clic  i vizj  più  popolati.  Ge- 
deone adunque  cbiefo  de’  fogni , e l’ Angelo 
glie  ne  diede  quanti  ne  volle  ; e , perché 
furono  fogni  affai  memorabili , con  cAi 
a noi  converrà  terminar  la  Lezione  . II 
primo  fogno  fu,  che  Gedeone,  per  chia- 
rirA  , diA'e  all’  Angelo  : afpcttate  , o Si- 
gnore, fotto  di  quella  Quercia,  dove  Ae- 
re ; Donec  revertar  ad  te  portane  fiacri- 
fìCium,  (jr  efferene  tihi  ; Anche  io  vada  a 
prepararci!  Sacri  Azio,  e poi  torni  offeren- 
dolo a voi.  Si  contentò  l’Angelo:  Andò 
Gedeone,  coffe  un  Capretto  ,'  prefo  del 
pane  azimo  , e preparata  ogni  cofo  ; 
T ulit  omnia  fiuh  j^uercu  , & ohtulit  ei  ; 
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comò  rotto  alla  Quercia , cd  offcrTe  ogni 
cofa  all’Angelo.  Qui  cercano  gli  Scrittu- 
rali in  che  cofa  confiila  il  r»no , che  Ge- 
deone voleva  vedere  in  queltohaao,'  erif- 
pendono  molcei  e varie  coTe}  ed  io  ne  di- 
rò una,  che  forie  non  i la  nicn  probabi- 
le, e quella  è,  ebe  Gedeone,  perifeopri- 
re.  Te  quello  era  un  Angelo  , ouvero  un 
Uomo  , adoprò  la  pietra  del  paragone  , 
che  non  lalliice  giammai  ; preparò  egli 
il  defìnare,  lo  pÒTe  avanci  al  Giovane,  e 
diOe  feco  mcdellma:  rinterelTe  è quello, 
che  ddlingue  gl’ Uomini  dagli  Angeli,  e 
perciò , con  un  poco  d’ efea  io.  mi  accor. 
cerò  Te  quello  è un’  Angela  in  forma  d’ 
Uomo,  o pure  è un  Uomo,  che  con  pa- 
role d’ Angelo  vuol  mangiare  a fpefe  al- 
trui. Così  difeorfe  il  Saggio  Gedeone  ; e, 
per  levare  il  rolTore  ai  Giovane,  chiamò 
il  fuo  delìnare  facrilìzio  ; Ptrtwis  f4crifi~ 
titm , dr  efficrtns  tibi  . Or  f Angelo  , 
che  non  era  Uomo , che  fece  > Difle  a 
Gedeone,  che  quanto-  aveva  recato  collo- 
calTe  fopra  una  pietra  vicina,  ed  apprclTa- 
tolì  alla  pietra,  lapercoflc  colla  mazza  , 
che  aveva  in  mano , e la  pietra  fece  hio- 
co  cale  e tanto,  che  in  un  balleno  confu- 
mò cuccò  r apparecchio  \ e l’ Angelo  dif- 
parve  . Gedeone  , ciò  vedendo,  gridò  t 
tìtu  mi  Demint  Dtiu  ; quia  t/td»-  ylrtge- 
ium  Dei  facie  ad  faciemi  ohimè!  che  io 
con  occhi  non  purgati  ho  veduto  l’ Ange- 
lo di  Dk>.  E da  che arguifci tù , òGedeo- 
nc,  di  aver  veduto  un  Angelo  più  collo 
che  un  Uomo,  o un  Demonio?  L’arguif- 
ce,  perche  un  Uomo,  che  non  mangia  1 
un  Uomo,  che  non  riceve  nè  facrilìzio  ne 
incenfo  ; un  Uomo,  che  da  una  pietra  ca:- 
va  fuoco  per  confumare  il  capretto , firn- 
bolo  dcH’appccitocarnalcidipiù,  un  Gio- 
vane, che,  quando  lì  è fitto  conofeete  , 
c quando  farebbe  piu  onorato , allora  fpa- 
rifee  dagl’ occhi , non  è Uomo,  nè  De- 
monio, è Angelo  di  Paradifo  . Le  pro- 
ve tutte  convengono  , e perciò  Gedeone 
non  dubbitò  più  d’ aver  veduto  un  Ange- 
lo, e da  un  Angelo  di  elTer  eletto  ad  ef- 
fer  Salvator  d'Ildraelev  e quello  fu  il  pri- 
mo fegno,  che  egliriponò.  Vediamo  ora 
prcllamente  gl’  altri  due  fegni  , aliai  più 
millerioli  del  primo . Gedeone  , già  certo- 
dei  fuo  odìzio,  per  efeguirlo  con  fedeltà, 
riiTcvuto  l’ordine  da  Dio  , jljfumftis  de- 
cer» viris  de  fervij  fuis  , preie  dicci  de’ 


fuoi  Uomini  , di  notte  dcflruire  l'Alure  i. 
t^liò  il  bofeo  facriluo  di  Baal , che  li  a- 
docava  dagl’  aTtri  di  lua  cafa  in  Efra;  e la 
matrin»,  cercato  a morte  da’  fuoi,  egli  in 
luogo  di  temere,  Clanpns  buccina  ,.  fuonò 
la  tromba,  chùunò  quattro delleTribù  più 
vicine,  le  fece  armare  , e raccoitelt  tut- 
te, diede  loro  la  moBra  in  Eùa  , per  co 
minciare  ad  dfer  Salvatore,  dopo  d’aver 
fatto  st  rifolutamente  le  parti  di  Giudice  - 
Ma  perchè  egli  beni  làpeva  di  avere  un 
efercito  di  fède  volubile  , e che  ad  ogni 
accidente  imitava  Religione,  per  non  an- 
dare a comhanere  gl’  inimici  con  foldati 
di  fede  sì  debole,  volle  degl’ altri  fegni  da 
Dio.  Fatta  fpandere  per  tanto  vetfo  la  not- 
te motta  lana  allo-  feopeno  nell’Afa,  diC^ 
fe  a Dio,  udendolo  t fuoi  r Signore  , le 
qucQa  notte  rellcrà  afeiutta  ogni  cofa  , e 
lolo  fopra  quella  lana  raderà  la  rugiada  , 
iO'faprò,  ohe  voi  veramente  vogliate  per 
mia  mano  liberare  lldcaele  dalia  fervitù 
de’ Madianiti:  Si  min  foto-veliere  futritf 
dr  in-omni  terra  ficcitas  ,.  feiam  quid  fer 
manum  meam,  pcut  locutus-  er  , liberabit 
I/rael  nu.  37.  cosi  pregò  Gedeone,/»- 
tlumque  e/l  ità,  e cosìfeguì  . La  mattina, 
prima  del  Sole  levandon  Gedeone,  trovò 
la  terra  affatto  arida,  ma  si  bagnata  la  la- 
na, clic  Exprejfo-  veliere  concham  imfle- 
vit , premendola  colle  mani , cavò  una 
conca  di  rugiada^  ed  ò qual*  effer  doveva 
quella  inufuata  rugiada  !'  Poteva  ciò  balla- 
re per  lìcuiezza;  ma  Gedeone  non  fùcoo- 
tento  ; e perciò  la  fera  feguente  , fparfa  di 
nuovo  la  lana  rafckitta,  alzò  gì’ occhi,  e 
la  voce  a Dio,  e difle  : 2Vè  irifeatur  fu- 
ror tuuj  cantra  me  , fi  adhuc  femel  tema- 
veto  , fignum  querent  in  veliere:  Signore 
non  vi  adirate  meco,  fe  per  caparra  della 
verità  delle  vollre  parole,  vi  chiedo  diri- 
novare  in  contrario  il  voQco  miracolo 
Et  oro ,.  ut  folum  vdlus  ficcum  jìt  -,  di'  om- 
nis  terra  rare  madent  : e vi  prego,  che 
quella  notte  venga  dal  Cielo  rugiada  fo- 
pra ogn’ altra  cola,  che  fopra  qiietlaJanaa 
Fecitque  .Deut,  ut/ofiulaverat , drfuitfic- 
citai  in  fola,  veliere , CT*  rat  in  omni  terra  ;■ 
e Iddio  pietofofece  quanto-aveva  dimanda- 
to Gedeone  ,.  e la  miracolofa  rugiada  , 
bagnando  ogni  colà  attorno  , arida  lafciò 
la-  fola  lana  nell’  Aja  . Non.  mi  ballerebbe 
un’  alte’ ora,  fe  voleflì  dire  quanto- han 
detto  , e difputato  fopra  quefli  due  fegni 
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jli  ErpoGtori  ; raccorrò  il  molto  in  po- 
ro , e finirò  fijbioo  , con  dire  in  primo 
luogo,  che  Gedeone  non  in  incredulo  , 
nè  tentò  Iddio,  volendo  tanti  fegni}  per- 
chè egli  volle  il  primo  fegno dall’ Angelo, 
per  non  elTere  illaft> , allorché  la  rivela- 
xione  non  ^ appariva  ancora  evidente- 
mente credibile  ; c quando  la  verità  non 
tpparifee  ancora  a bananza,  non  è tenta- 
re Iddio  il  chiedere  a lui  di  eflèr chiarito. 
Gl’  altri  due  fegni  non  gli  volle  per  fé  , 
gli  volle  per  la  lua  Ibldatefca  ; e perché 
la  foldatelca  Ildraelicica  era  rozza  , era 
dura  , era  volùbile , volle  , che  il  mira- 
colo delia  Tugi^  (cherzafle  in  due  for- 
me, acciocché  in  una  forma  fola  nonfiiT- 
le  da’  protervi  Kdraeliti  afentto  ad  acci- 
dente naturale.  In  focondo  loogo,  il  mi- 
racelo della  rugiada  non  fii  puro  miraco- 
lo -,  fo  altdfima  figura  deli'aijpettato  >Mef- 
fia,  che  a guifa  di  rugiada  icefe  dal  Cie- 
lo , prima  net  bianco  yello  dell’  utero 
Verginale  coll’  incarnazione  ; e poi  (o- 
pra  la  terra  tuiucolla predicazione,  colla 
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fede  , e colla  Grazia  *,  e (èmprc  a gutfa 
di  rugiada,  che  bagna,  che  rauviva  , che 
feconda  la  natura  tutu,  e pur  non  fa  Cre- 
pito; e quando  viene,  allorpiù  dolcemen- 
te fi  dorme;  e perciò  chi  colle  preghiere 
afiirettava  la  venuta  deirafpetuto  Salvato- 
re, diceva  : Rtrtttt  CetU  defufcr  , d'mt- 
bet  fltuutt  jHjhan  : Ifa.  cap.45.  c David 
nel  Salmo  71.  profeundo  cantava  : Dtf- 
cendet  ficut  fluvU  in  vellus , JìcHt  JHl~ 
iiridÌA  ftillAntÌA  fMfer  ttrrdm.  Finalmen- 
te , fé  la  figura  Aiddecta  della  Redenzio- 
ne umana  , si  celebre  nella  Chiefa,  non 
fit  la  rugia^  fopra  la  fola  lana  , né  fopra 
la  fola  terra,  ma  fopra  dell’ una,  e dell’ al- 
tra inficme  ; il  lirutto  intero  dell’  lunana 
Redenzione  non  farà  cerumente  , dopo 
aver  ricevuta  la  rugiada  dell’ acqua  baneft- 
malc  fopra  la  prima  lanugine  della  tefia, 
rimanere  terreno  arido  , ed  infecondo  , 
come  le  Monugne  di  Gelboe , fopra  le 
quali  David  proferì  quelle  terribili  parole 
di  maledizione:  Monus  Gelboe y nee  resy 
net  ilm/U  defeendemt  fufer  vet  - 
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* Jud.  cap-7-  n.io. 


Condotta  v Battaglia  > Vittoria  > c Trionfò 
lìngolarc  di  Gedeone  . 


On  fi  legge  veruna  cofa  di  Ge- 
deone, che  non  abbia  molto 
del  lìngolarc,  c dello  flraor- 
dinario.  Quanto  fingo! are  fiif- 
fe  la  fiu  elezione,  autorizau 
da  tanti  légni  , lo  vedemmo 
nella  Lezione  paflau  ; ma  quanto  fiiflé  rin- 
goiare la  fua  Condona-,  quanto  ringoiare 
i»  fua  Battaglia  , quanto  lìngolarc  la  l^ua 
Vittoria,  quanto  ringoiare  il  fuoTrionfo, 
lo  ycdicoxo  c comìnciAiDO  • 


Fu  lìngolare  in  primo  luc^  laCondot- 
U di  Gedeone;  perciié  Iddio,  per  rende- 
re in  lui  ammirabile  il  fuo  Nome,  gli  die- 
de ordini  affano  mauvigliolì . Aveva  egli 
meflb  infieme  un  cfcrcito  aOTai  confidera- 
bile  di  nenudue  mila  Ildraelici;  e moven- 
do da  Efra  il  campo  , andò  ad  alloggiarli 
in  un  luogo  eminente  fopu  gl’  inimici  , 
che  llavano  nella  Valle;  ed  il  luogo,  do- 
ve egli  ptefe  l’alloggio,  li  diceva:  Foni 
ArÀdy  cioè.  Fonte  di  timore  ; impcroc- 
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che  il  principio,  e la  fonte  di  ogn* opera 
ben  fana,  è il  timore  di  Dio;  cù  a quello 
fonte  di  Arad  tutti  tornar  dovremmo  ogni 
giorno  a rinfrefear  lo  Spirito,  e ber  qual- 
che forfo  di  belliflìmo  Tanto  timore  . Or 
vicino  al  fonte  del  timore  parlò  Iddio  a 
Gedeone;  c per  far  fapere  , che  il  fanto 
timore  non  avvilifce  , come  pazzamente 
credono  alcuni,  l’Anima,  ma  forte,  ege- 
nerofa  la  rende,  difle  alni:  Gedeone,  tù 
hai  troppa  gente  nella  tua  armata  , ed  io 
tanta  non  ne  voglio  : Ltquere , per  tanto 
ad  Pepkliim , d-  cMnllis  audUmibus  {radi- 
ca: cap.7.  nu.3.  parla  al  Popolo  , e pre- 
dica a tutti  ; e la  predica  lia  alzar  la  vo- 
ce, c dire  a’foldati:  Quitimidui,  & for- 
tnidolefHs  tfl , rtvtrtatur  : chi  è timido  , 
chi  ha  paura  della  battaglia,  nè  di  vincer  fi 
cura  per  timor  di  combattere,  efeadifehie- 
ra,  lafci  il  campo,  e tornili  a cafa  , per- 
che non  è per  lui  quello  fentiere  di  glo- 
ria. Ammirabil  comando!  Altri  Generali 
devon  far  leve  di  foldati , c Gedeone  de- 
ve sbandare  l’ efereito  5 altri  procuran  di 
riempire,  c Gedeone  procura  di  vuotare 
il  campo . Ma  cosi  richiedeva  la  Condot- 
ta di  Gedeone.  I timidi,  quanto  fono  de- 
boli nel  combattimento,  unto  fono  ardi- 
ti, e fuperbi  nella  vittoria  ; onde  Iddio  , 
che  folto  Gedeone  non  voleva  nc  deboli 
a vincere,  nè  fupetbi  di  aver  vinto,  dilTc 
a Gedeone:  Mkltus-tecumeJiPopklusy  ttec 
tradetw  Madian  in  manus  mas:  tubai  un 
grand’  efereito  , e perciò  non  vincerai  i 
Madianiti  con  elfo;  fe  vuoivincere,  con- 
vien  diminuire  I-  Armata  : Ne  glorietur 
centra  me  Ifrael,  & dicat  : meis  virihiu 
liberaJus  fwn  ; acciocché  Ildraele  non  fi 
vanti  di  aver  vinto  colle  fue  forze . Così 
diflc  Iddio:  e fin  d’ allora  refe  laragione, 
perchè  ad  alcuni,  che  han  troppa  baldan- 
za, c che  troppo  di  fe,  e della  lor  poten- 
za, c ricchezze  confidano,  nulla  bene  rief- 
ca-,  e ad  altri  umili,  e modelli  fiorifeatra 
le  mani  ogni  cofa:  Ne  gleriemr  centra  me 
I frati , & dicat  : meis  virihas  Hberams 
pan.  Obbedì  Gedeone,  intimò  le  patole 
di  Dio  al  Popolo,  c chefeguì!  Nomino, 
nè  due,  ma  viginei  due  millia  de  Pepale 
reverfi  fune  , ventidue  mila  foldati,  che 
forfè  più  facevano  i prodi,  temendo  che, 
fe  non  pamvano,  non  farebbe  giovato  poi 
il  fuggire , un  dopo  I’. altro  a capo  chino 
ufeiron  d-il  campo,  c per  non  piùcompa- 
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tire  fra  gl’ Uomini,  fe  ne  tornarono  a fai 
fera  alle  ior  cafe;  onde  di  trentaduc  mila 
foldati , 7* antiem  decem  millia  remanfe- 
mnt,  l’efercito  di  Gedeone  in  pochi  mo- 
menti, come  fe  avefle  avuta  la  rotu,  fi  ti- 
dulTe  a dieci  mila  Armati.  Ma  quelli  an- 
cora erano  troppi  per  Gedeone  ; perciò 
Iddio  dilTe  di  nuovo  a lui:  Adhac Pepultu 
multut  e fi  : pochi  fon  quelli,  che  fon  par- 
titi, o Gedeone;  e l’elerciio  tuo  è ancot 
troppo  numerolo  . Sorgi  per  tanto  : £r 
due  eet  ad  aquas  , cr  ibi  prebabe  illet , 
muovi  verfo  la  fonte  di  Arad , ed  ivi  rifa- 
rò conofeere  quelli,  che  devono  venir  re- 
co a combattere  i Madianiti,  i quali,  la- 
cebant  in  valle , ut  lecufiarum  multitude  , 
llavano  nella  valle  come  locuflc , che  non 
fi  pofsono  nè  conur  , nè  ferire.  Mofse 
Gedeone  il  campo:  andò  al  rivo  del  fon- 
te Arad,  e bene  illruito  da  Dio  , fi  pofe 
ad  ofservare  ciò  ebe  faceva  l’ efereito . Era 
il  Sole  ardentilfimo  fu  queicolli,  e l’efer- 
cito non  aveva  marchiato  di  notte,  onde 
arrivato  all’ acque,  ognun  fi  pofe  a bete  ; 
ma  altri  ò quanto  diverfamente  da  altri  ! 
Alcuni  llando  ritti  in  piè  , llendendo  il 
braccio  all’ onda  bramata,  col  pugno  pren- 
devano-l’acqua,  e bevevano,  come  bevo- 
no nella  caccia  i levrieri,  che' bevono,  c 
guardano  attorno,  fi  difsetan  nell’acqua, 
e anelano  alla  preda , e bramando  far  tut- 
to infieme,  il  men  che  facciano  è bere  -. 
Altri  poi,  dillefi  boconi  filile  rive , tuffava- 
no , come  Buoi , c Giumenti , il  grifo 
nell’acqua  . Gedeone  , avendo  ofservata 
la  diverfa  politura , e maniera  di  quella 
azione,  chiamò  da  parte  tutti  quelli,  che 
avevan  bevuto  ritti  nel  pugno  ; c brufea- 
mente  difse  a tutti  gl’ altri,"  che  lafciafsero 
r armi , e fe  ne  andafsero  in  pace  . Parti- 
rono quelli,  ma  quanti  furono  quei,  che 
renarono?  di  dieci  mila  ne  rellaron  tre- 
cento, e di  quefii  trecento  difse  Iddio  a 
Gedeone  : In  trecentit  viris  , qui  lambue- 
runt  aquas,  liberabe  vet  ; con  quefii  tre- 
cento foli,  che  lambiron  Tacque  del  fon- 
te, c non  fi  tuffarono  nel  rio  , io  opere- 
rò la  falute  d’Ifdraele.  Mirabile  Iddio!  fe 
volete  , che  Gedeone  vinca  folo , perche 
gli  lafciare  quelli  trecento  foldati?  Ma  fe 
volete,  che  vinca  accompagnato,  perchè 
non  glie  ne  permettete  almeno  dieci  mila 
non  timidi?  Nelle  bamaglie  di  Gedeone  , 
che  battaglie  fono  di  falute  , non  tutti  fon 

buo- 


Lezione  CLIX. 

baoni  foldati . Non  (òr.  buoni  i timidi  , 
perche  chi,  dopo  unti  prodigj  operati  da 
Dio,  non  ha  imparato  ancora  a confida- 
te in  lui,  o cederà  ad  ogn’ urto  leggiero , 

0 fi  arrenderà  ad  ogni  piccolo  invito  . 
Ma  nè  anche  fon  buoni  quelli,  che,  per 
difietarfì,  (ì  gettano  in  terra,  cioè,  que- 
gli, che  a’ piaceri  della  terra,  alle  necef- 
ficà  del  corpo , alla  fetc  de’  beni  terreni  , 
lete,  che  è refiduo  del  peccato,  filanda, 
c fi  avventa , quali  ad  altro  nato  non  fiiflc, 
onon  fufle  attorno  ogni  cofapienad’infi- 
die,  e di  nemici.  Quellofolo  è foldatouti- 
le,  evalorofo,  il  quale,  come  dice  Orige- 
ne : «d  Bdftifmi  veittum 

tfiy  ficai  ad  ntccffitcttct  cerporeas  ttefeit, 
tpà  vitiis  non  indulgct,  ncque  ohgeccatifi- 
im  flemitw  pronucx  hom.  9.  Son  pochi 

Sneiu  -,  ma  quefii  pochi  fono  gl’  Eleni  da 
>io  alla  grande  imptefa;  onde  non  ci  la- 
mentiamo, fe  rare  volte,  de’ noftri  nemi- 
ci riportiamo  la  vinoria:  Iddio  non  vuol 
far  tutto  da  fe . Non  volle  molti  foldati  con 
Gedeone,  perchè  molto  voleva  far  elfo  ; 
ma  ne  volle  pure  alcuni  pochi , per  farci 
fapcre  che  egli  non  vuol  far  nino,  celie  fi 
richiede  qualche  nofira  coopcrazione  a vin- 
cere . O ftupenda  condona  di  Gedeone  , 
che  c’infcgna  quali  fiano  i buoni,  e quali 
gl'  inutili  foldati  nella  bellicofa  Cinà  d’ Id- 
dio! Temere  affai  Iddio  •,  temer  poco  le 
{uiche  per  la  falute  ; e nulla  amare  i beni 
terreni , quella  è runa  la  nollra  militar  dif- 
cjplina.  Ma  fe  fu  fingolar  la  condotta  , 
non  fu  men  lingolare  la  battaglia  di  Gedeo- 
ne . Scava  egli  ancora  fui  colle  co*  fuoì  tre- 
cento foldati,  quando  Iddio,  perfarfape- 
rc  a lui , die  colla  riforma  dell’  efercito 
non  aveva  perduto  punto  di  forze,  e per 
infegnarc  a noi  un  belmillero,  gli  coman- 
dò, che,  o folo,  o vero  col folo Scudiere 
Pliara , feendefle  a riconofcerc  l’ cfcrciro 
de’Madianiti,  eda  ciò,  che  ivi  udito avef- 
fe,  fi  confortafle  alla  battaglia.  Scefe  Ge- 
deone co'l  luo  Scudiere , poiché  la  confi- 
denza in  Dio  non  rende  gl’ Uomini  , nè 
ardici , nè  infoienti  ; fi  pofe  di  notte  ad 
afcoltarc  ciò,  che  fi  diceva  nel  campo  Ma- 
dianica  ; c udì , che  un  Uom  primario  , 
raccontando  ad  un  altro,  diceva:  loquc- 
fta  notte  in  fogno  ho  veduto  un  pane  di 
orzo,  che  fedo  dal  vicino  colle  urtava  i 
noftn  Padiglioni,  e gl’ atterrava.  Ohimè  1 
l’altro  interpretando rifpondeva:  JVtn  cji 
Ltx..  del  P-Z'^ccom  T mo  //. 
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hoc  aliud  nifi  gladins  Gedeonis  : quello 
pane  d’orzo  altro  non  è,  che  la  Spada  di 
Gedeone,  Spada  da  noi  si  poco  llimata  , 
che  in  paragone  facciamo  più  filma  in  ta- 
vola del  pane  d’orzo,  che  della  Spada  di 
Gedeone  in  battaglia;  e pur  quella  vuol 
fat  molto  piangere  le  nofire  Conforti.  Co- 
si divetbiavan  quelli  ; e Iddio  per  noi  fa- 
ceva a quelli  ancor  fognando  dire  la  veri- 
tà. Pane,  e Spada,  con  un  Ibi  vocabolo, 
nel  Sacro  Idioma,  fi  dice  Lechèm  : onde 
il  fogno  del  Madianita , in  fenfo  fimboli- 
co,  lignificava  la  vicina  vittoria  di  Gedeo- 
ne; ma  in  fenfo  allegorico,  dir  voleva  , 
che  dall’alto  venuto  farebbe  un  Pane  di 
nuova  invenzione,  inftituito  da  quel  vero 
Salvatore  , di  cui  Gedeone  non  fu  , che 
una  pura  figura , Pane  dal  Mondo  poco 
filmato;  ma  Pane  si  bellicofo,  che  ad  efi 
fo  i Martiri , e le  Vergini , e i Confeflb- 
ri,  e tutti  gl’ Eroi  della  Chiefa  aferivono 
le  loro  vittorie,  e l’Inferno  le fue rovine. 
Gedeone,  udito  il  fogno  , afcoltata  l’in- 
terpretazione, e ben  intefa  la  figura , s’in- 
ginocchiò, Et  ddoravit , e fece  un  atro 
profondo  di  adorazione;  nè  il  Tefiodicc 
a chi  miraffe  adorando , ma  io  credo , che 
r adorazione  miraffe  affai  lontano , e fi  vol- 
geffie  a quel  Pane  , che  non  era  ancora 
impaftato,  ma  alla  beatiradine  de’ nofiri 
Altari  era  già  promeflb . Per  si  fani  vati- 
cini, pieno  di  alta  fiducia,  levolTì  in  pie- 
di Gedeone,  e tornato  a’  fuoi  nei  colle  , 
con  voce  rifoluta  difle  a tutti  : Surgite  ; 
compagni  andiamo  a combattere,  perchè 
la  Vittoria  è nofira:  Tradidit  cnim  Do~ 
minui  in  mannr  noflras  caflra  Madian  ; 
e fchierati  in  tre  corpi  i fuoi  trecento  fol- 
dati, diede  a ciafenno  un  vafo,  con  una 
lampada  dentro  nella  finifira  , una  trom- 
ba nella  delira,  edaggiunfe;  feguitatemi, 
fate  quanto  farò  io,  e quando  io  comin- 
cerò  a fonar  la  tromba  , l'os  quoque  per 
caflrorum  circuitum  clangile  conclama- 
te: Domino,  Gedeoni;  voi  ancora  fuci- 
nate, c gridate:  Combatte  Iddio,  e Gedeo- 
ne. Data  l’infinizione,  fcefero  di  mezza 
notte  il  colle  , fi  fchietarono  in  filenzio 
attorno  al  campo  inimico;  c giunta  final- 
mente l’ora  faule  de’  Madianiti , Gedeo- 
ne luonò  la  tromba,  e tutti  fuonaron  le 
trombe;  Gedeone  percolfc  il  vafo  della 
lampada  , e tutti  percoffeto  il  vafo  della 
lampada;  Gedeone,  pezzato  il  vafo  del- 
S la 
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la  lampada  , alzò  la  iiamma  per  aria,  .e 
.diede  naovoepiùoreudo  Aio  do  allau'ocn- 
c tutti , Ci#»  hydrids  confrtgtjftm  , 
tenuerMHt  finiflrii  man  Ahi  lampanti  , ó" 
dtxtrts  fitnantei  tubai , cLamav<rHiitqHe 
Cimi  Al  Domini  , Ctdcmii:  ipezzate 

l’urnc,  ievaron  la  Aammain  altoj  Aiona- 
zon  più  ornbilmcnte  le  trombe,  e grida- 
rono/ ecco  la  Spada  del  Signore  , c di 
Gedeone  ; e dipoi  feguitarono,  fenza 
muoverA  dal  loro  poAo , ad  ardere  nelle 
AniAre,  a Aionar /ielle delire,  edalafciar 
la  zuf&  a chi  toccava . QiuAoAi  tutto  l’at- 
tacco, tutta  la  battaglia,  che  diede  a’ Ma- 
dianiti Gedeone . Con  trecento  foldati  at- 
taccare un  campo  .di  lopra  cento  trenta 
cinque  mila  Madianiti,  e fenza  nè  pur  ti- 
rar fuori  la  Spada,  combatterli  con  lam- 
fadi,  e trombe,  quello  non  è combatte- 
re, è fclicrzare.  Ma  piacefle  a Dio,  che 
noi  fapellìmo  co’noAri  nemici  fcherzartì 
bene.  Gedeone  in  tutte  le  cofe  fu  Ango- 
lare , nè  io  nella  Sacra  Scrittura  trovo 
lAoria  più  Agurata,  c mìAeriofa  della  Aia  ^ 
QucAo  nuovo  modo  d/  combattere  co’ 
Madianiti,  Agurò  in  primo  luogo,  dice 
San  Gregorio  , /I  nuovo  modo  di  com-  j 
battere,  che  tirò  il  Redentore,  co’  vizi  , 
cogl’idolatri,  e coll’Inferno.  Inviò  eglii 
fuoi  .ApoAoli,  i Atei  Difcepoli,  non  d’al- 
tro armati,  ebe  di  fragdi  urne  de’ lor  cor- 
pi, di  accefe  lampadi  della  lor  carità,  di 
(onora  voce  della  lor  predicazione.  Pre- 
dicarono cin , nella  predicazione  fracafla- 
tono  cogli  denti,  e co’manirj  i lor  cor- 
pi; abbattuti  i corpi , sAivillarono  come 
delle  le  lor  anime;  e che  Atguìi  Caddero 
gl’  Idoli , fuggi  r Idolatria  , Airon  didìpa- 
te  le  tenebre,  e in  quella  Roma,  in  quel- 
la Italia,  che  Ai  Regina  d’armi,  e di  er- 
rori, la  Verità,  e la  Fede  fermaron  la  Se- 
de , ereflero  il  Trono , e i nodri  felici 
Antenati;  Luce  vtrita/if  fraili , quod  im- 
fugnaverant , tredidtrunt , vinti  dalla  lu- 
ce dell’  Evangelio  , abbracciarono  ciò  , 
ebe  avean  ferito.  Figurò  in  fecóndo  luo- 
go, il  modo  di  combattere  , che  ciafeun 
deve  tenere  cogl’inimici  della  Aia  falute, 
dice  Origene.;  percuoter  I’  urne  del  no- 
dro  corpo,  ed  affligger  le,  acciochè  podi 
fcintillar  la  pura  luce  dello  fpirito  ; fuo- 
nar  le  trombe  delle  madìme eterne,  della 
verità  divina,  del  vittoripib Evangelio,  e 
fopra  gl'inimici  affollati,  nel  ool&o  cuo- 


I re  far  rifuonarc  Xj ladini  Domini-,  t^Ge~ 
\dtonii;  ilNomeSanto,  eicrribilediDio, 
e di  Giesù  Salvatore,  .è  tutta  la  CriRiana 
Milizia , Cum  qua  pugnantei  vincimm  , 
alienigenm  , hojioi  in  fugam  veriimus , 
otian^  fucrit  multitkdo  eerum  ficutlocufia. 
In  terzo  luogo,  Gedeone fecefaperc,  che 
il  Madianita  non  aveva  errato  quando  fo- 
gnò, die  un  pane  caduto  dall’alto  abbat- 
teva i fuperbi  Padiglioni  ; e noi  intender 
dobbiamo , che  il  Pane  Eucbaridico,  a 
chi  sà  bene  adoprarlo,  altro  non  è , che 
Cladiui  Domini , ffr  Ccdtonii;  Spada  , 
die  abbatte  qualunque  Armata  , e termi- 
na qualunque  Guerra  ; iuqierocchc  una 
Comunione  ben  (atu  bada  a fare  un  Eroe 
della  Militante,  < guerriera  nodraMadre 
S.  Chiefa.  Non  fu  dunque  ia  baaagliadi 
Gedeone  un  modo  di  combatter  ordina- 
rio fra  i Generali  di  armate  ; vediamo  on 
la  Aia  Vittoria. 

Suonavano,  e ardevano  i Soldati  di  G^ 
deone,  e perchè  quel  modo  di  combatt^ 
re  non  era  puro  drattagemma  di  guerra, 
Jmmifa  Dominus  gladium  in  amnikui  ca- 
Jtrij-.  n.  12.  Iddio  avventò  la  fua  Spada  fo- 
pra il  campo  de’ Madianiti  , e qual  biffe 
queda  Spada,  il  Aiccedb  lo  fpiega.  I Ma- 
dianiti, aH’improvilb  Aionp  di  trombe  tif- 
codì  dal  formo,  faltarotua  in  piedi.,  ufei- 
con  dalle  tende , odervaron  dubbiofi  at- 
torno, e vedendo  ardere  di  lumi  dranie- 
ri  l’aria,  fentendo  rifuonar  per  tutto  Cl*- 
dmi  Domini , t!r  Codeenit:  ecco  la  Spa- 
da del  Signore,  e di  Gedeone;  corferoin 
fretta  ad  armarA  ; ma  non  potendo  didin- 
guerc  tra  quelle  tenebre  con  cbi  A aveva 
a combattale,  e credendo  di  aver  per  tut- 
to gl’ IfdraeUti  nel  campo  , per  far  qual- 
clw  cofa,  mutua  ft  cade  tmeicabiuit , to- 
minciarono  a tirarA  fra  di  loro  , ad  am- 
^zarA  inAeme  ; e crefeendo  fempre  più 
lofpavento,  e il  diAirdine , mentre  ognun 
credeva  di  aver  ferito  un  nemico , uccide- 
va un  compagno;  e i più  valoroA  di  Ma- 
dian Alton  quelli , che  Cecero  più  Aragc 
de  Madianiti.  Così  linamente  A batta- 
gliò, Anche,  debilitati  tri  loro , c riempi- 
ta di  drage,  c di  confriAone  ognicoAi,  A 
d^cto  tutti  a Aiggirc , e a cercare  in  qual- 
che luogo  lo  fearapo  da  quella  Spada,  che 
feriva , c trucidava  , e pur  non  era  Spa- 
da nemica.  Gedeone,  vedendo  il  foccef- 
fo  della  Aia  battaglia , in  tutta  diligenza 
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fpedì,  ctyn  ìndicibiteaccohezza,  alla  Tri- 
bù cf  Efraina , acci^  occupaflero  i 'partì  , 
ed  impediffero  il  pafla,cgio  del  Giordano . 
Scefero  grEframitidal  lorMontc,  fìlchìe- 
rarono  fui  Giordano',  nacque  il  giomo’ , 
e Gedeone,  lalciaxa  la  Tromba,  e la  Lam- 
pada, e impugnata  la  Spada,  rtpofe,  non 
a combattere  nò,  ma:  a tmeidare  l’inimi- 
ctr,-  gli  abbattuto-  da  fe  medefimo  nel  pro- 
prio campo  ;•  e al'ora  fi  vidde  qual  mlTe 
la  Spada  del  Signore,  e di  Gedeone;  cioè 
allora  s-’  intefe,  quanto  Iddio  armeggi  be- 
ne col'  folo  fpavento,  c come,  coli’  armi 
irtefle  de’  fuoi  inimici,  fappia  a’ fervi  Tuoi 
preparar  la  vittoria.  Pieno  già  era  il  cam- 
po di  Madianiti  uccifi  da’ Madianiti;  pie- 
ne le  ftradc  di  Madianiti  uccifi  da  Gedeo^ 
ne  nella  diga  ; piene  le  rive  del  Giorda- 
no dì  Madianiti  trucidati  dagl*  Elramiti  , 
accorfi  alla  vittoria;-  ed-  altri  di  Madian 
cadendo  nel  lor  fangiie  , altri  afiogando 
nell'  acque,  e rutti  fuggendo  da  difpera- 
ti  , due  de’  principali  loro  Capitani , e 
Principi,  cioè,  Oreb,  e Zeb,  nelpaffàg- 
giojdct  Giordano,  fmono  arreliari  pri- 
ma, e poi  a- morte  condotti.  Centoven- 
ti mila  eran-  quelli , che  avean  lafciata  la- 
vita-  prima  d’ arrivare  al'  Giordano  ma- 
perché  ne  reftàvano  altri  quindici  mila  , 
che  fotto  gl’  altri  due  Principi  Zebee  e 
Salmana  partato  avevano  il  fiume,  Gedeo- 
ne co’’  fuoi  valorofi  trecento- , de’  quali 
non  ne  mancava:  nè  pur  urfer , tenne  lor 
dietro  per  P acque  Ma  qui-  fu  dove,  do> 
po.  il  valore  ebbe  lui  bifogno  di  gran- 
pazienza  . Era  egli  co’  fiioi  artai  ben  affa- 
ticato; onde,  perriftorarfiunpoco,  cliie- 
fe  a quei  di  Socot,  epoiaqueidiFanucI, 
ebe  erano  della  Tribù  di  Gad  , qualche 
rinfrefeo;  nè  poteva  egli  chieder  meno  , 
che  chieder  da’ Fratelli,  in  tal  vittoria,  e 
in  tal  bifogno , un  poco  di  Ibccorfo  ;.  c 
pure,  perchè  gl’ Ifdraeliti  di  rutti i peccati 
Toller  iafeiare  qualche efempio,  Gedeone 
uè  dall’ima,  nè  dall’altra  famiglia  otten- 
ne il  rinfrefeo;  anzi  dall’ una  , e dall’ ak 
tra,  in  luogo  di  rinfrefeo  , ebbe  una  rif- 
porta  di  quelle,  che  foglion  dargl’Uomi- 
ni,  quando  perduto  il  timer  di  Dio,  per- 
dono la  ragione ,.  e dan  nella  bertia  : /'«r- 
fiAH,  dirtero  erti,  gnlmn  mMtnim Zetee,- 
Ó”  SÀ/ménA  in  m/tnx  tuA/ÌMr,  dr  ' idcircò 
ftfiti/AS  ut  demnj  exercitni  tu»  f aneti  Sei 
lu  forfè  vmoiiofo  , che  vuoi  metter  noi 
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in  contribuzione?  Gedeone,  udita  si  fatta 
rifporta,  fortrì  per  allora  , e afpcttando  a 
far  P offizio  di  Giudice , dopo  di  aver  conr- 
pito  quello  di  Salv.itore  , feguitò-  l’ orme 
degl’inimici,  gli  fopeaggiunfe  a Nobe  , 
verfb  l’  Arabiadefena , fece  in  pezzi  i quin- 
dici mila  Madianiti,  ebbe m mano  Zebee, 
e Salmana , e con  erti  prigioni  , conce- 
dendo tutta  la  preda  a’  fuoi  buoni  foldati , 
tornoffen e vincitore  al  Giordano,  per  dar 
compimento  a nitto  il  fuo  uffizio.  Tal  fi» 
la  vittoria  di  Gedeone,  che  a Gedeone  af- 
criver  fi  deve  , come  aferiver  fi  fuolc  là 
preda,  per  altra  mano  difpofia  , a certi 
nobili  Cacciatori,  ì quali,  per  ben  colpi- 
re, altro- non  handafare,  che faettar coll* 
arco.  Si  portò  bene  Gedeone  nel  vince- 
re; ma  la  Spada,  cbecoi-nbactc,  non  fu  la 
fua,  fu  quella,  che  usò  hldio  All  campo- 
dc’ Madianiti,  cioè,  lo  fpavento,  P erro- 
re , la  cecità , e la  confiilìone  degl’  irtertì 
Madianiti;  quertaè  la  Spada-,  colla  quale- 
iddio,  fenza  ferire,  abbatte  talora  i fuper- 
bi,  allorché  credono- di  effer  più  Vittorio- 
fi  ;•  quella  fa  tremar  dii  non  teme  ; e que- 
fta  infegna  alla  Santa  Città,  che  , fc  erta 
vuol  vincere  le  fue  guerre  intcriori,  ha-  -> 
rta  fdo',  che  con  Gedeone  a vincer  fi  difi 
ponga  ; perchè  Iddio  dilpone  le  cofe  in 
nrodo-,  che  fuperate  tune  le  difficoltà  dal- 
la Grazia,  a noi  quali  altro  non  lafcia  da 
lare,  che  correre  alla  vittoria  già  apparec- 
chiata, e tagliar  la  palma  già  matura. 

Dopo  la  vittoria- r vediamo  finalmente 
il  Tnonfo: di  Gedeone,  Trionfo  non  me- 
no-elemplare  per  vinù,  che  memorando- 
per  gloria . La  prima  virtù  , che  efcrcitò 
nel  ffio  Trionfo  Gedeone,  fu  un  atto  dì 
moiertia,  dimanfuetudine,  edi prudenza: 
infieme.  Quei  della  Tribù  di  Efraim,  dfi 
fcendenci  dall’ifteflb  Giufeppe  , dal  quale 
colla  fua  Tribù  di  ManalTedifcendeva  Ge- 
deone, adirati,  clic elTochiamati folamen- 
re  gli  averte  al  fin  della  pugna,  e altieri  del, 
la  hrage  fatta  de’ Madianiti,  e della  prigio 
nia  de’diie  Capi,  Oreb  , e Zebee,  còlle 
fpadc  in  mano  fi  fecero  avanci  a Gedeone 
£r  jnrgantet  ftrtker  , & »»fi  vim  infe- 
rentet , gli  dirtero  ; Q^id  efi  quod  facert  ó«- 
lHÌfli;Mtntt  n»n  vott^t  cumad  fàgnam  fer- 
gtres  contVM  A£tdian  I c-S.-n.  t.  Siam  noi 
forfè  si  vili,  ccodardi,  cbefoloalPultimo' 
ci  cliiamarti  alla  tua  battaglia  ? Aquell’ in- 
contro impenfato  nell’  ardore  dell’ armi 
Sa  Ge- 
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Gedeone  « non  turbandofì  punto,  con  un 
aria  tutta  piacevole,  e propria  di  unofpi- 
rito  Eroico , rilpofe  : enim  facerc fa- 

tui, quale  vos  feciflu  ì Fratelli,  io  vi  ho 
tiTerbati  a quella  parte,  che  era  la  più  dif- 
ficile, e che  era  uiperiore  a me,  cioè,  a 
prender  vivi  Oreb,  e Zebee  , e fulpafiò 
del  Giordano,  a trucidar  quafi  tutta  l’ar- 
rtlau  Madianita  : Nanut  mehar  eji  race- 
mus  Efhraim  vindemiis  jihfetjtrì  vai  più 
il  voftro  racimolar,  che  avete  fatto,  che 
tutta  la  nofira  vendemmia  ; Quad  rum  la- 
futut  eftt , requievit  ffiritut  etrum  , qua 
tumebam  cantra  eum  ; e a tali  parole , qua- 
fi  fuoco  fomraerfo  , cadde  T orgoglio,  fi 
fpenfe  l’ira,  fi  appiacevolirono  gli  animi, 
c dal  pericolo  di  azzu&rfi  infieme , e far 
ciò,  che  fatto  non  avevan  i Madianiti  , 
pafTarono  alla  fcambicvole  congratuta- 
zione,  c accoglienza.  Fu  bello  il  vincere 
i Madianiti}  ma  chi  sa  quanto  fia difficile 
il  vincere  fé  medefimo,  dica  quanto  più 
bella  foCTe  la  vittoria,  che  di  fé,  c de’ Fra- 
telli , colla  Tua  piacevolezza  , riportò  nel 
Trionfo  Gedeone}  e tutti,  ad  ontadinoi 
medefimi , confeffiamo , che  non  difdicc 
ad  un  Uomo  nobile,  ad  un  Uora  potente , 
a un  Uom  vittoriofo  fu«ir  con  piacevo- 
lezza gl’  impegni } a parole^di  ofiefa  dar  delle 
dolci  nrpofic}  e non  voler  vedere  tutte  le 
cofe  a punta  di  Spada:  Ow  quifquetftma- 
jar,  magit  efl  flacabiliitra  ; La  grandez- 
za dell’  animo  fi  tnifura , non  da  riTenti- 
menti,  ma  dalla  moderazione. 

La  feconda  vinù  fu  un  ano  di  Ginfti- 
zia , efercitato  prima  co’  Fratelli  Ifdraeli- 
tì , c poi  co’  due  Principi  nemici . Ot- 
tenuta la  piena  vittoria,  fi  fermò  nel  Tuo 
ritorno  Gedone  vicino  a ^uei  di  Socot  , 
cFanuel}  e fatti  chiamare  i capidcU’una, 
e dell’altra  famiglia,  che  furono  fettanu 
fette,  da’miali  aveva  avuta  L’inumana  rif- 
polla  , diflie  loro:  ecco  qui  mici  prigio- 
ni Zebre,  e Salmana,yHper  qutbusexfro- 
iraftit  mtki:  nu.  15.  per  i quali  mi  rinv 
proverafie  nel  bifogno , eh'  io-  avevo  di 
qualche  rinfrefeo:  or  giacche  allora  non 
mi  voleftc  tkonofeerc  come  Salvatore  , 
conviene,  che  ora  mi  cicenoiciate cojtie 
Giudice}  c futa  tagliare  una  gran  quan- 
tità di  fpinc , e di  uiboli , fopra  di  efll 
fece  gcnarc  i fettantafette  Ifdraeliti,  c 
colle  Spade  tagliar  gli  fece  , c trirare  in. 
una  malTa  medefima  : T ulit  erga  fenjores 
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Civitatis,  (fr/finat  de/erti aetrHulat,<j‘ 
cantrivit  cumeiiatquecamminuit.  Fu  que- 
Aa  una  pena  infolita,  nè  io  trovo  chi  ne 
interpreti  la  ragione}  ma  s’io  non  erro  , 
con  tal  pena  volle  fignificare  1’  amraira- 
Ùr  Gedeone  , che  egualmente  rei  fono 
quei,  die  trattengono  il  corfo  della  vitto- 
ria di  Dio,  come  fonno  le  fpine,  e quei, 
cIk  alla  vittoria  di  Dio  non  danno  lama- 
no,  come  fecero  quegl’  inumani  Ifdracli- 
ti}  onde  Gedeone  dev’uni  , [e  dej;!' altri 
fattane  paAa  , infegnò,  che  nel  giudizio 
divino  non  bafierà  dire:  Io  non  ho  impe- 
dita la  gloria  di  Dio } perchè  Iddio  vuole 
ancora,  che,  dove  fi  può  , tutti  la  pto- 
moviamo  . Puniti  cosi  quegl’  avari  Vec- 
chioni, e fatta  fpianare  la  terra  di  Socot, 
e di  Fanuel,  per  isbrigaie  tunoinficmeU 
Giudizio  nel  medefimo  poAo  , Gedeone 
fi  fece  condurre  avanti  i due  nobili  pri- 
gioni Zebee,  c Salmana  } c fupponendo 
un  fatto,  che  non  fi  racconta  altrove  , 
gl’ interrogò  cosi:  Quaiejfuemne viri qeit 
accidiflis  m Tabarì  Quali  Uomini  furon 
quelli,  che  voi  uccidcAc  nel  Tabori  Quel- 
li, non  punto  turbati,  tifooTero:  Simtlet 
tui  , ^ unuj  ex  tit  quaji  Filtus  Regie  : 
quelli,  che  noiuccidemmo,  eran  limilia 
te  } ma  uno  di  quelli , ciac  noi  fappiamo, 
più  adorno- di  volto,  di  fattezze,  ed’ abi- 
to più  riguardevole,  pareva effere Figliuo- 
lo di  Re.  Qu^elli  erano  miei  Fratelli,  ri- 
pmliò  Gedeone}  onde  , non  avendo  voi 
ufua  pietà  vcrfo-lamia  cafa,  non  larice 
vercte  nella  voAra  Perfona.  Fra  gl’  altri, 
ebe  eran  accerfi.  alla  visoria  di  Gedeone,  da. 
Eira  era  fcefo  ancora  Jetcrfiiopcimogeni' 
to,  ancor  giovanetto.  Oca  qucAo  Giova- 
netto figliuolo  diAc  Gedeone:  Impugna  la 
Spada,  e uccidi  qucRi  ducPrincipiMadia- 
tùli  : Dixitque  Jether  Primagenito  fua  ; Sar- 
ge, & interficteai-  In  tutte  le  cofe  di  Ge- 
deone fi  trova  qualche  cofa  di  fingolare . 
Voleva  il  valorofo  Genitore,  nell’età  tene- 
ra, addedrar  la  roane  del  fiio-Primogenito, 
a ferir  gIMnimìci  di  Dio,  ca  non  temere 
de’lorograncorpi  nè  de’  barbaci  abbiglia- 
menti } ed  è certamente  un  bell’  allievo 
de’  Figliuoli,  avvezzarli  a vincere  prima 
ancor  di  conofeere  gl’inimici.  Ma  jetee 
non  ebbe  tane’  indole  , che  approfittar  fi 
fapeflie  nella  grande  fcuola  del  Visoriofo 
Genitore},  c quantunque  il  colpo  fiiflcficu- 
IO,  2Von  eduxit  gladium  g eimebat  enm 
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fii4  /idhnc  furr  erdf  , non  ebbe  uiore  nè 
pure  d’ impugnare  la  Spada . Fanciullo  co- 
dardo , figliuolo  indegno  di  canto  Padre  , 
perche  porci  tù  cotefta  Spada,.fe  non  hai 
cuor  di  ufarla  in  colpo  sì  bello  ? Ma  può 
elTere,  che  allora,  come  ora,  fi  cingefle 
da’ Galanti  la  Spada,  non  jper  valore,  ma 
per  cocQparra . Si  turbò  il  Padre  alla  timi- 
dità del  figliuolo  ; Zebee  , c Salmana  , 
compiacendofi  di  parer  terribili  ancor  pri- 
gionieri, e bramando  di  morir’  di  morte 
onorata  , rcherzofamente  diflero  a lui  : 
Che  ti  maravigli  cù  di  cocefio  tuo  Figliuo- 
lo ? Juxta  ttatem  rehur  tfi  hominii  : la 
fortezza  vien  dagl’  anni , e tù  vorrefti , 
che  ancora  i fanciulli  fofiero  Giganti . Ma 
noi,  giacché  abbiamo  da  morire  , ti  pre- 
ghiamo almeno  di  non  farci  morire  per 
man  fanciullefca  : T u /urge  , & irrue  in 
Hts.  Parve  bella  la  preghiera  di  quei  due 
mifeci  Principi  a Gedeone;  abbaOaco  per 
tanto  il  ferro , Jnttrfecit  Zehee  , & Sai- 
mona,  ac  tnlit  ornamenta,  ac  bullaj-,  eli 
nccife  ambedue  , riferbò  le  loro  ricche 
fpoglie  a miglior  ufo,  c delle  preghiere  di 
due  Principi  infedeli  fece  inltruzione  di 
tutti . Si  deve  morire  , c la  fentenza  di 
morte,  già  fopra  ciafcuno  di  noi  nomina- 
tamente c ftau  proferita;  ma  di  qual  mor- 
te vogliam  noi  morire?  Signore  eterno, 
c Giudice,  giacché  volete  , che  noi  mo- 
riamo, concedeteci  almeno,  che  noi  mo- 
riamo di  bella  morte,  di  morte  non  fug- 
gita con  tante  fquifitezzc  di  vivere  , non 
alfrcttaca  con  tante  intemperanze  di  vita  , 
ma  ricevuta  volentieri  dalle  vofire  mani  per 
ultima  penitenza  de'nofiri  peccati. 

La  terza,  ed  ultima  virtù  del  trionfo  di 
Gedeone  fti  un  gran  rifiuto  dello  fiélTo  Ge- 
deone, nobile  figura  di  GiesùCrifto,  che 
fu  sì  fprezzante  di  Trono  , e di  Regno  . 
Erano  per  ogni  parte  della  Cananite  venu- 
ti i Capi  delle  famiglie  , i Vecchi  del  Si- 
nedrio, i Sacerdoti,  e le  Tribù,  ad  incon- 
trare, e applaudire  alla  Vittoria  Ji  Gedeo- 
ne, c alla  loro  recuperata  libenà;  e con- 
fiderando  tutto  il  merito  , e la  virtù  del 
Vincitore , non  contenti  d’ averlo  in  qualità 
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di  Giudice , dixerunt  omnes  viri  Ifroel  ad 
Gedeon;  Dominare  noftri  tH  fiùustuus, 

ci*  filius  fila  tai  ; quia  liherafli  nos  de  mo- 
na Madian;  n.zt.  Lavittoria,  chchairi- 
portata , c si  grande  , c noi  ti  fiam  tanto 
obligati , che  per  ricompenfa  dar  non  ti  pofi- 
fiam  meno  di  una  corona:  prendi  dunque 
il  Regno,  e ti  piaccia  regnare  fopra  di  noi, 
che  volentieri  ti  giuriamo  obbedienza . La 
Corona  d’Ifdraele,  c loScetrodellaCana- 
, nitc  non  era  una  profferta  sì  tenue,  che  non 
poteOe  far  vacillare  la  cofianza  di  qualunque 
gran  cuore . Ma  Gedeone , fenza  punto  va- 
cillare , alla  gran  proffena  rifpofe  ; Non  do- 
minabor  vepri,  nec  dominaiitur  in  vos  fi- 
iiusmeui:  n.  zj.nc  io,  nè  il  mio  Figliuolo, 
nè  verun  di  mia  cafa,  elfendo  io  Giudice, 
farà  voftro  Re:  e per  qual’  ragione?  Per- 
chè Iddio  folo  è quello,  che  ha  da  regnare 
fopra  Ifdraele  ; Sed  dominabitur  vohis  Do- 
minuj . Chi  mai  afpettato  avrebbe  da  un 
Uomo  armato  quella  politica?  Altri  dico- 
no, che  per  un  Regno  fi  può  trafgredire 
una  Legge;  e Gedeone,  per  non  offender 
la  Legge,  e Dio,  a fe,  e alla  fua  cafa  fa 
legge  di  non  regnare.  Impari  chi  per  me- 
no affai  di  un  Regno  ha  per  nulla  trafgre- 
dire ogni  Legge,  e di  Dio  nulla  curarli  . 
Ricufaio  il  Regno,  Gedeone,  permeglio 
dichiarar  il  fuo  animo,  pofe  in  mezzo  le 
fpoglie  di  preda , e radunati  infieme  1700. 
Sicli,  cioè,  70.  libbre  d’  oro  , di  effo  ne 
fece  un  nuovo  Efod , o fia  Bullo  al  Som- 
mo Sacerdote  ; e acciochè  in  Efra  fua  Pa- 
tria rimanelfe  eterna  memoria  della  vitto- 
ria da  Dio  a lui  conceduta  , in  Efia  fece 
riporre  il  facro  preziofo  dono;  e dopo  di 
aver  giudicato  con  fomma  tranquillità , e 
pace  il  fuo  Popolo  per  49.  anni  : Morttmt 
eft  in  feneHute  bona:  morì  in  buona  vec- 
chiezza , a cui  era  preceduta  una  tal  gio- 
ventù , che  fe  atterrilce  l’ imitazione  , lafi- 
eia  almeno  il  documento  ; che  noi  Chri- 
fliani,  guerniti  di  più  fòrze,  proveduti  di 
maggiori  ajuti  di  Gedeone  , non  dobbia- 
mo differire  il  vincere  i noftri  nemici  alla' 
vecchiaia , quando  cflì  più  forti , e noi  più 
deboli  faremo. 


S 3 LEr 


Digitized  by  Googlc 


2.78 

LEZIONE  CLX. 

DE’  GIUDICI  IV. 

Fila  autem  Ifrael  peccatis  •veterìhus  jungentes  nova, , 
fecerunt  malum  in  confpeSfu  Domìni  . 

Jud.  cap.  IO.  n.6. 

Sj  dichiara  > che  Ha  Dulìa , che  IpcrduUa  > che  Latria , che  Idolatria  ; 
c poi  fi  riferire  in  quanti  modi , e quanto  funcAamente  idolatralTc 
Iforaele . Supetbiai  Tirannia»  Crudeltà»  .c  Morte  di  Abimclcc  figliuo- 
lo del  forte  Gedeone  « 

A i peccati,  clieqiù  fi  leggo- Idi  Tribù  , o di  Famiglia,  o di  Perfona 
no  , può  facilmente  raccorfi  difiinta,  veder  fi  deve,  non  fecondo  l'or- 
eon  quanta  proprietà  Libro  dine  de' rempi,' ma  fecondo  l’ordine  del- 
dc’.Giudici  fia  detto  il  Libro,  la  materia,  il  peccato,  clic  fu  comune  a 
chenoifpieghiamo;  imperoc-  tuno  il  Popob  ; e a tutti  gl’Ifdraeliti  fu 
che,  dove  fi  trova  tanto  da  origine  di  tutti  gli  altri  dilordini.  Già  mol- 
condannare  in  giudizio , qual  nome  me-  te  volte  abbiam  detto  , che  gl’Ifdraciiti 
glio  rifuona,  che  il  nome  di  Giudici!  Non  prevaricarono  idolatrando^  ma  il  Tello  , 
è qucfto  il  primo  Libro,  dove  noi  Icggia-  che  oggi  ho  citato  , dice  qualche  cofa  di 
mo  i peccati  degl’ Ifdrael iti  : gli  comin-  più  dell’ altre  volte;  percliè  dice,  cheiFi- 
cummo  a leggere  fin  dalla  loto  origine  , gliuoli  d’  Ifdraelc  a’ peccati  antidii  aggiun- 
fotto  il  gran  Padre  Ifdracle;  c quantopiù  fero  nuovi  peccati;  Ftlii  autrm //r^ìl fic- 
gli  vedemmo  ctefcctc  in  numero,  in  for-  catis  veteribut  jungentu  nova  . Or  quali 
nma,  ed  in  potenza,  tanto  piùglivedcm-  furono  quelli  nuovi  peccati  i Eccoli  tuni 
mo  deteriorare  in  coAumi.  Ma  le  altrove  dillcfi:  Servierunt  Jdolis Baalim  ■,  cÉr  jifi* 
li  trovan  peccati  , fi  trovano  ancora  vir-  rotb,  & DiiiSyrU/ii;  Sidonù,  drMeait 
tù,  e belle  azioni.  Nel  Libro  folo de’ Giu-  & fiìitrkm  Ammon ■,  <!;' /Unti- 
dici,  come  io  oflTervo,  quali  Ifdraele  nel-  fcrHntqut  £>omimm,  ó-non  celutrhnt enm. 
la  Terra  promelTa  non  avefie  più  nè  Leg-  Addomellicati  troppo  co’ Cananei , cotnin- 
ge,  nè  Fede,  nè  Santuario,  nè  Dio  , al-  ciarono  a (crvirc  agli  Dei,  e alle  Dee  di 
tra  memoria  di  fe  per  lo  più  non  lafciò  , Canaan , folamente  per  non  difguAare  fui 
che  tali,  e tanti  peccati,  che  io,  per  non  principio  le  Cananee  da  efll  fpofate  . Ma 
aver  a tornare  tante  volte  a temasi  trillo,  poi  l’Idolatria,  ineominciata  quali  per 
prendo  licenza  di  farne  oggi  una  Lezione  ifeherzo  in  convcrfazionc,  gettò  sì  alte  ra- 
intiera  ; e le  altre  voltrc  abbiamo  fpiegaci  dici , che  gl'  Ifdraeliii , non  contenti  de’ 
i peccati  del  Popolo , e le  virtù  de’  Giudi-  Numi  de’  loto  Patenti  Cananei , adorato- 
ci, oggi  fpieghcremo,  e del  Popolo,  e del  no  ancora  gl’idoli  degli  llianicri,  c degl’ 
Giudice  gl’  cfecrabili  eccelli . Così  forfè  mimici,  cioè  gli  Dei  dell’ AlTiria  , de’  Si- 
avverrà,  che  a noi  riefea  più  fenfibilc  in  doni,  de’ Moabiti,  degl’ Ammoniti,  e de’ 
altri  r imagine  de’  noftri  peccati  ; e fc  da’  Filiftei  ; ne  Smiulacro  veruno  fu  in  quelle 
peccati  degl’ Ebrei  i Crilliani  imparalTero  vicinanze,  clic  Ifdracle  non  cercafle  dief 
a piangere  i pioprj,  non  farebbe  ciò  pic-1  Icrgli  a grado.  Quella  in  breve  è tutta 
colo  frutto  della  Lezione  ptelénte  ; e co-  l’imagine  de’ peccati  degl’ Ifdraeliti  ; ed  è 
minciamo  . tale  imagine , che  nella'  Città  di  Dio  può 

Prima  di  vedere  i peccati panicolari,  o cagionar  dell’ orrore  j ma  per  intenderla 
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bene , non  farà  inutile,  fpiegare,  che  co»- 
h&A  Idolatria  , e come  fiifle  dagl’ Ebrei 
efctcitata  verfo  quefti  tanti  lor  nuovi , e 
barbari  Numi . Pcrifpiegar  adunque  !’  uno-, 
e l’altro  con  brevità,  iò  dico  così:  Vuo- 
le la  Giustizia,  e la  Natnra,  che  , fenza 
tavole,  e fenza  leggi,  di  tutta  laGiudizia 
c mactlra  , comanda  , che  a ciafeuno  fi 
lafci,.  o fi  renda  ciò,  che  a lui  è dovuto , 
fia  in  quei  beni , che  fon  fondati  nella  for- 
tuna, come  facoltà,  e ricchezze,-  o fia  in 
qucgl’alrri,  che  fon  fondati  nell'eccellen- 
za, e nel  merito,  come  lode  , e onore  y 
ma  perché  non  tutto  a nini  fi  deve;  e ad 
alcuni , per  fc  lor  qualità  naturali , fi  de- 
ve lode  , ma  non  fi  deve  onore  di  rive- 
renza dilìinta  ; ad  altri  per  le  loro  qualità 
nanirali,.  e morali,  fi  deve  onore,  ma  non 
fi  deve  culto  di  rito  fpeciale,  eprefentto; 
ad  altri,  come  a’ Santi,  per  le  loro  quali- 
tà morali,  e per  la  participazione  della  di- 
vina eccellenza,  fi  deve  lode,  onore  , ri- 
verenza, c cullo  di  Dulia,  ma  non  fi  de- 
ve culto  di  Iperdulia,  che  è più,  che  fer- 
vitù  ad  altri , non  folo  per  fa  panecipa- 
zione,  che  godono-,  ma  ancora  per  la  con- 
giunzione, che  anno  coll’eccellenza  divi- 
na,. fi  deve  loro  lode,  orrore,  riverenza, 
culto  di  Dulìa,  e d’ Iperdulia  , come  alla 
gran  Vergine  Madre,  ma  non  fi  deve  cul- 
to di  Latria;  e perché  a Dio-  folamente  , 
che  per  la  fua  Eccellenza  é tale , che  ogn’ 
altra  cofa  per  partecipazione  di  lui  è buo- 
na,. ed  eccellente,  fi  deve  quel  culto,  che 
H chiama  di  Lairia , o di  Adorazione  ; 
perciò  la  ragione  , e la  Giufiizia  coman- 
da, che  a cialcuno  fi  dia  quel,  che  a lui 
conviene  , ma  che  fopra  tutto  , ad  altri 
non  fi  conceda  quel , che  folamente  a Dio 
è doviuo.  Or  che  cofa é Idolatria > L’Ido- 
latria altro  non  é,  che  un  atto  cftemo  , 
col  quale  il  cullo  di  Latria,  a Dio  folo  do- 
vuta, fi  concede  con  atrocillìmo  attenta 
to  a quelli,  che  fi  chiamano  Idoli,  cioè  , 
a’  Salii  fcoipiti,.  aTavolc  dipinte,  ad  Im.v 
gini  di  creatore  a Creature  favolofe,  o 
reali,  che  fieno.  Quello  él’efecrando  pec- 
cato d' Idolatria  ; e quello  é il  peccato  , 
che  commifero  tmiverlalmente  gii  Ebrei  ; 
peccato  ingiuriofillimo  a Dio-,  a cui  invo- 
la culto  il  capitale,  che  egli  fi  rifervò  nel- 
la creazione  dell’Uhivetlb-;  peccato  pcr- 
niciofi/Iìmo  al  Mondo,  a cui  toglie  la  glo- 
(u  di  elici:  creatura  di  un  Creatore  pocen- 
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tilTìmo  , e Monarchia  di  un  fantininio 
Monarca;  peccato  finalmente  deformillì- 
mo  a tutte  le  genti  , che  dalla  bella  glo- 
nofa  feryitù  dell’Altiinmo  fottomette  alla 
fcliiavitù  del  Demonio,  Ma  perche  fra  tut- 
te le  genti , folo  ad  Ifdraele  , con  modo 
fpeciale , fi  era  rivelato  in  tutte  le  fue  ma- 
raviglie Iddio  ; perchè  a Dio  fotto  a Moi- 
sè,  e poi  folto  a Giofué  giurata  aveva  If» 
draele  la  fede  , e roffervanza  perpenia  , 
perciò  in  Ifdraele  l’ Idolatria  riufci  più  e- 
fecrabile,  che  altrove,  e perciò  lo  Spirito» 
Santo,  parlando  dell’ Idolatria  degl’ Ifdrae- 
liti,  ora  la  chiama  fornicazione,  come  nel 
fecondo  de’ Giudici: /er»/c4»r«  cum  DUs- 
alitnis  ; ora , con  maggior  efprcITione  , 
adulterio,  come  in  Olca  al  2.  aufer*t  far- 
nicmionet  fnas  a facie  fua  , (!r  adulterio 
fu»  de  medio  uhtntm  /Hornm;  e ordinaria- 
mente, per  Antonomafia  ,-  malumin  etnf- 
pe£lu  Domini,  quafi  gl’ altri  peccati  offen- 
dano gl’  occhi , offendano-  1’  orecchie,  of- 
fendano-lo  Spirito  del  Signore,  ma  l’Ido- 
latria offenda  la  Sovranità,  la  Maeftà  , l' 
Eccellenza  del  Signore;  folo  perché  gli  E- 
brei  adulteravan  la  fede  giurata  a Dio , c 
dalla  bella,  e fama  Legge  dell’  Altiffìmo 
paffavano  a fottomettcre  le  anime  proprie 
al  fordido,  all’empio  volere  degl’  Idoli  .■ 
Ciò  folo  bafterebb#  per  farci  apprendere 
la  loro  fellonia,  e per  farci  temerediqua- 
lunque  Idolo,  o imagine,  che  non  cirap- 
prefenta  cofe,  che  a Dio  ci  conducono 
e con  Dio-abbian  relazione,  ma  che  trop- 
po ci  affezionano  a quelle  apparenze  , 
nelle  quali  confifteva  tutto  1!  forte,  e un- 
ta la  divinit.ì  degl’  Idoli . Ma  ciò  non  é 
unto:  imperocché  ciafeun  Idolo  avendo- 
il  fuo  colio  diverfo  dall’altro,  agl’ Ebrei- 
non  ballò  un  Col  peccato  per  onorar  tan- 
te Deità  : i Baalist , c le  AHarot , cioè , i 
Signori , e le  Signore  Celelli  de’  Cananei 
volevano-  effere  onorati  ne’  Bofdii , fra 
r ombre  degl’ Alberi;  e perciò  è,  che  Ge- 
deone, nel  cominciare  la  fua  Giudicatu- 
ra, recife  il  bofeo  dell’  Idolo  paterno  iw 
Efra.  La  ragione  poi  per  la  quale  quelli 
Baalim,  e Aflarot  Cananei  amavan  tanto- 
i bofehi,  e le  fcive  , la  rende  Filone  E- 
breo,  con  tali  parole  affai  eleganti:  Con- 
denfa  Silvurum  maleficiis  conveniunt  ; ex 
latebrts  fecuriutem  , & infidiarum  oeia- 
fionem  <iuerentihus vicciochc  nclTunfivcr. 
gognafle  dpi  Sacrifizio,  volevan  fegrew  ,, 
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e ticiraco  fcà  ombrofi  nafcondieli  l’ Aliare . 
Ciò  non  e poco  , per  farci  laperc  quale 
fuflc  l’occupazione  de’ divoti  attorno  a’ lo- 
ro Baalim,  detti  ancora  Seraphim  da’ pro- 
fumati configli , che  rendevan  fono  i lor 
verdi  gabinetti . La  Dea  de’  Sidonj  era  la 
Dea  Allarte , la  quale  in  Roma  fi  chiama- 
va Venere;  e Tcofilatto  dice,  che  quella 
non  voleva  efier  veflita,  allorché  era  ado- 
rata. Da  ciò  può  comprenderli  qual’  Ido- 
latria fi  commettefle,  allorché  fi  adorava 
il  faflo  deforme.  Il  Dio  de' Moabiti  fi  chia- 
mava Camo$,  che  fecondo  alcuni  lignifi- 
ca 1’  illcfib,  che  Gomme ffMÌo  , <*r  comfù- 
tot  io  t crapula,  c bagordo;  onde  lillima, 
che  il  Dio  Camos  fufie  tuiell'  iflefib  , che 
in  Roma  fu  chiamato  col  nome  di  Bacco  : 
c il  nome  di  Bacco  fpiega  a ballanza  qua- 
li liificro  ne’  facrifiz) , che  a Bacco  faceva- 
no. Il  Nume  de’  Filillei  primario  fi  chia- 
mava Dagone,  che  lignifica  Pefee;  e per- 
ché quello.  Pefee  aveva  tclla  , e braccia 
umane  , come  fi  cava  dal  primo  de*  Re 
cap.  5.  perciò  l’ erudito  Padre  Menocebio 
con  altri  llìma,  che  Dagone  altro  Nume 
non  fulTc,  che  una  Sirena.  Chi  per  canto 
può  dire,  con  quali  maflime  nella  fella  , 
con  quali  incantefimi  nel  cuore  tornalTeto 
3 cafa  i buoni  Ebrei,  dopo  avere  adorata 
una  Sirena  2 II  Dio  degl’  Ammoniti  li  chia- 
mava Moloc , da  molti  fiiroato  Saturno  ; 
c quello , come  più  llravagante  degr  altri 
tutti,  non  li  contentava  de’  facrifizj  ordi- 
turj  ; ma,  oltre  quell’ abominazione  orri- 
bile, che  folo  può  riferirli  colle  parole  del 
Levitico,  che  dice;  No»  dahit  de  {emine 
tuo,  ut  confecretur  Idolo  Moloch:  cap.  18. 
voleva  ancora  da  ciafeun  ci^o  di  famiglia 
almeno  un  figliuolo  inlàcrinzio:  onde  de’ 
fuoi  Ifdraeliti  pianlé David,  dicendo;  Im- 
moUverunt  filios  fuot,  à"  fiUtu  funs  Dtr 
moniij:  Pfal.  tot.  c perché  il  luogo  dell’ c- 
fecrabile  facrifizio  era  nel  cuor  della  Ter- 
ra promefia , e nella  valle  llellii  della  mi- 
lleriofa  Gicrufalcmme,  e fi  chiamava  Gc- 
faenna  ; perciò  il  nome  di  Gebenna  dallo 
Spirito  Santo  fii  adoprato  dipoi  nella  Scrit- 
tura per  fignificarc  l’ Inferno  ; accioché 
nell’ Inferno  s’mtenda  qual  folle  il  Tem- 
pio di  Moloc,  e nel  Tempio  di  Moloc  , 
fono  il  Monte  Santo  di  Sion,  s’intenda 
qual  lia  l’ Inferno,  in  cni  gl’ abitatori  tut- 
ti fon  vittime , e l^crificio  dell’  ificfia  lor 
colpa  . Contentar  li  potevano  di  quelli 
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Dei  folamente  i figliuoli  tf  Ifdraelc  ; ma 
ein  ne  vollero  ancora  degl’  altri;  c,  oltre 
i fuddetti , adorarono  ancora  l’Idolo  di 
Accaron , chiamato  Beelzebub , cioè  , Si- 
gnor della  Mofea  ; l’ Idolo  guardiano  de- 
gl’Orti,  detto  Beelphegor,  cioé,ilSignoc 
dell’Ignominia,  come  interpreta  S.  Giro- 
lamo; e ciò  , che  finalmente  fembra  in- 
credibile , i figliuoli  di  Giacob  , allevati 
con  tanti  miracoli  da  Dio,  adorando tant* 
Idoli,  fecero  facrifizio  ancora  a Baal-bc- 
rit,  cioè , al  Dio-prefide  delle  Leghe,  e 
de’  Giuramenti,  da  Roma  detto  Fidio;  e 
abiurando  la  lega  , che  fatta  avevan  con 
Dio , invocarono  Fidio  ad  elTere  tellimo- 
nio  della  fede,  e fervitù,  die  giurataavr- 
vano  a tutti  gl’  Idoli  recitati  t e quello  è 
quel  , che  lignificali  le  parole  citate  da  noi 
al  principio:  Dimi/eruatque  Dominio»,  dr 
non  coluerunt  eum;  voltaron  le  fpalle  al  ve- 
ro Dio,  e l’ebbero  tra  le  cofe  più  (corda- 
te, e neglette.  Tali  furono  i peccati,  che 
commifero  in  generale  gl’ Ebrei  al  tempo 
de’  Giudici  ; e fu  tale  racconto,  chi  v'è 
che  pofla  trattenere  lo  (degno , c non  ef- 
clamare  : come  é pollìbile  , che  gente  si 
favorita  da  Dio,  arrivalTe  a tanu  fellonia 
di  abjurar  la  fua  Fede,  per  adorar  mete  le 
Imagini , tutte  le  Idee  delle  gofe  più  abo- 
minevoli della  tetta  l Ma  quello  non  è 
nuovo  in  chi  comincia  ad  clfcr  poco  co» 
tento  della  Verità,  c di  Dio:  Abyffut  ohjf- 
fum  invocai . Si  comincia  per  giuoco,  e 
quali  per  galanteria,  e poi  fi  tralcorreper 
talento,  indi  fi  arriva  all’ abito  di  peccare, 
e perché  nelRin  peccato  contcnu  , e tutti 
gl’  Idoli  adorati  fi  trovan  deboli  a fodisfac- 
ci , da  un  Idolo  fi  palla  all'  altro- , da 
un  peccato  fi  trabocca  nell’  altro  , da 
una  pallìone  fi  entra  nell’altra,  finché  fi 
arrivi  a quell’  diremo  di  adorare  ogn’  al- 
ta cofa^  fuorché  quella  fola , che  fola- 
mente  é adorabile . Meglio  é pertanto 
non  incominciare  , che  si  malamente  fi- 
nire . 

Dall’ Idolatria  abominevole  , che  ab- 
biamo efpolla  , e che  non  finì  mai  di 
dlirparlì  dal  Popolo  di  Dio , nacquero 
timi  quei  mali , quelle  invafioni  di  Bar- 
bari, quelle  tirannie  foralliere,  che  in- 
celTantementc  travagliarono  Ifdracle,  co- 
me vedremo  in  altri  Libri  , e come  fi 
tiferifee  in  quello  de’ Giudici  ;,  dall’  Idola- 
uia  nacque  , che  la  Tribù  di  Dan  vagae 
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londa  per  la  Terra  promciTa  cercalle  di  fizio;  F arnie titufqut  efi  cnwìs  Ifrael  in  eoì 
abitazione,  cd  allorché  finalmente  trovata  cap.S.n.  ai.  e tutto  IIHraele  , con  nuova 
l’aveva  confrode,  fiiflcquaG  tutta  condot-  Idolatria , adorò  come  Nume  un  puro  iftro- 
la  fchiava  da’  Filtdei  . Dall’  ifìelTo  fonte  memo  di  vera,  e Tanta  Religione:  e con 
nacque  quell’ efecrabile  libidine,  per  cui,  ciò  i Gedeoniti  credevano  di  avere  divi- 
rinovato  l'efempio  dell’atfa  Penupoli,  la  nizato  il  nome  del  Padre,  e di  aver  follc- 
Tribù  di  Beniamino  fù  tagliata  a pezzi  , vata  alla  prima  altezza  la  lorCafa:  crf*- 
non  da  Spade  (Iraniere,  ma  dal  ferro  BelTo  ilum  ijì  Gedeoni,  etr  tmni  Domiti  ejia  i» 
delle  Tribù  forclle,  non  reftando  di  quella  ruinam-,  e non  fi  avviddero  i miferi,  che 
bella  parte  d’Ifdraele  , che  feicemo  Uo-  per  la  via,  per  la  quale  credevan  di  folle- 
mini,  a pianger  fra  le  fpelonchc  l’incendio  varfi  , eBl  andavano  in  rovina  . Grande 
delle  lor  Città  , la  morte  delle  lor  mo-  era  il  concorfo  del  Popolo  all’ infolitoNu- 
gli,  de’  lor  figliuoli , c la  flrage  di  25.  mi-  me  d’Efra;  grandi/Tìmo  era  Tapplaufo  di 
la  Beniamiti,  guerrieri  sì  forti,  che  com-  Gedeone  ; e i Gedeoniti  , fapcndo  , che 
battevano  , come  dice  il  Tefto  , fini-  a Gedeone  dal  Popolo  era  flato  offerto  il 
jh*  , ut  dextra  , sì  ben  colla  finiflra  , Regno,  non  trai'curarono  I’  occafionc  di 
che  colla  delira,  ed  ufavan  sì  ben  la  frora-  ufurparlo  . Tutti  erano  ambiziofi  , tutti 
boia  , Ut  cttpillnm  quoque  fojfent  forcute-  erano  altieri  ; ma  un  folo  fù  quello  , a 
re  , che  colpivano  a capello  . Da  quella  cui,  per  rovina  di  tutti,  c per  propria  dil^ 
fiamma  finalmente  ufeì  quell’  incendio  , grazia,  riufci  di  regnare.  Era  quello , per 
per  cui  : FuQa  ejl  quafi  vtdutt  Dominn  quanto  fi  può  raccor  dal  Tcfto , dc’mino- 
Gentium  , la  Citta  di  Dio,  Madre  di  Po-  ri,  epereià,  e per  condizione,  firafettan- 
polo  si  felice  , quali  vedova  pianfe  la  fila  la  fratelli , perché  era  figliuolo  della  ter- 
defolazionc  . Ma  per  tornare  a’ Giudici  , za  , ò quarta  moglie  di  Gedeone  , detta 
in  un  folo  di  cin  vediamo  l’indole  tutta  di  Concubina  nelle  facre  carte,  e Sicliimita 
quel  tempo  , e dove  arriva  un,  cheabban-  di  Patria;  ma  elTendo  de’ minori  fragl’al- 
dona , ed  é abbandonato  da  Dio  . Fra  le  tri , di  tutti  fu  il  più  dotato  di  fpirito  , 
cofe  fingohri , che  di  Gedeone  fi  riferi-  benché peffimamente  ufatoda  lui.  Sichia- 
feono  dalla  divina  Scrinura  , una  fu  il  nu-  tnava  egli  Abimelec , che  $’  interpreta  Pa- 
tnero  de’ fuoi  figliuoli  . Settanta  furono  dre,  eRe;  ed  egli,  dubitando  di  non  elTcc 
quelli,  e tra  elfi,  ciò,  che  rarevolte  ac-  prevenuto  da  qualche  fratello,  pani  dalla 
ude,  non  v’era  femmina  veruna  . Rara  Cafa  paterna  di  Eira,  andò  aSicliem,  Pa- 
figliuolanza  invero  1 ma  che  giova  ilnu-  triadi  fua  Madre,  e quivi  convocato  tutto 
mero  , fe  manca  la  virtù:  e fe  la  virtù  il  Popolo,  parlò  cosi:  Quid  vobit  efime- 
del  Padre  non  palla  in  fucceffìone  de’ fi-  Uut,  ut  dominentur  veftu  feftuogintit  viri 
gliuoli  , che  giova  efler  figliuoli  di  gran  omnet  fiiii  Jerobaai  , an  domtnetnr  unus 
Padre  ? A fettanta  lùoi  gliuoli  il  ione  yirì  Simulque  confiderete  quodoivefintuty 
Genitore  lafciato  aveva  l’Etod  , come  di-  cero  vefire  fum  : cap.  9.  nu.  2-  Sichimi- 
cemmo,  lavorato  delle  fpogliede’duePrin-  ti,  o voi  avete  da  fcrvirc  ad  un  folo,  o 
dpi  Madianiti  ; e lafciato  l’aveva  , accio-  vero  a fettanta  figliuoli  di  Jerobaai  , cioè* 
ché  con  eflb  fi  veftilfe  il  Sommo  Sacer-  di  Gedeone,  detto  Jerobaai , pcrilbofco 
dote  , per  far  Sacrifizio  a Dio  fu  quella  di  Baal  da  lui  diflrutto.  Eleggete  per  tao* 
Pietra  illeffa  , filila  quale  veduto  aveva  to  ciò,  che  più  vi  giova  ; tna  ricordate- 
1’  Angelo  > che  lo  dichiarò  Giudice  del  vi,  che  tra  lettama  figliuoli  di  Gedeone, 
Popolo  j e nella  quale  perciò  egli  eretto  io  foto  fon  voftro  fangue  , fon  colà  vo- 
aveva  un’ Alute in Effa  . Ordopolamor-  Ara,  perchè  voftra  figliuola  è la  miaMa- 
te  di  Gedeone,  i non  buoni  fenanta  figli-  dre.  I Sichimiti,  medi,  come  fuoldirfi, 
noli , abulànJo  la  gloria  paterna  , e a co-  tra  l’ incudine , e il  manello,  credendo  , 
fe  troppo  alte  aljiirando  , confecrarono  che  la  neceflìtà  di  fervire  fnlTe  imminen- 
il  paterno  Efod  , qiufi  cofa  divina  lo  ri-  te,  e vedendo  lo  fpirito  di  quefto  Gio- 
poltro  filli’  Altare  di  Efta  ; e per  diftin-  vane  , clic  con  tanto  garbo  fi  efibiva  a 
guerfi  da  ogn’ altro,  invitaron  le  dodici  fervirlidi Re;  Inclineverunt  cor  fofiAbi- 
Tribù  a far  facrifizio  alla  memoria  di  melech:  fi  lafciarono  adefeare dallo  fplen- 
Gedconc  . Colle  ognun  al  nuovo  facri-  dorè  diluì  , daJl’infligazioDe  della  Ma- 
dre, 
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drc,  e de’ Zìi  : Dederunt  illi  ftpuAgim» 
pond»  argenti  de  f ano  Baalherit  ; cavaron 
fuori  il  ccioro  di  Baalbcrit , a cui  giurata 
avevano  la  fede,  diedero  ad  Abimelecfec- 
tanta  libbre , o come  altri  vogliono  , fet- 
tanta  talenti  di  dodici  libbre  l’uno  d’argen- 
to, e chiamata  ancora  la  Città  di  Mcllo 
vicina,  Conflituerunt  Regem  Ahimelech  , 
fecero  Re  , e coronarono  Abimelec  ; ed 
e(To  (il  il  primo  Re  d’tfdracle,  che,  ndfii 
Re,  ne  (u  Giudice,  ma  fii  Tiranno  . Or 
che  efempio  c quello  nella  Città  di  Dio  ? 
Tant’ Uomini  di  con  fumato  , di  perfetto 
valore  nella  Santa  Città,  fi  contentarono  , 
dopo  le  vittorie  , c le  conquide  de’  Re- 
gni, tornare  alla  femplice,  e tranquilla  vi- 
ta di  Padore,  e di  Bifolco;  Gedeone  def- 
lo , già  sì  meritevole  di  renare , ricusò  la 
corona  offertagli  ; ed  un  Giovane  , fenza 
verun  merito  , ardifee  di  affettare  , e di 
ufurparfi  il  Regno } Ma  così  fi  coduma  in 
Babilonia,  dove  neduno  fa  viver  privato, 
e l’aver  gran  fumo  , c grand’  ambizione 
in  teda,  fi  chiama  grandezza  di  Ipirito  ■, 
ma  così  ancora  fi  coduma  nella  Città  di 
Dio,  quando  la  difciplina  comincia  a (ca- 
dere, ed  a riladarfi  la  Gioventù  . Vedia- 
mo ora  le  belle  azioni  del  nuovo  Rcd’R- 
draele.  Abimelec,  prefo  il  tefero  di  Baal- 
bcrit, fece  fuonat  predamente  per  Ifdrae- 
le  la  tromba  : Cendnxit  fibi  ex  eo  viroi 
inofes  vagofquey  c radunata  una  gran  quan- 
tità di  vagabondi , e di  poveri , gli  fermò 
al  foldo,  gli  confonò  , gli  promife  gran 
cofe,  c con  edì  ufeito  da  Sichem  , tornò 
ad  Efra  dia  patria,  per  quivi  alzar  la  Re- 
gia , e dabiiirfi  nel  Soglio  ; ma  la  pietra 
fondamentale  della  nuova  mal  fondata  Re- 
ia  oual  fù?  Fece  egli  prendere  tutti  ifuoi 
atclli,  fuorché  l’ultimo  di  tutti,  chiama- 
to Joatha,  che,  per  l’età  minore  , fu  tra. 
fugato  dalla  fiu  Nutrice  ; c condotta  la 
turba  infelice  di  refTantotto  fratelli  fuor  del- 
la Ottà,  Occidit  fratres  fuos  70.  virot  /v- 
fer  lagidem  unnm.  La  Scrittura  fpeffe  vol- 
te adopra  il  numero  pieno  , c,  come  di- 
cono, rotondo,  per  il  numero  rotto  , e 
imperfetto}  onde  in  quello  luogo  pone  70. 
per  fignifìcar  68.  come  fi  (piega  nel  con- 
teflo  dell'  Illoria  ; ma  l’ Ifloria  tragica  fu  , 
che  Abimelec , per  afficurarfi  la  corona  , 
(opra  l’ iflcfTa  pietra,  un  dopo  P altro  fece 
fvcnarc  i 68.  (uoi  fratelli , figliuoli  uni 
dell’  inclito  Gedeone,  e con  tanto  (angue 


fece  per  tempo  (a  pere  aualfial’atAbizione 
netrUomo  . O Città  di  Dio  , che  più  ti 
diftingue  dall’  empia  Babilonia  } Non  fon 
quelle  le  leggi  , che  Iddio  ti  diede,  con 
tanta  pompa  di  miracoli,  nel  Sinaip  non 
è quello  il  Magillero,  e la  (cuoia  diqueh 
la  Nuvola,  che  si  bene  dall’Egitto  ticon- 
duKe  pellegrina  per  il  Deferto;  neperta. 
li  efempi  ti  riferbò  l’AltiBìmo  la  parte  più 
bella  del  Mondo,  la  Terra  di  utte  le  ter- 
re la  più  amena,  c feconda.  Ma  che  può 
afpenarfi  da  chi  fi  è (cordato  di  Dio  ì 
S’  inorridì  la  Terra  di  promifTìone  ; de. 
tellarono  il  fatto  ancora  i Barbari  confi, 
nanti}.  e l’infelice  Joatha,.  unico  refiduo 
della  gloria  , e della  (peranza  patema  , 
ufciio" dalla  grotta  , o dalla  (elva  , dove 
era  flato  nafcollo,  (ali  il  Monte  Garizim, 
e fattofi  (opra  una  rupe  , che  (opraflava 
alla  Città  di  Sichem  , con  voce , non  da 
fimciullo,  ma  da  Profeta,  gridò  ; Audite 
me  viri  Sichem:  Sichimiti  porgete  l’orco- 
chie  alle  parole  di  un  fanciullo;  ma  di  un 
fanciullo , che  merita  d’  cKcr  udito  da 
tutto  il  Mondo.  All’  infolita  voce  corfe- 
ro alle  fineflre,  alle  mura  , (opra  i tet- 
ti, iSichimiu,  c radunata  l’udienza,  Joa- 
tba  cominciò  la  (ua  predica  : Jenmt  Ugna 
Ht  tmgerent  fufer  fe  Regem  : gl’  Alberi 
tutti,  o abitatori  di  Sichem,  fi  tadunaro 
no  una  volta  in  AlTemblea  , per  elegg» 
re  nella  ftirpe  degl’  Alberi  un  Re  delle 
Selve;  e fiflàti  gli  ocelli  negl’  alberi  più 
fruttiferi  , e meritevoli  , diuero  in  prà- 
mo  luogo  all’Olivo:  impera  nobif.  a té, 
ò invino,  e fempre  verde  Olivo , tocca 
ad  effer  nollro  Re;  ma  l’Olivo,  (imbolo 
di  Carità,  e di  pace,  rifpofe  , che  (lava 
contento  del  fuo  flato , e de’  fùoi  frutti  v 
e perchè  poco  è quello , di  cui  fi  conten- 
ta un,  che  non  ha  ambizione,  nè  allo  (pi- 
rito  dell’  ambizione  può  dar  luogo  un  , 
che  conofee  i beni  della  pace,  che  rende 
le  Cappanne  più  contente  delle  Regie  , 
l’Olivo  magnanimo  ricusò  il  Regno.  Gl’ 
Alberi  efclufi  dall’  Olivo  .•  Dixernnt  ai 
arborem  Fteum  : veni , cr  /"per  nos  Re- 
gnnm  accipe  : Albero  dolciflìmo  , ni  (ei 
tutto  confacevole  al  noflro  Regno-,  per- 
chè  noi  abbiamo  bifogno  d’un  Re  piace- 
vole, ebe  non  voglia  (ubito-  (abito  met- 
tere a tumore  il  ìfilenzio  de’  Bofehi  , e 
l’amabile  ozio  delle  felve  . Ma  il  Fico  , 
che  è (imbolo  dell’ oflcrvanza , e die  col- 
la 
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Il  dolcezza  de’ frutti  compenfa  tutta  1’  na,  ediruina,  e di  fuoco  coperto  avrebbe 
amarezza  delle  foglie  , rilpofe  , ebe  non  il  Mondo , che  a Giesù  Crifto  fa  guerra  . 
voleva  lafciare  il  certo  per  l' incerto,  e per  Ma  in  fenfo  letterale , il  faggio  Fanciullo 
un  poco  più  di  onore  perdere  tutta  lafoa-  volle  dire,  cheiSiciumiti  avevano  dato  al 
vita  dclfuofpirko;  < nfpofe  bene,  pctchc  Ranno,  cioè  al  peggiore  dituttigl'Uomi- 
chi  và  dietro  aglionori,  deve  preparare  il  ni  Abintclcc,  la  Corona  d'Ifdracle  , ricu- 
iùo  palato  a quelle  amarezze,  fra  le  quali  fata  daOttoniele  figurato  nell’Olivo  , da 
affogano  gl’ambizioC.  Dal  Fico  gl’ Alberi  Gedeone  figurato  nel  Fico,  da  Debora  fi- 
fi  volfcroalla  Vite,  edilTero  a lei:  giachè  guratanella Vite,  eperciò  conclufc:  Sitr~ 
nefliin  vuoreffcrRc,  tù  almeno,  oVite,  gortHè,  drtit/ipie  vitit  egiflij,  drc.  hodie 
Madre  di  allegrezza,  e di  fefta.  Hi  noffra  UtAminiinyÌhimeUch,&iUelxt*turinva. 
Regina,  ebe  noi  di  buon  cuore  ti  diamo  èij-,  fein  ciò  non  vi  rimorde  punto  la  co* 
la  corona;  e credevanonel  feffominoredi  feienza,  fatefcfta,  e celebrate  laCorona* 
trovare  ambizione  maggiore  : ma  in-  zionc  d’ Abimelec  ; ma  fecon  tale  corona- 
gannarono;  la  Vite,  fimbolo  di  umiltà,  e zioneavete  offefalarovranità  diDio  , ebe 
amica  di  ficurezza  , non  volle  fgper  nulla  foto  regna  tra  noi,  fé  avete  violate  le  Leggi 
nédiScenro,  nè  di  Corona;  onde  gl'  Al-  umane,  con  arrogarvi  (quella  autorità,  che 
beri,  ammirati,  che  fra’ tronchi  fi  trovaf-  non  avete:  EgredùUkr  tgnu  ex  eo , efcadal- 
fc  più  giudizio , che  fragl'Uomini  , e ve-  la  Spada  di  Abimelec  il  fuoco,  e vi  confumi, 
dendo  , che  i Legni  piu  fruttiferi  più  era-  Egrediaiur ignis  de  virh  Sichem,  efea  dai- 
no alieni  dalle  apparenze,  ncorlèro  al  le-  la  voftra Spada  il  fuoco,  ó" devoret  Ahtme- 
gno  più  infruttifcTO,  buono  foloperilfùo-  /erfi,cincenerirca  Abimelec.  Cosìdiflcdal- 
co,  c differo  al  Raimo,  cioè,  al  Giunco  l'altanipelopra  gl’ attoniti  Sicbimitiil  fan- 
marino : tù  che  bai  attorno  tanti  corpi  di  ciullo  Profeta  ; e avendo  così  detto , tor- 
guardiai  Enfera/itper  nes  : Accetta,  il  no-  nando  fanciullo , per  paura  fuggì , Et  uhiit 
Aro  Regno  ^ Il  Ranno  , infruttifero  , c in  Ber»,  e fi  ritirò  in  Bera,  fotto  la  Tribù 
mutile,  ben  volentieri,  diffc, accetto  qucAo  potente  di  Giuda.  Ma  fparito  il  Profeta  , 
onore;mavoi,rediicdaverodi  voletmiiàr  nondifparve  la  verità  della  Profezia-  Fini- 
Re,  oQuacic,  o Abeti , o Platani , o Ce-  to  il  Sirmonc,  Hnì  l’attenzione  de’ Sichi- 
dri,  abbàiìTatela  teila  altiflìma,  e giacete  miti,  e Abimelec  non  men  di  prima  attefe 
fouoalla  mia  ombra;  altrimetui,  (c  vole-  ad  ampliare,  e far  alta  la  Tua  Regia  in  Si- 
re ùirde’fuperbi,  ufcirà  fuocodame,eab-  chem.  Ma  Iddio,  che  non  Tempre  tuona  per 
bruggerà  colle  felve  ancora  i Cedri  del  Li-  abbatter  le  Torri,  wi/S/y^irfrMnpej^mvm  l'e- 
bano: Si  veri  me  Regtm  cenflitiufHs , ve-  ter  Abimelech , & hnlritateres  Sichem , qui 
mie,  & /uh  umbrn  mea  requie/citf,  Ji  au-  cacferunt  eum  deieJÌAri:  num.23.Surcitò  il 
temnonvultij , egredtatur  ignis  de  Rhamno,  pe^ior  di  tutti  glifpiriti,  qual’ è,  per  fen- 
cr  devtrei  Cedroj  Libarti , Tal  fu  la  predi-  timentodiSant’ AgoUino,  e del  Gaetano  , 
ca  del  fanciullo  Joatam,  meffa  in  Apologo;  lofpirito  della  dilcordia;  e lo  fpirito  della 
equeAo  fti  il  primo  Aimlogo,  che  apriffe  dilcordia,  che  ,pelTìmo  in  fé,  fa  tal’ ora  il 
nel  .Mondo  la  via  adiiifegnare  ancora  colle  buon  fervizio  di  romper  la  pace  degl’  empj , 
parabole,  e a far  fcolafriche  ancor  le  favo-  agitò  sì  bene  la  face,  efeminò  in  breve  tan- 
Je;  come  dopo  Joatam  fece  Anieno  , Fe-  tofuoco,  cbeiSichimiti , deteùando  il  Io- 
dio, Eiopo,  ed  altri,  con  molto  yantag-  ro  amore,  c odiando  Abimelecco  quanto 
gio^llaFilolbfìa morale,  chein  tal  modo  elàltato l’avevano, prefero l’armi;  Cumque 
addolcifceifuoi  precetti,  e piacer  gli  fa  a\/uferbaferit  Ballon  fgeltandatrofhaif  , c 

I più  febivi.  Ma  fe  gl’ Apologt  an  iempre  ! quando  domar  fTaoveva  la  fuperbia  di  Babi- 
bifogno  di  qualche  spiegazione,  Joatam  , Ionia,  fi  ferirono  infieme,  ù fecero  batta- 
contalc  Apologo,  volle  dire  in  lenfo  alle-|  glie  fraterne,  e dopo  lo  fpargimento  di  mol- 
gorico,  che  dopo  molti  fecoli , tra  tante  | tofangue,  Abimelec,  prefa  la  Città  di  Si- 
coronedi  argento,  cdioio,  farebbcvenu- j chem,  uccifequanto  di  vivo  ritrovòin  ef- 
uuna  corona  di  fpine  ; e la  cotona  di  Spi-  fa,  e (pianò  le  mura  con  tal  furore.  Ut  fai 
ne  (àrebbe  fiata  la  corona  del  Primo  tra  tilt-  mea  dtjfergeret,  cbefoprale  rovine  femi- 

II  i Re  ; corona  si  potente,  che  umiliate  nò  del  (ale,  in  fegno,  che  ivi  non  avrebbe 
avrcÙ>clcPiù  alte  cime  della  fupctbu  urna-  più  tolctata  anima  vivente.  Da  Sichem 

falsò 
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pafsò  a Mello  , ctuamaca  Rocca  di  Si- 
chem  , dove  fi  era  ritirata  infiniu  mol- 
titudine di  gente  , c tagliate  attorno 
le  felvc  , appiccandovi  il  fiioco  , colle 
mura  ridulTc  in  cenere  ancora  tutti  gl’ 
abitatori  . Indi  fuperbo  di  quelle  vit- 
torie , per  terminare  la  guerra  , e lla- 
bilirfi  il  trono  , accollò  1’  efercito  a 
Tebe  , piccola  , e minuta  Città  della 
Giudea  , nè  credeva  in  sì  piccola  ter- 
ra di  trovore  intappo  alla  l'uà  alta  for- 
tuna ; ma  la  vittoria  , la  fortuna , e 
il  calò  fon  tutti  in  mano  di  quella 
Providenza  , che  cogl’  empj  punifcc  i 
colpevoli  , e poi  degli  empj  tutti  trion- 
fa . Già  fi  battevan  le  muta  , già  tre- 
mava la  Città  , e Abimelec  colla  tella 
altiera  minacciava  ferro  , fuoco  , e ro- 
vina 5 quando  nel  punto  illelTo  di  dar 
r ultima  mano  al  Aio  trionfo  j Ecct 
mulier  frugmen  moU  de/ufer  j4ciens  , 
ilUJit  cdfiti  Ahimtlech  , co^egit 
cerehrum  ejks  ; non  un  gran  fóldato 
nò  , ma  una  vii  donicciuola  , eletta 
a punire  un  gran  fuperbo  , gettò  un 
gran^  raalTo  dall’  alto  , e il  inaflb  col- 
pi si  bene  , che  percolTo  Abimeleccn 
nella  tefta  , lo  fiele  a terra  , e fpar- 
fe  attorno  , fece  febizzare  le  cervel- 
la . Notò  il  mifero  dond’  era  ufeito 
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I il  colpo  , vidde  la  mano  , che  feri- 
to r aveva  , e fmaniando  di  rabbia  : 
f^ocavìt  armigentm  ftotm  , & M ad 
eum  ; evagina  gladtitm  tmm  , & po’- 
cute  me  ; dilTe  al  Aio  Scudiere  : paf- 
fami  il  petto  colla  Spada  , fé  punto 
ti  cale  di  me  ; ne  forte  dicatur  quod 
à ftemina  intetfeilus  firn  ; acciocbc 
non  fi  dica  mai  , che  Abimelecco  , 
vincitor  di  tante  battaglie  , c fiato  uc- 
cifo  da  una  Donna  . Ubbidì  lo  Scu- 
diere , e r uccife  -,  ma  che  giova  , 
ò Abimelecco  , ofeurare  il  fatto  ì Id- 
dio , non  folo  ti  vuol  mono  , ma 
per  terrore  di  tutti  i fuperbi  ti  vuole 
ancora  umiliato  , e fé  tanto  è lecito  i 

dire  , in  te  vuol  fare  una  figura  di  | 

quel  Lucifero  , fopra  la  tella  di  cui  j 

SI  altiera  , un  umile  Vergine  fcMliò 
una  pietra  , Petra  autem  eroe  Chrijhu , 
che  fiaccò  1’  orgoglio  all’  Inferno  , sì  | 

lungamente  vittoriofo  di  noi  . Così  i 

dopo  tre  anni  d’  inquieto  , di  torbi- 
do, e di  federato  Regno  , cadde  A- 
bimeleeco  figliuolo  indegno  di  nobil  Pa- 
dre , ed  dempio  infelice  di  colpa , e 
di  pena  -,  di  grand’  elevazione  , c di 
gran  precipizio  ; acciochè  da  lui  ognu- 
no impari  a non  fidarli  de’  primi  fuc- 
celli  del  Aio  peccato.  i 
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^liquìflis  me  j & coluiftis  Deos  élienos  i tdctrcò  non  addant 
ut  ultra  voi  liberemi  ite,  O*  invocate  Deos,  quos 
ele^ifiis  : ipji  voi  liberent  in  tempore  angustia, 

Jud.  cap.  IO.  n.  13. 


Natura,  Sventure,  Virtù , e Fortezza  di  jefte Sua  Elezione , fiio  Vo^ 
to  Singolare , e Vittoria  , e Giuftizia  ammirabile  ,*  Incontro  , e 
Pianto  , e Morte  di  Sella  da  Jefte  Tuo  Padre  a Dio  làcnficata . 


Nfclice  aneli’ Anima,  che  in 
peccare  è giunta  a calfegno, 
che  più  non  fperando  Salva- 
tore , folo  del  Tuo  peccato  il 
Giudice afpctta dall’ alto.  Op- 
preflb  dagli  (Iranieri , inAilta- 
to  dagl’  Inimici , percoÌTo  dagriftelTi  figliuo- 
li, ergeva  nell' diremo  della  Tua  miferia 
r afflitto  irdraele*,  c provando  ne' Tuoi  ma- 
li, quali  fuOcro  gli  Dei,  che  adorava,  ri- 
corre, come  è collume  di  chi  in  naufra- 
gio già  affoga,  al  vero  Dio.  Ma  Iddio  , 
gii  unte  volte  tradito  nella  Tua  lega,  rif- 
poTe  finalmente  al  tuo  pianto,  con  quelle 
terribili  fpaventofe  parole  : Fora’  io  non 
fon  quello,  che  per  tant’anni  vi  ho  pro- 
tetti, e vi  ho  liberati,  edagl’Egiz),  c da- 
gl'Arnalcciti , c dagl’ Amorrei,  e da' Moa- 
biti, c da’ Cananei,  e da’  Filillei  ; e pur 
Tempre  ; Reli/pùjiu  me,  dr  ctluiftis  Deos 
aliersosi  mi  aM>andonafle,  e mi  pofpone- 
lle  ^l’ Idoli  Aranieril  Or  già  che  Numi 
ftranieri,  c bugiardi  m’ avete  preferiti , ad 
eflì  ora  ricorrete,  dii  implorate  j Iffivos 
liierent  in  temfore  emgHpe  ; ed  effì , le 
tanto  poffono , vi  ajutino  ndle  vollre  an- 
gullie } imperciochè  io  Non  addnm  nt  ul- 
trÀ  vos  Uberem , non  voglio  piu  faper  di 
voi,  gente  tanto  protetta,  tanto  allillita, 
tanto  amata,  c pur  tanto  infedele.  Che  dir  ; 
poteva  a cali  parole  chi  erasì  allegro  del  Aio 
peccalo!  cene  dirpuhchièsìcontcniodc- 
gl' adorati  luoi  Idoli!  Miferinoi,  fé  Iddio, 
inerbandoli  le  pani  di  Giudice,  elalciao-j 


do  quelle  di  Liberatore,  ci  lafcla  in  man 
di  quelli,  per  cui  l’abbandoniamo.  Mail 
pictoiìllìmo  Iddio , che  minacciò  molte 
volte  il  fùlmine , folo  per  non  averlo  a feoe* 
care  ; che  fi  mollrava  implacabile  , folo 
per  eÓer  più  largamente  placato  ; non  man- 
cò di  d.ve  al  fùo  Popolo  altri  Giudici  def 
peccati,  e in  un  Salvatori  d’Ifdraele.  Due 
glie  ne  diede  dopo  la  mone  di  Abimelec- 
co,  cioè,  Tbola,  cjair.  Tré  altri  glie  ne 
diede  dopo  la  mone  di  Jefte,  cioè,  Abe- 
fan,  Ajalon,  ed  Aodj  ma  perche  di  que- 
lli cinque  Giudici  nuli’  altro  fi  dice  dal 
Tello,  fe  non  gli  anni,  che  giudicarono, 
e i figliuoli,  che  ebbero,  a noi,  dimmi 
Giudici , rcfla  folo  a parlare  di  quattro 
chiari  per  nome,  e offervabili  di  fatti.  Il 
primo  di  quelli,  per  ordine  di  tempo,  ò 
il  prenomato  Jefte } e di  quello  prendiamo 
oggi  ad  efporre  la  condizione  , la  Vitto- 
ria, il  Sacrifizio,  e la  Giullizia-,  .ediamo 
principio. 

Fu  Jefte  Uomo  certamente  grande;  ma 
la  Aia  grandezza  non  fu  dono  di  natura 
ò di  fòrmna  ; Ai  pano  di  virtù,  e d’ in- 
duflria.  Lo  Spirito  Santo,  prima  di  rife- 
rirne i fatti,  gli  fa  in  poche  parole  l’elo- 
gio così  : Fnit  ilio  temgore  Vfhte  Galdsf 
aites:  cap.  II.  nu.i.  In  quéi  tempo,  nel 
; quale  gli  Ammoniti  a fervitù  , c tributo 
ridotto  avevano  Ifdracle  , ricaduto  nella 
follia  fua  Idolatrii , fu  nella  Galaadite 
un  Uomo  della  Tribù  di  Manafle,  chia- 
. auto  Jefte  ,xf'7r  fortijgìmitj  , Mque  fn- 
- g»a- 
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inator.  Uomo  di  valore  ftraordinario , e 
fprtiflìmo  loMaxOt  filini  mulieris  meret ri- 
di y ma  però  nato  di  traverfo  a Tuo  Pa- 
dre, c figliuolo  non  di  quella  , che  fola 
efler  doveva  fua  Madre.  Quanto  è.irrge- 
nua  la  Sacra  Scrittura  ! quefio  elogio  c 
compofto  di  una  lode , e di  un  biaurao  ; 
nè  è compofto  a caTo.  Iddio  diftingue  la 
virtù  dalla  nafeita,  e per  il  vizio  della  nal- 
cita  non  tace  la  l^e  della  virtù , ec’infe- 
gna,  che,  fìccome  in  nafeita  vile  più  bel- 
la campeggia  la  virtù , così  in  nafeita 

f rande  più  deforme  compartfee  il  vizio. 

leffun  può  nafeer  come  vorrebbe  , ma 
tutti  riufeir  pofTìamo  come  ci  aggrada  ; 
onde  lo  Spirito  Santo,  che  non  mira  la 
nafeita,  ma  fx  giuftizia  a i meriti,  loda 

Ièfte  per  quella  fonezza,  colla  quale  egli 
avò  la  macchia  de’  fuoi  natali , e meri- 
tò di  cITcr  numerato  fra  gl'  Eroi  della 
Santa  Città  . Se  quefto  elògio  ftimolafle 
chi  è ben  nato  a non  degenerare  dal  fuo 
fanguc  , e chi  è nato  minore  , a farfì 
grande  col  valore,  il  ritratto  di  Jeftenon 
Irebbe  poco  giovevole  al  pubblico.  Jefte 
adunque  , sì  poco  felice  di  nafeita  , co- 
me è coftume  degl’  Uomini , fu  fprez- 
sato  da’  fuoi  fratelli , e paflando  il  dif 
prezzo  a contumelia  , ed  oftefa  t Ejtce- 
fenmt  Jephte , diceittei  :■  htcrti  in  doma 
fnzrii  noflri  tfie  non  poltrii , qui  a dt  *1- 
ttrn  m/ure  nntni  ti  : và  fuor  di  cafa  , 
perchè  in  cflà  non  v’è  nè  luogo,  nè  par- 
te per  te  . Povero  Jefte  , in  che  tanto 
peccafti,  che  si  afpramente  trattato-  fei  ì 
Ma  tù  fofti  quello,  a cui  toccò  far  noto 
al  Mondo  quanto  brutto  fla,  quanto  abo- 
minevole far  nafeere  di  peccato  un  inno- 
cente. Vannepcrò,  cheintali  anguftie  fi 
formano  gl’  Uomini  grandi . Jefte,  cacciato 
sì  crudelmente  di  cafa,  fc  n’andò,  ma  per 
tornare  in  modo,  che  a’  fuoi  fratelli  pia- 
cer non  dovefle  di  averlo  cacciato.  Non 
aveva  egli  dove  comparire  nella  fua  P» 
tria,  in  quella  fua  prima  confuCone;  on- 
de, ritiratoti  ne'  confini  della  Galaadite, 
più  deferta,  e incolta,  quivi  vifte  in  po- 
vertà con  ciò  , che  fi  procacciava  coll’ 
arco  nella  caccia,  c con  ciò,  che  trova- 
va coll’induftru  fra  le  felve.  Ma  perchè 
ancor  fra  le  felve  la  virtù  è bella,  Jefte 
ancor  fra  le  felve  cominciò  a fpiccare,  e 
piacendo  a chi  lo  vidde,  e a chi  ofTervò 
ài  ftio  fpiiito,  c le  fuc  manicxe  : Confn- , 


gAti  funi  Ad  eum  viri  inopti,  (fi  l Atroci- 
nAntei  t concorfe  a lui,  e fi  nuhinò  ara 
gran  quantità  di  poveri,  e di  ladroncelli, 
che  facevano  delle  repprefaglie  nelle  terre 
degl*  inimici  di  Dio  v e quelli  conofoen- 
do  , che  Jefte  aveva  condona  più  che  da 
cacciatore,  e abilità  da  tentare  uir  gior- 
no qualche  nobile  iroprefa  , QoAfi  Prin- 
cipem  /equebAntur  ■,  lo-  dichiararono  lot 
capo,  e l’obedivano-  come  Principe  e 
Jefte  nell’  efilio-  trovando  la  fua  fone , in- 
ftituì  quel  Principato,  che  io  , per  ubbi- 
dire alV intenzione  della  Scrittura,  c deU 
lo  Spirito  S.into , chiamerò  Principato  de’ 
poveri  , Principato-  infolito  , Principato- 
non  mai  ndko  al  Mondo , Principato  ta, 
le  però,  che  di  modello  , e di  tipo  fervi 
al  Principato  di  quel  vero,  c univctfele 
Salvatore  del  Mondo  , il  quale  prima  di 
operar  la  (àlute  del  Genere  umano>,  fece 
la  celebre  fcelta- de’ Pefearori ,,  d’idioti,  e 
di  poveri , e fra  efiì  formò  il  nuovo  fuo 
Regno , Regno  di  povertà , ma  Regno 
tanto  ftiperìore  ad  ogn*  altro  Regno  , 
quanto  lo  fpirito  è fupèriore  alla  carne  , 
c alla  natura  la  Grazia.  Per  tal  figura  Jefte, 
colla  fua  fchicra  de'  Poveri,  fi  Vele  si  ce- 
lebre a’  fuoi,  sì  terribile  a gl’ inimici,  che 
la  povenà  allora  comparve  più:  deh  folito 
bella-,  nè  vi  fu  chi  non.  potefTc  rccarfì  » 
onore  il  militare  qualche  tempo  fotto  - le 
lacere  bandiere  di  lei,  per  apprendere  la 
vera  difciplina  di  guerra  ; imperocché  le 
armi,  quando  fon  nude,  allora  fono-po- 
tenti  ; ed  il,  voler  combattere  con.  tanta 
roba  indoffo  , altro  non  è che  cenderft 
inutile  ah  combattimento . £-afpra-,  c dif- 
fìcile la  difciplina  della-  povertà  ma  io  , 
per  confelazione  de’ poveri,  e per  chiufa 
di  quella  prima  pane  di  Lezione  oflervo 
una  colà , che  la  Sciiicura  par  che  la  get- 
ti là  come  una  gemma  a cM  prima  la  tro- 
va.. Povero  era  il  campo  di  Jefte,  ma  do- 
ve credete  voi,  ebe  egliprcndcne  l’allog- 
gio, c fermaflc  1 Padiglioni  t non  altro- 
ve, che  In  TtrvA  Toky  cioé.adire,  nch> 
la  terra  del  bene  . La  povertà;  adtinque 
nella  terra  del  bene  , e della  beatitudine 
bai!  fuo  Padiglione  t Poveri . miei; com- 
pagni, allegiameme  . La-  terra-  del  ftu* 
mento,  del  vino  , dell’  olio  ad  altri  l’ba 
conceduta  Iddio)  la  terra ddP oro,  cdell’ 
argento  ad  altri  l’ ha  confegnata  la  Provi- 
Idcnza;  na  a voi  bari fcibata un’ altra  terra 
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a&i  migliore  ; poiché  la  terra,  dove  non 
fiu  la  vohibil  ruota  , dove  nulla  può  la 
fortuna,  dove  fono  le  miniere  non  cono- 
fciutc  della  pace,  e certe  occulte  cave  di 
noD  comune  contentezza,  e tutta  volhra} 
e le  voi  fapete  approfittarvi  della  volita 
povertà,  di  voi  dille  il  Principe  de’  Pove- 
ri Gieiii  Crifto  : Be/tti  faHperes fgiritu , quo- 
MÙM  igfartm  tfi  Rtgniim  CttUrum  . Or 
pafitamo  al  fecondo  punto- 
Nella  terra  del  bene  paflava  Jefte  i Tuoi 
etomi,  clercitando  in  rutte  le  azioni  mi- 
Ctari  i Tuoi  Poveri  ; quando  gl’  Ammoni- 
ti, con  una  moltitudine  iniuimcrabilo  di 
armati , invaierò  Ifdraele  , « paOato  il 
Giordano , feorfero  la  Cananite  , preda- 
rono ogni  cofa , e pofero  il  giogo  di  fer- 
vitù  al  Popolo  Ebreo . Pianlè  quello,  pre- 
gò Iddio  a liberarlo,  come  tante  volte  a- 
veva  filtro;  ma  perché  Iddio  rifpole,  che 
non  voleva  più  impiegar  la  Tua  delira  a li- 
berare un  'Popolo  'SÌ  ingrato  , eflb , lèn- 
za accorgcrfcne  , regolato  da  quello  llef- 
fo,  che  minacciava  di  abbandonarlo,  fe- 
ce publicare,  che  già  che  Iddio  non  vo- 
leva per  mezzo  del  primo  Sacerdote  , da 
cui  venivan  quelle  rifpolle,  dichiararpiù 
né  Giudice  , nè  Salvatore  d’ Ifdraele  , 
quello  fufiTe  Giudice  , e Capo  di  tutti  , 
che  primo  andallè  a combattere  gl*  Am- 
fflemti.  Chi  arale  mviio  non  lì  farebbe 
profeno  a liberare  il  fuo  Popolot  Marra 
gli  fmarrito  il  valor  primiero  , e la  glo- 
ru  degl’Ifdracliti,  e Ira  tanti  non  fi  tro- 
vò né  pure  uno  , che  fi  oficrilfe  a quella 
difficile  imprefa-,  onde,  non  potendo  più 
lofrirc,  ne  fapcndo  come  fcuotere  il  gio- 
go : Perrexerunt  m/ijorej  nstu  GaLud , ut 
itllereat  in  ouxiLium  fm  Jephte  deterrà 
Tti  ; andarono  i principali  di  Galaad  , 
cioè,  della  Tribù  di  Manaflè  in  Tob,  a 
implorare  l’ajuto  del  Principe  de’ Poveri: 
ducerwnque  ad  eum:  P’eni,  CT  tfto  Prin- 
ttft  nofltr  i c diOcro  a lui  con  lagrime  -, 
vieni  f e hi  nollro  Capo  , Giudice  , c 
Principe  . I Primati  di  Galaad  ricorro- 
no al  povero  Jefte  J E non  lòn  io,  rit 
polc  Jefte , quello  che  voi  Efccifiis  de 
d*mc  Patrij  mti-,  caccialle  dalla  miaca- 
fa  paterna  , quali  obbrobrio  di  tutta  la 
Tribù  di  Manallè  ì Come  dunque  ora  a 
me  ricorrete  J Non  ti  maravigliare , ò 
Jefte  : lì  è mutato  il  tempo  ; c perchè 
il  tcio|>o  cblarifcc  delle  gran  cole , per- 
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ciò  fuccede  quella  novità  . J^el  tempo 
dell'ozio,  e della  pace  fi  £»  conto  foto 
de’  felici  , de’  ricchi , e de’  potenti  ; ma 
nel  tempo  dell’  angullie,  e della  guerra, 
la  povertà  è quella  , che  prevale  nella 
reputazione  , e nella  ftima  . Tù  pertan- 
to , che  fei  Principe  de’  Poveri,  và  , e 
comanda  a quelli , che  furono  in  altro 
tempo  si  altieri,  e fuperbi . Jefte,  quan- 
to intrepido,  tanto  piacevole  di  cuore  , 
acccnò  la  carica  di  Giudice  ; ma  perche 
era  prudente  , vedendo  di  non  eflère  , 
come  altre  volte  era  fucceduto,  eletto  Giu- 
dice dalla  voce  di  Dio,  ma  dalla  voce  de- 
gl’ Uomini,  l’accettò  con  una  condizio- 
ne, che  ha  dell’ ammirabile  ^ e fu,  che 
elfo  làrebbe  flato  Giudice  , ma  folo  , 
quando  avelTe  vinto  gli  Ammoniti,  e li- 
berato Ifdraele:  Si  vere  veni  flit  adme^ 
ut  fugnem  grò  vokit  centra  filiet  Ammon 
tradideritque  eos  Dominus  in  manut  meat  t 
ego  ero  vefter  Princtgs  . Se  quella  con- 
dizione ftilTc  fiata  propolla  dal  Popolo  , 
farebbe  facile  ad  intenderli , perché  richie- 
dere il  merito,  prima  di  concedere  l’o- 
nore, i il  folito  di  chi  non  dona,  maven- 
Se-,  ma  che  Jefte  ifieflb  al  Principato  of- 
fertogli voglia  premettere  il  merito  prima 
d' accettarlo  , quello  è un  di  quei  con- 
tratti, che  non  s’imparano,  fe  non  dove 
é macilra  la  Povertà  , dove  non  regna 
rinterefic,  dove  comanda  la  fola  Giudi- 
zia  . Accctuco  con  giuramento  dagl’  In- 
viati il  contratto,  Jefte , colla  fua  armata 
de’  Poveri , $’  inviò  a Masfiz , dove  era 
radunato  tutto  il  Popolo  d' Ifdraele,  c do- 
ve, come  fi  raccoglie  dal  concedo,  era 
il  Sommo  Sacerdote  coll’  Arca  del  San- 
tuario . Quivi  acclamato  da  tutti,  e rive- 
rito il  Principe  de’  Poveri , fi  applicò 
con  tutto  lo  lludio  alla  falute  comune  ì 
ma  perchè  Iddio , dirò  così , facendo  l’ adi- 
rato col  fuo  Popolo , e pur  non  potendo 
dal  fuo  Popolo  fiaccarli,  a tuno  occulu- 
mcnce  afiìllcva,  e pur  nulla  fi  dichiarava 
nè  circa  l’elezione,  nè  circa  la  guerra  , 
nè  circa  la  vittoria , come  aveva  fatto  co- 
gl’altri  Giudici,  Jefte  per  camminar  con 
piede  ficuro,  prima  di  portar  Tarmi,  fpe- 
di  Ambafciatori  agl’  Ammoniti  a dolerli 
con  cilì,  che  fenza  veruna  ragione  avef- 
fero  occupata  la  terra  rilerbata  da  Dio  fo- 
lo a’  figliuoli  d’If'iraelc',  e con  ciò  intele 
inttodurrc  con  elli  uacuio  di  compofizio- 
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re  . Erano  Ebrei  ancor  gl’  Ammoniti , 
perchè  difcendevano  da  qnell’Ammone, 
che  fu  Nipote , e infìeme  Figliuolo  di 
Lot,  Nipote  di  Abramo;  ma  perchè  dell’ 
antica  origine  altro  eflì  non  ritenevano, 
che  l’invidia  alla  felice,  ed  elenadefcen* 
denza  di  Abramo,  rifpofero fuperbamen- 
te  agl’inviati  di  Jefte,  e con  difpettogli 
licenziarono;  onde  Jefte  avendo  fatte  le 
parti  di  Condottier  moderato  , e pru- 
dente , fì  preparò  a far  quelle  di  Salva- 
tor generofo  ; e mentre  andava  difpo- 
nendo  le  armi  : FmCIhs  *fl  faftr  Jephte 
Sfirittu  Domini  : n.  ap.  Sentì  accender- 
fì  il  cuore  da  fiamma  celefte,  chefifcuo- 
pre  folo  a chi  la  prova  ; e radiuiate  le 
truppe  degl’  Ifdraeliti  fono  alle  bandie- 
re , con  cfle  s’ incaminò  per  dar  la  bat- 
taglia agl’  Ammoniti.  Già  Havano a fron- 
te' gli  eforciti , e già  fì  fchieravano  per 
incominciare  il  fano  d’  armi , quando 

Ìefte  colla . Spada  alla  mano  , rivolto  a 
)io  in  Cielo  a lui  difìe  : Si  tradidtris' 
fìlios  Ammon  in  manns  meas  , qnicnm- 
qnc  primtu  futrit  tgrejfus  de  foribus  do- 
mns  me* , mihiqne  ocaorerit  revertenti 
cttm  pdce  d fiiiit  Ammon  , eum  holocau- 
ftum  effernm  Domino  : Signore,  fé  Voi 
mi  darete  la  vinorià  de’  fìgliuoli  di  Am- 
mone  , io  in  olocaufìo  vi  offerirò  il  pri- 
mo , che  dalla  mia  cafa  mi  uTcirà  incon- 
tro nella  mia  Vinoria;  così  difìe,  eque- 
flo  è il  celebre  voto  di  Jefte  , prima  di 
combattere;  voto,  che  come  ognun  ve- 
de è fcnza  cfempio  , e perciò  grande  è 
foora  di  cfìb  il  contrafìo,  che  l'anno  gli 
Scritturali,  e i Teologi:  alcuni  lo  con- 
dannano come  empio  ; altri  I’  aflblvono 
come  giufìo  ; e altri  lo  efaltano  come 
Tanto.  Sant*  Agofìino  queff ione  49. Sant’ 
Ambrogio  , 1. 1.  Off.  cap.  ult.  c San  Gi- 
rolamo lib.  contra  Jovinianum  , lo  con- 
dannano come  empio.  San  Giufìinoqux- 
ftione  99.  Sant’ Anfelmo , il  Secano,  Sa- 
liano, l’afìblvono  come  giufìo,  ereligio- 
fo  ; ma  fenza  controverfìa  , quelli , e 
quelli  chiamano  Santo  Jefte  ; perchè  S. 
Paolo  nel  capo  ii.  ad  Hebracos  conta 
ancor  Jefte  nel  catalogo  de’  Santi  dell’ 
antico  Tcfìamcnto  ; onde  la  lue,  c per 
l’autorità  delle  fcntenze  contrarie,  e per 
il  contrailo , che  fa  la  Santità  di  Jefte 
ricevuta  da  tutti , coll’ empietà  del  voto 
afìeriu  da  molti , far  che  dopo  efìcre 
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Hata  tanto  difcufìà  , refìi  ancora  indeci- 
fa.  Ma  fuppofìo,  che  Jefte  fìa  Santo;  e 
fuppoflo,  che  di  Jefte,  nuli’  altro  in  ma- 
ceria morale  fi  conti  dalla  Scrittura,  che 
quefìo  ftitto , per  il  quale  par  che  Jefte 
refìi  canonizato  da  S.  Paolo  ; io  filmo, 
che  fi  pofìano  conciliare  le  fcntenze  con- 
trarie , e decider  la  lice  con  folo  dillin- 
guere  il  voto  di  Jefte  in  genere,  dal  vo- 
to di  Jefte  in  individuo  , o in  partico- 
lare . Il  voto  di  Jefte  in  genere  conli- 
derato  come  fuonano  le  parole  , è tale, 
che  non  può  feufarfi  fc  non  colla  fem- 

f licità  , o coll’  ignoranza  incolpabile  di 
efte  ; prima , perchè  efìb  è un  voto  di 
materia  indeterminata  , e che  lafcia  la 
determinazione  al  cafo  , cioè  , a quel- 
lo , che  cafualmente  farebbe  flato  il  pri- 
mo ad  incontrarlo  di  fua  cafa  ; e per- 
chè quella  cafualicà  di  primo  ò di  fecon- 
do , per  efìer  fortuita  , e non  volonta- 
ria , e per  eflcr  circofìanza  , che  ò nul- 
la rilieva  , o pur  fuona  , in  fe.  confide- 
rata  , qualche  fuperftizione  ; perciò  il 
voto  di  Jefte  , in  fe  confiderato , ha 
dell*  imprudente  , c del  vano  ; onde  in 
quefìo  fenfo  , credo  io  , che  San  Giro- 
lamo , e gl’  altri  Dottori  citati  , chia- 
min  fìolto  il  voto  di  Jefte  : QhU  in  vo- 
vendo  diferetionem  non  habnit  ; apud 
D.  Th.  2.  2.  quiftione  88.  art.  2.  perchè 
non  difìinfe , non  determinò  la  materia . 
Secondo,  perchè  nella  materia  del  voto 
fi  comprendevano  molti  animali  vietati 
dalla  Legge  di  Moisè  , come  il  Cane  , 
l’ Afino,  ed  altri  animali  immondi , de’ 
quali  Iddio  vietato  aveva  il  Sacrifizio  ; 
ma  di  più  fi  comprendeva  I’  Uomo  del 
quale  , e dalla  Legge  pofitiva  , c dalla 
Legge  naturale,  è proibito  il  Sagrifizio 
come  empio , e crudele  ; e perche  il  vo- 
to deve  efìer  prima  di  materia  volontaria, 
non  necefìaria;  fecondo  di  materia,  che 
includa  qualche  bene  migliore  fpirimale, 
c non  qualche  peccato  ; perciò  il  voto 
di  Jefte  , da’  medefimi  Autori  fu  chia- 
mato , non  folo  vano,  c inconfiderato, 
ma  ancora  ingiufìo  ed  empio , c come 
tale,  difobligante , e invalido  . Ma  per- 
chè quefìo  voto  , che  in  genere  era  va- 
no, e illecito,  da  Jefte  ftifotto,  non  con 
fpirito  ordinario,  ma  per  interior  mo- 
zione di  quello  Spirito,  faEhu  eft  fn- 
per  enm , che  come  AutorScila natura , a 
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nflTuna  l^c  foggiace  , a lune  le  leggi 
/ornila,  (pira  dove  vuole,  e ciò  che  vuo- 
le comanda  ; perciò  come  il  Sacrifizio  di 
Abramo,  così  il  voto  di  Jefte,  da'prefaci 
lettori  è chiamato  lecito  , e giullo , e 
Jefte  da  tutti  è riconofeiuto  per  Santo  j 
mentre  nel  fare  il  fuo  voto,  e molto  più 
nell'  cfcguirlo  attellò  la  fìnccritì  della  lùa 
fede  , che  in  quei  tempi  non  era  sì  fre- 
quente, e la  coilanza  della  fua  obbedien- 
za, e fedeltà,  che  fra  gl’ Ebrei  erararilTì- 
raa.  Così,  crederei,  che  conciliar  fi  po- 
teflero  le  divctfe  fentenze  di  quella  lite  -, 
e così,  fe  non  erro,  conferma  ilfuccenb 
medefimo . Fatto  il  voto  a Dìo , fi  volfe 
Jefte  all* inimico,  diede  il  fegno  dellabat- 
uglia,  fi  avventò  qual  fulmine  (opra  gl’ 
Ammoniti  , in  pocni  momenti  gli  feom- 
pigìiò , gli  fece  in  pezzi  ; c guadagnata  la 
battaglia , entrò  coll’  armata  nel  loro  Sta- 
to, arfe  , atterrò  ogni  cofa,  prefe  venti 
Città  primarie  degl’  Inimici:  Humiliati- 
ijM  funi  filii  Ammon  à fUiij  Ifr*cl,  c i 
ftgliuoli  di  Ammone  furono  umiliati  da’ 
ligliooli  d’ Ifdraele  folto  la  condotta  di  Je- 
fte. Ed  ecco  il  Principe  de'  Poveri,  vin- 
citor  degl’ Ammoniti,  e Giudice,  e Salva- 
tot  d' Ifdraele.  Sapienza  eterna  , quanto 
bene  fapefle  fare  il  modello  di  quella  grand’ 
opera,  che  allora  flava  ancor  frale  vo- 
flte  Idee;  imperciocché,  chi  non  raffigu- 
ra in  tale  avvenimento  , le  battaglie , le 
vitiotic,  c i trionfi  di  quel  vero  Principe 
de’Poveri,  che  colla  fua  povertà,  c Ter- 
ra,  e Inferno  fottomiflc;  e la  povertà  efal- 
tò  alle  Stelle?  Coife,  volò  il  Tuono  della 
vittoria  a rallegrar  tutto  Ifdraele  ; ognun 
pafsò  il  Giordano  per  applaudire  a Jefte  ; 
c Jefte  carico  di  preda,  ricco  di  gloria  , 
Vitcoriofo  fe  ne  tornava  alla  fua  Cifa  in 
Masfa.  Di  allegrezza  i piani,  di  allegrez- 
za i Colli,  di  allegrezza  parlavano  i Mon- 
ti; di  allegrezza,  di  trionfo,  e di  feda ri- 
fuonava  attotno  ogni  colà  ; quando  per 
accompagnar  la  puolica  allegrezza,  colla 
gioja  privata,  la  Figliuola  di  Jefte,  da  Fi- 
lone chiainata  Seila , ufcì  di  cala,  e ac- 
compagnata da  una  fchicra  di  nobili,  a- 
dome  fanciulle , andò  d’ avanti  a cuna  la 
fchiera  incontro  al  Padre:  Cumtymptmij , 
& chtrisy  colle  mani  fu’  cembali , e col  pie- 
de in  danza.  Belio  fu  l’incontro  di  quel- 
le Grazie  con  quelli  Gucrriai  ; di  quei 
colori  con  ciuefle  armi  ; ma  che  feguì  ? 
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La  vidde  da  lontano  il  Padre  , la  conobe 
be  , e quali  da  improvvifo  flrale  pcrcoA 
fo,  perdé  il  volto  , fmarrì  la  parola,  ed 
il  cuore:  ed  cfclamò  ben  alto  . Era  Jefte 
già  vecchio;  poiché  dopoquello facto  non 
fopravvilTc,  che  fei  anni;  Nec alias  haie- 
hatliheros,  nè  aveva  altri  figliuoli,  che 
quella , la  quale  sì  fellofa  gli  veniva  in* 
contro , e quella  era  tale  , che  ancor  trà 
molti  meritava  di  elTcr  amata:  onde  il  mi* 
fero  Padre  , veduta  la  figliuola  , Scidit 
veflimenta  fuay  fi  llracciò"  la  velie  del  fuo 
trionfo,  c dillè:  Hen  me,  filia  mea,  de- 
cepifli  me,  ij-  ipfa  decepta  es  : Mifero  me  ! 
Io  credeva  riveder  la  mia  Figlia,  e trovo 
la  mia  Vittima  ; tù  credevi  incontrar  il 
tuo  Padre,  e incontri  il  tuo  Sacerdote  , 
o Figlia  ; ed  ambidue  nella  nollra  cre- 
denza reìlìamo  ingannaci  : Aptrui  enàn 
OS  mewm  ad  Domintam  , dr  aliud  facert 
non  poterà:  Io  ho  fatto  voto , nè  poflo  man- 
car di  fede  all’Altiflìmo  ; onde  a te  toc- 
ca, o Figlia,  a morire  nel  mio  rrionfo  , 
ed  a me  tocca  a rimanere  in  illato  affai 
peggiore  di  quei,  che  fon  morti  in  batta- 
glia. O contentezze,  o fortune,  o gran- 
dezze umape  di  chetempra  voi  liete  ! Ma 
perchè  elTcndovoi  di  temprasi  fragile,  si 
caduca,  liete  si  potenti  ad  invaghirci!  Si 
ammutolì  la  fella,  cadde  l’allegrezza,  s* 
impallidì  il  volto  di  ognuno  all’intima  di 
quel.  Sacrifizio,  ed  in  un  fol  punto  fi  ri- 
coprì dì  merore  il  trionfo  . Ma  il  mero- 
re  di  quello  trionfo , non  fri  per  mutazio- 
ne di  forte  , nè  per  decadenza  di  flato  • 
fu  per  c.\gione  di  Religione  ; e perciò  fu 
merore  eicmplare,  fu  merore  induttivo, 
e degno  di  efler  contato  tra  le  cofe  pili 
belle  dello  fpirito  . Ognuno  oQTervava  il 
Padre  ; ognuno  mirava  la  Figlia;  ma  a 
quell’ improvvifo  colpo  del  Padre,  chedif- 
(c  la  tenera  Unigenita  Figliuola?  ecco  le 
parole  di  lei  : Pater  mi‘,  fi  aperuifti  ot 
tkkm  ad  Dominum , fac  mihi  quodeumque 
polUcitHs  es  : Padre  , fe  hai  fatto  voto  a 
Dìo  della  mia  vita,  ecco  la  vita;  adempì 
pure  il  voto  colla  mia  mone . Ardue,  dif- 
ficili parole;  ma  parole  tali,  che  per  una 
non  sò  quale  loro  nativa  bellezza  rendo- 
no dolce,  ed  efpetibile  il  far  di  fe  Sacri- 
fizio a Dìo  ancora  in  trionfo  : O^od  in 
fpeSlatis,  dr  eruditis  viris  plenum  miraaili 
efl , dice  S.  Ambrogio , hoc  in  f'irgine  mul- 
tò magnifieentiiu . Il  dilprezzo  della  mor- 
T te. 
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te,  che  è ù ftapcndo  nei;^  Uomini  più  ac-  fo,  /opta  oeni  balza  il  Tuo  pianto,  e con 
ctcditaii,  in  una  tencta  VergìncUa  riefee  flebile  ma  ^cc  canto  , quali  Tonora  , 
pòi  ammirabile  ; ed  io  aggiungo  : Se  in  che  plora  dal  ramo  al  Sol  cadente  , pct 
una  Vergine  è ammirabile  il  dirprezso  del-  nino  andava  reprando,  come  dice  Pilo- 
ta mone  , quanto  biafimcvole  farà  negl’  ne  Biblico:  ^lùUte,  Mditc  Mtntes  ihre- 
Uomini  ancor  di  fpada  la  delicatezza  del-  nim  ineum;  inttnditt  colles  laaymajocu- 
la  yùal  Ma  perche  il  voto  di  jefte  non  Urttm  metritm:  & vos,  ePttr*,  t flou  te- 
aveva  determinato  il  tempo  del  Sacrifizio,  fitt  in  pImiQh  Anim*  mtf.  Monti  folita- 
la  Figliuola  chiefe  qualclùe  dilazione,  per  rj,  rupi  taciturne,  ombroTe  Pel  ve  udite  il 
apparecchio  alla  morte:  onde  difle  al  Pa-  mio  pianto.  Ecco  : quella  fon  io,  a cui 
drc;  Hoc  filum  mihi  dtpre-  tocca  laliciar  folitudine  in  quella  cala,  do- 

tor:  Dimitte  mt  ut  duabus  menfihus  cir-  ve  entrò  ilxriontò.  Voi  per  tanto  ò duri 
enmenm  Manut , dr  plattgam  rirginitn-  fallì , ò rigide  pietre  fiate  tcllimonj  del 
tem  meta»  cvm  fodnlibus  meis  : Prima  di  mio  dolore,  cd  in  voi  confcrvate  la  me- 
morile, ti  diicw  in  grazia  , di  lafciarmi  moria  di  una  Vergine  , che  fenza  efem- 
colle  mie  compagne  Icorrcr  le  felve,  gi-  pio,  con  dolor  della  natura,  maconiiioo- 
rare  i monti,  e per  le  grotte,  e per  leru-  fo  della  Grazia,  confacra  la  Aia  Vergini- 
pi  pianger  la  mia  Virginità  . Io  ben  sò  , nità  a Dio.  Confolati  ò Scila:  tùnonlaf- 
chc  gli  EfpoOtori  in  quello  luogo  dicono,  ci  figliuoli,  ma  lafci  gran  fcguaci  del  tuo 
che  quella  fanciulla,  nra  tante  cofe  , che  rfempio*,  ed  ioveggo cento,  emillcfcbie. 

Eiangct  poteva  prima  di  morire,  fecondo  re  di  Vergini  afircccarli  a perfezionar  l’idra 
i cònfuctudine  di  quei  rozzi  tempi  non  di  quel  Sacrifizio,  che  in  tc  fu  abbozza- 
ancor  rifehiariti  dal  Sole  in  Vergine,  clef-  to . Così  piangendo  , pafsò  quegl’ ultimi 
tc  piangere  di  non  lafciar  figliuoli  ; ma  giorni  della  fua  vita  la  gcncrofa  Fanciul- 
perebè  quella  farebbe  debolezza  in  una  la,  e arrivata  l’ora  della  fua  morte,  fo- 
Fanciulla  sì  gcncrofa,  io  aggiungerò,  che  disfatta  di  pianto  , tornò  al  Padre  , full’ 
eflà  per  apparecchio  alla  motte  volle  pian-  Altare  fnudò  il  collo,  ricevè  intrepida  il 
get  ciò,  che  non  fi  piange  da  altri.  O-  paterno  colpo,  cadde lull’ Altare,  full’Al- 
gnun,  che  deve  morire,  piange  ciò,  che  tare  dal  facro  fiioco  ollia  odotofilTtma  iù 
lafcia  dopo  di  fc,  c perche  lalcia  figliuo-  confuroata,  cd  arfa  in  olocaullo  all’Altif- 
li,  ricchezze,  parenti,  amici,  perciò  pian-  fimo;  e la  bella  fiamma  di  queftoolocau- 
ge  ciò,  che  lafcia,  e di  aver  a lafciar  Ho  fall  a profumare  d’iniblito  odore  l'aria 
quanto  reità  dopo  la  morte  , fi  duole  . del  Cielo  . Sciolte  le  chiome  , pianfeto 
Ma  Scila  volle  piangere  al  contrario  degl’  allora  le  Fanciulle  Ebree  la  morte  di  Scà 
altri:  volle  piangere,  nonciò,  cheialci»-  la,  c,  come  aggiunge  il  Tello,  ogn’an- 
va  di  ricchezze,  di  gbria,  difprtunapri-  no  nell’illeiro  giorno  -,  Confiutùdo  fero*- 
vau-,  ma  ciò,  che  non  lalciava  di  figliuo-  tn  tjì,  fu  oITcrvata  da  efle  la  confucnidi. 
li,  c di  fucceflìone  alla  vini)  patema,  cd  nc  m pianur  per  ouaitro  giorni  la  moi- 
alla  gloria  della  famiglia:  e perchè  il  pian-  ce  della  figliuola  del  Vinoriofo  Jefte.  Ma 
gere,  non  per  ciò,  che  lì  lafcia  di  beni  eflè  pianando,  non  conobbero  il  mille- 
privati, ma  per  ciò,  che  non  lì  è lanodi  rio  di  ciò,  che  piangevano;  lo  conobbe- 
publico  bene,  è un  dolore  filor  delcollu-  ro  ben  quelli,  che  in  Scila  facrificata  da 
me,  è un  piatito  eroico;  perciò  la  Figliuo-  Jefte  per  la  faluce  del  Popolo,  raflìgiiran. 
la  di  Jeltc,  cpn  tal  pianto  , volle  eroica-  do  il  Prototipo  d’un  tal  Sacrifizio,pian- 
mentc  apparecchiarli  a morire,  cd  a lafciar  gono  l’Umanità  del  Figliuolo  di  Dio  , 
efempio  di  piangere  • non  per  la  mone  facrificata  da  lui  per  la  lalutc  del  Gene- 
futura  , ma  per  la  vita  palla ca  non  folo  re  umano  alia  mone  nella  gran  Vino- 
inutile,  ma  tal’ ora  ancor  dannófaall’edi-  ria  della  Croce  . Queflo  è fenfo  allego- 
Reazione  della  Città  di  Dio . Con  tali  la-  rico  di  quello  palTo  ; ma  in  fenfo  mora- 
crime  adunque,  ottenuta  dal  Padre  la gra-  le,  eflb  ci  fa  incendere  , che  fcjcficcoa 
zia  di  piangere,  fi  nafeofe  colle  Aie  com-  tanca  fua  gloria  nel  fervore  del  luo  crion- 
pagne  fra  le  forelle  la  nobiJ  Fanciulla,  gì-  fo  facrifico  all’  Alcillìmo  l’ Unigenita  lua 
rò  niue  le  rupi  più  alpellri,  cune  legrot-  Figliuola  , non  è difdicevolc  adunUom 
tc  più  ofeure,  c linovando  fopraognifaA  CiiAiano  in  cene  occafioni  di  allegrez- 
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zc  umane  , ractificare  a Dìo  quella  vo- 
glia , quell*  inclinazione  , che  avanti  a 
tutte  r altre  vorrebbe  tripudiare  ; poiché 
un  Dio,  che  per  noi  ha  facrifìcata  la  (ha 
Vita  in  Croce  , merita  la  gratitudine  , 
che  a lui  fi  facrificbi  qualche  padione  in 
fcRa  . 

Or  vediamo  in  un  tratto  T ultimo  pun- 
to della  Ghiftizia  di  jefte  . Fieno  di  glo- 
ria, ma  privo  di  contentezza  giudicava 
Jefte  di  là  dal  Giordano  in  Masfa  il  fuo  Po- 
polo ^ né  v’era  chi  per  la  Ina  giuftizia  , 
prudenza  , c valore  non  lo  rivende  co- 
me un  Uomo  Rraordinario  ; quando  la  fo- 
la Tribù  di  Efraim  , che  per  aver  avuto 
nella  Aia  ftirpe  Giofué  , e per  aver  nella 
fua  terra  in  Silo  il  Tabernacolo,  el’Arca, 
non  rapendo  accomodarfl  a riconofeer  fu- 
periore  di  altra  defeendenza  \ ammutina- 
tafi  contro  di  Jefte,  con  un  efcrcito  di  più 
di  43, mila  combattenti,  paflTarono il  Gior- 
dano, fi  prefentarono  a Jefte  , e pieni  di 
mal  talento  diCTero  a lui  : QtAre  vadtnt 
tui  gHgna»  centra  Jiliet  Amman  vacare 
nas  naluiJHy  ut  fergerrmus  tecumt  cap.  iz. 
perché  non  cljiamafti  ancor  noi , ctxnc 
gli  altri,  alla  battaglia,  e alla  vittoria  de- 
gl’ Ammoniti  ? Siam  noi  forfè  sì  vili  agl’ 
occhi  tuoi , che  non  meritiamo  portarco- 
gl’ altri  Ifdraelitilafpadai  Jefte,  fenza per- 
der la  moderazione  di  un  Uomo  forte  , 
ri/pofe,  che  egli  non  gli  aveva  chiamati, 
perché  creduto  aveva,  che  elfi  fprezzanti 
non  farebbero  andati  all’ altrui  comando  . 
Non  reftarono  fodisfani  quei  fuperbi  di 
quefta  rifpofla  ; onde  impugnato  il  ferro, 
e gridando  : Incendemut  demum  tuam  } 
s’ incamminarono  per  atterrare  la  Città  , 
e dar  fiioco  alla  cafa  di  Jefte.  Jefte  non 
potendo  far  altro,  fipofeindifefa;  riven- 
ne alte  mani,  fi  appiccò  la  zuffa  trà  iGa- 
laaditi , per  difefa  di  Jefte  , e gli  Eframiti 
per  inizia  di  eervello-,  c perché  é molto 
diverfii  r alterezza  della  lingiu  dal  valor 
della  mano,  gl’ Eframiti  ftiron  in  un  bale- 
no disfatti  » c percoflì  -,  onde  volendo 
con  altrettanta  viltà  ripaflàre  il  Giordano, 
con  quanta  fuperbia  palTato  1’  avevano, 
Jefte  fece  occupar  tutti  i palli  da’  fuoi,  e 
diede  un  ordine  , per  cui  folo  menta  di 
eflcT  contato  quello  fatto  . Fra  le  lencre 
dell’  Alfabeto  Ebrau.  o , la  penultima , cioè , 
la  vigefima  pnma  è tale,  che  puntata  di- 
talamcntc,  (Uvcifamcntc  fi  pronunzia  , 
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e ora  fi  pronunzia  con  afprezza  , come 
Scin  , ora  con  dolcezza,  come  Sin  ; i 
Galaaditi  di  Jefte  la  pronunziavano  fen- 
pre  afpra  -,  onde  per  dire  fpiga,  elfi  dice- 
vano: Scihhttleth\  ma  gl’ Eframiti  più  de- 
licati, e più  altieri  la  pronunziavano  con 
dolcezza,  e dicevano:  Sibbeltth.  Or  men- 
tre gli  Eframiti,  gettate  l’atmi,  per  non 
efler  riconofeiuti  dalle  guardie  del  Gior- 
dano, tentavano  di  notte,  etamJie  di 
giorno,  con  fingerli  d’ altre  Tribù , affi- 
curarli  il  paflb,  e la  vita  ; qual  fu  l’ ordi- 
ne, che  fi  fpkcò  dal  Principe  de’  Poveri, 
dal  Vincitore  degl’  Ammoniti,  e dal  Sal- 
vatore d’ hdraele  i EgH  comandò  al  prefi- 
dio,  che  guardava  i palli  del  fiume,  che 
ad  ognuno,  che  paffar  voleva  , faceffero 
dire  Scibboletb;  e daHa  pronunzia  di  que- 
lla parola  riconofccITcro  gli  Eframiti.  Ve- 
nivano i niifcri  a truppe  , e fermati  da’ 
foldati,  einterrogatir  Nunquid  Ephrataus 
et  tui  Sei  tù  forle  uno  d’ Efraim 2 negan- 
do ognuno  d’ellcr  di  quella  Tribù,  della 
quale  poco  prima  li  gloriavano  ramo;  i 
foldati,  per  fere  nino  in  una  parola  Pela- 
me, ed  il  procelTo:  Dk  erga  Scihbalethi 
di  dunque  tù  ( che  vuoi  pafiàre  , Scibha- 
Uthì  facevano  i loro  sforzi  per  banere 
all’ufanza  del  Giudice,  e del  Salvatore  , 
l’ afpra  lettera  gl’ infelici;  mala  lingua  mal’ 
auvezza,  in  luogo  di  Scìhkaleth-,  diceva, 
Sibbaleth;  e filila  pronunzia  della  parola 
feopeni,  riconofeiuti,  e convinti,  perdc- 
van  la  vita  ; perclié  1 foldati , fenz’ altra 
prova,  fiatim  affrthe^um  jugdabaat em0 
in  iffo  Jardanit  tranfliu  ; a un  per  volta 
gli  (cannavano  tutti  fui  paflb  del  Giordar 
no,  e gli  gcctavan  nel  fiume;  e coll’elà- 
me  di  una  fola  parola  : Occiderunt  in  ili» 
tempere  de  Ephraim  ftadraginta  dm  mU- 
lia  viranm  ; non  doe,  nc  quattro  , ma 
quaranta  due  mila  Eframiti  perirono  nri 
palTo  del  mifteriofo  Fiume  . AmmirabiJ 
giudizio  del  Principe  de*  Poveri , g^i- 
zio,  che  più  (ìgnifKa  di  quel,  che  dice. 
Do^  di  avere  moke  volte , e la  fakitc  , 
e il  Salvatore  fblicmeote  fprezzato , arri- 
va finalmeme  l’  anima  ai  pafTaggio  del 
Giordano,  cioè  alle  pone  dell’eternità  . 
per  entrar  nella  Terra  procncllk  dd  fito 
ripofo.  Affifle  in  quel  paflb  al  tnoàban- 
do  l’ Angelo  Santo  ; fremono  attorno  mil- 
le Demonj,  che  in  quel  pimoufanotunc 
le  arti,  c fon  tutu  gli  aforzi;  e quella  vor- 
T a reb- 
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rcbbe  pure  imparare  nuovo  linguaggio  , 
nuovi  affetti , nuove  maniere  ; ma  perchè 
i’  abito  contrano  in  n}olt*  anni , diffìcil- 
mente  G disfa  in  un  punto  > ad  una  fug- 
geffione  improwifa  torna  la  mifèra  inte- 
ìiormentc  a parlare  fecondo  l’ amico  lin> 
guageio,  torna  a proferir  dolcemente  ciò, 
che  deve  effer  proferito  con  orrore  j tor- 
na a proferir  con  orrore  ciò  , che  deve 
effer  proferito  con  dolcezza  ; e fcopcrta 
pur  u^po  di  qual  panito  ella  Ga,  e a 
quale  Cinà  appartenga  : In  memento  ad 
inferna  defeendit  ; credendo  poter  entra- 
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rp  con  qualche  Gmulata  contrizione  alla 
Terra  promeffa  , G trova  fommerfa  nell’ 
Inferno  . Signori  miei  , il  linguaggio  , 
che  vorremmo  parlare  in  morte , non  è 
linguaggio , che  G poflà  imparare  in  ago- 
nia . A’  Santi , per  apprenderlo  bene  , 
e per  non  errare , parvero  pochi  50.  60. 
e 80.  anni  di  folitudine,  di  lagrime,  e di 
penitenza}  e a noi  par  troppo  il  refiduo 
della  noftra  giovemù,  o della  nodra  vec- 
chiaia . Se  i morti  tornaffero  la  feconda 
volta  a vivere  , non  Gimerebbero  cetu<- 
meme  si  facile  il  ben  morire. 
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ErAt  autem  quidam  *vìr  de  Saraa , & de  fliroe  Dan , nomine: 
Manne  , hahens  'Uxoren$  fierilem  , 

Jud.cap.  13.11.1» 

' i. 

Predizzione,  Nalata,  Frofcflìonc,  Fanchillczza,  Vittoria  dì  un 
Leone  > Amori , c Nozze  dell’  incomparabii 
Nazateo  Sanfonc . 


SLIorchè  la  Città  degl’  Empi 
mal  fodisfana  degl’  antichi  fuoi 
Numi,  Glofofando  attendeva 
a trovarne  de’  nuovi e per 
compenfare  co’l  numero  il 
mancamento  della  Qualità  , 
riempiva  la  Tetra»  il  Qclo,  c r Inferno 
di  nomi  confecrati  dalle  Favole,  c adora- 
ti dall’infania,  G compiacque  Iddio  dare 
al  fuo  Popolo  un  Uomo  , in  cui  la  favo- 
la, che  Gl  la  prima  FilofoGa  de’  Gentili  , 
apprender  poteffe  quanto  diverG  Ganoi  ve- 
ri da  i faIG  Eroi,  e noi  doveflìmo-  impa- 
rare qual  Ga  dell’eroica  virtù  la  difcipli- 
na,  c la  fcuola . Fu  quelli  quel  celebre 
Sanfone  , dal  quale,  come  accennaS.  A- 
goftino  lib.  18.  cap.  19.  de  Qvit.Dei»ed 
Eufebio  in  Chronic.i  Greci  prefero  il  mo- 
dello , e formarono  il  lor  Ercole  favolo- 
lo;  ma  non  lo  formaron  si  bene,  che  noi 
rider  non  ci  polGara  del  vano  sforzo  di 
tutte  le  Favole,  che  giocando  d'invenzio- 


ne, non  fepper  ritrovare  una  bugìa  sì  bel- 
la, che  poGà  competere  con  quella  fchict- 
ta,  efanta  verità,  cheanoiproponelaSa. 
craScrittura-  Per  imparare  adunque  a ri- 
dirci di  tutte  le  favole  , noi  fpiegberemo 
r IGoria  di  Sanfonc  } e perche  quella  dal 
principio  Gno  all’  ultimo  è tun’  ammirabi- 
le, noi  la  cominceremo  da  capo- 
L’Illoria  degli  altri  Salvatoti , che  vedu- 
ti abbiamo,  comincia,  odalla  gioventù  » 
o dalla  vcccbiaja}  ma  rUloriacU Sanfone, 
per  cominciar  con  miracoli,  incomincia 
dalla  concezione.  Era  in  Saraa  Terra fu^ 
conGni  de’  Filillci , che ,.  per  i huovipccca* 
ti  dcgl’Ifdraeliti,  tiranneggiavano  tutta  la 
Cananite,  un  Uomo  della  Tribù  di  Dan 
detto  Manuc:era  quello  Uomo  di  gran  bon- 
tà : di  gran  bontà  era  ancora  la  fua  Moglie» 
come  G raccoglie  dal  contcGo } ma  la  buo- 
na moglie  era  attempata , ed  era  Gerile  , ci 
il  buon  Manue  non  fperava  più  la  confo» 
I.IZÌOQC  di  vedere  un  crede  nella  fua  cafai. 

Ne 
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Kc-quefta  era  cofa  nuova  nella  Ciccà  di 
Dio,  nella  quale  la  fteriliti  fu  molte  vol- 
te il  preludio  di  qualche  ^ran  nafeita-,  c 
le  fterili  ftiron  quelle , che  partorirono 
de'  gran  Figliuoli . Stava  adunque  un  gior- 
no nella  Tua  Villa  la  Moglie  di  Manuc  , 
quando  a lei  fi  fece  avanti  un  Giovane  , 
Ae  prefe  a parlargli  cosi  ; Tù  ò donna  | 
Àti  Aerile ma  tri  poco  farai  Madre:  Cd~ 
ve  erg»  ne  bibns  vinum  nc  fìcernm , ree 
mtHHndnm  quidqtum  comedns  ; nu.  4.  giur- 
dati  però  da  quello  giorno  di  non  afiag- 
giar  più  , nd  vino , nd  cervofa  , nd  di 
mangiar  cofa  immonda  ; QuU  concipiet , 
(!r  pétriet  filimi  , cn/ax  nèn'tanget  cnput 
nevdftUA  : erit  enim  Nétxjtrtus  Dei  Ah 
ìnfdntiA  fm , & ex  iHAtris  «ter»  , & ipfe 
incipiet  liberdre  Ifrael  de  mmu  Phililthi- 
nentm  ; Perebd  concepirai  nella  tua  fteri- 
licà  , c darai  alla  luce  un  Figliuolo,  che 
fari  Nazareo  ancor  nell’  utero  materno  , 
e farà  a fuo  tempo  un  de’  Salvatori  d’ If- 
draele.  Gl’ altri  Salvatori  in  altre  qualità 
avevano  figutato  il  Salvatore  del  Mon- 
do ; neflimo  però  l’ aveva  figurato  anco- 
ra nell'  Imbalciata  Angelica  fpedita  pri- 
ma di  concepirlo  alla  Madre  -,  e di  que- 
fto  miftero  la  figura  toccò  a Sanfone  •, 
acciocchd  dalle  figure  ognun  facilmente 
potefie  nella  pienezza  de’  tempi  ricono- 
feere  il  figurato  ; ma  fe  la  nuova  figura 
toccò  al  Figliuolo,  il  nuovo  non  più  udi- 
to comando  toccò  alla  Madre.  Il  Giovar 
ne,  che  era  un’Angelo,  diffe,  che  dove- 
va nafccre  un  Figliuolo  , che  Iddio  vo- 
leva Nazareo  dalla  fua  Nafeiu  , ed  alla 
Madre  ordinò  , che  ol^nrafle  la  L^e 
de’  Nazarei  prima  di  <racepirlo  CKc 
vuol  dir  quefio  comando  , e che  cofa  in- 
tende Iddio  con  eflb  i Iddio  intendeva 
ciò  , che  è molto  difficile  all’  intelligenza 
delle  Madri,  ed  io  procurerò  di  fpicgar- 
lo  come  podb  . Iddìo,  in  primo  luogo  , 
voleva  , che  Sanfone  futTe  Nazareo  -,  e 
perché  non  fuccede  , che  il  Figliuolo  be- 
va acqua,  fc  la  Madre  fi  diletta  del  vi- 
no; cne  il  Figliuolo  fia  abAemio,  fendi’ 
utero  Aefib  comincia  a fentir l’odore  del- 
l’intemperanza; perciò  beva  acqua  la  Ma- 
dre, acciocché  il  Figliuolo  fi  aAcnga  dal 
vino,  diAe  Iddio;  fi  aAcnga  da  cofe  im- 
monde la  Madre  , acciocché  fia  puro  il 
Figliuolo  . In  fecondo  luogo  , Sanfone 
era  eleao  per  eOere  un  efempio  raro  di 
iéi.  del  P.  Zucconi  T omo  II, 
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fortezza;  e perchè  l’ Aquile  non  nafeono 
dalle  Colombe  , né  i Leoni  nafeono  da 
Dame  ò Caprioli  , perciò  alla  Madre 
convenne  effer  men  delicata  , convenne 
affuefarfi  al  vitto  più  forte , al  coAume 
più  duro  , acciocché  potefle  nafeer  San- 
lòne  , Se  queAc  cofe  s’ intcndcflcro  be- 
ne  da’  Genitori , o fi  maraviglierebbero 
meno  quando  i figliuoli  non  riefeona 
Eroi , o fi  rifolvcrebbero  ad  eflere  i pri- 
mi a vivere  eroicamente  . Udite  tali  pa- 
role la  buona  Donna , tornata  a caia  ri- 
ferì nitro  al  Marito  , perché  le  Donne 
quando  vogliono  vivere  ficure  , non  ce- 
lano alcuni  incontri  al  Marito  ; diflTc  di 
aver  udito  ciò  da  un  Uomo  , e deferi- 
vendo  l’Uomo,  diflc  , che  aveva  Vul- 
tum  Angelicmn,  volto  Angelico;  ma  era 
però  terrihilis  nimis,  di  un  contegno 
terribile.  Non  poteva  queAa  Donna  die 
meglio  per  farci  intendere  la  differenza  , 
che  corre  fra  Giovani,  che  fono  Angeli, 
e fra  gl’  Angeli , che  fono  giovanami  . 
Non  baAa  il  volto  per  cAcr  Angelo;  il 
volto  alletta  troppo  ; per  effer  Angelo  ci 
vuole  una  ccrt’aria,  che  fpaventi  un  po- 
co finché  fi  Aà  quaggiù.  Verrà  il  rempo, 
quando  la  bellezza  potrà  ^e  tutto  il  fuo 
colpo,  fenza  nulla  ferir  l’innocenza  . II 
Marito  Manne,  non  credendo  tutto  alla 
Donna,  come  fanno  alcuni,  né  tutto dif- 
credendo , come  fanno  altri  ; ma  dubitan- 
do della  verità  , come  fanno  gl’  Uomini 
prudenti  , fece  orazione , come  fanno 
gl’ Uomini  da  bene;  c pregò  Iddio  , che 
l’Uomo  apparfo  alla  Donna  , apparine 
di  nuovo  anche  a lui , per  faper  il  volct 
[4IÌ  Dio  : Ohfecro  Domine  , ut  t'ir  Dei  * 
qnem  mifijli , venUt  iteritm , ó"  doceAt  not 
j quid  debeAmns  fAcere . Fu  efaudita  la  pre- 
ghiera : r Uomo  di  Dio  apparve  di  nuo- 
vo, ma  apparve  alla  Donna  , come  pri- 
ma ; perche  le  Donne  fon  fempre  più  faci- 
li ad  aver  vifioni;  la  Donna  però  , fubi- 
to,  che  lo  riconobbe,  non  avendo  gclo- 
fia  di  quel  favore,  fenza  dir  nulla  a lui  ; 
FeflinAvit  , efr  cucnrrit , corfe  ,'  volò  al 
, Marito:  Vieni,  diflc,  fa  prcfto  , o Ma- 
nuc, che  rUom  di  Dio  di  nuovo  è venu- 
to nel  noAro  campo . Corfe,  volò  Manue 
al  campo,  vidde  l’Uomo  di  Dio,  l’inter- 
rogò perafTicurarfidi  v.arie  cofe,  udì, che 
celi  fi  chiamava  Ammirabile  ; che  egli  fi 
I chiamava  così  , perchè  rapprcfciìtava 
' T 3 qucl- 


D -’Pd  by  Google 


tczionc  CLXII. 

qucilo  > da  cui  era  .mandato  dal  .Cielo  : 
che  egli  viveva  lènza  cibi  nolirali  < Ac 
per  vivete  aveva  bifogno  di  mangiate  ^ 
Ma  avendo  Manuc  pottaco  un  capretto 
.con  pane  , Tale  , olio  , e vino  , e tut- 
to avendo  dKpofto  fopta  una  pietra,  non 
fenza  ftuporc  vidde , che  1'  Aiumirtdii- 
Ic  ad  un  leggier  tocco  fece  ufeir  fuoco 
dalla  Metta , vidde  ardete  in  oiocaufto 
tutto  l'apparecchio  , e quando  meno  Ce 
r arpettava  , .vidde  il  Giovane  Ammira- 
bile , che  entrato  nella  fiamma  del  Sa- 
crifizio . In  fl/amma  nfeendit^  fc  ne  vo- 
tò in  Cielo  rulla  punta  dell'  innocente 
fiamma  per  rappteicnarc  l’.OIocaulio  a 
Dio  ; .onde  afCcutaio  allora  , che  par- 
lato aveva  con  un’  Angelo , e rifletten- 
do a ciò  , che  veduto  aveva  , tremante 
cTclamò  : Morti  meritmur  , tpti»  vidi- 
mtu  Dnm  : Ohimè  ! quanto  ci  ha  da 
coflate  l'aver  veduto  nel  Tuo  Angelo  , 
Dio  } c « fecondo  la  rozzezza  di  quei 
tempi , credeva  certamente  di  aver  a 
morire  . Ma  la  £>onna  filolbfando  aflai 
meglio  di  lui , a^omentò  così  : Se  Id- 
dio ci  voleft;  uccidere , o Marito  , non 
ci  avrebbe  promeflo  un  Figliuolo  : Non 
•Jhndifftf  nohit  hec  omnU  nec  e»  , 
/<«/  ventura , digiffet  : non  ci  a- 
vrebbe  predetto  ciò  , che  ci  tiene  appa- 
iccichiato  quaggiù  , fé  morir  dovcfltmo; 
c diflc  egtegiantente.  L'opinione  di  Ma- 
nne era  fondata  sù  quel  , che  djfle  Id- 
dio a Moiré  , quando  era  da  lui  prega- 
to nel  Sinai  a moftrargli  ratta  la  gloria 
del  fno  volto  : N»»  vidtbit  me  homo  , 
vivet  ; onde  gl'Ebrei  rivoltando  que- 
llo detto  in  contrario  , in  luogo  d in- 
tendere , che  non  può  vedere  Iddio  chi 
vive  1 intendevano  , che  non  può  vive- 
re chi  vede  Iddio  } e di  Dio  formavano 
il  concetto  , che  uccideflfe  colla  villa  ; 
concetto  flotto , concetto  infano  , ma 
limile  a tane'  altri  concetti,  che  formiam 
noi , allorché  crediamo,  che  lo  fiaccar- 
li da  tutte  le  creature  , il  rivolgere  il 
cuore  al  Creatore , il  fìflar  le  fue  mire 
immobilmente  in  Dio  , lia  un  morire 
anticipato , p un  viver  più  penolb  dell' 
iflefla  morte . Come  morrem  noi  , di- 
ceva la  Madre  del  fòrte  Sanfone  , per  a- 
ver  veduto  Iddio , Ce  Iddio  veduto  ci 
promette  un  Figliuolo  Salvator  d’ Ifdrae- 
le  ! ed  io  dico  -,  Come  morrà  quello  , 
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che  fi  dà  ratto  a Dio  , fe  in  Dio  hautta 
la  Aia  fónte  la  nolira  vita  ? Coaae  potrà 
vivete  io  .malinconia  ehi  ferve  folo  alT 
AltilEmo  , fe  a .tal  fervitù  folamentc  A 
poomette  la  viu  , -la  felicità  , c la  bea- 
titudine eternai  Gonvien  tifòrmateicao-, 
.ceni , e vincere  le  opinioni  dell’  umani, 
tà  , perche  quelle  fon  quelle  magie,  die. 
di  un'  Uomo , pretto  pretto  fanno  una 
befiia . , 

Sparita  adunque  la  vifioo  dell'Angelo, 
la  Iterile  Moglre  di  Manue  partorì  afuo 
tempo  il  ptomeIR)  figliuolo  , al  pio- 
meflb  Figliuolo  diedero  il  nome  di 
fone  , che  s' interpreta  , piccpio  Sole  \ 
crebbe  il  piccolo  Sole.i  S"  ientdixit  ei 
JDominkj  , e Iddio  benedifle,  An  dall'  in- 
fanzia SanAme . Ma  Sanfone  benedetto, 
da  Dio  , che  cofa  fece  dipoi!  Ounepaf 
sò  la  Aia  fanciullezza  ì Di  Ercole  in  cul- 
la racQCHuan  le  favole  , die  IVrozzò  due 
Serpenti,  cd  in  iake  cominciò  a minac- 
ciare a i Mottri . Non  Ai  si  valorofo  il 
nottro  Sanfone  ; ne  la  Scritrara  di  lui 
parla  con  tali  formole  ; coniunociò  di 
lui  A dice  ciò  , che  le  favole  , e la  Filo- 
fotta  greca , non  feppero  nè  emular , nè 
mtendere  . Stava  il  fanciullo  Sanfone , 
in  Cé^is  Dan  , nel  luogo  , dove  la  Aia 
Tribù  di  Dan  Alleva  far  la  mottra  .dclT 
armi,  inter  jSaraa,  (J*  Efthaal , fu’coo' 
fini  de'  Filiftci , i quali , E»  tempore  do- 
minahantKr  Israeli,  e quivi,  Ceepit  Spi- 
ritta  Domini  effe  cum  eo  : cap,  jj.  n.aj. 
il  Fanciullo  mottr.ò  uno  fpirito  ftraordina* 
rio  , e Jnfolito  •;  perche  lo  Spirito  dd 
Signore  qiwi  cominciò  a difibiarartt  in 
lui . Orqnì  dimandar  A può,  che  cofa  fu 
quello  Spinto  del  Signore,  e come  egli  A 
dicbiaraflc  in  Sanfone.  A quello  dubbio 
gl'  Efpofitorj  rifpondono  fparfamcntc  in 
molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , ed 
io  in  podie  parole  raccogliendo  qui  rati 
re  le  loro  fparfe  rilpofie  , dico  una  voi» 
ta  per  fempre  , che  lo  Spirito  del  Sieno- 
re  è tutto  contrario  allo  Spirito  dell’Uo- 
mo . L’uno , e 1'  altro  infpk-a  , cioè  , 
fuggeriicc  , conttglia,  miida  le  rifoluzio- 
ni , ed  aH’cfecuzione  fomminiftra  forze, 
e coraggio  ; ma  uno  molto  diverfamen- 
te  dall’altro  . Lo  Spirito  umano  è guida, 
e condottiero  dell’  appetito  ; lo  Spirito 
divino  è guida  , e condottiero  della  ra- 
gione } quello  fuggerifee  ciò  , che  pia» 
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ee , o quefto  ciò  , che  i;iova  ; quello  è 
tutto  rivolto  al  vanO' , eà  all’  apparente  , 

rflo  tuKo  ai  vero  , e al  folio  ; quello 
regola  dai  fenflbile  creato-,  quello 
dall’increatO'invifìbilé  ; i motivi  di  quel- 
lo fon  tutti  bali» , e terreni  ; alrilTimi  , 
divininìml  fono-  i motivi-  di  quelio-;  e 

rrciò  fc  quell»  fi.  fcuopne  in  azioni  dei- 
mal  piegata  natura  , quello  fi  fcuopre 
in  azioni  dellà  Grazia  follevatrice  , colla- 
qiule  lo-  Spirko’  del  Signore  alla  male 
inclinata  natura-  fomtninillra  luce  a ve- 
dere ciò  , ebe- non  appariva,  animo  a 
rifoivcre  ciò  , che  dilpiaceva  , forze  ad 
eleguire  Ciò ,.  che  fpaventava;  edognimi, 
che  operi-  fecondo-  quella  grazia  , fi  di- 
ce operare  fecondo  lo  Spirito  del  Sign» 
re  . Ma  perebd  quello- Spirito-,  e quella 
Grazia  d' comune  a-- tutti  i Giufti-,-  e nel- 
le Sacre  carte  tal’  ora-  fi-  legge  , conte  col- 
la fingolare  di  alcurtì  pochi  ; perciò  o- 
gnor  , che  nella- Sacra  Scrittura  fi-leggoi 
no  quelle  formole  : fàibu-  tft  fuftr  eum 
Sfiritks  Demini  ; irrnit  in  tnm  Sfiritm- 
^mini  ;■  eaefit  Sfiritns  Demini  cffecum 
te  ; inrender-  fi  deve  , che  a-  qnetli  po- 
chi eletti  per  cofe  fingolari  , lo-  Spirito 
del  Signore  infpirò  cole  , che  non  infpi- 
ra  comunemente  ad‘ altri , o diede  ad  cf- 
fi  fortezza  , e vjgorc,  che  ad  altri  co- 
munemente non-- loomùnillra-.  Veniamo 
ora  a Sanfone.  Era  ancor  fanciuiio  San- 
fòne  quando-,  udita  la  fervitù  del  Po- 
polo-di Dio,  e l’indegna  tirannia  de’  Fi- 
Hftei;,.  feniì  interiormente  cbiaraarTi  ad 
intraprendere  qualclto  cola  fingolare  ;.  on- 
de fprezzati'i  tralhtlli , i giuochi  , i pia- 
eeri<£anciuUefchi , rigido  di  collunù,  au- 
fiero -di  fcntiinenti  , innocente  di -cuore, 
Iblitario-,  e penfofo-  ritirandoli  a^pafleg- 
giarc  neh  campo-,  dove  radunar  fi  fole- 
vano  le  SoMaicfcbc  della-  foa  TiJbò,.quh 
vi  fi  accendeva  di  fanto--  zelo  , quivi-  o<- 
fnvava.gli  andamenti  de’  Filiftci , quivi- 
fò(pirava-l'’occafione  di  ronwee  con  cili, 
e piangeva-,,  che  gli  paffiOero  i giorni 
fenza  aver  nulla  incominciato  ; e perché 
quelli  peafieri-di  liberare  il  fuo  Popolo  , 
quelli  affcRi , nulla  rivolti  a'  piaceri , a’ 
dilctri , a’  trattenimenti  dozzinali  degl’ 
altri  , c tutu  fidi'  nella  Gloria-delia  lua 
Fede  , c del  fuo  Iddio,  non- fon  penfic- 
ri , nè  affetti  di  fpirito  ordinario  ; per- 
ciò lo^  Spirilo  Santo  > ben  confapcvolc 
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d' onde  in  Sanfone  nato  folTe  un  genio  » 
un  indole  , un’ Anima  si  fublime,  di  lui 
dke  ancor  fanciullo  : Cerfit  Spirimi  Do- 
mini ejfe  cim  te.  Sanfone  adunque  aU 
fora  cominciò  a elTcr  Sanfone , quando 
in  lui  corninciò  ad  operare  lo  Spirito 
del  Signore  ; e perchè  lo  Spirito-  del  Si; 
gnoro  cominciò  ad  operare  in  lui'  ancor 
fanciullo-,  Sanfone  ancor  da  fanciullo  fu 
Sanfone  , ed  Eroe  ; ed  ecco  lo-  Spirito 
eroico  , che  non:  fo  intefo  dalle  favole 
antiche,  e poco  è intefo  ancora  dalle  fa-- 
volo  moderne  . Spede  volte  da  noi  ^ 
loda  , or  quello,  or  quello,  di'  grande,, 
di  bello  Ipirito:  ma  qual’ è forpiiito-,  die 
da  noi  fi. loda?.  Piaccia  a' Dio,  che  fofpM 
rito,  che  noi  lodiamo  ne’  Giovani,  non 
Ga  fpirico-di  Romanzi,  c di  favole,  (piti* 
to  di  Babilonia tutto  contrario  allo  Spi- 
rito di  Dio'. 

Lo  Spirito  di'  Sanfone  adunque  , ve- 
dendo non  prefentarfi  nelHina' occalìone 
di  romper  co’  FiUilci , e non  potendo- 
più  Ilare  in  ozio  , pensò  di  andare  a tto, 
varia  firà  edì  . Sdendo  penante  già  en-> 
trato-,  come  difcorrono  gl’  Interpreti  , 
Bell’ Adolcfcenza  , pani  un  giorno  dalla 
tùa'cafa-,  entrò:  nella  Città  de’  Filillei  , 
detta  Tamnata  ,.  ed  ivi  avendo  odcivaza 
ciò  , die  voleva-,  tornò- a cala,  c diffe 
a lilo  Podra,  e afoaMadre,  di  voler  mo> 
glie,  c di  voler  per  moglie  una  Filiflea  t< 
mulitrem  in  Thamutun  de  filiabux, 
Philifthinerkm  , qnnrn  qptfo  Hi  'accipùai» 
mihi  Uxerem  :•  eap;  1-4..  n.  v.  Il  h)aaai-eo,’ 
il  rigido,  Faiiflcro  Sanfone  vuol  moglie,-, 
e vuoi  quella , che  ooqtro  la  Legge  > iut 
piace  ?.  orsù  tutti  à^vani  bau  da  far  la- 
tua:  e predo i o tardi,  almeno  ima  volta- 
fi  ban  da' rompere  il  colla.  Si  inorridì 
alla  psopolla  il  Padre,  s.’  inorridì  la  Ma- 
dre, cd  ambtduc  lirpoferQ.-.  Kbtniptid. 
nen  ejt  mulier  i»  filioine  ■ fratrim»  tue-- 
rum  ì Figliuolo  , ebe  dimanda  è quella  ) 
MancaBo-forfe  Donne  in  Ifdraclc , che 
per  moglie  domandi  una.  figliuola  d’incir- 
concifi  ? e differo  bene  ; perchè  quella, 
fpiriio  ne’  Giovani  non  dev*  ellcr  mai  ap- 
plaudito-da’  Genitori  ; onde  lo  Spinto’ 
Santo  in  quefio  tcllò  , per  faivaie  la  re- 
putazione di- Sanfope,  c infteme  mollrar 
la  tcctiiiidine  do’  l'uoì  Gonuoti  , con . iia 
mirabile  laoonifmo  dfco  di  loro  « Ntfcie- 
heni  eMern'  qited  tu  « Demute  fitrtt , CT; 
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Hdreret  tccafìonem  contri  PhUiJihiim  : 
Genitori  non  (apevano,  che  qucfto  pa- 
rentado era  fuuerito  da  raro  ipccialiilì- 
mo  incinto  di  Dio  , c die  Saiifone  cer- 
cava occafione  contro  i Filiilei  . Ma  qui 
entra  il  dubbio,  comcSanfone,  per  rom- 
perla co’  Tuoi  confinanti  Filiftei , volelTc 
con  cfTì  far  parentela  ? La  Scrittura  non 
rende  quella  rirpofta , c negli  Scritturali 
non  la  trovo  ^ onde  iola  prenderò  dal  fuc- 
celTo  . Sanfonc  , a cui  era  più  difficile 
romper  la  guerra  , clic  vincer  le  bana- 
glie,  diicorle  così:  Io  voglio  attaccarbri- 
ga  con  quelli  Aipcrbi  ; e perché  dove 
fon  donne  non  nuncan  brighe  , c dove 
fon  donne  Filiflec  non  mancano  guer- 
re , perciò  non  volendo  più  dare  in  oeio 
co’  Filidci  , prender  fi  deve  una  Filifica 
per  moglie.  Cosi  difcorfe  il  fotte  Sanfe- 
ne , e il  fatto  niollra  , che  non  difcorfe 
male  i ma  del  Aio  difcorfo  nulla  fignificò 
a’ fuoi  Genitori:  dilTc  folo  al  Padre  : H*nc 
mihi  dccifc  , qui/t  flacHìt  ocitUi  mtis  : 
uefia  Filiilea  mi  piace,  o Padre,  e que- 
a io  voglio  da  te.  Ma  gl’  occhi  di  San- 
Ibne  non  eraa  sì  deboli,  che  compiacer 
li  dovclTe  di  altro  volto  , che  di  quello  , 
che  folo.  gli  commendava  il  Aio  Ipirito  . 
1 Genitori,  vedendo  il  Figliuolo rlfoiuto, 
e rapendo,  che  c(To  parlava  poco,  e nulla 
tcclcava;  ed  afpettando,  per  le  promcOe 
dell’ Angele,  cofc  infoine  da  lui,  comin- 
ciarono a credere,  che  in  ciò  fi  nafcoo- 
delTe  qualche  anunitabil  fegrcto  della  Pro* 
Videnza}  onde,  confiderato  tutto , deter- 
minarono finalmente  di  compiacerlo  . 
Fatto  pertanto  l’ apparecchio  di  (%ni  co- 
là, con  Sanfonc  prefcr  la  via  di  Tamna- 
ta  , per  chieder  la  pretelà  Filiilea  per 
Nuora.  Etano  già  entrati  ne’  coolÌBide’ 
Filillei,  quando  Sanfonc  , che,  fecondo 
ilfuofoluo  , andava  Mnfofo  , c perciò 
tutto  da  fe,  vidde  un  Leone,  che  di  tu- 
verfo  con  orribil  ruggito  veniva  ad  in- 
contrarlo. Nulla  aveva  egli,  in  mono;  ma 
in  luogo  della  clava  di  Ercole  : Irmit 
SfiritMs  Uomini  in  Snmfon  : Sopra  San- 
fonc fcefe  lo  Spirito  del  Signore  , cioè , 
Sanfonc  fi  fenti  forprefo  dal  Aio  ordina- 
no fpirito  di  fortezza , Et  dilaceravii  Lto- 
ntm  quafi  hcedum  in  fntJU  difcarfcnt  -,  prc- 
fe  il  Leone,  lo  firozzò,  fecelo , quali  Ca- 
pretto , in  pezzi  -,  c fotta  la  Aia  prima  in> 
prefa  in  preludio  dell’  altre  , coll’  ifiefib 


volto,  quafi  nulla  fano  aveffe  , tomolTe- 
ne,  fenza  nulla  dire,  al  Aio  viaggio  t Hoc 
pAtriy  & tiutri  noiuit  indicéut,  Sanfonc 
và  a nozze,  c incontra  una  fiera;  inq>a- 
riamo  quanto  pericolofo  fia  il  viaguo 
dell’ umana  allegrezza;  Sanfone  è Sp^o, 
c (frangola  un  Leone  : impariamo  ad 
efcrcitar  la  fortezza,  ancor  ne’  tempi  più 
delicati,  c teneri  ; Sanfone  , armato  di 
folo  fpirito  , fi  azzuffa  con  un  moftro  ; 
impariamo  qual  fia  la  vera  armatura  del- 
le nollrc  batu^lie  ; Sanfone  riporta  una 
vittoria  da  Eroe , e ucc , e fi  contenta  , 
che  folo  ne  parli  lo  Spirito  Santo:  impa- 
riamo a non  far  tanto  vanto-,  quando  , 
dopo-  di  avere  fparato  dodici  volte  , ci  è 
ciufeito  di  colpire , fianù  lecito  dirlo , una 
lepre  : impariamo  tutto , perchè  ratto  ci 
ha  voluto  infcgnarc  la  diviiut  Scrittura  .. 
Entrarono  finamente  in  Tamnata,  di- 
mandarono- la  Filiilea  a’  Genitori,  1’  ot- 
tennero, e mentre  fi  prcpacavan-  le  noz- 
ze , Sanfone , non  fapendo  (lare  in  tipo- 
fo,  dopo  alcuni  giorni  ufei  Aior  di  Otta, 
c andò  là,  dove  nel  colle  della  fua  viao- 
ria  lalciato  aveva  in  luogo- folkacio-il  Leo- 
ne sbranato:  Et  ecco  ex4men  optato  in  ere 
Leonis  ernt  y ^ fxvtu  mellis:  ed  ecco  ,. 
che  vede  nell’ aperta  bocca  del  mono  Leo- 
ne , che  uno  feiame  di  Api  lavorata  vi  a- 
vevano  un  favo  di  mg|e  . Si  compiacque 
il  Giovane  forte,  che,  (manto  alpra  era- 
fiata  la  pugna,  tanto  dolce  folTc  la  vitto 
ria;  e per  animarci-  tutù  a vincere  i no- 
flié  terrori  , a far  fronte  alle  nollrc  ten- 
tazioni ,.  colla  dolcezza-  della  mercede  , 
non  ifdegnò  colla  mano  lobufta-  prendere 
il  fovo-r  mangiare  il  racle  e portandolo 
come  trofeo  elei  Aio  trionfo-,  darne  al  Pa- 
dre, dame  alla  Madre  , e for  loro  gufia- 
re  un  piccolo  faggio  della  Au.  promelTa 
fortezza  ; EJtc  tamen-  tir  vtUiit  indicare  , 
quòd  meL  de  etrpete  Leonis  affitmfferat  ;■ 
e nè  pur  allora  volle  fcuoptàte  il  belfotto- 
a’  Genitori  V ma  fi  contento  folo  di  far  fa- 
pere  a’Polleri,.  che  i Genitori  non  polTo- 
no  fjperare  di  raccor  favo  di-  mole  da  una- 
educazione  de' figliuoli. tutta  dolce,  e de- 
licata - 

Ma  per  attivar  finalmente  dove  fi  af- 
frettava lo  fpirito  di  Sanfonc  y.  fi  celebrò 
il  folanne  bancheno  delle  nozze  ; cd  il- 
MiUiflrato  della  Città,  ammirando  nel- 
lo ^ofo-  Nazaicn  uno  (pitiio  più  che* 
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nozze , per  onorarlo , come  doveva  , 
diede  a lui  trenta  de’  più  nobili , de’  più 
leggiadri  giovani  della  Città  , per  tratre- 
oitori  del  tao  alloggio  : Cum  trgo  Civet 
Uci  illiiu  vidijfent  eum,  dedemntei  roda- 
la triginta , ut  effint  cum  co  ; onde  le  co- 
fe  palTavano  più  quiete  , e tranquille  di 
quel,  che  voleva  Sanfonc.  Ma  ò quanto 
è facile  a trovare  occalìon  di  valore  a chi 
cerca  la  gloria!  Il  non  punto  tenero Spo- 
fo,  per  turbare  un  poco,  fe  gli  riiilciva, 
l’acqua  tranquilla,  un  giorno  in  banchet- 
to colla  Spofa  vicina,  facendo  il  Filofo* 
lo  f^ra  il  fno  uccifo  Leone , parlò  ccv 
sì:  Compagni,  noi  perdiam  tempo  in  que- 
lle felle,  c nulla  impariamo  nella  noAra 
gioventù  i per  efercitarc  adimque  nn  po- 
co l’ingegno,  dove  s’infingatdifcc il  cor- 
po: Proianam  vohh frobltma,  io  vi  pro- 
porrò un  problema  , o più  torto,  urf  E- 
nigma  ; con  patto , che , fc  dentro  a fet- 
te giorni  non  r avrete  fciolto,  mi  darete, 
Triginta  S in  dono f,  dr  tot  idem  Tmicas, 
trenta  vcrti  line  di  Sidone  interiori , c 
trenta  verti  lane  di  Tiro  efteriori  : fc  poi , 
dentro  i fene  giorni  , a tal  uno  di  voi 
verrà  fatto  di  fciorre  la  mia  pttipolìzio- 
ne,  io  paglaerò  a voi  altrettanto  . Fu  ri- 
cevuto il  patto;  e Sanfone  propofe  il  fuo 
Enigma  così:  De  comedeme  exèvifcibux, 
& de  forti  egrejfa  efl  dulcedo  : da  un , ^ che 
mangia,  è ufciio  il  cibo;  c dal  fòrte  è fca- 
turita  la  dc^lcezza  . Udito  l’ Enigma  , fi 
pqfero  fubito  a fpeculare  i trenta  Giova- 
ni Filiftei  ; ma  cfli  non  avevano  fpirito 
da  intendere  la  propofizione  del  Giova- 
ne Ebreo.  L’ inufe  S.  Ambrogio  in  fen- 
fo  tropologico,  c dille,  che  allora  da  un, 
che  ba  divorato  , efee  il  cibo  , quando 
da  un  ricco  efee  rdemofina  ; ed  allora 
dal  fÒRe  efee  il  dolce  , quando  nel  po- 
tente trova  il  fuo  ricovero  il  povero  . 
L’intefe  S.  Agortino  in  fenfo  allegorico  , 
e diflc:  che  da  chi  divorava  nfeì  il  cibo, 
quando  cial  (épolcro,  che  ingoja  ogni 
cofa,  ufeì  il  Redentore  riforco  ; c allora 
dal  fòrte  ufcì  la  dolcezza,  quando  l’irtef- 
Iq  Redentore  colla  fua  morte  partorì  la 
nortra  vita.  Ma  io  nello  rteffo  lìenfo  alle- 
gorico direi , che  , De  comedeme  exivit 
eéuji  perché  mentre  il  Redentore  cele- 
Wava  la  fua  ultima  cena,  nell’ano  iftelTo 
del  cenare  full’ Agnello  Pafquale,  di  fe 
fcvC  cibo  a noi;  ó"  de  forti  egrejfa  eftdul- 
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cedoj  e dal  forte  Leon  di  Giuda  , allorché 
fi  difponeva  alla  gran  battaglia  delta  fua 
Paffione  , ufcì  quell’ atto  , che  fra  tutti 
gli  atti  della  fuavirtìma  fua  carità,  deldol- 
cilTrmo  fuo  amore  , riportò  il  primato  . 
Ma  i Filirtei,  non  pefeando  in  quelli  fon- 
di , quanto  più  lludiavano  il  Problema, 
ramo  più  fi  trovarono  in  elfo  imbaraz- 
zati; onde  piccati  d’ingegno,  nè  poten- 
do riufeire  coll’arte,  ricorfero  all’ingan- 
no; ofTervarono  erti , che  Sanfone,  ad 
altro  intefo  per  lo  più  del  giorno,  in  fb- 
licudìne  lafciava  la  fila  Spofa;  facendoli  a 
quella  per  tanto,  adulandola,  la  prega- 
rono per  la  parentela  , per  l’ amicizia  , 
per  tutti  gli  Dei  della  Patria  , ad  intene- 
rire il  duro  Marito  , a levargli  di  bocca 
il  fegreto  Enigma;  e ciò  non  facendo  la 
minacciarono  dell’  althne  cofe  : Blandire 
viro  tuo , dr  fuade  et  ut  indica  tibt  quid 
Jignificet  Problema  ; tjuod  Ji  facere  nolue- 
ris,  incendemus  te  , dr  domttm  Patrie  . 
Non  ricusò  l’imprcfa,  molto  dì  fe  confi- 
dando, la  Donna;  ne  in  tale  ìmprefa  di 
cavar  lògretì,  altri  più  di  ima  Donna  riu- 
feir  poteva  . Pregò  ella  dimque  ; pianfe 
avanti  il  rìgido  ,'ed  aufiero  Marito  ; e 
vedendo  di  non  profittare , querebatur  di- 
cent: Odijfime,  &nondiligit.  Sidolevnr 
fi  lamentava  di  Ini , accufava  la  forte  di 
elTer  <Ti  peggior  condizione  maritata,  che:- 
fanciulla;  e parendole  Urano,  che  a una' 
Donna  fróteffe  refifter  Sanfone,  fece  tair< 
to,  che  die  feftimo  , cùm  ejfa  ei  mole- 
fla,  exfofuify  l’arduo  Spofo,  non  poteiv- 
do  più  di  quei  lezi , il  lettìmo  giorno  fi- 
nalmente, per  levarfela  d’ attorno,  le  die- 
de la  fòluzione  dell’Enigma,  e gli  racco- 
mandò il  fegreto.  Per  l’appunto  al  fegre- 
to era  bitta  quella  Filillea;  tutto  ella  prò- 
tnife  ; ma  la  prima  cofa  , che  fece,  fit 
cantar  co’  Giovani  paefani  il  trionfo,  e 
ad  elfi  far  fapere  ogni  cofa  : Jtatim,  fen- 
za  dubbiar  punto  & quel,  che  doveva  fa- 
re , fenza  penfare  , che  al  Marito , non 
a’ Paefani,  fi  deve  la  fede,  indicava civi- 
buj  fuit . Lietilfimi  però  i Giovani  tratte- 
nitori,  la  fera  del  fettimo  giorno , bal- 
danzofi  entrando  da  Sanfone  : gran  prò. 
blema,  gli  dilTcro,  grand’  Enigma  ci  hai 
propollo,  o Sanfone;  ma,  ^id  dulciut 
melle , & quid  fortius  Leoneì'Se non  v’è 
cofa  più  forte  del  Leone  , nè  più  dolce 
del  mele  , il  racle  c ufeito  dalla  bocca 
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del  Leone  . Si  accorfe  Sanibcc  donde  tris  fii  ■,  e fé  ne  tornò  a caTa  Tua  L 
veniva  quella  intrepida  foluzion  di  Bro-  difficile  a intenderli  Io  Ipirito  di  Sanlb* 

Ìfleraa;  onde ,,  accigliandoli  , con  un  ne-,  ma  elTo  è uno  fpirito  grande  , è 
orrifo  da  Ipavemace , c con  una  for^  uno  fpirito , che  non  é contento  della 
mola  da  Tuo  pori  » rifpolc  -,  Ji  non  at/J-  mediocrità  ..  Nbn  trovO'  nelTun  Inter> 
fetis  in  vitMlA  mea  > fc  voi  non:  avelie  prete  che  Ipieghi  oueft’  ultimo  fatto  , 
uato  colla  mia  vacca , non  imsenijfetis  le  non  con  dice  » che  egli  non  peccò 
frofofitiontm  meam  , non  avrclle  rac-  colla  morte,,  e collo- fpoglio  de*  trenta 
colto  nel  mio  campo.  ; ma  io  tra 'poco  Filillei , perché  i FiliAei  eranO' inimici  , 
vi  pagherò,  come  meritate;  e balzan-  ed  il  fatto  faper  illinco-dcJloSpiritoSan> 
do  in  piedi  tutto  fuoco,  per  l’occalìo-  to;  ma  lo- Spirito  Santo,  s’io  non  erro, 
ne , che  aveva  di  rompere  ; Irrtàt  in  volle  un  poco  più  , che  prefervar  dal 
eum  Sfiritus  Domini  , fentf  in  fé  nuo-  peccato-  Sanfone  ; volle  infcgture  a noi 
va  fiamma  celslle , e che  fece  ; ufeì  quali  devono  elTcre  le  fcAe  ,.  le.  allegrez* 
di  Tamnata  , de/etndit  A/cAloncm,  en-  -ze  de’  Figliuoli  di-  Dio..  Sanfone  andò- 
trò  in  Afcalona , Città  primaria  de’ Fi-  alla  fuc  nozze , per  roi^erla  alla  pri> 
^ci fermar  ibi  trigintn  virus  , e ma  occafionc  co’  Tiranni  ; Sanfone  nel- 
trovati  in  piazza  i principali  della  Cit>  le  fue  nozze  non  li  riconciliò  co’  Tuoi 
tà , non  confiderondo  fé  foUcro  pochi,  nemici  ; Sanfone ,.  ancora  in  converla- 
ò molti,  fé  folTero  armati,  ò difannati , zinne  , fece  difputar  delle  fue  vittorie-,. 
Icelfc  coir  occhio  , come  fa  il  Pallore  Sanfone  finalmente  non  tornò  dalle  noz> 
gli  Agnelli , trema  di  elfi  più  lauti , e zc  fe  non  carico-  della  prtufa-  de’  fuoi 
meglio  veftiti  , e auventandolì  a loro  , auverfari  ; c perchè  egli  nelle  fue  ge- 
gli  uccife  in  un  baleno-,  gli  fpogliò  di  nialità  non  u regolava-  le  non  collo 
mpra,  c di  Ibtto  , lafciandoli  nudi , e Spirito  Santo  , perciò  fii  Sanfone  anco-' 
ùtto  di.  tutto,  lo  fpc^lio-  un  fardello-,  ra  in  nozze..  Andare  ad  una  converfa- 
con  ellb  in  collo,,  per  mezzo  - dell' at-.  z ione  entrare  in.  un  feftlno  ,.  Ilare  in,' 
tonita  Cntà  , che  fuggiva  avanti  al  rab-  un  X^s^ro , e tornare  a cafa  come 
biofo.  Leone. , fc  ne  tornò  a Tamnata,  un  , che  torna  da’ Corfari  fpogliato  di. 
laolfe  il  fardello,,  pagò  il  fuo  debito  tutto  , quello  non  è andamento-  da 
Jis  qui  problema  folvertmt  ; c freraen-  Sanfone , quelle  non  fon  fclle  di  Santa! 
do  di  Idegno  irMufqut  nimis  y laftiò  Città , fono  fcQc  di  Babilonia  ; non  fono - 
la  moglie,  & afetpdit:  ini  domum  fa-  fcAini  Criftiani,, fono  macelli  daBaibari.. 
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Pojl  alìquantulum  autem  temporis  , £Ùm  dies  trìtkttt 

mcjfis  infiarent , •venit  Sdn^ , invlftrt  . 

•VoUns  uxorem  fuom  , 

Jud.cap,  ij.n.  i. 

Fatti  fingolari  » Vittorie  Ataordinaric , Amori  Aravaganti  * 

Prigionia  lurhncvole  > e Tanta  Morte  del  : 

iordlEmo  Sanfone  ^ 


I li  ndle  file  Norie  Tpaifiav»- 
va  Sanfone  i primi  femi  di 
j^uerra-co’ Filiftei  ; ma  perche 
quelle  prime  faville  non  ave- 
vano ancora  levato  fiamma  > 
oggi  vedremo  come  finalroen- 
le  fi  acceneJelIc  il  fiioco  , fi  dilataffe  1* 
ccndk),  c come  nella  Aia  rovina  trkmfaf- 
fe  Sanfone.  Non  afpeni,  ne  difiàpiina  di 
mHtzù  j tì  è condona  di  EìÌwckì»  chi  ai- 
pena  la  Lezione  Ji  Sanfone  } c diamo 


principio . ... 

Biondeggiavano  miri  i campi  > e matu- 
ra era  Ja'ìiaeflè,  quando  Sanfone  parti 
dalla  Tua  cafa  , per  andare  a rivedere  la 
Moglie',  ma  per  non  parer  tanto  zotico  , 
e nivido,  gli  portò  *in  regalo  , ed  il  re- 
galo fu  un  capretto  di  mandra  ^ jittulis 
ti  htdum  dt  Cjtfrit.  Sanfone,  c^  cava- 
VI  zucclicro  y c mele  dft  Lioni  soninoti  y 
ora  porta  un  Capretto  per  regalo  alla  fua 
Spola  ? Sanfone  mio , non  ti  iafeiar  mol- 
lo vedere  per  le  vie  , perche  le  Donne 
tutte  ti  rideranno  dietro , come  a pazzo . 
Ma  Sanfone  non  fi  cura  d’cflcce 
dito  dalle  Dorare  ; e fe  fempre  avefle 
mantenuto  un  tale  ipiritOy  farebbe  1 cucm- 
piate  di  noti  gl’ Eroi.  Col  Capretto  adun- 
que folle  fpalle,  c colle  cliiomc  da  Naaa. 
reo  , ifpido  , ed  orrido  , entrò  egli  in  ' 
Tainnata}  picchiò  all’ulcio  della  fua-h^ 
,glie  ; ma  nel  voler  entrare  fenza  nirfte 
cerimonie,  trovò  il  Suocero  , che  lo  fcr- 
nù,  C ^ diffe  i Pittavi  qwd  taifftt  tmn  ; 


io  credeva,  che  tà  avelli  a difpettoJa mia 
figliuola,  e perciò^  perciò  Tntàidi  tam 
tmico  tuo,  l'bo  data  a un  tuo  amico^  fe 
tu  vuoi,  ti  darò  la  forella  ^i  più  volto  di 
lei . La  moglie  di  Sanfone  ad  un  amico  t 
Vecchio  Filmeo  tu  non  concici  l’umor 
di  Sanfone.  Orsù  , giacché  tu  hai  data 
lamia  moglie  ad  un  mio  amico,  rifpofe 
Sanfone  , di  pure  la  forella  di  lei  ,.  che 
mi  prometti , ad  im  altro  amico  , che 
io  non  mi  cura  di  lei.  Ma  tù,  fentiòFi- 
IHleo , e reco  fema  tutta  la  Paleflina  : da 
queik)  giorno  io  v’intimo  la  guerra,  efe 
IO  vi  farò  del  male  , la  oolna  non  fari 
mia:  hac  die  non  irit  culpa  in  mecofi- 

tra  PhìUfthiim  : faciam  enim  vobismala, 
Sanfone  iòlo , fenza  prouvifione  d’ ormi , 
in  mczzoa’FilHlei,  a’FiliAei  intima  guer- 
ra, e fole  in  guerra  minaccia  del  male  ì 
fe  ciò  di  altri  fi  legecffe  , converrebbe 
condannare  1*  imprudenza  , c 1’  ardire  ; 
ma  leggendofi  di  Sanfone,  conviene  am-  - 
mirare  quello  fpiTiio,  che  , effendo  fpiri- 
to  confolatorc  , fpirito  di  foavità,  é fpi- 
rito  inljcmc  di  tanta  fortezza,  che  sà  far 
Sanfoni  ancor  de’  Cuicuilli,  c fa  prezzar 
ancor  da  Verginelle  i Tiranni . Sanfone 
nuli’ altro  aveva  voluto,  che  trovare  col- 
le nozze  firaniere  una  tale  occailone  di 
rottura , c quella  appena  prefentatafi  , 
la  prefe  con  aviditi , e fece  il  modello  di 
tutta  l’ intrepidezza  Criiliana , ed  eroica . 
Rotto  adimquc  co'  Filiflei  , u'cì  egli  da 
Tamnata^  e in  luogo  di  anditrc  a tuonar 
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la  tromba  fra  le  ^mi?lic  Jcl  Aio  Popolo, 
e radunar  Tarmi  fedeli,  volendo  foto  far 
tutta  la  guerra  , s’ inlèlvò  irà  le  forefte  , 
girò  i monti,  cfplorò  tutte  le  grotte,  e 
caverne  di  Tan,  fece  di  moka  caccia  , 
Et  ctfit  trecentdj  vulftt  : n.  4.  prefe  tre- 
cento volpi.  Ammirabil’ Sanfone  ! Io  non 
mi  maraviglio,  che  tù  riefea  sì  buon  cac- 
ciatore t mi  maraviglio  bene,  che  in  co- 
delio  Paefe  lì  trovin  tante  vplpi . Maque- 
fla  è una  maraviglia  dafemplice.  Le  vol- 
pi fon  certi  animali,  che  quanto  più  fe 
ne  cercano,  tante  più  fe  ne  trovano } e 
benché  non  comparifeano  mai  , ve  ne  fo- 
no però  tante,  cne  non  lì  finifee  mai  di 
tutte  Ibuoprirle.  Scoperte  adunque,  epre- 
(c  le  volpi  , che  fece  di  elTe  Sanfone  ? 
GT  altri  Generali  fchierano  gT  eferciti  *, 
Sanfone  fchierò  tutte  le  fuc  volpi  in  una 
pianura  della  PalcAina  : Caudafquc  ea- 
rum  juttxit  dd  cdudds , le  legò  in  varj 
drappelli  tutte  per  la  coda  , & fdcei  li- 
gdvit  in  medio,  e a ciafeuna  legò  il  fuo 
fallcllo  di  paglia,  e di  lloppa  alla  coda  -, 
c poi } e f^i  diede  fuoco , e diede  a tut- 
te T andare . Andarono  quelle  a precipi- 
zio , e per  ifpegnere  il  proprio  fuoco  , 
come  incendiarie  fpaventofe  , entrarono 
dove  più  Alto , e più  alto  era  il  grano 
già  maturo  alla  falce.  Prefe  fuoco  in  va- 
rie parti  la  bionda  pianura-,  dalla  pianu- 
ra il  fuoco  li  llefe  a’  colli,  da’  colli  paf- 
sò  a’  Monti,  ed  alle  felve , ed  in  breve 
ora  arder  tuna  fi  vidde  una  Provincia . 
All’alto  incendio  ledeva  Torrido  Sanfo- 
ne,  e da  luogo  eminente  mirava  fuma- 
te i Monti,  arder  le  campagne,  cadere 
incenerite  le  Ville,  e la  fiamma  viito- 
riofa  feorrer  per  tutto  , /n  tdntum  , ut 
vintds  quoque  , dr  olivetd  confumeret  . 
Quella  fii  la  prima  vnprefa  di  Sanfone 
contro  de’  FiliAci  : ma  , Quid  /ibi  vo- 
lunt  cdudd  vulpium  ? che  cola  lignifica- 
no T incendiarie  code  delle  volpi  ? inter- 
roga S.  AgoAino  : Serm.  104.  de  temp. 
ed  egli,  rifpondendo  a fe  medefìmo  , 
dice , che  volpi  fon  tutti  gT  Eretici , i 
quali , con  fìmulato  volto , e con  pa- 
role tutte  profumate,  e foavi,  fembrano 
agl’  incauti  Uomini  dotti.  Uomini  San- 
ti , Uomini  Riformatori , finché  entrati 
nella  lucAe  di  Giesù  GriAo  , mettano  a 
fiamma,  e fuoco  ogni  cola  : Quid Jibi 
volmn  (dttdd  Vulptum , nifi  pofierurd 
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Htreticorum,  qui  primo  hdhent  hiaidd  , 
drc.  pofieriord  vero  Hs*td  , idejl , dam. 
ndtd  , dr  iinem  in  fine  hdbentìdì  An- 
diam  cauti  per  tanto  in  materia  di  fe- 
de -,  non  crediara  mai  a propolìzioai 
nuove  ; e da  queAo  intendiamo,  che , 
per  accortezza  di  Sanfone  , cioè , per 
altiflìmo  giudizio  di  Dio , le  volpi  in- 
cendiarie fono  le  prime  ad  elTet  arie-, 
perché  Iddio  colle  frodi  punifee  in  uno 
chi  gabba  , e chi  reAa  gabbato  ; e nel 
fcrvirfi  de’  peccati  per  galligo  altrui , li  ! 
abufa  degl’  iAeflì  peccatori . I Filifiei , 
a tanta  rovina  accorgendoli  , che  ciò 
non  era  feguito  a calo , fecero  perqui- 
Azione  , efaminarono  i contadini  , di- 
mandarono ad  ogmmo:  Qui/ fecit  hecì 
e cercando  , trovarono  , che  era  Aaro 
Sanfone  adirato  , perchè  il  fuocero  tu- 
Ut  uxorem  ejus , dr  dlteri  trddidit , avo 
va  data  la  Moglie  di  lui  ad  un’  altro  . 
Rifaputo  ciò  i MagiArati,  fecero  la  au-  j 
fa  della  moglie,  e del  fuocero  di  Sanfo-  ; 
ne , e con  molta  giuAizia , Combujfc-  •) 
runt  tdm  muiierem  quàm  Pdtrem  tjut, 
condannarono  al  fuoco  la  figliuola,  ed 
il  Padre  j e con  ciò  credettero  di  aver  , 
placato  Sanfone  , del  quale  già  grande  ;■ 
era  il  terrore  tra’  FiliAci.  Ma  Sanfone,  ^ 
non  punto  fodisfatto  di  ciò,  andò  a tro- 
vare ne’  loro  alloggiamenti  i FiliAci , e 
dilTc  loro;  Ucèt  hoc  feceritit,  tdmtntx 
vobis  expetdm  ultionem  : Voi  ò FiliAci  5 
avete  data  una  bella  fodisfazione  alle  mie 
ingiurie  private  ; ma  a’  toni , che  voi 
fatti  avete,  c fate  tutt’ora  al  mio  Popo- 
lo, chi  fodisfà  ì io  di  queAi  ancora  vo- 
glio vendetta  . Parve  Arano  a’  FiliAci , 
che  un  Uomo  folo  difarmato  gli  aAron- 
talTe  con  tanto  ardire  nel  lor  campo  me-  ^ 

defimo;  onde  fana  briga,  s’attaccò  con-  ^ 

tro  di  cAb  la  pugna  ; c quale  fùfic  que-  , 
Aa  pugna  , con  quali  armi  combancAe 
Sanfone,  la  Scrittura  non  Tcfponc,  ma 
dice  folo  , che  Sanfone  gli  pcrcofic  con 
polfo  sì  gagliardo,  che  quei  pochi,  che 
rimafero  , rcAarono  fenza  moto  al&tto 
sbalorditi:  percujfttque  tos  ingenti  pldg*  » 
itd  utffupentej  furam  femori  imponerent- 
n.  8.  Cercano  gT  Efpofìtori , che  cofa  fi» 
furom  femori  tmponere  ; e dopo  qualche 
contraAo  , par  che  convengano,  che  uà 
quell’  azione  , che  fa  T Uomo  quando  c 
fianco  dalla  fatica  , o è prefo  dalla 

lin- 
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Incorna  , ed  è , fopraporre  una  ^amba  | civile,  tra  gente  , che  cinge  fpada  , non 
all’altra  , appoggiar  fopra  effa  col  brac-  dovrebbe  aver  luogo;  attaccare  un  rerzo 
do  la  tella,  e (ìlorofare  fapn  il  Tuo  ma-  per  abbatter  l’Emolo  , e contro  l’Emolo 
le;  onde , fecondo  quella  Ipicgazione  , i rivoltar  le  fpadc altrui,  c Tarmi  fraterne, 
Filillei , difordinati , e percofìì , fuggen-  non  è feberma  onorata  . I Giudei  , che 
do  dalle  mani  dell’  incontranabilc  inimi-  già  accettato  avevano  T indegno  giogo  de’ 
co,  e vedendo  , che  Sanfonc  non  lì  po-  t^ilillei , e nulla  più  temevano  , che  d’ir« 
teva  nè  placare  , nè  vincere  , Ranchi  di  ritar  quelli,  che  già  temevano  a baftanza, 
fuggire,  chi  qua,  chi  là  , tutti  fi  pofero  fecero  configlio  di  fiato  , c prefero  la  ri- 
a federo,  rutti  a penfarc,  ed  a pungere,  foluzionc  peggiore.  EITì , fe  cran  Uomi- 
che  un  Uom  folo  ponefle  in  ifcompiglio  ni,  dovevano  chiamar  Sanfonc  , e fatto- 
la Palefiina  . Ma  la  Palefiina  non  aveva  lo  lor  Condottiero,  andar  colla  fpada  alla 
ancor  ben  provata  la  mano  di  Sanfonc  . manca  dar  la  rifpofia  a’Filifiei;  ma  gl'If- 
Dopo  quella , qualunque  foffe  , percoffa  draeliti  già  fi  cran  dimenticati  della  glo- 
de’  Filiftei,  fi  ritirò  Sanfonc  , non  più  ria,  e del  valore  dc’gloriofi  loroAntcna- 
alla  cala  di  foo  Padre  , nè  a quella  degl’  ti  : Defceniermt  ergo  tri»  milita  virorur» 
amici,  o de’  parenti , ma  in  una  folitu-  de  Jud»  ad /petuncam  Silicii  Etamt,  Ice- 
dine  della  forte  di  Giuda  : Et  habitavit  fero  con  tré  mila  foldati  alla  fpclonca  di 
in /pelane»  petre  Etam  ; fece  fiu  abitazio-  Sanfone  , c quivi , filila  bocca  ofeura  di 
ne  una  Ibclonca  del  Monte  Etam  . Non  ella,  chiamato  Sanfone,diireroalui:  Ne- 
tti quello  tempo  da  ritirarli  in  folitudi-  fcis  quod  PhiltfiUm  imperent  nobit  ì Non 
ne,  era  tempo  da  farfi  vedere  ne’ luoghi  fai  tu  forfè , clic  i Filifiei  fon  nofiri  Pa- 
pié popolati,  di  moftrare  ad  ognuno  il  Attmìì  Quare  ergo  hoc  facereveluifli  ìVet- 
(crrorc  de’Filifiei,  e far  conofeere  a tur-  chè  dim^e  tu  folo  andato  fei  ad  irritarli 
to  Ifdraele  Sanfone.  Ma  Sanfonc  non  fa-  controdi  noi  ì FualTai,  che  Sanfone  a 
ceva  gran  cafo  di  quella  pompa  -,  quanto  quella  indegna  propolla  potcITe  trattcncrb 
era  facile  a meritare  la  gloria,  tanto  era  l’impeto  naturale  del  foo  umore  ; ma  ciò 
pronto  a fu^irla;  e la  gloria  più  bella  di  non  fu  tutto.  Elfo  rifpofe  piacevolmente, 
Sanfonc  è di  aver  firozzato  quel  ferpen-  e dille  : Io  gli  ho  trattati  come  meritava- 
te della  vanagloria  , che  dagl’  Eroi  favo-  no  , e come  elfi  trattaron  me  ; ma  a to- 
lofi  né  pur  fu  combattuto,  e clic  di  tanti  conviene,  ripigliarono  i Giudei , dar  fo- 
di  noi  è si  vincitore  . Sanfone  adunque,  disfazione  ad  elfi;  e noi,  Ligare  te  veni- 
vivendo  in  folitudinc,  ed  orazione,  quali  mas,  & tradere  in  manut  Philijìinorum  ^ 
Leone  , alp  errava  nella  fua  grotta  nuova  fiam  venuti  per  legarti , e darti  in  mano 
oecafione  di  ufeire  in  campagna  , e fare  .V  Filillei . Sanfonc  legato  , Sanfonc  pri- 
llrage  . Nè  andò  molto  , che  T ebbe  , gionc?  Giudei  guai  a voi  fe  Sanfonc  fi  ri- 
Quale  non  l’afpcttava.  I Filiftei,  accorti-  'lente -•  ma  egli,  ben dillinguendoi Fratelli 
u,  che  T attaccar  Sanfone  era  tirarli  ad-  dagl’inimici,  c quanto  terribile  a quelli, 
dolio  la  piena  del  fiume  , penfarono  di  tanto  piacevole  a ^lli  : Mi  contento  , 
attaccarlo  con  macchina  occulta  si  , ma  diflc  , che  mi  legbLitc  ; vi  prego  folo  a 
potente.  Raccolte  pertanto  le  lor  forze,  giurarmi  di  non  tormi  la  vita,  perchè  que- 
cntrarono  nello  fiato  di  Giuda,  e fermato  Ila  fola  mi  balla;  Jw4te,  & /pendete  mi- 
ni T allevio  , minacciavano  di  dare  il  hiy  qaódnoneccidatitme:  giariionoqaeU 
guallo  a ogni  cofa.  A quella  nuova  imi-  li  -,  e quelli  fi  lafciò  legare  , daobat  novis 
zione  fi  rilènti  la  Tribù  di  Giuda,  mandò  funihus,  non  con  una,  ma  con  due  foni, 
i foci  Uomini  a dimandare  a’ Filiftei , di  c con  due  funi  non  vecchie;  c così  legato 
che  cola  fi  dolevano,  e in  che  cofa  da  lo-  fi  lafciò  condurre  manfueto  come  Agnel- 
lo erano  fiati  oflcfi , che  contro  elfi  veni-  lo  verfo  il  campo  de’  Filillei  . Lo  vidde- 
vano  armati . I Filiftei  rifpofero  ',  che'  ve-  ro  cpiefii  dalla  pianura  , e facendo  fella 
nivano  per  vendicarli  di  Saniòne  ; e tarv  di  vederlo  prigione  , vociferante}  , con 
to  ballò  per  appiccare  il  fooco  , e contro  grida  , e fchiamazzi  dicevano  : eccolo  , 
Sanfone  rivoltar  T armi  domelliche.  Dif-  eccolo  legato  -,  e andavangli  incontro 
corfero  bene,  e colpirono  otumamente  i per  inftiltarlo  . Mirogli  dall’alto  Sanlb- 
Filillei;  ma  quello  è colpo,  che  tra  gente  ne  > e con  guardatura  di  fpavenio  vol- 

gen- 
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Xendofi  adorno , infiammato  dal  folitofuo 
fpirito , feofTe  le  robufic  braccia  , fpezzò 
le  fue  funi  ; JicMt  falent  iti  odartm  unii 
lignA  confimi:  n.  14.  come  fé  fiate  mfTe- 
ro  fioppa  al  fuoco;  e non  avendo  altra  ar> 
ma,  prefe  ciò,  che  prima  gl’ intoppò  frà 
le  mani,  ed  intoppandofi  In  mandibnlam 
Afini , in  una  mafcella  di  morto  giumen- 
to, con  cfTa  fi  avventò  fopra  i Filiflei  , 
come  fopra  le  torri  fi  fcaelia  il  fulmine  ; 
con  effa  uccife  i primi,  che  ebbe  incon- 
tro; con  effa  difordinò  gli  altri , che  non 
vollero  afpetiarlo;  e infeguendoli , e ca- 
ricandoli d’inevitabili  colpi,  Occidit  ine* 
mille  viro! , colla  fulminatrice  mafcella 
nccife  mille  inimici  > Nè  ouì  farebbe  re- 
flato;  ma.  non  avendo  più  Filifteid’ avan- 
ti, folo  s’incamminò  alla  fua  fpelonca  di 
Etam  ; e folo  a le  baflando , non  lafciò  di 
cantare  a fe  il  trionfo,  e dir  per  via:  In 
méixilla  Afini  y in  mandibnl*  Polli  dele- 
vi eoi  : ho  vinto:  e come  ho  vinto,  o 
mio  Dio,  i voflri  nemici  ! Bel  cantar  con 
Sanfone  dopo  si  fatte  vittorie  : ma  il  po- 
vero Vincitore,  ardendo  di  fete,  efalen- 
do  l’erta  del  Monte  faflòfo,  Clamdvit ad 
Dominom  ; pregò  il  Signore , e dilTe  ; T o 
dedifli  in  mano  fervi  tui  falotem  bone  ma- 
ximam; Signore,  voi  m'avete  fatto  vin- 
cere i Filiftei;  ma  che  giova  effer  -'inci- 
tor  deg’ inimici , s’io  qui  reflo  vinto,  e 
morto  di  fete  ?.  Afcoltò  il  Signore  le  pre- 
ghiere del  fuo  valorofo  Nazareo;  tà-  ape- 
ruit  melarem  dentem  in  maxilla  Afini  , 
CJ]"  egrejfa  font  ex  eo  aqua  : qoiboi  hau- 
Jìij  refeallavit  fpiritom  , & viret  rece- 
pii : nu.  19.  apri  un  dente  molare  della 
languinofa  mafcella  , e rinfimmento  di 
vittoria,  divenuto  fonte  di  nfloro,  fgor- 
gò  acqua  limpida,  efrefca,afpegnerì'a» 
dor  della  fete,  e della  battaglia  al  Giova- 
ne invitto:  bevve  dall’arida  mafcella  San- 
fone: provò  quanto  dolci  foITcroqueifor- 
li  di  refrigerio  , che  fcaturivano  dal  fuo 
fulmine  ardente  e per  bocca  del  Leone 
col  mele,  e per  bocca  del  Giumento  col 
nettare  confortato  al  valore  , entrò  nella 
tua  grotta  a meditar  colè  maggiori  per  il 
nome  di  Dio  . Non  fon  qu^e  Favole  , 
Signori  mici;  fono  Iflorie,  quanto  in- 
fallibili per  verità , tanto  ammirabili  per 
dottrina.  S.  Agoflino,  nelle  funi  di  San- 
tbn  e , riconolce  la  prigionia  di  Giesù  Cri- 
flo  • quando  legato  dal  fuo  Popolo , fucon- 
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dotto  allo  flraniero  Pilato . S.  Ambrogio 
nella  mafcella  dell’ Afino,  riconofee  la  Pa- 
zienza de’Giufli,  che  trionfa  di  ogni  co- 
la. S.  Gregorio  , nelle  acque,  che  dalla 
mafcella  featurìrono , riconofee  le  lagri- 
me della  Chiefa  militante  t Et  lacryma 
ejoj  in  maxillit  ejui Tutti  > nella  vitto- 
ria  dell’  imprigiooatoSanfone,  rkonofeer 
devono  la  vittoria  del  Redentore,  quan- 
do fpezzati  i chioflri  della  motte,  riifoife 
monfàntc:  ed  io  per  fretta,  da  tutto  ciò 
raccogliendo  l’ inflruzione  , dico  : che 
emendar  dobbiamo  i noftriflud).  Noipet 
combatter  bene  collochiamo  ratto  lo  fio- 
dio  nell’  apparecchio  dell’ armi  ; ma  per 
combatter  bene-  convieit  provederfi  di  , 
grande  fpirito  - A Sanfone  , perchè  era 
Uomo  di  fpirito  grande  » una  mafcella  , 
ballò  per  entrare  in  battala  , per  atter-  , 
rar  gl’ inimici,  pec  trionfare  di  un  Efcr- 
cito,  e per  trofeo  in  firme,  econfortodel  , 
fuo  trionfo  I libriccini  devoti , le  coro 
ne,  i Santi  protettori,  l’ indulgenze  fono 
tutte  buone,  e belParmip  ma  un  poco  più 
di  fpirito  farebbe  apparecchio  incomparo  ^ 
bilmente  migliore  - Ad  un , che  ha  fpiri  , 
to , ogni  cofa  ferve  t ad  un , che  non  ha 
fpirito,  nulla  è provviflo- a bafianza  t con 
tutte  le  devozioni  fatte  la  mattina,  fi  ca- 
de la  fera;  e con  tutto  l’apparecchio fat-  , 
to  in  via,  fi  perifee  in  morte-  , 

Riporrata  la  memorabii'  vittoiia,  o-c»  , 
defife  affatto. l’animo  a’Filiflei,  o-tomaffe  ^ 
un  poco  di  coraggio  all’ avvilito  Ifdraele,  , 
Sanfone,  prima  fatto  prigione  da’ fuoi  » , 

da’fuoi  fìz  dichiarato  Giudice  :.  JkdicavU-  ^ 
que  Ifratl  in  dieboj  Philifthiim  viginti 
annii  ; e per  vent’ attui  giudicò  Ifdraele  . ^ 

Ma  qui  conviene  entrare  itr.  nuovotema, 
e confeffare,  che  Sanfone  fu  più  forte  da  ^ 
Nazareo  , che  da  Giudice . Aveva  egli 
l’occhio  fempre  rivolto  a’Filiflei;.  contro 
de’Filiflei  fempre  fremeva;  e mentre  of 
fervava  , come  potelTe  diflrugger  la  Pale- 
flina,  non  fi  guardò  da  una- veduta,  che 
foto  poteva  atterzarlo.  Grandiiluno  era  il 
fuo  fpirito  V ma  la  fua  natura  era  prccipi- 
tofa , ed  incauta  ; onde  ,.  mentre  cercava 
battaglie,  intoppò  in  amori,  e s’ invaghì 
di  due  Dmne;.  abitava  una  di  qudle  in 
Gaza;,  l’altra  in  Sorec:  quella  c innomi- 
nata nella  Scrittura  e quefla-  fi  chiamava 
Dalila  : quella  fu  la  prima  ,.  e qudla  fu 
r ultima  cagione  della  fua  rovina,  ed anir 
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bcdoe  erano  filiftee.  Io  ben  sòt  che  al- 
ctiai  Padri  feofano  Sanfone  , cd  afterma- 
DO,  che  colta  prima  egli  fi  contenne  den- 
tro le  mifurc  difiSciliUìme  deironcflo  amo- 
rej  e colla  feconda,  Dalila,  pafsòallepro- 
mefle  nozze.  Ma  sò  ancora,  che  dagl’ al- 
tri Padri  conranementc  é condannato  ; 
sò,  che  dal  principio  di  qucfti  Tuoi  traP 
corfi,  in  timo  il  capo  i6.  la  Scrittura  mu- 
ta maniere  di  favellare  di  hti,  cdello Spi- 
rito del  Signore  ibpra  Sanfone  più  non  fi 
parla;  sò  , ebe  il  fucoeflò  non  fii  d’Uo- 
roo  totalmente  innocente;  e finalmente, 
con  altri  efempi  della  facta,  « della  pro- 
fuia  Illoria,  sò  quanto  è facile  in  tal  ma- 
teria il  trafcorlb  ad  un  Uomo,  che  é po- 
co cauto  , e di  fé  troppo  fi  fida . Ve^a- 
mo  ora  ciò,  che  avvenne  a Sanfone  nell’ 
uno,  e nell’ alno  amore.  Andò  un  gior- 
no il  buon  Giudice  Ebreo  in  Gaza , Cit- 
ti  principale  de’fitiAci;  nè  temeva  dian- 
darvi foto  .,  perchè  fapeva  , che  alla  Tua 
prefenza  ognuno,  o niniva,  o tremava . 
Quivi  egli  3 girando  la'Città  , per  cerca- 
re inimicizie  , Vi^t  inHlierem  mtrttri- 
rm:  cap.  x6.  n.  i.  vidde  una  Donna,  che 
non  era  Donna  di  onore:  Etinxreffks  eft 
ttm , ed  entrò  incautamente  in  Tua  ca- 
ia. Si  divulgò  lofio  per  la  Città,  doveri- 
tiraoo  fi  era  Sanfone , e parendo  a i Ma- 
gifirati  di  a.verlo  già  in  gabbia  : Chreum- 
dtdtrum  tum  , fefais  in  fertd  civitdtù 
o^WfàK/,  ibi  tttd  ntÙt  etm  filtntit 
frtfitidnter  y ut  fdSo  nupic  txemtem  oc- 
(titrtnt:  circondaron  la  caia  di  guardie, 
nparurono  le  foldatefdic  a’ capi  creile  fira- 
de,  ferrarono  la  porta  della  Città,  e vi 
pofero  un  fòrte  prefidio  pcrafpcttar,  che 
Sanfone  ufoiflè  la  mattina  di  caia,  cnon 
ufeiflè  più  di  Città  . Sanfone  dormì  pla- 
cidamente,  Ufv*e  *d  ntdis  medium , fi- 
no a mezza  notte  : Inde  ctnfwrxens  ; ma 
a mezza  notte  , o accortofi  di  eflcre  in 
arrefio,  o pur  non  potendo  piu  vederli 
in  cala  si  deforme,  ufeì  da  ella,  conpafi 
fo  rifoUito  fi  fece  largo  fia  tutti  i folda- 
ti,  giunfe  alla  porta  della  Gttà  , e tro- 
vatala ferrau  , e difefa  da’  foldaii , feof- 
lé  da’  Tuoi  cardini  le  ferrate  impofte , e 
quantunque  gli  fiilTe  mancato  lo  fpirito, 
rcfiandogli  notxlimeno  le  forze  delle  brac- 
cia, e de’  Tuoi  inulti  capelli , fvelfè  da’ 
fooi  fondamenti  gli  fiipiti  della  porta,  fe- 
•ecadcr  l’architrave;  e dcH’impofie,  de-] 
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gli  fiipiti,  e dell’architrave  fatto  un  buon 
carico , recoflelo  fui  collo  ; con  elfo  andò 
di  notte  filila  montagna  di  Ebron , e full’ 
alta  cima  della  montagna  di  Ebron,  in 
arco  trionfide  della  fua  fortezza,  erefiela 
porta  della  Città  di  Gaza  : Afprehendit 
' éunbae  fertn  feres  atm  foftibiu  fuit , 
ferd  , imfajttafqtie  hnmeris  (iùs  pertnvit 
nd  verticem  mentij,  qui  refgicit  Ebron: 
Non  poteva  dipingerfi  meglio  il  naturale 
di  ceri’  Uomini , che  , non  trovando  le 
chiavi  delle  cofe,  tomponlaporu,  e get- 
tano a terra  la  cafa . &n  Gregorio  però 
in  quefio  fatto  raffigura  l’Anima  del  Re- 
dentore , che  fcefa  all’Inferno,  nonfolo 
non  vi  rimafe  prigione,  ma  rotte  le  por- 
te, iafeiò  la  liberta  di  ufeire  , e dal  pec- 
cato , e dall’Inferno  , a tutti  i redenti  : 
Partdj  iulit , mentis  verticem  fubiit , 
qui  rejmrgendoy  cldufird  Inferni  dbftulit  , 
ir  sycendiende  , CatUrum  Regn/i  fenetrn- 
vit:  hom.ai.  in  Evan. Bell’ aprirli  il  Ge- 
lo con  ifpezzar  le  porte  dell’  Inferno  ! 
Sanfone  contuttociò  avrebbe  fatto  affai 
meglio,  fe,  ufeito  di  Gaza,  fimbolodell’ 
Inferno,  in  luogo  di  lafciarla  apena,  a- 
veffe  ferrau  la  pona  per  non  più  rien- 
trarvi, come  far  deve  ognuno  alla  cafa 
del  filo  peccato.  La  prima  volta  nondi- 
meno gli  riufeì  affai  Kliccmcntc  di  ufet- 
re  dalla  cafa  del  fuo  primo  Amore  ; non 
cosi  felicemente  gli  riufei  di  ufeire  dalla 
cafa  del  fecondo;  e la  riufeiu  del  primo 
peccato  , come  fiiole  avvenire  , lo  fece 
più  facilmente  cader  nd  fecondo  ; cd  ec- 
coci all’ ultim’ atto  della  fua  memorabil  vi- 
ta. S’ avviddero  i Filifici , che  egli  feen- 
deva  fpelfe  volte  nella  valle  di  Sorec  avi- 
fitar  la  fua  Dalila  ; c perchè  non  fperavan 
più  di  poterlo  atterrar  colle  forze,  tenta- 
rono d’attcrrarlo  cogl’ amori . A Dalila 
dunque  ; Venerum  Princifes  Philifthino- 
rum,  acque  dixerunt : andarono  i primi 
Satrapi  della  Palcfima  , c le  differo  : Da- 
lila, in  tua  mano  fià  la  fortuna  dclnollro 
Regno  : ufa  le  tue  ani . Ma  quali  fono 
le  ani  di  Dalila?  Dectfe  eum,  lufinga,  c 
inganna  Sanfone;  di/ce  db  ilio,  in  qui 

hdbedt  tdntétm  fertitudinem  , e vedi  di  ri- 
faper  da  lui  dove  abbia  quella  fila  incon- 
trafiabil  fonezea  ; ^ued  fi  feceris,  dabi- 
mus  tsbi  finguli  mille  , O"  lentum  drgen/ 
tees:  e le  fai  quefio  benefizio  alla  Patria, 
lù  farai  ricca,  c copriremoti  di  argento . 
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Promcffe  di  argento  ad  una  Donna  perin-ldilTc  ; che  fc  fuDc  flato  legato  con  funi 
ginnare  un  Uomo;  Mifero  Sanfone , fetu  dilino,  non  mai  adoprate  ; o vero  per  gli 
non  fuggi  daquefla  Donna  , tu  fei  perdu-  fuoiflelTì  capelli  con  un  chiodo  in  terra  , 
to  . Ma  Sanfone  non  friggi  , e la  Donna,  toflo  perduta  egli  avrebbe  tutta  la  polla . 
fempre  più  flrinfe  il  laccio  , ed  un  giorno  L’una  , e l'altra  prova  fu  ^tta  dalla  teme- 
glidiflc  : Dicmihi,  ohfecro  , in  quofittH*  caria  Donna-,  e allora  fu  , che  fi  vidde  il 
maxima  fortitudo  , & quid  fit , quo  li^a-  Giudice  Ebreo  , il  tante  volte  vittotiofo 
$Hs  trumftre  nequeas  : Sanfone,  perii  tuo  Sanfone  , diflelb  a terra  per  man  di  una 
amor  ti  prego  , che  dir  mi  vogli  , dove  vilDonnicciuola,  quafi  domata  fiera , cf- 
confifla  l’origine  di  codefla  ma  fmifurata,  fer  per  le  facce  intatte  fue  chiome  legato 
e fpaventofa' fortezza  ; e come  legar  ti  ad  un  chiodo.  Arrollirono  aquella  villa  le 
dovrebbe  chi  ti  volefle  prigione  : e dilTe  vittorie  paflate  , ed  il  preterito  valore  fo- 
ciò  con  tanto  garbo  , che  Sanfone  nulla  pra  di  fe  fofpirò  . Tutto  nondimeno  paf- 
fofpenò  di  lei;  ma  credendo,  che  ella  fcher-  sò  con  rifa  ben  si , ma  non  gii  con  trionfo 
zaffe  , fcherzò ancor  egli,  dicendo  : feio  dc’Filiflei  ; pcrchi  Sanfone  , rompendo 
farò  legato  ^ftfttmnerviceisfunibus.,  con  quaJunque  legame , fempre  tornò  ad  effet 
fene  fimi  telliue  con  filamento  di  nervo  , Sanfone,  terribile  , fpaventevole , elime* 
io  non  potrò  frappare  . La  Donna  , ciò  Ilo  alla  Paleflina  : Sinché  Iddio  , gii  ftan> 
udito  , fece  fubito  fapere  a’  Satrapi  , che  co  divederlo  sì  indegnamente  feordato  del 
preparaffeto  le  fette  corde  di  nervo  , e ve-  nome,  dell’ aufleriti  , della  gloria  di  Na- 
nilTcro  di  notte  . Vennero  quelli  colle  zareo  , e d’Ifdraelita  , permife  , che  fra’ 
corde  , e colle  guardie  , ma  di  nafeoflo,  fuoi  fcherzi  perdeffe  finalmente  il  cerve)- 
per  non  ifluzzicare  il  Leone  rabbiofo  ; e lo,  la  fortezza,  gl’ occhi , e la  libertà  , e 
Dalila  , avendo  nafeofle  le  guardie  in  al-  diveniffe  mifero  fpectacolo  de’  fuoi  nemi- 
cune  camere  feparate  , effamedefiraa,  la  ci,  c terribile  efempio  di  chi  vi  feufando 
sfacciala,  andò  colla  potenza  , che  acqui-  con  titolo  di  debolezza  alcuni  peccati . La 
flata  aveva  fopra  il  debole  amante,  Donna  vedendoli  da  Ini  burlatala  terza 

xit  eum  , e legollo  per  le  mani  , e per  i volta  , e volendo  vincere  almen  con  iftati- 
piedi,  elafciollo.  Ma  perche  non  era  fero-  cario  , facendo  l’offefa  , prefe  a dirgli  : 
plice,  nè  finiva  di  fidarli  della  notizia  avu-  QMmodo  dicis  quòd  amas  me  j cimarti’ 
ta , volle  farne  Tefaerienza  , fenza  mette-  iwì?/  tuur  non  fit  mecum  } fer  tre/  vieti 
re  a pericolo  la  cala,  la  valle,  ed  il  monte,  mentitus  et  mihi  : num.  ii.  Non  ti  credo 
AU’improvvifo  adunque,  mentre  Sanfone  più;  ra  fei  un  fellone;  tu  meco  f infingi , 
dormiva,  con  iflrepito  orribile  battendo  ed  io  non  voglio  effer  più  burlata  da  un  fi- 
le mani  gridò  : Philfiihìim  fufer  te  Sam-  breo  ; e picchiando  cosi  la  mattina  , cosi 
pfon  ; Sanfone,  Sanfone  , ecco  i Filiflei  replicando  il  giorno,  eia  fera,  nèlafeian- 
fopradi  te  : Sanfonea  quel  fuono  di  Fili-  dogliaver  bene,  nèpace,  lo  vinfealfine, 
ilei , quafi  maflino  dal  guinzaglio  , sbalzò  e a tal  loriduffe,  che  più  non  potendo  di 
di  letto  , fpezzò  con  leggiera  feoffa  tutte  tal  noja , nè  volendo  ftaccarfi  da  tale  ce- 
le luedure  replicate  ritorte , corfeinazion  cafione  , cum  molefla  ejfet  et  , & multos 
di  terrore  alla  porta  , ed  i miferi  Filiflei  ap-  die/ jugiter  adhareret  , ffatium  ad  quie~ 
pianati  gelarono  di  paura  . Ma  la  Donna,  tem  non  tribnent , deficit  anima  riut , & 
nulla  fmarrita , quafi  aveffe  burlato  : £c-  ad  mortem  u/que  lajfata  efl  ; Sanfone 
ce  illufifii  mihi  , falfimlocutu/es  : ec-  venne  meno  , fece  un  tuffo  mottale , cad- 
co  , difs’  ella,  il  mio  fido:  e cosialle  mie  de  pcrnon  piùriforgere,  ed  a quellaribal- 
pari  fidan  delle  dance;  bugiardacioiSan-  da,  a quella  perfida  confefsò  , che  le  fue 
Ione,  Sanfone  , fc  tu  fei  , che  flrozzafli  forze  confiflevano  ne’ fuoi  Capelli  ; c per 
Leoni  , perchè  non  tiri  ora  un  dc’tuoicef-  dar  tutta  l’arme  in  mano  all’empia  , aggiun- 
fotii  a quella  ribalda  ; Bel  colpo  farebbe  fe  ancora:  Si  rafum  fuerit  caput  meum  , 
quello;  e il  Mondo,  che  ciò  datcafpctta,  recedet  àme  fortitudo  mea  ; feio  farò  rafo 
quanto  applaudirebbe  a tal  vinoria  t Ma  in  iella,  non'farò  più  Sanfone,  e diffe  il  vo- 
tai vittoria  non  feppe  riponar  Sanfone  . ro  ; imperocché , per  ilpiegar  quello  pai- 
Quella  fi  doleva;  ed  egli  ,per  paffarquel-  fo,  lafonezzadi  Sanfone  , non  era  natu- 
laliurrafca  di  allora , quali  feriameme  le  ra,  cragrazia;  tua  grazia  > ù primo  luo; 

go> 
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go,  di  quelle  ) che  lì  ch'anuno  gratis  da- 
u,  che  lì  concedono  ancora  a*  peccato* 
ri,  non eraaia  ^r(Ww»  facient,  fantilìcan- 
te,  che  e la  Regina  delle  Grazie,  nèpuò 
mai  accordarli  col  peccato  . In  fecondo 
luogo,  la  fortezza  di  Sanfone  era  Grazia, 
non  per  moditmaSlMs,  che  viene,  e parte, 
come  la  Profezia  in  alcuni  Santi;  ma  era 
per  madum  habitus,  che  rella,  come  abi- 
to permanente,  o come  potenza;  e perciò 
quando  li  legge  , che  Sanfone  era  tal’  or 
lorprelb  dallo  Spirito  del  Signore,  non  de- 
ve intenderli,  che  allora  fopra  Sanfone  ve- 
nilTe  il  dono  della  fortezza;  ma  deve  in- 
tenderli , che  allora  lo  Spirito  del  Signo- 
re fnggerìva  a lui  in  qual’ imprefa  ufar  do- 
veva la  fua  fortezza . In  terzo  luogo , era 
Grazia  permanente  , ma  conceduta  con 
ul  condizione,  che  Sanfone  non  folo luf- 
fe, ma  apparile  ancora  a tutti  Nazareo, 
cioè,  feparato  dal  volgo,  e confecrato  a 
Dio  ; e perchè  il  Nazareato  appariva  prin- 
cipalmente nelle  chiome  non  mai  recife, 
e intatte  , perciò  la  fortezza  di  Sanfone 
non  conlilleva , come  vollero  alcuni , ne* 
Capelli;  conlilleva  in  tutto  il  Corpo,  ma 
i Capelli  erano  una  tal’ condizione,  fenza 
la  quale  Iddio  non  voleva  ddlinguer  dal 
volgo  col  dono  della  fonezza  Sanfone  , 
qiundo  Sanfone  dal  volgo  non  lì  dillin- 
guefle  col  carattere  della  fua  confecrazio- 
ne.  Così  fpiego  io  con  buoni  Autori  que- 
lla diliìcilillìma  Scrittura  ; e .cosi  il  forte 
Sanfone  allegorizò  al  venturo  MeUìa,  ca- 
po di  tutti  i Predcllinati , dalle  Leggi  del 
quale , come  da’  Capelli  del  Nazareo  Fi- 
^luol  della  Vergine,  ognun  di  noidillin- 
guer  deve  la  fua  vocazione  ; così  fece  fa- 
pere,  che  la  gloria  nollra  non  deve  ef- 
Icr  gloria  di  Ercoli  favoloG , ma  gloria  di 
Nazarei  confecrati  ; e così  infegnò,  die 
dal  poco  il  molto  dipende  ; e che  per  un 
capello  tal’ ora,  di  un  occhiata , di  un  pen- 
fiero,  di  un  affetto  non  regolato,  fi  per- 
de mtta  la  fortezza  Criliiana  . Si  accorfe 
Dalila  , che  Sanfone  l’ ultima  volta  non 
aveva  fcberzaio,  e perciò,  che  fece!  Lu- 
Gngandoella,  e fcherzando,  l’addormen- 
tò un  giorno , non  col  vino , come  voglio- 
no alcuni  Autori , perchè  il  vino  non  era 
il  peccato  di  Sanfone  ; non  coll’oppio  , 
oome  vogliono  altri , perchè  Dalila  non 
aveva  bilogno  di  mendicar  fuor  di  fe  mor- 
tali fonniferi  ; ma  l’addormentò  coll’arce 
iex.  del  P.Zucconi  T o.tio  II. 


de’  Giudici  VII.  30  y 

foliu  delle  Sirene;  e allorché  il  miicro  , 
addormentato  fra  le  mani  di  quell’ Arpia, 
più  profondamente  dormiva , fece  chiama- 
re i Filiilei,  in  lor  prefenza  tagliò  all’In- 
felice i Capelli  legati  in  (ètte  ciocche  ; e 
con  quel  trofeo  della  fua  fellonia  in  ma- 
no , percoflè  l’infingardito  Campione  , 
alzar  lo  fece.  Et  caepit  abtgtre  eum,  (j' à 
fe  repellere,  e,  quafi  Can  lordo,  da  fc 
cacciollo.  Sorfe  quel  mifero,  e credendo 
di  forgere  qual’ era  (empreftato,  forfè  qual 
non  fu  mai;  c tardi  fi  accorfe;  Quòd  re- 
Dominus , che  fpogliato  de’ 
celclli  doni,  perduta  la  fortezza,  era  gii 
flato  abbandonato  da  Dio  ; avvilito  per- 
tanto, abbafsò  gl’ occhi,  chinò  la  tclla  , 
ed  afpcttò , che  far  di  lui  volevano . En- 
trarono i Filiflei , lo  prefero,  come  bue 
fianco  all’aratro  , lo  legaron  con  funi  ; 
per  afiìcurarli  di  lui,  eruerunt  oculus  ejuSf 
gli  cavarono  l’uno  , c l’altro  occhio;  e 
per  traflullo  del  lor  antico  terrore,  per 
infultare  atrocemente  alla  di  lui  antica  for- 
tezza , per  prender  fopra  di  lui  più  lun- 
M,  e più  amara  vendetta,  non  gli  lolfcr 
la  vita  nò , fed  molere  eum  fecerunt , qua- 
fi giumento  lo  pofero  ad  una  macina  di 
molino.  Riconofea  ora  chi  può  Sanlone 
abbandonato  da  Dio  , per  quell’  antico 
Sanfone,  clic  colla  fola  guardatura  sbara- 
gliava le  Armate  ; ed  impari  a quale  fla- 
to una  debolezza  riduca  un  Eroe . Ma  fc 
peccò,  non  fo  poca  la  penitenza,  che  fe- 
ce il  debole  Nazareo  in  quella  (ita  fven- 
tura;  e perciò,  fc  non  a vivere,  tornò  al- 
meno a morir  da  Eroe  . Eran  paffatc  al- 
cune fettimane  della  fiu  prigionia  .•  Jatttque 
cesili  ejus  renafei  cteferant  ; e già  inco- 
minciavano a riforgerc  le  chiome,  e a ri- 
fiorire il  bel  carattere  del  cicco  Nazareo  ; 
quando  i Filiflci,  per  render  grazie  del- 
la gran  vittoria  all’Idolo  Dagonc,  bandi- 
rono una  folenne  fefta  nel  Tempio  di 
lui.  Convennero  tutti  i Satrapi , mtti  f 
Principi,  tutte  le  Dame  Filiflee  alla  fe- 
fla,  e latto  il  Sacrifizio  , con  lieta  voce 
gridarono  tutti:  Tradidit  Deus  nofierad- 
verfarium  noflrum  in  manus  noflras,  qui 
delevit  terram  nejtram  : Lode  a Dagone  , 
grazie  a Dagone,  che  ci  ha  dato  in  ma- 
no  quello,  che  era  reflcrminiodelnoflro 
Stato.  Tra  poco,  ò Filiflei,  tra  poco  ve- 
dremo , quanto  potente  fia  codcfto  vo- 
flro  Dagonc . Aveva  il  Tempio  di  Da- 
V gonc 
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cone  un  gran  Palazso  fopra  > aveva  ampie 
logge  attorno,  aveva  il  fuo  cortile  in  mez- 
20  ; e fitto  il  Sacrifizio,  fimftis  jdm  epit- 
lis,  finito  il  fontuofo t>andieno,  perfini- 
re ancora  la  fetta,  c il  giorno  con  più  al- 
legrezza : Prtceferunt  ut  vocaretur  Sam~ 
fon.,  dr  nnte  eesltiderei -,  i Satrapi  coman- 
darono, che  fi  cavafle  di  prigione  Sanfo- 
ne,  fi  conducefle  nel  cortile,  ed  ivifi/a- 
cefle  giuncare.  Qual  fuflc  il  giuoco,  non 
r efprinic  la  Scrittura  , nè  gli  Efpofitori 
raccertano;  ma  fe  io  intendo  bene  il  Te- 
tto, il  giuoco  era,  che  un  fanciullo,  con 
lino  feudifeio  in  mano,  girar  lo  faceflc  , 
percotcndolo  attorno  , gli  faceffe  far  de’ 
lalti  a iraverfo,  lo  fiiceffe  iirrar  nelle  co- 
lonne del  cortile  , e Io  rendette  trattullo 
del  Popolo,  e trofeo  dellTdolo  Dagone  ; 
£>omus  ernt  fUn*  -virorum  tu  mulierum  , 
Cr  erant  omnes  Principes  Philiflhinorum  , 
oc  de  teQo , & folto-io  circiter  /ria  milita 
tariufqui  fexut  fpeUantts  ludentem  Sam^ 
fon  ; Piene  eran  di  nobiltàlefineftre,  pie- 
ni i terrazzi , piene  le  logge  , c tutti  afpet- 
tavano  il  fofpirato  giuoco.  Cavato  di  car- 
cere, comparve  finalmente  nel  gran  Cor- 
tile Sanfone;  al  comparir  di  lui,  con  vo- 
ci, ed  urli,  e rifa,  e batter  di  mani,  fi 
fece  appIauTo  al  fuo  rottbre  ; e il  fanci^- 
lo,  condottiere,  c maettro  di  giuoco,  in- 
cominciò a fare  il  fuo  lungo  (pettacolo  . 
Rifuonò  albra  di  nuova  fetta  la  Palettkia; 
al  Cielo  andaron  gl’  applaufi  ; ed  ò quale 
fu  il  rider  di  ognuno  , in  veder  Sanfone 
ballare  fotto  alla  sferza  puerile  1 Ma  qual’ è 
il  rider  degl’ Empi!  allorché  eran  tutti  già 
ttanchi  di  ridere , Sanfone  incominciò  a far 
da  vero:  Dixit  pierò  regenti grejfu  fio/, 
ditte  al  fanciullo,  che  lo  guidava;  Dóni/- 
te  me  ut  tangam  coLumnas  , quitti/  omni/ 
immintt  Bowuu  , M recliner  fuper  ea/  : 


per  pietà  , lafciami  ripofare  un  poco,  e 
fa,  che  potta  appoggiarmi  alle  colonne  del 
Palazzo . Il  fanciullo  , quali  intenerito  , 

10  condufTe  là  dove  , fopra  due  colonne 
principali,  fi. reggeva  tuxto  l’ampio  edifi- 
zio,-  e Sanfone^  ben  preparato  a ciò,  che 
far  meditava  , ftendendo  a quelle  le  già 
ravvalorate  braccia,  drizzò  il  cuore  peni- 
tente a Dio,  levò  la  vedova  fronte  al  Cie- 
lo, chenon  vedeva, ediflc:  Domine  Dei/ 
memento  mei‘.  OnnipotcnteSignotericor- 
datevi  di  me  in  queft’ora:  mirate  il  mio 
fiato  ; perdonate  a’  miei  falli  ; c fe  io , per 
vendicare  in  me  la  gloria  del  voftro  No- 
me, per  voflro  inttinto  m’accingo  alla 
nuova  imprefa,  alTìftctcmi  voi  in  quello 
punto,  e accettate  il  mio  Sacrifizio;  e fu 
quett’ultime  voci,  atterrate  le  due  colon- 
ne, fvelfelc  dalle  lor  bafi;  fopra  le  fvelie 
colonne  cadde  il  fupetbo  Palagio,  cadde 

11  facrilego  Ten^io;  confiifa  la  ftragedi 
tutti , frà  le  rovine  fchiacciati  , e fcpolti 
Tettarono  i Satrapi,  i Generali,  i Confi- 
glieri,  i Principi  tutti Filiftei;  eSanfone; 
'Multo  pluret  interfecit  morien/,  quàm  al- 
tea vivi/  occiderat , più  n’  uccifc  morendo 
co’fuoi  Inimici,  che  vivendo  fra’ fuoi  Fra- 
telli . Tal  fri  la  mone  di  Sanfone  , né  fu 
monedadifperato,  ma  da  penitente  ; per- 
chè fri  morte  eletta,  non  (econdo  il  talen- 
to della  pattìone , ma  fecondo  l’ impulfo 
di  Dio;  non  eletta  in  fe,  ma  accettau  nel- 
la ttrage  degl’ inimici;  non  perule  ir  di  mi- 
feria,  ma  per  tornare  all’  antica  virtù;  c 
perciò  morendo,  lavò  il  ravveduto Naz> 
reo  le  macchie  delle  Tue  follie  , lafriò  il 
fuo  nome  memorabile , c Tanto  nella  Cit- 
tà di  Dio,  c infegnò  a tutti,  dove  fi  con- 
duca un  Eroe  , quando  non  teme  Dio  ; 
ma  dove  arrivi  un  Uomo,  quando  ia  Dio 
fi  rallkura. 
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Origine  di  Rutì  fua  Virtù,  fila  Coftanzanella  Fede,  fiia  Obbedieoaa 
alla  Suocera  Noemi , e fiia  forre  con  Booz 
Ptogenitore  di  Crifio  » 


Opo  il  Libro  rfe’GiuìRci  bcHi- 
coft,  avanti  il  Libro  dc‘  po- 
tenti Re  d’IfdraeFe,  viene  T 
iftoria  dr  una  povera  Donna  ; 
e una  Donna  Moabite  entra 
in  ilcbiera  fra*  primi  Eroi  del 
Popolo  di  Dio  - A.  che  cofa  vi  abbaflate 
Voi  , o Sapienza  divina  l e dove  è il  de- 
coro della  voftra  Sacra  Scrittura  , fe  fra 
le  ardue,  fra  le  gloriole  , e memorande 
imprefe  del  voffro  Pòpolo,  fi  lewe  anco- 
ra la  vocazione,  il  cpfrumc,  e la  vi»  di 
una  povera  Moabite  i Ma  la  Sapienza  di- 
vina non  fa  fuovamo  di  fapet  dettare  una 
nobile,  un’alta,  una  curioia  Iftoriar  ella 
vuole  , che  la  Aia  Ifloria  compofia  fia  di 
tuai  gref'erapi  più  giovevoli  della  vi»  u- 
manav  e per  far  Papere  , che  nella  Santa 
Città,  non  il  grado  , ne  il  fefTo , ma  la 
vinti  c quella,  che  fi  (lima,  nonifdcgna, 
che  ^ le  vittorie  di  Giofuè,  e di  Gedeo- 
ne; fra  le  banaglie  di  Jefre,  e di  Biirac  ; 
fra  le  forze  fpaventofe  di  Sanfone  , e le 
conquide  ammirabili  di  David,  entri  an- 
cora r Umiltà , e la  Pazienza  di  Ruth  ; 
acciochd  ognun  intenda  , che,  avanti  a 
Dio,  la  rocca  ancora,  e il  fufo  van  tal’ 
ora  del  pari  coll’  afre  , e colle  fpade  più 
luminofe  degl’  Eroi  - Non  afpetti  adun- 
que, nè  batuglie,  ncviaorie,  chiafcol» 
il  Libro , che  oggi  incominciamo , ed  og- 
gi fimremdi  fpiegarc,  Afpetti  folo  lefent- 
plicità,  e gl’ attionedi  di  una  vedova  Don- 
na , la  quale , vivendo  nella  povenà  del 
filo  dato  , riportò  onorato  luogo  nelle  di- 
vine Cane  , e fu.  repu»»  degna  di  entra- 
re nella  dirpe  reale  di  quella,  di  cui  oggi 
fi  onora  la  memoria.  Mi  perdoni  la  Ver- 
gine, fe  col  racconto  di  una  fua  non  sì 
ootulc  Antcnau  ofeuro  il  giorno  della  fua 


nafeitar  cosi  difpofe  quello,  che  mtto  di- 
fpone,  il  quale,  acciocché  neffim  difperi 
di  entrar  nel  numero  de’ Puoi  cari,  volle, 
che  della  fua  Madre  Progenitrice  friffeima 
Rahab  Cananea  , e una  Rut  Moabite  : e 
incominciamo- 

/n  ditbus  unius  Judicis  f»n»  tfi  fames  iit 
ferrar  cap.  i-  nu.  i.  Così  comincia  l’Ido- 
ria  di  Rut,  nè  può  meglio  incominciare, 
perchè  dove  fi  comincia  dal  travaglio,  fi 
fìnifee  per  ordinario  in  allegrezza  , e in 
gloria.  Non  dice  il  Sacro  ledo  a tempo 
di  qual  G iudicc  fuccedeffe  queda  fame  -,  on- 
de alcuni  vogliono,  che  fuccedeflc  al  tem- 
po di  Abefano,  altri  a!  tempo  di  Aod,  al- 
tri al  tempo  diBarac,  ed  il  Saliano  al  tem- 
po dell’  empio  Abimelec  ; ma  poco  impor- 
ta Papere  il  Giudice  di  quel  tempo* qud» 
che  importa  fi  è,  oflervare  il  Giudizio  di 
Dio.  Era  la  Cananite  una  delle  terre  più 
felici,  più  abbondanti  del  Mondo  } e pu- 
re, perchè  ancor  nella  Cananite  fi  pccc*~ 
va,  ancor  nella  Cananite  fu  la  caredia;  e 
ancor  la  felice  terra  di  Promidìone  dalla 
caredia  redò  affamata  y perche  non  v e 
terra  sì  fòrte,  che  all’  aura  pedilcnte  de’ 
peccati  non  iderilìfca , e non  venga  me- 
no. Mentre  adunque  incrudeliva  la  fame 
nella  Terra  promeffa,  un  Ifdraelita,  non 
fapendo  più  come  campare  nella  fua  Pa- 
tria , che  era  Betlemme  , det»  ancor  , 
Efrata  , ufcì  da  effa , e andò  a pellegrina- 
re  colla  fua  famiglia  nella  terra  di  Moab, 
detta  Petrea,  da  Petra  Città  capitale  del 
Regno , fondata  fui  vivo  faffo  di  un  Mon- 
te . Era  qiiedo  Ildraeli»  della  Tribù  di 
Giuda;  fi  chiamava Elimelec,  chefignifì- 
ca,  Iddio  mio  Re-,  la  fua  moglie  fi  chi^ 
mava Noemi,  che  fignifica bellezza-,  q al- 
legrezza mia;  c da  ella  aveva dve  figliuo- 
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li,  unodiiamatoMahalon,  e l’ altro  Chc- 
lion,  tutti  Uomini  di  poca  durata,  e pur 
di  molta  confeguenza  . Ora  quella  fami- 
glia d’ Elimclec , prefo  in  Arabia  l’ alloggio , 
viveva,  e pellegrinava  affai  felicemente-, 
perche,  elTcndo  Uomo  da  bene,  e da  be- 
ne avendo  la  Moglie  , col  poco  ancora 
viveva  contento.  Ma  avendo  egli  col  fuo 
pellegrinaggio  fuggita  la  fame  , pellegri- 
nando incontrò  la  morte  ; imperocché  , 
rapito  affai  prelto dal  Mondo,  lalciò  la  po- 
vera Noemi,  e i due  ancor  giovanetti  fi- 
gliuoli in  quell’  amarezza  , die  può  aver 
una  Donna  di  vederli  fenza  appoggio  in 
«erra  ffraniera . Noemi  nondimeno  fu  di 
lant’ animo,  che,  fola  ancora,  e interra 
barbara,  viver  feppe  come  viver  deve  una 
Donna  fedele  . Non  era  ella  decrepita  , 
cd  era  Noemi  c pur  fi  contentò  de’  foli 
tuoi  figliuoli,  che  aveva  ; con  effì  confolava 
la  fua  foHtudine,  iivrlTì  efercitava  fua.in- 
duflria,.  c per  elfi  viveva  contenta  ancor 
in  vedova  cala-  Ma  Iddio,  che  eletta  l’ a. 
veva  per  lafciare  un  nuovo  efempio,  do- 
po il  marito,  prellamence  gl’ involò  anco- 
na i due  figliuoli.  Crebbero  quelli  ; e per- 
chè crebbero  in  terra  non  buona  , perché 
la  Gioventù:  è foggeua  a molti  pericoli  , 
£e  effa  è lafciata  lenza  legame  veruno , 
«he  la  ritenga  , c che  la  freni  la  buona 
Madre  penso  di  alficurai  l’uno,  e I* altro 
con  quel  legame , che  ad  alcuni  arriva 
qimnd’han  più  volte  rotto,  come  fi  dice, 
il  collo,  e di  cQl  fi  fa  parentado,  quando 
han  già  feorfa  tutta  la  inandra  ..  Non  po- 
teva Noemi  feerre  nel  Tuo  Popolo  le  due 
Nuore,  perchè  era  in  pellegrinaggio  fra  i 
Moabiti  i non  poteva  licerle  nè  anche  fra 
Moabiti,  perchè  era  poco  informata  , e 
non  aveva  di  chi  fidarli.  Ma  Iddio,  che 
era  per  lei,  e che  in  quello  negozio  vo- 
leva far  giuocare  un- di  quei  Tuoi  altilfimi, 
adorabililTìmi  fegeeti,  dicdele  due  Nuore 
tali,  che,  benché  una  non  reggeffe  alla 
vocazione,  l’altra  nondimeno  tu  chiama- 
u ad  entrar  nella  Genealogia  del  Salvato- 
re, dentro r Evangelio  di  ^.Matteo;  una 
per  nome  fi  diceva  Orfa,  e l’altra  Rut.- 
quella  povera  , e quella  non  ricca,  ed 
ambedue  Moabìte . Quelle  fpofarono  i due 
figliuoli  di  Noemi } quelle  conduffero  a 
caia,  e con  quelle  Ahtnfermt  ibi  deccm 
^nis,  netterò  dieci  anni;  c poi?  &am- 
bt  mvriHi  funi;  ambedue  morirono  lenza 


lafciar  nellitn  figliuolo;  e la  povera  Noe- 
mi, remanfìt  erbata  duobus  liherit , (j  ma- 
rito , rellò  fenza  figlinoli , lenza  marito , 
e con  due  Nuore  a lato  . Non  era  poco 
in  terra  lontana  rimaner  fenza  marito,  e 
fenza  figliuoli;  ma  rimaner  vedova  di  ma- 
rito, e di  figliuoli,  e avere  nomina,  ina 
due  Nuore  in  cala  , quello  è ben’aOai  . 
Ciafeun  sà , che  Suocere , e Nuore  fono 
corde  difficili,  c che  ad  accordarle  in  but^ 
na  confonanza  non  v’è,  nè  Anfione,  nè 
Orfeo,  che  balli;  fa  gelofia  di  flato  è una 
cofa  troppo  delicata  ; e fe  è lecito  tal’ 
ora  fcherzare,  la  Rocca  , e il  Fufo  è un 
Regno,  chenonarametteGonforti.  Qm[ 
pertanto  fu  la  cafa  di  Noemi,  ridotta  a si 
fatto  numero,  cioè  , al  convitto  di  una 
Suocera  , e di  due  Nuore  iniìcme  ? La 
Scriuura  non  l’ efprime  in.  termini  forma- 
li ; ma  dice  due  cole,  dalle  quali  ben  li 
raccoglie  ciò,  che  vuol  fignificarc  , e la 
novità  dell’  efempio-,  che  vuol  mettere  in 
pubblico  ..  La  prima  cola,  che  dice,  è , 
che  morti  ì due  giovani  mariti,  nèl’una, 
nè  r altra  Nuora  volle  dividerli  ; ma 
runa,  e l’altra  amò  rimanere  con-  Noe- 
mi, finché  ella  rimale  nella  terra  di  Moab. 
Due  vedove  ancor  giovani  fenza  figliuo- 
li., nel  loT  paefe  , vogliono  Ilare  più  tq- 
Ilo  con  Noemi  foreftieca  , dr  altra  Reli- 
gione, di  altri  colhimi,  che  tornare  colla 
lor  dote  a-  cala  de’  lor  Fratelli , de’  loto 
Gcnitoriv  a trovar  con  chi  lafciar  l’abito 
vedovile , e vellirfi  di  nuovo  a nozze  ? 
Quello  certamente  è un  efempio , che 
non  fi  trova  nell’Illorie  moderne  ; nè  io- 
sò  di  averne  letto  un-  altro  nelle  Illorie 
più  anticlte;  «perciò  è un  efempio  , che 
merita  di  effer  publicato-,  come  cofa  fin- 
golare  nella  CittàdiDio,  e di  effer  ripetu- 
to-qualclie  volta  in  tutte  Iccafe,  dovefo 
no  Suocere , e Nuore  -■  L’  altra  cofa , che 
dice  la  Scrittura,  è,  che  Noemi,  avendo- 
(aputo , qiùd  réfftxiffet  Dominus  Pefuliait 
fum,  (ir  dediffet  eisefeat,  cioè , che  al  fuo 
Popolo  nella  terra  di  Canaam , finirà  la  ca- 
rdila, era  tornata  la  primiera  abbondanza  j 

Egrtjjfa  ejìdeloceferegrinatianùjbat  ufci 
per  tornarfene  alla  fua>patetna  Betlemme  ; 
c licenziandoli  dalle  lue  Nuore diffe loro. - 
Jte  in  Demum  Mairi s veflrt;  faciat  ve- 
hifcrm  Donunus  mifcricordiam  ^j^cat  ftcb 
flit  CUI»  mortuis , e5-  mei-um  : Figliuole  , 
io  devo  partire  ; voi  pertanto  alla  vollra 
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calàfitemA  tornar  ve  ne  potete,  cil  Si- 
note  vi  renda  la  mercede  dell’  amore  , 
ella  bontà,  che  avete  ufata  meco,  e co’ 
miei  Figliuoli,  voftri  mariti  già  morti  : Et 
tfnléttt  tft  tas , ed  abbracciò  i’  una , e l’ al- 
tra. Tali  parole,  in  ule  occaiìone,  fem- 
bran  fupemue,  e dette,  come  Tuoi  dirfì  , 
folo  per  cerimonia  ; imperocché  non  fem- 
bta,  che  le  due  Moabiti  aveflet  biTogno 
di  chi,  panendo  per  la  Tua  Patria,  ricor- 
dane loro  di  tornare  alla  propria  caTa , c 
laTciar  andar  Noemi,  colla  quale  non  avc- 
van  più  veruno  interelTe.  Ma  noi  co’no- 
Ari  miTurando  gli  altrui  alTctti , c’ingan- 
niamo in  tal’ fatto.  Le  parole  di  Noemi, 
non  folo  non  furono  fupcrflue,  ma  né  pu- 
re ballarono.  Le  due  buone  Nuore,  pa- 
rendo forelle  infieme , e figliuole  della  ior 
Suocera , a uli  parole  di  congedo , Elt- 
VMtdvece  fiere  cacpertmt , nonconquanro 
lacrimucce  fpremute  a forza  nò , mzelevs- 
uvtce -,  con  (ìngbiozzi,  con  lamenti  , 
quafi  allora  rellaflero  vedove,  li  pofero  a 
piangere;  e perché  il  pianto  era  lineerò, 
ambedue  concordemente  rifpofero  : Te- 
cm  fergemiu  *d  Pepulum  tuim  \ perché  ci 
tinili,  perché,  ò Madre,  non  vuoi,  che 
vengan  ceco  le  tue  figliuole  i Noivogliam 
(eguìrci:  la  tua  Patria  farà  nollra  Patria  ; 
il  tuo  Popolo  farà  nollro  Popolo  ; e con 
piamo  canto  fincero,  con  parole  sì  tene- 
te , le  io  non  erro , mollrarono  tre  cofe  : 
la  prima  , che  efle  frà  loro  non  avevan 
quelle  competenze , non  avevan  quelle 
amipacie,  cnepur  corrono  in  si  fatte  con- 
giunture ; ma  facevan  buona  lega  inlieme  ; 
e ciò  non  è poco . La  feconda , che  am- 
bedue lì  accordavano  in  riconofeer,  non 
Più,  come  Suocera,  Noemi,  niain  amar- 
la, come  Madre  ; e ciò  è molto.  Later- 
za , che  amando  eflè , come  Madre , la  Suo- 
cera, la  Suocera  trattate  l’aveva,  non  , 
come  Nuore,  ma  come  Figliuole;  eque- 
Ao  é queir  efempio  perfetto , che  fe  fùlTe  un 
poco  più  imitato , la  Città  di  Dio , pur  trop- 
po afflitta  per  Icguerre degl’ Uomini,  non 
piangerebbe  ancora  perle  guerre  delle 
^nne;  né  la  pace,  eia  tranquillità,  che 
è si  propria  de’ Figliuoli  di  Santa  Cbiefa, 
pmerebbe  più  talvolta  .ad  accordar  due 
Donne  , che  a paciAcac  due  Monarchie 
inlieme.  Ma  il  bell’ efempio,  cominciato 
dalle  due  Moabiti,  reAò  in  una  fola;  nè 
i poco,  clic  di  due  Donne  una  fc  nctro- 
Lti.  del  P.  Zkicovi  T ems  II. 


valTc  collante.  Noemi,  al  pianto  , alle 
preghiere  delle  due  figliuole,  come  Don- 
na intendente  di  fpirito,  per  provarle,  e 
in  un  per  dichiararli  con  eATe,  replicò  ; 
Revertimini  filUmee-,  lafciatemi , Figliuo- 
le, lafciatemi  andar  fola,  perchè  il  viver 
là  nella  terra  promelTa  è un  vivere  olTer- 
vanto,  e llretto,  ed  io  fon  povera,  nè  ho 
più  figliuoli  da  darvi  per  marito;  Etegref- 
fa  efl  manus  Domini  contri  me , e la  ma- 
no del  Signore,  come  voi  vedete,  mi  ha 
percoATa  ; e pertanto  , Revertimini  filne 
mete,  & nbite,  tornate  alla  forte  migliore 
delle  voArecafe,  Quia veflraangujhn ma- 
gie me  fremit,  perchè  il  vedervi  compa- 
gne della  mia  afflizione,  e non  aver  nul- 
la da  confolarvi , mi  farebbe  afflizione  mag- 
giore, che  l'effer  fola  a patire.  Alle  nuo- 
ve dichiarazioni  nuovo  pianto  fecero  quel- 
le, Et  elevata  vocentr/um  fiere  carperunt  : 
ed  ò quanto  ambedue  farebbero  Ilare  feli- 
ci, fc  ambedue  perfeverato  avelTero  in  quel 
bell’ affetto!  ma  per  far  nuova  figura  della 
riprovata  Sinagoga,  e della Chirfa eletta; 
per  far,  che  tutti  i Figliuoli  della  Chiefa 
tengan  più  cara  la  loro  vocazione,  di  ef- 
fa  pro^Tcflìno  maggior  gratitudine  , e con 
minor  baldanza  operino  la  Ior  fallite,  il 
Tcflo  riferifee,  che  Orfe,  o atterrita  dal- 
la povertà  di  Noemi , o intenerita  dalla 
dolcezza  dc'fuoi  Parenti , o per  altro  af- 
fetto di  Quei  tanti,  che  all’ improuvifo  for- 
gono  nel  cuor  delle  Donne  : Ofetdata  efi 
focntm-,  ac  reverfa  efi,  abbracciò  la  Suo- 
cera , baciò  Noemi , c fe  ne  tornò  alla 
cafa  della  fua  antica  Religione.  Mifera  , 
per  quanto  poco  ti  fei  perduta  la  forte  di 
cATere  aferitta  tra  le  fì^iuole  di  Sion  ; c 
come,  full’ entrar  nell’ovile  , fei  tornata 
in  bocca  de’ Lupi!  E’  fcntknento  afiài co- 
mune fra  gl’Efpofitori,  edèpiù,  chepro- 
babile, che  cflà  già  fùlTe  fiata  dalla  buo- 
na Noemi  inAruita  nella  cognizione  del 
vero  Dio,  c della  vera  Religione.  Ma 
che  giova  cominciar  si  bene , fc  poi  li  fì- 
nifce  si  male!  che  giova  vivere  qualche 
tempo  nella  Ottà  di  Dio,  fc~per  un  af- 
fetto, non  cosi  ben  nlodcrato,  fi  và  poi 
a morire  in  B.ibilonia  ì Orfa  adunque  , 
lafciata  la  Suocera,  lafciata  la  Cognata  , 
nel  primo  rivoltarli  indietro  , fi  (cordò 
di  quanto  apprefo  aveva  , ripigliò  miti 
gl’affcni  antichi,  c fc  fi  crede  a’  Rabini, 
maritatali  di  nuovo  , fu  Madre  di  quel 
V 3 Go- 
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Coliac Gigantr,  terrore  prima,  e poi  lu- 
dibrio delle  Fanciulle  Ebree  . Ma  Rat  , 
abbandonata  dalla  paefana compatì,  che 
fece  ì Grande  c la  forza  dell’  efempio  an- 
cor negl’ Eroi,  quando  P efempio  invita 
dove  propende  il  talento  i ma  Teferapio , 
il  genio,  il  fedb,  e P umanità  nulla  pote- 
rono Alilo  fpirito  di  Rut . Partita  Or& 
l’infelice,  la  buona  Rat  mdhtfit  feenù 
/tue  , dimenticando  ogn*  altra  colà  , più 
ftrettainente  fì  unì  a Noemi  ; e perdiè 
Noemi,  come  buona  Maefira  , non  per 
perluaderla,  ma  per  efprimentarla,  didè; 
la  tua  Cognata  c partita,  e tù  rimani  an- 
cora ; ella  é tornata  al  Tuo  Popolo , a’  Aioi 
Dei , e tu  refti  con  Nocini  i En  rtvtrf* 
Cogttttt»  tua  ad  Papuium  fuum^  cr  ad 
Z)ets/u»t;  vade  rum  ea:  Ella  tifoiiita  ri- 
ipolé:  Ne  adverferis  mihi,  non  ti  oppor- 
re, o Madre:  qutcumqut  perrexerij,  per- 
^am;  uhi  morata  fuerit , <y  egopariter  mo- 
rahort  bo  cuor,  i±e  mi  batta  per  feguir- 
ri'i  verrò  dove  tu  vai;  dove  fi  fermerà  il 
tuo  piede,  fi  fermerà  anche  il  mio:  Popu- 
iustuHs,  Ptpulusmeui;  Deus  tuus.  Deut 
weuti  il  tuo  Popolo  (ara  Popolo  mio,  c 
il  aio  Dio  farà  Dio  mio,  e ciò  Ano  alia 
morte,  perchè  ; Qua  te  terra  marUntem 
fu/ceperit,  in  e a moriar  , io  voglio  vive- 
re, c morire  dove,  e come  , m* inlegne- 
rai a vivere,  e morire  . O mulierem  viris 
ettam  praferendam  J O Donna,  efclama 
S.  Girolamo  , da  fame  fpecdiio  atucte  le 
Donne!  O Donna  da  farne  efempio  a tut- 
«i  gP  Uomini!  O beata  Rut!  Seguita  pure 
il  tuo  bel  fenticro , denti  iòne  Alila  via 
àntraprefa,  va  pure  dove  iddio  tidiiiraa, 
che  ben  pretto,  dopo  qualdie  poco  di  pa- 
rtenza, ti  accorgerai,  quanto  Aa  miglior 
la  forte  delle  Figliuole  di  Sion,  che  queU 
la  delle  diflolute  Figliuole  di  Babilonia  : 
Ohlivifiere  Populum  tuum , & Demum  Po- 
tris  tifi;  Scordati  del  tuo  Popolo,  feorda- 
ti  della  cala  paterna  , cr  concupifeet  Rex 
decorem  tuum  , e farai  amata  da  quello  , 
che  amando  fa  beati.  Partì  Rut  dalla  Aia 
cafa,  s* allontanò  con  Noemi  dal  Aio  Po- 
polo, e con  eflà  entrò  ndia  nuova  terra 
di  Beticm:  P'eUx  apud  cunQot  fama  per- 
frehuif.  Si  divulgò  la  fama , che  era  torna- 
ta Noemi;  corl'ero  le  Donne  ; corleroi  Pa- 
renti ; corfero  gl’  amici  a vederla , a (aiutar- 
la, a rallegrato  conici,  e dicevano:  Hoc 
e]t,  hac  efl  illa  Noemi;  qoctta,  quefia  è 


quella  Noemi,  lenza  la  quale,  oc  bella , 
nè  lieta  pareva  a noi  Betleintne  ; ed  dia  già 
avendo  incefo  a prova , quanto  vani, quan- 
to bugiardi  Oan  gPapplauA  umani,  rilpon- 
deva  a tuai:  Ne  vocetit  me  Noemi  ■>  idef  ^ 
fulchram,  fed  vacate  me  Mara  % idefiama- 
ram;  non  -mi  chiamale  più  bella,  chiama- 
temi afflitta;  Q^  amaritudine  valdé  me 
replevit  OmnlpSTens , pctcbc  Iddio  ra’lia 
coloiau  di  amarezza;  ioBOuftùtaconroa- 
rito,  e eoo  Ogiinoli;  tr  vacuata  reduxit 
me  Dominus,  c vedova  di  ognuno  m'iia 
{ faao  tornare  il  Sigackre:  c ftaquetti com- 
plimenti erprefllvi  di  verità,  A rickò  col- 
ia Tua  buona  Rut  a vivere  io  folitudine 
ncllafua  antica  cafa.  .Or' che  accadde?  Po- 
vere erano  le  due  vedovelle  foLitarie;  alle 
povere  permetteva  la  legge,  comediccai- 
mo  a fuo  luogo,  entrar  nel can\po altrui, 
a raccorre  i rcAdui  o della  (ègatura,  o del- 
la vendemmia;  ed  in  quel  tempo  nella  Ca- 
nanke  Hordeametebantur  ; Afcgaval'Ot- 
zo . La  buona  Rut  adunque  ben  informa- 
ta della  legge,  un  giorno  , pct  follcvate 
alquanto  la  lor  povertà,  dille  alla  fuoceta 
Noemi  : Si  juhes,  vadam  in  agrumt  & 
celUiam  fpicas , que  fugerim  manus  meten- 
tium , uiunmque  clementij  im  tue  Patrtsfa- 
tnilias  reperero  gratiam:  cap.  z.  n.  a.  Se  tu 
comandi,  cioè,  fc  mi  dai  licenza,  ufeirò 
un  poco  di  cafa,  non  per  andare  a fpaOlò 
a vedere  , e farmi  vedere  , ma  a raccor 
quattro  fpighe  , dove  troverò  un  Padro- 
ne, che  non  feaed  una  povera  Ajreftieta. 

*de  filia  mea  ; Và  pure  , rifpofe  Nocr 
mi,  e Iddio  ti  benedica,  mia  Aglia.  Ole 
le  Nuore  così  parlaAcro  da  Aglinole  alle 
Spoccre,  e le  Suocere  così  rifpoDdcflcto 
da  madri  alle  Nuore , che  bell’  udire  par- 
lar Suocere,  e Nuore  inAcme  ; ma  per- 
chè • nè  quelle  madri , nè  qixflc  A con- 
tcntan  d’eflcr  Agliuolr,  perciò  la  cafa  è 
femprc  in  tempera , e il  regno  donuefeo 
va  tutto  in  fazioni , e partici  . Andò  Rut 
colla  benedizion  della  madre , ufcì  di  Bet- 
lemme, ed  entrando  nel  primo  campo,  che 
parve  a lei  più  confacevolc  al  fuo  bilo- 
gno,  dimani  licenza  a’ mietitori  di  rac* 
cor  le  fpighe,  che  loro  cadevan  ditnano; 
e impetratala,  A pofe  foia  , e in  Aknzio 
lontana  da  nini  a far  la  Aia  povera,  ed 
^ocentc  raccolta:  jiccidit  autemnt  ager 
ilte  haheret  Domintan  nomine  Boox.  de  et- 
gnatione  Elimcltch  , Nuli’  altro,  elie  f«>- 
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ng^lo  cercava  quella;  ma  la  fone  volle, 
che  dei  campo  , dove  raccoglieva  Rut , 
ftifTe  Padrone  un  Uomo  potente  , della 
potente  Tribù  di  Giuda,  ^rnomcBooz, 
che  era  uno  degli  ftretti  parenti  del  morto 
Elimclecb  marito  di  Noemi,  c fuocerodi 
Rtit;  e perche  la  forte  era  regolata  da  Id- 
dio , che  occultamente  usto  difponeva  , 
accadde,  che  quefto  ricco  padrone  anda- 
to a vedere  ciò , che  fi  foixva  nella  Aia 
villa,  fra  l'altre  cofe,  che  ridde,  vedeflfe 
ancora  Rut,  e in  lei  offervarte  una  ritira- 
tezza, e una  modefiia non  ordinaria.  Ve- 
dutala adunque,  ed  ofiervatala  aflEubene.* 
Dixit  Jm/eni  qui  mtffcribus  frterat  : cujuj 
tft  ht*  fuelUì  chiamò  il  Fattore  della  Aia 
villa,  c dimandogli  di  lei;  il  Fattore,  che 
più  del  Padrone  ì’ aveva  oflcrvata,  rifpo- 
fc  : che  efla  era  quella  Moabite , che  era 
venuta  co»  Noemi  dall’  Arabia  Pctrea  ; e 
che  avendo  pregato  di  raccorrc , come  fa- 
ceva, dalla  manina  fino  allora;  AV  ad 
momemttm  quidem  dtmum  revtrfa  ejt  ; 
né  pur  im  momento  fi  era  divertita  dal  Aio 
lavoro-  Ammirato  Booz  di  tanu  compo- 
fìezza , e di  tanto  lavoro  ; ma  molto  più 
edificato,  che  ella  per  fcgtiir  la  Nuora  , 
in  Aia  gioventù,  contentata  A fuATe  di  cAer 
vedova,  e povera  in  mezzo  al  Popolo  di 
Dio,  lafccearechnmare,  e àifftìe jiudi 
fiUa,  figliuola  Tenti:  queAo  campo,  che 
tù  vedi,  kyche  ne  fono  il  Padrone,  vo- 
glio, che  per  l' avvenire  fia  ilcampodella 
tua  provinone:  entra,  efei  qiundo  vuoi: 
prendi,  eponaciò,  chcatcpiacc:  Mm- 
davi  cnim  fuerit  mtis  ; ut  nemo  mclefius 
fit  tihi-,  imperocché  io  ho  datogiàordine 
a’ miei  fcrvidori,  clic  nciTun  ti  tranenga: 
Sed  eliam  fi  fitierit  , vade  ad  farcinuiat^ 
e fe  avrai  biiogno , o di  bere , o di  man- 
giare, va  pure  alla  provviAone  de'  mici 
Contadini,  che  nulla  ti  farà  negato.  Quan- 
to é bella  la  Carità,  che  c pura  carità , ne’ 
ricchi!  Quanto  é bella  la  Virtù,  elicè  ve- 
ra virtù  ne  poveri  ! Rut,  chenon  crainen 
compofta  di  fpirito,  che  modella  di  volto, 
alle  concA  cAbizioni  di  Booz , Cadtns  fu- 
ftr  terram,  cr  aderans,  dixit  , inginoc- 
chiatafi  in  atto  pieno  di  verecondia,  c di 
umiltà,  dille.'  Ùnde  hoc  mihi,  ut  inveni. 
Ttm  gratiam  ante  oculot  tuos , CT  nofie  me 
àignerij  feregrinam  mulierem  ? e dove  ho 
lo  tanto  merito,  che  tù,  o Signore,  ti 
tompiacua  di  voltar  gl'  occhi  vciiò  di  me 


povera  forcAiera?  Tù  lèi  fordHera , rlTpo- 
le  Booz , ma  io  fo  molto  bene  la  tiiamo- 
dcAia,  la  tua  virtù,  e come  portata  ti  Tei 
col  mo  marito,  come  Tei  venuta  con  Noe- 
mi: yid  Pofuium  quem  antea  nefciebas\  c 
perciò;  Reddat  tihi  Dominuj  fra  opere  tue  , 
dr  fienam  mercedem  recipiat  a Domino 
Deo  Ifrael,  ad  quem  vemfti;  cr  fub  cu- 
juj  confugifli  aiati  imparino! complimen- 
ti, e le  parole,  che  colle  Donne  far  de- 
vono gl'  Uomini . Booz  non  loda  ciò  , 
che  é troppo  pericoioTo  lodare  in  Rut  ; 
loda  ciò , che  in  altre  Donne  é trafeu- 
rato,  e dice  .■  Iddio  ti  renda  la  merce- 
de della  fedeltà  verfo  il  marito , e dell'  a- 
more  verfo  la  fuoccra,  e della  fede  ver- 
ro Iddio  d' Ildtaele.  Complimenti,  com> 
plimenti , primi  impegni  d'  iniquità  , 
primi  lacci  di  magu,  ecco  dallo  Spirito 
Santo  un'idea  di  complimcnure ; Tu'  pri- 
mi incontri  parlar  di  Dio,  lodarla  vir- 
tù, per  dichiararfi  torto,  e per  metterà 
in  Alga  il  Diavolo  meridiano  , c nottur- 
no . Rut  rifpolè  con  altrettanta  l'node- 
Aia  . Booz  diede  ordine  , che  ad  erta  fi 
facertè  parte  del  pranzo  comune  de'  Tuoi 
contadini . Rut  mangiò  pane  , e parte 
ferbò  per  la  Aia  madre;  e ad  erta  (ornarat 
la  fera  , riferì  quanto  di  bene  gl'  era  -ac- 
caduto . Noemi  benediflc  Iddio  , bene- 
dille Booz,  e diflc;  Propinquuj  nofier  efl 
homo  : querto  é un  de'  nortri  Parenti  ; e 
pertanto  partati  alcuni  giorni , e cono- 
feiuta  la  bontà,  la  carila,  la  Giuilizia  di 
Booz,  dirtè  finalmente  a Rut:  Senti , o 
figlia,  c fa  quel  che  ti  dico:  la noRra leg- 
ge cornanda,  che  quando  muore  uno  del 
Popolo,  e non  lafcia  Figliuoli , il  parcn-  . 
te  più  Ikeito  fpofi  la  moglie  vedova  di 
lui,  per  Aire  in  Aio  luogo Àgliuoli,  cnon 
lafciar,  che  A fpenga  ima  famiglia  in  IlV 
draelc.  Booz  é uno  del  rtretei  parenti  di 
I Mahalom  mio  Figlio  , tuo  marito  gui 
mono;  lavati  pcnanto-,  vertici  de'  tuoi 
abiti  migliori , và  al  campo  di  Booz,  e 
quando"  egli  fi  farà  ritirato  , gettati  a' 
iuoi  piedi , c fc  ci  donunda  , clic  vuoi* 
altro  non  gl' hai  da  rifpondere,  fc  non  , 

■ che  tu  fei  Rut,  ed  egli  è parente  del  tuo 
defonto  manto  Matialonr . Rut  fenten- 
do'ertèr  la  cofa  sì  giulla,  quantunque  alla 
Aia  umile  modertia  parerte  alfa!,  obbedì 
nondimeno  con  tutu  la  fcinpliciià  ; an- 
dò al  Iblico  caiqpo  ;.  afpcnò  , che  Booz 
V 4 nell” 
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ncll’aja  fi  ritiralTc,  e dormiflc:  fi  accodò  feguentea  Betlemmci  e perchè  la  le^e  co- 
fenza  firepito,  e fi  pofe  a giacere  a'  Tuoi  mandava,  che  i Tribunali  de’  Magiliraii, 
piedi.  Sveglioffi  Booz , c vedendola  a’ Tuoi  e de’ Giudici  fiidero  , non  ne’  luoghi  più 
' piedi,  con  qualche  terrore,  glidilTe:  ritirati,  ma  nelle  porte  di  ciafeuna  Città , 

€J}  chi  fei,  e che  vuoi?  e la  feniplice Rut  come  fi  legge  nel  Deut.  al  i6, Judkes,  & 
gli  rifpofe:  Ego ptm  RuihMcilU  tua,  ex-  MagiflrMtu  conftitues  in  omnibuj  feriii 
fonde  foiliim  tvam  foper  fomulom  tuom  , tuis;  perciò  Booz,  che  voleva  difeuter  la 
quia  wopinquus  es  : cap.  j.  n.  9.  lo  fon  Ruc  caufa,  giunto,  y4d  portom  , fedii  ibi.,  lì 
tua  ferva , e tù  fei  parente . Intefe  Booz , pofe  a federe  filila  porta  di  Betlemme  . 
che  dir  voleva  la  vereconda  Moabite  ; fi  Notano  gli  Efpofitori,  che  queda  legge  di 
ricordò  della  legge , vidde  il  filo  dovere  ; avere  il  foro  civile , e criminale  alle  por- 
e Tempre  fimile'a  femedefimo,  ammiran-  te,  riguardava  principalmente  la  comodi* 
do  la  divina  Previdenza  , che  avendogli  tà,  o più  todo  la  ficurezza  degl’ Uomini 
dato  per  madre  Raliab  Cananea,  dar  gli  di  contado,  che  Tulle  porte  della  Città  ero* 
voleva  per  moglie  una  Moabite,  eTclamò:  v.ino  Tempre  il  lor  travaglio  > c pur  edì 
Benedico  es  ò Domino  filia  , cr  priorem  (òn  quelli,  che  cidan  da  mangiare,  e ci 
mifericordiam  pofieriere  fuperofh  : quia  mantengono  a delizie  . Ma  oltre  queflu 
non  es  fequuta  Juvenes  pauperes  five  divi-  giudidìmo  riguardo  della  gente  di  villa  , 
tes  : Sii  tù  benedetta  dal  Signore,  oFi-  io  credo,  che  queda  legge  avefle^iguatr 
gliela  : tù  per  il  ruo  marito  fei  rimada  ve-  do  ancora  alla  gente  della  Qttà  ; perchè 
dova  fin  ora,  e non  guardando  a giovani,  per  far,  che  queda  goda  la  Tua  pace,  e 
ricchi,  o poveri,  al  Tolo  tuo  marito.  Te-  da  in  ripoTo,  le  liti,  gl’eTami , i ptocel- 
condo  la  nodra  legge,  tù  cerchi  dare  un  fi,  c gli  arredi  fi  devon  fare  aUe  pwc  ; 
erede  j JVoli  ergo  metuere  , non  dubitar  fuori,  e non  dentro  la  Ouà  . Se  ciò  in- 
pertanto  ; feit  amnis  fopulus  te  mulierem  tendedero  ben  quelfi,  che  aHe  porte  de’ 
^e  virtutis-,  tutto  il  Popolosa,  che  tùfei  lor  Tcnrimenti  laTcian  tutta  ha  libertà,  nè 
Donna  di  virtù  ^ Nec  abnuo  me  prapin-  guardia , nè  giudizio  veruno  Tof&ono  in 
quumt,  nc  io  ricuTo  di  eder  parente;  fed  effi,  io  crederei,  c^  goderebbero  più  pa- 
tfl  alius  me  prepinquier  ; ma  v’c  un  altro  ce  nel  cuore,  e non  penerebbero  tanto  a 
più  dreno  parente  di  me,  a cui  tocca Tpo-  cacciar  dallo  Tpirito  ouelì’àaimico,  chef» 
fatti;  e perciò.  Te  egh  ti  vuole  , tù  farai  eiiraente  poteva  cTcIuderfi  folla  porta  . 
Tua  moglie  ; Sin  autem  ille  noluerit , ego  Sulla  porta  dunque  Tedeva  Booz  ; e com* 
te  abfque  ulta  dubitatione  fufiipiam,  vtvit  parTo  oppominamente  il  Parente  più  dret- 
Deminus-,  Te  poi  egli  ti  ricuTa , viva  Iddio,  to  di  EÌimcIcc,  chela  Scrittnra  laTcia  Ten- 
c la  legge  , che  non  ti  tienfèrò  già  io  . za  nome,  e Tenza  fama,  lo  fermò,  c per- 
che di  più  giudo  dir  fi  poteva;  else  di  più  cbè  era  Uomo  di  grande  autorità,  e po* 
(ùnto  fi  poteva  fare;  e che  fi  poteva af^t-  lenza,  didc  a’Giudici:  fedele  hìc:  entra* 
tar  di  più  fonei  non  difprczza  perche  c te  in  tribunale:  entrarono  quelli,  e Booz 
ricco  ; non  s’invoghiTce  perchè  è Tolo  ; dide  al  Tuo  Parente  : Noemi  mogUe  del 
non  accetta  perche  è cado  ; e non  rienfa  defonto  Elimelec  nodro  Fratello  , vuol 
perchè  è giudo.  Jureergo,  conclude  l’ A-  vendere  una  pane  del  campo,  die  da  Tuo 
bulenfc,  de  talihus  Parentihus  Cbriftus  na^  Marito  ha  ereditato  . La  nodra  legge  ci 
fei  voluit,  quia  tanta  virtutis  extiteruni  : comanda  , che  in  tali  occafioni  , n più 
Il  Verbo  eterno  non  elede  per  Tuoi  Pro-  dretto  parente  fia  il  compratore  t tùadun*- 
genitori , Uomini  di  primo  imperio , non  que  , che  più  di  tutti  noi  appartieni  ad 
Donne  di  primo  Tplendore  ; gli  elede  di  Elimelec,  che  vuoi  fare  io  ^ cafoj  Ego 
buon  cuore,  gli  elede  di  buoni  cofhimi,  agrum  emam\  io  comprerò  il  campo,  dit- 
c ne’ Tuoi  Antenati  volle  folamente  la  Giu-  Te  quello;  bene,  Toggiunfi;  Booz;  macom- 
flizia.  Ma  Te  ne' Tuoi  Antenati  volle  fola-  prato  il  campo,  devi  cor  per  moglie  Rut 
mente  la  Giudizia , quanto  più  vorralla  Nuora  di  Noemi,  per  non  lafciare  Tenza 
ne’ Tuoi  figliuoli;  Te  ne' Tuoi  maggiori  amò  Tucceffionc  la  cafa  di  Elimelec  .•  o queda 
la  Cadità,  la  Verecondia  , quanto  più  poi  nò,  ripigliò  l’altro:  Cedajmripropin- 
r amerà  nelle  Tue  membra,  quali  tutti  noi  quitatis  , cedo  all’jus  della  parentela,  e 
fiamo  ì Booz  tornò  per  tempo  la  mattina  chi  vuol’ compri  il  campo  , e fpofì  Rut 
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Moabita  . Sciogli  dunque , dilTe  Booz  , 
Je  tue  fcarpe  } che  ciò  era  la  cerimonia 
folenne,  cne  far  fi  doveva,  quando  fi  ri- 
nunziava  qualche  cofa:  Et  vos  te  flit  eftis^ 
htdUf  quia ptjfederim omnia-,  qatfaerHut 
Elimeltc;  evoi  fiatetellimon),  che  io  co- 
me più  Areno  parente,  entro  nel  luogo, 
che  cede  cofini.  Qnello  fciolfe  le  fearpe, 
confegnollc  a Booz  , Et  refftndit  omnis 
fofHlusy  qt$i  eroi  in  porta,  é"  majores  na- 
ta ; JVoo  teftes  famas  ; f oc  tot  Dominas  hanc 
miUierem  , qat  ingreditar  Derman  tuam 
fifHt  Rachel , ^ Uam , qua  adificaverant 
Dormem  Jfrael;  tuno  il  Popolo  rifpofe  : 
Noi  di  tuno  fiam  teftimonj , e Iddio  be- 
nedica le  me  nozze,  c renda  la  tua  buo- 
na Rut,  quale  refe  Rachele,  e Lia,  che 
edificaron  la  cafa  d’Ifdraele.  Semplice  , 
ma  bella  Ifioria . Non  fi  leggon  qui , nè 
Je  banaglie  di  Gedeone,  nè  le  vinorie  di 
Giofiiè,  nè  le  forze  di  Sanfone;  fi  leggo- 
no i buoni  portamenti  di  ima  povera  Ve- 
dova , 'i  bnoni  cofiumi  di  una  Profeliu 
Moabite,  la  Giuftizia,  la  moderazione  di 
un  Cinadino  di  Betlemme,  i faluti,  icon- 
trani , le  cerimonie , i giudizj  del  Popolo 
di  Dio;  e di  quelli  efempi  minuti , noi 
abbiam  bifogno  più  , che  di  quelle  gran- 
di, e forprendenti  azioni  . Noi  non  vi- 
viamo più  come  da’  fedeli  fi  viveva  un 
tempo,  fra  i tiranni,  o avanti  i Carnefi- 
ci: viviamo  in  quiete , viviamo  in  ripofo, 
né  far  poflìamo  della  noAra  Fede  le  prove 
antiche;  la  Fede  nondimeno,  la  Chiefa , 
e Iddio,  non  meno  ora,  che  prima  fareb- 
ber  di  noi  contenti , fe  noi  non  avendo 
più  luogo  a’  Martiri , foAìmo  pacifici  in 
caia,  lu^  co’  maggiori,  affetniofi  vetfo 
i minori,  giuAi  ne’ contratti,  modcAine’ 


portamenti,  attenti  al  noAro dovere,  e in 
tutti  i noAri  affari,  CtiAiani,  e finceri  . 
Booz  fatta  la  fua  giuridica  protcAa  in  giu- 
dizio, tornato  a cafa,  non  guardando  nè 
all’intereffe,  nè  alla  gloria  della  fila  cafa, 
ma  folo  all’obligo  della  fua  perfona.  Tu- 
Ut  Ruth,  dr  accepit  eam  Hxerem,  (posò 
r umile  la  povera  Rut  ; Et  notai  tfl  fi- 
Hai,  dr  vocaverant  eam  Obedi  da  Rut 
ebbe  un  Figliuolo  , che  chiamarono  col 
nomediObed,  cioè,  di  Scipione , o di  fo- 
Aegno,  e di  appoggio;  e la  buona  Noemi, 
vedendo  rifiorire , dopo  tant’  annidi  pian» 
to,  la  Aia  cafa  , fafeeptam  Paeram  pofait 
in  fina  fao  , dr  Natrici! , oc  gerala  fanm- 
botar  officio  -,  prefe  il  bambino  in  feno , Mo 
moArò  a chi  feco  fi  rallegrava,  e diceva: 
BenediUat  Dominai,  quinonefi pajfut,  ut 
deficeret  facce ffor  familia  tao-,  equantun» 
ue  Obèd  non  fùffe  altro , che  Figliuolo 
ella  Aia  Nuora , con  effo  nondimeno  e* 
fercitò  tutto  lo  Audio,  e l’amore  di  Nutri- 
ce, c di  Madre.  Crebbe  Obed  ; daObed 
venne  lAii,  o JelTe-,  e da  Jeffe  venne  David 
Rè;  daDavid  Rè  venne  dopo  alquante  Ge- 
nerazioni quella  gran  Ver^e,  De  qua  no- 
tai tfl  Jefai  qui  vocatar  Chrifiai , che  og- 
gi nacque  per  farnafcereanoilddio.  Co- 
si la  p^ana,  la  Moabite  Rut  entrò  in  quel- 
la cafa,  da  cui  venne  la  falute  del  Genere 
umano , che  diede  al  Mondo  il  Rè  de’  Rè  ; 
e a cui  il  Mondo  non  troverà  mai  cafa  ugua- 
le in  Splendore,  in  Santità,  e in  Gloria  . 
Felice  Rut , che  di  Figliuola  diBabilonia  ot- 
teneAi  un  luogo  si  grande  nella  cafa  di  Dio  ! 
Ma  ò mifere  quelle  Anime , che  da  fe , e dal- 
la lor  vocazione  degeneran  tanto,  che  di 
Figliuole  di  Sion , van  finalmente  a morire 
figliuole  di  Babilonia. 
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LEZIONE  CLXV. 

Del  Primo  de’ Re  Prima* 

U^r  jPr/mus  Samuelis  , quem  noi  Prtmttm 
P^ttm  dicimuf . 

Virtù;  c Pazienza  di  Anna  nella  Hu  Steriliti  . Nalcita  di  Samuele  ulti' 

' mo  Giudice  in  lldradc  f come  Iddio  iocomiaciailè  a dkhiaraiil  con 
lui . (paliti  di  £U  Pontefice  * e dì  due  fiioi  f i^uolr  Sacerdoti  * 
Battaglia  infelice  co’Filiftei . Prigionia  dell” Arca  ì Morte  di  Eli»  e di 
Oihi , c Finees  fiioi  Figliuoli . 


Ot  n«me  di  Samuele  > ebe  fcrif- 
fc  d Libro,  incomincia  il LL 
bro  primo  de’ Rè;  c a noi , 
che  ciò,  che  fetiffe  Samuele 
rpieghiamo,  dati’  umili  Cip- 
panne  de’  Pafteri,  e dalle  Ten- 
de bellicofc  de’ Condottieri,  e de’ Giudici 
Ebrei,  convicn  paffareaiPalagj  de’ Gran- 
di, e alle  Corti  de’  Regnanti,  per  vede- 
te come  bì  l’ alte  cime  del  nuovo  Mon- 
do venilTe  meno  la  beila  femplkità  del 
Mondo  antico,  c r aurea  mediocrità  del- 
la vcnifta  Cafa  di  Giaceb.  I Rè  adunque 
del  Popolo  di  Dio,  farà  la  materia  delle 
feguenti  Le7ioni  ; ma  perclic  l’ imrodu- 
iione  al  Libro  de’ Re  , altro  non  è,  che 
Vittoria  d^l’  ultimi  Giudici,  c Sacerdo- 
ti, Eli,  c Mmnele  ; noi  lalcundo  a Ino 
tempo  V incominciare  il  Libro  de’  Re  , 
per  oggi  vedremo  la  nalcha  felice  di  Sa- 
muele, c l’infelice  morte  di  Eli;  ediarao 
principio . 

Fuit  vir  unus  de  Ramaihaim  Sophim  de 
Monte  Ephraim , cr  nemen  ejus  Elcana  : 
cap.  I.  n.i.  Morto  Sanlonc  , ed  eflendo 
Pontefice,  c Giudice d’Ildraele  il  Sacerdo- 
te Eli,  vi  fu  un  Uomo  della  Tribù  di  Le- 
vi chiamato  Elcana,  che  abitava  in  Rama- 
ta, là  dove  il  Monte  d'Efraim  dividen- 
dofì  in  due  piacevoli  Colli , formava  nd 
mezzo  il  piano  della  Città  ; e perchè  la 
Città  dal  piano  fi  dittcndcva  fopra  l’uno, 
c l’altro  Colle  , perciò  dalla  Scrittura  in 
qutfto  fatto  è proferita  pluralmente  Ra- 
mathaim,  quafi  non  una,  ma  due  fiiflerol 
le  Ramate,  che  da  due  Colli  l'cambicvol- 


mcntc  fi  rimirafTero  ; e fo  detta  Ram*- 
thaim  Sophim  , deè  , Città  di  Saggi , c 
Contemplativi ,.  petchè  cerne  afferma  il' 
Rabino  Salomone  eflàinpEOgrefTo  di  tem- 
po fu  quella , dove  quali  in  Accademia  , 
e Univerfità  di  lettere  fante  , coucanev» 
chi  era  bramofo  d’ intender  prima,  c poi 
ancora  di  fpecuiare,  c di  meditare  la  Sa- 
; era  Scrittura,  e la  Legge  di  Dio  che  è 
la  vera , ed  unica  fapicnza  di-  quella  vita- 
Caro  Monte  di  Sapienza  , e di  lume  , 
perchè  a te  non  cetre  il  Mondo  tutto  pct 
difimparare  in  te  le  follie  di  quella  vita  , 
le  vanità  di  quefto  fecolo,  e per  conofee- 
re  in  fatti  quanto  dolce,  quanto  foave  fia 
la  Legge  divina  a chi  l’intende,  c la  prar 
tica  1 In  Ramata  adunque  detta  poi  anco- 
ra ArhTMtca,  abitava  Elcana  Uomodian- 
lica  bontà,  e degno-di  aver  per  figliuolo 
Samuele,.  Aveva  egli permqglie  una  Don- 
na chiamata  Anna , e per  compagna  di 
Anna  ne  aveva  un’  altra  detta  Ecnenna  • 
Eran  quettc  Conforti  dello  flefib  Manto, 
ma  Conforti  molto  differenti . Anna  era- 
umile  ; Fcnenna  era  più  tetto  altiera  ; An- 
na rilèrvata;  Fcnenna  più  tetto  libera  ^ 
quella  di  bontà  fingolare,  equetta  di  bon- 
tà comune  a tutte  le  altre  Donne  , delle 
quali  ditte  l’ Ecclcfiattlco  : Melior  efi-  ini- 
quitas  viri,  qkàm mulier tenefadenj : cap- 
42.  Ma  Fcnenna  quantunque  actcndcQc 
poco  alla  divozione  , c a Dio,  da  Dio- 
cia  nonduncno  doiau  di  fecondità  , c 
profpcrata  di  Figliuoli  ; ed  Anna , quan- 
tunque divota,  e Tanta,  era  da  Dio  umt-- 
liaia  colla  ttcrilità  ; e perchè  la  liu  tteri- 
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iité  <lovm  ciTcr  bcnc^cu,  permeffe  Id- 
dio, ebe  <&  folle  prinu  ^««gMncDtc  pco- 
vsta;  e la  prova  fu  qHcUa,  alla  quale  po- 
dio 4im  quelle  Donne  , che  reggano  , 
cioè , idi  «Un  iofultata  dalla  (ua  campar 
goa.  fenenna  non  foftendo  di  elSer  la  fcr 
tonda  in  cala,  eflendo  la  prkna  neUa  fa- 
inolia,  fi  (erviva  quanto  f>iù  poteva  del 
filo  vantaggio  ; e non  potendo  far' altro  , 
infiiltava  alla  fua  prima  , ed  alla  povera 
Anna  neffun' altra  oofa  i^eva  più  (pefso, 
che  quel  die  a ki  più  dilpiaocva,  cioè  , 
di  dscre  fiorile  : qxiqat  ettm 

camalli  ejus  , & vchementtr  tu^eìat,  io- 
untum  M exprehrMret  ^ qnod  D»mintisc»n- 
ciDfejftt  vmvion  ejus.  Difse  riftcfsoEc- 
dnaftico  al  25.  che  if«o  tfl  ir*  fi^cr 
tram  tmdieris  ; c ciò  cred*  io  , che  Aie- 
ceda,  quando  le  Donne  entrano  in  gara 
infieme . Allora  guai  a quella  , che  ha 
qualche  difeao;  quel  difetto  ha  da  «fière 
la  hmeia  di  enne  le  giofire,  quello  il  fuo> 
no  di  cotte  le  danze  • quello  il  canto  di 
tune  le  mufiche-,  e eoa  quello  la  gareda 
Feueana  non  lal^va  mai  aver  bene 
dolente  Anna,  raafeispre  col  rimptovo 
to  ddla  ftecilità  in  quei  tempi  aborriu 
fravac/ém  e*M,  la  provocava,  la  sHdava 
« quella  battaglia , nella  quale  la  vedeva 
piu  ddatmata-  Si  arroHìva,  piangeva  An- 
na l'afflitta^  e benché  Elcanafuo Marito, 
die  conofoeva  la  fua  virtù,  procutafic  di 
conlolarla , < le  dicelle  : Cw  fleti  qiutre 
tmcemtditi  mmqtiid  non  ego  melior  tiki 
/ho,  qHÀm  decem  FUiiì  perebè  piangi  ; 
p«dic  non  mangi  , e ti  confumiJ  forfè 
jo,  che  fono  il  Padrone  di  cafa,  non  ba- 
llo per  oonfolani  più  di  dieci  figliuoli  ì 
Contturociò  per  P amarezza  continua  dell’ 
Emula  altiera,  paflava  la  dolente  in  per- 
petue lacrime  i Tuoi  giorni,  clic  non  cran 
pochi,  nc  più  gli  lafciavan  fperanza  di  fi- 
gliuoli. Ecco  nella  medcCma  caia  l’elcm- 
piodi  due  Donne  dfflcrenii-,  una  allegra, 
l’altra  piangente v unafafiolà,  l’altra  mo- 
della ; una  ben  dotata,  l' altra  mal  provve- 
duta. Oafeun  fi  Ipecchi  in  efle,  ed  eleg- 
ga quaTeiièr  vuole  -,  ma  veda  di  elegger 
bene,  e non  miri  il  principio  , afpctti  il 
fine  di  ambedue  ; perche  anche  Sara , an- 
che Rachele  furono  fierili  al  principio  . 
Venuu  dunque  una  Fcfiarolennedclictrè 
principali,  «loc,  della  Pafqua,  dclkPcn- 
ittolle,  o de’ Tabernacoli,  nelle  qualio- 


gni  jrdraeLita  andar  doveva  a portare  i (ùoi 
doni , e face  il  filo  Sacrifizio  al  Santua- 
rio, che  .allora  «ra  in  S1I03  m Silo  andò 
ancora  oon  rucm  la  fiu  famiglia  Elcana  . 
Attorno  alla  Irata  Fenenna  fìdieizava  la 
auuucioraicbieude’figiiiioLico’doni,  elee 
potavano  in  tamoi  e Fcncnnaehiainaa- 
do  per  oomc  or  quefto,  or  .audio,  atut- 
to  Ifdraclc  concorlo  faceva  laperc  le  due 
contentezze.  Annuali’ incontro  non  aven- 
do alno  da  mofirate , che  il  fuo  roflbre  , 
a capo  chino , e con  occhi  piangenti  paf- 
fava  per  mezzo  delle  oumerofe  famiglie 
deU’akre  Donne,  c taceva.  Gionfero  tut- 
ti in  Silo,  fi  fece  l’ oficcu,  fi  compì  il  Sa- 
crifizio; ed  allorché  Fenenna,  d^odefi- 
nare  riceveva  le  vilirc  , e le  congratiUa- 
zioui  de’ Parenti,  e degl’ Amici;  l’abban- 
donata Anna , non  potendo  più  di  tanto 
rofibre,  ufdta  di  convcrfazionc,  fi  ritirò 
avanti  alia  Iblitaria  pona  del  Tabccnacor 
k>,  ed  ivi  pcofirata  orò,  e pianfe;  ed  «- 
rande,  C: piangendo,  fece  quefiovoto,  e 
diflè;  Damine  Exercitmem  , fi  refiicient 
viderit  t^i£iianem  fumai*  ea<e,  ò"  recar- 
datai  mei  f aerò,  nac^kat  AncilUtat^ 
dederifqae  ferva  tua  fexam  virilem-,  daba 
eum  Domina  amnibut  aUebut  vita  ejat  , 
er  navacaia  non  ifcendet  fiiper  caf  ut  ejat  : 
nu.  II.  Grande  Iddio  de^’  Eferciti,  che 
guar^  i fupecbi  , e gl’ atterri;  rùniri  gl’ 
umili,  c gl’eklti;  ié  con  occhio  di  pieti 
riguarderai  la  tua  lèrva  , c gli  darai  un 
figliuolo,  ella  fin  (T  oralóconfacrain  Na- 
zar co  i^petw , cioè  , in  perpetuo  Reli- 
gkxlb  di  quei  tempi  ; e percliè  «ra  della 
Tribù  di  Levi , in  perpetuo  fervizio  del 
Santuario  . Coti  ella  diceva  ; quando  il 
Pontefice  Eli  , che  in  quell’oca  flava  Po- 
lo filila  porca  del  Tabernacolo  a federe, 
ofTervò  la  Donna  protlraia;  e vedendo, 
che  efla  peri’ interno  doloic,  c gemito  , 
balbettava  un  poco  colle  labbra  treman- 
ti , Rimò  , che  ella  fufie  ubriaca  : onde 
parendogli  cof'a  indegna  , die  in  quello 
flato  ella  corapaufle  avanti  a Dio  , ia 
fgtidò  , c dlfsc  .-  Ufyueqao  abria  erit  ì 
digere  paaJJ/per  vinam  .-  Donna  , che  fai 
qui  in  quoll’  ora  ? Và  a digetue  la  tua 
crapula , e poi  torna  a parlar  eoa  Dio . 
Povera  Afflitta  , che  altro  mancava  per 
colmar  la  mifura  ai  tuo  dolore , fè  nou  > 
die  cfsere  fgridata  da’  Sacerdoti , ed  cf- 
ciufà  da  Dio  i Ma  Iddio  in  quei  punto 

dici- 
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iftcflb,  che  più  l’ affliggeva  , a lei  prepa- 
rava le  confolazioni  più  rifervate  . Ella 
rirpofe  al  Sacerdote  : NeqMqHAm  demi- 
ve  mi  ; nam  mulier  infelix  ttimis  ep 
fum  ; vinumqut , & omne  inebria- 
re ftte^  non  bihi  , fed  efiidi  animam 
meam  in  conffeflu  Domini  : Signore  , 
io  non  fono  ubriaca  , fono  afflila  ; e 
per  l’afflizione  in  cui  mi  trovo,  fon  ve- 
nuta a efporre  a Dio  il  mio  dolore  , ed 
a chieder  qualche  conforto  da  quello  , 
che  folo  può  darmelo . Si  accurfe  Eli  , 
clic  quelle  non  eran  parole  di  Donna 
men  Tana  , ma  erari  parole  di  Donna 
faggia , di  Donna  fone  , che  in  luogo 
di  riempir  di  lamenti , e di  querele  tut- 
to il  Parentado  , foffre,  tace,  e fol  par- 
la con  chi  fi  parla  ancor  tacendo  , e fì 
merita  ancor  lacrimando;  e perciò mof- 
iò  il  Sacerdote  a pietà  di  lei  , difle  , 
rorae  dovrebbero  dir  tutti  i Sacerdoti  , 
quando  parlano  con  chi  non  (ì  parla  be- 
ne , fe  non  (i  parla  di  Dio  : f^ade  in 
face:  é"  Dent  Ifrael  dee  libi  petit ionem 
iMom  , qnam  rogafii  eum  ; Spera  bene  , 
confolati  ò Donna  ; e Iddio  d’Ifdraele 
ti  conceda  ciò,  che  tù  brami  . Non  fu 
inutile  quella  benedizione  del  Sacerdote. 
Anna  levandoG  in  piedi  fi  fentì  fcarica 
di  tutto  il  fuo  cordoglio  , tornò  'tutta 
lieta,  e piena  di  buona  fperanza  ad  El- 
cana;  Et  vnìtus  illius  non  funt  amplins 
in  diverfa  mutati  ; e per  molto  , che  la 
compagna  rideffe  , e fcherniflc , il  fuo 
volto  fu  fempre  imperturbabile  , il  fuo 
cuore  fu  fempre  tranquillo,  ed  il  fuofpi- 
tiro  fempre  in  pace  . Non  fu  ciò  picco- 
lo frutto  dell’ orazione  di  Anna,  e della 
benedizione  di  Eli  : perchè  non  è certa- 
mente poco , che  un’  Anima  arrivi  in 
quella  torbida  vita  ad  efler  come  l’ Olim- 
po fra  le  procelle  . Ma  perchè  la  tran- 

3uillità,  e r indifferenza  a tutte  le  divine 
il'pofizioni  è il  mezzo  più  efficace  per 
riportar  delle  grazie  , la  prima  grazia 
della  fua  tranquillità  fu  ad  Anna  foriera 
della  feconda  : Poji  circutumdienmy  do- 
po il  giro  d’ alcuni  giorni , concepi  An- 
na ; Et  peperit  filiitm  , vocmitqne  filinm 
tjns  Samuel  i ed  a fuo  tempo  partorì  un 
figliuolo,  che  chiamò  Samuele  , che  è lo 
flelTo,  che  à Deo  datiu,  eo  quod  a Domi- 
no poflklajfet  eum  : e perchè  le  grazie  non 
vanno  mai  feompagoate  • dopo  ^^uek  ne’ 


cinque  anni  feguenti  partorì  altri  cinque 
figliuoli:  e quando  1’  altiera  Fenenna  eb- 
be finito  , allora  ella  incominciò  le  fue 
contentezze.  Figliuole  di  Sion  abbiate  un 
poco  di  pazienza  , e lafciate  , che  rida- 
no le  figliuole  di  Babilonia,  e danzino  -, 
verrà  ancor  per  voi  il  tempo  di  godere , 
ed  il  voflro  godimento  fiorirà  .allora,  che 
cominceranno  a languire  i prati  tutti  di 
Babilonia  ; Cnm  perierint  peccatoret  , 
tunc  videbit  ; quando  averà  finito  di  fa- 
re Rrepito  il  peccato,  allora  vedrete  qual 
per  voi  fia  rilervata  contentezza  , e pa- 
ce, e gloria.  Partorito,  che  ebbe  Anna, 
non  fidò  ad  altro  feno  il  fuo  parto , qua- 
fi  aveffe  fatto  non  un  figliuolo  , ma  un 
nemico  : Sed  laSavit  filinm  fmtm  : ma 
diede  il  latte  a chi  aveva  panorito  ; ed  al- 
lattando il  fuo  Samuele  per  tré  annni , 
l’allevò,  non  per  fe  , ma  per  Dio  ; non 
per  la  cafa  , ma  per  il  Santuario  ; onde 
prima,  che  ùfcifse  dall’ anno  terzo , avan- 
ti, che  conofcelTe  il  Mondo,  avanti,  che 
profetine  parole  di  fecolo  , condpttolo 
con  molti  doni  al  Santuario  in  Silo,  pte- 
fentollo  al  Pontefice  Eli,  riferì  la  grazia, 
che  di  effo  ricevuta  aveva  ; e allorché  il 
pìccioletto  fanciullo  era  per  nun  Sacer- 
dotale a Dio  offerto,  ella  follevata in ifpi- 
rito,  cantò  il  fuo  Inno,  c difle:  Exnlta- 
vit  cor  mekm  in  Domino  , dr  exaltatm 
efl  cornu  menm  in  Deo  meo  : Il  mio  cuore 
tripudiò  nel' mio  Dio  ; il  mio  Dio  nd 
tempo  della  mia  debolezza  mi  ha  refa  fòr- 
te, e potente,  ed  io  fopra  tutti  i potenti 
fon  lieta  ; e forprefa  da  luce  celelte,  dal 
prefente  entrando  nel  futuro,  dalla flcrili- 
tà^di  una  prevedendo  la  (lerilità  di  un’al- 
tr’ Anna,  dalla  nafeita  di  Samuele,  profe- 
tò la  nafeita  di  Giesù  Grillo  , e fopra  lui 
^iunfe  : Dominns  jndicabit  fines  terre , 
dr  d^it  Jmperium  Regi  fno  , dr  fnbli- 
mabit  cornu  Chrifli  fui;  cap.  a.  nu.  io. 
Cosj  Anna,  dopo  la  fua  lunga penola fle- 
rilità , divenne  Madre  , e Proretefla  bea- 
ta . Cosi  Samuele  dal  feno  della  buona 
Madre  , pafsò  al  feno  della  Santità  Nu- 
drice , dalla  culla  entrò  nel  Santuario  -,  c 
cosi  Iddio  fece  fapere,  chele  grazie  gran- 
di richiedono  aflidua  orazione , e lunga 
pazienza . 

Veduta  la  nafeita  del  Levita,  e Naza- 
reo  Samuele , vediamo  ora  la  morte  del 
Pontefice  Eli . Era  quello  un  Uomo  di 
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vittù  t per  <)ttel  che  appaneneva  alla  faa 
perfona  ; ma  efler  buono  folamcnte  per 
fe,  è bontì  dimezzata  , che  non  baila  ad 
un  Padre  di  Simiglia»  cad  un  Sacerdote, 
che  deve  render  conto,  nonfolodc’Aioi, 
ma  ancor  degl’  altrui  peccati . Aveva  egli 
due  figliuoli;  uno  fi  chiamava  Ofni , e I’ 
altro  Finees,  uno  più  federato  dell’ altro, 
e ambedue  Sacerdoti  Miniftri  del  lor  Pa- 
dre Pontefice  ; e perciò  ambedue  cagio- 
ne di  rovina  a fe,  al  Padre,  alla  cafa,  e 
al  Popolo  di  Dio.  Stavano  eifinelTa^r- 
nacolo  ; ma  fiavano  come  due  Arpie  al 
palTo;  e la  Scritmra  parlando  di  efli,  di- 
ce: fi/u  BcUal  ntfcttntes  Dominum  ncque 
cfficium  Sactrdotum  ad  Ptpulum:  Erano 
Mcerdoti,  ma  non  fapevano  punto  qual 
fiifie  l’offizio,  c l’obligo de’ Sacerdoti Mi- 
nifiri  del  Santuario,  e ignoravano  afiatto 
Iddio;  cioè,  operavano  in  modo,  come 
fe  nulla  credeiTero.  Erano  figliuoli  del  Pon- 
tefice, e in  un  di  Belial,  cioè,  dell’  Ido- 
lo della  gola,  de’ giuochi,  dell’ubriachez- 
za, e della  lafcivia  : che  pertanto  da  tali 
Sacerdoti  afpcttar  fi  poteva  ì Andava  If' 
dwle  a fare  i Tuoi  Sagrifiz;,  ed  Olocan- 
Hi  a Dio  in  Silo  ; Et  venieiat  Puer  Sa- 
terdetij , d$em  coquerentur  carnet , c-r  ha- 
Mat  fujfcinuiam  tridentem  in  manu  fua  ; 
e feendeva  Ofhi , fccndeva  Finees  , o al- 
ni di  quella  famiglia,  colla  fua  dentiglia 

10  mano,  e prima,  che  nulla  foflc  a Dio 
ofiérto,  rapiva  della  vittima  ciò,  che  più 
gli  piaceva;  ed  in  luc»o  di  Sacrifizio,  ne 
weva  banchetto . Andavan  le  Donne  co’ 
fuoi  doni  in  mano  per  offerirli  a Dio  , 
nx>lte  di  efiè  fi  confecravano  al  fcrvizio 
del  Santuario,  ed  i Sacerdoti  con  effe  fa- 
cevan  trefea  -•  Et  retrahebant  hominet  à 
SmificM  Damini  ; e colla  loro  faerdega 
tapacicà,  e diffolutezza  erano  ditalefcan- 
ddo,  che  neffon  più  voleva  accofiarfi  al 
Santuario;  echi  fi  accodava,  temeva  nell’ 
accofiarfi,  come  fe  avelie  dato  nell’ imbof- 
cata.  Or  che  Sacerdoti  eran  quelli  i Eli 
lot  Padre , fentendo  lo  fcandolo  di  tutto 

11  Popolo , gli  riprefe  una  volta , ma  gli 
tipielc  in  tali  termini:  Q^e  facitit  ret 
hujuftngdi,  quat  eg»  audio  ì lofento,  clic 
voi  vi  portiate  male  ; perchè  fate  così  2 
Afc/i/e  fila  • non  enim  eji  bona  fama  : E- 
‘Qcndaievi,  figliuoli  miei  , emendatevi  ;l 
perchè  quello  non  dà  buon  odore  di  noi  .1 
Se  un  Uomo  pecca  contro  un’  altr’  Uomo , ' 


piacari  ei  potejì  Deus,  da  noi  Sacerdoti  fi 
può  placare  co’Saccifiz)  Iddio;  ma  fenoi 
Sacerdoti  pecchiamo  contro  Iddio,  jQuis 
or  abiti  chi  potrà  placarlo  ì 
correzzione , che  fece  il  PadrcT^ontcfice 
a’  Sacerdoti  figliuoli  ; ma  perchè  quella 
correzione  di  sì  gravi  ecceffi  , fu  corre- 
zione debole  per  un  Pontefice,  cheinGe- 
me  è Giudice,  fu  debole- per  un  Padre  , 
che  inficme  è Padrone  ; perciò  i figliuo- 
li, che  più  delle  parole  avevan  bifogno 
del  baffone,  e in  luogo  d’  efler  corretti  , 
dovevano,  comediconogl’Erpofitori,  ef- 
fer  depoffi,  e puniti:  JVon  audierunt  vo^ 
cem  Patrie  fui,  non  udirono  la  voce  del 
lor  Padre  ; perchè  quando  non  fi  fa  nulla 
di  ciò,  chefiafcolta,  fecondo  la  Scrittu- 
ra, è lo  ffellb,  che  non  aver  nulla  udito. 
Iddio  pertanto  sì  altamente  offefo  nella  fua 
Cafa,  mandò  un  Profeta,  che,  fccondoi 
Rabini,  fu  il  Sant’  Uomo  Elcana  Padre 
di  Samuele,  e l’invio,  nem  già  a’ figliuo- 
li fcelerati,  ma  al  Padre  troppo  indulgen- 
te: Et  ait  ad  eum:  Hac  dicit  Dominus  . 
I Profeti  quando  portavano  cali  imbafeia- 
te,  premettevano  per  ordinario  , quello 
parole  : /iac  dicit  Dominut  : Il  Signore  a 
te  dice,  o Eli;  perchè  Voi  cosi  oltraggia- 
te il  mio  Santuario , e il  Sacrifizio  del  Po- 
polo ? calce  ahjeciftis  PiHimanf 

mram,  & munera  meal  Io  elcllì  Aronne 
voffro  Antenato  per  mio  Minillro:  ioefal- 
tai  la  vollra  cafa  al  Sacerdozio;  iohofol- 
levata  la  tua  Perfona  al  Ponti^ato;  ma- 
perchè  voi  mal’ corrilpondete  ; perchè  nel 
tuo  Pontificato  il  Sacerdozio',  e il  San- 
tuario è offefo.  Iddio  tifafapere,  ebetù, 
i tuoi  figliuoli,  e tutta  la  cafa  decaderete 
dal  volito  pollo  ; e fegno  della  verità  del- 
le mie  parole,  farà,  clic  Oftii,  e Finees 
In  uno  die  morientur  ambo  ; in  un  giorno 
fedo,  anzi  nell’ora  fteffa  morranno  ambe- 
due: imperciocché,  Q^cumque  glorifica- 
verit  me , glonficabo  eum  ; chi  mi  glorifi- 
ca, farà  da  me  glorificato,  Quiautemeon- 
temnunt  me , erunt  ignobilet  ; ma  chi  mi  ha 
a vile,  vile  farà,  e ignobile.  Non  ho  dub- 
bio, che  Iddio  fece  ciò  fapere  ad  Eli  per 
rifcuoterlo  un  poco  dalla  fua  condefeen- 
denza  verfoi  figliuoli;  e fe  quelli  fi  fùffe- 
ro  rinwuti.  Iddio  certameme  mutata  avreb- 
be la  fua  fentenza,  come  la  mutò  in  Ni- 
nive;  perchè  le  Profezie,  che  fi  fanno 
per  minaccia , c per  correzzione,  come 
^ dico- 


r 
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dicono  gl'  Efpofitori , fon  Tempre  condjzio- 
nuc.  Eli  Tenti  la  minaccia,  eiìlaTciò 
vincere  dall’  amor  de'  figliuoli . I figliuoli 
Temirono  qualche  rimprovero  , ma  C la- 
feiaron  vincere  dalcoltumci  quelloaccie. 
cò  per  la  veccliia|ai  Et  cdligavenmt  otuU 
ijiu  ; e quelli  avendo  tutta  la  briglia  Tul 
collo , finirono  di  compir  la  milura  de' 
lor  peccati.  Or  che  accadde}  Mentre!  Sa- 
cerdoti creTcevano  in  viz; , Samuele  cre- 
deva in  età  , e coll’  età  creTcendo  in  vir- 
tù : Minijlrdbat  ante  fteiem  Damini  Pmt 
éucinibu  tphod  lineo,  vellico  del  Tuo  can- 
dido lino  , puro  , ed  innocente  cantava 
ne’  di  Tolenni  nell’atrio  , Terviva  nell’  Al- 
tare a’ Sacerdoti,  cullodiva  il  Sacro  Arre- 
do ; e perclid  non  guardava  come  viveva- 
no i Sacerdoti,  ma  mirava  come  egli  vi- 
ver doveOTe  ; perchè  non  Teguiva  l’ eTenv 
pio,  ma  obbediva  alla  Legge,  perciò  riu- 
Teendo  bene  in  pelTìma  Icuola  : Placehat 
tum  Domino  qtUm  homiminj  ;■  piaceva  a 
Dio , c non  diTpiaceva  agl’ Uomini  pia- 
ceva agl’ Uomini , ma  non  offendeva  Dio. 
Ò Santo  Giovanetto,  Tpecclùo,  eTempIa- 
re  , e idea  di  quell’  età , che  per  confarli 
all’  eTempio  abbandona  la  Legge  ; che  per 
non  offendere  gl’ Uomini,.  ònTolve  di  of- 
fendere Dio,-  perchè  tutti  da  te  non  impa- 
lano,  che  l’innocenza,  quando  è collan- 
te , da  Te  fi  rende  amabile  ancora  a chi  non 
l’amal  11  Santuario  adunque  era  ridotto  a 
tale  flato:  Il  Pontefice  era  cieco;  i Sacer- 
doti erano  empj,  e Tacrileghi  ; il  Popolo 
alienato  per  gli  Icandali  dal  Sacrifizio il  To- 
lo  Giovanetto  Samuele  era  quello,  a cui 
Tolo  ridotto  era  tutto  il  decoro  dell’  ordine 
EccIclìaQjco:  Et  fermo  Domini  erat  fre- 
tio/ut  in  dithuj  Ulis  ; non  erat  vifio  mani- 
ftfta:  cap.  j.n.  I.  E la  parola  di  Dio,  cioè 
la  Profezia , in  quel  corrottiflimo  tempo 
era  prczioTa , pcrcliè  era  rara  ; nc  v’  era  ve- 
run  Profeta  ancor  dichiarato  da  Dio  per 
illruzione,  e guida  del  Popolo.  Or  eflen- 
do  le  coTe  in  tale  flato,  una  noue,  men- 
tre Samuele  dormiva  non  lontano  dal  Sa- 
cerdote Eli  t yintequam  Inctrna.  tKtingM- 
retar,  avanti,  clic  li  TpegnelTc  il  Candela- 
bro del  Santuario,  cioè,  avanti  l’Alba  , 
in  cui  Q Tolevan  Ipegnere  tutte  le  lampadi 
dei  Tabernarolo,  Tenti  una  voce,  che  lo 
chiamò.'  Samuel . Si  TcolTe  il  pronto  Gio- 
vanetto, c credendo  di  cifer  chiamato  dal 
Pontefice,  corTc  alui,  c dilTe  lEtteego , quìA'^ 


' vocafli  me  t eccomi  a tuKo  ciò , che  mi  chia- 
malli . Eli  rilpoTe  : Non  votavi  ; revertf 
re,  & dormi  : tù  hai  fognato  ; toma  alla 
tua  llanza,  c dormi:  ma  Samuele  non  fo- 
gnava. Si  poTe  egli  adormire.-  Etadiecit 
Dominai  rmrfut  votare  Samuelem  ; Iddio 
di  nuovo  chiamò  Samuele,  e Samuele  di 
nuovo  corTe  al  Pontefice,  di  nuovo  dilfe: 
Ette  ego,  quiavocafti  me:  ed ilPonteficc 
di  nuovo  dilfe  a lui:  Figliuolo,  non  tibo 
chiamato;  revtrtere,  tfr  dormi,  Samuele 
non  difUngiiendo  ancora  la  voce  di.  Dio 
dalla  voce  degl’  Uomini  : Neque  revelatu 
fuerat  et  fermo  Domini  e nc  avenJo  anco- 
ra  il  dono  della  Profezia,  che  poi  ebbe  in 
quella  notte,  ma  l’ebbe  fblameme  allora,, 
che  crafi  alzata  con  tutta  prontezza  a tré  i 
chiamate  , che  tré  volte  era  corTo  al  Sa-  i 
cerdote  , e che  fit  iflruiro  di  tuno  ciò  , 
che  doveva  fare  ; obbedì , e tornò  a dormi- 
re; e Iddio  tornò  a chiamarlo  la  terza  vol- 
ta. Poteva  dopo  due  volte  ripofar  Samue- 
le;- ma  non  fu  si  amico  del  Tonno:  Si  levò 
laterza  volta,  la  terza  volta  tornò  ad  Eli, 
e la  terza  volta  non  punto  fianco- della  no- 
ja,  replicò  riftelfc  parole,  che  da  ognuno, 
fi  dovrebbero-  dire  alla  voce  de’ Padroni  , 
de’  Superiori,  c molto  più  di  Dior  Arre 
ego,  quia  vocafli  me  , Si  accorTe  alloia  il 
cieco  Eli  r Quia  Dominai  vocaret  Puerum  , | 

che  il  Signm^ era  quello-,,  che  chiamava  il 
fanciullo,  e che  con  lui  voleva  dichiarar- 
fi,-  onde  per  bene  iAruirlo-,  gli  dilfe:  tor- 
na, e dormi;  e fe  più  fiei  chiamato  , alla  | 
voce,  che  ti  chiama,.  deviriTponder  così  : 
Loquere  Domine  , quia  audit  fervui  tutu  ; 
parla  , o Signore,  perche  il  tuo  fervo  ti 
afcolta,  e brama  obedirti.  Felici  noifeal- 
Ic'vocazioni  del  Signore  avelEmo  Tempre 
dettocosì;  neflùn  vi  farebbe,  cred’io,cbe 
a quell’ora  non  fi  trovaffe  in  buon  grado 
di  perfezione;  ma  perché  quando  ci  chu- 
ma  il  Signore,  noi  ci  rivoltiamo,  ad  alcol- 
tar  la  paflìone  ; quando-  lo  Spirito  Santo 
picchia,  noi  apriamo  La  poru  allo  Spirito 
del  Mondo,  e del  Tecolo;.  perciò  di  tutte 
l’ iTpirazioni  , di  nute  le  chiamate  , di 
tutte  le  grazie,  altro  non  ci  rella,  che  il 
conto  , che  dobbiamo  rendere  a-  Dio  - 
Samuele  tornò  a-  dormire  Il  Signore 
con  voce  più  fonoca  tornò  a cliiamarlo 
di  nuovo  : Samuel  , Samuel:  e Samntfe 
abballando  la  fronte  , c congmogendo  le 
inani,  litSc  Loquero  Domine,  quiaaudit 
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fervKS  tuHS  : parlò  il  Signoreallora  1 edif- 
fc  a Samuele  ; Ecu  ego  farìo  -verbum  in 
IfrMl  , qntd  qnicHmque  nndierit  y tirniient 
dmbe-émrtsejHs  ecco,  eh’ io  mani  fella  in 
te  la  mia  paiola,  io  tifo  Profeta  in  li'drae- 
le  ; « a chi  giungerà  la  tua  Profezia^ , gli 
iuoncian  roreccitie  per  molto  tempo  , 
quali  ad  improvvifo  feoppio  di  mono  . 
'Tu  adunque  , o Samuele  come  Profeta  , 
ad  Eli  dirai , eh’  io  voglio  fopra  di  lui  , e 
della  fua  caia  efegoirc  quanto  gli  hò  altra 
volta  minacciato  : Eò  qwdnovtrit  indigni 
ngere  fiUos  fnos  , ^ non  tarrépnerit  eoi  ; 
non  tanto  per  l'iniquità  de*  £gliuoli , quan- 
to per  Vindulgenaa  del  Padre,  che  rapendo 
come  «m  fi  penavano  non  gli  hà  gafhgati  . 
Impallidito  a tali  parole  ilFancmllo  : T<- 
mebat  indicare  vijionem  Heli\  noniiarri- 
fchiava  di  ridire  le  terribili  parole,  eia  vi- 
lionc  , che  aveva  avuta  dal  Signore,  al  Pon- 
tefice - Ma  il  Pontefice  , ben  conofeendo 
la  timidità  di  quella  rilpettofa  innocenza , 
QC  dubitando,  che  Iddio  con  quella  non 
nonavefie  già  incominciato  a dichiararli  , 
interrogò  Samuele  , e gli  comandò  , che 
diceflequanto  aveva  udito  dal  Signore  : Irt- 
dicavit  itaqite  ci  Sumuel  umverjoi  fermo- 
nes , cà"  non  ahfcondit  ab  eo  : Obbedì  allora 
Samuele i e fanciullo  com'era  , facendoli 
Profeta,  per  gaftigo  maggiore  della  debo- 
lezza, ad  un  vecchio,  gli dilTc  , chclddio 
adirato,  levar  voleva  il  Pontificato  dalla  fua 
cafa , voleva  punir  lui  co’  fuoi  figliuoli , c ri- 
durre a mendicità  la  fuadifeendenza  , per- 
che egli  puniti  non  aveva  ipeccatide’  figli- 
uoli : Jn  die  illa  fnfeitabo  adverfxm  Heli 
omnia  y qut  locutus  Yum  fu^r  domum  tjnj  ; 
incifiam , & comfìebo  . Povero  Vecchio 
per  pane  di  Dio  ai  minacciato  da  un  fanciul- 
lo: Impari  doveconducatalora  una  cafal’ 
amor  non  ben  rej^lato  ,e  troppo  conde- 
fcendentc  a i figliuoli , chi  c capo  di  Ca- 
la, e chi  ha  cura  d’anime.  Ma  fé  da  Eli 
imparar  dobbiamo  a temere,  da  Eli  impa- 
tiamoancoraafofirire  . Sentì  il  colpo  del- 
la ceplicau  minaccia  il  V ecchio  Sacerdote, 
c tutto  contrito,  timo  umile,  eraflegnato, 
fi  difpofc  a ricevere  il  colpo  in  pena  della  fua 
debolezza,  eddfc:  Dominuf  e/?,  qitod  ho- 
manefi-in  ocnlijfuufaeiat  . Sifaccia  ciò  , 
cbepiaceaDìo  j egli  d Padrone;  ediofot- 
10  alla  fua  adirata  delira  fottopongo  come 
devo  il  collo . L’Abulenfc  , ilLirano,  Pro- 
cnpio  ,Tcodoieto  , S._Gio;  CiilblloaK) , 


ed  altri,  non  dubitano  della  falute  di  Eli  , 
lòlperchèegli  fu  pronto  a ricevete  de'luoi 
peccaci  il  gafiigo  ; ciò,  che  fafapere  anoi, 
chefefìamosì  facilCaoffendere Dio , eficr 
non  dobbiamo  dipoisTìIiflfìcili  a riceverne 
ileaftigo;  perche  inquellaò  nell’altra  vita 
fihadapontreroffefa  di  Dio;  c giacche  fi 
poca  penitenza  facciamo  da  noi , ricever 
conviene  almeno  volentieri  quella  , che 
Iddio  ci  manda  .Or  dopotutto  ciò,  clic 
cola  avvenne  ì 1 Filifici  ufciti  in  Campo , fu- 
eatonogl’lfdraeliti,  die  vollero  fargli  refi- 
llcnza;  pianfcro  grifdraelici , ricorrerò  al 
Santuario,  c volendo  tornar  di  nuovo  più 
forti  alla  battaglia,  difTero'.*  Afferanuuad 
nosdeSiloyircamfxderisDomtniy  cYr  ve- 
rnai in  medixmnoflri,  cap.4.num.3.  Ca- 
viamo l'Arca  dal  Santuario  , portiamola  al 
Campo,  e con  efla  alla  fronte  dell'Efercito 
diamo  la  batuglia  a’  Filiflei . Piacque  a tutti 
quello  mezzo  d’impegnare  Dio  nellagiulli- 
zia  delle  loro  armi  - Ma  1’ Arce«ra  fiata 
troppo  offefa , c troppoprofanatO  il  Santua- 
rio da’ fuoi  Sacerdoti  - Si  cavò  pef  concet 
(ione  del  Pontefice  l’Arca  dal  Tabernaco- 
lo, vicino  all’Arcaandarono  in  parato  Sa- 
cerdotale i dueOfni,  e Finees  ; alla  villa 
dell’Arca  nel  Campo  : Eociferatnt  eft  om- 
nis  Jfrael  clamore  grandi  y & ferjonuit  ter- 
ra ; Si  rincorò  Ifdraele  , conaltiflìme  vo- 
ci di  giubbilo  ricevette  l’Arca , che  non  era 
fin  a quell’era  ufeita  mai  in  Campo  lenza 
vittoria  : T imueruniqne  Phtliflhiim  , di- 
cent  ei;  f'enit  Dotti  in  ct^a,  & ingtmue- 
runt  y dicentes'.P'anobfi  : Si  fi>avcntarono 
i Filiftet,  cpiangentte,  difiero  : noi  fiam 
perduti  ; Iddio  i nel  Campo  d’  Ifiltaelc  - 
Ma  poi  ? Si  venne  al  fatto  d’armi  : i due 
Sacerdoti  baldanzofi  dell’Arca  , che  tante 
volte  avevano  offefa,  raarchiaron  con  eflà 
al  luogo  della  battaglia  : Si  azzuffarono  gl* 
Eferciti;  prevallcro  i Filifiei  ; trenta  mila 
Ildi.icliti  rimafero  trucidati  nel  Campo  : 
Duo  quoque  fili  Heli  mori  ui funi  Ofhni  , 
Phineet  ; colia  turba  confùlà  de’ cadaveri, 
giacquero  motiiancora  colle  lor  vedi  Sa- 
cerdotali Ofhi , e Finees  : Arca  quoque  Dei 
caftaejli  l’AtcadiDio,  altre  volte  terribi- 
le agrinimici,  altre  volte  sì  viuoriofa,  non 
fi  Idegnò  di  effer  prefa,  e di  rimanere  ric- 
ca fjpoglia  do’Fiìillei  . Corfe.un  infelice 
ScutLere  in  Si.o  al  Pontefice  Eli,  e con  vo- 
ce di  ipavento  gridò  .•  Pugie  IJrael  corum 
Philtjihiim , CT  rutna-magn.i  fella  eft  in  Po- 
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fulo  ; infufer  (Sr  duo  filli  tki  nwtui  futn 
Ofhni,  drPhinees,  0‘ArcnDticaft*eft. 
Il  mifero  Eli , che  intrepido  aveva  udito 
la  morte  de’  Figliuoli , lum  ili*  nominaffet 
Arcam  Dei  , cecidi*  de  felln  retrorfum 
juxta  efiikm  , & (runis  cervicihn*  mer- 
tmis  ejf;  nu.  i8.  Alle  note  fiinefte  , che 
l'Arca  di  Dio  era  rimafta  in  febiavitù  , 
cadde  dalla  Tedia  all’ indietro,  lì  ruppe  il 
collo , ed  ivi  a terrore  di  rutti  i Sacer- 
doti , morto  rimafe . La  Moglie  di  Fi- 
nees,  che  era  nel  nono  mele  , fenten- 
do  tanta  rovina,  prefa  da  Tubiti  dolori  , 
partorì  un  miTero  figliuolo  , che  veniva 
al  Mondo,  Tolo  per  eflcre  Tpettacolo del- 
ia decadenza  della  Tua  famiglia  . Mirol- 
lo  la  Madre , pianTe  vedendolo,  e chia- 
mandolo Icabod  , cioè  , Tenza  bene  , c 


Tenza  gloria,  diflie:  Trmulutd  efl  ilerit 
db  Ifrdel  : finita  è I'  allegrezza  ; e la 
fortuna  , la  Potenza  , e la  Gloria  d’ IT- 
draele  è caduta  . Funello  avvenimento  l 
per  i peccati  de*  Sacerdoti  il  Popolo  di 
Dio  è abbattuto  , il  Giudice  e Pontefice 
è percofTo,  il  Santuario  è vedovo,  ITdtae- 
le  è confufb,  e l’Arca  di  Dio  è Tebiava 
ne*  Padiglioni  degl’idolatri,  Tol  perchè  : 
Legij  trdnfgrejferet  neqHdqnd»  lega  Arcd 
netKr.  S.  Ag.  L'Arca  della  Legge  non  di- 
fende i traTgieirori  delia  Legge;  e Iddio 
fino  a’ giorni  noftri  laTcia  in  mano  de’ Bar- 
bari i luoghi  fanti,  le  memorie  più  belle 
della  Redenzione  umana , per  avvifarci , 
che  egli  non  è Todisfàttiflìmo  de’TuoiCri- 
ftiani:  Qudnmqiie/criftd./imt ,ddnefirm 
doQrinum  fcriftd  funt . 


LEZIONE  CLXVI. 

Del  Primo  de*  Re  IL 

TttUrumjue  Philijìhìim  Arc*m  Dei,  ìntulerunt 
e Am  in  T emplum  Dagqn , Cpc» 

^ • II,  X* 

Prodig)  operati  dall’Arca  nel  Tcn^io  di  Dagon , e in  tutta  la  Tetri 
de’Filiuei . Suo  Ritorno  nella  Terra  d'ifdraclei  GaiUgo  de' Bedàmi- 
ti } e Traslazione  dell’Arca  in  Gabaa . 


I ' Arca  di  Dio  rimafta  prigio- 
niera di  guerra  in  mano  de’ 
Tuoi  Nemici  , da  cflì  quali 
Tpoglia  di  trionfo  è condotta 
nel  Tempio  dell’  Idolo  Da- 
son  • LuttuoTo  avvenimento  , che  deve 
farci  temere , che  ciò , che  una  volta 
per  colpa  de’  Sacerdoti  avvenne , non 
avvenga  altre  volte . Non  convengono 
gli  Amori  , chi  TufTe  quello  Dagon  : al- 
cuni vogliono,  che  TufTe  Giove  Aratrio  , 
o Aratore  ; c lo  deducono  dalla  voce 
Ebraica  fin  Dagàn  , che  lignifica  f ru- 
mente : altri  dalla  voce  nsi  Dagàh  , 
che  fignifica  Pe/ce  , deducono  , che  Da- 
gone , fùlTe  un  PcTce  adorato  da’  Fenici , 


' cioè  , da’  Filiflei , in  forma  di  Sirena  : 
altri  finalmente  dicono  , che  Dagoncal- 
I tro  non  foffe  , che  Venere,  ma  Venere 
! effigiala  in  Torma  di  Nmfo  per  iflraniffi- 
I mo  genio  guizzante  fra  Tonde.  Ma  , o 
I Giove , o Venere  , o Ninfe , o Sirena  , 
che  fufle,  coTa  mifera,  e lamentevole  fu, 
vedere  un  Taflb  deforme,  un’ ofeeno fimu- 
lacro  trionfar  di  quell’  Arca  , dove  colla 
manna  cclefle , colla  fiorita  Verga  di  A- 
ron  , fi  cuflodivan  le  Tavole  della  Leg- 
ge ; e dove  Iddio  aveva  il  Propiziatorio 
della  fua  Giuflizia  , l’Oracolo  della  liia 
Sapienza,  e il  Trono  della  Tua  Maefli  in 
terra . Ma  perchè  Iddio  sà  ancor  fenza 
Miniflii  difender  la  Gloria  del  fuo  No; 
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«f,  nellaLeiioncprcfentc  vedremo,  ciò, 
che  l’Arca  di  Dio  fece  nel  Delubro  di  Da- 
tone, e come  tornando  finalmente  al  Tuo 
Popolo,  più  fi  facefle  ira  gl’ Inimici  temer 
fola,  che  male  accompagnata  da  perverfi 
fiacerdoti;  e cominciamo. 

Erano  Idolatri,  eran  fuperbi,  cranem- 
pj  i Filiflei;  ma  perchè  e/Iì  ben  fapevano 
quanto  forte , c potente  fitlTc  fiato  il  brac- 
cio del  Dio  d’IFdraelc  fopra  l’Egiziana  , 
fopra  l’Amalecita,  fopra  il  Madianita,  e 
Cananeo,  fiimaron  ben  fimo  di  onorar  la 
Au  Arca  ; c non  credendo  di  poterla  più 
onorare,  che  onorandola  deh  pari  col  lo- 
ro Dagone  ; StMuenmt  eam  juxu  Dason  ; 
Il  pofero  vicino  all’ Aitar  di  Dagone.  Po- 
teva certamente  pregiarli  quell’  Idolo  di 
un  tal  paragone  : ma  non  pregiarfene  già 
Iddio;  e perciò  ben  prefio  foce  vedete  la 
differenza,  che  corre  fra  lui,  e Venere  , 
e Giove.  Finito  il  Sacrifizio  , Icrrarono 
il  Tenapio  ; fc  ne  tornarono  a cafa  i Sa- 
cerdoti FiliQei  più  di  un  poco  fuperbi  di 
aver  arricchito  di  un’  altro  Iddio  la  loro 
Religione,  e il  lorTempio.  Mapocodu- 
tò  la  fuperbia  > e il  trionfo  . La  mattina 
Icguente  cornando  eflì  per  rinovarc  il  Sa- 
crifizio col  Popolo , aprirono  il  Delubro , 
mirarono  attorno,  c che  viddcro  ? Vid- 
dero  ciò,  che  nè  veduto  , nè  afpetuto 
avevan  giammai  ; l’ adorato  lor  Dagone  , 
caduco  mU’  Altare  fiava  colla  bocca  per 
terra  in  atto  di  adorazione  avanti  l’ Arca 
di  Dio;  CumqHt  fmrrtxiffetn  dilucule  A- 
ZMit  Mltera  die , ecce  Dai«n  jacebat  fro- 
in  terra  ante  Arcam  Domini:  cap. 

5.  n.  j.  L’ Idolo  adora  ; l’ Idolo  profiraco 
avanci  l’Arca!  Dame,  Cavalieri,  Princi- 
pi, Monarchi,  Veneri,  e Giovi  terreni, 
ecco  quel,  che  fiere  avanti  a Dio;  Iddio 
non  folo  vuol  effer  il  primo , ma  vuol  ef- 
fer  folo  adoralo  . Incendiamola  ; fc  noi 
non  ci  umiliamo,  faremo  umiliati  ; fecon 
pio  accompagnar  vorremo  altr’  Idoli , gl’ 
Idoli,  c gli  Adoratori  faran pcrcollì . Ma 
non  è quefio  folo  quello,  chcvolleinquc- 
fio  fimo  lignificare  il  Signore.  Volle  egli 
far  fapere  , che  nel  Mondo  non  v’  è al- 
tro Dio  fuor  di  lui , e che  perciò  neOlino  ! 
pretenda  ftar’  a petto  colla  Tua  Maefià  ; 
ma  volle  ancora  infegnare  , che  l’Arca 
del  Tefiamenco,  cioè  la  Legge  di  Dio  , 
non  iftà  bene  nel  Tempio  di  Dagone  . 
Dagone  non  vuol’  obbedire  , c la  Legge 
Lft.  del  P,  Zucconi  T omo  II, 
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vuol  comandare;  o l’uno  , o l’altra  per- 
tanto convicn , che  ceda  . Non  è quefia 
una  differenza,  che  polfa  mai accoroarfi ; 
nc  accade  fiudiare  per  unire  inCcme  l’ of- 
fervanza  delia  Legge,  e il  rito  di  Dago- 
ncj  cioc  , il  cofiume  del  Mondo,  c la 
vita  de’ credenti  : fe  Dagone  non  cade  , 
pamra  l’Arca  di  Dio;  ma  fc  refia  l’Arcai 
Dagone  di  rimanere  it» 
piedi  fidi  Altare.  Attoniti  i Sacerdoti  Fi- 
lifiei,  efmarriti  allo  fpettacolo  del  loro 
Idolo  umiliato,  potevano  nell’  umiltà  di 
lui  conofccrc  la  fua  condizione  ; ma  cITì 
amando  più  tofio  errare  , che  apprender 
nuova  Legge,  alzaron  di  terra  il  mifero 
Dagone,  lo  ripofero  full’ Altare,  gli  fece- 
ro nuove  prcgliiere  , gli  offerirono  nuo- 
vo incenfo  , e credendolo  già  di  nuovo 
autorizato  fopra  l’Arca  di  Dio,  lo  lafcia- 
rono  nel)*  antico  pollo  di  Nume  • Guai 
® prime!  L’Idolo  non 

ir  A * Potenza  afloluta , che  rifedeva 
nell  Arca  ; c fe  la  prima  volta  cadde  , la 
feconda  fi  ruppe  la  tefia  . Tornarono  il 
giorno  feguetite  i Filifici al  Tempio,  cor- 
icro  coll  occhio  all’Altare,  e trovandolo 
vuoto,  vfodero  Dagone  rimafto  comeim 
tronco  deforme  gettato  per  terra  avanti 
1 Arca  di  Dio  ; e la  tefia  di  lui  fpezza- 
ta,  e le  mani  recife  fopra  la  foglia  del 
profano  Delubro:  Rurjimque  matti  die 
altera  con/urgentes,  invenenmt  Dagon  i*. 
centemjHfer  faciem  fuam  in  terra  cor  am 
Arca  Domini  ; cafnt  axtem  Dagon  , (j- 
dua  palma  manuum  ejus  ahfcilfa  erant  fu- 
Esercitiamo  qui  quell’  affetto. 

Il  ^ ^ rallegriamoci 

colla  nofira  forte  di  profcllàrc  una  Legge, 
una  Rchgionc  vittoriofa  di  ogn’ altra  Re- 
ligione, e Setta;  di  adorare  un  Dio,  a- 
vanti  a cui  cade  ogn’ Idolo,  c come  fuma 
li  dilegua  ogn’ altra  fognata  Divinità.  Ma 
impariamo  infieme,  come  nella  profeffa- 
ta  nofira  Religione  portar  ci  dobbiamo. 
Numi  lenza  mani.  Idoli  fenza  tefia  , e 
potenze  fenza  forze , fon  tutti  quei  no- 
Itri  affetti,  quei  nofiri  difegnl,  che  com- 
peter voglion  nel  cuore  con  Dio  , e di- 
(putar  dd  primato  colla  legge  dell’  Altif- 
' ^*‘^9**  quelli  rovènte  abbatmti 
dall  uz  divina  ; nè  pafla  giorno , che 
non  fi  veda  qualche  Idolo  infranto  in 
terra;  ma,  che  giova  ciò  , fe  prevale  il 
cofiume  f GrAzozi  rifarcirono  l’Idolo  , 

» V 
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e per  riverenza  di  lui  ; Non  calcnnt  Sto-  vano  i poderi  ; Et  falla  ejl  confufu  mtr- 
itrdotts  Dagon,  <ir  omnes  qui  ingrediun-  tis  magna;  e fi  fece  una  ftrage  sì  grande  • 
tur  trmflum  fnptr  limen  Vagon '.Chi  che  Filone  Ebreo  attefia,  che  infctterae- 
entrava  nel  Tempio  diDagone,  falcavaia  fi,  che  l’Arca  dimorò  in  Azoto,  e per 
foglia,  per  non  porre  i piedi  dove  flava  l’infcflazione  de’ topi,  c per  il  morbo  de- 
I la  tefla  dell’ Idolo;  e noi  falciamo  il  pafso  forme,  perirono  dugento  venti  mila  Fili- 

amaro  delle  noflre  difgrazic,  e torniamo  ftei.  L’Arca  adunque fenza Min Iftri,  fen- 
all’ Idolatria.  Sappiamo,  che  l’Idolodelle  za  Sacerdoti,  fenza  foldaci  , fola,  e pri- 
richezze,  dell’onore,  del  piacere,  noofi  gioniera  combatte,  ed  impiaga  più  di  qua- 
regge  in  piedi,  epure?  e pur  l’adoriamo:  mnque  efcrcito  il  Regno  de’  Fuiftei}  Ve- 
collapfumvident,  &tamen  adorant:  Non  nerabili  Sacerdoti,  ciò  è deno  per  noi;  e 
c maraviglia  pertanto,  fc  Iddio  ha  flabili-  noi  intender  dobbiamo,  che  Iddio  di  noi 
to  un  giorno  , in  cui  trionfar  debba  la  fua  non  ha  bifogno;  e fe  a noi  commette  la 
Legge,  ora  derifada’ Pagani , edoffefada’  fua  caufa,  ciò  è folo  per  il  noflro  , non 
Fedeli;  giorno  in  cui  affé  le  Mon.irchie,  per  il  fuo  interefle.  Ma  con  noi  intenda 
diflrutci  gl’ Imperj , diflìpaci  i Regni  tue-  ancora  il  Popolo  Crifliano,  in  qual’ Ino- 
ti,  e i Principati  della  terra  , vedranfi  go  aver  fi  debba  la  Legge  di  Dio  fra  gl' Uo- 
Principi,  Rè,  e Monarchi,  quafi  tronchi  mini;  eche  fe  nella  cafade’Giuftì,  come 
fenza  tefla,  e fenza  mani  alla  difefa,  cITer  difle  David,  colla  Legge  abita  gloria,  eab- 
gettati- nel  fiioco  eterno.  Adirato  Iddio,  {MnóAnzAì  gloria,  & divitia  in  domo 
che  i Filiflei  non  voleflero  intenderla  ; nella cafa degl’ empi,  ove  la  Leggeèfprcz- 
dopo  aver  percoflb  I’  Idolo,  mentre  i Fi-  zata, abita confufione, dolore, cfpavento. 
liflei  andavan  raccogliendo  i bricioli  per  Moflì  dallo  fpavento,  e forzati  dal  do- 
rimpaflarlo  di  nuovo,  percofTc  finalmen-  lore  gl’ Azozj , gridaron  tutti  : W4- 

te  ancor  gl’  Idolatri  , e tutto  lo  flato  di  neat  jirca  Dei  ìfratl  apud  noe:  quoniam 
Azoto  trovoflì  in  lutto:  Aggravata  efl  dura  ejl  manusejusfnpernost  ó"  foperD»- 
autem  manus  Domini  fuper  Ai.otios  , cr  gon  deum  noflrnm . La  potenza  dell’  Arca 
demolitus  ejl  cos  . Non  fu  fcmplice  que-  c troppo  fpaventofa  a noi,  ed  al  noflro 
fla  piaga  , fu  tutta  confaccvole  al  delitto  Dio  Dagone:  c perciò  non  maneatapui 
degi’impiagati.  Iddio  non  voleva  Dago-  nos’.  non  fia  più  fra  noi,  e vada  altrove, 
ne,  ove  flava  la  fua  Arca;  i Filifteivole-  Pazzi  Filiflei!  Voi  dite  bene,  che  l’Atca 
v.in  pur  troppo,  che  fopra  l’Arca  fedeffe  efea  dalla  voflra  Città,  fuppoflo,  chenel- 
neir  Altare  Dagone  ; e perciò  la  lor  pe-  la  Città  ritener  vogliate  il  Culto , c la  Leg- 
na fti,  che  cflfì,  finché  l’Arca  fu  tra  lo-  ge  di  Dagone:  ma  che  pazzia  è qnefta  , 
TO , non  poteflcro  flare  nè  a federe , nè  in  ehe  dovendo  ufeir  qualcuno  , refti  Dago- 
piedi,  nel  proprio  Paefe.  Non  potevano  ne,  ed  efea  il  Diod’Ifdraelc?  Voi  vedete 
Ilare  a federe,  perchè  a tutti  di  ogni  età,  quanto  più  potente  fia  il  Dio  d’Iìdraele, 
di  ogni  feflb  , di  ogni  condizione  impu-  e pure  volete  , che  Dagone  fia  il  voftro 
tridirono  di  repente  le  vifcerc  , c fiirono  Dio , e il  Dio  d’ Ifdraele  vada  altrove  J E- 
percoflì  di  quel  male,  che  da  .alcuni  fi  cbia-  gli  anderà;  ma  fe  egli  parte,  che  cofa  re- 
ma Phagedana  , da  altri  Luet  venerea  , ila  con  voi , o forfennati  ? Stabilito  dun- 
da  altri  morbus  fcythicus  ; e da  noi  con  que  di  condur  fuori  della  Città  1’  Arca  te- 
greco  vocabolo  , hamorroida;  dr  perca/-  mmaCongregaverunt omnes  SatrapasPhi- 
Jìt  Domsnus  in  fecretiori  parte  natium  Si  fece  un’ AlTcmblcagencra- 

Az.otum,  & fines  ejus:  n.6.  ondeimiferi  le  di  tutti  gli  St.ati,  fi  r.adunarono"iSatra- 
in  fomma  ll.anchczza  feder non  potevano:  pi  del  Regno,  fi  efaminò  dove  condur  fi 
ma  nè  pur  flar  potevano  in  piedi;  perchè  doveflc  l’Arca,  e fi  flabili  di  far  con  eflà 
Cogl’ Abitatori  percoflb  ancora  lo  Stato  , una  proceflìone  attorno  a tutta  la  Palefti- 
Ogni  cafa,  ogni  villa,  ognicampo,  alvo-  na  Regno  allora  de’Ftliftei;  Circumduca- 
Icr  di  Dio,  fu  di  repente  pieno  di  rabbio-  tur  Arca  Dei  I/rael  . La  Proceflìone  è 
fiilimt  Topi,  che  ogni  cola  infeflarono  : un’atto  di  molta  pierà  ; ed  è certo,  che 
Ehìilllerusit  villa,  cr  agri  in  medio  kegio-  cflb  vai  molto  a placare  Iddio.  Ma,  che 
nis  illius,  & nati funtmures:  l’Emorroi-  giova  la  Proceflìone  dell’Arca,  fe  non  è 
di  conliimavan  le  vifcerc,  e i Topi  rode-  ricevuta  la  Legge  ì che  giova  onorare  il 
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PropÌ2Ìatorìo , fc  fi  ofTende  l’ Altiflìmo  ? iifcir  non  poteficro  ; attaccarono  al  Car- 
die giova  portare  attorno  l’Oracolo,  fé  ro,  o alla  Treggia  le  due  Vacche;  fopra 
non  fi  vuol  credere  alla  verità?  Fu  portata  ; la  Treggia  collocarono  l’Arca  di  Dio;  e 
con  pompa  foicnne  l’Arca  dalla  Città  di  j in  uno*^  Scrigno,  a lei  ciafeuna  Città , cioè 
Azoto,  nella  Città  di  Get;  dalla  Cinà  di  a dire.  Azoto,  Gaza,  Afcalona,  Get,  e 
Gct,  fu  condotta  nella  Città  di  Accaron;  Accarone  appefero  due  voti  di  oro,  ecia- 
ma  per  dove  paflava  l’ Arca  Santa , in  quei  felino  di  quelli  effigiata  aveva  la  qualità 
luoghi  in&mi,  aninu  vivente  nonrefiava  della  piaga,  a cui  pregavan  lafanità:  be- 
fana: fopra  tutti  fulminava  l’arco  invilì-  cerunt  ergo  illi  hoc  modo:  <jr  tollentcj  duat 
bile,  c al  comparir  dell’  Arca  , percoflb  f^accoj,  que  U^labaM  f^itulos,  jHnxerunt 
ognuno;  yifiendebat  Mlnltitiisuniu/cHjufqHe  dd  plakjlrum  , vitulofque  earum  conclufe- 
Civitdtts  in  Cttlum,  Difperati  i Filiuei  , runt  Domi.  Et  pofnerwit  Arcam  Dei  fu- 
non  fapendo  più , che  fare  del  trofeo  del  per  pUuJhtm , cap/ellam , que  habebdt 
lor  trionfo,  che  più  di  qualunque  batta-  muret  akreos,  (j- fintlitudines  anorum-.a. 
glia  gli  percoteva:  vocaverimt  Sacerdote!,  io.  Ciò  fatto,  per  faper  quaj  fuflTe  Udivi- 
cj-  Dit/i/re/ ; cap. 6.  n.  a. convocarono  l’ or-  no  volere,  diedero  la  molta  alle  Vacche, 
dine  Ecclefiafiico , fecero  venire  tutti  i lo-  e fenza  guida  lafciaronle  andare  per  quel- 
ro  Indovini,  c diOero;  faciemks  ? la  firada,  che  vollero.  Quello  cun fatto, 
che  faremo?  Una  forcolabafia;  equefia  che  ha  molto  del  fingolare:  conviene  ofi 
è abiurar  Dagone,  e abbracciar  la  Legge  fervarlo  un  poco . In  primo  luogo,  io  con- 
del  Dio .d’ Ildraele : quefio  fol  bafia:  ogn’  fiderò,  che  ì Sacerdoti  confult^i  da’  Sa- 
altra  cofa  fenza  quefia  è inutile  ; ma  que-  trapi  Filifiei  , quantunque  pagani  , non 
fio  è quello,  che  voi  non  volete  fare,  o vollero,  che  l’Arca  di  Dio  tornaffe vuota 
Filifiei:  e perciò,  che  farete?  1 Sacerdo-  al  fuo  Paefe;  nei  Satrapi  fi  oppofero.  Po- 
ti, e gl'indovini  fi  appofero  a medicarla  tevan  dii  efll:  quell’ Arca  mal  venuta  fra 
piaga  de’ Filifiei  ; ma  non  fi  appofero  a re-  noi  è quella,  che  impiaga:  quefia  è quel- 
fiituire  a’Filifiei  la  Sanità;  e perciò  rifpo-  la,  che  difiruggr  il  nofiro  Regno;  e voi, 
fero  nell’ AfTemblea:  L’Arca  del  Dio  d’If-  o Sacerdoti  indifcreti,  volete,  chenoiad 
dracle,  o S.atrapi,  e Principi,  non  vuo-  clTa  appendiamo  donativi,  e voti  ? Ma  i 
le  Aar  fra  noi;  e convien,  che  noiinten-  Satrapi  non  dificro  così,  perche  ancorai 
tendiamo,  che  ella  pcrmife  , è vero,  di  Gentili  fanno  come  trattar  fi  deve  con 
eficr  condotta  come  preda  del  nofiro  trion-  Dio.  Ha  Iddio  una  tal  (ovranità  fopra  di 
fo  a’nofiri  Delubri;  ma,chcelTavuol  tor-  noi,  e fopra  tutte  le  nofire  cofe,  che  an- 
nate in  trionfo  al  fuo  Regno  , ed  al  fuo  cor  quando  ci  ferifee  conviene  adorarlo  ; 
Popolo;  e perciò  conviene  , che  voi  la  e guai  a noi,  fe  feriti  da  lui,  faremeome 
rimandiate  agl' IfJraclili  , fe  non  volete,  i Cani,  che  non  potendo  mordere  il  per- 
che ella  fi  apra  la  firada  al  ritorno  per  la  culfore,  fi  avventano  al  fallo,  cheglipcr- 
tovina  totale,  edefolazionedel  vofiroRe-  colTc.  Convien  b.igiar  le  làette,  cheven- 
gno  . Avvertite  però,  che  licenziandola,  gon  dall’alto;  ed  it  vero  modo  di  placar 
non  la  rimandiate  vuota  ; maciafcunadcl-  Parco  è aprire  il  petto  alla  ferita.  Ciò  fi 
le  voArc  cinque  Satrapie,  cioè,  delle  vo-  deve  alla  fovranità  di  Dio,  c ciò  è necci- 
lire  cinque  Città  , appenda  nell’  Arca  il  fario  alla  nofira  ficurczza  . In  fecondò 
fuo  voto,  e paghi  la  pena  di  aver  tenuta  luogo  confiderò,  che  i Filifiei  appefero  in 
come  ichiava,  non  come  Signora,  l’Ar-  voto  la  lor  ferita;  c pur  la  ferita  non  era 
ca,  e la  Sede  del  Dio  d’Ifdracle  : Si  re-  ancora  lanata  . Ma  quefio  è il  balfamo 
mittitis  Arcam  Dei  Ifrael,  nolite  dimit-  più  eletto  di  tutte  le  nofire  pùighe  , que- 
lere  eam  vacuam  ; /ed  quod  debetis  , red-  ila  è la  panacea  più  efficace  di  tutti  i no- 
àite  et  prò  peccato,  cj-  tkne  enrabimini  . Uri  mali,  elporgli  a Dio,  e prefentarli  a 
Fù  approvato  il  configlio  de’ Sacerdoti  da’  lui.  I morbi,  e le  ferite  diventanfacrcal- 
Satrapi;  fi  venne  alla  riloluzione  di  riman-  lorebè  pendono  in  voto  da  qualche  Alta- 
dat  l’Arca  di  Dio  ; e quella  riloluzione  re;  c i peccati,  ebe  nalcolliiniputridifco- 
fù  efcguita  così  : fabbricarono  un  Carro  no,  allorché  11  confclTano,  allorché  fi  pian- 
nuovo;  prefero  due  Vacche,  che  allatta-  gono  avanti  a Dio,  allor s’indorano,  di- 
vano iloc  Vitelli;  chiufero  i Vitelli)  che  ce  San  Gregorio:  Ditm  commijfa  attenti 
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lu^enuts  , »■«  jKflitU  fgltndorem  membra 
tieaxramuj  , In  terzo  luogo  rifletto,  che 
i Filiftei  tentarono  Dio,  allorché  voicvan 
placarlo.  Volevano  edì  placarlo  coni  vo- 
li, che  diedero,  e coll* apparato,  che  fe- 
cero per  rimandar  l’ Acca  al  Tuo  Santua- 
rio; ma  poi  tocchi  dal  dolore  di  perder 
sì  bella  fpoglia  della  lor  vittoria,  edubbi- 
tando  ft  veramente  l’Arca  fiiflc  l’ origine 
de’ lor  mali;  per  chiarirli  di  ciò,  che  do- 
vevan  credere,  lafciarono  le  Vacche,  che 
liravan  l’Arca,  a lor  balia;  anzi  per  far, 
che  effe  non  andaOTcro  , ferrarono  i lor 
Vicctti  nella  dalla,  e poi  fi  pofero  ad  of- 
fcrvarc  i Dadi,  che  facevano  .•  Et  Satra- 
fa  Philijthiim  feqatbantmr  . Furono  edì 
chiariti  nel  lor  dubbio  , come  vedremo 
fra  poco  : ma  il  tentare  Iddio  in  si  fatta 
maniera,  e il  voler  enarra  della  fua  fede, 
non  è credere,  è apoftatare  ; non  è pla- 
care Dio,  è offenderlo  ; non  è approfinar 
del  gaftigo,  è imperverfare  . Se  a quelle 
pcrcode  improvvife,  che  ci  vengono  , o 
nella  roba,  o nella  perfona,  lì  dicedefu- 
bito;  Iddio  mi  vifica.  Iddio  vuole,  ch'io 
muti,  o migliori  la  vita  ; quanti  CrilUa- 
tii  fi  vedrebbero  migliorar  di  giorno  in 
giorno  nella  Santa  Città  I ma  perché  a’ 
flagelli,  che  fopragiungono  ogni  giorno  , 
fi  dice:  quedo  é il’ folito corlodeìlanam- 
ra;  la  fortuna  fempre  ebbe  il  codumc  di 
girar  nella  Tua  ruota;  perciò  avviene,  che 
molti  fiano  i flagellati , e pochi  i ravve- 
duti, e pentiti.  E’vero,  che  le  caule  na- 
turali portano  quede  continue  vicende  , 
e mutazioni  del  nodro  dato  ; ma  c vero 
ancora , che  in  quedi  effetti  ancora  della 
nodra  condizione  mortale , Iddio  vuole, 
che  riconofebiamo  la  fua  Providenza  re- 
golatrice di  ogni  cofa  al  fuo  fine,  edim- 
pariarno  ad  obbedire,  impariamo  a forpi- 
rare  altrove,  mentre  tutti  quedi  mali  fo- 
no effetti  di  quella  tralgrcdione  , per  la 
quale  perduta  abbiamo  la  nodra  prima 
Innocenza,  e fiamo  banditi  dal  Paradifo 
Terredie  . Or  le  Vacche  , che  tiravan 
l’Arca,  che  fecero  ? Per  qual  via  s’in- 
camminarono ? Effe  furon  lafciate  al  lor 
talento,  é vero  ; ed  il  talento  loro  era 
lenza  fallo  di  rimanete,  e tornare  a’  loro 
abbandonali  cariflìrai  pegni  , che  muggi- 
vano nella  dalla;  ma  perchè  al  loro  genio 
prevaleva  la  virtù  del  pefo  , che  traeva- 
no, fi  pofero  in  cammino,  c fenza  fapcr 
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dove  andavano  , andaron  fempre  fenza 
mai  divertire,  o fermarli , per  la  drada 
più  breve,  che  fuor  della  Paledina  le  con- 
duceva allo  dato  del  Popolo  di  Dio; 
in  direblnm , itinere  unt  iradiebantur , 

pergentes  crmugientet:  (ir  non  decUnahant 
neque  ad  dexteram,  neque  ad  finijbram  . 
Semplice,  ma  dogmatica  Scoladica  Iflo- 
ria  è queda,  che  a noi  tono  fa  fapere  il 
modo  di  battere  il  fentiero  della  nodra  fa- 
Iute.  Iddio  ci  dà  la  Legge,  che  é il  femie- 
ro , che  noi  batter  dobbiamo  ; ma  perché 
la  divina  Legge  non  toglie  a noi  il  redio 
della  nodra  natura,  e degf  affetti fedizio- 
fi,  noi  che  facciamo  } Si  afpetia,  s’ in- 
dugia a porli  in  cammino  , Inlingandoci 
Tempre,  che  ò finirà  la  repugnanza  di  an- 
dare , o ha  Grazia  divina  foUevandoci  in 
alto  ci  ponerà  a volo  al  nodro  termine  . 
Ma  le  Vacche  efemplari  non  fecero  così: 
Effe  ibant  pergentes  ó"  mugientet;  muggi- 
vano per  il  naturai  defiderio;  maandava- 
no  per  l’obbedienza  dovuta,  perche  la 
Virtù  deve  prevalere  al  genio.  Noicifet- 
miamo  a hx  confulte  ad  ogni  paffu;  noi 
diamo  un  palio  avanti , c due  indietro  ; 
noi  facciamo  delle  pofate , che  durano  le 
fettimane , ed  i meli  interi  ; ma  le  Vac- 
che efemplari  Itinere  uno  graditbantw  ; 
con  palio  rifbluto , uguale,  e feguito  , 
fenza  mai  fermarli  profeguivano  l' intra- 
prefo  cammino;  perché  in  quedo  cammi- 
no della  Legn,  Nonfrogrediy  retrogredi 
eft:  Noi  finalmente  , quali  non  andafli^ 
ino  alla  vita  eterna,  alla  nodra  felicità  im- 
mortale, ma  al  fupplizio  , ora  a delira  , 
ed  ora  a finidra^  or  verfo  F Egitto-,  edòt 
vcrTo  la  Caldea,  ufeiam-di  drada,  epren- 
diam  de’  divertimenti  r ma  le  Vaccue  e- 
femplari  Non  declinabant  neque  ad  dex- 
teram, neque  ad  pniftram;  perebèi  diver- 
timenti fon  quelli,  che  ci  fanno  mutare 
fpeffe  volte  la  via;  e perciò  le  Vacche, 
in  poche  ore  di  cammino  , giùnfero  a 
Betfamc  Città  di  Giuda,  che  s’interpreta: 
Cala  del  Sole;-  ma  noi  dopo  trenta , qua- 
ranta , e cinquatK’  anni  dt  cammino  , 
quanta  drada  abbiam  fana  ? Miferi  noi  , 
Te  non  impariamo  il  modo  di  cammina- 
re verfo  la  nodra  beatitudine  .r  Mugiunt 
l’acca,  fed  fergunt;  quia  fanUt  viri  , ttfi 
mt^na jknt  ten  fomenta , qua  perferunt,  viam 
tamen  fuperna  Patria  non  relinquunt  ; co- 
sì dice  S. Gregorio;  cosiicccro  i Santi;,  r 
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coti  dobbiam  (ar  noi , fé  non  vogliamo 
con  tante  fermate , .con  tanti  divertimenti , 
con  tante  confulte,  trovarci  al  fin  della  vi- 
ta, e pur  fui  principio  della  via  celefte.  . 

Al  ritorno  dell’  Arca  „ quando  men  l’ aC- 
pmvano  , fecero  fefla  i Betfamiti  della 
Tribù  di  Giuda;  e perché Betfame , cioè, 
la  GtTa  del  Sole,  era  una  delle  Città  Sa- 
cerdotali , corfero  i Sacerdoti,  prefero  l’ Ar- 
u,  la  collocarono  fopra  nna  grati  Pietra, 
detta  Ahel  magata ^ per  il  pianto,  chefe- 
guì;  e rivolti  tutti  ad  onorarla  in  prefen- 
za  de’  Satrapi  Filiftei  , che  vedevano  , c 
piangevano,  fatto  in  pezzi  il  Carro,,  fopra 
il  quale  era  l’ Arca  tornata  , uccifero  le 
due  Vacche,  ed  accefo  il  fuoco,  di  ogni 
cofafeceToOlocauftoaDio,  acciochèiiul- 
la  rimanefle  ad  ufo  profano  di  ciò,  che  a 
Dio  fervito  aveva . Corfe  la  fama  del  fatto 
per  tutto  il  Popolo  di  Dio  , e ognuna  fu 
colmo  di  allegrezza;  ma  l'allegrezza  du- 
rò poco  ; perchè  l’Arca  di  Dio  percoflci 
Betlamiti,  ed  in  breve  ora  morirono  di  eflì 
70.  Primati  della  Città,  ejo.  nudella  ple- 
be : fercujftt  de  Pepitle  /eptudginta  viros  , 
^ quiitqiuggintd  millid  plekisx  cap.é.n.ip. 
£' molto  terribile  ovunque  s’appreflì  l’Ar- 
ca di  Dio , e la  Legge  non  la  perdona  a 
veruno.  Cercano^  Efpofitori  la  cagione 
di  quella  (Irage.  Teodoreto,  c Procopio 
dicono  • che  i Betfamiti  fiiron  percollì , per- 
chè eflendoipiù  vicini  a i Filillei,  da  eflì 
coir  armi  non  avevano  ricuperata  l’Arca; 
ma  afpettato  avevano , che  elTa  da  fe  tor- 
nafe.  Ugone  da  & Vittore  dice,  che  fu- 
ron  percofTì , perchè  non  introdulTero 
FArca  nella  Città,  dopo  il  Sacrifizio,  ma 
la  lafciaron  nei  Campo  fopra  la  gran  Pie- 
tra. Il  Liranodice  , che  furon  percoflì  , 
perchè  al  ritorno  dell'  Arca  fecero  fella 
come  conveniva;  ma  fecero  ima  fella  co- 
me fuol  farli  per  lo  più,  con  gran  millu- 
ra  di  facro,  e di  profano  , di  Sacrifìzj , 
c di  peccati  . Tutte  quelle  cofe  poflbno 
cfTer  vere:  c può  clTer,  che  tutte concor- 
tclTero  al  loro  galligo;  ma  la  cagion  potif- 
Cma,  che  molfc  Dio  ad  ufar  rigore,  fen- 
za  cercar  altro,  l’efpone  il  Tcìtomedefi- 
mo  con  tali  parole:  Percujpt  auem  de  vi- 
ni Bethpemitibtu , et  quid  vidijfent  Arcdm 
DtmiHi:  I Betfamiti,  fatto  il  Sacrifizio  , 
G affollarono  anorno  all’  Arca,  levarono 


i Veli,  aprirono  le  lamine  d'oro':  viddero' 
fe  celiavano  in  elTa  ancora  intatte  da'  Filillei 
l’Urna  della celelle  Manna , la  Verga  Go- 
rita  d’ Aronne,  Ip  Tavole  della  Legge;  e 
perchè  tutto  ciò  dalla  Legge  raedefìma  era 
vietato  fottopenadimorte,  ancora  ai  Le- 
viti; perchè  Iddio  vuol’ che  i Fedeli  creda- 
no alla  Fede , e non  cerchino  la  certezza  da- 
gl’occhi;  perche  nelle  facre  cofe  richiede 
non  curioiità  , ma  riverenza,  e timore  ; 
perciò  quanti  Girono  a vedere  il  ripollo  ar- 
cano, tanti  di  fubita  morte  colpiti  rimafor 
nel  Campo.  Pianlèro  al  flagello  fanguinofo  ( 
Betfamiti,  e piangendo,  difleto;  Qiùipa- 
terit  fiate  in  ctnjpeSht  Demini  DeifianEli 
hnjitsì  Chi  pottà  di  noi  più  comparire  avanti 
alla  fanta  e terribile  Maellà  di  quello  Dio , 
che  rifìede nell’ Arca?  e fenzapiù  manda* 
rono  alla  Città  di  Car  jathjatim  ,’acciò  venif- 
fcro  prellamente  a prender  1’  Arca,  ed  a 
portarla  fra  loro,  c a veder  dove  ella  rife* 
der  volefTe.  Vennero  chiamati  quegl’ altri 
figliuoli  di  Giuda  dalla  Qttà  di  Carjathja* 
rim  ; prefero  l’ Arca  ; la  condulTero  con 
pompa  folenne  alla lor Città;  laripofcroin 
cafa  d’ Abinadab  in  Gabaa,cioè,  nel  luogo 
più  follevato  della  Città;  fantificarono  , 
cioè,  unfero prellamente,  e confecrarono 
Sacerdote  Eleazaro  figliuolo  d’ Abinadab; 
Eleazaro,  lafciata  ogn’ altra  cura,  fi  appli- 
cò al  culto,  c alla  cullodia  dell’  Arca;  1’ 
Arca  fi  fermò  volentieri  in  quella  cafa  .* 
Et  reqnievk  emnis  Demut  I frati  pojt  De- 
minrnn  : cap.  7.  n.z.  e tutto  Ildraele,  feguen- 
do  il  Aio  Dio,  Gl  in  ripofo.  Cosi  l’Arca 
della  Legge,  cosi  la  Legge  di  Diofilafciò 
condurre  in  fervitù  , per  ealligo  de’  fuol 
indegni  Sacerdoti  ; ma  cosi  ancora  in  fer- 
vitù,  abbanè  gl’Idolidc’ FiliAci,  pcrcolTe 
lo  flato  de’ Gioì  nemici,  riportò  lefpoglic 
ancora  dalla  fua  lervitù,  tornò  in  trionfo 
al  fuo  Popolo,  al  fuo  Popolo  diede  nuo- 
ve inllnizzioni,  e nuovi  efempi  di  rive- 
renza , c di  Tanto  timore  ; e temuta  del  pa- 
ri da’ Tuoi  Fedeli,  c da’ Tuoi  Nimici,  dopo 
di  aver  riordmato  ogni  colk,  fenza  Mi- 
niflri,  e fenza  Sacerdoti,  da  fe  fola  vitto- 
riolà  di  ogmmo , rellituì  finalmente  il  ripo- 
fo  ai  fuo  afflittiflìmo  Ifdraele . Siete  gran- 
de, Cete  gloriofo  in  tutte  levo  Are  opere» 
ò mio  Idmo;  ma  Cete  ancor  tremendo  a 
chi  non  coflodifce  la  vollra  Legge, 
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Mala  riufcita  di  due  Figliuoli  di  Samuele  1 prima  Origine  della 
Monarchia  in  Ifdracle  ; Leggi  di  effa  Elezione  > 
e Unzione  di  Saule  in  R.C . ' 

Figliuoli  d’ Ifdracle  condotti  te  le  impurità  degl’ Idolatri , tornate  alvo* 
dal  Patriarca  Giacob  in  Egit-  Uro  Dio,  che  tanti  prodigj  per  voi  ha  ope- 
ro, dalla  fervitù  Egiziana" li-  rati,  e a lui  folo  fervite  . Cosi  diceva  il 
berati  dal  Legislatore  Moiré , Santo  Vecchio;  né  piccolo  era  il  frutto  , 
da  Giofué  condottiere  intro-  che  ei  raccoglieva  dalle  fu  e parole.  Gl’If- 
dotti  al  poirefTo  della  Terra  draeliti  compunti,  tornarono  finalmente 
promefla,  nella  Terra  promelTa  governa-  con  fincerità  al  loro  Dio  , e tagliando  i 
ti  da’ Giudici,  per  il  corfo  di  350.  anni  , bofebi  profani,  fpianando  gl’  ofeeni  delu- 
Itanchi  finalmente  del  governo  Ariftocra-  bri,  a lui  folo  fervirono:  Abfltittrunt  er- 
tico  de’ Giudici,  vogliono  la  Monarchia,  go  jilU  Ifrad  Btuilim  , (fr  AflM’oth,  & 
e domandano  a Samuele  un-  Ré  ; Ctvfti-  fervitrunt  Domino  foli.  Gran  mutazioni 
tue  nobis  Regem  yKi  jndicet  not . Pellimofc-  di  coftumi!  A’ giorni  di  EU  il  Santuario  di 
gno  di  non  buoni  fndditiin Tempre  la  feon-  Dio  é oltraggiato;  c a' giorni  di  Samuele 
tentezia  del  governo;  immocché  chi  non  fono  abbattuti  i Delubri  degl’idoli:  tanto 
vuoi  tfmtar  cofiiimi,  fuol  per  ordinario  à(-  può  un  Giudice,  un  Sacerdote  zelante  . 
penare  la  mutazion  de’ Superiori,  e dello  Non  fi  pentirono  della  lor  penitenza  gl’ 
Stato.  Ma  giacché  gli  Ebrei  vogliono  il  Ifdracliti.  I Fitiftei,  che  cogl' Ifdraeliti  non 
Rè,  il  Rè  per  lor  male  averanno;  e noi  potevano  aver  mai  né  pace,  né  tregua  , 
♦ediamò  per  ordine  i motivi,  i modi,  le  .contro  di  eflì  ufeiron  di  nuovo  ki  cam* 
éircoftanze  tutte  di  glieli»  novità  nel  Po-  po,  in  campo  di  nuovo  alta  difefaufcìronO 
poto  di  Dio;  e cominciamo.  gl*  Ildracliti  / fi  venne  alla  battaglia  i à 

Mdrro  Eli  Sacerdote,  e Giudice  , fuc-  nell’  ardor  pili  vebemente  del  eombattù 
éelTe  a giudicare  il  Popolo  di  Dio  il  San-  mento,  allorcché  pendeva  dubbiora ancOT 
to  Profeta  Samuele;  e quello  in  nulla  fu  ' la  vittoria:  Intomàt  DoMinuj  fr/tgote  m» 
tnai , che  trafeurafle  il  fuo  officio . Abita- 1 gno  fntr  Philifihiim  , éf  extefrnii  tu  t 
va  egli  in  Ramata  foa  Patria;  ma  perché  ' O"  cefi  funi  ifneie  Ifr»el  i cap.-y.  fw  icwB 
il  Superiore  non  deve  ftare  in  ripofo,  e Signore  folgorò,  fuIntìnòdalGleleteontrtr 
commettere  a i Miniftri  tutto  il  pelò  del  i Filillei;  i Filifiei  atterriti  furono  flttàti, 
governo,  da  Ramata  Ulcì  fiequentemen-  furono  uccifi  dagl'  Ifdraeliti  ; e fatta  pdr 
te  in  vifita  del  filo  Popolo  ; Et  cireuiens  ogni  pane  firage  di  loro  , rkrupéfafiy  wV 
Btthil,  dr  GÀlgaU  i dr  Mmffhtuht  cap.  te  le  Città  perdute  Bèlle  pafibte  bavaglie, 
7.  it.  16.  per  tutto  udiva  Iccaufe,  per  tutto  per  tutto  il  tempo,  che  giudicò*'  SanHÌde, 
amminilirava  giullizia , e per  tutto  predi-  i Filidei  non  ebbero  piti  ardire' di  muóe 
cada,  e diceva:  Anfttte  Dtos  àlitntt  de  verfi  contro  il  Popolo  di  Dio:  Himilrtiti 
mediò  veflri  , & frefarefe  cerdài/ejhA  ftme  Phihfihim,  nec  effo/nerunt  kltrà  d 
Domino,  & fériiifi  ei  foli:  FigliuOtid’If-  venitene  in  ttrminos  Ifreel  i F/lrflèi,  qile- 
dracic.  Gente  eletta,  e Popolo  di  Dio  , fio  Dio  d' Ildraelc  é molto  volubile , è 
dcponctc  il  vano  culto  degl’  Idoli , lafcia-  molto  incollante  : ora  coll'  Arca  alla  teda 
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ddr  Efcrcico  concede  a voi  la  vinoria  ; 
ora  contro  di  voi  tuona  dall’alto  : cgl'è 
molto  volubile  ! I volubili  ilam  noi.  Il 
Sole  Tempre  Tplende  in  un  modo  •,  ma  i 
vapori,  che  falgono  dalla  terra,  Iòn  quel- 
li , che  talora  contriflano  , e oTcurano  il 
raggio  Solare . Se  noi  Carem  Tempre  fede- 
li a Dio,  Iddio  Tara  Tempre  fedele  a noi; 
nè  i nollri  nemici  Tperin  fopra  di  noi  di 
riponar  vantaggio , quando  noi  Iliam  be- 
ne con  Dio  . Pace  adunque  , tranquilli- 
tà, e ripoTo  fu  in  tutti  i contini  anorno, 
ne'  giorni  di  Samuele  . Ma  i giorni  di 
Samuele  cominciando  a declinare  , e il 
Popolo  di  Dio  avendo  biTogno  di  grande 
atlìftenza  , il  buon  Vecchio  Samuele  vol- 
le qualche  ajuto  nella  Ttu  carica  j e non 
Tperando  trovarlo  altrove  confacevole  al 
Tuo  biTc^o  , divife  la  carica  co’  Tuoi  Fi- 
gliuoli, e ritenendo  per  Te  la  giudicatura 
di  tutte  le  Tribù  , che  abitavano  a Set- 
tentrione , a’  Figliuoli  permiTe  la  giudica- 
tura dell’  altre  , che  verfo  Berfabee  abi- 
tavano a mezzo  giorno  : C«m  fenuiffit 
Smmel , fcfrit  fliot  fuj  Judìces  Ut  Ifratl  ì 
cap.  8.  nu.  i.  Il  maggiore  lì  cbiamava  }oe- 
le,  il  minore  fi  chiamava  Abia  ambe- 
due allevaci  dalla  Tanta  , e rigida  diTcipli- 
na  di  Samuele  ; c ambedue  prometteva- 
no una  riutcita  non  diliigualc  all’  efpetra- 
zione  paterna  . Ma  i Profeti  , quantun- 
que Topra  i fatti  altrui  veggano  molto,  e 
molto  fumo  illuminati  da  Dio;  Topra  i fat- 
ti Tuoi , ed  i Tuccellì  della  propria  caTa 
prendono  talvolta  degl’  abbagli , e Tpeflc 
volte  da  fanti  Genitori  riefeono  Figliuoli 
perverfi  . Il  fatto  è , che  il  Profeta  Sa- 
muele rimafe  deluTo  dalla  Tperanza,  ehe 
cooceputa  aveva  della  (ùa  elezione , per- 
chè degl’  eletti  Figliuoli , uno  riufeì  peg- 
gior  dell’altro  . Ufeirono  quelli  dall’  oc- 
chio paterno,  andarono  ad  abitare  in  Ber- 
l'abee  , e quali  fìaflcro  i lor  portamenti  , 
la  Scrittura  lo  rifcriTcc  così  : Si  allonta- 
narono eie  dai  Padre,  Et  non  Ambulavo- 
rknt  in  vili  ejas-,  e lontani  dal  Padre,  de- 
generatono  dal  Tuo  cTempio  ; comincia- 
rono a giudicare  , fei  docUnaverunt  foft 
ovaritiAm  , melfi  in  occalìonc,  aticlcro 
a far  desari,  non  ad  amminillrar  la  Giu- 
llizta  : jicafertmt  mìMora  , prefero  de’ 
legati:  cr  perverterunt  Judicinm,  e fece- 
ro traffico  delle  loto  Temenze  . L’  cl'em- 
pio  c chiaro  ; e pctclic  è cicmpio  di  Sa- 


cra Scrittura,  che  forma  capo  di  nociria, 
e malTtma,  noi  poffiamo  per  erudizione 
llabilire,  che  i Giovani  in  officio  perico- 
loTo  rare  volte  ridcono  ; molto  meno 
riefeono  i Giudici  avari  ; ma  farebbe 
un  prodigio.  Te  i regali  potellèro  una  vol- 
ta accordarfi  colla  Giuliizia  . La  peffima 
riuTcita  di  quelli  Giudici,  fu  tutta  l’origi- 
ne della  novità  del  governo  in  ITdraele  . 
Si  Tparfe  la  fama  deil’mgiuBizie  , che  li 
commettevano  nel  foro  di  Berfabee  ; e 
gl’  ITdraelici  riToluti , temendo  , che  nel 
Vecchio  Samuele  fi  rinovalTe  1’  efempio 
del  Vecchio  Eh,  e ne’  due  Giovani  Joe- 
le , e Abia , non  cornalTero  i tempi  di  Ofni , 
e diFinees;  radunati  infiemcfecero  conlì- 
glio,  preTero  lariToInzione,  efattilì  avan- 
ti a Samuele  gridarono  tutti  arditamente: 
Ecce  tu  ftnuifii,  cì"  Filatiti  non  ambulane 
in  via  fui j:  CU  lei  vecchio  , e i moi  fi- 
gliuoli fon  glovanaflri-i  e perciò?  Confli- 
tue  nobìt  Regem,  ut  judicet  no/  , Jìcut 
univerfa  habent  Nationes  : noi  da  tè  vo- 
gliamo un  Rè,  che  ci  giudichi , come  1* 
hanno  tutte  le  Nazioni;  ed  ecco,  che  il 
nuovo  non  più  udito  vocabolo  di  Rè  li 
fa  Tcntir  la  prima  volta  nella  Città  di  Dio. 
DifplUuit  jertno  in  oculis  Samueht  : dif' 
piacque  agl’ occhi  di  Samuele  il  Tuono  di 
quello  vocabolo  , perchè  quello  era  un 
vocabolo,  che  doveva  portar  delle  novi-- 
tà  lacrimevoli;  e le  ptarole,  checagionan 
rivoluzione  di  fortuna,  e di  Baco,  li  feti- 
cono  più  dagl’occhi,  che  dall’ orecchie  . 
Ma,  che  diTpiacelTero  a Samuele  , non  è 
maraviglia  t I Vecchi  nulla  più  aborrifeo* 
no,  che  le  mutazioni  ; ed  i Profeti  veg- 
gono , che  le  mutazioni  del  Mondo  fon 
ìempre  in  peggio . La  maraviglia  è , che 
Iddio  ancora  dalla  dimanda  del  Popolo 
dichiarolll  offefo  . Ricorfe  l’  afflitto  Sa- 
muele all’Orazione:  e Iddio  con  formo- 
la  affai  cTprclfiva  diffe  a lui,  che  non  lì 
doleffe,  perchè  r ingiuria  di  voler  nuovo 
governo  non  era  fatta  ad  altri,  ebealui.* 
Afe»  enim  te  abjecerunt , fed  me  , ne  re- 
gnem  /"per  eos  : cap.  8.  n.  7.  Or  qui  è do- 
ve gli  ETpofitori  fi  fermano  a cercarlara- 
gione,  la  quale  Iddio  interpretò  a Tua 
ofleTa  la  dimanda  del  Popolo  . Egli  non 
.aveva  vietato  quella  Tpecie  di  governo  nel- 
la Legge  5 anzi  l’aveva  permeffa  ognor  , 
.che  la  voleffero,  come  fi  legge  nel  Deo- 
teronoinio  al  1 7.  Di  più  : quantunque  l’ Ari- 
X 4 fio- 
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Aocrazia,  cioè  , il  governo  degl’ omini  , 
fia  buona,  la  Monarchia,  cioè,  il  governo 
di  un  folo,  non  è cattivo  ; anzi  molrillì- 
ini  Autori  con  Ariftotile,  l’antepongono 
all’ AriAocrazia  niedeAmaj  c fé  mai  dove- 
va venire  A tempo  della  Monarchia,  quc- 
Ao  fembra  , che  fuAe  il  più  opponuno  , 
mentre  in  eOb  gli  Ammoniti  ferociAìma 
Gente  facevano  orrendo  apparato  di  guer- 
ra contro  gii  Ebrei  ; e gr  Ebrei  ne’  due 
Giudici  fcorretti  potevan  temere  le  rovi- 
ne feguite  al  tempo  d’Ofni,  e di  Finees. 
Pcrcliè  dtmque  Iddio  A chiama  offefo  del- 
la dimanda  del  Tuo  Popolo  ) E difficile  a 
rilpondere  a queAo  dubbio,  lo  nondime- 
no per  necelbtà  rifponderò  come  poflb  . 
In  pruno  luogo  è vero  , che  la  Monar- 
chia c un  onima  fpecie  di  governo  , e 
che  Iddio  nella  Aia  Legge  permeAa  l’ ave- 
va al  Tuo  Popolo } ma  è vero  ancora  , 
che  Iddio  nel  Aio  Popolo  iAituita  aveva 
l’ AriAocrazia  ne’ Condottieri,  c nelcen- 
liglio  de’  71.  Vecchi , e nell’  autorità  de’ 
Giudici , che  egli  fecondo  i tempi  , ed 
A bifogno  folicvava  al  governo  -,  e per- 
chè non  uiuo  quello,  che  cpermeAb,  è 
ben  fatto,  perchè  non  tutto  quello  , che 
fi  può , fi  deve  ancor  fare  ; perche  Anal- 
mente , non  folo  alla  Legge,  ma  ancora 
alle  dilpofizioni  divine  devono  artendccfi 

Ìl’ Uomini  ; c la  Città  , che  è Città  di 
>10  , a Dio  deve  lafciai  la  cura ,.  il  pcn- 
fiero,  ed  il  governo  di  fe  perciò  kidiot 
fi  offefe  , che  il  Aio  Popolo  , fol  perchè 
poteva  Aatto  un  Kè,  non  volelTe  più  vir 
vere  fono  alla  fiiadirpoAzienc.  la  fecon- 
do luogo  , è vero  , che  la  Monarchia  è 
buona)  ma  è veroancora,  che  laMonai- 
cbia  eletta  una  volta  pafla  poi  in  Aiccel^ 
fione  di  Padre  in  Figlio  , e A Diadema 
concedute  una  volta  » refia  feoiprc  in  di- 
fpoCzion  di  natura;  e perchè  Iddio  voleva 
governare  il  Aio  Popolo,  non  folo  col  go- 
verno univetfale  della  natura  , che  c co 
mune  a tutti  i Popoli,  e col  quale  egli  or 
concede,  ed  or  nega  la  Aiccellìonc  a Re- 
gni , ed  or  di  queAi , ed  oc  di  quelli  Suc- 
ceAori  provede  le  Corone  ; ma  voleva 
governarlo  ancora  con  una  Previdenza 
ipeciale,  con  eleggere  diOintamcntc  ogni 
volta  chi  prefeder  dovefie  al  Aio  Popolo, 
e rAcrvarc  tutu  l’ autorità  dell’  Elezione 
folamcnte  al  Aio  Spirito  , che  fenza  di- 
Ainzionc  di  famiglie , o di  pcifonc  ; S£i- 


rdt  liti  vult  , dr  nefeit  wide  vtnidt  , Mt 
quo  vaddt;  perciò  Iddio  fi  lamentò  , die 
il  Popolo  a lui , che  l’aveva  governato 
Tempre  per  Uomini  da  Ini  inviati,  volefle 
ritorqueAa  fpecialità  di  governo,  e quella 
diAinu  aflìRenza  , che  per  la  Aia  Gttà 
non  mai  aveva  lafciata  . In  terzo  luogo  , 
la  Monarchia  è ottima,  ma  richiede  gran 
fervitù;  e perchè  Iddio  voleva,  che  A Aio 
Popolo  , per  fervile  ad  altri,  noB  abbati- 
donafle  A Cervke  a lui , nè  dal  ncorfo  a 
lui  fi  diAoglieflc  per  fare  il  Aio  ricotAi  ad 
altri,  e collocar  le  Aie  Ibetanze  in  poten- 
za terrena;  perciò  fi  oflefe,  che  A Popo- 
lo non  voiellb  più  la  Aia  AriAocrazia  , 
fono  della  quale  non  altra  fervuù  aveva- 
no, che  quella,  che  lianno  i Clientoli  A 
loro  Giudice,  o i Soldati  al  loro  Tenen- 
te , rifervati  Allo  alA  immediaca  liiggezion 
dcH’AlcAfimo  . Finalmente,  gl’ Ebrei  vo- 
lendo la  Monarchia,  per  motivo  apporta- 
rono , non  A ben  publico  , non  la  Ccu- 
rezza  dello  Stato,  non  la  gloru  della  lor 
Legge  , ma  l’eferopie  deir  altre  gemi  : 
Canftittie  ntiir  Regem  , qui  judicet  nts  , 
JìcM  dr  umivtrfd  h^eut  ìi/ationes  •,  e per- 
cliè  A Popolo  Eleno  dall’  Alrdlìmo  , la 
Gente,  A Sacerdozio  Reale,  e la  Città  di 
Dio  farotro  a fe,  offende  laAia  cendizio 
Bc  , e ingiuria  Dio , quando  Aegue  A co- 
fiume  delle  genti , e vuol  confoiìderA  coli 
ufanze  di  Babilooia;  perciò  la  lor  diman- 
da fu  difdiccvolc,  e indegna  avanti  Dio  . 
Da  tutte  queffe  ragioni  ognun  raccolga 
quel,  che  deve  Aabilir  nel  privato  gover- 
no di  fe  medeAmo  . E facile  a prender 
nel  Mondo  partito  contrario  al  lo  fiato,  e 
al  carattere  a cui  colla  Aia  Fede  ci  ba 
follevato  Iddio;  e dall’ AriAocrazia, cioè, 
dal  governo  della  cagione  , della  Legge  , 
e della  Cofeienza  , paAare  a vivere  lono 
la  Signoria  deliufanza  , del  coAume  , 
della  paffìone . Ma  ciafeun  rifietta  , qual 
Padfionc  elegga  , chi  elegge  di  non-  fervir 
più  a Dio  , e di  non  l^ur  più  iaOb- 
luta  dffpofizione  di  fe  , c delle  Aie  cole 
ali  Altiiltmo  . Alciflìmo  Iddio  , dove 
potrò  io  trovare  un  Signore  uguale  a 
Voi  , per  fipienza , per  potenza , c per 
bontà  ; un  Signore  , die  abbia  m mano 
la  difpoAzionc  della  vita,  e della  mone  ; 
A comando  della  natura,  e della  fortuna; 
i arbitrio  del  tempo,  e deli  Eternità  ì E 
chi  avrà  il  governo  di  noi , fc  di  noi  li 
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vnìfican  quelle  voftrc  amarilTìine  parole  : 
jihjecermt  me , ne  regnem  fufer  eej } 

Iddio  però  , quantunque  otfcfo,  diflc 
ì Samuele:  quello  Popolo  da  me  5Ì  fovori- 
10,  tifima  di  avenni  per  Signore;  cu  non- 
dimeno, o Samuele  , afcolta  la  dimanda 
di  lui;  e giacché  alni,  perla  libertà,  che 
gl'  ho  data  , appaniene  P eleggerli  a chi 
vuol  fervire  , concedigli  il  Re  , clic  di- 
manda : f'ermttnmen  cmteftttre  eos  , <ìr 
frediceùjus  Re^is . Ma  attefta  ad  edì , prò- 
celiaci  prima  , e fa  Papere  qual  fìa  il  ius , il 
dritto,  e le  ragioni  del  Re  , che  diman- 
dano. Samuele  ufeito  dall’Orazione,  e ra- 
dunati nitrii  Capi  del  Popolo,  parlò  cosi  : 
Voi  volete  un  Re,  che  vi  governi,  ed  un 
Re  avercte  al  voftro  governo  ; avvertite  pe- 
rò , ne  fiate  poi  facili  a dolervi  di  ciò  , che 
ora  bramate,  perché:  Hecerit  jns  Re^is  , 
<pà  imferatums  eft  veiit  . num.ii.  il  drit- 
to del  Re  farà  molto  diverfo  dal  drino  de’ 
Condottieri,  e de’ Giudici;  quefU  altro  jus 
non  avevano,  che  di  giudicarvi  inMce  , 
e di  condurvi  in  guerra;  il  dritto  delKe  fa- 
rà di  comandarvi  in  pace  , e in  guerra  , 
e di  fignoreggiarvi  così  : Filios  vejhes 
ttllet  ; prenderà  ivoflri  figliuoli  Et  fo- 
nti in  cnrribnj  fnit  ; e di  alcuni  ne  farà 
cocchieri  delle  fue  carrozze,  di  altri,  moz- 
zi de’ Puoi  Cavalli , di  altri  : Eqnitej , dr 
freenrforet  qn/ulrigarnm  fumn  ; Poidati  a 
Cavallo,  forieri  delle  Pue  Caccie  , valletti 
delle  Pue  Armi , e ftaffieri  deUe  Pue  Com- 
parfe  . Ma  fé  )c  Regalie  reftafTero  qui , non 
ùrebbe  nulla  : FihnsqHoqneveJhtutoUet-, 
prenderà  ancora  le  voftre  Figliuole,  cdi 
alcune  ne  ferà  Dame  di  Camera  ; ma  di 
altre,  ferve  di  Cucina  , Foearnu,  dr  fn- 
nJìcMj  . Ciò  non  é poco;  male  Regalie 
pafiano  avanti  : yUp-tt  quoque  veJhosy(fr 
yintdj  , tì"  oliveta  oftima  tollet  , crdn- 
t‘t  fervis  fnis  ; piglierà  per  fie  il  meglio 
delle  voAre  PoAanze  , lalcerà  il  peggio  a 
voi  ; yofque  eriiit  ti  fervi  ; c voi  di  Vat 
lalli,  fatu  Pervi , non  potrete  nè  pur  lamen- 
tarvi; anzi  avverrà,  chePconcenti  del  Re, 
ricorrerete  a Dio  , e Iddio  rifiutato  da 
voi , vi  ritnetteràal  Re,  e voi  farete  op- 
prcflì  dal  Re,  e abbandonati  da  Dio  : Et 
tlanuiitis  in  die  HU  À faeie  Regie  veftri 
qnem  elegiftis  voiit;  non  txèmdiet  vos 
Daminns  in  die  iiU  , qats  fetiftit  voìrit 
Regem.  Intendetela  bene  ; penPatevi,  e ri- 
tpondetc  . Prima , che  il  Popolo  riPpon- 


da,  cercano  gli  EPpolicori,  Pc  in  tali  paro- 
le intendefTe  iddio  concedere  quelli  dritti, 
che  io  per  comodità  di  vocabolo  , chiamo 
Regalie,  al  Dominante,  overo,Polamen- 
te  predirle;  cioè,  fe  fia  dritto  conceduto 
giuflamente , o ingiullamentc  ufurpato  : 
e quello  è punto  affai  più  difficile  del  pri- 
mo . San  ToinaPo  , malamente  citato  da 
qualcuno  per  la  Pcntenza  contraria,  cri- 
conoPeiuto  da  me  nella  prima  PccunJx 
partir  quucll.ioj.  art.j.  dice  cosi  : Jw  //- 
)nd  non  debebatHr  Regibus  ex  conìtitutio- 
ne  divina  , fed  magie  frammciabatMr  «- 
furtatio  Regnrn  : Iddio  fece  Papere  al  Po- 
polo , non  quel , che  concedeva  al  Re  ; 
ma  quel , che  il  Re  colla  Pua  potenza  lì 
farebbe  ufurpato  . Altri  Rimano  , che  Id- 
dio , come  Sovrano  , intendelfe  permet- 
tere tali  cole  a’  Regnanti  , per  gaRigo  di 
chi  non  viveva  contento  Potto  le  divine 
diPpofizioni  . San  Gregorio  par  , che  ac- 
cenni queRa  Pentenza  con  tali  parole  : 
fura  hominum  frofonnntHr  contemnentibus 
Jnra  Dei  ; adii  /prezzala  Legge  di  Dio  , 
fi  premone  la  Legge  d^l’Uomini  .•  Ut  ex 
hit  fecnm  rationem  facerent  , quàm  in- 
toUerabilia  ejfent  imperia  hominìi  eie  , qui 
nontam  imperantis  , quàm  monentii  Dei 
con/ìliij  obedire  noluijfenty  acciocdic  c^nun 
vegga  qual  Pervitù  fia  più  vantaggiofa  , e 
doìcc  ; fervire  agl’Uomini,  o vero  Pervi- 
re  a Dio  ; obbedire  a’  configli  della  Sa- 
pienza , o alle  violenze  del  Mondo  : 
Qmt  fia  la  vera  di  queRe  opinioni , non 
tocca  a me  a deciderlo  ; io  credo  di  Poto 
poter  dire  , che  la  qucRione  non  cade  Po- 
pra  de’noflri  giorni  ; perchè  la  prefeti- 
zionedi  tanti  Iccoli  , ed  il conPenfode’Po- 
poli  Iva  giuRificate  alcune  di  quelle  coPe  , 
che  al  tempo  di  Saule  forfè  erancontrover- 
Pe  . Or,  uditele  proteRe  di  Samuele,  che 
dilfe  il  Popolo  ? Doveva  eflb  credere  al  Pro- 
feta , doveva  arrenderli  all’aiKorità  Sacer- 
dotale , doveva  prender  tempo  a confi- 
gliarfi  meglio  colla  ragione , colla  Leg- 
ge , con  Dio;  ma  duro  di  opinione  , cal- 
citroPo  alP  autorità  , amico  di  mutazione  , 
ripigliò  il  Profeta  , e Penza  indugio  difi 
fc  : Nequaquam  : Non  farà,  come  tu  dici , ò 
Samuele;  non  avverrà  que’  nuli , che  tu 
ci  minacci  : Rex  entm  erit  fnfer  noe  , ^ 
ermaj  noe  quoque  Jicut  emnee  Gentes  ; li 
Re  averà  il  governo  di  noi,  e noi  fare- 
mo come  tutte  le  altre  Genti  . Voi  inde- 
gne 


Dijteed  by  Google 


3}o  Lezione  CLXVIL  del  Primo  de*  Re  IR 


^nc  del  Popolo  d’ Iddio  ! Io  averci  cre- 
duto , clic  g¥  irdraclici  per  eflcr  un  Po- 
polo sì  privilegiato  da  Dio  , doveiTc  di- 
re : non  vogliamo  il  Re,  per  non  imi- 
tare il  codume  delle  Nazioni  ignote  : ed 
cflb  dice  : vogliaiiw  il  Re  , per  tlTer  co- 
me tunc  r altre  Gemi.  O Otta  Santa  -, 
o Popolo  eletto,  quanto  pococonofei  la 
tua  gloria  ■ Ma  giacché  1'  apparenza  ti 
guida  , ti  tralporta  T ufanza,  all’  ufanza 
di  ogn’ altro  Popolo  farai  governato,  nè 
palTcrà  gran  tempo,  che  laprai  ciò,  che 
ora  non  credi . Samuele  prefa  l’incum- 
benza  d’indituire  la  bramata  Monarchia, 
dille  al  Popolo.-  f^adat  u»u/qni/qne  in  Ci- 
vitatem  fuam  ; cìafeun  vada  a cafa  Aia  , 
ed  afpetti  ciò , che  vuol  per  Aio  male . 
Pani  il  Popolo  : Samuele  A ritirò  a par- 
lar con  Dio  in  orazione  , fopra  la  nuo- 
va ardua  elezione  , che  far  A doveva  ; 
ed  ecco  già  abolita  I’  AriAocrazia  ; ecco 
nell’ Ariftocrazia  atterrata,  la  Teocrazia, 
o Dejarchia  nella  Sanu  Città.  Reda  ora 
a vedere  , chi  fra  tanti  ufeide  di  Turba 
per  feder  fopra  tutti  nel  nuovo  Trono 
d’Ifdraelc  . I ValTalli  non  eran  pochi  ; 
il  Regno  non  era  piccolo la  Corona 
per  fc  mcdeAraa  non  è tale  , che  dia  be- 
ne in  fronte  di  ognuno;  c fe  il  Trono, 
quanto  è più  alto  , tanto  è più  cfpodo  , 
c mcn  Acuro,  non  era  poco  didìcile  tro- 
var un , che  aveffe  la  teda  , ed  il  piede 
' abile  a falire  sì  alto,  c Alila  prima  altez- 
za aprire  ad  altri  la  drada.  Ma  Iddio  , 
clic  quantunque  ofTcfo,  non  volle  abban- 
donar la  cura  del  Aio  Popolo , non  la- 
feiò  una  tale  elezione  al  calo  . Dodici 
erano  le  Tribù  d’ Ifdracle  , non  com- 
prelà  tra  ede  la  Tribù  di  Levi  icgregata, 
c fama  : 1’  ultima  di  tutte  era  quella  di 
Beniamino  ultimo  Figliuolo  di  Giaepb  . 
In  queda  ultima  Tribù  v’  era  un  Uomo 
da  bene,  che  aveva  un  Figliuolo  miglio- 
re : il  P.-idrc  A chiamava  Cis  , ed  il  Fi- 
gliuolo  Saule  : al  Padre  , per  quei  gior- 
ni , che  lì  trattava  della  nuova  Monar- 
chia , Pirieram  ^fmt  : cap.  9.  na  j.  fi 
era  fmairita  una  mandra  d’  Afine,  che 
in  quei  PaeC  erano  i Ginnetti  di  Spa- 
gna , e i Cavalli  di  Regno  : onde  il 
Padre  difle  al  Figliuolo  : ^adt , ^ qut- 
re  Afinm  ; vanne  , o Figliuolo,  c cer- 
ca le  Anarritc  giumente  . Andò  il  pron- 
to Figliuolo  ; cercò  per  le  vaili , cercò 


per  i colli,  cercò  per  le  forede  la  man- 
dra,  giunfe  cercando  fino  al  LagoAiman- 
te  dcìl'arfa  Pcncapoli;  ma  tutto  invano; 
perche  a lui  eran  dedinate  altre  mandre 
da  guidare  . Dilperando  pertanto  della 
Aia  diligenza  , fi  rivolfc  all'  Oracolo  ; 
cd  edendo  avvifaio  nel  ritorno,  che  Sa- 
muele Profeta  di  Dio  non  era  lonta- 
no , s’ incamminò  a lui  per  fapetc  da 
lui  qualche  cofa  dell’  Afine  Aie  ; e lo 
trovò  prima  di  quel  , che  fpcrava  . A- 
veva  Samuele  fatta  lunga  orazione  fopra 
il  grande  ad'arc  del  nuovo  Regno  ; e 
Iddio  : Revtlat/trat  anrkulam  Simatlù 
ante  un^m  diem  qudm  vtniret  Sdul;  a- 
veva  rivelala  l’orecchia,  cioè,  aveva  co- 
municato il  fcgrcto,  che  il  giorno  feguen- 
te  in  quell’  ora  ideflà  farebbe  venuto  a 
lui  un  giovane  della  Tribù  di  Beniami- 
no, e che  quello  doveva  da  lui  efler  un- 
to di  Olio  Sacro  ; perchè  quello  doveva 
edere  il  primo  Re  d’ Ifdracle  : Unges  em 
Ducem  Jufer  Pofulnm  meum  Un 

Giovane  adunque,  un  Giovane  della mir 
nima  Tribù  , un  Giovane  , che  và  cer- 
cando una  mandra , deve  edere  Re  del  Po- 
polo di  Dio?  Così  Dio  , che  compatte 
le  Corone,  e regola  la  (orie,  comanda  ; 
e il  Aio  comando  è regolato  da  infinita 
fapienza  ; perchè  in  tutto  Ifdracle  non 
v’era  Uomo  allora  migliore  di  Saule.  Lo 
Spirito  Santo  fa  di  lui  tedimooianza  con 
tali  parole  : Ernt  et  filiut  Sant 

eleiluj  , boni)/  : & non  erjU  vir  dt 
filiis  Ifracl  meiior  ilio  : ab  humtro  , & 
furfum  cminebat  fufer  omnem  PefkÈam . 
Molte  cofe  A richiedono  in  un  Re;  c coi- 
te A trovavano  nel  Giovane  Saule.  Fat- 
tezze da  convmdarc  agl’  occhi , robudez- 
za  da  tolcrar  fatiche,  intrepidezza  da  or- 
dinare battaglie,  prudenza  da  regolar  ne- 
gozi, bontà'd’ indole  , liberalità  di  cuo- 
ce, prontezza  di  fpinco,  c illibatezza  di 
codumi  da  prefederc  con  riputazione  ; e 
in  pace , e m guerra  , valor  da  fodencr 
le  Leggi , da  fccnarc  i Popoli,  dato  te- 
mer gl’inimici,  A riclùede  in  chi  regna; 
e Saule  era  tale«  che  cAb  per  il  Regno  * 
ed  J Regno  pareva  latto  per  lui  ; impe- 
rocché in  tutto  Ifdracle  non  v’era  un  al- 
tro Amile  a lui,  alto  di  corpo,  c con  tos- 
ta la  teda  fopra  la  fchicra  degl’alesi , vo- 
biido  di  forze  al  par  di  qualùnque  fatica, 
complefio  dr  mcinhia  da  riempir  qualuo- 
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qae  gran  Trono  » intrepido  di  cuore  , 
ribloto  di  fpirito  « cd  abitando  sì  bene 
P Anima  hr  lui , l'Anima  non  era  men 
bella  della  ina'  Citazione  , mentre'  elTen- 
do  tale , Etm  tmiut  toni  eum  regnar» 
ttfijftt  t cioér  come  fpiegano  gli  Efpo^ 
Stori,  era  Giovane  sì  fuperiore  a tutti  i 
piaceri,  che  allacciano  i deboli,  che  in 
lui  P Innocenza  pareva  benriìzio  di  nant- 
ta,  eflendo  tutta  elezion  di  Vinù;  Gio- 
vane in  fomma  canto  capace  di  Regno 
avanti  di  regnare,  quanto  indegno  di  ef- 
fei  Re  dopo  di  aver  regnato.  Ma  la  pef- 
(ìma  riufeita  aferiver  fì  deve  a lui  ; l’ otti- 
ma elezione  aferiver  fi  deve  a Dio  , che 
in  lui  volle  moftrare  ciò,  che  ìa  per  ordi- 
nario in  noi  un»  gran  fortuna  . Or  que- 
llo Giovane  entrato  in  Cittì , per  conful- 
lat  Samuele  fopra  la  fùa  mandra , incon- 
tratofi  Alila  porta  in  Uomo  venerabile  , 
dille  a lui  : Indica  , ero  , mihi,  ubi  efl 
Dmtu  yidentis  ì dimmi,  o Padre,  do- 
v’d  la  cada  del  Profeta  , che  per  antono- 
mafia  fi  chiamava,  quel  che  vede*,  qua- 
ff  non  veda  fé  non  chi  mira  il  futuro  , e 
quel , che  non  fi  vede  dal  volgo . Samue- 
le, che  già  l’afpectava  fu  quell’ ora  mede- 
fitna,  e perciò  gPera  ito  incontro,  rifpo- 
fe  : Ego  fnm  vìdent  r lo  lon  quel  Profe- 
ta, che  cerclii;  vicn  meco  a delìnarque- 
Ha  mattina:  e non  dubitare,  eh'  io  ti  di- 
lò  (utrr  i fegreti  del  tuo  cuore  •,  e accioc- 
ché tù  non  dubbiti  della  verità , fappi  , 
che  la  mandra,  che  cu  cerchi,  e per  cui 
Sri  venuto  ad  interrogarmi,  già  è fiata  tro- 
vata da  tuo  Padre  : ^Omnia  qua  fune  in 
(erde  tua  htdicab»  libi  ; & de  Afinit  , 
quat  nudius  terliut  ferdidifti  , ne  fóllici- 
nt  fii  , qftìM  itmpma  fune  ; e perché  il 
trovar  ciò,  che  fi  cercay  è poco;  tù  , o 
Saale,  hai  trovato  ciò,  che  non  cerchi, 
iggjunfc  Sainncle  •,  imperocché  a chi  al- 
tri lùor  , che  a te , é rdèrvata  la  Corona 
d’ Ifdraele  ? Et  cujut  erunt  óftima  quaque 
ìfrael  ì nonne  nbi , & omni  Domui 
tatris  tui  ì Quali  Aiflcro  i fenùmenti 
di  umiltà  , e di  modeHia  in  Saule  a que- 
lla impenfata  predizione  di  Regno,  per 
non  divider  le  materie  , lo  diremo  nel- 
la Lezione  fegnence  ; per  ora  dirò  : Ani- 
ma afflitta  , dolente  Figliuola  di  Sion  : 
Cujiis  erunt  eflima  quaque  , nanne  li- 
bi I Se  avrai  un  poco  di  pazienza  , le 
Boia  mutentt  propofito  , fa  ti  terrai  forte 


in  (luella  tempefia  , che  ora  panici  , in 
quella  battaglia  , che  ora  fofiri , chi  po 
tra  torti  la  Corona  , che  a te  in  Ciel  fi 
prepara  } Dette  le  profetiche  parole,  S«l- 
muele  per  dar  efempio  della  riverenza  , 
che  fi  deve  a quelli  , che  Iddio  in  alto 
fublinta,  diede  la  mano  all’  Eletto  Sanie, 
fecdo  andar  avanti  di  fe  verfo  il  Colle 
della  Città  -,  accende  ante  me  in  exceì- 
fum . Fatto  dipoi  it  Sacrifizio  pacifico  , 
diedegir  il  primo  luogo  in  tavola  col  Aw» 
fervidore,  che  doveva  rrapoco  eflere  un 
de’  primari  Corte  ; dedit  eh  lecum 
in  capite  earum  qui  fuerane  invitati  : In 
tavola  avanti  a lui  fece  porre  la  parte  mi- 
glior della  Vittima,  cioè,  l’armodcfiro: 
Levavi»  autem  Cequut  armimi  & pofmt’ 
ante  Saul;  e finito  il  pafio:  StravitSaul 
in  folari» , per  addefirarlo  a falire  , dor- 
mir lo  fece  nella  parte  più  alta  di  cafa  > 
ed  ivi,  la  mattina  Tegnente,  prima  di  li- 
cenziarlo, prefa  un  ampolla  di  Olio,  con 
mano  autorevole  Tparfèlo  fopra  la  tefia  di 
lui,  e confecrollo  Rè  d’  Ifdraele  : Tulit 
autem  Samuel  lenticìdam  elei , & efudit 
fuper  caput  ejut:  cap.  io.  nn.  i.  CoiifaCra- 
to,  che  l’ebbe,  in  fegno  della  pace,  0 
dell’unione,  die  deve  "avere  il  Sacerdo- 
zio col  Regno:  Deofculatusefieumi  P ab- 
bracciò , baciollo , e diffe  : ecce  unxif  te 
Dominuj  fuper  hareditatem  fuam  in  Prin- 
cipenr:  ecco  per  fovrana,  ma  pur  fegreta 
elezion  di  Dio  , tir  lei  Principe,  e Re 
dell’eredità  del  Signore,  e dd  Popolo  d* 
Ildraele.  Felice  Saule  , fe  colla  fortuna 
non  avelli  mutato  il  cuore  ; in  un  gior- 
no folo,  di  dolente  Paftorc,  fei  divenuto 
Rè  del  più  fiorito  Regno  della  Terra  I 
Tornò  a cafa  S.uile  molto  diverfo  da  quel , 
che  n’  era  partito  ; ma  perchè  la  Tua  diver- 
fità  non  era  ancor  dichiarata,  tacque  coir 
tutti,  afpettò  con  pazienza  la  dichiarazio- 
ne, nè  molto  alpettò  ; perchè  Samuele  , 
dopo  pochi  giorni , convocato  il  Popolo 
in  Masfa,  al  Popolo  dilTc  : Voi  rifimafir 
il  Regno  di  Dio,  che  lenta  Re  vi  liberò 
dall’ Egitto,  e vi  cOndulTe  per  il  Deferto 
a quella  Terra  promcITa  ; e dopo  tanti 
fegni  della  Aia  Alfillcnza,  mi  dananda- 
fic  un  Re  . IVunc  ergo  fiate  coram  Domi- 
no: cap.  Io#  nu.  19#  ota  ponetevi  alla  pre- 
fenza  di  Dio,  invocate  il  fuoNome, pre- 
gatelo, die  dichiari  chi  egli  ha  eletto*,  c 
CIÒ  detto,  pofe  nell’  Urna  ì Nomi  delle 

dodi- 
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dodici  Tribù.  Il  volgo  idiota,  che  ve- 
deva l’Urna,  ed  altro  non  fapeva,  afpct- 
tava  dalla  forte  il  nuovo  Re,  e fi  com- 
piaceva , che  alla  forte  fùfle  rimefla  un’ 
elezione  si  difficile  . Ma  Samuele  , che 
(apeva  r elezione  già  fata  da  chi  folo 
non  erra , dalla  forte  altro  non  afpeta- 
va,  fe  non  che  dichiarafle  I’  elezione  già 
Etna  dalla  Sapienza  ; e i Dottori  , che 
cfaminano  quella  maniera  di  eleggere  , 
lodano  Samuele  , che  per  non  incorrere 
nel  facile  fofpeno  di  parzialità,  tranò  tut- 
ti del  pari,  e rknife  alla  Iòne  quello  , 
che  egli  aveva  eletto  , e confecrato  ; ed 
aggiungono , che  qiuntunque  la  Sorte 
Divinatoria,  cioè,  i fegni  cafuali,  c for- 
tuiti adoprar  mai  non  fi  poflbnoper  efplo- 
rar  le  cofe  fomre  , ed  occulte  agl’ occhi 
degl’  Uomini  ; la  Sorte  Eleniva  nondi- 
meno, qual  fo  quella,  in  molti  cafidub- 
biofi  può  adoprarfi  con  lode  ; perchè 
dalla  forte  , nulla  fi  afpetta  di  certo,  fc 
non  io  quanto  ella  è govemaa  dalla  Sa- 
pienza divina,  che  regola  la  fortuna  , la 
natura , e il  cafo . Cosi  dicono  i Dono- 
ri  : c noi  da  ciò  imparar  dobbiamo  a ve- 
nerare in  nini  gl’  accidenti  umani , in 
tutte  le  rivoluzioni  della  fortuna  , quella 
Mente , che  nulla  fi  fcuopre , e fi  di- 
chiara folo  col  fatto  . McITì  adunque 
nell’  Urna  i Nomi  delle  dodici  Tribù,  fu 
cavata  la  forte  , ed  ufcì  la  Tribù  di  Be- 
niamino-, fùron  di  nuovo  meflì  nell’  Ur- 
na i Nomi  delle  famiglie  di  Beniamino  , 
ed  ufei  quella  di  Cis  ; fùron  mefiì  nell’ 
Urna  i Nomi  di  tutti  quelli , eh’  eran 
della  famiglia  di  Cis,  ed  ufcl  Saule,  che 
lignifica.-  PtfiklMHs  , fivtt  eUQiu  ; e la 
forte  dichiarò  il  divino  Configlio  . Al  no- 
me di  quell’ ultimo , fopra  di  cui  ognun 
vedeva  già  pofarfi  la  nuova  , dubbiofa 
Corona,  fi  alzò  il  Popolo,  girò  l’occhio 
anomo  per  vedere,  c conoìcerc  il  nuo- 
vo Rè  ; ma  fra  tutti  vi  mancava  folo 
quell’uno,  che  era  l’cleno  •,  impcrcioc- 
cliè  Saule  fi  teneva  nafcollo  in  cala  , nè 
comparir  voleva  dove  comparir  poteva 
sì  bene.  O buon  Saule,  quanto  bene  in- 
cominci a regnare , e Quanto  bene  re- 
gncreftì,  fe  fempre  di  taf  principio  ti  ri- 
cordain  ! Turbato  il  Popolo,  e confofe 
le  Tribù  ricorfero  al  Pontefice  veflito 
del  fuo  Razionale  ; il  Pontefice  come  fo- 
Icva  in  tali  cali  ricorfe  a Dio,  e Iddio  ri- 


fpofe:  Ecce  éAfctnditiu  efl  dami',  il  Re 
è nafcollo  ; cercatelo  in  cafa.  Spediti  fo 
rono  con  tutu  diligenza  Uomini  priroarj 
a levar  il  Re  di  cafa  : il  Re  collteno  , 
comparve  finalmente  nel  Campo;  Et  d- 
tur  fnit  tmiverfo  Pefule  ah  humere  , tj; 
fttrftm  ; e quanto  la  Dignità  Reale  fo 
vralla  alla  privau  fortuna , tanto  Saule 
colla  tetta  fovraftava  a tutto  il  minuto 
volgo  del  Popolo.  Ognuno  allo»  fifsòin 
lui  To  fguardo  ; ognun  lo  contemplò  -,  e 
Samuele  , prefa  la  congiuntura  dalla  fua 
nobii  comparfa  di  parlare  al  Popolo  , 
ditte  : Certe  videtis  quem  elegit  Demi- 
nuj  ; non  potete  dubbiare , che  Iddio 
non  v’abbia  proveduti  di  un  gran  Re  ; 
voi  lo  vedete  , ed  il  fuo  afpeno  vi  dica 
qual  fia  la  riverenza  , che  a quelli  li  do 
ve,  che  Iddio  folleva  , e a fe  fottituifee 
nel  governo  temporale  de’  Popoli . Il  Po- 
polo forprefo  dalle  cofpicue  anezze  del 
volto  Reale,  e dall’  autorevoli  parole  di 
Samuele  , gridò  concordemente  : yrvat 
Rex:  ed  ecco  eletto  da  Dio  , dichiarato 
dalla  fone,  approvato  dal  Popolo,  e con- 
fecrato da  Samuele  il  primo  Re  del  Po- 
polo di  Dio  ; ed  ecco  ancora  il  Popolo 
di  Dio  in  una  nuova  obligazione  di  fer- 
virc  agl’ Uomini  per  non  offendere  Iddio. 
Fu  quella  una  gran  novità  in  Ifdraele  ; 
ma  acciocché  la  novità  avette  del  Reli' 
giofo,  e del  Sacro,  da  quella  prima  Co- 
ronazione fata  da  Samuele  , e l’antica 
Sinagoga,  e la  Chiefa  novella  ittituirono 
la  forma  di  confecrarc  i loro  Re  -,  ma 
con  quella  diverfità,  che  corre  tra  il  per- 
feno,  e l’imperfetto,  e con  quella  idea, 
che  per  elTer  neceflaria  all’  intelligenza  di 
alcune  Scritture,  deve  qui  efler  per  ulti- 
mo luogo  almeno  accennaa  . Bella  fu  la 
coronazione  de'  Re  da  Samuele  illituia 
in  Saule  ; ma  molto  più  bella  , c religio- 
fa , è la  coronazione  de’  Re  Ortodollì , e 
Cattolici  illituia  dalla  Chiefa.  Nell’anti- 
ca coronazione  fi  poneva  dal  Sacerdote, 
o dal  Profea  a federe  il  nuovo  eletto  « 
c prima  della  Corona  fi  dava  a lui  in 
mano  il  Libro  della  Legge  , acciocché 
prima  del  Regno  , prendeflè  dell’  ofler- 
vanza  rincumbenza  , e la  difelà  . Nella 
nuova  coronazione  il  Prelato  , che  con- 
facra  il  Re,  gli  pone  al  fianco  loStocco, 
c gli  dice:  Avverti,  che  i Santi  vinfero  i 
Regni  colla  Fede , non  colla  Spada  : 
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jitttndc  Sanili , non  in  gladio  , 

/ed  fer  /idem  z/icernnt  regna  : gli  pone 
in  capo  la  Corona , e gli  dice  : prendi 
la  Corona  , che  fignifica  opera  di  for- 
tezza , e gloria  di  Sanriti  : Recipe  Co^ 
Tonam  Segni,  quam  fanllitatis  gloriam, 
’ dr  honorem  , é"  opiu  fortitudinis  Jìgnifi- 

* care  intelligas  ; gli  pone  in  mano  lo 
Scettro , e gli  dice  : prendi  la  Verga 

' della  Virai , e della  Verità , c Tappi  , 
che  con  efla  punir  devi . e premiare  ; 

* premiare  i buoni , e punire  i rei ^c- 

> ripe  virgdm  f'ìrtiais  , dr  veritatis  , qua 
' itnelligof  te  obnoxium  mulcere  pios,  terre- 
■ re  reprobot  . Ma  prima  di  ogn’  altra 

cofa  , nell’  una  , c nell’  altra  Corona- 
: zione  fu  iilituito  di  ungere  il  Re  , 

per  lignificar  tré  cofe  . fecondo  le  tre 
' proprietà  dell’  Olio  , che  fu  Tempre  O- 
lio  , e Crifma  del  Santuario.  L’Olio 
nuota  fopra  ogn*  altro  liquore  , e li- 
gnifica la  Sovranità  Reale  , a cui  ogni 

> Vaffallo  deve  foggiacere  ; I’  Olio  li  in- 
ì fonde  fenza  Arepho  , lignificando  1’  in- 
1 fiiGone  della  Grazia  , e de’  Doni  co’ 

quali  Iddio  adorna  lo  Spirito  de’  So- 
i vrani  tra’  Fedeli  ; 1’  Olio  finalmente  , 

t impiacevolifce  , e mitiga  ogn’  afprez- 

i za  , e lignifica  la  Manfuetudine  , la 
: Carità  ^ uic  deve  co’  fuddiù  ufar  chi 


comanda  . Da  quella  Unzione  i Re 
nel  facto  linguaggio  , ChriJH  , cioè  . 
Unti  lì  appellano  . Ma  noi , che  ncn 
lìain  Re  , qual  frutto  da  tutto  ciò 
dobbiamo  raccorre  i Noi  non  fiam 
Re  , è vero  , ma  liam  Gente  reale  } 
non  tiara  Crilli  , ma  liam  Crilliani  . 
unti  tutti  col  Sacro  Crifma  . unzione 
più  degna  . e più  fublimc  deli’  un- 
zion  Reale  . L’  unzion  Reale  non  im- 
prime caranere  , e perciò  può  repli- 
carli , come  fopra  il  Re  Saulc  . ed 
il  Re  David  , fu  replicata  tré  volte  . 
Ma  la  noAra  Confermazione  impri- 
me carattere  , caranere  grande , ca- 
rattere di  Soldato  di  CriAo  , che  è 
chiamato  alla  fone  di  figliuolo  di 
Dio  , cd  all’  eredità  del  Regno  Co- 
le Ae  : Agnofee  homo  dignitatem  tuam  . 
Fedeli  miei  , Soldati  cU  CriAo  , Po- 
polo eletto  , ricordatevi  del  voAro 
caranerc  allorché  vi  trovate  in  bat- 
taglia ; allorché  il  fango  di  queAa 
terra  vi  lulinga  , ricordatevi  , che  la 
voAra  Spada  é la  Fede  . il  voAro 
Scenro  é la  fortezza  , e la  voAra 
Corona  é la  Gloria  eterna  ; ricor- 
datevi , dico  , di  ciò  , per  non  la- 
feiarvi  mai  condurre  a perder  tuno 
per  nulla  . 


LE- 
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LEZIONE  CLXVIII. 

Del  Primo  de’ Re  IV. 

Fillus  un'ms  ami  erat  Saul  cùm  regnare  ceeptjfet:  duohus 
autem  annìs  regna'vit  fuper  Jfraeì  , 

Gap.  I}.  n.  I. 

Quale  liufcillè  Saule  nel  principio  del  luo  Regno . Sua  raodcHia  nella 
novità  di  Fonuna  ; Tua  Pazienza  nell’  infolenza  de’  VaRalli  ; Tua  For- 
tezza c Vittoria  riportata  degli  Ammoniti . 


Reflo  comincia  , ma  prcRo 
ancora  fìnirce  il  Regno,  eia 
gloria  tutta  del  Mondo,  fé  il 
primo  Re  d’Ifdraele  Saulc  in- 
cominciò a regnar  fanciullo 
di  un  anno  in  c uHa , eprjma, 
clic  uTciflc  dall' infanzia,  fccfe  dal  trono, 
c lini  di  regnare.  Non  farebbe  quella  pic- 
cola idriizione  per  far  apprendere  agli  ani- 
biziofì,  che  gl’ onori,  e la  gloria,  i Re- 
gni, e le  Monarchie  in  terra,  altro  non 
fono  , che  trattenimenti  fanciullefchi , c 
foallì  della  nodra  infanzia,  che  per  poco 
lenno,  con  nobili , e fplendidi  vocaboli 
ingrandifee  la  piccolezza  delle  nodre  mi- 
nute cofe  terrene.  Ma  perche  la  verità  di 
queda  mdruzione  è fondata  nel  fenfo  più 
rodo  accomodatizio  , che  lineerò,  delle 
recitate  parole,  accennato  il  documento, 
conviene  fpiegar  leggittimamente  il  paf- 
fo,  e cercare,  come  s’intenda,  .che  Sau- 
le fude  figliuolo  di  un’ anno  foto,  quando 
cominciò  a regnare  ; e perche  la  fpiega- 
zionc  di  queda  didicoltà , dipende  dal  prin- 
cipio, e dal  profeguimento  del  nuovo  Re- 
gno, noi  dopo  la  (pieg.azion'del  Regno, 
padcremo  a vedere  qual  fufle  il  Re  Saule 
fu'  principi  del  Tuo  regnare;  e incomin- 
ciamo . 

Filius  uttiMt  anni  erat  Saul  citi»  regna- 
re caf  iffet  ; duobus  autem  annis  regnavit . 
Che  taa  parole  non  fignifichino  alfoluta- 
mente,  nè  gli  anni  dell’ età,  ne  la  durata 
del  Regno  di  Saule,  è manifcdo-,  perchè 
è certo,  in  primo  luogo,  che  Saule  quan- 
do fu  eletto  Re  era  giovane  di  alu  datu- 


ra, aveva  Moglie,  ed  aveva  Figliuoli,  il 

firimo  de’ quali  chiamato  donata  eraabi- 
e all’ armi,  nè  poteva  aver  meno  di  vent* 
anni.  Come  dunque  Saule  era  Figliuolo 
di  un  anno  quando  cominciò  a regnare , 
fé  prima  di  regnare  aveva  un  Figliuolo  di 
vent’annif  In  fecondo  luogo  è certo,  che 
Saule  regnò  finche  fopravviflfe Samuele,  e 
Samuele  fopravvidc  ledici  anni  dopo  l’ele- 
zione di  Sanie;  di  più  è ceno,  che  Sau- 
le, morto  Samuele  , fopravvidc  per  lo 
meno  ancor  due  anni  : come  dunque  re- 
gnò folo  due  anni , fe  del  Tuo  Regno  fi 
contano  , fenza  controverlìa , almen  di- 
ciotto anni  ; c S.  Paolo , compreli  gli  an- 
ni della  giudicatura  di  Samuele,  dL 
gl’ Atti  degl’Apodoli,  a Saulc  40.annidi 
Regno?  cap.  13.  n.  ai.Ciòfuppodo,  con- 
vicn  dire,  che  il  padb  recitato  non  parla, 
nè  dell’ età  di  Saule,  nè  della  durata  del 
fuo  Regno . Ma  di  che  cofa  parli  non  è 
cosi  facile  a decidere.  Per  non  trattener- 
mi più  di  quel , che  èneceflarioperlapo- 
ra  intelligenza  delle  facrc  parole,  io  del- 
le molte  Ipiegazioni  degl’  Interpreti  ne 
eleggo  folo  due,  una  letterale , tropologi- 
ca l’altra,  e l'una,  el’altra,  di  Saule  già 
Re,  non  di  Saulc  privato  . La  prinuè, 
che  Saule  : £rat  fiUut  uniut  anni  , era 
nell’anno  primo,  non  della  fua  vita,  ma 
del  fuo  Regno,  quando  vinto,  come  ve- 
dremo, Ha-as  Re  degl’ Ammoniti  , fu  di 
nuovo  unto  Re  da  Samuele  ; Et  regnare 
ccepit , cominciò  di  nuovo  a regnare  con 
maggiore  autorità,  e approvazione  dlpr^ 
ma , per  la  riportata  fegnalatillìnu  vittoria  : 
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D'tohus  annis  regnavit , Rcijnò  poi 

dopo  tal  vittoria  un'altr’anno  , cd  entrò 
ncll'annoTecondo  del  Tuo  Regno,  quan- 
do, come  fi  dice  immediatamente  nel  Te 
Ilo;  F.legit  (ibi  tria  milita  viromm,  fece 
una  fcelta  di  tré  milla  Uomini  per  corpo 
di  guardia  della  fua  Peribna.  Q^cfta  é la 
fpiegazione  più  naturale , e che  più  piace 
comunemente  agl’  Efpofitori  ; e quella  ci 
fa  fapcre  una  proprietà  della  lingua  facra, 
la  quale  ci  chiama  figliuoli,  non  folo  de’ 
Genitori  , ma  ancora  figliuoli  del  tempo  , 
in  cui  operiamo  , come  Filini  unim 
‘ anni  ; figliuoli  del  luogo  , dove  operia- 
mo , come  Filia  Habylonii  mifera  ; 
figliuoli  delle  nolire  qualità  , cioè,  delle 
noflrc  vinù,  o de’  nollri  virj,  come  Fi- 
lli Incis:  fila  tenebrarum:  onde,  chi  nel 
facro  linguaggio  vuoreflcrfigliuolodi bel- 
la nafeita  , di  nafcita  riguardevole,  fpen- 
da  nobilmente  il  fuo  tempo,  viva  in  luo- 
ghi dove  vivono,  e fi  allevano  i Figliuo- 
li de’Re,  cioè,  gli  Eletti;  c prenda  per 
guida  delle  operazioni , non  l’apparenza, 
o l’inganno  , ma  la  Fede,  e la  Verità  . 
La  prima  nafeita,  che  a noi  non  fu  fóonta- 
nca , fi  confiderà  dal  linguaggio  profano  di 
> Babilonia;  ma  quelle  "feconde  , c terze 
rafeite  volontarie,  c libere  a noi,  ficon- 
fiderano  folo  dal  linguaggio  , che  parla 
Iddio,  e fi  parla  nell’  ampia  fua  Corte  del 
Ciclo  . 

La  feconda  fpiegazione  tropologica  è , 
che  Saule,  quando  fu  eletto  Re,  era  Gio- 
vane, era  Padre  di  famiglia,  era  Uomo 
da  comparfa , c da  fazione , e pure  era  sì 
femplicc,  era  sì  innocente,  che  in  lui  ap- 
pariva ancora  l’età  di  latte,  bella  folo,  c 
i cara , perchè  innocente  ; c perchè  eletto 
innocente,  due  anni  fi  mantenne  nella  fem- 
' plicità  della  fua  Innocenza  Saule  , perciò 

10  Spirito  Santo,  di  lui  fece  l’elogio,  più 
1 lofio,  che  l’ moria,  quando  dilTe:  Filini 

unim  anni  erat  Saul  cnm  regnare  cerpiffet  ; 
duobm  autem  annii  regnavi!  fuper  Ifrael . 
Cosi  fpiega  quello  luogo  S.  Girolamo , S.A- 
gofiino,  Gregorio,  Theodoreto , Rupcr- 
to  Abbate,  Ugon Cardinale,  l’Abulenfe, 

11  Lirano,  Procopio,  eJ  altri  : così  dice 
S.  Pier  Damiano  nel  lib.  a.  epifi.  20.  con 
tali  parole  prefe  dalla vcrfion Caldea:  Sic 
era!  innoceniy  lanquàm  Puer  unim  anni  , 
tum  regnare  capi!  ; d»obm  amemannii  in 
ti-fdem  innocenti*  fimplici!a!e  ferman- 


Jìt;  c così  lo  Spirito -Santo  ci  fa  faperc 
quali  fiano  , e quali  non  fiano  gl’ anni  . 
che  fi  contano  in  Cielo  della  noflravita  . 
Diciotto  anni  per  lo  meno  regnò  Sanie  ; 
ma  due  anni  folo  fi  contano  ilei  fuo  Re- 
gno; perchè  gl’ anni,  che  non  Iòn  rego- 
lati dalla  Legge,  e dal  la  ragione,  ma  fono 
efercitati  dal  fenfo  , e dalla  vanità  , non 
fon  anni  di  Regno,  fono  anni  tutti  di fer- 
vitù  : e Iddio  conta  folo  gl’  anni  , in  cui 
noi  come  fuoi  Figliuoli  regniamo  . Qua- 
rantanni per  lo  'meno  aveva  Saule,  quan- 
do cominciò  a regnare;  e pure  fi  dice,  che 
era  figliuolo  di  un’  anno  folo  , perchè  gl' 
anni  dell’Innocenza,  fono  anni  del  nuo- 
vo, e non  del  vecchio  Adamo  ; e fé  la 
prudenza  fa  parere  vecchi  ancora  i giova- 
netti, l’Innocenza  fa  parere  bambini  an- 
cora i vecchi.  Bel  modo  di  ringiovenire 
in  vecchiaia,  e d’invecchiare  in  fanciul- 
lezza; modo  tutto  contrario  al  collume  del 
nollro  vivere,  per  cui  ancor  nella  Città 
Santa  fi  trovano  vecchi  per  fenno  ancor 
f^anciulli,  e fanciulli^cr  malizia  gii  vecchi. 
Or  giacché  rcfprcmva ammiratile  del  mi- 
ficriofo  facro  idioma  rcllringe  a due  anni 
foli  il  Regno  di  Saule,  noi  per  entrare  a 
veder  la  Sacra  Ifioria , c la  rhil'cita  del  nuo- 
vo Regno , vediamo  per  oggi  qual  fulfe  la 
Reale  infanzia  del  Re  Saule,  cioè,  quali 
fùlTcro  i fuoi  primi  portamenti  nella  novi- 
tà del  fuo  Regno. 

Fu  Saule  eletto  Re,  come  veduto  abbia, 
mo,  da  Samuele:  ma  quando  fu  elettoda 
Samuele,  o a Samuele  fu  dichiarato  da  Dio  ? 
A grandi  onori  fuoi  precedere  fra  gl’  Uo- 
mini una  maggiore  ambizione  ; c perchè 
l’ambizione  fiìol  cagionare  operazioni  di 
virtù,  e nobiltà  di  collumi  , l’ambire  gl* 
onori,  e i gradi,  non  folo  noncraripro- 
v.ito  nel  governo  dell’  antica  Roma  , ma 
al  Candidato  ancora  fi  cfortavanoi  Giova- 
ni.  Qual  dunque  fu  il  Candidato  di  Saule 
alla  fua  Coronai  Egli,  quando  fu  eleno 
Re,  era  in  attuale  efercizio  di  cercar  la 
mandra  fmarrita,  per  obbedire  al  vecchio 
Padre  ; cd  era  in  punto  di  parlar  col  Pro- 
feta per  configliarfi  con  Dio  . La  difpo- 
fizione  pertanto  , che  premile  Sanie  alla 
lùa  Corona  , altra  non  fu,  cheobedien- 
za,  c Religione;  obdienza  al  Padre  , c 
fuggezione  a Dio  ; allora  fu  , che  Iddio 
dille  a Samuel  : Ijie  dominabitur  Populo 
meo  ; cap.  51.  quello  Giovane  , Padre  di 
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famiglia,  e pur  sì  obbediente  al  Padre  ; 
-quello  Giovane  sì  vigorofo,  e pur  sì  rive- 
rente al  Sacerdote , e al  Giudice  , farà  il 
primo  Re  del  mio  Popolo:  allora  fu,  che 
Samuele  dilTe  a Saule  : Et  cujiu  erunt  opti- 
mi quoque  ì nonne  tibiì  ibid.di  chi  farà  la 
prima  fone  d’Ifdraele,  fé  non  di  Saule  ? 
cd  allora  Iddio  infegnò,  che  alla  gran  for- 
tuna, l’apparecchio  migliore,  none  l’am- 
bizione, c r ubbidienza  , è la  femplicità 
de’  bambini,  cheli  vanno folamente,  do- 
ve fono  guidati.  Poteva  eleggere  Iddio  al 
foglio  della  fua  Città  un  Uomo  più  nobi- 
le, un  Uomo  piùfplendido,  un  Uompiù 
politico;  ma  allo  Iplendore,  alle  ricchez- 
ze antepofe  l’Innocenza,  ed  alla  politica 
degli  Statuii,  la  femplicità  di  un  bambi- 
no, per  dare  indiuzionc  di  riforma  a’ no- 
Rri  concetti,  co’quali  noi  pofpungbiamo 
a rune  le  cofe,  quelle  virtù  , delle  quali 
folo  fi  fa  {lima  nella  prima  Regia  del  Cie- 
lo , e nell’  alta  Corte  della  Sapienza  eter- 
na. Or  preconizato  già  Re  da  Samuele, 
che  rifpofe  Sanici  Un  Giovane  di  fpirito 
non  doveva  certamente  opporli  alla  pri- 
ma fortuna,  doveva  incontrarla  con  buon 
volto,  muover  fubito  il  piede  a falir  la 
gran  ruota,  e colla  rifoluzione  mollrar- 
ìfi  uguale  alla  fua  forte.  Ma  Saule  , per- 
chè era  bambino  ancor  di  40. anni,  non 
ebbe  quello,  che  da  noi  fi  chiama  Ipiri- 
to  , e tallora  è folia  di  egra  mal  lana 
mente  : egli  forprefo  dall’  alta  impenfata 
difpofizione  , rimnfe  prima  anerrito  , c 
poi  rirpofe  a Samuele  : Io  Re  , ò Profe- 
ta, io  Re?  E come  puòeffcrRed'Ifdrae- 
le  un,  che  è il  minimo  di  tutti,  e dell’ul- 
tima Tribù  di  Benumino  ? Nunquid  non 
f.liMj  Jemini  ego  fxm  de  minimi  T ribu 
Jfrael  ? qnore  ergo  locMus  es  mihi  fermo- 
vem  iftumì  Felice  Saule,  fe  regnando  per- 
duto non  avefle  il  merito,  che  aveva  di 
«ITcrRe!  Non  poteva  egli  certamente  mo- 
llrarfi  più  degno  di  regnare,  che  col  repuar- 
fii  indegno  dì  Regno,  perchè  Tenore  è di 
una  natura  contr.-iria  alia  natura  di  tutti  gli 
altri  beni . Gii  qjtri  beni  non  fi  confegui- 
feono,  fe  non  da  chi  gli  defidera,  da^chi 
gli  cerca,  da  chi  ad  effi  afpira;  l’onore 
per  lo  contrario  fi  concede  folamente  a 
chi  lo  Iprczza,  fegiiita  chi  lo  fùgge,  eia 
fuga  è lì  mento  maggiore  , che  fi  polTa 
acquillarc  per  effcrc  onorato  ; onde  fo- 
pra  quello  fano  di  Saule,  diflc  S.  Girola- 
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mo  : E 'o  mngis  digmu  eroi , qii  n»gU  ft 
clnmabat  indignnm:  ep.adHcliod.Quan- 
cc  fatiche  fi  rilparmierebbero  gli  ambizio- 
fi , fe  conofeeOero  la  proprietà  di  quell’ 
onore,  die  ambifeono  ; c quanto  più  o- 
norati  farebbero , fe  fiilTero  meno  arabi- 
ziofi!  Ma  Saule,  fe  fii  umile,  non  iùo- 
llinato . Si  (limò  egli  indegno  della  digni- 
tà Reale  ; ma  allorché  intefe  il  voler  di 
Dio,  fi  arrefe,  come  un  bambino,  a Sa- 
muele , fi  lafciò  condurre  In  exceljm , li 
lafciò  ungere,  e crear  primo  Re d* Ifdrae- 
le;  e appena  fu  unto,  che  provò  la  virm 
di  quel  carattere,  che  a lui  fcgrctamente 
era  fiato  conferito,  Samuele  , per  alTIcu- 
tarlo  del  Divino  volere,  prima  , che  lo 
licenzialTc,  gli  predilTc  tutto  ciò,  che  ac- 
caduto gli  farebbe  per  ifirada,  cioè,  che 
nel  falire  il  colle  di  Dio , che  fecondo  al- 
cuni  era  Carjathjarim,  dove  flava  l'Arca 
del  Tefiamento , e fecondo  altri  era  Ga- 
baa,  dove  abitavano  gli  Scribi,  Maefiri, 
e Dottori  della  Divina  Legge  , fi  farebbe 
incontrato  in  un  coro  di  Profeti,  e tra’ 
Profeti  con  fubiia  mutazione  di  cuore,  e 
di  Ritiro,  avrebbe  profetato  aneli’  egli  : 
Pofi  hoc,  veniens  in  coUem  Dei,  &c.  eb- 
virnn  habebij  gregem  Prophetarum  defeen- 
dentinm  de  excelfo , ^ onte  eos  Pfolterimn, 
& lympaniim , ($•  T ibinm , cù"  Cithoram, 
prophetavtes  ; ó"  injiliet  in  te  Spi- 
ritHs  Domini,  t*r  prophetnbis  cnm  eis,  & 
mutaherij  in  virum  àlinm  : cap.  io.  Quan- 
to predilTe  Samuele,  tanto  avvenne  acau- 
le. Appena  giunfe  egli  al  colle  di  Dio  , 
che  ebbe  incontro  irpredetto  coro  di  quel- 
li, che  dal  canto  delle  lodi  divine,  dalla 
perizia  della  Legge,  da’  varj  ftrumenti , 
che  fuonavano  ne’Sacrifizj,  e nelle  Felle, 
fi  dicevan  Profeti,  come  i Poeti  da’  Lati- 
ni fi  dicono  Vates,  ed  crancome  i Reli- 
gioC  di  quei  tempi  ; fra  elTì  entrò  Saule , 
e quantunque  non  fùfTe  mai  fiato  Profeta , 
nè  mai  avefic  apprefa  T ane  di  quella  Pro- 
fezia: Infilnit  fì^er  eitm  Spiritns  Domini, 
& prophetavit  in  medio  eorum  : Scefe  fo- 
pra  lui  lo  Spinto  del  Signore;  lo  Spirito 
del  Signore  Immutavit  ei  cor  aliud  , gli 
mutò  in  un’altro  l’antico  filo  cuore,  che 
è fede  della  fapienza;  e di  Guardiano  di 
mandra,  fatto  in  un  momento  Profeta  , 
apprefe  le  divine  lodi , e cantollc  al  pari 
di  qualunque  più  canoro  Profeta . Attoni- 
to rimafc  a quella  novità  tutto  il  Coro  ; 
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e 1 Profeti,  che  dch  conolccvano  l.il'em- 
plicità  rulikana  di  Saule,  guardandoli  1* 
uno  r altro  , differo  : Qu<c  rts  acctdit  fi- 
li Cui  I\lum  (J-  Saul  in  ter  PrephelM  f 
Che  cofa  é quella?  dovchalludiato,  do- 
ve si  pretto  e divenuto  Donorc  il  Figli- 
nolo di  G$  ? forlè  ancor  Saule  é del  nu- 
mero de’  Profeti?  Ma  non  accade,  elici 
Profeti  li  maraviglino.  L’ elpcrienza e’ in- 
Icgna , che  appena  uno  e fatto  Superiore , 
che  in  un  tratto  s.i  quel  che  non  làpeva . 
Saule  era  femplice  *,  Saule  era  idiota  tre 
giorni  prima j ma  fubito,  chefiiRe,  egli 
Ài,  c Dottore,  e Profeta  : Imperciocché 
Iddio  dà  la  Grazia  fecondo  gl'impieghi  , 
c gli  ttaii  ; c perche  lo  ttato  di  Re  ri- 
chiede Ipirito  verfatilc  , e pronto;  men- 
te capace  , e valla  ; cuor  làggio , e gran- 
de; Iddio  in  un  fuÙto,  di  un’Uomfem- 
plice  fece  un  Profeta  , e di  un  privato 
Ciiardiano  formò  un  dottilTimo  Re . Bella 
cola  è elfer  Superiore , le  il  folo  carattere 
di  Superiore  infonde  lo  Ipirito  dcH’lntel- 
It  'to  , della  Dottrina,  e della  Profezia  ! 
Ma  ò quanto  è vano  chi  di  sì  fatte  cole  s* 
inv2.el  i(i(  ! San  Bernardo  c’inicgna  un 
modo  diprofecarc  comune  a tutti ,"  c mol- 
to più  lòllcvato  ; c nel  Sermone  2.  ad  Fra- 
tres , parlando  coll’  Apollolo  , dice  così  : 
J xtM  yiloftclnm  nancor./iatra>equ€iiueh- 
tur,  Jta  qxt  non  tidenthr,  J'me  dnhio  prn- 
fh'ture  tfl  . La  Profezia  non  è di  quelle 
cofe , che  fi  veggono  ; c delle  cote  future , 
c delle  cole  non  mànifelle  agli  occhi  , 
ma  rivelate  da  Dio  • Chi  adunque  ritira 
l’occhio  dalle  colè  vifibili;  dalle  apparen- 
ze del  Mondo , folicva  lo  Ipirito  alle  cole 
fùtu re  della  Fede  , e medita  l’infallibile 
mercede  de’  Giutti  , l’ inevitabil  pena  de- 
gl’empi,  quello  Unza  dubbio  è Profeta; 
e quella  c una  Profezia  , che  non  c do- 
no infiilb,  é virtù  acquittata,  che  in  que- 
lla vita  ci  da  il  dominio  di  tutte  quelle 
paflìoni , che  th'anneggiano  tanto  di  Mon- 
do; e ci  mette  fulla  ftr.ida  di  quella  coro- 
na 7 che  ne  per  violenza  di  mone  , nè 
per  mutazion  di  fortuna  fi  perde.  Chi  ar- 
riva a tal  Profezia  è più , che  Re. 

Saulc  adunque  già  Re,  e Profeta,  tut- 
to divedo  da  quel,  che  crapanito,  giun- 
feacala,  ed  ogn’ altro,  che  lui  colla  nuo- 
va dignità  entrato  farebbe  fili  grande,  ein 
contegno  di  Principe  . Ma  la  femplicità 
di  Salile  non  feppc  far  tanto  ; tornò  egli 
del  P.ZkCcam  Temo  //. 
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coll’iitcllò  colore  col  quale  era  partito  , 
ripigliò  l’antico  lùo  mitico  impiego  di  Bi- 
folco , tacque  con  tutti  del  fuo  carattere  , 
ed  imerrogato  da  Her  fuo  Zio  delle  cofe 
accadutegli  nel  viaggio , gli  ditte  ogn’ altra 
cofa:  De  Sermone  nn/ent  Regni  non  indi- 
CAvit  et , e del  Regno  , e dell’ Unzione 
non  ditte  nè  pur  parola  . Non  è quella 
una  moderazione  ordinaria,  è ima  mode- 
razione da  proporli  per  efempio  a cert’uni , 
che  non  credono  di  aver  nulla , fe  di  ciò  , 
che  hanno , c non  haimo  ancora , non  fan- 
no e Ipalà  , e pompa  . Venuto  il  giorno 
della  publica  elezione,  chefù,  per"qu.in- 
to  fi  può  raccorre  dal  Tello  , il  fettimo 
dell'  elezion  fegreta  , convocato  il  Popo- 
lo da  Samuele  in  Masfa  , andò  pretta- 
mente ognuno  a quella  nuova , e rilevan- 
te funzione,  e fra  tanti  nettiino  rimale  , 
fuor , che  quell’  uno , per  cui  il  Popolo  tut- 
to era  radunato;  fu  tirata  la  forte,  e man- 
cò Iblo  quell’uno,  Ibpra  di  cuilalòrre  era 
caduta  ; e non  trov.-mdofi  l’ eletto  Saul  in 
vemn  luogo,  fu  neceflario,  per  ritrovar- 
lo , interrogare  l’ Oracolo , e manda  r Uo- 
mini di  comando  a cavarlo  di  cafa  per 
moftrarlo  al  Popolo,  ed  alla  fiiafonuna; 
c benché  Saulc  non  fùlfc  un  Gioì  anc  da 
riulcir  male  in  comparfa  , Sanie  nondi- 
meno non  voleva  comparire  dove  com- 
p.irir  doveva  da  Kc.  Non  piacerà  molto 
un  tale  efempio  ad  alcuni , i quali  nulla 
piu  bramano  , che  comparire  ; ma  piac- 
que a Dio  , che  lo  volle  regillrato  nel 
S.-icro  Voliinie;  ed  il  piacere  àgi’ occhi  di 
Dio,  vai  più  di  qualtmqtic  comparfa  agli 
occhi  degl’ Uomini.  Comparve finaln len- 
te il  modello  Saulc  , piacque  a tutti  la 
liia  ttatiura  , molto  più  piacque  lafuamo- 
deftia:  onde  fu  .acclamato  univerfalmeii- 
tc  dal  Popolo , e falutato  Re  . Ma  per- 
che non  v’  è pelago  sì  volubile , ed  in- 
collante , come  l’aura  popoliirc  ; e per- 
ché Iddio  fu’  primi  giorni  del  Regno  dar 
voleva  movevole  inllruzione  a’Rcgn.anti, 
il  Popolo  d’Ifdraelc  , che  per  avere  un 
Re  vifibile  difprczzato  aveva  l’invifibilc 
Iddio,  appena  vidde  il  Re,  chett.anco  di 
lui,  neli’ilieiro  giorno  , in  cui  approvato 
1 aveva,  diffidò  di  luì , c dilprezzouo  ; on- 
de , dopo  quel  vivete  Rex  ; furono  udite 
ancora  quell’altrc  parole  ; NnmJdlvAre  nos 
poteri!  ijleì  n.27.  Che  potrà  far  per  noi  co- 
fluì?  c noi , che  cofa  pollìam  Ipcrarc  da 
Y uno, 
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uno  , che  vicn  dalla  luandra  } £i  de/yt-] 
xtruni  eum  , cr  nttmuin!tri$rii  et  mu»era-\ 
Lo  rprczz.irono  alcuni  , altri  k>  derifc- 
ro,  e ndlun  volle  fargli  donativo  ; anzi 
perchè  donar  gli  dovevano  qualche  cofa , 
acciocché  poteffe  mcttcìlì  in  porto  di  Re, 
perciò  lo  fprczzarono  t percnè  quando  fi 
tratta  di  dare  , ognun  fi  ritira  ancora  da 
quel,  che  ha  adorato.  Sentì  Saule  quelle 
acerbe  amare  parole,  primo  omaggio  del- 
la fiu Corona;  fi  accorlc  del  fediziolb  u- 
inore  di  quei  Figliuoli  di  Belial  ; e pur  , 
che  fece  ? Ma , che  far  poteva  un  Uomo 
fcmplice  ed  offervante}  Aveva  Saule  Spi- 
rito Reale , perchè  Iddio , infulb  gle  l’ a- 
veva  dall’  alto  ; ma  per  querto  ifteflò , che 
aveva  fpirito  grande,  fpirìtodaRe, 
moUvit  ft  Ai'àire,  fece  del  Tordo,  moftfò 
di  non  accorgerfi  , tacque  tutto  , c dirtì- 
mulò  ogni  cofa.  Con  fa  chi  è grande  ; 
così  fa  chi  fi  regola  con  fpirito  luperiore 
all’  umano  ; cosi  fa  chi  opera  da  Re  ; e 
chi  non  fa  cosi,  chi  fi  rilente  ad ogn’ ur- 
to , chi  corre  fubito  alla  vendetta  ,'  e chi 
ncUa  vendetta  più  torto  , che  nel  perdo- 
no ripone  il  Tuo  onore  , mortra  d’ inten- 
der poco  qual  fia  l’ idea  di  un  animo  no- 
bile , e fuperiore  a tutti  1 fentimenti  del 
volgo . E fentlmento  volgare  il  credere  , 
che'  un’ingiuria  Invendicata  fia  una  mac- 
chia del  nome  . Non  v’è  nome  più  glo- 
rlofo  del  Tanto,  c terribile  Nome  di  Dio, 
c pure  non  v’è  chi  piùToIha,  chipiùdii- 
Timuli,  chi  più  perdoni  ddl’Altirtìmo  Id- 
dio; e guai  a me,  guai  a voi , Te  Iddio, 
folo  nella  vendetta  delle  otfeTe  riponelTc 
il  Tuo  onore  . Come  può  efler  vile  adun- 
que chi  più  s’ apprcrta  al  pietofo  , al  pia- 
cevole , al  placabililTìmo  Genio  dell’Al- 
tlITImo?  O quanti  nortri  concetti  con  vien 
riformate,  fc  fi  crede  bene  alla  Sacra  Scrit- 
tura ! Che  per  tanto  defiderar  fi  poteva 
di  vantaggio  fui  principio  di  Regno  da  un 
Giovane,  che  regnando  poTc  in  Trono!’ 
Innocenza,  e la  'guerni  di  Piacevolezza  , 
e di  Modertia  piu,  che  reale?  Ma  perchè 
tutto  ciò  , che  abblam  detto  fin  qui  , fi 
ftima  più  tolto  virtù  da  privato , che  dà 
Re,  veniamo  per  ultimo  ad  un  fatto  , do- 
ve apparitea  alTai  bene  , che  Saule  ìè  Ta- 
peva  lòrtrire,  làpeva  ancora  regnare. 

Era  già  partalo  dall’  elezione  di  Saule 
l’anno  primo,  quando  Haas  Re  degl*  Am- 
moniti , con  podcrofirtìmo  cTcrcito  entrò 


nella  Galaaci  e,ercdità de’  Figliuoli  d’Ifdr.te. 
le  di  là  dal  Giordano  a Settentrione . Gran- 
de fu  il  terrore  del  Popolo  di  Dio  , (br- 
prcTo  da  si  terribile  inimico  in  tempo  , 
che  era  affatto  dil'armato  ; e percliè  ve- 
deva di  non  .aver  forzearefirtere,  neper 
la  dimenticanza  di  Dio  , Tapeva  riconc, 
re,  come  conveniva  , a chi  fòlo  poteva 
Toccorrerlo , Ipcdi  inviati  ad  oftèrire  ver- 
gognofunente  a Haas  , vaflàllaggio  , e 
tributo  : Hahtt»  nos  faderdtti , cr  ftnÌ!- 
mks  nbii  cap.  II.  Non  Ibicva  una  volta 
erter  sì  arrendevole  a Tervitù  ftranicra,  il 
glorioTo,  potentiiTìmo  Popolo  d’ITdcaele, 
che  pregiandoli  di  aver  per  amico,  econ- 
federatc)  Iddio , prima  di  arrenderfi  ad  al- 
tri , non  temeva  di  affrontare  ancora  gli 
eferciti  de’  Giganti.  Ma  or  che  poco  te- 
me, c perciò  poco  Tpera  da  Dio  , corre 
ad  orterir  la  Tua  Tervitù  ancora  a’  Barbari  ; 
perchè  non  v’è  gente  , nè  più  vile,  nè 
iù  codarda  , di  chi  Tolo  con  Dio  fa  dei 
izzaro,  e del  grande.  Sentì  la  profena 
il  Re  Ammonita  , ed  acconofi  della  vil- 
rà  de’  Galaditl , entrò  in  pretenfioni  an- 
cor nel  ricevergli  per  Tuoi  Tervidori,  eri- 
iTpoTe  : che  egli  ricevuti  gli  avrebbe  pet 
luoi  : ma , che  come  a’  Tuoi  voleva  dare 
|il  carattere  ; e qual  fùflc  querto  carane- 
re, udiamolo  dal  Tello  Sacro  : In  hce 
f'eridm  vhi/cnm  feedus,  ut  ertutmtmniu» 
velìnm  teui's  dextrts , pontunque  t/»s  »P- 
fr-hrium  in  univtrf»  Ifratl  : num.  a.  lo 
tarò  il  pano  con  voi , e voi  riceverò  per 
miei  Itidditi;  ma  perchè  inquclUcontrat- 
,ti  fi  deve'  fare  il  Sacrifizio  , io  a voi  nit- 
I ti  caverò  l’occhio  deliro , c voi , come  mici 
onorati  valTalli  , refterete  lo  Tehemo  , e 
l’obbrobrio  di  tutto  ITdraele.  MiTcracon- 
dizione,  fpendcrc  un’ occhio  per  eircrlèr- 
|VÌdore  ; e coll’occhio  deliro  comprarli 
un  Tiranno  1 Se  a tal  prezzo  fi  vendclfc 
lun  Regno,  non  sò  chi  volcfle  comprar- 
ìo  si  caro;  e pur  quello  è un  contratto, 
!che  fi  fa  tutto  giorno  da  noi . Fu  InToU- 
ta  la  condizione  , che  diede  il  Re  Haas 
a*  Galaditi;  nè  altro  con  elTa  prcteTcquel 
Re , Te  non  di  rendere  inutili  all’  armi 
que*  miferl  , che  a lui  fi  arrendevano  , 
per  alfìcurarfi  di  loro  ; per  renderpiù  fpa- 
ventolb  il  Ilio  Nome,  d’ impriniere  nella 
fronte  di  quei  vili  il  marco  della  Tua  Po- 
tenza. Ma  come  Ibn  trattati  1 fimi  fervi- 
torà  dal  Mondo  , e come  rclla  eh)  fi  ar- 

rai- 
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rende  alle  Leggi  del  iecolu  ! Ritengono 
cfli  l’occhio  liniero  per  mirare  il  prclcn- 
tc  , per  vagheggiare  il  temporale  « per 
contemplare  il  caduco  fuggitivo , c var 
no  ; ma  l’occhio  defilo  per  mirare  il  fu- 
turo, retemo,  il  vero,  e non  mai  man- 
chevole Mondo,  è affatto  perduto-,  que- 
lla è la  prima  condizione  di  chi  prende 
partito  col  Mondo  ; con  queflacòndizio- 
ne  ciafeuno  fi  arrende  al  Iccolo  -,  ed  appe- 
na fi  entra  in  tal  ferviti!  , che  il  penliero 
dell’Anima,  deU’Eicmità,  di  Diofilalcia 
a’folitar),  a’Qauflralii  quafi,  checffifo- 
Umgntc  aver  dovelfero  due  occhi , e gl’ 
altri  tutti  elTcr  monocoli . Mifcri,  perchè 
fervono-,  più  mifcri  , perchè  non  veggo- 
no a chi  fervono  ; milerabililfimi,  per- 
chè al  giogo  della  lor  fervitù  appena  Ipe- 
rar  pollbno  libenà  ! Pianfero  i Galanti 
all’atrocillìma  propella  ; prefero  lette 
giorni  di  tempo  a rifolverfi  ; fpedirono 
velocilTuni  Nunzj  ad  informare  deU’ellre- 
miti,  in  cui  fi  trovavano  , il  Re  Saule  j 
fi  fparfe  la  fama  per  tutto  Ifdraclc  : Et 
htvit  0mnij  PffiUHf.  e pianfe  tutto  il  Po- 
polo per  compafiione  de’  fuoi  fratelli  -, 
pianfe  per  vergona  del  nome  IlUraelitico 
una  volta  sì  terribile  , ed  or  si  vile  agli 
llranieri  ; piante  per  dolore  della  caduta 
dal  (iio  flato  primiero  -,  ma  il  modello  , 
il  fémplice  , il  piacevole  , ed  innocente 
Saule,  che  fece  in  tale  occafione»  Gl’ In- 
viati di  Galaad  lo  trovarono,  che  torna- 
va dal  campo  coll’aratro  , e co’  Buoi  a- 
vanti , Real  Bifolco  , c Regnante  non 
punto  fuperbo  , e perciò  grande.  Udì  c- 
gli  la  nuova  funella,  e nell’ udirla  , Jnfi- 
hit  Sfirin/  Domini  in  Sant , gli  fi  accefe 
il  cuore  di  non  ordinaria  fiamma  , e per 
orrore  ugliati  in  pezzi  i due  Buoi,  man- 
dò preftamente  g tutte  le  Tribù  d’Ifdratv 
le  i teani  di  clTi  con  minacciar  di  fare  il 
fimile  a’  Buoi  di  tutti  quelli  , che  l’ armi 
non  prendelfcro  immantinenic , e non  lo 
fegililTero:  uirumqiie  bovtmeon- 

r/X/  m fmftn,  mifiiqnc  in  omnej  urminoi 
ifrMlttrmdnnm  Nunciornm  , Àtctns}  Qm- 
(trnqué  non  txierit  , & non  ItiMoi  jutrit 
Soni , & Somutt , jk  fiel  bovm  tjns  . Al- 
le rifolute  parole  del  Rp  , corfe  Ildraelc 
all’  armi  j baule  fatta  la  talfcgna  , e tro- 
vando di  avere  al  lùo  comando  trecento 
trenta  mila  corabauenti  , fpedì  prella- 
mcnte  in  Galaad  a (incorare  quei  mifcri 


fuoi  vaifaili  ; ed  entrato  dietro  a’  Mei- 
làggieri  in  marchia , palsò  il  Giordano 
di' notte  ) fchierò  all’Alba  l’elefcito  tut- 
to, prima,  che  il  Sole  fulTe  nato  j attac- 
cò nelle  fue  trinciere  l’ Ammonita  ; in 
brev’  ora  , a guifa  di  lampo  , c di  fulmi- 
ne , lo  difordinò  , lo  percoflc  , ne  fece 
flrage,  fi  refe  padron  del  Campo,  uccilc 
lo  ìlcllb  Haas}  e tornando  pieno  di  gloria 
in  Gaigaia  moflrò  , che  quando  conveni. 
va  elfcr  Re  , fapeva  regnare  . Il  Popolo 
al  coraggio  'delia  fua  moffa  , alla  pruden- 
za della  Iha  condotta  , al  valor  della  fua 
Spada  , alla  velocità  della  lùa  vittoria  , 
quafi  a miracolo  , attonito  acclamollo  di 
nuovo  : c perchè  fi  era  laputo , che  alcu- 
ni fpregiato  r avevano , fi  rivolle  a Samuc'- 
le,  e diffe  : tfl  i[h  qui  dix:t:  Soni 

non  regnobit  /ufer  nos  ? Chi  fu  quel  mal- 
vagio, che  derilè  un  tal  Re?  Dote  viros^ 
Cr  inttrficiemu/  tot  ; Si  cerchino  , c qui 
lìan  condotti  quei  perverli  , che  noi  pri- 
ma di  far  Sacrifizio  a Dio,  vogliam  facrì- 
ficare  alla  Giuflizia  Uomini  si  Icclerati  . 
Udì  quelle  voci  Saule,  e quanto  terribile 
agl’ inimici  di  Dio  , altrettanto  piacevole 
v'criò  de'  fuoi  vaifaili  , e modello  nella 
fua  vittoria , trattenne  ibPopok) , s’ inter- 
pofe  per  i Rei , dilfe , che  non  voleva  Ipar- 
ger  langue  Ildraclita  in  Quel  giorno  , in 
cui  Iddio  falvato  aveva  lldracle  : Et  oit 
Soni;  Nonoccidrtmr  qni/ipuimin  die  hoc  , 
quid  hodie  focit  D mimufolittem  in  Ijiroel . 
Ammirarono  tutti  la  manfuetudine  m taiv 
ta  gloria  ; fi  rinovò  il  Regno  con  nuova-. 
mente  unger  Re  Saule } il  facrificarono  a 
Dio  le  Vittime  pacifiche  : Et  Utjtm  e/i 
FI  Saul,  cr  lonili  viri  Ifraelmmn ; nu. 
15.  E Saule  fi  rallegrò  del  zelo  de'  fuoi 
fudditi  -,  i fudditi  fi  rallegrarono  del  vaio 
re  del  loro  Re-,  e noi  imparar  dobbiamo, 
quanto  fia  abile  a tutte  le  cofe  quello  , 
che  opera,  non  fecondo  lo  fpirito  uma- 
no , ma  fecondo  lo  Spirito  del  Signore  . 
Lo  Spirito  del  Signore  in  un  idiota  fece  fu- 
bito  un  Profeta-,  lo  Spirho  del  Signore  , 
di  un  Bifolco  formò  un  gran  Re  ; io  Spiri- 
to del  Signore  infùlc  a ^aule  manfuetudi- 
ne alle  otfefe,  piacevolezza  co’  fuoi  , in- 
trepidezza cogl’  inimici , prudenza  in  pa- 
ce, valore  in  guerra;  e pure  allo  Spirito 
del  Signore,  che  opera  rutto  ’m  noi , cd 
opera  l'empre  prodigi  , non  vuole  anen- 
dcrll  lo  Ipirito  umano,  Ipirito  di  errore  , 
Y i , Ipi- 
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Spirito  di  vanità  , IpLiCO  di  cadute  , c di 
rovine.  PietolUIìmo  Iddio  , Iddio  di  mi- 
fericordie,  fopra  i voftri  Fedeli,  fopra  la 
vollra  Gttà  , ed  il  voftro  Regno:  £mi/- 
U Sfirittm  tiaim,  ^ crcahumitr , ùrcno- 


VMbu  fdc  tm  teirt;  fate  feendere  il  volito 
Spirito  in  quello  giorno  dello  Spinto 
Santo  , e la  no  lira  Terra,  non  biì  piti 
Terra  di  Confulìonc  , ma  Terra  di  San> 
liti,  di  Valore,  e di  Gloria. 


LEZIONE  CLXIX. 

Del  Primo  de’  Re  V. 

Bìxhque  Samuel  ad  Saul  : Stultè  es^ijii , nec  cuflodiftt  mandata 
Domìni  Dei  tui,  Cap.  13.0.  13. 


Sindacato  di  Samuele.  Primo  peccato  di  Saulc;  Tua  mutazione  di  Coftu- 
mi  i Indole  di  Gionata  Tuo  Figliuolo  i e Fatto  gcnerofo  , c ammitabilc 
co’Filiftci. 


Quanto  è difficile  in  eminen- 
za di  fomma  , e di  pofto  .a- 
ver  falda  la  mente,  e fermo 
nel  fuo  dovere  lo  fpirito  ! 
Quanto  lantamentc  comin- 
ciane il  liio  Regalo  Saule  , lo  vedemmo 
nella  Lezione  pallata  ; quanto  precipitolh- 
mente  cadefle  regnando  , cominceremo 
oggi  a vederlo  . Ma  perchè  a’  primi  pec- 
cati di  Saule  precedono  le  fante  parole  , 
e r ultimo  tellimonio  delle  virtù  del  Pro- 
feta Samuele  , da  quello  incominciamo 
fenz’ altro  efordio  la  Lezione. 

Dopo  la  fegnalata  vittoria  degl’ Ammo- 
niti , acclamato  di  nuovo  Saufe,  fatto  il 
S.acrifìzio  , celebrata  con  tutta  Ihlennità 
la  FeAa  in  G.ilgala  , avanti , che  il  Popo- 
lo fi  licenzialTc  per  tornar  cialcuno  alla 
lùa  cafa  , il  buon  Profeta  Samuele  volle 
parlare  a rutti  ; e perchè  egli  era  dato  de- 
gradato , e dcpollo  dalla  lùa  Dignità  di 
Giudice  , allorcliè  il  Popolo  elcflcilRe, 
parlò  così  : Ildraele  , tu  prcfeivato  t.antc 
volte  d.a’  Giuilici  , che  Iddio  come  tuo 
Re  , fufeitava  a govemani  , dimandalli 
di  avere  al  tuo  governo  un  Re  , come 
tutte  le  Genti  : ed  io  condelcefi  alla  vo- 
llra dimanda  , vi  diedi  un  Re;  ed  ora  : 
Rex  iradttur  ante  vet  : cap.  12.  ecco  il 
Re  , che  prcfiede  a nini  voi  . Or  giac- 
ché voi  .avete  il  Re  , ed  io  già  vecchio 
eleo  di  carica,  venite  : Lc<iiumiiu  de  me 


I coram  Domino  , (jr  coram  Chrifto  epts  ; 
jp.arlate  di  me,  della  mia  Giudicatura  efer- 
' citata  per  22.  anni  fopra  di  voi  -,  fate  il 
' Sind.acato  avanti  a Dio  , c avanti  a quel- 
lo , che  da  lui  è llato  unto , ed  autoriza- 
to  voftro  Re:  dite  adunque  fc  io  intant’ 
anni  : Bovem  cnjHfquam  tnlerim  aut  Af- 
nnm,  fc  mai  per  forza  mi  fono  ulùrpato 
la  roba  altrui  *,  Si  quempiam  cahnttmaw 
fnm  , ant  oppre/p  aliqnem  , fc  ho  fana 
mai,  o prefa  di  veruno  ingiufta  querela: 
di  pili  : Si  de  mann  cujv/quam  mnniij  oc- 
cepi,  fc  in  tant’anni  , che  flato  fon  Giu- 
dice , ho  mai  da  veruno  prefo  regalo  ; 
dite , parlate , e fe  fon  reo , accufatemi  pu- 
ro. Samuele  non  ti  fidar  tanto  di  quello 
Popolo  , perchè  non  è nuovo  al  Popolo 
acculare  im  Profeta)  c in  Popolo  sì  gran- 
de , c sì  poco  rifpettofo , non  è difficile  , 
che  11  dia  taluno , che,  o per  amarezza  con- 
tro dite,  o almeno  per  adulazione  del  nuo- 
vo governo,  faccia  querela  del  tuo  lungo 
Preìidentato . Ma  chi  ha  la  cofeienzadi  Sa- 
muele, non  teme  di  querele  del  Popolo  ; 
.anzi  dal  Popolo  afpetta  il  teftimonio  delle 
fue  operazioni  avanti  a’  Domin.anti  -,  nè  S.i- 
muelc  depofto  volle  ttafcurarc  quello  telli- 
monio  ) non  perchè  egli  temcllc  d’cITcr  po- 
feia  inquilìto  dal  Re  ) ma  perchè  volle  , 
in  primo  luogo , dare  efempio  al  nuovo  Re, 
e falciare  a tutti  i Giudici  , Prefetti  , c 
M.agillrati  il  docimicnto  di  portarli  in  mo- 
do, 
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do , che  cflì  poflan  render  buon  conto  di 
fe  a rutti , e non  aflìcurare  la  fua  condot- 
ta, o nel  filcnzio  altrui,  o nella  fuga  del 
proprio  Sindicato  ; in  fecondo  luogo , per- 
ché volle  giuftificare  in  fc  medefimo  l’ Of- 
fìzio  di  Giudice  inllituito  in  quel  Popolo 
da  Dio  ; e in  terzo  luogo , perche  volle 
colla  fua  giuftificazione  convincere  il  Po- 
polo di  pcrvcrfità  in  chiedere  un  nuovo 
governo  . 11  Popolo  adunque  aftretto  a 
parlare  avanti  a Dio  , cd  al  Re  , parlò 
con  voce  uniforme,  e diffe  : Non  ts  ca- 
lumniMHs  nos,  non  v’è  tra  noi  chi  fia  fla- 
to da  te  calunniato  giammai  ; neqie  of- 
frejfijh  , né  ftamo  da  te  mai  flati  oppref- 
fi , o danneggiati  : Neque  lulifti  de  man» 
élicujiu  quipfiam  , né  mai  da  veruno  hai 
ricevuto  donativo  , o regalo  ; ina  retto 
fu , e ianto  il  tuo  governo  . Cosi  diflc  il 
Popolo  j e in  un  Popolo  intero  , non 
aver  ncflim  teflimonio  contro  le  fue  ope- 
razioni i anzi  quante  fon  le  perfone , tan- 
te teftimonianze  riponare  di  approvazio- 
ne, e di  lode,  per  veriti  é un  elcmpio  , 
che  merita  di  clTer  regiftrato  al  fine  de’ 
Giudici,  cd  al  principio  de’ Re  d’Ifdraelc 
nelle  Sacre  Cane . Samuele  , ciò  udito  , 
chiamò  in  teflimonio  Iddio  ; Iddio  in  te- 
ftiinonio  di  quanto  aveva  aflerito , fii  chia- 
mato ancora  dal  Popolo  ; c Samuele  ripi- 
^iando  le  fue  parole  , rimproverò  al  Po- 
polo i fiioi  peccati , rammemorò  le  mi- 
fericordic  divine  nell’antico  governo  di 
lui;  c per  far  vedere  ad  ognuno,  auanto 
offefo  aveflcro  Iddio  confottrarfi  dalla  Pro- 
videnza  di  lui,  per  Ibggiacere  alia  Poten- 
za di  un  Re , Ibggiunfe  : Nunquid  non  men- 
fis  tritici  tjl  Wi>?  Ifdraele,  il  Gelo  non 
è egli  fcrcno  > la  flagione  non  é calda  ? 
Ceno  è cosi  ; effendo  la  flagione  di  fega- 
re  il  grano  : N»nc  fiate  , (fi  videte  rem 
ifiam  grandtm  , quam  faHurut  efl  Demi- 
n»s  in  confpeU»  vefiro  ; or  flate  a vedere 
Ciò  , che  Iddio  è per  fare  avanti  agli  oc- 
chi voftri:  Jnvoceibo  Dominum,  (fi  dahit 
•vocet,  (fi  plHvias  , & feietis  , (fi  vidtbi- 
tn , quia  grande  malum  feceritit  vobis  in  ; 
confpeEìu  Domini  petentes/npervot  Regtm  ; 
n.  i8.  Invocherò  Iddio  , c Iddio  manderà 
abbondantiflìma  pioggia  , vi  farà  fentire 
altiflime  voci,  e voi  vedrete  il  mal,  che 
avete  fatto.  Infolite parole!  Machefegui? 
Samuele  alzò  gli  occhi  ai  Ciclo , e di  repen- 
te , (patito  il  ì>ole , fi  .mnuvolò  il  Ciclo  : 
Ltx.  del  P.  Zncceni  T omo  II. 


Et  Dommus  dedit  voces,  (fi  pluvias  in  il- 
U die  ; ed  il  Signore  fcaricò  una  dirottifi 
fima  pioggia , c voci  terribili  fece  udire  dal- 
l’alto  . Che  con  tumultuario  improvvifo 
apparecchio  di  nuvole  venga  una  pioggia  , 
é prodigio  ; ma  non  é prodigio , efìe  (br- 
prenda  molto  chi  é avvezzo  a leggere  la  Sa- 
cra Scrittura  : ma,  che  colla  pioggia  fi  afcol- 
tino  ancora  delle  voci , qucflo'ha  Qualche 
cofa  di  flraordinario  ; e perciò  , gl’Efpo- 
fitori  cercano  quaii  vocifuiferoquefle,  e 
tutti  concordemente  affermano  , che  le 
voci  udite  in  quel  giorno,  altro  non  furo, 
no , che  tuoni , folgori , c fulmini  per  tut- 
to attorno  in  quel  Cielo  ; c perché  que- 
llo é l'idioma  più  proprio  d’iddio,  lepa- 
iole  del  quale  (òn  opere  , egli  favellò  al- 
lora , come  favella  ognor  , che  tuona  il 
Cielo  , e a chi  intende  quel  linguaggio  , 
dice  fempre  delle  belle  cofe  , e fa  delle 
grandi  Parenefi  , mentre  noi  veggiamo 
ailora  tremar  i Monti,  e fuggire  i Gigan- 
ti . Ma  in  quel  giorno  di  Samuele , le  io 
non  erro,  i tuoni  differo  ad  Ifdraele  una 
cofa  infolita . Avevano  gl’  Ifdracliti  per  dif- 
fidenza di  Dio  , eletto  un  Re,  a cui  po- 
ter fidare  la  loro  ficurezza;  onde  con  lin- 
gua ardente  favellando  i tuoni  , differo  : 
Ttì  ò Ifdraele  tifei  fottratto  dal  Regno  d’ 
Iddio,  per  fervire  all’Uomo;  vedi  oralo 
fcambio,  che  hai  fatto:  il  tuo  Re  con  tut- 
ti i Potenti  della  teiras’impallidifcono,  c 
tremano  al  foto  lampo  dell’arco  divino  ; 
Iddio  folo  é qiiello , che  dà  la  pioggia  per 
nudrire  i campi  , che  avventa  i fulmini 
per  abbattere  le  Città,  che  a un  moto  di 
ciglio  Icuote  gl’ Imperi  , c le  Monarchie 
terrene;  e pur  tù,  o Popolo  infedele  , e 
ingrato , dopo , che  con  tanti  miracoli  fo- 
lli difefò  ne’  tuoi  pericoli  dal  Signore  , 
diffidando  di  lui,  e del  fuo  ajuto ,' ricoiTÌ 
ad  una  Potenza  terrena,  che  per  grande , 
che  fia  , non  fa  refiflere  né  pure  al  fuo-' 
no , ed  alla  minaccia  dello  Arale  divino  - 
Quello  differo  que’  tuoni  improvvilì  , 
perché  quello  intendeva  Samuele  far  fa- 
pere  al  Popolo  ; onde  il  Popolo  ben  in- 
tendendo ciò,  che  a lui  fi  diceva  dal  Pro- 
feta, e dal  Cielo  , pianfe  , fi  ravvidde  , 
chiefe  perdono,  c dille  a Samuele:  Ora 
prò  Jervis  tuie  ad  Dominion  Dtnm  tuum  , 
Htnoomoriamor:  addidmut  enm  ttniver- 
Jìs  peccatis  no firismahm,  ut  peteremus  no- 
bis  Rtgem  i Prega , o Profeta  , prega  IJ- 
V 3 dio. 


Dijfeed  by  Googl 


542*  Legione  CLXIX.'  del  Primó  de’  Re  V: 


dio,  che  u plachi  vedo  di  noi,  i quali  a 
tanti  peccati  abbiam  aggiunto  ancor  que- 
llo , di  fottrarci  dal  governo  di  lui , per 
Ibrvire  ad  un  Re  terreno  . Non  ban  po- 
(o  detto  i tuoni  , fc  gl' Ebrei  confcITano 
il  k>r  peccato:  ma  la  tonfclTìone  del  Po- 
polo Ebreo  , dovrebbe  dlere  una  grand’ 
iiinaionc  al  Popolo  O'illiano  di  non  mu- 
tar sì  laciimcnte  l'ervizio  , di  non  Iòle 
contentarli,  ma  di  gloriarli  ancor  di  aver 
detto  per  Tuo  Signore  Iddio  ; e quando 
Iddio  viene  a confronto  di  timi  quei  ti- 
ranni, che  lignoreggiano  in  Babilonia  , 
prima  di  prender  altro  partito  , damina- 
ee  ouai  Ita  quello  , che  più  meriti  di  ef- 
lèr  icrvko.  Iddio,  o il  Mondo  -,  Iddio  , 
o il  Secolo;  Iddio,  o gl’ Uomini.  Samue- 
le udita  la  penitenza  degl’ Ifdracliti , con- 
fortò il  Popolo , confonò  il  Re  a non  te- 
mere; cfortò  l’uno  , e l’altro  a fcrvire  a 
Dio  , ed  oflcrvar  la  liia  Legge  ; proinilé  i 
raflìftenza  divina  ^l’ oflervanti  ; minac- 
ciò il  gaftigo  a’  tralgrelTori  ; e quantiui- 
que  fuÙe  dato  depolto  , per  lafciar  non- 
dimeno a tutti  , ma  particolarmente  a’ 
Minillri  di  Dio  , eferapio  di  manfuctudi- 
ne,  e di  carità,  aggiunic:  * me  hoc 

feccMMm  in  Domihum , ut  ceffem  orare  i>ro 
vette:  Iddio  mi  guardi  dal  ceQ'arc  di  far 
per  voi  orazione  ; perchè  altri  peccano 
in  altri  modi,  ma  i Sacerdoti  peccano  an- 
cora , quando  a’  peccati  non  placano  Id- 
dio : jih/it  à me  hot  feicatum  in  Domt- 
nnm , ut  ceffem  orare  prò  voiis  ; co»  vo- 
lendo dire,  che  Iddio  non  reda  pocoof- 
felb  , quando  odefo  dal  Popolo  , non  è 
placato  da’  Sacerdoti.  Com  Samuele  de- 
pouendo  la  iùa  carica  di  Giudice  , fece 
lapcre  quali  devon  edere  i Giudici , i Ma- 
gidraii,  i Principi,  i Sacerdoti  ddPopo- 
k)  di  Dio  ; e qual  dev’edere  il  Popolo  di 
Dio  fra  tutti  i Popoli  governato  da  una 
Providenza  sì  fpeciale,  c diiUnta  , di  Sa- 
pienza, e di  Amore. 

Dal  Giudice  depodo  , padlamo  ora  al  i 
Re  elaltato  . Sanie  , dopo  la  vittoria  de-  | 
gl’ Ammoniti  , vedendoli  acclamato  da 
tutto  il  Popolo  , e celebrato  in  Terra  ,| 
giudicò  dnalmente  di  ul'cir  di  Bifolco  , c ^ 
^ entrare  in  Re  ; c perciò  , che  fece  i 
Prima  di  licenziare  il  Popolo  , girando  1’ 
occhio  attorno  , olfcrvò  i Giovani  me- 
glio difpodi  , e piu  funi  , e fano  di  clTì 
il  ruolo  : Eleiit  jtbi  irta  milUn  de  J/rael  : 


cap.  1 3.  nuin.  2.  ne  eledc  di  colpo  tre  mi- 
la per  fuo  corpo  di  guardia.  Mille  nccon- 
fegnò  a Gloriata  Aio  Figliuolo  y e due  mi- 
la  ne  ritenne  vicino  alla  fuaPerfona.  In 
ben  sò,  che  non  lì  deve  corulannar  Sau- 
le in  quello  fatto-,  né  deve  dirficiò,  cht 
did'ero  alciuii  Efpofitori  troppo  rigidi,  che 
qucAo  fulle  il  primo  peccato  di  Saule  -, 
poiché  clTendo  tutta  piena  la  Cananitc  di 
FiliAei , che  fìn  dal  tempo  di  Sanlònc  , 
erette  avevan  Rocche,  e Fortezze  attor- 
no, per  tirannegp.iaic  gl’Ifdraeliti  ; ed  et 
fendo  1 confini  d’ildracle  infcllatì  contì- 
tinu.'unente  dagl’ Ammoniti  , e da’ Moa- 
biti ; il  Re  volendoli  governare  fecondo 
la  prudenza  degli  altri  Dominanti , non 
doveva  andare  dilàrmato  ad  arare  il  cam- 
po . Contuttociò  noq  devo  tacere  , che 
queftn  nuovo  corpo  di  guardia  inufitaio 
nel  Popolo  di  Dio , ed  iliaco  folo  da’  Re- 
gnanti delle  Nazioni  profane  , o fu  etfet- 
co  di  poca  fede  in  Dio  , che  per  mante- 
nere la  fémplicità  nel  fuo  Popolo  era  fta- 
to  fin  a quell’  ora  in  guardia  per  efio  , fc 
non  quanto  per  efercizio  , e per  corre- 
zione gli  permetteva  qualche  irruzzionc 
ofiile;  o fu  cagione  di  qualche  vanità,  e 
fuperbia,  per  là  quale  Saule  perdette  quel 
lufiro  della  fua  bella  fémplicità  , e mode- 
ftia:  ed  è certo,  che  molte  di  quelle  co- 
le , che  non  polFono  condannarfi  , fono 
l’origine  di  molte  cadute;  perche,  è ve- 
ro, che  non  Ibno  peccati,  ma  non  fono 
ne  anche  vinti , c tal’ ora  fon  tacite  oc- 
cafioni  di  peccare;  onde  chi  lì  regola  fo- 
lo dal  puro  , e precifo  peccato  , e vuol 
fare  tutto  ciò,  che  non  e peccato  morta- 
le, non  onderà  molto  lontano  dal  cadere 
quanto  prima  mortalmente  . Saule  adun- 
que colle  Aie  nuove  Guardie  andò  in  Mac- 
mas;  e Gionata  Figliuolo  di  lui,  co’fuoi 
mille  foldati , per  legnalarlì  in  qualche  a- 
zione , attaccò  il  prefidio , che  avevano 
i Filillei  in  Gaboa  fua  Patria , e eli  atti- 
co con  tanto  valore,  che  efpugrìo  il  Ca- 
Hello  , cagliò  a pezzi  tutti  quel  Barbari  , 
liberò  dalla  tirannia  la  fua  Patria  ; e per- 
che tutto  ciò  , che  lì  fa  di  belle  imprefe 
da’  fudditi , lì  aferive  al  Sovrano  : Seud 
cecinit  htteuna  in  omni  terra  , dicens  : 
AodiM  Hebrai;  & andivit  univerjtu  If- 
rati  httfttUemodi  famom;  perenJfitSaiilftii' 
tionent  Philiflhinortim  . Gionata  c quel- 
lo , die  ha  percolTo  i Filillei  , e le  trom- 
be de- 
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be  decantano  la  vittoria  di  Salile  ì Gio* 
nata  è Uvittoriolb,  c Saule  trionfa?  Stra- 
na cofa  ! Ma  tam’  i ; quefto  i il  colfumc 
delle  Monarchie  ; tutti  i fiori  , c gl*  Allo- 
ri, che  nafeono  nello  flato,  nafeono  per 
coronare  una  fol  fronte;  e quell’ è l’ eco- 
nomia naturale  di  qualunque  corpo  . La 
fatica  c il  travaglio  c nino  delle  mem- 
bra ; ma  la  gloria  del  comando  , e del 
fucceflb  è del  lòlo  capo.  Grande  fu  lo 
Arepito  , che  per  tutta  la  terra  Ebrea  ca- 
gionò quella  vittoria  di  Gionata  . I Fili- 
Ilei  temendo  , che  il  nuovo  Regno  non 
riuiciire  loro  fatale,  ufeirono  da’ foro  pre- 
fidj  in  campo  , e fecero  un  corpo  di  ar- 
mata di  trenta  mila  cocchi  armati , di  Tei 
mila  Cavalli:  Et  religitim  valgiu  ficut  tirt- 
na , q«*  i"  Intere  munì . U Popolo  £- 
breo , vedendo , che  1 terribili  Filiilei  po- 
tevan  effer  vinti  , ancor  fenza  Sanfone  : 
Erexit  ft  *àvtrf»s  Philtllhnm  : cldmtrvtt 
tri»  Pefkies  feft  SmU  in  GMieU  : num, 
fi  fece  animo,  feguitò  Saule,  e nini  , 
condo  il  coAume  in  cali  cimenti  , an- 
darono in  Gaigaia  , luogo  (acro  , per 
ivi  co’  Sacrifizf  placare  il  Signore  , pri- 
ma di  tentar  cofa  veruna  . Ma  in  Galga- 
b Saule  il  buono  , A femplice  , l’ inno- 
cente Bifolco  prevaricò  nella  Aia  reai  for- 
tuna , e cadde  per  più  non  rilòrgcre  al 
Àio  lUro  primiero.  Allorché  Samuele un- 
fe  Re  la  prima  volta  Saule  , dUTe  a lui  , 
come  Ptofeta , da  pane  di  Dio  , che  nel 
Regno  non  intraprcndeAe  mai  cofa  ve- 
runa prima  di  aver  placato  I.  dio  ; e per 
placare  Iddio,  feendeffe  fempre  in  Galga- 
L,  ed  ivi  afpettalfe  fette  giorni , finché 
egli  detto  gli  aveAc  ciò,  che  far  doveva: 
Dc/ceneenj  ente  me  m GntiéUM  , ( ti» 
fiip^e  dtfceninm  ) tu  efftres  ebltuientm  , 
dr  immetti  vtihméUfMtficni-,  ftpiemdit- 
bui  exfeUdbii , àonec  tg»  viniam , ($■  e fleti- 
dxm  nb*  quid  faant  ; cap.  la  Or  Saule 
fcefo  col  Popolo,  che  loleguiva,  inGal- 
gala,  afpettò  con  pazienza  lei  giorni  Sa- 
muele I ma  perche  i Filiilei  infeAavano 
colle  fcorreric  ogni  colà  attorno  ; e per- 
ché il  Popolo,  per  timore  di  clferlbtpre- 
fo  in  Gaigaia  , dilenava  per  ogni  parte  , 
altri  ripaifando  il  Giordano  , altri  appiat- 
tandoli nelle  fpelonche  , altri  imbolcan- 
dofi  tra  le  forcAe;  Saule  non  vedendo  i: 
fenimo  giorno  comparire  ancor  Sair  .c- 
le,  perduta  La  pazienza,  dilfc  a’SacciU.j- 


ci  nel  campo:  Che  piu  tardiamo?  òiamo 
nel  fettimo  giorno  ; i FiliAei  fon  vicini  ; 
il  mio  Popolo  fi  dilegua  ; c Samuele  non 
fi  vede  : plachiamo  per  tanto  Iddio  , c d*- 
fponiamoci  a combattere  : offerti  mitti 
hnlecastlìem  , dr  pMificd  : e preparata 
ogni  colà:  Obmlit  h 'iocaitflem.  Saule  of- 
ferì rOlocauAo  . In  tutto  ciò  rocchio 
noAro  poco  acuto  nelle  cofe  di  Dio  , 
non  là  riconofcerc  altro , che  Religione , 
e Pietà  ; e pure  qucAa  fu  quella  colpa  , 
per  la  quale  Saule  fu  riprovato  dal  Re- 
gno d’Ildrade,  e levata  alla  difeendenza 
di  lui  la  Corona . Fiunava  ancora  l’ Alta- 
re, quando  a lenti  palli  feendendo  A col- 
le vicino,  e tutto  penibfo  nell’ afpeno ap- 
parì A Vecchio  Profeta  Samuele.  Sifpic- 
cò  dall’Altare  A Re  ; andò  incontro  al 
Profeta  ; ma  il  Profeta  , che  làpeva  Ogni 
cofa  , accigliindoll  ; Che  hai  fatto  ?'gli 
dilfe  : fecifli  ì riemra  in  te  Aefib  , 

o Saule , ed  elàmina  ciò , che  hai  fatto  . 
Saule  fentcndo  A rimprovero  , fi  feusò 
col  Profeta,  e dilTe:  vidi  qned  Po- 

peiiu  diUbtreinr  À me,&tk  nen  ventrtu 
juxtn  pletitet  tUts  ; perré  Pbilifthiim  ceti- 
grtgMi  fuenutt  m MacmAs  , d 'txi  : nane 
dtfetndtnt  Phihflhiim  ad  me  in  Gatgal* , 
ci*  faciem  Demtni  nen  placavi  : A mio 
Campo  rimaneva  infolinidine;  tù,  o Sa- 
muele, non  comparivi  ; i FAiAci  feorre- 
van  ormai  dentro  i noffii  Padiglioni , ed 
io  non  avevo  ancor  placata  col  Sacrifi- 
zio la  faccia  del  Signore  ; e perciò  ? per- 
ciò : Pitie /filate  (empHl/ui,  ebttUt  holecai^ 
fl»m  : num.  ai.  allrctto  dalla  nece/Iìtà  , 
feci  rOlocauAo.  Qiinon  avrebbe  di  noi 
affata  quella  feufa  a un  Re  , Giovane  , 
ellicolb  , ed  in  campo  ? Ma  Samuele  , 
che  un  poco  più  di  noi  incendeva  l’obbe- 
dienza, che  11  deve  a Dio  , ancor  quan- 
do fi  tratti  di  aAenerfi  dal  Sacrifizio  ; 
chcneceifità,  che  neceiTìtà , rifpofe,quan- 
do  fi  deve  obbedire  a Dio  > e che  teme- 
vi tu  dall’ afpettar  con  pazienza,  elonga- 
nimita  il  Signore  > SttUie  egifli , ntc  ctìfl»- 
!Ì  fl  m Andata  De  nini  Dei  lai  : hai  ope- 
rato da  pazzo  in  codeAo  tuo  Sacrifizio  : 
QAi'd  fi  ii-’i  ftcìflei  , ÌA-n  nane  prepara/- 
Jet  liemin-t  Regmim  iHum  faper  /fra  l in 
fi.- 1 .•iniui/i  ; le  tu  avu'o  aveffì  pazienza 
per  deuni  altri  pochi  momenti,  fe  fidan- 
ioii  di  Dio  , r avelli  afnettato  con  Ibm- 
I. milione.  Iddio  in  quell'ora  avrebbe  lla- 
* Y 4 biU- 
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bilito  in  Sempiterno  il  Regno  nella  tua  ca- 
fa  : Std  ttcqMquam  Reinum  tmm  ultr* 
ctnfuTgtt  ; qutjtvit  Drminus  fibi  vimm 
jHMA  cor  ftam  : n.  Ma  giacche  nelle 
Sacre  , c divine  cole  hai  voluto  operare 
a capriccio  , c non  avendo  gli  ordini  de’ 
Sacerdoti , perche  hai  diflìdato  di  Dio  , 
Iddio  già  ha  Fano  il  decreto  di  torti  la  Co- 
rona , c darla  ad  un’  altro  , che  c Sfon- 
do il  ilio  Cuore . Levar  la  Corona  sì  ben 
difefa,  e dalla  ad  un’altro  ) e qual  mai , 
a ridurla,  iii  la  colpa  di  Saule,  chemeti- 
tafle  sì  grave  percofla  ì Rupcrto  Abate  , 
e il  Lirano  dicono , che  Saule  deporta  la 
Spada  da  Soldato  , c prcSo  il  Coltello  da 
Sacerdote,  facefle  di  Sua  niano  il  Sacrifi- 
zio ; ciò  , che  era  vietato  a’  Laici , ed  c 
lina  Specie  di  ancntn-'o  , e di  Sacrilegio  . 
Ma  perchè  ciò  non  fi  può  raccotre  dal 
Tcfto  ; nè  c probabile  , che  Sanie  fin  al- 
lora innocente , in  prefenza  de’  Sacerdo- 
ti , c del  Popolo  , commener  volerti:  un 
tanto  cccertb  , perciò  gli  altri  Efpofitori 
comunemente  dicono  che  il  peccato  di 
Saule  , fu  di  inobbedienza  all’  ordine  rice- 
vuto da  Samuele  , di  afpcttare  Sette  gior- 
ni interi.  Quella  fu  lènza  fallo,  la  colpa 
di  Saule  ; c s’ io  non  erro , l’ origine  di 
quella  tral^eflìonefu,  che  Saule  non  ave- 
va più  l’antica  Sua  Semplicità  •,  era  Re  ; 
era  armato  ^ era  in  procinto  di  banaglia  ; 
onde  esaminando  ogni  colà  , forte  parve 
a lui  dura  , e poco  ^riSpcnofa  la  tardanza 
di  Samuele  -,  forfè  rtimò  efler  contro  il 
Suo  decoro  il  dipender  tanto  dal  Profeta; 
forfè  non  fi  fido  di  Dio  , ed  efuninò  il 
pericolo,  in  cui  (lava,  dierteropprertb  da’ 
rilirtei , pili  colla  prudenza  umana  , che 
colla  Semplicità  della  Fede;  e penanto  , 
dilcorrcndo  bene  all’  tunana , fece  male  i 
Suoi  conti  con  Dio  , c per  l’impazienza 
di  alpettare  un’altra  mezz’ora  , perdenc 
la  Corona , ed  il  Regno . Grand’  efempio 
è quello.  Signori  miei  ; è vero,  che  quel- 
la Corona,  è quel  Regno  non  era  tale  , 
che  per  la  lor  perdita  fi  dovcrte  molto  la- 
grimare;  poiché  in  tutta  la  Tetta  non  v’ 
c cofa,  die  meriti  né  pure  il  minimode’ 
nortri  Ibfpiri  ; ma  la  Corona  eterna , che 
in  quella  Corona  temporale  erafiml^lcg- 
giata  , non  è sì  diSprezzabile  , che  non 
meriti  tutti  i nortri  defiderj , menue  tutti 
per  Solo  meritarci  quella  Corona  fumo 
fatti  , c tenuti  qui  in  Terra  ; e pure,  o 


quanti  fon  quelli , che  la  perdono  , pct 
non  afpcttare  un  poco  le  difpolizioni  del 
Signore,  per  non  reggere  aunamezz'oia 
di  prova  ; e per  impazienza  di  folirire  i 
pochi,  Itigacirtìmi  momenti  di  quella  mi- 
fera  vita,  fi  giuncano  ruttai’ eternità!  Im- 
pariamo adunque  a fortrire;  impatiaroo 
ad  al])ettarc  Iddio  ; c per  imparare  ogni 
cofa  infieme,  impariamo  a nondifeortet- 
la  tonto,  né  a tanto  fiioiòfare,  quando  fi 
tratta  di  obbedire  a Dio;  ma  alla  buona, 
alla  Semplice,  alla  cieca  Icguire  la  Fede  , 
die  de’  preceni  non  cerca  mai,  né  il  per- 
ché , né  il  come  ; ma  dice  Solo  : Iddio 
comanda  ; a me  tocca  obbedire  . Obbe- 
diamo .adunque  , e il  rello  lafciamlo  fate 
a chi  tocca . Quella  fu  la  prima  trafgref- 
lionc  di  Saulc  ; ma  quella  non  fu  fola  , 
perché  quando  fi  comincia  , non  fi  rella 
cosi  facilmente.  Prima  però  di  vedere  1' 
altre  cadute  di  Saule , ed  il  fuccellbr  di  lui , 
per  oggi,  finiremo  la  Lezione  con  un  Sano 
memorabile  del  Ilio  Figliuolo  donata. 

Finito  l'amaro  congrcrtb  di  Samuele 
in  Gal  gaia.  Saule  colla  Sua  piccola  arma- 
ta di  Iciccnto  Soldati  , ertendo  tutti  gli 
altri  fuggiti  , fi  ritirò  alla  Sua  Regia  in 
Gabaa  ; mentre  il  poderofilTìmo  eìercito 
de’  Fililtei  era  alloggiato  poco  lontano  in 
Macmas . Or  quivi  un  giorno , il  Giova- 
netto , ed  innocente  Gionata  , caldo  an- 
cora della  Sua  vittoria,  che  fu  cagione  di 
tutta  la  guerra  de’  Filillei  , come  abbiam 
detto,  vedendo  per  una  parte,  che  il  Re 
lùo  Padre  non  aveva  Gente  da  ulcire  a 
fronte  del  potente  Inimico  , c per  l’altra 
non  potendo  folGrire  di  ftar  in  ozio , e di 
lalciare  il  campo  libero  a’  Filillei , dille 
im  giorno  al  lùo  Scudiere  ; P^eni , & 
traiìJiamMs  «td  flttiontm  incircMmci/oria» 
heritm  , fi  forti  factat  DeminMS  prò  nobit, 
quia  non  efi  Domino  difficile  falvare  vtl 
m multi t,  vtl  in  paucu:  c.ap.14.  nura.d. 
Vien  meco , o Saidicre  , c partiamo  al 
campo  di  quelli  Incirconcifi  ; e lè  Iddio 
ci  allìrte,  fMcmo  qualche  cofa;  poiché  a 
Dio  nulla  c difficile;  e fe  egli  vuole,  due 
Ipade  fole  portbno  sbaragliare  un’Arma- 
ta ; il  buono  Scudiere  cor.iggiolb  fui  co- 
raggio  del  Padrone  , rifpolc  prontamen- 
te ; andiain  pure  dove  vuoi  ; io  non  m’ 
allontanerò  ^animai  , nè  dal  tuo  parto  , 
nè  dal  tuo  volere  : Perge  qiifi  cupu , c?  et* 
tecum  ubicHmqut  volntrit  , Valoroli  Gio- 
vani, 
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vani , clic  si  aborrite  l' ozio , c si  poco  Ai- 
mate  la  vitaj  voi  lafciatc  un  gran J’ riem- 
pio alla  Gioventù  di  tutti  i fecoli  ! £ ve- 
ro , che  la  voftra  intrapreia  è temeraria  ; 
ma  fé  Iddio  è quello , che  cosi  vi  inipira  , 
come  concordemente  dicono  tutti  gl’E- 
fpofitorl , e fc  la  Fede  fola  è la  volita  Spa- 
da, ed  armatura,  come  voi  dite  ; anda- 
te pure , e non  temete  di  nulla , perchè , 

0 la  vittoria , o la  morte  farà  del  pa- 
ri , voftro  trionfo . Paniti  da  Gabaa  len- 
za far  parola  ad  altri,  s’incamminarono 

1 due  fonifTimi  Giovani  verfo  il  campo 

inimico  . Stava  quello  nel  dillefo  di  una 
pianura  ferrata  attorno  da  rupi , e balze 
inaccelTìbili onde  perfalirc,  eranccelfa- 
rio  l'ufo  delle  mani  aliai  più,  che  de’ pie- 
di . Ma , che  cola  è quella,  che  polla  at- 
terrire un  cuore  rilbluto , e euemito  di 
Fede  ì Giunto  al  principio  dell’erta  l’in- 
trepido donata  , dilTe  al  fervo  : noi  lia- 
mo  al  palTo,  o Scudiere  j ma  per  fapere 
fin  dove  ci  vuole  Iddio , Habiliamo  cosi  : 
Se  i Filillci  vedendoci  falire  , diranno  a 
noi;  filitc:  andiamo  pure,  che  il  campo 
Fililleo  c nollro . Ma  fe  i Filillei  diranno  ; 
fermatevi;  aneftiamo  il  palio,  perchè  Id- 
dio altro  non  vuole  da  noi:  St  téUnerlo- 
quuti  tuittis:  monete,  doneevemo- 

mut  od  vtJ  . ; /temiis  in  lece  neftre  , nec 
ofeendotnMj  od  ees  : fi  oUem  dixerint  ; 
o/cendtte  od  net  ; ofeendomm  , qmo  tro- 
didtt  eet  Demtnuj  $n  mon»t  neftrot  : c.  14. 
num.9.  Quello  modo  di  prender  fegni  ar- 
bitrar) per  rilàpere  gli  occulti  decreti,  e 
gl’ avvenimenti  futuri  , è certamente  lù- 
perllizinne  da  Gentile  j ed  c l’ ane  illella 
de’  vanillimi  Auguri  amichi , come  det- 
to abbiamo  aluove  j ma  fc  cHi  lì  prelìg- 
gono  in  tal  modo  , che  nulla  ad  elll  li 
creda-,  ma  fi  creda  folo  , che  il  piccolo 
Iddio  di  eHi  voglia  ferviriì , per  dichiara- 
re in  cofe  dubbiofe  il  fuo  volere  ; e li 
llabilifcono  per  impullb  Ipccialc  di  quello 
ipirico  , che  non  è intclb  fe  non  da  chi 
lo  prova } non  c fuperllizione  , ma  è fi- 
ducia, è Religione  , c vino  degna  d’un’ 
Anima,  che  nel  lUo  Icmiere  regola  il  mo- 
to, ed  il  paèfo,  non  coltalemo,  ma  col- 
la fcoita  del  voler  divino . StabiUco  adun- 
que così , animolàmcnte  cominciarono  a 
uhre  sù  per  quelle  alpellri  Rocche.  Mol- 
te erano  quelle  ; ma  due  mcritan  qual- , 
che  rcilcflionc}  una  li  chiam.tva  Dole  ,| 


cioè , fiorita  ; c l’ altra  Sene  , cioè , fpi- 
nolai  c in  elle  riconofeono  i Padri  il  Pia- 
cere , e il  Dolore  ; la  Infinga  , c lo  Ipa- 
vento  , che  con  piede  vittoriolb,  e con 
inflcllìbile  volto  premer  conviene  nella 
via  della  falucc,  per  giunger  a cantare  ful- 
la  prima  cima  dell’ eterno  Monte:  Troti- 
fivtmns  per  ii»em  , CT  oqeom  , dr  edexi- 
jh  net  tn  refriterinm . Erano  già  alla  me- 
tà dcll’cna;  quando  i Filillci  Tcuoprendo- 
gli  dall’  alto  , o per  ilchemo , credendo- 
gli fpic  j o per  invito  , credendogli  dilèr- 
tori , dillèro  ad  elfi  : Afeendue  od  net  , 
or  ejiendemut  vebitrem:  Salite,  fillice pu- 
re, o Giovani,  c noi  vi mollrercmo ciò , 
che  cercate . Udì  Gionaca  le  già  llabilitc 
parole  -,  c rivolto  allo  Scudiero , tutto  anl- 
molb,  dilfe:  animo,  o Scudiero;  la  vit- 
toria è nollra:  A/cendomnt  ; feqeere  me  ; 
trodidit  emm  Deminut  eet  in  monut  /foci  : 
detto  cosi  : Afcendit  Jonothot  manibut 
oc  pedibkt  reptont  , <y  ormiier  ejut  poft 
eum  : rampicando  colle  mani  , c co’  pie- 
di , giunfe  alla  cima  di  un  faflb  ; e agl’ 
Inimici  lì  mollrò  il  Giovancno  , ma  va- 
loroliiTìmo  Gionata.  Or,  che  fegui  ì Al- 
la villa  di  quel  volto  non  meno  innocen- 
te , che  bello  , figura  di  quel  primo  vol- 
to , che  è si  terribile  fopra  rune  le  poten- 
ze infcrnaii,  caddero  indietro,  quanti  Fi- 
lillci gli  llavano  a petto  ; e munti  non' 
caddero  , tanti  ne  uccife  lo  Scudiero  : 
Itoqne  oUt  codeboni  onte Jonothom , oliet 
wterficiebot  ormiger  ejet . Non  fon  si  for- 
ti i nolfari  Nemici,  quanto  fi  crede , fenoi 
non  liamo  si  deboli  di  atterrirci  di  loro  . 
All’ improwilà  llrage,  alzarono  le  voci  i 
quartieri  vicini , e da’  vicini  palTando  le 
grida  a’  quanicri  lontani,  in  un  baleno  fu 
tutto  il  Campo  in  armi  ; ma  non  fapendolì 
l’origine  del  tumulto,  credendo  ognuno  , 
che  i Ibldati  fùlfero  tra  loro  in  fazionc,mcn- 
tre  ognuno  accorre,  mentre  ognim pren- 
de Ibipctto  del  compagno,  cominciarono 
atirarìi,  a ferirli,  c ad  ucciderli  inliemc  -, 
c lo  Icompiglio , il  tumulto , e lo  Ihrcpito  fu 
tale  , che  avvifati  daH’altillime  grida  gl’ 
Efploratori  d’Ifdraele  , corfero  a dar  la 
nuovaaSaulc;  Saulcprefel’aTmi,  e fapu- 
to,  che  Gionata  mancava,  da  ciò  argo- 
mentando ciò,  che  era , corfe  co’  fiioi  ad  ag- 
giunger tcn-ore  agl' atterriti,  e difordinàti 
filillei  ; -Jie  per  quel  panico  timore , che  Id- 
dio avventa  talora  fui  cuore  de’ fimi  piu  fu- 

per- 
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pi-'ib.  ini.rii.  i , .c-.iicn  .o  di  o^ni  lou  ab 
b indonorono  ii  Campo  , lalliarono  lui- 
to  il  bJ<;ai’lio  , e fi  polero  prccipitofa- 
mauc  in  fuga.  M\  la  tuga  de*  Fililtci  fe- 
ce (colorire  a Gionata  cuna  l’ allegrezza 
dilla  fua  vi  inria  . U Re  Saule  , prima  , 
che  dcilè  la  mo.fa  a caricare  ii  fuggitivo 
N imico  : ^djuravit  Pofulum,  àtetnj  : Mjt- 
iediilks  vir , ifài  etmederit  funem  n/qiu  ad 
ve f per  am  , dome  ulci/carde  tntmitiimtif, 
comandò  al  Popolo,  e comandò  con  giu- 
ramento di  uccidere  chiunque  prima  del- 
la fera  avefle  gufiato  cofa  veruna  ; e ciò 
detto  , fi  avventò  fopra  gli  fcompigliaci 
Filillei.  Alcuni  riprendono  Saule  in  que- 
(lo  (ilo  giuramento  , come  di  indilcreco , 
e d’imprudente  ; altri  lo  lodano  , come 
di  grato  a Dio  , che  gli  dava  la  vinoria 
in  'mano  ; e come  di  (aggio , non  volen- 
do in  sì  bella  occafione'la  (ua  foldacelca 
occupata  a mangiare,  quando  erateirmo 
di  fcuotere  l’antico  giogo  de’ Filillei . Io, 
come  di  tutte  le  cofedubbiofe,  dico,  che 
la  riibluzione  di  quello  calo  dipende  da 
ciò  , che  noi  non  lappiamo , cioè , dall’ 
intenzione  di  Saulc.  Ma  qualunque  fuflc 
r intenzione  di  lui , c certo , che  al  pove- 
ro Gionata  toccò  a provare  tutto  il  ri- 
gore del  paterno  giuramento  , e coman- 
do. Egli  occupato  a sbara^iar  fui  Monte 
i Fililtci,  nulla  lapeva  del  divieto  fano  dal 
Padre;  onde  fianco  dalla  fatica,  arfo  dal 
caldo , correndo  ora  , ed  or  combancn- 
do,  mentre  nel  fervor  della  traccia  palTa 
per  un  bolchetto  odorofo,  e vede  da  un 
albero  pender,  c colare  con  dorati  fili  un 
favo  di  mele  : Exttndit  fammuaetm  vir- 
gt,  qkom  hahtbat  in  marni , (jrinunxit  ui 
fai  um  metili  , (*r  ctnveriit  moMim  /nam 
ad  OS  faam  ; e colla  punta  della  mazza  , 
che  ponava  , prefe  un  poco  di  mele  , e 
mangiollo  : Et  lilitminatt  funi  ocxti  ejm , e 
ricuperò  la  fmarrita  luce  degl’  occhi  fuoi , 
pirchè  con  quel  poco  dirilloro,  firavvi- 
Yò  r aifaticato  Ipirito  ; ma  molto  pili  , 
per^.lic  vi  fu  dii  ^ dilTe  l’ordine  pater- 
no. Si  perl'eguitò  rincirconcifo  Filifieo  , 
fc  ne  fece  llrage  da  Macme  fino  ad  Ajar 
Ione , fi  guadagnò  cuna  la  preda  , la  vie- 


>ria  fu  grande;  ma  allocchè  l’all^ezza 
ra  maggiore  , ogni  cofa  palsò  di  tepen- 
.e  in  pianto  , c in  lutto.  Il  Sacerdote  A- 
cliia  interrogando  Iddio,  e Iddio  notiti- 
Ipondendo  , dall’Oracolo  dichi.uò  , che 
in  Ifiraele  v’  era  qualche  macchia  occul- 
ta. L Re  dubbiofo,  lòrprefo  il  Popolo  al- 
le parole  del  Sacerdote , efaminava  fé  ftcf 
fo,  e temeva  . Stando  ognun  perpleHo  , 
fu  tirata,  come  fi  colhimava  in  tali  cafi, 
la  fone  ; e la  forte  cadde  fopra  il  mifero 
Gionata  . Il  Re  percofiò  a quel  colpo  , 
ma  pure  intrepido  , in  prefenza  di  tutù 
interrogò  il  Figliuolo , e dilfe  : /adica  mi- 
hi  quid  feceriil  Parla,  o Gionata,  elcuo- 
pri  il  tuo  peccato.  Parlò  Gionata,  econ- 
fclTondo  il  fuo  peccato , difie  : Gn^anii»- 
ftavi  in  fummitast  virga , qua  eroi  in  ma- 
nu  mea,  paututum  mellu,  dr  ecce  ega  me- 
nar : colla  punta  delia  mazza  ho  afi^ia- 
ta  una  filila  di  mele  , e per  una  (lilla  di 
mele  mi  convien  morire  . Il  Padre,  ciò 
udito  , arredando  nel  cuore  tutto  il  col- 
lo dell’  affetto  paterno , con  voce  rifoluta 
pronunziò  la  lentenza  , e diffe:  dilponti, 
o Gionata,  a te  cocca  a morire:  tìaefa- 
ciat  mihi  Dominuj  , dr  hae  addai  ; quia 
marie  marierii  Janatha  . Dunque  per  un 
poco  di  mele  , per  una  fùniva  dolcezu 
morir  deve  in  età  sì  bionda  , in  vinoria 
sì  grande  il  Principe  Gionata  ì Apprenda 
ognuno  il  fimbolo,  ed  impari,  dove  con- 
duca quel  piacere,  che  dal  fuo  Calice  of- 
fre ad  ognuno  V incantatrice  Babilonia  ; 
non  v’c  merito  di  vittoria  , non  v’è  di- 
^ti  diPerfona,  non  v’  c Altezza  digra- 
do, che  badi  avanti  a Dio,  a compenfa- 
re  un  lòdb  di  quella  dolcezza  , che  dal 
Mondo  si  ingordamente  fi  beve.  Evcro, 
che  Gionata,' pergiudizio  di  tutto  il  Popo- 
lo, che  pianfe,  che  feusò,  che difefe l’In- 
nocenza, andò  efente  dalla  morte;  ma  è 
vero  ancora  , che  fc  ncll’liuiocenza  di 
Gionata  fu  clprcllb  il  fimbolo  delle  noltre 
più  lufinghcvoli  colpe  , alle  nofirc  colpe 
iufinghevoli  non  perdona  già  Iddio;  e per- 
ciò ognuno , che  vuol  peccare , fi  prepa- 
ri a dire  col  dolente  Gionata:  Gufiamp- 
fiavi  taulHlum  meliti,  dr  eete  egimerier- 
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Et  ait  Samuel  ad  Saul  : Non  revertar  tecum , qma  projecifii  fir- 
monem  Domìni,  tst*  projecit  te  Dominus  ne  hs  2{ex 
fuper  Ifrael,  i.  Reg.  cap.  15.  n.  26. 

Saule  con  (cgnalata  Vittoria  debella  Amalec;  contro  il  Divieto  di  Satmie* 
le  perdona  ad  Agag  Re,  c alla  Preda  migliore.  Iddio  lì  adii  a 5 priva  Sau- 
Ic  di  Succeflìone  nel  Ri^no  ; e da  Samuele  fa  ungere  in  Re  David  Pa- 
ftorello  ^ Balemme.  Si  delcrive  lo  Ipirito  di  Saule,  c di  David. 


Ui , dove  chi  primo  fu  a re- 
gnare in  Ildrade  , primo  è 
ancora  a cader  di  crono  ; e 
Sanie , poco  prima  cleno  al- 
la  Corona  da  Dio , per  divi- 
no decreto  è fpogliato  di  Pofterìtà  , e di 
Regno , k)  incomincio  il  nuovo  Libro  de' 
Re";  e qui  l’incomincio  volentieri  •,  per- 
chè qui  è dove  incominciò  quel  Regno , 
che  (olo , fra  le  paflate  vetufte  cofe , può 
eÌTere  a noi  di  cara  memoria.  Piccoli  fu- 
rono i fuoi  principi , tenui  i fondamenti  ; 
ne  fuo  Fondatore  altri  fu  , che  un  Gar- 
zoncello Pallore  di  Betlem  } ma  a qual 
altezza  di  potenza  , e di  gloria  eifo  non 
pervenne  dipoi,  fe  fra  gli  altri  fuoi  Re  eb- 
be ancor  quello  , che  fu  Autor  di  Gra- 
zia , ed  è Re  di  gloria.  Signor  di  Vinti , 
e Figliuolo  eterno  di  Dio  > Vantin  pure 
altri  Regni  altre  cofe  , che  R^no  non 
v’c  cenàmente,  che  arrivar  pofla  al  van- 
to di  avere  un  Re  si  fatto  ; imperocché 
qual' altro  Re  fu  giammai,  che  comparar 
il  polla  con  quello  , che  , eflendo  Erede  | 
di  Regno  , nè  volendo  regnare  , fu  tale 
nondimeno,  che  in  una  Croce,  quali  in 
più  alto  Soglio  , riformando  il  lùo  pater- 
no Regno  di  Giuda  , e di  terreno  fatto- 
lo Celtfte , di  caduco  refolo  eterno , mo- 
rì è vero,  ma  morì  in  modo  , che,  fat- 
to Signor  dtirUnivctlb  , tornerà,  quan- 
do che  fia  dal  Qelo  un  giorno  a fono- 
mettere  tuni  i fuoi  nemici,  e disfatte  tut- 
te le  Monarchie  , atterrati  tutti  i Princi- 
pati, abbattuti  tunigl’Imperj  della  Terra, 
di  tutti  i Regni  faià  un  Regno  fqlo  ; ed 
egli,  ultimo  Re  di  Giuda  , folo  di  tutti  i 


I Re  rimarrà  a regnare  in  Icmpitcmo  Tro- 
no . Dov’  è , dove  fu , e dove  cllcr  può 
un  Re  fimigliante  ! Se  penanio  non  po- 
co belle  a noi  fono  quelle  memorie,  noi» 
poco  caro  efl'cr  ci  deve  l’ entrare  a vede- 
re come  n.ifccflc , dove  fondato  filile  , e 
come  peivenuto  a noi  Ila  quel  Regno  , 
che  dall'antica  abbandonata  Giudea  alla 
novella  Chiefa  nollra  Madre  è pervenu- 
to , e nel  Regno  di  Grillo  ha  trasferita  la 
Corona,  e la  Sede.  Ma  perchè  della  bel- 
lezza di  quello  nuovo  Regno  godernon 
può  , chi  goder  non  fa  della  femplicità 
Crilliana  , preghiamo  lo  Spirito  domL 
nante  dì  Giesù  Redentore,  che  pi.acerci 
faccia  la  via , che  egli  apri  , di  perveni- 
re al  beato  fuo  Regno  5 c diamo  prin- 
cipio . 

Dopo  l'ultima  Battaglia  co’  Filiflei  , 
flava  Saule  nella  Regia'di  Gabaa  goden- 
do della  fua  Vittoria  , e rallegr.mdoll  di 
aver  rellltuita  la  tranquillità  al  lùo  Re- 
gno , non  poco  afflitto  da  que’  crudi  ne- 
mici, che  riferimmo  di  fopra;  quando  , 
fcefo  da  Ramata  il  vecchio  S.imiiele  , e 
in  Cone  entrato  , lì  fece  a lui  davanti  , 
e cosi  incominciò  le  Tue  parole  . Saule  , 
io  fili,  che  mandato  dal  Signore,  ti  colli 
dal  meflierc  del  Campo  , e dell’Armen- 
to , e a quell  altezza  di  pollo , dove  cu 
lìedi  , ti  Ibllevai  : Me  mìju  Dtmimut , n$ 
unterem  te  m Regem  ft^er  Pefuinm  em 
Ifr/ul  ; num-  I.  Or  11  Signore,  che  ti  ha 
canto  fublimaco,  a te  mi  manda  , per  ri- 
(cuoter  da  ce  obbedienza,  e fede.  Alcol- 
ta  anentamence:  Et  sudt  vecem  Demi  ni; 
c confiderà  ben  clù  ti  parla  . Il  Signore 
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li.i  numerati  i falli  tutti  di  Amalec  , tutti 
(tU  ha  pcfati  nell’ infallibil  bilancia  della 
ìiia  Giuftiiia,  c trovandofi  già  arrivati  al 
(bmmo,  atedice:  fratte  ,0" perente  Ama- 
lec:  Và,  e percuoti , c punifei  Amalec  ; 
Cr  demelire  wnverfa  ejni  : num.  c at- 
terra le  Otta  , abbrucia  le  Ville  , taglia  , 
abbatti , dillruggi  ogni  cofa , c lafcia  per 
tutto  folitudinc  , e filenzio  ; Nott  fare  tu 
ei  -,  & concKfifcas  ex  rebut  ejnt  ali- 
quid  ; /ed  interfice  a yiro  ufque  ad  Mu- 
litrem;  dr Parvulumatquela[lentem‘,  Bo- 
vem , & Ovem  j Camelum , & A/tnum  ; 
ed  awcni  di  non  ti  invogliare  in  quella 
Terra  di  far  preda  , o fchiavi  ; mtto  fi 
vuol  deftrutto  j tutto  al  niente  ridotto  i 
nè  per  molto , che  piangano  le  Donne  , 
c ftridano  i Fanciulli  , ni  devi  loro  per- 
donare; ma  ferìfei , uccidi,  trucida;  co- 
pri di  fangue  la  terra  ; e colla  ftragc  degli 
Uomini  confondi  la  ftragc  de’  Beftiami  ; 
nulla  rimanga  vivo;  c fia  in  perpetuo  can- 
cellato dal  Mondo  il  nome  di  Amalec  ; 
cosi  difle  Samuele,  c colle  fue  parole  fe- 
ce bene  intendere  , qual  fia  quell’ ira  in 
Gelo  , che  dalla  Scuola  c detta  cftermi- 
iiatrlce,  c che , quando  arriva  , non  pu- 
nire più  per  riordinare  i peccati  ; ma  pu- 
nifee  per  cfterminarc  i Peccatori  : Ira  , a 
cui  chi  col  fuo  peccare  é arrivaro.,  può 
fenz’ indugio  licenziare  da  ogni  fuo  bene, 
c difporfi  a pianger  per  fempre.  A talcc- 
rtremo  della  divina  indignazione  arriva- 
rono gli  Amalcciti;  e fc  di  ciò  fi  diman- 
da la  cagione  , la  cagione  fu  perché  gli 
. Amalcciti  cftrcmamentc  peccarono  . ÌE- 
ran  erti  difccndenti  di  Efaù  ; c perchè  dal 
l’adrc  ereditato  avevano  il  difpetto,  c la 
rabbia  contro  la  Cafa  diGiacob,  allaCa- 
fa  di  Giacob  armati  contefa  avevan  la 
via  , quando  pellegrina  , c povera  fuggi- 
va quella  daH’Ègino;  e temendo  fempre , 
che  non  fi  awerafic  la  già  celebre  Profe- 
zia : Atajer  fervtet  Minori  : cioè  , che  il 
maggiore  Efaù  fiato  farebbe  fottomcllb 
un  giorno  dal  minore  Giacob  , lafciata 
non' avevan  giammai  veruna  occafionc  di 
nuocere  agl’  hdraeliti , c di  deludere  con 
tutte  le  fòrze  la  decantata  predizzionc  ; 
or  perchè  il  giuftiftìmo  Iddio  , quanto 
lento  all’ira , tanto  al  punir  più  fevero  , 
più  foftfirc  non  poteva  dilcendcnza  si 
malvaggia  , e dal  divin  volere  si  reftia  ; 
pere  io  è , che  dopo  lunga  pazienza  coman- 


dò finalmente  a Saule  refterminiod!  Ama- 
lec . Saule  , come  Uora,  che  vuole  in 
tutto  obbedire,  udi  attentamente  Samue- 
le ; a Samuele  umilmente  rifpofe  ; c di- 
fponcndofi  all’opera  : Rtcenjuit  quafi  A- 
gnos  ducentamilha  peditum,  drdecemmil- 
ha  f'irorum:  num.  ^ Pofeinfiemedugen- 
to  mila  Fanti  , e dieci  mila  nobili  Olli- 
ziali , e Comandanti  ; gli  condulTe  con 
quella  facilità,  che  fi  conditcon  eli  Agnel- 
li, verfo  l’inimico;  entrò  nello  Stato  de- 
gli Amalcciti;  prima  di  tifar  l’armi,  fece 
avvifare  i Cinci  , difccndenti  di  jetro  , 
Suocero  di  Moisé,  che  fi  divideflero  da- 
gli Am.tlcciti,  fc  falvi  eflcr volevano;  ni 
in  colà  veruna  mancò  ai  dovere  di  un  Re 
prode,  e giufto  infieme  ; e fe,  come  in- 
cominciata aveva  quefta  imprefa  , cosi 
terminata  ancora  l’ aveffe  gli  Efpofitori 

non  dubitano  , che  Iddio , perdonando- 
gli la  prima  tralgrelTìonc  , confcmiato  1’ 
averebbe  nel  Soglio  d’Ifdraelc  ; ma  per- 
chè il  mifero  , ponandofi  bene  in  batu- 
glia,  mancò  di^i  nella  Victoria , fi  fece 
reo  di  quella  colpa  , che  non  ebbe  pili 
emenda.  Con  finezza  di  Guerra  fi  allog- 
giò egli  in  luogo  di  ftonce  ficura  ; Et  te- 
tendit  infidias  m Torrente  ; e lungo  un 
ToiTcnte  , fimbolo  dell’ infidiofo  corfo 
delle  cofe  umane  , fi  pofe  in  agguato  . 
Ag.ig  Re. di  Am.alec  fi  mofle  aditela  con 
grand’animo,  e con  molte  forze;  ma  era 
già  arrivata  l’ora  per  lui . Gli  Am^eciti  fù- 
ron  disfatti,  le  Terre,  c le  Città  del  Re- 
gno furono  tutte  efpugnate  ; fu  abbattu- 
ta, fu  aria,  fu  deftrutta  ogni  cofa;  il  Re 
Agag  fu  fatto  prigione  ; e Saule  ebbe  una 
delle  belle  Vittorie,  che  d’Ifdraele  fi  rac- 
conti ; ma  egli  vittoriofo  a Dio  mancò  , 
e mtto  perdè  in  un  punto  . Parve  a lui 
ima  bella  cofa  tornare  alla  fua  nuova  , c 
piccola  Regia  di  Gabaa  , con  un  Re  pri- 
gioniere della  portata  di  Agag  ; nè  credè 
di  efler  Vincitore,  fe  dopò  di  averefatti 
ftrage  di  mtto  un  Regno , non  fi  rifeiba- 
va  qu.ilche  poco  di  preda  , per  teftimo- 
nio  deUa  tua  Vittoria  ; onde  fupetbo  del 
facto,  c feordato  di  Dio,  Pepercit  Agag, 
dr  optimts  sregibuj  avium  , & armento- 
rum  , dr  vejhbus , dr  univerju  , qua  put- 
chra  erant:  num.  9.  Uccife  il  Powlo  tut- 
to , ma  perdonò  al  Re  ; abbrucio  il  Re- 
gno , ma  ritenne  la  preda  ; obbedì  in 
p.-ute  , ma  in  parte  tralgredi  il  comando 
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del  Sij?nore  , cioè  , del  tutto  fecefi  reo 
dell' oÙ>edlenza  a Dio  dovuta;  e allegrif- 
fimo  tornando  in  Gaigaia  ,'ncl  Monte 
Carmelo  ; Ertxit  pht  fnmctm  irinmphj- 
Itm:  num.  12.  filila  più  alta  cima  , a ve- 
duta di  nitta  la  Terra  di  Canaan,  fece 
erigere  alla  Aia  Vinoria  il  primo  Arco 
trionfale  , che  fi  trovi  neH’ Antichità  . O 
quanto  c crefcluto  in  pochi  giorni  quello 
Saul  fortunato  ! Dalla  Mandra  palsò  al 
Trono,  dal  Trono  alle  prime  Vittorie,  e 
dalle  Vittorie  già  vede  Archi  di  Gloria  cret- 
ti al  AioNorne.  Maracnrrc,  nella  pianu- 
ra di  Gierico  in  Gaigaia,  A facevano  alle- 
grezze, e fefte  da’ Vincitori,  etutulaCa- 
nanitcrifuonava  di  trionfo,  edigioja.  Id- 
dio, che  ha  diverfo  giudicar  da  noi,  parlò 
in  orazione  a Samuele,  a lui  rivelò  la  nuo- 
va trafgrenìone  diSaule;  c per  efpreflìon 
di  rifentimento,  gli  dilTc:  Pemiiit  me  , 
quea  cenftituerìm  SmI  Resem  ; io  mi  pen- 
to di  averlo  fano  Re , cioè,  come  un  che 
lì  pente,  foncollretto  dalla  Giuftizia  adif- 
farc  in  Saule  ciò  , che  in  lui  ho  fatto  per 
Bontà.  Samuele  pianfe  tutta  la  notte,  tut- 
ta la  none  pregò  per  Saule  ; ma  cAèndo 
già  Alla  inóelolafcntcnza,  la  manina  fe- 
guentc  ufei  Samuele  da  Ramata  ; epenfo- 
ìò , c dolente , fcefe  in  Gaigaia , allorché 
più  A fefteggiava  da’ Vincitori.  Fu  egli  ve- 
duto feend'ere  da  lontano;  A rallegrarono 
tutti  in  vederlo  ; Saulc  andogli  incontro , 
e con  molto  rifpctto  incontrandolo  , dif- 
lè  a lui:  Benedtiliu  tu  Damma;  Uomdal 
Cicl  benedeno,  e a Dio  cariflìrao,  ecco 
che  io  Jmplevi  vtrkum  Dammi  : ho  clc- 
guito  nino  ciò,  che  in  nome  di  Dio  tu  mi 
hai  comandato  . Belle,  lodevoli  parole  ! 
ma  ò quanti,  cosi  fuavemente parlando  , 
ingannano  fé  medcAmi!  Il  Profeta,  a tal 
parlare  accigliandoA  j rifpofe;  Quu  tfihtc 
vax  srtgum,  qua  rafonat  tn  auribus meis , 
Cr  armentorumt  quamtgo  uudiaì  Bene,  o 
Saulc  ; ma  quello  muggito  inlòlito  di 
Buoi  ; qiicAo  baiato  di  Pecore  llr.inicre  , 
che  AgniAca  egli  nel  tuo  Campo  ? E come 
li  accordan  le  tue  parole  di  obbedienza 
colle  voci  della  tua  raedelìma  tralgrcfTìo- 
ne»  Deh  Profeta , non  ti  turbar  perciò  , 
dille  Saulc  ; Noi  abbiamo  copcna  di  fan- 
gue  runa  la  Terra  diAmalcc,  e nulla  ab- 
biam  jafeiato  di  vivo  in  cita;  ma  abbiam 

riferbati  quelli  pochi  Animali:  Ut  immol.t- 
rtittur  Damma  Dea  tua;  per  fame  qui  S.v 


griAzio  a Dio.  Orsù,  Saule  , ripigliò  Sa- 
muele, giacché  convaniprctellitu  vaidif' 
lìmulando  la  tua  colpa,  afcolta  ciò,  che 
Iddio  ti  dice  ; nè  a’  Dominanti  Aa  grave 
udir  la  verità  da' Profeti:  Cìemeffejparvu- 
!us m aculis tuis : Allorché  tu  eri  umile,  c 
fcmplice  negli  occhi  tuoi , ne  alto  ancora 
levavi  la  tefta , io  fui  quello , che  ti  cfaltai , 
c a regnar  nel  mio  Popolo  ti  poA  ; ma  or 
che  fei  Re,  come  conilpondi  tu  alla  mia 
grazia  ? E dov’c  l’ obbedienza  a me  do- 
vuta? Io  ti  comandai,  che  tu  andailì  con- 
tro' di  Amalec  , c che  adoprallì  ferro , c 
fuoco  : Uff  e ad  internecianem  earum  ; a 
An  che  cola  in  piedi  , e Anima  vivente 
non  rimaneflc  in  quella  Terra  fcellcrata: 
Q^art  erga  non  audifli  vocem  Domini  , 
cr  verfus  es  ad  pradam  > Perchè  .adun- 
que non  hai  tu  ubbidito  ? perché  , piu 
che  al  mio  volere,  hailcrvito allaniaCu- 
pidigia?  Saule,  che  rilpondi  a quefto  di- 
vino rimprovero  ? Tu  fei  Re,  è vero;  ma 
a Dio  non  meno  i Re,  che  gli  altri  tutti 
di  volgo  , fon  tenuti  ad  obbedire  . Saulc 
rifpofe  colla  lolita  rifpolla  di  chi  pecca  , 
e del  fuo  peccato  non  ■vuol  ravvederA  ; 
ma  cerca  Icufe,  c IcufandoA  A fa  più  reo. 
/mò  , rifpofe  egli,  audivt  vocem  Domi- 
ni , CT  ambulavi  in  via,  per  quam  mifit 
me  Daminus  ; cr  adduxi  jdgag  Regem 
mulec  , (T  Amalec  interfeci . In  che  co- 
fa  io  ho  mancato  , dopo  che  tutto  ho 
fano  ? Io  fono  andato  a combattere  , io 
ho  combanuto  , io  ho  vinto  , io  ho  itc- 
cifi  tutti  gli  Amaleciti,  che  mi  fon  venu- 
ti alle  mani  ; e le  ho  perdonato  da  Ag.ng  , 
ciò  è folo , perché  a ì Re  A deve  un  po- 
co più  di  rilpcno  , che  al  Volgo  ; io  A- 
nalmente  ho  dcAruno  tutto  il  RVgno  degli 
Amaleciti;  e fc  ho  rifervato  qualche  Ar- 
mento , ciò  è folo , per  fame  SagriAzio  fu 
quefto  Altare  vicino . Che  Altare,  che  Sa- 
griAzio , ripigliò  il  Profeta,  quando  A trana 
di  ubbidire  a Dio?  ha  forfè  bifogno  Iddio, 
del  tuo  SagriAzio  , che  tu  fargliclodebb:t 
con  sì  fatte  Vittime  da  lui  vietate?  Tuh.ii 
voluto  in  tuo  favore  interpretare  il  divino 
comando;  ma  ò quanto  pazzamente  ! Il  Sa- 
cri Azio  é buono,  quando  Iddio  lo  vuole;  ma 
quando  Iddio  vuole  obbedienza:  Meharejl 
obedientia,  quam  f^i£Hma;CÌ’aufeultarema- 
in^quam  o/ferreadipem  ar/««.Chegiova  far 
SagriAzio;fc  il  SagriAcio  allora  non  è Sagri- 
Azio,ma  è tralgrcllìone;cil  volere  interpre- 
tare 
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tare  la  volontà  dcU’AUiifiino  , c l’ andar 
dicendo  : credevo  piacere  a Dio  : crede- 
vo di  far  cofa  più  grata  : altro  non  è,  che 
Hit’  andar  rupcrdiziofamentc  indovinan- 
do per  aria  , e voler  piu  tolio  làcrilicar 
fcelicacamcnte  al  proprio  capriccio  , che 
alla  MaeAà  di  Dio  : <ikm/ì  fte- 

fétum  ttritlMài  efl  , rcpngnart;  & 
fctlm  idtlolnmt,  ntlle  acqk$t/etre  : niun. 
15.  Òr  perchè  tu  , cosi  volendoti  ingan- 
nare, partito  ti  Tei  dal  chiaro,  e ben  co- 
nofeiuco  voler  di  Dio , Iddio  ^bjecit  tt  , 
se  fit  Rtx  : ti  ha  rihutaco  come  indegno 
di  regnare  , ed  ha  Aabilito  di  levarti  la 
Corona  , che  con  tanto  favore  data  ti  a- 
veva.  Al  Tuono  di  tal  minaccia,  più  che 
al  rimprovero  del  proprio  peccato,  col- 
pito il  mifero  Re,  dilTc,  e difle  ben  for- 
te: Peccasti  ho  fono  male:  ho  peccato  -, 
ma  tu  pictofo"  porta  il  mio  peccato,  cioè, 
placa  Dio  verlo  di  me  ; e vicn  meco  al 
Sagritìzio  : Pert*  epuefe  ftccaxtm  metim  , 
tfr'revertere  mtettm  et  adtrem  Demimm  . 
Fin' ora  non  ho  I^tto  giammai  nella  Scrit- 
tura quella  flebile  parola  Peccavi  , che 
leno  non  abbia  ancora  il  perdono  da  Dio 
conceduto  al  Peccatore  ; ma  qui  convien 
dire,  che  vi  fia  un  modo  di  dir  Peccavi , 
che  non  meriti  venm  perdono  ; eflendo 
che  Samuele  , che  parlava  da  pane  di 
Dio  , inflefllbile  e Tordo  alla  preghiera  , 
toflo  riTpoTe  ; Afa»  revertar  tecam.  Ne 
di  ciò  altra  ragione  può  renderli , Te  non 
che  il  cuor  non  Tempre  fi  accompagna 
colla  lingua  ; e mentre  quella  per  timore 
fi  duole  , quello  per  amor  fi  compiace 
del  peccato . Ciò  vidde  il  l^ofcta  in  Sau- 
le ; e perciò  Ichifando  il  di  lui  Peccavi  , 
da  lui  già  Te  ne  andava  . Saule,  volendo 
vincer  colla  fòrza  la  pruova,  tenne  die- 
tro a Samuele  : jifprthendtt  fammitattm 
fallii  ejitt , qua  feiga  efl  ; lo  preTc  per 
il  mantello  v e T un  tirando  per  fiiggire  , 
c r altro  per  ritenere , il  mantello  ii  llrac- 
cìò  ; e a ciaTcun  ne  rimaTe  in  mano  una 
pane.  Samuele  a tal  violenza  di  Re,  vo- 
lendo inTcgnare  , che  il  perdono  non  fi 
onien  colle  braccia , ma  coll’  umiltà  , e 
colla  contrizione  , prcTo  il  motivo  dalla 
fcilTura  del  mantello  , intonò  di  nuovo  a 
Saule  le  parole  di  Dio  ; e alla  privazione 
del  Regno  agghmTe  la  pena  della  compe- 
tenza , e della  rivalità  col  SucccUbrc  : 
ScitUt  DtmtnHS  Reimm  J/rael  àieheeiie  , 


Cr  traa<ait  iltaa  frexime  tee  mtiierite  ' 
Non  può  negarfi  , che  queflo  peimo  Re 
d’ ITdraele  non  iulTe  trattato  con  qualche 
rigore  v nia  per  queflo  ifleffo  , che  <^ll 
era  il  primo  Re  , e in  Ini  Jncominciava 
nel  Popolo  di  Dio  il  Regno  , idtik)  vol- 
le fare  un’eTempio  memorabile,  accioc- 
ché, dipoi  gli  altri  Dominanti  imparalTcco 
più  ad  obbedire  a Dio  , che  a comanda- 
re agli  Uomini  . Saule  , più  vivamente 
pcrcblTo  daU’impenTate  minacce  , e gii 
cominciando  a temere  ogni  coTa , pr^ò 
Samuele  , che  , Te  non  voleva  perdonai- 
gli  il  peccato  , almen  differifle  la  pena  , 
e coll’  andacTcne  così  adirato  , non  delle 
occaTione  di  > qualclie  brutta  ToUevazione 
al  Popolo  : Peccavi  -,  (eà  arnie  honera  me 
cerase  Seniaribiu  Paftdiy  & coram  Ifrael; 
dr  revertere  seecum,  ut  aderern  Deminem 
Deum  tuurn . Ecco  ciò , che  a quel  ripro- 
v.ato  premeva  : Non  perdere  il  rilpeno 
del  Popolo  : ritenere  la  mal  polTeduta  Co- 
rona; e mutato  già  tutto  l’interiore,  lai- 
vare  almeno  l’apparenza  . Samuele  non- 
dimeno , Tecondo  la  divina  manliictudi- 
ne  , per  condeTcendere  in  qualche  coir 
al  milero  , acciocché  non  deflc  in  dlfpc- 
razione  , o non  fi  gettaflc  a traverlò  in 
qualche  pazza  riToluzionc  , tornò  final- 
mente in  dietro  ; col  Re  , dilàpprovato 
bensì,  ma  non  ancor  degradato  da  Dìo  , 
fi  appteTsò  all'Altare  ; ailìflé  al  preparato 
non  accettabile  Sacrifizio  -,  ma  finito  que- 
llo, per  fame  un’altro  a Dio  gratilfimu, 
con  voce  d’imperio  dille  : Jiaàucitt  eà 
me  ylioi  Regese  Amalec;  niun-3a.  Avan- 
ti queft’ Altare  toflo  fi  conduca  il  Repri- 
gioniere:  Et  oblatiu  eft  ei  ^gag  fisgmjfi- 
mai , tremess  ; e fu  Tubitamente  dalla 
Tua  tenda  cavato  quel  (atollo  , e finifura- 
tamente  graflb  Re.  ; e perché  l’infelice 
bcn’intcTc  dove  era  condotto,  tremava 
per  via,  c piangeva;  né  per  pianto veni- 
no  potendo  in  dietro  tornare  , arrivato 
finalmente  al  luogo  , c vedendo  già  pre- 
parato il  Tuo  Altare  , fi  volle  in'  dietro 
verlò  il  pofleduto  filo  Regno  , mirò  il 
Qclo  den’  amata  Tua  terra  , c dilTe  con 
voce  intcrrona  : Sunne  ftfaras  amara 
Meri  t così  adunque  divider  ci  dobbia- 
mo , o care  coTe  amare  1 c cosi  la  kior- 
te  l'un  dall’altro  ci  diTvra,  ed  aliontana! 
O Mone  quanto  Tei  amara  in  queflo  tuo 
taglio  1 Corpulcmillìmo  Agag  , come 

prcilò 
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prtflb  l’Altare  di  Dio  parli  tu  della  Mor-  fi  abufano  gli  Uomini  della  mia  lòtfcieii- 
tc,  die  è la  più  bella  cofa,  che  avvenga  za  \ convien  , che  cflì  fappiano  ancora 
in  quella  Terra  dove  tu  parli  ì Quella  è quanto  io  fìa  ineforabile  ne’  mìei  giudi- 
Terra  di  promillionc  , e Jiella  Terra  di  zj.  Sorgi  pertanto,  prendi  l’olio  della fa- 
ororaiiHone  , tra  i Figliuoli  di  Dio  , la  era  lucerna,  vi  in  Cctiemme  alla  Calàdi 
Mone  non  è qual’c  in  Amalec,  in  Egit-  Hai,  appellato  Jefle  ; ed  ivi  ungerai  Re 
to,  o in  Caldea i >qui  la  Morte  altro  non  d’Ldraele  quel,  che  io  ridirò:  /mfleior~ 
è che  £n  della  battaglia,  e il  morire  c lo  tm  tuum  oUt , ér  veni  ut  mittnm  te  ad  JJtti 
lidTo,  che  ufeìr  dal  Pelago  alla  riva  ; ac-  Bethlemìtem  ,*  previdi  enim  in  Filiis  tjiu 
CU&  dunque  , non  la  Motte  nò,  ma  la  mihi  Regem-,  Samuele,  ben  fapendoqual 
tua  Vita,  che  fra  tanti  Aud; perduti,  non  fìa  il  coAumc  di  un  che  é abbandonato 
Icppe  , ne  volle  Audiarc  a farli  bello  , e da  Dio,  e ciò , che  operi  negli  Uomini 

lòave  A morir  full' Altare  . Ma  A pingue  la  competenza,  e la  geloAa,  per  farlo  fa- 

Amalecita  noa  intendeva  la  fegrcta  aot-  pere  ancora  al  Mondo  , rifpofe  a Dio  : 

I trina  della  Otti  di  Dio  ; c Samuele  con  Signore,  Saule  rilhprà  ogni  colàj  c fe  la 
un  coltello  ia  mano  a lui  rivolto  ; In  prima  volta  mi  Aracelo  A mantello,  la 
, quella  forma , dAfe , che  tu  vedove  di  Fi-  feconda  mi  leverà  la  vita  : Auditt  enim- 

, gliiiolì  faccAi  molte  Madri  , cosi  vedova  Saul,  tir  ìnterfìciet  me  . Tale  mutazione 

I di  Figliuoli  in  te  rimanga  la  tua  Aiipe  : di  cuore  in  foli  fette  anni  di  Regno  ha 

Et  m fruJÌM  eencidit  eum  cvram  Demina  : fatta  Saulc,  che  , dove  prima  ricùfava  A 
num. 34.  c fattolo  in  pezzi,  come  Vitti-  Regno,  ora,  per  non  perderlo  , s’indu- 
nia  di  anatema  , iàcrilicoAo  alla  divina  ca  ancora  a fare-  uccìdere  un  Ihofcta  f 
GiuAizia  : £t  aJtnt  in  Ramatha  : dr  non  Oò  non  può  cAcre , ò Samuele  ; queAo 
utdtt  ampleut  Sani  u/que  ad  diem  mertis  è un  tuo  timore  . Ma  Samuele  nonpar- 
/«<;  e dopo  di  avere  ticcifo  un  Re^  e I’  lava  per  timore  ; parlava  per  ammae- 
stro minacciato  , fenz’aitro  dure  , voltò  Aramento,  e per  farci  fapere  qual  diven- 
da nini  la  faccia  , e per  più  non  vedere  ga  un’  Uomo  , che  perda  il  governo  di 
Saulc,  tomoffenc  in  Ramata . Saule  in-  ìc  medefimo  in  quel  Pelago  di  vanità,  c 
, felice  come  mrcAi  , or  che  Samuele  ti  di  Mondo  , dal  quale  è più  facile  a te- 
j lafcia?  Saulc  rimafe  coH’ apparenza  dipri-  neri!  lontano,  che  adufoire.  Iddio,  non 

, ma  , ma  ò quanto  da  quel  Saule  dì  pri-  dilàpprovando  A timor  del  Profeta  , gli 

ma  diverfo  1 e^li  ritenne  ancor  la  Coro-  rifpofe  , che  prendeflc  un  Vitello  per  fa- 
J na;  e pure  era'  gii  privo  di  Regno  ; egli  j crificarlo  in  Betlemme  , e col  Sacrifizio 
lu  lalciato  ancora  regnare:  e pure  alla  lua  coprìfTe  rintenzion  della  fua  moAà  . An>  , 
Corona  un’  altro  Re  già  Acndeva  la  ma-  dò  Samuele , fece  A Sacrifizio  , entrò  in 
. no  ; egli  fi  tenne  ancora  in  Soglio:  ma  Cafa  di  JeAc  , e gli  diAe  , che  prima  di 
ancora  in  Soglio  feccia  figura  di  tutti  quei-  pranzare  , venir  gli  facelTe  avanti  i fiioi 
, li,  che  peccano,  nè  dopò  A peccato  mu-  Figliuoli  -,  vennero  quelli , avanti  al  v«- 
f tan  volto,  o fattezze  j e pur  fòt»  l’iAef-  ncrando  inclito  Profeta  fi  fchicrarono  fe» 

, fc  fatti  zze  rimangoro  fcnl’  Anima  , Icn-  condo  l’ ordine  della  loro  età  •,  ed  alpcc- 

L za  Regno , c Ichza  Dioi  lavano  ciò  , che  di  efli  fw  fi  dovcAe  . 

, Veriiam»  ora  qual fii  A nuovo  Re,  det-  MirOgti  tutti  A Profeta;  c fifiando  glioc- 
, IO  per  fuccedere  a Saule.  Piangeva  Sa»  chi  lòpra  A primogenito  , chiamato  Eli- 

, mude,  nc  lalciava  di  pr^are  Dio,  acciò  ab,  interrogò  A Signore:  Num  ter  am  Do- 

che  placar  fi  voicAe  vcrlo  A mìfero  Sau-  mina  eflChrifhis  ejusì  E forfè  queAo  Mei, 
le.  Ma  perchè  Cum  frefhiiaarutionenan  che  unger  fi  deve,  o Signore?  Era  Eliab 
rmi/cwK/  eccitrerirparmreM/it;  pregando  A alto  di  perfona,  ben  dìpòAo  di  corpo,  c 
Profeta  per  A Peccatore  , A Peccatore  , bel  Giovane  ; ma  il  Signore  , per  dare  a 
come  dìA'e  San . Giovarmi  GriiòAomo  , intendere  , che  fia  quel  , che  da  Dio  fi 
non  fi  penti  del  fuo  peccato  ; Iddio  dille  approva  , rifpolè  : Non  é queAo  l’Eletto 
a Samude:  VJiutquo  tu  iuget  Saut  , cum  da  me  ; né  tu  in  tale  elezzione  mirar  do- 
ti* pvjecerim  eum,  ne  regnei/nfer  J/rneiì  vi  alle  fattezze  , d al  volto  ; perche  il 
tap.  i6.  Dunui.  fin’  a quando  tU  pianges  volm  é bugiardo,  le  fattezze  ingannano  ; 

lai  per  un  , che  io  detcAo  ? Pur  troppo  c chi  a ciò  miia  vuol  eA'er  dclufo  . lo 
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non  miro  al  parere  , miro  all’  edere 
delle  cofe  i e reflcr  dell’ Uomo  jicl  mio 
colpetto  confifte  nel  cuore  : Ne  rejfiuaj 
vuimm  ejut  , ncque  aliimdinem  fiuiurt 
ejkt  ; quontatn  «bjeci  eum  ; ncque  juxtn  »»- 
tmium  Heminis  ejo  judiee  ; Homo  enim 
■videt  CM  qu4  porent , Domtnus  autem  >n- 
tuetttr  cor;  cap.  i6.  muti. 7.  Bellezza,  che 
di  te  vai  tanto  fuperba  , e che  da’  ciechi 
tanto  applaulò  riponi , fatti  fcuola  di  que- 
fte  parole,  c apprendi  quanto  poco  tu  pe- 
fi  nel  divino  giudizio  Dal  primogenito 
Eliab  , pafsò'Samuelc  al  fecondogenito 
Aminadao  : Nec  hnne  eiegii  Domtnuj  ; c 
nè  pur  quello  era  reietto  dal  Si^ore  al 
Regno  ; e cosi  un  dopo  l’ altro  l'corren- 
tlogli  tutti  fette , cioè  quanti  erano  , lò- 
pra  nefluno  di  elfi  trovò  che  cadeva  la 
divina  elezione  . O figliuoli  di  jeflè  , 
prefentati  tutti  a tanta  Iperanza,  epurtut- 
ti  efclull  dalla  bella  forte  , quanto  bene 
voi  ci  rapprefentate  i Figliuoli  di  Adamo, 
che  nella  Valle  di  Giofafat  faran  tutti  ra- 
dunati, per  far  tra  elTt  la  ferita  di  quelli, 
che  cliiamar  lì  dovranno  a regnar  con 
Dio  ; ma  ò quanti , ò quanti  faranno  al- 
lora efclull  dalla  beata  Iòne  , e dal  feui-  ' 
mo  final  giorno  della  gran  Settimana  ar- 
rivar noti  potranno  al  giorno  onavo  ,1 
cioè  al  giorno  domenicale  di  Fella  , di  ; 
Vita,  e di  Corona  fempitcrna!  Compito  | 
tutto  il  numero  de’  lette  Figliuoli  , c pur 
non  trovato  ancora  quell’uno  , che  cer- 
cava, dimandò  Samuele  a Jelfe  fc  aveva 
altri  Figliuoli  ; Jefl'e  rilpole  , che  ne  ave- 
va ancora  un’  altro  minor  di  tutti  , ma 
che  quell’ottavo  flava  fuor  di  Betlemc  , 
c guidava  le  Pecore  : Adhuc  reliquuj  tfl 
pàrvulu},  dr  p>>/i  t ores  ; è Fanciullo,  è 
Pallore,  è femplice,  è avvezzo  alla  Soli-i 
tudinc,  c al  filenzio.  Quello  non  può  ef-i 
fcT  certamente  quel  che  Iddio  ha  eletto  1 
•a  regnare  ; ma  ò qiumto  noi  c’  ingannia- 1 
mo  ! Chiama  ancor  quello  , difle  ìiamue- 
Ic  , c fallo  prcllamentc  venire  : Ncque 
enim  diliunihemut  priu/quem  huc  ille  ve- 
nUt  ; chiamato  venne  dalla  Greggia  quel- 
r ottavo  Figliuolo  , che  lì  chiamava  Da- 
vid ; e in  età  di  anni  diciotto  , lieto  di 
afpetto,  biondo  di  chioma,  bello  di  vol- 
to , di  fe  nulla  fapendo , nulla  d’ altro  pen- 
fando,  innocente  dì  vita,  di  perfona  illi- 
bato, entrò  in  mezzo,  e veder  fi  fece  a 
Samuele . Samuele  inirolb  , c tpflo  pdi 


la  voce , che  a lui  dille:  òurge  , levati  in 
picdi|  unge  eum  j l'opra  di  lui  fa  cadete  il 
tuo  Crilma  : ipfe  e/t  enm  ; imperocché 
egli  è quello  , che  io  ho  eletto  ; per  far 
fapere  , che  ancor  de’  Pallori  io  fo  for- 
mare Regnanti  ; e che  degli  ultimi , co- 
me de’  più  fcmplici , c meno  altieri,  io 
lìngolarmente  mi  compiaccio  : Tulìt  erge 
Samuel  cornu  elei  ; dr  unxit  eum  in  me- 
dio Fratrum  : num.  13.  Samuele  prefe  il 
vafo  dell’  Olio , che  compollo  di  balfamo 
ardeva  fempre  nel  Candelabro  del  Santua- 
rio di  Dio  ; co  ’l  Vaiò  detto  Como  per 
fignificazion  di  Ibnezza  , fi  fece  fopra  la 
cella  dell’ attonito 'Fanciullo;  fopra  di  lui, 
che  non  mai  talcofa  difeafpenava,  ver- 
sò il  Crilma  ; e con  gli  occhi  in  Cielo  a 
nome  di  Dio  l’unfeRe  d’Ifdraele;  e que- 
llo lù  il  principio  di  quel  sì  decantato , c 
fin  da'  giorni  di  Abramo  , promcll'o  Da- 
vìdico Regno  . Stupivano  i conlùfi  Fra- 
telli dell’inal'pcttata  elezione  : e forfè  al- 
lora Impararono  a far  più  conto  dell’ in- 
nocenza sì  promollà  da  Dio  ; Ihipi  il  Pa- 
dre: e forfè  allora  apprefe  quanto  da’ giu- 
dizi umani  diverlì  fiano  ì giudizi  divini  ; 
e a tutti  convenne  mirar  con  riverenza 
quello  , che  prima  tenevano  in  ultimo 
luogo.  Felice  David;  ma  ò più  felici  quel- 
li , che  a più  altamente  regnare  con  Dio 
in  Qelo  fono  unti  coll’unzione  dello  Spirito 
Santo  in  Terra  ! Non  fon  quelle  certa- 
mente Anime  di  Volgo , benché  quaggiù 
nulla  comparifeano  ancora  . Non  tardò 
l’Eletto  Fanciullo  a comparir  degno  del- 
la fone,  a cui  era  flato  efaltato,' Samue- 
le, efegmco  l’ordine  di  Dio,  fenzalafciai 
veruna  iflmzione  a David  , difparve  da 
Betlem  ; Et  abiit  in  kamatha  . David  -, 
Iparito  Samuele , tornò  con  femplicità  al- 
la fila  Mandra,  c a i fuoi  palcoli  antichi; 
ma  ancor  nell’ umile  impiego  moUrodì 
la  tace  , e fpuntò  in  lui  la  Stella  foriera 
della  futura  {^andezza  . La  Scrittura  di- 
ce , che  appena  fu  egli  conlàcrato  , che 
in  lui  , e in  Saule  , fenza  veruna  muta- 
zione di  fortuna , fi  fece  nondimeno  una 
grandìllìma  mutazione  di  fpirito  ; impe- 
rocché fopra  David  Icefe  collo  lo  Spirito 
del  Signore,  e da  lui  più  non  pam'  : Di- 
reliut  tfl  Spintut  Domini  à die  iUa  m 
David , & demeeps  . Ma  in  Saule  entrò 
un’altro  Spirito,  che  era  Spirito,  ma  non 
era  Spirito  del  Signore  : Spiritiu  ante» 

Domi- 
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Dmini  rectjftt  A Sani;  exagiubat  tum 

Spirins  neqiuun  A Domino . C^^lc  fufic  la 
divcrfità  di  qucfti  due  Spiriti  raccor  lo  pof- 
il.uno  dagli  effetti,  anzi  dalle  proprietà  di 
fili . Lo  Spirito  di  David , perchè  era  Spiri- 
to del  Signore,  fu  Spirito  ^fortezza,  che 
rende  fermo,  e ficuro  il  cuore  fra  tutte  le 
difficolta , e paure  delle  belle  imprefe  ■,  ond’ 
è che  David  quantunque  fanciullo,  dal  gior- 
no della  fua  Unzione  tornando  a guidare 
tra  le  forefte  la  Mandra,  non  ebbe  più  ti- 
more ne  di  Lione , nè  d’ Orfo  ; ma  do  ve  gli 
vedeva  comparire  , andavagli  incontro  , 
gUaflaliva,  eglisbranava,  come  egli fteP 
fo  confelsò  dipoi  ; c venuto  il  hifogno,  non 
ebbe  paura  con  cinque  fole  pietre  di  andare 
ad  affrontare  un  Gigante  armato  ; ma  lo 
Spirito  di  Saule , perchè  non  era  Spirito 
del  Signore , fu  Spirito  di  viltà , di  diffiden- 
za, e' codardia;  ond’ è che  dal  dicheSar 
mueleunfcilSucceflbre  diluì,  il  mifero  , 
che  di  prima  era  fiato  Tempre  Uom  di  va- 
lore, c forte,  entrò  in  tanto  terrord’ogni 
cofa , che  non  fu  buono  ad  altro , che  a te- 
mere, e a tremare;  e allorché  volle  tentar 
la  fortuna  di  un’  altra  battaglia , vi  lafciò 
mifcramence  la  vita . Lo  Spirito  di  David, 
perchè  era  Spirito  del  Signore,  fu  Spirito 
di  prudenza;  e perciò  David , benché  Pa- 
ftorclio , Teppe  nondimeno  sì  ben  gover- 
narii  e nella  Cafa  patema  co’  Tuoi , c di  poi 
ancor  nella  Cone  di  Saule,  che  ciafeuno 
vedeva  in  lui  ufeir  Tempre  plùun’Uom  da 
Corona,  c da  Imperio;  ma  lo  Spirito  di 
Sanie , perchè  non  era  Spirito  del  Signore , 
fu  Spirito  d’ imprudenza,  di  ftoltezza , c di 
mania;  e perciò  dal  giorno,  che  fu  dallo 
Spirito  del  Signore  abbandonato  a queft’  al- 
tro Spirito,  egli  irrifbluto  di  mente,  inco- 
llante, volubile  di  cuore,  altro  non  fece 
che  Tervire  di  Tpettacolo  a’  Tuoi , e di  Tcher- 
no  agl'inimici.  Lo  Spirito  di  David  final- 
mente fu  Spirito  di  armonia,  di  canto  cc- 
lefie,  e di  nuova,  e reai  Profezia  : quindi 
è,  che  dall’ ora  in  cui  fopra  di  lui  TceTe  tale 
Spirito  , incominciò  egli  si  dottamente  a 
battere  il  Decacordo , c a cantar  tali  Sah 
mi,  e Poemi,  che  ciò,  che  da  eflb  ancor 
Pallore  fu  cantato  lotto  11  Faggio , ò l’ Abe- 
le alle  felvc , riTuona  ancora , c divinamen- 
te rifùona  neUc  noftre  Bafiliche  ; nè  la  Gre- 
ca, ò la  Latina  Poefla  ha  Poema  veruno  , 
che  più  Torprenda,  e tanto  follevi  in  alti 
penfieri  l’Anima,  quanto  la  Lirica  diDa- 
Lex^  dei  P^ucconi  Tomo  II. 


vid  ; ma  lo  Spirito  di  Saule  fti  Spirito  di  diT- 
Tonanza,  Spirito  di  errore , Spirito  tale  , 
che  quantunque  Genebrardo  conGiufeppc 
■ Ebreo  dica,  che  lo  Spirito  di  Saule  altro 
non  era  che  Sph'ito  di  m.alinconia , che  con 
mille  foTpetti  , e timori  profondamente 
agitandolo  di , e . notte , Io  conduceva  a 
fareeadirecoTcdilHicevoli  a un’Uomo  , 
non  che  a un  Principe  ; gli  altri  Autori  non- 
dimeno più  fondatamente  dicono , die  lo 
Spirito  di  Saule  fii  uno  Spirito  infernale  , 
Spirito  da  Dio  mandato , acciocché , in  pe- 
na de’  peccati , tormentaflc  per  altrui  ter- 
rore, quel  Re  infelice  ancora  in  Trono  ; 
e perché  gli  Spiriti  infernali  in  quei  che  in- 
vafano,  fi  fervono  dell’ atra  bile,  e dell’u- 
mor  malinconico  per  fare  le  loro  imprcflìo- 
ni , e agitare  a lor  modo  i miferi  polTeduti  ; 
perciò  dicono  che  Saule  non  potendoli  più 
rallegrare,  dava  Toventc In  pianti , inuiii, 
e Tmanie  da  difperato . Così  Iddio  ancora 
in  quella  viu  permette,  che  gli  giriti  tor- 
mentatori diano  negli  EncrgumcDi,  per 
cosi  dire,  qualche  filmata,  onde  arguir  li 
pofla  da  qual  pena  aipettati  fieno  ricIT  In- 
ferno 1 tralgrelTori  ; acciocché  ognun  Tac- 
ciai Tuoi  conti,  e rifoiva.  Te  meglio  fia  ub- 
bidire da  Re  a Dio,  o da  Schiavo  a’ De- 
moni infernali . I Cortigiani  adunque  ve- 
dendo un  giorno  fuordi  modo  agitato  dal 
Tuo  Spirito  il  Re  infelice,  e per  rallegrarlo 
tenendo  ogni  cofa  in  vano , gli  differo  fi- 
nalmente : J nbttit  Dommus  nofter  ; ^ Ser-  • 
vi  mi , qui  corétm  te  funi , qutrent  Homi- 
nem feientem  ffallere  Citharn  , ut  quan- 
do arripkerit  te  Spirimj  Domini  m/dus  , 
pf/tUat  ntonu  fu»  , c-jr  loviks  ferds;  n.  l6. 
Signore,  fe  voi  comandate,  noi  cerchere- 
mo un  Sonator  perito , acciocché  quando 
voi  liete  prefo  dalla  malinconia,  egli  col 
Tuono  addolcifca  la  vollra  pallìone,' e col- 
la piacevolezza  delle  corde  armoniche  ac- 
quieti la  malvagità  del  vollro  Spìrito  . 
Piacque  u Saule"  il  configlio  de’  Tuoi  Ser- 
vidori , e comandò  che  fi  cercalfe  il  mi- 
glior Sonatore  dì  Arpa,  e di  Cetra,  che 
fulfe  inlfdraele.  Tutti  feorfero  allora  col 
penfiero  dove  ricorrer  fi  potelTe  in  tal  bifo- 
gno  ; e mentre  ognun  preponeva  il  fuo  So- 
natore , vi  fu  un  chcdilfe:  Ecce  vidi  Fi- 
lium  J/oi  Bethlehemitem  feientem  pfnllere, 
fortiffmnmrobore  y &virum  bellicofum 
prudeniem  in  verbi t,  & F’inm  pulchrum , & 
Dominus  ejì  cum  eo;  Non  accade  molto 
Z dà- 
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ol^ninarc.  Pochi  giorni  («no,  io  paffan-  alla  Jor  Ione  . Saolc  rcftò  prefo  delle  ra^ 
do  perfiedeme,  viddi  il  Figliuol  d’Ilai  ,‘tc  maiùcrcdi  David:  Et  kiltxit  itm  m- 
Giovanc  fatto  tutto  per  voi,  ò Signore  mt;  ed  amollo  teneramente , finchenon 
Egli  è ben  formato  di  perfona  . è bello  v’ entrò  |>edofia  tfi  mezzo,  c inteiefrc , e 
di  afpctto,  è prudente  di  ^irito  , c fbr-  rofpctto  inimico  d’ogni  vera  amicizia;  e 
te  di  cuore,  c illibato  di  coflumi  , ed  é David  accordando  colla  snano  beOicólt 
dottdlìmo  di  Salterio  , ‘e  d'Arpa  ; mi-  l’Arpa  profetica  , fiionò  con  tant’arte  , 
glior  di  lui  non  lo  troverete  in  tutto  il  c fané  fua  ebbe  tanta  forza,  che  lo  Spi- 
Regno  . Il  Re  , che  tmiia  fapeva  ancora  rito  malvaggio  non  reggendo  a qtiellcin- 
dii  fulTe  David  , contentifTinio  di  ^(la  nocemi  percoffe  di  corde  sì  fante  , co- 
dcfcrirzionc  : M//ir  Mnitrut  M Iftù  4i~  fteetto  a cedere , faggi  da  Saule  ; nò  mai 
ctni-,  MiU!  Md  mt  Dttind  filium  tiam  , tornò  si  ardito,  che  alla  dolcezza  di  quel- 
qui  tfi  i"  pa/iànr;  Spedì 'Uòmini  ad  Ifki,  le  mifferiafe  confananze  non  perdefle 
con  ordine  dì  mandar  fubito  in  Cotte  il  tolto  f orgoglio  t Qjttitdtcumqtt  Sfìrinu 
PaAore  David  . i-c  virtù  fan  cercate  d-  Dtmmi  mxliu  ttr^tbAt  Stml  , DxoU 
naimeme  -,  cd  anche  di  un  Guardiancllo  ttUtbtU  CUhmNtm  fium  , & fernaitbat 
può  avete  eftrcmo  bifagno  una  gran  Cor-  nfacilUbaur  Stud , ^ in 

ic  . Ifal  a tale  fpodizione  , credendo  , viiu  bttbtbxt  : rttfdtbAt  emm  ttb  t»  Sfi- 
che  qoei^  potdTe  la  prima  apettn-  r/nv  «•a/wt  : nani  a j.  Molte  cole  d di- 
ta del  Figliuolo  al  Regno,  non  indugiò  ; ce  quella  Scrittila;  ma  per  ora  d baftfr 
ma  tofio  chiamato  dapafcoli David,  con  tà  imparare,  che  il  rimedio  dette  noftre 
una  foma  di  regali  mandollo  alla  Regia  malinconie,  c de*  noftri  Oemonj  , cioè, 
di  Gabaa.  Dalla  Mandra  comparve  Da-, di  quei  pcocervi  Spiriti  , da'  quii  pur 
vid  nella  Regia,  nò  fi  ftnarri;  ed  accioc- ] troppo  fiam  poflèdnd  , non  è il  rieoi»- 
clic  ognuno'  intendelTe  , che  Iddio  per , re  a 1 divertimenti , a >1  paflatempi , e al 
vie  ammirabili  conduce  i fuoi  decreti  , j canto  delle  Sirene  ; c peccaci  con  altri 
nella  medefima  Regia  fi  viddeto  allora  | peccati  veder  medicare  ; quello  non  cri- 
due  Re  dell’  iftcfib  Tiono  ; uno  depofio , i medio  di  male,  è difperazion  di  fahitc  1 
e l’altro  efalcato  ; 41  depofto  in  abito  di  il  vero  rimedio  ò ricorrete  alPorazio- 
Re , 1*  elìdtato  in  abito  di  Paftore  ; quel-  ni , c a i Salmi  ; e col  Salterio  di  D> 
lo  in  David  viride  il  fno  Succefibre  , c vid  ridurre  ad  armonia  il  noftro  feon- 
non  lo  conobbe  ; quello  in  Saule  vidde  cenato  intcriore.  Quello  rimedio  d ta- 
ta fua  Corona  , e non  la  bramò  ; anello  legna  qui  lo  SpiriroSanto  , c quefta  é 
feomentiffimo  del  fuo  Trono , quello  al-  quella  Poefia , al  fuon  della  quale  radon 
legriflimo  della  fua  Cetra  : ed  ambedue  le  mura  Infernali , c fi  edifica  , cd  cfultà 
Icgrctamcnte  dalla  Piovidcnza  condoni  j la  Ccleftc  Gicru^emme. 
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O N E CLXXJ. 

Del  Primo  de*  Re  VII. 

Prdvaluìt^tée  Da'vi J ad'verfum  Philiflhaum  in  fonda  , 

c!?*  . I . Rcg.  c.  1 7.  n.j  o, 

Stimra,  fòrze,  e arroranza  del  Giunte  Colà.  Bella  Vhtorfa  di  lui  ripor- 
tata dai  giovanetto  David,  lovidu,  e Spirito  malvagio  drSaulccootro 
il  Giovanetto  vinckote. 


LE  ZI 


Opo  l’Aipa  vicn  la  Frombo- 
I la  di  David  , e David  non 
MEiJ/iy'  terribile  colla  Frombo- 
BjOBffli  ia  , che  giocondo  coU’Ar- 
1^01?^  ' pa,  darà  oggi  a noi  occalìo- 
ne  di  anunirare  , die  un  PaAorcUo  fa- 
pdfe  si  ben  riufdre  in  Conc  , e in 
Campo  , che  le  in  Corte  fìionando  po- 
tè prevalere  al  fiero  Spirito  di  un  Re 
appalfìonato  , in  Campo  combanendo 
abUncr  poteife  le  iinirucace  forze  dì  un 
(iigante  orgoeliolb)  e incominciamo. 

Moke  volte  furón  vinti  dagriliiracli- 
ti  i Filillei  in  banaglia  } ma  Iddìo  per  la- 
loarc  cTeTcizio  continuo  di  valore  , e di 
Fede , al  Aio  Popolo  , non  diede  mai  a 
lui , k non  tardillìrao  , intiera  Vittoria 
di  quegl’ inmiieti  , c fiiperbi  inimid  . 
Erano  dii  battuti  in  Cai^  ; ma  per 
iimbolo  de’  noftrì  inimici  imeriori , bac- 
(uii  in  Campo  totiuvan  toAo  a rinova- 
re  la  Guerra  ; e Iddio  con  quella  Guer- 
ra inceflànte  àiz  voleva  alT  antico  , e nuo- 
vo Tuo  Popolo  , che  Ancbd  fi  Aà  in  Ter- 
ra, fi  può  vincer  Tempre  , ma  non  mai 
aver  p^c  t e che  perciò  ognora  convie- 
ne Ilare  in  buon  apparecchio  di.  combat- 
tere . I FiliAei  adunque  percolll  , come 
vedemmo , da  Saule  nel  conflino  di  MaA  : 
fa , tornarono  piti  formidabili  all’  armi  , ! 
e fi  alloggiarono  Ibpra  una  piccola  emi- 
nenza In^tKhò  } Saule  , quantunque  di  ; 
malanimo,  ufd  anch’egli  , e prete  po-' 
fio  in  un’  altra  cminetùa  a fronte  ded’  \ 
inimici  *,  e vuota  lafciarono  in  mezzo  la , 
Valle  detta  del  Terebinto  , che  io  ere- 1 
do  , che  fiiflc  quella  dove  Giacob  fece 
tbocrrar  nini  gl’idoli , che  la  fiu  Gente ^ 


I portati  aveva  dalla  Mefopotamia  . Si  of- 
fcrvavano  quivi  le  due  Armate  , ciafiru- 
na  per  prender  que’  vanta^  , che-  por- 
geva l’occafionc  ; e le  còte  parevan  tal- 
mente dii^fie  , che  fiis^  non  fi  potef- 
fé  una  banaglia  campale' ; ma  quella  vol- 
ta , piacque  a Dio  di  concedere  fenza 
fanguc  una  gran  Vinoria  al  Aio  Popolo  . 
Mentre  gli  ÌEferciti  fi  miravan  da’  Mon- 
ti , un  Fililleo  Impaziente  di  afpenar  la 
ione  comune  , fiele  nel  piano  della  Vai- 
le un  giorno  col  Tuo  Scudiero  , e rivolto 
fiipcrb^entc  a gl*  Rdracliti  gridò  : Dmc 
mihi  , ér  mttt  mtium  firnitlttu 

ccrtttmtn  ; num.  10.  Se  voi  fiere  Uomi- 
ni , efea  un  di  voi  a provar  meco  la  Aia’ 
Lancia  *,  c in  duello  a decidere  , qual  dej 
due  Popoli  debba  all'  altro  fervire  . Cos. 
la  cauTa  peggiore  è quella , che  per  ordì 
norio  é la  più  ardita,  c fiipcrba.  Si  chia' 
mava  colmi  per  nome  Goliat , che  Agni* 
fica  revoluzionc  : £rdt  ffurmt  ; era 
fpurio,  cìod  , d’ inceno  Padre  ; per  firn- 
bolo  di  quelli  , che  eficndo  Figliuoli  di 
Dio  per  creazione  , fi  fanno  , per  mal 
vivere  , Figliuoli  del  Diavolo  : Era  Gi- 
gante AltdiHdiHìt  ftx  cnbittriim  , d'  f ti- 
mi j alto  Tei  cubiti , e un  palmo  ; perché 
da  Genitori  non  Spofi  , e dagli  amori 
sfrenati  , che  altro  nafeer  può'  che  por- 
tenti, e terrori?  Era  armato  dal  capo  al- 
le piante  , né  era  armato  alla  leggiera  i 
Cufpt  tret  fHftr  CMfkt  tjtu , d"  Itricdfqut- 
mtiA  ìndMchttur  , de.  ocretj  treiu  hiée- 
btt  in  crtribiisi  d"  elyftuj  ei»s  teitbti  hif 
mtras  *ìhs.  Aveva  il  cimiero  in  tetta  5 F 
armatura  in  petto  ; lo  feudo  alla  mano  ; 
i borzacchini  alle  gambe  { e uno  di  ac- 
Z a cia- 
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ciajo  triplicato  j c l’acciajo  della  fua  ar-  del  vicino  Leone  j nè  ciò  fenza  voler  di 
matura  : Quinque  millia  ficUrum  <crij  ; Dio , che  allora  intefe  di  umiliare  il  feroce 
cinque  milaficli,  cioè,  zoo.  libbre  incir-  Saule,  e di  fare  a tutti  intendere , chefen- 
ca  pefava*,  la  fua  Lancia:  Eratquafilitior  za  il  Sovrano  ajuto  nulla  fìpuò  da  noi  in 
forum  ttxentium  ; era  delLi gioITczzadi  un  quella  ,i?iiciTa  , che  folo  per  mone  li  Ipe- 
liibbio  da  telTcre  -,  c la  lòia  punta  di  ella  snerà  in  noi  . Quando  finalmence  ani- 
pefava  fexcentot  fidos  ferri;  20.  libbre  di  vò,- chi  fece  conofcerc,  che  fé  Iddio  vuo- 
f'erro . Grand’  armi  fon  quelle  ; ma  quella  le  umili  i fervi  fuoi  , non  vuol  fupetbi  i 
è la  proprietà  del  vizio  , armarli  Tempre  Tuoi  nìmici . Allorché  Saule  dalla  Regb 
a difefa  , c pur  non  elTer  mai  gucmico  a ufcì  per  and.irc  in  Campo  , ulcì  ancor 
hallanza  . La  vinci  va  difarmata  ; e pur  David  per  tornare  alla  fua  Greggia  ; cpct- 
dilarmata  ancora,  è Tempre  lìcura.  Inta-  chè  tre  Tuoi  Fratelli  maggiori  armati  Te- 
le arnefe  di  battaglia  , con  fronte  Tuper-  guita  avevano  la  mofla  dei  Re,  JclTc  lot 
ha,  con  guardatura  terribile,  full’ afta  Tp.a-  P.idre  chiamatolo  un  giorno  , e data;li 
ventola, 'dalla  V.ille:  Clxmahtt  ndverfut  molta  provifione  , gli  dilTc  : Va,  o Da- 
Ph/tUngM  Ifratl ; levava  in  alto  la  teila,  vid,  a*  tuoi  Fratelli  nell’ Arm.ata  , pori 
« provocava  , c fchemiva  il  Popolo  di  loro  quello  poco  rinfrelco , e vedi  ciò , clic 
Dio  j c perciò  in  lui  i Sacri  Dottori  raf-  da  elTì  fi  fa  ; Fratres  tuoi  vifitahis  fi  reSe 
figurano  Lucifero  Tuperbifllmo  P.idre  di  ngant.  Non  era  David  dopo  la  fua  Con- 
tutti i vizj  Tuperbi  ; raffigurano  ancora  T Tccrazionc  unC.adetto  da  elTere  impiegato 
altiera  noftra  carne  , che  non  cefla  mai  ^ in  fimili  offizj  di  Tcrvitù  ; ma  pcrcliè  Da- 
di fare  infulto  allo  Spirito  ; e finalmente  - vid  da  quella  Tacra  unzione  di  Re  altro 
raffigurano  il  Mondo,  c il  Tccolo,  che  al-  prefo  non  aveva,  eliclo  Spirito  dclSigno- 
le  timide,  e rifervate  Figliuole  di  Sion  dà  re;  Spirito  grande,  e pure  ubbidiente  ; 
incelTantcmcnte  occafioiie  di  amarezza  , Spirito  di  comando , c pure  arrendevole  ; 
c di  pianto  . Or  gl’ ITdr.ielici  alle  voci  del  Spirito  eccelTo , e pure  umile,  cTempUce; 
Gigante,  facendoli  Tudallc  balze  del  Mon-  perciò  egli  andò  prontamente  dove  co- 
te a mirar  chi  gli  sfidava  , e vedendo  mandava  il  Padre;  ed  entrò  nel  Campo  di 
quell’ orribil  ^ura  , uno  guardava  Tal-  Saulc,  allora  appunto  , che  uTciva  il  Fili- 
tro  , c tatti  li  ritiravano  indietro  : A»-  Ileo  a fare  fecondo  il  coftume , il  folito  in- 
ditns  étutem  SmI,  & omnts  Ifradiut  Jtr-  viro  , c ramarilTìmo  inllilto  a gl’lfdneli- 
mones  PhiUftbti  huju/ccmodt  flufebéutt  , ti . David  vedendo  T Armata  tutta  itnpau- 
metutbttnt  nimis:  n.11.  Non  era  quel-  rita  , e quafi  attonita  mir.ire  , c tacete  , 
la  la  prima  volta  , che  gl’Ildraclitivedc-  dimandò  qual  novità  Tulle  quella  in  Ifdrae- 
van  Giganti;  perchè  la  Cananìte  non  era  le,  c perchè  si  atterrito  fufle  il  Popolo  di 
infeconda  di  Uomini  sì  fatti;  ma  perchè  Dio;  ma  quando  vidde  il  Gigante  nella 
ilReSaulc,  che  folo  fra  nitri  .andar  poteva  Valle;  quando  udì,  che  qucILt  era  gi.à  la 
co’ Giganti  del  pari,  avvilito  in  quell’ora  quarantefima  volta,  clic  colui  ufeiva  a pro- 
dalla Tua  rea  cofeienza,  più  di  tutti  teme-  vocare;  e che  Salde  prometteva  la  fua  Pi- 
va, e impallidiva,  non  vi  fu  chi  avanti  a gliuola  maggiore,  e gran  ricchezze  a chiun- 
lui  ardifle,  confortato  d.al  valore,  e dalla  que  ufeito  fufte  a combattere  col  Filifteo  ; 
Fede  dc’fuoi  Antcn,-iti,  andare  a reprimer  egli  accefo  di  nobile  ardire , gridò:  Qou 
l’ardire  di  quell’ Incirconcilb  ; onde  l’In-  enim  ejì  PhUifthxus  hic  incircHmcjfuj qui 
circoncifo  via  più  infuperbito , che  Uom  exprobravit  dctet  Dii  viventi/  ì Oli  è co- 
non  fi  trovalTc  da  ftargli  a fronte , Proce-  ftui , che  incirconcifo  fa  con  noi  il  prode  . 
debet  mane  , & vtfftrt  quadraginta  die-  e viene  a r.impognar  di  viltà  le  Schiere  dell’ 
but  ; per  qm-iranta  giorni  tornò  ogni  dì  , Eterno  Dio  ? Se  altri  non  v’  è , onderò  io 
mattina,  e fera  , a rinovar  l’ atroce  disfi-  a farlo  pentire  del  Tuo  orgoglio . Cosi  dille 
da,  e con  Tuo  vanto  ad  .aggiungere  nuova  ; il  Giovinetto  David,  e volle  dire,  che  noi 
confufioneall’Efcrcito  di  Dio.  Giimte per  ^ Fedeli  colla  fola  noftta  Fede  ben  adopra 
tanto  eran  le  cofe  a fegno , che  inftiltando  ta  fiam  fuperioti  a qualunque  Ipavenoo 
d.alla  Valle  II  Gigante,  efultandonelMon- ' ci  venga  dagl’inimici  della  nollra  fallite  . 
te  i Filiftci  , i miferi  Ifdraeliti  ftavan  co-  Trovoffi  prefente  a t.ali  p.aioIc  del  F.in- 
rac  timida  , c rillrttta  M.andra  al  rugito  J ciullo  il  Fratello  ra.iggiorc  Eli.ib,  c perchè 

for- 
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forfè  non  aveva  ancor  ben  digerito,  che 
da  Samuele  folTc  Aato  nell'Unzione  po- 
(rollo  a David  ; o perche  temeva  , che 
David  fiior  di  tempo,  e con  pericolo  di 
ama  la  lor  cafa  , fcoprilTe  qualche  cofa 
della  futura  fucceflìone  al  Regno  , rivol- 
to afpramente  verfo  il  piccolo  Fratello  , 
prefe  a fgridarlo  in  prefenza  di  tutti,  c 
a tranarlò  di  fuperbo  , che  lafciando  le 
Pecore,  venuto  fufle  a fare  il  valente,  c 
a vedere  ciò  che  dagli  Uomini  , c dal 
Re  li  faceva  in  Campo  ; vtnìfli  ? 

^ure  dereli(iuifti  pMMCHlas  HIas  tvej  in  de- 
ferto ì Ego  novi  fnferbiA7n  ihaih  , ne- 
quiiim  cerdis  tui  ; quia  ut  vìderes  frt- 
lium  defcendifii  . A chi  c eletto  a gran 
fone,  non  mancano  mai  occafloni  di  e- 
fercitare  pazienza,  umiltà , c moderazio- 
ne. David  monificato  in  circolo  dal  Fra- 
tello rifpofe:  Quid  feci  ì Che  ho  fatt’io, 
che  cosi  mi  tratti , o Fratello  ? Io  venni , 
perche  a te  fili  mandato  da  mio  Padre  ; 
io  mi  fono  offerto  a combattere,  perdsc 
io  fono  Ildraclita  , nè  temo  de’  Filiftei  : 
Nunquid  non  verbum  efl  t E che  > forfè 
in  Ifdraelc  non  vi  è jpiu  nè  chi  fappia  par- 
lare, né  chi  operar  fappia  da  vero  Ifdrac- 
Iha  ? Con  tal  fofferenza  , e magnanima 
piacevolezza  di  cuore  alia  fua  bella  Vit- 
toria lì  difpofe  David  -,  c perchè  già  in 
lui  incominciava  ad  apparire  lo  Spirito 
della  fua  Reale  Unzione  , fii  offervato 
nella  fua  intrepidezza  da*  Soldati,  fu  am- 
mirato dagli  Óflfiziali  , fri  introdotto  a 
Saule  , è appena  fu  avanti  al  Re  , che 
quafi  per  nulla  aveffe  il  Gigante , con  fer- 
ma voce  fi  proferfe  di  andar  con  effo  a 
combattere  : Non  concidAt  cor  cujufquAm 
in  eo  : Ego  Jervus  tuui  VAdnm , & pugnA- 
bo  Adve^us  PhiliflhAum . Quella  è la  pri- 
ma difficoltà  , che  in  factetiuerre  con- 
vien  fuperare  : voler  combattere  -,  e in 
quella  difficoltà  o quanti  rimangono  fino 
all’  ultimo  della  vita  , fol  perchè  non  fi- 
nifeon  mai  di  rifolverfi  di  prender  l’ ar- 
mi contro  que’  tanti  noflri  interiori  ini- 
mici , che  fon  fuperbi  quando  noi  fì.'uno 
irrifoluti;  ma,  come  vili,  fi  dileguan  to- 
llo  , che  noi  fiam  fermi  di  non  temer- 
gli. Saule  confiifo  , e fmarrito  non  rico- 
nobbe per  quelle  ragioni,  che  diremo  al- 
ttovc,  il  fuo  Sonatore  David  -,  onde  ve- 
dendolo si  Giovanetto,  e pur  lèntendolo 
si  animolb  , gli  diflc  : Non  vaUs  refifte- 
Lec-  del  P.  Zucconi  Tomo  IL 


re  PhilìJlhAo  ifli  , nec  pugnnre  Adverfus 
eum  ; quÌA  Puer  et  ; hic  Autem  P^ir  belU- 
tor  Ab  Adole/centÌA  [ha  . Fanciullo  , que- 
lla non  è pugna  da  te.  Tu  fei  ancor  Gio- 
vanetto , e colui  è Gigante,  è Guerrie- 
ro , da’  primi  fuoi  giorni  efercitato  ncl- 
l’armi  . Cosi  dice  chi  fi  mifura  coll’ ini- 
mico per  le  fole  forze  umane  ; ma  Da- 
vid , che  mifurava  le  forze  del  Gigante 
con  quelle,  che  la  Fede  fpcrar  gli  faceva 
da  Dio,  ridendofi  del  Gigante,  riljsolcal 
Re  : Signore,  io  fi  a bofehi  pafeeva  le  Greg- 
gia; veniva  l’Orfo,  o il  Leone;  e il  vo- 
uro  fervo  fermava  l’ Orfo , c sbranava  il 
Leone  ; cosi  meco  avverrà  a quell’  Incir- 
concilo,  che  ha  ardire  d’ infultareal  Popo- 
lo di  Dio;  Leonem,  crUrfum  interfeciego 
fervus  tuus  ; erit  igitur  PhiliJlhiuj  he  inctr- 
cumeifus,  quafi unuj  ex hs . Stupiva  il  Re, 
ilupivan  gli  Offiziali  a tanta  animofità , ac- 
compamiata  da  unta  grazia;  e David  ac- 
ciocché eninonerr.iin.ro,  ma  imendelTc- 
ro  onde  in  lui  nalcefic  quel  vigore  di  Spiri- 
to, .nggiunfe:  Tomhus,  q' ierip.  it  me  de 
manuprjt  .,  ip/e  me  ; /•  t de  manu  Phi- 

lijlhai  hujus i^el  Dio  , thè  mi  liberò  Hal- 
le Fiere  del  Boiro  , mi  libererà  ancora  dalla 
ferocia  di  queAol  iiii.io.  Bcll’imparare  a 
vivere  dalia  Sci  irtura  divina!  Se  noi  anco- 
ra rammenteremo  da  quanti  pericoli  ci  ha 
lòt^atti  per  lo  palTato  il  Signore  ; c come 
egli  morendo  ci  liberò  dall’lnfemo,  e paf 
far  ci  fece  ancora  in  fafee  il  Mar  rolTo,  per 
metterci  in  libenà  fui  cammino  della  falli- 
te; non  vi  farà  terrore  veruno,  ofpaven- 
to , a cui  dir  torto  non  polliamo  con  ficu- 
rezza  di  Fede:  Chi  fece  tanto  perfalvar- 
mi,  non  lafcerà  di  far  quello  poco,  cherc- 
fla,  acciocché  io  nonpetifea,  fe  io  da  me 
non  mi  getto  in  precipizio . Saule  non  af- 
fiitto  inefpcrto  nelle  operazioni  del  divino 
Spirito , conofeendo  in  quel  Giovanetto 
Pallore  l’allìrtcnza  di  quello  , che  colla 
fonezza  de’  deboli  confonde  la  fuperbia 
de’ foni,  recar  fece  lefuearmimcdefimc, 
di  quelle  fece  vcllire  D.ivid , c difle  a lui  : 
yade,  tdr  Dominus  tecum  jU;  va,  o Gio- 
vine , a combattere  ; c il  Signore  allìrta  alla 
tua  Spada,  calla  fuacaufa.  Quanto  parla 
bene  un’  Uomo  , quando  parla  coll’  idio- 
ma deila  Fede  ! Vellito  il  Partorello  col- 
r armi  Reali  fi  provò  ad  armeggi.irc  un 
poco  con  erte:  ma  conofeendo,  che  quel- 
le fplendidc  , e fuperbe  armi  erano  a lui 
Z 3 d'ini-; 
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fT impaccio,  non  di  difda  ; c avendo  al- 
«ro  icudo  , e altra  armatura  piti  invinci- 
bile nella  fua  fiducia  in  Dio,  dilFc  al  Re: 
Sis^nore  qucft’arnelc  non  e per  me  ; io 
non  fono  airuefatto  a veftir  si  bene;  la- 
jcìace,  che  ip  vada  a combatter  colle  mie 
armi  : Et  dept/KH  e depofe  l’armatu- 
ra dorata  ; il  ifulsido  , e lampante  cimie- 
ro , e Icudo  ; ed'  infeftnò  , che  nelle  bat- 
taglie della  Fede  non  li  richiedono  orna- 
menti di  Guerra  ; eflendo  , che  la  vanità 
della  pugna  c talvolta  peggiore  dell’ini- 
mico fteffo , clic  fi  deve  combattere . Qua- 
li adunque  furono  le  armi,  che  volle  Da- 
vid già  eletto  Re  d’Ifdiaele  contro  il  po- 
tente Gigante  } Ecco  il  Tcfto  : Ttdit  ba- 
rulum  fùum,  quttn  ftntf  ir  habtbnt  /»  md- 
ribus  ; & tltiit  fibi  qKtnque  limfidtffmos 
Idpides  d(  Ttrrente  , & mtfit  tot  in  pt- 
mm  p^ordlem  j fUtiddin  mnn»  tnlit  , 
proci ffit  Advir/rs  PhihflhtHw.  num.^. 

Prcic  11  baffone  col  quale  guardava  le  Pe- 
core, e lui  quale  cantato  aveva  piti  d’ un 
Salmo  fra  le  felve  : eleffc  cinque  bian- 
chinlme  pietre  dal  Torrente  di  mtte  le 
cofe  tranmoric , e fiigaci , e le  pofe  den- 
tro la  tafea  da  Pallore  : dalla  talea  tirò 
fuori  la  frombola  , arme  quanto  men  fu- 
perba,  tanto  più  forte;  e con  volto ficu- 
ro,  con  paflb  intrepido  ferie  la  china  del 
Monte , e fi  prefentò  là  dove  Infuperbiva 
l’atroce  Gigante  . Molte  cofe  dir  fi  po- 
trebbero di  si  fatto  amefe  da  battaglia .; 
ma  quel  che  dice  San  Bernardo  delle  Pie- 
tre può  baftaic  per  oggi . Cinque  furono 
le  Pietre  elette  j>er  la  pugna  da  David  ; 
perchè  cincnie  tono  le  vinti  colle  quali 
combatter  li  deve  col  Gigante  del  Mon- 
do ; la  prima  è il  Timor  della  pena;  non 
teme  Giganti  chi  teme  l’ Inferno  . La  fe- 
conda eia  Speranza  del  premio  ; non  fi 
arrende  a Sirene  chi  mira  il  Ciclo  . La 
tei-za  è l’amor  di  Dio  ; rompe  i lacci  di 
tutti  gli  amori  chi  è innamorato  del  Som- 
mo Bene  . La  quarta  è l’imitazione  de’ 
Santi  ; non  è pigro  a combattere  chi  me- 
dita le  altnii  Vittorie  . L’ultima  è la  fre- 
quente Orazione  ; non  può  perire  chi  le 
labbra  non  fiacca  giarmnai  dal  Fonte  del- 
la Vita  . Ciafeuna  di  quelle  cinoue  Pie- 
tre bafiaper  atterrar  le  Torri,  eie  Mac- 
chine di  Babilonia  ; ma  perchè  dal  Tor- 
rente del  Mondo  nefilm  mira  al  fodo  , 
cialcim  fi  fifi'a  al  lubrico , perciò  il  Mon- 


do feorre  con  Babilonia  , c petifee  . A 
comparir  del  Paftorello  fi  rlvolfc  il  Gi- 
gante ; e vedendolo  tenero  di  età,  gio- 
viale  di  volto  , annato  di  fok>  bafiohe  , 
con  amariflìmo  rifo  , dilfe  a hii  : Hai  tu 
forfè  a combattere  co’  Cani  , che  a me 
cosi  vieni  armato,  ò Fanciuliof  Ma  vieti 
pure  ad  imparare  quanto  diverlb  fia  il 
guidar  le  Pecore  dal  combaner  cogli  Uo- 
mini : Numquid  igo  Ctmis  fvm,  quid  In 
vinit  ad  mi  cnm  baculo  ì cr  malidixit 
Philifihins  Ddvid  in  Diis  fmi  ; dixitqxi 
dd  David  ; f^ini  dd  mi , O"  daho  c»rmt 
tnds  votucribus  Calli , CTbi/hittirrd.  Non 
fu  mai  lento  il  Mondo  a deridere  la  fero- 
plicità  de’  Giufii . Ma  David  nulla  atter- 
rito da  quello  fchemo , e da  quelle  minac- 
ele , quali  Uom  che  và  ad  imprcià  ficu- 
ra,  rifpofe  : Tu  vinti  ad  mi  cum  gladi» , 
& hdjtd  , Cr  clypit  ; Tu  o Filifieo  , hai 
teco  grand’ armi,  e con  afia,  e Ipada,  e 
feudo , e corazza , e cimiero  ti  prepari  a 
meco  combattere  ; ma  noi  del  Popolo  di 
Dio  non  abbiam  bilbgno  di  tanto  per  vin- 
cere ; ed  io  Pafior  , come  mi  vedi  , c 
nuovo  nell’ armi;  jid  ti  vinto  in  nomini 
Domini  ixercitmm,  vengo  a far  teco  du- 
cilo non  d’altro  armato",  che  del  Nome 
del  Signor  degli  Eferciti  . Quella  è la 
mia  fpada,  quello  è il  mio  feudo,  e con 
quello  fra  poco  : Pircutiam  ti  y dr  anft- 
ram  caput  tuum  a ti  , (fi"  daho  cadavir* 
Caflrorum  Philtflhtim  hodtt  volatiìibns 
Cali  , dr  btflttt  T erra  ; ut  fciia  omnis 
T erra  , qua  tfl  Deut  in  /frati  : io  ti  fe- 
rirò , ti  percuoterò  come  vile  , tronche- 
rò dal  tuo  bullo  la  tclla  ; farò  ftrage  de’ 
tuoi  Padiglioni,  e infcpolti  alle  Bcllie  ra- 
paci , e agli  Avvoltoi  tafeierò  i Cadaveri 
de’  tuoi  Filiftei  ; acciocché  i Filifici  , e 
mtta  la  Terra  impari  , che  folamcnte  In 
Ifdraele  fi  adora  il  vero  Iddio . Con  tal 
ficiirezza  adunque  parlano  ancora  1 Fan- 
ciulli della  Città  di  Dio  a 1 Giganti  del- 
la Città  degli  Uomini  ? O fama  Fede  , 
quali  fono  le  vollre  forze  ? Tale  animo- 
fità  , tal  grandezza  d’ animo  venk  non 
può  nè  dalla  robullezza  delle  membra  , 
nè  dalla  ftatura  della  Perfona  , né 
dalla  bontà  dell’ armi,  nè  dalla  perizia  di 
Guerra  ; folo  da’  voftri  lumi  venir  può  , 
ò nofira  Santilfima  Fede  ; e chi  ne’  fuoi 
terrori , e conflitti  non  prova  ugual  fer- 
mezza di  fpirito,  non  acculi  nè  la  Fede, 

nè 
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né  Dio  , acculi  le  llcflb  , che  o poco  (i 
Sài  di  Dio  , o poco  con  Dio  fi  tiene  . 
Allo  fcambicvole  invito  di  pugna  t le  fchie- 
re  dell' una  , e dell’altra  Armata  fu  per  i 
liili,  e le  balze  de’  Monti,  che  alla  Val- 
le facevan  teatro  , corfero  a federe  fpct- 
latricì  del  nuovo  non  più  udito  Duello 
di  nn  Gigante  armato  con  un  Garzon- 
cello inerme . Grande  era  il  difpetto  e 1’ 
ita  del  Gigante  , che  credendo  di  avere 
atterriti  i 'più  foni  fi  vedeva  incontro  , 
quafi  per  difprezzo , mandato  un  Faneiul- 
k)  co  1 bartone . Grande  era  lo  Spirito  , 
e il  cuor  di  David  , che  avvezzo  a fona- 
te il  Salterio  per  le  foUmdini , da  Dio  fi 
vedeva  condotto  , quando  men  l’ afpet- 
tava,  ad  azzuffarfi  con  un  Gigante.  Tre- 
mavano gl’ Ifilraeliti  alla  diiuguaglianza 
de’  due  Guerrieri  ; ridevano , e fchemi- 
vano  i Filiftet  ali’alpetto  dell’imbelle  , e 
niftico  Ifdraelita  ; e Golia  più  non  foffe- 
lendo  di  vederfclo  avanti  , abbafsò  la 
grand’ afia  , con  paflb  da  Gigante  corfe 
incontro  al  piccolo  inimico  , e al  primo 
tolpo  credeva  di  atterrarlo  ; ma  il  mife- 
to  correndo  ad.  lircontrar  la  fua  Vitto- 
ria, corfc  ad  incorurar  la  fua  mone.  Si 
ticirò  un  poco  David;  prefe  una  delle  mb 
ftcriofe  Pietre,  l’adattò  preftamente  nelf 
infallibil  maglia,  rotò  per  alia  la  frombo- 
la , invocò  il  Nome  di  Dio  , c,  A te  , 
dille,  ò Signore  , confacro  quella  tefia 
orgogUofa  ; fcaricò  con  braccio  potente 
il  colpo  ; con  ali  di  fùlmine  volò  il  faflb 
&tale:  Et  ferc»fftt  Philtlìhtwm  in  fronte  ; 
& infixos  eji  l-f!J  in  fronte  ejas  ; dr  ce- 
cidit  in  fiaem  foyer  T erram  ; Il  faflb  ob- 
bedì fe^ltrtente  alia  mira  ; percoflc  in 
fronte  il  Filillco  ; e il  Filifteo  percoflb 
cadde,  quafi  Ton'c  abbattuta,  in  Terra  ; 
e al  cader  di  lui  tremarono  i Monti  vici- 
ni. Cecili  , ò fuperbo  , e per  tuo  feor- 
no  maggiore  , cadelli  non  per  m.ino  dì 
Forte  in  Guerra  , ma  per  mano  di  Gio- 
vanetto Pallore  . Or  già  dillefo  fmifura- 
tamentc  in  Terra,  rimanti  nella  tuafem- 
pitema  vergogna  efempio  memorando  .V 
Polleri  di  iiiperbia  abbattuta  , c di  orgo- 
glio umiliato . Dopo  il  bel  colpo  corfc  I’ 
intrepido  David  , c calpellando  col  pie- 
de r orrendo  Gie.antc , impugnò  la  Spada 
di  lui,  con  efla  tirogli  fu’l  collo,  c iron- 
catasli  con  gran  colpo  la  teda , l’alzò  col- 
la punta  , c mollrolla  agl’Ldracliii,  chc 


alzaron  le  voci  di  allegrezza  alle  delle  ; 
mollrolla  .V  Fllillei,  che  attoniti  pt’rdcro- 
no  la  favella  e il  moto;  mollrolla  al  Cie- 
lo, che  all’ onnipotente  Dio  de^li  Efcrci- 
ti  diede  lode,  c onore;  mollroll.i  all’In- 
ferno , che  ravvifaiido  in  clfa  la  fua  ca- 
duta, pianfe  nel  profondo  , c urlò  di  di- 
Ipctto  e di  nibbra  ; c i Fllillei  avviliti  at- 
taccati dagl’ Ifdraeliti  animofi  abbandona- 
rono il  Campo,  fi  pelerò  in  fugai  e quan- 
ti fùron  lenti  a fuggire,  tanti  arrivati  da’ 
Vincitori,  e fatti  in  pezzi  , rtmafero  per 
ogni  pane  preda  agli  Avokoi,  c mifero 
fpettacolo  di  chi  troppo  in  sé  affidato 
rompe  colla  ragione  , e con  Dio  . Bella 
per  ogni  fua  circollanza  fu  quella  Vitto- 
ria ; e David  , per  renderla  col  trionfo 
ancor  più  bella,  appefe  in  trofeo  di  ono- 
re la  pefance  Spada  dell’uccifo  Gig.anteal 
Dio  degli  Elérciti  nel  finto  P.adiglibnff 
di  lui , acciocché  ì Polleri  fapelTcro  d’on- 
de vengono  le  Vittorie  alla  Santa  Città  . 
Ma  acciocché  delle  foni  imprefe  , e del- 
le belle  operazioni  non  fpcri  veruno  mer- 
cede dagli  Uomini  , la  Vitrorlà  di  D.i- 
vid,  che  ripofe  in  piedi  lo  Stato  abbattu- 
to degl’ Ifdraeliti , all’illeflb  Vincitore  eb- 
be a collare  la  vita  . Allorché  egli  d.il 
Campo  tornava  colla  tella  del  Gigante  re- 
cifa  , fparfa  la  fama  del  gran  fatto , ufei- 
rono  le  Fanciulle  Ebree  cd’  Cembali  in 
mano  j e cantando , e danzando  per  tut- 
to dicevano  ; Percojfit  Saul  mille  ; Da- 
vid MMtem  decem  millU  : cap.  ifl.  num.  8. 
E vittoriofo  il  nollro  Re;  è vittoriofo  il 
nollro  David  ; ma  la  Vittoria  di  David 
é dicci  volte  più  bella  delta  Vittoria  di 
Saule  . Udì  quello  Lirico  donnefeo  il 
mifero  Sauté  : Et  iratos  e fi  nimts  ; c quan- 
tunque acclamato  , perché  nondimeno 
acclamato  non  era  quanto  David , mon- 
tò in  fiiria  ; e macerato  dall’ invidia  , 
morto  dalla  gelofia , e fofpettando  ciò  che 
era,  cioè,  clic  David  fuflc  quello  , che 
predetto  gli  aveva  Samuele  , fucccflbr 
della  fua  Corona , in  luogo  di  dare  la  fua 
Figliuola  per  moglie  , còme  promellb  a- 
veva,  a David:  Non  retlu  oiuiij  a/yicie- 
fi,tt  Davi/'  4 d e ilU  , c?"  nrttr.ips  : co- 
minciò a veder  di  nul’ occhio  quello  , a 
cui  tanto  doveva  ; e fi  pofe  in  cuore  di 
volcrfi  quanto  prim.i  sbrigar  di  lai  . O 
Re  d’Ifdracle  dov’é  la  gr.ititudine  dovu- 
ta a Dio  per  averti  im  iato  in  tempo  «li 
Z 4 tan- 
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canto  bifogno  David  ì dove  è la  gradcu-  lo , che  ti  dilpofc  alla  Danaglia  -,  e bella 
dine  dovuta  a David  per  averti  libera-  per  la  remplicità  dell’ armi,  che  refe  più 
to  nella  tua  confusone  dall’  diremo  pe-  ; fegnalato  il  tuo  valore  -,  bella  per  le  foc- 
ricolo?  dove  la  Giuftizia  dovuta  al  Re-  zc  dell’inimico  , che  refe  piu  ipavento- 
gno , di  premiare  il  Merito , e di  efaltar  ^ fa  la  tua  pugna  ; ma  fopra  tutto  bella 
la  Vinù  ? Ma  non  c tempo  ancora  di  per  Innocenza,  e per  Fede.  La  Fede  ti 
adirare  con  Saulc  , è tempo  di  congra-  ' avvalorò  il  braccio  , l’ Innocenza  ti  ailì- 
cularfì  con  David.  Tcco  aduncmemiral-lcurò  il  colpo-,  ^ per  l’una  , e per  l’ al- 
legro, o David  , che  prima  die  all’ ar-!  tra  caddero  i Filtllei , trionfò  Ifdraele  ; 
ini,  maturo  filili  alia  Victoria;  e aduna  e la  Gctà  di  Dio  per  Aia  iftruzzionein- 
Victoria  , a cui  fr^  gli  Eroi  non  fu  mai  cefe  , che  alle  forze  della  Fede  , e al- 
chi  an'ivalTe  : Victoria  bella  per  obbe-  la  bellezza  dell’Innocenza  , nè  la  Ter- 
dìcnza  al  Padre,  che  ti  conduuealCam-  ra  , nè  il  Odo  , nè  l’ Inferno  sà  con- 
po  ; bella  per  raanfuetudine  co  ’l  Fratei- 1 tradire. 


LEZIONE  CLXXII 
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*BenediEttu  Domìnus  Deus  meus^  qui  docet  manus  meas  adfrxliumt 
digìtos  meos  ad  bellum,  Pfalm.  143. 

David  è introdotto  alla  Corte  di  Saul;  fa  amicizia  con  Gionata;  Saulc  è 
invafato  ; David  col  Suono  lo  libera  dallo  Spirito  ; dichiarali  la  forza 
di  quello  Suono  : e come  Saule  nelle  lue  Imanie  uccider  volcflc 
David . 


Llorchè  David  vittoriofo  per 
mano  Sacerdotale  appende- 
va in  trofeo  a Dio  nel  Padi- 
glione la  Auiguinofa  Spada 
dell’uccifo  Gigante  , accor- 
dando al  luon  dell’  Arpa  là  profetica  vo- 
ce , cantò  il  Aio  Epinicio  Salmo  all’Al- 
tifllmo,  c difle:  Btnediilus  Domtnuj  De- 
us meuj,  sire.  A Voi  fia  lode,  a Voi  eter- 
no onore,  ò mio  Dio,  che  si  bene  avva- 
lorate le  mie  mani  alle  batt.iglic  ; c de’ 
Giganti  .ancora  rend  ete  vincitrice  la  mia 
Fanciullezza:  Mtfericordi»  mea,  er  refu- 
meum  , cz  fufceftor  meus , libera- 
tor  meus  : Fu  voftra  pietà , che  io  non  pc- 
riffi;  e Voi  Alile,  che  mi  accompagnalle 
al  temuto  cimento  ; che  mi  difcndeAc 
■elio  fpaventevol  duello;  e dal  campo  del- 
la battaglia  in  trionfo  quaA  fono  Guer- 
riero , mi  riconducefte  al  voAro  Santua- 
rio. Ma  io,  che  vinti  ilGig.mtc;  e il  Gi- 


gante , che  tanto  infuperbiva  ; e gli  Uo- 
mini tutti  , che  Homo  qiuggiù  in  quella 
Valle,  che  Aam  noi,  celie  abbiamo,  per 
cui  Voi  si  compiacer  vi  dobbiate  di  far 
co’  voftri  prodigi  faperc  a noi  il  volito 
Potere,  e rEITcr  vollro  infinito  ì Demi- 
ne quid  eft  Home  qui*  innetuiftì  et  t *ut 
Filius  Hemtms  quia  refutas  eutn  r Home 
vanitati  Jìmilis  faSlut  efl  ; diet  ejuj  ficut 
umbra  pratereunt,  Oimè  che  noi  tutti  nul- 
la fiamo  ; palFano  i nollri  giorni  come  om- 
bra ; come  fumo  fvaniicc  la  nollra  glo- 
ria ; c fotto  il  voflro  piedtf^n  v’c  nè 
Torre,  nè  Monte,  chenon tremi,  enon 
cada.  Voi  pertanto,  o Signore  ; Inclina 
Cceles  tuos , cr  de/cende , giacché  tanto  vi 
piace  di  farvi  conofeere  a noi  , piegate  i 
voflri  Geli , e venite  come  promelfo  a- 
vetc  , in  Perfona  a chi  vi  afpetta , a chi 
vi  ferve  ; ma  lòpra  gl’  increduli  , ed  em- 
pj  , Ful^ura  cerufeatienem  , CT  dijfipabit 
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»«;  mi::e {u%ut<*s  tHM$  , dr  conturbttbit 
tu:  Tuoni,  folgori,  c facne  fare  dall’ ira 
voftn  cadere  , acciocché  non  vi  fia  chi 
non  confcifi  , che  Voi  folo  regnate  -,  cd 
io  redento,  e liberato  da  Voi,  a Voi  dirò 
nuovo  Poema  ; e fu  queftc  dieci  corde 
farò  rifuonare  il  fanto  voftro  , e tcrribii 
Nome  fm  là  dove  arriva  colla  fiia  luce  il 
Sole:  DtHs  CMtictan  ttovnm  canubi>tib>\ 
Pfilterìg  decéicorda  ffallam  ubi . Cori 
per  (éntiraento  de’  Settanta  Interpetri , che 
fecero  il  titolo  a quello  Salmo  ; e per  opi- 
nione di  San  Girolamo , diSant’Hilario  , 
di  Origene,  e d’altri  , cantava  David  in 
rendimento  di  grazie  della  fua  Vittoria  ; 
nu  perillruzione  della  nollra  ingratitudi- 
ne, David  che  si  canoramente  ringraziò 
Iddio,  da  Dio  fumclTo  poi  a si  lunghe,  e 
si  oftinate  pruovc  di  Virtù  nella  Cone  di 
Sanie,  che  noi  vergognar  ci  dobbiamo  do- 
po tanti  ricevuti  beneÀz; , per  ogni  piccolo 
travaglio,  che  ci  avvenga,  di  perder  tolto 
la  pazienza-,  e cominciamo  a veder  le  an- 
gullie  di  David , che  per  la  loro  lunghez- 
za, altro  per  oggi  far  non  potremo  i che 
folamcnte  incominciarle . 

Pcrcoflb  il  Gigante  , e disfatto  il  Cam- 
po Fililteo,  frale  acclamazioni  del  Popo- 
lo, e i canti  , e le  danze  delle  Fanciulle, 
che  applaudivano  al  Vincitore  , tornava 
David  dalla  fua  battaglia  agli  Alloggia- 
menti del  Monte;  Quando  AbnerZiodcl 
Re,  e Generale  dell’ Efercito , ufeito  per 
onorarlo  incontro,  con  lui  della  fua  Glo- 
ria rallegrandoli  : Tutit  eum  , tic  introdk- 
xii  ctréàn  Stmle  : cap.  17.  num.57.  lo  pre- 
te per  mano , e l’ introdulTe  nel  Padiglio- 
ne Reale  alla  prefenza  di  Saule.  Non  en- 
trò m.»l  certamente  veruno  in  quella  Cor- 
te con  meriti  maggiori  di  David  ; impe- 
rocché chi  fu  , che  come  lui  fanate  avel- 
ie coir  Arpa  le  malinconie  profonde  del 
Re;  c con  un  colpo  di  pietra  avefle  fatta 
tifotgcrc la  riputazione,  e la  ficurezza  del 
Rej^o  d’ildraelc»  Grande  pertanto  eflcr 
doveva  lacorrifpondenza  della  Cone  ver- 
fo  un  Giovane  si  meritevole  . Ma  nella 
nuova  Cone  del  primo  Re  d’ Ifdraele  dar 
fi  doveva  una  giovevole  illruzionc  a tut- 
ti i Cortigiani  del  Mondo  . Entrò  David 
nel  Padiglione  del  Re,  con  lui  entrò  tut- 
to 1’ accòmp:u{namento  di  Vinù,. di  Bel- 
lezza, di  Valor,  di  Vittoria,  che  render 
poteva  colpicuo,  c grande  lui  Giovane  ; 


e per  fate  al  Re  un  regalo  più  che  da  Pa- 
llore : Caput  Phtliflhai  habebai  tn  mamt 
fua  ; portò  la  tella  del  Gigante  , c il  ca- 
po della  potenza  Filillca  recifo  in  mano  : 
E pure  quali  furono  le  accoglienze  , che 
Saule  fece  a David?  Il  Tello  dice  così  : 
Et  ait  ad  eum  Saul;  De  qua  Progenie  et , 
0 Adolefcenst  Chi  lei  tu,  e qual’ è la  tua 
Stirpe  , ò Giovanetto  ? Citi  lei  m a Da- 
vid? E qual’ è la  ma  llirpc  ad  un  Giovane 
sì  ìnclito,  e già  di  nome  sì  celebre?  E ve- 
ramente ammirabile  quella  ma  interroga- 
zione , ò Sanie  ; imperocché  ^ello  Gio- 
vanetto non  é egli  quell’  illcllb  David , per 
cui Ipedilli  Uomini  a polla,  acciocché  tfai 
fuo  Padre  lo  mandalTe  afuonarti  in  Corte; 
e poiché  egli  ebbe  tuonato,  e co’lfuono 
fanato  il  tuo  fpìrìto  , non  é quell’  iltellò 
che  tu  avelli  si  caro , c tanto  amalli  , che 
inviallì  altr’  Uomini  al  Padre  di  lui , ac- 
ciocché lafciar  lo  volelfe  in  Corte  , e da 
te  più  non  hiflc  allontanato  ? Così  fenza 
fallo  anella  la  Scrittura  con  tali  parole  : 
ytnit  David  ad  Saul  , cJ-  Hetit  corant 
to  : at  ille  dilexit  eum  nimis  ; c)'  foElus 
tfl  et  armtger;  mifttque  Saul  ad  Ifai  di- 
cent:  Stetit  David  m conffeUu  meo  ; in- 
venie  enim  gruiiam  in  ocuht  meis  : c.  16. 
num.  za.  Come  admique  di  lui  ti  fei  si  feor- 
dato,  che  più  non  lo  riconofei?  Ma  non 
accade  fare  ammirazioni  ; conviene  inten- 
dere il  linguaggio  dello  Spìrito  Santo , che 
nelle  cofe  palfate  deferive  le  cofe  avvenire , 
cdinfegnaciò,  che  imparar  da  mni  fi  de- 
ve. L’ EminentiUìmo  G.ietano,  c ilTor- 
niello  dicono,  che  David  era  si  mutato  di 
volto,  c di  voce,  che  Saule  non  lo  rico- 
nobbe ; quella  ragione  farebbe  buona , per- 
ché é certo,  che  la  mutazione  de’ volti  ca- 
giona gran  no  vità  di  affetti , e reca  de’  gran 
pregiudìzi  al  merito  ; ma  per  verità,  fra  la 
prima  , e feconda  comparfa  di  David  in 
Cotte,  corfero  si  pochi  giorni , che  il  bel 
Giovanetto  Sonatore  non  potè  di  volto 
tanto  niutarfi , che  eller  dovdTc  llranicro 
in  quella  Cone , in  cui  due  meli  avanti  era 
flato  si  conolciuto,  e caro.  Teodorcto  , 
e Procopio  dicono , cheSaulc  la  prima  vol- 
u vidde  , come  Enereumeno,  che  era  , 
con  occhio  toihìdo  e fofeo  David  ; onde 
non  potè  dopo  la  battaglia  riconolcere 
un , che  prima  non  aveva  ben  conofeiu- 
to,  edillinto;  quella  ancora  farebbe  buo- 
na ragione,  pache  pur  troppo  é vero,  che 
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ad  oc.  hi  di>ci'i;uncncc  dlipofU  , i volti 
mtdefimi  fan  diverfa  apparenza  ; ma  è 
rn  ancora , che  David  prima  della  bat- 
taplia  non  fi  trattenne  si  poco  a Tuonar 
nella  Regia,  che  Saule  veder  non  lo  po- 
tclfe  con  tuna  la  limpidezza  d’occhi  cen- 
to , e mille  volte  , e atfezzionarfi  a luì  , 
come  a galantiflfìmo  Garzoncello . Il  Mae- 
ftro  delle  Sentenze  , c Niccolò  di  Lira 
dicono , che  Saule  fra  le  Tue  interiori  agi- 
tazioni di  fpirito  perduta  aveva  la  me- 
moria; e il  P.  Cornelio  à Lapide  aggiun- 
ge, che  la  moltiplicìtà  degli  oggeni  con- 
fonde in  noi  la  potenza  memorativa  , e 
che  perciò  non  è meraviglia  fc  i Sovrani 
per  la  moltitudine  de’  volti  , de’  negozj , 
e degli  affari , che  trattano , talvolta  non 
fi  ricordano  , nè  riconofeono  ; c quella 
può  effer  veramente  la  ragione  , per  cui 
Saule  non  riconobbe  David  ; ma  io  per 
meglio  capacitarmi  dirò  , che  altro  e il 
conofeere  , altto  il  riconofeere  ; quando 
non  fi  vuole  , o non  fi  può  riconofeere 
il  merito,  la  cognizion  della Perfona non 
balla  a far  si  che  un  fervidor  non  fia  nuo- 
vo agli  occhi  del  Padrone  ancor  dopo 
trenta  , e quarant’anni  di  fervitù  ; e al 
milero  non  convenga  in  vccchlaja  tornar 
da  capo  a farli  conolcerc  in  Conc  ; non 
fo  fc  io  in  quella  interpretazione  mi  ap- 
pon^^  ; il  fano  nondimeno  è,  che  quan- 
to più  crefeeva  il  merito  di  David  , tan- 
to più  mancava  la  memoria  di  Saule  ; e 
quando  il  merito  di  David  era  arrivato 
al  Tornino  , allora  fu,  che  Saulc  difle  a 
lui  : Chi  lèi  tu  , o Fanciullo  ? Signori 
miei,  la  Divina  Scrittura  non  è una  Ilio- 
ria  di  Cornelio  Tacito,  odi  Livio,  è un’ 
llloria  Scolallìca  , un’llloria  dottrinale  , 
in  cui  da  fatti  piarticolarì  formar  fi  devo- 
no le  propofizioni  univerlali  ; e dall’av- 
venimento di  David  llabìlire  per  regola 
di  vivere  , che  chi  non  vuol  pcrder'tut- 
to,  e fpregar  tutte  le  fatiche  di  Tua  vita  , 
in  Dio  folamente  deve  fondar  le  fuc  fpe- 
ranze  ; perchè  quello  folo  è un  Signore , 
che  mai  non  fi  feorda  di  ciò  , che  fi  fa 
per  lui  ; e da  lui  è più  ricompenfato  nel- 
la Tua  Cclclle  Regia  un  buon  defiderio  , 
che  ne’  Palagi  di  quaggiù  una  battaglia 
co’  Giganti.  " | 

Ma  "la  Virtù  , come  la  luce  , può  non 
effer  riconofeiuta  , ma  non  può  lunga- 1 
mente  rimanere  incogniu  . Air  impcnlà- 


ta,  e ingiuriolà  intenogsione-  del  Re  , 
nulla  turbato  David  con  femplid  , c in- 
nocenti parole  rifpolc  : Filns  [mi  tui 
If*i  BcthlthemiU  ej»  fm»  . Io  fon  Figli- 
uolo del  tuo  fervo  I fai  diBedemmc.  Pre- 
fente  con  altri  trovollì  a quello  compli- 
mento il  Principe  prhnogenito  di  Saule  , 
per  nome  Gionata  , il  quale  , ammiran- 
do tanta  modellia  in  tanto  merito  , tan- 
to valore  in  tanta  vaghezza  , tanta  pru- 
denza in  si  tenera  età  , eflendo  ancor  e- 
gli  Giovane  , e Giovane  di  valore , e d’ 
innocenza  , rellò  sì  fattamento  prefo  di 
David,  che  Anim»  Jonathe  canglitiiiutÀ 
cfl  A>tim4  David  ; & dilexit  J<m*- 
thas  tpufi  tnimam  (uam:  cap.  ili.  num.  i. 
r Anima  di  Gionata  fi  annodò  coll’Ani- 
ma di  David , e l’ amò  quanto  la  propria 
vita  , né  tenne  per  troppa  politica  il  fuo 
amore  in  fegrcto  ; ma  prefo  l’Amico  per 
mano  Initnutt  David  , cJ"  J»naihas  fa- 
dus  ; fecero  léga  infieme  ; c fi  giurarono, 
come  dicono  gli  Efpofitori , fcambievole 
e perpetua  amicizia  . Non  fu  ciò  poco  a 
David  5 ma  perchè  l’amore  non  c ozio- 
fo , nè  llcrile  , Gionata  , come  più  ric- 
co , e potente  , non  foftì , che  David  , 
dopo  I a Tua  amicizia  , vefrilTc  più  da  Pa- 
llore i fi  fpogliò  di  tutte  le  fue  velli  , e 
foprawelli,  e abbigliamenti,  ed  armi,  e 
di  effe  fece  rivcllite  David  : Expihavit 
te  Jotiathas  umica  , qua  trae  indutur  , & 
dedit  eam  David  , & reliqua  vefliment* 
fua  ufqut  ad  gladium , dr  arcum  , & »/• 
que  ad  baltheum  . Cola  rara  è in  Corte 
trovar  due,  che  non  carreggino  infieme; 
ma  trovar  due  veri  Amici  cofa  è rarilli- 
ma  nei  Mondo  . Il  Mondo  c pieno  di 
Popolo,  ma  quanto  pieno  fia  d’invidia  , 
Idi  liti  , e d’intcrctre  , ben  lo  fa  chi  lo 
pruova;  e chi  non  l'ha  provato  ancora, 
afpetti  l’occafionc,  e faprallo  . L’amici- 
zia di  Gionata  , e di  David  dagli  Efpofi- 
tori  è llimata  l’idea  della  vera  Amicizia; 
e ciò , fc  io  non  erro  ,.  per  tre  ragioni  ; 
la  prima  è , perche  l’anaicizia  di  quelli 
due  Giovani  efemplarl  non  fi  fermò  nell’ 
apparenze  de’  volti  , c del  dolce  favella- 
re , ma  pafsò  all’  anima  ; c del  bello  dell’ 
Anima  ciafeun  rellò  prefo  ; onde  ridice: 
Conglutinata  e/?  Anima  J^natha  An-ma 
David . E perchè  le  amicizie  , che  fon  I’ 
Anime  fra  di  loro  , fono  amicizie  dure- 
voli , che  non  mancano  al  mancar  delia 
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bdla  fta^ione  , c della  verde  età  , perciò  lancile  Ebree  avevan  fatto  a David  can- 
è , che  r amicizia  di  Gionata  , e di  Da-  tando  il  lor  verfo  ; Ptrcnjpt  Saul  mille  . 
vid  fii  idea  di  vera  amicizia  . La  fecon-  David  auttm  dectm  milita  ; vedeva  gli 
da  ragione  è,  perchè  l’ amor  di  quelli  due  occhi  di  tuni  rivolti  ormai  al  folo  Da- 
Amici  fu  amor  di  benevolenza , che  all’  vid;  fapeva  che  ad  un’altro  non  di  fua 
amico  vuol  il  bene,  che  vuole,  edefidera  Cafa  da  Samuele  era  (lata  predetta  la  iiia 
a fe;  non  fu  amorditoncupifeenza,  che  Corona;  onde  macerandofi  per  gelofia  , 
nell’ amico  altro  non  mira  , che  la  pio-  ed  invidia,  andava  fra  fe  dicendo  : Dede- 
pria  fodisfazione  , e intereffe  ; onde  è , runt  David  dicem  milita  , dr  mihi  mil- 
che  Gionara  fpogliò  fc  medefmio  , per  le  dedenmt  ; quid  et  fufertfl  tufi  felum 
veftire  David  , da  cui  nulla  fperava  ; e Regnum  ? cap.  iR.  num.  8.  A David  dieci 
David  , non  potendo  a Gionata , morto  mila  applauii  ; a me  foli  mille  ; e che  al- 
prima  del  fuo  Regno  , corrifpondere  , tro  manca  fe  non  che  mi  Icvin  la  Coro- 
corri/pol'e  foprabbondantemente  al  Figli-  na  di  teda,  e a David  Li  diano;  e lìlTo. 

, uolo  Mifìbolet,  da  cui  nullatemcva,  co-  e fermo  fu  quella  malinconia:  NonreQit 
me  vederemo  a fuo  luogo  ; or  perclic  il  aadis  afficiebax  David  à die  tlla  , de- 
ano paragone  dell’ amicizie  è il  dilinte-  incefs;  non  potè  piùvcdctfi  davanti  quei 
r relTc  , perciò  i Padri  filmano  , che  tutte  David , da  cui  non  poteva  una  volta  llac- 
Ic  amicizie  fpeethiar  lì  polfano  nell’ ami-  carfi.  Ecco  quel , che  David  riportò  per 
cizia  di  quelli  due  nobili  Giovani  . La  il  tuo  merito  dal  Re  Saule;  ed  ecco  quel, 
terza  ragione  finalmente  è , perche  que-  che  Sanie  cavò  dal  merito  di  David  : 
Ila  amicizia  nacque  non  dalla  conyerlhzio-  ira,  dilpetto  , gclofia  , e rancore.  Mife- 
c ne,  o dall’ozio  ; ma  dalla  Virtù  , c dal  ro  Re  dove  è Tparita  la  tua  prudenza  , e 
merito  ; Gionata  mirò  David , David  mi-  la  modeiazionc  di  una  volta  ? David  è 
rò  Gionata,  e ciaicuno  ammirando  nell’  benemerito  del  tuo  Spirito,  che  ha  libo- 
altro  que*  pregi , per  cui  egli  era  ammi-  rato  dal  Demonio  ; è benemerito  del  tuo 
5 rabile  , ognim  trovò  nel  Compagno  un’  Regno , che  ha  liberato  da’  Filillei  ; egli 

altro  fe  llellò,  c come  fe  llellb,  ramò  . nulla  pretende  ; egli  è innocente  ; e fe 

Ot  dove  nd  Mondo  li  trova  un’ Amor  egli  è acclamato  , è acclamato  folo  per 
j di  tale  Origine  ? San  Tommafo  i.  z.  qu.  il  fuo  valore  ; perchè  adimque  in  luogo 
>}.  art,  3.  co ’l  Filofofo,  dice  , che  l’ Ami-  di  farlo  tuo  Genero  colle  noztze  della  prò* 
cizia  non  è propriamente  Virtù  , ma  di  melTa  Figliuola  , colla  guardatura  tcrribi- 
^ Vinù  è Figliuola  ; c fe  Figliuola  non  è le  lo  dichiari  tuo  inimico  ; Ma  di  quali 
i Vinu,  non  è Amicizia,  è Cupidigia,  cccclC  non  è capace  un’animo  appaJTio- 
e prava  palTìone  di  cuore;  ellendo  adun-  nato  , e una  cofeienza  diiòrdinata  dalle 
que,  che  pochi  fonqaeUi,  che  per  Virtù  I colpe?  Sin  che  Saule  ebbe  timor  diDio, 
fiaiìo  amabili;  pochinìml  quelli,  che  per  ancor  da  Pallore  lì  mollrò  abile  a re- 
' fola  Virtù  vogliano  amare  ; c perciò  fra  gnarc;  ma  perduto  il  timor  diDio,  an- 

tanti  Amici  , che  vi  fono  nel  Mondo  , cor  dopo  la  Scuola  di  dicci  anni  diRe> 

' e in  qutillo  nollro -affabiliflìmo  fenolo  , gno,  di  cflTer  Re  molfroflì  indegnillìmo  ; 

tariiruna  è la  vera  Amicizia  , e beato  ì peccati  gli  fcompigliarono  la  mente  j 

dallo  Spirito  Santo  fi  chiama  quel  , che  le  palfioni  lo  tirarono  fuor  di  milùra  ; 

trovato  abbia  un  yeto  Amico  : Beatus  , c ben  fapendo  di  aver  demeritata  quel- 

^ qui  imienit  amttumvemm . Torniamo  ora  la  fono,  a cui  con  tanto  favore  era  lla- 

a Saule.  to  eletto,  entrò  In  quelle  gelolic  , c lò- 

Era  adunque  per  la  fua  Virtù  amabi-  fpctti,  c apprenlìoni,  che  di  , c none 

lilfimo  David,  per  la  fua  Vinù  amatillì-  io  toimciitavano  , e temer  d’ogni  cofa 

' mo  era  da  Gionata-,  ma  perchè  ilRePa-  lo  facevano,  fol  perchè  più  non  temeva 

. drc  di  Gionata  , non  aveva  il  cuor  del  Iddio  . Quella  fu  l’origine  dcll’inlànie  , 

Figliuolo  , queir  iftefla  Virtù  di  David  , e manie  m Saalc  ; c quella  ci  dà  a in- 

che  nel  cuor  del  Figliuoto  cagionava  be-  tendere,  che,  fe  non  vogliam  temere ccn- 

ntvolenza,  e amore,  nel  cuor  del  Padre  to  c mille  cole  fui  collo,  convicnteme- 

, cagionava  allio  , e difpetto  . Aveva  il  re  Iddio  ; con  quello  folo  timore  lì  elee 

milcro  Re  udito  l’ applaulò  , che  le  Vii-  fùora  da  tutti  gli  altri  timori . 

Sau- 
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Saiiir  per  ramo  , agitato  tutta  la  notte 
dalle  Tue  cieche  pafsioni,  il  giorno  feguen- 
te  della  tnemoranrla  Vittoria,  quando  ognu- 
no afpettava,  che  con  folenne  pompa,  c 
colle  nozze  di  David  celebrar  doveflc  la 
riportata  Vittoria , fu  l’ infelice  forprefodi 
nuovo  dallo  Spirito  malvagio  , c provò 
quanto  più  del  Gigante  fpaventofo  fulTe  il 
Demonio . Quefto  è il  primo  Indemonia- 
to , che  fi  trovi  nella  divina  Scrittura  ; 
cd  è ben  cofa  degna  di  riflefTìone , che 
dal  primo  Re  d'ifdraele  incominciafle  au- 
tenticamente sì  fatta  infeilazionc  di  Spiri- 
ti. Già  di  fopta  accennammo  qualche  co- 
fa  dello  Spinto  di  Saule  ; ma  perchè  mol- 
te altre  cole  renerebbero  a dire  degli  Spi- 
rit.ati  , noi , per  fodisfar  qui  all’  obbligo 
della  Lezione,  ne  diremo  alcune,  che  fo- 
no capi  di  notizie  neceflarie  all'  intelli- 
genza delle  divine  Scritture  ; e la  prima 
ila,  che  quantunque  non  tutti  quelli,  che 
li  credano,  fian  veramente  Spintati;  tro- 
vandoli negli  Uomini , e molto  più  nelle 
Donne  , di  quelle  manie  naturali , che  , 
er  fallarle,  non  baAa  ne  l'Eforcifla  , nè 
Acqua  benedetta  ; contuttociò  non  può 
negarfi , che  lì  diano  veri  Demoniaci , e 
veri  Energumeni  ; mentre  che  e i Santi 
Padri,  e i Concilj,  e la  Chiefa  , che  nel- 
la fua  Gierarchia  ha  fra  gli  altri  Ordini 
quello  degli  EforciAi  a ciò  deputati,  cfo 
pra  tutto  le  Scritture  dell'antico  , e nuo- 
vo Teftamento  ciò  chiaramente  aflerifeo- 
110  , contro  gli  Atei,  che  non  credono  , 
(è  non  ciò , che  veggono  con  gli  occhi  ; 
c contro  alcuni  Eretici,  che  per  non  con- 
cedere alla  Chiefa  la  facoltà  , che  Giesù 
CriAo  diede  a gli  ApoAoli , di  cacciare  i 
Demoni , negano  che  i Demonj  abbian 
la  facoltà  d’ invadere  i noflri  corpi  . La 
feconda  notizia  è,  che  i Demonj  polTono 
moleftarc  i noftri  corpi  in  tre  maniere  ; 
prima  , con  ularc  le  c.igìoni  narurali , e 
alterare  in  modo  i noflri  umori,  che  nel- 
la fantafia  confufa  far  poflano  quelle  ira- 
preilìoni , che  vogliono  ; e quella  è l’ in- 
fcrtazionc  più  frequente  di  tutte  , e può 
ridurli  a tentazione  . La  feconda  è colla 
alTiflcnza  loro  muovete , c trafportare  i 
noflri  Corpi  a quelle  operazioni,  che  fo- 
no loro  permeile  da  Dio  ; e quella  fpe- 
eie  d'  mfeflazione  t affai  più  rara  della 
prima  . La  terza  è coll'  intima  prefenza 
entrar  ne’  noflri  corpi , c in  cllì , qtiafi 


Padroni  , fermarli  ; e quella  c la  fpecie 
d' infeilazionc  più  rara  d’  ogn'  altra  -,  on- 
de i Demoniaci  tutti  polTon  ridurli  a tre 
Clalli,  cioè,  a’folamenteinfellati,  o ten- 
tati; a olfein  e alTìlliti;  e a poffeUi  e in- 
vafati  dal  Demonio  . La  terza  notizia  è , 
che  quantunque  il  Demonio  ne’  noflri 
giorni , dopo  gliEforcifmidel  Battefimo  , 
non  abbia  più  verun  dominio  nè  fopral' 
Anima  , ne  fopra  il  Corpo  de’  Fedeli  di 
Giesù  Crillo  ; il  Demonio  nondimeno, 
come  Capo  di  ribellione  , torna  a poOc- 
derc  r Anima  di  tutti  quelli  , che  dopo 
il  Battelìmo  tornano  ad  effere  inimici  di 
Dio;  e Iddio  , per  gafligo  di  alcuni  pec- 
^ cati , c per  giufli  fuoi  giudizj  , talvolta 
permette  , che  il  Demonio  come  I’  Anima 
di  tutti  i Peccatori  , così  polTegga  anche 
il  Corpo  di  alcuni  Giufli,  che  mentano  m 
quella  vita  di  elTcre  o purgati  , o puniti 
con  tal  galligo  . La  quarta  notizia  final- 
mente è , che  Iddio  permette  a’  Demo- 
nj di  efercitar  quelle  infeftazioni  non  fo- 
lamente  ne’  corpi  umani  , ma  ancon 
ne’  corpi  delle  Belile  , e degli  Edifizj;  e 
ciò,  come  io  credo,  per  tre  ragioni;  i.pet 
confermar  la  noflra  Fede  , c alTuefarci  a 
credere  , che  il  Mondo  non  c compoHo 
folamente  di  corpi  vilibili , e palpabili  ; 
ma  è compollo  ancora  di  quegli  Spiriti , 
che  quantunque  non  cadano  fotto  i noflri 
lenii , nè  veder  li  poflàno  , o palpare  , vi 
fono  nondimeno , e fon  tali  , che  operano 
delle  Arane  , c ammirabili  cofe  : i.  P« 
moflrare  in  que’  pochi  OflclTi  la  gran  mi- 
fcricordia  , che  t^a  con  tutti  quelli  , die 
fon  liberi  dalle  forze  dell’ Inferno  , che  fe 
da  potere  fuperiore  non  flifle  frenato  • 
pane  veruna  tranquilla  non  lafcerebbe 
nell’.  Univerfo  : 3.  Per  far  , che  ognuno 
im^i  quali  lìano  i trattamenti , che  fa 
il  Demonio  a quelli , che  pofliede  ; e fe 
un’  Energumeno  , ancor  fra  le  mani  de’ 
Sacerdoti , cagiona  compallìone  , e fpa- 
vento  , ogn’  Uomo  fenfato  apprenda  in 
quali , e quante  forme  fian  tormenuti 
quegl'infelici , che  dopo  morte  , fono  da 
I Dio  conlegnati  a i Diavoli  tormentatori 
nell’Inferno.  Or  Saule  ne’ giorni  più  al- 
legri della  gran  Vittoria , ofleflò,  o come 
altri  vogliono  , invaiato  dal  cattivo  Spiri- 
to , tutto  all’  imprqvvifn  incominaò  a 
fremere,  a urlare  , e colle  ftrifa  a porre 
tutta  la  Regia  in  tumulto  . Corlero  iScr- 
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«Jori,  ci  Familiari  a tenerlo,  ed  eflen-  la  Terra,  c il  Ciclo  fan  conccno  iniit-mc , 

Wo  già  nota  la  potenza  del  Salterio  di  Da-  e fi  accordano  in  confonanza  di  perfetta 

vid,  lii  follccitanientc  chiamato  David  a armonia.  Or  chi  non  fa,  chcgli  Spiriti  in- 

ftr  i’Efotcifta  collo  Spirito  del  Re;  e al-  fcmali.  Spiriti  tutti  di  confufionc,  cdiibr- 

, lor  fu  la  feconda  volta,  che  nella  medeli-  dine,  han  tanto  in  orrore  una  sifatta.ar- 

raa  Regia  furon  veduti  due  Re  : uno  E-  monia  , che  odiano  ancora  i fìmboli,  c 

^ nergumcno,  c l'altro  Efordlla;  imo  pie-  le  figure  c l'ombrc  di  quella;  come,  per 

no  di  Ipirito  malvageio  , c l’ altro  pieno  avvilo  di  San  Tommal'o , odi.mo , e abbor- 
di Spirito  Santo;  dal  che  noi  formar  poi-  rifeono  alcuni  Pelei,  e Fiori,  ed  Erbe  , c 

C.imo  il  principio  univcrfalc  , che  le  Re-  Pietre  , che  fimboleggian  qiulciie  odiata 

tic,  come  tutte  l’ altre  Cafe  , di  tutti  gli  Virtù?  Non  è meraviglia  adunque  le  il  Dc- 

2 Spiriti  Iòno  capaci . Già  detto  abbiamo  al-  ' monio  foiffir  non  potefle  il  fuon  di  quel 

. irove,  che  1’ Arpa  di  David , al  par  di  ogni  | Dccacordo , che  colla  fua  dolcezza  figura- 

più  potente  eforcilino  , fugava  il  Demo-,  va  l’ armonica  oflcrvanza  della SantiÌTìma 
Ilio  ; ma  qui  è noftro  dovere  aflegnar  la  Legge.  Ma,  qiuntunqueilSalterio diDa- 
ragionc  , perche  t.il  potenza  aveflc  quel  vid  aveflc  tanta  Virtù  fopra  il  Demonio 

- mulìco  illrumento  , fatto  a trattenimen-  dlSaule;  quella  volta  nondimeno  ilSalte- 

to,  non  a batt.iglia  . Tre  ragioni  di  ciò  rio  potente  non  riportò  quella  Vittoria  , 

polTono  rccarfi  ; la  prima  c naturale  ; fo-  che  riportata  aveva  tante  volte  per  avan- 

prannaturalc  c la  feconda;  e’fimbolica  c la  ti.  Altre  volte  al  Tuono  dell’Arpa,  Refacil- 

■ terza.  La  ragion  naturale é , cheilfuono,  labntur  Saul,  dr  Uvtksfertbiit-,  rtcedtbat 

- c il  canto  nìolce  il  fenfo  , allarga  il  cuo-  tnim  ab  to  Spiritus  matuj  ; Saule , lafciato 

re,  e con  ciò  nollegra  la  fantalia,  cane-  dal  reo  Spirito,  fi  riaveva,  c tornava  in 

£ nua  r atra  bile  ; ond'  è , che  Pittagora  , buono  flato  ; ma  ora  la  cofa  andò  tutto  al 

per  dormire  , c fognar  piacevolmente  , | rovefeio  : P/alUbat  David  manu fua  ; fuo- 
voleva  fpefie  volte  addormentarli  al  fuo-nava  David,  e colla  mano,  che  aveva  per- 
, no  di  qu.alchc  ben  toccato  armonico  iflru-  cofTo  il  Gigante  feorreva  per  rune  le  no- 
^ mento;  e il  Medico  Afclepiade  co’l  fuo-:  te  più  tenere,  c dolci  del  Tuo  Dccacordo  ; 

^ no  medicava  molte  infermità , che  aveva- ^ c Saule  a quel  fuono;  Prophetabat  inme- 

^ no  origine  da  qualche  paflìonc  dell’ ani-  dìo  domus  fua  : num.  io.  faceva  del  Pro- 
rao;  or  perchè  gli  Spiriti  difper.iti  dell’ In-  feta  in  mezzo  della  Sala  Reale,  non  pcr- 
femo , per  fare  ìcloro  impredioni  in  noi , che  predicelTe  cofe  future  , o cantafle  lo- 
fi fervono  per  lo  più  del  noftro  umor  | di  a Dio , ovvero  rpiegafte  gli  aftnilì  mi- 
malinconico , col  quale  ftringono  il  cuo-:  fterj  di  noftraFcde;  majierchè  fi  dibatte- 
re, e perturban  la  fantafia;  e quali  difar- 1 v.ij,  e faltava  a guifa  di  Coribante,  c fre- 
mati rimangono , allorché , dilTìpata  la  fu-  ' meva  , come  fremer  fuole  chi  è forprclò 
ligine  delle^maUnconic,  il  cuor  refta  fca-!da  fubito  cnteo  fm-or  poetico  , o da  im- 
, riico,  e fciolto  a cernere  il  vero,  eamar-|  provifafuripfaEpijepfia,  cinfanìa.  Qiian- 

. lo,  e intcncrirfi,  e dar  luogo  alla  letizia;!  do  nel  meglio  del  fuono,  c tutto  d’ un  pun- 

perciò  c,  che  l’Arpa  diD.ìvid  fopra  i De- ! to  l’agitato  Re  avvent.atofi  alla  lancia,  con 
raonj  aveva  quel  potere,  che  fopra  il  Gi-|  tutta  la  pofla  fcagliolla  al  petto  di  David  : 
gante  ebbe  la  fua  Frombola.  La  ragion  lo- 1 , quód  configere  poffet  David  cum 
prannaturalc  è , che  i Demonj  friggono  partite  ; penfando  di  potere  con  un  colpo 
. dall’ orazioni  de’  Giudi,  c dall’odore  de’  folo  ascun’Emolo,  al  Popolo  un  Re  , al 
cuor  puri,  c innocenti;  c perche  David  , Mondo  un  Profeta,  e a runa  laPofteritù 
fuonando  l’Arpa  milleriofa  al  fuono  ac-  involare  im  David.  Ma  tali  colpi  non  fpc- 
compagn.ava  , fenza  fallo , le  preghiere  a rin  mai  di  batter  nel  legno  ; perchè  tali  fe- 
Dk)  ; e toccando  colla  pura  bellicoìà  mano  rite  predo , o t.ordi  toman  Tempre  in  peno 
le  corde  più  dolci  cfcrcitava  gli  affeni  più  del  Feritore.  Scansò  David  condeftrezza 
bcllidel  fuo  cuore  immacolato,  perciò  ter-  la  lancia  ; e vedendo,  che  la  Regia  non 
ribile  siir  Inferno  nino  era  il  fuono  di  lui  . faceva  ancora  per  lui  : Dechnavit  à f.icìe 
Per  fine  la  ragione  fimbolicaé,  chel’Ar-  f/w/ffi«»d<»;panì  la  feconda  volta  dalla  Cor- 
pa  di  dicci  corde  figurava  l’olTervanzadc’  tc;ec’infegnòqu.mtoferratefianlcricom- 
dicci  Coroandamenti  del  Decalogo , per  cui  penfc,  e le  foni  fra  gli  Uomini , fc  Iddio 

non 
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non  apre  la  Via  , e r.on  concole  la  chia- 
ve. Ma  Saule  lènz’Aipa,  lènza  David  , 
e fenza  rimedio , leliò  in  mano  delle  Tue 
Furie  in  Trono  . Or  per  finire,  diman- 
do , perché  l' Arpa  di  David  si  efficace 
una  volta  , riufeifle  si  debole  in  tale  oc- 
cafione  . Non  trovo  dii  acceimi  qiiefto  | 
dubbio  , ma  la  foluzione  é facile  } e in  ; 
primo  luogo  fi  può  rilpondere  , che  Da- 
vid ancor  quella  volta  liberò  Saule  dal 
Demonio  ; ma  perché  fugato  il  Demo- 
nio rimaneva  in  quel  trillò  Re  lo  fpirito 
proprio  i fpirito  d'invidia  , fjjirito  di  ge- 
lofìa,  fpiritO'd’infània  , che  non  fiarren-l 
de  né  a melodia  di  Arpa  , né  a ragioni 
di  Verità  ; perciò  1*  infelice  dal  proprio  | 
Spirito  fii  condotto  a tirar  quel  colpo  , 
che  né  pur  fu  tentato  dal  Demonio  . In  i 
fecondo  luogo  fi  può  rifponderc  , che! 
Saule  al  dolciffimo  Tuono  del  Salterio , e ' 
alla  memoria  dcll’incomparabil  merito  di 
David  in  vece  di  appiacevolire  il  cuore  , I 
e arrendetfr  alla  ragione  , via  più  fi 
accendeva  nell’odio  concepito  , e deli- 
beratamente nudriva  la  pallìone  , che  lo 
rodeva  in  un  modo,  che  il  Demonio  fu- 
gato per  una  parte  da  David  , era  per  I’ 
altra  trattenuto  da  Saule;  e qiiaiuo  face- 
va David , per  fedare  la  paffione  del  Re  , 


tanto  iL  Re'  faceva  per  inolprirla  ; ed  ae« 
cenderla-,  perciò  fii,  che  lo  Spirilo,  u» 
vando  quella  volta  fondo  da  pefcarc  , a 
difpeno  dell’Arpa  , rimafe  alla  preda  , e 
fece  a noi  làpere,  che.  Te  vogliamo  efler 
eTcnti  dalle  molellic  , e tentazioni  cHe- 
riori  de’  Demonj , dobbiamo  loro  tron- 
care ogni  corrilpondenza  , ogn’ attacco 
di  pravo  affetto  nel  cuore  : Cythiritd fi- 
curus  , dice  pur  bene  a noi  in  tal  pto^ 
fito  Sant’  Agollino  I Ctthdrixjg  ficmu  ; 
Tuona  pur  Mancamente  , e tocca  tune  le 
corde  della  tua  armonica  Cetra  , cioè  , 
tutti  gl’  affetti  del  tuo  cuore  accordati  in 
Dio:  £/  tùc  téPtqiidm  in  Cithérn  btntft- 
Hému  ; e canta  con  lieta  voce  , e replica 
di  giorno  , e di  none  : Domimtt  dedit , 
Domimts  ; Jkw  Domine  fldCiùt  , 

Ma  foSum  ofi  , pt  Homtn  Domini  bentdi- 
Stum;  Iddio  mi  eTaltò,  Iddio  mi  umilia  ; 
Iddio  mi  vefti.  Iddio  di  coniblazione  mi 
Tpoglia;  Iddio  fece  il  Mondo,  e Iddio  lo 
governa  ; Ila  egli  adunque  benedeno  ari 
luo  governo  , che  non  è mcn  ft^io  , 
né  meno  amorolò  della  Tua  Creazione  . 
Chi  là  cosi  cantare , in  tune  le  occaTto- 
ni  ha  in  mano  un  potcntilTlmo  EToteiT 
mo  di  tutti  i Demonj , meridiani , cdo(>- 
turni. 
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Del  Primo  de’  Re  IX. 


Et  tìmuU  Saul  Da’vid^  eo  quod  Dominus  effet  cum  w, 
a fi  rece ffijjet.  i.  Rcg.  i8.  n.  II. 


Saulc  dà  il  comando  di  mille  Uomini  a David,  c perchè  . Gli  promette 
ptT  Moglie  Merob  Figliuola  maggiore  i gli  dà  la  minore  Micci,  e vuoi 
che  la  doti  con  cento  Prepuzi  ^ Filiftei , ed  a qual  fine  . Saul  tratta 
in  Configlk)  di  fare  uccider  David  , gli  fi  oppone  il  Figliuolo  Giona- 
ta  { manda  ad  aneftatlo  nei  Quartiere  , è Ichcrnito  dalla  Fìjgliuola  Mi- 
col  ; va  in  pctfona  conno  di  lui  in  Ramata , e Tuo  mirabile  incontr» 

co' Profeti. 

> 


He  Dava  fia  temuto  «!a Sau-1  turni.  17.  Cader  deve  DavM.'ma  non  de- 
le , cioè,  che  un  Pailor  Éac-  ! ve  cader  per  mia  mano  ; da  sè  deve  an- 


j|  leeio - . . - . - 

nulla  temere  , e far  traerc  ogm  colà  ; il  fopraffino  del.a  Politica  « quedo  c 


ma  che  Dava  temuto  fiigga  da  Saule,  e 1 un  uro  da  rato  pan  . St^lalyi  adi^c  -1 
11  Re  tema  il  Pallore  , quando  li  Pailor 
ji  ritira  , e li  allontana  dalia  Corte  , 

3uelt’c  ben’alTai;  nè  io  di  ciò  fapreiren- 
«:■  atra  ragione , le  non  che  , le  gran- 


apparenza  , e fi  uccida  Dava  . O bella 
confulta  ! cordulta  degna  di  un  Re  , che 
ò nulla  più  crede  a Dio  , o da  Dio  nul- 
la più  fpera . Ma  come  sfarai  , o Re  d* 


aczze  e le  fuperbie  del  Mondo  fono  tui-  ' Ifdraele,  a condurre  m fegreio  una  mac- 
tc  di  ri  faaa  nWa,  che,  ficcome  fprcz-  ^ chma,  che  tara  tamo  llrepito  nel  tuo  Re- 
cano ogn’un  , che  l’ama  , e le  fegue  ;jgno?  Qic  tarò}  un  Re  raffinato  condic- 
cosi  ammirano,  e temono  chi  le  fogge  ,]  ci  anni  di  Regno , non  c si  povero  di pw- 
c le  fprezzat  e quando  la  Virtù  è arriva-  titi  , che  non  lappia  abbattere  un  Emolo 
ta  a nuli’ altro  volere  , che  fo«5gitc  nell  fenza  nulla  apparire  . Elalterò  David  } e 
Mondo  , allora  elTa  è grand*  in  sè  , al-  David  fi  regga  le  può  . Cosi  fece  lleflb 
Iota  è terribile  al  Vizio  . Fugga  adunque  ' dilcorlc  baule;  e concertata  tutta  lamac- 
dalla  Reeia,  a cui  c dellinatò'David  ; te- 1 china,  lenz’ indugio  : Amevn  »ft 
ma  Saul  nella  Regia,  da  ciuvàdctaden-  ; per  non  avere  occalìone  di  fcoprire  m 
do-  c noi  vediamo  rune  le  reloluzionidi | vicinanza  co  1 volti,  e colle  guardature. 
Saule  nella  foga  di  David;  tutte  le  Vinù.'  la  lua  pallone  , non  volle  richiamare  in 
di  David  nelle  pcrlecuziom  di  Saulc  ; e ! Coire  U già  allontanato  David  ; e per 
diamo 


Già^^ilìto  aveva  l’agitato  Saule  di  re  il  merito  di  lui  : Fuit  tim  Trihtmum 
acouietare  U geloCa  della  fua  Corona  ,| /«per  mille  y>ros;  inftitui  per  luIunanuo- 
e i morii  delta  fua  invidia  colta  morte  va  Carica  in  lidracle , e dichiarollo  'Tri- 
rieir  innocente  David;  ma  tallitogli  Upri-  buno  , cioè  , Colonnello  di  n^lc  ^ld> 
no  colpo  di  lancia,  propofe  di  non  vo-l  ti  . Or  che  arte  c queAa  , elaltar  David 
let  piu  utar  ta  forza,  c feco  conliglian-i  per  atterrarlo?  c 

■■  " 1” 


i credere  , che  egli  penfava  a rirompenfa- 


KT  piu  uiar  la  ioi«  , c r--  , 

«doli,  diffe;  Jit  wMtn  mea  in  exm  : gli  in  mano  S 


r allicurarfi  di  lui  dar- 
iatefea  , c comandti  ? 

Cran- 
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Grande  attenzione  vi  bifogna  per  arriva-  Riufeito  inutile  il  comando,  cF  onore» 
vare  al  fondo  delle  Corti  , e de’  Paiagj  , Saule,  non  mutando  penfìcro  , ma  mu- 
e r attentionc  fóelfc  volte  non  bada . Da-  tando  camniino  , per  altra  via  tentò  di 
vid  era  ancor  Giovane  , i Soldati  Ii'drae-  arrivare  al  medefuno  termine . Chiama- 
liti  non  bene  afliicfatti  ancora  ad  obbedi-  to  pertanto  David , e prefo  un  contegno 
re  , eran  rivoltofi  , reftii  ; i Filiftci  per-  il  più  affabile  , che  ular  polfa  un  Domi- 
cofTì  nella  battaglia  del  Terebinto  , rin-  nante,  colle  parole  più  cortefi  , che  fap- 
niiovavan  di  già  la  Guerra  ; onde  il  poli-  pia  ufare  un’aftuto,  a lui  dilTc  : Ecce  fi- 
tico  Saule  , per  metter  il  povero  David  lU  mea  major  Merob  ; iffam  daho  libi 
in  mezzo,  lo  feep  Comandante  ; ma  tal  Uxorem  : tantummodi  efto  yir  fortis  , c" 
Comandante,  che  o perder dovefle  lavi-  prtiiare  beltà  Domini  : num.  17.  David  , 
ta  co’  Filiftci , o la  riputazione  , c la  fa-  a te  per  la  Vittoria,  che  riportafti  di  Co- 
ma cogl' Ifdraeliti  ; c o coll’uno  , o coll’  lia,  fi  deve  la  mia  Figliuola  maggiore  per 
altro  cader  da  quel  pofto  , a cui  era  por-  moglie;  a te  adunque  per  moglie  dar  vo- 
tato dal  merito;  onde  diffe:  Non  filma-  glio  Merob,  mia  Figliuola  maggiore.  Tu 

tirs  mea  in  enm  fed  fit  foper  eum  manas  profeguifei  nei  tuo  valore;  e intraprendili 

Philiflhinorum  . Tal  fu  certamente  l’ in-  pefo  tuno  della  Gueira  contro  gl’  inimici  1 

tcnzionc  del  iìninìmo  Sanie  ; e quefta  è della  Legge,  e di  Dio.  O cortefi parole!  1 

la  ricompenfa  , che  riponò  David  della  O Saul  garbato  I O felice  David  , a cui 

fua  Vittoria.  O ricompenfc  del  Mondo  l 'nella  printa  età  tali  cole  accadono  ! Ma  : 
Stimano  gl’incauti  di  cQcr  favoriti,  diel-  il  piacere  del  Mondo  non  c di  condizio-  1 

fcr  premiaci  dal  Mondo,  quando  da  elfo  ne  migliore  dell’ onore  mondano  ; efein-  1 

ottengono  quei  gradi,  que’  pofti , quelle  fidiofo  è l’onore,  il  piacere  non  è certa-  1 

preeminenze , per  le  quali  sì  attentamen-  mente  fincero . D.avid  dilTUnulò  d’ inten-  1 

te  lo  fervono  ; c non  veggono  , che  il  dere  ciò  , che  pur  troppo  intendeva  , e , 

Mondo  non  mai  c più  ingannevole,  che  fol  di  Dio  , che  Io  conduceva , fidando- 
quando  è più  liberale  . Sono  infìdiofi  gli  fi,  chinò  la  tefta  , refe  grazie  , lì  dichia-  1 
onori,  fallaci  fono  gli  applauft  ; e chi  più  rò  indegno  di  tanto  oncife,  e diffe: 
in  alto  nella  ruota  c portato  , và  fol  per  et^o  firn  , aat  qua  efi  vita  mea  , aotC»- 
vaneggiare  nella  Cima  fublime  , c per  a-  gnatio  Patrii  mei  in  Jfrael,  ut  fiamiener 
vere  a dire  un  giorno:  mi  fono  inganna-  fiegisì  Chi  fon’ io,  qual’ó  la  mia  Stirpe; 
to.  Così  differo  quelli  , che  fiiron  prima  e di  me  , che  t.into  poffono  promcttet- 
di  noi , e cosi  diremo  ancor  noi , le  per  mi , che  meriti  di  fpolare  la  voftra  Figli- 
tempo  non  ritiriamo  il  piede  da’  lacci  , noia , ò Signore  ì Che  di  più  poteva  d^ 
o con  D.avid  non  impariamo  a cammin.ar  fiderarlì  in  tal  negozio  ? L’apparenza  dall’ 
c.rutamcnte  fra  l’infidie.  David  adunque , una,  e dall’ altra  parte  era  in  l'alvo;  il  con- 
afliftito  da  Dio  , entrò  nel  pericolofo  im-  tratto  pareva  già  conclulò;  e applaudendo 
piego  di  comandare;  ma  ben conofeendo , ognuno  già  appettava  le  nozze,  e le  felle 
dove  entraffe  : /n  omnibus  viii  fuu  yrn-  della  Regia,  e del  Regno.  Macheaccad- 
dtnter  agebat  ; & Dominus  erat  eum  to:  de > Ecco  la  Scrittura  ; Fabum  aattm  tjl 
num.  Per  vie  lubriche  non  andò  con  tempus  cum  deheret  dori  Merob  filiaS**^ 
pie  baldanzofo,  perlcnticredubbiofonon  David, data  efi tìadrieli MolathitaUxor : 
li  lafciì)*trafportar  dalla  Fortuna  ; ma  cam-  num.  19.  Arrivò  il  tempo  prefiffo  delle  noz- 
niin.ando  con  moderazione,  c prudenza, 'ze;  e quando  fi  credeva,  che  David  fùffe 
c lopr.ittutto  fcrapre  più  con  Dio  llrin-  lo  Spolo  di  Merob , e Genero  del  Re,  il  Re 
gcndofi,  dclufe  si  bene  i difegni  della  po-|  diede  Merob  perifpofa  aim’Adrialc  della 
litica  , che  , refo  gr.iditilIìmo  a’  fuoi,|fua  Tribù  di  Beniamino  ; e l’allegrezza  , 
tciTibiliiììmo  a’  Filiftci:  Omnu  I frati,  & la  congr.atulazione,  e la  feda  dalla  Cafa 
lutili  àiligebat  David;  akio  Nome  più  del  benemerito  David  pafsò  alla  Cafa  di  un, 
bello,  c più  caro  del  Nome  di  D.avid  non  che  neffuno  averebbe  penfato  . Son  vani 
era  nel  Popolo  di  Dio.  Sauté,  Saule,  vedi  gli  onori;  ma  per  verità  non  men  vani  de- 
ora, ed  impara  dove  colpifca la  Prudenza  gli  onori  fono  i piaceri  del  Mondo,  che 
um.ana  , qu.ando  la  Legge  divina  non  re-  m.ancan  si  fpeffo  di  parola  ; e quando  ancor 
gola  le  mire.  (bno  fedeli,  come  onde  del  Fiume,  arri- 

vano , 
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TMO,  epaflano,  e (ìdiicguan  quali  (ogni, 'buona,  che  fulTr,  parve  troppo  lenta  all’ 
die  (hiran  fol  quanto  fi  donne.  Ma  il  me-  impazienza  di  Saule;  onde,  per  alfi-ettare 

toc  dell'inganno,  e la  vergogna  del  la  pre-  il  colpo,  raddoppiò  il  laccio  , e da’  fuoi 

lazione  di'Adrlele  fu  la  punta  men  grave  Miniuri  fece  dire  a David,  che  egli  data 

di  quel  colpo;  la  punu  più  acuta  , e ve-  gli  averebbe  la  Principeffa  Micol , ma  che 

Inofa  di  tal  ferita  fii,  cne  il  Reinganne-  egli,  fecondo  il  collume  di  allora,  volo 

vele  fperava  , che  David  i}  gravemente  va,  che  la  dotaHe,  e la  dote  filile  , non 

offefo,  o in  fatti,  o in  parole  rifentir  fi  amento,  nè  oro,  ma  cento  prepuzjdiFi- 

dovelTc  dell’ingiuria,  e farfi  reo  , e con  liltei:  Dix<r  aMtemSaul;  Sic loquimini  ad 

ciò  aprir  la  firada  alla  fua  rovina.  Ma  il  David:  Non  hahet  Rex  ffonfalianectjfe ^ 

perito  ingannatore  rimafe  quella  volta  an-  nifi  cemxm  frafMiaPhUiflhinorum.  n.  aj. 

coca  ingannato.  Davidtacque,  David dif-  Nuova,  inulìuu,  lìranillìma  dote!  Non 

Cmulò;  e quantunque  adontato,  feguitan-  vai  tanto  la  tua  Micol,  o Saule.  Circon- 
do nondimeno  a (ùinarfi  con  ugual  vaio-  cider  cento  Filillei  è più  difficile,  checom- 

te,  e fede  , e di  se  lafciando  nino  ilpen-  batter  con  quattro  Giganti.  Ma  quali  fati- 

fiero  a Dio,  fece  sì  col  fuo  bello  opera-  che,  quali  pericoli , qual’  atroce  fervitù 

te,  che  Saule,  vedendoli  prefo  dalle  fue  non  comanda  il  Mondo,  per  una  ricom- 

aiti,  e temendo,  che  il  Popolo  non  lìri-  penfa,  dovuta  tal  volta  per giullizia?  cosi 

fentifle  per  ai  indegne  maniere,  pensò  R-  efclamano qui i Sacri  Interpetri;  ma  io  di 

nalmente  cedere  alla  necelliti,  ma  cedra-  più  efclamerò:  Non  è,  non  è quella,  che 

do  ancora  tenur  la  Vittoria  . Aveva  egli  dal  volgo  falfamente  fi  chiama  Politica  , 

un’altra  Figliuola,  per  nome  Micol,  affai  un’Arte  di  nuova  invenzione,  comevan- 

; più  bella  della  prima.  A quella  adunque  tano  alcuni;  effa  è un’Arte  tanto  antica, 

( penfando  di  poter  fidare  la  fua  pallìone  : auanto  è ^tico,  da  che  cadde  , il  Mon- 
dila, dilTe,  faràlaSpofa  di  David:  Di-  do;  perchè  effa  non  è Ane  onorata  , è 

xitqiu,  dabeoam  illi.  Eperchè,  òSanle,  furberia,  èmalizia  di  animo  perverib;  e 

la  minore  più  tolto  , che  la  maggiore  i i più  perverfi  fon  quelli,  che  più  vi  rief- 

' Vt  fiat  ti  ìh  feandahm.  n.ai.  Acciocché  cono.  Saule  volle  cento  prepuz)  di  Filillei, 

' Micol  fia  ^etra  di  fcandalo,  edoccafion  non  perchè  molto  gli  premeffe  la  mone 

di  rovina  a David  . Colle  parentele  adun-  di  cento  inimici;  ma  perchè  più  di  nutit 

que,  e co’ nodi  maritali  ancora  fi  ceffono  FiliAei  defiderava  la  morte  del  iblo  David; 

. lacci,  e fi  ordifeono frodi  alla  Semplicità,  come  lo^irito  Santo,  che  penetra  lein- 

e all’Innocenza?  O’felve  felici,  ò voi  fot-  tenzioni  Icgrete  di  nini,  attclla  in  quelle 

lunati  alpellri  foggiorni,  dove  non  corro-  parole:  Ctgitabat  tradtre  David  in  ma- 
no ani  sì  Éatte!  e che  temer  non  fi  deve  mu  Philifthinerim  . Ma  egli  volendo  iti 

in  Qttà,  fe  ancor  la  pronuba  face  al  fu-  ogni  maniera  anerrare  David,  altro  non 

^ nerale  fi  accende?  Ma  dove  nel  nodo  ma-  fece,  che  renderlo  ogni  giorno  più  glorio- 

ritale  di  Michol  era  nafeofo  il  laccio  infi-  fo.  David  confideraiìdo,  che  fe  obbedire 

dioib  a David  ? Michol  era  una  Principeffa , al  Re  era  difficile , il  non  obbedire  era  pe- 

' come  ellér  fogliono  per  lo  più  le  belle  , ricolofo , andò  coraggiofamente  conttgi  i 

' c»riciofa,  e bizzarra,  eper  l’aura  reale,  Filillei,  ne  fece  una  buona  llrage;  e feH 

aliai  altiera.  David,  benché  di  Tribù  più  Re  chiedeva  cento,  egli  dugrato  prepuzj 

nobile,  era  frefeo  ancor  della Mandra;  e di  Fil'llei  a lui  portò:  PercMjpt  ex  Phili- 

delle  Selve,  e de’ Pallori  riteneva  ancora  flhait  ditcentot^iroj,  dr attnlit eoram fra- 

la  bontà,  e l'innocenza  . Innocenza  per-  pana,  dr  annnmeravit  ta  Regi.  Non  par 

tanto,  legataa  bizzarria;  e Principeffa  ar-  che  torni  male  ricevere  afpri  comandi  , 

dita,  fpoiata  a piacevoi  Pallorello , dica  chi  quandoviè  Virtù  da  cfeguirli.  Allapron- 

imende,  qual  nodo  lia  quello,  che  iodi-  tezza,  alla  liberalità  della  dote;  all’ mire- 

ròdinonavere,  nè  pure  in  Tacito,  letta  pidezza,  al  valore  di  David  più  d’un  po- 

politica  più  fina  di  quella  del  primo  Rè  co  rimafe  fofpefo  Saule  : £r  <i>re//ra:i> , 
d’Ifdraele;  epur  quella  non  fùl’ultimafi-  Dominuse^t  cnm  David;  e finìdiaccor- 
nezza  di  Saul . La  fierezza  di  Micol  era  gerii,  die  David  riufeiva  bene  in  tutto,  per- 
una  trama  poco  men,  che  inevitabile  alla  chè  non  andava  mai  fenza  Dio . Epur  tutto 
fcmplicità  di  David;  ma  qiKlla  trama,  petjdò,  chimailocicdcrebbe?  nonballòafac 
Lti-del P.ZwconiTomo //.  A a deli- 
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defiller  mici  Re  protervo  da' Tuoi  einpj  at- 
tentati . Fallitagli  la  fperanza  della  dote  , 
fi  rivolfc  a fperarc  nel  volto  della  Figliuo- 
la. Chiamata  pertanto  la  fiera  Michol,  a 
lei  raccomandò  i Tuoi  affetti,  in  lei  ripo- 
k la  fermezza  della  Tua  Corona  , c pien 
di  atroci  fentimenti,  con  lieti/Tìmo  volto 
la  diede  a David . Ma  quefio  colpo  , che 
egli  credeva  più  inevitabile,  gli  riufeì  più 
fallace  di  tutti.  Michol,  conofeiuta  dap- 
prclfo  la  bontà,  li  virtù,  l’indole  cccelfa 
di  D.avid  , fcord.atafi  del  Padre,  e della 
C.'U'a , in  luogo  d’ intereffarfi  per  gli  affet- 
ti di  Saulc:  Dilexit  David  ; fopra  tutte 
le  cole  a lei  care,  amò  David  . £ David 
per  il  Tuo  andar  ficuro  in  tutti  i paffi  più 
dubbiofi  divenne  il  più  celebre  , e nobil’ 
Uomo  di  tutto  Ifdracle  : Et  celebre  fa^lum 
tft  nomen  ejiu  nimis  , n.  30.  Mifero  Re  ti 
accorgi  ancora,  chela  poUtica,  elapoten- 
za  Qon  bafta  pct  rmfeire  ne’  tuoi  dilegui  i 
Le  tue  lance  non  colpifcono:  i Filiftcifon 
deboli;  il  volto  delle  Figliuole  è inutile  ; 
e tu  dalle  tue  arti  medefime  rimani  dclu- 
fo.  Che  fai  adunque,  che  penfi  ì perchè 
ron  ti  ravvedi,  e non  rorni  a quelle  vie 
di  fcmplicità,  c di  giufiizia,  per  le  quali 
dall’ Aratro,  c dall’"  Armento,  arrivafti  a 
regnare  ì Ma  ò quale  è un’  Uomo  fmifura- 
to  nel  fuo  volere,  che  quanto  menriefcc, 
tanto  più  infellonifce  ! Svaniti  nmi  i diCe- 
gni,  delufe  tutte  le  ani  fegretc,  né  più  ri- 
manendo verun  cammino  coperto,  lo  fven- 
turato  Re  non  potendo  colpire  , e non 
volendo  defiflere,  determino  di  levarfi fi- 
nalmente la  mafehera,  c di  andare  a vifo 
‘ feoperto.  Chiamato  pertanto  il  Configlio 
di  Stato.-  LoattHì  eft  ad  Jonatham F ilium 
fuum , CT  ad  omnes  fervos  fuot , ut  occide- 
rent  David , c.  19.  n.  i.  Propofto  il  punto  , 
é non  volendo  rifpofta,  comandò  a Gio- 
nata  fuo  Figliuolo , c a tuni  i Minifiri  del 
Regno , che  dove  incontravano  , ivi  uc- 
cidefifero  David . Ecco,  a chi  veder  lo  vuo- 
■ le,  colorito,  ed  elprelfo  al  vivo  in  Saulc 
tutto  I’  andamento  del  Vizio  . Saulc  al 
principio  incominciò  a perfeguitar  l’In- 
nocenza per  traiporto  di  pafTìòne  ; profè- 
guì  copertamente  per  vergogna  ; non  ri- 
mafe  per  mala  riulcita  di  macchine  occul- 
te; finche  , rotto  alla  fine  il  freno  della 
vergogna,  fi  dichùiròallafcopcru,  eprc- 
fc  impegno  in  Configliodi  Stato;  per  far- 
ci fapere  , che  1 pcccau  in  noi  non  fono 


per  fé  medefimi  di  sì  corta  durata,  dicfe 
Iddio  non  accorre  con  pietà  , durar  non 
polTano  in  eterno . Contro  un  tal’  ordine 
e certo,  che  a David  non  rimaneva  amu- 
tura  veruna , che  difender  lo  potcITe  ; im- 
perocché dove  ifTìcurar  fi  poteva  queir  in- 
nocente Vaffallo,  fe  per  ordine  regio  era 
a morte  cercato  > Ma  che  può  l’ordine  di 
un  Re  contro  i decreti  del  Cielo  ì Anzi 
quali  efempj  non  ha  dati  nella  Scritnira 
Iddio,  per  farci  intendere,  che  fra  le  altre 
nuraviglie  del  fuo  alto  governo  , non  c 
quella  la  minore  , di  fchernirc  i configli 
della  prudenza  umana  ; Molti  di  sì  fatti 
efemp)  abbiam  veduti  altre  volte  ; vedia- 
mone ora  un’altro  più  fcgnalato  di  tutti. 
Saule  voleva  morto  David  per  afficurare 
non  a sé,  che  di  se  nulla  temeva,  ma  a 
Gionata  fuo  Primogenito  la  Cotona;  co- 
sì egli  medefimo  dichiarò  a Gionata , quan- 
do parlando. di  £>avid,  dific  a lui:  Oami- 
bus  diebus , ^hibus  F.ìUhs  Ifai  vixerit  /»- 
per  Terram,  no»  fiahilitris  tu,  ncque  Re- 
gnum  tuum,  c.  ao.n.3o.Or  Iddio  per  con- 
fonderlo a noAra  iftruzzione  fece. sì,  che 
nel  difegno,  che  egli  aveva  di  Aabilirc  Ali- 
la morte  di  David  il  Regno  a Gionata  , 
neflun  più  di  Gionata  gli  fufTe  contrario. 
Gionata  adunque  udito  l’ordine  del  Re 
Padre  contro  la  vita  di  David,  inorridì  al 
principio,  fi  vergognò  dcirecceflb  pater- 
no; indi  fattofi  animo  contro  del  Padre, 
e del  Re,  così  peri’ Amicizia,  per  laVe- 
rità,  c per  la  Fede,  rifpofe  in  Configlio  1 
Che  raaW  in  Ifdracle  ha  fatto  David,  eia 
diesi  reo  lo  trovi,  ò Signore,  chetorgli 
dobbiamo  la  vita?  Anzi  fc  egli  fu  , 
pofuit  antmam  fuam  in  mona  fua , & per- 
cujpt  Philifihame\  che  potè  a rifehio  la  fua 
vita  ; c combattendo  , con  tanto  onore 
della  tua  potenza , con  tanto  trionfo  del 
tuo  Regno  , percoflc  il  Gigante  : 
ptccas  in  fanguine  innoxio , mterJiciensDa- 
vidi  quiefl ^fqueculpaì  n.  j.  perchè  con- 
tro ogni  legge  di  gratitudine,  cdiGiuftizia 
vuoi  dar  la  morte  a un  Giovane  sì  inno- 
cente, e tanto  meritevole  f O’  Gionata  , 
c|uanto  belle  fiirono  le  tue  parole  ; parole 
in  cui  fi  contiene  l’ idea  di  lui  buon  Fi- 
gliuolo, di  un  fincero  Configliero  dista- 
to, di  un  vero  Amico,  e di  un  Giovane  Prin- 
cipe, dcgnodi  più  alta  Corona,  fol  perchè 
con  ingiuAiza  non  volle  regnare!  Attoni- 
to rimale  il  Re  alle  parole  del  Figliuolo,  ■ 
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o fuflTe  vergogna  , o fuQe  pencimcnto,  o 
più  colio  dìiIiniulazioDe,  cerco  é,  ebe  al- 
zando la  voce  inatto  di  ravveduto,  dilTe: 
yivit  Dùmimu\  viva  Iddio  , in  nome  di 
cui  io  giuro  ; Quta  non  oceidetur  . nu.  6. 
ebe  David  non  morrà  per  mio  ordine  . 
Non  ofìfervò  dipoi  Saule  il  Tuo  giuramen- 
to ; e a tant’  altre  fue  fcellcratezze  , ag- 
giunfe  ancor  lorpergiuro  ; giurando  non- 
dimeno dichiarò  , che  la  Verità  ha  una 
tal  luce  di  volto  , che  veduta  ancora  alla 
sfuggita  è valevole  ahcnarc  a mezzo  cor- 
fo  l’impeto  di  qualunque  paflione  -,  e le 
Saule  divertito  non  aveOe  gli  ocelli  dal 
lume  di  lei,  io  non  ho  dubbio  , che  egli 
drrillito  averebbe  dalle  fue  hirie  ; ma  G 
diveni , e con  difpetto  hfsò  gli  occhi  al- 
trove , e perciò  tornò  al  Sanie  di  prima.. 
Ma  palliamo  avanci  nella  Lezione. 

I FiliGei , armaci  di-  nuovo , ufeirono 
contro  gl'hdraelici . David  co’fuoimille 
Soldati  andò  ad  incontrargli-,  c data  loro 
la  battaglia  Pernfftt  tos  mugnài  ne 
uccife  molti,  egli  altri  tutti  sbaragliò.  Al 
fuon  della  nuova  vittoria  di  David  Saule 
tornò  alle  fne  antiche  malinconie  , e pre- 
fo  di  nuovo  dal  Tuo  trifto  Spirito  . di  nuo- 
vo nello  fmaniar,  che  faceva,  afferratala 
bncia , la  feconda  volu  con  unto  il  pol- 
lo avventolla  al  petto  di  David,  die  ac- 
corte coll’Arpa  a rallegrarlo  ; e David  la 
feconda  volta  fcansòil  colpo.  Et  dtclin*- 
vit  àfMeieSanl,  e fuggi  . Io  qui  miper- 
fiudo  , che  ognun  Ga  fianco  di  udir  can. 
ci  eccelli  di  un  Re,  una  volta  sì  buono; 
ma  non  G fiancò  già  Iddio  di  fòffritlo  an- 
cora , per  raffinare  la  Virtù  di  David  , e in 
un  periafeiare  in  Saule  tutti  gliefcmp)  di 
una  paflione  sfrenata , e di  un  Re  fchcrni- 
to . Saule  ad unque  vedendo  Iparito  David, 
adiratoG  col  fuo  braccio , che  più  non  fà- 
pelTe  colpire  , quando  era  difficile  ancora 
di  errare,  fpedi  dietro  David  le  fue  Guar- 
die, con  ordine  di  guardarlo  lanotcc,  eia 
mateinadj  ucciderlo;  AiiJitSaulSAttllites 
fuosm  Domnm  David',  ut  cujiodtrent  lum  , 
& interfictrent  mane . cap.i4.n.  ii.Non  fu 
poco  , che  l’infellonito  Sauté  avelie  la  pa- 
zienza diafpctcar  la  mattina  a far  trucidar 
David  ; ma  non  fu  pazienza , dice  l’Abulen- 
fe,  fu  malizia.  Volle  egli alpettar  lamatti- 
na , per  farlo  la  mattina  legalmente  condan- 
nate  da  Giudici  ; e per  non  apparir  reo 
nella  lòmuu  fellonia,  fcrvirG  della  Gm- 


llizia  all’  oppreffion  di  uno  Innocente  . 
Tant’d  vero,  che  quelli,  che  fon  più  po- 
tenti, più  devon  dalle  pallioni  guardarli  , 
per  lafciar qualche  parte  finccra  in  terra  . 
Ma  Saule  confufo  dal  Figliuolo  Gionata  , 
doveva  rimanere  fchcrnito  ancor  dalla  Fi- 
gliuola Michol.  QueGa  buona  Figliuola  , 
vedute  le  Guardie,  e ben  fapendo  l’umore 
del  Padre,  corfe  al  caco  Marito  , edilTcgli 
piangendo  : Fuggi , ò David  , fuggi  da 
quelia  Cala , nè  ti  difpiaccia  fuggire  : Ni- 
ji  falvaverif  te  nelle  hac  , cras  m or  ieri  j ; 
imperciocché  fc  tu  non  fuggi  prcGamente 
di  notte,  dimaitina,  fenza  fallo  , ti  con- 
verrà morire  . Il  povero  David  a si  dolo- 
rofe  voci , e allo  Grepito  , alla  confufione 
di  tutta  la  Cab  , levo  affiato  gli  occhi  in 
Ciclo,  edilTequclle  parole  del  Salmo  cin- 
quantcGmo  ottavo,  che  G crede  compoGo 
in  tale  occaGone;  Eripe  me  Domine  de  ini- 
micie  meis,  cr  ab  in/urgentibus  in  me  libe- 
rarne; Signore,  unico  conforto  de’Pove- 
ri,  unico  refugiQ  degli  opprelG,  a Voi  ri- 
volgo le  mie  preghiere . Voi  ben  lapete  la 
mia  caufa-.  Voi  pertanto  Gendete  il  brac- 
cio, e lai  vate  il  voGro  Servo  da  sì  potenti 
Immìci . Poteva  egli  far  cliiamare  i Gioì 
Soldati , che  a lui  certamente  più  che  al  Re 
averebbeto  ubbidito  ; ma  a David  per  dife- 
la  piacque adoprar  l’orazione  a Dio,  co- 
me Arma  più  eroica,  e più  bella;  c pee 
non  raacebiar  la  mano  di  langue  civile  , 
per  non  far  cofa  disdicevole  a un  vero  If- 
draelita,  non  ricusò,  quaGvile,  e codar- 
do , di  eGer  per  una  lune  calato  giù  dalla 
follecìta  fua  Moglie  fuor  delle  Mura  coper- 
te di  fuaCafa  , e di  fuggue  a Samuele  , 
che  ancor  viveva  in  Ramata.  Qiial  fuoco, 
quali  furie  menate  non  averebbe  talun  di 
noi , fedopo  avere  atterrati  i Giganti,  tro- 
vato GfuGe  in  tale  occaGone  f Ma  a Da- 
vid dopo  le  fue  vittorie  , piacque  l’ umil- 
tà, piacque  la  manfuctudine  ; e per  veri- 
tà colta  nunfuetudine  più  fece  , e meglio 
fchemi  le  fue  difgrazie,  che  altri  fitto  non 
averebbero  coll’  orgoglio,  e co’l  furore  . 
Michoi  rimaGa  quaG  vedova  in  cafa , non 
pafsò  in  lamenti,  e in  pianti  inutili  quel- 
la notte  terribile  ; ma  prevedendo  ciò 
che  doveva  accadere  , per  trattenere-  le 
Guardie,  e dar  tempo  di  fuggire  al  M»- 
rito  , pofe  in  ufo  tutto  l’ingegno  donne- 
Ico , e Gudiò  si  bene  la  cola  , die  le  ri- 
ufei  di'  burlar  le  Guardie  , e deluder  tui^ 
A a z ta  la 
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ta  la  politica  di  Coree.  Compofe  ella  pre- 
ftamente  di  panni  un  Fantoccio,  lo  veftì 
di  pelli,  l'aflettò  di  tutto  punto,  e lopo- 
fe  a giacete  nel  letto  di  David.  ThIumm- 
tem  Michel  StatHom , fofitit  tam  fnper 

unum , dr  pellem  Cuprurum  fefuit  Juper 
caput  ejuj , eperuit  eum  veAimentts , n. 
i3.Donna  di  valote,  acuì  la  fvegliatez- 
za,  e l’ingegno  fervi  per  difefa,  non  per 
inganno  dcrMarito  ! Saule  impaziente. , 
prima  defl’alE^a  mandò  i fecondi  Sergenti 
con  ordine  di  condur  legato  in  Cotte  Da- 
vid. Andarono  quelli,  batteronoalle por- 
te, domandarono  di  David;  e per  ordine 
di  Micol  lii'  di  dentro  rifpofto  loro  da’ 
Servidori:  Dévià  4gretare -,  Che  David 
era  inalato,  nè  poteva  andare  in  Corte  . 
I Sergenti  non  volendo  in  quella  Cala  fot 
palTo  veruno  fenz’ ordine  precifo  del  Re, 
tornarono  colla  rifpofta  alla  Regia . Il  Re 
udita  la  rifpofta,  mandònuovi  Soldati  con 
ordine  di  prender  David  (ano,  omalato, 
che  fufle,  c di  portarlo  > le  ^fognava  , 
ancor  in  letto  a Palazzo:  Affcrte  eum  *d 
me  in  USlo , ur  ooeideuur  . oaule  fa  tutto 
per  vincer  la  prova  con  DiO';  ma  (mal  ri- 
mane chi  vuol  provarfi  eoa  Elio?  1 Ser- 
enii  andarono  ; forzaron  le  porte  ; di  Sol- 
atefehe  empiron  la  Ca&  ; e quando  ero- 
devano di  avere  in  mano  David  : Jttvtn- 
tum  eft  Simuiacrum  /i^erUilum;:  un  guar- 
dò l’altro,  e tutti  nmafer  Balocchi  al  Si- 
Hiulacro,  clic  trovaron  fui  lettodi David . 
Rida  qui  chi  vuoi  ridere  di  qucQi  bravi 
) Jomini  da  una  Donna  burlati  ; ma  fi  ri- 
cordi. di  ridere  ancor  un  poco  fopea  di 
noi,  che  corriamo  tutto  dì  con  fervore  , 
cd  ardire  là  dove  ci  mona  il  defìderio  r e 
la  branaa;  e quando  crediamo  di  eflcre  ar- 
rivati , ci  troviamo  in  mane  un’  ombra  » 
un  fogno,  una  vanità  pafieggiera,.  e £aK 
lace.  Smaniò,  diede  fu  lumi  Saule,  quan- 
do feppc  il  fatto;  ealiaPrincipelTaFigliu» 
la  diife  feemendo  : illufifti  mihi  , 

G"  dimijifli  inimicum'wieum  t ut  fu^cret  I. 
Cosi  adunque  fi  burla  un  Re,  eun  Padre, 
per  falvare  un’inimico  di  nofira  Cafa,  ò 
Figliuola  ingrata?  La  Figliuola  , atterrita 
dal  furore  del  Padre,  traboccò  un-  poco-, 
colla  bugia  macchiò  la  lode  del  Aio  valo- 
re, c debolmente  rifpofe:  Lo  ho  lafciato 
fuggir  mio  Marito  : j^uìm  ipft  locMuS'  tfl 
Mthi:  Dimitteme,  AUequinimerficiétntfy 
perche  altrimenti  io  ci  averei  lafciara  la  vi- 
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ta.  Ogn’  altra  cofa  , prima  che  quella  si  i 
ingiuriofa  a David  , doveva  rifponderc  ; 
ma  in  un  fatto  di  tal  natura  fi  può  perdo- 
nare ad  una  Donna,  fe  altrobiafimo  non 
fi  trova  che  una  bngia.  Il  Re  nonceden-  :t 
do  per  poco  alla  contefa  , ^edì  per  ogni  i 

parte  dietro  a David;  e avendo  rifaputo,  : 

che  egli  fi  era  ritirato  da  Samuele  in  R>  :i 
mata:  Mifit  LiUeree  ut  ruperem  Duvii;  z 
mandò  in  diligenza  i fiioi  Alabatdieri  a .:) 
condurre  in  ferri  David . Povero  David  or 
chi  ti  fottrae  dalle  forze  di  un  Re  , che  : 
morto  ti  vuole  per  terra  , c per  acqui  t 
Ma ò quanto  deboli  fiam  noi,  che  temi»- 
moperuno-,  che  da  Dio-è  protetto  l Afeoh  : 
tino  i Potenti,  afcoltino  i Monaichi,  af-  :;i 
coltino  tutti,  e imparino-  qual  fu  Iddio  rt 
fopra  la  teda  di  tutti  i Superbe  . Andare-  i; 
no  i Linori  in.  Ramata,  pécni  di  ardire , i; 
c di  grand’  animo  ra»  incontraBdoO  in 
Samuele,  che  in  quell'era  era  in  mezzo-  a 
di  uno  fhiolo  di  Profeti,  cioè,  di  un  Co- 
ro  di  Mufici,  chefolennementecantavao 
nel  Colle  lodi,  c onori  a Dio;  i fieri Uo- 
mini,  inteneriti  da  quel  canto  ; ptcfi  da  ;; 
quegUafpetti  venerandi,  e fami,  non  mai 
veduti  nella  Corte  di  ^ulc  -,  feoedati  de-  i,; 
gli  ordini  del  Re , e della  loro  bravura , i- 
mcominciaroBo  anche  cflì  a cantare.  Et 
prepheture  cceptrunt  ; e tra’  Profetti  profe- 
tarono anche  elfi . Code  di  ciò  la  hunaa 
Saule,  e Saula  imefiatO'  di  voler  rìufcii 
nell' imprcfai  Mifir  dr  telies-,  fpedl  altret- 
tanti Alabardieri,  egli  AlabaMieri  fecondi: 
Prephetaverunt  & iììi  ; gettatavia  l’ Alabar- 
da, con:  voci-  improvvife  accompagoaro-  ^ 
no  la  profezia  de’  primi , c cantarono  allo  ; 
flelle.  Il  Re  invelenitov  a tutti  minaccian- 
do- morte,  c rovina^  fpedè la  terza Ichieia  v 

con.  ordini  più  precipitoG  de’  primi  ; ma 
che  giovano i comandi  degli  Uomini,  do- 
ve altrimente  comanda  Iddio  ? I terzi  Ala- 
bardieri, quantunque  di  fe  pcometteflcro 
cofe  gnuidi  , arrivati  nondimeno  al  loo- 
gos  udito  il'Canu>  de’ Compagni , aecefi 
di  nuovo  non  efpugnabile  Ipirito  , a lor. 
difpetio , fi  pofero.  a profetale  non  meno 
degli  altri  , e più-  non  penfarono  nè  a 
Saul , nè  a David . Chi  mai  con  Fanciulli 
fcherzò , come  col  formidabil  Re  tf  Ifdrac- 
Ic  fcherzò  Iddio- , per  dare  a intendere  , 
che  cofa  ^no  i Re  nel  fuo=  cofpctto?  nè 
qui  reflò  il  giuoco  . Iratut  ìractmdUSuul, 
Saule  non  trovando  più  luogo  per  lliuu- 
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mcn&  rabbia,  che  gli  bolliva  in  petto  : 
Se  tutto  Ifdracle  profetafle,  diflc  fremen- 
do, non  profeterò  già  io;  eprefa  l’Afta, 
e la  Spada:  yitiit  eti*m  iffein RAm«ith*‘ 
di  se  feordato,  e del  decoro  reale,  con 
paflfo  da  foriofo  prefe  la  via  di  Ramata; 
e facendo  fuoco,  perviadimandò,  Inque 
loco  funt  Samuel,  David  ! dove  con 
Samuele  fuOe  David.  Vedi  tu  sù  nel  Col- 
le quella  Rocca,  oSaulei  ivi  con  Samue- 
le è David,  che  di  te  fi  ride,  e de' cuoi  ; 
corri  penanco,  e ti  affretta,  fe  fptovedu- 
to  d'armi,  e di  difefa,  io  vuoi  trovare  . 
Corfe  il  mifero,  e fi  affrettò  quanto  po- 
tè-, ma  allorché  fu  alla  Ciftema  diSocho 
nella  china  del  Colle:  FaBusejt  fupereum 
Sfirittu  Domini,  n.33.  cadde  fopra  di  lui 
dall’alto  per  domarlo,  un  nuovo  Spirito , 
che  era  Spirito  di  quel  fanto  luogo.  Spi- 
rito di  dolcezza.  Spirito  di  orazione,  e 
di  canto;  c il  feroce  Re  non  reggendo 
alla  forza  di  lui:  Ambulabat  ingrediens  , 
iSr  frofhetabat  ; correva , e profetava  ; fa- 
iiva,  c cantava;  e cantando  & accefe  tan- 
to di  ardor  di  cantare,  che  gittate  via  le 
vedi,  e l’atmi,  fenza  avvederfi  di  ciò  , 
che  faceva,  nudo  avanti  Samuele,  e Da- 
vid, tanto  feguitò  a cantare,  finché  per  la 
ftanchezza:  Cecidit  nudus  tota  die  ilìa,& 
noile  ; cadde  in  terra  ; e giacendo  fra  nitri 
i Tuoi  nuovi  Profeti  diftefo  per  il  rimanen- 
te del  giorno,  e della  notte,  diede  tem- 
po di  Uggire,  c di  falvare  altrove  la  Vi- 
ta al  pemguitato  David.  Chi  può  in  si 
nuova,  c indubitabile  Scrittura  negare  , 
che  Iddio  è ammirabile  in  prefervare  i 
Giudi,  che  in  lui  confidano;  e in  demen- 
tare gli  Empj  , che  di  sé  troppo  prefn- 
mono  ? Collo  Spirito  di  profezia  egli  tol- 


fe  gli  occhi'  a Saule,  a'cciocchc  profetan- 
do ancora,  e fra  le  divine  lodi  predicen- 
do, come  credono  alcuni  Autori  , mol- 
te cofe  future,  non  vedeOc  ciò,  che  ave- 
va avanti  gli  occhi,  e con  tanta  brama 
cercava.  Legga  molte  volte  quello  paflb 
chi  in  qualche  Tuo  dHcgno  vuol’  urtSre 
con  Dio;  e da  Saule  impariamo  tutti  tre 
cofe  ; la  prima  è , ehe  non  ci  dobbia- 
mo fidar  gran  fatto  de  i doni  gratuiti  , 
che  da  Dio  riceviamo;  mentre  ancor  la 
Profezia  a Gente  perverfa  fi  concede  . 
La  feconda  , che  fa  compagnia  de’  buo- 
ni cagiona  fempre  buoni  c&ni  ancor  ne’ 
malvagi  , mentre  co’  Profeti  fu  Profeta 
ancora  Sanie  . La  terza  , che  ancor  dal- 
la bocca  de’  Tuoi  inimici  vuol’  eflcr  loda- 
to Iddio,  e Saule  a fuo  difpctto  nell’ ar- 
dor più  fervido  delle  fue  furie  deve  con- 
feffar  cantando,  che  Iddio  è Santo,  che 
Iddio  è Giulio , che  Iddio  é ammirabi- 
le /»  omnibus  viis  fuis  . Poco  dopo  un 
tal  fatto  mori  Samuele , Profeta  fanto  , 
Giudice  integerrimo  , Uomo  eletto  da 
Dio  a fondare  , come  ultimo  Giudice 
nella  Santa  Città  , quella  Monarchia  , 
che  incominciò  colla  caduca  di  Saule  > 
e finì  coir  efterminio  del  Popolo  , fol 
perchè  gli  Uomini  oflervar  non  vollero 
quelle  Leggi , colie  quali  eran  fondati  , 
e flabilici  da  Dio  nelfa  Terra  di  latte  , 
e di  mele  . Da  Samuele  adunque  ulti- 
mo Giudice,  e da  Saule  primo  Re  d’If- 
draele  , cioè  , dall’  uno  , e dall’  altro 
contrario  , impariamo  per  fine  quanto 
importi  l’olTervanza  della  Legge  di  Dio, 
per  iftabilirc  in  tranquillità  , e ficurcz- 
za  qualunque  governo  , e Suro  in 
Terra  . 


Lex^  del  P^uteoni  Tomo  II. 
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> Del  Primo  de’  Re  X. 

Fu^it  auttm  Da^id  de  Najoth, 

1.  Reg.Cap.io.  n.  I. 


Gionan  lafcia  dtrtipio  di  vera  Amicizia  con  David  . David  ftgge  in 
Nobe  al  Pontefice  Adiimelec  j il  Pontefice  lo  tiftòra , c gli  dà  la 
Spada  di  Golia.  Egli  per  afiìcurarfi  di  Saule  fugge  incognito  ad  Achis 
Re  di  Get  i è riconolciuto , e per  campare  fi  finge  ftolido . Saule 
fa  uccidere  il  Pontefice  » con  ottanta  Sacerdoti  > e fa  difiruggci 
Nobe  . 


Rofetava  Saulc  in  Ramata  , 
perchè  in  vicinanza  de’ Santi 
ancor  gli  Empjprcndonqual- 
chc  tintura  di  Santità  ; daSau* 
le  fuggiva  David,  perchè  da 
alcuni  convien  fuggire  ancor 
quando  profetano;  a David,  che  fuggiva, 
fu  incontro  r amico  Gionata , perchè  lave- 
rà amicizia  non  abbandona  nella  rea  fot- 
cuna  l’amico}  a Gionata  dimandò  David 
per  qoal  fuo  delitto  era  dal  Padre  perfegui- 
tato:  Quid  fedì  & qut  eft  iniq»iras  vfea , 
x!r  quod  peccatum  mtnm  in  Patrem  tuum  , 
quia  qutrit  animam  meam  ì perchè  la  fem- 
plicità  di  David  non  intendeva,  che  avan- 
ti a un  Re  fcellcrato  l’Innocenza  iftefla  , 
e la  GloHa,  è gran  delitto,-  all’ afifiKto  a- 
inico  rifpofe  Gionata:  Abfit\  non  morie- 
rif  ; non  farà  cosi  ; tu  non  morrai-,  ò Da- 
vid ; c diflc  così , perchè  ciò , che  non  fi 
vuole, fi  crede fempre lontano;  In  verità, 
foggiunfc  David  : Uno  tantum  grada , ego 
tnorfque  dividimur  ; io  fon  vicinifiimo  a 
morire,  perchè  non  più  di  un  pafib  dalla 
morte  è lontano,  chi  può  morire  ogn’ ora. 
S’intenerì  a tali  paroTe Gionata,  perchè  i 
pericoli  dell’ amico-èli  paragone  della  vera 
amicizia;  c fi  offerì  pronto  ad  incontrar 
qualunque  rifehio  per  la  difefadilui,  per- 
chè iin’Uom  di  valore  non hadifHcoltàdi 
arrifchiar  la  Vita  per  la  Giuftizia,  e la  Fe- 
de; David  pregò  Gionata  a fargli  fapere  ‘ 
per  fuo  governo  le  rifoluzioni  del  Padre 
nella  lontananza  dalla  Corte  , perchè  al 


bujo cammina,  chi  và  fenza  riflellìone,  c 
notizia;  Gionata  con  giuramento  ptomt- 
fc  di  tutto  fargli  fapere,  non  con  parole, 
perchè  in  tempo  di  gelofìa  di  fiato,  le  pa- 
role fon  troppo  pericolofc;  ma  con  tirar 
d'arco  in  quella  , o in  quell’ altra  maniera 
fopra  la  pietra  diEzeI,  dove  riveder  fi  do- 
vevano dopo  tre  giorni,  perchè  l’amore 
èingegnofo,  eia  rivoltare  in ifirumemi di 
Carità  gl’ ifirumenti  fteffi  dell'ira;  David 
pr^ife  inviolabil  fegreto  a Gionata,  per- 
chè chi  non  fa  tacere,  non  è capace  di  ve- 
run  aliare;  concertata  ogni  cofa,  e gii> 
rata  di  nuovo  ffal’uno,  el’ altro,  efrala 
Cafa  di  ambedue  fempiterna  amicizia,  fi 
drvifero  i valorofi  Amici  , perchè  la  fin- 
cera,  e forte  amicizia  più  godedifervire, 
che  di  converfar  coll’  amico . Tornò  Gio- 
nata al  Padre  , e da  lui  fu  atrocemente 
. fgridato  di  amicizia,  e di  lega  co’l  fuo  ini- 
mico David  ; e allora  fi  conobbe  quanto 
• agli  Empi  terribile  riefea  l'amicizia,  e la 
corrifpondenza  de’  Giudi  ; non  fi  atterrì 
l’animofo  Gionata,  e dichiarandoli  amico 
della  Giufiizia,  e della  Verità,  rifpofepcr 
David:  Quare  moriéturì , perchè  deve  mo- 
rire in  Ildraele  un’Innocente?  e allora  fi 
vidde,  che  la  Verità,  e la  Giufiizia  nella 
lor  caufa  pofibno  avere  intrepidi  Avvoca- 
I ti  ancora  avanti  un  fùriofo  Regnante  ; il 
Re  fuperbo  recando  a fua  onta'ciò  , che 
fi  diceva  a favor  dell’ Innocenza:  Arripuit 
lanceam,  ut  percuteret  eum,  n.  53.  prcfcla 
folita  inuùl  lancia , c fi  avventò  con  ella  alla 
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Vitadel  Figliiioloi  c allora  comparve  dove 
trabocchi  un,  che  per  tempo  non  frenale 
lue  pafTìooii  feansò  il  valorofo  donata  il 
colpo;  e allora  s'intcfe , che  non  folo  è 
orrenda  colà  , ma  è difficile  ancora  ferir 
l'Innocenza;  dc^o  il  colpo  paterno,  pre> 
le  r Arco  , prefe  gli  (trali  il  buon  dona- 
ta , andò  il  terzo  giorno  alla  concertata 
Pietra  di  Ezel  , dove  da  David  era  afpet- 
tato  ; e allor  (i  conobbe  quanto  coftantc 
da  r amore  , fondato  fui  merito  . Saettò 
Gionata,  fecondo  la  (labilità maniera;  ed 
o quanto  per  aria  diflero  quelle  faette,  di- 
cendo pur  troppo  , clic  all’  Innocenza  di 
David  non  rimaneva  più  luogo  (ìcuro  nel 
Regno  di  Saule  ! Intelc  David  quell’  acuta 
favella  dLdrali;  ed  ò quanto  rimafe  tra- 
fino , pur  troppo  incendendo  , che  cono, 
ptta  era  la  malizia  di  Saule!  Piaofe  un  da 
una  parte,  pianfc  l’altro  dall’  altra  pane 
della  Pietra  ; ed  ò quanto  è memorando 
il  pianto  dell'  Anime  forti  ! Credendo  am- 
bedue di  non  poterli  così  predo  rivedere, 
licenziarono  gli  Scudieri,  cd  olTervato  fo- 
limrio  il  luogo  , ù abbracciarono  i due 
valoroli  innocentiffimi  Amici  Et  t/culau- 
us  fe  édtenanm  , flevermt  fMriter  ; e di 
piccofe  lagrime  un  bagnò  il  volto  dell’  al- 
tro ; ed  ò quanto  c bella  , quanto  c cara 
r Amicizia,  quando  è valorofa,  ed  inno- 
cente ! Gionata  , per  non  trattener  con 
pericolo  David,  dille  piangendo f'Ade  in 
f/ue:  David  a Dio;  a Dio,  ò donata,  ri- 
Ipofe  David;  c l’un  dall’ altro  reparandofì, 
ciakun  nell’altro  colla  metà  di  fc  rimafe; 
e a noi  ora  rimane  vedere  ciò  , che  fece 
lapaflìonedi  Saule,  ciòcbe  operò  la  Vir- 
tù di  David,  e ciò  che  difpofe  la  Provi- 
denza  in  Oelo  ; e diamo  principio . 

Dhrifo  da  Gionata  il  perfeguiuto  Da- 
vid , dovendo  (uggire  , e non  fapendo 
dove,  per  higgire  in  luogo  di  ficiuczza, 
fuggì  al  Tabernacolo  di  Dio  in  Nobe  ; 
acciocché  la  fùa  foga  fulfc , dirò  così , un 
pellegrinaggio  da  un  luogo  tanto  all’  al- 
tro , e dal  Profeta  Samuele  al  Pontefice 
Abimcirc  . Stupì  il  Pontefice  allorché 
vidde  folo  , polverofo  , e affamato  quel 
David,  di  cui  il  nome,  e la  famaandava 
sì  chiara  per  la  bocca  degli  Uonuni.  Da- 
vid , vedendo  la  maraviglia  del  Pontefi- 
ce, per  non  acculare  Sanie,  né  dir  bugia, 
diffe  a lui,  che  egli  andava  per  ordine  del 
kc;  e che  il  Re  non  voleva,  chcalirilà- 


pefTe  perchè  egli  andava  , c diffe  il  vere,' 
perche  gli  ordini  dati  contro  la  fuaVita  lo 
facevan  fuggire;  e gli  ordini  eran  tali,  che 
il  Re  non  poteva  aver  caro,  che  fi  fapclTc- 
ro  , per  non  far  fapere  quanto  nefando  luf- 
fe il  Re  d’Ifdraelc  . Finitoli  complimen- 
to , David  pregò  il  Pontefice  di  due  cole; 
la  prima  fu  di  un  poco  di  pane  da  rillo- 
rarfi  in  tanto  travaglio  ; e .la  feconda  di 
una  Spada  da  difenderli  in  tanto  perico- 
lo . A tal  povertà  era  ridotto  un  che  già 
era  confacrato  Re  d'  Ifdraelc  , e che  ad 
Ildracle  recata  avevafalutc  . Ma  ^gli  Uo- 
mini grandi  npn  fon  nuove  cali  anguflic  ; 
e noi  nella  Santa  Scrittura  abbiani  già 
tante  volte  fatta  queffa  oflcrvazione,  che 
per  non  iflancare  , in  luogo  deH’efempio , 
offerveremo  in  quello  palfo  il  Millerio  . 
David  nel  Sanmanpv  dal  Pontefice  diinaiv 
dò  Pane  , ma  col  Pane  dimandò  ancora 
una  fpada;  e coll' una,  e coll'altra  cofa 
allegorizzò  a quefii  noflri  tempi  . Entrar- 
no  in  Cbiefa  i Fedeli  , e a i Sacerdoti 
dimandan  Pane,  c chiedon  Comunione  . 
Bella  é quella  fame  , perché  é fame  del 
Pane  degli  Angeli  ; ma  chi  nel  Santuario 
altro  non  vuole,  che  panc,vuol  molto,c  pur 
non  vuole  a baffanza  ; perchè  chiunque  dal>- 
la  Comunione  non  elee  armato  contro  tut- 
ti gl’inimici  della  noflra  faliuc  , e non  tor- 
na ben  forte  a patire,  c a combattere  in 
cafa,  poco  (ì  approfitta  della  Comunione  , 
e nulla  fi  avvantaggia  nel  Santuario  . Il 
Pontefice  rifpofe  , che  quanto  a pane,  nel- 
la Cala  Sacerdotale  altro  pane  non  v’era  > 
che.  il  pane  Tanto,  cioè  , il  pana,  che  era 
fiato  a Dio  offerto  nella  Mcnfa  di  pro- 
poQzione  del  Santuario  , e che  a’  Laici 
dar  non  fi  poteva  lenza  purificazione  ; e 
quanto  a Ipade  predò  di  lui  , altra  fpada 
non  v’  era  , che  la  fpada  del  Gigante  Go- 
lia , che  r ifieflb  David  appefa  aveva  in 
voto  , e trofeo  a Dio  nel  Tabernacolo  ; 
onde  ncdcll’una,  né  dell’altra  dimanda  pa- 
reva dicevole,  ebefoffe  compiaciuto.  Ma 
perchè  David  era  puro  da  ogni  immondez- 
za legale;  perché  diffe,  che  purificato  al- 
lora fi  farebbe  da  qualunque  macchia  , 
che  per  via  contratta  avelie  per  inavver- 
tenza ; perché  aveva  fomma  neccflìtà  di 
mangiare  , e di  armarli,  e di  mangiare  in 
fegreto  nella  Cala  del  Pontefice  , per  non 
dar  fofpctro  di  fe  a i Minifiri  di  Corte  , 
il  piciolo  Pontefice  giudicò  condefetn» 
A a 4 de- 
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tlere  a i bifogni  di  un  Giovane  sì  grande 
inlfdraele;  c David,  come  quello,  in  cui 
dopo  nove  fecoli  in  circa  , unir  lì  dove- 
va un  giorno  co’l  Regno  il  Sacerdozio  , 
mangiò  del  Pan  Sacerdotale  ; c da  quello, 
per  figura , non  fu  poco  confortato  al  va- 
lore; eficinfe  di  quella  Spada,  che  fatto 
aveva  fopra  il  Gigante  l'inclito  colpo;  ed 
ò quanto  ben  gli  ftava  quella  Spada,  che 
in  tutte  le  occaiioni  per  ifprone  di  Virtù 
ricordava  a lui  le  fue  pafTate  Vittorie  I E- 
gli  nel  prenderla  difle  : N»n  tfl  huicaJter 
fra  tutte  Tarmi,  non  v’carmefi- 
mileaquefta  ; ed  io  credo,  chedir  volefle 
da  Giovane  fentenziofo:  Quella  è T ottima 
fra  tutte  le  Spade;  perchè  la  Spada  di  tut- 
te migliore  c quella,  colla  quale  fuperati 
fi  fono  i più fupcrbi inimici.  Spade,  cfpa- 
dini  del  noilro  fecolo  , che  non  vedeile 
mai  faccia  di  guerra,  voi  per  belle  che  fia- 
te, non  fiere  buone  alle  noilre  battaglie; 
T arme  nofira  offenfiva  , c difcnfiva  altra 
non  è che  la  nofira  Fede;  quefia  lòlamen- 
te  è bella,  perchè  quefia  è quella,  che  ha 
vinto  il  Mondo  in  tanT  Anime  ilkiftri  del- 
ia Città  di  Dio  ; quefia  ha  trionfato  de’ 
Tiranni,  e dell’  Inferno  in  tanti  Eroi  di 
Crifio  ; e lenza  quefia  indarno  fi  portano 
armi,  ed  armature  da  Crifiiani.  Armato- 
fi  David  della  fua  memoranda  fpada  fi  li- 
cenziò dal  Sommo  Sacerdote,  uTcì  di  Nu- 
be, e non  fapendo  dove  incaminarfi  per 
non  dare  in  mano  di  Sanie,  prefe  unari- 
ioluzione  affatto  nuova  , ed  ebbe  un  ac- 
cidente affatto  firano  . La  rifoliaione  fii 
di  ufeire  da  tutto  il  Regno  di  Sanie  , di 
iùggire  in  Palefiina  tra’  Filifiei , di  riti- 
rarli in  Gct  patria  dell’  uccifo  Golia , c fe 
gli  riufeiva  di  prender  quartiere  nella  Re- 
gia di  Acbis  Re  inimicilTìmo  degl’  Ifdrac- 
iiti . Skrrcxit  itAque  David  , cj"  fuiit  d 
facit  Saul  im  die  ilU,  & venie  ad  jit  his 
Jhgem  Geth.  c.  ii.  n.  io.  Che  David  non 
fi  afficuri  in  veruna  parte  di  quel  Regno, 
che  aveva  con  tanta  virtù  difclò  , c'cofa 
compaffionevole,  ma  non  è nuova;  per- 
chè dove  il  Sovrano  è inimico,  ogni  co- 
fa  è in  diffidenza  ; ma  che  egli  per  afiìcu- 
rarfi  fi  ritiri  al  Re,  e alla  Regia  più  im- 
placabile, quefia  per  verità  è una  rifolu- 
zionc  non  folamente  nuova  , ma  ancora 
firavagante . Se  David  fiato  foffe  un  Gio- 
vane precipitofo,  io  direi , che  egli  difpc- 
ratQ  nelle  perfecuzioni  di  Saule  , gittato 
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fi  foffe  in  golfo  a diferezion  della  Ibrtu^ 
na,  e del  cafo;  ma  una  tal  difperazione 
non  può  fofpettarfi  in  un’Anima  sì  forte, 
e da  Dio  eletta  alla  prima  forte.  Qualche 
ragione  per  tanto  convien  renderedi  un 
fatto  tanto  ringoiare  . Io  non  poffo  citar 
quegli  Amori  r che  non  ho  avuto  mai  tem- 
po da  leggere  ; c per  ciò  mi  fia  dato  , 
che  in  quello  paffo  io  da  me  di  quella  Scrit- 
tura renda  due  ragioni,  una  morale,  e T 
altra  allegorica.  La  prima  morale  è,  che 
David  fi  fiimò  più  ficuro  trai  Filifiei,  che 
tra  gTIfdraeliti;  perchè  ben  fapeva  , che 
l'odio  de’ Fratelli  è affai  più  implacabile 
dell’odio  degl’ Inimici  ; Creili  pctdonan 
talvolta;  ma  quelli  infidiano  Tempre;  que- 
lli ammirano  la  virtù,  c quelli  T invidia- 
no ; quelli  fi  feordano  finalmente  delle 
offefe;  ma  quelli  non  Te  ne  dimenticano 
giammai  ; onde  David  fi  reputò  più  ficu- 
lo  nel  Regno  di  Achis  da  fc  percoffo , 
che  nel  Regno  di  Saulc  da  fe  difefo.  La 
feconda  ragione  allegorica  è che  David 
in  quello  fatto  fece  , per  divina  difpqfi- 
zione,  una  bella  figura  di  Giesù  Grillo 
Tuo  futuro  difeendente  ; e perchè  Gesù 
Grillo  perfeguitato  dalla  fua  Gente  ab- 
bandonar doveva  T antica  Sinagoga,  ed 
edificar  il  Trono  della  Tua  Fede,  e della 
fua  Chiefa  in  quella  Regia  medefima  di 
cui  abbattuti  averebbe  tutti  i Giganti , 
cioè,  tutti  gl’idoli,  e falfi Numi;  perciò 
David  da  Dio  condotto  , abbandonati  i 
luoi  Ifdraeliti  , fi  ritirò  fra’  Getei , a’ 
quali  la  fua  fpada  era  fiata  tanto  fatale . 
All’  Italia  una  volta  inimica  è toccato 
l'onore  di  effer  la  p.atte  più  colta,  e il 
Regno  più  eletto  di  Gesù  Grillo , che  in 
Roma  volle  fiabile,  e ferma  la  ^de  del 
Tuo  Vicario;  All’Italia  per  tanto  tocche- 
rebbe far  si  che  il  Tanto,  e adorabil  No- 
me, la  Tanca,  e adorabil  Fede  tra  noi 
foffe  in  fua  Regia  ; ma  l’Italia  , che  fa 
onde  riconofeer  fi  polla  , clic  noi  fumo 
la  Gente  più  favorita,  la  Gente  più  eletta 
fra  tune  le  Nazioni  2 Fummo  Getei  un 
tempo  inimici  di  Grillo  , or  fiamo  i Cri- 
fiiani più  leciti;  ma  piaccia  a Dio,  che  fra 
tutti  i Grifiiani  non  fiamo  i Gri^ani  più 
l'correiti,  e diffoluti. 

Ma  fc  nuova  fu  la  rilbluzione  , Aranii- 
lìmo  fu  T accidente  di  David  fra  gl’ Inimi- 
ci . Appena  fu  egli  dentro  i confini  di 
Gct  nella  Palefiina,  che  olTcrvato  da’ Ge- 
tei 
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tei  come  un  Giovane  di  aria,  e di  anda- 
mento fìngolare  , fi  tirò  dietro  gli  occhi 
di  tutti;  c perche  una  virtù  sì  celebre  quaJ 
era  quella  di  David  difficilmente  andar  po- 
teva incognita;  fu  egli  tolto  riconofeiuto 
da  molti;  onde  corfa  di  ciò  la  fama  in 
Corre,  per  ordine  del  Re  fu arreftato Da- 
vid prima  ancor  di  efier  giunto.  Accorte 
il  Popolo  tutto  , fi  fece  immenfa  folla  a 
veder  l’ uccifor  di  Golìa  ; c vedendolo  o- 
gnuno,  e applaudendo  alla  bella  prefa  , 
diceva  ; Nionqiiid  non  ifle  tfl  Dtrvid  Rex 
Terr4tì  Nonne  buie  cant/thnntper  choros, 
dieentes;  Percnjft  Snul  mille,  à"  David 
decem  milliai  n.  ii.  Fra  quelle  voci,  cal- 
le tremende  memorie  delle  fue  preterite 
allegrezze  ben  conobbe  David  di  elTcr  con- 
dotto a morte  , e intefe  quanto  dannofi 
allora  gli  fiiQcro  gii  applauiì  antichi;  ma 
benché  Iddio  volclTc  allora  fu’gli  impara- 
re, che  la  gloria  umana  tanto  bramata  da 
tutti  é quella,  che  talvolta  più  tradifee  in 
Tetra;  c che  in  mone  nulla  giova  di  aver 
trionfato  in  vita,  non  I*  abbandonò  non- 
dimeno. Scorfe  David  in  quel  mifero  (la- 
to, in  cui  fi  trovava,  co’l  penfiero  ciò  , 
che  far  poteva  per  campar  la  Vita  ; e non 
trovando  altro  modo  , giudicò  finalmen- 
te di  fare  lo  llolido  . Condotto  adunque 
alla  Regia  per  efler  prefentato  al  Re  A- 
chis , incominciò  or  auà  , or  là  a vaneg- 
giar co’l  capo  , a sbalzar  caminando  per 
tutto,  a urur  per  le  Soglie , a non  dar 
veruna  rifpolla  a propofito.  E quello  che 
fece  tremare  i Monti  in  batuglia  , non 
reputò  cola  indegna  , torcer  gli  occhi  , 
fpumar  colla  bocca,  e parere  infano nella 
Regia,  /mmntavit  os  fanm  cor  am  eh,  ó" 
collahebatKr  inter  manns  eorum,  (^impin- 
gebat  in  oftia  porta  ; defhiebantqiie  faliva 
ejas  in  barbam,  n.  i).  Ecco  dove  condu- 
cono i trionfi  umani  ; ed  ecco  quanto  più 
ficuri  fon  quelli,  che  vivono  più  ritirati, 
cd  ofeuri.  S.Agollino  riconolce  in  quello 
ùno  la  figura  di  quell’  eterna  Sapienza  , 
che  quali  infania  fu  fchemita  da  Erode  ; 
e per  tal  figura  S.  Tommafo  z.  i.qu.  ni. 
a.i.fcufa  David  dalla  finzione,  che  cuna 
menzogna;  ma  l’Abulenfc  con altridice, 
che  una  tal  finzione  non  fu  bugia , perché 
non  fii  fimular  ciò,  che  non  era  per  in- 
gannare-, ma  fii  diiTimular  ciò,  che  era  , 
per  vivere . Quanto  vaglia  quella  ragione 
IO  non  sò-,  sò  bene,  che  il  diflìmulare , il 


tacere,  il  non  parlare  di  se  , e delle  file 
cofe  non  folo  è lecito  , ma  è necelTario 
ancora  per  fuggir  molte  brighe,  ed  impe- 
gni. Il  Re,  ofiefo  di  tale  ìpettacolo  , li 
adirò  colle  fue  Giurdie,  e dilTc  prudente- 
mente : yin  defunt  nobh  fariofi , quod  in- 
troduxiflh  ijhm,  ut  fnrer et  me  prafente  ì 
Mancan  forfè  furiofi  , e pazzi  in  Palelli- 
na,  che  per  farmene  conolcer’ uno,  intro- 
dotto avete  quello  Forellicre?  c ciò  detto 
fece  lafciar  David  ; né  avverti  chi  ufeir  li 
lafcuva  dalle  mani.  Fuggì  prellamente  Da- 
vid, e fatta  la  Tua  figura  nella  barbara  Re-, 
già,  fi  ritirò  fra  le  lelve  , e fi  nafeofe  in 
una  Grotta  chiamata  Odolla  ; ed  ivi , do- 
po tanto  merito,  ridotto  alla necelTìtà ora 
di  fuggir  dalla  P.itria,  ora  di  temer  tra’ Fra- 
telli, ora  di  mendicar  tra’ nemici  la  vita, 
ora  di  alloggiar  tra  le  Fiere,  in  vece  di 
mormorar  della  Providenza,  e di  prorom- 
pere in  que’ lamenti,  che  tanto  dildicono 
a chi  crede  in  Dio  , nell’orror  della  fila 
Grotta,  cogli  occhi  lagrimofi,  ma  collo 
fpirito  filTo  in  Dio,  fnodò  la  voce  profe- 
tica, e componendo,  come  fi  crede,  in 
tale  occaCone  il  Salmo 3 3. diOc cantando: 
tienedicam  Dominum  in  omni  tempore  : 
Non  farà  mai  tempo  sì  amaro  ; non  mai 
verrà  a me  giorno  si  atroce,  che  io  al  mio 
Dio  non  dia  lode,  e non  benedicali  fiio 
Nome.  Fra  le  allegrezze,  efragliaflànni; 
nelle  Regie,  e nelle  Grotte;  allorché  na- 
fee,  e allorché  tramonta  il  Sole,  a lui  can- 
terò; eie  fue  lodi,  a difpetto  di  tutti iri- 
fentimenti  della  mia  ribelle  Umanità,  ri- 
fuoncranno  Tempre  nella  mia  bocca  ; Sem- 
per  lane  ejns  in  ore  meo.  Dolce  Salmo,amabil 
canto!  perche  io  non  imparai  a cosìfem- 
pre  cantare,  e così  cantando  a raddolcir 
le  malinconie  di  quella  Vita;  Tali  furono 
i portamenti  di  David  nelle  atrocità  dellx 
Tua  Fortuna. 

Vediamo  ora  i portamenti  di  Sanie 
nell' eminenza  del  fuo Trono.  Contento 
della  fila  folitudinc,  cantando  a Dio  nuo- 
vi Salmi , Te  ne  (lava  David  nafcollo  in 
Odolla;  quando,  divulgata  di  ciò  lafam.a 
per  Ifdraele,  i Fratelli  di  David  per  pie- 
tà, molti  feontenti  del  Governo  per  in- 
terelTe,  ed  altri  molti  per  la  (luna  di  lui, 
a lui  corfero  in  Odolla  a confolarlo , a 
fervirlo  , e ad  accompagnare  le  fue  di- 
fgrazic;  c dichiarandoli  di  non  voler  par- 
tire , Fuerunt  am  eo  qnaji  quadringenti 

r^ri. 
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e.  11.  n.  2.  fi  fece  una  Truppa  di  quafi 
quanrocenc’  Uomini , che  per  efier  ben 
provveduti  di  Capitano,  e per  elTcr  ben’ 
accompagnati  di  povertà,  di  preghiere.,  e 
di  lagrime,  armi  invincibili  avanti  a Dio, 
non  fu  fprczzabile  Armata . Arrivò  di  tale 
armamento  il  rumore  alla  Corte,  e Saule 
non  rapendo  più  qual' affa  fi  adoprare  con- 
tro David , tormentato  dalle  Tue  gclofie  , 
c avvilito  da' Tuoi  timori,  chiamò  gli  Offi- 
ciali, e parlò  così:  Figliuoli  di  Beniami- 
no miei  Fratelli,  che  cola  fperate  voi  da 
David  ; e che  cofa  è quella  , che  David 
pofTaavoi  dare,  che  contro  di  me  congiu- 
rate } Nanquid  omnibus  vobis  dnbit  Filius 
Jfui  ngros,  &vint4s,  quonidmconjurstJHs 
ndvtrfim  me?  A voi  era  noto  dove  da  me 
fuggiva  David,  e nulla  mi  dicefte;  a voi 
cran  note  le  Tue  arti  di  fommovere  contro 
di  me  ancora  il  mio  Primogenito,  eniilla 
mi  palefaOe  ; voi  ben  fapete  le  mie  angu- 
fiie,  e l'infidie  del  mio  Inimico;  epur'fra 
tanti  Non  sft  qui  vicem  menm  doleat  ex 
vobis  ; non  v’  c chi  di  voi  mi  compatifea , 
chi  fi  muova  per  me.  Non  poteva  Saule 
in  tali  parole  meglio  rapprefentare  un  cuor 
di  Re  affatto  disordinalo  dalla  pafTìone  . 
Egli  contro  ogni  giulHzia  peifeguita  Da- 
vid , e vuol’  eficre  applaudito  dal  Regno  ; 
egli  rompe  colla  Tua  infania  il  vincolo  del- 
le SantifTìme  Leggi,  e vuol’ eflère  appro- 
vato da’  fiioi  ; e quali  gli  affetti  de’  Re- 
gnanti clfer  doveffero  la  norma  di  tutti  i 
Valfalli,  egli  nelle  firabocchevoli  Aie  paf- 
fioni,  in  luogo  di  vergognarli , vuol’effer 
da’Aioi  Miniuri  compatito.  Sanie  inten- 
di bene,  che  non  è quello l'efempio,  nè 
quella  è r idea  di  regnare , che  il  primo  Re 
del  Popolo  di  Dio  deve  lafciare  a’iuoi  Pofte- 
ri  ; e perche  Iddio  non  può  Soffrire , che 
s’introduca  nella  Sua  Qttà  un  tale  abulo 
di  Regno,  tu  perderai  quantof  rima  il  Re- 
gno', e la  Vita.  Impallidirono  i Minillri 
a si  inufiiato  parlare  ; e il  Re  era  per  ag- 
giunger dell’altro;  quando  un’  Idiuneo  , 
Capo  di  tutti  i PaAori  del  Re,  chiamato 
Doeg , per  guadaenarfi  il  nome  di  primo 
Adulatore,  che  lì  legga  nelle  pagine  l'acre, 
parlò  come  parhir  Sogliono  tutti  gli  Adu- 
latovi, palpando  rumore  del  Re,  eaccu- 
sò  il  Pontericc  Achimelec  di  aver  datori- 
covt'  o al  tue, eitivo  David  , e di  più  di  aver- 
lo armato  colla  Spada  di  Golia.  Ciò  udito 
,Sau!c  , lenza  pui.to  lopraiSedcre  per  dar 
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luogo  alla  ragione , e al  configlio , Spedì 
velocemente  a chiamare  il  Pontefice,  qua- 
li Uomo  di  volgo.  Il  Pontefice  nulla  for- 
malizzando in  sì  fatti  punti  di  poco  liliC' 
vo,  SceSe  prontamente  daNobe,  cavanti 
al  Re  comparve  accompagnato  da  ottao- 
tacinque  Sacerdoti  in  abito  . li  Re  con 
guardatura  da  Uom  furioSo:  Perchè,  dif- 
ie,  ò Sacerdote,  tu  congiurafii  conno  di 
me  co’l  Figliuolo  di  Jeffe  ; e non  conten- 
to di  aver  provveduto  di  pane,  e dì  armi 
David,  inteiTOgafti  ancora  I’  oracolo  per 
lui?  ^uare  conjurnjlis  adver/umtoetUy  (j" 
Filius  /fui;  & dedifti  ei  panes  , & fio- 
dium;  & confuluifli  prò  eo  Vominumì  n. 
13.  QueAo  fu  tutto  il  procelTo  contro  il 
Sommo  Sacerdote  ; nè  in  tal  procelTo  al- 
tro delitto  apparisce,'  cbecompallìonc,  e 
carità;  e pur  la  compallionc,  e la  carità 
verfo  il  Prollimo  ha  da  efler  delitto  nella 
Regia  d’ ISdraele  . O’  cuore  umano  dove 
trabocchi  Se  non  temi  Dio  ! Sorprefo  il 
Pontefice  da  sì  impenSata  querela,  riSpo- 
Se  di  nulla  aver  mai  Saputo  di  congiura  : 
di  aver  Sempre  creduto , che  David  Gene- 
ro del  Re , e del  Regno  Uom  si  bencnie- 
rito.  Solfe  di  tunolltiraele  l’Uomo  più ca^ 
ro,  e più  confidente  della  Regia;  ed  altre 
coSe  sì  fatte,  che  ben  mofiravano  non  So- 
lo l’innocenza,  ma  la  Semplicità  ancora, 
e la  ritiratezza  di  quel  Santo  Sacerdote  . 
Ma  poco  valSe  a lui  l’Innocenza  in  un  Tri- 
bunale si  prevenuto.  Saule,  Icordatofi del- 
la riverenza  dovuta  al  G rado  , Scordatoli 
di  tutte  le  Leggi  umane  , e divine,  con 
voce  di  orrore  Sopra  il  roiSero  Pontefice 
SpaventoSamente  intonò:  Morte  morierit 
Achimelech  tu , cT  omnis  Domus  Putris  tui  : 
Achimclcc,  Se  io  fon  Re,  tu  morrai  con 
tutti  i tuoi;  e Senza  più,  rivolto  al  le  Guar- 
die: Cenvertimini,  interficite  Sa- 

cerdote s Domini-,  Abbaflàte  l’afte,  o Sol- 
dati , e uccidete  quanti  Son  qui  Sacerdoti 
di  Dio.  Uccidere  i Sacerdoti,  i Sacerdo- 
ti di  Dio  altinimo,  i Miniftri  del  Santua- 
rio, i Mediatori  de’ peccati  del  Popolo  ? 
Saulc,  Sanie,  dove  traScorri  tu  dopo  po- 
chi anni  di  Regno?  £ chi  per  te  farà  a Dio 
Sagrifizio,  Se  tu  Sacrifichi  alla  tua  rabbia  i 
Sacerdoti?  Ma  non  v’è  cola  nel  Mondo, 
che  men  di  Dio  Sicuri,  quando  fi  è arri- 
vatoanon  fi  curar  più  della  Legge.  Inor- 
riditi all' atrocirà  di  quel  comando  iSold.i- 
ti,  un  guardò  l’altro  , e tutti  riculatono 
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obbedire,  'dove  nelTiirto  era  tenuto  al  co- 
mando : Nolucrunt  autem  fervi  Regis  ex-  i 
tendere  manns  fuas  in  Sacerdotes Domini-, 
tant’  è vero , che  ancor  gl’  idioti  conofeo- 
no,  che  l’ autorità  de’ Padroni  non'fi  cìIcti- 
de  più  in  là  dc-lla  Legge  di  Dio  ; ed  ivi  re- 
fta,  dove  Iddio  colla  Aia  Legge  fi  oppo- 
ne. Dalla  renitenza  de’ Servitori  poteva 
Saule  accorgerfi  dell’indegnità  del  Aio  co- 
mando; ma  egli  conAi(b,»rtiorwfic8to>*e. 
pur  nella  Aia  infania  Aipcrbo,  trattenendo 
appena  la  Ai.a  Lancia  daHa  Sacra  Gente  , 
comandò  al  'delatore  Dbegfi  v'^he  Itfcguif- 
fe  i Aioi  ordini;  e Doegh  pél* clTere  di  fchiat- 
ta  Idiiméo  , per  creder  poco  in  Dio,  e 
nulla  ne’Aioi  Sacerdoti,  preA;  il  ferro,  e 
quafi  Leone  in  piacevoi  greggia  , avven- 
randofi  al  fagro  Auolo,  ìin  "dopo  l’altro, 
tutti  gli  trucidò . Ctnverfrfque  Doeg  Idu-\ 
-muns  irrnit  in  Sacerdotes  ; ^ trucidavit  ' 
in  die  illa  oEloginta  quinque  f'iros  veftitas 
Efhod  lineo  , n.  i8.  Così  co’l  Pontefice  ' 
caddero  que’ Santi , Vittime  di  carità,  e 
numerati  da  Beda  fra  i Martiri  dell’  antica  ! 
Legge;  c così  di  fangne  Sacerdotale  inco- 1 
minciò  a macchiarfi  la  Regia  d’ Ifdraele 
ancor  bambina.  Nè  qui  reftò  la  ftrage  ; 
imperocché  Sanie  di»  tanto  fangne  refo  più 
fitibondo,  fpedì  l’ iftefiò  Docg  co’  (uoi 
Idnmei  ad  atterrare  la  Città  Sacerdotale  di 
Nobe,  fol  perche  in  elTa  dct  brev’  ora  fi 
era  ricoverato  David  ; e Doeg  prontiflì- 
mo  ad  ogni  fcelleraggine , non  perdonan- 
do nè  a feflb,  nè  a<ì  età;  PercMjft  in  tre 
gladii  yires-,  & Mnlieres -,  Partmlos,  & ■ 


LaEhntes,  Hovemq-te  , dr  Afin-m  ; fectf 
in  pezzi  quanto  vi  trovò  di  vivo;  il  folo 
piccolo  Abj.atar , Figliuolo  dell’  uccifo  Pon- 
teficc  Achirnelec  , ebbe  tempo  di  fuggir 
dulia  morte;  < ji  portar  feco  fra  le  felve 
la  nuova  dell’  eccidio  paterno  al  povero 
David . Pianfe  David  alla  Ainefta  relazione; 
piangendo  compofe  il  cinquantefimo  primo 
Saluto  contro  il  facrilegoldumeo,  edifle: 
•Quid  gloriaris  in  malitia , qiti  potens  es  in 
iniqiiitateì  Empio  , che  ti  v.anti  tu  della 
potenza,  (e  il  tuo  potergaltrononè,  cito 
di  fàr  piangere  i S.inti?  Tu  dalla  tiia  Fan- 
ciullezza altro  non  im’pàrafii , che  ini()ui- 
tà,  e itiàlizia;  Propterea  'Deut  dtflruette-y 
e perciò  Iddio  fopra  di  te  , fopra  la  tua 
Cafa,  e Famiglia  proferirà  parole  d’ira  ; 
e i GiuAi  vedendo  il  tuo  efterminio:  Ri- 
dehunt-,  rideran  fopra  i tuoi  pianti;  eful- 
teran  fopra  le  tue  rovine  ; ed  io  Sicut  O- 
l iva  fruii if era  in  Domo  Dei  mei  : quafi 
Oliva  agli  Aquiloni , non  perderò  giam- 
mai il  verde  della  mia  pace  , e del  mio 
cuore;  folo  percfiè  Speravi  in  Mifericor- 
dia  Dei-,  fperai  in  Dio,  e pofi  il  mio  ri- 
pofo  nel  fen  di  quella  Mifericordia  , che 
fe  ora  mi  ticnein  anguftie,  non  vuol  non- 
dimeno, che  io  perifca  . Per  verità.  Si- 
gnori miei,  la  Virtù  è bella  ancora  in  tra- 
vaglio , e il  V izio  è deforme  ancora  in  T to- 
no; eieaquefioilTronofervediruina,  il 
travaglio  a quello  ferve  di  ornamento,  e di 
gala.  O’ Virtù  fcefe  dal  Cielo,  -perdiècon 
voi  non  proviamo , quanto  in  alto  falir  pof^ 
là  un’  U omo , cd  apprellàrfi  a Dio  > 
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LEZIONE  CLXXV. 

Del  Primo  de*  Re  XI. 

Philijlhiim  autem  pu^nal>ant  ad'verfum  Ifrael, 

I.  Reg.  Gap. } i.  n.  i. 

David  perdona  due  volte  la  Vita  a Saule  ; Saule  (1  pente  > e poi  rica- 
de nelle  folite  fmanie;  prima  di  combattere  lì  conlìglia  con  una  Pilo- 
nelTa  > parla  con  Samuele  già  mono  > dà  la  Satura  a’  Filiflci  > per- 
de il  Campo  1 c da  le  lì  uccide . 

Anta  Fede  , anubil  Cieca  , re.  che  Voi  più  non  miriate  a’  caft  no 
Guida  licura  di  quello  no-  Ari , e delle  cofe  imune  vi  fiate  affatto 
Aro  incerto  cammino  di  vi-  feordato;  ma  io  nel  fondo  della  miateno 
ta  , onde  avviene  , che  in  peAa  : Confeffo  , e confeAcrfS  mai  fem- 
pianto  ti  voglia,  e fol  di  la-  pre,  che  nulla  fenza  di  Voi  fi  muove  i 
grime  ti  nudrifea  quella  Prou-  che  Voi  mito  difponetc  ; e ciò,  che  da 
videnza,  che  per  te  fola  tanto  invigila  al  | Voi  è difpoAo,  è difpolizione  di  Sapien- 
sovemo  dell’Univerfo  ! Prevalgono  i Fi- 1 za,  di  Bontà  , e di  Provvidenza  iiifini- 
uAei,  cadono  gl’Ifdraeliti;  e mentre  nel  ta;  e benché  tardi  a venire,  fpero  non- 
delubro deir  impure  Deità  fi  canu  il  trion- , dimeno,  che  verrà  fopra  di  me  quell’ aju- 
fo,  attorno  al  Padiglione  del  vero  Dio  pio- i to,  che  afpeno,  e che  Voi  , per  voliti 
ran  dolenti  le  fmarrite  Figliuole  di  Sion. . pietà  , negar  non  fapete  a chi  al  voAro 
L’occhio,  che  più  in  là  del  fenfibile  non  | Nome  ricorre  i Così  nella  Aia  folitudir 
palTa,  vedendo  gl'idolatri  infcAa,  ciFe-  j ne  diceva  David  , qiundo  a lui  Ai  det- 
dcli  in  lutto,  fi  fcandalizza , e dice:  co-  to,  che  i foliti  FiliAei  con  potente  Efer- 
me  è poAìbile , che  A volto  più  bello  fia  cito  aAediaia  avevano  la  Città  di  Cei- 
per  ordinario  il  volto  più  dolente!  Aque-  lam,  e davano  il  guaAo  alla  campagna. 
Aa  amara  interrogazione , che  sì  ipeffo  ri-  A gli  occhi  noAri  non  pare  , che  Da- 
corrc  nella  Divina  Scrittura  , rifponderà  ' vid  Aiffe  allora  in  iAato  di  far  altro,  che 
la  Lezione  prefente-,  e allorché  veduti  a-  di  lafciar  paAat  la  procella,  cAare  a ve- 
vremo  gl’  intollerabili  eccefTì  del  Re  Sau-  ! dere  dove  il  nembo  andava  a percuote- 
1e,  forte  avverrà,  che  non  facciamo  tan-  ; re  nel  Regno  di  Sanie  ; ma  David  ritc- 
te  meraviglie,  fe  a ^’lfdraeliti  prevalgo- ■ nendo  ancor  nella  dejezzione  della  fua 
no  i FiliAci  ; c a i Popoli  OrtodoAl , e fortuna  la  grandezza  del  Aio  Spirito  , li 
Cattolici  l’Eretico  infulta,  c il  Pagano  ; ' ritirò  a fari-  orazione  , fi  configliò  con 
mentre  pur  troppo  è vero  , che  i Fedeli  Dio , e da  Dio  fu  confortato  all’  impre- 
meritan  talvolta  di  eOer  men  tollerati  de’  ■ fa  ; onde  pofpoAo  ogni  riguardo  per  la 
Barbari;  e incominciamo.  caufa  comune,  Ichicrò  come  meglio  po- 

Nel  Deferto  di  Haret  inconfolabilmen-  tè  lo  fquadrone  de’  quattrocento"  Poveri 
te  piangeva  l’afflitto  David  la  Antge  de’  fuoi  compagni,  e ufcito  dalle  folitudi- 
Sacerdoii  per  Au  caufa  indegnamente  tni-  ni , inveAì  con  tanto  vigore  i FiliAei  in 

Ceilam,  che  Ptreu/ft  tos  magnA  , 

c.  23.  n.  ;.  gli  difordinò  , gli  petcoflc  , 
c conflrinfegli  a lafciar  tutto  il  Campo . 
Di  bandiere  nemiche  i Poveri  Vincito- 
ri , tornando  ad  Haret  , adornarono  i 
felvagg)  loto , c alpcAti  foggiorni  ; e 


cidati  da  carile;  e per  alleggerir  quaicnc 
poco  la  pena,  che  fentiva  , a Dio  anda- 
va dicendo:  Ctnfitebor  libi-,  qHÌafeciJbi, 
Ó"  exfcnabo  tiomen  tuum.  PI!  51.  Signore, 
io  fono  tentato-,  le  afflizioni  m’iAigano, 
c qucAa  fragde  umanità  micfortaacrcde- 
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David  acquillò  quello  nuovo  merito  di 
aver  difcTo  già  la  terza  volta  il  Regnodel 
fuo  inimico  Saule  ; ma  col  nuovo  meri- 
to, che-ciponò  celi  dal  Re  Saule?  Impa- 
ri qui  di  nuovo  chi  per  altro  fine  trava- 
lia  , che  per  l'eternità  , e per  Iddio  . 
aule , udlu  quella  nuova  Vittoria  di  Da- 
vid , ftimando  fuo  feomo  ciò  , che  era 
Gloria,  e luce  di  lui } prefe  tutte  le  Mi- 
lizie quali  far  dovelTe  banaglia,  ufeì  dalla 
Regia  t c avendo  faputo  , che  David  do- 
po la  rotta  de’Filillei  ritirato  lì  era  nella 
Solitudine  di  Zif,  il  prode  Re  d’Ifdraele, 
con  tutta  l'Armata  fedele  , lì  raoOe  con 
predezza  non  per  entrare  nella  profana 
Terra  de’  Filillei , non  per  abbattere  gli 
inimici  della  S. Legge,  e vendicare  l’ offe- 
fe  del  Nome  di  Dio , ma  per  forprende- 
re  nelle  Grotte  il  povero,  e fuggitivo  Da- 
vid; e il  povero  fuggitivo  dreno  da  ogni 
parte  di  afledio , non  volendo  aJoprar 
contro  il  fuo  inimico  quella  Spada  , che 
si  bene  adoprava  contro  gl’ inimici  di  Dio, 
non  trovando  più  veruno  fcampo  : Deffe- 
r*vit  fe  foffccvddtrtà  f scie  Salti:  in  quel 
giorno  II  tenne  umanamente  perduto  . 
fed  è pur  vero,  che  i Giudi,  rotte  talvol- 
u l’ antenne,  fpezzati  gli  alberi,  e per- 
duto il  timone  , fi  trovino  in  bocca  del 
naufragio,  e pure  inj  bocca  del  naufragio 
debban  credere,  che  Iddio  fol  colle  tempede 
conduce  al  porto  della  falutei  fuoi  Eletti! 
Eletti  miei  difponetevi  a tali  fortune  j la 
via  della  nodra  falute  altra  non  è , che 
quella,  la  quale  ci  modra  Iddio  nella  Sa- 
cra Scritturai  e la  via,  che  la  Sacra  Scrit- 
nira  ci  modra,  è feminata  tutta  di  quei  fio- 
ri , che  voi  «dite  in  quedo  paffo  di  Da- 
vid. Saule  credendo  in  quel  giorno  di  po- 
ter finalmente  fodisfare  alle  rabbiol'e  fue 
pafTìoni,  li  affrettava  nel  Deferto  , e di 
paffo  in  paflb  dimava  di  effere  arrivato 
al  termine  della  fua  bella  imprclà  . Ma 
che  può  un  Re  contro  un  Povero,  quan- 
do il  Povero  è da  Dio  protetto?  I Filidei 
percodìda  Davidi!  riordinarono  in  nuova 
armau;  e Iddio  di  loro  volendoli  queda 
volu  lervire  a difela  dell'  idcffo  lor  per- 
cuffore  David  , attaccarono  tanto  a tem- 
do  la  Reuoguardia  di  Sanie,  che  il  mife- 
ro  dalla  Vittoria  di  David  fu  codretto  da- 
re in  dietro , e penfarc  al  proprio  feara- 
po  ; e David  quando  credeva  di  effer  più 
abbandonato,  allora  ù vidde  più  maravi- 


gliolaincnte  da  Dio  protetto  ; Afag/ia  tnim 
feotritttt  efl  y inexfkgHa^iUi  munti  Grò.- 
tia  Dei . Imperocdiè  la  Grazia  divina  è, 
come  dice  il  Grifodomo,  uno  feudo,  un 
muro  in  apparenza  debole , ma  in  fatti 
riufeito  fempre  a prova  di  qualunque  col- 
po . Liberato , quando  men  1'  afpettava  , 
dall’ imminente  pericolo  , il  buon  David 
da  un  Monte  diggendo  nell’altro,  e coll* 
orme  di  fuggitivo  aprendoli  la  via  al  So- 
lio d'ifdraele,  lì  ritirò  nel  Monte  altif- 
mo  di  Engaddi } c quivi  credeva  di  effe- 
re  oramai  in  ficurezza  . Ma  Iddio  , per 
raffinarlo  in  tutto  il  valore,  non  aveva  fi- 
nito ancora  di  farlo  temere  , e fuggire  . 
Saule  nulla  penfando  a reprimere  i Fili- 
dei,  che  lo  minacciavano,  e tutto  rivol- 
to a disfarli  di  David , che  lo  difendeva  : 
AJfkmenj  tri»  milita  Elelìerim  yirorttm 
gerrexit  ad  cnvejligandum  David;  prefe 
tre  mila  de’  fuoi  migliori  foldati , e con 
erti  lì  pofe  in  traccia  del  povero  David . 
Quetìe  furono  le  caccia  rifervate  del  pri- 
mo Re  d’ Ifdraele  : feorrer  Selve  , lalk 
Monti,  girar  Forede,  per  opprimere  un 
Innocente.  Offervi  ciò  , chi  non  vuol 
maravigUarfi  fra  poco  di  veder  l’armi  dì 
Saule  pendere  in  trofeo  degl’  Idoli  da  un 
Delubro  de’  Filidei  ; ma  fc  v’  è chi  li  ma- 
ravigli quando  fentc  per  tuue  le  facre 
Carte  si  favorito,  sì  efaltato  il  nome  di 
David , impari  qui  per  quali  vie  arrivaffe 
David  a tanto  favore  ^ e deponga  un  cer- 
to errore,  che  corre  popolarmente,  cioè, 
che  dove  afpira  la  Grazia,  nulla  più  ri- 
manga a fare  alla  Namra  . La  Grazia  è 
tale,  che  fenza  effa  nulla  pollìam  noi  co- 
minciare } ma  c tale  ancora  , die  fenza 
noi  nulla  può  ellà  finire  . ^ali  Levrie- 
re adunque  dietro  alla  traccia  di  quà  , di 
là  lì  aggirava  Saule  per  ogni  luogo  in 
Engaddi^  e David  potendo  quali  Leone 
far  difela  colla  Spada  , quali  timido  Ca- 
vriolo  nondimeno,  lì  teneva  co’ fuoi  com- 
pagni nafeofo  nel  cupo  feno  di  una  ofeu-  ' 
cillima  Grotu  , ivi  afpcttando  ciò  , che 
di  lui  difponeva  Iddio  ■,  nè  Iddio , che 
con  lui  Icherzava  , lafciò  di  fegnalarlo 
ancora  nel  bujo  di  quella  Grotu  . Saule 
affaticato  nella  caccia,  c moldlato  dalla 
fua  rabbiofilTìma  bile  , ebbe  bifogno  di 
luogo  fegreto  , e incauumente,  lafcian- 
do  di  fuori  le  Guardie  , entrò  dove  ap- 
piattato co’  fuoi  llava  David  . Per  1’  o& 
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eurità  del  luogo  non  fì  accorfe  egli  nell’ 
entrare  dove  entrava;  ma  ben  fé  ne  ac- 
corfc  David,  e con  David  fe  ne  accorre- 
rò tutti  compagni  di  lui  ; e perchè  quefti 
non  avevano  il  Tuo  cuore,  facendofiall' 
orecchio  diluiiftigandoIodifTero.-  David, 
vedi  cu  là?  quello  è Saule;  Iddio  ce  l’ha 
fatto  dar  fra  i piedi . Non  indugiare  ; 
l’occafione  è bella  , ma  è veloce;  sbri- 
gaci , e con  un  colpo  libera  la  ma  vita 
da  un  Inimico,  e il  Regno  da  un  Tiran- 
no. Porro  David  , et  P'irt  ejus  in  inte- 
riore farte  Spehmea  latebant , dixe- 
runt  fervi  David  ad  eum  ; Ecce  dies  de 
^ua  locutuj  efi  Dominus  ad  te:  Ego  tra- 
dam  tihi  Inimicum  tunm  , ut  faciai  ei 
ficut  flacuerit  in  oculij  tuie , c.  24.  nu.  j. 
Così  diìTero  quei  foldati  con  voce  balla 
a David  ; e S.  Tomafo  , S.  Antonino, 
Sii  velico,  Navarro,  Lellìo  con  altri  di- 
cono, che  cllì  non  efortavano  David  a 
cofa  di  peccato  ; perchè  Iddio  quando 
diflc  a David,  O per  il  Profeta  Gad,  o 
per  il  Profeta  Samuele  , o come  è più 
probabile  , per  interna  locuzione  , che 
gli  averebbe  dato  in  mano  Saule , ac- 
ciocché ne  facefle  ciò  , che  voleva,  pa- 
re ebe  gli  delTe  ancora  I’  autorità  di  uc- 
ciderlo ; e di  più  perchè  la  incolpata  di- 
fcfa  della  propria  vita  , fembra  che  a 
ciafeuno  permetta  il  prevenir  col  ferro  il 
ferro  di  quell’inimico,  dal  quale  non  fi 
può  umanamente  fperare  altro  fcampo  , 
che  colla  morte  di  lui . Ma  David  non 
era  di  fpirito  si  limitato,  che  miraflc  fo- 
laincnte  al  pcrmelTo  ; mirava  ancora  al 
perfetto,  e perchè  egli  conobbe  ciò,  che 
in  quel  cafo  voleva  la  perfezzion  di  un 
Credente,  benché  non  avefle  ancor  udi- 
K le  parole  di  Giesù  Grillo , che  coman- 
da, contro  mne  le  repugnanze  della  Na- 
suta, perdonare  agl’ Inimici;  perciò  egli 
prefa  una  rifoluzione  da  fuo  pari , tirò 
fuori  il  ferro , fi  accoAò  deliramente  a 
Saule,  e allorché  i fuoi  afpetravano  un 
colpo  da  David  : Egli  Pracidit  oram 
ehlamydis  Saul  Jìienter-,  tagliò  colla  fpa- 
da  un  eflremità  del  manto  Reale  ; e pa- 
rendogli ancor  di  aver  fatto  troppo , c di 
aver  perduto  il  rifpeno  al  luo  Principe  : 
Percuffit  cor  f«um\  quafi  di  gran  delitto 
fi  pentì,  fi  dolfe;  Et  confregit  Viros  fuos 
Jermtnibus}  ^ non  permijit  tot  , ut  con- 
Jurgerent  in  Saul , n.  8.  E fi  pofe  in  guar- 
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dia  del  Re,  e trattenne  i fuoi,  chefremen- 
do  fopra  quello  avventar  fi  volevano.  Io 
non  lo  fe  quell'atto  ballerà  a far  si,  che 
' di  fe  fi  vergognin  certuni,  che  per  vanto 
del  lor  fangue  , van  dicendo  , che  con. 
vien  vendicarli;  fo  bene,  che  quell',  ano 
di  un  Giovane,  di  un  Giovane  Goertit- 
ro,  c vincitore  , e di  un  Giovane  con- 
fecrato  Re  è un  atto  alfai  più  nobile , c 
magnanimo  di  qualunqiK  vendetta  ; ed 
è tale,  che  meritò  quella  divina  Illoria  , 
che  ha  riportata  . Ufei  finalmente  dalla 
caverna  S.iule  ; dietro  Sanie  iifc!  cheta- 
mente  David  , e quando  fii  fulla  bocca 
dello  fpeco,  alzò  la  voce,  edilTc:  Demi 
ne  mi  Rex-,  Signore  , c Re,  non  vi  di- 
fpiaccia  di  rivoltarvi  un  poco  . Si  rivoltò 
il  forprefo  Sauté;  e David  Pronus inTer- 
ram  adoravit  ; abbafsò  fino  a Terra  la 
fronte;  e in  atto  , e volto  di  ruppliclie- 
vole  dilfc:  Perchè,  ò Signore,  porgete 
r orecchio  a chi  garrilice  contro  di  me  i 
perchè  credete,  che  io  machini  contro  la 
volira  vita,  e Corona?  Ecco  come  Iddio 
vi  conduITe  in  quello  luogo,  dove,  fe  io 
volevo  torvi  la  vita  , non  v’  era  chi  libe- 
rar da  me  vi  potefle  , e pure  : Cognofee 
oram  ehlamydis  tua  in  manu  mea;  mira- 
te quella  Porpora  , riconofcete  come  io 
fcrvito  mi  fia  della  mia  occafione  contro 
di  voi  . Ah  Signore  ; rarvifate  qui  la  mia 
Innocenza;  rellituitcmi  la  volira  grazia  ; 
e ricordatevi,  che  perfeguitatc  un  pove- 
ro vollro  Valiallo,  e Servo-  Quemperfe- 
queris,  SexJ/rael,  quem  perfequerisì  Co- 
nem  mortuum  per/equeris  , S"  pulictm 
unum  . Quanto  ben  perora  fempre  la  fua 
caufa  r umiltà , e la  modefRa  ! Io  non  mi 
maraviglio  più,  che  lo  Spirito  Santo ogn’ 
or  che  parla  di  David  nelle  fue  Carte  , 
ne  parli  fempre  con  tenerezza  , e diftin- 
zione;  e che  Gesù  Grillo Figliuolodi  Dio 
fi  compiacelTe  di  elTcr  chiamato  Figliuol 
di  David . In  quello  palio  David  mollrò 
un  cuor  sì  moderato,  sì  ritenuto,  sì  ben 
compollo,  e moto  confòmie  al  cuor  di 
Dio,  c della  Legge;  che  quello  folo  ba- 
lla per  capacitarli  della  parzialità,  che 
ebbe  fempre  l’ AltilTìmo  per  quello  Uo- 
mo. Confufo,  attonito,  e quafi  fiior  di 
fe  a quella  villa,  c a quelle  parole.  Sau- 
le non  trovava,  che  rilpondere  ; ma  com- 
punto da  quella  virtù , che  è bella  anco- 
ra agli  occhi  degli  empj  ; anerrito  dal 
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pericolo  , in  cui  condotto  I’  aveva  la 
cieca  (ua  padìonc , ed  efpugnato  dalla  man- 
Aietudinc,  dalla  modeftia,  dall’innocen- 
za del  Tuo  aniabiliflìmo  Avveifario:  Lt- 
vavit  vocem  fuam,  er  flevit\  fciolfc  fi- 
nalmente la  voce , e diflc  piangendo  : Fi- 
ii  mi  David  t jufiior  m *s  quamege-,  Da- 
vid mio  figlio,  conviene  al  fine,  che  io 
confedi,  che  tu  ingiullamenie  Tei  da  me 
perfcguiiMO-,  A/unc  filo  quodccrtijfimere- 
gnararas  _/7/;  ed  ora  mi  accorgo,  che  Id- 
dio ti  conduce  per  via  infallibile  al  Re- 
gno-, imperocché  una  Virtù  , qual’é  la 
tua , non  può  morir  fenza  Corona  : E 
fidagli  la  mano  aggiunic  .•  Jara  mihi  in 
Domino , ne  deleas  femen  meum  foft  me , 
n.  22.  Giacché  adunque  tua  ha  da  eflcr 
la  mia  Corona , giura  per  il  Dio  d‘  Ifdrae- 
le,  che  non  vendicherai  fopra  la  mia  Ca- 
la le  offefe,  che  da  me  ricevi.  Saule  Re, 
non  dalle  magnanime  imprefe,  non  dal- 
le vittorie,  ma  dal  perdono  di  David,  a 
David  prefagifce  il  Regno  . Oda  ciò  , 
chi  crede  , che  il  perdonare  fia  atto  di 
animo  vile  ; e impari,  che  GesùCrifio 
non  ci  comanda  il  nofiro  difonore,  quan- 
do con  tutta  la  forza  di  un  Padrone  on- 
nipotente ci  comanda  , che  perdoniamo 
a chi  ci  offefe.  Jiiravit  David  Saldi-,  Da- 
vid ben  volentieri  giurò  di  non  vendi- 
carfi  j e riconciliati  lì  diviato  . Ma  do- 
po la  riconciliazione  , che  fece  Saule  ? 
Egli  tornò  allora  ammirato,  c tenero  al- 
la fua  Regia  ^ ma  perché  quando  lapaf 
fionc  ha  gittato  radice  nel  cuore,  non  fi 
fbarba  con  un  atto  folo  di  ftupore  con- 
tribuito alla  Virtù  , Saule  nella  Regia  ri- 
cadde nelle  lolite  Aie  fùrie  ; c avendo 
udito , che  David  fi  era  ritirato  nelle  bo- 
fcaglic  di  Hachila  i rammaflando  prefia- 
mentc  un  buon  corpo  di  Armata  : Ca~ 
ftrameta/Hs  eji  in  Gahaa  Hachila  , qua 
erat  ex  adverfo  foUtadinis,  c.  26.  nu.  3. 
Cinfc  la  foreila,  e pofe  di  nuovo  in  al- 
Icdio  David  . Aveva  egli  già  molte  vol- 
te veduta  la  protezzione , che  Iddio  ave- 
va di  David  i molte  volte  aveva  confef- 
fata  l'innocenza  di  luij  fpelfe  volte  era 
refiato  dclufo  dal  fuo  braccio  medefimo 
in  quella  inimicizia)  e già  fi  accorgeva 
di  efléifi  per  efla  refo  ornai  contcntibile 
a’  fuoi  Inimici  , c intolcrabile  a'  Tuoi 
Vaflalli  ) e pur  egli  contro  la  parola  , 
umtro  tl  decoro  di  Re  torna  all’iAelTo  ) 


e a guifa  di  Veltro  affamato  corre  dietro 
David.  Iddio  ci  guardi  da  quelle  pafTìo- 
ni , dalle  quali  noi  ci  giurdiam  sì  poco  ) 
pcrdié  non  v’é  tirannia  uguale  alla  loro. 
L’afrcdiato  David  non  perdendo  per  ifian- 
chezza  la  .pazienza  ) -ma  confidando  in 
Dio  , vietò  a’  fuoi , che  bisb^lliavano  , 
i’  ufarc  il  ferro  In  Chriìhtm  Domini  , 
contro  la  Perfona  reale  da  Dio  co'l  Grifi- 
ma  confecrata;  c forte  fi  tenne  nella  fua 
manfuetudine  ; ma  i Manfucti,  e gli  Li- 
mili di  fpirito  ancor  fenza  ferro  trion. 
fano.  Era  la  notte,  dopo  la  quale  pochi 
giorni  di  vita  rimanevano  a Saule  ; quan- 
do David  piacevole  infieme  c generofo  . 
nel  più  profondo  delle  tenebre,"  con  Abi- 
fai  Ilio  firetto  Parente  , ufeito  dall’  alpc- 
ftri  Rocche  del  Monte,  fcefe  nel  piano  ; 
c trovando  nel  Campo  reale  ogni  cofa  ad- 
dormentata, c taciturna,  aguifadiLlom, 
che  và  ad  imprefa  ficura  , pafsò  le  guar- 
die , feorfe  per  i quartieri  de’  Soldati  , 
ed  entrò  nel  Padiglione  del  Re  . Difiefi 
per  terra  giacevano  in  quell’  ora  gli  Scu- 
dieri, e i CuRodi  ) e Saule  più  di  loro 
profondamente  dormiva.  Abifai,  veden- 
do il  colpo  sì  pronto  , abbafsò  l’aRa,  e 
diflc;  Nane  ergo perfodiam  eam  lancea  in 
Terra  fernet,  ó"  fecando  opas  non  erit  , 
Or  sì  che  tu  non  fcappi  : David  mira  co- 
me io  con  un  colpo  folo  ti  libero  da  sì 
lunga  guerra . David , prefo  per  mano  il 
braccio  del  Cugino,  Fermati,  diflc  , che 
fai,  o Abifai  i Io  non  fon  venuto  per  far 
tali  colpi  ; fon  venuto  per  veder  fc  placar 
poflb  con  arte  quefi’  indomito  cuore  -,  c 
fenza  più  Talit  David  haflam,  fir  jfèyr- 
pham  aqaa  , qai  erat  ad  capat  Saal  , Ór 
ahierant  ; prefé  l’afia,  e un  vafo  d’ acqua . 
che  flava  alla  tefliera  del  letto  di  .Saule  , 
c con  eflo  inoflervati,  e cheti , ufciti  dal 
Padiglione,  falirono  ambedue  fopra  una 
rupe  del  Monte  vicino , c che  fecero  ? 
David  fcherzando  co’l  fuo  Nimico,  ma 
fcherzando  da  Eroe,  alzò  con  quanta Icr 
na  aveva  la  voce,  chiamò  Abncr  Zio,  e 
Generale  del  Re  , c diflc.-  Nonne  refpon- 
dehit  yihner'ì  Abner,  Abner  ; c quando 
fia,  che  cu  rifponda,  o Abner?  A quella 
voce  di  notte  , rifcofso  ognuno  dal  fon- 
no,  nel  Campo  alzò  la  teda  ) e Abner 
Icntcndofi  chiamar  dall’  alto  per  nome  , 
ufcì  dalla  Tenda  non  fenza  molta  ',‘ip- 
ptxnfionc  , c verlb  la  Rupe  donde  era 


’i'-' 


Digitiscd  by 


}84  Lezione  CLXXV. 

fci-fa  la  voce,  rifpofe:  ts  tu,  qui 

cUmAj , & inquiet/u  Regem  ì Chi  fei  tu , 
che  codafsù  in  quel)’ ora  fai  tali  rchiamaz- 
zi,  e colle  voci  (turbi  il  Tonno  del  Re  } 
Dalla  Tua  rupe  ad  Abner  rifpofe  David  : 
Xi/umquid  ntn  Vir  tu  et  ? quMrt  erte  non 
cuftodiJH  Dominum  tuum  Regem  ì ingreffus 
tjl  emm  unus  de  turba,  ut  interficeret  Re- 
gem , &c.  nunc  ergo  vide  ubi  fit  hafla  Re- 
gi/ , & ubi  Jit  fiyfhut  aque  , qui  erat  ad 
caput  Regitì  Sei  tu  forfè  un  Giovinetto  no- 
vizio in  guerra,  che  così  ti  poni,  ò Ab- 
ner? Tu  fei  già  vecchio,  tu  fei  Generale 
dell’  armi , e pure  si  poco  fai  olTervare  le 
Guardie*,  e sì  poco  invigili  alla  difciplina 
militare,  e alla  ficurezzadel  Re,  che  lafci 
entrar  chi  vuole  a ucciderlo  . Vedi  dove 
fia  l’alla,  dove  (ìa  il  nappo  del  Re,  e tro- 
verai, che  il  fuo  Padiglione  è (lato  ricono- 
feiuto  da  chi  tu  non  penfi.  Intimorito  ta- 
ceva a uli  parole  il  Campo  ; ma  a tali  rim- 
proveri confufo  il  mifero  Generale,  corfe 
al  Re  ; e il  Re  riconofciiita  la  voce  di  Da- 
vid-, e nel  fatto  ben  vedendo , che  la  fecon- 
da volta  perdonata  gli  aveva  la  vita  , in- 
tenerito ufeì  fuori , e verfo  la  nipe  dalla 
valle  parlò  a lui  a lume  di  delle;  Numquid 
vox  hoc  tua , fili  mi  David  ? Sei  pur  tu  , 
ò caro  David,  che  parli  da  cotedofadb? 
Così  è,  ò Signore,  rifpofe  quello  dal  Taf- 
fo  -,  lo  fono  David , e la  feoonda  volta  po- 
tevo io  ferirvi,  fe  volevo.  Ma  voi  perchè 
mi  avete  in  difpetto  ? Se  Iddio  vi  manda  ; 
Odoretur  /acrificium-,  eccomi  pronto  afa- 
crifìcarmi  per  vodra  mano  ; ma  fe  fono 
gli  Uomini,  eimaliConfiglieri,  che  con- 
tro me  v’irritano;  Maledilli  funt  inetn- 
fitOu  Domini:  EfTì,  come  maledetti  dal 
Signore,  non  meritano  di  efTerdavoi  af- 
coìtati . Pianfe  di  nuovo  Saule  alla  pur  trop- 
po nota,  eamabilvocc,  ediffe:  Peccavi, 
revertere.  Fili  mi  David,  n.  si.  Ho  pec- 
cato, ò Figlio,  lio peccato;  ma  m inno- 
cente toma  pure  alla  mia  Cone , e più 
non  temer  di  Saule.  O’ Saule,  fe  tu  dicef- 
fi da  vero,  c tenedì  il  propofìto,  quanto 
meglio  per  te,  quanto  meglio  farebbe  per 
il  tuo  Regno  1 Ma  David , che  ben  cono- 
fceva  rumor  di  Sanie,  afpettando  più  cer- 
to contrafsegno,  che  le  parole,  del  fuo 
pentimento,  rimandò  H nappo,  rimandò 
f’adaaSaule,  eda  lui  fi  tenne  lontano  tut- 
ta l’altezza  di  quel  la  Rupe.  Rupe  di  bella 
memoria,  Rupe  di  teneri  affetti , quanto 
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merito  avtedi  fra  i Monti,  fe  con  tal  fitto 
perfuader  fapediaifeguacidiCtiftodiven- 
dicarfi  delle  loto  offefe-,  ma  di  vendicarli 
colla  bizzarria,  colla  fierezza  di  David  , 
che  rampognò  Abner  difupocadifdàdel 
fuo  Inimico! 

Ma  era  tempo  ormai,  che  Iddio  vendi* 
calse  egli  colla  Tua  Giuftizia  la  caufa  del 
piacevoi  David;  e infegnafse,  cbeiMan- 
fueti,  e gli  Umili  non  fono  i men  difefi 
della  Terra.  I Filiffei vedendo,  cheSaule 
era  tutto,  quali  in  primo  negozio  del  Ro 
gno , occupato  in  perfeguitar  David , non 
trafeurarono  di  approfittarfì  di  tale  occa- 
(ione  ; onde  mefsa  infieme  I’  Armata  di 
tutte  le  cinque  Satrapie  della  PalcAina,  fi 
alloggiarono  vicino  alle  MonugnediGd* 
boe.  Saule,  altro  far  non  potendo  , ufeì 
a far  difefa  a’  Tuoi  Stati  ; ma  qual  difefa 
far  poteva  un  Re  tanto  avvilito  da’  Tuoi 
peccati,  e sì  fcreditato  per  tutto  ? Si  ac- 
campò egliaviftade*  Filiffei,  riconobbcle 
loro  forze , confiderò  il  lor  Crampo , e tofto 
dal  fuo  timore , e (pavento  fi  accotfe  di  non 
efsere  ad  effì  uguale.  Aveva  eglirEferci* 
To  iffcfso,  co’l  quale  altre  volte  gli  aveva 
battuti;  ma  dell’ altre  volte  non  aveva  più 
ne  r ardir,  nè  il  valore;  ondeconfapevo 
le  di  sè,  s’impallidì  alla  villa  degl’  Inimi- 
ci ; Ft  expavit  cor  ejut  nimit , c.  28.  n.  5. 
e molte,  c tutte  funcHe  cofe  gliprefagivi 
il  cuore . Brutto  pafso  ! Re  d’  Ifdraelc  , 
bruno  pafso  è quello!  Efser  reo  avanti  a 
Dio,  e trovarli  in  pericolo  della  Corona, 
e della  Vita.  Streno  pertanto  l’ infelice 
dalle  Tue  apprenlloni,  e timori , mandò 
a interrogare  Dio  nell'  Oracolo,  che  fai 
doveva  con  tali  Inimici  a fronte.  Ma  Id- 
dio interrogato:  Non  refpondit  ncque  per 
fomnia,  ncque  per  Sacerdote/,  ncque  per 
Prophetas;  fece  del  muto  con  chi  pertan- 
to tempo  aveva  fatto  fcco  del  Tordo  -,  nè 
diede  rifpoÙa  per  veruna  di  quelle  manie- 
re, colle  quali  allora  parlar  folcva.  Oi- 
mè.  Saule,  oimè;  che  rclla  più  dafpera- 
re  a un’Uomo,  quando  Iddio,  rotto  con 
cfso  il  commercio,  lafcia  che  i fenlì , la  fan- 
rafia,  el’intellcno  camminino  al  bujo,  e 
più  non  trovino  quella  luce  «ondottiera, 
che  lungamente  fpregiarono  ? Da  ciò  fat- 
to accorto,  poteva  egli  ritirarli  a tempo, 
chieder  perdono  a Dio,  a i Sacerdoti,  c 
a i Profeti  tutti  oltraMiati  da  lui  ; pote- 
va , anzi  doveva  vcmrfi  di  Tacco  , e a' 
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piedi  di  David  depor  quella  Corona , che 
fi  male  ormai  gli  (lava  in  ceda  -,  ma  ad  un 
cicco  > lafciaco  in  man  delle  Tue  tenebre 
qual  via  rimane , che  non  fia  precipitofa  ? 
Mule  adirato,  che  Iddìo  non  rirpondelTc  : 
Dixit  fervii  fu  'u  : Qutritt  mihi  MuUt- 
rem  hxientem  Pyth«nem  ;'di(Te  alla  Tua  Gen> 
te:  Giacche  non  rìfponde  il  Cielo , rifpon- 
derl  I*  Inferno  ; andate  voi,  e trovate  una 
Donna  PitonelTa,  che  abbia  fpirito  arrct- 
tizio,  detto  in  Grecia  Pitone , dal  Serpen* 
te  Pitone,  che  uccife  Apollo,  bugìardidì- 
mo  Nume  di  tuttii Pitoni,  e PitonefìTe del 
famofo  Oracolo  di  Delfo.  Un  de’  Servi- 
dori ivi  prefenti , prontamente  rìfpofe  , 
che  una  tal  Donna  ù trovava  non  molto 
lontano  in  Endcr;  e Saule  fenza  indugio  ; 
Afxtxvit  hMbitum  futtm  : fì  travedi  per  non 
efler  riconofeiuto  ; con  due  OfiSzialifenc 
andò  in  Endcr , entrò  in  Cafa  della  Pito- 
nc(Ià;  e a lei  diflc:  Donna,  io  voglio fa- 
pcr  la  mia  forte;  c tu  Samuelemmiki/itf- 
cit/t,  n.  II.  fa  coll’arte  tua,  che  torni  fu 
da  morte  Samuele  a dirmi  ciò,  chemifo- 
vrada . O’  bella  comparfa  di  un  Re  d’ If- 
dracle  in  Cafa  di  una  lorda  Maliarda  per 
faperc  il  futuro , e per  poter  parlare  a un 
morto  Profeta  ^1  vero  Iddìo!  Qui,  feio 
non  erro,  chiaramente  apparifee,  che  il 
lungamente  peccare  conduce  al  (ine  i Cre- 
denti a im  certo  modo  di  credere  , che 
non  è più  Fede,  ma  è vanità,  e fuperdi- 
zionc.  La  Donna rifpofc,  chenon poteva 
efercitar  la  fua  arte  in  Ifdraele , perchè  il 
Re  Saule  ne’  fuoi  primi  tempi  aveva  da 
uno  il  Regno  bandita  ogni  ione  di  Ma- 
gia, e di  Augur) . Saule,  non  conofeiu- 
to  dalla  Donna,  con  giuramento l’anìcu- 
rò , che  ella  da  Sanie  ricevuto  non  avreb- 
be danno  veruno.  Onde  la  Donna  ritira- 
tali in  difpane , per  difporfi  all’  opera  tre- 
menda, già  meneva  la  mano  al  fuo  lavo- 
ro -,  quando  prevenuta  da  Dio , con  voce 
orrenda  efclamò  : oimè  , perchè  mi  hai 
ingannato  ì Th  enim  es  Stml  ; tu  fei  il 
Re,  che  io  temeva.  Non  temer,  diflTc 
Saule;  ma  di  ciò,  che  hai  veduto.  Dtot 
vidi  afeenitntts  de  Terr*.  Io  ho  veduto 
fa  dalla  Terra  venir  gli  Dei , rifpofc  la  Don- 
na; e fra  dii:  yir  Scnex;  driffe  Mmi£bu 
tfl  fulUe-,  un  Vecchio  venerando  amman- 
tato. Non  era  alTuefatta  la  Donna  a vede- 
te Spiriti  divoti,  e fanti;  onde  allorché 
vidde  dal  Limbo  de’  Santi  Padri  ufeire  il 
- Lex^  del  P.  Zncceni  T mo  II, 


Vecchio  Profeta , agli  occhi  fuoi  parve 
quello  sì  pieno  di  Maeùà,  c di  lumi,  che 
(limollo  un  Dio.  Intcfc  Saule,  chcuntal 
Vecchio  altri  elTer  non  poteva  , che  quel 
Samuele,  che  egli  cercava,  e che  non  for- 
zato da  incantefimi,  noncoùretto  dall’In- 
ferno, ma  inviato  da  Dio  veniva  ad  an- 
nunziargli ciò , che  egli  non  afpetrava  ; 
onde  con  brama  di  vederlo  , c di  parlar- 
gli entrò  l’infelice  nell’  atroce  Gabineno 
della  Pitoneffa,  e toùovidde  non  una  Lar- 
va infernale,  come  dilTero  alcuni  Autori; 
ma,  come  afferifee  S.  Agoflìno,  S.  Giro- 
lamo, S. Ambrogio,  S.Tonimafo,ilGae- 
tano,  el’Abulenfc,  c come  (ìcava  ancor 
dal  contcflo,  viddeSamuele,  cheingrave 
afpctto,  c con  baflc  ciglia  l'afpettava;  nc 
per  ubbidire  a Dio  fi  offendeva  delle  lordu- 
re di  queir  atro  Tetto,  Sanie  riconofeiu- 
tolo:  Indittavit  fe  fuper  fuciem  fuam,  dP 
ader/tvit-f  fece  fino  a terra  il  fuo  inchino  a 
Samuele;  c Samuele  a lui:  Qujcre  intjme- 
rajfime,  Mfnfcitdrerì  AbaftaTiza,  ò Sau- 
le, moleffo  mi  fiifti  in  vita,  perchè  vieni 
ora  a molcffarmi  ancor  dopo  morte  ? Et 
ait  Saul:  CodrEler  nimit.  O’  Santo  Pro- 
feta, iofonoinangufiie.  IFilillcimiffrin- 
gono:  Et  Deus  recejftt  à me;  e Iddio  mi 
ha  abbandonato;  nè  più  mi  rìfponde  per 
Sacerdoti , o Profeti  : Votavi  ergo  te , ut 
oflenderes  miht  quid  faciam  ; a te  pertan- 
to ricorro  , acciocché  tu  mi  dichi  ciò  , 
che  io  devo  fare  in  tanto  pericolo . Quan- 
do Iddio  abbandona,  che  far  poffono  iSan- 
ti,  ò Saule}  E poi  pare  a te,  che  queffo 
fia  il  modo  di  ricorrere  a i Santi , con  ri- 
correre a’  Demoni,  quali  dall’  Inferno  pof- 
fa  elTer  forzato  il  Cielo,  ò co’  peccati  co- 
(Iringer  fi  potelTe  Iddìo  a rifpondere  > ma 
giacché  tati  avvedi  di  effere  da  Dio  abban- 
donato, e pur  in  luogo  di  attendere  a pla- 
carlo , vai  cercando  là  tua  forte  futura  ; feo- 
ti  ora,  per  boccadi  un  Profeta,  che  non 
mentilce , ciò , che  deve  accadere  ad  ognun 
che  pecca,  eli  lufinga;  ed  ha  più  collo  cu- 
riolìcà,  che' timore  di  Dio.  Altre  volte  ti 
ho  detto, rìfpofe  Samuele,  che  Iddio,  per 
i tuoi  peccautiaverebbe  punito;  tu  poco 
credellialle  mie  parole.  Òr  è tempo,  che 
le  mie  parole  fi  avverino  , c cu  finifea  di 
peccare  , e di  vivere:  Cras  autem  tu,  cy 
filii  tuimecum  eritit\  fed  drCafiralfrael 
tradet  Dominus  in  manu  PhUiJlhiim,  n.ipl 
imperocché  dimani  a quell’ ora  tu,  e i tuoi 
Bb  Fi- 
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Fighuoli  meco  fame  fotccrra,  fenonnel- 
la'medcfima  qualità  di  luogo , almcnonell' 
iftefla  legge  di  mone;  c di  più  fopra i tuoi 
Ifdraeliti,  che  pur  Troppo  hanfegtrito  l’e- 
fempio  de’ tuoi  peccati.  Iddio  darà  piena 
Vittoria  a'Filiftei.  Così  difle  Samuele,  e 
dilparve.  Ecco  la  rifpofta,  che  dall’ Ora- 
colo, da' Sacerdoti,  da'  I^ofcti,  dal  Cie- 
lo, e dairinfcnto,  può  appettare  chi  pec- 
ca , c non  vuole  emendarli . Come  Serpe 
battuu  fì  torfe,  fi  divincolò  Saule  ; rug- 
gì , urlò  come  Leon  ferito  -,  ricusò  cibo  , 
e ripoTo;  c tutto  più  per  difperazìone  , 
che  per  penitenza-,  finché  confortato  da' 
fiioi , fi  levò  di  terra,  cenò  1’  ultima  vol- 
ta , c tornò  qualche  poco  in  té , ma  fol 
per  più  fentire  il  colpo,  che  gli  fovrafia- 
va.  La  mattina  feguràte  i Filiftei  fchiera- 
tì,  diedero  la  banaglia;  Saule  non  la  po- 
tè sfuggire;  fiazzudaronogliEferciti;  ma 
ò con  quanta  diverfità  di  afeendente  ! Gl’ 
Ifdraeliti  difordinati,  alprimoaOaltofipo- 
feroinfuga;  Aminadab,  Melchifiia,  c il 
valorofififmo  Gionau,  Figliuoli  tutti  Rea- 
li, e degni  di  Padre  migliore  , fono  gli 
occhi  dèi  mifeto  Saulc  rimafero  morti  nel 
Campo;  Saule  prefa  la  Carica,  ufeì  feri- 
to di  banaglia  , fuggi  verfo  il  Monte  di 
Gelboe;  ma  infeguito  dalla  Cavalleria  Fi- 
lifiea,  vedendo  di 'tion  poterli  fai  vare,  per 
non  dar  vivo  in  mano  degl* Inimici,  cer- 
cò chi  uccider  lo  volcflc  , c non  trovan-. 
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dolo,  con  atto  da  difpetato  tivolfe  in  ic 
la  fpada,  formò  rit^ugmtucaininTt,  c 
con  gemito  fopra  di  eÒà  abbandonandofi 
co’l  petto,  ivi  cadde  trafino  per  più  non 
riforgere  dall'ignominia  della  fua  morte. 
Mifero  Re,  primo  fra  tutti  i Re  del  Popo- 
lo di  Dio,  quale  efempio  ora  lafci  a iRc 
moi  Succeflbri,  fe  per  regnare  a dlfpeRo 
della  Leuc,  c di  Dio  , ti  rendefti  inde- 
gno di  Corona;  e per  non  perderla  Co- 
rona , c la  Corona  c la  vita  di  ptoptia 
mano  t’ involaci  ; I Filifiei  Padroni  del 
Campo , feorrendo  per  tutto  trovarono  il 
Cadavero  dell’infelice  Re  d’ Ifdracle  ; e 
con  difpetto  da  Barbari  troncandogli  la  te- 
tta : Pofutrmt  arma  ejtu  in  T empia  Ajia- 
rat  hi  CerfMs  veri  epu  fuffendenmt  inmit- 
ro  Bethfan^  c.  31.  n.  la.  pender  fecero  a 
fpettacolo  il  tronco  butto  dalle  muraglie 
di  Betfan  ; c per  trofeo  appefero  l’ anni  al 
Tempio  di  Aftarot.  A tali  ettremi  condu- 
cono quelle  pallìoni,  alle  quali  noi  diamo 
nome  ora  di  prudenza  , ora  di  fpirito  , 
ed  ora  di  ragione  di  fiato . Ma  in  tali  ^ 
flremi  chi  può  dolerli  delia  Divina  Provi- 
denza,  fe  per  cancellar  tali  efempj  dalla 
fua  Ottà,  fopra  di  elTa  fa  prevaler  tal  vol- 
ta i luoi  inimici?  Signori  miei,  la  noRra 
Fede  é fama,  ma  ella  non  élàttaper  pro- 
teggete lemottre  ribalderie  , e fcelleratezze. 
Perfeguitar  gl'  Innocenti,opprimere  i Povo 
li,  e ridali  delia  Legge;  Iddio  ci  guardi. 
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Del  Secondo  de*  Re  I. 

ejl  autem^  po/ì^uam  tftortuus  ejl  Sauly  ut  Da'vid 
rrverteretur  à cade  Amalec , 

x.Reg.  Cap.  i.  n.i. 


David  torna  dalla  Palcftina,  c in  Ebron  è acclamato  Re  di  Giuda . Is- 
boict  Figliuolo  di  Saule  è acclamato  Re  d*  Isdraclc  ; David  tolera  Is- 
bolcti  Isbofct  teme  David»  ma  Gioab  Generale  di  Giuda»  e Abner  Ge- 
nerale d'irdraele  s’incontrano  un  giorno  colle  lor  guardie;  fi  sfidano 
infieme  a giuocarc  di  Spada  ; c il  giuoco  palla  in  funefta  Battaglia. 


HI  L Regno  del  riprovato  Saule, 
I facete  il  Regno  dell’  eletto 
I David  -,  e dal  Regno  dell’  clct- 
I to  David  , incomincia  , per 
I fentiroenco  diSant’ Agollino, 
la  quarta  età  , cioè,  la  Gio- 
ventù del  Mondo;  ma  fecondo  il  noUro 
Acroniimo,  eleno  a bella  pofta  da  noi  , 
incomincia  quell’ età,  che  ncirUomoctà 
matura,  e virile  fi  appella}  ed  è qiundo 
fedato  il  bolior  della  Gioventù  , prima  , 
che  arrivi  l'inutile,  e pigra  Vecchiaia  , 
l' Uomo  è più  capace  di  comando , ed  c più 
atto  al  fedato  maneggio  di  Pace , e di  Guer- 
ra. Quella  nel  Ptmolo  di  Dio  fu  l’età  de’ 
Re,  de* Profeti  inficine;  etinonmenoab- 
bondante  di  Profezie,  che  potente  di  Re- 
gno; e ^n  conveniva  che  al  crcfceredcl- 
u potenza  del  braccio,  crefeefie  altresì  il 
lume  dell’ Intelletto;  c coll’ uno,  e coll’ al- 
tro la  quinta  età  del  Mondo  corrifpondef- 
fe  al  quinto giorno  della  Creazione,  incui 
unitamente  vennero  dal  lor  nulla  i Pelei, 
e gli  Uccelli;  e quanto  quelli  co’l  lor  vo- 
lo per  r aria  figurarono  que’  Profeti , che 
si  alto  da  terra  levarono  il  volo  coll’  intel- 
ligenza; tanto  quelli  co'l  lor  vivere  in  ac- 
qua figurarono  que’ Regnanti,  che  nel  lu- 
brico volubile  elemento  del  tempo  han  tut- 
ta la  lor  Signoria,  e Stato.  Multo  fecero 
i Re,  molto  dilFero  i Profeti  ; finche  laf- 
feiati  tutu  gli  elcropj  dell' una,  e dell’al- 
tta  Fortuna;  date  tunc  le  illruzzioni , e lu- 
mi del  vivere  umano,  fi  ammutolì  la  Pro- 


fezia, mancò  il  Regno,  e nacque  Quello, 
che  avverate  tutte  le  Profezie  antiche , illi- 
tuìto  il  nuovo  promefio  Regno,  a noi  la-  . 
fciò  quella  fella,  ed  ultima  Età  di  Natura, 
in  cm  altro  non  rimane , fe  non  che  rivol- 
ti al  Ciclo  diciamo  : ytdveniat  Reinutn 
tuum;  Signore  , e Padre  eterno  c tempq 
ormai,  che  fottoroelTì  tutti  i voliti  inimi- 
ci, il  vollro  fanto  volere  fi  adempifea  in 
Terra , come  fi  adempie  in  Oelo  . E dia- 
mo principio  alla  Lezione. 

Aveva  David  la  feconda  volta  perdona- 
ta la  vita  al  fuo  petfecutorc  Saule  ; c 
dall’alto  faflb  parlando,  fatto  1’  aveva  ac- 
corto, quanto  poco  fiadifefo,  chi  da  Dio 
non  è protetto;  quando  dtfeorrendo  feco 
medefimo  degli  Urani  fuoi accidenti:  Di~ 
xit  in  (orde  fuo  : nliquando  incidam  una 
die  in  munuj  Saul,  I.  i.c.  17.11.  i.  Io  tan-, 
to  mi  ^giro  per  quelle  Grotte,  e Porcile, 
che  finalmente  un  giorno  darò  in  man  di 
Saule.  Meglio  è pertanto,  che  io  tolga  a 
lui  r occafionc  di  più  cercarmi , c a me 
la  dura  nccelTìià  di  fempre  fuggire.  Ciò 
detto  intimò  alla  fua  Gente  la  molTa  ; e 
con  eOà  ufccndoda  WtalaTerra  d'Jfdrae- 
le,  s’incaminò  verlò  la  Città  di  Get  in 
Palellina;  eottenutoilpaffuono,  diman- 
dò Q^rticrc  a quell’  illcllo  Re  Achis  , 
avanci  del  quale  poco  tempo  prima,  per 
campar  la  Vita  , fatto  aveva  lo  llulido  , 
Non  fiimò  egli  pericolofa  quella  rdolu. 
zione  di  fidar  le  medefimo  a quel  Re  Fi- 
liltco , perchè  ora  egli  aveva  feicento 
Bb  a Uo- 
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Uomini  d’ armi , co’  quali  poteva  più  torto 
recare,  che  ricever  ingiuria;  ed  il  Re  A- 
chis,  informatiflìmo  delle  perfecuzioni  dì 
Saule,  di  buona  voglia  accettò  per  confe- 
derato un’ Uom  , da  cut  tanto  fi  poteva 

ftromettete  nella  Guerra  contro  gl'Ifdrae- 
ici.  A David  adunque,  e alla  Tua  Gente 
per  quartiere  artegnò  la  Otti  di  Siceleg  ; 
c a Siceleg  pafsò  David;  in  Siceleg  ripar- 
tì la  Tua  Famiglia  , c Gente  ; e poi  che 
fece?  Era  egli  Giovane  di  valore,  ma  Gio- 
vane di  sfortunato  valore  ; onde  fembra  , 
che  in  querta  nuova  Terra  allentar  potef- 
fe  un  poco  di  quel  rigor  di  Virtù , che 
fin’ allora  offervata  aveva , e tra  i Filirtei 
vivere  un  poco  meno  dalfdraelita; l’età, 
il  genio  del  Paefe,  la  qualità  de’  fnoi  ac- 
cidenti par  che  così  lo  configliaflero  ; ma 
a sì  fatti  configli  non  fi  arrefe  giammai  il 
Giovane  invino . Era  Siceleg  fu  i contini 
della  Palertina  verfo  lo  Stato  degli  Ama- 
feciti  ; e perche  Iddio  comandato  aveva  al 
filo  Popolo,  che  agli  Amalecìti  non  per- 
donaflc  giammai  ; perciò  David , non  la- 
feiando  nella  ficurezza,  e nell’ ozio  infin- 
gardir la  fila  Spada,  e la  fua  Gente,  fece 
delle  fpefle  feorrerie  in  quel  degli  Amale- 
cki  ; e benché  gli  Amaleciti  fuÌTero  Con- 
federati de’ Getti  , David  nondimeno  non 
perdonò  giammai  verun  colpo  a gli  Ama- 
leciti, e fece  loro  provare  il  fuo  Quartie- 
re terribile  al  pari  di  qualunque  Guerra  . 
Cosi  David  ancor  fra i Filirtei  cerchi  van- 
taggi del  fuo  Popolo  ; e fra  gl’  Infedeli  e- 
fcrcitando  gli  atti  più  eroici  della  fua  Re- 
ligione, iniegnò  che  un  vero  Credente  , 
per  qiulunque  cofa,  che  da’ Fedeli  patifea, 
fa  nondimeno , dovunque  vada , e rtia  , 
tcnerfi  fempre  fone  nella  fermezza  della 
fua  Fede . Ma  già  era  arrivate  il  tempo , 
che  non  fùflc  più  ramingo  un  che  tante 
volte  meritato  aveva  di  regnare.  lIReA- 
chis  cogli  altri  Filirtei  ufcF  contro  di  Sau- 
le, come  riferito  abbiamo  di  (opra,  alla 
fatai  banaglia  di  Gelboe  ; e credendo  di 
avere  nel  folo  David  un  gran  fianco  di 
Guerra  centro  il  Re  d’Ifdraele  , fece  iiv 
vitollo  ad  ufeire . Non  ricusò  l’invitto  Da- 
vid, e con  tunalafua  Gente  andò  a milita- 
re fono  le  bandiere  Filìrtee  contro  il  Popo- 
lo di  Dio.  Per  verità  qui  fembra,  che  Da- 
vid non  pocomancafle  al  dovere  di  onore,, 
c alla  Fede  dovuta  alla  Legge  di  Dio,  e del 
filo  Popolo  i imperocché  per  quale  inimici- 
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zia  rivoltar  fi  pofibno  l’armi  contro  ilP<> 
polo  di  Dio?  Ma  r apparenze  fonfrilaci, 
e chi  fecondo  erte  fi  regola  ne’ fuoi giudi- 
zi, per  lo  più  rerta  ingannato.  Andò  Da- 
vid a militar  cogl’inimici  di  Dio, ma  non 
andò  per  militar  né  contro  Saule,  nè  con- 
tro Dio;  andò,  come  dicono  gli  Efpefito- 
li,  per  porli  in  mezzo nellabanaglia, per 
far  che  l’ armi  dell*  uno , e*  dell’  altro  Popo- 
lo fi  componeffero  finalmente  con  qualche 
ragionevole  accordo  ; ò almen  per  fate  , 
che  il  Re  Achis  in  qualunque  efìto  di  bat- 
taglia cntraffe  in  buona  amicizia,  e pac« 
co’t  Re  d*Ifdraelc.  Quefto  fuildifegnodi 
David;  e benché fuflc un  difegno affai ani- 
mofo,  non  difdiccva  nondimeno  ad  Uom 
qual’ egli  era,  che  nelle  cofe  più  ardue  inc- 
oio rìufciva.  Ma  Iddio  difpofe  altrìratn- 
ti  ; nè  il  difegno  di  David  ni  si  occulto  , 
che  i Satrapi  Filirtei  non  ne  fofpettalTeto 
più  d’un  poco.  Sapevano  erti  qualfiiflcil 
valor  di  David , e pur  tr<»po  provato  F 
avevano  nella  tcrta  del  lor  Golia  ; mafape- 
vano  ancora  la  fua  Virtù,  c quanto  rifpcr- 
lofo  fnfle  al  Re,  cab  Dio  d’ifdraele;  on- 
de temendo  di  non  condurfecolabattaglia 
nel  Campo,  differo  ad  Achis,  r jjwd 
volnnt  Hehrai  ijìi'ì  c.if.  n.  ^.Chefanquì 
quelli  Ebrei  con  noi  ? Achis  rifpofe  do  , 
che  rifponder  dovea  del  valore,  della  bon- 
tà , della  ficurezza  di  David che  miglior 
di  lui  non  aveva  egli  fra  fuoi  Getei;  ma 
quelli,  nè  pur  perciò  fidandoli  , vollero 
che  in  tutte  le  maniere  fùfle  lincenziato 
dal  lor  Campo,  e rimandato  al  fuoquat- 
rirrc.  Achis  non  potendo  far’ altro,  chia- 
mò David , e gli  difse  : Drmimu  , 

quia  rtHusettu,  h0nus  in cenfftlhmtt'i 
David  io  ti  giuro,  che  non  ho  fofpcttato 
mai  della  tua  bontà  ; e per  la  tua  prodez- 
za volentieri  ti  condurrei  meco  in  querta 
Guerra;  SedSatrt^hnonplaces'i  ma  per- 
ché ceterta  tua  fede  Ebrea  non  piace  mol- 
to a’  noftri  Satrapi  : Rtvertere  , té*  v*àe 
in  p4ce;  torna  a Siceleg,  e Dio  fia  reco  - 
Quanto  paco  fòminato  è David  nelle 
Corti  ! Nella  Corte  d’ Ifdraele  egli  piace 
a 1 Satrapi,,  ma  non  piace  al  Re;  nella 
Cone  de’  Filirtei  piace  al  Re , ma  non 
piace  a i Satrapi ed  or  peri’ uno,  or  per 
gli  altri  rtar  ne  deve  lontano.  Mauirche 
già  faliva  al  Regno  provar  doveva  tutti  gir 
umori  della  Regia  , e imparar’  a tenere- 
il  timone  peitaa  di  entrale  in  bucafea' , 

ma 
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mi  noi  frattanto  impariamo  Quanto  diffi- 
cile fia  a incontrar  la  Grazia  degli  Uomi- 
ni. 11  Valore  non  baila,  la  Virtù  ifteflfa  è 
(bfperta  i e fe  ad  uno  fi  piace , fi  difpiace 
a cento.  Sola  Voi,  o aluffima Corte  deli’ 
Empireo , fiere  tutta  giiadagnabile  con  po- 
co} e chi  ha  Voi , e del  voftro  Sovrano 
gode  la  Grazia,  che  più  gli  reità  a cerca- 
re ì Perduta  l’ occafionc  di  fcrvire  alla  Cau- 
fa  comune,  non  perdette  l’animo  David} 
ne  Iddio  lafciò  di  aprirgli  nuovo  Campo 
di  merito  . Gli  Amaleciti , danneggiati 
molte  volte  da  lui  , feotendo,  che  egli 
era  con  Achia  in  C^po,  entrarono  pre- 
fiamente  con  un  buon  Corpo  di  Armata 
in  Siceleg}  c prevenuu  ogni  difefa,  pre- 
darono ogni  cofa,  e condullèro  in  fervi- 
tù  quanti  trovarono  Uomini , Donne  , 
Fanciulli,  e Giumenti,  lafciando  vuote  , 
c folitarie  le  mura.  Accorfe  David,  li- 
cenziato dal  Campo  de’  Fihftei  ; ma  non 
efiendo  a tempo , tenne  dietro  al  predato- 
re Amalecita,  lo  rageiunfe  in  fielor}  e in 
quell’ora  a[munto,  wc  da  Saule  fi  com- 
batteva co’Filifiei  in  Gelboe,  egli  agli  A- 
malcciti  diede  la  battaglia . Ma  ò con 
quanta  diflerenza  di  valore  , e di  forte  ! 
Saule  nella  battaglia  perdette  tre  fiioi  Fi- 
gliuoli: David  colla  battaglia  ricuperò  tut- 
ta la  fila  Famiglia,  e roba  ; Saulc  perdu- 
to il  Cai^o , fi  diede  vergognofamente  a 
fuggire:  David  guadagnato  il  Campo,  fi 
pSc  dietro  la  traccia  de’  fuggitivi  Amale- 
citi} Saulc  nella  fuga  non  {fetido  più  vi- 
vere, fi  diede  vilmente  la  morte:  David 
nella  traccia  non  lafciando  fcampo  a gl’ 
Inimici,  di  cITì,  c tutto  il  loro  Stato  fe- 
ce flrage  immenfa}  Saule  pendendo  fred- 
do tronco,  e cadavere  efangue,  dalle  mu- 
ra  ofiili  fece  di  se  miferabile  Ipcttacolo 
al  trionfo  de’  Barbari  : David  difpenfan- 
do  la  preda  fatta  nella  Terra  degl’  Ini- 
mici a dodici  Città , che  accolto  I’  ave- 
vano nelle  fue  afflizioni,  della  riponata 
Vittoria  fece  Lieta  la  metà  della  Giudea  . 
Se  finalmente  per  Saule  trionfò  l’ Idola- 
latria,  c danzarono  le  Figliuole  de’  Fili- 
fiei:  per  David  trionfò  la  Fede,  e fecer 
tripudio  le  Figliuole  d’Ifdraele.  Ciafeuno 
in  qucRo  rifcontio  di  un  Re , che  cade , 
e di  un’altro,  che  forge,  ben  vede  quan- 
to diverfamente  in  Anime  diverfe  com- 
’jana  la  Fede.  La  Fede  è riftelTa  in  tutti 
noi}  e pure  in  alcuni  è fempre  coroiu- 
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ta  di  allori,  e in  altri  è fempre fcarmiglia- 
ta  a limo } efiendo  che  in  alcuni  di  noi , 
pur  troppo  è vero  , che  dopo  tant’  anni 
di  pugna  interiore  , o non  mai , o rade 
volte  rimafe  vincitrice}  dove  che  in  altri, 
preflb  ormai  che  al  fin  della  guerra,  non 
ricorda  di  aver  giammai  ad  inimico  ce- 
duto. Invitto  David  con  voi  mi  rallegro  , 
vincefte,  e vincefte  allora  che,  per  no- 
fira  ifiruzzione  , con  forze  maggiori  , 
fuggì,  e cadde  Saule  . 

Quello  fu  il  primo  preludio  del  Regno 
di  David } ma  dopo  tal  ptcludio , che  fe- 
guì  in  Ifdraele  ; Se  David  fiato  foflc  un* 
Uomo  di  quella  prudenza  umana  , owe> 
ro  Politica  , che  a’  di  noRri  fignoreggia 
canto  in  urne  le  qualità  di  Perione, "ral- 
legrato fi  farebbe  certamente  della  mone 
del  filo  atroce  Avverfario  Sanie*,  e raccol- 
ta la  Gente  tutta  , fatto  fi  farebbe  avanci 
a tenere  addietro  ogn’ altro  Competitore» 
e a. prendere  il  pofiefib  di  quel  Regno,  a 
cui  jer  mano  Profetica,  e per  divina  di- 
fpofizione,  era  fiato  già  confacrato.  Ma 
per  verità,  David  nato  Pallore  non  ebbe 
cuor  da  tanto}  cioè,  non  fu  sì  vile  da  fa- 
pere  affettare  una  Corona  terrena}  eqiicfi,* 
è quello  , che  la  divina  Scrittura  vuol  » 
che  noi  ora  olferviamo  in  alcuni  fetti  mi- 
nuti si,  ma  però  molto  ifituttivi.  Stava 
egli  adunque  ripartendo  le  Spoglie  ripor- 
tate da  Amalec  battuto,  e difpenfando  or 
quefioaduno,  orquelload  un’altro;  e o 
quanto  godeva  nella  fua  povertà  di  aver  fi- 
nalmente qualche  cofa  da  ricompenfare  il 
merito  della  fua  Gente , e i buoni  ferviz| 
ricevuti}  e a quelle  Città,  che  mandava  a 
regalare,  faceva  dire:  Accifite henediElie^ 
nemdefrtiUHofliumDtmimy  c.^om.2d. 
Gradite,  ò Fratelli , qiiefia  piccola  parte 
di  benedizzione , che  Iddio  mi  ha  data  del- 
le fpoglie  de’  fuoi  Inimici } e perchè  du- 
genco  de’ fuoi  Soldati  feguir  non  avevano 
potuto  la  velocità  di  lui  nell’ infeguir  gli  A- 
maleciti,  a chi  non  gli  voleva  dar  parte 
della  preda,  rifpondeva  : Nò  , Fratelli  » 
non  dice  così}  perchè  la  Guifiizia  vuole» 
che  fare  jit  de/ceademis  MdfrAium  t 
retneutenus  ad  farcinat } che  ugualmen- 
te fi  divida  ogni  cola  e fra  quelli,  checom- 
banono,  eira  quelli,  che  altro  non  poten- 
do , rimangono  al  bagaglio  . Quelle , di- 
co, ed  altre  difpofiziom  dellafiia  Vittoria 
con  animo  grande,  con  animo  profufo  , 
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■c  tocahucMc  reale,  iUva  focciKloDavjd  -,  ca.  MaVoi>ò.Fjj;liuoluliXkuia,  infcgaa- 
xjuando  un’  Uooi  oopeno  di  fudorc,  « di  tea’  voflciPai:golcaù  piaaset  meco  , c a 
•polvere  , affannofamente  correndo,  fu  a tirar  d’orco  gir  vendicar  fopiagVlnimi- 
Jui  davanti;  e credendo  di  poterlo  guada-  ci  di  Dio  lamortedi Sanie,  edi  Gionaia  : 
gnare,  con  unginocchio  a terra  glidilfc:  Etprecrpit,  ja tlecerent  f/lioj Judasntm . 
Signore,  io  vengo  dalla  batuglia  di  Saule  nura.i8.  Indi  cogli  occhi  ancorlagrimofi, 
€o’  Filillei  ; n£  vengo  per  recarvi  nuove  di  e in  azzionc  da  Grande  , nvolto  a quel 
poco  momento.  Che nuovetu rechi, diflc  mifcrabilc  , che  da  tanto  pianto  ben’  in- 
David  ì Nuove  di  gran  fangue  , rilpolc.  tendeva  ciò,  die raTpeteava , diflic  : .Pm- 
folui  . I FÙiftci  fon  rimafti  Padroni  del  re  nontimMifiimittere  maatim,  ut  tccidèrts 
Campo:  Gionata  , eoo  altri  due  Fratelli,  Chnflum  Dammi  ì Perche,  ohbaldo,non 
« morto  fono  gli  occhi  diSaule;  nè  Saule  temclii  di  bagnarti  le  mani  nel  fiingne  di 
ii  èfalvato.  Vedendo  egli  la  rotta  de’ Tuoi,  un  Re  d’  Ifdraclc  i e fenza  afpettat  ti- 
prefe  la  fuga  ; ma  infeguito  dagli  Arcieri  ipoiia  , comandò  , che  in  premio  della  fin 
FiliAci,  non  vedendo  più  feampo  alla  tua  bella  novella  , c per  terrore  di  chi  per 
vita,  per  non  cadere  in  roano  degl’Inmii-  finiilt  adulazioni,  c menzogne,  vuol  giu- 
ci,  mi  pregò  che  io  ruccide/Tì;  ed  io  che  dagnare  la  Grazia  de’ Principi  , fullc  im- 
fer  poteva;  Per  liberarlo  dagli  oltraggi  mantinentc .ucciiò  . £d  è poflfibile  , che 
della  febiavitù,  l’obbedì.-  Et  tuli  Didde-  David  nel  Fervor  dell’ età  , c tra  il  fnrot 
md  , qued  trdt  itt  cdpite  ejut  , 0“  drmil-  delle  Gnercc  ha  si  Limpido  di  cuore  , c 
Idm  de  hrdchit  illiut-,  Cf  attuli  dd  te  Da-  d’  animo  tanto  fopra  turai  il  V’olgo  ibl- 
mmum  meum  ; e ptefì  dalla  fua  Te^a  la  levato  , che  nulla  fi  rallegri  del  Regno, 
£afcu  reale,  dal  fuo  braccio  prefì  la  Col-  che  già  gh  veniva  incontro  ; cd  altri  at- 
lanna  d’oro,  c a te  fuo  Succelforc , cimo  ietti  non  fenta  , che  quelli  , che  fono  a 
Signore,  borono  recato.  O Giovane  ac-  Dio  , alla  Legge,  c al  ben  comune  rivol- 
corto,  quanto  ben  fai  l’arte  di  Corte;  per  ti  ; Per  verità  fon  minuti  qucfti  catat- 
guadagnare  l’animo  di  un  Giovane  Prin-  tcri  di  Virtù  , quà  e là  fparfi  nella  divina 
cipe  recargli  la  Corona,  e la  Corona  del  Scrinura  ; fon  però  uli  , che  raccolti  da 
Re  fuo  Inimico-,  che  di  più  fare,  « com-  noi  , di  cllì  formar  poflìaoK»  redìgie  di 
por  potevi,  per  cQcr  tolto  il  favorKo  del  quello  nuovo  Re  d'Iidraelc  , e dir  così  : 
nuovo  Regno ,-  or’afpcttaciò,  chcat.il’ar-  Fronte  percoflà.-da  pcnoh  accidenti  di 
te  fi  deve.  David  alle  prime  filLabcdicoliu  Fortuna  , c pur  fompre  fcrcna  alJedifpo- 
anncbbiatofi  in  volto,  aliorebe  pur  troppo  fìzionidnrinc  ; Chioma  giovanile  , ebioa- 
gli  vidde  in  mano  la  verità  del  atto,  non  da  , e pure  adorna  di  cento  e mille  allori 
punto  allegro  di  quella  Corona  , clic  da  di  hura  guerra  ; occhi  non  punto  coran- 
sc  veniva  a cadérgli  in  tdla  ; veftimentd  ti  dglballb,  c vile  della  Terra  , ma 
fud  feidit;  in  vece  di  prender  le  divife  di  pte  rivolti  all’alto  delCido  , e hfTi  nclf 
Re  , fi  ilracciò  la  vede  di  dodo  , pianlc  Eterno  ; labbra  non  mai  da  lamenti,  oda 
amaramente;  pianto,  e lutto  , e digimio  querele  maochiatc  , ma  in  ogni occafionc 
inumò  a rotti  ifuoi;  i luoi  rotti,  che  ben  confecratedaProfinije,  e da  Salmi  ; orcc- 
lo  conofeevano,  dal  fuo  efempio  intene-  chie  fempre  chiufe  alle  adulazioni  , c 
riti  , Pldnxerunt  , qt  flevermt  , & jeju-  menzogne  , c fempre  aperte  alla  Verità , 
ndvenutt-,  pianlcro  con  lui,  c digiunato-  e Giudizia;  Mano  liberale  a’fuoi  , icm> 
no-,  egli  piangendo,  c quà,  e là  per  do-  bile  agl’  Inimici , invincibile  in  guerra  , 
lorc  volgendoli diflc.-  Mantet  6’c/w,  nee  dotta,  c fonora  m pace  ; Aria  finalmcn- 
rcj,  nee  pluvia  venidnt  fupervot\  nee  Jmt  tc  tutta  colorita  d’mnocenza  , c lumeg- 
diri  primitiarum,  lib.a.c.  I.  n.ii.  Monti  giara  di  valore  , è il  vero  Rierano  dei  no- 
di Gclboc  infelici  , dove  è caduta  la  fòr-  ìtro  David  ; Ritratto  , Che  Ai  ammirabile 
rezza  d’ Ifdraclc,  dove  fi  è fpenu  la  luce,  ancora  agrifteffi  Gentili  ; e che  a noi  Cri- 
• la  Gloria  del  Popolo  di  Dio  , pioggia.  Ulani  può  cagionar  quel  roObre,  onde  con- 
o nigiada  fopra  di  voi  più  non  cada;  da  venga  confdfar  con  lagrime,  clic  noi  po- 
voi  fugga  ogni  raggio  di  Sole  ; fia  a voi  co,  o nulla  abbiam  prctodi  <]uello  Spinto 
incfotabile  ogni  Stella  ; né  in  voi  più  fer-  di  Gicsù  Grillo  , che  David  tanto  tempo 
ga  ciba,  o fiore  ad  annunziarla  Primave-  prima  Teppe  prevedere  > c tutta  dei  luo 
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divino- Difccndctice  oflcrvatc  la-  Oifcipli- 
iKt,  e la  Lcggc^. 

Ma  ptima  di  recare ancorSaule  ebbe 
delie  grandi  Vimi-,  andiamo  pcrciùavan- 
timclìa  divina  Scrittura  « ed  oOcrviamo 
<)utlc  riuiciiTe  Davidi  nella  Tuafortunami- 
(bocc.  Morto 'Saule,  aperta  era  a David 
u porta,  onde  dalla  Tciu'a  ftianiera  cor- 
nar potefliein  Ifdraele-.  Ma:  David,  clic 
hr  non  fapeva  palTo  lenza  Dio-,  a Dio  ri- 
corfe , c per  mezzo  del  Pontefice  Aiijarar , 
che  feco  dimorava  tra’  Filifteiv  I*  interro- 
gò, che  far  dovelTc:  rimanere  ancora,  in 
Siccleg,  ovvero  Domsrrene  nella  Tua  Giu, 
dea . Pofi  k*c  confuluit  D/n/id  Dominum 
dicens-:  Num  afeendam  in  unam  de  Givi- 
tatihns  JndAì  c.  i.n.  i.cbi  và  ne’  Tuoi  af- 
fari fcnzai  curarli  di  fapere  fcldelio vuole, 
e la.  Legge  permette  di  andare,  vànonpet 
far  viaggio  nc’ Tuoi  ioterelli , ma  per  cader 
nelle  lue  vìe-.  Il  modo  di  andar  iicuro  per 
Terra,  per  Acqua,  c per  Fuoco,  è,  pri- 
inadiinuovcclìv  cfainmar  dove  Iddio  con- 
duce , Iddio rirpare,  che  urcillè  da’  Filillei , 
tomalTc  nella  Giudea,  e fi  femialfie  in  E- 
broli;  e perchè  Iddio  l' aveva  comandato, 
appena  David  arrivò  in  Ebron  , t lic  radunan- 
ti tutti  i Capi  della  niimecoliilìma  Tribù 
di  Giuda  in  Ebron .-  Unxernnt  enm , ut  re- 
inaret  fufer  Domtm  J'*àa  , iz  4.  Già  Ca- 
pendo, che  egli  era  flato  eletto  da  Dio  , 
e credendo,  che  in  lui  concorCe  farebbe- 
ro ancor  le  altre  Tribù,  lo  acclamarono 
Re  di  Giuda  , e confaerar  lo  fecero  co’l 
Crifma  dal  Pontefice  Abjatar.  Ed  ecco  il 
force  Pallore  di  Bcilem  per  tempefte,  c 
per  rovine,  da  D»  condotto  a tegnare  ; 
ed  ò quanto  bene  Hat  doveva  la  Corona  in 
quella  fronte,  chetantoicsìglotiofamen- 
ce  fudaco  avevai  Fu  pubblicata  co’l  fuon 
di  nulle  Trombe  per  tutta  la  Terra  di  Ca- 
naan rdezziooc  del  già  canto  faraofo Da- 
vid ; c ognun  fperò , che  io  folla  correr 
dovefle  laaolfdraclcariconofcerc,  eado 
rarc  un  Re  di  canto  mento . Ma  il  facto 
mollrò,  che  il  Regno  illituito  per  divina 
elezione,  continuar  li  itovcva  per  ambi- 
zione umana.  Abner  Zio  di  Saule,  e Ge- 
nerale dell’ Armi,  raccolte  le  fparfe  reli- 
qrlic  dcirECcrcito  percoffo  da’ Filillei , lòl- 
levò  hboCet  Figliuolo  dell’infelice  Saulc; 
Et  ciratmdHXit  per  Caftra  , regemque  con- 
flitnit  /nper  nniverfum  Ifrael,  mi.  6.  Sulle 
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quarriere  del  Campo  ; e come-  cbc.  nel 
Campo  v’  cran  Soldati  di,  tutte  le  uiidici 
Tribù  d’ildracic,  di  tutto  ICdraelc,  lenza 
autorità,  lenza  Profeta,  lenza  Pontefice, 
Icnz’ unzione,  di  loia  potenza  lo  fece  ac- 
clamore,  c ricever  per  Re  ; c quello  fo 
il  primo  Scilma  di  R»no  nel  Popolo  di 
Dio,  Non  una  parte  loia,  macuccoiIRc» 
gno,  e per  divina  dichiarazione , e per 
conlacraziooe  di  Samuele,  era  dovuto  a 
David  ; e David  Icnz’  offefa  poteva  da  Isbo, 
lèt  ripetere  una  sì  gran  parte  di  Corona  ; 
nè  per  farlo,  mancava  a lui  lo  Ipirito,  o 
la  forza;  elTcndo  chela  lblaTribùdiGii> 
da  era  tanto  potente  quanto  tutte  I’  altre 
Tribù  iniìeme.  Ma  egli  concento  di  quel 
Colo  , che  Iddio  gli  mandava  ; c volendo. 
aver  più  collo  Icolorita  la  Porpora  , che 
tingerla  di  fangucfraicrno,  tacque,  Ibffii 
per  fece’ anni  intieri,  cioè,  per  into  clic 
viflc  Isbolct;  c morto  Isbolec,  io  vece  di 
riicncirlì  contro  L’ emola  Stirpe , fece  cec, 
care  chi  di  quella  rimancITc  , od  avendo 
Caputo,  che  vi  rimaneva  un  piccolo  ram- 
pollo Figliuolo  di  Giocata  , per  nome  Mi, 
fibolet,  ma  rantpollo  infelice.  Et  dehilit 
pedibnj-,  e che  ilar  non  poteva  in  piedi 
per  iilocpfo  di  Natura;  fi  rallegrò  il  buon 
Re  di  Giuda  ; c fatto  con  onore  condur. 
re  in  Gcrufalcramcrabbandonaco.Mifibo- 
Ict,  Haccolfe  Bella  lùa  Regia  , nella  Ro 
gia  gli  diede  onorevole  quartiere,  lo  fece 
ino  perpemo  Commenlale  ; rellimir  gli 
fece:  Omnia,  qnt  fuern/u  Saul,  or  *»*- 
verfjnt  Domum  ejns-,  tutto  ciò,  che  poC- 
Ceduto  aveva  e S.rulc,  e Gion.-ita}  nè  mai 
lalciò  di  clcrcitar  Copra  di  lui  quell’ amici- 
zia, che  profeflàta  aveva  a fuo  Padre;  e 
turco  lldrade  vidde  tra  i Figliuoli  del  Re 
Cedete,  e fcherzar  quello  , che  di  Ipetca- 
bile  altro  non  aveva,  che  l’efscr  Nipote 
del  più  atroce  inimico  di  David  . Incene- 
riti i Santi  Padri,  compunti i Sacri  Inter. 
pecri  Copra  quello  paltò,  ncll’am.abil  Da- 
vid raffigurano  la  bontà,  la  tenerezza, le 
accoglienze  di  Giesù  Crillo,  allorché  Su- 
feitat  à terra  inopem;  ò'de  fteriore  eri^it 
paHperem-,  Colleva  tutti  noi  miCeri  Figlidel- 
la  condannata  Stirpe  di  Adamo,  ci  riceve 
alla  Ciu  MenCa,  c fi  pregia  dì  aver  piena 
la  Cclclle  Cua  Regia  di  MifiboCetti  infeli- 
ci, che  privi  dell'uno,  e dell' altro  piede, 
cioè  de’ beni  di  Natura,  c di  Grazia,  na-, 
Ceemmo  Col  per  andare  a morire  . É’  ce- 
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nera  quefta  allegoria,  fc  noi  facciamo  ri*' 
fleflìonc  a quali  ci  generò  Adamo , ed  a qua- 
li ciba  rigenerato  il  Salvatore;  ma  il  icn* 
(b  letterale  è si  iftruttivo,  che  a chiunque 
ben  io  confiderà,  par  certamente,  che  Mi* 
fìbofet,  attonito  della  tua  forte,  alzi  la  vo- 
ce, e dica  : O’  voi  che  de’  grandi  efempj 
vi  dilenate  , in  ine  ponete  gli  occhi , c 
imparate  la  Tanta  politica  di  David  , che 
per  alTìcurarfidime,  edellamiaCafa,  mi 
tiene  nella  Tua  Regia  in  un’ arredo  di  favo- 
ri; imparate  la  gratitudine,  che  al  defor- 
me Fkliuolo  di  Gionata  ufa  tutta  quella 
corrilpondenza,  che  tifata  averebbe  al  bel- 
lo, e prode  mio  Genitore  ; imparate  la  Fra- 
tellanza, che  in  me  non  isde^a  di  vederfi 
d’apprefib  un  mifero  avanzo  degli  acci- 
denti umani.  Così  par  che  dica  Mifibofet  ; 
ed  io  , per  raccor  tutto  in  poco , dirò  : 
Impariam  tutti  da  David  quella  Virtù,  che 
a Dio  è sì  cara , e di  cui  ha  tanto  bifogno 
quello  noftro  Secolo  altiero  , cioè , quel- 
la piacevolezza  di  cuore,  per  la  quale  l’ mef- 
fo  David  a Dio  potè  dir  con  ficurezza  ; Me- 
mento Domine  David,  & omnis  manfue- 
tndinis  ejns.  PT.  13 1. Signore,  ricordatevi 
del  povero  David,  e Te  per  altro  ricordar 
non  ve  ne  potete,  ricordatevene  almeno  , 
per  lamanfuetudine,  che  egli  adoperò  con 
tutti,  ancor  fra  l’ire  eie  guerre - 
Or  terminiamo  la  Lezione  con  un  fano , 
che  finirà  di  feoprire  il  bel  cuor  di  David. 
Regnava  David  in  Ebron , regnava  Isbo- 
lét  m Gaba  ; quello  aveva  per  Generale 
Gioab  Tuo  Cugino , e quello  Abncr  Tuo  ZÀo  ; 
quello,  per  non  far  guerra  Civile,  tolcra- 
, va  che  regnafle  Isbofet.-  queAo,  per  non 
irritar  contro  di  sè  i Leoni , TolTriva  che 
rcgnalfe  David;  e in  tale  fiato,  più  tofto 
Tenta  rottura , che  in  pace  , eran  paCTati 
due  anni.  QuandoGioab  colle  Tue  Guar- 
die, e Abner  colle  Tue  , fi  rifeontrarono 
un  giorno  in  Campagna  aperta  . Saliita- 
ronfi  al  principio  que’  due  Uomini  di  va- 
lore ; e fecero  que’ Complimenti,  che  far 
fi  foglion  da  quelli,  che  lian  molto  di  ga- 
lanteria, e poco  di  carità . Finiti  pertanto 
s Complimenti,  Abner  Cortigiano  canu- 
to, etaflinato  in  tutte  le  nuove  arci  della 
Regia,  vedendo  di  mal’ occhio,  cbeinlf- 
draele  vi  fùfle  altro  Efercito,  ed  altro  Re, 
che  il  fuo,  per  gittar  quali  a calò  una  fein- 
tilla  di  quell'  incendio,  che  meditava,  c 
fors’  anche  per  moArar  quanto  nell’  Arti 
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nobili,  e di  guerra  più  fòflero  efercitatì  i 
Tuoi , che  la  nuova  Gente  di  David , dilTe 
a Gioab:  Surgant  Fuori,  & ludanteorm 
nobits  n.  14.  Gioab,  che  lliam  noi  qui  ozio- 
fi?  Te  ti  piace,  facciamo  un  giuoco  Su* 
mi , e vediamo  chi  de’  nollti  Giova» 
ni  vaglia  più  nella fpada.  Gioab,  chepet 
eflere  della  Tribù  di  Giuda,  Tribufratui* 
te  le  altre  eminente,  vergognolfi  di  elfe- 
re  fiato  prevenuto  a quell’ mvito,  con  fie- 
rezza  rifpole  : Surgant  ; ben  volentieri  ve- 
drò il  valor  della  tua  Gente;  e fenzapiù, 
dall’  una  , e dall’  altra  pane  fcelti  dodici 
Giovani,  e mifurato  il  Campo,  fudatoil 
legno,  e s’incominciò  la  tenzone.  Qim- 
do  Ifdracle  aveva  per  Condonicre  »lle 
lue  Guerre  Dio  , nulla  fi  efercitava  nell’ 
armi,  nè  altro  fapeva  che  zappa,  ed  ara- 
tro; e pur  fenza  efercizio  d’  armi  era  in- 
vincibile in  battaglia:  ma  allorché  Ifdrae- 
le,  come  le  Genu,  volle  Re,  Regia,  e 
Regno,  lafciato  il  Campo,  la  femplicità, 
e l’armento,  a tirar  difpada,  atrard' ar- 
co, c a giuocar  di  lancia  tutto  fi  rivolfc; 
e chi  meglio  in  tali  Ihidj  riufeiva , era  nel- 
la Regia  di  Sanie  il  più  applaudito;  nu 
quando  fii  in  tali  fiud|  più  dotto  , allora 
appunto  Ifdraele,  eSaidefrida’Filiftci  per- 
cofib.  Con  molta  defirezza  adunque,  e 
leggiadria  i ventiquattro  Giovani  entraro- 
no nel  lor  giuoco  ; e fin  che  il  giuoco 
lit  folamentc  efercizio,  dirò  così,  Caral- 
lerefco  , fu  un  bel  vedere  quel  fuoco , 
quell’ ardir  fenza  oifefa  ; ma  poiché  l’e- 
mulazione, e la  gara  pafsò  in  ira,  e li 
accefe,  ciafeun  volendo,  e non  potendo 
veruno  prevalere  al  Compagno  : Afpe- 
henfo  unufyuifqKo  caf  ite  Comparii  ftù,  de- 
fixit  gladium  in  tatui  contrarii  , efr  etti- 
derunt  Jimul , n.  16.  vennero  nini  in  un 
punto  alle  prefe , e afferrato  per  i ciuSì  del- 
la fronte  r Avverfario , etafeun  tirò  il  Ino 
colpo,  ciafeun  colpì  egregiamente,  erut- 
ti caddero  trafitti  del  pari  in  terra.  Giuo- 
co crudele,  efercizio  fpietato  , fruito  del 
nuovo  Regno,  parto  della  bizzarria  gio- 
vanile, e fimbolo  di  tutti  que’  trattèni- 
menti,  efeherzi,  emoni,  e converfazio- 
ni,  e trafiulli,  dove  chi  non  laida  l’ Ani- 
ma, non  ha  fpirito  da  Cavaliere;  perchè 
a’ Barbari,  e agl’inimici  di  nofira  Fede  , 
non  làfciam  noi  fchcrme,  egiofirc  si  fan- 
guinofe?  Abner  veduti  contro  refpctta- 
zione  in  tetra  tutti  i fuoi,  non  fi  ritenne 
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dall*  entrar  nel  Campo  già  vuoto-,  cGioab  tirò  un  colpo  profondo , e fagrilìcollo  alla 
non  cardò  punto  a rifpondecc  all’invito  ; vendena  del  Fratello.  Vendette  sì  frequen- 
c dal  giuoco  di  fpada  fi  entrò  in  un  fiuto  ti  nel  Popolo  di  Dio,  e in  tante  maniere 
d’arrni  univerfale  di  tutti . Abner  l’animo-  vefiice,  e colorate,  perche  nonviarrolfi* 
fo  fu  prefiamente  roverfeiato  da  Gioab  ; ce  di  comparir  fra  noi,  che  pur  crediamo 
onde  lardando  morti  trecento  feiTantade’  in  un  Dio  Giudice  reni/fimo  di  tutti,  e 
flioi  Beniamiti , prefe  la  fuga  con  tanca  che  lafciar  non  pafla  verun  corto  , che 
prontezza,  con  quanta  incominciata  ave-  a noi  fia  fatto  ; e che  a noi  medefimi 
Va  la  mifehia;  ma  infeguito  bravamente  perdona  tanti  corti , che  giornalmente  a 
da  Gioab,  c da  Afael  fratello  di  Gioab  , lui  fiKciamo?  Rifeppe  il  ntto  David  , e 
e quafi  ra^iùnto,  eglifirivolfc  indietro,  che  fccci  Nefliin  più  di  lui  raUcsiar  li 
con  un  colpo  improvvifo  di  lancia  uccife  doveva  ddla  morte  di  quello»  rae  jpec 
Afael,  e gridò  a Gioab:  Ufvtequo non-di-  tant'amii  regolati  aveva  tutti  t Coniigll 
cùPopulo,  utemittatferfeqHifratresfuosì  di  Saule,  che  porta  aveva  fa  Tua  Corona 

i Che  cofa  è querta,  ò Gioab  i e quando  fi-  in  certa  d’Isbolet,  c che  più  di  ogn'  al- 

1 nirai  cu  di  perfcguicarei tuoi  Fratelli!  Fra-  tro  poteva  feco  competere  . Ma  David 

• reili  dopo  tanco  fanguc  ! Perchè  prima  d’  non  era  capace  ne’  Tuoi  affetti  di  sì  fatti 

2 incominciare  il  giuoco,  c d'introdur  nel  motivi,  che  dimenticar  ci  fanno  le  divi* 

Popolo  di  Dio  i non  permeili  duelli,  non  ne  ragioni.  Udita  la  morte  di  Abner  »' 

: ti  ricordarti  di  tal  nome,  ò Abner!  Ma  pianfe  David  amaramente,  fece  far  lutto, 

giacché  m ti  raccomandi.-  f'ivit  Demimu , c rtracciar  le  vcrti  a tutta  la  Corte,  di- 

t rifpofe  Gioab,  fi  Itctaus  ftijfes  , mane  re-  giunò  fino  al  tramontar  del  Sole  ; e a 

1 ctìfijftt  Pofulnt  per/equifratrem  fina» . Vi-  chi  rertava  ammirato  di  quelli  Tuoi  non 

{ va  Iddio,  che  fé  m averti  così  parlato  al  punto  confueti fentimenti , diffe  iagriman- 

. principio,  non  farebbe  nè  pur’incomin-  do:  Non  fapete  voi,  che  oggi  è morto 

; ciata  fra  noi  la  briga.  E ciò  detto,  fece  Princept,  (Sr maximns in Ifira'el ; un’Uora 

f per  allora  fuonar  la  ritirata  a’ fuoi;  ma  per-  de’  ptimi  , c più  valorofi  d’Ifdraele;  e 

- che  alcuni  giuochi,  quando  s’incomincia-  che  io  Adhuc  delicatns,  dr  tmiìus  Pex  , 

‘ no,  non  nnifeon  si  predo,  il  giuoco  in-  ertendo  ancor  Giovane,  c nuovo  nel  Re- 

j cominciato  al  mifero  Abner  non  cortòme-  gno,  di  Abner  aveva  bifogno  contro  gl* 

no  della  vita.  Gioab  , che  non  aveva  il  mimici  di  Dio  ? Porri  ifli  Filii  Sant)» 

cuor  di  David,  e che  fi  regolava  colle  maf-  dori  ftrnt  mihi  ; per  verità  quelli  miei 

^ Cme,  più  torto  del  Campo,  che  del  San-  Cugini  mi  riefeono  amari;  Iddio  ^i  ga* 

tuario,  non  avendo  ancor  digerito  il  do-  llighi  come  meritano  : Retribuat  Domi-' 

lore  della  morte  di  Afael  fuo  Fratello  , nusfaciemi  malnm  juxta  m/ditiam fitam , 

, dillìmulò  ciò,  che  macchinava-,  c afpcKò  Udì  il  Popolo  tali  parole,  feppe  Ildraele 

' per  qualche  anno  l’occafione  della  ven-  tali  lagrime:  Et  pìacuertatt  eis  cuaHa  , 

detta  ; e venutagli  un  giorno , non  lafciò  qua  fecit  Rex  in  confpeEh*  totius  Populi  , 

' che  gli  ufeirte  dalle  mani.  Era  Abner  ve-  n.  36.  e tutti  ammirati , efaltarono  l’ in- 
nuto  un  giorno  in  Ebron  ; e in  Ebron  comparabil  dolcezza  del  Re  di  Giuda  . 

, con  David  trattato  aveva  di  unione,  e di  Ma  che  giova  ammirar  David  , e in  o- 

I pace,  per  quella  cagione,  che  riferiremo  gni  occafione  imitar  Gioab  , o Saule  ) 

; altrove . Gioab  ingelofito  di  quello  fegre-  Che  giova  vedete  la  bellezza  della  Vir- 

' to  trattar  col  Re  , non  volle  differire  il  tù,  e innamorarli  della  deformità  del  vi- 

* premeditato  colpo  . Raggiunto  pertanto  zio  ! Se  a noi  piace  David  , difpiaccr 

' Abner,  che  contentillimo  di  David  fe  ne  non  ci  deve  certamente  di  prender  da 

tornava  ad  Isbofet , lotitòindifpane,qua-  lui  qualche  poco  di  aria,  che  fia  aria  da 

' li  parlar  gli  volerte  in  confidenza  : Et  per-  Crilliano;  non  burbanza,  non  alterezza  , 

(ufiit  tum  in  inguine y £$*  mortuui  efi  in  ul-  ed  orgoglio  da  rtraniero , e da  Barba- 

tionm  Sfiati  Fratris  fui  1 c.  3.  n.  27.  gli  ro  . 
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Veneruut  quoqut  & Seniores  ifrael  ad  "Rigem  in  Helront 
dsrc,  unxeruntque  Dazfid  iff-  "B^em  fuper  ifrael . 

X.  Reg.  Cap.  5.  n. }. 


Isbofct  è uccifo  da  due  de’  fuoi . David  è riconofeiuto  per  Reda  timo 
Jidracle  > efpugna  la  Ibrtiflìma  Rocca  di  Sion  > da  Ebron  trasicrifee 
Ja  Regia  in  Gierufàlem  j in  Gicrulàlcm  trasferifee  ancora  da  Nobe 
l’Arca  del  Tefiamento  j c ciò  che  in  quella  Traslazione  avveniffe. 


On  tarda , ma  petrma  c la  Co- 
■ tona  della  Pazienza-;  nonlcn* 
co  , ma  compito  c il  gi^iigo 
dell’iniquità;  c la  Providen- 
za,  che  agli  occhi noliri fem- 
bra  talvolta  irrifoluta  , e lunga 
nelle  fue  dirpofizioni- , apparifee  poi  fem- 
pre  ammirabile  e fama . Dieci  anni  dura- 
rono l’empie  perfecuzioni  di  Saule  contro 
di  David  ; ma  arrivata  Analmente  I’  ora  , 
Saule  di  lua-  mano  fi  uccifè;  c David  per 
mano  del  Pontefice  fu  confecrato  Re  di 
Giuda.  Secteanni  durò  il  Regno  dell’  Ufur- 
pacorc  Isbofct,  e la  tolleranza  del  piace- 
vole Re  di  Giuda  ; ma  all’  uno , e all’  altro 
(puntò  quel  giorno,  che  afficura chiunque 
afpctta  in  Terra,  che  la  Retribuzione  dell’ 
opere  nofire  , fé  indugia  qualche  poco  , 
non  fiallifce  giammai  in  Ciclo.  Aveva  Is- 
bofet  nel  Ilio  Efcrcito  due  Capitani  di  La- 
droni, cioè,  di  quei  Soldati,  che  fon  più 
veloci  a far  prede , e foraggi  fu  quel  dell’  Ini- 
mico. Uno  C chiamava  Baana  , e l’altro 
Recab,  ed  cran  Fratelli;  arnbeduefàcino- 
roti,  ambedue  ardici  ; e perciò  ambedue 
mal  veduti , e riformati  da  Isbofct . Orque- 
Ih  avendo  udito,  che  Abner  il  potente,  c 
temuto  Generale  era  mono , e che  dopo 
la  mone- di  lui  : Omnis  //rad  ferturbutut 
eflt  C.4.  n.  I.  tutto Ifdraele,  quafifmatrito, 
ondeggiava  fra  i due  Re,  e Isbofct  rimafio 
era  come  corpo  fenz’  anima  ; per  ndn  elTer 
da  altri  prevenuti  acl  loro  difegno,  fi  uave- 
Ihrono  un  giorno,  ed  entnti  nella  Regia 
in  queir  ora,  che  i delicati  ripofano  dopo 
pranzo,  c dormpno  di  mezzo  giorno  quel 


fonno , che  da’  Caldei  èdettoSonno  Reale, 
vedendo  attorno  addormentata  e^i  cola , 

?enetrarono  arditamente  nella  Camera  d’ 
sbofet , lo  ferirono  in  letto , per  levargli  la 
Corona  gli  tronc.non  il  Capo , c con  effo  in 
mano  corfero  in  Ebron,  cdiflctoaDavid: 
Ecce  caput  Jsbefeth  filii  Saul  inimici  tui  , 

1 n.  8.  Ecco  la  teda  del  Re  d’ Ifdraele  figlino! 
del  tuo  inimico;  c crcdcv.ano  di  aver  pre- 
fiato  un  gran  fetvizio , c di  riportar  gran 
mercede  da  David  ; ma  s’ingannarono  . 
Mirogli  David  con  guardatura  da  Re,  ma 
Ha  Re  Santo,  ediflev  Vìvit  Dominut , ?»» 
eruit  animam  meam  deomniangi^iar  Mi 
afcolti  Iddio , che  mi  liberò  da  tutte  le  mie 
angufiie,  che  fé  voi,  ò Giovani,  fperafle 
ricbmpenfa  da  me  per  aver’  nccifo  f'irum 
innoxium,  quefio  Principe  nonmeritevo- 
I le  di  tal  morte,  voi  avete  errato;  e rivolto 
! alle  Guardie,  fece  in  cmel  punto , eoo  lan- 
I eie,  uccidere  que’ due  Ribaldi,  feceappen- 
I dere  agli  Àlberi  i lor  Cadaveri , e comandò , 

: che  al  Cadavere  d’ Isbofct,  vicino  ad  Abner 
j fuo  Zio  data  fòlTc  onorcvol  fcpnicnra . Non 
tacque  di  tal  fatto  la  fum  ; le  dieci  Tribù  d’ 

I Ifdraele,  liberate  dall’impegno  d’isbol'rt, 

1 corfero  rune  concordemenre  a faintav  Da- 
1 vid  : Unxerantque  D*vtd  in  Re^tm  fuf  tr 
I Ifratl,  c-j.n.  3.  e colla  terza  Sacra  Unzio- 

! ne  dichiararono  Re  di  tutto  tfdraele  il  Re  di 
Giuda.  Ed  ecco  la  perfetta  Coronafopra  le 
'fotti,  fopralceoftanri,  ibpra  le  vittotioio 
j tempia  di  David  ; che  tanto  meglio  compar- 
ve da  Re,  quanto  più  colla  pazienza  .aveva 
' meritato  di  regnare  . Impari  ad  afpcttare 
I Dio  chi  perder  non  vuole  il  frutto  de’  fuoi 
j tra- 
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travagli  ; c noi  per  dar  principio  al  nuovo 
Hcgno  di  David,  incominciamo  da  Ila  Re- 
gia, die  egli  fi  fabbricò. 

Aveva  David,  per  i fett’anni,  che  vif- 
fc  il  fuo  Competitore  Isbofet  , tenuta  la 
Corre , e la  Regia  in  Ebron  ,•  nc  Ebron  era 
Città  poco  confocevolc  annagraaRcgia. 
L’ ampiezza  delle  miica  , la  fenilirà  della 
Campagna,  l'abbondanza  dell’  acque,  I' 
amenità  de’ Colli  vicini , c la  memoria 
degli  Enacj  Giganti , che  in  Ebron  erano 
fiati  potenti,  cran  cofe  tutte,  che  rende- 
van  quella  Città  aflài  abitabile  da  qualun- 
que Re.  Ma  perche  David  aveva  in  cuo- 
re di  farfi  una  Regia  , che  aveffe  molto 
dello  (iraordlnark),  poco  fi  compiacque  e 
della  nobiltà  di  Ebron  , e della  genialità 
della  fila  paterna  Betlemme.  Confiderò  e- 
gli  che  la  Tena  promeflà  erainpanepof- 
fediitaan».orada’'CananeÌ5  vidde  nell’ere- 
dità del  Popolo  di  Dio  filmare  ancora  d’ 
idolatria  i Bolcbi,  e i Monti;  e parendo- 
gli cofa  indegna,  che  il  Re  d’Ifdraele  ri- 
fèdefle  in  altra  Terra,  che  in  quella,  che 
agl’inimici  di  Dio  ritolta  aveffe,  fermò  di 
volere  per  fua  Regia  folamenre  quella  Cit- 
tà , che  prima  d’  ògn’  altra  guadagnata  a- 
verebbe  colla  fpada.  Bel  penfiero  di  Da- 
vid ; fol  nelle  proprie  conquide  fermarla 
fede,  nè  altrove  che  nelle  proprie  Vitto- 
ire  volere  il  Trono;  ma  ò noi , che  Iblo 
ne’ beni  di  Nanira,  c ne’ doni  diPomme 
ripofiamo,  perchè  ftimolo  di  vero  onore, 
-e  di  gloria  , non  ci  fprona  a procacciarci 
t]uella  Regia,  dove,  non  la  nafeita,  o la 
forte,  ma  il  folo  valore  conduce?  Così 
fermato  girò  attorno  gli  ocelli  il  Re  ma- 
gnanimo; cercò  qnal  Città  all’  altre  antc- 
poncr  doveflè  j nè  ebbe  bdogno  di  lunga 
confuira  per  Jcterminarfi.  Aveva  Giofuè, 
e dopo  Giofuè  ancor  Caleb  ne’  loro  gior- 
ni ripugnata  una  Terrai  che  fu  detta  pri- 
ma S.nlcm , e pofeia  Jcrufalem  ; ma  per- 
chè crpiign-ata  la  Citta  , nè  dall’uno,  nè 
dall’  alerò  cfpugnata  fii  la  Rocca  del  Col- 
le, chiamata  Specula,  o Fortezza  di  Sion  ; 
perciò  , come  fiiolc  avvenire  a chi  inco- 
mincia, c non  finifce  r Imprefa , ijcbufei 
Gente  feroce,  ed  altiera,  tornarono  a ri- 
cuperar Gerufaicmme , eapolfedcrlaTer- 
ra:  e quella  appunto  fu  la  Terra  e la  Cit- 
tà dove  fifsò  r occhio  il  nuovo  Re  d’ Ildr.ie- 
Ic.  Piacque  a David  il  nome  di  Gerufa- 
tuiiinc,  clic  fignifica  ViConc  di  pace , che 


par  che  inviti  T occhio  a vedere;  piacque' 
il  nome  di  Sion,  che  fignifìca  mucchio  di 
fain,  c che  fembra  chiamar  la  m.mo  al  la- 
voro ; piacque  la  mcmoriadi  Mclchifedech 
Sacerdote  dell’  AltifTìmo  , che  in  quella 
Terra  aveva  regnato  nc’ giorni  di  Àbra- 
mo; piacque  la  memoria  ìl’Ifac,  che  nel 
Monte  vicino,  per  avanti  chiamato  Mo- 
ria, e pofeia  Calvario,  fi  offerfe  Vittima 
a Dio  ; piacque  finalmente  ogni  cofh  di  quel 
luogo,  per  un  fegretoimpulfo,  e fors’ an- 
che per  una  chiara  rivelazione  di  Dio,  che 
fopra  di  Gicrufalcmme  già  aveva  degli  al- 
ti difegni.  Rifoliito  pertanto  , con'tutta. 
la  Gente  d’armi,  s’ incaminò  David  a tale 
imprefa  ; e con  poco  contrafto  al  primo 
affalto  guadagnò  tutta  la  Città  inferiore  . 
Ma  il  duro , c arduo  di  tal  Guerra  confi- 
fteva  nella  Fortezza  di  Sion,  CoHc  alto, 
e dalla  Città  divifo  da  una  Valle  detta  di 
Mello,  e per  la  fua  profondità,  chiamata 
ancora  Voragine . A quefh  pertanto  vol- 
fc  Tarmi  David,  c prima  dell’ affalto,  fe- 
condo il  coflurae,  fece  la  chiamata  delta 
Piazza;  e allora  fii,  che  da  Jebufei  ebbe 
una  (Iraniflìma  rifpofla  . Scefe  T Araldo 
in  fcmbiantc  affai  pacifico,  e compollo; 
e a David  introdotto  parlò  così:  Ntnin- 
gredierij  hac  , nifi  4ihjìutcris  ctcos  , & 
clandot,  diccntcj  : non  ingredietur  Da- 
vid, n.6.  Re  d’  H'draele,  tu  non  entre- 
rai in  Sion,  fé  prima  non  tortai  di  mez- 
zo tutti  i ciechi,  c tutti  gli  zoppi , che 
fu  in  quella  Fortezza  non  ti  vogliono  ; 
e ciò  detto  con  un  forrifo  da  IJom  bai- 
danzofo  ufei  , e andoffene  . Or  per  in- 
tendere che  cofa  dir  voleffcro  con  tale 
rirpolla  i Jebufei  non  poco  penano  gli 
Efpofitori.  Gli  Ebrei,  come rcfcrilce nel- 
le Tradizioni  S.  Girolamo  ^ dicono  che 
David  nell’  intraprender  quell’  alfcdio  , 
ciechi  e zoppi  chiamati  aveva  i Jebufei  $ 
e t.ali  eran  veramente,  perchè  fra  tutti  i 
Figliuoli  di  Canaan  quelli  erano  i piiil.i- 
fcivl,  i più  feorretti,  e mcn  ragionevo- 
li, zoppicando  fenapre  fra  il  fenfo , c la 
ragione  ; ond’  cflì  rivoltando  il  detto  di 
David  in  loto  rifpofla,  vollero  lignifica- 
re, che  David  entrato  non  (àrebbè  giam- 
mai in  Sion  , per  infino  a che  fopra  la 
Terra  flati  vi  fuffcio  i Jebufei  . Alcuni 
Rabbini  credono  , che  i Jebufei  dir  vo- 
lelfero;  David,  i tuoi  Ifdraeliti  non  han- 
no nè  occhio  da  vedere  T altezza  della 
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tiofhaTcrra,  nè  piedi  da  falire l’ afprezza 
della  noftra  Rocca;  torna  perunto  indie- 
tro, c provvediti  di  chi  fappia  volare,  fé 
vuoi  di  noi  impadronirti . Il  Burgenfe  di- 
ce, che  i Jcbuici  collocati  avevano  fagli 
altiflìrai  merli  delle  loro  mura  i Simolacri 
de'  loro  Numi , de’  quali  David  cantò  : Oj 
hdbent , non  toquemur  ; ochios  hahent , 
tfr  non  videbunt  ; aurei  habent , cr  non  au- 
dtent  ; nares  habent  , (fr  non  odorahunt  ; 
fede!  habent,  &non  ambulabnnt  -,non cla- 
mahunt  in  gutture  fno;  e che  perciò  ijebu- 
fei  intefero  dire , che  a David , per  entra- 
re in  Sion  , conveniva  combatter  prima 
co’l  Prefidiodi  que’ ciechi,  e tordi,  e zop- 
pi Numi,  che  fu  le  lor  mura  difpotli  era- 
no a battaglia.  Il  P.  Cornelio  a Lapide  più 
letteralmente  di  tutti,  dice,  che  i jebufei 
colla  loro  rifpolia  altro  non  vollero  ligni- 
ficare, fé  non,  che elTì lì  hdavan  tanto  del- 
la lor  Piazza,  che  co’ foli  ciechi,  e co’ foli 
zoppi  difefa  l’averebbcro  a baAanza  -,  in- 
tendendo con  ciò  rampognar  di  ardimento 
David,  che  Giovane,  come  egli  era,  afpi- 
raflc  a quell’  imprefa , che  nè  pur  tentata 
era  Aata  giammai  da  Giofuè  , e Caleb  . 
Qiulunqùe  fia  la  vera  di  queRc  fpiegazio- 
nij  iodico,  che  i Jebufei,  fenza laper che 
fi  dicelTero,  diflero  egregiamente  , che  in 
Sion  non  fi  entra,  fe  prima  non  fi  toglie 
dall’  Uomo  il  zoppo , e il  cieco  dell’  Uomo . 
Il  Monte  di  Sion  c la  piùcelebre  Figura,  c 
Simbolo,  che  dell’alta  Città  di  Dio,  e 
della  Celefie  Patria  , fi  trovi  nella  divina 
Scrittura}  e per  entrare  in  tal  Città,  fon- 
data full’altilfima  circonferenza  del  Mon- 
do , è necelTario  avere  occhio  limpido  , 
per  vedere,  e vagheggiare  più  il  futuro  , 
che  il  prefente  •,  e piede  riloluto , e fciol- 
to  per  batter  l’erta  de’ Colli  eterni,  e dell’ 
alufTìme Maflìme  di  noAra  Fede;  nondif- 
fero  perciò  male  i Jebufei , dicendo  : Non 
ingredierii  .hòc  , nifi  abftulerii  cacos,  CT 
claudoj  deTerra.  David,  acuì  le  difficol- 
tà fetvivan  di  fprone  alle  bell’ opere,  udi- 
ta la  deriforia,  altiera  rifpoAa  de’ Jebufei, 
confortò  i fuoi  aH’imprefa,  promife  gran 
premj , e il  comando  generale  dell’  Armi  ! 
a chi,  primo  AìtmìPerculfiJfet  Jtbufaum, 
dr  tetigiffet  Domatum fiflutas  ; uccifo  avef-  • 
fc  un’  jebufeo  , e arrivato  fuAe  a toccare  | 
i Canali  degli  alti  tetti  di  Sion  ; e diede 
il  fegno  all’  afialto  . Arduo  , difficile  fu 
fui  principio  r andate  a invcAirc  una 


Piazza  d’armi , dove  appena  fi  arrivavi 
coll’occhio  } ma  che  non  vince  un  cuoi 
forte  ; Gioab,  die  dopo  ilfattodiAbnei , 
non  era  più  di  buon’  occhio  veduto  da  Da- 
vid , e che  temeva  ancora  di  totalmente  ca- 
dere dalla graziadi  lui , fentendo,  cheDa- 
vid  metteva  all’aAa  il  Aio  Generalato  , fi 
fece  punto  di  onore,  odi  perder  la  via,  o 
di  mantcnerfi  co’l  valore  nel  poAodi  Ge- 
nerale; fattofi  avanti  pertanto , e ponendo- 
fi  alla  tcAaditunal’Armau,  primadiogn’ 
altro  incominciò  a falire  l’erta  del  Monte, 
prima  di  ogn’  altro  andò  ad  incontrate  i 
colpi  de’  Difenfori , che  non  tiravan  da 
Cicchi;  e fcalando  quell’ altezze  intatta- 
bili , fpaventando  ognun,  che  comraAu 
gli  voleva  ilpaffo,  tanto  fece  , tanto  fudò, 
che  Primui  a/cendit . i.  Par.  cap.  ii.  n.6. 
fu  il  primo  a montar  lafomraitàdclmuro  , 
c a invitar  altri  a feguirlo  . Fu  feguito  da- 
gli altri  prodi  Soldati,  fu  efpugnato  il  Mon- 
te , fiiron  trucidati  i fuperbi  Jebufei  , 
Gioab  fui  fatto  fu  acclamato  da  tutti  Geno 
tale  del  Regno  , e David  vittoriofo  cnttò 
nella  btamau  Sionne  . Ed  ecco  l’ altiero 
Jcbuleo  , (imbolo  della  Concupifeenza  , 
noAra  altiera  nimica  , finalmente  fupera- 
to  ,-  ecco  acquiAato  il  Monte,  (imbolo  di 
tutte  le  noAre  Vittorie  ; ed  ecco  il  pio 
de  del  Popolo  fedele  fopra  le  alte  cime 
di  tutti  i noAri  fpaventi  . Si  rallegrò  quel- 
la Città  di  avere  acquiAato  un  tal  Re  ; fi 
rallegrò  il  Re  di  avere  acquiAata  una  tal 
Rega;  e il  Popolo  di  Dio  allora  folatneo 
te  potè  reputarfi  giunto  alla  metà  de’ fuoi 
lunghi  viaggi,  e al  fine  delle  Aie  afpre  bat- 
taglie per  la  Terra  promefTa  ; e noi  ralle- 
grar ci  poAìamo  di  aver  in  tal  Vittoria  un 
nuovo  conforto  della  noAra  Santidlina Fe- 
de . Da  che  David  fermò  in  Sion  la  Se- 
de , Sion  fu  appellata  Cinà  di  David  ; e 
la  Città  di  David  con  affenuofo  Ebraifmo 
nelle  Scritture  è detta  Figliuola  di  Sion  ; 
Figliuola  ai  miAeriofa  , che  i Sacri  Dot- 
tori riconofeono  in  effa  la  Figura  di  tutte 
l’Anime  noAre  , cioè  , di  quella  Chiefa  , 
bella  conquida , anzi  Figliuola  , e Spo- 
fa  del  fortiAìmo  Figliuol  di  David  CtiAo 
Giesù,  che  in  effa  ha  Sede,  c Regno.  Fi- 
gliuole di  Sion  adunque  ^ giacché  così , 
parlando  coll’  idioma  delle  Scritture  , c 
de’  Santi  Padri  , debbo  chiamarvi  ) Fi- 
gliuole beate  mantenere  la  Fede  , corri- 
Ipondetc  con  gtatitudiac  a chi  per  aver- 
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vi , e farvi  Aie  Figliuole  , lue  Spofe  , Aia 
Regia  , e Aio  Regno  , fpefe  e ludori  , e 
iangue-,  e disc,  e della  Aia  Via,  vi  fece 
dono , e regalo . 

Guadagnato  il  Monte , David  applicò  to- 
Ao  r animo  a fabbricarvi  la  Regia;  impe- 
rocché non  balla  entrare  in  Sion,  le  non 
A entra  per  rimanere.  Molti  A>n  quelli  , 
che  per  qualche  ora  del  giorno  , o per 
qualche  giorno  dell'anno,  entran nell’ ec- 
cclfe  mura;  ma  perché,  più  che  in  quelle 
iiriflìmc  cime,  amano  abitare  nelle  ror- 
ide pianure  della  balTa , e paluQre  Babilo- 
nia ; perciò  è , che  con  quella  velocità  , 
che  entrano,  efeono  ancora  dal  foggiorno 
della  Virtù, dall’ aArazzionc  de’fenA,dall’ 
aere  Albiime,  e Tanto,  c tornano  alle  neb- 
bie, alle  tcmpcAe,  ed  al  fango  del  Aecolo, 
David  adunque  applicatoA  ad  eriger  la  Re- 
gia dove  era  sì  bello  il  regnare,  prefe  il 
recinto  tutto  dell’alto  Colle  , purgar  to 
fece  di  ogni  vetuAa  profanità  , e fecondo 
le  Aie  nobili  idee  pofe  mano  all’  opera  . 
Gioab , che  Ai  il  primo  a fermare  il  piede 
in  quella  contraAata  Terra,  con  applaufo 
di  tutu  , fu  da  David  dichiarato  Prefetto 
dell’ Opera;  Hirani  RediTiro,  amico  di 
David  per  la  fama  del  Aio  valore,  mandò 
Uin*  Cedrin»  , Artifittt  UsmrHm  , Ar- 
tiJic^<lHe  lapidum  tid  farittcì.  n.  ii.  legno 
di  Cedro  in  gran  copia  , ArtcAci , Mac- 
Ari,  c Fabri  di  tutta  perfezzionc:  Et  tdi- 
ficaverunt  Domum  Démid;  c conprcAez- 
za  ammirabile  , con  arte  Aupenda  fabbri- 
carono la  Regia  di  David;  Regia  di  Cedro 
imniarcefcibile  ; perchè  Regia  miAcriofa, 
dica!  dilTe Iddio airiAclTo David:  /Edifici- 
io  in  itntTAtionem  , & senentiontm  Se- 
dem  tuam  ; Io  ti  edlAcherò  una  Cafa , che 
non  caderàin  eterno;  perchè  della  tua  Ca- 
fa nafeerà  Quello , che  cdiAcherà  per  Aia 
CaAi  una  ^lefa  , che  durerà  per  tutti  i 
Secoli  in  Tetta,  e per  tutu  l’ Eternità  in 
Oelo.  Tune  le  altre  Monarchie,  tuitigli 
altri  Regni  averan  Ane;  ma  non  avrà  già 
fine  la  Cafa,  c A Regno  di  David;  perchè 
tolo  le  cote  , che  fondate  fono  in  Giesù 
CriAo,  fono  permanenti  eAabAifopra  la 
rovina  di  tutte  le  cofe  ununc . 

EdiAcau  la  Reggia  , fabbricata  in  giro 
per  tutto  il  Colle  la  Cutà  dt  David , pur- 
wa  da  ogni  veAigio  di  fupecAiziooe 
&crulàlemme  , eAcrmìnata  la  Airpe  de’ 
«cclu  , e zoppi  Jebufci , lòpra  de’  quali 


fece  bandire  David  Ne  intr /treni  in  T em^ 
flum  ; che  in  eterno  più  non  faliOcro  in 
Sion  , nè  cntraAer  nel  Tempio  ; compita  al- 
la Ane  ogni  cofa,  nulla  Aimò  di  aver  facto  il 
buon  Re  d’Ifdraele  , fol  perchè  nella  Aia 
Città  non  aveva  ancora  l’Arca  di  Dio  ; c 
perchè  egli  non  voleva,  nè  fapeva  regna- 
re fenza  Iddio;  anzi  nè  pur  credeva  dieAer 
Re  , fe  preAo  al  Aio  Trono  non  vedeva  l’ 
Arca  Santa,  e la  Legge  del  Signore , ideò 
nuova  fabbrica,  fabbricò  nuovo  Santuario 
vicuio  alla  Regia  nella  fommità  del  Mon- 
te , erclfe  un  nuovo  Tabernacolo  a Dio, 
e diipoAe  prcAilllmo  tutte  le  cole  : Sur- 
rexit  , & ebiit  ; ó"  ttniverfas  PofHUs  , 
qui  erttt  cvm  eo  de  P'iris  Judn,  ut  addn- 
ceret  Arcam  Dei.  cap. 6.  num.5.  Ufciia 
parata  con  tutto  il  Popolo  , andòinGabaa, 
dove  dopo  il  ritorno  dal  Tempio  di  Da- 
gon  i riledeva  l’Arca  di  Dio;  con  pompa 
reale  fece  levar  l’Arca  di  Dio  dalia  C^a 
di  Abinadab  , e collocatala  in  Carro  do- 
rato , con  eAà  verfo  il  Monte  di  Sion  ripi- 
gliò il  cammino  . Lieto  era  il  Re  , lieto 
era  il  Popolo,  e le  contrade  tutte  d’attor- 
no  correvano  a fcAeggiar  con  SacriAz) , e 
Voti,  Traslazione  sì  magniAca  . Ma  pec 
ammaeAramento  de’  PoAeri  , la  FeAa  Al 
rano  turbau  da  fpaventofo  fucceOb  . Era 
il  Carro,  dove  rifedeva  l’Arca  tremenda, 
tirato  da  due  Tori;  attorno  all’Arca  aflì- 
Aevano  Oza , e Ahio  Figliuoli  del  Sacer- 
dote Abinadab  . Or  perchè  quello  non  era 
pefo  da  efler  tirato  da  Buoi  ; perchè  il 
farlo  cosi  tirare  fu  invenzione  degl’  in- 
circoncifì  Sacerdoti  di  Dagon  ; perchè  A- 
nalmente  Iddio  comandato  aveva  a Moi- 
sè  , che  l’Arca,  quando  muover  A dove- 
va , poruu  fulTe  Alile  fpallc  de’  Levili  ; 
perciò  non  molto  lontano  da  Gabaa:  Bo- 
ve/ cdlcitrahant , & dedinAverunt  Arcam  . 
num.6.  i Buoi  incominciarono  a calcitra- 
re , e l’Arca  di  Dio  fu  in  pericolo  di  ca- 
dete ; e fcmprcin  pericolo  di  cadere  farà 
quel  pefo,  quell’  OASzio  , quella  Carica  , 
ebe  farà  Adau  a si  fatti  Animali  . Oza 
vedendo  l’Arca  pendente  , Aefe  la  ma- 
no , eia  rattenne;  ma  in  quelpunto,  che 
egli  toccò  quel  Santo  Depouto  : IrMus 
indignatione  Dominus  centra  Orjtm  , per- 
cujfitet/m  fnpertemeritate  ; gai  mortuuj  e fi 
Hi  jMxta  Arcam.  PercoA'c  Oza  , ed  Oza 
ivi  cadde  morto  vicino  all’Arca  . Arcain- 
tratubrlc  , chi  più  a tc  pouà  accoAarA  , 

fc  tu 


0 Zvj  ;;v  Coogk 


398  Lezione  CLXXVIL 

(e  tu  cosi  tratti  chi  ti  ferve } e che  pec- 
cato fece  quello  mifero  Levita  , che  di 
tanta  mone  fufle  meritevole  ? Non>  fon 
concordi  in  quello  punto  gli  Efpofìtori  . 
Alcuni  dicono  , che  Oza  era  irregolare 
in  quel  giorno  per  immondeaza  legale  : 
e perchè  le  Cole  Sagre,  e Sante  non  vo- 
gliono elTer  toccate  , e molto  men  trat- 
tate da  chi  non  è purilfìmo  nel  coTpetto 
di  Dio , perciò  egli  colla  Vita  pagò  la 
fua  troppa  fidanza  ; ma  ciò  lì  dice  lenza 
fondamento,  e per  fole  congetture  con- 
tro il  mifero  Oza;  c per  fole  congetture 
formar  non  lì  deve  giudizio,  nè  proferir 
fentenza  contro  venino  . Altri  dicono  , 
che  Oza  con  poca  riverenza,  e forfè  con 
qualche  baldanza  toccò  l’ Arca  del  Signo- 
ic  ; e perchè  le  cofe  del  Signore  fon  tut- 
te cofe  delicatilTìmc , e le  Cerimonie  Sa- 
cre devono  olTcrvarfì  con  tutta  attenzio- 
ne, e temenza;  e guai  a noi  fe  faremo 
più  ancnti  in  un’Anticamera,  che  nell’ 
Altare;  perciò  Oza,  a terrore,  fo  sì  gra- 
vemente punito.  Ma  i più,  e i migliori 
Commentatori  vogliono  , che  Oza  folTc 
punito,  perchè  non  olTervò  la  Legge , che 
comandava,  che  i Leviti  fcrvifiero  a’  S^ 
cerdoti,  c al  Santuario,  ma  non  ardilTero 
giammai  di  entrar  nell’  Ofiìzio  de’  Sacer- 
doti; e perchè  Ofiìzio  de’ foli  Sacerdoti 
era  toccare  fenza  velo , e maneggiar  I’ 
Arca  di  Dio,  fecondo,  che  richiedeva  il 
bifogno  ; perciò  Oza  avanzandoli  a toc- 
car con  mano  nuda  l’Arca  feoperta,  far 
volle  da  Sacerdote,  cfo  punito  come  reo. 
Quello  par  che  dica  il  Tello  medelìme, 
chiamando  la  colpa  di  Oza  , colpa  di  te- 
merità : Percujfit  eum  fufer  temeritate  . 
Qualunque  però  fufie  la  colpa  del  mifero 
Levita,  efla,  per  fentimento  de’ Dottori, 
fo  colpa  leggiera  ; perchè  in  quella  fobi- 
ca , e impcnfata  occafione  , fu  fenza  av- 
vertenza; ma  fu  grave  nella  pena;  per- 
chè Iddio  volle  infegnarci  il  rifpctte  , 
l’oirervanza,  e l’attenzione,  colla  quale 
trattar  dobbiamo  colle  Cofe  Sacre,  colle 
Sacre  Perfonc,  e fopra  tutta  colle  Verità 
Sacrolante  della  Divina  Scrittura  , di  cui 
allora  nel  fuo  Oracolo  fu  Simbolo  l’Arca 
del  Tellamento.  Si  atterrì  il  Popolo  tut- 
to a queir  avvenimento  improvvifo;  e il 
Santo  David , che  veramente  temeva  Id- 
dio, efclamò;  ^uemedo  ingrethe/nr  ad  me 
jfìria  DcmitiiìO.tnìì  come  potrò  ricever 
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io  in  mia  Cafa  l’Arca  del  Signore,  ftelEi 
vicino  asè  tanta  fandtà  tichiedei  e tioit- 
cando  con  invitta  umiltà  la  preparata  F^ 

Ha,  fece  mutar  viaggio,  e comandò,  che 
l'Arca  del  Signore,  non^inSiOn,  ma 
in  Cafa  di  un  Levita  di  ungolar  bontà  , 
per  nome  Obededom  Geteo,  fòfle  porta- 
ta. In  Cafa  adunque  del  Levita  Obede- 
dom fu  collocata  l’ Arca  ; ma  poco  vi  di- 
morò; imperocché  avendo  Iddio,  peri’ 
Albergo  dell’ Arca,  benedetto,  e ptoTpe- 
rato  Obededom:  Et  tpnem  dtmtm  tju, 
c tutta  la  Cafa  di  lui,  tiavid  intefe,  che 
già  era  placato  della  Ina  ira  il  Signore  ; 
onde  per  configlio  de’  Sacerdoti,  convo- 
cato ^ nuovo  il  Popolo  , fu  riordinata 
con  pompa  maggiore  la  Fefla  ; P Arca  di 
Dio  non  più  nel  Carro  , ma  filile  fpalle 
de’  tremanti  Leviti ,.  da’  ^cerdoti  fu  mef- 
fa  ; e vcifo  la  F%liuola  «fi  Sion  fu  ripi- 
gliato il  viaggio.  Di  Trombe, d’ Organi, 
e di  Cetre  rifuonavano  i Contadi,  e le 
Ville  rotte  d’ attorno;  ss- lento,  e maello- 
fo  pafib  camminava  P Arca  ; e fennandoQ 
in  ogni  fettimo  pafib,  a\cì  fminolaiaiittr 
ftftem  T mari,  & feptem  Ariete:,  lib.  l. 
Par.c.  lò.  fi  oficrivano  fette  Tori,  c fette 
Montoni,  per  far  che  fenza Sacti&iopaf 
lo  veruno  non  facrlTe . Tutti  i bene  efer- 
citati  Leviti , difpefti  in  fette  Cori , In 
Organi:,  Nabli:,  Lyris,  &Cymbali:re- 
ftnabant  fenitnm  UtitU  ; fu  gli  accordati 
mufici  illniraenti  cantavano  con  voci  di 
allegrezza  Arcana,  & Epinicitn,  i.Par. 
c.  15.  parole  mifVeriofe,  everlì  di  Trion^ 
fq;  & fra  edana,  e per  ogni  ottava  mol- 
la, che  dopo  il  Sacrifizio  de’  fette  pafiì, 
cioè  , in  ogni  palTo  cinquantefimo  ftice- 
va  l’Arca,  da  i Cori,  come  io  direi,  ft 
replicava  il  Salmo  fello,  ìlnono,  l’undc- 
cimo,  e il  quarantefimo  quinto,  compo- 
lli per  tafc  occafione  da  David;  ricordan- 
do con  ellì  a Dio  le  ftie  Vittorie  paflàte  , 
invocando  il  nome  di  lui  per  le  battaglie 
future , invitando  le  Creatore  rotte  alle 
divine  ledi,  allegorizzando  alla  più  lieta 
Traslazione  della  Chiefa  , vera  Arca  di 
Tellaraento,  dalla  Terra  in  Cielo;  e allo- 
ca fu , che  i Salmi  di  David  incomincia- 
rono a rifuonare a pieno  coro;  e perque’ 
Salmi  la  Figliuola  di  Sion  divenne  si  fat- 
tamente armonica,  che  ancor  co’l  canto 
fi  refe  terribile  a’  fiioi  nemici . Profiiniat.i; 
I era  P aria  tutta  di  lacro  fumo  ; fpnrfa  da 
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Fiod  era  ogni  via  ; piena  ogni  cofa  di 
ginU>i)o,  c di  FclVt;  e David  veliito  di 
ìnngo  bilTo,  per  (ìgnifìcare  I’ alleuczza 
dd  (ilo  cuore  alla  venuta  di  Dio,  (uona- 
va  con  man  bcllkofa  il  Tuo  Decacordo, 
con  voce  Profetica  cantava  le  Aie  (ante 
parole.  Et  fultabiU  tatù  HAÌrilms  ante  !>»- 
miniant  n.  14.  con  palio  da  Conquiliato- 
relàltava,  eballava,  efaceva  danzaavan- 
ti  al  Signore.  Bel  camminare  in  Tuono  , 
in  canto,  ein danza ver(o  Gienifàlcmme! 
Già  r Arca , chc>(ome  fi  legge  nel  15.de’ 
Paraiippomcai , ajiuava  i Leviti  a portar 
il  lor  gran  pefo^icioc  , che  portau  por; 
tava  i (uoi  Portatori,  era  entrata  nell’al- 
ta Città  di  David  ; e la  Figliuola  di  Sion 
a quell’ ingreffo  di  aria  pki  bella,  colori- 
to aveva  il  fno  volto;  ma  perchè  ancora 
'in  Sion  fi  trovava  qualche  mifera  Figliuo- 
la di  Babilonia , a me  conviene  finir  que- 
Ba  Lezione , come  non  varrei,  in  una  ^ran 
Dama.  Entrava  l’Arca  In  foninthneema : 
al  Tuono  di  luiovi  ifinimcnti , e nuove 
Trombe;  coll’ Arca  entravano,  altriavan- 
u,  e altri  dopo,  Tchierati  gli  ordini  tutti 
d’Kdraele,  cioè,  1 Leviti , i. Sacerdoti  , 
il  Pontefice,  i Magifinti,  il  Popolo  mi- 
nuto , c le  Milizie,  e ia  Corte  ; e le  Da- 
me diCone,  e le  Regine  Conforti,  c tut- 
te le  onefle  Donne,  da  i dipinu  balconi, 
c dalle  tapezzate  fineftre  (lavano  , come 
è cofiume,  a vedere  palTare  la  Fefta-,  ed 
e(Te  come  più  tenere  forfè , più  fi  com- 
pungevano alla  venuta  delDiod’Ifdraele, 
del  Signor  degli  Elerciti , cioè,  all’arri- 
vo di  queir  Arca , che  fpezzato  aveva  il 
Giordano,  e atterrau  Gicrico  co’ Tuoi  Gi- 
ganti; ma  perchè  ancor  nella  divozione 
fi  trova  molta  vanità,  la  Regina  Micol, 
dilena  Moglie  di  David,  e bella  Figliuo- 
la dello  fventurato  Saul,  vedendo  il  Re 
Aio  Marito,  vellito  di  puro  Imo  , dan- 
zare, c fpiccar  carole  , e falti  da  gioco- 
liere in  palco  , forrife  per  difprczzo,  in 
atto  di  vergognofa  fi  ritirò  un  poco  in- 
dietro, c facendo  la  delicata,  e di  buon 
enfio  : D^gexit  enm  in  corde  fuo  \ fi  arrof- 
n di  Aio  Marito;  e forfè  dille  nel  Aio  cuo- 
re : Non  così  fatto  averebbe  Saul  mio  Pa- 
dre ; nè  così  feordato  fi  farebbe  del  deco- 
ro reale;  ed  altro  non  fu  per  allora.  Ri- 
pofia  l’Arca  nel  nuovo  Tabernacolo  eret- 
to vicino  alla  Regia;  ripartito  ne’ dilpofii 
quartieri  1*  innumerabii  Popolo  concorfo 


a quel  giorno,  e con  magnificenza  Reale- 
trattato  dalla  Corte  ; David  coperto  di 
fudore  tornò  alla  Aia  Regia  di  Cedro  ; 
incontro  al  Re  colle  Aie  I^me  ufeì  nella 
Sala  l’adorna,  e vana  Micolle  ; e volendo 
far  b galante,  e racuta„:fece  al  Re  tal 
complimento:  Quàm  gltri^iu  fuit  hodie 
\ Rex  /frati , difetogerient  /eante^ncilltot 
Servorum  fuorim  ; & medatni  <ft.,  quafi 
nudetur  unus  de  fenrris-,  n.  zo.  O la  beiti 
comparfa,  che  oggi  di  fe  ha  fatta  il  Re 
d’Ifdracle;  ancor  le  Fantefche  veduto  d’ 
hanno  fenza  vcnin  manto  di  Re,  in  pan- 
nolino (aitar  come  un  Buffone  per  tutte' 
le  vie  ! O'  il  bello  , ò il  foprafiìno  fpiri- 
to,  die  lia  la  Regina  di  Sion!  Ella  fi  of- 
fende, che  il  Aio  Marito  danzi  in  Feda, 
e danzar  non  vogibin  Fefiino;  mai  Dot- 
tori, e i Padri,  che  hanno  alquanto  più 
di  fpirito,  e di  cervello,  cheaì  fatte  Dot- 
trine, non  finifeono  di  ammirare  in  ta- 
le occafione  il  Re  David,  «he  Teppe  con- 
vertite in  atto  di  Religione  quel,  cbe;è 
cfercizio  di  vanità,  e fàrs’  anche  di  lafd- 
vb  ; die  non  fi  recò  a vile  fare  applaulb 
fenfibile  airingrefifo  dell’Acca  ; die  non 
volle  divife  di  Re,  e trattoflì  da  Fantac- 
cino avanti  al  Re  della  Glorb;  che  ciò,, 
die  fecero  dipoia  Marte  i Sali  in  iRotna, 
egli  prima  facelTe  al  Dio  degli  Eièrdti 
che  Re  Guerriero  , e Giovane  bellicofo 
di  allegrezza  s’ intenerifle  non  fra  legale 
donnefehe,  mane’tripud)  del  Santuario, 
e della  Religione;  che  co’  Tuoi  falci,  per 
fine,  si  ben  figuralTe  Qtiello,  che  nel  tra- 
sferir l’Arca  jel  Tefiamento  dalla  Sina- 
goga alla  Tua  Spofa  nudo  Tali  in  Croce  , 
e in  Croce  agli  fdierni  della  Sinagoga 
medefima  lafciò  la  Mediatrice  Aia  Uma- 
nità; per  le  quali  cofe  S.  Gregorio  dal  pri- 
mo Soglio  non  dubitò  di  dare  alla  Danza 
di  David  il  primato  di  tutte  le  Vittorie 
di  lui  : Ego  David  gius  faltantem  flugeoy 
quàm  gngtì antem  ; gugnando  quigge  hoflet 
fuhdidtt  ; /aitando  autem  cor  am  Domino 
fe  igfum  vicit.  Impari  adunque  la  vana- 
! rella  Micolle,  che  nella  Orrà  diDio que- 
lle fole  danze  fon  quelle  , che  riportan 
plaufo  da’  Dottori  della  Chiefa . David  udi- 
to il  bel  garbo  della  Tua  Moglie,  a lei  ro- 
do rifpolc:  jinte  Dominum,  qui  elegie  me 
gotiujj  quàm  Patrem tuum ; Donna, avan- 
ti a quel  Dio  , che  di  me  , non  di  tuo 
Padre , volle  proveder  quello  Regno  , 
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io  non  mi  vergogno  di  umiliarmi  ; e ti 
dico,  che  per  l’avvenire  avanti  a quel 
Santuario  , che  tu  vedi  vicino  a quella 
Regia,  yilior  fiéim,  qimm  falbis/Mm ; dr 
tra  humilis  tu  ecutis  meis  ; Tempre  più  m 
vedrai  abbacarmi,  e fentir  baflamentedi 
me  ftelTo;  perchè  cosi  fpero,  che  la  Glo- 
ria della  mia  Corona  farà  più  fùlgida  , 
e il  mio  Nome  più  chiaro  . Cosi  "rifpo- 
fe  il  fone  David;  e la  bizzarra Micolle, 
in  pena  della  Tua  arditezza  fu  punita  con 
quella  flerilitè , che  alle  Donne  di  allo- 
ra non  poco  difpiaceva  . Tgittfr  Michel 
filit  SmI  nan  tfl  tuttut  Ftlins  ffqtte  iti 
diem  martis  (tue:  n.  jj.  Per  tutto  ciò  io 
credo,  che  Iddio  in  quel  giorno infegnar 
volefle,  che  Iddio  non  vuol  malinconia 
nella  Tua  Città,  vuole  allegrezza,  e tri- 
pudio; ma  tripudio  di  Religione,  e non 
di  bagordo;  allegrezza  di  valore,  e non 
di  vanità  ; e che"  le  Figliuole  di  Sion  de- 
vono efler  più  fode  , c men  galanti  del- 
le Figliuole  mifere  di  Babilonu  . Collo- 
cata l’Arca,  ifiituito  il  Canto,  ordina- 
ti i Sacrifizj,  edificata  la  Città  di  Sion, 
e di  GicruTaletnmc  , e dell’  una  e dell’ 
altra  già  formati  i Magillrati  e il  Go- 
verno, parlò  David  al  Profm  Natan  , 
che  allora  era  il  Profeta  d’Ifdraele  , e 
con  eùb  trattò  di  fabbricare  un  Tempio 
a Dio,  che  in  vece  del  mobile  Taberna- 
colo fùfTc  dall’  Arca  fiabilmente  abitato. 


Gradì  Iddio  il  buon  defiderio  di  David-, 
a lui  promiTe  vinoria  di  tutti  gli  nemi- 
ci, c Regno  fempitemo;  ma  perchè  non 
tutti  eletti  fono  a far  nino  ; perchè  Da- 
vid era  Uom  bellicofo,  c tinte  aveva  le 
mani  di  molto  Tanguc  ; perchè  il  Re- 
gno di  lui  non  era  ancor  pacato  , e ri- 
manevano ancora  inimici  da  fottomettc- 
re;  perchè  finalmente  Salomone  non  na- 
to ancora  era  l’Eletto  alla  grand’opera; 
perciò  Iddio  gradì , ma  nqn  accenò  i 
offerta  di  David  , e per  Natan  gli  fece 
rifpondere,  die  feguitafle  a combattete, 
e a liberar  la  Terra  di  promiflìone  da 
tutti  gl’  Inimici  delia  divina  Legge  -,  die 
delle  loro  Tpoglie  preparaflè  l’ aiì^e  cot- 
to del  medicato  Edilizio;  ma  il  lavoro, 
e l’opera  lafciafTela  imcramentc  efeguitc 
a chi  dora  di  lui  regnerebbe  il  primo 
de’  Tuoi  Figliuoli  ; imperocché  a qucKo 
dato  farebbe  intelleno  , e Tapete  uguale 
all’  imprefa  : e quello  infegnato  avereb- 
be  al  Mondo , che  il  Tempio  di  Dio  , 
quale  noi  tuni  fiamo  nel  nollro  intaio- 
re  , edificar  lì  deve  in  lìlenzio,  in  tran- 
quillità, in  orazione,  dopo  la  Vinoriadi 
tutti  gl’  Inimici  della  nollra  lalute  ; & 
edifici  lì  vuole  con  quella  Sapienza , 
che  viene  dall’  alto  . O’  Divina  Scrit- 
tura , quanto  Tei  beila  , Te  noi  in- 
tender lappiamo  la  tua  nafeofia  Dotetb 
na  I 
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Et  cogno'vìt  Da'vìdy  qttoniam  confirmaffet  eum  Domimi 
“B^ern  fuper  Ifrael,  x,  Reg.  cap.5.  n.  ii, 

( Delle  Conlbrti  di  Talamo  > e di%li  Uomini  forti  di  David  ; dove  nar- 
I rad  la  Bontà  di  Abigail»  rifcril^onn  le  prodezze  maravigliolè  di  al* 
cuni  Uomini  d’Armi  , e come  David  in  Sion  iftituillc  vicino  alla 
Regia  » e al  Santuario  » Scuole  di  Mulìca  > c Scuole  di  Guerra . 


jjl  lafcun  dice,  ed  ognun  crede, 
w che  in  quedo  perpetuo  on- 
deggiamento di  cofe  tetrenc 
a ben  fondare,  e (labilirc  una 

CaTa,  altro  non  fi  richieda, 

clic  una  bella  , e lunga  Schiera  di  Figli- 
uoli i e a ben  confervare  im  Principato  , 
o un  Regno , altro  non  bilógni , che  buo- 
ne, e agguerrite  Truppe  di  Soldati  . Co- 
ri la  nolin  Politica , cosi  l‘  Economia  di- 
feorre;  nè  dilcorre  male  , fecondo  le  di- 
fpofizicnl  delle  Caufe  feconde  , e fecon- 
do le  maillmedella  Prudenza  umana.  Ma 
ò quanto  è cotta  l’ umana  Prudenza  , fé 
fopra  la  portata  dell’  occhio  nodro  più  al- 
to non  mira,  e a’  fuoi  principi  quedo  va- 
riar di  foni , e queda  inceflante  agitazio- 
ne di  Mondo  non  riduce  I Piena  di  Figli- 
uoli era  laCafa,  pieno  di  prefìdj  era  il  Re- 
gno di  Saule  ; e pure  cadde  la  Cafa  , e 
man^ò  di  Saule  il  Regno  , folo  perchè 
Sanie  fu  un’  Uomo  ; Cw  btnedtxit 
Dtmifuu.  Privo  di  tetto,  fpogliato  di  lòt- 
te , e fiiggiafco  tra  forede  era  David } e 
pure  David  ebbe  una  Regia  d’incorrutti- 
hil  Cedro  , e un  Regno  di  perpetua  du- 
rata , Iblo  perché  David  fu  un  Re  : Con- 
frrméUHs  À Damino  Rex  fnfer  Jfrntl  ; e 
noi  dall’uno,  e dall’ altro  dottrinale  efem- 
pio  , che  altro  dabilir  polliamo  , fc  non 
che  il  Timor  di  Dio,  enon  le  Schiere  de’ 
Figliuoli,  è il  primo  fondamento  delle  Ca- 
le j e il  Timor  di  Dio  , e non  le  Fonez- 
ze,  nè  TArmi,  è il  fianco  inconcuflb  de- 
gli Stati?  Il  Timor  di  Dio  fu  quello  , che 
negli  anni  più  derili  refe  il  pellegrino , e 
già  vecchio  Abramo  non  Padre  folamcn- 
Ltf,  del  P^HCttni  T omo  II. 


te  , ma  Patriarca  ancora  d’ innumerabili 
Figliuoli  ; il  Timor  di  Dio  è quello  , che 
ogni  cofa  per  acqua  , e per  fuoco  adìcu- 
r.i  } e fe  nella  Legge  di  Grazia  a taluno 
riefeederile  in  vita  quedo  Santo  Timore  , 
ò lui  felice,  ò lui  tre  volte  beato , a cui  tut- 
ta la  mercede  fi  riferva  nella  teata  Eter- 
nità! Cosi  per  eibrdio  della  Lezior.c  pre- 
lènte io  dico,  e fo  di  non  dir  male,  pcr- 
|chc  parlo  concento,  c mille  palli  deh  in- 
. fallibile  Scrittila  ; e perchè  la  S( 


Scrittura,  in 


quedo  paflb  dove  noi  fiamo,  permodra- 
re  come  Iddio  confermò  la  Cala  di  David  , 
numera  le  Conforti , e i Figliuoli  di  lui  ; 
c nel  Caco  a^.  per  modrare  come  Iddio 
confermo  David  ancora  nel  Regno , nu- 
mera tutti  gli  Uomini  forti  del  luoEferci- 


to  } noi  di  quedi  due  punti  , cioè,  delle 
j Donne  reali , e dwli  Uomini  di  valore  , 
che  ebbe  David , mremo  una  fola  Lezio- 
ne^ c incominciamo  dal  primo  lubrico 
punto , che  per  necellìtà  accenneremo  Ib- 
lameme , come  fuol  farli  del  contagio , in 
lontananza. 

Qaintunque  molte  fùlTero  le  Conforti 
dell'antico  Talamo , fecondo  le  Leggi  non- 
dimeno della  Poligamia  altre  volte  Spiega- 
te, una  eflfer  doveva  la  Donna  di  tune,  a 
cui  tutte  r altre  fcrvir  dovevano  di  ajuto  , 
inon  di  gelofia,  o d’imbarazzo.  Ma  qual 
ftiflc  queda  Donna  primaria , e Regina,  fra 
le  Conforti  di  David,  la  Scrittura  nonio 
dichiara;  e perciò  varia  è l’opinione  de’ 
Comentatori.  Alcuni  credono,  che  fulTc 
Micol,  folo  perché  di  Micol  prima,  che 
di  ogn’altra/i  parla  dalla  Scrittura;  altri  che 
fudè  Achinoc , perché  di  Achinoenacque 
C c il  pri- 
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il  primoscn'uo  Aminone  j altri , che  fuf- 
le  Egla  , perchè  quella  dal  Tello  è chia- 
mata Uxor,  adiftlnzione  delf  altre,  Qi<é 
vorabantur  Concubina  . Perdoni  la  putita 
deirodorofa  Spofa  di  Giesù  Grillo allUD-< 
no  di  tali  vocaboli  ; mentre  ancor  con 
tali  vocaboli  conviene  fpiegare  il  vecchio 
Tellamcnto  , acciocché  ognuno  intenda 
la  dift'crenza,  che  corre  fra  la  Sinagoga, 
e la  Chiefa;  fra  quella,  che  fu  Serva  , e 
miella  , che  è Regina  fcnza  Confone  . 
Qualunque  però  ftilTc  hi  Moglie  di  David, 
c la  Regina  di  Sion,  tre  cofe  certe  in  tal 
punto  noi  abbiamo  dal  Sacro  Tcdo  . La 
prima  è,  che  otre  la  Spofa  Regina  , fet- 
te furono  le  Confoni  di  David  ; nè  il  nu- 
mero fu  fenzamifterio.  David,  per  fentl- 
mento  de  Sacri  Donori , fu  non  folamen- 
tc  Progenitore , ma  fii  ancora  Figura  efprel^ 
fiva  dèi  fuo  gran  Difcendenre  GiecO  Gri- 
llo. David  conquillò  la  Cinà  di  Sion,  c 
la  fece  fna  Regia;  Giesù  Grillo  d’ Anime 
conmiìflate  formò  la  Ghielà  , e la  fece 
fuo  Regno.  David  di  trent’ anni  incomin- 
ciò a regnare  ; e di  trent*  anni  incomin- 
ciò Giesù  Grillo  a fondare  colla  predica- 
zione il  Regno  di  Dio  . David  tre  volte 
fu  unto  Re  ; prima  da  Samuele  fegreta- 
mente,  poi  da  Abjatar  come  Re  di  Giu- 
da , e finalmente  dall’iilciro  Abjatar  co- 
me Re  di  tuno  Ifdraele;  e Giesù  Grido 
con  tre  unzioni,  cioè,  con  tre  Grazie ftt 
dallo  Spirito  Santo  confecrato  Re , e Si- 
gnore . I.  coll’Unione  Ipodatica  come 
Signor  della  N.atura . i.  colla  Santificazio- 
ne, e Santìd  int  criore , come  Signor  del- 
la Cr.azia . j.  colla  Relurrezione  da’  mor- 
ti come  Signor  della  Gloria  . Eflendo 
adunque  David  in  quelle , e in  altre  molte 
cole  , Figura  di  Giesù  Grido , non  lafciò 
di  avere  mideriofo  anche  il  T.alamo  , e 
colle  fue  fette  nominate  Conforti  allego- 
rizzare alle  fette  età  del  Mondo , nelle  qua- 
li la  Spofa  di  Giesù  Grido  , co  ’l  nome  , 
ora  di  Gente  eletta,  ora  di  Simagoga,  ora 
di  Ghlefa  militante  in  Terra  ; ora  di  Ghie- 
fa  trionfante  in  Cielo , edendo  una  fola  , 
madiverfamente,  fecondo  ladivcrfità  de’ 
tempi  , appellata  , generò  fempre  al  fuo 
divino  Spofo  Eredi,  e Figliuoli.  Ho  ac- 
cennata volenticTi  quella  Figura  , perchè 
quella  alla  debolezza  della  mia  fantafia  fa 
apprendere,  che  la  Chiefa  in  cui  vivo,  la 
Religione,  cheprofeflo,  non  cunanovi- 
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' tà  nata  nei  Mondo  diciafene , e tanti  freott 
tòno  n dia  Giudea . Si  ricerca  pure  nella  li  a 
opinione  il  Paganefimo.  Non  fono  iGi- 
dìani  quelli  ^ che  allontanati  fi  fono  dal  a 
ctedenza  antida  del  primo  Mondo  ; ma 
gii  Atei,  gli  Epicurei , gl’ Idolatri,  gli  E- 
hrei,  i Maomett.mi  allontanati  fi  fono  dal- 
la Credenza  de’  Crilliani , credenza  nata 
nel  Paradifo  TciTcHre , di{rcmin.ata  pcrtut- 
ti  i Secoli,e  in  tutti  ì Secoli  Madre  di  quc'Fi- 
gliuoli,  che  Ella  andò  fempre,  ed  or  più 
che  ih  .altri  tempi , vada  tutte  le  Gemi,  da 
tutti  i Popoli  raccogliendo  fono  le  invinci- 
bili bandiere  di  quell'  Agnello  , di  cui  lù 
detto:  Oicifus  ab  priptte  Muitìi  ; perche 
fin  dal  principio  de’Secoli  fparfera.^i  del- 
la fua  Grazia  in  chi  credeva  nella  lua  già 
promeflà  venuta  . La  feconda  cofa  cena 
e , che  di  quelle  Conforti  diciannove  fu- 
rono i Figliuoli  ; e benché  di  quelli  alai 
riufcilléro  fegnalati  in  aluc  cole  , come 
a fuo  tempo  vedremo , il  foto  Salomone 
fu  quegli , che  fegnaloflì  in  Sapienza  ; e 
perciò"  quello  lòìamcnte  luce ede  al  Re- 
gno paterno  ; nè  la  potenza  di  Aminone 
primogenito  , nè  la  bellezza  del  diletto 
AQalone,  né  Tatti  deU' ani  molò  Adonia, 
tutti  Figliuoli  Reali  , meritarono  qudia 
Corona  in  Sion  , che  era  rifervata  alla 
Sapienza  di  Salomone  , che  tu  appellato 
pacifico  , c che  in  trono  fece,  dirò  co- 
sì , il  modello  di  quello  , che  per  divina 
origine  è appellato  Sapienza  Eterna,  pei 
origine,  umana  è detto  Arar  fo'ificiu  ; c 
che  per  titolo  del  lùo  Trono  in  Croce  , 
fu  chiamato  Je/tj  Nax^rtmu  Aexjudrt' 
mm . L’ultima  cofa  certa  è , che  di  una 
fola  delle  fette  Conforti  lì  riferifee  dalla 
S.icra  Scrittura  qii.-ikhc  cola  di  buono  . 
Quattro  di  elTc  appena  fono  nominate  , 
cioè,  Achinoe,  Aggit,  Abitai,  ed  Egla; 
di  Maaca  fi  dice  folamentc  , che  fu  fé 
gliuola  di  Tolmaì  Re  di  Geflur  , idob- 
tra  ; c dagli  Efpolìtori  lì  aggiunge  , che 
ella,  fatta  llhiava  in  battaglia,  fu  poi  co- 
me Profclita  della  Santa  L^gge  , fpoiàu 
da  David  ; di  Micol,  figllu^a  di  Saule  , 
fi  dice , che  ella  , benché  proraclfa  , co- 
llò  nondimeno  a David  ducento  prepuzi 
Filillci;  e che  fé  riufd  atferniofa  al  Mari- 
to contro  le  fùrie  del  Padre  , al  M.uito 
ancora  riufei  vana  , e fuperba  nella  dan- 
za dell’ Arca,  e fletile  in  tutti  ifuoi gior- 
ni ; di  Bctfabea  ciò  , che  lì  racconù  , è 
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rotto  degno  di  iagtime,  fuor  che  i’e0ère  Giovani  } e David  iidita  l'itidc^aa  tiCpo- 
(Uta  Madre  di  Soiomone . Abigaille  folar  Ila , con  qualche  rifentimento , ma  non 
mente  c quella,  di  cui  fì  referitcono  due  fenza  Giuilizia  , come  Re,  giutò,  della 
M cofe  ambedue  belle  in  Dorma,  cioè,  gran  Cafa  diNobalnon  lalcior  vivo'  Hitirn;u» 

: Prudenza,  e gran  Liberalità;  e perche  la  adpanctem,  verun di feiro marchile;  efat- 

Sainura  ne  fa  im  capo  intero  , che  è il  te  prender  Tarmi  alla  Aia  Gente,  s'iucaini- 
aj.  del  primo  de’  Re  , io  non  polTo  far  nò  verlb  il  Carmelo . Moglie  di  N.ibaI  era 
■:  dimcnodinonfameunbreviiTìmoraccon-  la  noAra  Abigail,  Donna  prudente,  buo> 

to  . Fuggiva  David  colla  Tua  brigata  di  na  di  volto,  e migliore  di  cuore,  nupelTì- 
Poveri  ora  in  queftaSelra,  eorainquel-  mamenteaccompagnata ad  Uom brutale  . 
la  dalla  hiccia  di  Sanie  ; grande  era  il  fuo  Or  queAa  udirà  da  un  de'  Tuoi  la  di.nanda 
Ùi'ogno,  percliè  di  nulla  era  provveduto;  di  David,  la  rifpolla  del  Marito,  e lofde- 
n ma  tale  era  ancora  la  Aia  ndlitar  difcipli-  gno  co  ’l  quale  veniva  l’oifelb  Principe  , 
na  , che  1 quattrocento  Poveri  , di  cui  prellamente  fece  caricare  alcune  Belile  di 
egli  era  Capo,  colla  Spada  alia  mono  nè  .una  Ibnu  di  Vino,  di  ducento  Pani,  di 
pìire  ardivano  di  corre  una  Spiga  nel  Cam- 1 cinque  Monconi,  di  cinque  lati,  cioè,  di 
po  altrui.  Contai  compagnia  arrivò  egli  ijo.  libbre  di  polenta,  oua  farina  di  orzo 
;;  un  giorno  alle  radici  del  Monte  Carme-  ^ ben  preparato  al  fuoco , di  cento  legature  , 
lo  , dove  aveva  gran  Signoria  un  certo  omalTe  di  Uva  lecca,  di  ducento  rotelle 
Nabal;  Home  mtgniis  niwus:  num.a.  Uo-  | C4r/cijrK/*»  , cioè  di  Adii  afeiutti;  ed  ella 
ino  di  profonde  ricchezze  : Std  ehtriu  , . falica  Aipra  un  giumento  , valorolàmente 
S & ; ma  duro  di  cuore  , malva- lincaminolfivcrfoT  Armata,  ed  incontrol- 

..  gio  di  Ipirito,  e ftrectiilìmo  di  mano.  A la  nella  china  del  Monte.  Alla  veduta  di 
Global  adunque  fpedi  David  dieci  de' Tuoi;  David  fcefe  in  terra,  s’inchinò  a luì,  fece 
Uomini,  con  cali  parole  per  ambafeiata:  'conmodeftia,  e con  grazia  le  Aie  parole  ; 
Sit  Frdtnbiu  meit,  & liti,  ^ domiti e pregollo  a gradire  il  pìccolo  donativo  , 
pax  , & omnibHs  quacumqstt  habei  , fit  ■ che  gli  recava  ; a perdonare  al  crudo  Ma- 
, pax.  Pace  a re  , ò Nabal , pace  alla  tuajrico,  e all’ innocente  Famìglia;  a non  vo- 
Cafa,  e a tutte  le  me  cofe  pace  invia  David  ler  di  fangue  fraterno  m.icchiar  quella  de- 
noAro  Padrone.  Egli  ha  udito,  che  oggi  Ara,  a cui  era  dovuto  lo  Scettro  di  Giuda  ; 
da  te  AfalaFella  di  cofar  le  Pecore  (FcAa  e colla  clemenza  arender  più  fplendente  la 
villereccia,  e lieta,  perchè  in  quel  tempo  tua  fonezza;  e diAc  si  bene,  cheunTul- 
''  le  pecore  erano  il  maggior  fondo  di  far  lio  non  avrebbe  fapuco  dir  tanto;  perché 
.danaro  , detto  perciò  latinamente  pecH-  una  Donna  fedele,  che fappìa adoprare  il 
V hum  ; ) a te  pertanto  fa  fapere,  che  egli  l'acro  linguaggio  , più  nc  fa  di  qualunque 
co’  Aioi  c in  eAremo  bil'ogno,  ecomebi-  Oratore,  o Filofoto  della  Gentilità  . Da- 
' fognofo  ti  prega  , a fare  a lui  pane  delle  vid,  che  aveva  della  Anezza  pertuttigTin- 

''  tue  benedizioni  ; egli  non  ha  mài  forag-  contri,  tì(pa(eA[xDoaaz:8ened/OusDo~ 

giato  ne’  tuoi  poderi,  e noi  ncAamteAi-  minitt  Dtiu  /frael,  qut  mifii  hodie u in  oc- 
f moni  ; egli  ha  fenmre  difeA  i tuoi  Bellia-  cwrfvm  mettm  ; & benedUlnm  elonuium  tu- 

mi  dalle  rapine  de’ Con  Ananti,  ei  tuoi  Pa-  um  , cr  benedifìx  tu  , qua  proh  bxi^i  me 

Aori  lo  fanno  ; Tu  adunque  a lui  ulà  la  hoiLe  ne  trem  ad  fan%ianem  . Benedetto  Ai 

' bontà  di  mandargli  qualche  provviAone  , Iddio , che  ti  mandò  ; benedetta  tu , die 
''  onde  poAa  goder  della  ma  FeAa.  Il  duro^veniAi;  ebenedetteAan  le  tue  parole,  che 
Nabal,  udita  con  alpro  vifo  la  preghiera,  hanno  fpenta  nel  fuo  corfo  Tìramia.  Vi 
rilpofe:  Qois  eft  David  } & quij  efl  Fi-  pure  in  pace,  ò Doma,  e più  non  temer 
’’  lnu  Ifait  Chi  c coteAo  voAro  David}  e di  David.  La  Donna  fece  il  Ami  i. bino,  e 
chi  c il  Figliuolo  d’ Ifai  , ultimo  Uomo  partì;  David  rillorò  col  donativo  di  lei  la 
nella  noAr-a  Tribù  di  Giuda?  Io  Ao  ave-  Aia  Gente,  ecosìpafsò  quel  giorno  . Ma 
dere  , che  un  Aiggitivo  A faccia  Capitan  perché  dopo  lo  fp.azio  di  dieci  giorni:  Per- 
di  Vagabondi;  tornate  a lui , e ditegli  in  m/fft  D^mimu  Nabal  , cj-  mortuus  eji ; il 
mio  nome  , che  Nabal  non  ha  che  con-  Signore  pecco  Te  T avaro  Nibil  con  quella 
tribuire  a’  FazzioA  . Non  poco  otfcA  di  morte  improvilà , che  .1’  di  nollri  è si  fre- 
à villane  parole  , a David  tornarono  i qucnte,c  nell’antichità  era  sì  r.ara,  che  dalla 
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Scrittura  feneriferifcono  come  fìngolarii 
cali,  David  dopo  pochi  giorni  mandò  in 
gala  i migliori  della  Tua  Gente  a proporre 
alla  vedova  Abigail  fcco  le  nozze  ; la  ve- 
dova Abigail  : Prona  aderavit  in  ttrram , 
«y  4/V;  ÈecefamuU  tua  fi  in  ancillam  , 
ut  lavet  ftdtt  ftrvorum  Domini  mei  : nu. 
41.  s’inginocchiò  in  ano  di  adorazione  , 
c difle:'Ecco  la  tua  ferva,  pronta  ad  efler 
non  cheSpofa,  l' ultima  Fante  incafa  del 
mio  Signore  i e prefe  cinque  delle  fuc  Da- 
migelle, dal  Carmelo  ^sò  al  Campo,  nel 
Caunpo  fufpofau  da  David,  e di  Moglie 
delPaAor  piùbelliale,  che  ftilTe  inlfdrao- 
Ic , divenne  S^fa  del  più  Tanto  Re  della 
Terra  . Così  David  ricompenso  la  bontà 
della  prudente  Abigail;  e cosi  Abigail  per 
la  Tua  prudenza,  per  la  Tua  liberalità  co’ bi- 
fognofì  meritò  di  entrare  nella  Regia  di 
Sion,  e fra  rune  le  Conforti  Reali , fola 
riponare  onorata  menzione  , ed  elogio 
dallo  Spirito  Santo. 

Paniamo  ora  dal  Talamo  al  Campo,  e 
dalle  Donne  agli  Uomini  foni  ; aAn,  che 
fe  per  quelle  adorna,  per  quelli apparifea 
quanto  guerriera  fùllc  la  Regia  di  David  : 
c da  i Ritratti  di  quelle,  e di  qucfti,  ab- 
bia la  Otta  di  Dio,  onde  prendere  i do- 
cumenti , c gli  efempj  di  mtto  il  vivere 
umano.  Atterrati  i Delubri,  inceneriti  gl' 
Idoli,  tipurgata  la  Terra,  e l’ aria  della  lu- 
perlUzione  de’  cicchi  , e zoppi  Jebufei  , 
aveva  David  nel  Monte  di  Sion  fabbrica- 
to il  Tabernacolo  all’Arca,  a sé  fabbrica- 
ti aveva  la  Regia  di  Cedro;  e perché  ren- 
der voleva  fingolare  quel  fanto  Monte  , 
vicino  al  Tabernacolo , calla  Regia,  eret- 
ti aveva  due  Edilìzi  affai  memorandi  . 
UnoeralaCafa  diMufica,  cioè,  un’ Ac- 
cademia di  Tuono,  e di  canto,  non  per  far 
trattenimento  alla  fuaMicoUe,  ma  Ut  re- 
fonare t fonitut  Utitia  inexcelfi:  i.  Parai 
ij.n.ié.  per  far  rifuonarein  Cielo  l’armo- 
nia della  Terra;  c per  far,  che  1 Leviti  ar- 
«omo  all’Arca  di  Dio  d.'illa  fommità  di 
Sion  più  canora  , e foave  Tpandcflero  la 
voce  de’  Salmi,  c degl’inni  Sacri /opra  la 
Città  di  Gierufóletmnc  . L’altro  Edilizio 
era  una  Cafa  da  Nchemia  appellata  Do- 
mus  fortium  : c.  1 2.  Calt  d’ Uomini  forti  , 
cioè.  Accademia  d’ Anni,  e di  Efercizj di 
Guerra;  ahn,  che  la  Gioventù  ivi  appren- 
der potclTc  come  difender  da’  Nemici  fi 
voleva  Ir  gli  conficrata  Figliuola  di  Sion; 
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e la  Figliuola  di  Sion  , ancor  pargoletta, 
Ira  que’ canti  alla  pietà  lì  allevaue,  ma&a 
quell'  armi  crefeefle  al  valore  ; e in  tem- 
pera di  cuor  dolce,  e in  unbeUicofo,  iro- 
parafle  a cantar  combattendo,  e a combat- 
ter cantando . Bel  genio  di  David  , nella 
rozzezza  di  que’  tempi  introdurla  coltura 
dell’ Arti  più  elette,  c farsi,  che  la  Viitii 
tutta  in  Sion  avelfeePatria,  c Regno  I E 
vero,  che  quell’ Arti  degenerarono  pofcia 
in  quegli  abulì , che  noi  pur  troppo  pian- 
giamo; ma  é vero  ancora,  che  David  in- 
tefe  di  formar  lafua  Qttà  bcUaad  abitarla, 
gioconda  a vederla  , ammirabile  a inten- 
derla , e tale  che  fervir  potelfe  di  Figura  al- 
la Chielà  fondata  in  armonia  difpirito,  e 
in  fortezza  di  cuore  ; e in  un  rapprefen- 
talfe  quaggiù  fra  noi  quella  CelefteGieiu- 
faicmme , dove  non  entra  Anima  , che 
con  ruttigli  affetti  non  accordi  coll' armo- 
nica Regia  dell’  Alti/Hmo  , e palfata  non 
fia  per  tutte  le  pruove  dell’ eroico  valore. 
Or  in  mieli’ Accademia  di  efercizj  milita- 
ti pofe  David  come  Maellri , e Prenden- 
ti dell’ Arti  gli  Uomini  più  chiari , e no- 
bili per  antiche  azioni  di  Guerra  , che 
egli  avelfe  ne’ Tuoi  Elerciti.  Di  quell’ Uo- 
mini valorolì  parlando  la  Scrittura,  tefle 
de’  lor  nomi  , e delle  loro  prodezze  il 
Catalogo  , e nel  13.  del  a.  de’  Re  dice  : 
Hac  nomina  Fortium  David  ; eneli’unde- 
cimo  de’ Paralìpporaeni  così  incomincia  ; 
ipt  numorut  Rohuflorum  David-,  quello  è 
il  numero  degli  Eroi  di  David . Trenta  fet- 
te cran  ellì,  rutti  in  Armifamolì,  ma  di 
cinque  in  particolare  li  fa  dalla  Scrittura  fe- 
gnafata  memoria.  L primo  S eden tm Ca- 
thedra Safientifimut  Princept  inter  tre  f ; 
che  era  di  ruttigli  Eroi  il  primo,  e come 
Principe  fedeva  ira  due  in  primo  luogo  di 
Scuola  , li  chiamava  Jesbaam  ; e quello 
qual’  Uomo  hi  l Ecco  ciò , che  di  lui  imme- 
diatamente foggiunge  lo  Spirito  Santo  : Jf- 
fe  eft  quafi  tenerrimuj  Ugni  ver miculuj  : 1. 
Reg. 23. 8.  Jesbaam,  che  in  catedra  lìedc 
M.icllro  di  Guerra  alla  Gioventù  Ebrea,  è 
un’  Uomo  sì  delicato  , e tenero  , che  a 
guifa  di  piccol  Verme  nato  in  pomo,  o in 
legno,  orlìmollra,  edorlialconde,  eti- 
midetto non  ardilce  comparire  al  Sole  . 
E ammirabile  certamente  la  Scrittura  , 
che  rozza  fembrando  all’occliio,  ^o  fpi- 
rito  riefee  sì  bella , che  quanto  più  fi  mi- 
ra, tanto  più  bella  apparilce,  e quanto  noi 
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crcfciamo  in  inceili.’cnza , tanto  ella  crc- 
fee  in  fplcndorc  . Nel  primo  pollo  dell’ 
Armi  pcrEfcniplare,  c Direttore  de’ Gio- 
vani, David  collocò,  non  un  di  que’ cer- 
velli orgoglioli  , che  per  l'apcr  tirar  quat- 
tro colpi  di  Ipada,  han  per  nulla  la  Legge  , 
e Dio;  ma  collocò  Jesbaam,  perche  que- 
llo rìlpettolb  a tutti , timido  di  odefe  , e 
di  brighe,  amico  di  pace,  in  Cafa,  e in 
Città  manfueto , e piacevole , quanto  pe- 
rito , tanto  rilervato  era  d’ira,  e di  ferite  . 
Quello  hi  abile  giudicato  da  David  alla  bel- 
lico là  Prefettura  ; e quello  in  Sion  fu  mehò 
a formar  la  Gioventù  alle  Batuglie.  Cava- 
lieri riveriti  , voi  fentite  ciò,  che  a voi  è 
detto;  e voi  imparar  dovete  daquale Ibi- 
rito  efler  debba  accompagnata  la  volira 
fpada;  far  del  bizzarro,  nìinacciare  a tut- 
ti , eller  rifentito  a ogn’ ombra,  e per  ri- 
putazione oflendere  Dio , non  c , crede- 
te a me,  il  valore,  che  profcUar  fi  deve 
nella  Città  di  Dio  ; quanto  più  voi  farete 
modelli,  critenuti,  tanto  piùluminofe  , 
e onorate  faran  le  vollrelamc.  Jesbaam, 
che  fi  filmava  come  un  Vermicciuolo  fra 
gli  altri  in  Sion,  qual  poi riul'civa , quan- 
do cogl’  inimici  di  Dio  fi  trovava  in  bat- 
taglia i II  Sagro  Tello  lìnifee  l’ elogio  di 
lui  con  tali  parole  : enigentaj  $nttr- 

fecit  imfttu  tmt  ; il  tenero  di  fronte  , il 
delicato  di  Ipirito  , il  piacevoi  Jesbaam 
entrato  un  giorno  fra  gli  altri  molti  co- 
gl’ Inimici  di  Dio  a battaglia  , ne  uccife 
di  fila  mano  ottocento  fenza  mai  relpira- 
re  ; e quanti  colpi  tirò , tante  palme  rac- 
colic  per  cinger  le  fante  , e pargolette 
chiome  della  figliuola  di  Sion  . Ecco  co- 
me la  Modefiia  rielce  in  Valore  quando 
convicn  combattere  ; ed  ecco  come  il 
Valore  riefeein  Modefiia  quando  convicn 
tacere  . Il  fecondo  del  primo  Ternario  , 
che  ledeva  a man  delira  , era  un  Nipote 
di  Jesbaam  per  nome  Eleazaro;  e di  que- 
llo, che  cola  fi  le«e  ; Fuggendo  gl’ Ifdrae- 
liti  un  giorno  a fronte  de’  Filifiei , Elea- 
zaro punto  dalla  vergogna  de’  fuoi  : Stt- 
lit , cr  perckfftì  PhiUJth*os  dome  dtfkertt 
manta  ejut , dr  obrtgtfctret  c»m  gladio  : 
num.  IO.  Si  pofe  in  mezzo  fra  grlfdraeli- 
li,  che  fuggivano,  e gl’ Inimici,  che  cari- 
cavano; e degl’inimici  terribili  t.anti  ne 
uccife  immobile  fuiriftclTo  palio  , fecon- 
do che  a lui  arrivavano,  che  prima  mancò 
il  uglio  alla  fpada , la  forza  al  braccio , c 
del  P.Znccom  T omo  II. 


l’ardire  a’Filillci  , che  a lui  la  fierezza  ; 
e con  lui  lòlo  : Pteit  Dominta  /altuem  ma- 
gnam  in  die  illai  Iddio  falvò  tutto  l’ Efcrci- 
to  Fedele.  O prode  Eleazaro , c- degno  di 
entrar  nel  primo  T emario  de’  Forti , le  del- 
la tua  Spada  li  fervi  non  l’orgoglio,  ne  la 
vendetta,  malaFcdepcrfaluìe  del lùo Po- 
polo ! Il  tcizo  , non  punto  dilfimile  a que- 
llo , fu  Semma,  che  ancor’  egli  , piegan- 
do una  volta  Ifdraelc  allagagliatdia  de’Tili- 
ftei,  Stetit  in  medio  agri  y & ttùttu  eji  eum  ; 
ferettjfiiijot  Phthfthtcos,  dr  fecit  Domtnut 
f altuem  magnam  ; num.  iz.  fece  del  fuo 
peno  argine  alla  furiolà  piena  degl’ Inimi- 
ci , e con  braccio  potenty)ercuotcndo 
ognuno , lòlo  difefe  il  fuo  Campo , e r»- 
velciò  l’Inimico.  Non  fece  p:u:zialità  nel 
fuo  R«no  David , ne  diede  i primi  polli  a 
i più  favoriti,  e meno  meritevoli:  primo 
Ternario  de’  Forti  fu  da  lui  dichiarato  il 
primo  Ternario  del  valore,  c dell’iinprc- 
lé  . Ma  fc  ciafeun  di  quelli  fcgnaloBt  a 
pane  nell’  armi  ; tuni  tre  inlìcmc  fegnala- 
ronfi  un  giorno  in  un  fatto,  che  mcriiu  ri- 
cordanza, e lode  Icmpiterna.  A’iomo  a 
Betlemme  in  afledio  llavano  i lòliti  Filiilti, 
nemici  tanto  implacabili , quanto  vicini 
a gl’Ifdraeliti.  Nella  hulpeiontadiUviol- 
la  flava  David,  ne  lafciava  di  léeudtr  di 
tratto  in  tratto  , quafi  Leone,  lòpra  gl’ 
Inimici  da  quell’ altezza  di  Rupi . Calda 
era  la  Stagione,  faticofo  erallaio  rincon- 
tro avuto  co’  Filifiei , ed  ogni  colà  attoiiio 
ardeva  di  lite  ; quando  'a  David  fra  gli 
Ufiìziali  ulti  di  bocca  quello  Ibljjiro  : O 
fi  qttis  mthi  darei  polttm  aqua  de  Cifter- 
na , qua  eft  in  Bothltm  ]uxta  portam  ! num. 
15.  Cara  Betlemme  , amata  Patria  , chi 
mi  dà  a bere  unlòrfo  di  quell’ acqua,  che 
io  da  Fanciullo  beveva  vicino  alle  tue  mu- 
ra? Cosi  fofpirò  David  non  tanto  per  fe- 
tc  della  Qficrna  antica , quanto  per  dc- 
fiderio  della  lùa  antica  tranquillità  p.illo- 
rale;  efiendo  che  i primi  amori  fon  per 
ordinario  in  noi  i più  tenaci . Eran  pre- 
fenti  i tre  Giovani , de’  quali  parliamo  ; 
ed  elfi  amando  infieme  , e rifpettando  il 
Valore,  e la  Prudenza,  c la  Bontà  di  Da- 
vid, un  mirò  r altro , ciafeun  dell’ altro  in- 
tefe  il  penlìero  ; e tutti  unicamente  tirando 
fuori  le  fpadc,  uhiron  dalle lor linee,  ve- 
loci come  faette  corfero  vcriò  i Filifiei , de’ 
Filifiei  penetrarono  i Quanieri , coll'  uno , 
c colla  Ipada  fi  aprirono  per  tutto  il  pai- 
C c 3 lo , 
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fo,  arrivarono  a Betlemme,  attinferone- 
ia  Gftema  l’ acqua , ne  empierono  un  gran 
Criftalio  , e con  elTo  In  mano  , voltaro- 
ino  Indietro,  per  le  file,  per  le  brigate  Fi- 
jftee  attonite,  e atteiritc,  quafi  al  folgo- 
rar de’  Fulmini  , unarono  quanti  fi  para- 
van  loro  davanti , feriron  quanti  conten- 
der loro  tentaron  la  via,  e lenza  mai  per 
difficultà  arreftarfi,  dopo  i»rcv’ ora  arri v.v 
ron  là  donde  eran  partiti  i £t  kiruteritin 
ad  David  aquam  ; c a David  prefentaro- 
no  ancor  frefea  , ancor  grondante  l’ ac- 
qua della  folpirata  Cilicma.  Udite  Gio- 
vani, udite;  che  non  è lenza  Figura  ciò  , 
che  In  quello  paflb  aicoltate  . 11  hofiro 
David,  dod,  il  Re  della  Celeftc  Sionne, 
fofpira  nella  lita  fetc,  c da  Voi,  e dame 
ha  qualche  colà,  che  defidera  ancora;  ma- 
chi  v’c  di  noi,  che  prenda  a punto  di  ono- 
re di  fodisfàrc  a (ì  bella  fetc  ; e rottala  fol- 
la de  nollri  nemici , corta  ad  appagar  la 
brama  di  n gran  Signore  ? Merita  forfè 
più  un  Signor  terreno , che  il  Figiluol  di 
Dio , il  quale  moribondo  per  noi  in  Cro- 
ce, e di  noi  affetato,  non  tenne  la  voce, 
e diife  ; Sitie  ’ Ammirato  David  della  pron- 
tezza de’  fuol  Forti , prefe  l’ acqua  puridì- 
mà  in  mono,  mirolla  nella  fua  maggiore 
arfura:  Ei  nolitit  jtd  bkavtt  eam 

Domiti» , dtceat  : Profittus  mihi  JH  Do- 
minHJ,  ntfadamhtt  i numfangmntm  Ho- 
rninum  ifitrum,  qui  froftfìi /»ni , & Am- 
marum  periotium  btham  ? nitm.  i6.  c dif- 
fe  ; Iddio  mi  guardi  dal  cori  dilTctarmi  : 
E come  pofs'iò  ber  quell’ acqua,  che  tan- 
to colla  a’  miei  Valorofi?  Vaglion  troppo 
quelli  pochi  forfi  di  acqua;  e' David  non 
ha  fete  da  ibender  la  Vira  di  tre  Fratelli 
per  bere . Ciò  detto , con  ilbtporc  di  tut- 
ti 1 fuoi,  fparfe  l’acqua  per  terra,  cfacri- 
ficolla  a Dio  . Beirefempio  , atto  eroico 
di  un  Re  Gueniero!  a Dio  confacrar  tut- 
ti que’  liouori , clic  ber  non  fi  ponno  len- 
za pcriccno  dell’  Anima  ; anzi  a Dio  offe- 
rire ancora  qualche  Ailla  di  quei  diletti  , 
che  quanto  fono  più  innocenti,  tanto  più 
grati  fono  alf  AltilThno  ; quella  è azzione 
reale  del  magnanimo  cuor  di  David , che 
non  volle  elTer  minor  de’  liioi  Eroi , fu- 
perando  il  dilettevole,  quanto  elTì  fupcra- 
to  avevano  il  terribile  ; ma  fe  ciò  è trop- 
po per  noi , ricordiamei  almeno  , che  il 
ber  le  lagrime  di  tanti  Poveri  , e il  ban- 
chett.ir  co  ’l  Cmguc  di  tanti  opprelfi,  al- 


tro non  è , che  un  palleggiar  di  Amie  , 
ed  im’ingralTar  da  Bcilie  . Ricchi,  facub 
tofi,  e fplendidi  del  Secolo , cento,  e mil- 
le aiianiati  piangon  nella  via  avanti  levo- 
lire  Calè,  e chieggono  una  piccola  parte 
di  quel , che  é loco  dovuto  le  non  per  ti- 
gor  di  Giullizia  , almen  per  obbiigazion 
di  Cariti  ; chi  di  voi  non  vuole  aicoltar- 
gU , dica  prima  con  David  : A’m»  fangu- 
Htm  Hemmm»  , CT  fericalum  Animtnm 
bibam  > e poi  chiuda  la  porta , e vada  a 
fcllino,  fe  gli  dà  l'animo.  li  primo  del  fe- 
condo Ternario  lù  un’ Abilài  Fratello  del 
Generale  joab  : ievavit  haflam  fuom 

Cantra  trectnut quot  inltifecil  : num.  l8. 
il  quale  incontrando  ki  tèmpo  di  Guena 
rotta  una  Partita  di  ttcccnto  Inimici,  non 
foggi,  non  dimandò  quartiere,  ma  abbof- 
fata l’ afta , andogli  a petto , gl'  invelb , e 
nn  dopo  i’ altro,  tutti  laicità  trafitti  nel 
Campo.  Il  fecondo  di  queft’ ordine  fo  Do- 
nala, e di  Banaja  tre  cofe  fi  narrano.  La 
prima  è,  àxzFtnnJJit  dios  Ltontt  Mtak  ; 

tf/e  dtfctnàn  , <?•  perenjit  Leontm  i» 
media  Ctjtema  in  dith^t  nivit  : n.io.  Ucci- 
fette  Leoni,  due  nella  Terra  dlMoab,  e 
il  terzo  in  unaCillerna,  dove  caduto  die- 
tro al  Leon  fra  le  nevi,  lo  prefe,  econelT» 
fonando,  llrozzolfo.  La  feconda cofa è , 
che:  Perm/pif^irHm  f'irumii- 

gnum/fr[ìackio  ; n.  21.  Uccifeun’Egiztio> 
Uomo  Gigante,  c degno  di  fare  fpcttaco- 
fo  alla  m.u-avigUa,  ma  non  da  cagionai 
terrore  a Banaja;  il  quale  nuB’ altro  aven- 
do in  mano , che  una  verga  da  Paftore 
quando  fo  provocato  dall’Egizziano,  cof 
Egizziano  Gigante  nondimeno  llringmdO’ 
fi  a duello:  f'iexl>rjii  ha/tam  d:  mam  £• 
gypiii,  inlerftcu  eam  hafla  /iia;  dlfit- 
mollo  detraila,  e con  efla  uccideiidolo  , 
infegnò  a noi  a ben  giuocare  ancora  collàr- 
ml  de’  nollri  Inimici,  ridendoci deBe loro 
piccole  forze,  e beffandogli.  La  terzaco- 
iac,  che  David:  Fecn  mm  aarioilaniim 
àftcreio  : n.23.  Perla  fimiglianza  nd  valo- 
re a quefto  Banaja  diede  "il  fuo  Sigillo,  c 
dichiarolfo  fuo  Segretario  ; nè  del  gran  cuor 
di  David , altri  che  un  Vincitor  dV  Gigan- 
ti meritava  avere  il  fegreto.  Poco  aque- 
fti  dìflìmiglianti  furono  gli  altri  trenta  due 
Forti , nobili  tutti  d’ imprefe  , e degni  di 
aver  per  Re  un  David,  quanto  David  de- 
gno era  di  aver  tali  Eroi  per  ValTalIi  . 
Ed  ò quanto  per  si  fano  Re,  e si  fatti 

Val- 
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VaiTalU  (òpra  ogn’ alita  Qaà  della  Tena 
fai  vanco  poicva  la  Figliuola  di  Sion»  la 
quale  ebbe  tali  Uomiiu  < che  ancora  in 
Ucc  meritò  di  eflcrc  appellata  : Urh  for~ 
titudimij  tioflr*  Si»>i  , ila.  «6.  Città  della 
prima  Fortezza,  Otti,  che  non folo die- 
de alle  Favole  la  vera  non  favolofa  idea 
degli  Eroi  ; ma  ikurò  ancora  la  Chiefa 
finndau  in  valore  d^  fortilTìmo  Leon  di 
Giuda  , propagata  da  invincibili  Apodo- 
li,  difefa  da  gencrofiflìmi  Manici , fofte- 
nuta  da  illunìinatiifTìmi  ConfeOori  , c (la- 
bilità come  in  Tua  Regia  in  quella  Otti , 
che  dal  greco  Nome  Romi,  fu  detu  an- 
cor, per  la  fortezza , Valenza.  Ma  feta- 
le è la  Fi^a  , fe  tale  è il  Figurato,  dov’ 
c in  noi  la  generofità  , e il  petto  da  Fi- 
gliuoli di  tal  Madre  , c da*  Seguaci  di 


Criilo  t Si  carie  a ogn’  uno  leggiero  , e 
quel , che  i l’ eftremò  de’  noflri  mali , lì 
fa  vanto  ancora  di  elTer  caduti , ne  dall* 
indegna  caduta  lì  penfa  a riforgere  . Si- 
gnori mici.  Voi  ben  fapete  , che  il  Cie- 
lo è Otta  di  Eroi,  nè  v’ è chi  arrivi  a met- 
ter piede  nelle  /ite  beate  pone  , che  pri- 
ma non  abbia  combacruro  , c vinto  ; c i 
Padri  aggiungono  ,.  che  convien  vincere 
almeno  una  volta  eroicamente,  cioè , con- 
vicn  f^nalarlì  nel  colpetto  ^ Dio  con 
qualche  atto  di  eroica  Vinti;  ed  io  altro 
non  poflb  aggiungere,  fe  noli  cheli  tem- 
po dell'  ultima  agonia  , non  è tempo  di 
tal  Vittoria  ; imperocché  come  potrà 
eroicamente  vincere  in  mone  , dii 
non  volle  mai  ne  pur  combattere  in 
Viu  l 


LEZIONE  CLXXIX. 

Del  Secondo  de’  Re  IV. 

k/iuditrunt  ergo  Phìlijlhiim  , quod  unxìjfent  Du'vìd  in  ^egem  fuper 
I frati  : afeendemnt  tmrverji  ut  quarerent  Da'vid, 

z.  Reg.  cap.5.  num.  17. 

Numero  di  Guerre,  Santità  di  Condotta , e grandezza  di 
Vittorie  del  Re  David. 


£ dure  banaglie  , le  belle  vit- 
torie , le  Ipoglie  rapite  , i 
Regni  fonomedì  ; le  Guer- 
re tutte  , e di  tune  le  Guer- 
re il  trionfo,  farà  oggi  pale- 
fc , quanto  fin  dall’  infanzia  bellicofa  ful- 
fc  la  Figliuola  di  Sion , qaanto  nella  Re- 
gia di  Mon  invitto  fulTc  David  , e come 
h Terra  di  lane,  e di  mele , Tena  fuflc 
di  palme,  e di  allori.  Lunga  é rUloria  , 
faticofa  è la  materia  , c la  Lezione  non 
c men  bifognolà  di  lume  , per  intende- 
re, che  di  vigore  David  per  fareimprefe 
si  grandi.  Quello  Spirito  penanto  , che 
del  pari  dà  conforto  al  cuore  , e inteUi- 
genza  alla  Mente  , alTilla  a noi , accioc- 
ché legger  lappiamo  con  frutto  ciò  , che 


fu  ferino  con  tanta  fapienza  ; e rlducetv- 
do  tuna  la  varia  , e difHcil  materia  a tre 

f)unti,  cioè,  al  numero  degl’ Inimici,  al- 
a fantità  della  Condona , c alla  grandez- 
za del  Trionfo  del  Re  David,  diamo  prin- 
cipio alla  Lezione. 

Molti  furono  i Condottieri  di  valore 
in  Ifdracle,  moltiflìme  furono  le  Vittorie 
da  elTì  riponate;  ma  nelTuno  di  elC  fii  si 
Vincitore,  che  morendo  lafcialTeconqui- 
Aata  del  mno,  e pacifica  la  Terra  di  pro- 
meAìone  . Vinfero  molte  battaglie  , ma 
non  terminarono  veruna  Guerra  ; e gl* 
Inimici  tante  volte  percollì , non  furono 
mai  sì  debellaci  , che  ai  Popolo  di  Dio 
non  bifognalTe  Aar  Tempre  full*  armi , per 
non  laiciar’ cfpoAi  1 fuoi  Confini  . Ma 
Cc  4 ciò. 
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ciò , che  ad  alni  non  fu  conceduto  , fu 
conceduto  al  raanfuetifTìmo  David  ; ac- 
ciocché egli  ancora  in  ciò  faceffe  una  Fi- 
cura  di  quel  fuo  Gloriolb  Difccndcnte  , 
che  fu  detto  Agnello  di  Dio , e pure  ebbe 
tanta  fortezza  , che  vinfc  tutti  i noftri 
Nemici,  e dilarmato  il  Cielo,  domato  1’ 
Inferno  , a noi  , morendo  , lafriò  Gra- 
zia, Libertà,  e Pace.  I Popoli  adunque  , 
che  confinavano  con  Ifdracle,  e che  d’ II- 
draele  fofffir  non  potevano  il  Nome  , a ri- 
durgli a i prima^  , erano  fette  , cioè  , i 
Poftcìi  di  Cam,  detti  Cananei  a Ponente; 
i Moabiti,  egli  Ammoniti,  PofteridiLot 
a Levante  ; gl’  Idumei , e gli  Amalcciti  , 
Poflcri  di  Efau  a Mezzo  giorno  ; iSirj  , 
Poderi,  com’ io  dirci,  diAffur,  a Setten- 
trione ; e acciocché  nulla  di  terrore  man- 
cafTe,  nel  mezzo  della  Terra  prò  mefla,  c 
nella  Città  di  Sion  , i jebufei  Poderi  del 
maledetto  Canaan . Erano  quedi  tutti  Po- 
poli di  Religione  idolatri,  che  accomodar 
non  fi  potevano , che  Ifdraele  di  Reltóo- 
nc  tanto  contraria  , e venuto  da  un  Dc- 
lérto,  occupata  avefle  la  Signoria  della  lor 
Terra  migliore;  tutti  cran  feroci  di  genio, 
tutti  potenti  di  forze  , tutti  di  profedìon 
bcllicofi;  c il  lor  numero  Settenario,  che 
è numero  di  univcrfità , non  era  poco  mi- 
ikriofo.  E dogmatica  la  divina  Scrittura, 
c il  più  bello  di  efla  è ncH’Idoria  mede- 
flma  ritrovar  didefii  la  Teologia  , e ne’ 
fuccedì  umani  vedere  fcolpita  tutta  la  Mo- 
rale de’ Credenti.  Sette,  comeognunfa, 
fono  i Viz|  , ò i peccati , che  detti  fono 
Capitali,  per  edere  i Fonti  primi  de’ nodri 
m.ali  , o per  meglio  dire , i Condottieri 
primati  di  ratte  quelle  Guerre  domedi- 
ehe  , che  tanto  fan  piangere  la  Città  di 
Dio,  e qualunque  Anima  di  effa  Figliuo- 
la . Or  perchè  Iddio  nella  fua  Scoladica 
dottrinale  Idoria  a noi  infegnar  voleva  , 
che  con  quede  fette  Tane  di  Modri,  rom- 
per dobbiamo  la  Guerra , e contro  di  ef- 
fe dar  fempre  in  armi;  perché  voleva  far 
fapcre,  che  il  dio  Popolo,  Popolorealc, 
c Gente  eletta,  non  avettbbe  m.ii  godu- 
ta vera  pace  con  si  fatti  Inimici  in  Ter- 
ra , nè  mai  entrato  farebbe  nel  pacifico 
podedb  della  Celedc  beata  Sion  , fe  non 
dopo  la  Vittoria  delle  fette  mimiche  po- 
tenze ; perciò  permife  , che  da’  fette  Po- 
poli fuddetti  Ildraele  fede  incedhntemen- 
tc  citreitato  ; nè  ad  altri  mai  diede  di  quel- 


li intiera  Vittoria  , che  a David  , il  Qua- 
le di  Sion  fece  la gloriofa conquida.  Ani- 
mo adunque  , rifoluzione  , ò militante 
Città  di  Dio . Sarebbe  tempo  ormai  di  ef 
fere  predo  , che  .il  fin  della  lunga  Guer- 
ra; ma  fe  talun  fi  trova  anconiiiill’ appa- 
recchio dell’ armi  , fenza  mai  cdcrfi  pro- 
vato ancora  a dar  de’  colpi  a’  tuoi  interio- 
ri , c talvolta  accarezzati  Inimici , non  fi 
fmarrifea,  e fappìa,  che  nella  nodra  Fede 
il  volere  rilblutamente  combattere,  è po- 
co men  che  l’aver  vinta  già  quali  tutta 
la  Guerra. 

Dagl’Inimici  pafTìamo  ora  a vedere  qual 
contro  di  cITì  fùde  la  condotta  di  David . 
Fu  mafllma  ufeita  certamente  dall’  empia 
cnliginofaScuoladegli  Atei,  che  non  pof- 
fa  elfer  molto  animolò , e ardito  in  .armi 
im  Soldato , che  Ila  molto  di  voto  ; nè  in- 
trepido im’Efercito,  che  fia  rcligiofo , ed 
oflervante.  Ond’è,  che  qu.afi  il  timor  di 
Dio  il  taglio , e la  punta  Icvaflc  a tutte  le 
lame,  molti  fon  quelli,  che  nelporfiala- 
to  la  prima  volta  la  fpada  , non  dimano 
di  jxjtere  in  cflà  ben  riufeire,  fe  non  fan 
rodo  profeffionc  di  libeninaggio  ; c non 
fi  fan  punto  di  onore  perdere  il  rifpctto  .al- 
la Legge , e a Dio . Spirito  si  fatto  di  gua- 
ta non  entrò  mai  in  cuor  di  David.  Egli 
era  Giovane,  era  Guerriero,  era  Re,  Re 
armato,  c Vincitor  di  b.ittaglie;  e la  fiu 
Armata  era  numerofinima  ; edendo  che 
nel  capo  12.  del  primo  de’ Paralipomeni 
lì  dice,  che  quelli  folamente,  che  mono 
S.aul , coll'ero  in  Ebron  per  falutar  Re  d’ 
Ildraele  David,  furono 326. mila:  Oointi 
f'iri  bellaterei,  expedi ti  ad  pninatuUm  ; 
tutti  Uomini  egregi  armi,  c preparati 
a battaglia.  Di  piu  i fuoi Generali,  eOl- 
fiziali  eran  tutti  d’incomparabii  valore  ; 
e di  ein  neiridelTo  luogo  fi  dice  : f'iri 
rebuflijftmi  , (fr  pusnatores  optimi  , teneri- 
tes  etypeunt  , CT"  haflam  ; facies  eorum 
qnafi  facies  Leonis  ; dr  veloces  quafi  Ce- 
prea  in  Mentibns  ; Uomini  fortilTìmi  co- 
me Leoni  in  battaglia  ; e come  Cavrioli 
veloci  nelcorfo.  E pure  con  tali  Uomini , 
econt.ilcEfercito,  qual’ era  il  cuor  diD.v 
vid  ? In  primo  luogo  io  olTcrvo , che  egli 
era  si  c.auto,  si  timido,  che  nulla fapeva 
intraprendere , fe  prima  fatta  non  aveva 
lunga  orazione  a Dio , c con  Dio  non  fi  era 
configliato  per  mezzo  del  Pontefice  nell’ 
Oracolo . Sembra  ciò  incredibile  in  un  Re 
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ili  tant’  armi,  e di  tante  vittorie;  ma  ciò 
li  trova  efpreflToinmoltiluoghi  dellaScrit- 
tura,  e fin^olarnicntc  nel  capo  j.  del  Ic- 
condo  de’ Re.  Fu  egli  attaccato  da’foliti 
Filirtci  nella  fua  nuova  Regia  di  Sion  ; mol- 
ti erano  i vantaggi , che  egli  de’  Filillei 
aveva  Tempre  riportati  ; cd  ora  fi  trattava 
non  di  fare  imprefa,  ma  di  folamentcdi- 
fcnderfi  ; e pure  David  non  volle  muo- 
verfi  prima  di  aver  ricevuta  da  Dio  la  ri- 
fpofia:  ConfnlM  David  Domima»  eltcenj  •. 
Si  a/ciadam  ad  Philifliim  ; & fi  dabis  eos 
in  manu  mea;  cr  dixit  Dominui  ad  Da- 
vidi jifctndc,  &c.  In  fecondo  luogo  of 
fervo  , che  David  ebbe  un  cuor  si  rive- 
rente, sì  docile  al  comando  di  Dio,  che 
non  iòlamentc  voleva  , che  Iddio  fufle 
Arbitro  delle  lue  Guerre;  ma  voleva  an- 
cora, che  Maeftro  fufle  , e Comandante 
del  fuo  Campo  di  Battaglie.  Mifpiegocol 
fatto.  Ufeito  da  Sion  , fecondo  la  rilpo- 
fta  ricevuta  dal  Signore  , aveva  egli  bat- 
tuti i Filillei  ; i Filillei  battuti  , dopo  po- 
chi giorni  fi  riordinarono  a nuovo  inful- 
to  . E David  ? E David  di  nuovo  tornò 
a intcrrog.ire  il  Signore,  fe  a’  Filillei  dar 
doveva  nuova  banaglia.  Creilo  per  veri- 
tà fembra  troppo  in  unRc^ldato,  a cui 
si  ben  riefee  la  fpada  ; ma  quando  fu  trop- 
po il  dipender  come  Fanciullctti  da  Dio  ì 
Iddio  rilpofc:  Combatti,  ma  non  a fron- 
te : Sed  gira  fojl  ttrgam  ; ma  caracolla  al- 
la retroguardia  degl’inimici,  cd  ivialpet- 
ta  per  fm  che  aiadicrìj  {onitum  graditn- 
tis  in  cacimine  Pyrorum  : n.  24.  non  udi- 
rai il  fegno  della  battaglia,  da  chi  cammi- 
na fopra  la  punta  degli  Alberi,  c de’ Mon- 
ti , cioè  , dall’ Angelo  tutelare  dell’ armi 
tue  , che  premendo  le  cime  pili  alte  de’ 
Bolchi , guida  farà  a premer  con  piedi  di 
viftoria  fa  fuperbia  de’  Giganti  Filillei  ; e 
David  : Fecit  fina  fraceperat  Daminus  , 
fece  quanto  comandato  aveva  Iddio  ; ne 
si  vergognò  di  mollrare  a’ fuoi , cagl’  Ini- 
mici riferva  , cautela , e timore,  lol  per 
oUiedirc  nell’ ardore  ifleflò  delle  Ipade,  a 
Dio . Finalmente  olfervo  , che  fra  le  Ar- 
mi, le  quali  poco  obbedifeono  alla  Legge, 
e tutto  aferivono  alla  forza,  Iccondoqucì 
tritilllmo  , ma  non  Cattolico  principio  : 
Jui  €jì  in  armii  ; il  bcllicofo  , il  forte , 1’ 
invincibil  David  , maneggi.indo  con  t."ji- 
ta  prodezza  ilfeiTO,  amminiilrò  con  tan- 
ta attenzione  la  GiuAizia,  che  lo  Spirito 


Santo  nelctipoS.  qu.ifi  di  colà  fingolaic  , 
di  lui  dice:  Faaebat  quoque  DavìdjudiciKm, 
(rrjuftitiam  omni  Populo,  David  non  Iblo 
faceva  giudizio,  ma  faceva  .ancor  giullizia 
a tutti.  Molti  Ibn  quelli , che  fangiullìzia, 
ma  far  non  voglion  giudizio  ; perche  dan- 
no la  fentenza  c vero , ma  nè  di  afcoltar 
le  parti , nè  di  elàminar  la  Calila  foflron 
la  p.azienza  . Altri  molti  fon  quelli , che 
fan  giudizio,  ma  non  fanno,  nè  farli  cu- 
rangiullizia;  perchè  afcoltan  tutto , afcol- 
tan  fempre,  e poi  o non  isbrigan  mai  la 
calila , o la  sbrigano  come  fe  mai  udita  non 
aveflero  la  r.igione.  Ma  David  Teppe  an- 
cor nella  folla , c nello  llrcpito  delle  Guer- 
re far  l’uno,  e l’altro.  L’Udienza  aper- 
ta mai  Tempre  ad  ognuno  ; il  Tribunale- 
non  mai  né  lente  , nè  precipitolb  , nè  a 
veruno  appalTìonato  o malvaggio  ; lemol- 
fc  tutte  mifuratc  , rifervate  le  marcliie  ; 
gli  affliti,  le  battaglie,  le  conquille,  e le 
Guerre  tutte  regolate  fempre  dalla  Ragio- 
ne , e dalla  Fede  ; cd  egli  quanto  attàbi- 
le,  quanto  piacevole  a’  ìuoi  , tanto  agl’ 
Inimici  formidabile,  fri  in  ogni  fuo  palio 
si  rillrctto,  sì  contenuto  , e moderato  , 
che  in  tutti  i fuoi  moti  , e fra  tante  bri- 
ghe, e inimicizie  che  ebbe,  di  un  fatto  Ib- 
ìo  mal  compollo  a dovere,  egli  ebbe  a 
piangere,  e a far  confelllone,  e a vergo- 
gnarli, e a dichiarar  con  ciò  , quanto  in 
tutto  il  rimanente  llato  fiifle  dirino , giu- 
llo , ed  oflervante . Sicché  ad  efaminar  mi- 
nutamente tutta  la  Vita  di  David , convien 
concludere,  che  la  Polemica , la  Militare, 
la  condotta  di  Pace,  e di  Guerra  del  pri- 
mo Re  di  Sion  altra  non  fu , che  l’oflervan- 
za  della  Legge , la  dipendenza  da’  Sacer- 
doti , la  delicatezza  di  cofeienza  , c il  ti- 
mor di  Dio.  Spade,  e Cimieri  del  nollro 
Secolo , apprendete  la  Difciplina , c l’ Ar- 
te , che  dillingue  le  nollre  Bandiere  dal- 
le Bandiere  di  Babilonia  . La  nollra  Cit- 
tà, che  è Città  di  Dio,  è Città  militante- 
in  Terra;  la  nollra  Vita,  che  c VitaCri- 
lliana,  è Vita  d’ inceflante  Milizia  ; Crillo 
Giesù,  che  è nollro  Signore , cDuce,  fi 
è dichiarato  di  non  voler’ oziofe  le  file 
Schiere;  I\fon  veni pacemmitiere , fedgla- 
dium  ; la  nollra  Bandiera  è la  Croce  ; e la 
Croce,  che  è Bandiera  di  Redenzione,  e 
Salute , non  è Bandiera  di  orgoglio , di  rapi- 
na,di  vendetta;ma  di  manluetudine,di  umil- 
tà, di  modellia  ,di  travaglio , e di  pazienza  ; 

così 
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cosi  ella  ci  appiana  il  cammino  «.pec  via 
cena  r.lla  Gloria,  e al  Regno  conduce  la 
nollra  Schiera.  Quali  pertanto  Ibnoino- 
fbri  portamenti  nella  pcofenione,  che  fat- 
ta abbiamo  di  si  fatta  Milizia  ? Quale  di 
noi  fteffi  il  governo , e il  valore , e il  fen- 
no  in  Guerra  di  si  alta,  e tanto  cclelle, 
e.  divina  Impreià  1 Oimd  : ognun  sà  , 
ognun  vede}  ed  io,  che  altro  ^ poflb  , 
fé  non  che,  fé  il  viver  noOro,  altro  non 
è r che  un  paflàtempo  , un  tralhillo  di 
giorni  ; e un  cercare  dove  federe , e pec- 
care, e finir  1’  età  in  Arti , in  Studj  , e 
Amori  all’Evangelio  nollro  tocahnence 
ftranieri , quello  non  é militare  per  isfor- 
zar  le  porte  deH’arduo  Empireo  ; c mili- 
tare, e far  leltieprove,  pernonufeirmai 
dalla  bocca  , c dalle  fauci  del  pur  troppo 
vorace  Inferno  . David  diceva  con  van- 
to di  aver  da  Dio  folamcnie  apprefà  l’ ar- 
te di  Guerra  : Btnedtilm  Deminms  Deut 
mtuty  qut  docet  mutius  metu  ad  frtlium  , 
eùgitet  mret  ud  btllum.  Ma  ò quanto 
da  si  alto  MaeAro  di  Gloria , e d’ Impce- 
fe  , è lontano  , chi  non  ha  le  mani,  e 
le  premure  applicate  altrove  , che  in  o- 
pere  di  vergola.,  di  errore  , e d’in- 
ganno ! 

Veduto  il  numero  degl’inimici  , e il 
governo  militar  di  David  , vedere  ora  fi 
vuole  qual  fufle  di  tante  Guerre  la  Vitto- 
ria , e in  uno  il  trionfo  di  lui . Afpri  fu- 
rono gl’incontri  , terribili  gl’inimici  , 
binghe,  frequenti,  e perìcolofe  le  bana- 
glie  di  David  -,  nd  io  lo  chi  più  rpellb  com- 
battcllè  co’  Giganti  di  lui  . 1 Ioli  Filillei 
fino  a fei  volte  cornarono  in  Campo  a 
rinnovar  contro  di  hii  la  Guerra,  ne  tor- 
narono mai  , die  feco  non  conduceflero 
qualche  enorme  afpetto  di  Uomo  fmlfo- 
rato,  c ìmmenlb}.  e Fuicima  volta  , che 
fecero  curo  lo  sforzo  del  loro  ardire  , e 
potcTe,  fra  eiTt  comparve  : Hamu  letegif- 
fimuj,  ftnn  hubent  dtgitety  hec  efi  7^*1 
vigjHti  quaiutr:  j.  Parai  20k  un  moArod’ 
Uomo  altiUimo  , che  aveva  fei  dira  per 
mano,  e per  piede.  Ma  qual  fùfleillU;- 
ceflb  di  tante,  e si  atroci  pugne,  lo  dice 
in  poco  il  capo  otuvo  del  fecondo  de’ 
Regi  cosi  : Servuvit  Dominut  Dttvid  in 
emitihuj  «d  quecumque  prefeblut  eft;  il  Si- 
gnore difefe  , e prolperò  di  vinória  Da- . 
vid  in  tutte  le  operazioni  di  Guerra  } c ! 
David  in  tunl  i cimenti  di  atuti , in  più  ! 


di  venti  battaglie  avute  a giornata  , c i 
CURO  fmgue  , fu  si  vincitore  , che  ptima 
di  morire  dottando  al  valore  Salomone, 
e i Principi  dell’ Elerdco , potè  dice:  Cer- 
Htiit , quod  Domtnut  Deut  vefttr  v*bi(- 
cum  fit  y <ir  dederit  vebtt  requiem  fereir- 
cuitumy  & trndiderit  inimUtt  veltret  Ut 
munut  velhrtt  : i.  Parai.  22.  Voi  vedete 
quanto  Iddio  abbia  profperatc  le  mie  ac- 
mi. Io  co  ’l  fuo  aiuto  vi  laido  morendo 
un  Regno  anomo  tutto  nanquiUo  s e a 
Voi  fon  ora  tributati  > ^ ‘ ‘ 

Aei,  e i Jebufei,  e i Cananei,  e gli  Am- 
moniti, e i Moabiti,  c gli  Amalecici , e 
ue’  che  della  Soria  furono  unavoluPa- 
toni  ; e tutti  quelli  , che  contro  di  noi 
cran  ne’  primi  miei  giorni  si  ferod  ncU| 
armi , ora  fottoraeflì , e ammolliti  a voi 
dan  ValTallaggio  . Cosi  diflc  David  vici- 
no a morte  delle  fuc  Guerre  a que’  me- 
defimi , che  Hati  eran  tcllimonj  e Com- 
pagni delle  Vinorie  . Di  pochi , e foife 
di  "nelTuno  fi  legge  fonuna  di  armi  si  lài- 
da, e collante;  ma  in  E>avid  nonfùqa^ 
ila  perpetna  Vittoria  , nè  dono  di  fbnu- 
na,  nc  influenze  di  llelie  , fu  buon  fen- 
no,  fu  Virtù,  fu  valore  di  Fede;  egli  eb- 
be timor  di  Dio,  e Iddio  nemendo  lo  te- 
le a nini  i fuoi  Inimici  ; egli  ili  umile  a- 
vanti  a Dio,  e Iddio  lo  tele  glorio  lo  nd 
colpeno  degli  Uomini  ; egli  camino  tèm- 
pre nella  via  de’  divini  Comandamenti , 
e Iddio  caminar  fempre  lo  fece  neUa  via 
delle  Vinorie  ; egli  lìnalmeote  fu  retto  , 
fu  piacevole  , fu  manfueto  con  tuoi  ; e 
Iddio  di  tune  l’ afpre  , e potenti  inimici- 
zie lo  refe  vincitore  . Ciò  ballerebbe  per 
il  tema  propollo  ; ma  ciò  non  balla  per 
la  Ipicgazionc  dovuta  ; e perciò  allun- 
go , che  per  compimento  delle  Guerre  , 
cioè,  per  quello,  che  fi  dice  propriamen- 
te trionfo  di  armi , non  balla  aver  vinto 
in  una , o due  milchie  coll’  Inimico  ; ma 
convien  terminare  le  Fazioni  , c nonca- 
re il  capo  alla  Guerra.  Ond’è,  che  l’ an- 
tica Roma,  che  de’  nionfi  trovò  l'idea  , 
a'  fuoi  Capitani  non  concedeva  il  trion- 
fo , fe  non  dopo  che  , non  foto  vinco  , 
ma  debellato  ancora  avevano  l’Inimico  ; 
imperocché  non  rare  volte  accade  nell’ 
una,  e nell’altra  milizia  della  ntano  , c 
dello  Spirito,  che  F Inimico  battuto  una, 
o due  , o tre  volte  in  campo  , foiga 
poi,  tomi  in  fona  > e vinto  rimanga  fu> 
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periot  della  Guerra  , e chi  credeva  di  eC- 
l'ere  afllcurato  , rimanga  all’ improvvilb 
percoflo',  fingolarmcme  in  quelle  tenzo- 
ni , che  fi  fan  nel  noftro  interiore  con 
queir  Inimico  crudo  , ctie  non  muore 
giammai , e fuperato  a campo  ^crto  non 
fogge,  ina  ponfi  per  rifarfi  all’imbofcata. 
Oc  David  difarmò  é vero  qualche  anno 
prima  di  nforlrcj  ma  prima  di  metter  giù 
P armi  , a quale  flato  aveva  egli  ridótti 
gl’inimici  tutti  d’Ildraele  ? Si  narra  ciò 
Iparfamente  in  varj  luoghi  , ma  fingolar- 
inentc  nel  capo  8.  del  i.  de’  Re  , colla 
(olita  inenarrabile  enfafi  dalla  Scrittura  , 
che  nino  accenna  , nulla  amplifica  , e 
fempre  infegna.  Io  (correrò  l’iitoria,  ma 
ciafeun  meco  in  tale  Iftoria  vada  fimbo- 
leggiando  collo  Spirito.  De’ Filiflei in  pri- 
mo luogo  fi  dice  cosi  : Pemffrt  D*utd 
Philifthiim  , tir  immiti/tvit  tot  ; & tnht 
David  frtmmt  tributi  de  mann  Phthfliim: 
lib.  2.  Reg.  8.  num.  i.  percoflc  David  i Fi- 
1 iftei  ; e perché  i Filiflei  Gigami  tran  ti- 
po del  primo  capitaliilìmo  Vizio  della  Su- 
perbia, David  gli  umiliò  , e tolfeloro  di 
mano  il  freno  del  tributo  ; perché  come 
più  fpiegatamente  fi  dice  nel  i8.  del  pri- 
mo de’ Paralippomenl:  faElum  tfl  auitm 
nt  feremeret  David  Philifthiint , dr  hartii- 
hartt  tts  , & toUertt  Geih  , & Filias 
tjat  de  W4"K  Phili/lhiim  ; David  a tal 
mifura  umiliò  i Filiftct  , che  levò  loro 
la  Otta  di  Gct,  che  era  lor  Piazza  d’ ar- 
mi, con  tutte  le  Terre,  e Cartelli  j e po- 
nendovi forte  prefidio , rivoltò  contro  di 
erti  la  lor  potenza,  difarmò  i Giganti,  e 
tortrinfcsli  a pagar  tributo , e a mordere 
la  lor  catena.  E alto  l’Empìreo  , ma  per 
montarvi  , il  primo  ’cartimiijo  é premer 


Armento  tutto  il  Pòpolo  di.Moab  indite 
Circoli  ; e qua(^ti  entrarono  in  un  di  erti 
a man  finiftra  , tanti  fecene.in  pezzi  -,  e 
gli  altri  rifervando  , fervir  gli  fece  negli 
ofltzj  piu  badi  della  lieta,  e canora  Sion- 
ne  ; e nel  Salmo  551.  comò  dipoi  : Ado^b 
olla  fyei  mta  : Signore  quando  io  veggo 
Mou  una  volta  si  ricco  e. potente  con 
piegato  collo  , c dorfo  curvo  baflameme 
fervire  nella  voflra  Otta  , ^per  .l’ allegrez- 
za la  fpcnmza  in  Voi  mi  trabocca  dal  pet- 
to , come  'fpiritofo  liquore  trabocca  , 
quando  bolle,  dal  vaio-  Quefla  élo/lpie- 

fauone  , chc^  piace  alla  piu  parte  degli 
.(pofitori  } e in  quella  Ipiegazionc  chi 
non  vede  tutta  la  Morale  degli  Uomini 
avari  t Gli  Avari  coman  le  "ricchezze  , 
come  cofa  preziofa  , co’  numeri  -,  e Da- 
vid, come  cofa  vile,  e di  terra,  lemifurò 
co  ’l  filo  i e co  1 filo  infegnò  le  regole 
dirò  cosi  , della  vera  Geometria  , cioè  , 
l’arte_  di  milùrare  tutti  i beni  :di  quaggiù 
co’l  filo  della  bcovità  della' vita  , r dell’ 
atrocità  della  mone  . Il  terzo  Regno  de- 
bellato da  David,  fo  il  Remo  di  Soba  , 
cioè,  della  Soria,  die  fra  iì  Libano,  e 1* 
Ermo  fi  flende  dal  Giordano  all’  Eufrate . 
Di  Soba  era  Re  Aderezer  ; e Adsrezer 
era  ul'cito  a i danni  d’ lidraele  con  im- 
raenfa  Armata,  e con  una  truppa-’ di  mil- 
le Coeelti  da  fazzionc  ; ma  perché  Ade- 
rezer era 'fimbolo- della  lufliiria,  che  quan- 
to é tozza,  e Vergognolà,  tanto  é pora- 
pnfa,  c vana , David  disfece  Aderezer  , 
tagliò  a pezzi  il  lùo  Elército,  fieceprigio- 
nicre  tutte  le  bdlicole  quadrighe:  Eil»b~ 
neriMbit  otuntj  jugalei  iHrrkam  : num.  4. 
delle  quadrighe  fece  (linear  miti  i Cor- 
iicri  , e per  far  vedere  alla  modella  Sion 
il  trionfo  della  purità  : Dereliqait  ceniut» 


con  piede  invitto  «Etc  le  tclle  Gigante- 
fchc  dell’ umana  liiperbia.  De’  Moabiti  in . tw/rw  ; fece  rilervar  cento  carrozze  : Et 
fecondo  luogo  ntfi’illclfo  capo  li  Icggon  i frajiaixm  in  Ey  ia  ; ed 

"tali  parole  : Ptrcujfit  Aioab  , & menjas  r-  1. 


tjl  tot  Jnn.culo  toaqnani  Terra  ; mtn- 
Jns  e fi  antem  dnej  fomcnloi  , unni  ad  ecct- 
tltnd<m,  dr  almi  ad  vivijicandiim  ; Da- 
vid pcrcofle  ancora  i Moabiti  e perche 
i Kfoabin  eran  fimbolo  dell’  Avarizia  , 
David  riportò  di  erti  una  tal  Vittoria  , 
che  (pianate  tutte  le  Città  .,  e Tene'  di 
quel  fcrocirtìmo  Popolo  , (nifiirò  tutto  'il 
Regno  con  doppio  (ilo , uno  dellà  Vita  , 
e l’altro  della  morte,  ciotc,  come  (piegar 
no  i Commentatoti  , cntiaf  fece  come 


ripugnata 'Damafeo  Capitale  del  Regno  , 
vi  pofe  guarnigione,  per  articurare  là  Vit- 
toria-, imperocché  lenza  buona  difefa,  e 
fone  prciidio,  Soba  ribella,  e laLulfuria 
abbattuta  rilerge  . Voi  , o della  Cclcflc 
Gicrulàlemme  Anime  rilplendenti  , cl>c 
già  co  H tenero  piede  , e ritrOfo,  preme- 
flc  il  fordido  Moftro  j ed  or  fra  Gigli-,  e 
Gellòmini  eterni  avete  il  ripoto,  aiìoi  to- 
te Capere  quanto  in  Oelo  (ia '(scila  quella 
Vittoria  , che  fopra  l’cflèr  iMllro  tcrre- 
liic-ei  lòilcva  , e.  all’ Eteree  immarec-lci- 
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Itili  cofe  Cniili  ci  rende.  Gridumei,  egli 
Amalecici  dircendenti  di  Efan  , c perciò 
Simbolo  dell’  Ira  , e della  Gola  paterna  , 
fiirono  unitamente  pcrcoHì,  e ne’  Monti 
Idumei  unitamente  furono  a fervitù  ridot- 
ti : Et  foBa  ejl  univerfa  Idunua  fcrvievs 
David,  n.  14.  c allora  fu  , che  fi  avverò 
la  Profezia:  Major Jirviet minori . Gcn. c. 
2j.  Il  maggiore  Efau  fervirà  al  minore 
Gi-icob;  irnpcrocchè  la  Virtù,  bcnchù  fia 
fempre  fecondogenita  del  cuore  umano  , 
prevale  nondimeno  al  Vizio  primogeni- 
to ; come  la  Grazia  prevale  alia  Natura  } 
c Babilonia  deve  finalmente  un  giorno 
fcrvire  di  ornamento , e trionfo  alla  nuo- 
va Gierufalemme,  quand'clla  abbia  tutte 
finite  le  fue  Guerre.  La  Guerra,  • la  ca- 
duta dell’  Ammonita  difeendente  di  Lot  c 
riferita  nel  capo  10.  di  quello  Libro  , e 
in  poco  fu  tale.  EramonoNaasRe  degli 
Ammoniti  , amico  di  David  nel  tempo 
delle  fue  difavventure  . David  fpedì  Am- 
bafeiadori  di  condoglienza  ad  Annone  Fi- 
gliuolo di  Naas  , fucceduto  nel  Regno  . 
Annone  a fommofla  de’  Tuoi  malvagi  , 
invidiofi  Configlieri , credendo  che  Da- 
vid , l'otto  pretcllo  di  amicizia  , fpedito 
avelie  ad  efplorare  il  fuo  Regno  : Ttdit 
Scrvoi  David  , rafit<iae  dimidiatn  partem 
barbe  eornm-,  CTpre/cidit  ve  flit  corion  uf- 
qne  ad  nata  , CT  dimtfit  eos  ; fece  rader 
la  metà  della  barba  , e tagliar  le  toghe 
agli  Ambafeiador  di  David  fino  a mezzo 
dolTo,  c con  ifeherno,  e derilione  di  tut- 
to il  Popolo  licenziandoli  , rapprefentò 
al  vivo  r indole  tutta  , ed  il  couume  di 
queir  Invidia  , che  tutto  mira , mtto  of- 
lerva,  nulla  non  prende  in  finillra  parte, 
c di  tagliar,  come  Tuoi  dirli,  i panni  ad- 
doiTo  di  tutti , fi  compiace . Non  lòlfrì  ta- 
le affronto  David  ; fpedì  coll’  Efercito  il 
Generale  Gioab  ; Gioab  entrò  nello  Sta- 
to degli  Ammoniti , gli  trovò  forti  di  un’ 
Armata  innumerabile , raccolta  dallo  Su- 
10  di  cin^e  Re  , e guernita  di  trenta 
due  mila  Cocchi  di  Guerra  ; ma  non  fi 
anerrì  di  tante  forze  Gioab  . Divife  co  ’I 
Fratello  Abifaì  la  Tua  Gente  , invelli  il 
podetofo  Inimico  , lo  rovefeiò  in  batta- 
glia , r aflediò  nella  Città  Reale  , detta 
Rabbat,  e dopo  la  morte  del  forte  Uria, 
r ottenne  : Et  tulit  diadema  Regie  pondo  alt- 
ri talentum,  habent  gemmas  pretioftjfmas. 
c.  1 j.  n.  30.  e co  ’l  Regno  tutto,  prefe  la 
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Corona  di  Annone  tutta  gemme  , tutt’ 
oro  , di  pefo  un  talento  Ebraico  , cioè, 
come  mollra  ilP.  Cornelio  à Lapide  , di 
115.  libbre  . David  ufeito  finalmente  di 
Gierulàlemme  , dove  per  fiudilgraziacra 
quefi’  unica  volta  rimnllo  , entrò  in  Rab- 
bat  , vidde  il  fuo  nuovo  fmifurato  diade- 
ma , finillegrò  nel  pianto  del  fuo  peccato 
della  nuova  Vittoria  : Pepidion  aiitem , ipii 
erat  in  e a , ednxit-,  cjr  feiit  fuper  eottri- 
bulas  , di'  trahat  , dr  ferrata  carpenia 
tranfire  t ita  ut  dijfecarentur  , dr  contert- 
rentur  . Sic  fecit  David  ciotEiis  IJrbibus 
E ilionm  yimmon . i.Par.  cap.ao.  Sopra  il 
Popolo  di  Rabbat  , e dell’ altre  Qua  Am- 
monite diftefo  in  'Terra  , fece  padàr  catti 
ferrati  ; c per  terrore  di  tutti  gl’ invidio- 
fi , e maligni,  fcoppiargli  fece  , ellrito- 
lare  in  polvere  tutti;  imperocché,  fe  un 
folo  di  sì  fatta  vclenofa  gente  rimane  , 
quello  lòlamente  balia  ad  appellare  un 
Regno  . Vicn  per  ultimo  Quel,  che  fuìl 
primo  ad  elTer  debellato,  cioè  , l’accidiofo 
Jebufeo,  che  co’ Zoppi , e co’Qechi  da- 
vafi  vanto  di  poter  fedendo  difendere  le 
fue  mura  . Ma  come  fqpra  le  rovine  de' 
jebufei  fondau  fiific  la  Città  , e la  Regia 
deH’inclitaSion  , lo  vedemmo  di  fopta  ; 
qui  balli  folamente  1’  accennare  il  Mille- 
no,  cioè,  che  fe  non  fi  vince  l’Accidia, 
IcI’Oziofità  non  fi  fcuote  , e la  Pigrizia 
nel  bene  operare  , Gierufalemme  non  li 
acquilla  , nc  la  Città  di  Sion  fi  edifica  ; 
cflcndp  che  la  Cinà  di  Dio  fi  edifica  alo- 
li  colpi  di  belle  imprefe  , c colla  loia  vit- 
toria di  tutti  i Vizj  . Se  i Romani  per  fi- 
ne , veder  volevano  ne’  Trionfi  de’  fuoi 
Conquillatori  gl’  inimici  in  catena  , la 
preda  in  trofeo  , e in  manni  feoipna  la 
memoria  del  le  loro  Vittorie  ; Davicl  , che 
a’ Romani,  a’ Greci  , e alle  Nazioni  tutte 
di  Vittoria,  e di  vero  Trionfo  , potè  infe- 
gnare  l’idea,  è ver  che  non  volle  trionlàn- 
do  riempier  di  fchiavi  nc  la  Regia , nè  il 
Regno  di  Giuda  , acciocché  colla  conver- 
fazione  non  fi  mefcolaflcro  i collutni  de’ 
Padroni,  e de’ Servi;  c il  trionfante,  e ri- 
gido Ifdraelenonfi  addolcilTc  co'ritilulin- 
ghevoli  , e co’  volti  delle  Genti  fottomrf- 
le  tenere  , e molli  ; né  in  Gierufalemme, 
dove  al  folo  Tempio  , che  egli  dellinava 
fere  , voleva  ogni  colà  rivolta,  perroife 
marmi  fcolpiti  , o Archi  di  trionfo  ; ciò 
permettendo  , che  folamente  fi  facclTc 
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InVallt  SaUrurum  ; in  ima  Vaile  profOn-  di  morire,  potd  dire  a Salomone  : Ècct 
Ja  , appellata  dellc^Saline  ; cioè  , nella  tgo  in  pMufertate  me*  f riparavi  impenfas 
Valle  nebbiolà  , e amara  di  quelli , che  Domus  Domini  , nnri  uienu  centum  mil- 
lecondo  San  Gregorio  Papa:  Do  Deopr a-  li*,  urgenti  mille  millUttUenterum  ; nrit 
ve/emiunt,  fenton  male  di  Dio,  c delle  t^rò  , & ferri  non  eft  fondms  , vincitnr 
divine  cofe  fan  tal  volta  materia  di  facezia  , enim  numerut  magnitudine  : i.  Paralip.  za. 
cdirchcmo;  a /in  che  quelli  tali  nella  Val-  Nella  mia  povertà  Iddio  mi  ha  si  pmfpe- 
le  del  Sale  di  Sapienza  avellerò  Scuola , e rato  , che  io  per  la  Tua  Cala  t|  lalcio , ò 
dalnome,  dalla  Gloria,  dalKeame,  edal  Figliuolo,  dodici  milioni  e mezzo  di  lib- 
trionlò  di  David  Pallorello  , imparaflero  bre  d*oro  -,  mille  , e venticinque  milioni 
a conofccrc,  e temere  laMacftà,  eilpo-  di  libbre  di  argento  ; c di  ferro,  edibron- 
tcrediDio,  che  alle  prime  Cime  della  Sor-  zo  tanta  quantità,  che  il  numero  è vinto 
te,  e deir  Onore  Iblleva  i più  umili;  ciò  dal  ptTo;  c pure  tutti  quelTi  immenlìTe- 
tutto  c vero;  ma  oual  Trionfo  fu  nui  u-  fori,  che  eran  per  lo  più  prede  nemiche  : 
gualcai  Trionfo  di  David,  fe  egli  con  Eihro  Con/ecrnvii  Rex  David  Domino  ; il  Re 
divino  ponendo  in  verli  la  memoria  de’  David  , come  lì  dice  nel/’ilicITo  tello  , 
fuoi  farti , fece  in  perpetuo  delle  fue  Vit-  conlecrogli  a Dio  ; e dopo , che  fcrvito 
torìe  rifuonar  il  Sacro  Monte  di  Sion  ; e avevano  al  trionfo  delle  Sacre  Guerre  , 
fino  a*  noftri  giorni , gli  Oratorj , c le  non  volle  che  ad  altr*  ulò  fcrviflcro , che 
Chiefe  altro  non  fanno  lolennemente ogni  a fabbricare  a Dio  la  Cala.  Ma  acciocché 
di,  che  cantar  r^’  Salmi  i Trianfi  di  Da-  nulla  manc.inc  alla  Santità,  e in  uno  alia 
vid,  c le  lodi  di  Dio  ? Non  volle  David  grandezza  del  Trionfo,  allorché entrava- 
cnore , o vanità  ne'  fuoi  Trionfi  ; e per-  no  in  Gerufalcmme  Ibpra  gli  adorni  Cal- 
che è vanità,  e follia  voler  trionfare  , e ' ri  le  ricche  innumerabiJl  prede  , allorché 
non  aferiver  del  Trionfa  tutta  la  Gloria  all’ j mtto  Ifdraele  correva  a vedere  le  Vitto- 
AltilTlmo;  perciò  David  delle  fue  belle,  c'rie  , e le  fpoglie  di  tanti  Regni  , fra  le 
magnanime  Imprefc  altra  Gloria  non  voi- 1 fchiere  trionfanti  di  tanti  Eroi,  fra  leac- 
le,  che  quella,  la  quale  fùOfc  aura  Gloria]  clamazioni  lieti/Time  della  Figliuola  di 
di  Dio.  È in  tal  lume  di  Gloria  chi  v’é  , Sion,  Figliuola  Guerriera  in  Culla,  Figli- 
che  con  David  pollà  competere  ? Sedate  uola  ViRoriofa  in  fafee , il  fanto , ed  in- 
ruttc  le  Guerre  , e fonomc/fi  nini  gl’ Ini- , vincibii  David  , per  far  fapere  quali  lìan 
mici , egli  tornato  vincitore , fece  tiie  in  i gli  amori , che  accompagnar  fi  devono  al- 
Sion  Gazzarre  , e fuochi  di  feda;  ma  il  Tarmi  del  Popolo  di  Dio,  accordò  il  Pro- 
fiioco , e le  fclUve  fiamme , altre  fiamme  fetico  fuo  Decacordo , e cantando  il  Sal- 
non  ftirono,  che  fiamme  d’idoli,  ediSi-  mo  17.  dilTc  al  Gel  rivolto  : Diligam  te 
molacri  rapiti  dalle  Nazioni  debellate,  che  Domine  fortitudo  me*  ; Signore,  in  quell’ 
in  que’  fuochi  ardevano  , e col  loro  ar-  all  «rezza  deUe  mie  Armi , molte  fon  le 
dorè  facevano  piu  lieto,  epuro  l’aere  del-  col^  che  ad  amare  m’invitano;  ma  io  in 
la  Figliuola  di  bion  . Egli  fece  in  trionfo  Voi  folamente  fiflb  il  mio  cuore , a Voi 
portare:  Omm*  vaf*  aure»  , argentea  ,|  Sommo  Bene  invio  i miei fofpiri , né  altri 
4ene»t  eum argento,  & auro,  quod  tulerat  profelTo  di  amare,  che  Voi,  ò eterna,  e 
ex  tmtverfii  Getuibus:  i.  Par.  c.  18.  rune  le  , prima  Bellezza;  perchè  quefiaBellezza  fu, 
armi,  mne  lè^^poglie,  nino  l’oro,  tutto  1 che  Campione  d' Armi  mi  fece  ; quelia  all’ 
F argento  , e o^i  forte  di  metallo  , e dijlmprefe  mi  diede  valore;  e quella  di  ratte 
pietre  più  preziofe,  ecare,  in  Gierulàlem-  le  Vinorie  mi  fu  Guida,  Pace,  eMaellra. 
me  attonita  fopra  la  pompa  della gucrrie-  Qnà di  Dio , quanto  felice farelli,  fe  dite 
ra  fua  allegrezza;  e tali  , e tante  furono  narrar  fipotcllero  femprc  Armi  tali,  cta- 
qucAc  ipo^e , che  l’ iftcflò  David , prima  1 li  Amori  I 
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Aiìfererc  met  Deus  fecundìtm  magnam  mìfericordiam 

tnam . Pfalm.  50.  •• 

Peccati»  e Penitenza  del  Re  David. 


Overa  Figliuola  di  Sion  , sì 
lieta  un  tempo,  ed  orsime- 
lla  , che  giova  a te  l’ avere 
con  piede  vittoriofo  premu- 
to il  collo  di  tanti  Popoli  , 
c di  tanti  Regni  avere  riportate  le  fpo- 
glie , fé  un  penderò  inììdiolo  , uno  fguar- 
do , un  peccato  folo  ha  dilTìpato  in  brev’ 
era  quanto  di  allori , e di  palme  racco- 
gliellì  in  molt’anni  ) li  Iòne  , l’invitto  , 
e per  terrore  di  tutti  , il  Santo  David  , 
caduto  é anch’egli,  e alla fuacaduta nulla 
più  rimane  nella  Santa  Otti , che  in  pian-  ! 
to  rivolto  non  fia.  Piangono  le  Trombe  ,' 
piangono  i Cembali,  egli  Organi  deli’ an- ' 
tico  Trionfo;  piangon  le  Torri,  egli  Ar- 
chi della  paflata  allegrezza  ; e la  Vittoria 
Iparfc  le  chiome  , e iiracciato  il  feno  , 
giace  attonita  , e mutola  full’ Arpa  (cor- 
data ; e penfa  , c plora  , c per  diremo 
dolore  finalmente  dclama  : ed  è pur  ve- 
ro, che  fta  caduto  David?  e David  anco- 
ra entrato  fia  nel  numero  de’  Peccatori  ? 
£ chi  più  fard  ficiiro  nella  Tua  fermezza 
in  Sion , fé  ancor  demro  le  forti , e vìt- 
toriofe  mura  fi  veggon  le  rovine  degli  Edi- 
fizj  più  eccelìi  ? Ma  tant’è  ; nonVd  fi- 
curezza  in  Terra;  e chi  più  fi  afiìciu'a  in 
fuolo  si  infido,  é più  vicino  a cadere.  Se 
nella  Città  di  Dio  nondimeno  di  tutte  le 
Virtù  dar  fi  doveva  il  documento , e l’ e- 
fempio  , nel  fuo  dolore  fi  confoli  Sion- 
ne  ; imperocché  David , che  nella  nuova 
Regia  introdufle  la  colpa,  faprà  nel  nuo- 
vo Trono  collocare  ancora  la  Penitenza  ; 
e la  Penitenza  in  Trono  vdlita  di  porpo- 
ra, e di  corona  adorna  , fa  un  veder  si  • 
bello  , che  io  nel  volto  di  lei  fpenderei 
ben  volentieri  un  par  d’  ore  ; e co’  fuoi 
dolci  fofpiri , colle  care  fuc  lagrime  farci 


medicina  , e conforto  alle  ferite  deli’ ol- 
traggiata Innocenza  . Ma  perche  la  bel- 
lezza della  Penitenza  non  può  mai  ben 
piacere  , iè  prima  non  fi  mira,  e non  s’ 
intende  la  deformità  del  peccato;  noiog- 
gi,  per  tener  buon’ordine,  vedremo  pri- 
ma la  deformità  del  peccato , e poi  ilpri- 
mo  lampo  della  Penitenzadi  David;  edia- 
mo  principio. 

Non  fu  un  folo  il  peccato  di  David , fu 
un  gruppo  di  peccati  ; perchè  fu  un  di 
quei  peccati , che  non  van  mai  (òli  ; mi 
dove  entrano  fan  torto  Famiglia  , c pur 
fon  detti  peccati  di  fragilità . Il  primo  pec- 
cato di  David,  che  fu  capo  degli  altri,  è 
si  noto , che  non  ha  bil^no  di  commen- 
to per  intenderfi;  ha  bif^no  di  olferva- 
zione  per  fapere  quali  fiano  i tempi , e i 
luoghi,  ne'  quali  cadono  ancora  1 Santi- 
Era  quel  Mefc  dell’anno,  nel  quale  il  So- 
le facendo  uguali  al  giorno  le  notti  , e 
del  pari  difpcnfando  bore  di  fatica  , c di 
ripofo,  ogni  colà  rinverde  , e cialcunn 
feoffa  la  pigrizia  del  Verno  , con  miglior 
genio  toma  agl’ intermedi  ftudu  e lavo- 
ri: U Nocchiere  alle  vele  , il  Partore  al 
prato,  il  Villanello  al  Campo,  gli  Oziofi 
al  piacere,  e a i tnirtulli;  Et  Rrgti 
Ad  btlU  procedere:  cap.  ii.num.  l.ciRe 
aU’armi,  ed  alle  Guerre.  Nella  Stagione 
de’  Fiori  adunque  , e degli  adetti  , il  Re 
David  fpedi  Gioab  con  tutta  l’ Armata  a 
domare  gl’ingiuriofi  Figliuoli  di  Amm<v 
ne  : ed  egli  RemAufit  ite  JerufAlem  , riti- 
rodi  quaff  rtanco  in  Gienifolemme.  Tut- 
te r altre  Imprefe  furono  da  lui  condotte 
in  Pcriòna  ; ma  a quella  , o per  dil'prez- 
zo  dell’  Inimico , o per  atnorc  di  ripoió  , 
fiior  del  giiciTicro  fuo  colhune  , contcn- 
tollì  di  afliflcrc  coll'autorità  , c co  *1  no- 
me. 
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me.  Nc  in  ciò  può  c^ll  condannarli  ; im- 
perciocché , quello  è- il  vaneggio  di  chi 
molte  volte  ha  vinto , faper  gucrre^iarc 
ancor  collafamainJontananza.  Pcriltniz- 
zione  nondimeno  conviene  oflervarc  , 
che  mentre  l’ Arca  di  Dio  flava  fono  il 
militare  Padiglione  in  campo  , e mentre 
i forti  Ddracliti  co’  trentacinque  Eroi  Of- 
fiziali  dcirEfercito  fudavan  nell’ Armi  , 
David  nella  Iplendida  dorata  fua  Regia 
palTava  i’ore  neghittofe  , e difoccupatc 
all’ ombra.  In  fecondo  luogo,  per  non  fi 
maravi^iar  dipoi  , né  fcandalizzarfi  alla 
caduta 'di  un  Santo,  e di  im  Profeta,  con- 
viene olTcrvare  , che  David  nel  fuo  ozio 
un  dopo  definare,  quando  le  palfioni  fo- 
no piU  ardite,  c più  facili  a prender  fuo- 
co, ed  avvampare,  andò  a quel  ripofo  , 
che  non  é a tutti  comune,  c perciò  lùo- 
le  appellarfi  ripofo  da  Re  ; Et  tucida  ut 
furgtrtt  David  de  Jtraio  fuo  fofl  mtrt- 
^diem  , & deombularet  in  Solario  Domus 
Regia  ; accadde  , che  avendo  ben  man- 
giato , e molto  dormilo  il  Re  bcllicofo 
di  Sion,  falilTe  fopra  le  Soffitte  della  Re- 
gia a divertitfi  nel  Terrazzo,  come  fe  le 
occupazioni  fiancato  l’ avelTero  ; ma  nc 
pur  ciò  può  condannarli  \ eflendo  che  ad 
alcuni  Archi  più  nobili  rcircrc  fcarichi  , 
c lenti  due  terzi  dell’anno  , lèmbra  non 
fblo  dicevole  , ma  ancor  necelfario  . Se 
però  con  elfcr  sì  rirncfH , c languidi , av_ 
vien  , che  lòrprcfi  da  alfalto  improvifo  fi 
cada  , e fi  rimanga  in  ftrvitù  , della  no- 
ftta  caduta  non  diamo  ad  altri  la  colpa  , 
che  alla  noftra  troppo  rilalfataDifcipUna. 
Conviene  olTcrvarc  in  icrao  luogo  > che 
David , falito  a paflct^iare  lopt.t  il  tcuo , 
che  fra  gli  Ebrei  era  a fonua  di  Solana  , 
o di  loggia  , non  fi  pofe  a mirare  né  le 
cofe  piu  alte  del  Cielo  , né  le  cole  piu 
lontane  dell’aperta  Campagna,  tutte  bel- 
le vedute,  vedute  trine  Innocenti  -,  male 
cofe  piu  balle  , e più  vicine  della  Otti  , 
vedute  fempre  pericolofe  , c non  rare 
volte  colpevoli  ; cd  ò «jual  fii  quel  baflo 
mirare  di  David  ! Piegò  il  mifero  eli  oc- 
chi,  e vidde  e Acque,  c Fonti,  e Fiori, 
e Ninfa,  e Ninfa  da  non  elfcr  mirata  da 
quegli  occhi  , che  ohrep^ando  la  porta- 
ta di  tutte  le  cofe  prefenti,  tante  cofcni- 
turc  vedu.e  profeticamente  avevano  ; ve- 
duta fu  nondimeno  Bctlàbea  da  David  . 
Era  quefl.r  Giovane  Moglie  diUriaEtco; 


ed  Uria  uno  de’  tremafetteEroid’IiUiMe- 
Ic , deno  Etco  , per  le  belle  imprefe  fit- 
te da -lui  contro  gli  Et  ci , come  dall’  Af- 
frica debellata,  deno  fu  Scipione Aflric.i- 
no , era  allora  lontano  con  Gioab  all’  Ar- 
mata. Uria  lontano  , e Bctlàbea  vicina 
alla  Corte,  pericolofa  circoflanza!  Ma  il 
vedere  ciò,  che  la  Natura,  c Iddio,  do- 
po la  perduta  Innocenza  volle  fegrcto , c 
chiufo  all’occhio  , e al  penfiero,  fu  in- 
contro , fu  incidenza  dell*  oziofica  di  Da- 
vid ; c fc  egli , veduto  il  fuo  precipizio  , 
ritirato  tolto  fi  fulfe  , c volto  indietro  , 
qual  Victoria  di  quella  fua  fuga  fiata  fa- 
rebbe più  bella  » Ma  egli  che  vinto  ave- 
va tanto  , non  ebbe  valor  da  ftiggir  que- 
lla volta.  Vidde  l’ infelice  , ed  ebbe  cu- 
riofità  di  vedete  ciò , che  pur  troppo  do- 
veva deteflare  ; e non  concento  di  aver 
veduto , fi  fermò  ad  oflcrvare  , quando 
correr  doveva  a piangere,  c co  ’l  pianto 
a Ipcgner  quell’incendio  , che  pur  trop- 
po conceputo  aveva  : né  fapendo  dal  fuo 
veleno  flaccarfi  , quando  ogni  cofa  gli 
minacciava  rovina,  egli  ItclTo  arditamen- 
te andò  ad  incontrarla  : Et  mijit,  & re- 
quifivit  qua  ejfet  Aiulter;  mandò  , c vol- 
le informazioni  di  quella  , di  cui  lòlo  1' 
ignorare  é bello  . O David  , ò Profeta  , 
ò primo  Re  di  Sion  , da  quale  innocen- 
za già  fei  caduto?  Eracolpicua,  era  cele- 
bre , era  più  che  lampante  Betlàbea  , ed 
abitava  vicino  alla  Regia  ; e pure  il  Re, 
dopo  mole’  anni  di  vicinanza  , non  làpe- 
va  ancora  chi  fùll'e Betlàbea.  Felle,  Con- 
verlàzioni,  Banchetti  fanti  della  Regia  di 
Sion  , in  cui  sì  nobili  volti  fono  aìlàcto 
konofeiuti , e ignoti , dite  voi  qual  tulle 
David  quand’era  Profeta  , e pur  sì  poco 
dì  Mondo  fapeva  . Ma  dopo  , che  egli 
feppe  , dopo  che  arrivarono  le  non  ben 
cercate  notizie,  quali  che  alcune  notizie 
aver  non  fi  polfano  , e rimanere  inno- 
cente , parti  con  ali  atterrite  dalla  Regìa 
r Innocenza,  fi  fcolorò  la  Otta  di  Sion, 
fi  ammutolì  l’ Arpa  profetica  , e David 
dopo  canta  gloria , dopo  tant'  imprclé , do- 
po tanti  trionfi  cadde  infelicemente  ; ed  en- 
trò nell’ ofeuro,  nel  Ibrdido  ruolo  de  fragi- 
li, de’ deboli,  de’ peccatori , degli  Adulte- 
ri: Ut  laffuimajormn  fittremormniorum  ; 
acciocché  dalla  caduca  de’  Profeti , c de’ 
Santi,  tema  e tremi,  c tanto  non  fi  affidi, 
chi  non  é né  Profeta , né  Santo . 

Que- 
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Quefto  fu  il  primo  peccato  di  David  ; 
c da  un’  Uom  quale  era  David  fperar  (I 
poteva  , che  il  primo  peccato  fulTe  ancor 
1*  ultimo . Ma  a chi  avvenne  mai  nel  pen- 
dio del  Monte  di  non  andare  al  fondo, 
quando  incominciò  a cadere  > Betfabea  , 
prima  di  ufeir  dalla  Rceia  , fbl  perchè 
era  nella  Regia:  Sutim  ftmQifcMA  eftdh 
immunditi»fuAi  num. 4.  fegretamente  dal 
Sacerdote  coll’acqua  luftràle , che  noi  di- 
remmo benedetta,  fu fantifìcata  dalla  Aia 
immondezza  , c quali  nulla  commeflb  a- 
vclTe,  tuna  puratomolTcnc  aCafa;  nè  di 
ciò  fcandalizzar  fi  dee  veruno  , né  dire  : 
Ecco  adunque  , che  il  peccato  , contro 
dei  quale  tanto  fi  grida  a’  dì  nolirl , nella 
Legge  antica  altro  non  era,  cheunpecca- 
loì  che  lavar  (1  poteva  coll’ acqua  (anta  ; 
non  dica  così , perchè  ciò  non  può  dirA 
lenza  grave  olfela  della  verit.i . Il  peccato 
di  David,  e di  Betfabea,  era  peccato  gra- 
vinimo,  e de’ maggiori  , che  commetter 
fi  polTano  dagli  l/omini  ; peccato  in  ogni 
tempo  , c in  ogni  luogo  perfegiiitato  , e 
punito  ancor  da’  Gentili  , e dà’  Barbari  ; 
ma  la  Santificazione  di  allora  non  era  , 
qual’  è ora  , Santificazione  ' interiore  , e 
giuliificazionc  di  Anima  ; era  Santifica- 
zione efieriore,  e mera  Cerimonia,  che 
non  giuliifìcava  , nè  purgava  i peccatori 
avanti  a Dio  ; purgava  folamente  nel  fo- 
ro efteriore,  e rimeneva  non  il  peccato  , 
ma  la  (bla  ìrr^ularità  legale;  onde  Betfa- 
bea, dopo  la  dia  fantificazione,  toniod'e- 
ne  a Cafa  quell’ immondidìma,  che  era; 
e dall’Acqua  lullralc  altro  non  riponò  , 
che  il  poterli  coll’ altre  Donne  accodare 
al  Santuario  fenza  pericolo  di  morire  , e 
far’  ancor’  clTa  la  di  vota  al  Sacrifizio . Im- 
monda uAi  dalla  Regia,  immonda  tornò; 
c le  altro  non  fece,  chclavarA  coll’Acqua 
Levitica  , immonda  , e fordida  , mandò 
chi  al  RedicelTc:  Ccitctfi;  Betfabea  non 
potrà  lungamente  celare  il  Aio  delitto  ; 
quali  dir  volelTe  , come  interpetra  il  Gri- 
lodomo  in  Plàlm.  jo.  Ptccun  mti  fullulAt 
frkdnt  ; ACcufiUeTtm  intrinftcuj  babeo  ; (fr 
in  Ttntre  ftro  fredilerem  ; dentro  di  me 
dalla  mia  colpa  c nata  della  colpa  l’accu- 
la ; crcfcc  nel  mio  feno  l’ Accufatore  ; e 
un’Innocente  co’ Tuoi  vagiti  farà  fapcre 
al  Mondo,  quanto  noi  liam  rei , ò David. 
Non  fu  quella,  quanttmque  altre  volte 
br.unata,  lieta  novella  a David,  il  quale  , 


fecondo  il  colhimc  di  ratti  i colpevoli , 
commedb  il  peccato , eraA  volto  anal'con- 
derlo  ; ma  perchè  non  mancan  mantelli  a 
chi  vede  di  porpora  ; c chi  fiede  in  alo 
luogo  abbonda  fempre  di  apparenze,  Da- 
vid in  tutta  diligenza  fpedi  a chiamar  dal 
Campo  Uria  Eteo . Uria  venne  avolo;  e 
il  Re  a lui  molte  cofe  dell’ Efercito,  molte 
dell’ alTedio , molte  de’ Generali,  e de’ Sol- 
dati, edellefazzioni  feguite  dimandò  ; c 
tutto  con  tanta  efprelTìone  diaffeno,  e di 
favore,  che  al  fcmplicc  fece  credere  dief- 
fcre  il  più  Confidente  fra  tutti  ; ma  ò quan- 
to l’occhio  nodro  è appannato  in  vederci 
veri  affetti  degli  Uomini  ! Finito  ildifcor- 
fo , il  Re  dilTe  ad  Uria  : f^nde  in  Dtmm 
tunm , ($•  Uva  ftdes  tu»s  : V-anne  a tipo- 
fare,  e a far  di  te  buon  governo:  Stqtt-nf- 
que  ifl  tum  cibut  rtiim  : num.  8.  e dietro  a 
luiincirono  i piatti,  ci  regali  della  tavola 
del  Re,  acciocché  Uria  far  poteiTe  in  dii 
buona  cera  colla  Moglie  . Miferi,  dove 
fiamo  quaggiù , dove  ogni  cola  è in  caligi- 
ne, e quando  crediamo  di  efler  più  ficuri , 
allora  e,  che  Aamo  più  iiraannati!  U Re 
voleva,  che  nafccndo  al  luo  giorno  ilFì- 
gliuol  di  Betfabea,  Uria  creder  lo  potelTc , 
e potefie  farlo  credere  ad  altri,  che  quel- 
lo fufle  Aio  Figliuolo . Queda  fu  l’ inten- 
zione del  Re  in  quede  Aie  tante  finezze  di 
Conefia  ; e quello  Ai  il  fecondo  peccato  di 
David  ; peccato  poco  avvertito , c meno 
curato  da  molti,  ma  peccato  in  giuftizia 
gravilfìtno,  per  il  quale  ideluAMariù  ali- 
mentano Ipede  fiate  i Figliuoli  non  loto, 
e i mifcri  FratcUi  codreni  fono  a divide- 
re il  Patrimonio  con  un’ Ingiuriofo  dranie- 
ro.  Con  tutta  l’indoratura  più  fina  era  da- 
to condotto  l’inganno  dai  Re  per  coprire 
con  ingiudizia  il  Aio  fallo  , e per  làlvarc 
la  riput.azione  a Betfabea.  Ma  al  Re  faga- 
ce  andò  nino  a vuoto  il  colpo  medita- 
to; perchè  fu,  c farà  fempre  vero,  che 
NihU  tccultum,  qtud  non  revelAbiinr;  e 
chi  non  vtiorefler  palefc,  far  non  deve 
ciò  , che  non  vuol  che  fi  fappia  . Ufd 
dalla  Regia  Uria,  cenò  con  tutta  la  pa- 
ce, c la  feda  di  un’ Uom  contento;  ma 
allo  Ipcgner  de’  lumi  : Doi^ivit  A»tt 
pertAm  Domnj  Regin  cum  nliis fervis  Do- 
mini fui  ; fi  pofe  a dormir  fra  le  Guar- 
die di  Corte  nelle  baracche  avanti  la  Re- 
gia. Rifeppc  ciò  David,  e amnuralo dil- 
le ad  Uria  : Nanqnid  non  de  vìa  vtni- 
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’fli  ? quare  non  dtfctndufii  in  Demum  /*- 
<im  } Tu  facefti  viaggio  , lunga  fu  la  tua 
via;  perché  adunque  non  andafti  a ripo- 
farcominodamenteatuaCafa?  Granbon< 
tà,  gran  finezza  di  Re!  ma fenta David  , 
e con  David  afcolti  Je  parole  di  Uria  chiun- 
que all'ozio,  alcraliullo,  c al  foto  piacere 
ha  r animo  intefo , c impari  quai  fiano  i 
veri  Cittadini  della  militante  GieruTalem- 
mc.  Uria  dunque rìlpofc:  jirc*  Dei,  & 
J/ratl , & Jad*  h*hitAnt  in  fgfilicnibtu  ; 
Ó"  Dominuj  meus J t/ib , (T fervi  Demini  mei 
fuftr  fMttm  Ttrrtt  mnnent,  & tge  ingre- 
dixr  Domutn  meam,  ut  comedum,  ^ ii- 
h^tm , & dormUm  cum  XJxert  me*  ? Per fa- 
lutem  euam  non  facUm  rem  bone:  n.ii.  1* 
Arca,  e il  Pqpdio  di  Dio  danno  difàgiata- 
mentefotto  i Padiglioni  fra  Tarmi,  e fra  i 
timori  del  Campo  ; ed  Uria  dormiri  fapo- 
rofamente  filile  piume  in  CaTa?  Per  la  tua 
falute  ti  giuro,  oRe,  che  Uria  Eteo  nofr 
tomeri  alla  Tua  Cafa , perinfinacché  T 
Arca  di  Dio  non  tomi  vittoriofa  al  Monte 
Sion . La  Chiefa  Santa  è in  travaglio , e in 
Guerra  per  noi  Tuoi  Figliuoli  ; la  Vita  uma- 
na per  ogni  parte  é Aretta  di  afiedio  da  tut- 
to ciò,  eoe  ognun  pruova,  e piange;  ifo- 
litarj  più  rìgidi,  iReligiofi  più  cauti,  iCri- 
ftiani  più  odcrvanti  impallidUcono , c tre- 
mano filila  confiderazione  de’ pericoli  no- 
ftri,  e de*  giudi»  divini;  la  Morte  fi  affret- 
ta, e T Eremiti  fi  avvicina  ; e David  dà  ne- 
ghictofonellaRegìa;  etanti,  etanci,qua- 
'fi  nulla  ad  cdl  fbvradafTe , fi  dan  bd  tempo, 
e credono  di  aver  male  fpefo  il  giorno  , 
quando  non  è lor  rìufcìto  di  sfiorare  qual- 
^c  nuovo  Giardin  di  piaceri.  O David  , 
ò infingardi,  òdifTuIuti,  Uria  a voi  parla, 
e delle  parole  del  ftirte  Uria  a voi  fa  docu- 
mento , c idnizzione  lo  Spirito  Santo . Ma 
D.tvid  l’addormentato  Conquidarore  de’ 
Regni  non  intefe  l’energia  del  filo  Eroe  ; 
e perche  i Grandi  vogliono  ciò,  che  vo- 

fliono , invittò  UriaaUa  fila  tavola  : Et  ine- 
navit  eum  ; e con  qu^T inviti,  che  fo- 
no i colpi , che  la  conelia  tira  alla  fobrie- 
rà , e alla  temperanza  , imbriacollo , fpe- 
rando  con  ciò  di  poter  vincere,  e intene- 
rire il  firme  propoCto  , che  fatto  aveva 
queir  Uomo  Guerriero  , di  non  rivedere 
né  Cafa,  né  Moglie,  fe  non  dopo  il  trion- 
fo dell'  Arca  di  Dio  ; c quedo  fu  il  terzo 
peccato  di  David  ; imperciocché,  fe  non 
c peccato  l’invitare  abete  percortefia,  è 
Lcx„  del  P. Zucconi  Tomoli. 


peccato  certamente , come  dice  Sant’  Ago- 
dino , far  bere  per  dementare  un  Cuore: 
Qjd  alternm  cogit,  ut  flufqngm  ofutejìbi- 
bendo  inebriet , minut  malum  ti  erat , fi 
carnem  ejut  vulnerarie , quàm  ejus  Anima 
per  ebrietaiem  noceret.  Ma  l’ubriachezza 
non  fu  tale  , che  ammollir  potefle  la  co- 
danza,  che  in  Uria  era  ormai  padata  in 
natura.  Egli  ubriaco,  com’era,  ufd  dalla 
tavola  reale  ; Et  dormivit  cum  Servii  Do- 
mini fui  , ó"  in  Domum  fuam  non  defeendit  ; 
quali  Uom,  che  in  Sacra  Guerra  più  non 
aveffe  nè  tetto , né  Moglie,  doimi  fra  le 
folite  Guardie  di  Palazzo.  Or  perfinire  i 
peccati  di  David , che  fegul  ? Ecco  l’ ulti- 
mo  degli  eccedi  di  un  Re  traviato . Rifolu- 
to  David  di  voler  coprire  il  filo  errore , e la 
vergognadella  Donna , né  fperando  piùdi 
potere  intenerire  il  petto  di  Uria,  fi  ritirò 
infegreto,  eferifle  una  lettera,  nella  qua- 
le comandavaaGioab,  che  nel  primo  af- 
falto,  che  dato  averebbe  alla  Città  diRab- 
bat,  commettede  ad  Uria  l’attacco  più. 
forte,  _c  quando  lo  vedede  impegnato  col- 
l’Inimico, T abbandonadc  filila  fcalata  : Ve 
fercufut  intereat  ; cosi  fcridc  David  , sì 
piacevole  un  tempo , quando  non  era  ap- 
piacevolito ancor  dall’Amore  ; e figillata 
la  lettera,  confegnolla  ad  Uria , acciocché 
egli  idefib , credendo  portare  i fuoi  favori , 
pottafTe  la  fentenza  della  fila  morte , c ne 
affrettadc  T efecuzione  . Corfe  il  tradito 
Offiziale,  prefentò  la  lettera  a Gioab  , c 
fece,  fe  io  non  erro,  il  Simbolo  di  quel- 
li , che  dudianfi  di  riempier  le  mani  de’ 
doni  di  Fortuna , e crederò  di  edere  in 
buono  dato  quando  vicini  fono  alla  rovi- 
na. Le  cofe  di  quaggiù  fon  tutte  lenere  fi- 
gìllate , delle  quali  non  fappiamo  il  contenu- 
to ; lafciam  fai-  pertanto  a chi  sà  tutto , a 
chi  tutto  difpone,  e difponc  tutto  con  infi- 
nita Sapienza , ed  Amore , fe  rimaner  non 
vogliamo  traditi  da  quelle  Lettere,  che  di- 
confi di  raccom.indazione , e co  ’l  prover- 
bio, dirfidevono  Lettere  di  Uria,  ovve- 
ro di  Bellerofbnte,  ancor  efib  tradito  da 
un  bel  Sigillo  predo  le  Favole . Gioab,  aper- 
to il  Sigillo,  lede  la  lettera,  e rimafe  atto- 
nito della  novità  del  carattere,  e dello  dite 
di  David;  efeguì  nondimeno  il  comando. 
Si  diede  TaOàlto,  Uria  prefè  volentieri  a 
condurre  l’attacco  più  terribile;  portato 
dal  filo  coraggio  , penetrò  nella  folla  più 
Aletta  degl’inimici  ; ma  ncU’ardor  della 
D d ziiAa 
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Zuffa  abbandonato  da’  Tuoi  ; MortHKj  e(l  ; 
foprafatto  dalla  moltitudine,  cadde  Vitti- 
ma innocente , e grande-  deli’  onore  altrui , 
e della  propria  dilgrazia  di  effere  liato  Ma- 
rito di  Betlabca . Gioab , moli rando  di  non 
intender  nulla , e pure  avendo  intefo  tutto , 
l'pedi  a dar  parte  del  fatto  al  Re , ma  con 
itlruzzione  al  Meflb,  che  parlaffe  in  mo- 
do , che  colla  morte  di  Uria  non  ifeoprif- 
l'e  la  vergogna  incorfa  dal  Campo . IlRe  , 
udita  la  trilla  relazione , fece  dell’  animo- 
fo , fece  del  prudente , e ril'pedì  a Gioab  , 
che  non  lì  perdelTe  di  animo , imperocché: 
VtriMS  evenitu  efi  htUi  ; nunc  bue , tfrunnc 
illkc  confumit  glMdius  : n.a  j.  Vario  è rcveti- 
to  di  guerra,  varia  la  forte  dell’ armi,  ed 
or  fopra  quello  , or  lòpra  quello  cade  la 
Spada  . Divolgata  la  novella  , Betlabea 
pianfe  un  poco  la  morte  del  Marito,  cioè, 
piante  quanto  voleva  il  collume,  eia  con- 
venienza di  allora  , per  lene  giorni;  ma 
finita  la  l'ettimana  del  pianto , iddio  là  , 
quanto  sforzato , e fano  a polla  : FaSa  tfi 
Uxori  chiamata  in  Palazzo  , cogli  occhi 
non  punto  lagrimofi,  pafsò  alle  nozze  di 
David  , c nel  fuo  Mefe  a David  partorì  un 
MalchiobellilTìmo  ; e chi  era  motto  lì  giac- 
que in  fepoltura  . Con  tali  eccelli  fi  cuo- 
prì,  come  c^rir  li  poteva  la  riputazione; 
e a tali  eccelli  trafeorre  un’  allctto , che  , 
al  fuo  primo  comparire  premetter  fiiolc 
quelle  dolci  parole:  Non  temete;  non  fia- 
te Icrupolofi  ; non  v’ è nulla;  ma  chi  vuol 
faperc quanto  vi fia,  miri  David,  c vegga, 
le  dopo  un  tale  affetto , piùraffi^milVin- 
citor  de’ Giganti  ; c le  in  lui  rimane  vcnin 
velligio  dell'  antico  Re  di  Sion . 

Vediamo  ora,  le  potellimo  far  tornare 
qualche  poco  di  buon  colore  all’  ofeurata 
gloria  di  David  . Quanto  egli  commcHb 
aveva,  aveva  Iddio  rivelato  aNatan,  che 
era  il  Profeta  d’Ifdraelc  in  quel  tempo;  e 
a lui  aveva  comandato , che  in  Tuo  nome 
parlafle  al  Re  traviato  , che  innovemefi 
non  fi  era  ravveduto  ancora.  Entrò  Na- 
tan all’  udienza  di  David , e perchè  David 
era  Re , Natan  parlò  come  un , che  non 
può  tacere,  e pur  non  vorrebbe  parLire  ; 
parlò  adunque  così:  Signore,  in  unadel- 
le  volhre  Otta  v’  era  nn’  Uom  povero , c 
lui’ altro  ricchiHimo;  il  Ricco  in  ogni  pra- 
to aveva  Mandre,  cd  Armenti;  ed  il  Po- 
vero altro  non  aveva , che  una  Pecora  , 
che  era  tutto  il  fuo  bene.  Or  è accaduto  , 


che  dovendo  il  Ricco  fare  un  banchetto 
ad  un  venutogli  in  cafa,  e non  volendo  fa- 
re fpefa  del  tuo , fece  con  forza  prendere 
la  cara  pecorella  del  Povero,  e di  ella  fece 
fella,  ecena  alluo  Forellicrc.  Signore,  e 
Re , quello  fatto  vuol  Giullizia . dilV 
egli  ; ed  ò come  in  Cone  fi  parlava  olcun- 
mente  ancora  inoue’ten^idi  fètnplic'ità  ! 
Natan  era  Uom  di  autorità,  eral’iofeta  ; 
e pure,  per  dire  il  vero  al  Re,  e convin- 
cerlo di  liia  bocca,  fi  fervi  di  una  parabola. 
Povera  Verità,  a cui,  per  comparire  in  al- 
cuni luoghi , conviene  abbigliarli , c con- 
tro il  furi  genio  nudo  efinceìxt,  fa^i  de’li- 
fei  ; ma  mi  fera  condizione  di  nr.ti  i Pec- 
catori, ai  quali  iProfeti  parlano  ofeuro  , 
e le  Profezie  fi  vellon  da  Favole.  David 
non  vedendo  dove  colpir  voleva  il  Profe- 
ta, sbrigò  rollo  il  giudizio;  contro  di fe, 
non  volendo  , proferì  la  fentenza,  edii- 
fc:  yivit  Donumut  quontAM  FiliMsmmrui 
eflP'ir,  qkifecithoc;  c.i2.n.;.  Per  il  Dio 
xl’Ifdracle  , reo  di  mone  è chiunque  nel 
Regno  di  David  commette  tali  cole . Be- 
ne ò D.ivid  ; bene  ò colpevoli , che  con- 
tro le  colpe  altrui  liete  si  pronti;  ma  udite 
quali  fopra  di  voi  elTer  dovete  . Re  d’il- 
draclc,  Ibggiunfe  a tempo  Natan:  T»  « 
iUeF’ir-,  Tufei,  e non  altri,  l’Uomo  ric- 
co, edlngiullo:  e perciò:  Hac  dicit  D> 
mtnuj  D<uj  IfrAel  ; Iddio  d’Ildraele  tali  co- 
fc  ridice:  Io  fui,  che  di  PallortifcciRe  : 
io  di  tanti  Regni  ri  diedi  Vittoria  : io  ti  col- 
mai delle  fpogìie  di  tanti  Popoli  ; e fc  ciò 
è poco:  ÀdjictAm  tibi  multo  maiurà-,  ai 
doni  palTati  aggiungerò  doni  , e benefirj 
m.iggiofi:  ^ure  ergo  contemp/iftì  titrl/ii» 
Domini , utfacertt  mnlum  in  con/ fedo  nuoì 
Uri  Am  HethAum  fercH/p/li  gUdio  ^ 
remiUins  AceepifdtnUxorem  tibi  : Perche 
adimque  da  me  tanto  beneficato , a Me  , 
almioNome,  c Legge  hai  fottatama on- 
ta} perchè  adultero  di  Beilàbea,  omicidi 
di  Uria,  tanto  oltre  il  dovere,  e ilgiullo 
contro  di  me  fei  trafeorfo?  lo  adunque 
giiillamcnte  contro  di  ce  adirato  , fopra 
di  te  proferifeo  fentenza,  e dico:  Tuucci- 
delliUria,  ediofipertìfo,  cheiV«»rfrf- 
dtt  glodiut  de  domo  tuA  ufque  in /tmftttr- 
num-^  finché  vi  farà  tua  Cafa  in  Terra,  in 
tua  Cafa  non  mancherà  Spada , che  vcrli  il 
tuofangue.  Tu  violali! il  talamo  altnii:  Et 
tgofufcitnbo  de  DomotuA:  cd  io  dal  tuo  ta- 
lamo ifielTo  farò , che  venga  chi  a te,  eal- 
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le  tue  Con&>ul  faccia  oltraggio.  Tu  pcc- 
cafti  in  fcgrcto,  ed’ io  tipimirò,  Nvnab- 
Jctnàitt^fètUn  tcìdh  Stiis  hnjKS  ; ritm  di 
naTcofto , ma  in  faccia  di  quedo  Sole  -,  e 
avanci  agli  occhi  di  tutti  vi  (và  chLa  te  ren- 
da l’onta  , che  tu  facclH  .-dcrui  r Tu  fi- 
nalmente co  ’l  tuo  peccare:  Bluff hemare 
ftcijh  inimicùs  Dammi  ; bcdemmiar  facc- 
lii  gl’ Inimici  di  Dio,  cioè,  fiidi  dlfcanda- 
lo  alle  Genti  idolatre,  che  dà’  peccati  de’. 
Credenti  prendono  occafione  di  fchemirc 
la  Fede,  e di  proverbiare  Dio:  Prof  ter 
verbttm  hot  Film ■i.  tijotaé  ejhiii,  morte 
morietur  ; epcrciò  il  Figliuolo ,.  che  di  Bet- 
fabea  caramente  ti  è nato ,.  morrà  fenza  fal- 
lo, e morrà  prima  di  poter  fapere  quanto 
in  lui  m peccadi.  Tutto  ciò  in  una  volta 
dide  il  Profeta  a.David  ; e David  Re  v Vin- 
citore, eSpofo,  che  rifpofeaun  mono  di 
voce  si  minaccipfo , erifolutoi  Guai  a Da- 
vid, fe  in  quel  momento  ^ ehc  Iddio  a lui 
parlava,  prendeva  qualche  impegno  da 
Cervcl  capricciofo.  Maralle^riamcipure, 
c feda,  e tripudio  faccia  la  Figliuola  di  Sion; 
c ognun  u prepari  a vedere  entrare  con 
bado  volto,  con  umili  ciglia,  con  occhi 
lagrimofi,  e chiome  fciolte  la  Penitenza 
nella  fanta.Qttà , e nella  Regia  d’Ifdraele. 
David,  riconofeiuto  fe  medefimo,  com- 
punto dalla  Verità,  trafino  dal  dolore,  ri- 
Ipofc  a Natan:  Peccavi  Domino  \ ho  pec- 
cato , ed  ò quanto  ho  peccato  avanti  a 
Dio!  c nuli’ altro  aggiunfc  , perchè  altro 
non  gli  permifc  allora  proferire  quella  Con- 
trizione , che  con  gemiti , e fingulti  drinfc- 
gli  il  cuore , e afibgogli  interiormente  la  vo- 
ce; ma  quel  (o\o  Peccavi  badò  a far  cuna 
l’opera  grande.  Ancor  Saule  didè:  Pecca- 
vi ; ancor  Giuda  diflc  : Peccavi',  ancor 
noi  runo  giorno  diciamo:  Abbiam  pecca- 
to:  Sedinfimili  voce,  q»àm  dijfimilt  pe- 
Qiisì  ma  nella  parola  ideflà , ncirideda 
confeflìonc  , quanta  diverfità  di  cuore  , 
quanta  difterenza  di  affetto  fi  trova}  Saule 
non  impeaò  perdono  ; Giuda  mori  difpe- 
rato  ; c noi  tomiam  come  prima , a pecca- 
re.  Ma  David,  per  vigore  della  fua Con- 
trizione, udì  immantineme  feendere  in 
primo  luogo  dall’alto  Trono,  che  errar 
non  può  in  giudizio , c il  perdono  dclpeo 


,cato  coromedb  e la  condonazione  dello, 
mone  intimata  : Dom/nns  quoque  iranfim 
‘litfeccatuittimm-f  non  morierij  i David-in 
fecondo  luogo  , ricevuta  ralfoluzione,  c 
partito,  il  Profeta,  non  afeiugò  le  lagrime, 
non  lafeiò  la  memoria  della  Im  deformità 
paffata , non  tornò , ouafi  tutto  fatto  avefi 
fe , a genialmente  rallegrarli  ; ma  ritirato 
nella  pane  più  fegreta  della  Regia:  Toium 
Regem  cum  ornai ihaj  fan  abjecit  ; depoda , 
come  did%  Salviano , tutta  la  Maedà , tut- 
to il  contegno , lo  fplendore  di  Re , che 
malfican£ioeva;auaPcnhcnn,  fi  vedi  di 
Qlizio,  fi  copri  di  cenere,  fi  didefe  fu  ’l 
pavimento,  digiiuiò,  pianlc , e piangendo 
per  lètte  continui  giorni , compole  qùc* 
fette  Salmi , i quali  perchè  alla  Penitenza 
infegnano  1 piantipiù  teneri , le  preghiere 
più;umili,  le  voci  più  flebili , l’ aria, ^il  vol- 
to, ilponamento  piùconfacevole  adun  , 
che  è reo , perciò  da  noi  fono  acconcia- 
mente detti  Salmi  penitenziali . Con  que- 
lli Salmi  in  terzo  luogo  il  dolente  David 
impegnodì,  e co’ Tuoi  Regni , e con  tutte 
le  Genti , che  uditi , o leni  gli  averebbe  , 
di  non  voler  padav  notte  veruna  fenza  pian- 
gere: Lavabo  per Jingalat  noblet  lebìamme- 
am  ; lacrymit  men  firatam  moam  ngabo  ; 
inoltre  dinonlafciar,  che  giorno  veruno 
Icorrefic  fenza  ricordare  a le  medefimo  la 
fua  iniquità  : /niqai  totem  me  am  annantia- 
bo,  ó"  cogitabo  prò  peccato  meo ',  di  vantan- 
gio  ancora , di  non  voler  più  nè  udir  voci 
di  lufingbe,  nè  di  voler  più  anorno  chi 
conforu,  e ajuta  a peccare:  Difcedite  à 
meomnet,  q^teper omini  iniqattatem;  qao- 
ntam  exandivit  Dominai  vocemfletai  mai  . 
Finalmente  di  non  rimaner  giammai  dal 
Sagtifizio  ; e per  Sagrifizio  , di  volere  a 
Dio  offerire  la  Vittima  più  cara,  el’Olo- 
caudo  più  accetto  di  un  cuor  contrito  , 
e di  uno  fpirito  umiliaro  : Sacrifìciam 
Deo  Spirititi  contribalaiai  ; cor  contri- 
tam  , O"  bamiliatam , Deai  non  defficiei- 
Tal  fu  la  penitenza  di  David  ; e perchè 
fu  Penitenza  lineerà , Penitenza  pronta  a 
cominciare  , e lenta  a fiiùre  il  pianto  ; 
perciò  fu  Penitenza  efemplare  , che  a 
chiunque  ha  peccato  fervir  deve  di  dimoio, 
d’idnizzionc,  e di  memorando  efempio . 
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Domìni  ne  in  Jurore  tuo  arguas  mcy  ncque  in  ira  tua 
eorrifias  me,  P£àlm.  6, 

Come»  c quanto  fnlTe  da  Dio  punito  David  f dove  fi  dfcriTce  la  mot- 
te del  Figliuolo  di  Betfabea;  ruccifìone  del  Primogenito  Ammonc; 
la  fuga  m AÌQlàlonne  diletto,  c U Lutto  di  tutta  la  Regia. 


On  poco  deve  piangere  chi 
una  volta  ha  peccato  ; e 
chi  prima  della  morte  hni- 
fcc  di  piangere  , non  vuol 
finire  prima  della  morte  il 


_ •'c  P 

Era  già  fiata  a David  per  l’ar-  ; natura  dello  ScandaJo;  ma  chi  fapervuo- 
(ior  della  Tua  Contrizione  perdonata  da^le  qual’efia  Ha,  rifletta  a ciò 


peccare 


Dio  la  colpa,  era  fiata  condonata  la  mor- 
te eterna  , era  fiata  condonata  ancora  la  ' 
mone  temporale  -,  ma  perchè  egli  aveva 
(èmprc  avanti  agli  occhi  l’ orrore  del  Aio 
peccato  ; perchè  ben  fapeva , che  la  Giu- 
lUzia  divina  rìicuoter  vuole  da’  Colpevo- 
li fodìsfazionì  grandi  ; perciò  quantiui- 
que  alfoluto,  in  abito  di  Penitenza,  e di 
cenere,  co  ’l  volto  per  Terra,  non  aven- 
do ardir  di  punto  rallegrarli  lagrimava 
inccllàntcmcntc  , e lagrimando  diceva  : 
Domine  ne  in  furore  ino  nrgna/  me  , ne- 
que  in  ira  ina  corripias  me  ; Signore,  non 
mi  giudicare  fecondo  il  merito  del  mio 
delitto  , giudicatemi  fecondo  la  pietà  del 
voftro  dolcillìmo  cuore  ; Signore , fe  ga- 
fligar  mi  volete:  /n  flagella  parat»t/um  : 
pronto  fono  a ricever  quel,  che  merito: 
gaftigatemi  pure,  ma  non  lUte  piti  meco 
adirato  : galiigatemi  da  Padre , che  cor- 
regge il  Figliuolo  i non  da  Giudice  , die 
efiemiina  il  delinquente.  Chi  cosi  teme, 
e piange , c prega  dopo  il  peccato  , non 
vuol  cenamentc  tornar  di  nuovo  a pec- 
care . Ma  Iddio  temuto  ancora  da  un  Re 
grande,  pregato  ancora  da  un  Profeta  Pe- 


terio , omicidio  , c fcandalo  ; tre  furono 
ancora  i gafiighi  intimati  da  Natan  , in- 
corfì  da  David  , c da  fpiegarfi  da  noti  c 
incominciamo  dall’ultimo. 

Poco  conofeiuta,  c meno  prezzata  èia 
i faper 
, che  tutto 

di  accade  fra  noi  , e tema  di  non  farli 
reo  ancor  de* peccati  altrui.  Pecca im Ca- 
valiere, pecca  una  Dama,  pecca  un  R^ 
ligiofo,  pecca  un’ Ecclcfiafiico  , pecca  un 
Capo  di  Famiglia  , o un  Principe  nella 
Città  di  Dio } oflcrva  il  peccar  , che  noi 
facciamo,  il  Maomettano,  e dice: 
Legge  è quella  dell’ Evangelio  , cheè.’’ 
Crlfii.ani  medefimi  è oltraggiata  a man 
fai  va?  L’ oflcrva  l’Eretico  , c brontola: 

Sai  Fede  è la  Fede  Cattolica  Romana, 
a quale  si  poco  rilpetto  fi  porta  a’  di- 
vini Precetti?  L’ oflcrva  il  Laico  , c con- 
clude: Se  gli  Ecclcfiafiici,  e i Regolari, 
che  pur  predicano  a noi,  e canto  s’ infiam- 
mano, operano  , e fanno  così  ; falviam 
l’apparenza,  oflcrviamo  le  cerimonie  in 
Chiefa,  e tanto  balla  ancor’ a noi.  L’ol- 
fcrva  la  Famiglia  , l' oflcrva  il  Vaflàllo  , 
c il  Popolo,  e ride,  c conclude:  Andiam 
pur  per  la  firada  più  bartuta,  e profiim-t- 
ta,  che  non  andiam  lenza  Capo,  o Gui- 
da. L’ oflcrva  finalmente  il  Poverello,  c 
pieno  di  amarezza  mormora,  e plora,  c 
! dice  : I Ricchi  pcccan  tutti  quanto  fon  lun- 
'ghi;  epur  fon  Ricchi,  Fortunati,  e Ma- 


nitente,  per  tenore  di  ogn’ altro,  non  re-  gni  ; che  ferve  adunque  temere  Dio  , e 
fio  di  punire  da  Padre  si,  ma  da  Padre  af-  morir  di  fame?  Ed  ecco  lo  fcandalo,  che 
lai  rilòluto,  il  fuo  David:  e perchè  tre  Ila-  nato  appena,  è coneggiato  da  un  mezzo 
ti  erano  i peccati  in  iacipali  di  David,  .adul-. Mondo  di  peccati  j teco  quel  Mofiro, 

' che 
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che  contro  U natura  de’  Moftri  , nafee 
per  far  razza  , c lafciar  dopo  di  fc  poM- 
lazionc . Ecco  per  fine  il  peccato  di  Da- 
vid, che  quantunque  ufata  avefie  tuttala 
cautela  in  peccare , perchè  nondimeno  in 
alcuni  luoghi  eminenti  nulla  può  erserfe- 
greto,  ancor  David  peccando  : BlA/fht- 
mMre  ftcìt  inimicot  Dtmini  , Or  perchè 
Iddio  non  volle,  che  nella  tenera  ancora 
novella  Sion  il  peccato  del  Re  paflaflcin 
efempio  delPopolo,  cinufanza  della  Tan- 
ta Città  ; perciò  pofe  mano  al  Flagello  , 
e galiigò  tanto  fenfibilmente  Davià,  che 
egli  fu  più  tolto  di  edificazione  colla  Pe- 
nitenza , che  di  fcandalo  co  ’l  peccato  . 
Il  primo  adunque  , e minor  galtigo  a lui 
dato,  fu  la  morte  del  Bambino  nato  di  Bet- 
fabea.  Appctu  il  Profeta  Natan  da  parte 
di  Dio  intimato  aveva  quello  galtigo  , 
che  il  Bambino  dileno  infermò  : Et  de- 
/ferdtuttfi:  cap.  ia.num.ij.  etoltoilma- 
le  di  lui  ni  dichiarato  infanabile  . Ben  fa- 
peva  il  Re  Padre,  che  vano  era  il  pregar 
per  la  Vita  di  quello,  che  Iddio  percuote 
a motte  ; perchè  nondimeno  ben  fi^eva 
ancora  , che  non  è vano  l’ umiliarli  , il 
piangere , e a Dio  raccomandarfi  nelle  per- 
cofle  della  divina  Giultizia,  perciò:  Jtjf- 
nttvit  Dttvid  jtjk/tio , David  digiunò  co  ’l 
digiuno;  non  digiunò  colla  crapula , cioè, 
non  fece  in  un  fol  pranzo  dodici  palti  ; 
ma  palsò  tutto  il  tempo , che  infermo  gi  ac- 
que il  Bambino , che  furono  fette  giorni , 
Umzn  sdigiunarfi  punto  , e fenz’ altro  afi 
làggiaTe,"chc  amarezza  di  pianto:  Etin- 
grtjjns  ftorftm  , jitcuit  fufir  itrram  ; e ri- 
tirato in  oicuro , e folitario  luogo , gittof- 
fi  per  terra,  fullapolvcre  tenne  la  faccia  , 
c meditando  , c piangendo,  pofe  in  me- 
tro i Tuoi  pianti;  e di  giorno,  e di  notte 
andò  replicando  : Miftrere  mei  Deus  fe- 
amdum  m»zn»m  mi/ericardiam  tu»m  ; Si- 
more,  io  ho  peccato,  ed  ho  peccato  7"/- 
Ti  foli  , folamente  nel  volito  cofpetto  ; 
perchè  non  v’  è nè  telUmonio  , ne  accu- 
fator  della  mia  colpa  altri  , che  Voi  ; t 
Voi  folo  elTer  potete  Giudice  competen- 
te di  un  Re  colpevole  ; ma  l’ efler  colpe- 
vole folamente  negli  occhi  voliti  è quel- 
lo , che  mi  tormenta , che  mi  crucia  fo- 
pra  ogn’ altro  male , cora,  efempre  pian- 
ger mi  fari,  e gridare  : Signor  pietolb  , 
Signor  amabile,  amabililTìmo  Iddio,  ufa- 
te  meco  tutta  la  volita  infinita  Mifcricor-, 
Lex^  del  PZwtani  Tomo  II, 


dia . In  sì  fatti  c.irmi  pafsò  D.ivid  quella 
prima  Settimana  della  fua  Penitenza  ; n« 
a mio  giudizio  , per  infegnare  a noi  im’ 
atto  di  finilllma  Contrizione  , altro  me- 
glio dir  poteva,  che  dire  a Dio:  Ttbi  fo- 
li peeeovi,  & mttlum  corstm  te  faci.  A i 
Cngulti,  ai  gemiti  deh’ inconlblabil  Princi- 
pe: f^enerunt  Seniores  Damus  ejus,  cegen- 
tes  eum , ut  furferet  de  T erra  ; accorfero 
tutti  i più  vecchi , e accrediuti  Miniltri  del- 
la Corte;  c vedendo  il  Re  silimgamentc 
peifeyerare  in  folitudine,  e in  dolore  , 
llretti  infieme  , vollero  finalmente  pene- 
trare nel  remoto  gabineno  della  Peniten- 
za ; c con  tutti  i motivi , che  fa  ritrov.v 
tc  la  riverenza  , e l’ affetto  , confolando- 
lo , procurarono  di  farlo  levar  di  terra  , 
c tornare  iniiiato  più  tollerabile  ; ma  tut- 
to in  vmo.  Ad  altre  voci  non  porfe  egli  f 
orecchio , che  alle  voci  della  fua  Contri- 
zione ; nè  altre  perfuafive  volle  afcoltare  , 
che  quelle,  chcd.av.igli  la  Giultizia  offefa , 
c la  deformità  del  fuo  peccato  ; e fatte  re- 
car delle  vivande,  efortandolo,  e pregan- 
dolo ognuno  a prendere  almeno  qualche 
nudrimento:  Naluit,  nec  camedit  cumeis 
cibum  ; num.  17.  nulla  volle  allàggi.u:e  di 
ciò,  che  era  permelTo  , fol  percìiè  aveva 
goduto  di  ciò,  che  era  vietato.  Per  veri- 
tà ciò  fembra  tropra  rigore  ; e pure  non 
fo  fc  meno  fia  fufficiente  a i peccati,  fin- 
golarmcnte  di  fcandalo  : Ut  adificemur 
muri  Jeru/alem  , acciocché  il  muro  di 
Gicrufalcmme,  e delPopolo  diDiot.into 
lìa  edificato  dalla  Penitenza , quanto  ne  fu 
abbattuto  dallo  Icandalo . Ma  al  pianto  del 
Re  pentito,  non  ritirando  Iddio  nulla  dal 
flagello  la  m.uio  : Accidit  die  feptima , ut 
mareretur  Infasts ; l’infermo  Bambino  nel 
fettimo  giorno  del  fuo  nafeimento  morì  , 
prima  ancor  difaper,  che  fia  vivere;  c lo 
Spirito  Santo,  ciò  riferendo,  dice  , che 
avvenne  tutto  per  accidente  : Accidit . Co- 
me elTcr  può  accidente,  quel  che  fu  pre- 
detto dal  Profeta , e llabilito  in  Gelo  d.t 
Dio  ? Ma  non  è meraviglia  . Lo  Spirito 
Santo  co’  noflri  vocaboli  chiama  i Tuoi  de- 
creti, e dà  il  nome  di  accidente  à quel  , 
che  è configlio  diProvidenza,  acciocché 
noi  ne’ nolui  accidenti  i fuoi  decreti  ado- 
riamo, e di  quel,  che  accade  alla  giornata 
la  fola  Providenza  eterna  lìa  conofeiuta 
per  Regolatrice,  cMaellra.  Già  Iddio  de- 
cretato aveva,  che  ilB.tmbino  moriflc  ; 
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m.KópMvvivcr  lofccc  non  più,  né  meno 
di  iene  giorni,  aflìn  che  per  lene  giorni 
piangcllc  David,  c U Mondo  impalmile  , 
che  dopo  il  pcccaro  pianger  fi  deve  runa  1’ 
intera  Settimana  della  vita  mortale.  Que- 
fii  Ibno  gli  accidenti  fcolafiici  della  divina 
Scrinerà,  ehi  queiii  v’  è da  formarli  in  tutta 
la  Morale  del  viver  noftro,  Neffun  voleva 
entrare  a dar  la  nuova  al  Re,  e nell’ anti- 
camera ftavano  fta  di  se  confultando  i Cor- 
tigiani . Udì  il  Re  dal  fìto  Gabinetto  il  fu- 
lùrrio,  che  fit'oceva  In  Anticamera,  cdal 
bisbiglio  di  tutta  la  Regia  fi  accorte , che 
v' era  della  ni)  vM  in  Corte;  onde  levatoli 
di  terra,  e recatoC  avanti , dimandò,  che 
vi  folTe:  Et  reffanétrttm  ti:  mertnus 

tflì  e fugllrifpofto,  che  morto  era  il  Bam- 
bino . K tal  colpo  arrivato  dono  a'  lunga 
orazione,  c tanto  digiuno,  chi  alpettato 
non  avtcÙic,  che  David  rientrando  negli 
allctti  di  Padre,  e di  Re,  fullfc  per  doler- 
li più  di  un  poco  di  Dio , itielòrabilc  a can- 
ti Tuoi  gemiti  ; e ul'dto  di  Penitente,  in- 
coinlnciaflc  a fardaDliberatol  Ma  laPc- 
nltensa  diDavStl,  che  Teppe  far  si  bene  la 
prima  parte  di  pianger  la  colpa , Teppe  an- 
cor fare  11  feconda  di  folirir  lietamente 
la  pena.  Ulcito  pert.uito  di  folltndine  : A«- 
tus,  unQf/qHttff , fi  lavò,  fi  profumò,  ri- 
velimi di  Porpora  : Cumque  mmAfftì  vt- 
fttm  , ùtgnfMstfl  Dtmtm  Dtmtnt,  tir  adt- 
rdvit  f & t/ttiit  in  Ùtmum  juton  , ftti- 
ntfentrtnttifnntm,  ctmedn  ; 
e vcftlto  da  Re,  co  1 feguito  della  Corte  , 
ufei  dlPal.izzo,  andò  ad  adonircDio  nel 
Santuario;  tornò  alla  Regia;  chlefe  a ta- 
vola, fi  pofe  afedcrc,  e mangiò tranqnil- 
llffintamentc  . Si  maravigliavano  I Servi- 
dori, e 1 Familiari  di  mutazione  sfimpcn- 
Tata  di  volto,  c di  affetti;  e perché  nelTu- 
no  Intendeva  il  cuor  di  David,  alcuni  più 
Intrinfeci , vedendolo  di  buona  vena,  T 
Interrogarono,  ediflero:  Che  cofaéque- 
rta,  ò Signore  ( Profttr  Jtifimiem  , am 
tàhac  vittrti  ajtiimdpt , (fi’fìetdj;  tnoriua 
dutem  PMtra  , fnrrtxiftit  CJ*  ctmtiifH  fd- 
ttem;  dlglunam  , piangefli  , c tl  macera- 
Aifin,  che  il  Figliuolo  m infermo;  ed  or, 
che  11  Figliuolo"  é morto , ni  ti  riconfoni , 
e tomi  in  pace,  rtipofo?  Quefto  é con- 
tro il  cOlhune  degli  Uomini , che  per  lO 
più  fpreglaflo  l'arcO  quando  é telò  , ma 
quando  ìifcl  lo  Arale,  e colpì,  allor  fi  dol- 
gono , c Ircmon  della  ferita  . Ma  perché 
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Queffo  é pefUnio  coftume  , perché  è co- 
Inime  di  chi  non  fa  da  qual  Signore  fu 
governato  il  Mondo  ; perciò  David , al- 
torché  tuonavan  le  nuvole , lì  umiliò , ver- 
sò lagrime  , confefsò  il  Tuo  peccato;  ma 
colpito  poi  dalla  celelVe  Saena , adorò  la 
mano,  che giuftamente io  feriva;  clertto, 
a chi  r Intcn'ogava  , rifpofe  : Quando  il 
Figliuolo  ftava  male  , lo  piangeva  , per- 
cltè  allora  era  tempo  di  temere,  e di  pla- 
care Dio;  Orche  a Dio  é piaciuto  di  pri- 
vatmid  ri  caro  Pegno,  io  mi  rallegro,  per- 
ché ora  è tempo  di  adorare,  c benedite  le 
dilpofizionl  divine  : Afioic  quid  mrimt 
tfl  qndrt  jejunem  ? nnnqiod  poterà  rtvecdrt 
tum  dm^itusì  Ego  vdddm  mdgis  ddtm  ; 
ilte  vero  non  reverietitr  dd  me  : num.  ii. 
Beflinìma  qualità  di  Penitenza  fu  quella , 
la  quale  , benché  poco  fia  comimemente 
oflcrvatl , é qualità  nondimeno  primaria 
della  vera  Penitenza.  Molti  fono  i Peni, 
tenti,  che  facihncnreaccomodan l’animo 
a fofpirarper  un  par  d’ore  ilorcommrtlì 
falli,  eartekare  in  Oratorio  i Salmi  peni- 
tenziali con  qaatche  raccoglimento  di  fpi- 
rito  ; ma  qiundo  fi  tratti  di  cflcre  un  po- 
poco  dalle  dilgrazie,  cioè  dalla  Giullizia  , 
picchiati,  allora  c,  che  di effer reità con- 
fclTionc  fi  perde , e la  memoria . Or  che 
Penitenza  é quella,  che  ftà  tutta  in  confcl- 
farc  il  peccato,  e nulla  in  accettatela  pena? 
Il  piangere  i peccati  é ben  focto  ; ma  quan- 
do Iddio  per  i nollrl  peccati  ci  flagella  , 
Peccatori  compagni  miei,  credete à Ine  , 
troppo  difdicc  a chi  è reo , fare  allora  col- 
lerica, e rabbiofa  la  Penitenza.  Se  Iddid 
ci  punilce  di  qua , rallegriamci , e diciamo  : 
Iddio  fi  affretta  a lòdls'far  pienamente  la  Tua 
GiuAìzia , perdié  non  vuol’  eflcr  con  noi 
eternamente  adirato  , allegramente  adun- 
que ; quelle  dilgrazie , quelle  malattie  , 
quelli  travagli  fon  tutte  buone  nuove  dcira 
nollra Eternità.  Tal  fu  la  Penitenza  di  Da- 
vid ; c percl(c  tale  fu , fu  a Dio  si  cara  , 
che  ben  prello  dichiarò  quanto  pcreffahif- 
Ic  placato . Fin  che  David  traviato  colla  fua 
Betfabea , lì  andava  traftullando  co’  lùoi 
eccati , il  flit)  Efercito  lòtto  Rabbat  com- 
atteva  molto,  linfa  va  aflai  , e nuli’ altro 
faceva , che  veder  gli  Ammoniti  un  di  piti 
dell’ altro  vantaggiòfi,  è fefoci.  Maallor- 
dlc  David  ebbe  compita  tutta  ia  Settimana 
della  fua  Penitenza,  allora  fu,  che  avvalo- 
rate , dirò  cosi  , l’Armi  d’Ildraeie  dal 
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pianto  dd  Re,  cadde  F Ammonita ^ David 
£ pofe  in  tetta  la  Cotona  di  quel  nuovo  Re- 
gno ; e Bcdàbea  dopo  nove  incfi  partorì 
un' altro  miglioi  Figliuolo,  che  da  David 
fu  chiamato  Salomone,  cioè  , pacittco  j 
cdaNatanaccorìb  a callegrarfì  per  divino 
Oracolo,  fu  detto Idida,  cioè,  AmAhilu 
Demino  . Così  colla  morte  di  un  Figliuolo 
punito  il  peccato , e colla  nafeita  di  un’  al- 
tro rallegratala  Penitenza,  fu  co’lgattigo 
rimediato  allo  feandato , che  dato  aveva  al 
Popolo  il  Re  d' li'draelc . 

Ma  perchè  David  peccando,  non  fòlo 
fcandalizzato  aveva  il  Popolo  di  Dio;  ma 
dilettata  aveva  ancora  la  miibra  Caia  di 
Uria  •,  perciò  il  Signore  ancor  di  quefto 
volle  rilcuoter  le  pene,  nè  al  fuo  David 
volle  perdonare  i Flagelli  più  languinofi  ; 
acciocché  gli  altri  della  làntaQtìà,  dopo 
uguali,  c forfè  maggiori  delitti,  nonafpet- 
tàlTero  con  un  folo  Peicttvi  Domine,  di 
clTcc  trattati  con  delizie  , c carezze.  Ed 
eccoci  nella  penda  materia  dc’difordini  , 
dellerivolte,  e guerre  feguite  nella  Calàdi 
David , che  per  oggi  potremo  appena  in- 
cominciare. Fra  f Principi  della  Regia  , 
cioè,  fra  i Figliuoli  del  Re,  i più  privile- 
giati dall’  amor  paterno  uno  era  Aminone , 
Ablàlon  l' altro  ; quello  nato  di  Achinoe 
Jwaelite,  e quello  di  Maaca  Figliuola  del 
Re  diGeffui  ; ambedue  prime  Confoni  di 
David.  Ammone  era  fìngolarmcnte ama- 
to dal  Padre,  come  primogenito,  e Suc- 
celTore  del  Regno  ; ma  Ablalonne  era  ama- 
to per  quella  dote,  per  cui i Fiori  (bno  sì 
cari  a tutti  fin  che  lon  verdi.  LaScrinu- 
ra,  parKando  della  moftruofa  bellezza  di 
quelto  Giovane  reale,  ed  infelice,  non 
itdegna  farne  encomio , a fin,  che  riferen- 
do ^i  gli  avvenimenti,  ognun  vegga  qual 
fia  queÙa  qualità,  che  è di  si  poco  merito, 
epurehatantofeguito,  c corfo.  La  Scrit- 
tura adunque,  parlando  di  quello  Princi- 
pe , dice , che  ùi  bellezza  di  lui  era  come 
bellezza  ^Sole,  perchè  era  bellezza  len- 
za pari  ; con  qiictto  vantaggio  però  lopra 
dd  Sole,  che  11  Sole  ha  le  fue macchie,  ed 
Abtalon  non  aveva  neo  veruno  : Porro  fi- 
tta Ah/atom  Pir  non  erti  fnicher  in  omni 
J/rnel,  & decorus  nimit-,  d vefiigto  pedtj 
o/que  ód  vtrlicem  cnfttis  non  ernt  in  to  ulU 
nutculà:  0.14.0.15.  Che  fc  parte  principale, 
e gala,  c pompa  di  bellezza  èlachioma  ; 
lachiotnadt  Ablalonne  oratale,  che  quan- 


do egli  era  tonduto,  lì  pelavano  i Capelli 
di  lui  in  bilancia  d’oro,  ed  il  lorpcfa  era 
di  100.  Sicii , cioè , di  cent'  onde  : e per- 
chè quello  pefo  di  ono  libbre,  fembra  c- 
forbitante  ne’  capelli , che  fono  si  leggie- 
ri, e fegno  fono  di  tanta  leggerezza  ; per- 
ciò gravilTìmi  Autori  credono,  che  il  pe- 
fo in  quello  luogo  di  Scrittura  fia  l’ ilici-  , 
lo , che  prezzo  ; e dicono , che  i Capelli  ' 
di  Abfalonne  eran  tonto  pregiaci  , che 
quando  eran  tagliaci  , il  lor  valore  era  di 
zoo.  fieli,  cioè,  di  ottanta  feudi  Romani  : 
Quando  tondebat  fafUliim  , fonderabat 
c.tfillos  capiti j fui  ducentis fixlts  ; num.i6. 
Tutto  era  dono  di  N.atura  , la  quale  per, 
varietà,  ad  alcuni  è piùliberale  di  volto  , 
ad  altri  è più  liberale  di  mente;  c a pochi 
pocbilTìmi  dell' imo  , e dell’altro  dono  è 
cortefe.  MaelTendo,  che diflficiliffimaco- 
fa  è,  come  pur  troppo  l’clperienza  infe- 
gna,  il  buon’ ufo,  c moderato  della  bellez- 
za, c del  volto;  perciò  la  divina  Scrittu- 
ra fra  le  citate  parole  fa  una  parentelì,  c di- 
ce : Semel  autem  in  anno  tondehutur  ; i 
capelli  di  Abfalom  valevan  tane’ oro  quan- 
to pelavano;  ma  egli  tagli ivali  una  volta 
r anno  folamcnte  , quando  gli  dav.tn  no- 
ja  . La  Lc^e  non  permetteva  nudrir  la 
chioma  ad  altri,  chca’lòliNazarei,  cioè, 
a quelli  ciré  confccrati  er.ino  a Dio.  Al>- 
falom  nondimeno  più  olTcrvante  della  fua 
bellezza,  che  della  Legge  divina,  non  re- 
cideva ladorata  fua  Zazzara,  che  una  vol- 
ta l’ anno  ; e quanto  a lui  collalTc  quell’  in- 
olTervanza , lo  vedremo  a fuo  luogo . Or 
quello  bcllilllmo  Principe  aveva  una  Sorel- 
la formata  full' ittelTo  modello  di  fatezze  , 
e di  fcrabìanze  , per  nome  Tamar,  che 
lignifica  Palma;  quali  tra  le  Figliuole  di 
Sion  , quella  lòia  riportalTe  la  palma  in 
quella  dote  di  afpetto , che  è si  pregiata  , 
e pure,  per  efempio,  e per  terrore , fusi 
luttuofa  nella  Regia  d’Ildr.aelc  . Era  Ta- 
mar, contro  il  collumc  del  felTo , men  va- 
na, e più  Iprezzante  disè,  che  il  Fratello 
Ablalonne;  ma  la  riferva,  e la  ritiratezza 
non  ballò  a lei  percanzare  le  folitedifgra- 
zie  della  bellezza . Ammone  Primogenito 
di  David , alTucfatto  da  Fanciulleno  a'fcher- 
zar  con  Tamar  , anche  efla  Fanciullina  , 
crefeiuto  dipoi,  fenza  di  elTa  tt.nr  non  po- 
teva da  Giovane  ; e perchè  quella  era  da 
ogni  converfazione  d’ Uomini  feparata 
nel  Gineceo,  lì  afttiggeva  il  mifero;  e non 
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volendo  vincere  la  pafTìonc  , nè  poten-  con  Iperanza  di  emendazione , nè  punite 
donc  foflfrirc  la  violenza,  per  configlio  di  fenza  timor  di  rivolte,  edifordini.  Qut- 
un’Uom  canuto,  ma  del  numero  di  quel-  fta  , fenza  fallo  , a me  fembra  Topinirm 
li , in  cui  r età  ferve  folo  per  accreditare  il  più  probabile  /opra  di  un  Re  tanto  da Dki 
Vizio,  fi  fece  malato , e dalla  fua  finzione  approvato  dopo  il  fuo  pentimento  ; e per- 
cercò  conforto . llRcfua  vifitarlotcAm-  ciò  aggiungo  ancora,  che  David  ,’vcden- 
mone  al  Re  fece  la  preghiera:  f'eniat,  oh-  dofi  con  si  fatte  amarezze  punito  da  Dio, 
/ecre,  Th.tmitr  Sorermea,  ut ftaat e perciò  confondendofi  , non  volle,  per 
forbitiuitcuUj:  c.ij.n.  6.  Signor,  vi  prego  mio  avvifo,  far  rifentimcntodiquclddit- 
a concedere,  che  Tamar  venga  ad  alTìftèr-  to,  di  cui  egli  non  era  innocente . Io  ben 
mi  in  quello  mio  male , eafarmi  ibrodi  . fo,  che  quella  nonèfcufabafievoleinchi 
Funefta  preghiera  ! Al  Primogenito  nulla  prcficdc;  ma  fo  ancora,  che  quella  umil- 
li  niega  ; il  Re  nulla  fofpetta;  David  c tà  del  Re  David  c’infcgna,  che  chiunque 
afpcttato  dal  fuo  flagello  ; fi  accorda  ad  è tenuto  a punire  , e correggere,  molto 
Ammone  la  Grazia;  efee  dal  Gineceo  1*  in-  più  e tenuto  a edificare  , è rifplendere  ; 
noccnteTamar,  lictillìma  entra  nel  profu-  per  non  far  venire  all’ occafioni  in  contri- 
mato  Appanamento  del  Principe  Fratello  ; dinorio  lacorrczzion,  eTefempio.  Qua- 
ma  entrata  appena  , fentc  , e vede  dov’  lunquc  cofa  fia  , certo  è , che  fe  David 
era  venuta.  Prega,  piange,  pretella:  Et  non  punì  il  delitto  di  Ammone,  Aflàlom 
tt/fergeascineremeafiti/Ho,  & feiff»  taU-  fece  vendetta  dell’oltraggio  dcllaSorella. 
rt  tunica,  imfofitifque  manibus  fufier  cafut  Conlblò  egli  con  poche  p.arolel’ inconlòla- 
fuum,  ibat ingredtent , ctrclamans:  ecac-  bil  Tamar,  e comandollc  , che  con  tutti 
ciata  dipoi  con  tanto  dilbetto,  con  quanto  tacelTe;  ma  egli  tenendo  fiflb  in  cuore  il 
unor  fu  chiamata  , fi  llraccia  per  dolore  fuo  fdegno , quali  fprezzante  lafciò  cahna- 
la  velie,  fi  copre  per  vergogna  il  volto  , re  ogni  colà,  lafciò  che  Ammone  per  la  fi- 
ni; c dalla  tana  del  Mollro  , e trema,  e curczza  più  non  penfalTc  al  paflato  ; c 
piota,  egrida.  Opovcrame!  òmeinfeli-  quando  lo  vidde  dopo  due  anni  totaimcn- 
ce!  Corre  al  Fratello  Abfalonne,  fi  ferra  te  dilàrmato,  allora  fu  che  lo  colpi.  Era 
1 incamera,  fùggelaluce:  Etcomabtfcens  la  llagionc,  nella  quale  fi  tondevan  nella 

' tn  Domo  jihMomfratrii fui i edi,  cnonc  Giudèa  le  Pecore  ; e fecondo  il  femplice 

piangendo  lo  feomo  ricevuto,  l’odio  in-  collume  di  que’ tempi , ciò  fi  faceva  con  fe- 
corfo,  e più  dell’ odio  piangendo  lo  fcclle-  Ha  grandiflima  de’ Contadi,  cdclle  Ville, 
rato  amore,  qu-afineve  al  Sole,  fi  disfa  in  AflTalom  in  tale  occafione , preparataogni 
lagrime;  c infogna,  che  fe  ciò  .avviene  al-  cofa  al  fuo  penfiero,  invitò  il  Re  Padre  , 
le  più  ritinate,  einnoccnti;  lepiùlibere  , invitò!  Principi  Fratelli,  e fopratuniinvi- 
e incaute  afpettar  non  polTono  awenimen-  tò  lo  fpcnficrato  Ammone  alla  folenniù 
li  migliori.  Quella  fu  laprima  fcintilladi  della  fua  Villa.  David,  che,  per  il  lungo 
quell  incendio,  che  non  fu  foento , fenoli  piangere,  perduto  aveva  ogni  genio  di  ^ 
dopo,  che  David  ebbe  verfato  un  Mar  di  iegrezze,  e di  Felle,  fcufoSco’lFiglhio- 
pianto  • Rifeppe  egli  rcfccrabil  fatto  del  lo;  andaron  però  tutti  i Principi,  efopra 
lùo  Primogenito:  £/»«/<«> tutti  ad  Ammone  fu  dato  il  primo  luogo 
ritum  Ammon  Eilìi  fui,  quoniam diUsebat  in  tavola.  Si  fcRerzò,  lì  giuocò,  firife  , 
tum,  quia Primogenitut erat  : num.ai.ma  mangioni  , e bevvefi  allegrilTìmamentc  ; 
per  non  nntrillare  lolpirito  delpredileno  fi  làlutaron  bevendo,  bevendo  fi  rifaluta- 
Figliuolo  , dillìmulò  , e nacque  . L’Abu-  tono  i Principi;  nulla  v’era,  che  inovel- 
lenfe,  e il  P.  Cornelio  à Lapide  condanna-  fe  fufpizione  ; ed  ogni  cola  era  piena  di 
no  di  debolezza  D.avid  , e non  l’aflbivo-  contentezza,  e di  brio.  Ma  allorché  gli 
no  né  pur  di  peccato  grave  in  quella  dilli-  occhi  per  vino  eran  men  Umpidi,  meno 
mulazioiw.  Ma  il  Gaetano  più  piacevoi-  fpedito  ilpafib,  e il  feno  più  apeno  ; AITa- 
mente  giullifica  in  ciò  il  povero  Re  ; per-  lom  levatoli  ratto  in  piedi,  gridò:’  Roto- 
chè  recceflò  di  Aminone  era  occulto , nè  fi  ramini , ^ t/lote  virifortet  : num.  tó.  e a 
poteva  giuridicamente  convincere  ; e Am- 1 quella  voce , ufeiti  dalle  portiere  alcuùi  Sèr- 
monc  era  gi.ì  mie  in  .autorità , e in  potere  ■ vi  armati,  fi  avventarono  ad  Ammone  , 
nella  Regi.»,  che  né  fi  poteva  correggere  !c  cialciui  fopra  di  lui  tifando  co’ coltelli  il 
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itio  colpo , con  cento  ferire  gli  levarono  in 
un  momento  la  Vita  . Alla  comparlà  di 
tinto  ferro,  ediuntoiàngue:  Omnej  Fi- 
tti Rcgtj  a/etnderunt  JingiiTi  muLts  f:tjj , O' 
fugtritm : tutti  i Principi,  chiqiù  , chi  Ja 
correndo  alla  diiiefa,  tliggirono  dove  pri- 
ma portogli  il  timore  : . AbfalQtn  Autem 
CHK  fkgiffn;  crveniffet  tu  Gtffurr  fuit  ìbt 
tribkjAnnis;  Affalom,  compito  il  fratrici- 
dio, e fodisfattalavcndttra,  non  trovan- 
do dove  alTìcurarlì  colicmani  tintedifan- 
giic  fraterno  , fuori  di  tutto  il  Regno  di 
Giuda , andoflene  in  Gclliir  al  Re  Tolomai 
fuo  Avo  materno;  e in  quella  Corre,  per 
tre  anni  ebbe  Itanza . Ma  abbandonate  le 
tavole,  di  fangue inondata  la  Sala,  men- 
tre ognun  fuggiva  dalla  fanguinofa  Villa  : 
FéttHd  fervenit  ad  David  , diccns  : Ptr- 
CHffit  Abfalom  omnes  Filw  Xegit,  ó'non 
reman ftt  ex  cis  faltem  tmas  ; corfe , volò 
la  Fama  all’ orecchie  del  Re;  e perche  la 
F^ma,  come  i Torrenti  , crefee  per  via, 
dilTc  a David  : Morti  fon  tutti  i tuoi  Fi- 
gliuoli, c AOalom  vivo  non  ne  ha  lafciato 
nè  pur  un  lòlo.  Uria,  Uria,  leva  sudai 
fcpolcro  la  tella,  toma  al  Mondo,  e pre- 
dica a nini  gli  afflitti , a tutti  gli  oppreilì , 
c di  loro:  che  Aiano  di  buon  cuore;  che 
fidino  la  lor  caufa  a Dio  ; perchè  Iddio  è 
un  tal  Signore,  che  prima,  opoi,  fagiu- 
Akia  a tutti . Percoflò  dall'  atroce  novel- 
la il  mifero  Re , ingannato  dalla  fama  bu- 
giarda il  penitente  Profeta  : Seidit  vtfli- 
'mtntafuat  & cecidit JiiferTerram  ; Arac- 
ciò  la  veAe  reale  , fi  gittò  in  terra  , filila 
polvere  pofe  la  faccia;  fi  ricordò  dc’fuoi 
peccati,  adorò  la  divina  GiuAizia:  Et  lu- 
xit  ctuthis  duhut  Filimn/unm',  einconlo- 
labilmente  pianfe  la  mone  del  Figliuolo  , 
c U merito  delle  fue  colpe  : Omnes  fervi 
Ulius  , qui  a/fflebant  ti  , fciderunt  vefli- 
nstnta  fuai  Tuna  la  Cono  conluno,  ea 
vcAi  sbranate  accompagnò  il  dolore  del 

’ . v: 

» • * » . 


Re  ; con  ali  atterrite  friggi  dalia  Regia  I' 
allegrezza,  c il  trionfo  delle  Vittorie  paf 
late  ; e noi  per  fare  il  Corollario  a tutta 
quella  Tragedia  , confeffar  dobbiamo  , 
che  le  prime  ferite  della  Figliuola  di  Sion, 
le  prime  feofle  della  miAcriofa  Gierula- 
lenunc  non  vennero  nè  da  potenze  Aia- 
niere,  nè  da  armate  mimiche  ; vennero 
dall’  arco  domcAico  , e pur  troppo  fami- 
liare di  quel  Cieco,  e pazzo  Amore,  che 
dove  percuote  , cofa  lieta,  e innocente 
non  laida.  Betfabea  , e Tamar,  troppo 
vedute,  poco  cuAodite,  c indegn-imente 
amate,  friron  quelle  -,  che  in  Sion  nafeer 
fecero  il  primo  Fonte  di  lagrime  ; queAe 
le  Comete  furono , e le  Stelle  malefiche 
della  vincitrice  Gierufalemme;  queAe  ar- 
fer  le  palme  ; queAe  sfrondaron  gli  allori 
della  Gloria  antica  ; e fin  che  queAe  con  I li- 
ce d’infauAa  bellezzaregnerannellenoAre 
Terre,  fra  di  noi  non  vi  lata  mai  nè  inno- 
cenza, ne  contentezza,  ne  pace.  Ofanta 
Bellezza,  Bellezza  eterna,  <me  fabricaAe  l’ 
Aurora,  che  accendelte  il  Sole,  che  di 
tutte  le  cofe  belle  liete  MaeAra,  ed  Artefi- 
ce; c che  veduta  una  volta,  ogn’ altro  A- 
morc  fpegnete  ; qual  gaAigo  dal  volto  vo- 
Aro  adirato  nonmeritiamnoi,  che  si  po- 
co olTervanti  della  voAra  luce  , corriam 
perdutamente  dietro  Ij-ombre , che  conipa- 
rifeon  quaggiù  al  vomo  lampo?  Ma  Voi 
non  men  pietofa , che  grande,  daH’altini- 
mo  Trono  voAro  a noi  piegate  si  lelud, 
che  noi  conofeer  polliamo  qual  fia  ogni 
Amore , che  non  è voAro  Amore  ; e fia 
voAragloria,  etrionlb,  far  si , che  in  que- 
lla profonda  Valle  terrena , non  d’ altro  più 
fi  parli,  non  d’altro  più  fi  cerchi,  nè  ad 
altro  più  fi  fofpiri,  che  a Voi;  eil  lòfpiraie 
a Voiancornalcofa,  A cercar  di  Voi  ancor 
lontana,  fia  tutto  lo  Audio,  tutto  il  godi- 
mento, e contento  di  quella  noAratiolea- 
te  Vita  menale.  Amen. 
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LEZIONE  CLXXXII. 

Del  Secondo  de*  Re  VIL 

Et  ait  I{ex  : Ecce  placatus  feci  >verhum  tuum. 

X.  Reg.  cap.  14.  niim.xi^ 


Aflàlone  toma  in  Geru&Icmmej  è timdTo  in  grazia  dal  Padre;  contro 
il  Padre  ribella , c lì  fa  acclamare  Re  . David  fugge  da  Gierulàlem- 
me  ; l’inièguiice  Allàlonc , dà  la  Battaglia  alla  Geme  del  Re  > perde 
il  Campo , nella  fuga  rimane  per  i Capelli  folpefo  ad  un’ AS>ero , c 
da  Gioab  è trafìtto  con  tre  Lance. 


L Re  David  perdona  al  Fi- 
gliuolo Aflalone  ; il  Figiiuo- 
~1o  Aflalone  consiura  con- 
feto  il  buon  Pac&c  David  ; 
David  f2.  penitenza  , e pian- 
,i>c;  AllaJoner  compita  il  numero  de’ Tuoi 
peccati  , infelicemente  è uccifo  ; e noi 
tutto  ciò  fpiegare  oggi  dobbiamo  . Do- 
lente Figliuola  di  Sion»  non  d diipìaccia  , 
che  dopo  le  allegrcaze  , e i trionfi  della 
tua  palTata  innocènza,  altro  di  re  più  non 
li  narri  , che  awenimctui  lamentevoli  , 
e fiineiU  efempi  di  lagrime  . Cosi  difpo- 
fio  ha  Iddio  , e cosi  avviene,  che  dove 
fi  pecca,  ivi  fi  pianga*,  e diamo  principio 
alla  Lezione.  * 

Mefio  per  la  mone  di  Ainmone  pl.in- 
geva  David  nella  Regia  di  Sion  ; pallido 
per  l’ atrociti  dei  mislàtto  nella  Regia  di 
GelTur  non  rideva  Aflalone;  e l’un  dal- 
f altro  lontano  fi  acrcillavan  del  pari  , e 
fcambievolmente  fi  punivano  con  non 
vederfi . Qu^do  Gioab  non  men  fagace 
in  Cotte  , che  ^de  in  Campo  ,•  accor* 
gendofi  , che  David  era  si  fattamente 
adirato  contro  il  Tuo  Abfalom  , che  non 
gli  farebbe  dìipiaciiito  dì  efler  da  qualcu- 
no pregato  a placarli  verfo  di  lui  , non 
trafeurò  Quella  occalionc  di  crefeere  un 
grado  nella  grazia  del  Re  Padre  , e del 
Principe  Figliuolo  . Applicatoli  pertan- 
to ali’  atfare  , e fludiando  la  maniera  di 
ben  riufeire  , non  volle  egli  immediara- 
minte  parlare,  ben  fapendb  , che  l’inol- 
trarfi  uoppo  colle  Perlòne  Sovrane  è 


nfielTo,  che  tornar  molti  palli  indietro  ; 
ma  fpedi  in  Tecua , Città  poco  lontana 
da  Gierufileinroe  ; e perchè  in  Tecua, 
Qctà  di  Studio  , ancor  le  Donne  ftudiar 
van  lettere  , e riufeivano  in  Capienza , 
Gioab  fece  pregare  una  delle  piu  celebri 
Femmine  di  Tecua  a paflàr  in  Sion  , cd 
accorrere  al  bilbgno  : InttlUitns  Mtm 
Joab  fiiius  Stmtji  , qiùd  cer  Kepi  vtr- 
ptm  efftt  ttd  , mifuTktiìum  •, 

dr  iitUt  inde  Mulierem  : ibi. 

num.  2.  Tecua  felice  , perchè  cadeili  ) c 
perchè  in  tuo  luogo  tant’ altre  vennero 
Città , in  ali  le  Donne  in  vece  dì  fapieii- 
za,  altro  Caper  non  vogliono  , che  vani- 
tà ? Andò  prontamente  la  Saggia  chiama^ 
ta  a Gioab  ; e Gioab  a lei:  Donna  , fe 
vuoi  ben  lervire  al  bilògno:  2>fer»  uji- 
muta  : ti  convien  fingere  , e finger  pian- 
to : JndMtre  vtftt  lupéri  : veftki  da  Ve- 
dova : Atr  ungarh  tlev  : guardati  da’  Ih 
fei,  e da’  belletti,  poiché  alRenonpiac- 
cìon  più  si  latti  colori  ; c quando  farai 
avanti  a luiy  ufa  ingegno,  favoleggiacon 
ane  , c dir  ti  piaccia  ; Clic  due  "erano  i 
tuoi  Figliuoli,  e che  quelli  venuti  a rìiTa 
fra  loto , uno  rellò  morto  di  ferita  , e l’ 
altro  dalia  Giullìzìa  è chiefio  al  fupplì- 
zio;  qui  prega,  qui  piangi,  qui  ti  racco- 
manda , che  Ibenta  non  fia  l' unica  fein- 
tìlla  della  tua  Cafa  : il  Re  , fecondo  il 
coflume  della  Tua  bontà  , ti  farà  proba- 
bilmente la  grazia  ; e tu  allora  fpicgi 
l’cnimma  , è fallo  cadere  Copra  AITak>- 
nc.  Ad  ulò  adunque  di  tingere  in  Cono  è 

chìa- 
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1 chiamata  una  Donna  ; *c  qnafi  la  iav«i«-  mirerò  } rimale  attonita  l’ Anticamera  ; 

1 xa  della  Donna  altro  non  fia  , clic  l'apcr  ognun  guardò  il  Compagno  , e tacque  j 

ben  fimularc  , a (ìmulare  è chiamata  una  e gli  Efpofitori  anch’  effi  àmmiraii  dicono , 
Donna  Gaggia  ì Io  non  faprcl  ; il  latto  e che  David  volle  con  ciò  punire  il  delit- 

cosi-,  e cmo  è , che  la  làvia  Tccuitc  in-  to  di  quell’ ardito  Figliuolo  , e far  l'aperc 

tefe  tutto  alla  prima  : fi  veltì  a lutto  : a qual  farà  la  confufione,  e’idoloredique- 
hitto  fi  acconciò  il  volto  ; a lutto  dilpofe  grinfclid,  che  Iddio  neireftrcmo  gionio 
gli  affetti  , e meffe  tutte  le  parole  infie-  bandirà  per  fcraprc  dal  fuo  voltq  : ma 
me,  andò  in  Corte,  entrò  all’Udicnra  , perchè  qui  c dove  la  Scriitum  fa  l'tiiifi- 
diflc  la  fua  parabola  , e pianfe  si  bene  , gne  elogio,  riferito  difopra,  dcll’incom- 
che  ottenne  la  grazia  dd  fimulato  Figli-  parabil  bdleeza  di  Afihlonne  j perciò  io 
^ noto;  ma  allofchè  il  Re  credeva,  chela  credo,  che  David  volelFc  certamente pu- 
Donna  avertè  finito  , allora  fin  , che  ella  nire,  c mortificarci!  liio  cuore , che  trop- 
^ fcioglicndo  Fcnimma  : Ricordatevi  , dii-  po  era  flato  propenfo  a i -più  teneri  af- 

X fe  , o Signore  , clit:  Ottmes  mormwr  , retti;  imperocché,  dopo  tre  anni  di  lon- 

S dr  9*<»/S  diluthimitr  , n^  rM/tr-  tananxa,  non  voler  vedere  iin  Figliuolo, 
tuHmr  : Ritti  moTit  dobbiamo  »,  c la  Vita  che  p»i  non  aveva  in  bellezza  , i Geni- 

umana  , a guifa  di  torreirte , mormòfa  , tori  ben  piatici  In  fimili  affeni  ben  fanno 

c fiigge  : ricordatevi  , Che  dheora  Iddio  qual  tormento  fia  una  tal  rnowitìcazionc. 

gttraSlttt  cegitAtti,  iK  ftniiHt'firtM  , qiti  Confafo,  e fmairito  fi  ritirò  Alfalonnc  ; 

iC  4ibjellMs  e/l:  nuttu  14.  perdona  a chi  fi  u-  c perchè  11  Padre  fii  coflantc  in  folffirc  , 

milia,  nè  lafcia,  che  perifea  chi  nella  fiia  Afl'alonnc  pdfsò  due  anni  4n 'Giorul'alcm- 

5 abiczzionc  è compunto  ; perché  adun-  eie  , c veder  non  potè  giammai  la  fac- 
5 -que  il  folo  Re  d'ifdracle  farà  si  duro:  Ut  eia  del  Patfre;  nOh  perchè  fia  probabile, 

f non  reducat  efefhm  fmm:  che  a ferichia-  che  egli  in  giorni  di  fetta,  c di  gala,  non 

I mar  non  vogfia  il  luo  Figliuolo  ramingo  ? vedeflè  almcn  di  partaggio  per  Città  , o 

» c aggiunfe  aìtre  cofccon  tanta  finezza  d’  al  Tempio  David  ; ma  perchè  vedere  il 

«•  arte,  cOn  tanto  vigor  di  parole  , che  ne  Re,  c hon'crttr  ben  veduto  da  lai:  nii- 

% Tullio  meglio  , nè  tanto  detto  averebbe  rare  il  Padre  , c non  efler  da  luì  rimira- 

una  Sibilla.- H -Re,  che  non  era  novizio  to,  non  è vedere  nè  il  Padi'e,  nè  il  Re, 

3 in  Trono , arrivò  ben  pretto  da  chi  mòfi  ma  è vedere  il  fuo  fupplizio  ; perciò  è , 

a fa  fiilTe  ima  macchina  sì  ben  concettata  ; cred’ io,  che  la  Scrittura  dice:  MaifitAb- 

; ónde  fatto  chiamar  Gioab  , difle  a lui  : f*lom  in  ^tru/Mlem  duobut  tmnn  , & fa- 

■I  Ecce  finctms  ferì  verbkm  tuum  . Orsù  io  citm  Rtgu  non  vidit  : num.  *8.  e perciò 

fon  difpollo  a far  quanto  m mi  configli  è ancora,  che  molta  è la  differenza,  che 

, per  mezzo  di  quefta  Saggia;  và  -adunque  corre  tra  il  vedére  di  uno,  e il  vedere  di 

,r  in  Gertìir  , c ceco  riconduci  Aflàlonne  . un’altro.  Tutti  vediamo  il  Cielo,  e tutti 

Andò  vol.ando  Gioab:- volando  tornò  Af-  dal  Oélo  fiamo  veduti  ; ma  perchè  alcn- 

l'alonne;  ed  tma  Donna  ebbe  la  gloria  di  ni  vedendo  il  Cielo  veggono  il  Regno  , 

” aver  condotto  un’  affare  il  più  imponan-  che  van  meritando  co.’  loro  travagli  ; ed 

te  della  Regia;  ma  una  Donna  fenza  bel-  altri  vedendo  il  Ciek),  veggono  il  Regno, 

letti,  una  Donna  in  abito  pofitivo  , eda  che  van  perdendo  co’ loro  peccati;  perciò 

vedova  ; poiché  una-  Donna  in  abito  di  è che  quelli  vedendo  il  Cid  fi  conlblano  ; 

vanità  a poco  altro  è- buona  , che  a far  c quefti  vedendo  il  Odo  medefimo  miiera- 

piangef  la  Città,  c il  Pòpolo  di  Dio . ‘Arri-  mente  fofpii-ano,  abbartan  gli  occhi,  c di- 

vamì  Artàlon  , paltò  toftO  in  Anticanic-  cono,  o dir  portbno  almeno  : O quanto 

ra,  ed  ivi  bramofo  r.fpettava  di  efler chia-  abbiam  perduto!  PalFati  i due  anni,  non 

mato,  e rimelFo  ingrazia  dal  Padre;  maipo.endoAblàlomphiibfffire  di  crter’efute 
meni  re  egli  afpettava , allora  fu , che  ufd  in  Patria , e ftranierc  nella  Regia  patema  <, 
chi  ditte  à lui  per  ordine  dd  Padre  : Xr~  mandò  finalmente  a chiamar  Gioab,  per 
vtrtatwr  in  Domkm  fuitm  , dr  fncttm  raccomandar  la  fnacaufa  a lui; -ma  Gioab, 
tntam  non  vidiat.'  num.  14.  Tomi  alftio  da  buon  Cortigiano,  vedendo  il  vento», 
quartiere -,  è non  fni  coitiparilca  d’avan-  che  traeva  in  Corte:  Nolutt  nd  eom  venire 
ó . Impalfidì  a tal’ ordine  inafpcttato  il  ^nonvoUcmaiandareavedcrqudlO,  chcil 

Re 
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Re  non  voleva  vedere  . AiTalonne  , che  | 
ancora  in  bada  fortuna , riteneva  nitta  la 
fierezza  del  filo  fpìrico  , animato  dal  filo 
^olto , per  cui  fi  prometteva  vittoria  in  ogni 
cimento , chiamò  i fiioi  Uomini , e diffe 
loro  : Andate  al  Campo  al  podcr  di  Gioab  : 
Et  fHCCtndite  eum  igni:  n.  ^o.  e tagliate, 
abbrueiatc  ogni  cofa  . Andarono  quelli  , 
c i milcri  Conradini  : SaffisvtflihKs,  cor- 
rendo con  vcfti  ftracciatc  in  Otti  , rife- 
rirono il  fatto  al  Padrone  . Gioab  non 
contcncndoC  a quella  relazione,  corfe  ad 
Aflalonne , ed  alzando  la  voce  : Qnare  , 
^e,/kCCtHder*nt fervi  tki  feietemmeamì 
perche  tali  oftilità  a raei  Rifc  Aflalonne 
vedendo  il  General  dell’ Armi,  e il  primo 
Miniftro  della  Regia  perder  il  contegno , 
ufeir  di  Politica , c per  un  poco  d’ interef- 
fc  correr  là  dove  poco  prima  nè  pur  vo- 
leva voltarli  } onde  Ibrridcndo  rifpofe  : 
Gioab,  non  ti  meravigliare  ; io  due  vol- 
te ti  mandai  a chiamare  per  raccomandar- 
mi a te  nella  mia  dilgrazia  i ma  tu  della  di- 
iciplina  di  Corte  troppo  oflcrvantc,  non 
volerti  mai  vedermi,  lol  perchè  il  Re  non 
mi  guarda.  Che  altro  adunque  fare  io  po- 
teva per  averti,  c pregarti  ad  aver  dime 
pietà  i Deh  caro  Gioab , una  buona  paro- 
la per  me  a mio  Padre.  Sono  due  anni  , 
che  nonsòchcfiacfl'erFigligolpdiRci  fc 
le  cole  han  da  ir  cosi , megli' è,  che  me  ne 
tomi  almio  AvoinGcHiir.  L’alto,  c ca- 
nuto Generale  vedendoli  burlato  da  un 
Giovanotto , nè  potendo  adirarfi  contro  1' 
impertinenza  di  quel  volto  dominante  , 
andò  al  Re , raccontò  il  fatto , c riportò 
la  Grazia.  ó>rlè  , volò  all'Udienza  Af- 
falonne , li  prortrò  avanti  al  Padre  j e il 
Padre  intenerito:  O/tkletkjeJleiim-,  l’ab- 
bracciò, e con  un  bacio  fece  faperc  per 
quaiìto  tempo  il  penitente  David  punito 
avelie  il  filo  cuore  con  tener  da  sèlonu- 
,110  il  fuo  caro  Allalonnc.  Aflalonne  feli- 
ce, le  rimeflb  in  grazia  , fai  vivere  fono 
la  dilciplina  p.iterna  ! Ma  Aflalonne  abu- 
fando della  grazia  del  Padre,  edell’applau- 
fo  del  Popolo,  altro  non  fece,  che  compi- 
re il  numero  de’  fuoi  delitti , e delle  pater- 
ne lagrime  . £d  eccoci  al  fecondo  punto 
dellaLezione. 

Tra  i Figliuoli  del  Re  era  Aflalonne  il 
terzogenito  j onde  morto  il  primogenito 
Ammone,  altri  prima  di  fc  egli  non  ave- 
va, che  Cheliab,  nato  della  buona,  c fa- 


via  Abigaille . Ma  Aflalonne , ben  veden- 
do a chi  rivolto  fulTc  l’ occhio  , c il  cuo- 
re della  Regia,  e del  Regno:  Fiat fiti 
CHtrks,  & Eqkites  , ^ qkinquàiinu  Fi- 
ret,  qki precedertfit  eitm:  cap.ij.  num.i. 
Con  carrozze  di  corteggio  , con  Soldati 
a Cavallo  , e Corpi  di  guardia  , fi  pofe 
in  irtato  , che  poco  o nulla  poteflc  con 
lui  più  competere  il  maggiore  Cheliab;  e 
chi  eflèr  doveva  il  più  modello , ed  umi- 
le, fu,  come  fuole  accadere  , Ù piùbal- 
danzolb,  e fiiperbo.  Non  era  ciò  poco, 
aver  fopravanzato  il  Maggiore  . Ma  per- 
chè la  profperità  non  è contenta  di  poco, 
e r ambizione  afpira  fempre  a cofe  mag- 
giori , l’ applaudito  Aflalonne  fece  un  palio 
avanti,  c dal  Fratello  incominciò  ad  intra- 
prendere contro  del  Padre.  Vidd’egli , 
che  tutto  il  fuo  Capitale  confirteva  nel  vol- 
to ; e perchè  al  volto  ogni  giotno  di  più 
reca  de’  gran  pregiudizi  ; temendo  , che 
co’l  ten^o  mancargli  poteflc  coll’applau- 
fo  altrui  la  fua  provvifionc  ancora , pensò 
di  prevenir  gli  anni  patemi,  e di  ulurpar. 
lì  quella  Corona,  che  non  voleva  metitar- 
fi;  e tutto  gli  riufei  fin  che  David  non  eb- 
be finito  di  purgare  i fuoi  peccati . Prcia 
adimquc  l’altillìma  mira  , caricò  l'arco  , 
e tirò  il  colpo  in  una  quanto  fonile  , al- 
trettanto bizzarra  maniera  . Ufeiva  egli 
la  mattina  per  tempiflìmo  di  Icno  , e di 
cala;  andava  ad  una  porta  principale  del- 
la Qttà,  e quivi  co  'I  fuo  pompofo,  lam- 
pante corteggio , quali  al  frefeo , fi  poneva 
a federe . Veniva  da  ogni  parte  del  Regno , 
chi  lite , o negozio  aveva  in  Corte  , o in 
Città:  Aflalonne  a tutti  lì  faceva  Incontro, 
tutti  interrogava  chi  forte  , d’onde,  e a 
clic  fare  venifife  ; c facendo  a tutti  buon 
volto,  tranando  ognun cortefemente,  di- 
ceva; yidentmr  mihi  fermontstuibtni-,  ^ 
fuJH:  ftd  non  e fi , qui  le  andint  confi  itkiu  è 
Eege:  cap.  y.  num.  j.  Tu  hai  ragione:  tu 
(li bene,  ò Fratello;  ma  non  farai afcolta. 
to;  perchè  in  Gierufalenunc  non  v’c  più 
Giultizia:  Quis  meconfiitkntjkdicemfkfcr 
T trrem , ut  ad  me  veniant  omnes , qui  ha- 
bent  nigolium,  ó" jkfiè  jkdicem  ? ibi.  0 fc 
io  poterti!  Ofctoccartcamc,  quanto  pn:- 
fto  , e quanto  volentieri  liberar  vorrei  il 
Regno  da  tante  opprcrtioni , ed  ingiullizic  ! 
c con  si  fatte  millanterie,  c vezzi:  Solidi- 
tabat  corda  virornm  ; adefeava  tanto,  c 
lommovcvail cuordi tutti,  cheognuntor- 

nan- 
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nando  tncantacn  a cafa  , diceva  : O che 
garbo  , ò che  Gentilezza , ò che  Giova- 
ne, ò che  Principe  ! Ma  ò quanto  bugiar- 
de, quanto  iniùuore  fon  le  maniere,  eie 
voci  di  chi  contro  il  Tuo  Principe , e molto 
più  contro  Dio  iltiga  altri  a peccare  ! Già 
per  tali  luiìnghe  non  folo  conofciuco , ma 
caro  ancora , e grande  per  tutto  Ildraelc 
era  il  nome  di  All'alonne } ed  AITalomie  , 
che  non  perdeva  il  fuo  tempo,  vedendo 
già  piana  la  via  , intimò  a’  tuoi  la  moda 
daGieriUàlenrme,  ed  invitò  a feco  ufeire 
ducento  Uomini  primarj  della  Cone,  in- 
vittò  ancora  Achitòfel  Zio  della  famofa 
Betfabea,  CoiUtgliero  primario  di  Stato  , 
cd  Uomo  di  tanta  riputazione,  e dima  , 
che  ognun,  che  con  lui  parlava:  fi 

qtàt  confHltrtt  Deum  : c.i6.n.2).  quali ora- 
racoli  udiva  le  lite  parole  j e tutti  recan- 
doli a onore  d' efler  chiamati  , ufeirono 
alla  cicca  : Simphei  corde  , & c*»fem 
iinordntet:  c.i5.n.ii.  c fenza  faper  dove  fi 
andalTero , andarono  volentieri , fol  per- 
che andavano  con  Aflalonne  ; ma  perchè 
andarono  incautamente  , e fenza  conlì- 
gUo , fi  trovarono  imbarazzati  nella  fello- 
nia , prima  di  faperlo  ; e fecero  la  hgura  a 
quelli , che  non  vogliono  offendere  Dio  , 
ma  tanto  s’impegnano  nell' amore  di  qual- 
ch  c Creatura , che  fenza  a vvederfene  fi  tro- 
van  giimti  a que'  palli  , a i quali  ne  pur 
credevano  d’ clTerfi  molli . Aflalonne  dim- 
que  difpofle  tutte  le  cole  , dimandata  li- 
cenza al  Padre  di  andare  a fciorce  un  vo- 
to di  Sagrifizio  in  Ebron  , fece  correre 
avvilo  a tutti  i fuoi  Corrifpqndcnti  del  Re- 
gno , che  al  primo  fuon  di  tromba  , di 
Città  in  Città  gridaflero  tutti  : Rtinevit 
jibfiUom  in  Efron  : Aflalonne  c il  noflro 
Re:  Viva  il  noftio  Re  Aflalonne.  Orche 
legui  ì Fu  dato  11  fegno  fatale  •,  fuonò  in 
Ebron  la  funefta  Tromba  ; e molti  feon- 
tenti  dell’antico  governo  ; altri  invaghiti 
del  nuovo  Regnante  ; neflun  ricordevole 
de’  meriti  , delle  Virtù  , de’  Trionfi  di 
David  , tutti  incantati  dal  brio  , dal  fuo- 
co, dalla  bionda  Gioventù  di  Aflàlorme, 
Aflalonne  acclamarono  , ad  Aflalonne  fi 
livolfcro  } c neflun  volendo  eflere  il  fe- 
condo, tutti  fecero  a gara  a falutarlo  Re  ; 
Ei  féUlaeflConjurdiie  valieU  , PopuluJ- 
qnt  conenrrens  niigebniur  cum  A'offiom  : 
ibi.  0 quanto  è potente  fopra  i deboli  un 
volto  pccvctfo  ! quanto  lòn  lufinghevoU 


le  prime  apparenze  della  colpa  ! quanto 
fembra  felice  la  Icellcragginc  al  principio  ! 
David  dichiarato  da  Dio  , e confecrato 
Re  da  Samuele,  dieci  anni  penò  prima  di 
arrivare  ad  efler  Re  in  Ebron -,  eAlTaionne 
portato  folo  dalla  fiu  ambizione,  al  primo 
palio  della  fua  perfidia  arriva  al  Trono  . 
Ma  di  tutte  le  cofe  conviene  afpeitare  il 
fine.  Afpri,  difficili  fono  i primi  incontri 
della  Virtù:  agevoli,  e piani  fono  i primi 
palli  del  Vizio  i ma  il  termine  è il  dilingan- 
no  univerfale  di  tutti  gli  errori  . Prima 
però  di  vedere,  per  terrore  degli  Empj  , 
il  fine  del  protervo  Aflalonne,  per  edifica- 
zione della  fama  Gttà  convien  vedere  i 
onamenti  del  penitente  David  in  si  fii- 
ita  revoluzione  di  Regno . 

Udì  egli  il  terribil  tumulto  della  fua  ca- 
duta-, e benché  a i Dominanti  le  cattive 
nuove  arrivino  fempre  e tarde  , e coper- 
te -,  a David  nondimeno , per  maggior  efer- 
cizio  di  fortezza,  l’orribil  novella  arrivò 
con  tutta  la  rifoluzione  , che  pofla  avere 
una  difgrazia  : Dicent  : T oto  corde  univer- 
fut  //rad  feqmtmr  Abfalom  : n.  ij.  Con 
piena  , fpontanea  , ed  unìverfal  cofpira- 
zione  tutto  Ifdraelc  ad  Aflalonne  è rivol- 
to . Non  fu  quello  un  colpo  leggiero  del 
divino  flagello , che  percuoteva  ÌDavid  nel- 
la parte  più  tenera,  che  aver  pofla  un  Re- 
gnante; c pur  David  a percolfa sì  valida, 
cd  improvilà  , che  fece  ? Non  diede  in 
ifmanie:  non  corfe  all’ armi,  ed  alla  ven- 
detta : ma  riconofccndo , cd  adorando  la 
man  , che  lo  feriva  , abbafsò  al  colpo  la 
tclla;  e per  non  efporre  al  facco  , e alla 
rovina  Gierufalcmme , dille  a que’  pochi 
Soldati,  che  gli  rimanevano:  Euxitunus-, 
ntque  enim  tnt  nohit  effaxiam  à facte  Ab- 
falom : n.14.  Fuggiam  dove  fi  può;  impe- 
rocché contro  ìa  faccia  potente  di  Afla- 
lonne,  David  non  ha  più  né  armi,  né  for- 
ze, che  ballino.  Do(m  avere  ellrozzatii 
Leoni,  e abbatmtii  Giganti,  temer  la  fac- 
cia di  un  Figliuolo  , é una  paflìone,  che 
ben  dichiara , che  David  non  teme  Afl'a- 
lonne,  ma  teme  Dio,  che  colla  faccia  di 
Aflalonne  lo  flagella.  In  fecondo  luogo,  fug- 
gendo egli  da  Re  decaduto  , non  volle  rite- 
ner le  divife,c  le  fembianze  della  paflàta  for- 
tuna ; ma  confeflàndo  a tutti  d’ efler  umilia- 
to, e percoflo,fuggi pedibas  fms .-  n.i6.  a pie- 
di -,  e fece  fua  gloria , che  nella  fua  umilia- 
zione fuflc  glorificata  la  divina  Giullizia  , 
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che  da’Monarchi  ancora  la  rifcuotcr  le  pc-  di  bene:  T*  auttm  ti;  glo- 

rie de’ lor  peccati  . O quanto  è bella  laPe-  rid  mtd  ; & txnltdns  meum  . n.  4. 
nitenza  quando  non  folo  è piangente,  ma  Sperare  in  Dio  ancor  quando  flagellai  lo* 
è umile  ancora,  e tollerante!  In  terzo  luo-  dare  Dio  ancor  quando  percuote,  e colle 
go  avondo  David  inviato  Culai  Uomo  di  percolFe  riconfònar  la  Fede  , fono  tinti 
piena  fede  , acciocché  dilliinulando  il  Tuo  atti , che  ben  raollrano  quanto  manche- 
cuore  , allìfteire  alle  riloluzioni  di  Alfa-  vole  fia  la  noflra  penitenza,  che  con  dir 
lonne  , c fi  opponelTe  a’ gravi  configli  di  lòlamente:  ho  peccato:  crede  di  avere  a 
Achitòfel  non  poco  fdegnato  per  il  latto  Dio  pienamente  fodisfatto.  Di  più,  David 
di  Betl^bea  fua Nipote  , dilTea  Sadoc  , e Uggendo,  non  fii»i  a cafo  dove  lo  por- 
Abjatar  Sacerdoti  , che  coll’Arca  di  Dio  , tava  il  terrore,  o la  dirpenizione-,rnafng- 
c con  tutto  l’ordine  Levitico  feguitar  lo  gi  per  quella  via,  ch’era  più  mifletiofa  , 
volevano  , chetomaflcro  in  Sion  , che  ri-  e penitente;  e perche  egli  prevedeva,  che 
ponelTcro  1’  Arca  nel  Tabernacolo  ; im-  il  fuo  gran  Difcendenre,  cioè , l’afpetta- 
perocché  David  non  era  tale  , che  per  to  ReJentor  del  Mondo,  nella  orrenda 
fua  difcfa  campeggiar  dovefTe  il  Signore  ; notte  del  tradimento  di  Giuda , paflato 
ed  aggiunfe  : Se  Iddio  non  mi  caccia  to-  averebbe  il  Torrente  Cedron  per  andate 
talménte  dal  Regno  , che  mi  ha  dato  : /j>-  a morire,  e dopo  morte  dal  vicino  Mori- 
/e  rf ducei  me  ; egli  fcnz’altromi  faràtor-  te  Oliveto  falito  farebbe  in  Cielo;  egli 
nare  in  Soglio  . Se  poi  egli  mi  vuol  total-  là  s’incaminò  , e arrivato  alla  fponda  a- 
mente  degradato,  edepofìo:  PreJÌ»  firn  ; mola,  per  riverenza  e pietà  fcalzandoli  : 
f acidi  quod  eft  honum  ceram  Je.  n.a6.  Son  nudis  pediinj  a piedi  nudi  pafsò  il  Tot- 
pronto, e depongo  nelle  ftte  mani  la  Co-  rente.-  dr  operi»  capite;  e a capo  coperto, 
rona  ; né  voglio  1’  Arca  in  difcfa  di  ciò  , e faccia  turbata , Scandente  fieni,  ajo. 
che  a Dio  non  piace  . Contro  gli  accidenti  falendo  l’erta  , e piangendo,  giunfe  alla 
umani  , e contro  le  tempefle  di  quella  Vi-  cima  dell’ Oliveto,  fiproflrò  in  Terra,  & 
ta  , non  voler  né  pur  l’argine  de’Sacerdo-  adorò  quello  , che  non  era  ancor  nato  , 
ti;  ma  a Dio  lafciare  tutta  la  libartà  del  ed  egli  vedeva  in  ifpirito,  Giesù  Salvaco- 
fuoj  governo  , e dal  fuo  governo  ricever  re.  Dalle  cofeprefenti  rivolgerfì  alle  cole 
con  prontezza  ancor  la  depollzione  dal  So-  fumre  , e co’  lentimenti  della  Fede  foll^ 
glio,  fé  quella  è Penitenza  di  peccati , o di  vare  , ed  alleggerir*  i travagli  della  via 
quanto fublime  fantità  la  Penitenza  é Ma-  mortale,  òSanto David,  quante  iflruzzio- 
dre!  In  quarto  luogo,  mentre  «li  fuggiva  , ni  non  di  penitenza  fola,  ma  di  perfezzio- 
c mentre  alla  Aia  Alga  omnet  fìebant  voce  ne,  e di  fantità  lafciaAi  ne’ tuoi  accidenti 
magna  . n.  23.  piangeva  il  Pòpolo  dirotta-  alle  Figliuole  di  Sion  ! Finalmente  da  un 
mente,  piangevan  le  Figliuole  di  Sion,  ve-  Monte  fuggendo  in  un’  altro  , il  povero 
dendo  il  CoilquiAator  di  tanti  Regni  in  un  Re  fu  da  altiflìma  balza  feoperto  da  un’ 
punto  ridotto  a Antodi  fuggir  dalla  Spada  Uoni  Villano,  per  nome  Semei,  e della 
di  un  Figliuolo  ; David  a "capo  chino  , e Famiglia  di  Saul  ; né  Ai  feopeno  fòlaroen- 
baflc  ciglia  , paflando  fra  tanti  pianti,  non  te,  ma  fu  ancora  infultato  ; imperocché 
A lafciava  , quaA  da  torrente  , trafportar  quel  malnato  non  volendo  perdere  l’occa- 
dal  dolore  ; ma  meditando  feco  AcAb  , (ione  dlfodisfare  al  fuo  mal  talento,  non 
ed  orando  andava  componendo  il  terzo  lafciò  di  tirar  fallì  dall'alto  fopra  la  tefla 
Salmo  , e diceva  : Domine  , quid  multi-  del  Re;  e a’ fallì  accompagnando  le  parole, 
plicati  funi  , qui  trihuiant  me  ? Signore  , andava  villanamente  gridando:  Egredere, 
perchè  contro  di  me  tutto  il  Mondo  è ri-  egredere  f'ir  fanguinum  , cJ"  yìr  Belio! . 
volto?  Se  Voi  mi  volete  punito  , Voi  folo  cap.  16.  n.8.  Va  pure,  ed  efei  dal  Regno 
a punirmi  badate  , Multi  dicunt  anime  Uom  fanguinario  , ed  ApoAata  . Reìdi- 
mea  : Non  eft  falur  ipjì in  Dee  ejut  . num.a.  dii  libi  Dominut  univerfumfanguinemDo- 
Molti  per  più  infuliarmi  mi  dicono  : David  mus  Saul.  Iddio  ti  ha  giunco  , e ben  h 
é Aaco  abbandonato  da  Dio;  ma  io  ancora  Aa  ; paga  ora  la  pena  di  tanto  fangue  , 
in  queAo  abbandonamento  a Voi  ricorro;  ch’hai  Iparfo  della  Cafa  di  Saule  . E così 
in  Voifpero,  ò mio  Dio  ; e Voi  Aete  nit-  dicendo,  e tirando  fempre  , accompagnò 
to  ciò  , che  io  poAò  volere,  ed  alpctear  David  per  tutto  quel  giogo  di  Monte  . 

Abi- 
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Abifai  , un  de’  ircntafene  Valoroli  d’Il- 
draclc  , vedendo  che  il  Re  tutto  riceve- 
va a capo  chino  , più  non  potendo  di 
queir  oltraggio,  tirata  fuori  lalpada:  Egt 
VAd4» , dilVe , & Mmfutabo  CApnt  ejtis  ; c 
già  fremendo  l'oliva  la  balza  . Ma  il  Re 
vedendolo  : Fermati , dille , Abiliti  ; che 
hai  tu  che  fare  in  quefto fatto»  Dommiu 
tnim  frtcegit  ti  ut  mnhdictret  David  ; 
^ qius  tfl  qui  aadeat  dieere,  qnart  fic  fe- 
cent  ì num.  la  II  Signore  ha  comanda- 
to, cioè,  ha  permeffò  a coltui,  che  ma- 
ledica Davidi  il  Signore  a David  coman- 
da, eh  r lòffra  le  villanie  di  coftui;  e chi 
v’c  fra  noi  si  ardito,  che  dir  polla  a Dio, 
perchè  coti  dil'pongaJ  Lafciate  pure , che 
lòpra  di  me  cadano  tutti  i flagelli  , fin 
che  Iddio  con  occhio  placato  RtfyicUt 
Mfflillienem  mea»  , vegga  in  q^c  flato 
io  mi  ritrovo . O altitudopauetuU  ! dcla- 
ma  qui  attonito  Sant’  Ambrogio  ; O de- 
•vvranda  CélamiUtii  grande  tnventum  ! O 
falda,  ò fone,  ò invitta  pazienza  di  cuor 
collante!  O bella,  ò lànta invenzione  di 
alleggerir  tutte  le  ingiurie  degli  Uomini  , 
e le  rigrazie  della  forte,  con  prender  tuno 
dalle  paterne,  daH’amorofc,  dalle  adora- 
bili mani  del  Signore  ! Imparino  i peniten- 
ti Qttadini  di  Slon  qual  fiala  vera  peniten- 
za de’ peccati.  Così  camminando,  e pian- 
gendo , arrivò  finalmente  al  Giordano  Da- 
vid ; c paffato  il  fiume  con  tutti  i fuoi , fi 
ritirò  nella  Galadite  in  Mahanaim , cioè  , 
là  dove  Giacob  ebbe  incontro  le  due  fchie- 
re  degli  Angeli,  che  andavano  per  aflicu- 
rarlo  dal  timor  del  Fratello  Efaù . 

Veggiamo  ora  in  brevi  parole  la  fubita 
peripezia  della  forte,  e come  Iddio,  quan- 
do iWde  il  braccio  fuo , in  un’illanteelàl- 
ta  gli  umili,  abbatte  i fuperbi,  e riordina 
gli' fcompigli.de’  Regni.  Da  Ebron  palsò 
l’acclamato  Aflalon  in  Gierufalemme  , e 
trovandola  poco  men  , che  vuota,  1 ot- 
tenne lenza  làngue.  Achitòfel,  o per  far 
vendetta  dell’ amica  ottelà  diEetfabea,  o 
per  acquiflar  memo  co’l  giovane  Re,  a 
lui  come Configlierc al'coltato , fu  autore, 
che  perdarcorìò  al  nuovo  Regno,  e per 
far  credere  a nini  la  toul  disfatta  di  Da- 
vid, luefacell'etune  le  Conforti  di  lui,  ri- 
mafte,  quafi  Colombe,  nell’abb.'indonata 
fua  Regia . Il  Giovane  altiero , che  a tali 
imprele  bilbgno  non  aveva  di  gtande  iin- 
puUò  , approvò  quafi  oracolo  , l’empio 


^ configlio  di  Achilofel  ; e fatto  erigere  in 
' Quel  terrazzo  iflclfo , da  cui  fu  veduta  dal 
Padre  Betfabea  nel  b.tgno , un  fontuofo  Pa- 
diglione non  d’armi,  ma  d’amori,  afuon 
'di  Trombe,  e di  Cetre lafcive , celebrò  1’ 
inccfluufc  efecrabili  nozze  a villa  di  tutta 
Gerufalemme , che  arroi'sì  al  nefando  Ipet- 
tacolo  5 c pur  troppo  vidde  avveràto  ciò  , 
che  in  pena  del  peccato  minacciato  aveva 
Iddio  perbocca  diNat.an,  di  rendergli  lo 
Icorno  fatto  ad  Uria , non  di  .tal'còflo  : 
Sed  in  ocklit  Salii  : lib.  2.  Reg.  ta.num.ii. 
Celebrate  le  nozze , lo  flelTo  Achitòfel  con- 
lieliò  Alfalonne  , che  dagli  amori  pallàndo 
I aitarmi  , pcrfeguitairc  Kegem  de/aUtum  , 
'e  lo  lòrprendelì'c  prima,  che  egli  potefl'c 
' tornare  in  ifl.ato  di  far  refiflenza . Il  buon 
Culài , che  in  quello  configlio  vidde  l’ ir- 
reparabile rovina  di  David',  confervando 
' a David  la  fede , e pur  moftrando  zelo  di 
j All'alonne , fi  oppolé  ad  Achitòfel , e difi 
le,  che  D.tvid  era  Uom  di  gran  valore  , 
che  di  gran  valore  erano  ancora  i fuoi  Sul- 
.dati,  e che  ogni  piccola  difelà , che  fatta 
[avelie,  il  Regno  apprenderebbe,  cheDa- 
‘ vid  fulTe  ancor  bene  in  piedi , e in  forze 
'da  rilcuotcre  obbedienza  da  rutti;  oche 
I perciò  prima  di  nulla  avventurare , conve- 
niva lalciarlo  fuggire,  colla  fuga ifleflà la- 
I lci.vgli  perdere  il  credito , e la  riverenza  , 
|e  fra  tanto  raccolte  tutte  le  Milizie  del  Re- 
gno, impcgn.uc  tutto  Ifdraele  al  nuovo 
I Comando  . All'alonne  piu  pratico  di  làr 
I comporle,  chcg'ierrc,  ed  inclinando  piu 
' rollo  all’ ozio , che  alla  fatica,  antepole  ii 
configlio  di  Culai  a quel  di  Achitòfel  ; c 
' profeguendo  le  fue  incominciate  allegrez- 
ze, diede  tempo  a David  di  palTare,  co- 
'mc  detto  abbiamo,  il  Giordano;  e di  rin- 
vigorì co’lripofo  la  fua  piccola  armata  al 
valore  . Ma  Achitòfel  non  alTuefano  ad 
avere  fupcriori  in  Configlio  , vedendoli 
oraadaluipofpoflo,  perduto  pcrdifpiace- 
re  il  cervello,  frappò  dalla  Regia,  tornò 
in  Gilolùa  Patria:  Et  at/pijiiaDomo/Ha  : 
e fatto  tellamento , per  ftr  la  figura  a Giu- 
da uaditore  , per  dare  il  documento  a i 
Configlieri  di  non  buona  politica , e a cer- 
te Tellc,  che  credono  di  ell'cre  infallibili 
ancor  quando  vaneggiano  , attaccò  un 
laccio  ad  una  trave;  Et  fujfindtttmiriii': 
cap.  17.  num.  23.  da  fe  fini  flrozz.ito  la 
Vita  ; e pendente  per  la  gola  nell'aria  , 
nioitrò,  dove  vada  a finire  un  che  vuol 

trop- 
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troppo  ilipcrc  , c non  fapcre  Ad  l»brtc~  \ 
tattm  , ()•  juxt A menfurim  Fidei,  Epift. 
ad  Roman.  c.ip.  li.  Cliiamate  fr.a  tanto 
venivano  da  tutte  le  parti  d’ irdraele  le 
Truppe  , c tutte  accorrcv.in  volentieri  a 
far  pla'ifo,  cd  efcrcito  al  fortunato  Afla- 
ìonne . Affalonne  rallcs’rjva  , e pafeeva 
tutti  co  ’l  volto  ; fin  che  non  rimanendo- 
gli più,  che  afpettare,  fi  mofle  fin.ilmen- 
te  d.alla  Regìa  per  più  non  rienn'arvi  , 
pafsò  co  *r  filo  ìnnumerabìl  Popolo  il 
Giordano , fchicrò  runa  la  Gente , e pre- 
fentò  la  battaglia  al  delòlato  P.adre . Il  Pa- 
dre defolato  voleva  andare  a finir  la  Vi- 
ta in  battaglia  ; ma  i fiioi  fedeli  OffÌ2iali 
temendo  della  Tua  Perfona,  c forfè  anco- 
ra del  fuo  paterno  affetto  , fi  oppofero  , 
proteftarono , e tanto  dìflero  , che  lo  fe- 
cero finalmente  ritirare  . Si  ritirò  egli  al 
fine , ma  ritirandofi  con  lagrime  , a tutti 
diceva:  Servéte  mihi  Pnerum  Ab[jlom  . 
Combattete  ò Soldati  ; portatevi  bene  , 
ò Generali  ; ma  il  mio  Figliuolo  Aflfalon- 
ne  fia  ficuro  dalle  voftre  ferite  . Afialon- 
ne , Affalonne , Tenti  qual  Padre  c David , 
e dì  te , fé  c.ipace  fei  di  buon  fenfo  , in- 
orridirci. Deh  fe  l’amor  de’  Padri  verfo 
i Figliuoli  vince  ogn’  altro  amore  ; per- 
chè la  pietà  de’  Figliuoli  verfo  de’ Genito- 
ri , c molto  più  verfo  Dio  , non  vince 
ogn’ altro  affetto  ? Allontanato  David,  il 
forte  Gioab  fchierò  la  fua  piccola  arma- 
ta, c moftrò  all’ inimico  defolata  la  Ban- 
diera Conquiftatrice  un  tempo  di  Regni  ; 
rìfc  rLiìmìco  fiiperbo  dì  quell' ultimo  sfor- 
zo di  Regno  languente  . Suonaron  le 
trombe;  s’incominciò  , e fi  finì  ben  pre- 
do il  fatto  di  armi.  I pochi , ma  valenti 
Soldati  di  David  , quafi  fodero  tutti  Fi- 
gliuoli del  tuono  , folgorando  cogli  oc- 
chi, fuhninando  co ’l  ferro,  urtando  ogni 
riparo  , rompendo  ogni  contrado  , per 
tutto  fpargendo  tenore  , dragc  , c rovi- 
na; in  pochi  momenti  diflìpàronol’ efer- 
cito  nino  dell’Ufurpatorc  orgogliofo  ; c 
di  fe  medefimi  , c della  lor  Vinoria  ri- 
mafero attoniti . Rotto  l’ Efercito  , Ada- 
lonne  prefe  la  fuga  ; e per  fuggir  con  più 
ficurezza,  s’imbofcò  nel  più  denfo  diuna 
Selva  . Ma  che  giova  fuggire  dall’  ali  del 
fulmine  ì A briglia  fciolta  per  il  folitario 
fentiero  correva  il  buon  Palafreno  del 
Giovane  infelice  ; fventolav.ano  all’ aure 
le  bionde,  dorate  chiome;  cd  era  un  bel 


vedere  ondeggiar  per  aria  aue’  raggi  d’ 
oro  inanellati . Ma  le  belle  cniome , co- 
si volendo  Iddio  , nel  padar  fono  una 
quercia  da  fe  dede  avviluppandoli,  (1  an- 
nodarono sì  fortemente  ad  un  ramo,  die 
lafciando  padar  di  fottoiiCotfiero,  atre- 
darono  a mezzo  corfo  Adalonne  , e co- 
me trofeo  della  divina  Vendetu , fofpe- 
fo  in  aria  , c pendente  da’  fuoi  Capelli 
modrarono  il  Parricida  fuperbo:  Cmqtt 
inirtlfits  fiufftt  fHbter  cmdtnfAm  jnercum, 
dr  , Adh*fn  ca{U  tjns  qnemi  ; 

& illa  fafttnfa  inter  Cceiam , f^Tvrrm, 
MhIms  ni  infederM  , jertrAnfivit  : ^ 
i8.  num.9.  Bellidìmo  Flgliuot  di  David  , 
ma  di  David  orribil  Figliuolo  , che  cac- 
ciato ora  dalla  Terra,  non  fei  ricevuto  dal 
Cielo , quali  fono  in  tale  dato  i cuoi  pen- 
fieri  i aov’  è la  fortuna  , che  si  propizia 
favoriva  al  principio  le  tue  fellonie  { c 
che  giova  a te  l’inclita  tua  bellezza,  fei 
tuoi  capelli  medefimi  fono  ora  ilcapcdco 
del  tuo  fupplizio  ? Smaniava  l’ infelice  , 
cd  adordando  colle  drifa  la  Selva  , pie- 
tà chiedeva  , cd  ajuto  . Fu  riferito  rac- 
cidente  al  vittoriolb  Gioab , ed  egli  non 
giudicando  dovere  obbedire  al  Re  , 
jCjuando  fi  trattava  del  bene  univeriile 
del  Popolo  ; anzi  interpretando  le  paio- 
, le  di  David  non  come  comando  di  Re, 

I ma  come  tenerezza  , cd  atfetto  di  Pi- 
idre,  accorfe  velocemente  , prefe  trclan- 
! eie  , per  fare  in  quel  mifero  Giovane  la 
i figura  della  pena  del  fenfò  , della  pena 
I del  diurno  , c del  verme  , che  non 
I muore  in  eterno  nel  cuor  de’  dannati  : 
Infixit  cAs  in  corde  AbjAlom  : num. 
con  tutte  tre  , feritor  perito  , palsò  il 
cuor  di  Affalonne  , e fattolo  depor  dal 
: fuo  patibolo  , fotco  una  rovina  di  falli 
gli  diede  fepoltura  , laddove  egli  ne’ gior- 
ni della  fua  ridente  fortuna  , eretta  av^ 
I va  al  filo  nome  un’  alta  Colonna  . 0 
idovc  , ò dove  và  a finire  , chi  dalla 
Giullizia,  e da  Dio  fi  porte  i Così  finì  i 
fuoi  giorni , e le  file  follie  l’ ingrato  , cd 
altiero  Affalonne;  e ognun,  che  palfapcr 
il  luogo  della  flebile,  c infieme  dctcllabil 
fepoltura  , al  riferire  dell’  erudito  Adrico- 
mio , fopra  l’ offa  dell’  una  volta  adorato 
Principe,  tira  una  pietra,  c dice:  Malt- 
diSnt  fit  pAmeida  AbfAlom  : dr  gmcamite 

tnjHflè  Pnrentesfros perfeqtiitnr , mAltdìBut 
\ fit  in  Alernnm.  Noi  non  direm  canto  ; di- 

rem 
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rem  nondimeno  per  airimo  : Imparino  i 
Genitori  a dar  buono  ciempio  a’  Figliuo- 
li : imparino  i Figliuoli  a tiTpenare  i Ge- 
aicori;  nu impariamo  cuoi,  quanto  più 


foave,  quanto  più  mite  fulTc  la  penitenza, 
che  de’  Tuoi  peccati  fece  David , che  la  pe> 
na,  die  de’luoi  peccati  a Dio  pagò  rim> 
I penitente  AOalone. 


LEZIONE  CLXXXIII. 

Del  Secondo  de*  Re  Vili. 


NuHtìatum  ejt  autem  Joah  , fleret , 

O*  lugeret  FìUum  Jùum , 

2.  Reg.  Gap.  19.0.1. 

Pùnto  di  David;  Politica  di  Gioab;  Accidenti  varj  di  Guerra» 
Prudenza  di  una  Donna  ; Dilbonzioni  del  Re;  Fame», 
e Pelle  del  Regno  . 


Ono  sì  varj , e tanto  minuti 
gli  ultimi  accidenti  del  Regno 
di  David , che  io  non  rapen- 
do ridurgli  tutti  a buon  me- 
j todo , prendo  per  tema  della 
Lezione  prefentc  , l’ incon- 
fìanza  della  Sorte,  eia  varietà  della  Vitau- 
mana ; e ciò  , non  per  far  difeorfo , ma 
per  non  fare  incondita  Lezione  ; e perche 
fra  tanti  avvenimenti  c difficile  a non  efcla- 
mar  qualche  volta,  e non  compungerli,  pre- 
go cbi  mi  afcolta , a prevenir  l' affetto , a fol- 
fevar  gli  occhi  im  poco  dalle  tempeffe  al 
Porto  , e ad  efclamar  con  David  : di- 

USI*  tHA  Dammt  f^irtatum  ! 

concufifeity  & deficit  yinimAmtA  in  uitrÌA 
Domini . Pf.  8a.  Belle  muta , fante , lumino- 
(illìme  porte  della  Otta  di  Dio , a voi  fon  gli 
occlunofiri,  a voi  i noftri  (olfiiri;  e a voi 
fofpirando , ò Quanto  è dolce  il  languire  per 
Voi  ! ma  giacché  il  noffro  efìlio  non  fìnifee 
ancora,  e pur  troppo  ci  conviene effer da 
Voi  lontani.  Voi  pietofe  fate  almeno,  che 
lafpcranza  di  effer voftri  un  giorno,  fui' 
unico  conforto  delle  noftre  milerie  in  Ter- 
ra ; e diamo  principio  alla  Lezione . 

Disfatto  l’Efercito  ribelle,  e da  trelan- 
cie  trafitto  ilfuperbo  Affalonne,  il  Vinci- 
tore Gioab  vUonn#  gran  mente,  di  gran 
cuore,  di  gran  Virtù  , c di  gran  Vtzj  ; 

..  ZÀz.  del  P.  Zucca  ni  T amo  //.' 


Cecinit  buccina  : Suonò  a raccolta  ; e ve- 
dendo già  morti  i Capi  della  Sedizione  : 
Retinuit  Pefulum,  ne  fer/equeretur  fugien- 
tem  I frati  ; valens  farcere  multitudini  . 
cap.  i8.  n.  i6.  per  non  far  tanto  fangue  ci- 
vile, tranenne  le  fue  fchiere  dal  più  cari- 
care i fuggitivi.  Atto  non  folo  di  pietà  , 
ma  ancor  di  prudenza,  e di  politica  fu  . 
ufar  moderazione  nel  vincere  ; imperocché 
uando  tutta  la  moltitudine  é rea,  per  non 
efolar  colla  Vittoria  il  proprio  Regno  , 
deve  il  Vincitore  contentarfi  di  aver  puni- 
ti! foli  Autori  della  colpa.  Ma  poco  gio- 
vò, che  i Vincitori  lafciaffero  ai  Vinti  tut- 
ta la  libertà  di  fuggire . Fuggirono  queftipec 
le  bofcaglie  della  Galadite,  manoneffen- 
do  pratici  di  ouelIcSelve,  econcorrendo 
ogni  cola  alla  loro  rovina  , altri  caddero 
nelle  folTe  di  bitume  , di  cui  eran  piene 
quelle  forefle,  e vi  rimafero  affogaci-,  altri 
furono  divorati  dalle  fiere  ; altri  fmarrici 
per  le  folitudini  periron  di  fame-,  e po- 
chi fùron  quelli , che  ripaffato  il  Giorda- 
no, arrivarono,  per  più  non  comparire.' 
a nafconderfi  in  Cafa  : Et  multi  fluret 
erant,  quas  faltut  canfumfferat  de  Pofula  i 
quóm  hi  quoj  varaverat  gladiuj . n.  8.  e fe 
venti  mila  furon  quelli , che  morirono 
nella  banaglia , più  di  altrettanti  fùron 
quelli»  che  perirono  nella  fuga.  Dunque^ 
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il  rMnrfì  ancora , «d  i!  fo^irc  i perk-olo- 
fo , quando  nc'  noftri  mai  concepmi  dilè- 
gni  cì  iìam  creppe  avanzati  i Oitnéi  aimè 
a clic  vedere  (ìam  rifervati  quaggiù  ; (è 
tutto  il  dì  veggiamo  altri  per  ardimento  , 
ed  altri  per  timore , rimaner  perduti  > 
Credevan  que'  miferi  troppo  da  Abfalom 
Infingati  di  andar  tutti  al  trionfo  ; e tatti 
0 nell’  andare  , x>  nel  ritirarli , andarono 
alla  morte.  Or  ebe  vita  è quefta  , in  cui 
alle  fpcranze  si  contrag  fono  gli  avveni- 
menti, e a’  difegni  sì  .poco  cortirpondoa 
gli  eventi;  Raccolto  già  tutto  l'Efercito 
vittoriofo , Acliimaas  figliuolo  del  Ponte-, 
fice  Sadoc  , e giovane  vogliolb  di  piace- 
re , ed’ introdurli  nella  grazia  del  Re  , 
chiefe  a Gioab  di  eflcre  fpedito  a portar  la 
nuova  della  Vittoria  a David.  Gioab,  che 
penetrava  le  cofe  a fondo  , c che  tenera- 
mente amava  quel  Giovane  , fi  oppofe  a 
lui  -,  c volendolo  prefervare , prima  di  lui 
foedì  un’altro  Giovane  per  nome  Cali  . 
Culi  di  buon  cuore  ricevè  l’ onore  di  tale 
ambafeeria  , e fatta  riverenza  a Gioab  , 
pien  di  brio , fi  pofe  velocemente  in  cam- 
mino. Achiniaas  non  foffrendo  il  difpia- 
cere,  c dalla  gloria  dell' emolo  più  infiam- 
mandoli, fecefi  avanti,  e dilTb  con  qual- 
che impazienza  : imfedit  , fi  ttium 

ìgo  cwrnm  fefi  CMfiì  n.zi.  Chi  mi  crat- 
tiene,  che  non  corra  almen  dopo  Culi  ? 
E perchè  lo  non  dovrò  provarmi  in  tal 
Carriera}  vis  cmrert,  F//iJrifpofe 

Gioab,  ioni  numii  -btijnliis.  Figli- 

«ol  mio,  credi  a me,  non  farai  Ambafcia- 
dor  di  buoncntjove;  io  conofeo  l’umcre 
del  Re;  non  ti  curar  di  correre  ataodisfit- 
Vore.  Ma  il  Giovane  fèrvido,  poco  cre- 
dendo al  fatto  configlio  j Qjfid  enim  ficu- 
nrrerò } Che  farà  mai , riputò , fe  ancor’ 
io  tenterò  la  mia  forte  } Gioab  , meglio 
ftimando  ceder,  che  rompere  con  chi  ama- 
va;  Giacché  vuoi  correre,  difle,  corri  pu- 
re ; ma  guardati  di  noh  eflere  il  primo  a 
dar  le  nuove  di  AlTalone  alPadte.  Impe- 
trata la  licenza , quaG  faetta  feoccata  dall’ 
arco  ; quali  Corliero  tifcito  dalle  moflfè 
al  Corfo  , fcaglioflì  Achimaas  ; e Galga- 
la  vidde  due  Ciovani  in  contrailo , ed  in 
gara  di  correr  prima  alla  loro  dlTgrozia  . 
O quanto  è Ic^iero  il  nollro  cuore  , fe 
del  fuo  male  sì  fanamente  s’invoglia  ! 
O quanto  fiam  pronti  tutti  a correr  là, 
dove  poi  non  vorremmo  mai  efifer  giun. 


tf!  Il  Rellavain  quell'ora  folla  pota  della 
Città  di  >Galgalaafpettandofapere  il  liiccvf 
fo  della  battaglia  ■,  Sftvulmtr  veri  in  fsfii- 
giefortn  *,  c la  letKinella  lòprahiì  in  ma 
Torre  oficrvava  chi  venilTc  dal  Campo  ; 
quando  dopo  lungo  afpectare,  la  Sentinel- 
la gridò  : Signore,  io  veggo  un,  che  hai' 
ali  a’  piedi  . Signore  , dopo  poco  , tepli- 
cò.,  io  veggo  un’  altro , che  cotte  al  pai  de’ 
venti;  e che  rechi  è incerto  ancora  . Il  Re 
adunque,  unPcofctq  , un  David,  dubbio- 
fbdtifc  , delia  Vita  ,,-e  del  Regno  , afpetu 
le  nuove  di  ciò  , che  fopra  di  lui  Ha  flato 
dccifo  in  battaglia  } O quanto  Cam  ciechi 
a veder  ciò  , che  ci  jfovralla  L O quanto 
è mifera  quella  Vita,  in  cui  ogni  momen- 
to conviene  afpettar  le  nuove  di  ciò  , che 
farà  dipoi  ; nè  v’é  chi  fia  si  ben  ragguaglia- 
to , die  afiìcurar  fi  pofia  dell’  ifiante  fe- 
gueiite  ! II  Re  alla  Sentinella  rifpofe  : Si 
folitstfiy  bomuefi  mntius  itioreejus.  n.ij. 
Se  l’Uoni  clic  corre  è folo , «gli  è meffag- 
glcr  di  buone  nuove  ; perchè  le  buone  nuo- 
ve vengono  ad  una  ad  una , ma  le  cattive 
vengono  in  truppa  j e mentre  ciò  diceva, 
l’ardente  Achimaas  , benché  partito  dopo, 
arrivando  prima  di  Coli  , alzò  la  voce  da 
lontano  , e dille  : Snlve  Rex  ; buone 
nuove.  Sonore:  Voilìcte  vhioriofo  -,  ed 
ò quanto  fi  promife  da  quelle  poche  paro- 
le! ma  il  Re  a itti  : £fi -ne  pMx  psUrtjib- 
falom } e di  AlTaloncbe  n’è  flato}  Achimaas, 
Achimaas  lènti  tu  a che  hai  tanto  corfo  l 
Il  mirerò  fi  accorfe  allora  quanto  più  de* 
Giovani  ne  (appiano  i Vecchi  in  Cotte  ; 
allora  conobbe  qoantoiiacileCa  a far  delle 
corlè  co’  Principi  ; e allora  voluto  ave- 
rebbe  elTetO  ftaeo  men  veloce  a correre  ; 
onde  fmarrlto  , fi  fehentii  come  potè,  e 
ricorrenefo  alla  folita  arte  di  Corte  , ri- 
fpofe  : y*di  tnmnittm  mag/tum , cnm  mit- 
teret  Joab  fitrvus  tnns  , « Rex  > i»»e  ftr- 
tmm  tunm  ntfiin  édind . n.  24.  Signore  , 
qtundo  io  fili  mandato  da  Gteab  , viddi 
^an  tumulto  di  Gente  al  fuo  Padiglione: 
altro  non  fo  -.  Altre  non  'fai  } clunqne 
per  foivarti  ricorri  lùla  'menzogna  tu  ,, 
che  taiHo  fperalli  dalla  Votkà.  della  rela- 
zione} O Vita  umana  , qual  Vita  foi , fe 
per  campar  dalla  tempefla  , M capace  di 
attaccarti  ancor  alla  bugia ed  all’  ingan- 
nò } A{^e«ia  avevafinito  -AchlrnÌMB  , che 
l^raggiutife  Culi,  ed  «ncoc  cHb  fperò  di 
clTerc  a patte  del  favot  con  Achimaas  ; 

ina 
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ma  ben  prefia  ancor  cQò  fi  awidde  quan- 
to difficue  fia  ad  incontrar  bene  cd  ccr- 
rellr  degli  Uomini.  Il  Re  ancora  a lui  fe- 
ce la  prinu  interrogazione:  EffnepAXfut- 
r»  Abf*l*mì  Ma  Coli,  piùimplice,  di- 
cendo le  cofe  come  fono  alla  buona,  ri- 
fpofe:  Cori  fia  di  tutti  ivoflrinimici,  co- 
me è mono  il  vollro  ribelle  AfTalom  : 
Fùmttficut  pHtr,  inimici  Domini  ìHti  Re- 
tti. n.ja.  e credeva  diaver  ben  dettoco- 
tì;  ma  pur  troppo  con  Acbiroaaafiaccorfe 
di  aver  corfo  molto,  di  non  aver  nulla  col- 
pito; enei  mar  della  Conefu’l  primo  fpie- 
gar  delle  vele  , di  effer  abbandonato  dal 
vento,  edi  avere  arenato  nella  prima ufei- 
ta  dal  pono.  O’mare,  ò Vita,  che  tanti, 
e tanti  ne  hai  delufi,  e pur  tanti,  e tanti 
tutt'  ora  con  maggior  voga  s'ingolfano! 

Il  Re  por  troppo  avendo  da  Gufi  inte- 
fo,  che  mono  era  il  Tuo  Aflalon,  perdu- 
to di  repente  il  volto , nè  potendo  tratte- 
ner l'impeto  del  dolore,  fi  ritirò  dal  pub- 
blico; AfcenÀit  Ccennadnmi  làlì  nella  più 
alta  pane  del  Palazzo  ^ Et  fic  liqttehAtitr 
vtdtnf.  enei  falire,  cosi  andava  fecofief- 
fo  piangendo;  Fili  mi  Ahfnlem ; Ah/nlom 
Fili  mi:  quii  mihi  triintU , ut  moriar 
frt  te , Akjolom  Fili  mi  ; Fili  mi  Ahfn- 
Itmì  Figlio  mio  Aflalon,  ò Aflalon  mio 
Figlio,  tu  Tei  morto,  ed  io  vivo  ancorai 
e perchè  prima  del  Figliuolo  non  è mono 
il  Padre  i O’  AfTalon  mio  Figlio  ; ò caro 
mio  Figlio  Afialonne  ! Gran  pianto  in  tem- 
po di  grande  allegrezza!  Gli Efpofitori di- 
cono, che  David,  come  Padre,  piangeva 
la  mone  temporale  del  Figliuolo;come  Pro- 
fèta piangeva  la  morte  eterna  di  Aflalone 
colpito  nel  fervor  maggiore  della  fila  fel- 
lonia; ma  come  Peiutente  piangeva  i fuoi 
peccati origine  di  tutti  i Tuoi  pianti  . 
Qualunque  cola  però  piangefie , ceno  è , 
che  l'allegrezza  tutta  della  Vittoria  verfn 
tft  in  luiltmt  cap.  19.  D.ztpafsòpreflaracn- 
ie  in  lutto,  e dolore.  Et  declinnvit  Pepu- 
Im  in  die  ilU  ingredi  Civiutem  , momo- 
do  deci  intere  felet  PopulMivtr/ut  yi^Jutiens 
* prtUoy  n.  3>e  il  Popolo  vittoriofo,  fen- 
tendo  che  il  Re  ritirato  gemeva,  e plora- 
va, fuggì  la  coroparlà,  e la  Corte,  come 
ft  (lato  fuiTe  battuto  in  battaglia.  O'Tcr- 
'a,  ò Terra,  qual  albergo  tu  lèidinofira 
Vita,  (cinte  ancor  le  Vittorie  vedono  a 
bnmo;  nè  vien  mai  allegrezza,  che  non 
tia  accompagnau  da  lungo  piamo  ì Gioab , 


che  in  tunc  le  occafioni  aveva  uno  Spirito 
fuperiore  a quanti  io  abbia  letto  ancor 
nella  ptofana  Idoria,  vedendo  le  pedìme 
confeguenze,  che  (eguir  potevano  dal  me- 
ror  della  Regia  ne'  torbidi  non  ancor  ben 
pacati  del  Regno , con  rifoluzjon  da  fiio 
paci,  dal  Campo  volò  alla  Corte,  pene- 
trò al  Re,  e con  franca  voce  a luidilTc: 
Confudtfli  hedie  vultiu  omnium  fervorunt 
tuorum , qui/alvdm  fteerunt  animnm  tuam  , 
n.  j.  Con  quedo  vodro  pianger  tanto,  ò 
Re,  altro  non  fate,  che  fgomentare  tutti 
i vodri  buoni  Soldati , che  per  la  vodra 
Vita,  e Corona  hanno  efpodo  il  petto  lo- 
ro alle  ferite.  Che  cofaèqueda  i Se  tutti 
noi  fufllmo  dati  trucidati  in  Campo,  efo- 
lo  il  vodro  AITalone  falvato  fi  fode,  voi 
(arede  contento ..  Diligit  odientes  te  ; ó* 
odio  hdbes  diligentes  te.  £ chi  vorrà  più 
combatter  per  voi,  fe  voisi  poco  gradite, 
che  noiacodo  del  nudro  fangue,  vi  ren- 
diam  Vittoriofoi  Io  vi  giuro,  oSignore, 
che  fe  voi  non  forgete,  fe  non  rallegrate 
colla  vodra  prefenaa  l’Efercito  , che  In 
fatto  tanto  per  voi.  Ne  unut  quidem  re- 
manfurus  fa  tecum  hoc  noUe,  n.7.  nè  pur 
un  Soldato  rimarrà  queda  notte  a farvi  la 
guardia.  Intcfc  David  la  prudenza , la  pro- 
fondità di  quede  parole-,  e benché  follerò 
alquanto  animofe , perchè  nondimeno  eran 
piene  di  verità , c di  fede , fi  arrefe  a Gioab  ; 
Snrrexit,  CT  jfedit  in  porta.  Si  levò  di  ter- 
ra, fopra  di  cui  era  fodefo  ; rafeiugò  il 
pianto,  di  cui  era  bagnato  ; ufcì  in  "pub- 
blico , e fi  pofe  a (edere  alla  porta  di  Gai- 
gala.  Corfero  allora  tutti  a callegrarfi  con 
lui,  ed  egli  a tutti  fece  le  vide  di  cITer  con- 
tento; ma  tutti  viddero  un  Re  grande,  un 
Monarca  vittoriofo  , forzare  il  volto,  c 
contradar  co'l  cuore,  per  parere  allegro. 
O'  allegrezza  umana  qual'  è il  tuo  fuolo  na- 
tivo in  terra;  mentre  ancor  negli  altiPa- 
laggi,  e nelle  Regie,  qual  fior  trapianta- 
to in  barbaro  cliim,  o nafeer  non  fai,  o 
nata  appena,  moribonda  languifci? 

Rallegrato  1’  Efercito  , grande  fu  la 
mutazione , che  feguì  in  poche  ore  nel 
Regno.  Semel,  il  Villano  ribaldo , che 
per  tuno  un  giogo  di  monte,  con  villa- 
nie , c con  pietre , accompagnato  aveva 
David , mentre  fuggiva  a facie  Abfalom  ; 
al  fuon  della  (ua  Vittoria  corfe  in  tutta 
fretta  a gettarli  a' piedi  del  Re,  a confclTa- 
re  il  fuo  delitto,  a chiedergli  perdono  ; 
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c i)  placabiliffimo  David,  non  fcnza  frc'  profcguì  il  fuo  cammino,  e coll'  Efercito 
mito  degli  Offìziali,  che  gli  ftavano attor-  andò  a fonometter  la  Città  di  AbeU,  ti- 
no, air  empio  Semei  perdonò  di  buon  ranneggiata  da  un  Comandante,  per  no 
cuore  . Ed  ecco  un  Re  , che  quantun-  me  Seba.  Era  Abela,  come  Tecua  Gai 
quc  a tutti  benefico,  a molti  nondimeno  di  Sotdj,  e Accademia  di  Lcnere,  detu 
ha  bifogno  di  perdonare:  Ecco  quel  per-  perciò  Madre  di  Sapienza.  Abelaadunqut 
dono,  di  cui  ogni  nofiro  giorno  è bifo-  llrctta  di  afTedio,  c battuta  dal  fòrte Gioab 
gnofb;  non  palìando  giorno  fra  noi  fen-  del  pari  temeva  Tarmi  di  Gioab,  ccliSe- 
za  qualche  oÀcfa;  e guai  a noi  fé  Iddio  , ba,  né  fapeva  a chi  pregar  laVinoria:cd 
olTclo  tanto,  difmettelTe  il  pietofo  coAii-  ecco  la  Madre  della  Sapienza  piangergli 
me  Tuo  di  perdonare  a chi  T offende-  Si-  Stndj  pur  troppo  turbati  dall' armi;  cnel- 
ba  Servitore  dt  Mifìbofet  Figliuolo  del  di-  le  file  pacate  Scuole  con  crini  di  Cerafte 
letto  Giona»,  accusò  il  fuo'Padronc,che  pafTeggiar  la  Uitcordia.  Già  le  muraper- 
feguito  aveffe  le  pani  di  AITalon  ; c che  coffe  minacciavan  rovina  ; già  i Cittadi- 

Scrciò,  fuggendo  il  Re,  Mifìbofet  rima-  ni,  inipegnati  alla  difefa,  uemavan  dalle 
o luffe  in  Gicrufalcm;  ed  ecco  , fra  gli  Torri,  quando- fra  Tarmi,. da  luogo  enti- 
altri  mali  della  Vita  umana,  i Padroni  tra-  nentc  , Exclam/nit  Mulier  fifim  di 
diti  da’propn  Servidori . Mifìbofet  difrol-  Civitatt^  c.  ao.n.  i6.  Una  Donnafapia, 
pnndofi,  diffe,  die  egli  era  rimafto  in  Gie-  di  là  dove  cian  le  Donne,  alz^on 
cufaleramc,  perche  era  zoppo  dell’  uno  , intrepidezza ìa  voce,  colla  voce  fecefo- 
c dell’ altra  piede  , né  Siba  il  malvagio  fpender  dall’ una,  cdalT  altra  parte  le  ode- 
gli  aveva  a tempo  bardato  il  Giumento;  le,  chiefe  di  parlamentar  con  Gioab,  e a 
cd  ecco,  che  ancoraiZoppi  devonoaver  Gioab  parlò  in  modo,  che  a lui  accordati- 
Tali  a’ piedi  per  non  offendere  i loro  So-  do  la-  tefta  diSeba,  capo  di  tuta  la  guerra, 
vrani,  o per  non  effere  abbandonati  dalla  da  lui  ricevè  la  licurezza  dall’ acmi-  Fatto 
loro  formna.  Il  Re,  per  fedar  nini  i moti  T accordo  fra  la  Donna,  e il  Generale;  la 
del  Regno,  e fpegnere  ogni  refìduod’in-  Donna  parlò  a’Cinadini,  parlò  alMagi- 
Gcndio  , fece  invitare  alla  Regia  Amala  (Irati,  né  avcafìnitoancordiparlare,  die 
Generale  dclTinfelice  armata  di  Affaien  ; quelli,  infìammati  dalle  parole  di  lei,  fi 
c per  punire  un  poco-la  troppa  animofìtà  avveiuarono  in  truppa  alT  infelice  Seba,  e 
di  Gioab,  gli  fece  promettere  il  Genera-  (piccatagli dal buflola tefta,  Prtjecenmt di 
lato  dell’ armi,  per  tanto  tempo,  e consì  jexi:  dalle  mura  lagenarono  aGioab;  e 
belle  azzioni araminiftrato  da  Gioab;  ed  Gioab  ùcevuta  inol^dienzalaCinà,  fe- 
ccco  in  Corte  altri  falite,  cd  altri  feende-  condoàl  patto,  (ciofte immantinente  Tace- 
re nella  volubil  ruota  ; e fopra  gli  uni , e dio-,  ed  ecco  fra  le  mifetto  noftn  ancor 
gli  altri  fcherzar  la  fortuna . Gioab  pcrcof-  qucfta,chegli  Uomini  non  care  vokeabbtan 
io,  ma  non  fmarrito  , ufcì  incontro  all’  bifogno  della  mente,  dell’ induftrìa,  e dtl 
«molo  cfalato;  e vedutolo  , in  fegno  di  foccorfbdellcDonne.  Sedato  da  tutti  imo- 
amore,  gli  ftefe  le  braccia  al  collo  ; ma  ti  de’ Sediziofi  il'Regnot  EnEbt  tjt  qu/jM 
allorché  T ebbe  a tiro,  prcfolo  perii men-  famet  in  àiebns.  Ddvid  tribni  nnnij  jtfi- 
co,  con  un  colpo  di  ferro,  morto  lo  di-  ur,  c. ai. n.i- a’ giorni- diDavids*- inaridì 
fiefe  in  terra;  cd  ecco  per  la  competenza  ilCielo,  epcrticannifìicarcftiain  Ifdrae- 
un  tradimento,  c per  la  gara  una  fellonia  le:  ed  ecco  dopo-  la-  guerra  la  fame;  ec- 
ancor  fra’  primi  Eroi  della  San»  Cii-  co  un  mal  dietr^  alT altr»,.  che  grida:  Pa- 
là.  David  rifeppe  T attrocità  del  fatto,  ma  ce  vonefle  tutti  inTerra,  ò Viventi;  ma 
per  non  cfporii  a nuove  (olicvazioni,  fof-  pace  non  avcrcte  giammai. dove  il  pecca;, 
fri,  c tacque;  cd  ecco  un  Re  conquifia-  perché  la  pace  interra,  nonépace,  ému- 
lorc  di  Regni,  domator  de’ Giganti , non  razione  di  guerra  - David  nn/nlit  Domi- 
poterfì  rifcuotet  dal  giogo  di  un  fuo  Mi-  num,  fece  dai  primo  Sacerdote  imerto- 
niftro.  Gioab  ottimo  Miniftto,  c fedelif-  gare  Dio  ncITOtacola  del  Santuario  ; c 
fimo  Servidore,  finché  poteva  comanda-  Iddio  tifpoic:.  Prepter  Sani  , ^ Dm»» 
^ re,  quali  nulla  aveffe  trafeorfo,  lafciando  ejut  /aninimimy  q»ia  eceidit  Cdh/unius  ^ 

( il  mifeto  Amala  rinvolto  nel  proprio  fan-  ibi.  Quello  mal  vi  avviene  per  la  crodet- 

I gu  e nella  pubblica  via,  col  vokomcdffìmo  tà.di  Saul , e della  Tua  Cafa  che  fece  flra- 

S' 
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ga  de*  Gabaonici , a fin  di  pofledci  la  lor 
Terra.  Ed  ecco  per  i peccati  de*  morti  pu- 
niti i Viventi  , e i Figliuoli  flagellati  [wr 
la  colpa  de’  Genitori . David  , fatti  venire 
iGabaoniti,  gl’ interrogò  qual  fodisfiizio- 
ne  volevano  per  l’oppreflìone  p.ilTat3  -,  i 
Gabaonitì  rifpofero,  che,  per  placare  Dio, 
che  vendicar  voleva  il  lor  fangue  inno, 
cente,  conveniva  mettere  in  Croce  eer«** 
Domiti»  in  Gabaa  Snul,  avanti  all’  Alta- 
re in  Gabaa,  patria  di  Saule,  tuttiquelli, 
che  rimanevano  della  Aia  Stirpe.  Impalli- 
d)  il  compaflìonevol  David  , tremò  a’  di- 
vini giudiz; , e per  provvedere  al  pubbli- 
co bene,  fece  confe^are  a’ Gabaoniti tut- 
ti i Figliuoli , e i Nipoti  di  Saule  , alla 
riferva  del  folo  Mifiboiet,  per  eflerquefli 
Figliuolo  del  diletto  Gionata  , a cui  egli 
giurata  aveva  perpetua  indennità  . Anda- 
ron  que’ miferi  Principi  dove  furon  con- 
dotti legaci  , e i Gabaoniti  , alzata  una 
trave  avanti  all'antica  Regia  di  Saule,  in 
quella  gli  appefero , e vi  gli  lafciaron  co- 
lare al  Sole  , finché  Iddio  placato' conce- 
defie  ad  Ifdraele  la  pioggia  ; ciò  , che  , 
'per  relazione  degli  Ebrei  , feguì  Tei  mefi 
dopo  la  compalìÀonevÒle  Crocififllone  , 
Alla  fama  dell' atroce  fpetracolo,  fciolte  le 
chiome,  e (tracciato  il  feno  , ufei  Resfa, 
antica  Moglie  di  Saul  , auanti  al  fuppli- 
zio  (venuta  -,  fi  p<)(b  a federe , ed  ivi  per- 
feverando  immeibile  tutti  i fei  mefi  , paf- 
9Ò  i giorni  amari , pafsò  le  atroci  notti  in 
guardia  de’  Tuoi  dolori  ; e pallida  fpetta- 
trice  , e mutola  , or  alzando  gli  occhi  a 
que’  miferi  avanzi  delle  Tue  vifeere  , ed 
ora  abbandonandogli  al  pianto,  dir  co’l 
foo  efempio  pareva  : O Voi , che  per  il 
mar  dell'  umana  vira  andate  a piene  vele, 
ed  al  vento , ed  all’  onda  credete  , mira- 
te quà  dove  io  fiedo  a fpetracolo  . Ecco 
come  cadono  i Regni  : ecco  come  fi  ri- 
volgon  le  Monarchie;  ed  ecco  altre  Fami- 
glie aflorbite  dalla  tempefia  , ed  altre  fol- 
levate  dall’  onda;  epur,  fra  unte  revolu- 
zioni , v*  è chi  fulla  punu  dell’  onda  volu- 
bile , e ride , e danza , e trionfa . O Mondo , 
ò Secolo,  òVita!  Solo  il  buon  Berzellai, 
inottanc'annì  di  vita,  moftrò  di  aver  co- 
nofeiuto  a luce  chiara  il  Mondo . Aveva 
quefti  proveduto  di  vettovaglia  il  Re  , e 
tutu  la  famiglia  reale  , nella  fuga  da  Gic- 
rufalemme  ; onde  il  gnrillìmo  David  , 
tornando  dopo  la  vittoria  alla  fua  Regia , 
del  P. Zucconi  Tomo  H, 


invitò  Betzellai  a feco  andare  dalla  Gala’ 
dite , e feguir  la  Corte  in  qualità  di  fuo  Con- 
fidente . Berzellai  all’invito  rifpofe;  Quh 
ftmt  diesnnnorum  Vttn  me<e,  ut  afeendat» 
cum  Regi  inJerttJaUm  ? cap.  19.  n.34.  Sol» 
sì  pochi , ò Signore , gli  anni  della  mia 
Vita  , e sì  poco  ho  conofeiuto  il  Mondo, 
che  ora  io  debba  entrare  in  quello  nuovo  , 
e non  facii  corfo  di  navigazione  ì OOoge- 
nnriui  fam  hodie  ; nnnquid  vigent  fenfut 
mei  »d  dtfcemendumfmme , aut  nmurum  ì 
Mt  deleuare  fotefl  Sen»an  tuum  tibus  , 
fotus  ? vtléwdire  gojfum  ultrd  vocemCnn- 
tornm,  atqm  Cnntatricum  ì Sono  ottoge- 
nario;  manca  la  luce  agli  occhi,  l'mlitoah* 
orecchio,  ilguftoal  palato;  e voi  volete, 
che  ora  io  entri  inballodiprofpettiva  , e 
di  feena  ? Signore , quando  la  notte  é vi- 
cina , convicn  ritirarfi  . O faggio  Vec- 
chio, ò Berzellai  prudente  , che  folo  fra 
tanti  conofcefU  , che  le  cofe  , le  qua- 
li conferifeono  alla  giocondità  della  vita  , 
non  conferifeon  del  pari  alla  ficurezza  del- 
la morte , ricevi  quella  tarda  sì , ma  dovu- 
ta lode  al  tuo  nome  ; c fia  tua  gloria  di 
avere  infegnato  al  Popolo  di  Dio,  che  Vec- 
chiaia epaflatempi  : Vecchiaia  e ambizio- 
ne : Vecchiaia  e interefTe  , fono  elementi 
diflìmboli , eoe  non  fan  buona  tempera  in- 
fieme,  là  dove  fi  crede  iminortalità  di  Ani- 
ma . In  luMo  del  vecchio  Padre  , il  Re 
feco  condufle  il  giovane  Filinolo  ; e Ca- 
meamandò  a provare  qual  fia  ilfapore  del- 
le vivandediCorte,  equali , equantoalte 
le  voci  delle  mufiche  reali . 

Or,perfinirelaLezione,  ein  un  vedere 
a luce  migliore  qual  fia  la  condizione  della 
Viu  umana  , paflìamo  al  memorabil  fla- 
gello del  Regno  di  David  . Calmate  le  agi- 
tazioni delle  guerre  Civili  ; dileguati  j 
torbidi  delle  guerre  firaniere  ; dilatati , e 
compofti  tutti  i Confini , ciafeunu  in  Ifdrae- 
le  pafTava  allegro  l’Eflate  all’ombra  , c il 
Verno  al  fuoco  ; quando  a David  , per 
fuo  , e altrui  male  , cadde  nel  cuore  un 
defidcrio  di  aver  la  deferizion  di  tutto  il 
fuo  Regno  , e il  ruolo  di  tutti  i Tuoi  Vafi- 
falli  ; e laScritrara,  parlando  di  ciò  , ufa 
tal  frafe  : £t  nddidit  fmrer  Dimini  ir*- 
/ci  contr*  Ifrnel,  commovitque  Dnvid  in 
eis  dicentem:  f^adijd-numer*  Ifrnel  , & 
Judam.  cap.i4-  num.i.  Il  furor  del  Signo- 
re , che  allora  è in  furore  , quando  non 
vuol  perdonare  , per  punire  Ifdraele  , 
E c 3 com- 
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commoflic  David  a volere  la  deictJzzione  Spiriti  tentatori,  ctencndogli/empic.qaaii 
del  Regno.  Non  v’dchi  ditbiti,  che  Da-  Bcfìic  iàlvaticfac,  in  catena,  accioccbcdi 
vid  in  quello  facto  non  peccaflc  di  quella  tutte  le  noAre  cofe  non  facciano  firagc  -, 
vanità,  a cui  fon  tanto  foggettigLiUomi-  allcvclic  tal’ uno  ne  lafcia  fcappare,  o pct 
ni  grandi,  e dillato-,  c che,  quantunque  gafligo  de'noflri  peccati,  o per  efercizio 
Tia  peccato  leggiero,  è noodiroeno Tempre  della  noftra  pazienza,  allora  laScrittuta, 
molto  nojofo",  c dilpiacevole  alla  Sovra-  parlando  colla  nofira  maniera  di  patiate, 

;tità  dclTAItiintno;  onde  è,  che  giiEfpo-  a Dio  aTcrive  la  mala  Tuggcftiooc  ; come 
fitori  dimandano,  come  la  Scrittura,  ri-  da  noi  al  Cacciatore  fi  aTcrive  la  preda, 
ferendo  quello  peccato,  dirpofla,  cbeeT  quando  dietro  ad  efla  a tempo  laTcia 

10  Iddio  illi^ò  il  cuor  di  David.-  Comm»-  guinzaglio  iLMoloflb.  Or,  petcbè  Iddio 
•t/itgMt  IXavtd  in  «it  dicentem;  P^ade,  & allo  Spirito  della  vanità  Tciolfe  la  catena 
jtymer»  Jfratl  , & Judam.  Sono  Tempre  Topra  David,  perciò d,  cheinquefloCapo 
diffìcili  a Tpiegarfi  le  forinole  della  Sacra  ^.del  fecondo  de’ Re,  fi  dice,  che  Iddio 
Scrittura,  che  appartengono  a’ divini  giu-  Tulcitò  in  David  il  reo  defiderio  -,  ma  nel 
dizj,  pelago  inaccellìbile  alla  portata  della  i.  dC’ Paralippomcni  c.  zi.  Tpiegando  una 
noltra  corta  intelligenza;  ma  di  sì  alte  for-  forraola  coll’altra,  in  termini  elprelUCdi- 
mole  noi  altre  volte  abbiam  recate  le  Tpie-  ce,  che,  non  Iddio  nò,  ma  SatanaOb  fu 
gazioni  più  licore  de’  Padri,  e Dottori  ; quegli,  che  illigòDavidalpecnicioTopen- 
ond’ ora  altro  non  mi  rimane,  che  ripeter  òtto  :'C»n/iirrtxit  Sat»n  etntr»  Ifrttl  ■, 
due  coTe,  le  quali  fole  ballar  pofibno  ai  & eoneitmit  David  ut  numtrartt  IfrMÌ, 
dubbio  preTcnte.  La  pritna  c,  che,qnan-  n.  i.  David  adunque  tentato,  alla  tcniazio- 
^o  la  Scrittura  Tembra,  che  a Dio  aferiva  ne  fi  arrcTe,  c comandò  a Gioab , non  più 
ij  Dollro  peccato,  olanollraoflinazionc,  ben  villo  nella  Regia,  che  co’  Principali 
c impenitenza , non  fi  deve  incendere  , dell’ £Tercito,fcorreire  il  Regno  ,c  di 'Ter- 
che  Iddio,  con  atto  polìtivo,  e diretto  , ra  in  Terra  numerafle  nino  ITdracle  . 
iAigbi  al  peccato,  o nel  peccato  indurlTca  Gioab  colla  Tua  fiigackà  arrivando  al  fon- 

11  nollro  cuore;  ciò  non  li  deve  cetearaen-  do  di  si  fatto  comando,  fi  oppoTe,  cdiT 
tc  intendere,  perchè  ciò  è tutto  contrario  Te:  Iddio  vi  faccia  crelcere  in  potenza,  ò 
al  concetto  della  divina  Santità;  nè  Iddio  Signore:  Std  quid  fikivHlt  D»mi"i>^»f’^ 
elTer  può  Autor  di  peccato  , ò d’ impeni-  Hex  wrehkjufcemtdiì  n.  3.  ma  che  è quel, 
lenza;  ma  dcveC  intender,  che  Iddio  ri-  che  voi  fare  intendete  con  ul  novità}  Da- 
tragga  i Tuoi  aiuti  fpedali,  e laTciandoci  vid,  arrendevoliflìmo  in  altre  occafioni, 
toulmentc  al  governo  della  nollra  libertà,  in  quella  volle  cllctRe;  e tenne  Torte  con 
permettali  peccato,  c con  diretto,  poTui-  Gioab  il  Tuo  comando.  UTcì  pertanto  Gioab, 

VO  decreto  indirizzi  a’ fimi  alcififìmi  fini  il  TcorTe  Ildraele,  c in  poco  più  di  nove  me- 
pcrmclTo  peccato,  acciocché  dalla  nolfata  fi  numerò,  come  fi  rifieriTce  nel  citato  Li- 
malizia  compariTca  la  Tua  Sapienza,  eBcm-  beo  de’ ParaUppotneni»  undici  Tribù.  Aa»  - 
tà-;-  in  quella  guifa,  che  pct  gloria  del  no-  Livi,  & Btnjamin  mn  numeravit  ;etqmd 
me  Crilliaoo,  con  politivi  decreti , & c-  J»ai  invkus  excqmrttur  Regis  imftriam  , 
fUici  li  permette  da’  Princìpi  agli  Ebrei  il  n.6.ma  in  dieci  Tribù  d’ Ddraelc  trovò  : 
feivire  al  Pubblico  colle  loro  ani,  edulu-  Milie  milUa,  & eentom  miilia  yirtnm 
re,  ^antunque  ad  elle  male  arti  dar  non  edocentiiim  giadiim:  un  milione,  e cento 

fi  poua  la  mano . Or  perchè  Iddio,  po-  mila  Uomini  abili  alla  gucrta;  encllalo- 
tendo,  non  impedì,  ma  perniile  a David  la  Tribù  di  Giuda:  Q^drinttma  feftud- 
la  Aia  vana  compiacenza,  edi  cllàfiTcrvi  gintamilliaBeilatortm ,0.  y.  numeraquat- 
ai  punire  ITdraele,  non  ben  punico  ancora  irocento  Tettanta  mila  Uomini,  non  Tolo 
de’ Tuoi  inceOanti  peccati  ; perciò  è,  che  abili  al  maneggio  delta  Tpada,  ma  Uomi- 
dalla  Scrittura  fi  dice,  ebe  Iddio  commolTe  ni,  che  già  fi  eran  trovaci  mc>l  te  volte  in 
David  a numerare  il  Aio  Popolo,  pcrmct-  fazzioni  di  armi;  e con  tal  defcrizaionc 
tendo,  che  egli  in  ciò  vanamente  ficom-  di  Popola,  tornando  in  Gicrufialemmc  , 
piacclfe  della  Tua  grandezza.  La  feconda  di  tutto  per  minuto  diede  la  relazione  al 
coTa,  che  al  dubbio  preTcnte  dir  fi  deve.  Re.  L’apri  David,  Totto  gli  occhi  fipofe 
è , che  avendo  Iddio  io  Tuo  potere  tutti  gli  la  vafiiià  della  Tua  Corona , in  clTa  vidde  tut- 
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u la  fui  grandezza ‘/ma  vcdttala  appena, 
■1  dfa  iiùelk  b iu«  zatxitàv  in  efla  Ptrtul- 
ftt  C9r  David  eum,  z.Reg.c.  24.  n.  io.  la 
cofeienza,  il  cuor  (ì  rifcntualui.  fdegli 
ravveduto,  C difiefe  iiv(raa,Cc(fncal Si- 
gnore : Peccavi  valde  in  hoc  faile  ; fed 
frecer.  Domine,  m transferasiniquitatem- 
Servi  etti;  quia Jhhi  egi  nimijl  Ho  pec- 
cato, oimè  , ho  peccato  , » Signore;  e 
Voi  pictofo  coHa  voflra  grazia  trasferite  a’ 
giorni  della  Redenzione  , c in  efla  ora 
fommergete  la  mia  iniquità;  perchè  con- 
Iblfo  di  aver  pazzamente  operato  nel  voRro 
cofpetro . Per  una  vana  compiacenza , per 
una  colpa  sì  leggiera,  tanto  pianto,  ò Da- 
vid ? ma  miai  ccrlpa  può  dirfr  leggiera  avan^ 
tiaDio?  Un’Uom,  detto  Gad,  dieallo-j 
ra  era  Profeta  in  Ifdraele,  entrò  dal  Re , 
e diOcalui.  Re  cflldraele,  iofon  qui  da 
pane  di -Dio;  enr,  per  la  tua  vanità  eleg- 
ger devi  uno  de’  tre  flagelli.-  O'per  fette 
anni  la  bme  in  tutto  il  Regno.-  o per  tre 
roefi  la  Guerra  fuperiote  alle  tue  imze  : o 

fier  tre  giorni  la  pefte  divoratrice  de’ Popo- 
i.  Eleggi,  e rifpondi.  A»t  feftem  annis 
veniet  tibi  fames  in  Terra  tua;  auttribus 
menfAui  fàgiee  adver/aries  tuoe,  dr  UH  ti 
ftrfequentttr  : aut  certi  tributdiebui  erte  f e- 
ftiltutia  in  Terra  tua,  n.  rj.  Ad  ogn’ altro 
farebbe  parfo  di  efser  trattato  con  troppo  ri- 
gore da  Dio  ; ma  David , che  ben  fapeva 
quanto  infallibile  Ra  nelle  fue  raifure  la  di- 
vina Ghiflrzia , e quanto  reo  un  Peniten- 
te in  vanità , non  fi  lamentò  , ma  rifpofe  : 
CoarHor  nimis  : Io  fono  in  anguftie . E 
pcicbè,  òDavidi  non  perii  Flagello,  che 
merito,  ma  per  l’ elezzion  del  Flagello  , 
che  a me  fia  tnen  rifpettofo  ; e giacché  la 
pelle,  come  la  mone,  è quella,  a cui  del 
pari  foggiaciono  i grandi,  c i piccoli,  i 
Principi,  e i Vafsalli,  eleggo  la  pefte;  inv 
ftrocebè  meglio  è dalle  ainorofe  mani  di 
Dio  ricever  la  morte,  che  dalle  mani  de- 
gl’Uomini  ricever  ferita-.  MeUus  eft  ut  in- 
tidam  in  manus  Domini  ( multe  enim  mi- 
Ccriceràia  epu  /unt)  quam  in  manut  Ho- 


tmnàm.,  or  I4>0' David,  tirancota,comc 
Uomo,  peccalli;  maòlquaato  al  tuo  pec- 
cato dobbiamo , avendoci  tu  per  elfo  lafcia- 
to  r cicmpio , e r idea  mtta  di  vera  Peniten- 
za! Fatta  £ eleziozc,  sfavillòin  un  baleno 
! nell’aria  la  fpada  dell’Angelo  percuflbre, 
I incrudelì  per  tutto  il  Regno  la  peRilenza  ; 
e fui  far  dd  terzo  giorno  fotto  l’atroce  fla- 
gellogiàeran  morti:  Seftuaginta milliaVi- 
rorumi  fettantamila  Ifdraeliti.  Intatta  dal- 
b Rcage  rimaneva  ancora  la  Regia,  cioè, 
la  Città  di  Gierufalcmme , quando  fu  quel 
Cielo  colla  fpada  ardente  veder  R fece  l’ An- 
gelo in  atto  di  ferire-.  Lo  vidde  in  quel 
, punto  David  pianfe  a quella  vifta,  Ccol- 
' la  fàccia  per  terra  difle  a Dio  : Io , io  fono 
il  re»,  òSignore,'  io  ho  peccato  : io  fon 
quello,  che'  merito  la  morte.  A me  dun- 
que drizzate  il  colpo;  e perdonate  a tanfi 
poveri  innocenti,  che  altra  colpa  non  han- 
no, che  efler  Ridditi  di  un  Re  colpevole: 
£go  fum,  qui  peccavi;  ego  inique  egi . Ifli-, 
qui  fune  Ovet,  quid  feceruntì  f^ertatur  , 
obfecro , M4i«k/  tua  centra  me , à"  centra 
Domum  Patris  mei,  n.  17.  Piacque  tanto 
queRa  Rncerità  di  confeRlone , qucRa 
umiltà  di  penitenza,  queR'  offerta  della  pro- 
pria per  l’altrui  viuaDio,  che  fodisbttà 
la  divina  GiuRizb,  difle  all’ Angelo:  d’ap- 
rir, Non  più;  abaRanza  hai  ferito,  ò ve- 
loce Efccator  de’  mici  decreti  ; e per  tutto 
il  Regno  in  quell’ iRame  fi  fpenfe  Vorribil 
fiamma.  Sicché,  per  concludere,  in  que- 
Ra vita  fi  pecca  ancor  nella  Santa  Città  ; 
nella  Santa  Città  fi  pecca  ancor  da’ Profeti; 
e perchè  fi  pecca  inceflàmemente  , dentro 
il  giro  di  pochi  Meli , convicn  foffi-ire  e 
Guerra,  e Fame,  ePefle»  O’CcleReGie- 
rublemmc,  a cui  Flagello  non  fi  appref- 
fa , perchè  non  mai  fi  avvicina  peccato  ; 
Ad  tc  /unt  oculi  nojhi-,  a te  da  tante  la- 
grime (blleviamo  gli  occhi;  a ce  da  tanti 
inganni  rivoltiamo  gli  affetti  ; e chi  a te 
dalla  Terra  non  fofpira,  e te  fola  non  cer- 
ca , non  è degno  di  bella  , di  felice  > di 
fémpiccrna  vita. 
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Et  Da'vi J fènuerat,  hahehatque  atatìs  plurìmos  .dUn 

cutnque  operiretur  'v^ìbus  , non  calefiebat, 

3.Reg.  Gap.  i.  n.i. 

David  già  cadente  fpoiài  per  tnifterio>  Abiiàg  SunaOtite.  Adonia  afpi- 
ra  al  Regno  j il  Re  fa  cotonar  Salomone  i a lui  rinunzia  ancor  viven- 
te il  Regno;  dice  Tulume  parole;  lalcia  ticcliezze  immenlè  per  la  fab- 
brica del  Tempio,  e (àntamente  muore . 


Repari  gli  occhi  al  piamo,  il 
fenfo  al  dolore  , la  non  mai 
Scura  Figliuola  di  Sion  ^ c 
fi  difponga,  dentro  breve  gi- 
ro di  Sole,  a perdere  un  Re 
invincibile  nell' armi,  unPro- 
feta  ammirabile  full’ Arpa  , un  Penitente 
lineerò  in  Soglio,  un  Fondatore  della  Cit- 
tà tremenda  alla  Cinà  di  Babilonia,  un’ 
Uom  fecondo  il  cuore  di  Dio , e m\  Pro- 
genitore deir  afpenaio  tanto  , e fofpirato 
Redentore  del  Mondo.  David,  dopofec- 
<ant’ anni  di  vita,  e quaranta  di  Regno  , 
fianco  di  vivere , e più  di  regnare , abban- 
donate dall’  antico  vigore  di  forze , c tutto 
ritirato  nell’interior  mi  fuo  cuore , più  non 
lì  rifcalda  alle  colè  ptefenti , e foto  fi  afircc- 
ca  alle  cofe  eterne  della  Vita  futura . O’ 
Vita  fiitura  quanto  fei  bella,  fol  perchè  fei 
immortale!  I buoni  Servitoti  di  Corte,  a 
perfuafione  de’  Medici,  per  ravvivar  un  p<> 
co  il  Re,  propofero  un  nuovo,  cpiùfpiri- 
tofo  tepore  drtalamo  ■,  nè  ricufollo  David  ; 
perche  quello  fu  il  ulamo,  chepiùd’ogn’ 
altro  al  vivo  figurò  la  Chiefa  nollea  Madre , 
fpofata  dal  Figliuolo  di  Dio;  ma  fpofata  al- 
lora, che  egli  già quafi  freddo,  ed  efangue 
languiva  in  Croce . David  però,  fpofau  la 
nonmen  calla,  che  bella  Sunamitc,  alei, 
prima,  che  il  Matrimonio,  lafciò  la  Vedo- 
vanza; e con  illar  si  prcfso  alla  fiamma, 
JVan  ctgnevit  etan,  n.4.Colla  VedovaSuna- 
mite  adunque  prepari  le  lagrime  alla  morte 
del  fuo  David  la  dolente  Figliuola  di  Sion  ; e 
noi , per  ifpiegare  ciò , che  ci  cimane  di  lui  , 
prepariamei  a vedere  qual  SuccclTore  al 


Regno,  ct^l  Regno  alfuoSaccefsorela» 
fch&el^vid;  e diamo  principio. 

Uccifo  in  banchettou  pnm<»cnito  Am- 
mone,  e trafitto  in  batts^lia  Aualonc  il  fu- 
perbo,  due,  trai  Frinii  Figliuoli  di  Da- 
vid, cran  quelli,  che  più  degli  altri  fi  mo- 
Aravano  alla  forte  della  fucceflìone  nel 
Regno  ; Adonia  , Figliuolo  di  Aggit , < 
Salomone  Fidiuoio  dalla  famofaBetfabea: 
e perche  celebre  era  la  Profezia  , che  la 
Scettro  di  Giuda,  eia  Corona  di  David, 
efler  doveva  eterna  , come  in  molti  luo- 
ghi de’  fuoi  Salmi  cantato  aveva  lo  (left> 
David;  perciò  ognuno  era  attento  a ve<^ 
re  fopra  qual  ramo  di  quella  augufia  Stir- 
pe andaOe  a pofarfi la  fempiterna Corona. 
Ma  gli  Ebrei  nè  aUora  , nè  poi  intefero 
mai  qtial  fulfe  quella  pronrefila  eternità  di 
Corona.  Eterna  elTer  quella  doveva,  ma 
non  in  Terra;  ampio,  immenfo,  e len- 
za limiti  il  Regntr,  ma  fuori  del  baffo  Mon- 
do ; molti  i Re  difeendenti  diDarid , ma  in 
un  folo  avverar  li  dovevano  tutte  le  Pro- 
fezie;- e quello  altri  non  fu,  che  Quello  , 
che  noi  in  quello  di  folcnne  nato  adoria- 
mo in  una  Stalla . Quelli  fit,  che  rende- 
re eterna,  e far  grande  doveva  la  patema 
Corona  di  David  ; ma  quello  , mutati  i 
confini,  e trasferiti  gli  fpazidel  fuo  regna- 
re, dal  corporeo  all’ incorporeo  Mondo, 
dalla  Sinagoga  alla  Chiefa , altra  Corona 
portar  non  volle  in  Terra,  che  la  fua Co- 
rona di  fpine;  nè  altro  Trono  eleffe,  che 
il  fupplizio  della  Croce  ; per  gettar  f^la 
Croce  i fondamenti  dell’  altiffimo  fuo  im- 
moctalc  Imperio  . Ciò  non  iiuefero  mai 
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gli  Ebrei,  e perciò  nella  lor Bibbia,  quali 
m Mar  fenza  buflbla , rITì  alla  cieca  on- 
deggiarono Tempre.  Ma  perchè  ancor  per 
un  piccolo , caduco  Regno , grande  c il 
contrafto,  che  fi  là  dagli  Uomini  j perciò 
grande  era  il  partito  peri*  uno,  e per  l'al- 
tro de’ due  commemorati  Principi.  Abja- 
tar  primo  Sacerdore,  e Gioab,  primo  Co- 
mandante dell’ armi,  portavano  Adonia; 
Sadoc  Pontefice,  e Natan  Profeta  porta- 
vano Salomone  ; dietroa  quelli primiCa- 
pi  fi  divideva  il  favor  della  Turba  ; nè  il 
vecchio  Re  fi  dichiarava  ancora.  Adonia 
er»t  fulcher  vaidè  : era  ben  farro , era  al- 
legro, era  galante:  Salomone  era Salomo- 
' ne  ancor  da  Giovanetro,  dotto,  pruden- 
te, e faggio.  Ma  perchè  la  bellezza  per 
ordinario  è l’ ardirà,  e la  prudenza  è la  ri- 
fervau , e modella , Adonia , non  temen- 
do l’elempio  infaullo  del  Fratello  Allalo- 
I ne;  EUvìiiatw  dicens:  Es«  regntibo,  n. 
I 5.  Alzando  con  fierezza  la  tella,  a tutti  an- 
davadicendo:  A me  toccai!  Regno,  ed  io 
I regnerò;  e per  atterrire  il  Competitore  , 
e prender  Copra  di  lui  vantaggio:  Fecitjì- 
iiCumu-,  (irEquius,  & qiiinquAgwtaKi- 
I m,  qui  currercHt  tutte  emn.  ibi.  con  Ca- 
valli, e Ca  trozze , e Servidori , e Guardie , 
aratti  dichiarò  chi  nella  Regia  fulTe  piti 
vicino  a regnare . In  fomma  convien  con- 
lellàre,  che  quello  nome  di  Dominio,  e 
di  Regno , è un  nome , che  non  difpiacque 
giammai  a veruno;  e farebbe  cofa  da  morir 
difperato  , fe  efiendo  in  Terra  si  pochi 
Regni,  e tanti  efiendo  ipretenfori,  non  vi 
biffe  nel  Mondo  altro  che  Terra;  ma  con- 
ioliamoci  tutti,  perchè  , fuor  de’  confini 
della  nollra  anguRifiìma  Terra  , v’è  un’ 
altro  Paefe , dove  per  tutti  fi  trovan  Regni 
aballanza;  eciafcun,  che  vuole,  può  ora 
fabbricarfi  la  Corona  a Tuo  modo  . Ado- 
nia adunque,  llimando  troppo  tardi  l’ afpct- 
tar  gli  anni  patemi,  ufcl  per  impazienza 
da  Gierufiilemmc  , feco  condufie  Abjatar 
Pontefice , Gioab  Principe  dell’  Armi , o 
con  tutti  quelli , che  eran  del  Tuo  panito , 
andò  alla  Fonte  di  Rogel , luogo  di  mol- 
u divozione.  Quivi,  per  autorizar  colla 
Religione  la  fellonia,  di  fagroCrifma un- 
ger fi  fece  da  Abjatar;  e quivi,  fattilolen- 
niSagrifizjaDio,  fece  gridar  dalle  Trom- 
be: Viva  il  Re  Adonia;  e con  quello  Vi- 
va, credeva  già  di  effer  falito  in  Trono  . 
Ma  il  Trono  c,  dirò  così,  di  umor  sì  biz- 


zarro, che,  come  quel  Cavallo  Bucefa^ 
lo,  di  cento,  che  fi  provano  a montarvi 
fopra,  un  folo  ne  porta,  e tutti  gli  altri 
gena  di  fella.  Rifeppe  il  fàno  Natan Pro- 
feu,  e non  foffrendo,  che  fenza  lui,  e fen- 
za Dio  fi  facefiero  si  fané  cofe  in  Ildrae- 
le,  corfe  a Betfabea,  e difie:  Il  Figliuolo 
di  Aggit  è acclamato  Re,  e tuffai  afede< 
tei  SalvM  éuiimAm  tuxm,  FiliiquetuiSte- 
Umenij,  n.  is.Se  tu,  co’l  tuo Figliuol Sa- 
lomone, non  vuoi  quanto  prima  perire  , 
provvedi  preffo  a’ cali  tuoi;  vanne  al  Re. 
piangi  a lui,  ricordagli  ciò,  chetipromi- 
fe  con  giuramento  , di  lafciar  la  Corona 
al  tuo  Figliuolo:  Ettgoveniatn  fofi te ■,<*;> 
cempleho  fermones  tuos  : ed  io  dopo  di  re 
verrò  a far  udire  il  refto  al  Vecchio  Re 
Cosi  difie  Natan  ; e Betlabea,  non  lenta 
al  configlio  del  Profeta,  andò  toffo  ad  ac- 
conciarli la  tella  per  andare  all’udienza  . 
Un  Profeta,  e una  Donna  di  accordo  con- 
tro Adonia?  Mifero  Adonia  prepara  l’ani- 
mo alla  tua  caduta.  Non  fon  quelle  due 
potenze,  acni  oppor  tu  polli  Corpo  d’ar- 
mata, che  baffi.  Molto  può  il  Profeta  fen- 
za la  Donna;  molto  può  la  Donna  fenza 
il  Profeta;  ma  Donna  e Profeta  in  lega, 
chi  può. far  difefa?  Buon  per  David,  che 
Betlabea,  e Natan  portavano  una  Caufa 
ragionevole,  c giuda;  ma  guai  a chi  tocca 
a provar  la  forza  dell’ .autorità,  e della  In- 
finga infieme.  Il  forte  , e il  tenero,  ac- 
compagnati infieme  , fan  di  quelle  fona- 
te, alle  quali  fi  veggon  talvolta  fmolli  bal- 
lare i Tribunali  .Entrò  Betfabea,  e coti 
volto  non  punto  allegro,  difie  al  Re;  Si- 
note.  Voi  giuraffe  un  tempo,  che  il  mio 
alomone  flato  farebbe  il  voffro  Erede  nel 
Regno;  ed  ecco,  che  il  Figliuolo  di  Ag- 
git l^e  nel  voffro  Trono,  fiufurpa  lavo- 
ftra  Corona  : Et  nei  erimui  peccdtoret  . 
n.ai.cd  io,  e il  mio  povero  Figlio, quali 
rei,  farem  dall’  Ufurjìatore  condannati  a 
morte;  e qui  già  cominciava  a piangere; 
quando,  fecondo  il  concertato,  fopravve-, 
nendo  Natan , con  occhio  turbato  dilTe  : ' 
Signore , per  Adonia  fi  fan  Sagrifizj  in  Ro- 
geì;  Adonia  è falutato  Re  in  Ifdraele;  die- 
tro Adonia  feffeggiano  Abjatar,  e Gioab: 
Et  mihi  non  in£cafii  ferve  tuo,  n.  17.  e 
di  sì  fatta  rifoluzione  a me  nulla  diceffi  ; 
e voleva  aggiunger  dell’altro;  ma  il  San- 
to  Vecchio,  percofib  da  tal’ impenfata  no- 
vità , e rimproverato  da  una  Donna  , e 
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di  un  Profeta,  fi  fcolTe  dal  dolce  Ibnno 
di  quella  contemplazione,  nella  quale  per 
lo  più  paOava  i luoi  giorni  affaticati } fe- 
ce chiamare  Sadoc  primo  Sacerdote  , c 
Banaja  Segretario  di  Stato;  e ad  elfi,  e 
a Natan  diffe:  Andate  voi  tre  , prendete 
tutte  le  mie  Guardie , fate  falir  lopra  la 
mia  Mula  Salomone , conducetelo  in  Gion, 
ed  ivi  Sadoc  col  Crifma  lo  confacri 
Re;  imperocché  Jffe  reinabit  fra  me  , 
io  a lui,  ancor  vivente  , rinunzio 
U Corona,  e il  Regno;  ed  ò quanto  più 
tranquilbmcnte  pafferò  quello  refiduo  di 
vita  in  privato,  che  in  Soglio!  Tutto  fu 
efegiuto  con  forruna  prontezza.  Sopra  il 
Palafreno  del  Re  fall  il  pacifico  Salomo- 
ne; con  tutte  le  Milizie  urbane  andòin 
Gion;  in  Gion  fu  unto  Re  da  Sadoc  ; 
accorfe  il  Popolo,  e gridò  : f'ivat  Salo- 
mott  Rex  . Il  rumor  di  tal  voce  arrivò 
preflamente  in  Rogel , perdé  il  volto 
Gioab,  fi  fmarri  il  debole  Abjatar,  fidi- 
leguò  in  un  momento  tutta  la  Turba;  e 
Adonia,  da  tutti  abbandonato.  Re  di  un 
(ol  giorno,  carico  di  confufione,  e pie- 
no di  timore;  Surrexit,  ahiity  cr  te- 
Muit  Corna  Altaris  . n.  50.  ufei  di  Palaz- 
zo , fi  ritirò  in  (a»ato , fi  tenne  per  fi- 
curezza  a quell’ Altare  , dove  poco  pri- 
ma fu  folennizzato  Re  ; e in  total  deca- 
denza di  condizione,  e di  flato,  mandò 
a dire  a Salomone , che  egli  non  fareb- 
be mai  ufeito  dal  fagro  luogo  , fc  non 
gli  giurava  di  perdonargli . O’  quanto  , 
ò quanto  fi  pena  a falire  un  poco  nella 
volubil  Ruota  / ma  ò quanto  preflo  , 
quanto  facilmente  da  elsa  fi  vàal  fondo  ! 
Salomone  mandogli  a rifpondere  , che  , 
fe  Adonia , depoÓa  l’ antica  alterezza  , 
portato  fi  fofse  da  buon  Fratello,  eVaP 
fallo,  Salomone  flato  farebbe  fuo  Pro- 
tettore . Sin  autem  malum  tni/entum  fae- 
rit  in  eoy  monetar.  Se  poi  fari  delle  lue , 
alpetti  ciò,  che  merita  ; tduxit  eum 
ab  Altari  , n.  ij.  e fccelo  tornare  alla 
Regia.  Tale  fii  il  Succeiàore,  che  David 
lafciò  al  fuo  Regno;  né  David  lafciar  al- 
tri poteva,  che  un  Salomone.  Contento 
fu  il  Popolo  di  tal  Succefsore,  ma  mol- 
to più  iimafe  dell*  Antecessore  ammirato, 
che  colle  fuc  mani  depofla  avefiic  la  Co- 
rona, e fpogliandofi  del  Regno  , morir 
volefie  privato.  Non  é qnefio  un’  efem- 
pio  poco  memorando  ; efsendo  il  primo 


Efempio,  che  nell’antichità  fi  trovi,  di 
Re,  che,  prima  di  morire,  da  fe  fia  uf- 
eito di  Trono,  c prima  della  via,  abbia 
finito  di  regnare,  per  ifinizzione  di  quel- 
li, che,  prima  fianchi,  die  fazidiviv^ 
re  , ancor  con  un  piè  nella  fwu,  a fa- 
lire  , a crefeere  , e a migliorar  lor  for- 
te intefi  fono  . Ed  a che  fare  andiam 
tane’  in  fu  , fc  già  fiamo  afpettaii  fot- 
terra  i 

Ma  fc  ottimo  fu  il  Succefsore , che  la- 
fciò al  Regno,  qual  Regno  al  Succefso- 
re lafciò  David?  Lunghe,  difficili,  efan- 
guinofe  furon  le  guerre  , che  ebbe  Da- 
vid a’  fuoi  giorni  ; né  d’ altro  Re  fotte 
fi  legge  cofa  , che  con  lui  ugui^liai  li 
pofsà  in  genere  d’armi  ; e perciò,  do- 
po tanti  incendi  , che  altro  che  ceneri, 
e faville  può  afpettarfi  nel  Regno  ? 0- 
gnun  fa  , che  le  Guerre , fe  fin  qual- 
che conquifia  , lafcian  l' Erario-  ù efau- 
fio,  i Valsalli  tanto  fconfolati,  tanto  in- 
gelofiti , ed  irriuti  i Confinanti , che  a' 
mtferi  Succcfsori  per  lo  più  tocca  a pro- 
vare il  danno  delle  Guerre  pafsacc;  per- 
chè le  Guerre  fon  come  le  ferite,  che  , 
quando  fi  raffreddano,  allora  fi  fentooo. 
Così  afferman  l’ifiorie,.  ed  infegna  l'cf 
perienza-.  Ma  Salomone  non  faunSuc- 
cefsore  di  condizione  sì  infelice,  perchè 
D.avid  non  fu  un’ Anteccfsore  di  fpada 
sì  debole.  Non  vi  fu  potenza  vcruuaat- 
torno  alla  Terra  d’ Ifdraele  , colla  quale 
David  non  fùfse  inccfsantememe  in  guer- 
ra ; e pure  ò quali  furono  le  Guerce  di 
David  1 In  primo  luogo  , egli  guentg- 
giando  Sempre , non  folo  nulla  perdè 
imi,  ma  conquifiò  ancora  tutti  i Regni 
confinanti;  e gl'Idumci,  e gli  Amaleciti, 
e i Moabiti,  egli  Ammoniti,  eiFiliflci, 
e i Celefir)  furon  tutti  da  lui  fottomefS 
a Vafsallaggio  , c Tributo  ; ed  egli  in- 
grandì sì  fattamente  il  piccolo  Regno  , 
che  lafciato  aveva  Saule,  che  a: fuo  tem- 
po fi  avveratone  le  antiche  promefse  , 
da  Dio  fine  ad  Abramo,  di  dare  a'  fuoi 
Pofieri  quanto- dal  Libano  fino  all*  Egit- 
to, c dall’  Eufrate  fino  al  Mediterraneo 
corre  di  Terra,  e di  Staro.  Bella  Spada, 
guerre  felici , che  fervono-  Solo-  a.  cotroir 
le  mifute  della  munificenza  divina  ! Ciò 
non  é poco  ; rox  quel ,.  che  è ancora  fin- 
:olare , fi  é , che  , dopo-  tante  Gueire  , 
David  lafciò  ù tranquillo-,  ai  pacatoli  Re- 
gno 
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pio  al  Sucwfsore  , che  Satomone  potè 
(fsnv  appellato  dalla  Scrittura  il  Re  paci- 
fico , non  avendo  mai  avuto  bifbgno  a' 
foci  giomi  di  ufar  Tarmi  con  veruno  del- 
le tante,  e si  feroci  Genti  coirquiflate  ; 
folo  perchè  David  fii  un  tal  Conquinato- 
re,  che  i Regni  foggiogatl , di  buon  cuo- 
re accettarono  il  giogo  da  lui;  e qual  pri- 
ma, qual  dopo,  tutti  alla  fine  abbraccia- 
rono la  Relieione  , e la  Legge  del  Vin- 
citore; prcteflando  con  ciò  a David  quan- 
to cflì  fiifsero  beneficati  dalla  Vittoria  di 
lui;  e David  in  cflì  lafciando  a Salomone 
non  la  conquida  iblo,  ma  ancor  T affetto 
degP  inimici.  Se  tali  ^fsero  tutte  l’Eredi- 
tà, i miléri  Eredi  non  avrebbero  certa- 
mente da  piangere  di  cfsere  flati  lafciati 
phi  ricchi  de’  loro  Maggiori , percliè  le 
acquiflatc  ricchezze  ad  eflì  arrivarono  sì 
cariche  di  liti,  e di  querele,  che  meglio 
farebbe  d’  averle  tutte  perdute , e non 
averne  a render  conto  a Dio , ed  agli 
Uomini  - 

In  fecondo  luogo  , David  , non  fola- 
mente  lafciò  all’Erede  i confini , quanto 
più  ampli,  tanto  più  tranquilli;  maquci, 
che  è difficiliflìmo  a fucv edere  , nel  Re- 
gno non  lafciò  venuto  di  qne’  difordini  , 
che  nelle  Guerre  foglhm  efser  frequentif- 
fimi,  come  negl’ incendi  , ne’ quali  ogni 
cofa  fi  regola  a turba  , e a tumulto  ; e 
purché  fi  Veampi  dal  fuoco  , ogni  cofa  è 
ben  fatta.  Piena  era  di  Soldateiche  tutta 
la  Caitankc;  per  tuno  feorrevano  armi  , 
td  armate;  nè  armate  sì  munerofe  fivid- 
dcro  mai , che  a’  giorni  di  David , il  qua- 
le , per  quanto  fi  può  raccorre  dall’  iflo- 
ria,  non  campeggiò  mai  Ha  Re,  chefeco 
non  avefse  qoattrocentomila  Uomini  d’ ar- 
mi; c pure  T armi  e i Soldati  preghidica- 
ron  si  poco  al  coflumc,  e alla  difciplina, 
che  la  Morale  non  ebbe  giammai  inlfdrae- 
le  giorni  phì  felici,  che  i guerrieri  giorni 
di  David  ; mercecchè  le  Guerre  di  Da- 
vid, non  furon  Guerre  di  ambizione,  e 
dilato,  Riron  Guerre  di  Religione,  e 
di  Zelo . Coiubaneva  egli  co’Aiòi  Confì- 
nsiti  idolani;  ma  nell’ora  iflefsaeflermi- 
nava  nel  Aio  Regno  quell’ Idolatria , acuì 
pur  troppo  furon  fempre  propenfì  gli  E- 
bret;  peTCUoteva  gT  inimici  di  Dio  , ma 
in  un  riformava  Ifdraele  ; ftragc , e rovi- 
na ponava  alle  Terre  ftraniere;  ma  nuo- 
ve Academie  di  Ani,  nuovi  Tribunali 
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di  Giuffizia  inftituiva  nelle  Terre  fògget- 
re;  domava  coll’ armi  i Barbari,  ma" for- 
mava al  valore  i Tuoi;  e provedendo  del 
pari  a gli  ftudi  della  Gnerra  , e della  Pa- 
ce, lafciò  al  Regno  tali  Soldati,  che  la 
Scrimira,  parca  in  lodare,  cbiamogli non- 
dimeno tutti:  f'’rros  hillutùret,  fignà- 
torti  «ftimof,  fdctej  forum  fucics  Leonis'; 
($•  veloce!  ad  otrrtndtm  Jtcut  Colfret  ÌH 
montibus\  ma  infiemc  lafciò  sì  provedute 
le  Provincie  di  Giudici,  di  Prefetti,  e di 
Miniftri , in  ogni  genere  di  Magiflratl 
e di  Oflfìzj,  che  la  Sapienza  eterna,  per 
illruzzione  de’  Poderi , dimò  ben  fatto 
nel  primo  de’ Paralippomcni , per  cinque 
Capi  interi , riferire  la  defcrizzione  di 
nitte  le  provide,  e cariche,  che  fece  Da- 
vid per  nitro  il  fuo  Regno  . Finalmente 
fé  alla  caduta  di  tanti  fuoi  Popoli  tremò, 
c pianfe  Tempia  Babilonia,  a sì  replica- 
ti trionfi  di  David  ò quanto  efnitò  la  Cit- 
tà di  Dio]  anzi  ò qual  Ai  la  Città  di  Dio, 
che  a fronte  di  Babilonia  nacque  nella 
Giudea,  per  comando  di  quello,  chetan- 
te Città  , e Regni  all’  Idolatria  ritolfe  ! 
Non  ha  l’antico,  non  ha  il  nuovo Tcda- 
mcnto  nome  di  ’Tcrra  più  venerando,  e 
facro  di  quella,  dove  David  fermò  la  Se^ 
de,  ed  erefsc  il  fuo  Trono;  perchè  que- 
da  è quella  Gierufalrmme  , die  sì  piac- 
que a chi  piacque  in  cfsa  operar  lanodra 
Redenzione  in  Terra,  c in  cfsa  fare  un’ 
abbozzo,  un  tipo  della  beata  Vifione  di 
pace,  e da  lei  dare  il  nome  alla  Celede 
fua  altiflìma  Gierufalemmc . Queda  fu  la 
Città  , die  in  fua  Regia  clefse  David  ; 
queda,  tolta  all’  impuro  jebufeo  , confe- 
crò  al  vero  Dio;  queda  amò  far  Regina 
di  urna  la  promefsa  Terra,  e perlafcìarla 
al  fuo  pacifico  Salomone  bene  idituita,  e 
formata,  non  folo  nell’ ani  tutte  di  Guer- 
ra, ma  ancor  negli  Studi  più  belli,  c di- 
voti di  pace  , che  non  fece  egli , c chd 
non  difse!  Era  forte,  era  potente,  era  in- 
vitto nell’  armi  David  ; ma  era  lieto , era 
dolce,  era  amabile  ancora  nel  Canto;  e 
quanto  coda  f^ada  amava  di  far  gemere  le 
lafcive  Figliuole  di  Babilonia,  tanto  coll’ 
ammirabiìe  ftio  dccacordo  godeva  di  ral- 
legrare le  rifervate,  e timide  Figlinole  di 
Sion;  onde  per  lanciare  eterne  nella  fua 
Cntà  qwcde  fue  Arti , vicino  alla  nuova 
Reggia , erefsc , come  fa  detto  altrove  , 
Academie  d’ armi,  ma  erede  ancora  Ac- 
cade- 
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cadctnic  di  canto  e di  fiiono;  cfcinquel-  Sinagoga,  fra’ Tuoi  Tefori  più  clettiripofe 
le  coftiniì  Capi,  cMaeftci  i fuoi  Genera-  ancora  i Salmi  di  David;  e noi,  o^vene- 
ii  medefìmi,  che  gii  per  imprefe  famofi,  randi  Eccleiìaftici , fiam  quelli , a’ quali 
erano  appellaci  i Campioni,  e gli  Eroi  di  tocca  con  e(Tì  a render  rancamente  cano- 
David;  in  quelle  pofe  i più  VecchiLevi-  re  le  Città,  c le  folitudini.  Non  cqucllo 
ti,  che  da’ loro  Maggiori  erediute  ave-  im’  Ollìzio,  un’  incumbenza  volgare  ; nè 
vano  quelle  Trombe  llelTe  , al  fuon  del-  v’c  in  Terra,  chi  più  di  noi  tengaatten- 
le  quali  fi  apri  il  Giordano  , e caddero  ti , e forfè  ancor  fofpefi  gli  Angeli,  ed 
le  mura  di  Gierico  ; acciocché  mentre  là  i Beati  in  Cielo  , allorché  noi  facciami 
dalla  Gioventù  fi  giuocava  di  afta,  e di  rifonar  in  ouefta  mefta  Valle  le  Vcriu 
fpada;  e fi  affuefaceva  alle  belle,  efagre  eterne,  e le  Rivelazioni  di  ciò,  che 
ferite  la  mano,  ed  il  peno;  qui  da  cren-  é,  e di  ciò  che  farà  in  perpetuo  . Ma 
tono  mila  Leviti  fi  toccavano  Cene , e guai  a noi  fé  perduto  il  gufto  della  divi- 
Cembali,  e Decacordi,  e Salter)  , e al  na  inimitabil  Poefia  del  Re  Profna,  ad 
fuon  di  "Trombe,  e di  ogn’ altro  mufico  altri  metri,  ad  altri  carmi  delle  riveCd- 
Iftriimento  fi  efercitava  a tutta  T armonia  dee  abbiamo  il  penfiero,  e l’orecchio  in- 
la voce  ; ed  acciocché  a’  confagrati  Levi-  tefo  . 

ti  non  mancafte  mai  che  cantare  , anzi  In  terzo  luogo , allorché  David  linun- 
acciocché  cantaflero  fempre,  come  can-  ziato  aveva  a Salomone  il  fuo  Trono  , 
tar  fi  deve  nella  Cinà  di  Dio,  ripartiti  i prima  di  ritirarli  affano  da  ogni  penfict 
Cantori,  e i Maeftri  in  ducento  ottan-  di  Mondo,  in  prefenza  di  tuni  i Principi 
tono  Cori,  ad  elTì  l’armoniofo  David  della  Regia,  parlò  a lui , e difse;  E(Ct 
diede  tutti  i Salmi,  che  cantati  egli  aveva  ego  in  fempertate  me*,  i.  Par.c.  ai-  n.  it- 
tici corfo  de’bellicofi  fuoi  giorni,  e co-  Figlio,  ecco  che  io  ultimo  de’  mici  Fra 
mandò,  che  da  cflì  non  ufeifTero  mai  co’l  teìli,  nato  a guardar  l’ armento  in  Betletn- 
canto  : Ut  prophetarent  in  Cithurh  , in  me , e imbarazzato  dipoi  fra  le  fpefe , c 
Pf/tlteriis t & Cymhnlis  in  confpeElu  Do-  le  fatiche  dell’afpre  mieGuerre,  tilafeio, 
mini.  I.  Parai,  aj.  a fin  che  al  fuon  di  e il  Teforiere  qui  prefente  èTeftimonio, 
tutti  gl’  iftromenti  avanti  al  Santuario  di  ti  lafcio,  dico,  Amri  tnlent*  centnmnùl- 
Dio , e alla  Cafa  del  Re  , profetafleto  Un,  argenti  mille  millia  tnientorum ; trU 
fempre  in  Sion;  cioè,  i divini  Salmi  can-  vero,  & ferri  non  efl  pondns  ; vinòt» 
tando,  efortaflero  fempre  al  valore  il  Po-  enim  nnmèriu  magnitudine'.  Ugna,  &l*- 
polo  di  Dio  , confortaffero  nelle  incef-  pidei  Jraparavi  ad  tmiverfa  impendia  . 
fanti  guerre,  e travagli  la  tenera  Figlino-  ibi.  Cento  mila  ulenti  d’ oro  ; un  millio- 
la  di  Sion,  rinvigoriflcro  nella  Regia,  e ne  di  talenti  d’argento;  di  bronzo  poi, 
nel  Regno  la  Fede,  l’oflcrvanza,  elaLeg-  e di  ferro,  e di  marmi , e di  legni  odo- 
gè;  e a tutti  udir  faceflero  ciò,  che  ne’  rofi  non  v’é  conto,  perchè  ilcontoévin- 
Salmi  è ferino,  cioè,  le  preghiere,  che  rodai  numero.  Var)  erano  i talenti  in  quei 
far  fi  devono  a Dio,  e le  promefse,  e le  tempi;  il  minore  era  l’Attico  , e pelava 
Profezie,  che  de’  futuri  tempi  Iddio  fa  a fei  mila  dramme;  il  maggiore  era  l’ Ebrai- 
noi.  O Regia  felice,  ò beata  Sion,  òRe-  co,  e il  P.  Cornelio  a Lapide  fondatamen- 

f;no  avventurato  , a cui  David  in  eredità  te  vuole  , che  il  talento  Ebraico  pefafse 
aliriò  le  fue  Orazioni,  le  fue  Profezie,  e ite.  libbre.  Chi  fa  di  conti  vegga  quante 
le  magnifiche  promefse  a lui  fopra  i fuoi  libbre  d’oro,  e d’argento  efeano  da  cen- 
Poften  fatte  dal  Signore  ! E qual’  eredità  to  mila  talenti  di  oro  , e da  un  milione 
fu  giammai  di  Monarchia,  o d’imperio,  di  talenti  d’argento;  che  io  temo  di  non 
che  comp.arar  fi  polsa  alla  notizia,  ed  al-  efser  creduto,  fcdico,  col  Rifpando,  che 
la  fperanza  infallibile  de’  futuri  feliciflìmi  cento  nula  Talenti  di  oro,  e un  milione 
Secoli,  che  nel  Salterio  di  David  fi  con-  di  Talenti  di  argento  fan  la  fomma  di 
tengono?  Cadde  la  Regia,  cadde  ilTcm-  319^ milioni,  e' 880.  mila  de’  noftrifeu- 
pio,  fu  atterrata  Gierufalemme,  e fra  le  di.  Tutto  quello  teforo  a Salomone lafciò 
fue  rovine  rimafe  fepolta  la  Figliuola  di  il  povero  Paftorello  David  per  la  Virtù 
Sion;  ma  non  perì  la  bella  eredità  ; la  eccelfa  al  Trono  cfaluto.  Non  è quella 
Cbiefa  con  più  lieta  fone  fucceduta  alla ][  una  tenue  eredità  di  contanti.  Ma  a qual 

fine 
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fine  (anta  pompa,  c fpai'a  di  (efori?  Ecco  tCuflodite,  (y  ferquirite  rimiia  mandata 
le  parole  di  David  nel  conteftomedefimo:  Dei  veflri,  Olservatela  Le«;gc,  meditate 
Preparavi  impen/ts  Dtmm  Domini,  ibi.  i precetti,  cercate  Tempre  lì  voler  del  Si- 
Terminate  le  prime  Guerre,  ed  eipugna-  gnore;  temete  il  fuo potere,  né  cola  mai 
To  il  terribil  Monte  di  Sion,  inSionpref-  contro  di  lui  vi  cada  m cuore.  Th  nuteitf 
fo  quella  Regia,  io  voleva  fabbricar  la  Ca-  Salomon,  Fili  mi, /cito  Deum  Patrie  tni; 
fa  al  Signoréi  ma  il  Signor  mi  fecedire,  cSr  fervite  ti  corde perfeSlo.  Tupoi,  oSa* 
che  la  Tua  Cafa  doveva  eOcre  edificata  dal-  lomon  mio  Figliuolo,  quanrq  follevatodi 
la  difarmata,  e pacifica  mano  del  mio  Ere-  pollo,  tanto  più  tenuto  al  retto,  edalgiu- 
de.  Ond’io  non  potendo  aver  laconfola-  Ho,  fa  sì,  che  non  t’invogli  mai  curioll- 
' zione,  e la  gloria  dell’Opera,  ho  voluto  tà,  odiletto  di  faper  altri  colluini  , e riti 

‘ almen  per  clTa  preparar  tutte  le  fpefe;  c llranieri  di  non  elette  Genti.  Fifsail  penlìe- 

ate,  ò mio  Figlio  , lafcio  i’ obbligazion  ro,  fifsail  cuore  nella  Legge  di  verità,  e di 
} di  quello  Legato-,  e tua  lìa  la  cura  di  far  luce.  Studiaful  primo  Vero,  cercailSom- 

< con  quel  poco,  che  ti  ha  preparato  la  mia  mo  Bene;  del  nollro  Dio  ti  compiaci;  a 

povertà,  una  Cafa  a Dio,  che  faCafade-  lui  folo.volti  lian  gli  occhi  tuoi-,  c il  tuo 
gna  di  lui;  e dipoi:  Dedit  Salomoni filio  regnare  altro  non' Ila,  che  un  bel  fervire 
1 fuo  defcriptionemPorticus,  cy-Templi,é’c.  a Dio.-  cosi  tu  piacerai  alni,  cdegliate; 

: diede  a Salomone  la  pianta  di  quel  Tem-  e a voi  tutti,  o Popolo  mio  , Popolo  fra 

5 pio,  che  lù  denopolcia.  Tempio  diSaló-  tutti  i Popoli  eletto,  e caro,  confermerà 

: mone;  e fu  un’Opera,  a cui  pari  non  eb-  le  benedizioni  Tue,  in  quella  volita  Ter- 

; be  l’antichità  tutta  del  Mondo.  Non  po-  ra;  imperocché  cosi  egli  Bcfsomi  hapro- 

. chi  furono  gli  anni,  che  Salomone  fpefe  mefso;  e le  lue  parole,  che  parole  fondi 

in  confumar  fecondo  la  paterna  mente  tan-  Verità,  e di  Fede,  fon  queRc:  Firmabo 
i ri  tefori;  nè  il  fuofapere  fopravanzòalui  regnum  ejus  ufque  in  aternnm;  R perfeve- 
in  ben  condurre  sì  gran  lavoro;  ma  allo-  raverit  facere  pracepta  mea  , <y  jndicia  , 
g ra  vidde , ed  ora  ammira  il  Mondo  im  Pa-  ficut  ^ hodie , n.  7.  Santo  EÌavid , che  bel 

I ftor  di  tanto  flato  che  potelTe,  e di  tanto  lellamcnto  tu  fai  ! Tu  lafci  al  Figliuolo  un 

( cuor  che  volcBe  obligare  UD  Monarca  Fi-  Regno  promefso  ad  Abramo  da  Dio;  al  Re- 

gliuolo  a flancarfi  in  contar  ciò , che  a Dio  gnotu  lafci  un  Salomone  da  Dio  eletto  al 
g confecrava;  e fé  con  ul’  efemjpio  avanti  Trono;  e per  far  quello  eterno,  c quello 
ognun,  che  lafcia  eredità  , lafcialTe  agli  felice,  tu  lafci  una  Morale,  che  non  m mai 
Eredi  obligazion  di  bene  impiegarla,  quan-  ane  fallace,  o fallace  ragion  di  Regno,  e 
I (o  co’l  buon  ufo,  e parco  vivere  crefee-  di  Stato.  Nonfuol  morir  cosi  chi  vive  in 
rebbero  le  ricchezze;  cebe  bella  cofafa-  guerra;  ma  cosi  muore  chi  in  guerra  anco- 
t rebbe  allora  clTcr  ricco,  folo  per  effer  ra  fa  vivere  a Dio.  Avendo  dunque  D.-ivid 
faggio  ? preveduto  tutto,  tutto  difpoRo  per  l’ofscr- 

Finalmente  avendo  il  buon  David  già  vanza  della  Legge,  per  la  Gloria  della  Reli- 
tanto  laiciato,  accioccliè  nulla  perifse  di  gione,  per  la  tranquillità  del  Regno,  epet 
ciò,  che  lalciava>  lafciò  per  ultimo  la  ma-  taprofperità  del  Figliuolo , Mortuut  efi  i» 
niera  di  femur  la  forte,  e render  eterna  feneilnte  bona,  plenns  diernm,(y  divitiit, 
ogni  cofa.  Salito  pertanto  in  luogoemi-  c.ap.n.aii.Pienodigiorni,  ner- 

ncnte,  al  Figliuolo,  c al  Popolo  tuttora-  che  pieno  di  meriti  ; abbondante  di  ricchez- 
dunato  avanti  all’  Altare  parlò  per  l’ulti-  ze,  perchè  non  punto  cupido  diarricchi- 
ma  volta  , e difsc:  Andite  me,  Fràtrei  re;  cliiarodi  gloria,  perche  umile,  epla- 
mei,  & PopHluj  mtHt . i.  Par.  c.28.  n.  2.  cabile  ancor  fra’ trionfi;  dopo!  Tuoi  giorni 
Popolo,  e Fratelli  miei  Ifdraeliti,  io, co-  memorandi  per  valor  di  frombola  vinci- 
me  voi  vedete,  fono  ormai  prefso  al  fin  tricc  de’ Giganti,  per  virtù  di  Arpa  debcl- 
de’ miei  giorni,  nè  molto  mi  retta  perar-  latrice  dell' Inferno,  per  condotta  di  Guer- 
tivare  al  termine  di  quetto  metto  cammin  ra  cttcrmiuatrice  de’  Numi ,.  per  gover- 
di  vita.  Nane  ergo  corat»  univerfo  Coetu  no  di  pace  Maettra  di  Virtù,  e d’ Arti  , 
Ifraal,  audiente  Dea  nofire.  Afeouate  per-  per  dilcendenza  di  Stirpe,  clic  fu  Stirpe 
tanto  ciò,  che  vi  dico  in  prefenza  del  no-  dell’  afpettato  Media  , per  chiarezza  di 
ftto  Dio  , che  nell’Arca  vicina  rilìede  : Ciuuo,  che  fu  Profezia  di  tutto  l'avveni-- 

■ * ■ xc. 


446  Lezione  CLXXXV.  del  Terzo  de’ Re  I. 


re,  per  vigor  di  Penitenza  efercitata  an- 
cora in  Trono,  per  altezza  di  Santità  ri- 
fplendente  ancor  fra  Tarmi,  chiuTe  gli  oc- 
chi, per  luMO  dolore  lagrimofi,  a quella 
luce  } c paflando  dolcemente  al  fecondo 
hiogo,  là  nel  Senod'  Àbramo  fra  T Anime 
prime  , riferì  effer  già  rune  avverate  fo- 
pra  la  Terra  promefu  le  divine  parole  . 


Pianfe  lungamente  fcmra  il  fuo  motto  Fon- 
datore la  mifteriofa  Gierufalenimei  e da 
lui  imparando,  a noi  fece  fapere , come 
vivere,  come  combattere  , e cantate,  e 
ianger  deve  chi  edificar  vuole , e non  ab- 
attere in  Terra  la  Qttà  di  Dio,  che  uà 
giorno  farà  la  fanta,  e trionfaruc  Gicto- 
raletnmc  in  Orlo. 


LEZIONE  CLXXXV. 

Del  Terzo  de*  Re  I. 

Salomon  autem  fedit  fuper  thronum  Da'vid  patrh  fai , 

Cr  firmatum  ejl  l^e^num  ejus  nimis , 

Reg.Cap.L.  n.11. 

Ciuftizia  del  pacifico  Salomone  efercitata  nel  confinare  il  Pontefice  Ab- 
lata! , c nel  fare  uccìdere  il  Fratello  Adonia , il  Generale  Gioab , e 
il  contumace  Semei . Sapienza  del  medefìmo  dichiarata  nella  cunofa 
Lite  di  due  Femine  j e qui  fi  fpiega  il  Sogno,  in  cui  a Salomone  fu 
infiifà  tanta  Sapienza . 


U Platone,  quel  Filofbfb  infi- 
gne,  che  filofofando  arrivò  a 
bramare,  che  nel  Mondo  o 
filofofaflero  fempre  i Regnan- 
ti, o fempre  regnaffero  i Fi- 
lofofi  ; ed  ò che  bel  Mondo 
farebbe  il  noilro  Mondo  , fe  quello  defi- 
dcrio  di  Platone  non  fiiffe  un’  idea  plato- 
nica ; imperocché  qual  più  bell’  idea  di 
Mondo  concepir  lì  può  di  quella,  in  cui 
al  poter  fia  compagno  il  fapere;  e quan- 
to il  braccio  aflìllc  nel  governo  alla  Men- 
te, tanto  la  Mente  regoli  libraccio,  ciò 
conduca  faggiamente  all' Opera?  Ma  per- 
chè sì  fatto"  penfiero  fra  noi  Gente  terre- 
na, è pcnficr  Vallo,  e fupetbo,  perciò  il 
penficr  di  Platone  rimafe  fra  T altre  flie 
abbandonate  infelicifTime  idee  . Non  è , 
non  è si  fortuna»  la  Filofofia  , che  afpi- 
rat  pofTa  a nn  Trono  ; nè  sì  umile  è il  Tro- 
no, che  foggiacer  voglia  a un  Filofofo  . 
Al  folo  Regno  d’ Ifdtaele  fu  conceduto  di 


vedere  un  Salomone  in  Trono;  perchè 
al  folo  Salomone  fu  dato  efler  figura,  e 
Tipo  di  quella  Sapienza  , che  Regina  il 
tutti  i fùoi  poffìbili  ideaci  Mondi  in  Cic- 
lo, fcefe  in  Terra,  e nella  fua  Chielae- 
reflie  alla  fua  Fede  perpetuo  inefpt^nabil 
Trono;  onde  il  Mondo  divifofraS^cfr 
za  , c Fede  , altro  Regno  fopra  i fuot 
Regni  non  avelTc,  che  il  Regno  di  quel- 
la eterna  Mente,  che  sà  quanto  può, che 
può  quanto  sà  ; c fapendo  terno  , e tono 
potendo,  vuole  che  come  a lei  in  Cielo, 
così  alla  fua  cieca  Fede  fi  obbedifea  in 
Terra,  e nulla  rimanga  fopra  di  cui  eter- 
no imperio  non  abbia  Scienza  , e Dot- 
trina. Quella  è la  vera  Filofofia  coftinn- 
lain  Trono;  e a figurare  il  Regnodiouc- 
fia , vien  dal  terzo  de’  Re  propello  il  Re- 
gno di  Salomone-  Quefto  Rcgnonoi  fpie- 
gare  ora  dobbiamo , e per  iffìegarlo  ordi- 
natamente, oggi  vedremo  come  Salotno- 
: ne  incominciaflè  a regnare,  c inunoalà- 
l pere. 


Digitized  by  Googlf 


Lezione  CLXXXV.  del  Terzo  de’  Re  L 447 

pere.  E diamo  incomiflciamento  alla  Le-  Iffe  eft  cnim  fntter  meus  major  »te  ; &ha- 
zione  , bet  jihjathar  Sacerdolem,  Jtab  fìliitm 

Il  Giudizio , la  Sentenza  , e la  Morte  Sarujty  n.  22.  Ammutolì  quaG  a Cubico 
di  Adonia  fa  il  primo  ano  di  Principato,  lampo,  o folj;ore  Betfabea  ; e Salomone 
die  eTcrcitaflc  Salomone.  Fanello  princi-  in  volto  di  .Re;  H*c  faciat  mihi  Domi- 

E io  di  Regno,  incominciar  a regnare  dal-  mts,  & hoc  addat;  quia  contrm  animam 
I ceda  di  un  Principe  -fratello  ; principio  fuam  lacutns  tjl  ^danias  vtrhum  hoc  . 
però  necellàrio,  quando  conviene  inco-  Il  Signor,  che  mi  iia  efaicato,  non  mifia 
minciar  la.giullizia  da  Cafa  fua  . 'Aveva  propizio,  le  Adonia  in  tal  fupplica  none 
Salomone  perdonato  a quello  Aio  'Fratcl-  reo  di  morte;  efenza  indugio,  chiamato 
lo  l’anentato  della  Succellìonc  al  Regno,  Danaja  antico  Segretario  di  Stato:  Và  , 
e gli  aveva  batto  ricordare  di  porurfì  da  difle,  all’ appartamento  di  Adonia,  a Ini 
buon  Fratello,  fe  da  Fratello  voleva  efler  per  mio  ordine  imima  la  morte,  e tu  di 
trattato.  Ma  Adonia,  aOàggiato  avendo  tua  mano  l'uccidi;  indi,  come  Uom,  che 
lina  volta  il  làpor  della  Corona,  nefapen-  non  dubita,  fatto  venire  Abiatar  Pontefì- 
do  fiaccarne,  come  faceva  mcAicri , le  cCyAìScciXm'.FadeinAnathothadi^rum 
labbra,  dreofte  aveva  Tinfegne,  ma  non  tmm.  Equidem  vir  mortis  ts  ; ftd  badie 
già  il  penliere  di  Re;  onde,  come  Tor*  te  non  inttrficiam  , quia  fortafii  Arcam 
rente,  che  trattenuto  da  una  parte,  và  a Domini,  n.  26.  Sacerdote  , tu  Tei  degno 
sboccare  nell’altra,  vedendo  di  non  po-  di  mone;  per  ora  io  ti  perdono,  folper- 
tcre  efler  Re  , tentò  almeno  di  fpolàrc  una  chè  fei  Sacerdote  ; parti  però  dalla  Re- 
Regina.  Introdottoli  penanto all’ udienza  già,  torna  là  dove  lei  nato,  e più  non 
di  Mtfabea,  Madre  di  Salomone,  lapre-  comparire  in  Sion;  e ciò  detto,  fi  riti- 
gòad  impetrargli  dal  Re  Figliuolo  per  Mo-  rò  alle  Aie  applicazioni . Smarrito,  per- 
glie  la  Sunamite  rimalla  vedova  di  David  duro  il  mifero  Sacerdote,  non  rapendo, 
tuo  Padre.  La  buona  Betfabea,  che  nulla  c non  potendo  dir  nulla  in  fùa  difcolpa, 
pili  in  là  del  fembiante  vedeva,  llimando  ufei  dalla  Regia,  lafciò  piangendo  la  Cit- 
tuo  onore  il  riufeìre  in  tal  cania,  prefe  a tà  reale;  conliifo  , c vergognofo  fi  riti- 
petto  la  Aipplica,  c portolla  con  nino  vi-  rò  in  Anatot , ed  ivi  avverò  le  parole 
gore  al  Figliuolo  ; ne  certamente  la  fup-  del  fanto  Samuele  , che  nefllm  de’  Po- 
plica  era  tale,  che  dar  potefle  rofpetto  a fieri  d’Eli  Pontefice  , invecchiato  fareb- 
chi  non  aveva  l’ occhio diSalomone;  im-  be  in  pace  . Ma  il  bello  , il  biondo,  il 
perocché  quantunoue  non  Alile  lecito fpo-  galante  Adonia,  al  fuon  di  mone  inevi- 
lòr  la  Matrigna,  clic  é in  primo  grado  di  cabile,  e vicina  , tremò  e -pianfe  di  tro- 
atflnità  per  diametro  al  Figliaftro;  ciò  non-  vare  il  fepolcro,  dove  fperò  il  trono;  e 
dimeno  condonar  fi  poteva  a un  Giovane  cornmemorando  i fuoi  di  felici , con  gli 
Ptincipe,  più  perito  di  gale,  che  di  Leg-  ocdii  altrove,  ricevè  il  colpo,  e cadde, 
ge.  Ma  Salomone,  che  arrivava  aifondo  «d  infognò  qiul  fine  abbian  le  non  fané 
di  tutte  Tacque,  benché  Giovanetto  di  imprefo.  Tal  fu  del  nuovo,  giovanetto 
non  più  che  diciono  anni,  fecondo  alcu-  Regno  di  Salomone  il  principio;  ma  qual 
ni  Comenratori,  c fecondo  altri,  diven-  principio  é quello  i per 'introdnzionc  di 
tidue  anni  non  ancor  finiti , forridendo  Regno,  dar  fonza  proceflò  il  confine  a 
rifpofe  immantinente  alla  Madre:  Perchè  un  Pontefice,  e la  morte  a un  Principe 
chiedi  si  poco  per  Adonia , ò Madre  i E-  Fratello  , non  fombra  eflere  efocuzione 
gli  è mio  Fratello  maggiore  ; egli  ha  per  nè  fecondo  il  collume  del  piacevol  Tro- 
ia fua  porte  il  primo  Sacerdote  Abjatar  , no  di  David,  nè  fecondo  le  caute,  eri- 
e il  pruno  Generale  Gioab  ; fe  tu  vuoi  , fervute  mifure  delle  Leggi . Gli  Efpofito- 
che  gli  fi  dia  ancora  Abifag  Sunamite  per  ri  dicono,  che  Adonia  , e Abjatar  ave- 
moglic,  io  non  poflb  negargli  il  Regno  ; vano  delle  cattive  intenzioni,  e co’lvol- 
perchè  il  Tigliuolo,  che  nafeerà  della  Su-  to  della  Sunamite  far  volevano  delle  no- 
Bamite  a lui , farà  Figliuol  di  David;  e viià  nel  Regno;  ma  io  non  fo,  che  ve- 
quello,  che  hafceràame,  di  David  farà  fo  nino  pofla  per  le  occulte  fue  intenzioni 
lamcntc  Nipote  . ^uare  foflulas  Ahifag  cifer  condannato  dalla  Oiullizia  umana  . 
Sunamitidem  Adornai  gojhla^  Regnm.\\\  notilo  interiore  è un -Regno,  per  co- 
si 


Di.ji;  Googlc 


448  Lezione  CLXXXV.  del  Terzo  de’  Re  I. 

sì  dir,  sì  efente,  che  non  ha  airro  Tri-  ce  di  punir  per  le  nuove  fumate  tutu 
bunale,  a cui  fogeiaccia , che  il  Tribù-  l’incendio  antico, 
naie  divino  j nè  ^i  Uomini  entrar poffo-  S’impallidì  la  Figliuola  di  Sion  alla  fc- 

no  a far  cauTe  in  elTo  fenza  intraprende-  verità  del  nuovo  Regno  ; ma  il  nuovo 
re  contro  la  Sovranità  di  quello , che  fo-  Regnante  non  contenne  il  fuo  rigore  od 
lo  ScnuatHT  renes  , (ir  cera»  . Se  dir  fi  folo  Adonia,  c Abjatar  ; pafsò  ad  altre 
poteflTe , che  Salomone  , come  Giovane  tede  ; e alle  due  prime  , aggiunfc  ancor 
anche  egli,  fi  lafciò  trafportare  da  quel-  quella  di  Gioab,  e diSemei,  chenoopo- 
la  geiofia  di  Stato,  che  Tuoi  eficr  la  pri-  co  dalla  bada  turba  forgevano.  All'uno, 
maria  Configliera,  e Miniflra  di  tutti  i e all’altro  perdonato  aveva  i lorgravide* 
governi,  ufciremtno  di  una  gran  briga  ; litri  il  placabiliffimo  David  ; ma  perchè 
ma  perche  la  divina  Scrittura  non  con-  verfo  il  fin  de’  fuoi  giorni  ebbe  qualche 
danna  Salomone  in  quello  fatto  ; anzi  fcrupolo  di  eflere  fiato  troppo  piacevole, 
perchè  pofitivamente  ajfferma , che  Salo-  prima  di  morire  raccomandò  a Salomone 
mone  ne’  primi  anni  del  fuo  Regno  canv  di  fodisfar  fecondo  la  Tua  Sapienza  alla 
minò  rettamente  avanti  a Dio,  e avanti  a Giufiizia  ofiefa  ■,  c Salomone , venata  I' 
gli  Uomini,  convien  trovare  altra  rifpo-  occafione,  l’obbedì  con  tutta  prontezza . 
Ra;  nè  io  per  verità  faprei , che  rifpon-  Gioab,  udito  appena  l’amaro  fuccelTo  di 
dere,  fé  non  mi  fovvenilTc  , che  quel-  Adonia,  e di  Abjatar  Tuoi  Compagni,  com' 
li,  i quali  furon  rei  una  volta,  non  go-  Uomo  di  accortiflìmo  ingegno,  intefeio- 
don  più  de’ privilegi  degl’  innocenti . E’  fio  ciò,  che  quella efecuzione a luimioac- 
privilegio  degl’  innocenti  di  non  eflernè  clava;  e nella  caufa  altrui  , già  vedendo 
puniti  ì nè  giudicati  dal  foro  umano  per  il  fuo  proceflb.’  Fugit  in  Taternaculm 
qualunque  ibrpetto,  che  di  ellì  concepir  Domini  y ò’  tenuit  Corna  Altaris:  non 
u polTa  i ma  chi  fu  reo  già  convinto  una  fu  lento  a porli  in  falvo  ; e perchè  anco- 
volta,  quantunque  del  fuo  delitto  ripor-  ra  in  que’  tempi , per  divina  Legge,  i 
ti  il  perdono,  rimane  nondimeno  in  tal  Luoghi  Sagri  erano  immuni , egli  fiigitì 
condizione,  che  per  ogni  nuovo  fofpet-  in  Gabaon  , entrò  nel  Tabernacolo  del 
to,  che  di  fe  dia,  può  efier  condannato  Signore  , e firetto  fi  tenne  all'  Alurdel 
ancor  per  il  delino  antico  . Or  perchè  Sagrifizio . Ma  il  mifero  non  fapeva , 
Adonia,  e Abjatar  eran  già  manifefii  di!  che  quell’ Altare  non  era  refùgio  perlai. 
Regno  affettato  , c perciò  rei  di  Maefià  Egli  proditoriamente  , e a man  falva  oc- 

fià'palcfi;  perciò  è,  che  co’l  nuovo  in-  cifi  aveva  Abner  Generale  di  Saulc,  e 
izio  fecero  rifiorire  il  reato  antico , e Amafa  Generale  di  Aflalone  -,  e la  Leg- 
fi  refero  degni  di  motte  , fol  per  il  fo-  ge  elpreffamente  comandava,  che  sì  fai* 
fpctto  di  macchinare  ciò , che  prima  a ti  tradimenti  nè  pur  nel  Santuario  go- 
luce  pubblica  macchinato  avevano.  Co- ' deflero  afiicuranza.  Si  quis fer induftriéO* 
sì  fi  giudica  dove  regna  la  Sapienza  ; e ! occiderit  Proxmam  ftaom  , atu  ftr  iefr 
la  Sapienza  regnante  fa  a tutti  fapere  , diar;  ab  Altari  meo  tvellaseum,  »tmo- 
che  fe  Iddio  pictofamente  ci  perdona  i riatiir , Ex.  ai.  nu.  14.  Ciò  non  fapeva 
nofiri  peccati,  e tante  volte  ci  perdona,  Gioab;  ma  ciò  ben  fapcndo  Salomone  , 
quefio  perdon  pietofo  non  ci  lafcia  si  li-  mandò  chi  diceffe  a Gioab  , che  ufeiffe 
ben , e fciolti , che  altre  da  quel  , che  del  fagro  luogo  . Gioab  vidde  allora  di 
furono,  cfler  non  debbano  le  nollre  ma-  non  avere  errato  in  temere  , conobbe 
nicre;  e molto  di  ciò,  che  prima  ci  era  ciò,  che  a lui  fi  diceva,  ed  accorgendoli 
permeflb,  non  ci  fia  vietato  dipoi  ; im-  di  non  aver  più  fcampo,  quali  da  ravv^ 
perocché  ricevere  il  perdono  de’  peccati , duto  rifpofe  : Io  non  ufcirò  di  qui  ; e 
e pur  tornare  airifielTe  occafioni  dt  pec-  giacché  ho  da  morire,  qui  morir  voglio 
care;  eflere  fciolti  da’  lacci,  e pur  raggi-  dove  a Dio  fi  fafagrifizio.-  Mon  egrcdtar, 
rarfi  attorno  alle  reti  medefime  , quafi  ftd  hìc  moriar,  n.  ja  e fe  ciò  diflc  con 
ufeiti  ne  fullìino  fempre  innocenti;  que-  buon  fenumento,  con  fentimento  dicon- 
fto  altro  non  è,  almen  preflb  gli  Uomi-  trizione  , e di  pietà  , può  fperarfi  bene 
ni,  che  farfi  reo  delle  colpe  riraeflc  ; e della  fua  falute.  Salomone  però,  udiula 
dar  giufio  motivo  alla  Sapienza  del  Giudi-  nfpofia  , non  mutò  frnrrnza  ; e come 

quel, 
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quel,  che  in  rifolver  non  vacillava,  difle 
a Banaja:  Fm  fìtta  loctOMs  efì;  ^interfi- 
cite  etm.  n.qi.Gli  concedo  ciò,  che  di- 
manda; ra  va,  e l'uccidi  preflb  l’ Altare. 
Bel  luogo  da  morire  , fe  fi  muore  come 
Vittima,  e non  come  preda  di  morte!  An- 
dò Banaja,  ed  arrivato  difle  a Qiwl  , che 
tante  volte  ubbidito  aveva  in  Battaglia  : 
Gioab  ti  convien  morire;  e con  un  colpo 
rilbluto  fagrificollo  alla  Giuftizia  . Coti 
mori  Gioab,  profondo  di  mente,  intrepi- 
do di  cuore,  di  braccio  invincibile,  chia- 
ro d’  imprefe  , ottimo  Minifiro  quando 
poteva  comandare  , pellìmo  Servidore 
quando  doveva  ubbidire,  e perciò  digran 
bene  , e di  gran  male  del  pari  capace  . 
Non  cosi  mori  Semei , ma  ancora  a lui 
toccò  a morire.  Morto  David  , a Semei 
difle  Salomone  : Semei , tu  fai  ciò , che 
facefii  a David  mio  Padre,  quando  fuggi- 
va dalla  (accia  di  Aflalonc  ; e quanto  in 
lui  offendetti  la Maeftà reale;  fevuoi  viver 
pertanto,  guardati  di  non  por  mai  piede 
fuor  di  Gierofalemme  : Q^umque  nutem 
die  egrejftu  fueris,  & tranfìtrit  torremem 
Cedron,  fette  te  interficiendtan . n.57.  iin- 
perocchc  col  paflb  tteflb  , che  ufeirai  dal 
termine,  che  ti  prefiggo,  tu  anderai  alla 
morte.  Bomu  fermo;  fitta  leetatts  efì  Do- 
minus  meta  Rex , fìe  fdtiet  Servtu  tuia  . 
n.  j8.  Ottimamente , o Signore , rifpofe  Se- 
mel . Qiunto  voi  comandate  , tanto  farà 
efeguito  dal  voftro  fervo;  nè  molto  fi  do- 
veva penare  per  offervare  il  confine  dentro 
la  Otta  reale;  machefeguìi  Pattato  qual- 
che tempo,  a Semei  fuggirono  alcuni  fuoi 
famigli,  ornai  foddisfattt , o rei  di  lui  ; 
ed  egli,  o feordatofi  dell’ ordine  del  Re, 
o credendo,  die  il  Re  più  non  fe  ne  ri- 
cordaflie,  bardato  il  giumento,  tenne  die- 
tro a i fiiggitivi,  gli  infeguì  per  runa  la 
Giudea,  egliraggiunfeinGetdellaPaletti- 
na,  e con  e(fi  gloriofo , e lieto  tornoflene 
in  Gerufalemme;  ma  arrivato  appena,  fi 
accorfe  di  cflcrc  arrivato  in  mal  punto  ; 
imperocché  chiamato  in  Corte  : Non  ti 
ho  comandato,  difle  a lui  Salomone,  che 
tu  non  ufeiffì  di  quefta  Onà:  ^uare  ergo 
non  cuftodifti  jusjHrttndtm  Domini , &frt- 
eeptum,  quod  freteperam  tihiì  n.  43.  per- 
ché adunque  non  lui  ofletvato  il  mio  co- 
mando, e non  bai  temuta  la  pena,  che 
con  giuramento  ti  ho  minacciata?  Voleva 
f infelice  dir  qualche  cofa  infuagiuftifica- 
...Zcv del  P.Z»etoni  T omo  //. 


zione  ; ma  11  Giovanetto  Re  comandò  al 
folito  Banaja,  e quel  mifero  cadde  rotto 
trafitto  in  terra . Ó quanto  é fevera , quan- 
to é rigida  la  fapienza  in  Trono  ! nulla 
confulta,  arriva  meri , e non  perdona  a 
veruno . Se  pertanto  in  quetta  gran  Mo- 
narchia deirUniverfo  v’é  pure  una  Men- 
te eterna,  una  Sovrana  Sapienza,  diepre- 
Cede  al  governo,  andiam  cauti , fiam  ri- 
fervati,  non  ci  fidiamdelbelfcreno,  per- 
ché ancor  noi  faremo  arrivati  un  giorno. 
Ma  per  finir  quetto  primo  punto  con  qiul- 
che  riflefllone,  io  qui  dimando  perché  a 
Semei,  per  fuggir  la  pena  meritata,  batta 
il  tenerfi  dentro  il  recinto  della  Santa  Cit- 
tà, e a Gioab  non  batta  né  pur  l'abbrac- 
ciarfi  co’l  Sagro  Altare  » Se  l’ Aitar  non 
aflìcura  quetto  ; perchè  la  Città  aflìcura 
quello  piti  reo?  Non  trovo  nèlarifpofta» 
nè  il  dubbio  ne’ Commentatori;  ma  io  per 
rifponder,  come  fo,  adue  capi  didubbj, 
dico,  né  credo  di  errare,  che  molti  fon 
quelli,  che  nel  Popolo  di  Dio,  conSemeJ 
fan  delle  feappate  dalla  Santa  Città  nel  cor- 
fo  della  lor  vita,  e poi  con  Gioab  fi  riti- 
rano all’ Altare  in  morte;  cioè,  non  man- 
can  mai  di  quelli,  che  vivendo  con  tut- 
ta la  libertà  babilonefe , van  feco  tte/Tì  di- 
cendo.* quando  (arem  vecchi,  allora  tor- 
neremo a ripigliar  l’aria  migliore,  epur- 

fata  di  Sion . Si  troverà  un’  Altare  , un 
acerdote , un  Crocifitto  ancor  per  noi  in 
anicolo  di  mone  . Or  perché  quetto  vi- 
ver cosi  lufingando  i fuoi  mali,  altro  non 
é in  fatti , che  un  voler  deludere  la  Sa- 
pienza, e fchemirc  la  Giuttizia  divina  ; 
per  ciò  é,  die  Salomone,  figura  del  Som- 
mo Giudice  univerfale  di  tutti,  fece  uc- 
cider Semei  perché  era  ufeito  della  Santa 
Città,  e non  perdonò  a Gioab,  né  pure 
attaccato  all’ Altare  j per  infunare,  che 
ancor  fra  le  braccia  del  Confeflore,  e col 
Crocififlb  in  mano  fi  può  andare  all’In- 
ferno. 

Veduto  il  principio  del  Regno,  feguen- 
do  ora  l’ordine  della  divina  Ittoria,  con- 
vien vedere  ancora  il  principio  della  S.v 

fùenza  di  Salomone,  edoflervare,  come 
a Provvidenza,  che  nino  in  armonia  di- 
fpone,  dopo  il  valore  dell’  armi,  pole  al 
governo  del  fuo  Popolo  la  Oonrina  del- 
la Mence  . Era  Salomone  naturalmente 
dotato  di  alto  ingegno,  e d’  anima  non 
punto  negbinofa  nei  corpo;  e perciò  fin. 

Ff  da 


Di, 
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da  Fanciullo  facendo  Tuo  diletto  la  curio- 
liià,  cd  il  fapcrc,  ammirabile  riufeì  in  tut- 
ti gli  (lud);  nè  v’era  chi  in  prudenza,  e 
dottrina  lo  ruperaflc*,  oncTèt  che  David, 
prima  di  morire,  potè  a lui  dire,  che  alla 
Tua  Sapienza  rimetteva  l’eTercitat  Giufii- 
zia  fopraGioab;  Facies  ergo  juxtaStipien- 
tÌMUtuam.  3.  Reg.c.  z.  n.  z6.  Quefla  Sa- 
pienza però  non  formò  quel  Salomone  , 
che  noi  cerchiamo , perche  quella  è tutta 
Sapienza  umana,  che  per  grande,  chefìa, 
altro  non  è,  che  un  vedere  al  bujo.  Ma 
non  tardò  lume  migliore  a formare  un  Re, 
che  Rat  fapeCTe  nel  mifleriofo  Soglio  di  Da- 
vid . Non  aveva  Salomone  finito  ancor 
r anno  primo  del  nuovo  Tuo  Regno , e fé 
io  non  ero,  prima  ancor  della  "morte  di 
Adonia , quantunque  la  Scrittura  lo  refe- 
rifea  dopo  , quando  per  incamminarfì  a 
ben  regnare,  co’l  feguito  di  tutti  i Magi- 
Arati,  andò  in  Gabaon,  dove  ancor  rile- 
deva il  Tabernacolo  di  Moisc,  èd  ivi  per 
fare  un  Sagrifizio  da  Re,  e meritar  la  di- 
vina alTìAenza  .•  Mille  hejtias  obtklit  in 
Holocanflum,  cap.  j.nu.  4.  non  uno , nè 
due  centinaja,  ma  un  migliajo  intero  di 
Tori,  e di  Agnelli  offerì  a Dio,  e tutti  gli 
offerì  in  Olocauilo , che  era  un  Sagrifizio , 
di  cui  altro  non  rimaneva  in  terra,  che 
cenere,  e ratto  falir  doveva  infoino  odo- 
rofo  al  Cielo  i Piacque  a Dio  quella  ina- 
gnifìcenza  di  Sagrifizio,  e per  ricompen- 
farlo:  ^iffamit  Snlomoni  per  ftmniimno- 
ile  : La  notte  feguentc  in  fogno  veder  fi 
Ucc  benignamente  a Salomone  , c diffe- 
gli:  Pofiìd»  qked  vù,  ut  dtm  tibiy  n.  j. 
Dimanda,  ò Salomone,  ciò  che  vuoi  da 
chi  tutto  può.  Signore,  Voi  a Salomone 
avete  dato  il  più  bello  , e ricco  Regno 
della  Terra,  e pùr  gli  dite,  checbiegga; 
e che  di  più  chieder  può,  chigià  tanto  ha 
ottenuto  ? Ma  ò quanto  (òpra  tutti  i Re- 
gni, ed  oltre  tutti  gITmperj  rimane  a noi 
Tempre  da  chiedere , c da  fofpirare  avanti 
a Dio!  Salomone,  a quell' immenlo  ful- 
gore, ancor  fognando,  rilpofe:  Mio  Dio 
Tk  fecifli  am  fervo  tuo  David  P atre  me» 
mifericordiam  ; Voi  ufafte  con  David  mio 
Padre  la  voflra  bontà;  ed  ora  per  conti- 
nuazione di  mifcricordia  ,r-H^gnare  fecifli 
Servtm  tuum  prò  David  Patre  meoi  ave- 
te fatto,  cheiovoflroServo,  amio Padre 
fucceda  nel  Regno . Ego  autem  firn  Pner 
parvklkj , i^norans  epejfm , introi- 


tum  meum.  n.7.  Ma  io  firn  Fanciullo  an- 
cora, e sì  Fanciullo,  che  nè  pur fo come 
entrato  fono,  o come  debba  ufcìrdaque- 
fio  Mondo;  e pur  con  effer  sì  idiota,  e 
femplice,  mi  trovo.  In  medio  Peputi,  qnem 
elegifli.  Popoli  infiniti.,  qui  numerari,  à" 
fupputari  non  potèfl , pra  multitudine  : Ca- 
po, e Re  del  voftro  Popolo , Popolo  im- 
menfo  di  numero,  delicato  di  Fede,  e di 
natura  afpro,  e difficile.  Daiis igitur Ser- 
vo tuo  cor  docile,  ut  Populumtuum  juiko- 
re  pojpt , cSr  dif cerner  e inter  honum , (jr  me- 
lum,  n.9.  Vi  prego  adunque  a darmi  un 
cuor  docile  a tutte  le  verità,  cioè,  come 
fi  fpiega  nel  fecondo  de’  Paralippomeni , 
Sapientiam , & intelligentiam , cap.  i.  n. 
IO.  Sapienza , e intelligenza  da  poter  di- 
flingucrc  il  ben  dal  male,  il  vero  dal  faU 
fo,"eda  ben  giudicare  le  caufe  tutte  del 
mio  Trono.  'Tal  fu  la  preghiera  di  Saio- 
mone  in  fogno  ; e tal  preghiera  ben  di- 
chiara, quanto,  prima  di  dormire,  fludia- 
to  aveffe  Salomone.  Si  compiacque  Iddio, 
che  un  Giovanetto  nella  fierezza  dell' età, 
e nel  fervor  delle  voglie  , sì  ben  fapefle 
elegger  ciò,  che  volere,  e cercar  fi  deve; 
onde  toflo  rifpofe:  Ouìapofiulafli  verhum 
hoc , er  non  petijìi  tiiidietmultos,  needi- 
vitias  , aut  animas  inimicorum  tuerum  , 

fed  pqftulafli  tihi  fapientiam  ad  difeemen- 

dumjudicium:  Ecce  feci  tihi  fecundùrn/er- 
mones  tuoi  ; cJ-  dedi  tihi  cor  fapiens , & 
' intelligent,  in  tantum  ut  nullusante  tefi- 
milis  tni  fuerit,  nec  pofl  te  furrenurutfi- 
n.  II. Giacché  fei  faggio  in  chiedere,  edi 
tante  cofe,  che  da  me  chieder  potevi,  di 
fola  fapienza  hai  fatta  preghiera  : fapienza 
ti  concedo,  e cuor  del  giuflo,  e del  vero 
sì  intelligente,  e accorto,  che  nè  mai  fu  , 
nè  farà  giammai  chi  in  fapere  uguagliar  ù 
poffa;  e perchè  la  mia  liberalità  fuperafem- 
pre  le  voflre  brame  , ti  concedo  ancora 
ciò,  chenondomandafli,  cioè,  Divit iati 
& Gloriam , ut  nemo  fuerit  fimilis  tui  in 
Regiius,  cunSlit  retro  diebus:  Ricchezze, 
fplendor  di  fama , e tanta  gloria  , che  in 
te,  come  Stelle  minori  al  à>le,  rimanga- 
no ofeuri  ratti  i Re  paffati . Diffc,  edifpar- 
ve  il  fogno;  e Salomone  rifeofib,  Intellt- 
xit,  quid  effet  S omnium,  intefe  ciò,  che 
aveva  fognato  ; mà  perchè  i Sogni  han  poso 
credito,  per  dare  a divedere  quali  fùfferoi 
Sogni  di  Salomone,  la  divina  Scrittura  ri- 
ferifce  accongamente  il  giudizio  fatto  da 
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kii  fopra  due  Donne;  jropcrocd^  le  Don- 
ne fon  quelle,  che  fan  lapere,  chi  fra  gli 
Uomini  Calàdio,  e chi  pazzo.  Abitavan 
queAe  due  non  buone  Fcinmine  fono  al 
medcfimo  tetto,  e ciafeuna  aveva  al  petto 
il  Tuo  Bambino.  Ad  una  di  efle  accadde 
una  notte  ciò.  che  accade  ancor  fra  noi 
tal  volta,  nè  mai  accaderebbe.  fé  ubbidir 
fi  voleflè  a’ Smodi  de’  noftri  vigilantillìmi 
Paflori;  accadde,  dico,  che  dormendo  af- 
fogò il  Aio  Figliuolino  con  quel  petto  itlef- 
fo.  che  l’albttava.  Rifvegliata  laniifera, 
c del  fuo  male  accorta,  pìangcrdifperata- 
mente  voleva;  ma  per  non  rimaner fenza 
Figliuoli,  che  in  que’ tempi  era  uno  feor- 
no  poco  minore,  di  quel  che  fìa  ora  aver- 
ne un  di  più,  frenò  l’impeto  del  dolore, 
con  tutta  fagacità  prefe  il  fuo  Morto,  1’ 
adattò  fcaltramente  a lato  della  Compa- 
na, che  dormiva;  dal  lato  di  lei  preleil 
ambino  non  fuo,  e adottandolo  per  fuo , 
con  elTo  tornò  prcAamentc  a dormire , rea 
non  men  del  vivo , che  del  morto  Figliuo- 
lo. Si  feofle  fra  tanto  l'altra  fveniurata  , 
e pur  troppo  al  bujo  accorgendoli  di  ave- 
re un  Morto  in  feno , fì  percolTc  il  petto , 
li  graffiò  le  gote,  e alzando  le  voci  mife- 
rabili  in  Qelo,  corfe  allafinellra  per  fare 
entrar  la  luce  a riconofeer  la  Tua  difgra- 
zia . Ma  allor  che  a giorno  chiaro  conob- 
be, che  i Figliuoli  mutate  avevan  le  Ma- 
dri, che  non  difle  l’infelice  , e che  non 
fece,  per  dolore,  e per  rabbia  di  non  po- 
tere ne  ricuperare  il  fuo,  ne  rellituir  l’ al- 
trui ì Corfe  il  vicinato  alle  grida  ; ognun 
riraafe  attonito  alla  (travaganza  della  lite  ; 
nc  trovandoli  maniera  di  compor  la  guer- 
ra, da  tutte  le  parti  li  convenne  al  fine  di 
far  ricorfo  al  Tribunale  del  Giovane  Re, 
che  era  appunto  tornato  dal  Sagrifìzio  di 
Gabaon . Difficile  era  certamente  la  Cau- 
là,  la  quale  altri  teftimon)  non  aveva  , 
che  le  parti  medelime  ; elepartieran  due 
Donne  da  far  perdere  il  Cervello  a dodi- 
ci Salomoni . Salomone  nondimeno  le 
afcoltò  con  pazienza  per  qualche  tempo  ; 
e Rette  immobile  a fentir  unaCaufa,  che 
fi  agitava  non  con  altre  ragioni , che  col- 
le fcambievoli  mentite  ; quando  finalmen- 
te parendogli  di  aver  fodisfatto  a baRan- 
za  alla  moderazione  di  Giudice  , difle  a’ 
MiniRri  : jiWertt  mihi  gladium  : Portate 
ana  Spada  ai  buon  taglio . Spada  in  con- 
ttia  di  amorei  Salomone,  non  così  fi  giu- 


dican  le  liti  da  i Re  d’ Ifdraelc . Querto  ^ 
feiorre  il  nodo  più  da  Aleflandro  im{  a- 
ziqnte,  che  da  faggio  Salomone.  Ma  S.-' 
lomone  ancor  colla  fpada  fa  Iciorre  un  no- 
do più,  che  Gordiano.  Sfavillò  la  Spada 
io  mezzo  ; e il  Re  fenza  punto  trovarli 
aU’irnprovvifo  in  sì  arduo  giudizio,  difle; 
Divi  dite  lufMtem  vivum  in  duas  partes^ 
cr  date  dimidiam  fartem  uni,  ci"  dimi- 
diam  partem  alteri . n.  zj.  Dividete  per 
mezzo  il  Bambino  vivo,  e colla  metà  per 
una  contentate  queflc  due  Donne . Divi- 
dere un  Figliuolo  per  contentar  due  Ma- 
dri! ohimè,  che  Sentenza  è qucRa  > anzi 
ò quanto  poco  io  intendo  i giudiz)  della 
fapienza  ! Non  fu  queRa  decifionc  di  lite  ; 
fu  intcrrogaiorio  fatto  all’ una,  e all’altra 
parte;  e noi  olfervar  dobbiamo  , come  , 
alla  prima  interrogazion  di  Salomone  , 
dal  cupo  fondo  limpida,  c chiara  compar- 
ve la  verità.  Appena  aveva  finita  il  Re  l’ul- 
tima fillaba,  cbp  la  vera  Madre,  qu.afi  da 
Arale  percofla,  gridò:  Ah  nò,  per  Dio, 
Signore.  Cedo  a tutte  le  mie  ragioni,  da- 
te contro  di  me  la  fentenza  ; e pur  che  vi- 
va il  mio  Figlio,  Ila  tutto  della  mia  nemi- 
ca ; Obfetro  Domine  date  illi  /nf antem  vi~ 
vum,  (ynolite  interficere  eum.  E piangen- 
do da  difperata,  colle  braccia,  e col  pet- 
to, fipofe  in  difefa  del  fuo  Figlio,  e dell’ 
altrui  trionfo.  Al  contrario  quell’ altra fii- 
dicia,  volendo  far  la  facciuta,  e la  garba- 
ta avanti  a Salomone , refpingendo  la  ri- 
vale : Nò  nò  ; non  ha  da  ir  così  ; Nec  mi- 
hi,  nec  libi;  fed  dividatw.  nè  mio,  nè 
tuo;  ma  s’ha  dividere,  come  ha  giudica- 
to il  Re,  Ah  ribalda.  Si  haadividcre  un; 
Figliuolo  eh?  E dov’è  quella  Madr-:,  che 
fingi?  dov'è  quell’amore,  che  di  divifio-^ 
ne  è si  inimico  ? In  tal  diverfità  di  afferti 
ciafeun  conobbe  allora  il  volto  della  vera 
Madre;  ciafeun  vidde  quanto  fia  corta  a- 
vanti  la  Sapienza  la  menzogna  ; ogn’  un  fi 
accorfe  quanto  profondo  fufle  il  Giudizio 
di  Salomone,  efparfa  di  ciò  la  fama  per. 
tutto  Ifdraelc,  T imuerum  Regem  videntei 
Sapientiam  Dei  effe  in  eo,  n.  17.  Tutti  in  . 
fé  rientrarono , cRabilirono,  che  convie- 
ne, o non  peccare,  o peccando  è necdia-i 
rio  confcfTare  il  fuo  peccato , dove  giudica  , 
e regna  la  Sapienza,  che  tutto  vede,  tutto 
diRingue,  e tutto  cerne. 

Cosi  incominciò,  e tale  fu  quel  fapere, 
che  sì  celebre  refe  fra’  Saggi  Salomone  j 
F?  a ma 
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ma  perchè  quefta  fu  una  Sapienza,  dirò 
cosi,  fo.i^nata,  come  vediuo  abbiamo;  c 
perchè  Sapienza , c fogni  difficilmente  fi 
unifeono  infìeme  ; perciò  qui  nafeono  al- 
cune difficuhii,  che,  per  fodisfare  all’ ob- 
bligo della  Lezzione , non  fi  pofiTon  prete- 
rire. La  prima  difficukà  è fpiegare  qual 
fogno  fu8è  il  fogno  di  Salomone.  S.  To- 
mafo  1.2.  quell.  Il 3.  a.  3.  S.  Agoflino  lib.a. 
de  Gcncfi  adiineram  cap.  1 3- e S.  Bonaven- 
tura, dicono,  che  il  fogno  di  Salomone 
fu  fogno  , come  altri  fogni  naturali , a’ 
quali,  nulla  creder  fi  dee;  perchè  di  buo- 
no altro  non  hanno,  che  far  nella  fanta- 
iìa  delle  comedie  al  bu|a  . Ma  perchè  è 
cerco,  che  Salomone  ebbe  fapienza,  non 
fólo  acquiflaca  collo  Audio,  ma  fenza Au- 
dio infiifa  dall’  alto  -,  perciò  i fuddetti  Au- 
tori aggiungono,  che  a Salomone  accad- 
de ciò,  che  accade  frequentemente  anco- 
ra a noi  di  fognar  di  notte  ciò,  che  con 
maggior  premura  agitiamo  di  giorno  ; e 
perchè  Salomone  non  in  altro  fpcndeva 
con  attenzione  maggiore  i fuoi  giorni  , 
che  nel  defidcrio,  e nello  Audio  della  Sa- 
pienza ; perciò  egli  fognò  di  efler  fatto 
Saggio  dormendo;  non  perchè  in  fogno 
veramente  gliavvenifleciò,  che  fognava; 
ma  perchè  il  fogno  gli  rapprefentò  quel , 
che  antecedentemente  avea  ottenuto  da 
Dio  , o da  Dio  nell’  avvenire  fperava  . 
Salomon  dormiendo,  dice  S.  Tommafe  , 
non  meruit  Safientiam , nec  accepit . Sed 
vt  fomno  dnlaratum  tfi,  quid  per  praie- 
dent  dejideritan  ei  à Dto  Sapienti»  in- 
funderetmr.  Per  lo  contrario,  ilfénciraen- 
to  pm  comune  degli  Efpofitori,  e de’  Pa- 
dri è,  che  il  fogno  di  Salomone  nonfulTo 
fogno  naturale,  e fantaAico;  ma  fiifie  vi- 
iione , rapimento , o efiafi , qual  fir  il  fo- 
gno di  Adamo  nel  Paradifo  terreAro  , di 
Abramo,  di  Giacob  , di  Giufeppe,  e di 
altri,  che,  fognando,  ebbero  lumi,  erb 
velazionì  d’ infallibili  verità;  e queAa fen- 
za fallo  è l’opinione,  non  Mamentc  più 
probabile,  ma  ancor  più  ficura.  i.  Perchè 
non  è coAume,  nè  farebbe  decoro  della 
divina  Scrittura , riferire  sì  proliflarocnte 
un  fogno,  che  altro  non  fùÀe  , che  una 
irefca  di  fontafmi  in  filenzio . 2.  Perché  la 
Divina  Scrittura  deferive  qucAo  fogno  sì 
ben  morato  ne’  fuoi  Perfonaggi , e con  ta- 
li circoAanze,  che  appena  può  dubbitarfi , 
che  cATo  non  contenga  quella  Vfrùà  di  fUc- 


cefTo,  che  riferifee  . 3.  Petebè  , tflendo 
già  certo,  che  Salomone  ebbe  la  Scienza 
infufa,  e non  fapendofi  in  qual  altro  tem- 
po a lui  infufa  fiifTc  da  Dio  , non  w , 
che  polla  negarfi  queAa  felicità  al  legno 
di  lui,  di  averlo  per  alciffimo  dono  am- 
macArato  in  un  baleno  di  tutto  ciò,  che 
è lecito  ad  Uomo  fapere.  4.  Perchè  il  Sa- 
gro TeAo  dice,  che  Salomone,  foeglian-  - 
doft,  Intellexit  quod  ejfet  fomnam  : into 
fc  qual  fogno  avcAie  fano , cioè , intefe  , 
che  ih  ftio  fogno  non  era  fogno  fognato  ; 
.ma  era  fogno  reale,  ediAruttivo  diqnella 
verità,  che  conteneva.  Cosìrpieghereii» 
le  citate  parole;  per  non  far  dircalloSpà 
rito  Santo  parole  di  più,  edimitili.  Final- 
mente quel  riferite  inunedìaiamcate dopo 
il  fogno  r ammirabile  Giudizio  delle  due 
Donne  fembra  eflcre  enfatico,  e par  che' 
voglia  dire:  Da  ciò  raccogliete  quanto  bc- 
nedeno,  e fonunato  folle  il  fogno  di  Sa- 
lomone . 

PoAo,  che  il  fogno  di  Salomone  fùlTe 
tutto  vero,  e reale,  la  feconda  difficoltà 
è , come  Iddio  lodare  in  verità  potelTe  , 
come  atto  meritorio  di  virtù  , che  Saio- 
mone,  nulla  curante  di  ricchezze,  e di 
Giuria,  domandato  felamcnte  aveffeildo- 
no  di  Sapienza;  imperocché  nel  fogno,  na- 
turale, efopranaturale,  che  fia , riroanriv 
de  legato  il  primo  Sonforio-;  e perciò  non 
potendo  la  Ragioneavcriefpecic proprie, 
per  cfaminare  in  Confulca  i motivi  dell' 
uno,  c dell’ altro  contrario,  del  sì,  e del 
nò,  ed  elegger  fra  efll,  non  par,  che  ri- 
maner poAa  tanca  libertà,  che  bafii a ripor- 
tar merito,  e lode  di  piacere  a Dio.  ita  a 
ciò  fi  rifponde,  che  nc^fegnifopranacura- 
li,  o eAafi,  clic  dir  vogliamo,- 1’  Anima  è 
in  diverfo  Aace  di  quel , che  fia  ne’  fogni  na- 
turali. Nell’ uno,  c nell’  altro  fogno,  le- 
gato-il  primo  Senforio,  legate  parimente, 
e fopÌM  rimangono  - le  fpecie  intelligibili , 
che  necefiarie  fono  al  difeorfo,  ed  alla  vi- 
ta ragionevole;  ma  perchè  Iddio- ne’  fo- 
gni, che  egli  manda  dall’ alto  , fiipplifco 
colle  fpecie  infiife  al  mancamento  dello  fpe- 
cie  acqiùfiie,  c proprie  dell’ Anima;  per- 
ciò è,  che  fe  ne'  fogni  naturali.  l’Anima 
nulla  confulta,  nulla  elegge,  nulla  de- 
libera ; e ciò,  che,  fagnwdo,ama, vuo- 
le , o difyolc , ed  abborrc , è fol  moto  di  ap- 
petito Aimolaco  da’  fantafmi , non  di  ra- 
gione mofTa-dal  difeorfo;  nel  fogno  fo- 

pra. 
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pnnamrale,  c ncil’Eftafi,  o Ratti , TA- 
flima  colle  fpccie  desìi  oggetti  infii/c  può 
efaminarc,  ed  eleggere , cìiberamente  vo- 
ler ciò  > che  vuole;  e meritar  perciò  avan- 
ti a Dio  in  tutto  ciò  , che  lodevolmente 
delibera  nel  felice  Tuo  dormire;  come  dor- 
mendo ancora  meritava  Gesù  Grido,  e 
, la  faa  SantilTìma  Madre , per  rentimcnto 
’ di  molti  Teologi . 

I La  terza  diffìcoltà  d come  intender  lì 
debba  ciò,  che  dilTe  Iddio,  che  Salomo- 
ne, ncavanti,  né  dopo  di  fé,  limile  avreb- 
be avuto  in  fapienza . La  propofizione  è 
, tanto  univerfale , che  cagiona  fpavento  in 
I alcune  comparazioni  di  fapienza  ; e pcr- 
I CIÒ  convien  diAingucr  bene  ogni  cofa  . 
. L'Abulenfe,  in  vigor  delle  parole  dette  dal 
I Signore , antepone  in  fapienza  Salomone 
agli  Apodoli,  a’ Profeti,  all’  ilieflo  Ada- 
mo, e a tutti  gli  altri  Aenzaeecezzione  ve- 
rima,  fuorché  dei  folo  Gesù  Crilio,  che 
non  entra  mai  in  Amili  paragoni.  S.  Gi- 
; rolamo  lo  preferifee  ancor  egli  a tutti  i 
hiddetti  Sapienti,  ma  lo  preferifee  folo  nell' 
intelligenza  delle  cofe  naturali.  Altri,  trop- 
) po  limitati,  lo  pteferifeono  folamcnte  a 
I quelli,  che,  nella  linea  di  Re,  ebberno- 
) me  di  Saggi . Il  P.  Cornelio  a Lapide , fra 
j gli  uni , c gli  altri , lo  preferifee  a tutti 
, quelli  di  qualunque  linea,  che,  percona- 
, iodi  Audio,  c di  teda,  non  per  dono  Ce- 
( lede,  arrivarono  a fapere,  e riportarono 
il  nome  di  Sapienti  ; e queda  , per  mio 
avvilo,  è la  fpiegazionc  migliore  di  mtte  ; 
perche  queda  dice  tutto,  enefluno  offen- 
de; ma  per  intender  meglio  tale  fpiega- 
zione,  convien  per  ultimo  dimandare  , 
che  cofa  lìa  Sapienza  , della  quale  tanti  ri- 
portano il  nome,  e sì  pochi  il  pre|io.  Sa- 
pienza adunque , fe  io  non  erro , c in  dop- 
pio Agnidcaio;  in  uno  elTaappartienemt- 
(a  all’intelletto;  nell’altra  appartien prin- 
cipalmente alla  volontà.  Perquel,  cheap- 
paniene  all’  intelleno  , ella  abbraccia  la 
notizia , e la  feienza  delle  cofe  naturali , 
ed  anche  foprannaturali,  che  col  lume  del- 
la Natura , c ancor  della  Fede  faper  fi  pof- 
fono  con  certezza;  ed  ordinatamente  ri- 
ducendo  gl’  effetti  alle  lor  caufe  particola- 
ri, e le  caufe  panicolari  alle  caufe  univer- 
fali,  ed  alia  caufa  di  tutte  le  caufe  altiflìma, 
fenza  la  quale  nulla  bene  fi  fa,  perché  di 
nulla  può  renderfi  vera,  e adeguata  ragio- 
ne; ed  in  queda  fapienza  d’intelletto  Sa. 
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lomone  non  ebbe  certamente  uguale  fra 
gli  Uomini,  perché  nulla  v’c  sì  admfo  , 
e recondito,  che  col  lume  di  Natura  , o 
di  Fede,  e per  vigor  di  Audio,  e di  men- 
te arrivar  fi  poffa,  che  egli  in  quel  fuo  l'o- 
gno  intimamente  non  pencrradc  in  un  ba- 
leno; avendo  così  di  fe  ogli  medefimo  af- 
fermato nel  léttimo  della  Sapienza,  dove 
dice:  QntcumqHe  fune  ahfctnfn,  & im- 
f rovi/a  aidici;  omnium  enim  Artifex  do- 
cuit  me  Snpientia,  n.zi.  Ciò,  che  faper 
può  l’Uomo  per  indndria,  io  tutto  impa- 
rai per  dono  ; perchè  tutto  in  un  punto 
infegnommi  quella  Sapienza  , che  di  tut- 
to é la  Maedra  prima,  e l’ Artefice.  Ma 
ò quanto  poco  poffiede  , chi  altro , che 
tal  fapienza  d’intelletto  non  poffiede  ! La 
fapienza,  che  dall’ intelletto  pada  alla  vo- 
lontà, e che  dalle  pagine  facre  é appella- 
ta Prudenza  de’  Giudi , e Sapienza  de’  San- 
ti, altro  non  é , che  il  primo  , cioè,  il 
più  perfetto  di  que’  fette  doni  numerati 
da  Ifaia  a cap.  ti.  e di  cui dilfe David,  in 
CIÒ  più  dotto  di  Salomone  : Initium  S/f- 
pientU  efl  timor  Domini-.  Il  principio,  e 
più  della  metà  delia  vera  Sapienza,  non 
è nè  la  Filofofia,  nè  le  Matematiche,  né 
r Ani  pregiate , e nobili  ; è il  timor  di 
Dio,  che  preme,  e doma  le  prave  affez- 
zioni  del  nodro  cuore;  che  dilpone  la  vo- 
lontà all’impreffioni  di  affetti  follevati,  e 
grandi;  e diffipa  dal  nodro  intelletto  o- 
gni  vapor  di  maflìme  erronee,  odi  prin- 
cipi dell’  ingannato  fecolo.  Queda  è la 
Sapienza  della  volontà . Sapienza , tifer- 
vata  allo  Audio  dell’orazione,  c della  pie- 
tà, non  di  feienze,  o di  lettere.  Sapien- 
za, che  all’ultimo  fine  del  viver  nodro 
ci  incamina  , e ci  conduce  fuor  di  tutti 
gli  affetti  terreni  . Sapienza  , che  rego- 
la al  porto  la  dubbiofa  navigazion  di 
quedo  pelago  amaro  . Sapienza  , fenza 
della  quale  Salomone  più  d’ima  volta  fu 
pazzo  ; e colla  quale  i femplici  ancora  , 
c gl’  idioti  fon  faggi  ; perché , fe  colla 
Sapienza  di  Salomone  s’ intende  molto, 
colla  Sapienza  de’  Santi  fi  vive  bene  , e 
fi  muore  felice  . O’  Sapienza  altiffima  a 
ce  , di  tutti  i Libri  già  dauco,  rivolgo 
il  mio  Audio;  e fe,  per  arrivare  al  tuo 
feno  , é più  giovevole  la  femplicità  , 
che  il  fapere  , rinunzio  a quanto  in- 
legnar  mi  può  A ridotile  , ovver  Plato- 
ne . 

Ff  3 LE- 
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LEZIONE  CLXXXVI. 

Del  Terzo  de*  Re  11. 

In  anno  quarto , Menfe  Zìo  ( e(i  Menjis  fecundus  ) 
2{^ni  Salomonìs  fupor  Ifrael , adificari  capit  Domus 
Domino.  3.  Reg.  Cap.  6.  n.  i. 

Architettura,  Fabbrica,  Speic  , c Magnifìcenza  del  Tempio  edificato  da 
Salomone;  Maniere  flngolaii  da  lui  ollèfvate  nel  fabbricarlo;  e come 
elTo  fuflc  confccrato . 

9-  ■■■--ì’DoIcc  il  fentire,  ma  difficile  i ne  riiifcì  sì  bene  in  battaglia,  chclfdtaelc 
è al  noftro  intendere  il  credei  I con  eflb  porè  a pie  fermò  foftenerriropc- 
re,  chefragliEdifizj,  e Tor-,  to  di  tutti  que’ terrori,  che  atiraverfan  la 
ri , e Cafe  > e Palaggj  delle | via  della  beata  Terra;  ma  allorché , tet- 
noftre  Città,  e Ville,  vi  fìa  minate  tutte  le  battaglie,  e finito  il  pelle- 
ancora  la  CafadiDio.  E che . grinaggio,  faceva  meftiere  fermar  le  fedi, 
di  buono  ebbe  mai  quella  noftra  Terra  ,'  e nabiìirfi  il  poOelTo  della  conquiftataTet- 
chc  in  elTa,  quali  in  luogo  di  delizie,  fi  ra.  Iddio  a David,  e poi  a Saiomonedie- 
compiaccia  di  abitare  Iddio?  anzi  , (e  di'  de  il  dilegno  del  Tempio,  e il  Tempio  hi 
nulla  più  abbonda  la  Terra,  chedi  pecca- j tale,  che  di  efib  fingolannentc  li  compia- 
ti; com’elTer  può,  che  Iddio  fulla  piena  di  eque  Iddio,  ad  elTo  diede  il  nome  di  fui 
"tanti  peccati,  che  per  ogni  parte  traboc-j  Cala,  e di  elfo  parlando  a Salomone,  dil- 
cano,  voglia  r alloggio  ? Matant’c.  Iddio  i fe:  Sandifictmi  Domum  httftc,  quam  «ù- 
colla  fua  bontà  vince  ogni  noftra  malizia,  \ ut  potterem nomen  meum  ihi  in 

nè  tanti  fono  i noftri  delitti , che  maggiore  | p/terwK»*,  c.  9.0.3.  Quivi  pofi  arifederla 
non  Ila  la  Ina  Clemenza.  Tre  fono  ì’Ope-  j mia  Santità  ; e quivi  io  fempre  mai  placa- 
re, che  dall’antichità  del  primo  Popolo  di  ■ bile  larò  alle  voftre  preghiere.  Giacchci- 
Dio  rimafte  fono  a noi  nelle  divine  carte  | dunque  creder  fi  deve  dove  errar  non  fi 
‘memorabili,  t facrc.-  l’Arca,  ilTaberna-  j può;  e giacché  Iddio  con  quelle  tre  opere 
colo,  e il  Tempio.  Tutte  furono  Opere  " quali  in  tre  vene  fpande  memorie  della  to 
dilegnare  dalla  prima  Mente,  tutte  com-  nerezza  fiia  Vtrfo  di  noi , infegnar  rivolle 
pire'  di  materia,  e di  lavoro;  tutte  coftrut-  ciò,  che  far  fi  deve  jier  Terra,  e per  Ma- 
te più  di  Mifterj,  e diFigure,  chcdiMe-  re,  in  tempefta,  tin battaglia,  in  guerra 
talli,  odi  Pietre;  e tutte  sì  adattate  al  rem-  ed  in  pace,  per  arrivare  aValute  ; noi  ve- 
•po,  ed  al  bifogno  del  Popolo  Eletto , che  dure  già  in  altre  Lezioni  ledile  Opere  prt- 
"la  parte  di  effe'  più  bella  era  h proprietà  me,  cioè,  l’Arca,  ed  Padiglione,  veder 
•dell’ Architettura  ; imperocché,  quando  hi- j dobbiamo  oggi  ancor  la  terza;  ed  a que- 
•fognava  folcar  Tacque  profonde  del  Dilu-  ' Ila  come  a Cala  di  non  vile,  nè  piccolSi 
vio  univerfate.  Iddio  diede  il  dilegnodelT  . gnore  pagar  qualche  tributo  di ammirazio- 
Arca  a Noe;  c l’Arca  nel  Diluvio  riufei  ne,  e di  lode;  e perché  quella  Cafa  fu  co- 
sì bene,  che  quel  piceol  Popolo,  ineflari-  mecopia,oritrattodclTai,tico  Padiglione, 
'firetio,  potè  dal  primo  al  Lido  del  fecon-  noi  per  non  replicar  Tillciro  più  volte,  ve- 
do Mondo  fclicememe  approdare;  quan-  dremo  in  primo  litogociò,  cheil Tempio 
do  conveniva  dall’ abbaiidon.ato  Egitto  di  Salomone  ebbe  dì  più  del  Tàbernacolo 
campeggiar  per  il  Deferto  alla  Teita  prò-  di  Mesé;  e in  fecondo  luogo  ciò,  che  il 
mclfa.  Iddio  diede  il  dùcano  del  gitcrrie-  Tempio  fiipra  ogh’alti’Opcia  dell’  Uni- 
rò fuo  Padiglione  a Moise,  c il  Padiglio-  veilo  ebbe  di  fingolarc.  Voi  ò gran  Ver- 
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H'ine  Madre  » che  tmte  epilogate  in  voi  mo- 
liratc  le  maraviglie  della  delira  Eccelfa  , 
c ch^  di  effere,  ed  Arca,  cTabcrnacolo, 
e Tempio  dell' Alcillìino  godete  la  forte  , 
contentatevi,  che  in  quello  giorno,  che, 
per  la  voftra  Purificazione,  di  tutti  gli  al- 
tri giorni  è il  giorno  piu  bello  , io  nel 
Tempio  di  Salomone,  come  in  volita  Fi- 
gura, almeno  in  lontananza  vi  accenni  ; 
e per  dir  tutto  di  Voi,  dica  , che  Voi  di 
tutte  r Opere,  che  ufeirono  dalla  Sapien- 
za Artefice,  fìcte  l’Opera  più  perfetta;  c 
diamo  principio . 

Come  il  Tabernacolo  di  Moisè,  cosi 
ancora  il  Tempio  di  Salomone  fu  compolio 
di  tre  parti  principali,  cioè,  di  Platea  elie- 
riore,  che  dicevalì  Atrio,  di  Navata  inte- 
riore, che  dicevalì  Santo,  e di  Tribuna, 
che  Santo  de’  Santi  appellavali . Ma  ciò  , 
che  Moisè  in  piccolo,  in  grande  colirut 
fcii  Magnifico  Salomone.  L’  Atrio  del  Ta- 
bernacolo fu  da  Moisè  ferrato  da  un  re- 
cinto di  Colonne  di  bronzo*,  e il  recinto 
era  di  100.  cubici  in  lunghezza,  e di  50. 
in  larghezza:  Ma  l’Atrio  del  Tempio  fu 
da  Salomone  ferrato  da  tre  ordini  di  Co- 
lonne, che  formavano  tre  Portici  andan- 
ti, ed  aperti  j e il  primo  Portico,  cioè  , 
il  Portico  più  remoto  dal  Tempio  , aveva 
2400.  cubiti  di  circonferenza  ; imperoc- 
ché, come  refctifcc  Giufeppc  Ebreo , cia- 
feuna  linea  di  quel  quadro  perfetto  corri- 
fpondeva  all’  altra  in  600.  cubiti  di  lunghez- 
za. Ciafeun  Portico  avanti  di  fc  aveva  la 
fua  Platea;  ciafeuno  fopra  di  fe  reggeva, 
indebite,  e mifiiratedillanze,  alcune  Tor- 
ri, o Baluardi;  c quelli  dicevanfi:  £xe- 
drtf  GuzjifbylACÌa-,  e Pafloghoria:  Ext- 
perchè  da  elle,  come  da  Cacedre 
Maginrali , i Sacerdoti  Ipiegavan  la  Leg- 
ge, e di  Dio  parlavano  al  Popolo:  Gaij>- 
phyléH'U,  percliè  in  cllì,  quafiin  Tefori, 
ù riponevano  le  ricchezze  del  Santuario: 
PAjitfhfria,  percliè  in  ellì,  quali  in  lacri 
Alloggi , pernottavano  i Sacerdoti , c 1 Le- 
viti, che  eran  di  fettimana,  eofiìziavano 
il  Tempio;  e tuno  era  sì  ben  fabbricato, 
e-unto- compolio,  clic  ognun  ivi  vedeva, 
ed  imparava , che  i crincieramenti  , e le 
foTuiìcazioni  ellcriori  dell’  interior  Santi- 
tà, non  eran  men  belle  alla  villa  , che 
foni  alU  difefa.  Ma,  fe  bello  era  il  lavo- 
ro, non  men  bello  era  il  difegno,  e il 
àiliBecio.  Grande  era  il  Popolo  , che  di 


ogni  Nazione,  c Setta,  a vedere  il  faerp 
incomparabii  Teatro,  ad  ainilcrc  a’ (àliti, 
adorabili  ofEz)  da  ogni  pane  accorreva  -, 
ma  acciocché  avanti  a Dio  nulla  fulTc  in 
confufione,  o in  turba,  e tutto  fiifle  in  nu- 
mero , ed  armonia  dilpollo , a’  Gentili  il 
primo,  agli  Ifdraeliti  il  fecondo,  a’ Levi- 
ti il  terzo  Portico  con  tutto  l’ Atrio  feo- 
perto  ufar  folamcnte  fi  permetteva  , con 
tanto  rigor  di  Legge,  che  nelTuno  inoltrar 
lì  poteva  nel  Portico  altrui,  fenza  perde- 
re indirpenfabilmente  la  vita;  ed  acciocché 
ancor  tra’  Figliuoli  di  Levi  vi  fulTe  dillin- 
zione,  ed  ordine  , i Leviti  minori,  che 
feorrevano  nel  terzo  Portico,  dall’  Atrio 
entrar  non  potev.ino  nel  Santo,  a’ Sacer- 
doti fol.imente  commelTo  ; c i Sacerdoti 
del  Santo  dal  Santo  de’ Santi  alien er  lì  do- 
vevano, perchè  quello  luogo,  ritirato,  e 
chiiifo,  ad  ogn’ altro,  che  al  Sommo  Pon- 
tefice, craimpenctrabilc, e terribile . On- 
de in  quelli  Ipartimenti  del  Santuario  a- 
vanti  a Dio  olTervar  lì  poteva  tutta  la  Ge- 
rarchia del  Mondo,  dillinta  in  Pagani,  in 
Credenti,  e in  Ecclelìallici;  e dillinta  in 
modo,  che,  qiunto  il  primo  al  fecondo , 
e il  fecondo  Portico  in  grandezza  era  fu- 
pcriore  al  terzo,  canto  gl’infedeli  agli  If- 
dtaeliti , e gl’  Ifdraeliti  a gli  Ecclefiallici  fu- 
periori  fùlTero  in  numero  ; ma  , quanto 
gli  Ecclelìallici  agli  Ifdraeliti,  e grifdrae- 
lui  a gl’  Infedeli  erano  interiori  di  niiuK*- 
ro,  tanto  di  pollo,  diqualità,  egradofuf- 
fero  fuperiori.  Bellafchiera,  beirordine! 
dalla  m-iggiorc , o minor  vicinanza  a Dio , 
dillingucr  la  maggiore,  o minor  dignità 
delle  Perfone  ; e far  sì  che  le  Genti 
men  belle  fian  da  Dio  le  più  lontane  . 
Nè  ciò  era  tutto  il  difcgno  de’  Ponici  . 
Dal  primo  Portico  al  lecondo  fi  faliva 
per  fette  agevolilGmi  gradini  ; perché 
fette  fono  i Sagramenti , per  i qual»  dall’ 
ampio  Portico  delle  profane  Gentili  paf- 
fa  nel  fecondo  del  Popolo  Eletto  ; dal  fe- 
condo Portico  al  terzo  lì  faliva  per  otto 
egualmente  facili  fcaglionì  ; perclié  otto 
fono  le  beatitudini  infegnate,  c fcopcne 
in  Terra  dalla  Sapienza  incarnata  , ma 
dalle  Genti  credute  otto  dtfgrazie  ; e pur 
elTc  fon  quelle,  per  le  quali  dal  fecondo 
Portico  del  Volgo  fedele  fi  entra  nel  ter* 
zo  dell’  Anime  a Dio  più  vicine  , c ca- 
re; dal  terzo  Portico  all’alto  Santuario 
fi  làliva  per  dicci  del  pari  commodi  grar 
F f 4 di  ; 
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di-,  perchè  dieci  fono  i famofi  Coinanda- 
tnenti,  fenza  Toflcrvanza  de’  quali,  c il 
l’opolo  fedele,  c i Leviti , e i Sacerdoti 
rimangono  allo  feoperto  nell’Atrio,  nè 
arrivar  poflbno  alla  lacrata  beatiUima  So* 
glia  della  Regia  di  Dio . Quattro  eran  le 
Porte,  per  le  quali  da’  quanro  Venti  del 
Mondo  fi  entrava  ne’  gran  Portici;  per- 
chè quattro  fono  ^li  Evangeli , per  i qua- 
li da  tutte  le  partì  dell’  Univerfo  entran 
Popoli,  e Genti  a’chiufi,  cripofiiMifie- 
^ del  nuovo  Santuario  della  Santiflìma 
Chiefa  . Delle  quattro  Porte  folamente 
quella , che  corrifpondeva  alla  Porta  pri- 
maria delTempio,  volto  ad  Oriente,  era 
detta  Sfteiofa . Porta  bella  per  materia  , 
bella  per  lavoro,  belliflìma  per  Mifterio; 
perchè  ella  fola  accennava  a quel  Sol  di 
Ciuftizia  , che  non  era  nato  ancora,  e 
perciò  al  Aio  Oriente  teneva  rivolte  le  fpe- 
ranze  de’ Giudi.  Per  qucfiaSpeciofaPor* 
ta  entravano  i Leviti,  e i Sacerdoti , che 
Salivano  ai  lor  divini  Offizj;  e perchè ef- 
fi,  in  ciafeun  di  que’  quindici  gradi,  che 
eran  dal  primo  all' ultimo  Portico,  recita- 
vano un  di  que’ quindici  Salmi,  che  da  cie 
iuron  detti  Graduali  ; perciò  è , che  effi 
iàlendo,  e cantando,  mofiravano-  come 
dalla  Terra  fi  fate  in  Ciclo,  cioè  , come 
l’Anima,  entrata  per  la  Porta Speciofa di 
quella  Vita  nell’ampio  Te.itto  dcH’Uni- 
verfo,  che  altro  non  è,  cheTempiodella 
divina  Gloria , va  a poco  a poc&deponende 
la  fila  naturai  gravezza  ; e dal  primo  Por- 
tico , dove  fi  vive  al  foto  lume  della  bru- 
tale elperienza  de’fenfi,  pafla  al  fecondo, 
dove  fi  vive  al  lume  della  ragione,  e fide 
al  terzo  miglior  Portico,  dove  fi  vive  al 
lume  della  Fede;  finalmente  dal  terzo  Por 
tiro,  dovefifilofofa,  e vive  al  lume  della 
Fede,  per  varie  falite  , ed  alzate  di  cuo- 
re, fale  all’  alta  fplendidiflìma  Regia  di 
Dio,  dove  fi  vive,  e fi  regna  ai  Ido  lume 
della  Gloria.  O’ Sapienza ^antoammira- 
bili'fono  i vofiri  difegni,*  c quanto  incili 
date  da  meditare  a noi  , fe  noi,  affai  più 
degl’lfdraeliti  introdotti  ne’  profondi  Mi- 
ficrj,  di  meditar  cofe  grandi  ci  ddettia* 
mo  I 

Alla  mifura  , che  il  recinto  eSeriore 
del  Tempio  fuperava  in  grandezza  il  re- 
cinto efieriore  del  Tabernacolo  , tunc 
)’  altre  cofe  di  quello  alle  cofe  di  quello 
erano  fuperiori;  ma  pcrclic  la  grandezza. 


e la  mole  in  tale  edilizio , è la  patte  mcn 
confiderabile  di  elfo,  chi  può  fpieeate  il 
vantaggio,  che  fopra  il  Tabernacolo  ave- 
va il  Tempio  in  magnificenza,  efplencio 
re?  Non  di  legno,  come  nel  Tabernaco- 
lo, ma  di  bronzo  era  l’ Altare  del  Sacri- 
fizio nell’Atrio  del  Tempio;  e l’Altare, 
che  aveva  quaranta  cubiti  di  circonferen- 
za, c che  molte  ceniinaja  di  Vittime  in- 
ficme  arder  poteva  a Dio,  colla  fila  am- 
piezza dir  fembrava,  che  al  crefcerc  dell' 
etì,  e degli  anni  nel  Mondo,  crefeerdo^ 
veva  ancora  l’ olfequio , ed  il  culto  a Dio 
dovuto.  Di  bronzo  variamente  effigiato 
era  il  Mar  fufile,  e il  Mar  fufile  follenuto 
da  dodici  Buoi  parimente  di  bronzo,  e a 
tre  a tre  rivolti  alle  quattro-patti  dellaTcr- 
ra,  colla  onda  fua  dF  dieci  cubiti  di  dia-, 
metro,  e colle  .altre  dieci  Conche,  fcol- 
pite  tutte , e arabefeate  vicine  al  Mare  , 
invitar  pareva  tutto  il  Mondo  a que’ Sacri 
Fonti  di  Battelimo,  e di  Penitenza , che 
figurava,  e che  da  dodici  Apoftoii  portati 
fiirono,  c fparfi  per  tutta  la  Terra.  BtU- 
lidibut  dolatis  atque  ferfeElis.  Di  pietre 
quadee,  e perfette  erano  i muri  delTem- 
pio; di  pietre  quadre,  c perfette  erarilla- 
flrico-dcl  Tempio,  dell’Atrio-,  ediranit 
Ponici;  e le  Pierre  colla  loro  fodezzadir 
volevano,  che  nè  la  Cclclle,  nè  la  terre- 
na Giità  di  Dio  vuol  slTeF  cofivutta  di  A- 
nime  deboli,  c alla  varietà  de’ tempi  tene- 
re troppo,  ed  arrendevoli.  Di  nobile,  e 
pellegrina  cava  eran  tutte  le  Pietre  ; nu 
effe,  che  cel-faldo  lor  feno  fetvivano  alla 
fermezza  dell’opera,  là  nel  Tempio  non 
facevan  comparfa.,  perchè  di  alita  doppia 
parete,  di  Cedro  l’una,  e l’altra  d’Oro, 
erano  le  pietre  veftitc  ; c fc  il  Cedro  in 
que’ muri  figurava  l’ immortalità  , l’Oro 
figurava  la  Gloria  della  Superna  Città  di 
Dio.  Era  l’Oro  delle  pareti,  e ancordcl 
palco  del  Santuario  , lavorato  tutto  a rilie- 
vo; c il  rilievo  era- tutto  di  Clierubmi  in- 
trecciati con  gigli-,  e palme  ; e i Cheru- 
bini fra  quegli  intrecci  fchcrzoli  dir  vol^ 
vano,  che  la  Sapienza  fcherza  quaggiù  , 
e giuoca  eo'varj  inviluppi  degli  acciden- 
ti; ma,  feberzando  ancora  , conduce  al 
filo  fine  il  grand’affare  degli  eterni  Decre- 
ti. Dicci  erano  i'Cardelabri  , e dieci  le 
Menfo,  che  alla  Menta  antica,  cali’ anti- 
co Candelabro  di  Moisc  aggiunte  Salomo- 
ne y c fu  per  le  fianchatc  dd  Santo  ordi. 

notar 
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natamente  vcnb  il  Santo  de'  Santi,  con  abbagliodi  Architettuta.  AvendoSalomo^ 
tutto  l’altro  fagro  arredo  dtlpofe-,  erutto  ne  tirati  a tale  altezza  i quattro  muri  mac- 
era d’oro:  d"  òro  erano  gli  undici  ludi  de’  ftri,  gli  divife  quali  per  mezzo  colla  fof- 
Candelabri,  d’oro  le  fcttantaretic Lampa-  fitta,  opalco  del  Tempio,  c lafciando  al 
di  di  enfi,  d’oro  le  Menle,  d’oro  l’Alta-  Tempio  trenta  foli  cuÙti  di  altezza  inte- 
re del  Timiama,  d’oro  l’undici  Tavole  , riore,  fece  in  uno  due  Santuari  ; uno  di 
d’oro  i vafi  del  balfamo,  d’oro  le  Navi-  fiotto,  e l’altro  di  fiopta  ,*  quello  di  fiotto 
cello,  eiTorribili,  d’oro  la  chiodatura  fii  la  nuova,  e prima  Cala  diDio,  cheda 
delle  Tavole , d’ oro  le  Catene , e le  Staffe , Gesù  Crifto  fu  detta  Domas  erationis  ; per- 
d’ oro i Cordoni,  e i Capitelli  delie  Collon-  ché  in  effa  fi  fecero  tutti  i divini  Uffizf' 
ne,  d’oro  le  Porte  del  Santo  de’ Santi;  e per  infin  che  il  Tempio  fu  in  piedi;  ma 
tant’  oro  altro  fignificar  non  voleva,  fie  il  Santuario  di  fbpra  a qual  ufo  fiidefiìnar 
non  che  avanti  a Dio  , nella  Celefie,  o to?  Vidde  l’illuminato  Salomone  , che  , 
nella  terrena  Gierufialcmmc , nulla  virtùè  conquiftata  tutta  la  Terra  promeffa,  epcr- 
bclla,  fie  oro  di  Carità  non  la  colorifice  , ciò  finito  il  pellegrinaggio  , e terminate 
e avviva.  Due  erano  i Cherubini,  che  a tutte  le  Guerre  , Iddio  non  più  in  P.-idi- 
i Cherubini  antichi  dell’Arca  aggiunfie  gliene  guerriero,  ma  in  pacifKa  Cafiaabi- 
Salomone  dietro  all’Arca  ifidla  nel  Santo  tar  doveva  fra  gli  Uomini  ; onde,  quali 
de’ Santi;  arrivavan  efiì  colla  teffa  quali  emerito  Rimando effer  già  l’antico,  e vit- 
alla  fiommità  del  palco  ; avevano  l’ali  di-  toriofio  Padiglione  , ad  effo  volle  dare  il 
Acfie;  con  due  fi  univano  inficme,  coll' al-  ripofio;  tra^eritolo  penanto  di  là  dove  la- 
tte due  , effendo  effì  colla  faccia  rivolti  (ciato  l’ aveva  Sanie  in  Gabaon  , portoli» 
dietro  l’Arca  ad  Oriente,  toccavano  qua  in  Sion,  e fopra  la  CafiadiDio,  nel  San- 
la  muraglia  del  Mezzogiorno,  e là  lamu-  tuario  più  alto,  con  tutte  le  fine  Colon- 
raglia  del  Settentrione;  e perche  , quan-  ne,  e Aluri,  e Menfie,  e Pelli,  e Corti- 
tunque  tutti  d’  oro  , avevan  nondimeno  ne,  come  fi  vedeva  là  dove  fi  campeggia- 
r Anima  roifferiofia  di  pacifico  ulivo  , fa-  va  fra’ pericoli,  collocollo  a ripofiare;  ac- 
cevano intendere,  che  la  Sapienza  ne’ Che-  ciocche  la  magnificenza  del  nuovo  San- 
nibini  fimboleggiata:  Attingitti  fineufqHe  tuario  fierviffe  di  ornamento  alla  fortezza 
' ad  finem  fortiter , cjr  diffMtit  amnia  fua-  dell’antico  Padiglione  ; e Tantico  Padi- 
''  viter.  Sap.  c.il.  Da  un  eflreroo  all’  altro  , glione,  quafi  in  Carro  di  trionfo  , tran- 
‘ con  incontraffabil  fortezza,  e con  incredi-  quillo  fedeffie  nello  fiplendote  della  novella 
- bile  fioavità  ordina , edifipone  ogni  cofia  , Cafia  di  Dio.  O’  grande  Iddio,  qwmt’ò 
e nulla  laficia,  clic  all’  Oriente,  cioè,  al-  quello,  che  Voi , con  cotefta  voffra  im* 
la  Gloria  del  Sol  di  Giullizia,  non  incarni-  menfia  Sapienza,  dace  a noi  da  confiidera- 
' ni.  Molti  altri  erani  pregi  , ne’ quali  il Ta-  re,  ed  effere  fiempre  fiantamente  penfiofi  1 
bcmacolodal  Tempio,  c il  Padiglione  era  II  bellicofò  Padiglione  va  a finire  l’or- 
f fiupcratodaliaCafadiDio;  ma  perché  trop-  rendo  fino  cammino  nella  rifplendence  Ca- 
! po  lungo  farebbe  il  volerle  tutte  riferir  per  fa  d’ Orazione;  e la  Cafia  d’ Orazione  al 
■ minuto  , terminerò  quello  primo  punto  Cielo  ellolle  le  fatiche  , e i meriti  dell' 
di  Lezione  con  una  cofia  , cm  non  pollo  affatigato  Padiglione  ; e chi  non  vede  qui 
tralaficiare.  Secondo  tutte  le  raifiure  nug-  con  ammirabiie  intreccio,  di  bronzo,  c 
giot  del  Tabernacolo  fu  il  Tempio  ; per-  d’oro;  di  polvere,  c di  profumi;  diguer- 
ebé,  dove  quello  aveva  trema  cubiti  di  ra,  e di  pace;  di  batuglie  , e d’orazio- 
lunghezza  > quello  n'  ebbe  fieffanta  ; c le  ne  ; di  fatighe , c di  mercede  , il  Tipo, 
la  larghezza  di  quello  fu  di  dieci,  diven-  elpreffo  di  ciò,  che  noi  far  dobbiamo  in 
ti  cubiti  fii  la  larghezza  di  quello;  mafiiv  'Terra,  e di  ciò,  che  Iddio  a noi  prepara^ 
golarmeme  nell’altezza  fd  dal  Tempio  fio-  in  Ciclo;  allorctó  la  miliunte  Gicrufa- 
pravanzato  il  Tabernacolo;  perché,  non  lemme  arriverà  a ripofiare  in  (cno  della 
effendo  il  Tabernacolo  più  alto  di  dieci  trionfante  Sorella  fina  Gierufialemme  bea- 
cubiti,  il  Tempio  dr  fuori  arrivò  ad  ave-  tal  Tal  fu  il  Tempio  di  Salomone,  Ope- 
re il  filo  Pinnacolo,  cioè,  il  tetto,  oter-  ra,  a cui , né  la  (agra  , nè  la  profana 
razzo  fico^eno,  in  altezza  di  cento  venti  IRoria  riferifice  la  feconda  ; e pur  opera 
cubiti;  nc  ciò  fu  crtor  diproporzionc,  o tale,  che  aluo  non  fu,  che  un  ombradi 
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quel  Tempio,  che  Iddio  occulcatncnce va 
lavorando  nell*  Anime  di  quelli , che  non 
fon  duri  al  lavoro  della  Sapienza  arielìce , 
che  fembra  talvolta  ferire,  e pur  non  fc- 
rifee;  ma  forma,  e contornia  le  meravi- 
glie dello  fuc  fantiUìme  idee. 

Vedute  le  cofe,  che  aveva  il  Tempio, 
e non  aveva  il  Tabernacolo,  vedere  or.t 
dobbiamo  ciò,  che  il  Tempiofopra  il  Ta- 
bernacolo, ed  ogni  altr’ Opera  del  Mon- 
do , ebbe  di  fìngolare  ; e in  primo  luogo 
fìngolariflìmo  a me  pare  il  lavoro  di  elTo, 
c la  fpefa.  In  fette  anni,  e fette  meli,  nu- 
mero fempre  mifteriofo  , fu  lavorato  il 
Tempio;  duccnto  mila  furono  gli  Artefi- 
ci, i Fabri,  i Manuali,  e gli  Operati  mi 
noti,  che  in  eflb  lavorarono . Tre  mila  fu- 
rono gli  Architetti  , i Capomaeftri,  c i 
Prefetti  di  tuKa  l’Opera;  e perchè  l’Ope- 
ra era  allegorica,  gii  Artieri  minori  furo- 
no per  lo  piu  Gentili,  oProfeliti;  cifòli 
Ifdracliti  furono  i foprintendenti , c Mae- 
Uri  dell’  Opera  ; per  fignificare , che , fic- 
coine  alla  Cafa  di  Dio  in  Tetra  tutti  i Po- 
poli devon  dar  la  mano  , e cooperare  al 
bel  lavoro;  cosi  la  Chielauniverlàlc com- 
por fi  doveva  di  tutte  le  Nazioni,  e Gen- 
ti deH’Univcrfo,  lotto  la  Maeflria,  e con- 
dotta di  qlic’ primi  Architetti  illuminatifTì- 
mi  Apofioli,  che  fiiron  tutti  del  primo  Po- 
polo figliuoli  d’ Ifdraele . Ma  ducenio  mi- 
la Lavoranti,  con  tre  mila  Architetti , oc- 
cupati per  fett’anni,  e fette  mefi  in  un  fo- 
le lavoro  , non  è lavoro  certamente , a 
cui  altro  fimile  polla  facilmente  nguagliar- 
iì.  Mà  fe  grande  fu  il  lavoro,  ò quale, ò 
quanta  fu  la  fpefa  ! David  per  tal  lavoro 
lafciò  a Salomone  in  legato  pio,  oltre  una 
quantità  incredibile  di  legno  d’ ogni  fòrte, 
c di  metallo  inferiore,  cento  mila  talenti 
d’oro,  e un  milione  di  talenti  di  argen- 
to; i quali  talenti,  ridotti  dal  diligentilTì- 
mo  Padre  Cornelio  a Lapide  a noRra mo- 
neta, fan  la  lomma  di  tre  mila,  e quat- 
trocento millioni  di  feudi;  e tanta  ricchez- 
za di  millioni,  oltre  quella,  che,  a per- 
luafionc  di  David,  conferì fpontancamen- 
tc  il  Popolo,  e del  fuo  aggiunfc  Salomo- 
ne, che  fu  poco  men  di  altrettanta,  tutta 
fii  fpefa  nella  fabbrica  dd  Tempio.  Dica 
chi  fa  in  qual  altra  Opera  mai  fu  fpefa  tan- 
ta quantità  d’oro,  c d’argento?  Di  più  , 
prima  d’ incominciare  il  lavoro,  patteggiò 
Salomone  con  Hiraitr  Re  di  jiro  ",  1» 


qual  Città  allora  era  la  prima  Scuola  di 
tutte  l’ Arti  liberali , e meccaniche,  che 
correvano  in  que’ tempi,  e dalla  quale  , 
com’efama,  115.  anni  dopo  ufei  l’ani- 
mofa  Didone,  che  in  altro  lido  fondò  Car- 
tagine; eHiram,  per  l’amicizia,  che  prò. 
felTata  aveva  al  &nto  David  , c per  efle- 
re,  come  io  arguilco  dal  fagro  Tello,  le 
non  Profclito  , ammiratore  almeno  della 
vera  Rcligion  d’ Ifdraele,  accordòaSalo- 
mone  ottanta  mila  de’  fuoi  più  periti  Ar- 
tefici di  metalli,  di  legni,  epietre;  etan- 
10  abete,  c cedro,  e marmo,  quanto  ne 
fapelle  dimandare . Onde  finita  la  fiibbri- 
ca,  cp.agata  ampiamente  la  mercede  anit- 
re le  molte  migliaja  di  Artefici,  che  Ipe- 
fati  furono  in  tutto  il  tempo  del  lavoro  , 
Salomone  per  ricompenfa  fece  ad  Hitant 
un  donativo  di  venti  fra  Città  , e Terre 
murate  del  fuo  Regno  ; c benché  venti 
Terre  murate  formino  un  Principato  po- 
co inferiore  ad  un  Reame  , Hiram  non- 
dimeno, quali  poco  ricompenfata  fiilTe  la 
fua  liberalità,  del  donativo  in  confidenza 
fi  dolfe  con  Salomone.  Un  Principato a- 
dunque  non  paga  il  foto  legno,  e le  pie- 
tre del  Tempio  di  Salomone?  O’  Tempio 
di  Salomone  ! con  quanto  minore  fptla 
ciafcim  può  in  le  , e nel  fegreto  del  fuo 
cuoreaDio  erigere  un  Tempio  migliore, 
fc  in  le  lafcia operare  alla  Graziai  H Tem- 
pio di  Salomone  lavorato m fett’ anni  cad- 
de col  tempo,  ed  or  di  le  vclligio non  la- 
fcia; ma  il  Tempio  interior  dello  Spirito 
col  tempo  creicc,  c fi  aflòda;  c finita  la 
trav.aglioi'a  fettimana  della  vita  farà  in  Ciri 
trasferito  , ed  apcno-  alla  fempitema  fua 
Gloria. 

In  fecondo  luogo  cofa  Angolare  fu, che 
nc’  fett’  anni-,  e lette  meli  dèi  gran  lavo- 
ro, in  cui  tanta  moltitudine  di- Lavorami 
avevan  la  mano,  c per  Ciri  fudavano  at- 
torno- i bofehi,  e i monti  vicinr,  e lonta- 
ni ; nel  Tempio  nondiirzcno,  per  ifqtiale 
ogni  cofa  era  in-  fatica.*  Métfletts,  & [«• 
curii,  (fr  amne  ferramerrtrm  tmt  fmt  **■ 
dita  in  Domo , àum  cediHtirrrtmr  . Cap- 
n.  7.  Mai  non  fri,  che  colpo  di  martello, 
o di  Icnre,  o di  altro  iftnMnemofhrepito- 
fo,  c pefante,  fi  udiffc.  Rifnon.-rv3ito  »• 
torno-  le  Selve  lonrane  a i colpi  dt  tante 
feurt,  che  recidevano  i bofcht  odorofi  ; 
rifonavan  le  Cave  remote  affé  percolfe  di 
tanti  martelli , che  fpezzavan  te  gemme 

nafeo- 
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naCcofte;  borivano  nelle  Fornaci  i ricchi  penilo  quanto  della  Figura  £ map,^iorc  il 
niecalli  ; ne  v’era  incodc,  che  in  tanto  Figiiraioi  fopra -il  Monte  Sion  David  edi- 
flrepito  di  lavoi<o  ftiflc  in  lipolb;  e pure  lìcò  la  Ina  Regia,  coll’ Accademie  dell’ Ar- 
in  Sion  fopra  di  cui  si  gran  mole  di  Editi-  ti,  e degli  Eroi,  ed  un  piccolo  Taberna- 
KÌo  fi  erigeva,  ogni  cola  era  in  tranqtiil-  colo  di  Cedro  all’Arca  di  Dio;  giù  nella 
lità,  e filenzio.  Crcfccva  in  molcrEdifi-  Valle  lòtto  a tali  Monti  con  acqua  pro- 
zio, e fu  per  l’ariaogni  giorno  maggio-  fonda,  e mcltn  feorpeva  il  Torrente  Ce- 
re compariva  la  non  più  vednra  Cala  di  dron;  ed  il  Torrente  da  una  parte  aveva, 
■Dio;  ma  (lerchè  gii  Artefici  eran  feriti , la  voragine  di  Mello,  e dall’  altra  la  fa- 
fcrchc  (aggi  erano  "gli  Architetii,  (perche  mola  Gehcifna;  'c  .perche  nella  Gchennai 
il  difcgno  era  perfetto,  perchè  ogni  cofa  Cananei  facevano  empio,  atroce  Olocau- 
regolava  la  Sapienza;  perciò  dalle  lonta-  (lo  de’lor  fi'gliuoli  all’  Idolo  Moloc,  per- 
re"  officine  portati  i varj  lavori,  esùncll’  ciò  Gesù  Cnlfo  con  proprietà  di  tr.islato 
alto  Sion  condotti,  l’un  corrii^ndevaall’  diede  il  nome  di  Gchenna  all’  Inferno  , 
altro  si  bene , c tutti  sì  ben  quadravano  dove  con  orrende  maniere  alla  giulhzia  , 
all’opera,  che  altro  travaglio  non  rima-  ed  al  fupplizio  eterno  fagrificati  Ibn  quel- 
neva  per  eflì,  clic  collocargli  nelle  de-  li,  che  effer  dovevan  Figliuoli,  eConlbr- 
flinatc  lor  linee;  c lafciar,  che  tutti  fui-  ti  del  Regno.  OrJSalomone  appianata  la 
•la  ftruttura  faceflcro  confonanza,  e con-  voragine  di  Mello,  c dell’infame  Gchen- 
<crto.  O’  Sapienza  , che  nella  valle  di  na,  in  efla  fabbricò  la  Porta  detta  Speoio- 
quefto  efilio  , e nello  ffrcpito  di  quello  fa;  cerchiò  di  Portici  la  (ommitàdiSion; 
baffo  Mondo,  andare  raccogliendo  le  Pie-  e nel  mezzo  di  c(Ta  edificando  il  Tempio 
tre  Elette,  c con  arce  occulta  le  andate  a vifla  del  Moria,  ad  altr’  niò  fc.dric'o,  e 
riquadrando  per  la  ftruttura  dell’ alto  Tcm  vuoto  lafciò  il  Calvario.  Onde  col  tempo 
>pio  della  divina  Gloria,  quanto  è bello  il  vidde  Gierulaiemine , ed  ammirò  ilMon- 
lavoro,  die  voi  fare  1 ma  ò quanto  è po-  do  fopra  un  Monte  il  Tempio  , e lòpra 
-co  quel  , che  io  ne  intendo  ; fe  dopo  1’  altro  il  Sacrifizio;  qua  l’Altare,  e là  la 
tant’  anni  di  profetata  SantiiTìma  Fede  , Vittima;  qua  lo  Ipicndorc  della  Cafa  di 
intender  non  voglio  ancora,  che  laCcle-  Dio,  c là  lo  fquallore  del  divino Figliuo- 
Ifc  Gicrufalemmè  non  in  Ciel  fi  lavora  , lo;  quà  la  magnificenza  di  Salomone,  e 
tua  in  Terrai  In  Terra  provar  dobbiamo  là  gl’ oltraggi , le  ferite  , e la  mone  del 
SI  Martello,  (c  in  Cielo  confcgnir voglia-  vero  Ifac  Redentore  del  Mondo.  Lacor- 
■mo  la  Gtoria;  poiché  ficcome  il  Mariti-  rifpondenza  de’ Monti  c bella  ; la  conlò- 
ìo,  e il  travaglio  non  compete  hi  Cido;  nanza  delle  Scritture  è ammirabile;  c la 
■così  la  Gloria,  e il  ri^fò  non  compete  Figura  del  luogo  è chiariftìma.  Rimane 
4n  Tetta . Mo  giacche  le  noftre  penne  ora,  che  defolata  già  la  Speciofa  Porta  , 
non  volan  tant’alto;  intendiamo  almeno  atterrati  i Poniei,  c fpianato  il  Tempio., 
-ciò,  clic  Ì«te'ralmenfend  lavoro  del  Tcm-  noi  dalia  profonda  Gchenna,  dove  cader 
pto  di  Sa’òmone  ci  dice  lo  Spinto  San-  ci  fece  unti  il  primo  Padre  Adamo , per 
•to,  cioè,  che  quell’ operarsi  poco,  epur  la  Speciofa  Porta  della  Redenzione  imia- 
Èir  tanto  ftrepito  in  Terra,  non  è Opc-  na,  colla  Croce  in  fpalla  c’  incaminiamo 
ra  di  Mente , c di  Sapienza  ; ma  di  va-  non  più  al  Monte  Sion  , ma  al  Monte 
mià,  e di  pompa.  Calvario,  per  entrar  prima  nella  Cafa,  c 

La  terza  còla  (ingoiare  fu  il  Luogo  del  poi  ancor  nella  Regia  di  Dio;  poiché  al- 
Tempio.  AVeva  Gierufalcmmc  nella  fua  irò  Tempio,  cd  altro  Altare  a noi  non  ri- 
(ommltà  un  Monte,  che  per  quanto  io  mane,  che  quello  in  cui  all’Eterno  Padre 
poilb  coinprendere , era  divilo  intrcpnn-  fi  fagrifìca  l'Eterno  Figliuolo  ; nè  altra 
le,  che  tre  Monti  formavano  in  triango-  via  ha  ora  il  Ciclo,  che  la  via  dd  lagri- 
k».  Uno  era  detto  Moria,  l’altro  Calva-  ino fo  Calvario. 

rio,  c il  terzo  Sion;  fopra  il  Monte  Mo-  Finalmente  lafciando  la  Tradizione  an- 
tia  Abramo  900.  anni  prima  vibrò  il  col-  tica  ricevuta  communementc  da’  Sacri  In- 
tt-llo  per  facnficare  a Dio  il  fuo  diletto  terprcti , di  que’ perpetui  miracoli,  che 
ìiac.  Sopra  il  Calvario  1000.  anni  dopo  fuccedevan  nel  Tempio,  cioè  , che  fpar- 
tu  Èitto  un’altro  (.igrifizio  tanto  più  (tu-  gcndofi  ivi  tanto  (àngue  di  Vittime,  mai 

vedu- 
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verluta  non  fu  oMofea,  o Vcfpa,  oaltro  .ca  del  Teftamento  avanti  a'Chentbini«  e 
infetto  volatile,  e impuro,  accorrere  alla  fra  le  fenanta  fette  lampade  d'oro  nelSan- 
flrage;  mai  non  fiifentito  altro  odor,  che  to  de'Santi,  ufeiron  dal  Tempio,  edifpo- 
odòre  non  fulTe  d’incenfo,  odi  profumo;  fero  full*  Altare  nuove  Vittime  petiàteal- 
nè  mai  fii  cafo,  che  reftafle  per  pioggia  il  la  nuova  Cafa  di  Dio  il  primo  Olocaufto: 
perpetuo  Sacrifizio,  cheallo  fcopertonell*  j Iinit  defeendit  deCaU,  &dcv«rmiiHt’ 
Atrio  facevafi;  o per  vento  diflipata  hiffe  | locaufium.  1.  Par.c.7.  n.i.  dalla partepiù 
la  Colonna  di  fumo,  cheodorofodall’ AI-  ferena  del  Cielo  fi  fpiccò  una  Fiamma  vi< 
tar  dell'Olocaufio  faliva  in  Gelo,  e dalla  viffima,  che  vibrandofi  fopra  il  preparato 
bafia  Gierufalemme  vedevafi  nell’  aria  ; Olocauilo,  a vifta  di  tutto  il  Popolo,  in 
quefii  dico,  ed  altri  proJig)  lafciando  in  | fegno  di  gradimento  l’iufc  tutto,  c dbo- 
dietro,  per  tenerci  fui  filo  della  fola  divi-  rollo  in  un  momento,  di  fe  lafciando  nell' 
na  Scrittura,  cofa  fingolariflìmadelTcm-  Altare  quel  fuoco,  che  più  non  fi  fpenfe 
pio  furono  i fuoi  Encenj , cioè,  la  Aia  fe  non  allorché  difiruno  il  Tempio,  edif 
apenura,  o dedicazione.  Finito  di  tutto  fipata  fu  la  Gente  Ebrea.  Mentre  ardeva 
punto  il  Tempio,  e riufeendo  inognifua  la  bella  fiamma:  JVehul*  imflevU  Dmm 
pane  degno  di  effer  veduto,  ed  ammira-  Domini.  3.  Reg.c. 8.  n.  la  o comelifpi^ 
to,  Salomone  dall’una,  c dall’altra  riva  ga  nel  fccondo^de'Paralippomcni:  M»]<‘ 
del  Giordano  invitò  Ifdraele  alla  fuadedi-  fiat  Domini  imfltvit  Domum.  Cap.7.  n. 
cazione  , che  acconciamente  cadde  ne’  i.  La  Maeflà  del  Signore,  che  quaggiù  fra 
primi  giorni  di  Settembre  , quando  con  noi  non  fi  lafcia  vedere  fe  non  ammanta- 
Feda  fi  celebrava  la  memoria  degli  anti-  j ta  di  facra  caligine  di  Speranza  , edi  F^ 
chi  Tabernacoli  del  Deferto.  Dall’ una  , de,  fctfe  a prender  pofleffo  della fuaCi- 
c dall’altra  riva  del  Fiume,  cioè,  da  tutta  | fa  , e tutta  riempilla  di  sì  denfa  Debbia 
la  Terra  di  Galaad  , e da  tutta  quella  di  ! ma  di  nebbia  si  rotta  da  folgori , e da 
Canaam  accorfer  le  Tribù  d’ Ifdraele;  eia  | lampi,  che  IVec  foterant  Sacndottt  in- 
prima  cofa,  che  fi  fece  in  Sion,  fiilatras- j^red»  Templnm  Domini . ibi.  n.  z.ISacer- 
fazione  del  Tabernacolo  di  Moisc  daGa-  doti  pertoffi  dall’immcnfb  fplendore  non 
baon  patria  di  Saule,  e dell’Arca  dalTa-  ardiron  più  per  quel  giorno  entrar,  fra’ 
bemacolo  di  David.  Tutte  le  Soldatefchc  lampi,  nel  Tempio-,  il  Popolo  da’ Portici 
in  armi;  nuti  i Magiftrati  in  ordinanza  ; vedendo  arder  le  Fineflre,  e le  Porte,  e 
tutti  i Leviti , e Sacerdoti  col  Pontefice  in  sfavillar  tutta  l’ aria  attorno  alla  Cafa  di 
abito  ; c Salomone  con  tutta  la  Corte  in  Dio  : Corrnenttt  freni  in  T erram  foftrf*- 
parata,  ritrovarono  alle  due  ProcelTìoni,  vimtntnm  firattm  lapide  t adoravenat  t 
che  fi  fecero . Innumerabili  furon  le  Vit-  & laudavernnt  Dominnm  , tpionia»  io- 
rime , che  in  ogni  luogo , dove  fi  ferma-  nut  , quoniam  in  facHlum  miftrictriU 
va  l'antico  Padiglione,  a Dio  fifagrifica-  ejat.  ibidem  n.j.  Si  tfiftefero  colla  fronte  fui 
tono.  Quelle  fole,  che  Salomone  fece  fa-  pavimento,  adorarono  la  Macftè  del  Si* 
grifìcarc  nel  nuovo  Altare,  furono  venti  gnorc,  e dilTero:  E’  buono  il  noftro  li- 
due  mila  Buoi,  e cento  venti  mila  Pcco-  dio:  il  nofiro  Iddio  è pictofo  ; egli  gra- 
te, per  fole  Oftie pacifiche.  MaElavitque  difee  l’ opere  noflre;  egli  afcolta  le  no- 
Salomon  hofiiat  facificat , quas  immolavit  lire  preghiere  : a lui  adunque  fia  lode  , 
Domino  , \oim  vidimi  duo  millia  , cJ-  a lui  onore  , e gloria  fempirema.  Salo- 
ovium  etntum  vizimi  millia.  Cap.  8.  nu.  mone  conrentiflìmo,  che  Iddio  approvai- 
63.  Tra  ilfumo  adunque  di  tante  Vittime,  fc  il  fuo  Tempio,  aneli’  egli  profttatofe- 
e incenfi;  tra  gl’ innumerabili  mufici  ifini-  ce  lunga  orazione  a Dio;  a Dio  ricordò 
menti,  e mufiche  voci  di  mtti  i Leviti  in  le  promefle  fatte  a David  fuo  Padre;  e 
Coro;  tra  le  preghiere  di  rarto  Ifdraele  Iddio  gli  rifpofe : Elegi  locm»  ifinm  mihi 
fchierato,  arrivò  in  Sion  l’emerito  Padi-  in  Domum  Sacrifica,  a.  Par.  7.  n. ia.Io 
dione,  arrivò  al  Tempio  P Arca  del  Te-  mi  compiaccio  di  quello  luogo;  quello  è 
Aamento,  e ripolla  ogni  cofa  nel  deAina-  fiato  da  me  eletto  , c quella  farà  la  mia 
to  fuo  luogo,  che  feguì  ì Allorché  i Sa-  Cafa:  Ut  fit  ibi  Nomcn  mtuminfemfiter- 
cerdoti  cretto  fopra  il  Sanmario  inferiore  mm  ; cr  permaneant  ondi  mei , & cor  mtm 
il  Tabernacolo  di  Moisé,  c lafdata  l’ At-  ibi  cnniht  diebut.  Acciocché  il  mio  No- 
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me  qui  da  voi  con  Sagriiizio  fia  onoraco , 
cd  io  abbia  gli  occhi  (cniprc  aperti  a’  vo- 
Ari  bifogni , e il  cuor  Tempre  placabile  a 
tutte  le  voftre  preghiere.  Ò'CaTa  di  Dio, 
CaTadiSagrilizio,  e di  Orazione!  che  phi 
bramar  polliamo  in  Terra,  che  avere  un 
Altare,  una  Cafa,  dove  ricorrer  con Tìcu- 
rczza  in  tutti  i noftri  accidenu!  Ma  Te  la  ' 
CaTa  di  Dio  a’  noftri  tempi , non  è più 
CaTa  di  orazione,  dove  più  fhrem  noi  ora- 
zione per  implorare  ajutoi  e Iddio  dove 
a noi  larà  pictoio.  Te  egli  da  noi  è offefo 
in  Tua  CaTa!  Tal  Tu  il  Tempio drSalomo-j 


ne,  che  più  non  è ; e noi  da  quel,  che  Tu,ral- 
legrar  ci  dobbiamo  colla  nollra  Ione,  che 
Idilio  a quella  Tua  prima  CaTa  tant’altreper 
ogni  parte  della  Terra  ne  abbia  Tollituitc, 
non  come  quella  Dugnilìchc,  ma  ò quanto 
più  di  quella  ammirabili,  e Tante  j mentre  Te 
in  quella  Tu  il  Nome  Tolo , e la  Vinù,  in  que- 
lle c la  reale  ancora,  c adorabii  preTcnza  dj 
quel  Dio , a cui  chi  compariTce  davanti  Ten< 
za  terrore  non  la  qual  fia  la  Tua  Maellà;  ma 
chi  davante  a lui  compariTce  lenza  immcnl'a 
fiducia,  non  Ta  qual  fia  la  Tua  Clemenza,  che 
per  Tola  pi  età  di  noi , fra  noi  vuole  abiure . 


LEZIONE  CLXXXVII. 

Del  Terzo  de*  Re  HL 

Domum  autem  Jùam  tedificai/it  Salomon  tredecim  annis . 

j.  Reg.  Gap.  7.  n.  i. 

Della  Regia,  del  Trono  , del  Bolco  del  Libano,  de  Giardini,  della  Cor- 
te, dei  Treno,  della  Menlà,  e deH’indicibil  Grandezza  di  Salomone  . 
Della  Regina  Saba  venuta  a conofcctlo , c ad  iotcrrogailo  > e delle 
Rifpofte  date  a Lei  da  Salomone . 


Rima,  che  a Tc  la  Regia,  a 
Dio  edificò  Salomone  la  Ca- 
Ta ; c perchè  prima , che  a 
ftabilir  la  Tua  CaTa,  celi  pen- 
sò a ftabilir  la  CaTa  di  Dio , 
Iddio,  che  da  neftùnoTumai 
di  liberalità  Tuperato,  rcTc  a Salomone  la 
CaTa  sì  viva  , si  glorioTa  la  Regia,  e sì 
potenK  il  Regno,  che  della incomparabil 
erandezza  di  qucfto  Re  noi  dobbiam  oggi 
m Lezione,  e in  unoftabtlirc,  che  non 
v’è  CaTa,  nè  Regno  più  Iòne  di  quello, 
che  è tutto  appoggiato  agl’  incentraftabiLi 
fondamenti  della  pietà  , e del  Tempio  . 
Mi  perdoni  fra  tanto  la  Povertà  Evange- 
lica da  Giesù  Crifto  si  comendataa  noi  , 
le  io  oggi  mi  trattengo  con  qualche  am- 
mirazione a parlar  di  que’Beni,  de’ quali 
ferapre  è più  bello  il  tacere  . Così  vuol 
quello  Spinto > che  nella  Regia,  nel  Re- 


gno, c nella  Gloria  di  Salomone  moftrac 
volle  al  Mondo  qual  fia  La  Sapienza  allor- 
ché è in  Trono  ■,  c diamo  incoinincia- 
iQcnto  . 

Finita  la  fabbrica  del  Tempio,  applicoT- 
fi  Salomone  alla  fabbrica  della  Regia;  ma 
qual  TulTe  il  diTegno,  o la  pianta,  quale 
il  lavoro  di  quella  Regia  , benché  alcu- 
ni Scrittori  abbiano  preteTo  d’inTcgnar- 
I lo  , io  nondimeno  intendo  si  poco  ciò,, 
che  cTC  dicono  di  qucfto  loro  ideato  E- 
difizio,  che  incapace  di  riferirlo,  riferi- 
rò Tolamente  quel  poco  , che  di  eflo  ri- 
trovo nel  Sagro  Tello;  c in  primo  luogo 
dico,  che  Sàloroone  non  edificò  un  Pa- 
lazzo folo;  nc  edificò  tre,  tua  dall’altro 
diftinto,  ma  diftimo  in  modo,  che  la  di- 
ftinzionc  non  prcgiudicaftc  alla  commu- 
nicazionc  delle  pani  ; ma  TcrvifìTe  fola- 
mente  alla  varietà»  e grandezza  di  tutta 

l’Ope- 
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l'Opera.  Il  primo  Palazzo  fu  quello,  che 
propriamente  fi  diflfe  Cafa  di  Salomone  j c 
di  quella  la  Scrittura , altro  non  dice  fé  non, 
che  in  efia  tredici  anni  di  lavoro  furono 
fpefi  da  Salomone:  Domum  /nam  tdific*- 
xit  Salomon  tredecim  annis  ; ne  ciò  è po- 
co-, alla  Cafadi  Dio  bafiarono  fett* annidi 
Lavoro  ; ma  alla  Caia  di  Salomone  ve  ne  v ol- 
ierò tredici  ; in  quella  furono  impici>ati 
duccnto  mila  Artieri,  e tre  mila  Architet- 
ti; in  qiiefla  fé  non  crebbe,  nè  anche  ca- 
lò lì  numero  degli  uni,  edeglialiri;  e per- 
ciò fé  quella  piacque  a Dio,  quella  piac-, 
que  a Salomone;  e ciò  balla  per  intendere 
qual  full'e  quellaRegia,  in  cuilacuriofità, 
il  genio,  la  fapicnza,  e l' immcnfo  pote- 
re di  Salomone  volle  lodisfarfi  in  Architet- 
tura; altro  di  quella  prima  parte  non  può 
dirfi.  Il  iccondo  Palaggio  fu  Cafa  di  deli- 
zie, c fi  appellò  Domus  faltus  Libani  . 
ibi.  non  perchè  elTa edificata fulTc fta i Ce- 
dri del  Libano , Monte  molte  leghe  lonta- 
no da  Gierulalemme  ; ma  percliè  elTa  fu 
quali  tutta  collrutta  di  Cedro-,  perchè  dal- 
la fommiià  di  elTa  la  fommità  del  Libano 
fi  Icopriva;  e perchè  il  bofeo  di  Cedri  , 
che  ella  aveva,  non  era  meno  odorofo,  e 
molto  più  era  ameno  del  Libano  illelTo  . 
Or  di  quella  Cafa  la  Scrittura  dice,  che 
ICO.  erano  i cubiti  della  fua  lunghezza  , 
30.  della  larghezza  , e jo.  dell'  altezza  ; 
che  ella  era  tutta  eretta  lopra  quattro  Or-, 
dilli  di  Colonne  ; che  le  Colonne  eran  tut- 
te di  Cedro;  che  il  Cedro  delle  Colonne 
formava  quattro  Portici  andanti  ; che  al  fin 
di  qut-Ai  primi  fuccedeva  un  alti’  ordine 
di  Portici  a proporzione  minori  de’  primi , 
ma  de’ primi  non  men  preziolì;  e che  al 
fine  tra  lo  sfondato  de’  Portici  in  prolpct- 
tiva  della  Porta  della  Regia,  quali  tefta di 
tutta  la  fuga  di  Fabbrica;  Domuncxla , in 
qua  fcdtbatur  ad  jndicandkm,  trat  in  me- 
dia Porticn.  n.  8.  Compariva  un  Calino 
piccolo  di  mole,  ma  non  piccolo  di  affa- 
re; perche  quivi  era  la  Sala  del  Configlio; 
quivi  le  Camere  dell’  Udienza  ; quivi  il 
Tribun.-il  delle  Caufe  ; e quivi  Salomone 
ledeva  inTrono;  acciocché  la  Sapienza  in 
giudizio  fuffe  l’ ultimo  termine  di  tutte  le 
luperbe  vedute-,  e nulla  credeffe  di  aver 
veduto , chi  non  aveva  ancor  veduto  Sa- 
lomone in  Refidenza  di  Maefià,  e di  fa- 
pere.  Grande  era  il  Trono  ; e di  elTo  il 
Sagro  Tello  dice  t t'eeit  tiiam  Rex  Sa- 


lomon Thronim  de  ebore  grandem.  cap. 
10. n.  18.  Il  Re  Salomone  tra  le  molte,  e 
grandi  cofe,  che  fece,  fece  ancora  un  Tro- 
no ammirabile.  Era  quello  compollo  tut- 
to di  avorio;  £t  veflivit  em  auro  fulvo 
nimis;  e il  Re  lofccetutto  filettare,  ofa- 
Iciare  attorno  d’oro  variamente  effigiato; 
ma  di  oro  sì  ardente,  epuro,  che  la  fiam- 
ma di  quel  biondo  metallo  sfolgorando  Iu1 
condor  dell’  avorio  fembrava,  che  dir  vo- 
leffe;  che  d’innocenza,  e di  carità  deve  ef- 
fer  compollo  il  Trono  di  un  Re,  che  vo- 
glia effer  buon  Giudice;  c di  un  Giudice  , 
che  voglia  effer  buon  Re.  Et  d«e  mamn 
bine,  atque  inde  tenentet  /edile  , tì-  ito 
Leones  Jìabant  juxta  manus  ftngulat  : A 
i bracciuoli  del  Soglio  v’ eran  quanto  Leo- 
ni, due  per  parte,  che  veder  facevano  la 
fe  la  Fortezza  foggetta  alla  Sapienza:  e li 
Sapienza  follenuta  dalla  Fortezza;  Et  due- 
decuu  Leuncnli  ftantej  /nper  /ex  gradui 
bine,  atque  inde’.  E perchè  il  Leone  eri 
la  divifa,  e lo  feudo  della  DavidicaTribù 
di  Giuda,  e dormendo  ad  occhi  aperti  cti 
ancor  fimbolo  della  Vigilanza  sì  neceiriru 
a chi  fopra  altri  rifiede  ; perciò  Salomone 
non  contento  de’  Leoni,  che  aveva  a la- 
to , ficee  sii  per  i fei  gradini  del  fùlgido  Tro- 
no collocar  in  bella  ordinanza  mtri  dodi- 
ci minori  Leoni,  fei  da  quefia  , e fei  da 
queiraltra  parte  , e tutti  i fcdici  Leoni 
eran  d’oro  purgato  ; & non  eft 
tale  Opus  in  untverfis  Regnis . ibi . n.  :o. 
Ed  opera  sì  fatta  non  fu  mai  veduu  m 
Terra;  nè  forfè  farà  per  vederli-,  fe  non 
allorché  avverandoli  la  figura , l’ Arcbcii- 
po  di  Salomone  GiesùCriAo,  e con  lui 
i dodici  Apolloli  fuper  fedes  duodecim  , 
verrà  in  Trono  più  Iplendido , ma  più  ter- 
ribile a giudicar  la  caufaditutroilKlondo. 
Dietro  a tale  fplendido  Calino  fu  per  tuiia 
la  fommità  del  Monte  Sion  fi  diflcndcvail 
Giardino  Reale-,  e quali  ivi  fùffero  le  pun- 
tate de' Bofebi  odoriferi;  quale  la  portata 
degli  ameni  Viali;  quale  la  flrunura  de 
Gabinetti  ombrofi;  le  prolpettive,  le  lon- 
tananze, c le  feene  dell’  architettata  Pri- 
mavera; c come  il  Saggio  Re,  che  tutta 
dell’ Erbe,  tutta  de’ Fiori,  e delle  Piante  , 
conobbe  la  Natura,  cil  valore,  difponcl- 
feifuoi  paffeggi  fra  gli  fclierzi  de’  Fonti, 
e dell’ Acque,  la  Scrittura  non  dice;  dice 
bene,  onde  polla  arguirli  il  reflo,  che  Sa- 
lomone EetU  dmenta  /cut»  de  auro  piu 
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Tijfime,  n.  16.  Fece  lavorar  ducento  Scu- 
di colla  lor  punta  da  fazzione  in  mezzo  , 
e ratti  d’ oro  purifTìmo  ; ftxttntos  »ttri  fi- 
chi dedit  in  luminuj  /cuti  feicen- 

10  fieli,  cioè,  venticinque  libre  d'oro  cia- 
feuno  feudo  pefava*,  e di  più  fece  lavorare 
ancora  altri  tiecento  Scudi  maggioridetti 
Pelte,  o Targhe,  tutti  parimente  d’ oro  fi- 
nitimo: (Ir  trecenu  mint  auri  unampel- 
tan  veflithutit:  ciafeuna  Targa  pefava  tre- 
cento mine,  cioè  750.  libre  d’oro;  e tan- 
to gli  Scudi  Armi  daUomini,  quanto  le 
Targhe  Armi  da  Donne  di  difefa  più  bifo- 
gnole  , Po/uit  in  Domo  Saltut  Lihani  . 
n.  17.  fece  difporre  avida  dell’ ampio  Giar- 
dino fopra  gli  Archi  delle  Porte,  e Fine- 
fire,  e per  nini  i Cordoni  della  Cafa  di  de- 
lizie; acciocché  ognun,  che  entrava,  ve- 
delTc  l’apparato  di  guerra  fra  la  gala  delle 
delizie;  ed  imparaflc  quali  fieno  i piaceri 
de’  Saggi . O*  Cafe  di  piaceri  quali  voi  fie- 
re, fe  non  fiere  ben  armate  a difefa  ! Mol- 
ti credono , che  dove  fi  va  con  riferva , e 
timore,  non  fi  trovi  piacere  ; c che  nel 
Monte  Sion , fol  perchè  è Monte  mifterio- 
fo,  c fanio,  fiorir  non  pota  giammai  una 
contentezza  di  garbo.  Ma  ò quanto  s’in- 
gannano ! il  Cafino  di  Salomone  fol  perchè 
era  nel  Monte  Sion,  c perchè  era  gucrni- 
to  di  Targhe,  e di  Scudi , per  figura,  e 
iflruzzione  de’ Poderi,  fra  tante  Cafe,  che 
fon  nel  Mondo  di  atanno  piene,  e di  dolo- 
re, fu  detu:  Domili  refriscrii',  imperoc- 
ché noli  dove  feorre , ma  dove  rattienfi  , 
-fi  refrigera  il  cuore . Il  terzo  Palaggio  per 
ime , che  fabbricò  Salomone  , fu  quello 
della  Regina . Era  queda  Figliuola  di  Fa- 
raone Re  dell’  Egitto  , c per  le  fue  rare 
qualità,  era  da  Salomone  si  amata,  che 
alcuni  Scrittori  ditero,  che  per  età  dal 
Re  Spofo  compodo  fote  il  celebre  Libro 
de’ Cantici.  E’ falfa  tale  opinione  ; perchè 
quello  non  è Libro  di  tema  si  baffo;  nè 
Amori,  che  tratta,  benché  coloriti  fie- 
no colle  metafore  delle  gelofie,  e delle  af- 
fezzioni  umane,  eter  potono  Amori  di 
vena  nodrale.  Certo  è nondimeno,  che 
Salomone  fe  non  co’ Cantici,  coll’  abita- 
zione almeno  dall’ altre  Conforti didinfe 
quella  fua  Egizziana;  c perchè  queda  rap- 
prefentò  la  figura  della  diletta  Chielà,  an- 
che età  per  nafeita  draniera,  e barbara  , 
c pofeia  per  rigenerazione  Profelita  , e 
Spola;  perciò  è,  che  nel  Palazzo  di  Lei , 


Omnia  lapidihMs  prcti^,  qui  ad  norma» 
quamdam,  acque  menjuram.,  tam  intrin- 
fecHi , quam  txtrinfecus  ferrati  erant , àc 
fundamento  u/que  ad  fummum,  c.  7.  n.9. 
Ogni  cofa  dal  fondo  alla  cima  era  codrut- 
ta  di  Pietre  dure,  e preziofe;  e le  pietre 
tutte  dell’  ideta  mifura  , ferrati  erant  : 
eran  bruzzolate  dentro , e fuori  a colpi  di 
efatto  martello  ; acciocché  nello  fplendor 
delle  bellezze  apparite  l’afprezza  del  la  Di- 
fciplina,  n.  7.  Nel  mezzo  dell'  Edifizio  ; 
Atrium  majns  rotundum,  trium  Ordinum 
de  lapidihui  ftiUi , & unius  de  dolala 
Cedro  ; Il  Cortile  maggiore  condotto  a 
sfera  era  compodo  di  quattro  Colonnati; 
tre  Colonnati  eran  di  dura,  e ludra  Pie- 
tra, come  il  rimanente  della  Fabbrica  ; 
ma  a fin,  che  in  quella  parte  ancora  di  Re- 
gia s’ intendete  la  prometa  perpetuità  di 
Regno,  e ancora  nel  Gineceo  fifentitela 
fragranza  dell’  incorrotta  maritai  pudicuia, 
fra  tanto  fplendore  di  Pietre,  un  ordine 
di  Colonne  era  di  puro,  e lifcio  Cedro  . 
O’  di  Donna  Reale  bene  architettato  Pa- 
laggio ! Dalle  lucide  gemme  delle  tue  Pa- 
reti imparar  devon  le  Donne  a vivere  a 
fpecchio  ancora  in  fegreto:  ma  dalla  fal- 
dezza,  e uguaglianza  delle  tue  Pietre  im- 

fiatar  devono  tutti  i Credenti,  che  label- 
ezza  della  Chiefa  nodra  Madre,  e della 
Fede  nodra  Maedra,  non  è bellezza  di 
fola  apparenza,  ed  incondante;  è bellez- 
za di  proporzione , tam  intrinfecus , quam 
extrinfecus  : ed  è tutta  fondata  folla  fer- 
mezza di  quella  Pietra,  che  non  teme  nè 
urto  di  tempo,  nè  fcolfe  d’inferno.  Co- 
me poi  difoodo  folfe  quedo  Gineceo  , 
cioè,  fe  a lato  del  rimanente  della  Re- 
gia; ovvero,  come  è più  probabile,  in 
profilo,  e fulfidcdb  diametro  di  tutta  la 
Regia;  non  può  taccorfi  dalla  Scrittura, 
che  nulla  dice  del  podo.  Q^l,  che  può 
dirli,  è che  tutto  il  Ceppode’  tre  ampi 
Palazzi  era  fituato  nel  Monte  Sion,  ed 
era  sì  vicino  al  lato  meridionale  del  San- 
tuario, che  Salomone  dalla  lua  Regia  feo- 
priva  l’Atrio,  e veder  poteva  i lagrifìzj 
tutti,  che  nell’  Atrio facevanfi ; edufccn- 
do  dalla  fua  Regia,  nulla  prima  incontra- 
va della  Cafa  di  Dio  . AdorabiI  Cala 
di  Dio  a CUI  fan  Corte  i Monarchi  , e 
di  fpallicra  fervon  le  Regie!  Felice  Re- 
gia di  Sion  a cui  la  Cafa  di  Dio  ferve 
di  baluardo  , c forma  invincibil  trincie- 
rà ! 
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ra  ! Ma  ben  avventurato  Popolo  , in  cui 
il  Sacerdozio,  ed  il  Regno;  il  Re  e,  Dio, 
lì  danno  in  ruo  a|uro  la  mano  ! Tal  fii  la 
Regia  di  Salomone  ; ma  non  fu  quefia 
fola  di  Salomone  la  magnificenza  . Cer- 
chiò egli  di  nuove  mura  , e di  fuperbe 
Torri  guemi  in  giro  la  Città  di  Gienifa- 
Icmme  ; di  mura  recinfe,  e di  Torri 
omnts  ^cost  qui  fe  fertinebdnf.  Tut- 
te le  Terre  aperte  di  fuo  dominio;  fece 
edificare  la  Città  di  Gazer  nella  Terra  do- 
tale della  fpofata  Egizziana  ; ed  oltre  le 
Città  di  Maggedo,"  di  Efer,  di  Beterom, 
e di  Balaat , di  pianta  Et  utiifìcavit  PaI- 
mimm  inTtrrA  folitudinìj:  Là  dovei’ O- 
ronte  dalla  Terra  di  Antiochia  feorre  la 
Soria,  fece  forger  dal  nulla  l’inclita  Città 
di  Paimira , che  nata  fra  le  Palme  del 
luogo , e dalle  Palme  appellata , crebbe  poi 
tanto  in  potenza,  e valore,  che  divenu- 
ta Capo  di  Regno  fono  la  guerriera  Ze- 
nobia  fece  terrore  all’Imperio  Romano; 
ed  atteflò , che  fc  altri  coll’  Armi  fan  con- 
quiftare,  Salomone  col  bel  Genio  feppe 
ancor  fabricar  nuovi  Regni;  e quanto  al- 
tri di  crudo  Alloro , ranto  egli  di  paci- 
fiche Palme  coronò  il  fuo  Trono.  Non 
poco  adunque  magnifica  fu  la  Regia  di 
quello,  che  a Dio  edificò  la  Cafa  . 

Ma  dalla  Bruttura  della  Regia  per  paf- 
fare  all’  Economia  della  Cafa , qual  fu  del 
Saggio  Salomone  la  condona  degli  affari 
domeBici,  e fe  è lecito  dirlo  ancoradelle 
proprie  genialità?  Non  è,  come  credono 
alcuni,  sì  aBratta,  e fprezzante la  Sapien- 
za , che  dove  bifogni , non  fappia  conna- 
turalizzarfì  un  poco,  ed  effere  affabile  al- 
le cofe  umane.  Certo  c,  che  Salomone 
fu  un  certo  Saggio,  a cui  non  difpiacque 
col  fune  accompagnare  il  piacevole  , e 
con  la  fapienza  unir  la  grandezza  . Ciò 
proliffamente  riferifce  la  divina  Scrinu- 
ra,  e fenza  nulla  riprovare  della  fua Ta- 
vola dice  in  primo  luogo  così;  ErutAH- 
tem  Gibus  Sdlemunis  ftr  fmgulos  diestri- 
ginta  Cori  fimilty  dr  ftxdgtntu  furint  ; 
dectm  boves  fingues  , & vigintt 
les,  & centum  strietes  ; excepta  venatio- 
ne  ctrvorum , caprearum  , buidlorum , 
étvium  sdtilium-,  cap.  4.  nu.  as.  Il  trana- 
mcnto,  e il  vino  ordinario  di  ogni  gior- 
no della  Tavola  Reale,  e ditunalaReal 
Famiglia,  era  }0.  cori,  ciafcun’dc’  quali 
pefava  800,  libre  , di  fior  di  farina;  60, 


cori  di  fiirina  comune;  io.buoidipafco'a 
cleno;  20.  buoi  di  mandra;  100.  agnelli 
ingraffati,  e tutti  gli  Uccellami,  e felvag* 
giumi,  ccaccie,  che  Babi I mente  manda- 
vano iPrefeni  delle  Provincie  a ciò  dcBi. 
nati;  nèdasìvaBa  provifione,  e vettova- 
glia difeordava  il  fervizio  ; perchè  in  fe- 
condo luogo  la  Scrittura  dice,  che  in  Ta- 
vola di  Salomone  non  compariva  nè  vafo, 
nè  piano,  che  non  fiiffe  di  oro.  OtiMiUvA- 
fd  , quibus  potdbdt  Rex  Stdomon,  trostt 
dstrtdy  dr  univtrfd  fuptlltx  Domus  Sol- 
tus  Ubdni  de  auro  purijpmo,  c.io.n.  ir. 
Dalla  Sala  de’bancheni  feendendo  poi  alla 
parte  più  bada  del  Palazzo  làdoveiGran- 
di  comparifeon  maggiori,  in  terzo  luogo: 
Habebat  Salomon  quadraginta  milliafrt- 
fepia  E quorum  eurrtlium  , ^ duodecim 
millia  Equeflrium , cap.  4.  n.  26.  dodici  mi- 
la erano  i Cavalli  di  maneggio,  che  Saio- 
mone  aveva  nelle  fue  Balle  ; e quaranta 
mila  i Corfieri  da  Carozza . Et  falli  funi 
ei  mille,  C quadringenti  currus,  & duo- 
dedm  millia  Equitum,  io.  n.  ad.  ralle,  e 
quattrocento  eran  le  Carrozze  diConeg- 
gio;  dodici  mila  eran  le  Guardie aCav^ 
lo  di  Salomone  ; ed  egli  a fe  uguale  in 
T tono , e in  Carrozza  : " Egrediebatur  qua- 
driga ex  Agypto  fexcentis  Jidit  argenti , 
n.  29.  U feiva  a’  fuoi  pafleggi  in  un  Carroz- 
zino d’argento  lavorato  con  nino  il  buon 
guBo  del  fupcrbo  Egitto . O’  il  bel  com- 
parire, e sfavillar,  che  far  doveva  fra  ta- 
li cofe  la  Sapienza  in  Salomone!  Alcuni 
Autori  condannano  queBo  Re  di  troppo 
ludo;  ma  altri  molti  coll’ Abulenfe  lo  feu- 
fano . I.  perchè  egli  agli  occhi  altieri 
dell’ emula  Babilonia  moRrar doveva qiul 
fia  la  povera,  e pellegrina  noBra  Fede, 
allorché  ella  arriva  al  pacifico  podefso 
della  promeda  Terra  ; a.  perche  a gli 
occhi  ancor  della  divota  Gicrufalcmme 
dovea  far  vedere , qual  fia  la  Santa  Fe- 
de  allorché  ella  arriva  ad  cfser Sapienza, 
j.  perchè  volendo  Iddio  moBrar  la  fe- 
deltà delle  file  promefse  fané  ad  Àbra- 
mo , c a David , e in  un  volendo  accre- 
dit,ir  nel  Mondo  la  Sapienza,  è indicibi- 
le le  ricchezze,  che  a Salomone concefse. 
Grande  era  il  fuo  Regno  compoBo  di 
tanti  Regni  conquiBati  dall’  Eufrate  fino 
al  Mediterraneo,  e dal  Libano  fino  all’ 
Egitto;  abbondantiflìma  era  del  fuo  Re- 
gno la  Terra;  Terra  runa  di  lane , c di 
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mele  ; innuincrabili  erano  della  fua  Coro- 
na ìValTalli,  che  per  parlar  colla  Scrirtura 
uguagliavano  nella  molcirudine  le  arene  del 
Marc  : Sicut  arena  qua  eli  tn  liitere  Aiar/s . 
E cuctt  ì Vallali  cran  sì  lauti,  e contenti  , 
che:  Comedemes , & bibentes  , & Utan- 
tes , (src.tmalqtnfquefnb  vite  fua,  & fab  fi- 
ca fua  , cuntlu  dtehus  Salomoaij  : cap.4. 
n.  ai.  25. non  cllendo  fra  elTi un bilbgnolo , 
im povero,  palTavan  tutti  fenzadiliurbo  , 
o timore,  allegramente ilor giorni,  e can- 
tando all’ombra  delle  lor  felici  piantate  at- 
teliavano,  che  cran  fotto  il  governo  della. 
Sapienza.  Ordafudditi  sifacoltofi,  elic- 
ti, oltre  i donativi  fpontanel , rilcuoteva 
Salomone  tanti  tributi , che  perciò  fola- 
mentc  credon  molti  Autori , che  egli , co- 
me promelTo  eli  aveva  Iddio,  TupcralTe  in 
ricchezza  ogn^altro  RedellaTctra;  e pur 
quello  era  U meno  delle  ricchezze  di  Saio- 
mone:  Fece  egli  fabricar  due  Flotte,  una 
in  Afiongabet jpono  del  Mar  Roflb , e l’ al- 
tra in  Joppe  Emporio  del  Mar  Mediterra- 
neo, c colla  Marinarefca  diHiram  Re  di 
Tiro  aprendo  il  Mare/pedi  quella  in  Orien- 
te alla  famofa  Terra  d’Ofìr  , cioè  all’au- 
rea Clicrlbncro  della  Taprobana,  c diSu- 
metraj  e quella  fpedi  in  Occidente  ai  pili 
nominati  Porti  del  Mediterraneo,  e pana- 
tolo Saetto,  come  vogliono  alcuni,  fino 
al  Perù,  che  è l’Ofir  de’nollri  tempi,  la 
fece  arrivare  . Quella  tornava  ogn’anno 
dal  più  vicino  Oriente  , nè  tornava  mai 
fcarica-,  perchè;  Ptrtabat attrum de Ophir, 
Ùc  & thyina  multa  mmit , ^ gem- 
mafprttio/oj:  c.io.n.  II.  Ritornando  por- 
tava quantità  immenfa  di  legno  di  Tia  , 
cioè,  di  Corallo,  o di  Ebano,  o come  al- 
tri vogliono,  di  Spina  bianca;  di  Gemme 
d’ognifone,  ediOro  puriHImo:  Eratau- 
trm  fcnàut  aurt , quod  ajferebatur  Saieme- 
m ferannej  fingulet, fexaginta/extalente- 
rum:  io.n.i4.£ilpelo  dell'oro,  cheogn’ 
anno  veniva  a Salomone,  era  di  66.  talen- 
ti , cioè , 8.  milioni  di  feudi . La  Fiotta  del 
Ponente  più  lontano  tornava  ogni  tre  an- 
ni; macompenfando  col  carico  la  dilazio- 
ne : Deftrebat  attrum  , & argenium  , & 
dentes  Elephaniorum  , Simiai,  & Pa- 
voj:  venivacarica  di  Avorio,  di  Pavoni, 
c di  Scimie  da  tralluilo , c di  argento,  c d’ 
oro  in  tanta  copia , che  per  abbondanza  di 
ricchezze  a’ giorni  di  Salomone  l’ argento 
non  era  mcn  vile  in  Giemlàlemme  di  quel , 
Lex^  del  PJZitCfuttt  T etnoll. 
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che  Ca  la  tetra,  che  lì  calpelli co’ piedi  : 
Feettque  ut  tanta  effet  abundantta argenti^ 
quanta  ijr  lafidum;  num.  17.  E ben  con- 
veniva, che  nel  Regno  della  Sapienza  le 
ricchezze  perdefl'crò  la  riputazione,  ed  il 
credito.  Ma  ò noi  felici,  fe  ciò,  che  fe- 
ce la  fapìenza  di  Salomone  coll’abbon- 
danza in  Gicrufalcmme  , facefle  fra  noi 
la  Sapienza  di  Gesù  Grillo  colla  fua  pro- 
felTau  povertà  ! Sprezzar  le  ricchezze  per 
l’abbondanza,  quello  è merito  dcH’illcC- 
fe  ricchezze  , che  quanto  più  «cleono  , 
tanto  mcn  vagliono  ; ma  (prezzar  le  ric- 
chezze per  ràmor  di  Po  vena  , quella  à 
Vinù  di  queir  Anime,  che  non  allettano 
a chiarirli  del  Mondo  coll’eljierienza,  c 
col  tempo;  nè  vogliono  poi  confufe ave- 
re a dir  collo  lleffo  Salomone  di  tutti  i 
beni  di  quaggiù  : Kamtat  f'anitatum , d" 
tmnia  P'auitas, 

Or  dopo  tanta  grandezza  di  Cafa , di  Re- 
gia, e di  Regno  , udiamo  ciò,  che  dice 
la  divina  Scrittura,  della  Gloria  ^Salomo- 
ne. E rara  la  Sapienza  in  Terra;  rarillima 
è la  Sapienza  accompagnata  da  gran  For- 
tuna ; rtla  Sapienza  grande  , Fonuna  im- 
menfa, e Gloria  eccedente,  è un  compo- 
llo di  pani,  che  ha  del  mollruolb;  e pur 
quelle  cran  le  parti,  di  cui  era  compolla  la 
grandezza  di  Salomone.  Egli  era  faggio  , 
egli  era  ricco,  egli  era  potente,  comeab- 
biam  veduto;  ma  per  prima  parte  di  Glo- 
ria, egli  era  ancora  sìbcncontomiato  di 
volto,  e sì  ben  fatto  di  Perfona,  che  co- 
me lì  raccoglie  da  molti  palli  della  Scrittu- 
ra , nella  bellimma  fua  Regia  non  v’  era  co- 
fa  più  bella  di  lui.  Per  tante,  esitare,  e 
gran  qualità  tale  fu  la  fama,  che  del  Red’ 
ìfdraelc  volò  per  tutto  il  Mondo  , che  : 
Univerfa  T erra  dejìderabat  vultum  Salo- 
monti,  ut  audiret  jagientiamejus,  cJ’f.  & 
finguli  deferebant  ei  numera,  vafa  argen- 
tea, & aurea,  yejlei , arma  bellica,  aro- 
mota  quoque , crequoi , dr  mulo!  ferfingu- 
lot  annoi:  ianu.2^  Da  tutte  le  pani  della 
Tetra  correvan  le  Nazioni,  e i Popoli  a ve- 
dere il  volto  di  Salomone,  di  Salomone  a 
udirla  Sapienza;  e chi  accorrer  non  pote- 
va a lui,  quali  a Deità  terrena , mandava  do- 
ni, efuediva  Ambafcerie.  Io  benfo,  che 
in  quello  univcrfàle^plaulb  del  Mondo  al 
Re  Salomone  Iddio  faceva,  dirò  così,  un 
piccolo  Modello  della  Gloria,chc  Gesù  Gri- 
llo fuo  Figliuolo  da  tutta  la  Tena  ripor- 
Gg  tain 
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ta  in  quelli  nollri  tempi , ne*  quali  non  v’ 
c Provincia,  non  Regno,  che  non  corra 
a udir  la  Sapienza  di  lui  nell’  Evangelio  ; 
nè  v’é  chi,  udendo  nell’ Evangelio  ciò  , 
(he  non  fi  trova  ne’  Libri  di  vcrun  FìlO' 
ft)fo  , ovvero  Oratore  , non  defiderl  di 
vedere  il  volto  , c di  conofeer  nella  Aia 
Gloria  l'Incarnata  Sapienza;  maconvien 
confelTare  ancora , che  Iddio  in  Salomo* 
ne  volle  , per  cosi  dire  , far  pompa  de’ 
meriti  della  Sapienza,  con  fare,  che  mt- 
ti  1 beni,  più  apprezzati  dagli  Uomini,  a 
Lei,  quaA  a Regina,  faceflero  Corte  ; ed 
ella  , quantunque  non  Tempre  da  ugual 
Fortuna  accompagnata  , moAraflc  il  van- 
taggio, che  ha  fòpra  ogn’ altro  bene  del- 
la Terra  . In  tanto  concorfo  di  Popoli 
adunque,  e d|  Perfonaggi  primarj,  che  a 
Gieruialemme  andarono  , per  vedere  , c 
udir  Salomone,  vi  fu  ancora  una  Donna  ; 
imperciocché  è difficile  trovar  concorfo 
lenza  tal  concorrenza  . Era  quella  Regi- 
na di  Saba;  ma  perché  due  fon  le  Cirà, 
una  nella  Sabea  , ò Arabia  Felice  , poco 
da  Giemfalemme  lontana;  e l’altra,  lon- 
tanilTima  fra  gli  Abiffini  nell’ Etiopia,  che 
prefe  dipoi  il  nome  da  Meroe,  Sorella  di 
Cambife;  perciò  é , che  non  convengo- 
no gli  Autori  di  qual  Saba  AilTe  Signora 
quella  nobile  Donna  . Il  Gaetano , Baro 
nio  , e Pereira  fon  d’opinione , che  ella 
folTe  Regina  della  Sabea  ; ma  altri  moltif- 
Ami  vo^iono,  che  ella  AilTe  Reginadell’ 
Etiopia  ";  e quefra  fenza  fallo  é 1^  opinion 
più  probabile;  prima,  perchè  Jn que’ tem- 
pi Ano  alla  Regina  Candace , della  quale 
parlano  gli  Atti  degli  ApoAoli,  le  Donne 
fra  gli  AbilTml , e"  non  fra  | Sabei , ave- 
vano Regno,  ed  Imperio,  a.  perché  Ge- 
sù Grillo  , parlando  di  quella  Regina  , 
della  quale  noi  parliamo , dice  in  S.  Matr 
reo  al  ta,  che  Ella  regnava  nell’ Aulirò  a 
mezzo  giorno , e venne  à finibus  f err<  ; 
dall' ultime  pani dellaTerra;  ciò,  che  non 
può  competere  alla  vicina  , c Orientai 
Sabea . j.  perché  é ceno , che  gli  AbilTì- 
ni , ancor  prima  dell’  Evangelio  , ebbero 
notizia  della  Legge  Mofaica  ; abbraccia- 
rono , come  Profeliti,  laCirconciAone  , 
che  ancora  ritengono  ; lelTero  la  Bibbia 
antica,  che  aveva  in  mano  l’ Eunuco  del- 
la fudena  Regina  Candace  , allorché  a 
battezzarlo  fu  dallo  Spirito  Santo  ponato 
Filippo  Diacono;  ed  é certo  ancora,  per 


relazione  del  Padre  Emanuel  Paz  , che 
nelle  Miffioni  deH’Eciopta  pal'sò  molt' an- 
ni , che  que’  Dominanti , detti  Pretejan- 
ni.  Ano  a’  noAri  giorni , A chiamano  If- 
draeliti  , hanno  nello  Scudo  il  Leon  di 
Giuda  , e A vantano  di  eAer  della  Aiipe 
di  Salomone  ; perchè  nelle  loto  lAorie 
moArano , che  queAa  Regina  in  quell’ 
anno , che  in  Gerufalemme  A trattenne  , 
fu  da  Salomone  fpofata  ; e partita  Don- 
zella , tornò  al  Aio  Regno  Madre  di  bel- 
la Succellìonc;  c ricca  di  nuova  Fede,  e 
dottrina , introduAe  nel  Aio  Reame  la  Re- 
ligione, ed  il  culto  del  vero  Dio  d’Ifdrae- 
le  , Or  queAa  Reai  Fanciulla  , udito  il 
grande  Areplto , che  ancor  per  queir  ulti- 
mo Mondo  faceva  il  nome  diSuomone, 
molTa,  o dalla  curioAtd  di  vedere,  come 
fogUon  le  Donne,  o dalla  brama  d’impa- 
rare , come  dovrebbero  gli  Uomini,  o 
come  fuole  accadere  dal  genio  di  girare  , 
e di  chiarirA  dei  vero , fatto  tuno  l’ appa- 
recchio , feortata  dalle  Aie  nere  Truppe  , 
fervita  dalle  brune  Aie  Genti  , A pofe  in 
cammino  verlb  il  felice  clima  della  felicif- 
fima  Gerufalemme.  Precorfe  lafamadc!- 
la  venuta  di  si  riguardcvol  PrincipcAa  ; 
né  Salomone  per  riceverla  nella  fua  Cot- 
te , ebbe  bifogno  di  nuovo  apparecchio  . 
Arrivò  quella  nella  Reai  Gttà  del  Popo- 
lo di  Dio , e per  far  fapere , chi  foffe  ar- 
rivata: Dtdii  Regi  ceaium  vigtnlt  tètUnt* 
Mtri  ; ^ multA  turni/  , gtm- 

mit/  frtti^»/  ; IO.  num.  io.  Fece  a Saio- 
mone  il  Aio  regalo , e il  regalo  fu , balla- 
mi , profumi , e odori  ii)  quantità  ; gem- 
me di  gran  valore,  e lao,  talenti  d’oro; 
cioè  , un  milione  , c quanrocento  mila 
feudi  ; e tutto  ciò  in  piccolo  regalo . Do- 
ve, dove  è fparito  , dove  fepofto  tant’o- 
ro  nel  Mondo  > Ogn’  anno  arrivan  nuove 
Flotte  ; ogni  di  vieti  dalle  ripoAe  vifcerc 
della  Terra  nuovo  argento  , nuov’oro  ; 
c pur  quanto  più  di  ricchezze  A cava,  tan- 
to più  crefee  la  povena  nel  Mondo  . Io 
non  r intendo;  e chi  lo  fa  lo  dica . PremcAb 
il  donativo , e preparati  gli  Enimmi  , sù 
quali  l’alta  Donzella  tentar  voleva  la  fa- 
pienza  di  Salomone,  andava  Ella  olla  pri- 
ma udienza  , e di  fe  ben  confapevole  , 
andava  affai  baldanzolà;  ma  allorché  dal- 
la Scolla  del  Reai  Palaggio  , in  profpctti- 
va,  fra  l’apertura  degli  amp)  Ponici,  tra 
la  parata  de’  Principi  fchicrati , Ella  vid- 
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de  Salomone  in  MaclU  , abbagliata  do]  c quello,  dietui'iccvcfUdaDio.  perqud 
Àilgorc  del  Trono  forp<’era  oalla  pompa  poco  , che  tu  delti  a lui  nella  (ua  Cau  { 
dda  magnificenza  , pcrcolfa  dal  lampo  > ma  cu  permetti , che  io  , da  te  rivolto  a 
dell’ eccello  amobililllmo  Monarca  i N»»  I ^cllo  « eh  cui  tu  altro  non  folti , che  un 
h*htb*t  nltrd  ffinttm:  nom.  5,  Smarrito  ^ Ombra , con  più  ragione  efclami:  O ve< 
di  repente  lo  Ipirito  , perduta  la  fierezza 'ro  Salomone,  o Sapienza  eterna,  molte, 
dell'aria  , e del  portamento  , attonita  d’  e varie,  e tutte  jjrandi  fono  le  cofe,  che 
occhio  , e piu  attonita  di  cuore  , fermò  di  Voi,  non  la  lama  menzognera,  mal* 
il  paflb  per  ripigliar  coranica , e arrivata  infatUbiI  Fede  a noi  riferifee,  nella  lonta* 
finalmente  al  Re,  per  primo  complimen-  nanzadiqueltenoftre  adulte,  afletate con- 
to proteltò  , che  la  fama  era  minore  del  trade  terrene;  ma  qual  farà  il  noltro  Itu- 
vero;  ed  a quel,  che  Ella  cogli  occhi  Ami  pore,  quando,  Ai’l  primo  entrarnella  fu- 
vedeva,  poco  o nulla  aveva  udito  di  lui  t pema  loglia  della  Regia  Celelte  , vedre- 
NtH  (rtàtbdm  narrAHtibiu  mihi  } doHtc  mo  quanto  minore  del  vero  lìa  la  noltra 
tffà  vtni , dr  vidi  onlis  nteis , & ffebd- , Fede  , che  tante  , e si  alte  cofe  di  Voi 
«(  , ìMtd  medid  fdri  nubi  luHtidld  n$n  I ora  ci  narra  ! allora  incenderemo  , che 
futrit  1 num.  7.  Indi  rincorau  dal  Re  , | molto  crediamo  di  Voi  , ma  molto 
propofe  i fltoi  non  riferiti  Enimmi;  dalle  più  ci  reità  a fapere  della  voltra  fapien. 
tifpolle  intefe  , che  N*n  crdt  ftrma  , ' za , del  voltro  volto , della  voAra  Regia , 

Rqtm  ptfet  Idtirei  nUm.3.  non  v'eraE-!  della,  voltra  grandezza;  e la  grandezza  vo- 
nimma  n recondito  , e altrufo,  che  daljltra  ci  fura  conofcerc  quanto  melta,  quan- 
penenante  Salomone  in  un  baleno  non  to  vile,  quanto  mifera  ila  ogni  cofa,  che 
We  arrivato  a fondo  , e fnodato;  girò  in  ouelta  Dalla  noltra  Etiopia  ora  si  c’in- 
di nuovo  l’occhio  attorno  all’incomparabil  vaghifee;  e per  ciò  beata  la  Gente  , feli- 
Teatto  delia  magnificenza  in  comparfa  , ce  il  Pofólo,  a cui,  finito  il  cammino  , 
e non  potendo  più  in  fe  contenere  il  Aio  e terininata  la  navigazione  del  Pelago  a- 
cuote,  per  meraviglia,  e dileno  , efcla-  maro,  è già  dato  <Ii  non  più  udir  parlar  di 
mò  alla  fine:  Beati  f^iri  tuit  d)" fervi  lui  t Voi,  ma  di  veder  qual  Voi  Aere  nella  vo- 
qu  fldtn  ctram  te  femper,  df  dudiunt  Sa-  Itra  Gloria  ; e al  voltro  divino  lume  im- 
pieuHdM  tudimi  num. 8.  O tre,  o quattro  parare,  quanto  infimi  fian  quelli , checa- 
Toke  beati  quelli , a’  quali  c dato  in  fot-  li  cole  credendo  per  indubitabil  Fede,  nul- 
te  di  fervire  al  "Trono  , di  vedere  il  voi-  la  a cercar  di  Voi,  ea  Voifervirefimuo- 
to,  e di  fempre  udire  lalàpienza  di  Salo-  vono:  Beati  yiri  tui  y dr  fervi  tui  , qui 
monel  Salomone,  Salomone,  o quanto  fiant  (tram  te  ftmper. 
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Del  Terzo  de*  Re  IV. 

CùmfU  jam  fenex  ejfet,  depravatum  efl  cor  tjus, 

3.  Reg.  cap.  X i.  11UIIL4. 

Origine»  eproccllb  de’  peccati  di  Salomone;  dove  fi  clàmina  fc  vi  fu 
luogo  da  crederlo  làlvo  nell’altra  Vita. 


D 5 pur  vero,  chcprcvarlcaf- 
fe  ancor  Salomone  ; e pre- 
varicalTe  in  quella  età,  incili 
altri  , gii  Aanchi  di  vaneg- 

giare  , già  difìngannati  dall’ 

cfpcrìenza  delle  cole  umane,  infeAeHìro- 
gliono comare,  e piangere  le  giovenili lo- 
ro follie;  O Scienza,  qual  Sapienza  tu 
lei , fe  non  Tei  Sapienza  di  cuore  , e vera 
Scienza  de’ Santi!  Non  fu  cofa si  ardua  , 
che  Salomone  non  fapeffe.  Egli  dettò,  co- 
me dice  la  Scrittura,  7"ri4  mtlliitpériibe- 
1*j:  ).Reg.c.  4.  tre  mila  Apologi,  o firai- 
Utudini  dominali  : Egli  Dì/fuuvit  fufcr  U- 
§nis , à Ctdro , qu*  tfl  in  Libma , uà 

yffofum,  gu4  fgreàttMr  de  f dritte  ; trattò 
icolaflicamente , filofofando  della  natura, 
e proprietà  di  tutti  i Vegetativi , comincian- 
do dall’  Albero  più  nobile  lino  ali’  ultimo 
Virgulto.  Egli;  Differuit  de  jnmtntis,  & 
velkcribnt , rtpulibus , & fifeibm  : ibi. 
di  tutta  r Animaltica  fece  difeorfo;  nè  vi 
fu  Animale,  che  voli  per  aria,  che  cammi- 
ni o ftrifei  per  terra,  che  guizzi,  e nuoti 
per  acqua,  di  cui  egli  non  liaceire  tranato. 
Egli  fcriCTe  il  Libro  de’  Gmtici , dove  la 
Santità  fi  tra  verte  da  Amore,  e l’Amore  è 
tuna  Sapienza-,  ScrilTe  i Proverbj , dove  la 
Politica  è tuna  Morale , c la  Morale  è tuna 
Teologia  venuta  dall’  alto  ; ScrilTe  l’ Eccle- 
fiarte,  dove  tutte  le  vanità,  tutti  gli  errori 
del  Mondo  trovano  il  lor  difineanno  ; 
ScrilTe,  e fc,  non  fcrilTc,  ideò  almeno  il 
Libro  della  Sapienza , edeli’Ecclefiartico  -, 
c nell’ uno,  e nell' altro  chi  legge,  ammi- 
ra, che  tanto  operalTe  Iddio,  e tanto  in- 
tendelTe  Salomone;  e pur  cadde  chi  canto 
intefe;  cadde  chi  tanto  Teppe;  enei  nume- 
ro de’  pazzi  entrò  ancor  Salomone  ì Cele- 


rte  Gienifalemme , beata  vilione  di  pace  , 
in  quale  amara  nccellìtà  di  pianger  fempre, 
di  Icmpre  temere  fi  trova , chi  vive  ancora 
da  te  lontano,  fc  vaneggiano  ancora iSa- 
lomoni  ! Io  palTerci  volentieri  quello  paf- 
fo  , per  non  invilupparmi  si  Ibellb  in  cali 
malinconie;  ma  perchè  cali  malinconie  ne- 
ceflarie  fono  a raffrenare  le  nortre  pur  trop^ 
po  ardenti  genialità  , per  mia  , e altrui 
irtruzzioac,  fpiegheròToccafion  di  pecca- 
re, la  qualità  de' peccaci,  c il  fine  deplora- 
bile deli’ una  volta  sì  felice  Salomone. 

Cìimgiie  jam  fenex  effet  , defravatm 
e fi  or  ejuf.  Le  follie  peggiori  di  Salomo- 
ne furono  fenza  dubbio  le  follie  di  Saio- 
mone  già  vecchio  ; perchè  cosi  nelle  ci- 
tate p.irole  attcrta  la  divina  Scrimini  ; ma 
ò quanto  crea  chi  crede  , che  Salomone 
in  vecchiaia  traboccalTc  tutto  di  colpo  , 
quali  all’urto  d’improiilb  accidente  ! Le 
mutazioni  grandi  non  fon  tanto  fubit^ 
ne  ; nè  il  noftro  cuore  è si  poco  rifenii- 
to  al  Tuo  male  , che  trovar  fi  porta  fuor 
di  fendere,  fe  prima  a piè  pofato  , e ad 
occhi  veggend  , non  va  da  fc  a dar  nel 
Tuo  labirinto  . Non  fi  fa  precifamente  in 
qual' anno  della  Tua  vecciilaja  fi  perver- 
cirte  Salomone  . L'antico  Rabino  Salo- 
mone dice,  che  il  Re  Salomone  viffe fo- 
li 5*.  anni  ; che  prevaricò  nel  46.  della 
età  , e che  perciò  virte  6.  anni  nella  fua 
prevaricazione  . Giufeppe  Iftorico  , meii 
ritenuto,  artcrilce,  che  Salomone  campò 
94.  anni  ; che  incominciò  a peccare  di 
54.  anni , e che  per  tanto  40.  anni  fopravvif- 
fc  peccando.  1 no  Uri  Commentatori,  af- 
fai più  degli  Ebrei  intendenti  della  divi- 
na Scrimura,  comunemente  artermano  , 
che  Salomone  non  pafsò  il  fertagefimodi 
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ftu  vira  ; che  6,  anni  in  circa  ville  nel  fuo 
a/EaTcinaniemo  di  cuore  , c che  per  con- 
feguenza  intorno  al  54.  de’  Tuoi  anni  cad- 
de in  quel  precipizio  cftrcmo  , di  cui  fo- 
lamcntc  parla  la  Sacra  Iltoria  ; Quella , Ten- 
za  fallo,  è l’opinione  più  probabile , co- 
me più  conforme  alla  ftella  Uloria  . Ma 
perchè  quelle  opinioni,  quantunque  lira  fé 
diverfe  , tutte  tré  nondimeno  convengo- 
no in  aflcrirc  , che  Salomone  prevaricaf- 
fc  poco  prima  , o poco  dopo  il  cinquan- 
tchmo  di  Tua  vita;  perciò  tutte  tré  fon  te- 
nute a rilpondere , come  Salomone  di  fo- 
li 50.  o ai  più,  di  foli  5^  anni  polla  elTer 
chiamato  vecchio  dalla  Scrittura  : Cum- 
que  jdm  Itntx  tffet  , dtfrAVMHm  tfi  Ctr 
tjui.  Ne  pur  di  60.  anni  voglion  gU  Uo- 
mini confclTare  la  lor  vecchìaja  ; perche 
adunque  Salomone  di  50.  è appellato  vec- 
chio dallo  Spirito  Santo  ? Non  é fprezza- 
bile  quella  dillìroicà  ; ma  due  rifpolle  , 
che  ad  elTa  dà  il  dott’  Uomo  Alfonfo  To- 
nato, fono  molto  illruttive.  La  prima  ri- 
Irolla  è , che , nell’  idioma  facro  della 
Scrittura  vecchio  fi  diceva  quello  , che 
compito  aveva  quell’anno,  nel  quale  Id- 
dio nella  fua  Le^e  concedeva  a’Leviti  il 
ripofo  da  tutta  Toflìziamra,  e minillerio 
del  Tempio  ; e perchè  Iddio  concedeva  tal 
ripofo  finito  r anno  cinquantelimo , come 
fi  legge  ne’  Numeri  Cap.8.  num.a5.  perciò  è , 
che' d’intorno  a cinquant’anni  Salomone 
fu  appellato  vecchio  da  chi  ben  fai  termini 
prenllì  della  gioventù,  e della  vccchiajai 
dcUa  vita,  e della  mone.  Non  accade lu- 
fingarfi',  fon  paflati  que’  tempi,  ne’  quali 
l’Ùom  di  cinquant’anni  era  ancora  fan- 
ciullo ; a’  dlnollriciò,  che  viene  dopo  il 
cinquantelimo,  è tutta  vecchiaja;  e ciò, 
che  arriva  dopo  ilfelTantcfimo,  altro  non 
è,  che  l*hor,  ó"  d'Aar:  fatica,  rincrelci- 
mcnto,  e dolore.  La  feconda  rifpolla  di 
Tollato  è , che  la  vecchiaja  non  deve  pren- 
derli dalla  lontananza  del  nafeimento,  ma 
dalla  vicinanza  della  mone  ; or  perchè 
Salomone,  perlefue,  qualunque fùlTero  , 
paflàte  incontinenze  , di  cinquanta  armi 
era  cadente  più  toAo,  che  maturo,  e pati- 
va tutte  le  brine  del  verno  ancor  di  autun- 
no } perciò  non  è maraviglia  fe  fu  detto 
vecchio  fuor  dillagìone.  Quella  è l’Epo- 
ca, e la  mifura  più  cena  deOa  vecchiaja  , 
che  ricorda  a noi  la  brevità  di  quella  vita  , 
ckcfparìfce,  epurficrcdeimmonalcj  ma 
Ltt^  dtl  P^mcchì  Tvmt  II, 
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perchè  quella  mifura,  fe  io  non  erro,  di- 
mollra , che , fc  Salomone  cadde  da  vec- 
chio , non  aveva  molto  imparato  a cammi- 
nare da  giovane,  e che  il  fuo  precipizio  . 
folamente  notato  dalla  Scrittura,  non  fu 
preceduto  da  poche  cadute  fatte  da  Saio- 
mone  } conviene , e per  intelligenza  di 
quello  palTo,  eperillnùzione  delle  nolltc 
vie,  rari!  un  poco  addietro , e trovar  l’ori- 
gine di  si  fatta  mina. 

Grande  ccnamente  fu  la  Sapienza  di  Sa- 
lomone ; ma  il  mifero  non  li  trovò  nella 
fua  età  in  piccola  occafione  di  vaneggia- 
re. Ciafeun  là,  c l’eljjerìenza  purtroppo 
l’infegna,  che  gioventù,  e bellezza j ab- 
bondanza , e potenza  , fon  quattro  ruo- 
te , filile  quali  difficilmente  può  andar  1' 
Innocenza  fenza  provar  di  tratto  in  trat- 
to qualche  delirio  di  cuore,  e di  mente. 
Eflcr  femprc  naturalmente  alletato , c fem- 
prc  avere  avanti  agli  occhi  preparato  il 
frefeo  liauore  , è una  fone  di  attacco  si 
pericolofo  , che  alla  povera  continenza 
altra  difcfanonrlmane,  pernoneflerpor- 
tau  via  daila  corrente  , che  tener  gli  oc- 
chi filli  immobilmente  in  Cielo  . Or  in 
tal  pericolo  dalla  lua  llrabocchcvol  fortu- 
na fu  Salomone  si  fattamente  impegna- 
to, che  io  temo,  che  alcuni,  i quali  fon 
troppo  compallìonevoli  verfo  alcuni  pec- 
cati, per  ifeufar  Salomone,  non  acculino 
la  Providenza,  che  con  tanta  liberalità  lo 
pofe^  m tanta  occafion  di  peccare  . Ma 
ciò  è in  vano  , che  la  noltra  malizia  vo- 
glia fculàrfi , e de’  prop/j  trafeorfi  preten- 
da dame  a Dio  la  colpa  •,  quali  egli  fia  , 
che,  or  colle  cofe  profpere  ci  voglia  difi 
folutì,  ed  or  colle  awerl'e  ci  voglia  dilpe- 
rati.  E vero,  che  varia  è la  Ione  dell’Uo- 
rno  ; c la  dilrolizion  della  Natui;p  , e la 
varietà  dcirUnivcrfo  richiede  , che  non 
Ogni  campo  fia  feminato  dell’illellà  rac- 
colta; ma  è vero  ancora  , che  ognuno 
nell’ una  , e nell’altra  Fortuna  , ha  tanta 
provifione  , che  balla  a non  ifdrucciolar , 
tra’  fiori,  e a non  cader  tra  le  Ipine;  echi 
cade  non  al  fendere,  ma  al  fuo  andamento 
aferiver  deve  la  colpa  . Or  quali  fiuxino 
gli  andamenti  di  Salomone  nell’alta,  e lu- 
brica fua  Fortuna  ? Sin  che  egli  per  fette  an- 
ni nell’edilìzio  del  Tempio,  e per  tredici 
anni  nella  fabbrica  de’  fuoi  Palaggi,  delle 
file  Torri,  c Qttà  fii  occupato , ^beventi 
anni  di  Regno,  quanto  lieto,  e felice,  tai> 
Gg  } to 
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to innocente,  ebcllo.  Ma  allorché  , sbri- 
gato da  cune  le  occupazioni  , rimafe  ozio- 

10  in  fen  della  Tua  forte,  quali  fuflcro  i nuo- 
vi Tuoi  penfieri , e difetini , io  non  ardirei 
di  riferirlo,  fé  egli fteflb  non  l'avefle  con* 
feflato  . Parla  {^ìi  di  fé  nel  Libro  dell’Ec- 
clefiafle  , e difenelcap-a.  così  dice  : Di- 
xi  tgo  in  corde  meo:  yneUm-,  cfrnfflMm 
deliciij  , & p^utrhnit  . n.i.  Io,  circoQ- 
dacpdatuttiibenidellaTerra,  diilìnel  mio 
cuore  ; Salomone,  é tempo  ormai  di  paf- 
fàre  dagli  lludj  delia  Sapienza  alle  occupa- 
zioni del  Genio  . Andiamo  adunque  , e 
facciam  prova  quanto  fappia  godere  un 
Re  grande  , (manto  di  godimenti  fappia 
apprettare  un  Regno  felice  , e (luanto  di 
difeoperte  nell’ ampio  imwrio  de’ piaceri 
fappia  fare  un  Salomone.  Così  ditte  il  Sag- 
gio , e perché  non  ditte  da  Saggio , perciò 
quetto  , fenza  fallo  , fu  il  fuo  primo  erro- 
re ; imperocché  chi  non  vede  , che  non 
voler  altro  , che  ciò  , che  piace  , altro 
non  é , che  volere  ancora  ciò , che  non 
lice  -,  e che  lafciare  al  talento  la  briglia , 
é lottettb,  che  correre  alla  diftefa  a pecca- 
re ? Fatto  il  primo  pattò  fece  Salomone  il 
fecondo  ; ed  il  fecondo  fu  pattò  affai  piti 
animofò  del  primo  . Rifoluto  egli  di  ette- 
re  più  del  dover  curiofo  , girò  gli  occhi 
attorno  , conOderò  tutto  ir'gran  campo 
della  fna  Fortuna  , e noti  afeolundo  piu  la 
Sapienza,  ma  il  Genio  , da  fe  andò  a da- 
re nel  laccio  ; imperocché  , rifoluto  di 
fcandagliar  tutte  le  acque  , di  feomr  mt- 

11  i prati,  e d’ogn’albero  volere  il  fuo  frut- 
to, mentre,  come  egli  parta  , nulla  ricu- 
ladiciò  , che  l’occhio  defìdera;  e di  mi- 
ti i diletti  vuole  attaggiare  il  fapore  , ne 
trovò  di  quelli  , che  erano  di  (qualità  ve- 
lenofa  : Et  nd/mnvit  Mulieres  nlienigtnns 
enkltoj,  (^.  de  qnihat  dixit  Domimti , Non 
tngrediemini  nd  eoe  , hic  num.1.  Non  con- 
tento di  tanti  Fiori  de’  fuoi  iHibati  Giar- 
dini , entrò  ne’lafcivi  non  permetti  Pra- 
ti ftranicti  degli  Etei  , de’  Sidonj  , degli 
Ammoniti,  e di  tutte  le  altre  Genti,  ver- 
fo  delle  quali  Iddio  comandato  aveva  , 
che  fi  rivoltaffero  le  fpade  , e non  glia- 
mori ; e che  feguì  ì Dalla  curiofità  degli 
occhi  fi  pafsò  alia  sfrenatezza  del  defidc- 

.rio  ; dalia  sfrenatezza  del  defi  lerio  alla 
fodisfazion  del  capriccio  : Et  fuernnt  ei 
Uxoret  qMfi  Reginsfejt ingente  , dr  Cencu- 
bine  trecente  . n.  q.  e fpolàndo  tutto  ciò  , 


che  piace  , fposò  Donne  di  tunc  le  fette  ^ 
Donne  di  tutte  le  razze,  cfcce  un  Serra- 
glio di  700.  Mogli,  trattate  quali  Regine  , 
e JCX3.  minori  Conforti , ciafeuna  delle  quali 
ballava  a dementar  Salomone;  e quetto  hi 
il  primo  efprettò  peccato  del  mifctoRe  ; 
peccato,  die  ci  fa  fapere qual  lìa il  patto  , 
dove  cadono  ancora  i Salomoni,  qual  fia 
lofcoglio,  dove  urtano  ancora  i Profeti  , 
e quale  il  Golfo,  per  naufrag)  famofo , do- 
ve tanto  di  Mondo  , nulla  attento  dall’a- 
fempio  altrui  , corre  lietamente  ad  arri- 
febiar  la  fua  falute . 

Se  però  Salomone  contenuto  fi  fotte  den- 
tro ifegni  dello fmifurato  fuoGineceo,  vi 
farebbe  da  piangere  , ma  non  vi  farebbe 
quel  male , che  lo  rende  miferabile  efempio 
di  Savio  impazzito.  Ma  il  mal  di  Salomo- 
ne non  fu  di  pattò  sì  corto.  Aveva  Iddio 
vietato  nella  Le^e  al  fuo  Popolo  fpofac 
Donne  idolatre  ,ìe  quette  prima  degli  fpon- 
fa<i  non  abjuravano  i loro  Dei,  e non  fi 
profettavan  I*rofclite  dd  Dio  d'Ifdraele  ; 
e perchè  di  alcune  Leggi  gli  Uomini  non 
rimangon  inai  capaci , di  quella  Legge  Id- 
dio, contro  il  fuo  coflumc,  refe  la" ragio- 
ne , e ditte  : Certijfmè  enim  nvertent  cor- 
da vefha  , ut  fequimini  Deos  earum . Ex. 
34.0.16.  Non  v’imbarazzate  mai  di  Don- 
ne gentili,  perchè  ette_a  lor  pollavi  leve- 
ran  dal  cuore  l.a voltra’Religione,  evi  fa. 
ran  piegare  .a  i loro  Dei  materni.  Salomo- 
ne con  autorità  di  Re  lì  difpen  sòda  quella 
Legge,  quali  la  ragione  di  ella  non  mili- 
tattc  per  lui;  e forfè  ditte  nel  fuo  cuore  : 
Qui  Iddio  non  parla  a me;  pcrihé  10  non 
ho  sì  poco  cervello,  che  una  Feminuccia 
m’abbia  a for  fare.  O bene  Salomone  , 
quanto  tu  penetri  a fondo  in  tutte  le  co- 
le ! Ma  ben  pretto  ci  accorgeremo  chi 
piu  ne  fappia  ; m con  (lucI  ptachin  di  te- 
tta, che  hai  lopra  gli  altri  Uomini,  o Id- 
dio colla  fua  S-tpienza  eterna  . E per  ve- 
rità, fin  che  Salomone  fu  giovane  , o al- 
men  fii  vecchio,  e leRegine  potenti,  fo- 
disfatte  folamente  di  lui  , ad  altro  non 
afpirarono  , fc  vacillò  fempre  , n^n  cad- 
de però  mai  la  Regia  . Piangeva  il  San- 
tuario è vero,  piangevan  le  lacratc  mu- 
ra di  veder  tutto  dì  in  Carezze  dorate  , 
e col  feguito  di  mezzo  Mondo , patteggiar 
per  le  Religiofe  vie  di  Gierufalcmrae 
Donne  idolatre  ; piangeva  Gicrulàlemme 
di  vedete  il  luo  Re  nr  Corte  a Donne 
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Anniere»  ed  ora  a queila,  ora  a quell' al- 
tra Regina  far  banchetto , e dar  fcliino  di 
tmihca  t (h  giuoco  , e di  ballo  ; ma  linal- 
meme  non  piat\geva  per  novità  di  Aba- 
ti, 0 decadenza  di  Religione.  Ma  allor- 
ché Salomone,  avanti  iTluo giorno,  per- 
duto il  vigore,  ed  il  volto,  collatcila ca- 
nuta linei  bel  Mondo  Incominciava  a non 
fax  più  $1  bella  cornparfa,  quelle  feonten- 
te,  verlb  Tera  penlàndo  a ritirarli , inco- 
minciarono prima  a lar  lamento  di  non 
potere  nella  Giudea  efercitar  veruno  ano 
di  pietà  verlb  i loro  Iddj  ; poi  da’  lamen- 
ti palTandn  a quelle  minacele,  che  riufei- 
van  più  feniibili  all’ affalcinato  Vecchio 
Regnante  , tanto  diflcro  , fecero  tanto  , 
che  impetrarono  al  line  , fe  non  in  Ge- 
rufalemme  , ne’  vicini  Colli  almeno  , e 
nc’  Monti  danomo,  Tempio,  Altare,  e 
Idolo  a lormodo;  e Salomone,  Salomo- 
ne dico  , che  al  Sommo  , all'  AltilTìmo 
Iddio  edificato  aveva  il  primo  Santuario 
dell’Univerfo  : ftutum  Ch*moi 

liti»  Modb  in  Mente , qtu  efi  centrd  Je- 
nfnlim  , & Moloc  Idolo  fihorum  Am- 
mtn  ; ntque  in  hnne  mednm  fedi  miverfit 
oxorihiti  fuis  nlieniienit  ; num.7.  Nel  Mon- 
te a ^rimpetto  al  Monte  di  Sion  edificò 
un  Delubro  a Chamos , cioè , a Bacco  , 
Idolo  della  Tua  Moabite  ; in  altro  Monte 
non  lontano  edificò  un’altro  Delubro  a 
Moloc,  cioè,  a Saturno  Idolo  caro  del- 
la Aia  diletta  Ammonite  ; e cosi  a peti- 
zione dell’  altre  Aie  fcttecento  idolatre  d’ 
Altari  infami , e di  facrileghi  Numi  em- 
pì ogni  bofeo  , ogni  rupe  della  dolente 
Giu& . Salomon , Salomone  , ecco  do- 
ve a palTì  lenti,  e quaA  lenza  avvederce- 
ne giunti  noi  Gamo  in  coteAo  tuo  Gine- 
ceo } ed  ecco  come  in  te  l’ cfperienza  in- 
fegna  , che  per  non  perire  ^ fine  , con- 
viene efaminar  meno  le  ragioni , ed  ob- 
bedir più  alla  Legge  di  Dio  . Ma  nè  pur 
qui  rellò  la  caduca  del  Vecchio  infatua- 
lo . Quelle  Superbe  allegrifTiine  di  eflcr 
tìufcite  nella  prima  loto  imprefa  , pro- 
molTero  le  loro  prctenzioni  , ed  alpir.an- 
do  ad  introdurre  la  loro  Religione  nella 
Sana  Otri  , or  l’una  , or  l’ altra,  affati- 
gando  con  nuove  iAanze  il  mifero  Re  , 
non  fi  aftennero  d’ invitarlo  a vifitar  tal  vol- 
ta gli  Idoli  loro , a vedere  un  poco  le  lor 
feltcj  c forfè  gli  differo  ancora  : Simo- 
le,  e perchè  tutto  r incenfo  al  vofiro  Dio , 
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c nulla  a’  noltri?  ancora  1 nollri  fono  Id- 
[dj  grandi,  e meritano  di  elTer  da  voi  ono- 
raci . Onorati  gli  Dei  delle  Genti  da  Sa- 
lomone ! Donne  vilillìiiie  , voi  non  co- 
noA:ete  ben  Salomone  , fe  tale  invito  gli 
fate  . Le  Donne  conofeevan  benilllmo 
qual  fufle  Salomone  nella  rete;  ma  Salo- 
mon fu  quello  , che  con  tvuta  la  Am  fa- 
pienza  conolcer  giammai  non  volle  qual 
lia  una  Donna  predominante.  Siinnorri- 
dì  e;gli  all’  infolico  invito  ; tremò  dentro 
di  le;  ma  poi,  non  potendo  IbAferireque’ 
difpaci , que’  muli  , fi  lalciò  condurre  al 
pano  amaro  , e Snlomon  colmi  Aflnr- 
them  Dedm  Sidontorum  , Moloc  Ido- 
lem  AmmoHiidram  : num.  E Salomone 
il  Saggio  , Salomone  il  Grande , Salomo- 
ne il  Celebre  Red  Ildraelc,  colla  cella  già 
bianca  , colla  mano  cremante  , con  rìfo 
di  rune  |e  Genti , con  pianto  dell’incon- 
Iblabìl  Figliuola  di  Sion  , prefo  il  curibi- 
le,  dagl’impuriSacerdoclfuveducoincen- 
far  Venere  Dea  de’ Sidonj,  e Saturno  Nu- 
me indegno  degli  Ammoniti . Dove,  do- 
ve è ora , ò Re  d’ Ifdraele , la  tua  Cipicn- 
za  , dove  la  ma  gloria  antica , dov’  è in 
Salomone  il  Salomon  d’una  volta?  e fe 
di  nuovo  in  Giudea  tomalTe  la  Regina  Sa- 
ba, quanto  ora  confonder  fi  dovrebbe  del- 
le elclamazioni  primiere  ! Cercano  gli 
Elpoficori  fe  l’ idolatria  di  Salomone  luA 
fe  Apollafia  di  Fede , ovvero  di  fola  Re- 
ligione ; e concordemente  rìfpondono  , 
che  fu  Apollafia  di  fola  Religione , cioè  , 
Apollafia  aflettata,  fenza  formale  infedel- 
tà di  credenza;  perchè  Salomone  benco- 
nofeeva  , che  non  erano  adorabili  que’ 
fallì,  che  egli , per  folo  amor  di  piacete 
ad  altri  ìdoli  , efieriormcnce  adorava-  ; 
ma  perchè  era  debole  , per  non  perdere 
un  volto  , fi  lafciò  indurre  ad  incenfaté 
un  falTo  . Salomone  adunque,  all’ impe- 
rio di  una  Donnicina , apoluu  dal  culto 
del  vero  Dio  ? Impari  chi  poco  crede  al- 
le Scritture,  impari  chi  troppo  di  fe  con- 
fida; impariamo  nini , c temiamo  , chb 
quello  tanto  piegar  di  ginocchia , che  fi  f» , 
e non  fi  fa  femprc  in  Chiefa,  a poco  apo- 
co non  introd'ica  nel  Popolo  di  Dio,  qual- 
che nuova  l'pede  dì  Aj^llafia  . Se  a Sa- 
lomone non  riufeì  eUer  troppo  inchina- 
to , c tenerli  full’  ifteATo  piede  di  Religio- 
ne, non  fo  fe  riufeirà  ad  altri , che  non 
fono  certamente  Salomoni  . Ceno  è., 
Gg  4 che*' 
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che  la  proprietà  di  alcuni  peccati  c inco- 
minciar dall'idolo  , e dall' idolatria,  per 
Poefia  , c per  giuoco  5 ma  poi  fenlim  fi- 
ne fenfii  andare  a finire  in  vero,  non  poe- 
tico, Ateifmo. 

Veduti  i peccati , vediamo  ora  i fntt- 
ri  , che  de'  giocondi  Tuoi  peccati  colfe 
Salomone.  Sinché  egli  fu  fedele  a Dio  , 
Re  più  felice  di  lui  , Regno  più  del  Tuo 
potente  non  fi  trovava  in  Terra  ; ma 
allorché  da'  limpidi  fonti  dell’Innocen- 
za andò,  a difletarfi  in  pantani  firanieri , 
ò come  tofto  vidde  , turbato  l'Orizon- 
re,  apparire  la  tempefia  attorno!  Adad, 
fiero  Re  degl'Idumei,  fdegnando  di  ub- 
bidire a uno  effeminato,  negò  pagar  tri- 
buto a Salomone;  Razon , animofo  Vafi 
fallo,  udite  le  fciocchezze  del  Re  , con 
Gente  annata  occupò  Dantafeo , e fi  re-  [ 
fé  Padrone  di  tutta  l' alta  Soria  ; e il  Re 
d' Ifdraelc  dal  fuo  Cafin  di  delìzie  , dal  | 
dorato  ampio  fuo  Gineceo,  vidde  il  Li-| 
batto  da  fc  rivolto  altrove  , c un  buon 
terzo  di  Regno  , fiaccato  dalla  Tua  Co- 
rona , ad  altro  Padrone  ubbidire  . Che 
novità  è quefia,  o Salomone?  Una  vol- 
ta dall’Ifole  più  remote  , e dall’ ultime 
efiremità  della  Terra , venivano  , e Po- 
poli , e Prìncipi , c Principeffe  a’  tuoi 
piedi  , c di  effere  da  te  accolti  fi  pregia- 
vano ; ed  ora  contro  di  te  fi  armano  i 
(ùdditi , e i fervi  fiefiì  d’ ubbidirti  rìcufa- 
no  ? Per  verità  , fe  io  mal  non  intendo 
quefia  Scrittura , effa  ci  dice , che  non  é 
SI  dolce  il  peccar,  come  fi  crede  . Poco 
nondimeno  a tali  rivolte  di  Confini  fi  ri- 
fend  Salomone  ; perché  egli  , contento 
di  quel  gran  refio  di  Regno  , che  pqffe- 
deva  ancora  , non  ufei  punto  dal  Iblito 
comegno  de’  fuoi  profondi  piaceri  ; ma 
Iddio  , che  voleva  pur  farfi  fentire  dall' 
infelice  addormentato  , gli  parlò  ; ma  ò 
quanto  diverfamente  dal  cofiume  di  al- 
tre volte  ! Altre  volte  parlato  gli  aveva 
con  rivelazione  immediata  , come  Pa- 
dre, che  da  fe  parla  al  fuo  Figliuolo  ; ma 
ora  gli  parlo  per  terza  Perfona  , e a lui 
fpedi  un  Profeta  ; auafi  Signor  , che  più 
non  fofffe  dì  vederli  avanti  il  fuo  ribel- 
le . Altre  volte  parlando , donata  gli  ave- 
va , c fapienza  , e ricchezza  , e poten- 
za , e gloria  di  primo  Re  della  "Terra  ; 
ma  ora  parlando  , dir  gli  fece  parole  di 
Ipavcnto,  c d’ira  : fewtUm 


Rtgnum  tmim  , cJ*  détto  illud  ftrv»  tot  ; 
nutn.  II.  Giacché  tù,  o ingrato  , con  al- 
tri Numi  hai  divifo  ì’incenlb  , a me  fo- 

10  dovuto  , io  dividerò  il  ttn  Regno  , 
fpezzerò  la  tua  Corona  ; e di  dodici  par- 
ti dicci  ne  darò  a un  tuo  fervidore  . 
Spezzar  la  Corona  di  David,  c della  par- 
te più  bella  vedova  lafcìar  la  fronte  del 
voftro  Salomone , quello  non  é colpo  da 
Padre , é colpo  da  Giudice  , e da  Giudi- 
ce non  punto  piacevole,  o Signore.  Ma 
tali  colpi  fi  devono  a chi  divide  la  Fede, 
e il  cuore , c colla  parte  minore  preten- 
de di  contentare  l’Altiflìmo.  Ciò,  che  a 
tali  parole  diceffe,  o facelfc  Salomone  , 

11  Sagro  Tefio  non  lo  riferifee . Certo,  é 

però,  che  i Delubri  profani  non  furono 
atterrati , le  Regine  idolatre  non  mutaro- 
no il  lor  cofiutne,  il  Popolo  prefe  tutta  1*  1 

impreflione  dello  fcandolo  di  Coite  , Id- 
dio compi  le  fue  minaccìe,  e il  Regno,  e : 

la  felicità  di  Salomone  .andò  in  rovina  . ; 

Aveva  egli  promoflb  a nobile  Prefettura  ; 
im  di  fua  Famiglia,  per  nome  Jeroboama  j 

Era  quefii  della  Tribù  di  Efraim  , ed  era 
Giovane  di  abilità , e d'alto  Spirito  ; or  a 
quefio  un  womo  fattoli  avanti  in  luogo  t 
leparato  il  Profeta  di  quel  tempo,  penìo- 
meAhia,  aluidilfe:  Fermati,  ojeroboa- 

mo , e mira  ciò , che  io  fon  per  fare  ; e 
ciò  detto  , levoflì  di  doflb  il  Mantello  , 
lo  fece  in  dodici  parti , caggiunfe:  Come  i 
io  Itcrdivilo  quefio  panno,  cosi  dividerà  | 
Iddio  il  Régno  dì  Salomone.  Tu  prendi  ^ 
quefie  dicci  parti  del  mio  Mantello , efap^ 
pi  , che  a te  toccheranno  fra  poco  dicci 
Tribù,  cioè,  dicci  p.-irti  di  Regno.  Por- 
tati bene  con  Dio , e Iddìo  ti  allìficrà  ; e 
fatta  la  Profezia  difparvc  il  Profeta.  Pre-  , 
fio  fi  fa  a peccare  ; ma  pretto  fi  fa  anco-  ^ 
ra  ad  effer  nel  fuo  peccato  daDiopcrcof- 
lò  . Non  parlò  Ahia  sì  fegretamente  a ‘ 

Jeroboamo  , che  non  ne  córreffe  prefta-  ' 

mente  la  nuova  all' orecchie  di  Saìlomo-  ' 
ne  ; e tanto  ballò  per  far  si  , che  Salo- 
mone  non  fiilTc  più  quel  lieto  Re  di  pri-  , 
ma.  Sinché  ii  Nembo  fi  trattenne  fopr^  '' 
i Confini , egli  poco  , ò nulla  , fi  rifenn 
alla  procella  ; ma  or  , che  il  Nembo  gli 
folgorava  fui  Cap>o  , entrato  il  miiéro  in 
ifmanie  , e parendogli  femprc  di  vederii 
fu  gli  occhi  in  abito  di  Re  comparire  Jc- 
rohoamo  : l'oUit  initrftctrc  c»m  : Seni'  ^ 
altro  procclTo  , che  della  fola  gelolia  di 
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Regno,  mandò  chi  ruccidclle  a nianfal- 
va.  La  forza  adunque,  ed  il  ferro  fi  ado- 
paa  per  difender  quel  Regno , che  Saio- 
mone  ^fendeva  una  volta  col  folo  no- 
me, e colla  fama  di  fe  ; O pacifico  Sa- 
lomone , dove  vai  da  te  si  diverfo  j c 
dov’c  la  tua  fapienza  , fe  non  lai  , che 
troncar  non  fi  ponno  con  fciTO  quelle  te- 
le, che  da  Dio  fono  ordite  ! jeroboamo 
fu^  in  Brino,  ed  ivialpenò,  chefinia- 
nùall'e  la  iiia  Fomma  •,  ma  quale  refialTe 
Salomone  , quali  fuflfero  i fuoi  torbidi 
giorni , ouali  le  file  formìijabìli  notti  ; e 
come  egli , colle  file  ormai  infipide  , e 
no;ofe  delizie  , procuraflc  di  placare  le 
tempefte  deU’'Animav  balli  dire  per  inten- 
derlo, che  egli  era  reo  , era  cadente  , e 
ben  conolcciva  di  aver  macdiiato  il  filo 
nome  , di  avere  ofeurata  la  fiia  Gloria  , 
di  avere  irritau  la  divina  Giullizia  , e di 
dover  quanto  prima  , detifo  da  mtti,  da 
tutti  abborrito,  ufeir  di  vita,  e lafiìareal 
Figliuolo  Ibi  tanto  di  Regno , quanto  ba- 
IblTe  a poter  dire  , che  la  Stiipe  di  Da- 
vid era  ancora  Regnante  ; onde  , non 
trovando  più  ripofo',  tormentato  dalla  me- 
moria del  palato  , e molto  più  del  fiitu- 
to,  pianfc  i fe  pure  fu  allora  , che  pian- 
fe,  e diflc  : Io  per  tutto  ho  cercato  pia- 
'ccri  ; nè  a cola  veruna  ho  perdonato  , 
per  contentar  le  mie  voglie  ; Et  vidi  »» 
tmnibus  vMitaitm  , dr  uffltSitntm  uni- 
mi;  EccLz.  num.  ii.  nè  altro  ne’ mici 
grandi  preparamenti  ho  trovato , che  va- 
nità , Icontcntezza  , c afflizione  di  ani- 
mo . Cosi  disfatto  dalle  paifitte  inconti- 
nenze , macerato  dalle  prefenti  malinco- 
nie, atterrito  dalle  apprenfioni  fùmrc , do- 
po quarant’  anni  di  Regno  , e dopo  ede- 
re dato  un  Re  il  più  ricco , il  piu  faggio, 
il  più  gloriofo  della  Terra  , afflitto,  non 
curato  , Ichemito  , infelice , lalciando  in 
eredità  alcimc  poche  reliquie  di  Rc^o  , 
e tutto  il  filo  detertabile  efempio  al  Figli- 
uolo , in  eri  di  Iclfant’anni  ; Dormivi! 
rw  fMtnbut  fmt  i Chiulc  lagrimando  gli 
occhi  : krtn»vitqn*  RtboM»  fihHS  ejnj  prò 
io:  num.  4V  E a lui  nel  Regno,  e più  nel- 
le fccleraggirù  fuccelTe  il  fuo  Figliuolo  Ro- 
boamQ.  Ehtny  thin  qoam  amurnm  e//de- 
riliqmfft  Dominnm  : Ohimè  , ohimè  quan- 
to dura  , quanto  amara  cofa  è abbando- 
nare Iddio!  Fin  che  Salomone  a Dio  fu 
icdcle,  che  cola  mancò  a Salomone!  ma 
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allorché  Salomone  a Dio  mancò,  che  co- 
fa  a lui  rimafe,  fe,  per  fila  maggior  con- 
fufione  , fino  al  giorno  d’oggi  fi  difputa 
in  quale  dato  egli  fi  trovi  nell’ altra  vita  , 
e la  difputa  non  è ancora  decifa  ? I Rab- 
bini, il  Serario,  il  Sali.ano,  Ruberto  Ab- 
bate , e San  Girolamo  lo  ripongono  in 
luogo  di  falute,  perchè  tutto  il  Libro  dcl- 
rEcclefiade  par  che  fia  una  publica  re- 
trattazione  , che  delle  fue  follie  palTatc 
fece  Salomone  ; e perchè  nell’  etllzione 
Greca  de’.Settanta , fra  le  parole  di  Salo- 
mone, fi  leggevano  ancor  quede  : No- 
vi/pmi  ego  quoque  egi  pceniteniiam  : all’ ul- 
timo mirfonvertj  ancor  io  ; ma  perchè 
quede  parole  de’  Settanta  più  non  fi  tro- 
van  nelle  nodre  volgate  Edizioni , e do- 
po la  correzzionc  di  Sido  Quinto , e per- 
chè non  fi  sà  (c  il  Libro  dell’ Ecclefiade 
(crino  fùlTc  da  Salomone  avanti , o dopo 
r ultime  prevaric.azioni  di  Salomone  -,  per- 
ciò Niccolò  di  Lira  , Alfonfo  Todato  , 
Tetrulliano  , San  Giovanni  Grifodomo  , 
e Sant’  Agollino , parlano  in  modo  , che 
fe  per  qualche  occulta  fegreta  via  di  mi- 
lericordia  , non  è dato  condotto  a buon 
porto  quel  Re,  a Dio  un  tempo  si  caro, 
poca,  o nelTuna  fperanza  danno  della  fa- 
iute  di  lui.  I.  perchè  è certo,  che  la  divi- 
na Scrittura  , che  riferifee  le  fue  prev.tri- 
cazioni , nulla  dice  , come  fuole  in  altre 
fintili  occafioni  , della  fua  penitenza  . a. 
perchè  è certo,  che  Salomone  : Excelf» 
non  *bjhtit  ; còn  tutto  l’avere  ferino  1’ 
Ecclefiade,  non  fece  abbattere  gl’ Altari  , 
e gl’  Idoli , che  eretti  aveva  per  i Monti  del- 
UGiudea,  e che  era  tenuto  a demolire,  e 
dritolare,  almen  per  torre  quello  feanda- 
lo  al  Popolo  di  Dio.  3.  perchè  alcuni  af- 
fetti , per  qiunto  io  fo , non  vogliono  c(- 
fer  giammai  i primi  a morire  ; feguitano  fe- 
delmente il  cuore  fino  alla  morte,  nè  per 
lungo  ufo  infiammati , fan  venir  meno  , 
fe  non  quando  è raffreddato  il  cadavere. 
Quelli  per  verità  non  fono  argomenti  po- 
co convincenti  ; ma , anche  quando  non 
convincclTero , quell’ idelTodiibbitar,  che 
fi  fa , fe  falvo  fia  un  Uom  di  tanta  lapicn- 
za,  di  tanto  lume , e di  tanto  favore  avan- 
ti all’  Altiffìmo , è un  gran  punto  j punto 
però  molto  maggiore  è,  che,  mentre  noi 
dubbitiamo  delta  l'alute  di  Stilomone  , vi- 
viamo ancora  incerti  della  nollra  ; c per- 
ciò: Fruirà,  mugit  f Moine,  ut  per  hono 

ope- 


D 
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»pCTM  ctrum  vtflnm  vecMÙntm,  & tlt-  faliue,  perché  d’ogn’ altra  colà  verrà  giof' 
àianem  ftuitUif:  2.  PcL  i.  num.  io.  Cri-  no,  in  cui,  piangendo,  ancor  noi  dir  do- 
iìiani  Fratelli  miei,  procuriamo  per  ac- . vremo : vmitMim,  ^mniàVé- 

qua,  c per  hioco  , ai  alficurar  la  nollra|»^4i> 


LEZIONE  CLXXXIX. 

Del  Terzo  de’  Re  V. 

2{ecejUU^  IfrJel  k Doma  Dan/ìd,  Reg: 
cap.ix.  nuin.19. 

Roboamo  fucceduto  a Salomone  ad  iftigazione  de’  Giovani,  controil 
confìglio  de’  Vecchi,  rifponde  altamente  al  Popolo  ; G fa  fcillliia 
di  Regno;  Tcroboamo  é creato  Re  d’ilclraele;  e a Roboamo  rima- 
ne il  lolo  Regno  di  Giuda . Sclàc  Re  d' Emtto  entra  in  Gierufalem- 
me,  e la  fpoglia  ; Jeroboamo  con  universe  apoftaGa  fa  adorare  in 
Ifdiàcle  i VitdU  d oro;  ed  è minacciato  da  un  Profeta. 


! Ual’  Uom  , che  voglia  pian- 
gere, io  entro  afpiegareciò, 
che  rpiegar  devo  in  quello 
nuovo  Libro  di  Sacra  Scrit- 

tura  ; imperocché  qui  altro 

non  trovo  che  materia  di  pianto  ; ma  fe 
del  peccar,  che  facciamo  , rimedio  é fo- 
famente  il  piangere  , a piangere  invito 
chiunque  ha  meco  una  volta  peccato,  e 
opra  i peccati  dell’ infelice  Ifdraetc  ad 
elclamare:  O quanto  é mifeto  chi  lunga- 
mente favorito  da  Dio,  a Dio  manca  di 
f^ede!  Felice  hi  Ifdraele  fin  che  fu  fedele; 
c Iddio  per  la  fede  di  lui  quali  miracoli 
di  magnificenza  , e di  amore  non  fece  , 
a fin  di  condurlo  per  acque  intranabili  , 
per  inofpite  terre  , per  lolitudini,  e bat- 
taglie rpaventofe,  al  pacifico  jpoflellb  del- 
la prqmellà  a lui  felicilllma  Terra  ? Ma 
perché  l'ingrato  lidraele  , ponato  lulle 
penne  dell’  Aquile  , nella  Terra  piomefi 
la  a Dia  mancò,  e di  fua  fede  Icordollì, 
ò quale  fii  egli  allora , c quali  di  sé  non 
ialciò  a poi  Tuttuofe  memorie  , le  dalla 
morte  di  Salompnc  fino  alla  Naicita  di 
Giesù  CiìAo  altro  a noi  non  rimane  da 


interpretare  dì  lui,  che  i fblpiri , ed  i ge- 
miti deirintonlòlabile  Figliuola  di  Sion  ! 
Divifioni  di  Popolo  , Guerre  civili,  bar- 
bare Irruzioni,  Signorie  Araniere,  e fiui- 
gue,  e firagi,  e fervitù,  e catene,  faran- 
no il  tema  ordinario  delle  nollre  Lezio- 
ni ; e per  ritrovare  fra  le  miicre  reliquie 
del  Popolo  di  Dio  . qualche  efempio  di 
bella  memoria,  òqu.-uite rovine,  ò quan- 
te , qual  chi  cerca  fra  i Monti  alpemi  le 
care  pietre,  converrà  rivoltare?  Cosi  (la- 
bili Iddio  , e cosi  avviene  , che  la  pena 
vada  fempre  d’apprellb  alla  colpa  , e la 
mucazion  de’  coilumi  fia  ierapre  feguita 
dalia  mutazion  della  (otre  . Queita  farà 
la  mailìma  , che  (labilir  dovremo  nella 
lunga  ferie  delle  Lezioni  feguenti  ; e per 
oggi  incominciamo  dal  fiio  principio-  a 
vedere  la  lamentevole  Iliade  della  (anta 
Città.  . • 

Al  faggio , c pure  alTaicinato  Re  Saio- 
mone  era  in  età  di  quaranc’  anni  fiicce- 
duto  nel  regno  il  Figliuolo  Roboamo  ; e 
Roboamo  , per  (bilia  più  toAo  , che  per 
fapienza,  fintile  al  Padre  , ben  predo  di- 
mollrò  quanto  dificil  fia  diradicar  da’ 

Figli- 
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Figliuoli  quel  male  , che  fii  da*  Genitori 
introdotto . Per  render  più  celebre  il  gior- 
no del  Aio  Regno  volle  Roboamo  ìar  la 
Aia  coronazione  foleftne  in  Siebem  pret 
fo  al  Sepolcro  de*  Aioi  primi  Santi  Patriar- 
chi} e fc  a tal  principio  corriipoAo  egli 
avefle  in  progreflb  con  si  fatte  oflTervan- 
ze,  Tallegrezza  della  Aia  coronazione  Aa- 
u non  farebbe  si  breve  . Ma  era  tempo 
otmai  che  il  Mondo  vedeATe  come  in  un 
punto,  a un  cenno  della  divina  GiulUzia 
A fcoloriffe  tutta  la  felice  Regia  dell*  anti- 
co Salomone  . Jeroboamo,  che,  come 
Al  detto  , Aiggendo  la  geloAa  , e Tira  di 
Salomone  , fi  era  ritirato  in  Egitto , udi- 
ta la  morte  di  lui,  preftamente  tornò  nel- 
la Aia  Terra;  c perché  Salomone  verfo  il 
An  de*  fuoi  giorni  altro  di  sé  lafciato  non 
aveva  al  Popolo  , che  lamenti , e quere- 
le; perciò  Jeroboamo  , che  confervava 
in  petto  le  dieci  Scifllire  del  Profetico 
Mantello  , c fopra  di  cui  già  Ipuntava  la 
Stella  della  vicina  Corona  , coiroccafio- 
ne , che  In  Sichem  radunato  era  Ifdrae- 
le>  parlò  a i Capi  del  Popolo  , e con  eA 
fi  portatori  avanti  ai  già  coronato  Roboa- 
mo, diflie  poco,  fece  tutto,  e favellò  co- 
si; Signore  , Salomone  voftro  Padre  , e 
per  le  gran  fabbriche  Aie  , e perTim- 
menfo  ìuflb  della  Aia  Regia  impofe  a 
noi  un  giogo  di  valTallaggi  , e tributi  , 
che  noi  portar  non  polliamo  : Tu  itaque 
mite  tmminmt  panMum  de  imftrio  Pmtìi 
l$i  diari  [fimo , & de  jug»  irmvifpmo  , qiiad 
mpc/nit  nehij  ; (jr  /erviemustihf.  nurru/j. 
Voi  pertanto  fiate  contento  di  aHeggieri- 
re  a noi  un  poco  si  grave  pefo  ; e vi  fer- 
viremo  fedelmente.  Non  Aipplicò  egli  per 
impetrar  la  grazia  t fupplicò  per  turbare 
l'acqua  tranquilla  ; e gli  riuftì  . Il  Re  all* 
ardua  fupplica  prefe  tempo  arifponderrre 
giorni;  e fece  prudentemente:  perché  Ar- 
co troppo  firettololb  a fcoccare,  rare  vol- 
te colpifce.  Liccnzi.ito  Jeroboamo,  il  Re 
fece  chiamare  a configllo  i vecchi  Mini- 
Ari,  che  ^ tempo  di  Salomone , tutta  del- 
la pnidenza,  e della  politica  apprefa  ave- 
vano la  difciplina,  c Vane.  Anche  in  ciò 
Roboamo  fi  penò  faggiamente  ; perchè 
é vero,  che  il  trattenimento  , eil  bel  tem- 
po fi  trova  fra  i Giovani  ; il  buon  confi- 
glio nondimeno , e fiftnizzione  cercar  fi 
deve  folamcnte  da’ Vecchi  : I Vecchi  poA 
fono  cflcT  talvolta  men  favi  ; ma  i Gio- 


I vani  r.are  volte  efler  pollbn  prudenti . l< 
Vecchi  adunque  al  propofto  punto  rifpo- 
fero  concordemente,  che  in  fui  principio 
del  Regno  conveniva  in  qualche  colà  con- 
defeendere  all*  ifianze  del  Popolo  , e per 
torgliogni  occafione  di  far  novità , alleggi^, 
rirlò  da  qualche  gravezza  . Tal  fu  di 
quegl*  Uomini  antichi  il  configlio , che  In 
quel  Popolo  di  genio  rivoltoìb  , e volu- 
bile , non  (blamente  era  giovevole  , ma 
era  ancor*  neceOario  . Roboamo  però  « 
che  fentir  voleva  iConfiglieri,  fol  per  tro- 
var chi  dicelTe  a Tuo  modo  , licenziò  i 
Vecchi.  Configlicri  , e fece  chiamare  In 
Configlio,  de*  Giovani  più  galanti , e di 
miglior  tempo  , de’ quali  già  egli  ripiena 
aveva  la  Regia  . Entrarono  quèfii  bizza- 
ri  , ed  accortili  dell’umore  del  Re  , pic- 
cati di  eflfere  a competenza  de’  Vecchi 
chiamati  in  conAilta,  entraron  Ai’l  ferio, 
e con  gravità  da  Uomini  dilTero;  Signo- 
re, il  ^opolo  è un  Cavallo  feroce  , che 
ha  bifogno  di  buon  freno  , e di  fpronc 
migliore  : fe  elTo  punto  fi  accorge  di  eA 
fer*  temuto , diventa  ardito , e poco  pena 
a gettar  di  fella  il  Padrone  . Fate  peno 
pertanto  ; rìfpondete  da  Re  ; e dichiara- 
tevi offefo  di  eflcre  si  arditamente  fup- 
plicato.  Allegri  (fimo  il  Re  di  aver  trova- 
ti Configlieri  di  fùafodlsfazlone,  fece  en- 
trare all’udienza  Geroboamo  con  tutti  i 
Capi  delle  Tribù  , e in  aria  di  tutta  fie- 
rezza dilTe  loro  : Minimiis  divtui  meus 
griflìnr  e(l  darfo  Patris  met  . Ifdraeliti  , 
Roboamo  nel  Aio  dito  minore  ha  piu  for- 
za, che  Salomone  in  tuno  il  braccio.  Tor- 
nate acafa;  efappiate,  che  (e  mio  Padre: 
Cacidit  voj  flagelUs  : vi  moftrò  folamen- 
te  la  sferza  : Eg»  cedim  vn  ScorptanL 
bus  : num.  14.  io  vi  caverò  ancora  del  fan- 
gue  ; e licenziatigli , tra  gli  applaufi  della 
giovetftù,  credeva  di  elTere  il  più  valente 
Re  drila  Terra.  Ma  ò quanto  poco  veg- 
giam  noi  limai,  che  ci  Atvrafta  ! Giero- 
boamo , che  nulla  più  bramava  , che  si 
fatta  rifpofta,  eontentilfimo  nel  fuo  cuo- 
re, ma  facendo  Padirato,  fi  volfc  ai  Cu- 
pi (TIAlracle,  e difie:  Ifdraeliti,  voi  udi- 
lle;  ma  fe  feguir  mi  volere  : Qua  utbis 
pars  iti  David  ì vel  qua  herediiai  in  flit» 
Ifai'i  che  abbiam  noi  che  fare  con  la  Ca- 
la di  David  i e a noi  che  impona  la  di- 
feendenza  di  Jefle?  Toma  alle  tue  Cafeo 
Ifdtaele:  Et  nunt  vide  Domum  tuam  Da- 
vid: 


476  Lezione  CLXXXIX.  del  T etto  de*  Re  V. 


■vid.  n.i6.  c tu,  ò Robo.uno,  vedi  qual 
rimane,  fenza  Ildracic,  laCafa,  c il  Re- 
gno di  Giuda,  Tanto  fol  diffe,  e unto  ba- 
dò per  dar  fuoco  al  preparato  incendio  . 
I Principi  delle  dieci  Tribù,  inafpriti del- 
la nlpoita  del  Re,  prefi  dalle  belle,  e ri- 
folute  maniere  diGeroboamo,  fecero  par- 
tito , c con  univerl'al  confpirazione  , in 
loto  Re  elelTero  riflrlTo  Geroboamo  della 
Stirpe  diEfraim,  Stirpe  fuperba , e per  ga- 
ra antica  emula  della  Stirpe  di  Giuda  ; c 
al  Re  Roboamo  lafciarono  le  fole  due 
Tribù  di  Giuda,  e di  Beniamino,  che  per 
amicizia,  e vicinanza  de’  Luoghi,  corpo 
facevano  infìrme  . Quella  fu  l’ amara  di- 
viGone  di  Regno,  che  fu  a Salomone  mi- 
nacciata dal  Profeta,  per  fargli  fapere  ne’ 
Tuoi  peccati,  chi  partito  foQc  dalla  Regia 
di  lui,  allorché  n’era  partito  Iddio . Volò 
l’atroce  nuova  alla  Cortei  Roboamo  tar- 
di fi  accorfeche  i conGgli  de  Giovani  fon 
tutti  a propoGto  per  conJur  le  cofe  in  pre- 
cipizio ; e per  medicare  come  poteva  la 
fua  ferita,  con  piacevoi corapoGzione fpe- 
dì  a Geroboamo,  e a gl’Ifdraeliti,  un  de’ 
Tuoi  principali  MiniAri  per  nome  Adu- 
ram,  acciocché  vedefle  di  ridurgli  al  do- 
vere . Ma  ò quanto  è difficile  a riforger 
di  là  dove  sì  facilmente  G cade!  Andò  A- 
duram,  radunò  in  pubblica  piazza  i Prin- 
cipi delle  Tribù  ribelli,  e parlò  loro  in  bel 
modo.  Ma  le  inferocite  Tribù  alle  prime 
Gllabe  di  riunione,  quali  a beAemmia,  G 
armatoti  di  faflì,  e con  furiofa  tempcAa, 
prima  della  mortcdicdero  fcpoltura  alroi- 
feio  Inviato  . Roboamo  in  tal  fatto  ve- 
dendo già  rotta  la  guerra,  non  G aflìcurò 
in  Sichem  ; corfe  alla  tremante  Gierufa- 
Icmme;  raccolte  Centum  onoiint»  milita 
eleclorum  virortm  bellatomm  , ut  faina- 
rcnt  cantra  domam  Ifratl . nu.  ai,  cento 
ottanta  mila  veterani  Soldati;  con ellì an- 
dò a combatter  Geroboamo,  prima,  che 
egli  G Gabililfe  nel  Trono;  e già  era  fu  i 
conGni  d’ Ifdraeie,  quando  nel  fervore  più 
rifoluio  della  molfa  , Semeja  Uomo  di 
Dio,  e Profeta  di  quel  tempo  , GittoG  a- 
vanti  al  Cavallo  di  lui:  Fermati,  diffe,  o 
Roboamo  : e voi  tornate  indietro  o Figli- 
uoli di  Giuda  . Iddio  vi  fa  fapere  , che 
egli , e non  altri  è quegli  , che  fatu  ha 
qucAa  feifTura  di  Regno.  Voi  perciò  com- 
batter non  dovete  co’  voAri  Fratelli  , per 
riunir  ciò  , che  Iddio  divide  : Revcrtatar 


vir  in  domam  faam  , à me  enim  fadm 
efl  verbam  hoc  . num.  24.  Iddio  adunque 
ha  divifo  Ifdraeie  i Iddio  tra’ Fratelli  ha  fé- 
minato  difeordie  i O Santo  Profeta,  che 
così  parlaAe  : e qual  Dio  é mai  quello  che 
noi  adoriamo  ? egli  comanda  la  pace,  e pu- 
re accende  la  guerra  ; egli  raccomanda  la 
concordia  , e pur  Gifcita  le  ^loni  : che 
Dio  adunque  e queAoi  Ma  non  accade  far 
maraviglie:  Iddio  éfautor  di  pace,  non  di 
nimicizie;  ma  quando  il  ben  del  gaAigo 
prepondera  al  mal  delle  difeordie  , egli  1a- 
fcia  correrla  fcintilla  a dar  fuoco;  e prima 
che  foArire,  che  il  vizio  per  impunità  ven- 
ga fuperbo,  di  buon’occhio  vede  la  rovina 
de’  Principati , e degl’  Imperj  . Roboamo 
allefranche  parole  dell’Uomo  di  Dio,  per- 
duto il  colore,  e l’ardire,  voltò  la  tcAa  al 
Cavallo,  e lafciando,  che  l’emulo  G Aabi- 
lifTe  quanto  voleva  nel  nuovo  fuo  Trono  , 
pien  di  terrore  tomolTene  alla  fua  defolata 
Gierufalemme  . Ed  ecco  quello  Scifma  di 
Regno,  che  fu  di  tante  lagrime  cagione  al- 
la Città  di  Dio,  che  nella*  Terra  di  lane  fe- 
ce correr  tanto  fangue,  c tanto  pianto  ; e 
fecesì,  che  Giuda,  ed  Ifdraeie diviG,  non 
G miraOcro  più  come  Fratelli , ma  G ttat- 
taffero  come  minici  ; Gncbé  Ifdraeie,  eGiu- 
da,  dopo quattrocent’ anni  , difperG  folle- 
rò per  la  terra  della  loro  fervitù  di  là  dal  fu- 
perbo,  ed  inimico  Eufrate.  Miri  ora  Saio- 
mone,  eveggadove  conduce  quella,  che 
G dice  debolezza,  cdé follia  . Miri,  edof- 
fervi  fc  più  riconofce  il  fuo  Regno  : miri , 
ed  avverta  quanto  giuAa  Gala  bilancia  del- 
la divina  GiuAizia;  mezza  Fede  egli  lafciò 
nel  T tono  al  Figliuolo , ed  il  Figliuolo  mez- 
zo Regno  trovò  nel  Soglio  paterno  . Oh 
quanto  é amaro  l’avere  una  volta  abbando- 
nato Iddio  ! E pur  di  sì  fatte  amarezze  chi 
v’éche  non  ami  tutto  di  nel  Mondo  rinova- 
re  la  fonte? 

La  diviGone  della  Corona  però  fu  gaAi- 
godc’ peccati  del  mottoSalomone  ; vedia- 
mo orai  peccati,  ed  il  gaAigo  del  Ggliuolo 
Roboamo.  Roboamo  difperato  di  poter  ri- 
cuperare le  dieci  parti  della  fua  Corona  , 
fortiGcò  le  frontiere  del  fuo  piccolo  Re- 
gno , col  poderofo  avverfario  fece  a’confini 
qualche  debole,  e fvantaggiofa  fcaramuc- 
cia  ; ed  accomodato  Analmente  l’animo  al- 
la (ua  povertà,  G diede  in  Gierufalemme  a 
goderli  quel  poco,  che  gli  rimaneva  . Po- 
co certamente  era  quello , che  rimaAo  gli- 

era 
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na  di  Regno  ; e pure  in  quel  poco  , in 
luogo  di  temer  Tarco  , che  fopra  di  lui 
làcuava,  (1  applicò  a tutti  i piaceri,  edìf' 
Iblutezzc  paterne  ; e perche  il  vizio  non 
riman  dove  nalce  , il  torrente  , trattenu- 
to fin* allora,  sboccò  Analmente,  ed  alla- 
gò ogni  cofa . Il  Popolo , che  Tempre  alT 
d'empio  peggiore  fi  appiglia  , e che  del 
collume  di  Corte  a se  forma  legge  , ve- 
dendo la  Regia  dal  Tempio  del  vero  Dio 
rivolta  a i Delubri  degli  Dei  delle  impu- 
re Genti  , ancor’  effo  né’  Tuoi  poderi  , e 
iópra  i Tuoi  colli,  a Venere,  a Bacco  , e 
a Plutone  eretto  volle  qualche  Altare,  co- 
firutto  qualche  Tempio  : e allora  fu  che 
Babilonia  più  vereconda  comparve,  emen 
dilibluta  della  Cinà  di  Dio  : Ad'ficMVt- 
runt  à"  iffi  Jiln  Ar4s,  dr  St4maj,  dr  lu- 
fts  fufrr  tmntm  Colltm  excclfum,  drfub- 
ttr  omnem  Arbcremfrtndofam;  fed  (7tf- 
ftmmdti  fiurutt  in  terrn  ; fecemntqne  om- 
tus  nbommationts  gcntmm  ; num.  23.  Non 
afpcnava  certamente  Salomone  tanto  Te- 
guito  della  Tua  fellonia  ; ma  i peccati  di 
cen’uni  non  vanno  mai  fenzagran  cor- 
te . Or  che  feguì  ì Sefac  Faraone  di  Egit- 
to invitato,  come  io  credo,  dal  Red  II- 
tlraele  Geroboamo  , e molto  più  allctta- 
to da’  tefori  , che  erano  in  GeruTalem-  ; 
me  , Tcntendo  per  fama  , che  nella  Giu- 
dea fi  viveva  lenza  difciplina  veruna  di 
Religione,  di  Pace,  ò di  Guerra  , c che 
tutto  a luflb,  c a diletto  era  rivolto , con  j 
fdlàntaraila  Cavalli , c con  innumerabilc 
Fanteria  fi  moCTe  dall’  Egitto , c per  la  Pa- 1 
lellina  velocemente  entrò  nella  Giudea  . 
Koboamo  , fprovveduto  d’ogni  eofa  , c 
ptima,  che  moflb,  tcntendo  già  arrivato 
il  forte  Liimico,  difpcrò  la  difefa,  lafciò 
in  abbandono  la  dolente  Gerufalcmmc  , 
e fuggendo  dove  la  paura  lo  ronfigliava , 
code  a nafeonderfi  fra  le  rocche  più  ah 
peltri  de’  Tuoi  monti . Selàc  non  trovan- 
do veruna  refillenza  , fenza  né  pur  tirar 
filori  la  Ipada  , entrò  nella  Città  Reale  : 
£(  im/j>  thtfMToì  detnHt  Domini  , CT  th:- 
fgoros  Regiof,  dr  tmiverfa  dirifuit  : Siu- 
14  quoque  auren  , qU4  ftetrat  Salomon  : 
num.  16.  Con  man  facrilega  fpogliò  di 
nini  i Tuoi  incllimabili  tefori  il  Santuario 
di  Dio;  rapi  tunc le innumcmbili ricchez- 
ze della  fontuofiflìma  Regia  -,  predò  nel 
fiipcrbo  bofeo  del  Libano  la  prezioia  ar- 
meria, c Tupcllettile  d’oro,  c di  gemme; 
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e in  un’  ora  fola , fenza  contralto , acqul- 
itò  tutte  le  fpoglie , e le  ricchezze  tutte  , 
e tutta  r abbondanza  , che  di  ogni  cofa 
più  bella,  ammaliata  avevano  i trionfi  di 
David  , e i giorni  felici  di  Salomone  . 
Lieto  di  tanto  fuccelTo  il  barbaro  Re  , 
con  giuramento  prometter  fi  fece  da  tut- 
ti i Magillrati  ubbidienza  , e tributo  ; e 
lafciando  in  fquallorc,  c folinidine  la  po- 
vera Figliuola  di  Sion,  ricco  d’infiniti  te- 
fori , fc  ne  tornò  coll’allegra  Tua  Gente 
in  trionfo  alla  Regia  di  ^itto  . Udì  tali 
cole  , c pianfc  dalla  Tua  lolimdine  il  mi- 
Icro  Roboamo  ; con  lui  fupplichcvoli  .al- 
zarono al  Cielo  le  mani  i Sacerdoti  ; c 
Iddio , pietofo  alle  l.àgrime  loro , parlò  al 
fuo  fervo  Semeja  : ^uia  humiliari  funi , 
non  di/perdam  eos  : Son  empj , fon  fiacri- 
leghi,  ma  perche  fi  fono  umiliati  , per- 
cKé  han  pianto  , io  loro  perdono  l' ecci- 
dio di  Gerufalemme  , e la  defolazionc 
del  Regno  ; ma  non  perdono  già  la  fer- 
viti! al  Re  Egiziano:  TJt feiant diflanti»!» 
fervitutis  mo4,  dr  ftrvitntis  Regni  terra- 
rum  ; 2.  Paralip.  cap.  12.  num.  8.  accioc- 
ché elfi  imparino  la  differenza  , che  cor- 
re fra  il  fervile  a me  , che  a’  miei  fervi 
concedo  Monmchia  , e Regno  ; e il  fer- 
vire  agli  Dei,  c agli  Uomini,  che  ai  fer- 
vi loro  altro  non  lafciano , che  povertà  , 
e pianto . Sparito  il  Vincitore  , ufcì  dalla 
Tua  folitudine  Roboamo  , tornò  alla  Cit- 
tà di  Gerufalemme,  e non  la  riconobbe; 
e come  riconofeer  la  poteva  di  Regina 
già  fatta  ferva  , e ferva  d’ indegno  tribu- 
to ? e pur  tali  , e sì  fonori  efempj  , de’ 
quali  piene  fono  le  Sacre,  e l’ Ecclefiafti- 
^e  pagine  , non  badano  ancora  a farci 
temere'  Dio  ' 11  mifero  Re  tornato  nella 
Tua  Regia  , e trovandola  vuota  dell’alle- 
grezza, e dell'abbondanza  antica  , tentò 
con  l’infelici  reliquie  delti  pallata  fonuna  di 
rimetterfi  in  qualche  fplendore  ; fece  rifa- 
re le  Targhe  , fece  rifabbricare  gli  Scudi 
di  Salomone  ; ma  oh  con  quanta  diverfi- 
tà  ! Salomone  fcceli  di  oro , e Roboamo 
di  acciajn  : Fecn  Rex  Roboam  Sema  /£.- 
rea;  & tradidit  eainmanuj Scutariorum: 
naa6.  Quanto  è mutato  il  metallo  de’ tuoi 
giorni , ^dolente  Figliuola  di  Sion  ! e co- 
me éfparito  quel  tuo  primo  tempo  di  oro, 
quando  attorno  alla  Santa  Fede  , l’ inno- 
cenza , r allegrezza , la  vittoria , e il  trionfo 
facevan  coro  in  altra  terra  non  mai  vedu- 
to l 
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to  ! ma  tu  « ò mil'era  , impara  ciò  , che 
fanno  gli  Dei;  e prima  , che  altro  ti  av- 
venga : Convtrtere  *d  Dominum  Dtwm 
tuMm  . VilTc  dopo  di  ciò  Roboarao  altri 
quattordici  anni  in  Regno  alTai  angufto  -, 
e nel  diciaflenefimo  dèi  fuo  regnare  , la- 
feiando  Abia  Tuo.  figliuolo,  peggiore  aflài 
di  lui  nel  Trono  : bmrmivit  cum  Painbu/ 
jtùt  : Pafsò  all’  altra  vita , laTciando  do^ 
di  sé  al  fuccelTore  la  corona,  e lafervitù 


l’altro  in  Dan  , dove  il  puro  Giordano 
ha  la  Tua  fonte  ; e coflnitto  il  Tempio  , 
fabbricato  l'Altare  , ordinati  i Sacerdoti 
della  Egiziana  brutaiiflima  Deità  -,  ftabili- 
te  le  ceremonic,  e iritl,  afuondiTrom- 
ba  fece  pubblicare  per  tutto  il  fuo  Re- 
gno , che  nelTuno  fùlTc  più  ardito  di  an- 
dare in  Gerufalemme  ad  adorare  ; e che 
in  luc^o  di  adorare  il  Dio  d’ifdraele  , 
adoralic  il  Vitello , che  fatto  aveva  efpor- 


infierae. 

Or  per  profegulre  la  Sacra  Moria  , 
convien  mutar  tema  } e per  favellar  d’ 
Ifdraele  , d neceflàrio  ufeir  di  Gerufa- 
Icmme  . Veduta  pertanto  la  Regia  anti- 
ca di  David,  e di  Salomone  , palliamo 
ora  a vedere  la  nuova  Regia  di  Jeroboa- 
mo , e la  riulcita  del  nuovo  fuo  R^no  . 
Geroboamo  adimquc,  avendo  alla  lua  di- 
vozione dieci  Tribù  d’ Ifdraele  , le  Qua- 
li , per  diflinzione  del  Regno  di  Giuoa  , 
Re^o  d’ Ifdraele  diccvaim  , erefle  la  fua 
Regìa  in  Terla  Cinà  , fe  io  non  erro  , 
nella  Tribù  di  ^toal^e  . Quivi  egli  , fu- 
rìore  in  ogn’ altra  colà  L’Emulo  fuo 
oboamo  , fi  accorfe  di  avere  un  fblo 
fvantaggio  } c quello  era  il  Tempio  di 
Salomone  , veneralo  in  Gerufalemme  , 
c non  in  Terfa  ; e perchè  fecondo  la  leg- 
ge di  Moiré  in  alcune  Solennità  dell’an- 
no , tutto  Ifdrael  da  ogni  pane  concor- 
rer doveva  a far  Sacrifizio  al  commemo- 
rato Tempio  , dove  era  l’ Arca  di  Dio  , 
il  Pontefice,  e P Altare  ; l’accorto  Gero- 
' boamo  fi  avvide  che  quello  folo  contrap- 
pelar poteva  la  fua  potenza  , e trattene- 
re il  corlb  della  fua  fonuna  . Or  in  tal 
pcrplelTìtà  di  Stato  , qual  rifoluzione 
crederem  noi  , che  prendelTc  Geroboa- 
mo f Egli  Iblicvato  da  Dio  con  tanto  fa- 
vore d^la  privata  alla  Reai  condizione  , 
non  facendo  verun  cafo  nè  della  gratim- 
dìne  , nè  della  fede  dovuta  ; non  riflet- 
tendo che  quello  iftellb  che  concede,  to- 
glie ancora  di  iella  le  corone  : Exctgitit- 
to  CBftJilio  ftcìt  duej  yitults  Mtreot  -,  do- 
che  bilanciate  aveva  tutte  le  ragioni  , 
eterminò  finalmente  in  conlùlca  di  tut- 
ta P anima  fua  , c fece  lavorare  due  Vi- 
telli d’oro:  unum  tn  Btihtl,  & 

Mterum  in  Dnn  \ e feceli  ambedue  collo- 
care in  due  più  onorevoli  polli  del  fuo 
Regno  ; uno  in  Bethcl  , dove  Giacobbe 
ridde  la  millcriQlà  Scala  degli  Angeli  \ c 


re:  NtUu  ultrd  nfctndtrt  in  Jtnfédm  . 
Ecce  Dii  tui  l(rdtl , qui  te  edit^truin  de 
terr*  Af/fti:  num.  28.  Sa^io  configlio, 
profonda  politica  , magnamma  rifoluzio- 
ne, ò Geroboamo  : profelTar  quella  Fe- 
de, che  più  toma  alla  Corona,  e creder 
fol  quanta  balla  alle  ragioni  di  Stato  -,  e 
fe  un  Vitello  più  fi  accorda  al  governo  , 
far  preftamcntc  di  un  Vitello  un  Nume  . 
Quella  fu  la  maflìma  di  chi  far  pretefe 
della  Religione  un  mantello  , che  mutar 
li  polTa  nelle  Corti  lecondo  il  corlb  delle 
Stagioni . Ma  per  verità  quella  malTima, 
che  agli  Statilli  sì  piace  , non  sò  quanto 
Ila  fiata  approvata  dalPelperienza  : nella 
divina  Morìa  certamente  non  par  che  el- 
la Ila  giammai  riufeita  a prova  . La  veri- 
tà fi  è,  che  Geroboamo  ben  prello  fiav- 
vidde  (manto  fallace  folTe  quella  fua  malTi- 
ma  di  Stato:  vediamo  ciò,  eiermìniamo 
la  Lezione.  ' 

All’ efecrabii  bando  della  univerfalé 
Apollafia  , molti  furono  quelli  , che  fi 
rallegravano  di  ellcr  finalmente  ufeiti  da’ 
rigori  , e dagli  Ipavcnti  della  Legge  di 
Dio , e d’ Ifdraele  ; ma  i Sacerdoti , i Le- 
viti : Et  qnicumqHe  dedernt  cor  fmam  , •» 
qtuererent  Domimtm  Denm  Ifr/tel  : 2.  Pa- 
ralip-  cap.  ii.  e tutti  (quelli  , a’  quali  non 
parve  aver  motivo  di  abbandonare  il  lo- 
ro Dio,  e di  mutar  Religione:  Penerunt 
in  Jerié/dlem  nd  immoUndnm  viiltmtu 
fu4s  certtm  Domino  petnim  fnenaet  : a di- 
spetto dell’editto  reale,  eftrlcro  in  Geru- 
ìalcmmc  a far  Sacrifizio  ; e perchè  ben 
fapevano  , che  l’andare  in  Gerufalemme 
era  lo  llellb,  che  farli  reo  del  nuovo  Re- 
mo, fcafarono  dalle  Terre  d’ Ifdraele,  li 
fermarono  nella  Giudea  , fi  aggregarono 
alla  Tribù  di  Giuda;  e cerila perfona,  col- 
la roba,  e colla  fpada:  Roboravemni  Re- 
gnnm  Jnddf  & confirmdXMrvnt  Robenmfi- 
lium  Sdlomonit  : ibi.  Geroboamo  , come 
li  è riulcita  la  bella  tua  mafiuna  ì Per 
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non  perder'  i ValTalli  , bandilli  dal  tuo 
Regno  la  Fede  -,  e la  Fede  bandita  ti  ha 
tolto  prefto  predio  un  terzo  di  Re^o  : 
ruccdio  per  diametro  oppofto  all’  clpctta- 
lione  di  Cx>nc.  Ma  dò  fu  foto  un’affag- 
gio  di  quella  forte  , che  fi  andava  prepa- 
rando con  runa  la  riibluzione  in  Cielo  , 
e nulla  faceva  fapcrc  in  terra  . Venne  la 
feda  de’ Tabernacoli;  feda,  che  celebrar 
fi  doveva  dal  Popolo  avanti  l’Arca  di 
Dio  ; e Geroboamo  , veftito  da  Sacer-' 
dote,  con  tutti  i Capi  d’Ifdraele,  andof 
fene  divotamente  al  fuo  Vitello  d’oro  in 
Bethel;  ed  ivi,  prefo  un’ Incenfiere d’oro 
in  mano  , a profumar  fi  pofe  la  Deità 
tifciu  da’  pantani  di  Egitto  . Mirava  il 
Popolo , e di  Religione , anzi  di  Apofta- 
(ia  apprendeva  il  nobile , ed  efecrando  o- 
Tempio  . Ma  in  quel  punto  , fpedito  da 
Dio,  dalla  Giudea,  arrivò  il  Profeta  Ad- 
do, fecondo  alcuni  ; fecondo  altri  Auto- 
ri, H Profeta  Jocle;  e fecondo  quel,  che 
d più  probabile  , il  Profeta  Semeja  , il 
quale  rompendo  la  fòlla  del  TOpolo  , c 
uttofi  avanti  in  vicinanza  dell'^Altare  , c 
del  Re  facrilego  , a tutto  petto  gridò  ; 
Alture,  Alture,  htte  dicii  Dtmtnuj:  Al- 
tare , Sacerdote  , e Re  , udite  ciò  , che 
vi  dice  Iddio  : Ecce  filitu  nafeetur  Damui 
David,  Jefias  ntmine  , (jr  mmelabit  fw- 
ftr  te  Sacerdtles  txcefftnem , qui  nuttc  m 
te  ihura  fiiccendiott  : j,  Reg.  cap.  ig.num. 
a.  Verrà  giorno  , in  cui  nobil  Rampollo 
di  David  , Ibpra  quello  luogo  ifielTo  , a- 
vanti  quello  Ifteflb  adorato  voftro  Vitello , 
farà  Sagrifizio  di  tutti  quelli , che  indema- 
niente Y adorano  . Ed  acciò  che  crediate 
a quanto  vi  dico  : Ecce  yiltere  mie- 
ter i or"  ora  vedrete  in  pezzi  cadere 
fto  Altare  , Il  Re  fupeibo  non  alfuefatto 
ancora  a temere,  fotprefo  dalle  impenfa- 
te  minacele  , con  fiero  vifo  fece  cenno 
alle  guardie,  e diffe:  Affrehendete  eem  : 
fate  prigion  quello  temerario  . Bene  , ò 
Gcfoooamo.  Tu  ben  prefto  imparafti  ad 
efTer  Re  , e a più  non  temer  di  fpaventi 
in  Soglio  . Ma  vedi  ora  a che  fei  ridot- 
to. Voleva  il  mifero  ritirar  la  mano  ftc- 
fa  alT  empio  comando  ; ma  la  mano  col 
braccio  inaridito  , immobile  rimafe  nell’ 
aria  ; voleva  rivolgerfi  all’Altare  , ma  1’ 
Altare  con  immenfo  fragore  cadde  disfar- 
to  in  terra  : implorar  voleva  ajuto  dal 
luo  Vitello  i ma  il  Vitello  d’oro  , ftrito- 


lato  in  cenere,  fiidilTìpaco  dal  vento;  ed 
il  folenne  Sagrifizio  di  repente  mucoftì  in 
ilpettacolo  di  orrore  : Exareit  mmes 

ejus  , quim  extenderit  contri  ernn  , nec 
Vihùt  retribere  am  ed  fe  ; Altere  quo- 
qtu  fcilfem  efl,  dr  effefut  cinit  , S’inorri- 
difee  il  braccio  ; e lo  Scettro  , che  fi  re- 
gola fecondo  la  prudentiflìma  maflìma  di 
Stato,  a veduta  di  tutti,  riman fenza pof 
fa,  e vigore?  Si  può  incominciare  a cre- 
dere , che  chiunque  fu , che  diffe  , che 
per  ben  governare,  efcludcr  conviene  dal 
configlio  di  Stato  la  Fede  , volle  moftra- 
rc  gran  profondit.à  di  giudizio,  e per  vo- 
rità  altro  non  raoftrò,  che  gran  debolez- 
za d’intelletto.  Il  Re,  privo  di  delira,  e 
di  Scettro,  pianfe-,  e rivolto  aj  Profeta  : 
Defrecmre  , dillè  , feciem  Dammi  Dei 
tei  , d"  ara  fra  me  , ut  reflitueter  manai 
mea  mihi  .•  Servo  di  Dio  , prega  il  tuo 
Dio , che  abbia  pietà  di  me  ; Orevit  yir 
Dei  feciem  Dammi  , d"  rntrfe  efl  m*- 
nes  Regie  ed  eem  : Il  Servo  di  Dio  pre- 
gò ; e la  delira  del  Re  , qua  eretret  S*- 
criiegie,  fenete  efl  Religiane;  la  quale  fu 
percoffa  nel  fuo  Sacril^to  , tomo  in  fa- 
nìtà,  come  parla  San  Giovanni  Grifolio- 
mo , per  virtù  di  Religione  ; acciocché 
ogn’un  fapeffe  da  qu^  principio  abbian 
polfo  , e vigore  i Regnanti  . Il  Re  fana- 
to, tener  volle  a ravola  il  Profeta,  e re- 
galarlo ; ma  il  Profeta  , che  da  Dio  ave- 
va comando  di  nulla  prendere  , di  nulla 
affaggiare  della  fcellerata  terra  d’ Ifdracle , 
prontamente  rilpofe  : Si  dedent  mihi  me- 
dium fertem  Damui  tue  , neit  veniem  te- 
eum  : Il  Oel  mi  guardi . Se  dar  tu  mi  vo- 
Icffì  la  metà  del  tuo  Regno  , ne  pur  mi 
volterei  alla  tua  Regia  T E qui  avvenne 
quel  tafo,  che  dopo  le  iftiuzioni  de’ Prin- 
cipi , la  Scrittura  riferifee  per  illruzio- 
nc  ancora  de’  Profeti  ; giacche  tutti  egual- 
mente nella  divina  Scrittura  abbiam  che 
imparare  . L’Uomo  di  Dio  , lafciato  il 
Re,  ed  Ifdraele  , prefe  la  via  per  tomar- 
fene  alla  fua  Giudea  , e nino  foto  anda- 
vafene  lieto  per  il  buon  fucceffo  della  San- 
ta Fede-,  quando  un  Vecchio  di  Bethel  , 
Uomo  di  profelTtonc  indovino  , e da’ 
fuoi  creduto  Uom  grande  , avendo  udi- 
to il  fatto  dell’  Uomo  di  Dio  , ufd  pre- 
ftamente  di  Cala  , raggiunfe  il  pellegrino 
Profeta , e fermatolo  : P'eni  mecum  De- 
^mum,  ut  cmedet  fenem:  num.15.U0m 


Digitized  by  Googlc 


48o  Lezione  CLXXXIX.  delTerzode’Re  V. 


di  Dio,  torna  indietro,  diOc,  evieni  me- 
co a cafa  ariftorarti  un  poco  del  tuo  viag- 
gio . Come  in  tua  cafa  } rirpofe  I’  altro  . 
Iddio  mi  comanda  , che  in  quella  vodra 
terra,  terra  d’idolatri,  e Regno  d’idola- 
tria, io  nulla  prenda,  nulla adaggi , e po- 
co mi  fermi;  e tu  vuoi  che  io  venga  teco? 
Oh  tu  Tei  troppo  fcrupolofo,  ripigliò  il  vec- 
chio di  Bethel  ; ancor’ io  fon  Profeta,  e for- 
fè meglio  di  te  intendo  le  parole  di  Dio  : 
Et  tgo  Prtpheta  fum  Jimilii  tui,  (^j4nje- 
Im  locutus  tfi  mihi  dicens  : rcinc  eim  te- 
am . Il  pover'  Uomo  Profeta  , fentendo 
nuove  Profezie,  e nuovi  Angeli,  fi  arrele 
alle  dolci  parole,  diede  la  volta  indietro, 
andò  in  cafa  del  Vecchio  cortefe,  entrò  a 
tavola;  c perché  aveva  farne,  allegramen- 
te incominciò  a mangiare,  e di  tutto  man- 
giato averebbe;  ma  a mezza  tavola  rOfpi- 
te  antico,  infuocato  di  repente  nel  volto, 
ìòrprefo  da  quello  fpirito  di  profezia , che 
a Tuo  difpetto,  d’infano  indovino,  refelo 
vero  Profeta,  levoflì  fieramente  in  piedi, 
e gridò , jQiiia  non  ebediens  fuifli  ort  Do- 
mini ■,  rrtw/iw  et,  & comtdtJHpn- 

nem  , &c.  non  inféretmr  cddnver  tmm  in 
/efulchmm  péttrum  tHorian , n.az.  Che  face- 
iti  o mifero  ? tu  a Dio  non  obbedilli  : c 
perchè  obbedito  non  hai,  tu  nè  vivo,  nè 
morto  tornar  potrai  alla  tua  cafa . A tale 
antidrofe  di  Profezia  atterrito  l’ Uomo  di 
Dio,  ufci dalla dubbiufa  cafa,  fall  fopra  il 
filo  giumento,  ed  in  viaggio  fi  npofe  ver- 
ro la  Giudea;  ma  all’ impròvvifoulcito  dal- 
la fciva  vicina  un  Leone  , e lòpra  di  lui 
avvematofi,  gittollo  di  fella,  fiigli  addof- 
fo,  uccifclo,  e poi  infiemc  coll’ Afino  in 
guardia  fi  polé  del  freddo  cadavere  , ac- 
ciocché ognun  vedendolo , intender  potef- 
fe,  chequando  il  comando  diDioèefpret- 
fo,  creder  non  fi  deve  a dubbiofe  interpre- 
uzioni,  per  dirpenfarfi  da  eflb.  Arrivò  in 
Beiliel  di  tale  avvenimento  la  fama;  da  Be- 
thcl  corfe  prcllamente  il  Vecchio  famo- 
fo  ; arrivò  là  dove  diAelò  giaceva  il  Pro- 
feta; prefe filile  fpalle  il  cadavere,  ponol- 
lo  piangendo  alla  paterna  fepoltura;  pian- 
gendo dilfe  a’  figliuoli  di  voler  dopo  mor- 
te giacer  vicino  a quell’  Uomo  di  Dio  ; 
e fece  tutte  quelle  dimoflrazioni,  che  far 
fiiole  chiunque  dopo  che  felicemente  ti- 
rato ha  il  fuo colpo,  per  falvar  l’apparen- 
za , fi  mene  a piangere  fopra  il  lento  . 
Gli  Efpofitori  non  convengono  qual  fof- 


fc  la  mente  di  quello  Vecchio  ; tutti  no’'- 
dimeno  fi  accordano  in  dire , ebe  il  mor- 
to Profeta  peccò  leggiermente  in  credere 
al  Vecchio  contro  l'ordine  ricevuto  im- 
mediatamente da  Dio  , che  per  quella  leg- 
giera trafgrellìone  , colla  morte  fii  puni- 
to; ma  per  dichiarazione  del  divino  amot 
verfo  di  lui,  non  fu  divorato,  anzi  fucu- 
(lodito  dal  Leone  il  cadavere  ; e che  con 
tal  fatto  Iddio  fece  fapere  quanto  agli  oc- 
chi fuoi  odiofi  fian  quei  Popoli , c quei 
Regni , da’  quali  la  Religione  , per  buon 
governo,  è negletta;  e enei  Profeti  in  si 
fatte  contaminate  terre  trattener  non  fi  de- 
vono, fc  non  quanto  balla  ad  infegnare , che 
v’è  un  Governo  fuperiorc  , il  quale  non 
dorme  , e foffrir  non  vuole  di  efler  la 
Giunta  de’ configli  umani  . Il  Re  Geto- 
boamo  , veduto  il  miracolo  , c ricupera- 
to per  miracolo  il  braccio  , quali  nulla 
vedutoavelTe  , tomò^lafua  politica, pro- 
feguì  nella  fuaconfacCTole , e accomodan- 
te religione  : Et  quiamque  veUbot  im- 
pUbnt  mmim  fnnm  , fiebdt  Sactrdtt 
txctlfonm  . num.  jj.  chiunque  voleva  , 
faceva  un  buon  donativo  , e tornava  fat- 
to Sacerdote  de’  Vitelli  cretti  per  tutti  i 
monti , e colli  d’ Ifdraele  • £ Iddio  , per 
ricordar,  che  a lui  toccava  a regnare  , do- 
po la  fella  de’ Tabernacoli,  celebrata  avan- 
ti all’Idolo  Egizziano  , di  fubita  infermità 
mortale  percoflc  il  Primogenito  del  Re  . 
Accorfetoi  Medici  al  Principe  infermo;  fi 
fecero  tutti  i confulti  , fi  tentarono  tutti  i 
rimedj , e nulla  giovando , la  Regina  iftel- 
(à  , per  ordine  di  Geroboamo  ; Abiit  in 
Silo  , & venit  in  Domum  AhU  , c.  14- 
n-4-  andò  m Silo,  ed  entrò  nella  Cafa  di 
quell’Abia  , che  predetto  gli  aveva  ne’  gior- 
ni di  Salomone  il  Regno  . Ma  oh  in  qual 
forma  andò  la  potente  Regina  ! per  non 
elTer  riconofeiuta  dal  Profeta  , e per  otte- 
ner dal  Profeu  la  grazia , depofe  gli  ador- 
namenti reali,  fi  travclli  da  donna  di  con- 
tado , e andò  in  abito  di  Villanella  . In 
tempo  di  bifogno  fi  travellono  ancor  le 
Regine  , e ricorrono  a quella  Fede  , che 
llimano  non  ben  confarli  alla  vera  poli- 
tica . Vediamo  però  fe  Iddio  fi  accomoda 
di  efler  creduto  , e pregato  , lol  quando 
torna  bene  agl’intcreffi  di  Stato  . Appe- 
na era  filila  Soglia  del  profetico  tetto  la 
mentita  Villanella  , che  il  Profeta  AhLi , 
benché  cicco  di  occhi  , tutto  nondimeno 

veg- 
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vBgcnte  , alzò  la  voce  , c rfili'e  : Jnsrt^ 
ùrt  Uxtr  Jeroboam:  entra  pure,  o Mo- 
glie' di  Gcróboamò  ; entra  in  cafa  ; ma 
accomoda  l’ orecchio  a quel  , che  ti  di- 
rò: Q»»t  te  ntUm  effe  JmttUs  ì Se  tu  , 
0 Donna  , mi  credi  Profeta  , perchè  in 
coteflo  tuo  amefe  dilTìmuli  di  elTcr  qucl- 
l’ empia  , che  fei  ? Toma  al  tuo  Gero- 
boamo , e da  parte  del  mio  Dio  a lui  di- 
rai: Io  ti  ho  elàltato  , c tu  mi  citrali  : 
Idcircò  ecce  ego  indttcam  maU  fuger  do- 
mm  JeroboM»  : perciò  da  me  non  fpe- 
rar  più  perdono  j da’  fondamenti  fvelle- 
rò  la  tua  caia  •,  dalle  radici  cHìrperò  la 
uia  difeendenza}  c quei  , che  di  tua  ftir- 
pe  morranno  in  Città:  Comedeat  tot  ca- 
net  : faranno  sbranati  da’  cani  ; quelli  , 
che  morranno  in  Campagna  : vortéont 
tot  avet  : dagli  Avoltoi  làran  divorati  ; 
c tutti  iapranno  fé  dubitar  fi  può,  che  io 
fa  quello  , che  folo  regno  in  Ciclo  , c 
folo  voglio  cfl'er  temuto  ' da’  l*rincipi  in 
tara  . Vanne  con  tal  verità  in  Tcrfa  : 
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Et  tm  tffo  tnrrottu  pedtm  tHorum  morie- 
tur  puer  : e-  per  fìcurczza  di  quanto  ti 
dico  , all’  entrar  , che  m farai  nella  Re- 
gia , di  vita  ufeirà  il  tuo  Figliuolo . Son 
quefìc  forfè  parole  di  un  , che  debba 
chiamarfi  folo  per  fafeiar  qualche  pia- 
ga , ò per  accomodar  qualche  negozio 
di  cafa  ì La  cónfiifa  , e ucmaiue  Re- 
ina tornò  alla  Aia  Regia  ; lulla  foglia 
ella  porta  , udì  il  pianto  , e le  Arida 
di  tutta  la  Famiglia  ■,  e correndo  al  Fi- 
gliuolo , trovollo  già  freddo  cadavere.. 
O' Santa  Fede,  Fede  vittoriofa  del  Mon- 
do , tcco  mi  rallegro , che  non  fei  quar 
le  ti  credono  gli  Aolti  , Fede  da  mez- 
zi tempi  , e di  Anime  paurofe  ; a te 
ricorrono  tremanti  le  Regine  5 tu  fo- 
pra  i Rc,^  , ed  i Regnanti  proferifei 
parole  d’ira  ; c le  parole  dell’ira  tua 
fono  eccidio  delle  Monarchie  , e rovi- 
na dcgl’Impcrj  . O Sanu  Fede  ! quan- 
to poco  vede  , chi  di  tc  vuol  clTer  più 
accorto  ì 
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I^itur  ìb  offéso  decimò  anno  JerohoBm  , re^nàvit  Ahim 

fuftr  Judém,  Reg.  cap.  ij.n.  i. 

AbU  /ùcccdc  a Roboamo  od  Regno  5 tiporta  di  Geroboamo  una  fe- 
gtialata  Viitorìa;  adora  gl' Idoli  f e la(èia  io  morte  il  Regno  al  Figli- 
uolo Alà,  Nadab  coronato  Re  d'Ildraele  aflèdia  Gebbeton  della  Fa- 
IcRina,  c odraSedio  è uccilb  da  fiaafa  fuo  Generale,  Baalà  ufìitpa 
la  Coronai  là  eccidio  delia  ftirpe  di  Geroboamo > e lal^  morendo 
ad  Eia  fìto  Figliuoio  la  Corona.  Eia  ì uccilb  da  Zambri  ; Zambri  li 
arde  vivo  coi  Palagio  Roaic  per  000  venire  in  mano  di  Arnri  Tuo 
OBktaie,  Armi  fasica  la  Città  di  Samaria  i in  Samaria  da  TciTi 
ttasfètilce  la  Regia  / e ad  Acab  fuo  Figliuolo  laida  morendo  il  Re- 

fno , Alà  Re  di  Giuda  perlègnita  l’Idolatria  j deponc  la  Regina  Ma- 
re Sacerdotclià  di  Moloc;  regna  pacificamente > c in  morte  lafciail 
Regno  al  F^liuolo  Giolàfat,  ' 


SucceflbridelRcgno  di.Giu- 
da;  la  monede’Kcd’Ildirac- 
r eccidio  della  Cala  di 
Geroboamo  ; le  revoluzio- 
ni  , le  moflc  , le  battaglie 
del  l'opolo  di  Dio , il  pianto  dMlIa  quali 
vedova  Figlinola  di  Sion  , faran  l»  retate- 
ria  della  Lezione  prefente  ; Kitferia  ai 
poco  gioconda,  che  io  fuor  del  coihime 
per  rallegrarla  un  poco  nel  giorno  del 
gran  Tutelare  d’Ifdraele  Sare  Michele 
Arcangiolo  , prendo  licenza  di  fervirmi 
a volta  a volta  di  quello  gran  Nome  j 
è perché  Michielc  in  Ebreo  fuooa  Ip  Hel- 
lo, che  ut  Deutì  io  per  confortq 

della  nollra  Fede  , onderò  fpelTe  volte 
nell’  atroce  mia  Lezione  replicando  : Chi 
v’é  in  Gel,  chiinTerra,  o nell’Inferno, 
che  pari  fìa  al  noHro  Iddio  i c incomin- 
ciamo. 

Al  Re  di  Giuda  Roboamo  , fuccelTe 
nel  Regno  il  Figliuolo  Abia  . Non  riu- 
fcl  quelli  indegno  di  quel  Trono  al  prin- 
cipio ; ma  perché  é più  facile  a comùv- 
ciar  bene  , che  a ben  finire  , Abia  dege- 
nerò poi  tanto  da  sé  HclTo  , che  altro 
di  buPUO  Qpn  ebbe  al  fine  , che  il  finir 


) pretto  di  regnare  , e di  vivere.  Appena 
|fu  egli  cinto  di  corona  , che  riflenendo 
allo  ttato  del  fuo  Regno  , fi  avvidde  , 
che  fenza  tentar  la  fortuna  di  una  batta- 
glia, età  troppo  infelice  il  regnare  in Ge- 
rufalenrene-,  liloJuto  pertanto',  Tuonò  all’ 
arnol  i lòtto  al  Leone  di  Giuda  raccolfe  : 
tItU>irtm  q,adr4j/n/«  mtlnu  : quattro- 
cento  mila  Soldati  ; e con  etti  ben  fone 
ulpico  in  campo  , andò  ad  attaccare  nel 
filo  S tato  Jeroboamo  Re  d Ildracle  ; ma 
non  lo  trovò  all’ improvvilu  . Jeroboa- 
mo bene  ituendendn  , che  iin  , clic  gii 
rotto  ha  con  Dio , o^i  giorno  può  afpct- 
WSlt  degl’ incontri  terribiJi  , già  flava  ar- 
mato; onde  alla  nuova  dell’ inimico:  In- 
flrutfit  i tontTA  Atitm  adingentA  millUv:- 
rorum,  qui  (j-  ipft  tlftli  trMt  ; Parali- 
pom.  cap.  I j.  ufei  a riceverlo  con  un'  ar- 
mata di  ottocento  mila  Soldati  ; tutta 
gente  fcelta,  e di  valore.  Ottocento  mi- 
la Soldati  non  é certamente  piccolo  clcr- 
cito  ; c con  clTo  Jeroboamo  può  far  più 
di  un  poco  l’ardito.  Ma  che  può  un  che 
ha  gran  braccio  , e pur  non  na  né  pol- 
lò, né  moto?  Abia,  vedendo  l’inimico 
di  sé  il  doppio  più  forte  , fajì  fuftr  mon~ 
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tm  Stmtrtn  , fopra  un  monte  chiamato 
Scmerone  ; c dall’alto  fatta  la  chiamata 
dct;r  irdracllti , così  preTe  loro  a parlare  ; 
liilraditi  , una  volta  Fratelli  > ed  ora  ni- 
inici , vi  liete  voi  forfè  (cordati  : Qwd 
Dtmimu  DtHs  Ifrutl  dedtrii  /lepium  O*- 
vid  fif  tr  Ifréul  in  ftmpiirrmim  ; ipfi,  dr 
filli t ejnt\  che  Iddio  d’Kdraele  a David  , 
cd  a’  liioi  Figliuoli  , e non  a cotdio  vo- 
lito jeroboamo,  ha  dato  il  Regno  in  per- 
petuo fopra  Ifdraclc  l E citi  c Jeroboa- 
mo  , die  voi  feguìte  in  tanto  numero  ? 
Egli  da  tutto  il  iuo  Regno  ha  banditi  i 
Sacerdoti  Figliuoli  di  Aronne  ■,  egli  ha 
proferitta  da  tutto  il  Aio  Stato  la  Fede  de’ 
dnti  noAri  Antenati  ■,  egli  in  fua  Regia 
ha  introdotti  gli  Dei  , e le  AiperAizinni 
delle  genti  *,  e pur  voi  Tobbedlte  ? Figli- 
uoli d'Ifdraele  ritiratevi  per  tempo  ; non 
conAdate  nella  voAra  moltitudine  ; e ri- 
cordatevi , che  In  txtrcitu  ntflr*  Dnx 
Dtnt  tft  -,  & Sncerdiitj  tjnj  , qui  clnn- 
gwit  tubis  , & rtfannnt  ctntrn  vu  : Id- 
dio d’Ifdraele  , e non  altri  , è il  condot- 
tiere  dell’ armi  di  Giuda  ; e i Sacerdoti 
Figliuoli  di  Aronne  faranno  quelli  , che 
còlle  l'acre  lor  Trombe  daranno  il  legno 
di  battaglia  , e di  mone  contro  di  voi  ; 
c perciò  : lolite  fngnare  contrn  Dami- 
nnm  Denm  Pnlrum  vtftronm  : num.  la. 

10  non  lo  le  il  linguaggio  della  Fede  Ila 

11  proprio  linguaggio  del  nollro  cuore  j 
fò  bene  che  il  noAro  cuore  A allegra 
quando  lo  fente*,  e in  queAo  Abia,  eful- 
la  che  parli  sì  bene  . Mentre  con  molta 
mctgia  tali  cofe.  dall’  alto  diceva  il  Re  di 
6iu(la  , rideva  dal  piano  Ifdraele  , alla 
Santa  Fede  già  fordo  -,  e Geroboamo  at- 
tento a*  Tuoi  tempi , fckierando  1*  efcrci- 
to  , occupò  tutto  il  Campo  cinte  per 
ogni  pane  il  Monte , e (errò  d’ attorno 
Abia  . Abia  vedendofi  in  mezzo  del  fol- 
to inimico  i Clnmnvit  nd  Dominnm  : le- 
vò gli  occhi,  e le  mani  a Dio  : pregollo 
di  a)uto  in  tanto  pericolo  . I Sacerdoti  : 
Tnbit  cantra  cctftmnt  : diedero  con  le 
terribili  Trombe  la  moda  all’  armi  ; e A 
anaccò  per  ogni  pane  da’  numerofì  Fra- 
telli quella  batuglia  , di  cui  la  vittoria 
circe  non  poteva  , che  mcAa  , e luttuofa 
alla  dolente  Figliuola  di  Sion  . Geroboa- 
mo, e per  il  numero , e per  il  coraggio , 
e per  il  campo  , gii  vantaggiofo  (opra 
l’inimico  , credeva  prima  ai  fera  rima- 


ner fenza  nimici  nella  terra  promeffa  ( 
ma:  Qnit,  qnit  ut  Dtnj  ì chi  v’c  in  ter- 
ra, chi  'm  Qelo  , che  Aar  polTa  a petto 
con  Dioi  Eran  rei  gl’Ifdraeliti;  non  era- 
no innocenti  1 Giuàei  ; ma  perchè  i Giu- 
dei non  avevano  ancora  conculcata  la 
Fede  di  Dio,  la  Santillìma  Fede  fu  quel- 
la , che  diede  la  vittoria  a’  più  deboli  . 
Si  Arinfero  gl’  Ifdraeliti  attorno  al  ferrato 
Abia  -,  corfero  da  tutte  le  pani  alla  già 
afpettata  vittoria  } e già  incominciavano 
a riponarla-,  quando:  Ptrurrnit  Dtui Jt- 
ro'aam  , amnem  If’’*el  ; Iddio  , che 
cogli  apparecchi  iAelti  degli  empj  fa  gi- 
uocar  la  fua  vendetta  , anerrì  Jerobòa- 
mo,  fpaventò  Ifdraele-,  ed  Ildraele  A ao- 
enrfe,  che  il  Aio  numero  , c le  Aie  forze 
fcrvivan  folo  al  Aio  eccidio.  Cercano  gli 
EfpoAtori  oual  folfe  lo  fpaventn  , che  Id- 
dio avventò  fopra  gl’  Ifdraeliti  ; e chi  di- 
ce una  cofa,  e chi  l’altra  ; ma  io  , fen- 
za molto  cercar  , dirò  , che  una  fumata 
fola  della  noAra  malinconia  , un  fol  fan- 
tafma  della  noAra  apprenAone  , un  poco 
di  timor  di  quella  mone  , che  è sì  fpa- 
ventofa  agli  Arellerati  , baAa  a Dio  per 
caricar  l’arco  Aio,  e A:ompigliare  un’ar- 
mata . Ceno  è che  i Giudei  awedutiA 
del  vacillar,  che  facevan  gl’ Ifdraeliti  nel 
campo , con  altilTune  grida  inve Aendogli , 
gli  pofero  in  difordine  , gli  rovefeiaron 
per  tutto  } e caricandogli  femprc  con 
maggior  AicceAb  , gli  ferirono  , gli  per- 
colfero  , e tanta  Arage  ne  fecero  , che 
fopra  la  fede  di  ogn' altra  lAoria  : Car- 
rnerunt  vulnerati  ex  Ifratl  quingcnla  miU 
la  f'irarum  fariiuM;  num.  17.  non  dieci  , 
né  dodici,  ma  cinquecento  mila  Kdraeli- 
ti  rimafero  moni  nel  Campo  ^ e Abiain- 
AAendo  alla  Aia  vinoria  , prefe  quaA  tut- 
ta la  Tcna  di  Efraim,  e ridulTe  Geroboa- 
mo a Aato  di  non  poter  più  campeggiar 
contro  di  Giuda  . Geroboamo  il  Ione  , 
Geroboamo  il  potente  , e una  volta  il 
fonunato  Re  d’ Ifdraele  , a fquallore  , e 
lutto  in  un  fol  giorno  c ridotto } Quu , qnit 
ut  Deus  i O grande  Iddio  I e clunon  ve- 
de qui  quanto  fopra  i Grandi , e 1 Super- 
bi del  mondo,  Aa' maggiore  Iddio  > Gran- 
de Al  penanto  la  vittoria  di  Abia  , gran- 
de la  percolTa  di  Geroboamo  \ e'pure 

Sual  Al  il  tenore  di  vita,  che  prefero  oue- 
i due  Re,  dopo  un  fatto  , In  cui  Iddio 
eraA  dichiarato  si  palefemente  Padron 
Hh  i del- 
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della  Fortuna  , e Maeftro  del  Campo  >|  vere  noftra  ; fra  le  iinmenfe  fonte  della 
Geroboamo  percoflb,  a Dio  tornar  dove- 1 Tua  GitUUzia,  ancor  quella  ripone,  dida- 
I va  dalla  Aia  Idolatria;  ed  Abia sì  favorito , ; re  mone  a’  Grandi  ; e a un  balenar  del 

( in  Dio  confermar  A doveva  . Ma  l' ripe- 1 Aio  ciglio , dal  Trono  far  cadere  un  Re- 

rienza  infegna,  che  dove  A crcdefoloic-  gnantc  al  lepolcro,  e a cenere  ridune  un’ 
condo  le  urgenze  de’ tempi,  eie  congiun-  Imperio? 

tute  dì  fortuna;  i coftumi,  e la  Fede,  in  | Prima  di  vedere  ora  il  Regno  di  Afa  , 
luogo  di  migliorare  , van  Tempre  dccli- .conviene ordinare  la fuccefrìonc  de’ Re  d’ 
nando  in  peggio.  Geroboamo,  battuto  ,!lTdraelc.  In Gerulalemmc adunque  regna- 
cd  umiliato,  Te^tò  come  prima  adono- Iva  Afa;  quando  Nadab  Re  d’Ildraele,  Ti- 
rare i Tuoi  Vitelli  ; e più  dì  prima  ad  ave-  mìle  al  Padre  ne’  viz) , ma  di  luì  più  forte 
re  in  difpetio  il  Tempio  , la  Religione  , nella  condotta  degli  affari,  raccolte  le  teli- 
c Dìo,  che  più  guerra  a lui  faceva  ditut-lquie  delia  gran  rotta  patema,  eTcorrendo 
ti  gli  eferciti . C^cAo  Ai  il  frutto,  che  dal  i conAni  di  Giuda,  andò  a gittarA  al  Anc 
tìagcllo  ritraffe  l’empio  Geroboamo  ; e I Topra  Gebbeton  della  Palelhna . Fu  quella 
dopo  ventldue  anni  dì  Regno  , carico  di  'certamente  un’impreTa  da  gran  Capitano, 
amarezza  , e più  carico  d’iniquità  , Lv  ' ConAderava  N.odab , che  Efraim  primo 
Tciaiido  al  Figliuolo  Nadab  il  mal  polTe-  Afccndente  della  Tua  Stirpe  era  nato  di  quel 
■—  duro  Regno,  Re  memorabile  folo  per  lelGiulcppe,  che  Ai  si  grande  InEgìtto,  ed 

Aie  fellonie,  paTsò  all’altra  vita  ; e dall’ | era  nato  di  madre  Egiziana.  ConAderava 
altra  vita  fece  Tapere,  che  ancor  dalla  Ter-  che  Geroboamo  Tuo  Padre  , ritiratoQ  in 
ra  promelTa  , dalla  Terra  di  latte  , c di  Egitto , allorché  fuggiva  l’ ira  di  Salomo- 
incle,  A và  all’ Inferno:  Q»ìs,  ut  Dtut  ? |ne,  era  Rato  ben  vino , e ben  trattato  nel- 
dii  uguagli.v  A può  ai  noftro  Iddìo , gran-  j la  Cone  Egiziana  ; conAderava  il  Regno 
de  hi  quello , cr.inde  nell’  altro  Mondo  ; ! d’ lltiraele  cllcrc  ormai  tutto  Egizzianò  di 
quanto  amabile  .a’  Servi  Tuoi  , tanto  , a'  Religione  ne’  Vitelli  adorati -,  conAderava 
lùoi  inimici  tetribile?  Ma  Abia,  chepar-  Analmente,  che  grande,  e temuta  orala 
lò  sì  bene  dal  Monte  della  Tua  Battaglia , potenza  de’  Faraoni  di  Egitto  : onde  fpe- 
ottenuta  la  Vittoria,  tornò  inGeruTalcm-  rando  d’impetrar  da  effì  parentela,  ò al- 
me : jiccepìt  Uxoret  qujiuonitcim  ; fra-  meno  amicìzia , e lega  , per  meglio  con- 
crtdvit  viiinti  duat  filios  , CT  fexdtcim  durre  tali  diTcgni,  ed  aprii'A  lavìaaitrat- 
'•  fiiiM:  num. ai.  In  luogo  di  attendere  al-  tati,  ed  alle  coirilpondenze  di  Faraone  , 

I Li  riforma  de’  guadi  codumi  , e allo  da-  volle  ad  edb  quanto  più  poteva  avvicinoi- 

bilimcnto  della  c.idcnte  Religione,  occu-  A di  dato.  E perchè  la  Paledtina  c la  par- 
porti  tutto  nelle  più  geniali  allegrezze  ; te  più  vicina  alle  frontiere  di  Egitto , pet- 

c riempiendo  di  Reghie , e di  ifcnnc  la  ciò  il  fagace  Nad.ab,  laTciate  le  altre  Ut- 

Regia;  e di  Tcandalo,  e di  peccati  la  Cit-  tà  di  Giuda  più  riguaidevoli  , ponorti  in 
tà;  Ambuluvit  in  omnibus  feccaiit  fa'ris  Palcdina  ad  artediare  Gebbeton,  per  cin- 
/ui:  3-Rcg.  càp.  15.  num.  j.  PreTe  la  via,  ger  col  Tuo  Stato,  tutto  lo  Stato  di  Giu- 
che  battuta  aveva  Tuo  Padre  ; anch’egli  da,  c per  avere  il  commercio  aperto col- 
' adorò  gl’idoli  delle  genti  ; anch’egli  of-  l’Egitto  , e co  i Regni  conAnanri.  Que- 

ferfe  incenTo  agl’idoli  impuri;  ed  avendo  do.  Te  io  non  erro.  Ai  il  difegno  del  Re 
j avanti  agli  occìii  Torme  Tante  del  felice,  Nadab-,  e il  difegno  , come  a me  pare  , 

j del  gloriofo,  del  memor.indo  Re  David  Ai  idea  di  cervello  affai  profondo  nella  po- 

fuo  Nonno  , amò  Teguir  le  defonni  , le  lìtica,  e nella  milizia:  ma  perche  Nadab 
sfortunate  , ed  empie  vedigie  di  Roboa- 1 T .iccorto  , era  Agliuolo  non  men’  empio 
mo  Tuo  Padre.  Colpito  pcnanto  da  Dioldel  Padre:  £1  mmMmvu  in  viu  Pntris/ui, 
; nel  Aor  dell’età,  e nel  brio  della  vittoria,  & in  feccMii  tjm  ; perchè  alla  Tua  Stirpe 

‘ dopo  tre  anni  di  Regno,  lafciandolaCo-  era  minacciato  l’eccìdio,  ed  egli  alla  minao- 

rona  al  Figliuolo  Ala  , Ani  di  vivere  , e cianuUaArawidde;  perciò  egli  conlalua 

! di  peccare  inllemc.  Quii , ut  Deusì  Oli  prudenza  altro  non  fece  clic  andare  incon- 

può  con  quc-1  Dio  competere,  che  Te  tra  tro  alla  Tua  mina.  Tirate  le  lìnee,  appre- 
le  alte  Idee  della  Tua  Sapienza  , ebbe  .m-  date  le  nicchine , e formato  T affedio  di 
cor  quella  di  dar’ anima  , c vita  alla  poi-  Gebbeton,  dava  N.adab  un  giorno  in  una 
''  Ta.i 
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fiu  operazione  di  Guerra;  c pieno  di  ar-  roboanio;  tu  a baftanzapunltigiàglihai; 
dire  fuir  afta  minacciava  agli  aftediati  ; ma  dopo  , che  gli  hai  punici , perché  Tei 
quando  nel  corfo  più  fervido  della  fuafor-  entrato  ora  ad  emulargli;  e vedendo  quarr- 
cuna,  un  fico  Oftìziale  della  Tribù  d’ Ifla-  to  Iddio  fi  adira,  l’ira  Tua  di  provocar  ti 
car,  chiamato  Baafa,  ò per  privata  in  imi-  diletti  > giacche  adunque  camminar  tu 
cizia,  ò per  pubblica  difienzionc,  òcome  vuoi  filila  via  di  Geroboamo  : Ecce 
è più  probabile,  per  aiiibizion  di  Regno,  demetam  fofteriora  Huafa  , dr  fefterior* 
biveftitolo  airimprovvifo  di  fianco  , con  demvs  ejks  ; d"  fcuiam  Demum  tuam  fiate 
più  ferite  lo  diftefeaterra;  né  fuggi;  per-  Domum  Jerobotem:  j.Ree.id.j.  ecco  che 
ché  colle  mani  ancor  tinte  difanguc,  ac-  io  per  tuo  gaftigo  faper  tifo,  che  da  me 
clamato  fiicccflbre  dcH’uccifo  , prefe  la  già  è ftabilito  di  recidere  inerbala  tua po- 
Corona  d’Ifilraele,  econeffa,  lenza  pun-  fterità,  e della  tua  cafii  far  ciò,  che  della 
to  intermetter  l’aftedio  dìGcbbeton,  per  Gifa  di  Geroboamo  ho  già  fatto;  eGero- 
aflìcurarfi  nel  pofto  di  Re  : Perenfiit  etti-  boamo  , e Baafa  fcrviranno  di  terrore  a 
nem  Domum  Jereboam  ; non  dimifit  ne  chiunque  per  umano  interelTe , e per  ra- 
uttAm  quidem  onimAm  de  /emine  ejnj,  do-  gioni  di  Stato,  ad  altri  concede  la  Fede  , 
nec  deleret  eiem  , jiixta  verbttm  Domine  : ed  il  culto,  che  a me  fi  deve.  Era  ptefen- 
num-*7.  Su’  primi  giorni  del  fuo  governo , te  a tali  parole  Eia  Figliuolo  di  Baa/a  ; c 
mandò  un  corpo  di  Soldati  a prendere  i parendo  a lui  , che  i Profeti  parlar  non 
Figliuoli,  le  Figliuole,  i Nipoti  tutti  di  Ge- [debbano  con  tanta  libertà  ai  Principi  , 
roboamo,  e di  Nadab,  e fattigli  tutti fen-  con  fierezza  giovanile  tirò  fuori  la  fpada, 
za  rifparmio  trucidare,  edefporrealtriai  di  un  fubito  colpo  uccife  il  Profeta,  e di 
Cani  in  Città  , ed  altri  agli  Avoltoi  ne’  | un  Profeta  fece  un  Manire  della  Verità  . 
campi,  acciocché  anche  in  quello  fiawe-  Ma  che  giova  uccidere  i Profeti,  ferima- 
raifero  le  parole  di  Dio,  non  lafciò di  quel- 1 ne  Iddio  ad  avverar  le  Profezie  ? Baafa 
la  Cafa  né  pur’  un’  Anima;  ma  tutta  da’  |dopo  ventiquattro  anni d’infelicilTìmo Re- 
fondamenti  efterminolla . Ecco , ò Gero-  ^o  , lafciò  morendo  al  fagrilego  Eia  la 
boamo,  dove  la  tvu  raffinata  politica  ; ec-  Cotona,  c in  uno  il  già  minacciato  cfter- 
co  , ò Nadab,  dove  la  tua  lottile  pruden-  minio.  Eia  nell’anno  fecondo  del  filo  Re- 
za  ha  condotta  la  tua  fventurata  Fa-  gno  fedeva  un  giorno  allegri/lìmo  a Ban- 
miglia;  ecco  la  mercede  della  vantaggiofa  chetto  , ed  or  con  quello  , or  con  quell’ 
Idolatria  : ecco  l’ efito  di  chi  ftima  , che  altro  criftallo  beveva  all’  onor  de’  Vitelli  , 
per  uno  flato  poffa  abbandonarfi  Iddio  : e de’  Numi  di  Egitto  , quando  Zambrì 
ed  ecco  Iddio,  che  filila  polvere  delle  Re-  Colonnello  di  un  Terzo  di  Cavalleria,  en- 
gie  abbanute,  fcrivc  con  la  punta  dei  Fui-  trato  co  1 ferro  in  mano  , fi  avventò  ad 
mini:  ^ei/j,  etfDeetj}  edépoflìbile,  che  Eia,  loferì,lopcrcoirc,  edi /angue Reale 
dopo  tanti  Secoli  d’iftruzioni,  c d’ efera- 1 fparfo  il  Banchetto,  fecegettare il  cadave- 
pi , l’Uomo  non  abbia  imparato  ancora  ite  a’ cani:  Et  regnAvit  fro  ee  : e fi  pelea 
qual  fia  la  vera  politica , c quale  l’ arte  di  [ federe  nel  T tono  di  lui  ; né  vi  fo  oziofo  . 
lafciar  fopra  fondamenti  eterni  ftabilita  la  Per  dar  principio  al  fuo  governo:  Pereuf- 
Cafa,  e la  ^nc3  Baafa  regnò  ventiquat- omnem  Domum  Baa/a;  dr  non  dereli- 
tto anni  inildraele:  EtfecetmAlumcorAm  jqwV  ex  eo  mingeneem  Ad pArietem  ; & pro- 
Domino,  ambuiavtique  tn  vìa  JeroboAm  ; ]penquot,  CT  Amicos  ejus:  num.  ii.  uccife 
prefe  la  via  di  Geroboamo,  e di  Nadab  ; tutti  quelli,  che  eran  della  Stirpe  di  Baa- 
e Q^tunque  di  fua  mano  egli  punite  a-  fa;  non  lafciò  rampollo  di  lui;  efterminò 
vefle  le  loro  fcellcraggini , amò  nondime- [dal  Mondo  la  fua  razza;  e perche  egli  non 
no  di  fluitarne  l’clempio,  e non  meno  j emendato  dopo  l’efcmpio  di  Geroboamo, 
diein  edere  fcellerato.  Ma  fe  egli  imitò  I’ ; mCTitava  pena  maggiore,  l^enadalui,  e 
efempio  dcUa colpa,  nonisfùggi l’efempio  da’ difcendentifiioipafsò a’ Congiunti,  ed 
della  pena.  Jehu  Profeta,  inviato  da  Dio , a gli  amici,  e tutti  quelli , che  fùron  nel 
li  prefentò  a lui,  c con  voce  bendiftinta  tempo  di  Baafa  Baroni  di  Corte,  in  breve 
a lui  diffe:  Baafa,  io  ti  ho  elàltato,  dice  bora  fatti  furono  in  pezzi;  e quei  pezzi 
Iddio,  al  Regno  d’Ifdraele  , acciocché  fanguinofi  , quei  miferi  avanzi  di  tanti 
per  tua  mano  puniti  fù/Tero  i peccati  di  Gc-  Principi,  e Principe/Te,  pendenti  da’ loro 
Ltt^dtlP^wconiTomoll.  Hh  j pati- 
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patiboli , dir  cntamcnre.parevano  a chiun- 
que paflava  : Ecco  come  cadon  le  Coro- 
ne ; ecco  come  muojono  i Principi  ; ed  ec- 
co come  Ibpra  i moni  Princmi , ed  i ca- 
duti Imperi , trionfa  dell’  Altiaìmo  Dio  la 
giuliizia,  ed  il  potere;  Et  qnis  ut  Dtut  ? 
c chi  al  nome  onnipotente  di  Dio  non  ai>< 
bafl'erà  la  fronte  ì Due  Cafe  Reali  , una 
dopo  l’altra,  diradicate  dailaterra,  efvcl- 
tc  dal  Mondo  badar  potevano  ad  atteni- 
re  ognuno;  c pur  tanto  non  badò  adedir- 
par  dalla  Regia  di  Sammaria  l’ empia  poli- 
tica; perche  dove  quella  cnTa  una  volta, 
più  non  elee  , fc  non  quando  ha  ridotto 
ogni  cola  aro  viltà.  Zambri,  falico  in  Tro- 
no, ennfermà  ndedb  decreto  , che  nd- 
lim  Vafl'allo , per  adorare  il  veto  Dio  an- 
dalfc  in  Gcnilalemme , perché  quella  ado- 
razióne recava  troppa  gelofia  al  Regno  d’ 
Ifdracle;  lii  queda  maltìma  fondata  era  la 
Regia  Samroaritana  ; né  poteva  fondarli 
meglio , acciocclié  eda  cadede  fopra  la  te- 
da di  tutti  i lùoi  Fondatori . Zambri  de- 
ll-o  ancora  nd  R^o  non  giudicò  di  itfcl- 
re  dalla  Regia  di  Teda:  ma  l’Efercito  di 
lui , che  ancora  dava  all’  adedio  di  Geb- 
beton  cominciato  vemifel  anni  prima  da 
Nadab,  udite  le  nuove  della  morte  di  Eia, 
tumultuariamente  alla  militare,  clcdc  per 
' Re  il  Aio  Generale  chiamato  Amri;  cd 
Amri  non  giudicando  di  lafclare  il  pro- 
prio , per  acquidarc  l’ altrui , Aiolto  l’ aA 
tedio  di  Gebbnon , pafsò  ad  aflediare  Ter- 
la,  cd  in  Tcria  il  Re  Zambri;  e perchè  i’ 
elercito  eranumerolb,  cd  Amri  era  Uom 
di  gran  valore , drinfc  l’ adedio  di  manie- 
ra \ che  il  mifero  Zambri  non  potendo 
più  far  difefa,  né  volendo  cadere  in  ma- 
■no  del  lùo  Avverfario,  dalle  cadenti  mu- 
ra fi  ritirò  al  Aio  Palazzo  Reale,  e con  ri- 
Ibluzione  da  Barbaro,  non  da  Ifdraelita  : 
Succtttdit  ft  cnm  Lhmt  Regi*,  tirmtrtuut 
tfi  tu  fecctttt  futt:  n.  i8.  diede  fuoco  al 
Palagio;  e f^lto  fra  le  ceneri,  elerovl- 
^nc  della  Aia  Regia  medefima,  giacque  ne’ 
Tuoi  beccati . Michele  alto  Minillro  di  Dio, 
.Michele,  riAiona  lituo  gran  Nome  fopra 
il  tuo  protetto  Ifdraelc , e fà  che  a tal  Tuono 
egli  ravveduto  finalmente  tra’  Tuoi  Vitelli 
erdami:  Qmj  ut  Densi  Numi  brutali,  em- 
pie Deità,  c chi  liete  voi,  che  competer 
volete  negli  Altari  col  Dio  di  Abramo , d’ 
llac,  e d’Ildraelc  ? Amri  vincitore  entrò 
nella  Città,  e trovò  , che  il  popolo  dopo 


Zambri,  eletto  aveva  per  Aio  Re  un  certa 
Tcbni;  a Tcbni  adunque  prefentò  laBat-  ' 
caglia  , c Aipcratolo  in  pochi  momenti , > 

fecelo  ftrozzare;  indi  rimallo  padrone  del  ' 
Campo,  vedendo  arfa  la  Regia  diTcrlà,  ■ 
comprò  da  un  non  fo  qual  SomcrtunoU  ‘ 
Monte  di  Samaria  ; e fopra  il  Monte  fece 
edificare  una  Qttà  : Et  vucuvtt  ntmen  Ci-  * 

vitìUkt , quum  txtruxtrut  , uamme  Semtr 
SMmMnamt  11.14  daSemerchiamòlaCt- 
tà  S.unaria  ; e quella  fu  la  feconda  Regia 
de’  Re  d’IAlraclc;  Regia  peggiore  aìlàì 
della  prima  di  Terfa  ; che  di  quattotdici 
Re,  che  ebbe,  non  ebbe  un  che  non  Atflc 
l'cclleratiilìmo . Il  primo  di  quelli  fu  il  Aio 
fondatore  Amri  ; e Amri  ottenuto  , che 
ebbe  il  pacifico  polfelTo  del  Regno  : Fccit  < 
mutum  tti  ceu/fedu  Domini  , & optr/uut 
e/t  mulum/leferomnes  qui fuerttnt  Mute  eum; 
per  confccrare  la  nuova  Tua  Regia,  inef- 
fa  introdulfe  l' Idolatrìa  de’  Tuoi  Antcccllb-  t 
ri,  e i peccaci  tutti  in  corteggio  ; e perché  c 

il  peccato  non  iella  mai  dove  incomincia , > 

a’  peccati  antichi  egli  aggiunlc  peccati  no- 
velli , e fuperò  nini  gli  efempj  delle  preva- 
ricazioni pallate;  onde  per  Aio  galtigo  , 
dopo  dodici  anni  diRe^o,  lalciò  liiccd- 
Ibrc  il  Figliuolo  Acab , lopra  del  quale  rin- 
novar A dovelfero  glieccid],  e Icllragidi  t 
Gei'oboamo,  di  B.ialà,  e di  tutti  gli  ^tri  i> 
infellciflìmi  Red’lidraele,  come  vedremo 
afuoluogo.  PovcraFigliuoiadi òion,  do- 
ve é fparìta  la  tua  gloria,  dove  l' allcgier-  1 
za,  e il  canto  de’  giorni  liuui  di  David  ì 
dov’  c il  tuo  antico  lidraeic } « chi  iraquc-  1 
Ili  avvcnimeml  riconofee  più  il  Popolo  di 
Diot  anzinelPopolo  <li  Dio,  clunonve-  1 
de  fuperace  le  fcelleratczzc  delle  Genti  più  1 
baibare,  e di  Dio  più  ignoranti}  Maque-  i 
Ilo  è il  frutto  di  una  maflìma  llabilita  con-  1 
tro  la  Legge,  e contro  la  Religione.  Id- 
dio ci  guardi  da  tutti  1 peccati,  ma  parti- 
colarmente da  quelli,  che  fi  commettono 
non  per  debolezza , ma  per  troppa  pruden- 
za. Prudenza  maledetta,  epe^iordiqu> 
lunque  infania,  afcolta:  Tu  per  condurre 
un  tuo  difegno  non  guardi  talora  a fondar- 
lo Tulle  rovine  della  Fede,  e della  Legge  di 
Dio;  itiA  quis  ut  Densi  chi  può  rluicire 
contro  quel  Dio,  che  delle  Intelligenze 
Celelll ancora,  c delle  Angeliche  Schiere 
fece  la  memoranda  ftrage  ; c di  unlmperio 
da  Lucifero  eretto  fopra  l’ Aquilone,  a un 
lampo  foto  del  Tuo  Ciglio  formò  di  repente 

. un’ 
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un'Infctnn>  Torniamo  ora  allaRcgjapiu 
ittbau  di. Giuda»  A mete  le  ptcdecce  Icel- 
Icratmc,  rivoluzioni,  battaglie,  c lagi> 
me  d'Udraelc  C trovò,  fe  non  prc<cate  > 
poco  nondimeno  loittano  AraRediCetu> 
làlcmme}  perché  egli  in  quarantuix’anno 
(Ji  Regno  dalla  Ina  Regia  potè  udirlollre- 
pito  ^dla  rovina  deTei  primi  Re  d’ Ildrac- 
Ic,  e vedere  il  pellìmo  principio  del  lètti- 
mo  Re  Acab.  E ben  meritòcglilopravvi- 
vcre  a tanti  Tuoi  emoll , e di  poter  raccon- 
tare tutte  le  loro  cadute  5 imperocché  egli 
& il  primo,  che  richiamò  l’antico  fplcn- 
dorc  di  Fede  alla  Città  di  Dio,  pcrraccon- 
folare  un  poco  le  lagrime  della  piangente 
Sion . Fu  egli  dalla  Tua  Madre  Maacha  < h- 
rliuola , ò come  io  dirci  • Nipote  del  bcl- 
lidìmo  Abfalon,  allevato  in  tutta  la  liber- 
tà, e dilTolutezza  de’SagrifiiJ»  c delle  Fc- 
flc  di  Moloc,  impuridimo  nome  fra  tuttii 
nomi  profani  ; ma  arrivato  al  Trono  > c 
vedendo  eh  e la  Tua  Corona  era  tutu  fonda- 
ta àilla  vera,  fuJla  Tanta,  ed  illibata  Fede 
del  veto  Dio , li  pofe  in  cuore  di  volerla 
nllabilir  nel  Tuo  K egno , c gli  riufet  ; im- 
^rocebé  nulla  prefcritlc  al  Ifopofo  , che 
non  faccirc  prima  olTcrvat  nella  Regia;  e 
non  perdonando  né  pure  a dia  Madre  : Bx 
nepo/uit  firn  latftrit  ; to 

Pri^i  : 2.Paralip«i5.  ié>  fcen- 
der  la  foce  dal  Trono  , le  toUè  le  adìic 
Reali , negollc  il  titolo  di  Regina  da  lei 
profonato  culikolo  di  SacerdotcITa  di  Mo- 
loc ; e deporta  la  Rcgma  : Suitvtri.t  Jpf- 
im  epo,  fece  diroccar  l’efecranda  grotta 
de’  raialvagi  Sagrili^  : C«»frtgii  Smot*- 
(nm  tuffiffimum  ; ipczzò  li  Simulacro  ne- 
fando : £t  cemhujit  tn  T arreme  Ceara»  ; 
e fece  girtar  le  ceneri  nel  Torrente  Ce- 
d{on:  AbftnlH€fftm,n*ioi4€ ttn*i  erter- 
minò  tutu  quelli»  che rkwuovavano  il de- 
tefiata  cfompio  della  fulfurea  aria  Pcntapo- 
lì:  Ptrixtmqpt  n>itvn/u/«r4aJd»ternm, 
^ftcnéxt  féurts  tjm;  conforto,  cfoo- 
cop^ò  tutto  il  Rc^o  didekibri,  difu- 
perltiziòne,  e d’idoli;  UiQtfy»tJ*ctenAU\ 
fece  tagliare , ed  ardere  tutti  ibofchi,  do- 
ve fra  r ombre  fi  adoravano  con  abomina- 
zioni le  Deità  delle  genti;  chiamò  rotto  il 
Popolo  al  Sacrifizio  del  vero  Dio  in  Sion  -, 
in  Sion  volle  che  da  nini  fi  rinnuovafTc  il 
giuramento  di  fedeltà  all’ AltifTuno  ; erotti 
Jarxvtrunt  Damma  vaca  m4g»4  m }»hUa  , 
<r  in  claniart  tnb€ , & in  famtn  buctmn- 
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rum  ; con  indicib,U  folla , al  foono  di  tutto 
k trombe  Icvitichc  giurarono  fedeltà  al 
temuto  Dio . Poca  prudenza  di  governo, 
fembrar  quella  poteva  ad  alcuni  In  Re- 
gno si  ansilo , c pieno  di  tanti  Idolatri 
prendctfela  sì  ardentemente  contro  degl’ 
Idoli  ■ Ma  non  cardò  Iddio  a dar  fogni  di 
;ipprovazionc  ad  un  Re  si  zelante;  c per- 
che allora!  legni  d’ellcr  da  Dio  approvato 
non  erano , quali  fon’ ora.  Croci,  c tra- 
vagli del  ferito  noilro  Gesù  Redentore  ; 
ma  erwoprolpcrità,  allegteua,  ebtrono 
flato  di  terra  ; perciò  Iddio  ad  Afa  conce- 
dè quindici  anni  di  tranquiliiflìma  pace  ; al 
vafl^laggio  di  lui  ridulTc  quali  tutta  la  Tri- 
bù di  ManalTe,  dibimeone,  ediEfraina; 
e fo  permife,  che  contro  di  lui  fi  fiifcitatìe 
improvvila  guerra»  ciò  fo  foto  per  conco* 
dcrgli  memoranda  vittoria  . Chiamato  , 
come  io  creolo , da  flaafa  Re  d’ Ildracle  a* 
daitoi  della  Giudea  il  Re  di  Egitto  Zaara  ; 
fi  uiofiè  quello . C'aw  txcreiu  /ne  ; decite 
catiitnAmèUiéy  di'  carnbiu  trtcentij:  z.Pa- 
raLi4.9.  con  una  armata  di  un  milion  di 
Soldati»  c contrcccmo  cocchi  da  guerra. 
Tremò  lòtto  il  pelò  di  tante  armila  terra 
tutu  di  Giuda»  s’ unpalbdirono  IcFigiiuo. 
le  di  Gcrufalcmmc  ; e al  pallore,  allelagru 
me  di  erte  non  poco  rallegroiri  l’emolaRa- 
bilooia  • Alà  foprapprefo  da  tanto  terrore  , 
radunò  il  lùo  cferclco  di  quattrocento  ot- 
tanta mila  Armati , andò  ad  incontrare  1' 
mimico,  cd  avendolo  già  a fronte,  fobie» 
rò  le  Truppe  a battaglia  ; prima  però  di 
combattei c,  al  Gel  rivolto,  ed  afooltaivi 
do  rotti,  diirefupplicbevolcaDio:  Domi- 
na nan  tjl  afnd  le  uUmJiuntia  itcmm  m pan- 
cia tiMXiliaris,  40  m muitiu  Aito,  pieto- 
fo  Signore,  che  del  pari  render  lapncvit. 
coriufi  i deboli,  e i potenti,  a)uuce  Uvo. 
Uro  Popolo  nel  fuo  pericolo.  Voi  ficee  il 
noilro  iddio  ; c noi  Jn  tuo  nomine  bnken- 
ttt  fiducuu»  , venimns  Contrn  honc  multi- 
tndtnem  : piu  confidaci  nel  vollro  nome  , 
che  nelle  noilre  forze,  fprczziam  la  moh 
ciiudine,  e veniamo  a battaglia  con  quelli 
fupcrbi  incirconcifì.  Signore  in  voi  fperi». 
mo;  c voi  fate  sì,  che  non  f^crtaniaiD  va* 
no . Ciò  detto , tirò  foiori  la  Ipada  , dié 
de’  fproni  al  Cavallo , c fi  fpinle  ad  inve- 
rtir l’Egizziano  • Innumeraoili  allora  fu- 
ron  le  Schiere  degli  Etiopi,  dc’Idbj  , de- 
gli Amazzoni  arcieri , chccorlèro,  come 
elll  credevano,  ad  incominci;urcinficmc, 
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ed  a finir"  con  Victoria  la  pugna  . Ma  nel 
punto , che  eflì  credevan  di  vincere  : Ex- 
terruit  tos  DominM  ; le  Macchine,  i Car- 
ri , le  Torri  fu  gli  Elefanti , i bruni  Arcieri , 
la  Cavalleria,  c la  Fanteria  tutta  dell’iin- 
mcnfa  armata , quafi  veduto  aveflero  nel- 
la fpada  di  ciaTcun  Giudeo  ardere  il  fulmi- 
ne, fi  pofero  fu ’l  principio  in  terrore;  in- 
di non  refendo  alla  pofianza  del  piccolo 
inimico , fi  difordinarono  nel  Campo  ; ed 
inveftiti  con  maggior  veemenza  da  Afa  : 
Fugtrknt  AthUfesfi  diedero  dilperatamen- 
te  a fuggire,  finché  fopraggiunti  dal  vin- 
citore , ed  opprefl]  dallo  fielìb  lor  numero  : ' 
Sutrum  ufque  ad  tnttrnedoncm  ; quia  De- 
mitt»  cadente,  cornuti  funi  ; n.13.  riempi- 
rono le  ftrade,  i campi , le  contrade  tut- 
te, ed  i fiumi  di  cadaveri  ; editanti,  che 
vennero,  ne  pur’ uno  tornò  alla  fua  Terra; 
imperocché  il  Signore  dall’alto  col  piede 
filo  Ichiacciò  atuttila  tefia.  Libi,  Etiopi, 
Egiziani,  voi  venifie  in  gran  numero  a 
combatter  contro  la  Gttà  di  Dio;  e con- 
tro di  eflainvocaftetune  le  lunghe  Schiere 
dc’vofiri  barbari  Numi;  mtt  Quit  ut  Denti 
Chi  fra  tutti  i morti  Numi  delTe  genti  può 
fiate  a petto  del  vero  vivente  Dio  d’ Ifdrae- 
le,  che  fopra  mete  le  malvaggc  Deità  , 
quafi  fopra  minuta  plebe,  trionfa  in  Cic- 
lo ? I Giudei  vincitori , ottenuto  il  cam- 
^ , ricuperarono  gli  Scudi  d’ oro  , e le 
Targhe  di  Salomone  , predate  un  tempo 
da  ^efac  Egiziano  ; guadagnarono  tutte  le 
armi  dorate,  nitte  le  tende preziofe , tut- 
ti gl’immenfi  tefori  del  percolTo  inimico  : 
Percujfernnt  omnei  Civitatei  per  circnitnm 
Gerara  : conquifiaron  tutte  le  Cinà  , che 
erano  attorno  a Gerara  filile  frontiere  del- 
la Palefiina;  e conducendo  la  raccoltapre- 
da  con  Camelli , e Cavalli  , ed  Elefanti 
firanieri  in  Giudea  , ebbero  incontro  il 
Profeta  Azzaria,  che falutoUi tutti  conta- 
li parole:  Dominar  vobifeam  ; qaiafujlis 
tam  eo  : c.  15.  2.  Il  Signore  é con  voi,  o 
Valotofi,  perché  voi  andafte  , e combat- 
tefie  con  lui  : Si  qaafientii  eam , invenie- 
tisi  Se  feguiterete  fedelmente  a cercarlo, 
pronto  l’ averete  fempre  alle  voftrc  occa- 


fioni  : Si  autem  dereiiqueritii  eam , dere 
linqaet  vos  ; Se  poi  l’ abbandonerete , fare- 
te da  lui  abbandonati;  e feDio  vi  abban- 
dona, chi  piò  aflifie  a voi?  Tale  nel  tem- 
po de’ lamentevoli  avvenimenti  dell’ ingra- 
to Ifdraelc  fu  la  memorabii  vinoria  dclfe- 
delifilmo  Afa  ; acciocché  nella  divcrfità 
della  fòrte , ognim  riconofcelTe  la  divetfi- 
tà  della  Fede.  Ancor’ Afa  però  in  qualche 
cofa  macchiò  lo  fplendore  della  fua  fama; 
imperocché  ftretto  daBaafa,  egli  ficolle- 
gò  con  Benadad  Re  della  Soria;  ciò  che 
non  puicque  a Dio  ; e riprefo  dtd  Profeta 
Anani , egli  aflucfatio  a fentir  fempre  i 
luoi  encomi:  Jajfit  ytdentem  miieiiniter- 
vum  ; fuperbamente  ofiiefo,  comandò  che 
in  prigione  condotto  ftifle  il  Profeta;  ciò 
che  non  poco  difpiacquc  a Dio;  e perché 
Iddio , quanto  zelante  che  ficr^a  in  lui  , 
altrettanto  égelofo,  che  in  lui  fi  fperi , mal 
foddisfatto  itoafe  di  Afa  , il  quale  dopo 
39.  anni  di  felice  Regno,  all'alito  ne’ piedi 
da  atroci  dolori:  Non  qaafivit Dominami 
/ed  magts  tn  mediceram  arte  confifat  efi  : 
c.ié.n.12.  fperò  più  nell’ane  de’ Medici , 
che  nell’ajuto  di  Dio;  e più,  che  a fare  o- 
razione  , attefe  a cercar  rimedio  al  fuo 
male.  Ma  non  époco,  che  in  quella  cor- 
ruzione di  tempi  im  fi  trovaffe , che  crc- 
deffe  bene  , e intrepidamente  profcllaiTe 
in  tutte  le  occafioni  la  fua  Fede  in  Trono. 
Mori  finalmente  Afa  nell’anno  quarantu- 
no  del  fuo  Regno;  entrò  nel  piccol nume- 
ro de’  buoni  Re  di  Giuda  ; lalciò  nel  Re- 
gno il  Figliuolo  Giofafat,  migliore  aliai  di 
lui  ; ed  imbalfamaco  Ungaentij  meretrt- 
ctii\  con  tutti  quegli  odori , di  cuihanpiù 
bifogno i Cadaveri,  ambitione nimia,  con 
folcimi nìma  pompa  fu  portato  al  Sepolcro , 
qaod  fodera!  /ibi  in  Civitate  David  , che 
egli  fabbri  caro  fi  aveva  nella  Gttà  di  David; 
c le  non  fu  ottimo , ciò  fu  folo , perché  non 
viffe  fecondo  tutta  la  perfezione  , che  da 
noi  richiede  nellanofira  Fede  Iddio . Gran- 
de Iddio,  ecbiv’é,  che  arrivar  pollàalla 
volita  grandezza , fe  ancor  fopra  i Regnan- 
ti rilplender  face  il  vofiro  Nome  lànto  , 
c terribile  ? Qaù,  qais , at  Dtut  ì 
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Et  fmt  Dominus  cum  Joftpìutt  , ^uia  amhuU'vIt  in  'viis  David 
Patris  fui  primis,  i.  Parai,  cap.  17.  num.  3. 

Saotiti  di  Gioiàfiit  Re  di  Giuda  . Iditozionc  di  Sacro  Ordine  Militare 
in  Gierufalcmme . Idolatria  di  Acab  Re  d’ildracle.  Qualità  d’Elia  ; 
minaccia  di  lui  fatu  ad  Acab  5 fuo  foggiomo  nella  Valle  di  Carie  ; 
e Atoacoli  operati  alla  Vedova  di  Sarepta . 


Ode  all’ eterno  Iddio  : Si  é 
trovato  pure  un  Re  , a cui 
piacque  camminare  Tulle  bell’ 
orme  del  Santo  Re  David  . 
Se  il  buon  Giolàfat  llatofof- 
Te  lòlo  a regnare  nel  Popolo  di  Dio , con 
la  TconTolata  Gerufalcminc  rallcgr.ir  mi 
■ Torrei,  che  dopo  fflungo  pianto , cornati 
a lei  Toflero  i giorni  primi  della  gloria  , 
dell' allegrerà,  e dc’trionh  anticiu  ; ma 
perchè  il  Popolo  di  Dio  era  divilb  in  due , 
iù  tollo  fazioni  d'inimici , che  partiti  di 
rateili  j c perchè  nella  Terra  promelTa 
due  eran  le  Regie,  non  men  diftercnti  di 
tolhuni,  die  diverTc  di  Regno,  l’allegrez- 
za di  Sion,  come  fuccede  fra  le  cofe  uma- 
ne, fu  amareggiata  da  molto  pianto  •,  e a 
noi  conviene  dividerla noftra  Lezione  in 
due  parti  contrarie , tra  il  buon  Giofafat  , 
td  il  malvaggio  Acab  } quegli  Re  della 
Giudea  , quelli  Re  della  Iccllerata  Sama^ 
ria;  quegli  deferitto  nel  fecondo  de’Para- 
lippomeni  , e quelli  nel  terzo  de’  Re.  E 
perchè  nella  Regia  di  Acab  più  volte  com- 
parve a far  la  lua  figura  il  tanto  famofo 
Profeta  Elia,  noi  tra  Elia,  Acab,  eGiola- 
fat  vedremo  la  r.iriti  della  vinù , e in  un  1’ 
abbondanza  de’  viz) . 

ha  buono  flato  trovò  il  fuo  Regno  Gio- 
fafit,  perchè  Afa  fuo  Padre  non  poco  tra- 
vagliò per  lalciare  a lui  non  men  chi.-ira  di 
vinù , che  potente  di  forze  la  Regia . Ma 
Giof^ac , emulando  la  Santità  del  grand’ 
Avo  David,  fuperò  ancor  la  gloria  di  Afa 
fuo  Padre;  emigliorandociò,  chedibuo- 
AO  cTcmpio  trovato  aveva  si  nella  facra  , 


come  nella  civil  prudenza,  taleriufci  , clic 
in  lui  nè  la  Politica  trattenne  giammai  il 
corlb  della  Santità,  nè  la  Santità  unquafì 
oppofe  alle  permefle  maniere  della  Politi- 
ca; e l’ima  collegata  coll’altra  , in  ogni 
cofa  fingolarc  lo  refero  . Ciò  fi  raccoglie 
da  molte  Tue  azioni  ; ma  per  acccnn.une 
oggi  qualcuna  : Appena  egli  fu  Re,  che 
fpedi  per  tutto  il  Regno  Miniftri  fidati , e 
valenti,  con  ordine,  che  dove  fitrovafic 
ò Bofeo , ò Colle  , ò Grotta  contamina- 
ta d’idolatria,  ferro,  c fuoco  fiufiifTe;  c 
da  ogni  vcftigio  di  fuperflizionc  ripurgata 
fòfle  la  Terrà  di  Giuda.  E perchè  non  ba- 
fla  purgarla  Terra,  fe  gli  animi  rimango- 
no incolti  , e (alvatici  , co’  Miniftrf  di 
Corte,  fpedi  ancora  Miniflri  delSantm- 
rio,  cioè  Leviti,  e Sacerdoti  : Qui  doce- 
bant  fofulum  in  Juda  , hdbtntet  Librum 
Ltiis  Domini  , & circuibnnt  cunElaj  Ur- 
bts,  atque  trudith/mt  Petulum  : num.  9.  1 
quali  con  il  Libro  della  Legge  in  mano  , 
fcorrcndo  in  quella  Terra  , c in  quella  , 
fpiegaflero  la  Legge  di  Dio , infegnallèro  i 
documenti,  e gli  efempi  de’  lor Maggiori 
al  Popolo,  rammemoraflero  a tutti  gli  an- 
tichi prodigi  dell’Egitto  , i miracoli  del 
Deferto , le  vittorie  di  tanti  inimici , l’ at 
fiflenza , la  tenerezza  , e l’ amore  , che 
ad  elfi  aveva  Tempre  moflrato  Iddio  ; e per- 
ciò elbrtaflcro  tutti  a temere  unSi^ore  , 
da  cuieran  si  beneficati , e protetu.  Bell’ 
idea  di  Principe , prima  d’inviare  gli  Efat- 
tori  de’  dritti  Reali , inviar  Miniftri , che 
rilquoter  fappi.ano  i dritti  divini , e far  fuo 
Erario  la  Dilciplina,  e la  Fede  de’ ValTil- 
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Ili  Andarono  furili;  vifitarono  ognkkio- j ebbe  fcmfrc  pronti  ai  ptimocen. 
gp  j riconobbero  nino  ; per  nino  ratffcrmc-  no  di  tromlja  , come  fi  nova  nel  citaio 
rono  la  Legge  « riformarono  i coftitmi  , capo  de’  Pàralìppomcni  , Un  milione  e 
reftaurarono  la  non  poco  fenduta  oflervan-  cento  fclTanta  mila  bravi  Soldati . Inter- 
zai e ancor’ in  quella  antichità  ditempa  zp  luogo  finalmente  fra  le  Soldatcfchc  vi 
fecero  , dirò  cosi  , il  primo  mòdello  MI  fu  ancora:  AmufiAt  ctnftcrMtu  Dimin»  , 
quelle  Àpoftoliche  Midioni,  per  le  quali,  cr  cum  eo  ditcenu  miliUvirerumferiiiim; 
tome  ognun  (k,  il  Mondo  non  c più  quel  niun.i^  Ani^ùkGcnende  didugnuòmilà 
che  fii  un  tempo.  Io  nonio  quanto  fia  per  Uomini,  tuni  di  valore  . Dinundanqui 
piacere  un  ukcfcmplo  a cm’ uni»- i quali  gii  Efpofitori , perché  Amafia  foto,  fra 
ne’  Principi  aman  piùtofio  tratti  di  gran  tant’ altri  meriti  qucfladillinzion  di  memo- 
politica,  che  atti  di  granfantità;  fo  bene  ria  , e come  egli  foflctconfecrato  a Dio 
che  ciò  piacque  tanto  a Dio , che  poco  in-  fral’atmi;  erii^ndono,  che  Amafia  coti 
dugiò  a dichiarare  il  Tuo  gradimento  . tutto  il  Tuo  numerqfn,  e nobile  Rcggimen- 
Mcntre  Gioùfat  novello  ancora  in  regna-  to  non  era  a Dio  confegrato  perche  folTe 
re,  prima,  che  allccofe  delRegno  , ftu-  ò Levita,  òSacentotc,  òNazzarco;  ma 
diava  alle  cofe  della  Religione,  e di  Dio:  perche  aveva  voto'  Ipecialc,  c non  prima 
FaEliu  tft  fAvtr  Demwt  fuftr  omni*  Ri-  collumato,  di  militar  fempre  per  lacaufi 

tea  terrartm,  qiu  trsnt  ftr^nm  JatU  i della  Religione,  e dellaLcgge.  Se  ciòé  < 
ddlo  refe  sì  terribile  ilnomediGioi'afata  come  c più  che  probabile  , Giofafat  fu  il 
tuni  gl’ inimici , che;  Nemo  nudckAi  MIa-  primo,  che  trovalTc  la  maniera  di  unitesi 
Xt  CfAtrA Jo/AfhAt:  n-ianonvifù  potcn-  bene  inlìeme  il  facto,  ed  ilpoUtico,  che 
za,  che  ardilie  muoverfi  contro  un  Re  si  folTc  atto  di  Religione  la  dUefa  ìfielTa  dei 
caro  a Dio;  e mentre  i Sagri  MiniAri  rii-  Regno;  e con  ciò  ò allegorizzò,  òprelufe 
quotevano  il  culto  dovuto  all'Altillìmo  , aque’  nofrri  Ordini  Militari  diCavaliffi , 
c l'ofTcrvanza  dovuta  alla  Legge,  iPopo-  da’  quali  è si  illulirato,  ed  d tanto  difrfo 
U che  già  feoflb  avevano  il  giogo,  di  buon  il  Nome  Crìfiiano  ; e da’ quali  conlaQo- 
cuore  n fiinomilero,  crcicro  il  tributo  al  ce  in  peno  c si  bene  accompagnata  la  Ipa- 
Re  di  Giuda;  ondi  PhtiiJìhAimur/trA  dtjz-  da  al  fianco.  Felice  Giofafat,  che  disi  bel- 
rebAat  Jt/Aflut  , & vt£iii>UÌA  Argenti  ; lo  UUtuto  formafti  la  prima  idea,  eripot- 
jtrAbei  quoque  AdducebAnt  fetoTA.  CrevU  tafii  il  gr.m  merito;  ma  più  felice  Santa 
ergo  JofAfloAt,  mAgnififatns  efi^quein  Chiefa,  fé  come  giàl’ontica  Sion,  quali- 
fubltme . Tanto  c veto,  che  lo  fiat  bene  to  da  una  mano  difefarcicollafpada,  tan- 
con  Dio,  toma  bene  ancora  agrintcrelfi  ce  colla  virtù  cdifica.afofn  dall’altra  ; ed 
di  Suro  , cd  air  ingrandimento  tempora-  i Cavalieri  tuni  di  Crifto  non  mcn’ abili 
le  ; c fedopo  la  Crocitiilione  del  Figliuolo  folfero  a fabbricare.,  che  a difendere  le  la- 
di  Dio,  quella  regola  ftlliicc  talora  ad  al  ere  mura  della  Città  ^ Diq . A quello  chia- 
cuni,  Aian  pur  quelli  di  buon  cuore,  per-  maci  Cete,  oNobiJi,  efe  qucAononfacc, 
che  io  impegno  la  parola,  chepercAìgran  poco  giovano  anoilevoAre  bell’ armi, 
cole  fi  preparano  altrove.  Ma  attendendo  In  cale  fiato  cran  le  cole  fu’ primi  anni 
•on  canta  premura  alla  Religione,  ed  all’  del  Regno  di  Giofafat  ; ma  quale  era  lo 
«ffervanza,  nonftipofiia  sbadato  Giofafat  Stato  del  Regno  di  Acab I nonfùqucfiiun 
nel  governo  civile.  Egli  in  primo  luogo  : Reimpafiato  di  mal  genio,  ò d indole  af- 
AdtJìcAvtt  in  JudA  Domoj  Àd  in^Ar  Tur-  facto  perverfa,  come  firac  cogli  e da  moke 
rium , Vrhqfque  mmiut  : Edifico  anomo  fue.  azioni . Egli  fu  naturalmcorc  inclinato 
le  frontiere  del  Regno  nuove  Città;  e tan-  al  buon  fenfo;  ma  una  Donna,  come  pur 
co  le  nuove,  (manto  le  amiche,  cinfc  di  troppo  accade,  fu  quella,  che  dar  lo  fece 
Torri,  e di  Caie  di  armi,  che  erano  iBa-  a traverfo.  Sposò  cigli  fui  principio  del  Tuo 
luardi,  e le  fortificazioni  diqueitempi;  e regnare  la  FigliuoladelRedt  Sidone,  chia- 
h Giudea  non  mcn  forre , che  adorna  , mata  Jezabelc  , Jezabdc  entrò  nella  Re- 
fece allora  vedete  ai  Pacióni,  cd  agli  Sera-  già,  cfecocandulTeniuiiviadcllafuaPa- 
Bìeri,  che  ove  regna  Iddio,  ivi  regna  la  fi-  cria,  tutta  l’alterezza  di  una  Donna  fupcT' 
carezza,  e la  pace.  In  fecondo  luogo  egli  ba,  tuno  il  genio  (li  una  jezabeie,  frale 
augumcntòcunc  lrA4Lizic:  (t  AdmAnum  Donne  f;ell(;tau  U donna  più cfccrabiiq., 
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ilp^ha  cbtic  ella  co*  Tuoi  vezzi  guadama> 
co  il  cuore  del  Re  marho,  che  agl’ Idoli 
antichi  d’Ifdraele  aggiunfc  l'Idolo  Baal  , 
Idolo  nativo  di  BabUonia.  A quefto  fece 
edificare  in  Samaria  un  Tempio;  aqueilo. 
confagrò  un  Bol'co  vicino,  luogo  geniale 
alle  fcdleratezze  piti  nefande  { a quefto 
conduflc  il  Marito  Acab  ; cd  Acab  : jltiir, 
(j-  ftrvivit  B**l  étàtr»ns  eum  ; prefe  con 
tutto  il  fervor  dello  (pirito  la  Religione  di 
Baal;  c le  inlfdraele  v’cralfdraclita,  che 
fi  rii^tifle  un  poco  contro  tante  abomina- 
zioni, c raccordaflè,  che  1 Figliuoli  di  A- 
bramo,  d’Ifac,  e di  Giacob , non  erano 
Figliuoli  di  Babilonia,  eflb  era  ò fatto  ta- 
cere colla  morte,  òcoll’elilio  era  manda- 
to a favellare  altrove . Onde  Acab  perver- 
rito  : Ftcit  mM»tn  in  tm/pidk  Dtmmi fn- 
ftr  «mms,  qni  *nt*  «mm  : 3.Reg. 

té.  30.  Superò  in  fccMetaggini  tutti  i luci 
(cellenrinirai  anccceBbrl;  e perchè  refem* 
pio  de’  Regnami  è la  L^e  più  oftervata 
del  Regno , perciò  è incredibile  i peccati 
di  ogni  fotte  , che  impunemente  li  com- 
mettevano in  Ildraele . La  Scrittura  ne  ri- 
ferifee  uno  d' un  fol  privato  ; ma  quefto  lò- 
k)  baila  a far  fapere , che  in  quel  Regno 
non  rimaneva  più  memoria  nè  di  Legge, 
ne  di  Religione,  ne  di  Dio.  Aveva  il  gran 
^iofué  iù'^l  primo  paflb  delle  lue  conqui- 
fte  a fuon  di  Trombe  Sacerdotali  {riputa- 
ta laCittàdi  Gerico,  che  non  lontano  dal- 
ie rive  del  Giordano  in  una  pianura  abbon- 
dante di  ogni  colà,  efopra  tuno  fenile  di 
Palme,  ediBallàmi,  erafìtuata.  Non  era 
perciò  piccolo  il  comodo , che  da  quella 
Città  ricavar  poteva  l’ aftàticato  ildraelc  ; 
ma  il  Santo  Condotticrc  elpugnata , che  I' 
ebbe  , fiecela  tutta  Ipiau-ure  5 e con  Voto 
di  Anatema  conlécrandola,  quali  primizie 
di  vktoric  a Dio,  rivolto  alla  moltitudine 
diffe;  MMlfàUiu  Fir  («rum  Dcrnuto  , 
f»Jcit»vtril  1 ^ Vrtemjeri- 

r»  ; »>»  frtmtgtnut  fin  frnàMmtutÀ  tiluu 
•ptuu  , tm  mvtjjim»  Liàenmm  ptnai 
frrtiu  Jof.c.d.  Cori  ad  alta  voce  ob- 
biigoflì  GioAiè;  ed  il  Popolo  tutto  appro- 
vando il  voto  di  lui,  cosi  con  eilb  lì  era 
obbligato  ; nè  certamente  per  il  cotfo  di 
cinque  fecoll,  che  leguirono,  vi  fiigiam- 
mailfdraelita veruno,  che paflando vicino 
a Gerico,  C vedendo  le  rovine  di  lei,  alci 
cadute  per  atto  di  Religione  non  inliil- 
ulTc . Ma  a tempodl  Acab  Imarrltaafiiuio 


la  legge,  e perduta  la  dilcipilna , on’Uoni 
potente  per  nome  HicI , non  rilpettando 
il  luogo  a Dio  confecrato,  non  temendo 
la^fùhnlnani  fcomunica,  non  credendo  al- 
fe hiinaccie  dìGiofuè,  radunata  una  gran 
quantità  di  Architcni , e di  Fabbri , con 
ein  andoflene  a Gerico,  c trovando  2 ma- 
teriali già  preparati,  tirò  il  folco,  gittò  ia 
prima  pietra  del  bel  Principato , c ìberò  di 
far  quanto  prima  ulcir  di  fotteira  (a  dife- 
gnaca  Tua  Gerico . Ma  ò quanto  fiam  po- 
co avveduti  ne’  noftri  ptccati  ! gettata  la 
prima  pietra,  fopra  di  cfta  cadde  mono  U 
primogenito  Abita  . Pianfe  Fliel  al  colpo 
improvvifo  del  Figliuolo  ; ma  piangendo 
ancora,  con  durò  vifo profegui  nell' inco- 
minciato difegno  ; nè  iddio  lì  ritirò  d;ùr 
incominciato  ferite.  Secondo  che  crefee- 
van  le  mura,  andavan morendo i Figliuo- 
li' di  Miei  ; c quanto  lì  fabbricava  di  Qttà  , 
tanto  tì  atterrava  diCafa.  Con  le  chiome 
fciolte,  accorfe  la  dolente  Madre  de’ mor- 
ti Figlinoli  aGerico;  acc<M'feto  con  lei  gli 
Amici,  c i Parenti  da  Bcthel  lor  Patria;  e 
riconofeendo  fenlibilmcnte  il  gaftigo  di 
Dio , pregarono , {congiurarono  il  crudo 
Fondatore  a deliftere  dall’empio  lavoro  ; 
ma  Hiel  avendo  incominciato  per  cupidi- 
gia di  Regno,  tirò  avanci  pet  ralfoia , e per 
orgoglio  di  fpirlio  ; fini  egli  la  fabbrica  dell’ 
interdena  Città  ; ma  nel  finir  la  fabbrica  di 
Gerico,  finì  inlieme  diabbanere  la  Fami- 
glia, c laCafa;  imperciocché  arrivato  fi- 
nalmente ad  alzar  gli  ftipitl  della  porti^rin- 
cipale  della  nuova  Citta , colpito  da  Dio  , 
morì  di  repente  Scgub  ultimo  de’ fuoi  figli- 
uoli: £t  tu  jibirAm  primitiva  /«a  finiti»- 
vit  e*m  , CF  •"  Segub  navij^a  fi»  fajmt 
partéU  ani , j^xt*  vtrimm  Domini  , quid 
locutua  fu*r*t  in  mnnu  Jofua  : 3.  Reg.  té. 
Coti  con  le  proprie  rovine  del  facrilego 
Ingcgniere,  riftorate  furono  le  rovine  di 
Gerico;  e Gerico  colle  tue  mura  riibrte  , 
fece  il  dpo  di  quelle  macchine  de’  noftri 
cervelli , che  quanto  più  riefeono  , unto 
più  Imm  i foro  Aiitoti  ricadono  ; e alloc 
ebeefle  fono  finite,  al  Iota  appunto  è,  che 
da  noi  fi  è nino  perduto . 

Or  fflcncrc  tali  prevaricazioni  commet- 
tevanfì  in  Ildracle  lotto  il  Regno  di  Acab, 
e dijezabele,  nella  Regia  Sammaritana  , 
non  più  veduto  com^vc  un’ Uom  canu- 
to, e venerando;  ed  egH  era  tal' Uomo  , 
che  non  poco  darà  a noi  da  favellare  in 

avve- 
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avvenire.  Elia  per  nome  clii.imavafi  que- 
Ao}  ed  Elia,  fc  creder  vogliamo  a’ Rabbi- 
ni, altri  non  era,  clic  quei  zelante  Finees, 
figliuolo  di  Elcazzaro  Pontefice  ; il  quale 
lòppravvilTuto  al  viaggio  del  Defeno  quat- 
trocento fclFant’ anni,  mutato  il  nome,  fu 
da  Dio  riferbato  ai  bifogjio  maggiore  de  i 
tempi  di  Jczabele,  e di  Acab-,  cosi  dico- 
no i R.-ibini  ; ma  queAa  ebraica  opinione 
dagli  Autori  Cattolici  fì  ctede  comune- 
mente eflere  una  bella  favola.  L’ Abulen- 
(c,  ed  il  Sanchez  Aim.-mo,  che  Elia  fufle 
della  Tribù  di  Cadi  ma  S,  Ilidoro  , e S. 
Epifanio  più  probabilmente  affermano  , 
che  egli  mOe  della  Tribù  diLevi,  e della 
Famiglia  di  Aron  ; e perche  la  Scrittura  lo 
chiama  Tesbite  di  Galaad,  quelli  Autori 
dicono , che  effendo  le  famiglie  Levitiche , 
e Sacerdotali  foarfe  per  tuncTe  Tribù , non 
è meraviglia  le  Elia  Sacerdote,  nalceflcin 
Tesbe  di'Galaad,  nella  Tribù  di  Gad.  Sa- 
cerdote adunque  fu  Elia . Q^unque  pe- 
rò fùffe  la  fua  nafeita,  ò ftirpe,  ceno  è , 
che  le  Tue  qualità  furono  lìngolari.  Egli  in 
primo  luogo  , fuor  del  coAume  di  quei 
tempi,  fecondo  la  maggior  pane  degli  Au- 
tori, fu  celibe,  e vergine.  Egli  infecon- 
do luogo  colla  Virginità  accompagnò  un 
fommo'^  rigore  di  vita  , ed  una  perpetua 
contemplazione,  ed  aArazione  di  mente. 
In  terzo  luogo  egli  fu  di  tale  zelo , e di  ta- 
le ardore  perla  Gloriadi Dio,  che  perdi- 
te Uom  zelante  , lino  a’  di  noAri , baAa 
dire  Elia.  Egli  finalmente  in  Profezia,  e 
in  miracoli  Ai  tale , che  qucAi  doni  fuper- 
ni  parevano  a lui  conceduti  più  toAo  come 
qualità  permanenti  , che  come  atti  tran- 
Icunti  ; e per  dir  tutto  in  poco , egli  fu  , 
che  meritò  con  Moisè  comparire  rieU’am- 
mirabile  Trasfigurazione  del  Figliuolo  di 
Dio  fui  Tabot  i Or  un  tal’  Uomo  , non 
punto  affienato , A prefentò  un  giorno  ad 
Acab,  e fenza  preamboli  di  parole,  così 
diffe  a quel  Re  malvagio  : yivtt  Dominns 
Dtus  I/rtul  in  CHjxt~cpn/ptQM  flo  ; Si  trit 
*nms  his  rtt , 4*»  finvin  , nifi  jnxtM  orit 
meiverbn:  j.  Reg.  17.  i.  per  quel  Dio  d’ 
Ifdraele , che  adoro , ed  avanti  a cui  io  par- 
lo , e vivo , ti  giuro  ò Re , che  in  qiieA’ 
anni  non  caderà  più  nè  rugiada,  né  piog- 
gia fbpra  tatua  terra,  fe  non  quando  a me 
parrà  didanela.  Qòdiflc,  c fenza  afpct- 
tar  rifpoAa,  ponando  fcco  le  chiavi  delle 
rugiade  , c delle  piogge  , cioè  , della  fe- 


condità della  Terra,  le  ne  andò,  e dirpaf. 
ve . Anonito  il  Re , anoniti  i Buoni  deW 
la  Regia,  attoniti  tutti  timafero  a sì  nuo- 
va , e tanto  minacrìofa  ambafeeria  ; ma  ' 
rifeoffi  dallo  Atipore,  ò perfaperc,  òpeu 
rìdere,  comcccollumein  tali  luoghi,  cer, 
caron  dipoi  il  Vecchio  curiofo,  malocer-: 
carono  invano  -,  imperocché  egli  allonu- 
natofi  già  molte  miglia,  tiafcofo  fi  era  do- 
ve affai  difficilmente  poteva  elfer  trovato . 
Dalle  Montagne  di  Efraim  con  grande  pre- 
cipizio, e Arepito  di  acque,  cade  un  Tor- 
rente detto  Carit,  chefeorrendo  pcruna 
valle  profonda,  forma  attorno  luoghi  in- 
accefllbili,  ed  on-idi  ; fra  quelle  folitudi- 
ni , ed  in  quelle  rocche  di  Monti  fi  nafeo- 
feElia,  mentre  tutto  Ifdraele  di  lui  aveva 
bifbgnoj  e perché  quivi  non  v'era  nulla 
da  poter  fufllAere:  Corvi  dtfertbéuntif ti- 
nti, & Ctmtt  mane;  Jimiltttr  punti t & 
corna  vt/pert;  & bibtbot  de  torrtntt  : 
tì.6. 1 Corvi , che  abitar  fogliono  in  sì  fat- 
ti luoghi,  fedelmente  gli  poDCvan  la  tavo- 
la; e mutina,  e fera  trovar  gli  facevano 
appreflato  quanto  baAava  ad  un’ Uomo  , 
cne  é nudrìto  da  Quella  Previdenza , la 
quale  a chi  più,  acni  meno,  a tutti  però 
fomminiflra  quanto  bifogna  alla  vita  uma- 
na , e talvolu  ancora  qualche  lautezza  del 
viver  noAro.  Mangiava  Elia  ciò , che  tro- 
vava in  tavola  -,  beveva  allegr.imente  dell' 
acque  del  Torrente;  c fenza  darli  penfic- 
ro  di  cofa  terrena,  palfava  ifuoi  giorni  in 
.-tltc  contemplazioni  . 1 miferi  Ifdracliti 
frattanto , fparite  le  nuvole , caduti  i ven- 
ti , e ferrato  il  Qelo  , andavano  a i lor 
campi;  e trovando  morte  le  Ville,  ufclc 
vigne , inariditi  gli  Oliveti,  ed  aficuta  ogni 
cofa,  volgevanfi  al  Cielo  , e lamentevol- 
mente dicevano  : O Nuvole  un  poco  di 
pioggia  : un  poco  di  pioggia  ò Ciclo . Ma 
che  prò!  fe  Elia  a cui  toccava  d’aprire  il 
Gelo , fono  un  Torrente  , acciocché  da 
neAun  trovate  fùlfero , del  Gelo  nafeoAe 
aveva  le  Chiavi.  In  tale  flato  dicofepalfa- 
rono  fei  llagioni , cioè  un’  anno , e mezzo  ; 
c del  male,  che  a’ di  crefeeva,  fine  veru- 
no non  appariva.  Quando  ufeito  una  mat- 
tina Elia  dalla  fua  grotta,  per  bere  al  Tor- 
rente ; e trovando  per  la  gran  fete  in.vidito 
ancora  il  Fonte  delle  fue  acque , a Dio  ri- 
corfe  perfaperciò,  che  far  doveva;  c to- 
lio  udita  voce,  che  a luì  dilTc  : A ballanza 
dimorato  fei  in  coteAa  Solitudine;  è tem- 
po 
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[«  ormai , che  tu  facci  fapcrc  ad  altre  Gen- 
ti il  mio  Nome  . Elei  pertanto  dalla  tua 
grotta,  fug!>i  Ifdraele,  palTa  nella  Fenicia , 
ivi  in  Sarepta  , preflb  Sidone  , troverai 
ima  Vedova  deena  di  parlarti  ; và  con  el- 
la, c in  cala  di  lei  ti  ferma.  Ulei  Elia  dal- 
la cara  ruagiocondinìmafolitudine  j andò 
m Fenicia,  eprcITo  aSartmtarrovò  la  Ve- 
dova, in  cafa  di  cui  noi  nnirem  la  Lezio- 
ne. Éraquefta  Donna  aflaipovcra,  ma  vi- 
veva alTai  bene,  quanto,  fecondo  la  lee- 
K naturale , viver  bene  fi  può  in  Geniili- 
ti . Elia  vedendola  la  riconobbe  all’  aria  per 
quella,  della  qualeparlato  gli  aveva  Iddio; 
onde,  mentre  ella  andava  raccogliendo  i 
falcellì  della  via  vicina  a Iba  Cafa , a lei  dif- 
fe:  Dé  mihi  fMululHm  Aqutinvtft , ut  bi- 
htm.  Donna,  io  ho  fete:  dammi  un  po- 
co da  bere.  La  buona  Donna  piena  dica- 
riti,  fenza  altro  cercare,  lafciando  tutto 
il  lavoro  incominciato , corfe  verlb  l'uà  C.i- 
la  per  attigner  dell’ acqua,  e dar  da  bere 
al  foraflicre . Ma  mentre  ella  andava , il 
foralìiere  Elia,  che  colla  Tua  folitagenlàli- 
ti  efplorar  meglio  voleva  la  tempera  della 
lua  ÀlbergaU'ice , di  mezzo  alla  llrada  al- 
zò la  voce,  c dille:  Donna,  Donna,  fen- 
ti:  io  ho  fete,  ma  ho  fame  ancora  ; e per- 
ciò: jijftr  rrnhit  obftcro  bucctlltmfa- 
portami  ancora  un  poco  di  pane  da 
mangiare . Or  quello  é troppo  il  mio  forc- 
ftiete;  tu  lèi  povero,  ma  io  non  fon  ric- 
ca. Sino  all’acqua  và  bene;  ma  del  pane 
ne  ho  bifogno  ancor’  io . La  donna  però  ri- 
<pofe  meglio  di  mct  Vivit  Dominns  Deiu 
toar,  dille  ella-,  quia  non  kabto  fantmmfi 
qtvnium  pugìUut  capere' pote/l  jarinainhy- 
Hria,  (ir  paululumotei  inlecytho;  encoUt- 
l»  duo  Ugna  ut  faciam  iltum  mthi , & filio 
luto  ; uteomedamus,  moriamur:  per  il 
tuo  Dio  io  tiallìcuro,  o Pellegrino,  che 
io  non  ho  fé  non  un  pugno  di  farina , e 
due  goccioline  di  olio  in  cafa;  e oralo  lt.i- 
va  raccogliendo  per  quella  via  da  acccn. 
dete  un  poco  di  fuoco  per  face  un  pan  fot- 
10  ki  cenere,  c m.angiarmelo  colmiopo- 
vero  Figlio,  e poi  morire;  giacché  la  fa- 
me minaccia  tutti  in  quelle  contrade  . 
Quella  ingenuità  di  parole  , quella  natu- 
rai bontà  di  cuore,  e moderazione  difpi- 
rico  , piacque  indicibilmente  ad  Elia;  e 
perciò  ri^l'e,  c forfè  udir  fi  fece  ancora 
éa  tutta  u Arada  : orsù  Uà  allegramente  , 
va  a cafa  ; fa  quel  che  preparavi , c pte- 
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para  ancor  per  me , che  albergar  voglio 
in  tua  cafa;  e lappi  da  parte  dclDiod’If- 
draelc,  che  dalla  madia  della  farina  non 
mancheratti  più  mai  farina  ; e dall’  orcìuo- 
lo  dell’olio,  per  molto,  che  tu  ne  vuoti  , 
Icmpre  più  ne  troverai  a vuotare,  per  tut- 
to il  tempo,  che  ancor  rimane  dicarcllia: 
Noli  timere-y  fedvade,  (*rfacjicutdixi/lit 
verumtamen  mihi  primune  fac  de  ipja fari- 
nula fubcintriciumpanenr.  hac  autem  dicit 
Dommut  Dtut  Jfrael  ; hydria  farina  non 
deficiet,  nec  lecythus  olei  minuetur,  ufque 
ad  diem  in  qua  Dominus  daiuruj  ejlpluz/iam 
fuperjaciem terrai  n.14.  La  Donna  aque- 
Ao  luon  di  voce  non  più  udito,  nonrife 
nò , mi»  crede  alla  buona  ; tornò  a cafa  ; 
acccfc  il  fuoco  ; la  farina,  e foglio  prepa- 
rato a due  Ibli,  ballò  anche  a tre  in  quella 
fera,  encrimafeperlamatrina,  perla  fer- 
timana,  per  il  mele,  e per  l’anno  lèguen- 
te;  con  un  di  quei  miracoli,  dc’qualitan- 
to  bifogno  averebbe  il  noAru  tempo  , e 
de’  quali  si  poco  degni  noi  fiamo  per  la  no- 
llra  crudezza  verfo  del  Prodi mo  nollro.AI- 
Icgridìma  Aava  la  Donna  con  un  tal’Olpitc 
'in  cafa,  il  quale  per  far  làpere  la  proprietà 
dell’  Elemolma , mangiava  di  quella  Vedo- 
va, ma  alla  Vedova,  mangi.indo,  rende- 
va abbondanza,  e ricchezza.  Iddio  frat- 
tanto, che  più  lònoramente  in  quella  terra 
Idolatra  far  fentirc  voleva  il  fuo  Nome  , 
permife  che  il  Figliuol  della  buona  Vedova 
infermalTe,  e fenza  rimedio  morilTe.  Cor- 
fe con  pianti,  e con  Arida  la  mifera  Madre 
alle  lòffitte,  dove  abitava  Elia  ; c perchè 
da  lui  udito  aveva,  che  il  Dio  d’Ifdraele  ve- 
ro, ed  unico  Iddio , giudice,  e rimunera- 
tore di  tutte  r opere,  era  quello,  che  pei- 
la  fuperAizione,  e per  i peccati  degli  Uo- 
mitù  affamava  la  terra  , efclamò  la  milc- 
ra  : jQuid  mibi , cr  tibi  Vir  Dei  ? ingref- 
\ fus  et  ad  me,  ut  rememorentur  iniquuatet 
mea , ó"  occideres  filium  meum . Uom  di 
Dio, ■'che  hai  tu  che  fare  in  qucAa  cafa?  c 
perché  veniAi  a far  giudizio  de’ miei  pecca- 
li, c a punirmi  coìla  morte  del  mio  Figli- 
uolo ? In  tali  parole  ^prender  fi  può  qual 
foAc  la  fede  di  quella  Donna,  rozza  anco- 
ra, e confufa  d’ignoranza,  e di  errore  . 
Ma  può  perdonarli  a una  Donna,  a una 
Donna  addolorata,  effefea  ancor  delPa- 
ganefimo;  come  però  perdonar  fi  potrà  a 
chi  é nato  in  fen  della  Santa  Chiefa,  ed  é 
allattato,  c nudrito  da’ divini  Sagrami n- 

ti. 
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ti,  c pur  parla  in  o.i^ni occallone quafi Pa> 
ganoi  Elia,  non  punto  turbato , diflc  alla 
Donna,  che  glirecafle  il  luo  morto;  e re- 
catolo, licenziau  la  Madre,  diilefe  il  ca- 
davere a braccia  apenc  nel  Tuo  letto,  fece 
orazione  a Dio  ; fopra  il  freddo  cadavere 
£xpdfiii‘t  fe,  & mtnfus  tji  trihtuvifilmà  : 
E diitclè  tutto  tre  volte;  e tre  volte  mifu- 
rò  con  lui  braccia  a braccia , piedi  a pie- 
di , e volto  a volto  ; e tal  fu  la  fòrza  di 
quella  miUeriolà  operazione,  che  la  terza 
volta:  Rtvtrf*  tft  éuum^pneri intrAtum  ; 
(7  rtvixit;  al  caldo  di  quell’ alito  fànto  , 
al  Tuono  di  quelle  fante  preghiere,  tornò 
T anima  del  mono  Fanciullo  ; il  Fanciullo 
nino  brio  faltò  di  letto  ; Elia  lo  refe  alla 
Madre  ; e la  Madre  nel  rivederlo  a ben 
colorito  , correndogli  al  collo  , efclamò 
verTo  il  Profeta  : N»nc  in  tfto  cognovi  , 
qnts  vtr  Dei  et  tu  \ & verkune  Domiui  in 
ere  tue  eS:  2.11.24.  Ora  si,  checonoTco, 
che  tu  Tei  Uomo  di  Dio  ; edoraconfclTo, 
che  vero  è quanto  del  tuo  Dio  tu  parli.  E 
ben  confelTar  doveva  quella  felice  una  Fe- 
de , che  co’  miracoli  numera  i Tuoi  palTi  , 
nè  $à  tra  gl’ Infedeli  avanzarli  Tenza  prodi- 
gi. Tale  ni  la  dimora,  che  fece  Elia  in  Sa- 
repu  ; e quello  è il  primo  Mono , che  nel- 
r lAorie  fi  le^ga  a viu  rilorto  ; c perchè 
quello  fatto  e tipo , e figura  di  molte  co- 
le , io  per  finn  preAo  , dirò  con  : Elia  fi 
prollele  in  primo  luogo  fopra  A Cadavere , 
e per  commifurarli  con  cAb , raggnippot 
li  un  poco  in  fe  Aellb  ; ed  in  ciò  cfpreAc  il 
miilcrio  dell'  Incarnazione , nella  quale  li 
abbreviò  il  Verbo;  e rimmenlb  parendo 
Umitaro,  Mt^um  feiUt  ferve  tenftuvtt  i 
Mine  dke  S.Ptolper»  , ut  ejgiferet  ifiui 


cerfuj  humilitéuit  ntflre  conferme fukjlen- 
ut  glerU  fuu.  Unì  alla  Tua  la  noAra  Na- 
tura; e fi  fece  piccolo , per  far  grandi  tut- 
ti noi.  Elia  in  fecondo  luogo  tre  volte  fui 
Mono  li  diilefe,  e tre  volte  dell’ alito  fuo 
rifcaldò  A volto  del  Cadavere  ; e in  ciò  , 
come  parla  Sant’  AgoAino  , My/lerim 
Trinitdtit  offtndit  : lignificò  A mAlcrio 
dell'incAabile  Trinità  ,"il  carattere  della 
quale  a cialcun  Fedele  s'imprime  nel  Bat- 
telimo;  e per  la  quale  A Figliuolo  della  Ve- 
dova, cioè  il  Popolo  GeniAe,  quali  cran 
tutti  i noArl  Antenati,  dalla  morte  tornar 
no  a vita  ; dal  peccato  p.iAàno  alla  Gra- 
zia ; d.-dla  nalcita  vengono  aUa  rigenera- 
zione ; e daAa  condannata  Vita  del  Vec- 
chio Adamo , con  tral'migrazione  felice  , 
entrano  a viver  la  vita  beatiflima  del  nuo- 
vo Adamo  CriAo  Oiesù  . In  terzo  luogo 
Elia,  per  refulcitare  un  mono,  nonlfde- 
gnò  di  Aenderfi  fopra  un  cadavere,  rifcal- 
darlo  col  fiato,  e quali  GaUina  co’ liioi  pic- 
coli polU,  confarli  a quel  mlfcro,  per  lare 
A liinbolo , e in  un  dare  l’ Alruzione  aqud- 
li , clic  di  Anime  han  cura , che  chi  vuole 
refufeitare  i Morti,  aborrir  non  deve!  ca- 
daveri. Il  buon  Giovanetto  per  fine  rilòr- 
gendo  non  dilTe  a Elia  : perchè  tu  dalla 
mone  mi  richiami  i e ciò  per  far  fin  da 
quel  tempo  un  Iblennc  rimprovero  a tanti, 
e tanti,  i quali  achigli  fcuote,  c achida’ 
lor  peccaci  richiamargli  vuole,  penan po- 
co a rApondere:  che  impona  a te  de’ fatti 
miei  ì come  entri  tu  in  mia  cala  ì ed  aitreli- 
mili  colè,che  ben  dimollrano,che  volentieri 
fi  giaceneAa  mone  del  fuo  peccato . O mor- 
te dell’ Anima  Tei  pur’ una  terribil  mone  ; c 
ptkc  ò quanto  poco  fei  conofciuca,e  fuggiul 
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LEZIONE  C X C 1 1. 

Del  Terzo  de’ Re  Vm. 

Ivit  trgo  Elias  ut  oftenderet  fe  Achab, 

3.Reg.cap.i8.  nuuLt. 

Elia  dopo  tre  anni  di  aridità  fi  fa.  trovar  finalmente  da  Acab  , lo  fa 
andare  con  tutti  i Sacerdoti  di  Baal  al  Carmelo  > ivi  per  ifeomo  dell’ 
Idolatria  opera  un  giocondilllmo  Miracolo  > trucida  quattrocento  Sa- 
cerdoti idolatri  > cd  impetra  utu  abboadanàilìnaa  Pioggia  al  Regno  d' 
Ifdraek. 


[ Opo  il  terzo  Dicembre  già 
correva  hi quaru Primavera, 
da  che  fopra l’infelice Ildtae- 
le  fatto  di  bronzo  il  Ciclo  , 

nuvola  non  appariva  ancora, 

che  ftilti  di  pioggia,  òdi  rugiada  promet- 
lefle  aMc  arrecate  Campagne;  edElia,  che 
delle  rugiade  , c delle  pioggie  aveva  le 
chiavi,  fi  era  si  fattamente  nafeofto,  che 
trovar  fi  laTciava  Ibi  da  chi  non  lo  voleva. 
Seccwi  pertanto  i Torrenti  , inariditi  i 
Fiumi,  arie  le  Ville,  e mone  le  Selve , vi- 
cino al  moribondo  armento  piangevano  i 
Paftori  -,  c Me  fponde  del  già  noto,  c 
poJvcrofb  fonte  rimembravano  l’ ombre  , 
i Prati  , ed  il  canto  della  Stagion  felice  ; 
lagrìmavano  i'  Bifolchi , e fedendo  fii  1 du- 
ro folco  , chiamavano  in  vano  l’antica  ab- 
bondanza della,  lor  promellà  fcliciflima 
Terra;  le  Otti  , c i.  Conradi  ora  a que- 
llo, ora  aquoi’ altro  Idolo  appendevano  i 
voti , c tinovavano  il  pianto . Ma  che  far 
potevano  que’  morti  Simulacri , le  non 
che  attcflar  colla  lor  debolezza , quanto 
inijinr.  foflc  cfaì  ad  cfridcottcva?  E pure 
a tale  Baro  d’infània  giunto  m ifdraelc  -, 
ne  dopo,  tre  anni,  efei  meli  di  pianto,  egli 
pcnlàva  ancora  a ravvederli  • CJuando  il 
pietofiflimo  Iddio,  che  fol  coftteno  da’ 
DoBri  peccati , ticn  ferma  fu’  flagelli  la  ma- 
no, dilTe  ad  Elia  ; , & «Jitndt  tc 

ykhdh:  E tempo  ormai  di  aprire  il  Ciclo, 
ò Elia-,  và  pertanto  c fatti  trovar  ad  Acab. 
Ubbidi,  ma. non  sò  eoa  qual  cuore,  al 
pietolifluno  comando  l’ anflcio  Elia  ; e 
ciò  , che  fegui  , làrà  P argomento  della 


Lezione  prefence  ; c diamo  principio . 

Non  Iberando  più  Acab  di  veder  nuvo- 
la, che  fufle  plctofa;  e difperando  di  più 
rivedere  Elia,  determinò  finalmente  di 
ufeire  in  perfona,  c andar  come  poteva  a 
provvedere  a fuoi  mali . Aveva  egli  alla 
Prefettura  della  fua  Regia  un’  Uomo  detto 
Abdia;  e Abdia  era  Uomo  di  tutta  Fede  , 
di  tutta  bonù  ; ma  per  timore  del  tempo  , 
che  correva  >.  come  fuolc  accadere  nelle 
Corti , era  vero-  lldraeliu  in  occulto  , e 
buon  cortigiano  in  palefc.  Or  aqueflodif 
fe  un  giorno  il  Re  Acab  : S'Mle  in  T trr*m 
»dtmiv€tfosfont*iAqfumm  : Abdia,  con- 
viene fcorrerc  il  Regno , e vedere  fe  virc- 
Ba  più  fonte  veruno  in  Ildraele  -,  e cosi  cer- 
care : Si  firiè  feffmus  invtnirt  htrbtm  , 
dr  (jrmtU»s;  dr  ntnpeniiiu 

jamenh»  , Tu  pertanto  da  quella  , 

ed.  io  da  quell’ altra  parte  anderemvilìcaA- 
dokitén-d,  per  vedere  di  falvare  quei  po- 
chi giumenti,  che  ci  rimangono  ancora  : 
Dtvt/tnmtque  fibi  rfgt»nes,  ut  ctrcnirtnt 
t4u-:  md.  e ripanitofi  il  Regno,  andaron 
con  gli  occhi  proprj  ariconofccre  quanto 
foUero  infelici . Miléra  condizione,  aver 
gran  létc , e non  faperc  dove  feorra  il  Fon- 
te! Ma ò più  mH'cro flato,  aver  davanti  i 
Fonti  aperti.  Fonti  tutti  di  acc)ùevive,  e 
di  grazie  Ccicfti,  epurnonaverfete  di  be- 
re ' Là  nel  Regno  di  Acab  mancavano  Tac- 
que ; a noi  manca  la  fetc  i e vicino  alla  cor- 
rente di  tanti  beni  Ceiefli,  c di  tanti  appre- 
Bati  Sacramenti,  non  men  d' Ifdraelc  rc- 
ftiamo  con  le  labbra  afeiune.  Allor,  che 
Acah,  cAbdiaufciion  <£Samaria,  di  Sa- 

repta 
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icpta  u(cì  Elia  r c paclic  cgiMiOii  errava  là  ,s  tlu,  qut  t„niiirbiis  J/rdclì  e^è^yx^i-  ' 

via  , ulcito  appena  dalla  fenicia  , ed  en-  ro  che  tu,  ò Vecchio,  quellofd,  che  u-  * 

trato  nella  Cananitc,  veder  fi  feccinlon-  li  lagrime  cagioni  inlfdraele?  Bene,  òA-  ^ 

tananza  dal  buono  Abdia.  Abdia  lo  mirò  cab!  e chi  meglio  di  te  ? Le  parole  tue  • 

finamente,  lo  riconobbe'!  £t' cum  coitìa-  (hno  magnificlìc,  grandiofociltuocontc-  '■ 

vijjtt  eam,  cecidi!  /«per  factem  fimm,  jgno,  e tu  di  Regnante  fai  tener  lapetfo-  • 

aiti  rum  lu  es,  fiamme  mìElidsì  Ed  a>  na;  ma  credi  a me;  elftr  fcelleraio,  ed  ’ 

vendolo  riconolciuto , fmontò  di  cavallo,  I eder  fuperbo  : dfer  bifognofo,  ed  cltcrc  - 

fi  gittò  in  terra  , c inginocchiato  diHo  :j  altiero,  fon  cofe,  che  non  accordano  in-  - 
Sogno  forte  io,  ò fei  tu  deflb  ilmioc.aro  fieme}  né  tornar  maipuoreinbene,  fare 
Ella?  Elia,  che  non  faceva  complimenti  , il  fofienuto  co’ Profeti,  eco’Santi.  Elia, 
riipofe:  Ego:  fon’ io,  e tu  vi,  c^dic  Do-  che  non  temeva,  a tal  fallito  alzando  un  - 

miro  tuo;  adejtEliiis,  c di  al  tuo  Padrone,  poco  la  nigofa  fronte  : Non  fon’ io,  dii-  - 

che  èinlfdracleElia.  Corlò farebbe ognu-  le,  ò Acab,  quel  che  conturba  Ifdtaelc.  ^ 

no  con  tal  nuora  al  Re,  ma  Abdia,  che  Tu,  e la  ^a  fezabele  , con  tutti  i tuoi , 
non  correva  si  pretto  a pentirli , da  vcc-  ficte  quelli , die  fate  tali  rovine  5 perchè 
chio  Cortigiano  rifpofe:  cheiofenzate  va-  non  il  gattigo  , ma  il  peccato  è quello  , t 

da  ad  Acab,  òElia,  queftoéquel,  che  io  che  ettcrmina  i Regni  : Non  ego  turh*vi 
non  farò  ghamnial . Io  ti  giuro  perUnottro  /frael  ; fed  ri»,  ù Domus  Putrii  fui,  qui  i 

Iddio  d’Ildracle:  ^14  non  ejt  geni,  4»r  deretiqui/fii  mundutd  Domini  . Ma  giac-  t 

regnttm,  quo  non  miferit  Dominmt  mtui  te  ché  Dio  vuol’ effet Oggi pietofo,  afeoìta  6 
requtreni  ; dhc  non  v’  è né  gente , nè  con-  Re , ed  efegiiilci  qu.uito  ti  dico  ; Congre-  5 
tr.ida,  ò Regno,  dove  il  Re  fpedito  non  gd  nd  me  itniverfum  IJrnei  in  monte  Cor-  <1 
abbia  per  ritrovani . Or  fe  , mentre  io  a meli  : fa  che  nel  Monte  Carmelo  , dove  t 
lui  porto  la  folpir.ata  nuova  della  tua  venu- 1 io  mi  troverò,  tutto  Ifdracle  fia  radtma- 
ta,  cu  fecondo  il  tuo  cottume  mi  fpatitti  to;  c con  Ifdraele  ceco  condurrai:  Profhe- 
d’ avanti:  EtSfintu  Domini expirtorer  te  toi Boal quodringentaiquinqitagintA,  qfin-  ' 
,n  locnm,  quem  ego  ignoro  : e lo  Spirito  del  crocenco  cinquanta  Sacerdoti  oli  Baal  : Pr»-  ' 
Signore,  levandoti  all’ improvvifo  di mez-  photofqke  lucorum  quadringentoi  , qui  co-  t 
zò,  là  ti  portalfc  dove  Uom  non  arriva , | ine<r«ir/  de  menfa  Jezjiiel  ; num.  ip.  e gli 
che  farebbe  dimecoU’iradi  Acab?  Io  noni  altri  quattrocento  Sacerdoti  de’  Bofehi  » 
mi  fon  portato  co’  Profeti  deltuo  Dio  in  j olceni  diB.icco,  e di  Venere,  fpefatidal- 
modo,  che  tudebba  ora  ripormi  a tanto; la  tua  Jczabele.  Cosi  ditte  , c fenz’ altro 
pericolo.  Non  fu  irr.igionevole  qiicftoti-  .aggiungere,  voltottì  altrove,  e folo  cam-  e 
more-,  ma  fu  ben  curiòlà  quell  i accortez-  minottìverlò  il  luo  Carmelo.  Mirabile  ab-  i 
za  di  Abdia  i il  quale  temendo  dell’umore  iboccamento!  Elia  è vecchio,  e povero  , < 

del  Re  , e non  fidandofi  dello  Spirito  dijcfcalzo;  AcabéRe,  e Re  di  gran  Regno: 
Elia,  a tutti  infegnò  quanta  delicata  cofaiElia  é folo  ; Acab  é circondato  daguar- 
fia  il  trattare  co’ Santi,  cpcricolofailtrat-|dic;  e pure  Elia  é quel,  che  rimprovera  , 
care  co’ Gr.andi . Elia  compad  al  timore  1 e minaccia,  e comanda;  ed  Acab  è quel,  , 
del  Cortigiano,  e perciò  ditte:  ('tvit  Do-\chc  fra  le  guardie,  timido  afcolta  , e im- 
minui  exercitunm  , onte  cujiu  vulttm  fio  , | pallidifce,  e trema.  E dov’é  il  tuo /pirico 
quid  hodte  opporebo  ei  : num.  15.  in  nome  |ò  Acab?  dov’è  la  tua  grandezza,  e po- 
di Dio,  avanti  a cui  io  vivo  , ti  atticu-  tenza?  Otìervi  ognuno  in  tal  patto,  qual 
IO . ò Abdia,  che  o^i  non  fparirò  ; ma  fia  il  caranerc  di  Servo  di  Dio;  caranere 
vediammi  Acab.  Atticurato  Abdia,  cor-  di  sì  poca  comparfa,  e pur  carattere  tale, 
fc  colla  lieta  novella  al  Re;  e il  Re  lafcion-  a cui  fonomcttcr  fi  devono  ancor  le  Go- 
do ogn’ altra  via,  voltò  il  cammino,  an-  rone.  Ma  ottervi  dipoi  qualfialapropric- 
dò  incontro  ad  Elia,  e vedutolo  da  lonta-  cà  del  bifogno,  che  avanci  agli  umili  Ser- 
no  , quantunque  fuife  fommaniente  alle-  vi  di  Dio  ta  umiliare  ancora  i Superbi  ; 
grò  di  vederlo  , per  non  mottrar  nondi-  e perciò  ognun  meco  concluda  , che  fe  ' 
meno  tanca  dipendenza  da  Profeti , anzi  tutti,  Quanti  fiamfotto  il  Sole,  dal  primo 
per  fare  ancor  ncH’ellreino  bilbgno  del  fino  all’ ultimo  giorno  dell'anno  , alla 
Cii. onde , con  tali  parole  folutullo . Ture  prima  fino  all’ ultima  ora  del  giorno, 

bilo- 
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biibgno  abbiamo  di  Dio,  è neceflario  , 
che  abbaiTìamo  gli  alti  noftri  cimieri  allor 
che  fi  tratta  concert’ uni,  che  poflbn  qual- 
che coTa  nella  Corte  di  fopra;  e in  luogo 
di  (bidiar  le  maniere  di  portar  la  perfona, 
impariamo  il  modo  di  ilare  in  ginocchioni 
avantiaDio,  ea' Santi  Tuoi.  Partito  Elia, 
Achab  fece  bandir  per  il  Regno  l' Aflenv 
bica;  e raccolti  tutti  i Magiilrati  delle  Ot- 
ti VaOalle,  tutti  i Capi  delle  Famiglie  d’ 
Ifdraele , tutti  gli  ottocento  cinquan  ta  Pro- 
feti, con  elTì,  e colla  fua  Corte  s’incam- 
minò verfo  il  Carmelo  -,  e giunto  alla  pia- 
nura, fpedì  ravvifo  full’  aita  cima  ad  £• 
lia,  che  egli  era  afpettato  dal  Popolo  . 
Pallido  di  volto,  ifpido  di  capello,  irfuto 
di  batba , a palli  lenti  fcefe  dal  Monte  E- 
lia,  full’ antica  mazza apponiatoj  equan- 
do  fu  in  una  fommiti  di  fallo,  didoveef- 
fcr’ udito  poteva,  mirando  il  Popolo  , e 
dal  Popolo  con  attenzione  rimirato,  co- 
si prefe  a dire  : UfyntqM  cImàìcmiìs  in 
dMs  f/nrtesì  Popolo  d' Ifdraele,  Figliuoli 
di  Giacob,  inlìno  a quando  zoppicherete 
voi,  e perple/Tì  fatete  fra  l’antica  faatillì- 
ma  fede,  e le  nuove  voftre  facrileghe  fu- 
pcrllizioni?  Infino  a quando  fraglìlUmo- 
ii  della  cofclenza,  e le  lulìnghe  delfenfo, 
camminerete  fol  per  cadere  2 4$’<  Dominus 
ifi  Deus  , yiquimini  emn;  fi  AutemBoÀl, 
ftqiumini  i/Inrn,  num.  zi.  Se  Baal  fbnda- 
tor  di  Babilonia  è ule  a voi , che  creder 
lo  polliate  Iddio  da  tonar  Alile  nuvole  , 
adoratelo  pure;  ma  fe  queAa  è unafcioc- 
chezza  venuta  di  là,  donde,  come  da  con- 
trade di  conAiAone  , fug^  il  noflro  Pa- 
dre Abramo,  quando  faH,  che  voi  tor- 
niate a quel  Dio , che  per  la  via  di  tanti 
miracoli,  a quefia  Terra  di  promilHonvi 
tondulTe  J Udiva  il  Popolo,  £t  non  re- 
[{ondit  ti  veriurn;  e di  tanti,  che  erano, 
non  vi  fu,  chi  bocca  aprilTe.  E fecero  be-| 
ne  a udire,  e tacere-,  imperocché  che  ri- 
fponder  potevano  ? Ma  in  certe  occafio- 
ni  di  alto  alAire  non  balla  udire,  non  gio- 
va tacere  ; ma  è neceflario  ancora  riibl- 
ver  qualche  cofa  -,  perchè  fe  nella  caufa 
della  Salute  eterna  altro  non  facclam  che 
udire  con  divozione  la  predica,  corriam 
pericolo  di  non  andar  tenzonando  fem- 
Pre  fra  ti  sì,  eil  nò;  fra  Dio,  eBaal;  fra 
la  Legge,  ed  ilSenfo;  e zoppicando  arri- 
vare alla  morte,  e palile  air  altro  Mon- 
do colla  lice  indecila  , e coll’  anima  per- 
del  P.Zmfoni  T omo  li. 
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ciò  perduta  . Elia  , per  rifolver  qualche 
cofa,  ripigliò  le  Aie  parole,  ediflc:  Ifdrae- 
liti,  voi  vedete  quanti  fon  qui  Profeti  de- 
gl’Idoli  vollri  ; Et  ego  remtmji  Prophetét 
Domini  folHs;  ed  io  in  tutto  Ifdraele  ri- 
mallo fon  foto  Profeta  del  Signore.  Giac- 
che adunque  è tanto  il  lor  vantaggio , fac- 
ciano ellì  il  loro  Altare,  ed  io  faro  il  mio; 
erti  fopra  l’Altare  preparin  la  vittima  al 
lor  Baal,  ed  io  la  vittima  preparerò  al  mio 
Dio;  e il  Dio,  fopra  l’Alurc di  cui,  feen- 
dcrà  Aioco  dal  Ciclo  a far  Sacrificio,  i>/e 
fit  DeMSy  egli  fia  il  vollro  Iddio  , e più 
non  fi  zoppichi  in  Ifdraele.  Strano  cimen- 
to h ma  tali  cimenti  eran  ncceffarj  allora  , 
per  rendere  evidentemente  credibile  la  ve- 
rità della  Santa  Fede  a gente  idiota  , e 
grofla,  c tutta  fenfo  in  quei  tempi.  Il  Po- 
polo,  avido  più  di  veder  miracoli,  diedi 
credere  in  Dio , rifpofe  : optimn  frogojitio  : 
bene;  è giullo.  Elia  propone  ottimamen- 
te : accettiamo  il  patto.  E con  tali  paro- 
le i miferi  ottocento  cinquanta  Profeti  If- 
draeliti,  c pure  Idolatri,  fi  trovaron  d.-i! 
Popolo  impegnati  a far  miracoli . Infeli- 
ci Profeti , a qual  giollra  v’  invita  quello 
fecco  Vecchio  di  Elia  } Ellì  nondimeno 
col  numero  fpcrando  d’  imbrogliare  in 
modo  le  cofe,  che  almeno  rcllar  potef- 
fero  del  pari,  mollrarono  gran  fidanza  ; 
crcflcro  prellamentc  l’Altare;  vi  pofero 
sù  delle  legna  ben  fecche  ; fchannarono 
im  Bue , lo  fecero  in  pezzi,  e Ibpra  la 
Ilipa  lo  difpofero  in  olocaullo  a Baal  ; 
mtto  ciò  riufeì  felicemente;  ed  Elia,  che 
volle  dare  ad  ellì  la  precedenza  , lenza 
punto  muoverfi  a nulla  preparare  , (lava 
dal  Aio  faflò  a vedere  le  faccende  de’ Pro- 
feti: tutto  era  preparato;  ma  vi  mancava 
il  meglio,  e qui  confilleva  il  duro,  di  far 
venir  fuoco  dal  Cielo.  I Profeti  adunque 
d’ intorno  all’  Altare  , levate  le  mani  al 
Cielo  , miti  infieme  incominciarono  : 
B*aI  tXMudi  nos  : B.ial , B.ial , mandaci 
fuoco  ò Baal.-  Et  non  et at  vox -y  necquire- 
\ fponderet  : ma  Baal  non  udiva  ; c non  v’ 
era  chi  per  lui  rifpondefle . I Sacerdoti  per 
paflarc  il  tempo,  e per  giunger,  fe  pote- 
vano, a fera;  non  profittando  colla  voce* 
incominciarono  a falterellare  per  divo- 
zione: Et  trunjiliebtmt  Altare:  e gridan- 
do da  pazzi,  facevan  delle  paflate  fra  loro  , 
e fopra  l'Altare.  Elia,  che  era,  dove  bi- 
fognava,  un  Vecchio  gullevole,  c faceto, 
I i per 
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per  dare  un  poco  di  trattenimento  al  Po- 
polo a ìpefe  di  Baal , faceva  animo  a*  Sa- 
cerdoti, e diceva:  CUm»tev9Ct  mnjere  : 
animo,  ò Sacerdoti:  grida»  più fodo:  fa- 
tevi udir  da  Baal  : Deiu  tfi  crnm,  dr  fer- 
fitmn  loquitmr,  Mtt  in  iiverftrU  tfi  y nnt  in 
' itinere,  ma  certi  darmit,  u excUet» ,n. 
37.  Baal  c un  «an  Dio,  ma  è un  po  for- 
daftro  ; e ibr»  in  quelVora  egli  ò cicala 
con  qualche  altro  Dio  Aio  amico,  ò và  a 
diporto  , ovvero  fi  è fitto  a dormire  in 
r)ualche  Ofieria;  alzate  pertanto  le  voci, 
è Profeti,  gridate  fòdiffìmo,  e fvegliate- 
lo.  Non  fo  fe  a quel  Popolo  acciecatore- 
BalTe  tanto  di  cervello  , che  rider  iapellc 
di  sì  gufiofa  ironìa  ; fo  bene  , che  la  no- 
Bra  bella  Occa,  la  nofiraSantiflìinaFede 
folamente  è quella,  che  dà  a noi  tanto  in- 
telletto , che  i Fanciulli  illeflfì  del  noAro 
Catecliifmo  poflano  rkierfi  de'  Sacerdoti , 
de’Filorofi,  e de’ Dottori  mai  della  Gen- 
tilità. I Sacerdoti,  non  allettando  già  mi- 
racoli, ma  allettando  il  tempo  da  ufeir  con 
riputazione  dal  campo  : CÌmnnhmrt  xmee 
magna , (è"  incidehant  fe , jaxta  ritnm  futam , 
ealtrit,  & lanceelis^  eionecferfunderentiar 
fmtgMine;  alzaron  tanto  le  grida,  che  af- 
fordaron  la  terra,  e il  Oeloj  e perchè  fe- 
condo il  loro  rituale,  quando  dimandava- 
no da  Baal  qualche  grazia  di  maggior  pre- 
mura , dovevan*  efiì  col  fangue  delle  vitti- 
tne  niefcolare  ancora  del  proprio,  eflì al- 
lora con  dc'lcmizi,  e delle  lancette  inco- 
minciarono a budiercttarfi  le  braccia,  il 
collo,  ed  il  petto,  finché  il  fangue  per  ci- 
gni parte  grondafle;  e così  fe  non  co’ mi- 
racoli, coir  ammirazione  almeno  procti- 
ravan  di  confervatlì  la  divozione,  e la  cre- 
denza del  Popolo  : ma  per  quefio  ifieflb 
doveva  il  Popolo  dctcAarc  quel  Nume  , 
che  non  potendo  nulla  concedere,  tanto 
nondimeno  da’fuoi  feguaci  riclùedeva;  e 
tornare  al  vero  Iddio,  che  talvolta  ancor 
^er  un  fufpiro  concede  più  di  quel,  che 
c pregato.  Il  Popolo  nondimeno,  e il  Re 
contùfi  co’lor  Sacerdoti,  filavano  attoniti 
allo  Ipcttacolo,  e come  pecore  afpettava- 
ao  chi  gli  guidaflc.  Già  il  Sol  cominciava 
a piegate  al  vefpro,  ed  altro  &tto  da’  Sa- 
cerdoti non  s’era,  che  gridare,  e (altare 
attorno.  QjundoElia,  non  volendo, die 
gli  higgiQe  u tempo  di  fir  ciò,  che  medi- 
uva,  in  volto  fcrio,  e grave  levofiì  fulla 
rupe  in  piedi,  c difife  : A bafianza  avete 


voi  veduto  , ò Ifdraeliti  , ciò  , che  bau 
fatto,  e ciò  che ftrpofibno  i vofiriPtofe- 
ti}  fiate  or  meco,  e vecictedò,  chesàfa- 
re  il  mio  Dio.  Detto  coti,  fede  al  piano, 
prefe  dodici  pietre,  ■numero  delle  dodici 
Tribù,  e figura  de' dodici  Apoftoli  *,  con 
le  dodid  pietre  erefiTe  prellamente  un’ Al- 
tare, Figura  della  Chiefa  , a cui  i dodid 
Apofioli  (crvir  dovevano  di  Pietre  fonda- 
mentali;  vicino  air  Altare  fece  un  canale 
di  acqua , figura  di  quel  Sacro  Fonte , fen- 
za  del  quale  nefiTun’ entra  a far  di  scfaai- 
fizio  nella  Chiefa;  (onta  l’Altare  pofe  le 
legna,  Figuu  di  quelle  Vktù,  che  nella 
Òiiefa  firmo  odorofo  il  Sacrilìzio;  fopta 
le  legna  difpolé  la  Vittima,  Figura  disi- 
lo, che  per  noi  facrificarfivo'levainOo- 
ce;  (òpra  la  vittima  , fopra  le  legna  e I' 
Altare,  per  figura  delle  tre  afperliani  del 
Battefimo,  e delle  tre  Perfone  divine,  in 
nome  delle  quali  dalli  nel  Banefimo  il  ca- 
rattere di  falute  , una , due,  e tre  volte 
fpariè  Elia  acqua  in  canta  copia,  ebefeor- 
rendo  riempi  il  canale  -,  e allorché  ognu- 
no era  attento  a quel  nuovo  Sacrifizio 
con  un  volto  , che  fenza  favellare  ben 
dichiaraladivetfitàdellaRjcligione,  fivol- 
fe  al  Ciclo,  c con  voce  da  ciOercudicoda 
tutti,  fece  breve  preghiera,  e difie:  De- 
ntine Deut  Altranam,  dr  Ifaac  ,dr  Ifratl, 
oftende  badie  quia  tu  et  Deus  Jfrael , & 
ego  feryut  tuuj,  drc.  exaudi  me  Domine, 
exaudi  me,  ut  difeat  fofuluj  iftemiatuet 
Daminut  Deus.  Signore,  unico  Iddio  di 
Abramo,  di  Ifac,  ed’Ifdraele  noAri  pro- 
genitori, fare  oggi  vedere  la  voAra  gran- 
dezza, fate  conofccre,  che  voi  folo  liete 
Iddio,  ed  io  fono  voAro  Servo.  Afcol- 
tate  ò Signore,  afcoltare  le  mie  preghie- 
re, a fin  che  qocAo  Popolo , che  fii  pur 
voAro  Popolo  un  tempo,  ora  fi  avvegga 
quanto  errò,  allorché  da  voi  andò  lonu- 
no.  Finite  aveva  appena  queA’  ultime  (il* 
labe,  che  lampeggiando  benignamente  il 
Cicl  (creuo:  Ceddit  ignit  Domini  , d-ve- 
ravit  holoeauftum,  dr  Ugna,  dr  iafidet  , 
puiverem  quoque , d"  aquam  , qua  trae  in 
aqueduUu  lamhent  : Scefe  una  fiamma  , 
fiamma  allegridima,  che  in  un  baleno  di- 
vorò  l’olocauAo,  confumò  la  Ripa,  ince- 
nerì r Altare , e bevendo  l’ acqua  del  Ca- 
nale, mfegnò  di  elTcr  tutto  gradito  in  Oe- 
lo.  Air  evidenza  di  miracolo  tanto  fenfi- 
bilc  : Omnis  fofulut  tecidit  in  facitm 
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fumy  dr  dit  : Damimu iffnfi Deut.:  Do- 
minut  />/i  efi  Deus  ; fi  gittd  bocconi  in 
rena,  fece-  la  profeffìone  della  Fede^  ab- 
mrò  F indemo  Baal , e diffe  : il  Signore  è 
Iddio,  cior  quelli ebe  Solo- fi  appella  , 
ed  è Signore V è il  nofiro  vero,  ed'  unico< 
Iddio.  Bella  confeflìonc,  fc  per  ottener- 
la biTognato  non-  vi-  (oire  miiacolo  -,  ma 
non  III  poco'di  averla  riportata  ancor  con 
miracolo  da  quell*  oBinandìmo  Popolo  , 
che  fra’miracolt  era  crerdato  . Serata  , 
che  ciò  baflnr  potelTe  per  allora  y ma  per- 
chè Elia  ben  vedeva,,  che  poco  durata  fa- 
rebbe la  Fede  in-  Ifdtaele  ^ ft  in  Ildraele 
rimanev.ino  ancora  i Sacerdoti , e i Dot- 
ron  di  Baal  e perchè  Iddio  voleva  in  que- 
Ho  fatto  inlegnare , che  fin  che  relhui  que’ 
libri,  quelle  imiTTmc,  e quelle  amicizie  , 
per  le  canali  fi  cadde  la  prima  volta,  fi  gi- 
ra bensì  un  poco,  ma  poi  dinuovofi  tor- 
na a cadere;  perciò-  Elia  avanti  di-  conce- 
dere la  forpiratai  pioggia,  con  quel  Aio  fpi- 
rito  tifoliito,  dille  a1  Pòpolo  che  Bava 
ancor  proftrato  filila  polvere  : Ifdraeliti  , 
già  voi  liete  ah  voftro  Iddio  ed  io-  me  ne 
rallegro;  ma  conviene  con  qoalche  azio- 
ne rcgnalàta  moftrar  la  fincerità. della  vo 
fica  converfione  ,■  e lavarli  le  mani  dall’ 
amica  volira  lordura  E perciò  i-  E per- 
ciò ylpprehenditt  Prof  hetat  Saul,  & ne 
tuus  quidem  fugUe  : correte  dietro  ai  Pro- 
feti di  Bàal  , e dal  primo  fino- alF  ulcimo  a 
me  tutti  conduceteli.-  Il  Popolo,  ebefem- 
pre  è fervido  nelle  nuove  file  relbluzio- 
ni,  fi  avventò  a’  Pi'ofcci,  che  giìtreman- 
ti  andavan  sfilando  ; gli  conduìlc  tutti  ben 
pallidi  ad  Elia;  ed  Elia;  Seguitemi,,  di  iFe; 
e avanti  a tutti  s’incamminò  a un  groA 
fo  torteme  vicino  , chiamato  Cifon  ; e 
giunto  al  defiinato  luogo,  infiammatodi 
volto,  ardente  dizelo,  prefe  un  coltello, 
e un  dopo,  l’ altro  uccife  tutti  gli  ottaii- 
tacinque  Sacerdoti  Idolatri,  e gin  nel  pro- 
fondo del  torrente  gittolli  a perdere:  Du- 
xit  tet  EUat  »d  terrentem  Cifon,  ^ in- 
terfeat  eos . ibi  - nu.40.  Ben  vi  flà,Mac- 
ftri  d’ errori , Sacerdoti  d’ Inferno,  Vitti- 
me d’ impurità  ; ed  efempio terribile,  che 
<]nc’  miracoli,,  i quali baltanoealora acon- 
vertire un  Popolo  intiero-,  non  balhno 
a fate  ravvedere  un  fol  Sacerdote  ;.  e che 
noi  Miniftri  degli  Altari  fiamo  talvolta  gli 
Uomini  più  duri  , e più  contumaci  della 
Città,  di  Dio  - Veduto  il  miracolo  del 


Terzo  de’^Re  VIIL  499^ 

fuoco,,  vediama  ora  il  misacolo  deli’  ac- 
qua .. 

Stava  attonito  a-  tutto  qucAo  il  Re  A- 
chab  ; e perduta  l’ autorità  , e la  favella  , 
afpettava  dove  andafie  a finire  quello  Bra- 
no giorno-;  quando'  Elia  cornando  tutto- 
brioio  dal  'Sagrifizio  de’  Sacerdoti  , eoa 
voko  ridente  dilTe  a lui:  Tu  làrai  Banco» 
ò Re  : prendi  pertanto  un  poco  di  rìBo- 
ro  in  queBa  grona  vicina;  ma  tiaSretta, 
e sbrigati,  perchèiofentopcrariaun  gran 
Tuono- di  pioggia:  j^cende  , etmede,  cr 
bihe,  quia,  fonut  mtdte  fluvUefi.  Pioggia 
dopo  tre  anni,  e mezzo  di  aridità,  qur- 
Bo-  è quel,  che  II  defidera  y naaiqtiai  difpo- 
fizionc  di  pioggia  è in  Cielo , le-  l’ aria  è 
tutta  ferena»  è>  Elia!.  La  dilpofiaionc  alla 
piouia,  ed  alle  grazie  dei  Signore,  noa 
è diipnfizione  nè  di  aria,  nc  di  Cielo-,  è- 
dirpofizione  di  cuore  ; fia  qucBo-  ben  di- 
fpoBo,  fia  queBo'  a DiO’  rivolto,  e Id-iio- 
farà  ben- dirpoBo-a  conceder  le  grazie,  che 
defidcriamo'.  Il  Re , udito  il  nome  di  piog- 
gia,. ralTerenoIIì  in  volto:  Afiendit,  ut 
comederet,  iiieret.  Salì  dove  , come 
io  credo-,  il  cottefe  Eliapreparato  gli  ave- 
va-alla  femplicc  un  poco'di  rinfrelco  ; c. 
mentre  il  Re  fi  rinfrel'cava  , egli  Afcen- 
dit  in  vertkem-  Carmeli  : Tali  filila,  cima-. 
del'  CartnelO'i  Pronut  ite  terroni  fofuit  fa~ 
ciem  fumn.  inter  gtnuo  futi:-  in-  -ictodiado» 
razione  abballò  la-teBafinoalleginocchia:- 
cr  dixit  ad  Puerum  fumn:  Afcende,  cr 
freffice  centra  mare  e a unfiio  Diiccpolo 
diib  : Vicnfii  tu  ancora,  ed  oficfvaiLCio- 
lo  a Ponente»  ed  avvila  ciò,  che  tu  vedi.. 
Non  fu  queBa  una  pura  cerimonia  del  Vec- 
chio Elia.  Egli  co’l  por  la  faccia  fra  legi- 
nocchia  ci  infcgnòj.che  nell’ Orazione  gli 
occhi,  le  orecchie,  i penfieri,  e l’aninia. 
tutta  Bar  deve  fiffa  in  atto  di  adorazione 
fono  le  ginocchia,,  cioè  fono  al  tremore 
dell’ adorata  MacBà- divina.  Ma  confate 
ofTcrvarc  a Ponente  egli  fignificòi  che  in 
Bctiem,  terra  occidcn:alealCarmclo,n,a- 
to- farebbe  a fiiOptempo quello-,  chcfccndcc 
doveva.-  Sicut  pluvia  in  viUui , ut/olvui» 
faceret  Genut  humanum  . Oflcrvò  il  Di- 
scepolo, e AìSet  Non  efl  quidquam  :non.i 
vi  è novità;  il  Cielo- e fcreno-  Oflcrva'. 
dell’  altro,,  replicò  Elia:  cr  revertere  ftp- 
lem  vicihus  : c fette  volte  torna  ad  of- 
fcrvare  , perchè  fette  fono-  i Doni  dello- 
.Spirito  Santo,  fette  fono  i Sacramenti  ,, 
Li.  a.  die- 


Dlyiìu-'^  ;jy  CjOO^Ic 


eoo  Lezione  CXCll.  del  Terzo  de*  Re  Vili.' 


che  da  noi  afpettar  lì  devono  dal  Cielo  in 
quel  tempo , che  dal  Cielo  verrà  in  for- 
ma di  Uomo  chi  in  Ponente  , in  Italia  , 
c in  Roma  Aabilito  ha  di  alzare  il  Trono 
della  fua  nuova  Spofa  , la  quale  vedrà  la 
terra  runa  lavara  dalla  pioggia  de*  Sacra- 
menti , e fecondata  da’  Doni  del  divino 
Spirito.  OAervò  quel  Giovanetto  fette  vol- 
te a Ponente,  e la  fenima  volta  gridò;  £e- 
ce  HuheculA  pArvd,  qud/i  vefiigium  homi- 
nisi  Profeta,  Profeta,  io  veggio  a ponen- 
te una  Nuvoletta , quali  orma  di  piede  uma- 
no. Orma  di  piede  umano  in  Cielo?  al- 
l^ramente,  allegramente.  Pioggia, Piog- 
gia; eRedenzion  delia  Terra:  corriòFi- 
glio,  c di  ad  Achab  in  mio  nome:  Jtmge 
cumm  tumn,  & àefitndt  ; ne  occufet  te 
flmU  : monta  in  Carrozza , feendi  al  pia- 
no, e tocca,  fé  non  vuoi  bagnarti . Per 
una  Annata  di  nuvola,  unu  netta,  ò E- 
lia  ? Così  G deve;  alle  dichiarazioni  del  Cie- 
lo convien  far  preAo  ; imperocché  quan- 
do il  Gel  fi  d mchiarato  a bafianza,  non 
vuole  afpettare  i noftri  comodi  a mener- 
ei in  ordine . Mentre  correva  il  MeOb  : 
Elia  voltandoli  ora  a Quella  pane,  ed  ora 
a quella  del  Gelo  , lignilìcando , che  la 
pioggia , e dopo  la  pioggia  la  Redenzione 
efier  doveva  univeiiale  : £ece  Ceeli  conte~ 
veireui  fimty  & nnies,  & ventut,  & f*. 
£ld  efi  filmi*  gr*neUsy  nu.  ^5.  Ecco,  che 
difparve  il  giorno,  fi  ofeuro  il  Cielo,  fi 
firinfero  le  Nuvole  fopra tutto  l’Orizzon- 
te, e incominciò  la  tanto  fofpirata  piog- 
gia. Achab  fcefe  con  tutta  frena  dal  Mon- 
te, entrò  prellamente  in  carrozza  , sbri- 
gliò allài  bene i Corrieri,  ed  Elia  non  flet- 
te a federe;  e perche  egli  era  un  Vecchio 


di  tuno  fpirito , perche  era  quanto  piene 
di  zelo,  tanto  giocondo,  elchetzevoledi  1 
Genio,  perché  molirar  voleva  , che  a lui 
toccava  allora  a precedere  Ifdraeìe , perchè 
finalmente  volevafarfapere,  che  in  irdrae- 
le  più  non  vi  era  altro  Profeu,  che  quel- 
lo, il  quale  apriva  il  Cielo-,  perciò  men- 
tre la  carrozza  del  Re  correva  a dillefo , 
mentre  le  guardie  a Gvallo  con  tuno  il 
Popolo  lo  Icguìvano  tra  i fiumi  dell’  acque , 
che  da  per  tuno  sboccavano  : F*H*  efi 
manne  Domini  fnftr  £lum  ; *tcin[lif9ie  ^ 
lumbù  aerrehat  ante  aichab.  La  mano  del  i 

Signore  prefe  Elia;  ed  Elia  tirau  fu  alle  1 
reni  la  lunga  giornea  di  pelle , a pie  fcal-  ; 
zi,  avanti  1 veloci  Cavalli  del  Re  brava-  ; 

mente  correva  ; e di  volta  in  volu  rivol-  ‘ 

endoli  a mirare  in  dietro,  e guazzando  (ia 
acque , fi  pregiava  di  fare  il  foriere  del  Rè 
pentito , e della  pioggia  impetrata  al  Re-  j 
gno.  Cosi  rifiorì  per  un  poco  lo  Stato  del  ; 

mifero  Ildracle.  Ma  ò quanto  duran  poco  f 
le  converfioni  fané  per  miracoli!  Non  è !; 
tempo  oggi  di  entrare  nelle  nuove  efecra-  ; 
bili  apofiasìe  di  quel  Regno  ; balli  fol  di- 
re, che  onenutala  pioggia,  veduti i mira-  ;; 
coli  del  fuoco,  e dell’acqua  , ed  uccilì  i 
Sacerdoti  Idolatri , gl’  Idoli  nondimeno  , 

renarono  tutti  in  piedi;  c perchè  dove  fon’  [ 
Idoli,  le  apparenze  han  più  forza  degl’ illef-  ] 

fi  miracoli,  Ifdraeìe  tornò  tolto  a idolatra- 
re. Signori  miei,  felanollraFede  non  fa  j 

nel  noftro  cuore  quel  primo  fuo  ufitato  , 
miracolo  di  anerrare  nini  gl’  Idoli  de”  no^  3 
Ari  affeni,  ogn'  altro  miracolo  , che  noi  3 
afpettiamo  per  tornar  finccramente  a Dio  , 
fervirà  a farci  più  rei,  non  a renderci  più  ; 
penitenti  . t 
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Nuntìa'vit  autem  Achtb  Jez^tlel  omnU^qiut  fecerat  Elias, 

3.  Reg.  Gap.  19.  n.  i. 

Jczabclc  Mt^lie  di  Acab  vuoi  fare  uccidere  Elia  in  vendetta  de’ Tuoi  Sa- 
cerdoti . Elia  fugge  di  Samaria  al  Deicrto . Per  iftanchezza  fi  pone  a 
dormire  ibtto  un  Ginepro  . Un’  Angelo  Io  riftora  con  Pane , e Ac- 
qua maravigliofa . Cantina,  iènz’ altro  mangiare,  quaranta  giorni  $ ar- 
riva alla  Sommità  del  Monte  Oreb  ; in  una  Grotta  ha  una  fiupcnda 
Vifione  . Scende  dal  Monte,  e chiama  alla  fua  Scuola  Eliico. 


Ezabele  efee  in  campo;  tema 
il  Popolo  (li  Dio  -,  pianga  la 
Santa  Otta  -,  fugga  Elia  ■,  e 
Achah  dalla  lunga  fame  (i  di- 
sponga ad  entrare  in  dure 
guerre,  e ranguinofe;  impe- 
rocché le  Jczabeli  non  efeono  mai,  che 
non  rechino  fpavento,  e non  faccian  ro- 
vine. Da  Jezabele  adunque  incominciamo 
la  Lezione. 

Dal  Monte  Carmelo  era  tornato  il  Re 
col  popolo  alTai  ben  fradicio  di  pioggia;  ed 
ognun  fi  rallegrava  di  aver  con  quell’  acqua 
lavata  la  polvere  di  tre  anni,  e mezzo  di 
ariditi.  Corfero  i Minifiri , corfero  gli  Of- 
fiziali  tutti  a dare  il  ben  tornato  al  Re  ; il 
Re  fu  a vifitare  la  Regina  Jezabele . Piene 
eran  le  Sale,  piene  le  Anticamere  di  gente 
qualificata;  né  altro  fi  faceva  per  nino  , 
che  parlare  dell’ ammirabile  Elia,  e com- 
memorare i miracoli  operati  da  lui;  e per- 
ché difiìcii  cofaé  parlar  delle  cofediDio  , 
e non  compungerli  un  poco , piena  di  com- 
punzione , e di  buon  fentimento  era  in 
quell’ora  la  Regia  di  Achab;  ma  òquan- 
10  è volubile  la  volontà  dell’  Uomo  ! A- 
chab  mentre  alla  fua  Jezabele  andava  di 
quel  memorando  giorno  ripetendo  i fuc- 
ccOì,  per  fuo,  ed  altrui  male  cadde  a dire 
ancora  : Quemede  ElUs  eccidijfet  univer- 
fts  Prtfhttis  gladio  •.  che  Elia  tra  le  altre 
molte  cofe  aveva  fatto  morire  tutti  i Pro- 
feti di  Baal  ; e tanto  badò  per  fiineftare  ci- 
gni cofa.  Jezabele,  che  ogn’ altro  raccon- 
to udito  aveva  con  volto  ridente,  uditala 
Lcx..  del  P.  Znccom  Tomo  II. 


morte  de’  fuoi  Sacerdoti , non  fi  tenne  à 
feofle  la  teda,  infiammoflì  in  volto , drifc 
quali  Aquila  al  laccio,  c confondendo  ira, 
difpetto,  ed  orgoglio  , con  tutti  gli  altri 
affetti  di  una  Jezabele  infellonita,  chiamò 
un  fuo  Uomo,  e udendo  il  Re,  e la  Cor- 
te: vi,  diffe,  e damiapartediraiadElia: 
Htc  mihifaci/oit  Dii  , & h<tc  addane  . 
Giuro  per  quanti  Dei  fono  in  Cielo:  Nifi 
hac  hora  crai  fofitro  animam  tuam  ficut 
animam  unita  ex  tllis  ; fe  dimani  in  qued’  ti- 
ra medefima  io  non  fo  di  te  ciò  , che  tu 
facedi  de’ miei.  Non  fu  queda  più  che  mi- 
naccia , e minaccia  di  Clonna  , che  per 
troppa  fuperbia  né  pur  Teppe  portar  bene 
i fuoi  fdegni  ; e per  fretta  di  colpire , au- 
visò  ognuno  a fuggir  dal  colpo  . Ma  per 
quedo  idefib,  che  fu  minaccia,  e minac- 
cia di  Donna  potente,  fece  più  di  quel  , 
che  fatto  aveva  Elia  colla  morte  degli  ot- 
tocento Pfeudoprofeti . Il  Re,  che  non  ave- 
va cuore,  che  badalTc  a vedere  Jezabele 
adirata,  impallidi,  e tacque  ; la  Corte  , 
che  vedeva  il  vento  mutato,  anch’efla  mu- 
tò corfo,  e voltò  vela;  e il  Popolo,  che 
dove  é molTo  là  corre  , uitto  di  repente 
contro  Elia  fi  rivolle  ; ed  il  mifero  Elia 
filila  fperanza  di  ridurre  fra  pochi  giorni 
tutto  Ifdracle  a Dio  : Surgeni  ahitt  quo- 
cumque  ettm  ferebat  voluntas,  n.).  finarri- 
to  adanq,  e non  fqpendo  dove  andare  , 
andò  dove  fu  portato  dal  timore.  Ed  ec- 
co come  al  fumar  di  una  Donna  fparirono 
i Miracoli,  cadde  la  riforgentc  Fede,  e 
Ifdraele  Tuli' atto  del  fuo  pentimento  , Il 
I i 3 pci- 
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pervcni (ti nuova.  Idctio  ci  {Riardi da  om 
volci,  a*  (Mali  il  «ondo  tantoconcriÒMilce. 
Non  urdò  molto  Idtfio  a punire  e Jezabele, 
e Acbab,  erutto  Ifdracle  per quefta nuova 
loro  infoffribilc  perfidia;  ina  pcrcic  l’ or- 
dine dciriftoria  richiede,  che  non  perdia- 
mo di  villa  il  fuggitivo  Elia,  qui  badi  di  ciò 
folo  accennare,  chedaquedoputuo il  Re- 
gno d’Ifdraele  altro  non  fu  , die  campo 
aperto  di  guerre,  di  mine,  e di  ftragi  ; 
finché  quel  mifero  Popolo  , condotto  in 
carene,  non  fii  dilato  per  ratta  la  terra 
della  Monarchia  Afucia. 

. Elia,  udite  le  parole,  timuif.  ebbe  pau- 
ra: nè  è meraviglia,  dice  il  Grifbdomo  in 
p.P.  i^.chefilntimorifle  Elia  in  altreoc- 
cafioni  a Potenti  tanto  terribile;  perchè  le 
Donne,  per  una  tal  loro  proprietà,  quan- 
do minacciano,  emolto  più  quando  lulin- 

tano,  fan  paura  a gli  Uomini  grandi;  onde 
Ila,  che  fra  quew  non  era  il  minore,  non 
folo  tremò,  ma  fuggì  ancora;  nèrellòdal 
fuggire,  finché  non  fu  fuori  di  tutto  ii  Re- 
gno diAchab,  fui  confini  della  Palcflina; 
è nè  pur  qui  ftiinaadofi  a baftanza  da  Jeza- 
bele uento,  per  meglio  afllcurarfi,  e per 
non  elTcr  più  da  verun  nè  ofTcrvato , nè  ri- 
conofeiuto  : Àimijit  puemm  Jmm  : riman- 
dò a cafa  il  Difcepolo , o Servidore , che  fuf- 
fe  ; & ptrrexit  in  Dtftrttm  vinm  miut  diti  : 
e s’inoltrò  per  venti  miglia  nel  Defèrto  più 
abbandonato,  ed  orrido  dell’ Arabia.  Pia- 
cefleaDio,  che  quanto  Elia  fuggì  dall’ ira, 
tanto  ogn’ altro  fuggiffe  da’ vezzi  di  Jeza- 
bele, tipo  d’idolatra,  di  vana,  e fuperba 
Donna.  Ma  nel  Deferto,  che  fu  di  Elia  > 
Digiuno , addolorato , cfùnco,  camminò 
pgli  per  quelle  rafe  , ed  afTetate  pianure 
dell’  arenolò  deferto  ; nè  trovando  altr*  om- 
bra, fottodicui  ripararfi  dal  Sole  cuocen- 
te; fipofe  finalmente  a federe  /ubur  imam 
iftniperitm  t fotto  un  ginepro  di  (unbra  grave 
alla  teda , e dannofa;  e quivi  ripenfhndo  al- 
la mala  riufeita  de’  tuoi  miracoli , alzò  gli 
occhi lagrimofi al  Ciclo,  cdiOc:  Signore, 
io  non  poflb  più  di  quella  vita;  aballanza 
fon  vilTuto  zelando  fempre  la  vciflra  gloria , 
e nulla  mai  profittando  in  c(Xcllo  vodro 
Popolo . Ora  che  io  non  aveva  fatto  po- 
co, e che  dava  nel  meglio  di  farlo  tornare 
a voi,  una  Donna  mi  ha  guado  runa  l’o- 
pera. A che  dunque  volete  più,  che  io  vi- 
va, lemprci  perfcguitato,  e fempre  in  fu- 
ga? ètempoormai,  che  midiateilripofo, 


ò Signore.  Così  dHic  il  p«^o  Vecchio , e 
didèiblì  in  terra  : fetivit  'anima  ut  mo- 
rir ctur:  invitò  l’anima,  e Confertolla  ad 
ufeir  dal  penofo  carcere  del  fuo  corpo  . 
Povero  E ha,’  a che  è ridotto  (luel  tuo  Spi- 
rito sì  indcfelTo  un  tempo,  ed  intrepido? 
S.Gio.Gcifodomo  dice,  che  Iddio pcrmi- 
fe  quedo  travaglio  , cmerore  ad  Elia,  per 
reprimere  un  poco  quella  fiu  fervida  ani- 
mofità  di  operare,  che  tal  volu ancor  ne- 
gli Upmini  fanti  può  efler  trippa . Ma 

10  ag^ungerei,  che  Iddio  permife  qued*  an- 
gudia  ad  Elia,  per  non  lafciar  di  lui  un' 
efempio  dagli  alni  tutti  diverfo  nella  Scrit- 
tura. Non&trova  efempio  di  Uomo  tan- 
to, che  nella  dia  Santità  padato  non  Ha 

er  molti  travagli.  Or  perchè  fin’  ora  di 
lia  non  altro,  che  miracoli,  e cofe  gran- 
di narrate  fi  eran  dalla  Scrittura,  Iddio  vol- 
le, che  ancor  di  Elia  fi  narraflero  le  afili, 
zioni,  acciocché  dir  non  fi  poteffe  giammai, 
che  nella  Scrittura  divina  fi  trova  pure  un 
che  fu  Santo,  e non  fu  Santo  provato,  ed 
afflitto  fino  alla  mone.  Ma  non  era  tempo 
ancora,  che  moriflè  Elia.  Non  potendo 
più  egli  reggere  al  travaglio  la  ceda , chiù, 
le,  quali  per  morire, gli  occhi 
vit  in  umbra  juniptri . n.  5.  Si  addormentò 
fono  r ombra  del  cattivo  ginepro . Non  è 
meffoacafo,  nè  è puro  aggiunto  illorico  , 
la  circollanza  dell’ Junipero . E’ quello  un’ 
albero,  ovvero  un’ arbofccllo  provveduto 
folamente  di  fpinc . Le  fpine  fono  i fuoi  fio- 
ri, le fpine  le  fue fiondi,  le  fpinc  la  fua  ga- 
la, e pompa  di  primavera;  e perciò  è tale, 
che  gli  Eljrofitoriineirointenciono  una  fi- 
guradi  quella  Croce,  in  cui  il  Signore  pro- 
vò la  puma  di  tutte  le  fpine  di  quella  terra. 
Non  fugga  adunque,  maripofifonoaiju- 
I nipctonc’ fuoi  travagli,  Elia;  imperocché 

11  rimedio  de’  tribolaci  non  è il  fiiggir  dalle 
tribolazioni,  è l’ accomodarli  a ripofare  fo- 
pra  la  fua  Croce.  Appena  aveva  cìormito 
nn  poco  l’ affaticato  Profeu , quando  : An- 
gelus Domini  tetigiteum,  éi"  dixit  ; Surge , 
dr  («mede.  Un’  Angelo  lo  fcolTc,  cdiffc- 
gli;  non  è tempo  di  morire;  forgi,  e man- 
gia di  ciò,  che  trovi  quiappccllato.  Aprì 
gli  occhi  Elia,  mirò  attorno:  £t  ecce  ad 
caput  /uumfubcin$ricìuspattis,^wuaqua; 
e vidde  prelfo  di  se  una  come  foccaccia , pa- 
ne aziroo  ufitato  in  <]uci  tempi , e col  pane 
vidde  un  vafo  di  acciua  ; poca  provvifionc  ; 
provvifionc  però , che  bada  a dii  mangia  fo- 
la 
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fo  per  vivere  . E perché  per  vivere  non 
aveva  Elia  ptKobifogno  Hi  mangiare;  Co~ 
m;dit , cj"  Mit , £#•  rttrfum-  $kdormizHt  : 
mangiò , e bevve  per  piu  non  morire , e di 
nuovo  fi  addormentò.  Ma  l' Angelo , quafi 
fcherzar  volcffe  con  quell' Uomo  di  natura 
più  tofio  biliofa,  che  flemmatica,  addor- 
mentato, che  egli  fi  fu,  lo  feofle  di  nuovo, 
c di  nuovo  eli  diÌTc  .•  i’wyr , & comtde;  gr^n- 
dij  tnim  riti  rtfint  via  ; A che  tanro^rmi- 
re:  Sorgi,  e mangia,  e lappi,  die  non  é 
breve  la  via,  die  rimane  al  tuo  andare . £- 
Ila  non  potendo  nemorir,  nè  viverra  Aio 
modo,  fi  levò,  e per  laTciare  eferqpio  di 
prender  ciò,  che  manda  la  Provvidenza  , 
che  nelle  necelTità  non  manca  a veruno  , 
ma  vuol  difpor  tutte  le  coTe  a filo  modo  , 
mangiò,e  bevve  la  feconda  volta  della  prov- 
vifion  fana  dall’  Angelo  : Et  amlmiut/it  in 
fortitudine  cibi  illius  quadra^inla  diebus,  tir 
quaàragintanoEHbusufqut  uà  montem  Dei 
Hareb.  tu8.  lafciatoil  lùogineprajo,  rien- 
trò in  cammino  ; e tal  fu  il  vigor  di  quel  pa- 
ne azimo,  ediquelpuro  liquore,  cheap- 
preftato  gli  aveva  l‘ Angelo,  che  lènza  più 
nè  mangiare,  nc  bere  cofa  veruna,  rclle 
al  digiuno,  ed  ai  viaggio  di  quaranta  gior- 
ni, e di  quaranta  notti,  fin  che  arrivò  alla 
cima  del  Santo  Monte  Orebbe.  Cosi  Elia 
dalla  ftrcpitola  Regia  di  Achab  pofsò  alla 
fommità  della  più  f^itaria  Montagna,  che 
abbia  l’Arabia  deferta.  Nè  credo,  che  del- 
lo  fcambio  fatto  egli  punto  fidoleflè.  Ma 
perchè  quello  è il  Monte,  che  per  le  gran 
vlfioni,  che  vi  ebbe  il  Legislatore  Moisè  , 
perla  Legge, che  a fuon  d i AngcI  iche  T rom- 
be  vi  pubblicò  Iddio,  dalla  Scrittura  fi  ap- 
pella Afans  Dei  : e dagli  Efpofitoti  fi  pren- 
de per  Embolo  di  quella  perlezionc,  alla 
quale  chiamate  fono  le  Anime  grandi;  per- 
ciò con  vien  tmì  fermarli  un  poco,  cd  of- 
ferrare  come  Elia  viarrivalTe.  In  primoluo- 
go io  offetvocheEliafufolpintoairaha ci- 
ma daRatempefla,  che  contro  di  lui  fi  filici- 
tò  nella  bafla  Corredi  Sammaria;  e quali 
che  nefliin  pofla  pervenire  u/que  ad  montem 
Dei  Horebx  fefpiniononèdaqualclicbur- 
rafea,  nè  pure  Moisè,  die  di  quella  cima 
fece  la  prima  Icopena,  in  altra  guifa  vi  giun- 
fe,  che  portato  dalla  procella,  che  incon 
trò  nella Regiadi Egitto.  FcLciterapeftc  , 
che  a Poni  si  fatti  follevano  l’ anime  ; ma  il 
male  fi  è,  che  dove  alcuni  fi  lolicvano,  altri 
deboliflimi  nelle  tempefle  fi  affondano . In 


fccondoluogooflcrvo,  che  Elia,  quantun- 
que fofpinto,  andònondiiaeno  nonlido- 
ve  fu  (finto  dall’  accidente , ma  dove  porta- 
to fii  dal  volere.  LaScrimmdice , ebeegit 
/éiit  quocumque  eum  ferebat  z/oluntoj-,  eh  e 
è un  modo  di  dire  , clic  non  avendoda  Dio 
commillìone  di  andare  più  in  quefto , che  in 
queir  altro  luogo,  Elia  lenza  riflcflìone  an- 
dò dove  fu  dal  timore  portato  ; c perché  in 
quelli  cali  di  paure,  c di  fpavemi  etafeun  và 
dove  ha  coflumc  di  andare  ; perciò  Elia  , 
che  era  ailùefiuto  a camminar  fempre  verfo 
le  più  akc  cime,  alla  cima  del  Sinai  bene- 
detto, c fatuo,  felicemente  pervenne.  In 
limili  paure,  e fpaventi  di  morte  trovar  fi 
deve  una  votia  ciafeun  di  noi  ; ma  prefumc- 
re,  che  l’anima  avvezza  a camnunare  all* 
ingiù,  e a correr  quanto  può  per  arrivar- 
preflo  all’ Inferno  , abbiaalloraamutarco- 
ilume  ; e lafeiatalì  fempre  porur  più  dall’ 
abito,  che  dal  configUo,  fi  rivolga  a delle 
firadi  alpeflri,  e non  mai  praticate  dell’ al- 
to Monte,  è prefunzioneaflài  vana.  Inter- 
zo luogo  finalmente  ollcrvo  la  provvifione, 
che  all’arduo  viaggio  ebbe  Elia  . Alcuni 
Amori  dicono,  che  il  pane  azzimolùcce- 
nerizio  fiifle  impaflato  dagli  Angeli , e l’ Ac- 
qua fòlTc  d’ignota  a noi  llranieraFomc,  c 
che  perciò  non  è meraviglia  fc  quel  poco  pa- 
lio infiife  tanto  vigore  al  vecchio  Profeu  , 
che  canuninar  poteflTc  quaranta  giorni,  e 
quaranta  noctilcDzaguilai* altra  cofa.  Al- 
tri Autori  dicono,  che  quello  fu  Pane,  cfii 
Acqiu  nollralc,  ma  che  Iddio  a quei  palio 
ordinano  commimicò  ftraotdinariavinù; 
mataniogli  uni,  quanto  gli  altri  Dottori 
convengono  in  dire  , che  quell’ Angelica, 
provvifionc  fu  allegoria , fu  miflcrio  di  un* 
altra  provvifionc  aflatpiù  vigorofa,  e for- 
te. Noi  tutti  chiamati  fiamo  a un  Monte  af- 
fai ben  alto  di  perfezione , e di  fantitd . L’  E-- 
vangelio,  che  noi  col  nome  di  Cnlliani  pro- 
fefnamo,  non  è una  Morale  di  vita  medio- 
cre; e Giesù Grillo  non  diHc poco,  quan-„ 
do  difseatutti:  Eftote  ergo  perfeblijKui  cJ* 
Pater  vefierCttlefiii  ferfeUusefi,  ónde  le 
noi  andar  vogliamo  dove  fiam  chiamati  ,. 
non  poco  ci  rcÌLr  da  falire  ; ma  all*  arduo  fa- 
ticolo  viaggio  non  fiamo  nè  pur  poco  prov- 
veduti ; per  falire  l’ Orebbe,  Elia  fu  provve-. 
duro  dall’ Angelodi  pane,  e di  acqua;  per. 
falire  alia  Saiuiti  di  noAra  Vocazione  , Gie- 
sù Celilo  ci  provvede  del  fuo  Corpoin Ci- 
bo, cdel  fuo  Sangue  in  bevanda;  quello 
li  4 palio 
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palio  fu  tigurato , per  fcntimcnto  di  tutti  i 
Santi,  in  ^ello;  c quello  Palio  è tale  , 
che  i primi  Chrilliani  ebber  per  nulla  ven- 
der ciò,  che  pofledevano , edifpenraretut- 
to  il  prezzo  a’ poveri  : ritirarfi  dalla  turba, 
c vivere  in  folitudine , ed  orazione;  feguir 
Torme  fanguinofe  di  Grillo,  e con  fronte 
lieta  andate  incontro  al  Martirio  : ed  una 
fol  Comunione  a quella  Crillianità  ballava 
per  correr  tutto  il  difficil  fentiero  della  per- 
fezione Evangelica.  L’ allegoria  pertanto  c 
viva,  efprelllva  , e bella  . Ma  le  ciò  è ; 
onde  avviene,  cbeslpoco  in  noi efla lì  av- 
veri i Noi  ci  comunichiamo  fpeflb , ed  a 
quell' ora,  dopo  tante  replicate  Comunio- 
ni, dovremmo  aver  lalito  altro,  che  il 
Monte  Oreb;  e pure  io,  che  mi  comuni- 
co, e celebro  ogni  mattina  , qual  fono  ì 
c in  me  quanto  dura  il  vigere  di  un  Pane  sì 
vigorofo,  sì  eroico  > Ufeito  appena  dall’ 
Altare,  fi  toma  all’antica  debolezza,  all’ 
antica  fvogliauggine di  fpirito,  c per  lan- 
guore di  fpiritoalT  iflelTe  umane  fodisfazio- 
oi . Che  vuol  dir  tantorilloro , e tanta  debo- 
lezza ? Ciafeun  penfi  a sè , e dica,  che  quan- 
do il  Cibo , in  vece  di  conforto , reca  trav.v 
glio,  il  male  è affai  grave,  e T infermo  è 
molto  pcricolofo.  Altronon  pofib  dire  ; e 
fe  aliro.dir  potclfi , dime  direi,  che  mi  co- 
munico non  per  felievarmi  da  terra,  non 
per  falir  dove  fono  afpettato,  non  per  unir- 
mi a Dio  ; ma  mi  comunico  perche  è collu- 
me de’  Sacerdoti  di  comunicaffi  ogni  matti- 
na ; perciò  avviene  che  rimango  nel  coAu- 
roe,  ed iofon Tempre quelTio'di  prima. 

Arrivalo  Elia  alla  cinta  del  Santo  Monte, 
girò  r occhio  attorno  , e veduta  una  Grona , 
enttò  in  effa;  in effa fermò  l’alloggio,  ed 
ivi  occupato  in  quelle  contemplazioni , che 
cran  pioprie  di  lui, più  non  penfava  all’  ufeir 
da  quella  folitudine,  cheanerrifcefol  colo- 
ro , che  non  fanno , che  i tefori  più  cari  fon 
fefflpre  i più  nafeoAi  > Ma  lo  Spirito  di  Elia 
non  era  latto  per  la  fola  contemplazione  . 
Un  giorno  adunque,  mentre  egli  dentro  il 
lùo  Speco  coll’  anima  flava  tutto  afibrbito 
in  Dio,  Iddiodillèalui:  i^idhìe  *gis  E- 
iUì  Che  fai  tu,  òElia,  in^odella  grotta  > 
Non  lo  fapete  voi , ò Signore , rifpoic  Elia  ì. 
Ztlo  xjtlattu  finn  fra  Òamùto  Dea  exerci- 
ttum:  quU  eUretiqHenmt  fdSìam  tuum  fiUi 
Ifrael . Io  ho  zelato  la  volita  gloria  contro 
Tapollafia  de’  Figliuoli  d’ifdraele;  ci  Fi- 1 
gliuolid’  Ifdracic  dopo,  che  hanno  atterra- 1 
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I ti  i vollri  Altari , uccifi  i voflri  Sacerdoti , e 
; Profeti;  quertatt  animammeémutAHfermt 
tam , n.  IO.  fi  vogliono  sbrigare  ancor  di 
me.  Non  fari  così,  diffelddra:  Ep-tderet 
^fiacaramDaminai  efei  fuori,  e ponti  al- 
la prefenza  non  foto  mentale,  ma  ancor  vi- 
libile  di  Dio.  Già  fi  era  alzato  per  ufeir  dal- 
la grotta  , il  Profeta  : Et  ecce  Damimutren- 
y7/,  <$■  Sfiriias  grandis , ò"  fartis  fitbvtr- 
tene  man  tee,  cr  canterens  fetrtu  : non  in  ffi- 
rituDamiaui;  d- Sfiritnm  Cammotia: 
nan  in  cammatiane  Daminui  ; dr  faft  comma- 
tionem  finii  : nan  in  igne  Datmnus  ; &faj{ 
ignem  fibilns  maretenuis:».  ii.  quando  Elia 
fttfulla  bocca  dell’  atra  Spclooca,  la  macflà 
del  Signore  incominciò  a paflàrc  col  fuo 
corteggio  avanti  di  lui  ; ed  il  priraocorteg- 
gto  delia  gran  Maellà  foun  Vento  impenio- 
fo,  cioè,  come  legge  il  Caldeo  : Exercittu 
jingelamm  venti  : un'  cfercito  di  Angeli  , 
che  quali  vento-  conquaffavano  i monti , e 
fpezzavan  le  rupi;  ma,  nan  in  Sfiritit  Da- 
minm  : il  Signore  non  rifedeva  in  quello  e- 
fercito  di  turbini,  e di  nembi;  cr  faft  Sfi- 
titum  cammatia  : dopo  il  vento  venne  uno 
fcuotitncntoprofondi/TImo,  cioè:  Exerei- 
tHi  Angelonm  commationii  : un’  cfercito  di 
Angeli , che  facevan  tremare  da’  fondamen- 
ti lamacchina  tutta  della  Terra;  ma,  nan 
in  cammatiane  Dominus:  nè  pure  in  quella 
fecondo  Efercito  di  Spteiti  veementi  rifcde- 
va il  Signore;  & faft  cammetienem  Ignii-, 
dopo  lo  fcitotiment»  comparve  un’  altifli- 
mo  Incendio,  cioèt  exercitns  Angelomm 
ignij:  un’ cfercito- di  Angeli  ardenti  come 
fulmini,  che folgoravanpcr  tuno ; ma, nan 
in  igne  Daminus  : la  maellà  del  Signore  non 
rifedeva  nè  pure  in  quello  terribile  apparato 
difooco.  Dopo  il  fuoco  lì  udì- 
tennis  : il  rufucro , ò come  li  legge  nella  ver- 
fione Caldea:  Vaxcxnentiiem\  una  fuavif- 
fima  voce  di  canto  ; e fulT  all  di  quelle  fua- 
vilTimc  celclli Eresìe,  folle  piume  diqucAi 
Zcfiirecti  canori , dopo  tanti  fpaventi,  ve- 
der fi  fece  Iddio-in  maellàlicta , e ferena  . 
Ammirabile , madillìcil  vifione , nella  qua, 
le  non  può  dirli  tanto,  che  balli.  Tertul- 
liano dice,  che  con  quella  vifione  Iddio 
volle  infegnare  ad  Elia , e atutti quelli , che 
fonodclleSpiritodiElia,  dizelate  la  divi- 
na gloria,  come  gloria  del  proprio  Signo- 
re  ;.  ma  dizelarla  con  difcrctczza,  con  man- 
fuetudine , non  con  impetuolità,  e veemen- 
za ; imperocché  Iddio  non  riliedc  ne’  turbi. 
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ni,  negli  fciiotimenti,  ò nel  fuoco;  rifìc-  fé,  così  rinvolco , ò Elia!  Elia  cavò  fiiori 
Ae  In  fihilo  Mrx  tennis \ ubi  Deus  tfl  , un  poco  latefta,  e ftringcndofi  filile  fpalle, 
ibi  tji  Alnmnn  ejns  PatitntU  ; e dove  è all’  ifteffa  interrogazione  replicò  le  medefi' 
iddio,  dice  quello  Autore,  ivi  fi  trovala  me  parole:  2e/a  xjltuus  Jum  fra  Domino 
fua  Figliuola  di  latte , cioè,  la  Pazienza  . Dee exercituum  ; quUdereliqueruntfdllHm 
Bella  figliuola,  chenèpure  il  Sovrano  So-  tmon  filiilfrael:  quali  dir  volcQc  : io  vel* 
glio  fdegna  di  averla  a parte  dell' altilfimo  lio  deno  un' altra  volta,  ò Signore,  che  a 
fuo  governo!  Sant’ Ireneo  dice,  che  Iddio  menni  la  riefee,  etuttomi  fuccede  in  con» 
con  tal  vifione  volle  fignificare  quale  fiato  trario  ; ed  io  mi  trovo  in  quella  grotta  a far 
farebbe  lo  Spirito  del  futuro  Mellia  Salvato-  di  Profctail  Romito  -Orsù  replicò  Iddio  : 
re  del  Mondo,  Spirito  di  dolcezza.  Spirito  Vaàe-,  ^ r evertere  in  viam  t umn  fer  àefer- 
dimanfuetudine.  Spirito  di  amabilità  ; che  tmn  in  Dasnofatm  ; efcidifolitudine,  feen» 
dopo  la  Legge  terribile  di  Moisè , promul-  di  da  quello  Monte , và  per  il  Deferto  di  pri- 
gata  averebbe  la  Legge  di  Grazia;  Legge  ma  in  Damafeo  . Ed  a che  fare!  Cumqnt 
fuavilTìma,  e tutta  di  amore  ; Pofi  I^em,  pervenerit  Ulne,  nnges  Hazjtel  Regem  fn- 
qnd  ditta  efl  per  Meyfen,  Domini  adven-  per  Syriam;  arrivato  che  fitai  in  quella 
tns  fynificabatnr  m'itis  , <ir  tranquillns  . Città , ungerai  Azaele  Re  della Soria  ; un- 
In  Regno  si  placido,  e tanto  amorofo , non  to  Azaele  Re  della  Soria,  tornerai  in  Ifdrac* 
convien  certamente,  cheineforabili  fiano  le:  Et  Jehn  filinm  Namjì  nnges  Regem  fn~ 
i Minifiri;  ed  1 Servi  vendicativi,  e fuper-  per  Ifrael\  ed  ivi  co’lcrifma  ifteflb  preco- 
bi.  S-Gregorio,  cTeodorctodicono,che  nizzerai al  Regno d’Ifdraele  Jehu  figliuolo 
quella  vifione  fu  un’immagine  del  divino  diNamlì.  Non  è poco  quello;  ma  quello 
Governo.  Tuonan  le  nuvole,  fi  fcuote  la  nonballa:  preconizzati , ed  unti  quelli  due 
Terra,  cadono  le  Monarchie,  fimutangi’  Re:  Elifenm  filinm  Saphat  nnges  Prephe~ 
Iinperj-,  il  Tempo,  la  Sorte,  la  Natura  feìn-  tampretei  tornato  alla  tua  Galadite,  un* 
prc  in  atto  fono  di  percuotere , ò almen  di  gerai,  cioè,  dichiarerai  Scolate,  e Succcl^ 
minacciare;  e pure  chi  tuttomuove,  chi  lore del  tuo  Spirito Elifeo  ; imperocché  io 
tutto  difpone  con  lanca , con  giufta,  ed  inef-  hofiahilicodipunireil  mio  Popolo,  cpcr- 
fabll  Providenza  : in  fpiritn  aura  tennis  : ri-  ciò:  Qnicnmqne  fngerit  gladium  Hazsul  : 
fiede  nel  fuo  Trono  fempre  in  placida  Mae-  chifcamperàdalla  Spada  di  Hazaele,  occU 
Uà  beata , che  di  sè  fà  beata  tuna  la  beatillì-  det  enm  Jehn  : non  fcamperà  dal  furore  di 
mafuaCone.  Aquefie,  noipolllamo  ag-  Jehu;efepurqualcunodaque’dueRccam- 
giungcrc  la  quarta  fpiegazione  cosi  :Chiun-  palTclaviu:  eccidetenm  £/iyéio:Elifcofa- 
que  urifolve  di  volere  con  paOb  mtrepido,  ràilrello;  c di  tutto  Ifdraele:  derelinquam 
come  a tuo  ultimo  Fine,  arrivare  a quel  feptem  milUa  virornm,  qnornm  genua  no» 
Dio,  che  fu  fuo  primo  Principio,  conude-  funt  incurvata  ante Baal,  n,  17.  Grande  Id- 
ri,  e mediti  i divmi  giudizj,  igafiighide’  dio,  quali  fon  le difpoGzioni,  che  voi  face, 
peccati,  i funelli  efempj  de’  Peccatori,  i fullafalfola,  dirò  così,  anticamera  di  una 
Noviflìmi  tutti,  cioè,  tutte  le  ultime  cofe  ofeura  Spelonca  ! Difpor  di  due  Regni,  far 
dell’Uomo;  ncfifpaventidiqueigranter-  due  Re  di  nuovo  non  di  Rcalfangue;  de- 
rori,  che  foglionoaflalirei  principianti,  e gradar  due  Sci^i  Regnanti  ; prevenire  i 
che  precedono  la  Maellà  del  Signore;  im-  tempi;  fare  in  legreto  quelle  elezioni,  che 
perocché  paflàco  il  vento,  lofquotimento,  dichiarar  fi  devono  dagliUomini  a capo  di 
c il  fuoco  delle  tentazioni,  degli  accidenti  più  d’ un  lullro  ; e mentre  le  Regie,  i Re- 
umani,  e di  rune  le  prove,  giùngerà  a chi  gni.ei  Gabinetti  de’ Grandi  ogn’ altro  afpet-i 
rifiede  fulle  penne  dell’  aure  più  dolci,  e del-  tano , ed  ogn’  altro  pcniano , determinar  la 
le  più  amabili  grazie . Elia,  vedendo,  eu-  forte,  e fiabilire  il  fato  de’  Regni  con  un 
dendo  si  fané  cole  filila  bocca  dell’ ofeura  Romito  fopra  una  balza  di  Monte,  quefia 
fua  grotta,  per  riverenza  infieme,  e per  ti-  non  é certamente  difpofizione  ordinaria;  e 
more,  eptrnit  vnltnm  funm  pallio:  fi  turò  pur  quello  è 1’  ordinario  governo  della 
il  volto,  c tufiò  il  capo  fono  il  mantello  . Provvidenza;  e noi  inefla,  giacché  per 
Ma  Iddio,  che  co'l  fuo  amore  non  lafcia  nofira  ifiruzione  è ferma , impariamo  in 
mai,  dirò  cosi,  aver  pace,  né  tregua  a chi  primo  luogo  ad  aver  gli  occhi  negli  acci- 
ama:  2»/d  Wf  £//(»!  che  fai  colli,  dii-  denti,  nelle  rcvoluzioni , che  avven- 
go- 
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gono  quaggiù;  malo  Spirito,  e la  mente 
fifsa  in  quella  Sapienza  , die  tutto  da  sé 
dilpone,  e nulla  da  noi  dipende)  die  fé  la 
prefente  dlfpofizione  comunicata  dal  Si- 
gnore ad  Elia,  fu  l'elezione  di  due  Re,  c 
di  un  Profeta,  a fine  di  gaftigar  tutti  gli 
empj , e di  prefervar  tutti  i giufU  del  uio 
Popolo , fenza  né  put  di  un  foto  dimenticar- 
li, impariamo  in  fecondo  luogo,  quale  fia 
l'intenzione  di  quegli  avvenimenti,  de' 
quali  noi  non  Tappiamo  intendere  né  la  di- 
IpoGzione,  né  il  filo.  Sparito  Iddio  dagli 
occhi  di  Elia,  Elia  fcefe  dal  Monte,  andò 
inSoriaj  e quantunque  folo,  e povero, di- 
chiarò nondimeno  Re  di  Damafeo  Azae- 
Ic , e Jchu  Re  di  Samaria  -,  indi  portatoft 
ne<la  Terra  nativa  della  Galadite,  cercòdi 
Elifco,  e trovatolo  in  un  campo  ad  arare 
in  duodtàm  jugis  Bohìh.  mi.  19.  con  dodi- 
ci paja  di  buoi  attaccali  ad  una  larga  carret- 
ta, dove  al  governo  flava  l'Aratòr  Solita- 
rio, a luis'apprefsò  Elia,  e fenza  dir  paro- 
la : mijìt  Palìiitm  ftnm  f»fer  illum  : gli  tirò 
addofso  il  Tuo  Mantello,  che  fu  l’iflefso, 
che  dichiararlo  Tuo Difcepolo,  quali  un,  a 
cui  dato  fia  l’ abito  Religiofo . Si  rivolfe  E- 
lifco  a quel  nuovo  inufitato  pefo  v e rico- 
nofciuio  Elia , e da  Elia  udita  la  Tua  voca- 
zione, chiefe  Licenza  di  tornare  a cafa,  per 
dar  l’ ultimo  addio  al  Tuo  Padre,  ed  alla  fua 
Madre;  falutar  l'una,  e l’altra,  cpoitot- 
narfenc.  Elia  non  fu  contentiflCmodique- 
lla  dilazione  ; perché  nondimeno  era  dila- 
zione difereta,  e ragionevole , appiacevo- 
lì li  Tuo  fpirito , e dìfse  ; , èr  rtver- 

ttrt  : quod  enim  meum  trat , feci  tibi  r và , 
e torna  ; io  ho  fatta  teco  la  mia  pane  ; Iddio 
aflifla  al  redo , c ci  dia  coflanza  nella  tua  vo- 
cazione . Ma  non  v’  era  da  temer  di  Elifeo . 
Egli  era  uno  di  quelli , che  non  fi  era  mai 
piegato  avanti  a vetuno  Idolo  : ciò,  che 
pon  era  poco  in  quel  tempo  in  Ifdraele  ; egli 


era  celibe,  come  da  quello  luogo,  dove  né 
di  moglie,  né  di  figliuoli  fi  fa  menzione, 
raccolgono  gli  Efpofìtori;  egli  era,  come 
afserifee  Sant’ Ignazio Manire  nella  fua  & 
pillola  ad  Philadelplios,  ancor  Vergine  , 
quale  era  Elia  -,  imperocché  il  Signore,  per 
mano  della  tenera,  e gelofa  Verginità  fi 
compiacque  Tempre  di  fiir  le  Tue  meraviglie 
maggiori;  egli  finalmente  aveva  uno  fpiti- 
to , ed  un  cuore  degno  di  avere  per  Maellro 
un’Elia.  Tornato' adunque  a cafa  co' Tuoi 
Buoi,  prefe  l'aratro,  e per  fogno,  che 
mutar  voleva  incfliere,  fattolo  in  pezzi , 
ne  accefe  un  gran  fiioco  ; indi  per  Legno , 
che  di  buon  cuor  mutava  mediere,  uccifi 
due  de* tuoi  bovi,  full'aratro,  che  ardeva 
gli  pofe  a cuocere  ; ed  invitati  i Parenti  mc- 
ti,  egli  Amici,  fece  banchetto  foicnne 
Tnlìt  far  boum,  ò'nmblitvit  illnd,  & in 
aratr»  caxit  egrnes , dr  dedit  populo,  drce- 
mederune . Finito  il  banchetto , abbracciò  il 
Padre,  abbracciò  la  Madre,  fi  licenziò  da 
tutti;  Confnrgenfqn*  nbiity  cr  feqnxtus  cjf 
Eliam.  n.  zi.fenenfcìdicafa,  fcàcttotot- 
nofsene  ad  Elia , e più  non  abbandonollo  . 
Felice  Elifco,dall’eferciziodel  campo  chia- 
mato alla  Scuola  delloSpirito.  Tre  furono 
gli  Eletti  da  Elia:  Azaete>  Jchu,  ed  Elifeo; 
quelli  al  Regno,  e quedo  alla  povertà;  cia- 
feuno  allora  volutoavercbbc>cred'ios  efser 
più  toQodella  foriediquelli,  chedcllafot- 
te  di  quedo.  Ma  or,  che  tutti  fon  motti , 
quali  vorremmo  efsere  dati  noi , Signori 
miei  iRc , ma  empj , quali  riufcicono  Azae- 
le,  ejehu;  ovverpoveri,  ma  fanti, qtul  (ù 
Elifeo; Dopo  morte  ciafeun vorrebbe  certa- 
raenteefscre  dato  Santopiù  rado,  ebeSi- 
gnore  di  Regno.  Eleggianv  bene  oraadtm- 
que,e  fiamo  quali  per  tutta  F eternitàdati  ef- 
fer  vorremmo  in  quedi  quattro  giorni  di  Vi- 
ta, e di  Favola;  imperocché  le  buone  Elczio- 
nifoa  quelle,che  fon  dalla  morte  approvate. 
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LEZIONE  CXCIV. 

Dd  Terzo  de*  Re  X. 

Porro  ^enadad  I^x  SyrU  contregan/it  omntm  Exercitum 
fuum , trigìnta  duos  2^es  fecum  , 

3.Reg.  Gap.  ro.n.i. 

Per  conforto  di  un  Profeta  Acab  riporta  due  Vittorie  /cgnalate  di  Bc- 
nadad  Re  della  Scria;  l’ha  prigione;  gli  perdona  la  Vita;  un  Profe- 
ta lo  minaccia  ; egli  11  adira  ; vuol  comprare  la  Vigna  di  Nabot  ; 
Nabot  gliela  nega  ; egli  per  cUf^fto  lì  ammala  ; Jezaìxlc  fa  lapidare 
il  povero  Nabot;  e al  Re  Manto  ù pollèderc  la  Vigna . Minaccie 
di  Elia  lòpra  tal  latto. 


aNa  gran  vittoria,  e una  fcel- 
leragginc  maggiore  del  Re 
Acab  , farà  la  materia  della 
Lezione  prefente  ; materia 
poco  gioconda,  ma  non  po- 
co giovevole  a chi  degli  al- 
trui peccati  fa  fare  fpecchio  al  proprio  pen- 
timento. Quella  Sapienza,  che  di  sì  fatte 
cofe  volle  contcAa  la  fua  divina  Scritmta , 
ci  alTìAa  sì  col  Tuo  lume , che  intender  pof- 
(iamo  ciò,  che  ella  al  fuo  nuovo  Popolo 
dir  volle,  parlando  del  Tuo  Popolo  antico; 
c diamo  principio . 

Parrà  Benttdad  Rtx  SyrU  congregavit 
amnem  Exercitmm futtm . Quefto  Benadad , 
del  qiule  qui  fi  parla  dalla  Scrittura,  era 
difccndcme  di  Eiaù,  c ad  Efaù  il  Fratello 
Ifdraele  involata  aveva  la  Pritoogenitura  ; 
era  Figliuolo  di  Adad,  e Adad  tu  dal  Re 
David  ipogliato  del  paterno  Regno  dell’ 
Idumea  ; era  Analmente  Re  di  Damafeo, 
c a Danàafco  foggiaceva  mtta  l’alta  So- 
na . Onde  Ben^ad  provocato  dall’  ira 
delle  offefe  antiche,  Aimolato  dalla  poten- 
za dei  nuovo  fuo  Regno,  e accefo  dalla 
cupidigia  di  più  ampie  conquide  , mofse 
contro  Ifdraele  il  fuo  Efercito,  efeco  con- 
dufse  le  forze  di  trenta  due  Re,  che  ò per 
amKizia,  ò per  parentela  , ò ancor  per 
vafsallaggio,  vollero  andare  in  peifona  a 
combatter  fono  di  lui.  Trenta  due  Rein 
battaglia:  grand’ efercito,  gran  potenza  , 
gran  forza!  n»  che  giovan  le  forze  quand' ^ 


efse  di  fé  ftefse  invanifeono  ? Benadsl  en- 
trato nella  terra  d’ Ifdraele,  e conl’innu- 
inerabile  efercito  arrivato  a villa  della  Cit- 
tà di  Sanuria , fpedì  al  Re  Achab  una  tale 
ambafeiata  : H*c  dicit  Ben/nUd:  xrgtn- 
tum  tuum , & Mtrim  tuia»,  maum  tfl  ; ^ 
Uxori  t tM«,  ^ Fila  fui  optimi,  meifunt. 
Benadad  ti  fa  Papere,  o Achab,  che  egli  è 
il  Padrone  di  queAo  Regno,  e a te  tocca 
fervire , e da  lui  afpettare  ciò  , che  egli 
di  Regno  ti  lafcerà . Non  potevano  farfi 
più  fuperbe  parole;  nè  poteva  efprimerfì 
meglio  il  genio,  e il  coihimedicen’uni, 
i quali  per  un  poco  di  vantaggio  di  fortu- 
na, ò di  flato,  che  hanno,  credono  toAo 
di  tutti  e&er  ceroni.  Ma  a tale  orgoglio- 
liffìma  propofizione,  che  cofa  rifpofe  A- 
chab  Re  ancor’ egli,  e Re  di  quell’ Ifdrae- 
le,  al  pafso  del  quale  una  volta  fi  apriva- 
no i Mari,  tremavano  i Monti,  e cade- 
vano i Regni?  ma  che  rifpoader  poteva 
Achab  ? Pafsato  era  il  tempo  , nel  quale 
gl’lfdraeliti,  tra  gli  altri  Padiglioni  del  lo- 
ro campo,  avevano  ancora  il  Padiglione 
del  Dio  degli  Eforciti.  Acab  impallidito  , 
Achab  tremante  rifpofe  con  quella  debo- 
lezza, che  ne’  pencoli  è propria  di  chi 
con  maggior  baldanza  offende  Dio:  Rt- 
fpondit<pt€  Rtx  Jfrdtl  : jttxtA  vtrknm  tuum  v 
homitte  mi  Rtx , tmu  firn  tgo  , & ommto 
mts.  n.4.  Secondo  il  tuo  volere,  ò Re  , 
io  fon  tuo,  e tuoèciò,  cheèmio.  Il  Re 
d’Kdraele,  il  Popolo  di  Dio  , il  Regno 

della 
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della  Terra  promelTa,  è adunque  di  un 
Barbaro,  c di  un  Figliuolo  di  EfaiiiMi- 
Icro  Ifdraele  a che  fei  giunto  ! Sin  che 
tu  avcfti  un  Dio  folo,  non  v’ era  chi  po- 
tere farti  temere;  or  che  hai  'tanti  Dei 
ne'  tuoi  Altari , di  te  Popolo  più  vile 
non  ha  la  Terra.  Tornarono  gl’  Inviati 
a Benadad  ; e Benadad  dalla  debolezza 
deir  Avverfario  fatto  più  altiero , gii  ri- 
mandò indietro  con  tale  rifpoila  : Cnu 
ìgitKr  , hac  eadem  bora  mittam  fervos 
meoj  ad  te  ; giacché  tu  , ò Achab  , ri- 
riconofei  il  tuo  dovere,  il  Re  Benadad 
dimani  a quell' ora  manderà  i Tuoi  Sol- 
dati in  Samaria.  Ed  a che  fare  ì Scru- 
tahuntitr  Demum  tuarn,  Cr  Demum  Ser- 
vorum  tuorum  ; cr  <mne  quod  eìs  fio- 
cuerrt  fonent  in  manibus  fuis  : verranno 
a predar  la  Regia,  a predar  la  Città,  ed 
a fare  ciò  che  farà  loro  a grado  . Che 
pare  a te  di  tali  parole,  ò Re  d’ Ifdrac- 
le?  Ti  accorgi  ancora  di  efler  divenuto 
documento  , ed  efempio  a tutti  quelli  , 
che  sì  facilmente  fi  arrendono  a pecca- 
re, e fol  dopo  di  aver  peccato,  fi  avve- 
dono di  aver  tutto  perduto}  Achab  atto- 
nito filila  riHefiìone  dell’  efiremità  del  filo 
Stato  , chiamò  il  configlio  de’  Vecchi  ; 
propoie  il  punto,  in  ciìi  egli  ritrovava; 
e chiefe  il  lor  parere.  I Vecchi  uditala 
propofizione,  come  a cofa  indegna efcla- 
marono  tutti  : Ne  aadiat , ne  acquiefeas 
ei  ; non  ti  arrendere  : fatti  cuore , ò 
Re;  meglio  è morire,  che  vivere  alla 
diferezione  di  quefio  Idumeo  fiiperbo  . 
Il  Re  fi  feofle  a quelle  parole , disfece 
r accordo  , e licenziò  gl’  Inviati . Ma 
quelli  tornarono  la  terza  volta,  e dilTe- 
ro  da'  parte  di  Benadad  Hac  faciant 
mihi  Dii,  dr  hac  addane  , fi  fuWeeerit 
fulvi}  Samaria  fugilUs  emnh  pafuli,  qui 
fequitwr  me  ; adirati  mi  fian  tutti  gli 
Dei,  fé  al  mio  Efercuo  ballerà  tutta  la 
terra  di  Samaria  per  folo  empiere  il  pu- 
gno della  mia  mano;  e il  Citi  non  m’ 
aiti,  fé  io  lafcierò  velligio  del  Regno  d’ 
Ifdraele  . Achab  a cui  la  paura  aveva 
fatto  tornare  qualche  poco  di  buon  fen- 
fo  , e di  fede,  dilTc,  e diffe  bene;  Tor- 
nate al  vollro  Re , e diteli  da  mia  par- 
re;  Ne  glorie  tur  accinElus  aqui  ut  dijcin- 
Hut,  n. li.  non  s’ infuperbifea  il  forte  , 
né  chi  ha  l’armatura  infiliti  al  difarma- 
to  ; perché  le  vinone  non  dipendono 
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dalla  fortezza  dell’  armi . Quanto  parla 
bene,  chi  parla  co’ fentimenti  della  San- 
ta Fede!  e quella  nollra  Fede,  che  pare 
sì  umile  , e.  timida  , quanto  é anitnofa 
quando  bifogna  ! Benadad  udita  la  rifo- 
luta  ridila  di  Achab,  per  difprezzo  mag- 
giore fece  recare  a tavola  ; e mentre  : 
Bibebat  iffe  , & Beges  in  umbratulis  ; 
co’  trenta  due  Re  Tuoi  compagni  beve- 
va , ed  era  nel  brio  maggior  del  Ban- 
chetto, fatti  entrar  gli  Officiali  del  Cam- 
po, diflc  loro  : Circumdate  Ch/itatem  : 
(Iringete  di  afledio  Samaria  ; & circum- 
dederune  eam.  n.  12-  e quelli  con  infini- 
ta moltitudine , mentre  il  Re  banchet- 
tava, tiraron  le  linee  , c pofero  1’  alfe- 
dio  alla  Regia  d’  Ifdraele.  Alla  villa  di 
tant*  armi,  grande  fii  il  terrore,  grandif- 
fimo  il  pianto  del  Popolo  dentro  la  Cit- 
tà, vedendo ‘di  non  poter  né  fuggir,  nè 
combanere . Né  certamente  altra  forte 
meritava  quella  Città , che  dalla  fila  fon- 
dazione non  fi  ricordava  di  eflcre  fiata 
mai  fedele  a Dio  . Ma  non  era  ancot 
compito  il  numero  delle  file  colpe;  fi  ri- 
cordò Iddio  del  filo  Ifdraele;  e peri  me- 
riti de’  Santi  Antenati,  volendo  conce- 
dere ancora  qualche  fpazio  di  penitenza 
agli  emp)  Figliuoli , non  chiamato,  ac- 
corfe  in  ajufo.  Mentre  adunque  ognuna 
attonito  mirava  dalle  mura  atterrite  l’im- 
minente  rovina,  comparve  nella  fmarri- 
ta  Regia,  fenza  faperfi  né  chi  foife  , nè 
donde  venilTc,  Prof  beta  unu/.,  un  Profe- 
ta, il  quale  fattoli  avanti  ad  Achab,  dif 
fé  a lui  : Hac  dici*  Dominus  : il  Signor 
ti  fa  fapere  quelle  cofe  ; Certi  vidifii 
multitudinem  bone  nimiam:  tu  hai  fenza 
dubbio  veduto,  ò Achab,  in  quale  fiato 
ti  trovi,  e qual  lìa  la  moltitudine  degl' 
Inimici , che  ti  llringono  ; ma  non  teme- 
re : Ecce  ego  tradam  eum  in  manu  tua 
hodie  : dentro  quefio  giorno  medefimo 
io  ti  darò  di  ella  la  vittoria  .■  ut  /ciasquia 
ego  fum  Dominus  , nu.  1 3.  acciocché  tu 
impari  una  volta , che  io , e non  Baal  , 
né  Moloc,  fon  quello,  che  fon  Dio,  c 
fon  padrone  di  tutto  . O Santo  Profe- 
ta, chiunque  tu  fei,  non  è quella  lapri- 
ma volta , che  tali  parole  fono  Hate  det- 
te a collui;  c pure  Achab  é l’ Achab  di 
fempre.  Non  importa;  per  quella  volta 
ancora  Iddio  vuol’  ufar  con  lui  pietà  ; 
acciocché  il  fuperbo  Idumeo  vantar  non 
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ù poITa  della  potenza  de’  Tuoi  Dei,  e del-  tempo,  e dormire,  quando  in  Cielo  gi3 
la  Aia  fóada  . Acliab  fopraffatto  dall’  im>  telò  è l’arco,  e pronta  c l’ invìAbil faetu . 
provvilarperanza:  ytit,  ber  memi  Profe-  1 dugento  trenta  due  Scudieri  Samarita- 
ta,  io  non  ho  in  Città  die  fettemila  Sol-  ni,  loftenuti  dal  Re,  inveftirono  i Siri  ; 
dati;  colla  mano  di  chi  adunque  pofs'io  e mentre  quefti  volevano  prendergli  in 
atraccare,  e vincere  un’ Armata  sì  ipaven-  mezzo  per  fargli  tutti  prigioni , elli  fu’l 
tofa}  non  v’è  bifogno  di  foldati  , rifpofe  fatto  provando,  che  al  volere  corrilpon- 
il  Profeta:  Per  pedijfequos  Principttm  Pro-  deva  la  forza;  c che  ad  ogni  colpo,  che 
vincietriim;  Tu  hai  da  combattere  , e da  tiravano,  vi  era  un’inimico  di  meno;  fi 
vincere  colla  mano  de’  foli  Scudieri  de’  fecero  animo , prefero  dal  fuccelTo  corag- 
Prefetti  delle  tue  Provincie:  Ma  qnis  in-  gio;  e meravigìiandofi  di  fe  medcGmi  , 
cìpiet  preiinriì  chi  condurrà  alla  Battaglia  urtarono  con  tutto  l’impeto  l’inimico  af- 
quella  truppa  di  Scudieri  avvezzi  più  to-  follato;  e non  lafciando  vivonelTun,  che 
fio  a vedere,  che  a far  fangue?  &illedi-  aveflero  a colpo  di  fpada,  pofero  in  di- 
xit:  Tu,  nu.  14.  tu  mede  Amo  hai  da  con-  fordine  l’Armau  aljirincipio  ; ma  Tempre 
durgli  alla  pugna,  ed  alla  vittoria.  E’dif-  più  crefeendo  in  em  l’ardire  , e ne’  Siri 
Acife  certamente  ne’fuoi  comandi:  i im-  il  terrore,  in  brev’ora  rETcrcito  tutto  fi 
perferutabile  ne’  Tuoi  giudizj  : è terribile  pofe  in  fuga  si  precipitofa , che  al  mifero 
nell’ ira  Tua,  ma  fempre  c ammirabile  il  Bcnadad  per  non  elTere  opprelTo  dalla  fu- 
noftro  Iddio  . Egli  comanda  , che  pochi  ga  de’ Tuoi,  e dall’impeto  de’ Sammarita- 
Valletti  affrontino  un’  Armata  di  trenta  ni,  ubriaco  come  era,  convenne  falire  a 
due  Re;  c pure  perche  egli  è quel , che  Cavallo,  e far  preAo  a Aiggire co’ fuoi Re 
comanda,  convientollo  ubbidirlo.  Gran-  compagni,  per  non  rimaner  preda  di  po- 
de  Iddio!  Achab,  che  era  di  natura  affai  chi  Vaìleni  a piedi  : Percujfit  unufquifque 
docile,  e che  Te  per  moglie  avuta  non  a-  virum,  qui  contr*  Je  veniebat  ; jugerunt- 
veffe  Jezabele,  (lato  non  farebbe  quell*  A-  que  Syri,  &c.  fugU  quoque  Benadad  cum 
chab,  che  Ai,  fi  arrefe  al  Profeta,  credè  equittbut  fuis.  num.  10.  Chi  è punto  bra- 
alle  parole  di  Dio,  fece  radunare  ruttigli  mofo  di  ridere  della  fuperbia  umana,  fi 
Scudieri  de’  Prefetti  delle  Provincie,  che  fermi  fu  quello  paffo,  e rida  di  Benadad, 

I furono  dugento  trenta  due  , gli  pofe  in  rida  di  un’Efercito  di  trenta  due  Re  sba- 

I ordine  di  Battaglia;  e Condneendo  feco  , ragliati,  e percoffì  da  pochi  Staffieri;  ma 

come  corpo  di  riferva,  i fette  milaSolda-  ridendo  ammiri  quanto  poco  ci  voglia  ad 
I ti,  che  foli  aveva,  con  ellì  nfeì  di  Qttà,  umiliare  un  Superbo;  e fi  congratuli  col 

! c con  elfi  andò  ad  invellir  l' Inimico  . noAro  Iddio  , che  folo  di  tali  prodigj  è 

Stava  ancora  a tavola  Benadad  : Et  temu-  MaeAro  . Il  Re  Achab  vedendo  sì  gran 
lentut  bibebat  in  umbruculo  fu*  , (jr  Re-  vittoria:  eprejfus  percujpt equos , (^curruj; 
pet  triginta  duo  cum  eo  : Fradicio  di  vi-  dr  perci^tt  Sjrittm  plugu  mugna  : Ipinfe  lo 
no  feguitava  ancora  a bere  , e per  alte-  poche  ghiere  de’  fuoi  Soldati  fopra  i Aig- 
rezza  a dimenticarli  di  guerra  ancor  fra  gitivi,  rovefeiò  le  carrozze,  uccife  i Ca- 
f armi  banchettava  ; quando  alcuni  del  valli,  fece  fttage  de’ Cavalieri , di  Cada- 
Campo  corfero  alla  Tenda  Reale,  ediffe-  veri  empi  ogni  Brada,  entrò  nella  Soria, 
ro:  f^ri  de  SumarU  epejp  funt:  Signo-  e lafciandola  tutta  infolitudine,  e punto, 
re,  i Sammaritani  ufeiti  lono  dalla  Città,  fe  ne  tornò  vittoriofo  in  Samaria.  Si  ^ri> 
e vengono  armati.  Rife  Benadad  a tal  nuo-  ron  le  porte  delle  liberata  Città,  corlero, 
va,  e comando:  Sive  prò  pace  veniunt  , mtti  incontro  a’ Vincitori,  ognnn’ acclamò 
mprehendite  eos  vives,^eut  pralientur:  i valorolì  Scudieri , e forfè  fopra  di  elfi 
Per  qualunque  affare  efu  vengano,  fateli  fparfero  Aori,  e cantarono  verlì  di  eneo, 
tutti  prigioni;  e feguitò  a bere . Benadad,  m).  Servidori,  e Serve  fiate  umili,  ma 
Benadad,  tu  non  credi  effet  pollìbile  un  non  vi  avvilite  nel  baffo  melliere  : quell’ 
di  quelli  accidenti,  che  sì  fpeffo  fuccedo-  lAoria  è vofira,  e voi  in  ul  fatto  faceAe 
no  in  terra;  tu  credi  per  il  tuo  potere  di  la  figura  di  quegli  umili,  e poveri  Servi 
effer  fuori  di  ogni  colpo  di  fortuna  ; e di  Dio,  che  ove  bifogna,  fan  tremare  gl’ 
perciò  fprezzi  il  pericolo;  ma  ben  preAo  Imperi.  Ma  allor,  che  più  brillava  la  fe- 
ti accorgerai , che  fia  ridere  , darli  bel  Ha,  c il  trionfo  in  Sanunacia;^ccr<i#»^/’r»- 
— • phe- 
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fhtiài  *d  Reetm.  Ifrael  dixit  ti  y*- 
de  , & ctnftrtare  , & fcit»  ,,  & vide 
quid  f*cUs  ; ftquenti  enim  Anno.  Rtx  Sy^ 
rie  nfeendet  contrn  te^  num<  ìì.  Il  Pro> 
feu  di  primA  , tra  il  fuon  fclbvo.  delle 
trombe,  penetrando  al  Re  , gli  diflTe  : 
Confortati,  òAchab,  ma  non  inrupcrbt- 
re;  riconoici  la  mano,  che  nella  tiu  di- 
ipcrazion  ti  ajutò;  e Tappi,  che  l’anno 
Tegnente  tornerà  Benadad  no»  men  fòr> 
te  di  prkna  Che  importunità'  di  Proie> 
ta  é mai  queBa  ? e perche  tal  malinco- 
nia di  avviTo  in  tanta  allegrezza  ì.  Gli 
ETpofìtori  non  oflcrva»  queRa  punto  } 
ma  io.  cred(o  di  potere  in  ciò  notare  la 
finezza  di  Dio.  Egli  sà  quanto  facile  fia 
a Tcorrere,,  e trabweare  il  noftroeuare  ; 
c perché  vuole  pet  Tuo-  onore  cattcnerci 
Tempre  dal  noftro  male  , perciò  nella 
vittoria  confeguita  fece  Capete  ad  Achab 
la  guerra  , che  Toprailava  y e perciò  a 
noi , dopo  un  travaglio,  (bpravveni- 
re  un  altro  , acciocché  il  timor  del  Tur 
turo  non  laTci  mai  traboccare  la  gioja 
prcTente  ; e noi  a lui , come  di  lui  Tem- 
pre biTognofi,  fiam  Tempre  rivolti..  Tor- 
nato Benadad  tutto  conhiTo  inDamaTco, 
1 Tuoi  Privati  lufinghevoli  pec  rallegrarlo 
un  poco  , e tenerlo  contento  , gli  pat- 
tarono come  Toglion  parlare  quei  di  Cor- 
te, e didero  : Non  vi  maravigliate  , ò 
Signore ,.  Te  fiete  flato  vinto  dagl’  Ifdrae- 
liti  : Dii  Montinm  fttnt  Diiternm  , ideò 
frfernvtrMnt  noj  noi  abbiam  combat- 
tuto in,  luogo  montuoTo;  e gli  Dei  de- 
gl’ ITdracliii  , Dei  Con  tutti  de’  monti  ; 
onde  ne’  monti  ban  voluto  moftrai:  la 
lor  potenza  . O valenti  Confìglieri  , 
quanto  cpnfìgliate  bene  y c dove  fludia- 
lle  voi  sì  fatta  Teologia  ? Ma  perciò  , 
che  inferite  voi  ì perciò  eflì  diflcro  i 
Mtlins  efi  ut  fuinemus.  tontr*  tot  in 
CnmftJhiàuj  : noi  tornar  dobbiamo  a 
combatter  nella  pianura  y nella  pianura- 
gli.  Dei  d’ ITdraele  non  arnveran  colla 
mano  : ektinibimus  tot , num.  23..  c 

noi  di  eflì  riporterem  vittoria.  Non  po- 
teva. dirli  cola  pai  accomodante. , cola 
pai  grata  all’  orecchie  di  Bena^d  ) ogni 
parola  parve  a lui  un’  oracolo  ; c.  Cubito 
fpedl  gli  ordini  , intimò  la.  molla  all’  a- 
pertiira  della  nuova  campagna;  ncla  prh 
roavera  era  tornata  ancora  a riveflit  le 
ville  , che  il  Re  di  DamaTco  radunate 
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tutte  le  forze  : Afcendit  in  Afhte,  ut 
futnaret  cantra  Ifrael  : TceTe,  e put  Ta- 
li , perche  ancor  nel  piano  trovò  il  Dio 
de’  Monti  , IceTe  dico , nella  pianura  di 
Afec  per  divorarli  ITdiraole  ..  Si  moOe 
col  Tuo-  ITdraele  Achab  ^ Tebierò  le  Tue 
truppe  a fronte  dell’  Inimico;  e a fron- 
te dell'  Inimico  pec  il  lor  piccolo,  nume- 
ro- (cinhurono-  duo  farvi  trtiti  : co- 
me due  timide  tnandrc  a villa  de'  Siri  : 

^ui  reflevtrant  terram  y.  che  d’  armi 
coperta  avevano  la  Tuperlìcie  dcllatctra. 

Ma  che  lèguì  ; Si  venne  al  fatto  di  al- 
mi il  Tolito  Profeta'  confortò  Achab  a 
non  temere  Si'  combattè  , e i pochi 
ITdcaeliti  fercujferunt  centuno  millia  fe- 
ditum  in  die  una  : in  una  fola- giotmta 
fecero  in  pezzi  cento-  mila  pedoni  della  | 
Fanteria'  nemica  ,.  più  tarda  a fuggire  ; 
ma  fopta  gli  altri  ^ che  foggirono  in  A- 
fec  ».  cecidit  murut  fufer  vi^inti  fette»  ( 
milita  yirentm  ::  per  la.  gran  preda  de'  | 
fuggitivi  , cadde  un  muro-  delta-  Città  , 
unato.  dall’  impeto  della  fuga  precipito-  ; 
Ciflìma,  e Tcbiacciò  ventiTcttcmila  Soldi-  | 
ci.  E Benadad  ì.  Benadad  polveroTo, 
Benadad  quafl  morto  di  paura  : Ingref 
fui  efi  Crvitatem  in  Cwiculum  , quod 
erat.  intra  Cubiculum  entrò  in  una  ca- 
Ta  ,.  fi  Tettò  in  un  nafcondiglio-  di  una 
Camera  , Terrò  la  pona,  e non  gli  par- 
ve vero  di  poter  ivi  Totecarfi  dalla  Tua  1 
vergogna.,  c dalla. morte.  O Benadad, 
che  ora  degli,  Dei  d’  ITdraele  i 

fon’  efli  forfè  una:  militia  da  raarciar  fo- 
to per  i monti  , ovvero,  da,  combattere 
ancora  per  il  piano  l Grande  Iddio  clic 
per  dare  un  cenno- del  voflro- gran  brac- 
cio » tali  Tclictzi  facefle  di  potenza  ; e 
volcfle  che  gli  Teberzi  voflri  ancora  re- 
giftrati  foflcro  Tra  le  divine  parole  , ac- 
ciocché le  timide  figliuole  di  Sion  , che 
di.  tali  parole  fi  nudriTceao,  e paTcono, 
Tappiano  a qual  Dio  eflit  fervano  In  fi- 
lentie , & ff  e l Ma  al  ■ itùfcro  Benadad 
convenne  finalmente  ufcirc  dal  Tuo  ga- 
binetto , e luoflntfi.al  filo  roflorc  . ul‘ 
lldracliti  fiiperau.  ogni  (cfijfleoza , cir- 
condato già  avevano- ogni'  ccTa-j.  onde 
accorrendo  ai  Re  nafcollo  alcuni  de’ Tuoi 
Ufiziali,  dopo  un  breve  piantos  lo  con- 
figliarono  a cedete  aJlaocccintà,.edunii- 
liarfi  . Depofla  pertanto  l’ Armadura,  c 
la  Spada  : Acanxerunt  faccit  lunutu. 

fuosi. 
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fms  ; dr  fimicdos  in  cnfitikns  Adirato  >1  Profeta  a tal  perdono,  per  fi- 

ftiiy  ventruntqne  ad  Rtgtm  Ifratlx  col  gotficare  ciò,  che  meriuva  Adiab  per  il 
Tacco  in  dodo,  colla  fune  in  reità,  colla  perdono  dato  a Benadad  , diOe  al 
ironre  fcólorita  , fi  prefentarono  al  Re  pagno:  Tn  non  hai  volatopcrcuoterme: 
Achab  , e diflero  r Benadad  ftrvnj  tma  Et  Let  fercntiet  te  ; c fra  poco,  in  pe- 
dicit;  ^vat^  «re  ae-,  anima  mea-.  Be-  na  della  tua  compafìfione , sbranato  farai 
nadad  non  pin  nro  inimico , ma  ferro  , da  nn  Leone  : Cnmqnt  paniulnm  rtctf^- 
ti  chiede  la  vita  in  dono  . Non  à poco  fet  ah  eo  , invenit  eim  Leoy  atqne  fer- 
quefio  da  -un  fnperbo  . Achab  di  rcinpc-  cnffit  ; e appena  il  compagno  compalTìo- 
ra  più  torto  arrendevole , che  forre:  Si  ncvolc  allontanato  fi  era  un  poco  dal 
adhnc  vivit , frater  metu  efi  : fe  Bena-  Profeta,  che  aflalico  da  un  Leone,  colla 
dad,  difle,  è vivo  ancora,  ^li  finràmio  fua  morte  fece  il  vaticinio  al  Re  Achab. 
Fratello  . Volarono  colla  buona  Tifpoiia  II  Profeu  feguitando  U fuo  cammino , ttt>- 
i Servidori  j Tifcì  Benadad  ; c il  Re  d’  vò  un*  alrr'Uomo  folla  via,  e fermatolo, 
Ifdraéle,  trorandofi  allora  in  carrozza  : con  voce  impcriofa  diOè  a lui  : Perente 
Ltvavit  illnm  tn  cnrmm  ftam  \ na  33.  me:  feràfeimi  : cosi  comanda  Iddio.  Se 

10  fece  alzar  di  terra , foco  lo  prefe  in  altro  non  vuoi,  or  ti  obbedifeo,  difie co- 
carrozza;  patteggiarono  infieme  conta^  Ini:  e ptefo  il  ferro,  tirò  un  colpoquan- 
u la  conefia  ; Braadad  accordò  di  tut-  to  glie  ne  nfei  dalla  mano,  e andoficne  . 
to  Tcfiitnite  , e di  pagar  tributo  ad  A-  Il  Profeta  verfando  tutto  il  fangue  , ebe 
chab  ; ed  ecco  Lfaù  , fecondo  le  ami-  vofeva,  prefe  della  polvere  , àntrifela  nel 
clic  profezie,  umiliato  d* avanti  a Ifdrac-  fangue,  che  ufdva,  con  efife  impiaftrofiì 
le  ; ecco  il  fratello  maggiore  fatto  fer-  la  feccia , i capelli , e la  tefta  ; e con  aria 
vo  del  minore  ; ecco  Iddio  fèmpre  fe-  affetto  fpaventofa,  fattoli  avanti  al  lletiffi- 
de  le  nelle  fue  promefle,  femore  coftante  mo  Acbab  , diflegli  la  hia  parabola  ; e 
nc’fuoi  giuIU,  fenti,  ed  infellibili  dccrc-  fpiegando  dipoi  la  parabola , ^giunfe  : 
ti . Ma  perebù  la  ^rpe  di  Efaù  fo  fem-  Hac  dicit  Dvminus  : qnia  dimififli  vi- 
ore  Stirpe  di  mahrag^  radice  ; perctié  rum  dignnm  morte  de  manti  tua  > erit 
hi  fempre  iknbolode  tioQri  «amatori  in-  anima  tua  prò  anima  ejut.  n0m.4a.Scn- 
fcroali,  a i '^oali  dar  non  fi  deve  giam-  ti , ò Achab,  ciò  , che  a te  dice  il  Si- 
mai  luogo  in  carrozza  , e co*  quali  aver  more  : tn  bai  conceduta  la  vita  a Bena- 
fempre  fi  deve  guerra  rotta , ed  accefa,  dad,  pei  divina  fentenza  degno  di  mor- 
a Dm  non  piacqiie  in  qiKfla  occafionc  te;  tu  adiinqnc  per  Ini  uccifo  quanto  pri- 
la  piacevolezza  di  Achab  , e perciò  ma  farai;  imperocché  non  merita  vivere 
Piir  quidam  de  filiis  Praphetamm  : un  Fi-  chi  viver  vuole  in  amicizia  cc^P  inimici 
gliuol  di  Profeta  , forprefo  dallo  SpiriR>  di  Dio  . Non  poteva  dirfi  cola  nel  fer- 
di  Dio  in  Samaria  , dixit  ad  Secium  vor  di  tanta  allegrezza,  più  amara  ad  A- 
fiuan  .-  In  fermane  Domini  perente  me  , chab  ; c perché  eflb  era  un’  Uomo  sì  fet- 
mim.  35.  all’ improvvifo  dilTe  al  fuo  com-  to  , che  dar  fi  voleva  bel  tempo  per  una 
pagno:  Il  S^nor  comanda , e tu  prendi  pane,  ma  per  l’altra  non  aveva  potato 

11  ferro,  e ferifeimi.  Figliuol  di  Profeta,  ancora  fedire  i tonorfi  della  cofcienza  , 
l'rofeta  non  fei , ma  pazzo  . Che  ma-  c glirtimoli  del  cuore,  cioè,  non  era  an- 
I inconia  ti  é falita  in  teda  di  voler  efler  cora  affogato  dal  vizio  ; Reverftu  eft  un- 
ferito  dal  tuo  amico,  e compagno;  Non  dire  contemnens\  & furihundus  venit  in 
era  raatinconia,  era  Spirito  Santo,  il  qua-  Samar  iam  r mofltò  di  foori  fprezzar  le 
le  perfarfepere  ad  Achab,  che  perdo-  parole  del  Profeta;  ma  intcriormente  (re- 
nar non  dovcvaairidumco,  quantunque  mcndo  di  efler  vittoriofo,  c pur  di  non 
umiliato^  e per  fer  fapere  a noi,  che  cilère allegro;  di  efler  reo,  c pur  d’ave- 
Jifon  oporttt,  come  dice  San  Gio.  Grifo-  re  inclinazione  all' innocenza  ; econtr»- 
litMno,  effe  cnripftm  t net  examinare  re-  flando  fra  l’alicgreaza  della  Vittoria,  e 
rum  , tpa  juhentur,  notar  am  , comandò  il  timor  della  morte  , e nudla  rifotvendo 
il  fangue  di  quel  Profeta;  ma  ciò  non  in-  in  temperta  , fe  ne  entrò  quafi  foriofo 
refe  il  compaio  di  lui,  efrancaroenceri-  nell’ alicgrillìma  Regia-,  ed  ecco  nella 
cusò  contro  Lamico  fuo  afare  il  coltello,  fua  potenza  tuniliato  Benadad , c nella 
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Tua  vittoria  punito  Achab;  tanto  è vero, 
che  gli  empi  altro  non  fan,  che  cercare, 
e dire:  Pax  pax;  dr  non  trai  Ulti  Pax  . 
Tutto  fi  fa,  tutto  fi  muove  dagli  empi  per 
trovare  la  pace  ; e la  pace  trovar  non  u la- 
feia  dagli  empj  giammai;  perché  la  pace, 
e la  vera  allegrezza,  non  è fiore  di /pino- 
li giardini. 

Dopo  la  vittoria  onenutacoll’afiìfienza 
de’ Profeti;  vediamo  ora  la  fcelleraggine 
commefla  da  Achab  per  la  prepotenza  di 
Jezabcle.  Ottenuta  la  gran  vittoria,  at- 
tendeva Achab  a divertirli  come  poteva  ; 
e quali  non  avefie  più  a morire  , edificò 
Bomum  Ebtarnem»  : una  nuova  Re- 
gia tuna  di  Avorio;  fi  applicò  a fabbricar 
delizie,  e a fare  vicino  alla  nuova  regia 
orci,  e giardini  ; ma  perché  a ral’operà 
era  nece/Taria  una  Vigna  contigua  al  Pa- 
lazzo Reale  ftior  delle  mura-,  qui  fu  dove 
egli  urtò  miferamence.  Fece  egli  chiama- 
re il  Padrone  della  Vigna,  detto  Nabor, 
e dilTe  a lui  di  aver  bi/bgno  della  fiu  Vi- 
gna; e che  perciò  vedeue  fc  mutar  la  vo- 
leva con  altro  terreno  , ovvero  venderla 
a giuflo  prezzo;  e non  dubitalTe , che  nul- 
la ci  averebbe  pollo  del  Tuo.  Naboc,  che 
era  un’  Uomo  da  bene  , e che  perciò 
non  fi  lafciava  cosi  facilmente  nè  atter- 
rire, nè  adefeare,  ri/pofe  a tonde  paro- 
le : PropitÌMi  Jit  mihi  Demi/iHj  ne  dem 
htreditatem  patrum  meorim  libi,  cap.ii. 
n.  3.  guardimi  il  Cielo,  e Dio,  che  io  vo- 
glia fpogliarmi  dell’Eredità  de’ miei  Ante- 
nati per  darla  a te  . Ruvida , ed  incivi- 
le alle  noflre  orecchie  fembra  quella  ri- 
fpolla  data  da  un  fiiddito  ad  un  Sovrano  ; 
ma  i Sacri  Interpetri  la  lodano  di  pietà  ver- 
fo  i defonti  Genitori , a’  quali  par  , che 
fi  faccia  ingiuria,  quando  ancor  con  gua- 
dagno fi  alienano  le  loro  eredità  ; ed  io 
la  loderei  ancora  di  olTervanza  ; impe- 
rocché comandava  la  Legge,  che ogn’ an- 
no Giubbileo,  cioè  ogni  cinquant’  anni , 
tutti  i beni  liabili  tornaflero  agli  antichi 
padroni;  c Nabot  ben  vidde,  che  Sven- 
deva al  Re  la  vigna,  la  vigna  non  avreb- 
be più  mutato  padrone;  onde  per  none- 
fpor  sé,  e i fuoi  Figliuoli  ad  una  manife- 
lla trafgrelfione  ; lenza  punto  efitare  , 
diede  la  negativa  ad  Achab  . Qualunque 
però  fulTe  il  motivo  di  Nabot , certo  è , 
che  Achab  di  quella  negativa  fi  amareg- 
giò si  fattamente,  c ne  fcniì  tanto  dolo- 
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re,  che  ritiratoli  in  camera  : Er /r«;>rSej 
fé  in  leEbm  advertit  faciem  /«am  a^a- 
rietemy  dr  non  come  die  cibnm:  giuolTiin 
leno  , voltoin  alia  parte  più  n^inconi- 
ca,  c quali  perduta  avefie  una  Provincia, 
non  volle  nè  mangiar,  nè  bere.  Non  li 
può  di  meno  di  non  lo^e  in  quello  fat- 
to Achab,  che  in  tanto  dolore  non  lì  la- 
feiafie  portare  a qualche  pazza  rifoluzio- 
ne  contro  di  Nabot;  ma  è necefiàrio  an- 
cora avvertire  la  debolezza  di  un  cuor  vo- 
gliofo  . Un  Re,  e un  Re,  che  poco  pri- 
ma conquillaro  aveva  un  Regno,  qual' 
era  quel  della  Soria,  fi  ammala  per  non 
potere  avere  la  vigna  d’ un  pover’  Uo- 
mo 2 Cuore  umano  , come  fei  fatto , 
anzi  qual  ti  fei  refo  , fc  la  ragione  non 
ti  frena , e la  Fede  non  ti  invaghire  di 
altri  beni  fuperiori , cioè  , di  quel  Som- 
mo Bene  , che  è bene  immutabile,  pet 
cui  folo  eficndo  tu  fatto  , indarno  vai 
raggirandoti  altrove  ; e dalla  fortuna , c 
dalla  natura,  e dal  calo,  cercando  quei 
beni , che  ò non  fi  trovano  , ò trova- 
ti , accendon  bensì,  non  fpengon  la  re- 
te. Al  Re  .ammalato  accorle  la  rifoluia 
Jezabele  ; c udita  la  cagione  del  mal  del 
Marito  : Oh  il  valente  Re  , che  mfei, 
ella  ridendo  efclamò,  ò Achab;  Grandii 
anUoritatis  es,  dr  bene  regit  Regnnm  If- 
rael;  non  può  negarli;  tu  fei  tutto  alca- 
fo  per  regnare,  fe  far  ti  laici  limili  cofe 
da  tutti . Sei  Re  , c non  ti  dà  1’  animo 
di  ottenere  da  un  vafiallo  una  vigna  ì 
Orsù , Sarge  , comede  , cT  aqao  animo 
efto;  ego  libi  dabo  yineam  Nabot  Jfrat- 
Cita:  Ha  allegramente,  tra  poco  avrai  la 
Vigna,  che  brami  ; e impara  come  fi  fa 
a regnare  . Dette  quelle  parole  tornò  a’ 
Tuoi  gabinetti  la  Donna  fuperba,  prefe  la 
cera , ò il  foglio  , e fcrifle  al  MagiUrato 
de’ Vecchi,  c de’  Principi  della  Città  in 
quello  tenore  : Pradicate  jejunitmi  inti- 
mate per  domattina  il  digiuno  a mtta  la 
Città;  buon  principio  di  lettera:  La  Re- 
gina è zelante.  Ma  che  fegue?  Et  federe 
facite  Nabot  inter  primot  popoli:  fate  le- 
der Nabot  in  MagiUrato  . A che  fare  ì 
Eccolo  : Sabmittite  daos  viros  , fif^ot  Bt- 
Hai , contra  eum  , fal/um  tefiimoniam 
dicane;  Benedixit  Deam,  & Regem;  & 
educite  etm,  dr  lapidate,  /ìcquemoriatitr. 
n.  IO.  fate  venir  due  Uomini  Figliuoli  del 
Diavolo,  che  facciano  tefiimonio  fallo,  c 
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dicano  in  pieno  Maeinrato  : Nabot  ha  ma- 
ledetto Dio,  ed  il  Re:  e voi  condannate- 
lo fubito,  e fatelo  Iridare  . Un  dij^iuno 
adunque,  ed  uno  aflaffìnamenro  inuemei 
Jezabele,  non  farebbe  meglio  lafciare  il 
digiuno,  ed  aftenerfì  da  rame ineiuiUzie ! 
La  confuetudine  d’Ifdraele  vuole  , che 
quando  fi  fa  pubblica  gluftizin  di  qualche 
enormità  ma^iore,  come  era  quella  dd- 
ù beftemmia  ( che  perciò  nè  pur  fi  nomi- 
nava bcfiemmia,  ma  per  anti^afi  fi  dice- 
va Benedizione  ) fi  digiuni  dal  Popolo  : 
conviene  ofTervar  la  Legge . Si  digiuni  a- 
dunque,  c fi  uccida  l’innocente  Nabot  . 
Iddio  ci  guardi  da  quei  peccati , a’  quali 
la  pietà  ferve,  dirò  cosi , di  braccìera.  I 
Vecchioni  del  Sinedrio  Sammaritano  lefTe- 
ro  la  lettera  con  tutta  l'attenzione;  con 
unte  le  formule  più  fignificanti  intimaro- 
no il  digiuno;  con  zelo  di  Legislatori  mi- 
nacciarono gravi  pene  a chi  trafgredito  a- 
vefle  l’ Editto  ; trovarono  prefiamente  i due 
Figliuoli  di  Belial;  e fono  entrare  in  Con- 
cilio il  mifero  Nabot , udita  l’accufa  de' 
due  malvaggi  relatori,  fi  turarono  per  or- 
rore le  orecchie  ; e tutti  rifcaldati  per  la 
giuAizia,  per  l'onore  diDio,  perrolTer- 
vanza  della  Legge,  condannarono  il  Reo; 
cin  un  batter  d’ occhi  l'infelice  Nabot  , 
fenza  poter  proferire  una  fillaba  in  Audi- 
fcfa,  trovofli,  innocente  come  era,  fono 
una  tempefta  di  faffi  ; c a tale  efecuzione 
trovaronfi  prefenti  toni  i più  venerandi 
Vecchi  del  MagiArato  . Vecchi  ribaldi  , 
fcellcrati  Vecchi,  queAo  non  è efferGhi- 
dici  in  Ifdraele  ; queAo  è efler  ficarj  di  Ba- 
bilonia. Ma  falvau  l’apparenza,  tutto  è 
falvato  . Jezabele  all’  awifo  della  morte 
di  Nabot,  allegriflìma  entrò  dal  Re,  con 
voce  chiara,  c brillante:  Smt**  difle,(^ 
NédfMhi  levati  fu,  o Ma- 
rito;  la  Vigna  di  Nabot  è tua;  e tufosi, 
che  altre  volte  non  infermi  per  si  fotte  co- 
fc  . Il  Re  applaudendo  alia  donnefeaim- 
prefa  ; rallegrandoli  al  felice  fucccAb  dell’ 
atroce  fellonia:  Swrtxitt  dr  dtfcendtbtu 
in  vinenm  Nnbtth  ; levoAì  di  leno , fcefe 
nella  vigna  contigua  , c nino  giocondo 
co’  fuoi  fovoriti  andava  difegnando  qui 
una  Pefebiera  , là  un  Viale  , alnove  un 
Gabineno  ombrofo;  ecento,  emillcpen- 
fier  di  diletti  feco  macchinava  in  tefia  ; 
quando  all'  improvvifo  arrivato  prima  , 
che  feopeno  , con  guardatura  terribile 
dtl  P.Zucceni  T omo  II. 


comparve  in  mezzo  il  Vecchio  Elia,  che 
appoggiato  full’ antica  mazza,  cosidifTcad 
Acab:  Htc  dicit Dominus t fermati ò Re, 
e fenti  ciò  che  Iddio  ci  dice:  occidifli,  in- 
frter  & fojfedifli  ; & foft  htc  ttddes  : ucci- 
deAi  l'innocente  Nabot;  perchè  potendo  , 
e dovendo,  non  traneneAi  Jezabele  ; co- 
me Padrone  ufurpaAi  la  vigna  dell’  inno- 
cente Nabot;  e nè  pur  qui  reAereAi,  fe 
a’  tuoi  misfatti  non  fi  troncaAe  la  firada . 
Difponti  pertanto  a fodisfare  alla  divina 
GiuAizia  : In  loco  hoc  , in  quo  linxerunc 
canes  femptimm  Nnboth^  Inmhent  quoque 
fanguinem  tuum  : in  queAo  luogo  raedefi- 
mo , dove  i Cani  ban  lambito  il  fanguc  di 
Nabot,  il  tuo  lambiranno  ancora;  c tu  , 
e i tuoi  pari  impareranno  a conofeere 
quanto  giuAa  fia  la  bilancia  di  Dio , in  cui 
un  Re  co’  fuoi  Regni  nulla  più  pefa  di 
uel , che  peli  un  Poverello  abbandonato 
a ognuno.  Il  mifero  Acab  accufato,  con- 
vinto , c condannato  tutto  infieme  del 
fuo  fegretiffimo  delitto,  con  voce  treman- 
te fi  rivolle  ad  Elia  : Num  invenifli  me 
inimicum  cibi  ì Ti  ofTefi  fors’  io  in  qual- 
che cofa,  ò Elia,  che  tusiafpramentemi 
favelli?  Elia,  che  non rapprefentava Elia, 
ma  l' Altifiìmo  : Si , che  mi  offendcAi  ; 
si  che  fei  mio  inimico,  ripigliò:  E'oquid 
vtnundetusjif  ut  fecera  meSon  in  confft- 
Qu  Domini  : imperciocché  guadagnato  da 
rea  paflìone,  luGngato  da  malvaggia  Don- 
na , condur  ti  lafciaAi  a tradir  la  giuAi- 
zia, e offender  tutte  le  Santiflìme  Leg- 
gi. Ma  pagherai  ben  caro;  Ecce  ego  in~ 
ducéun  fiefer  te  mnlum  , demetnm  fe- 
fieriorn  M4,  num.  ai.  Io  ti  forò  provare 
quanto  pefantc  fia  il  mio  braccio;  e la 
tua  PoAerità  in  erba  da  me  recifo  , farà 
palefe  munto  contro  di  Acab  adirato  fia 
Iddio:  b feguitòa  dire  altre cofe non men 
terribili  di  quefie.  Il  Re  a s)  impemofa 
tempcAa,  fopraffatto  dal  tumulto  della  co- 
feienza  , e dallo  Arepito  dell' imminente 
rovina;  Scidit  veflimentn put,  &oferutt 
cilicio  cernem  funm:  sbranò  la  VeAe  Rea- 
le ; fi  copri  di  cilizio  : jejunavitque,  dr 
dormivit  in  fttcco  : digiunò  il  giorno  , 
dormi  nel  facco,  e filila  paglia  la  notte: 
d“  embulnvit  demiffb  cefite,  num.  17.  e 
comparve  pallido  in  volto  , fnurrito  ne- 
gli occhi,  c colla  fronte  più  di  un  poco 
umiliata.  E perciò?  il  pietofiflìmo  Iddio, 
che  gafiiga  per  necefiìtà  , e perdona 
Kk  J?er 
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per  genio  , eoa  una  quali  paterna  com- 
palTiooc,  e come  per  vanto  > dilTeadElia: 
£Um  iMffire  vidiftì  hitmilUtum  Achéth  re* 
rtun  meì  mira  ora,  e vedi,  come  alle  mi* 
naccic  mie  li  è compunto  Acabi  Siccom* 
punto  è vero,  ma  quanto  durerà  nella  Tua 
compunzione,  ò Signore)  durerà  poco 
Std  quTA  himMiéHu  tfi  mti  cm/*  , nan  ia- 
dneam  malum  wr  diabes  ajni  , /ad  in  dia- 
iuj  fila  fidi  io  gli  aticggierilco  la  pena  -,  ^ 
e CIÒ,  che  ho  minacciato  di  rovina  a lui, 
refcguirò  lopra  il  liio  Figliuolo  , acciò 
che  egli  morendo  non  vegga  il  Tuo  trono 
occupato  dagli  emoli  Tuoi.  Ciò  clic  dkef* 


fé  a quella  piacevolezza  del  Signotclo  zela 
del  fervido  Elia,  la  Scrittura  non  lo  dicci 
ma  io  che  Elia  non  fono,  dirò:  Peccato* 
ri  compagni  mici  aUegramcnic:  noi  pof* 
lìarao  far  tmtur  retuenza  a Dio.  Se  rei 
pur  troppo  lìamo,  uauliamocialui,  cbk- 
diamgli  perdono  t imperocclic  quanto  la 
Tua  potenza  i padrona  di  noi,  tanto,  per 
Tua  grazia,  la  nollra  penitenza  c di  lui  Si- 
gnora. O Felix  FanittmUy  eTcLama  qui 
& Girolamo,  qae  ad  fa  Dai  trtucit  ocmIoì  , 
(fr  fitrentem  Dai  fantentinm , cotfejfe  erra^ 
ra,  matavitl  FelicilTìma  Penitenza,  acuì 
l’ira  di  Dio  non  sà  reEllcrc  t 
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In  anno  tertio  defccndit  Jofa^t  Jnda  ad  Ifrad. 

Reg.  Cap.  11.  n.a. 

. ! ' : a 


Nozze  di  Atalia  Figliuola  di  Acab  con  Joram  Figliuolo  di  Giofifat . 

Profezia  ammirabile  di' Michea  non  creduta  da  Acab.  L’incredulo 
' Acab  è pctcolTo  fecondo  la  Pro&zia  in  Battagliai  muore,  e laTciail 
Regno  al  Figliuolo  Ocozia . Giofàfàt  col  lòlo  canto  de’  Salmi  dpor* 
. ta  una  fégnalata  Vittoùa  cfinauincrabili  Inimici  « 

> ,1  . - 


L nome  del  ReGk>rafatrcfpi- 
ra  la  Pietà,  fi  ravviva  la  Fede; 
eia  Città  di  Dio  fcolorita,  c 
confufa  nelle  palTace Lezioni, 
torna  in  fella , e tanto  fi  ralle- 
gra, che  io  mi  Tento  Iprona- 
Tc  a premettete  in  efordio  uli  parole  : Fu 
empio  Acab  c vero  ; lu  fcellerata  Jczabe- 
le  ; ma  fc  perciò  Babilonia  infultar  voleOe 
alla  Cinì  di  Dio,  e far  vanto  che  efla  non 
partorì  giammai  fia  le  Tue  mura  degli  A* 
cabbbi,  ò delle  Jezabeli , Babilonia  miri 
GioTafi^te,  e in  eflb  Tappla,  che  Te  nella 
Città  di  Dio  naTcono  gli  Acabbi , in  Ba- 
bilonia non  naTcono  i GioTa£^;  perchè 
è vero  che  noi  efTcr  polliamo  TceUerati  } 
ma  è vero  ancora,  che  i Caldei  elirrnon 
poflbno  Santi)  nc  Tarà  mai,  che  i Talli  di 
Babilonia,  ò dell’ Egitto,  polliui mollraie  1 


quelle  tante,  e sì  belle  Anime  Tante,  del- 
le quali  pieni  fono  1 nollri  Annali . Coti 
riTpoflderlì  deve  a chi  da’ collumi  de’ Fede- 
li far  vuote  inlìtito  alla  verità  dcllaSantiP 
lima  Fede.  Enoi  vediamo  ciò,  che  ci  ti. 
mane  ancora  a dcteftarc  io  Acab,  c ad  im- 
parare in  GioTafat. 

Era  Santo  GioTafat,  ed  eccettuato  David , 
io  non  To  di  qual’  altro  Re  fi  Tacciano  nel- 
la divina  Scrittura  encomj  maggiori  dallo 
Spirito  Santo  ) ma  perche  ancora  i Santi 
foretti  Tono  ad  errar  talvolu,  ilbuonGio- 
TatM  feceunpaflò,  che  in  lux  Tu  colpa  1^ 
giera,  e pur  Tu  lacagione  di  tutti  i nuli , 
che  Topravvennero  al  Regno  di  Giuda)  e 
quella  lu  l'amicizia,  eia  parentela,  che 
egli,  Tenza  prima  configliarfi  con  Dio  nell* 
Oracolo , contralTe  conil  Re  d’ Ildracic  A> 
cab.  Aveva  GioTahuuo  Figliaol  primoge; 

Dito 
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sito  cbianuto  Joram  i aveva  Acab  una  fi-  pena  della  Aia  dimenucanza  > da  $è  nn> 
glmola  chiamata  Atalia;  quello  allevato  dalTe  ad  incontrare  il  colpo  eftremo.  Gio< 
con  runa  la  fantità  della  difciplina  pater-  fafot,  tuctabontà.  tutu  piacevolezza , all’ 
na;  quella  allevata  con  tutte  le  arti  mater-  invito  rifpore;  Sicut  ero  firn-,  itti  ò"  tn; 
ne  di  Jezabele.  Giolà£it  non  (peraoJo  più  Popalns  meus,  dr  papuiMj  tnus  umm  funi  « 
di  poter  riunire  il  Regno  d'Ifdtaele  a quel-  n.5.  non  v’è  differenza  fra  noi;  fiamFra- 
lo  di  Giuda,  fìunò  ben  fatto  di  non  aver-  telli;  andiam  pertanto  dove  ti  aggrada  . 
lo  inimico;  Acab  temendo  fempte  quel , Una  cofa  fola  io  voglio,  e quefta  è , cl  c 
che  meriuva  dal  Regno  di  Giuda , ffimò  prima  di  ufeire  in  guerra , ci  informiamo 
Tuo  vantaggio  di  fartelo  amico;  onde  con-  del  voler  di  Dio:  Qn/ere  , oro  te.,  hodie 
venendo  ambedue  i Re  inunfontimento,  fermontm  Domini . Q^ntoé  bella,  quan- 
al  Principe  di  Giuda  foram  fu  fpofaca  la  to  è amabile  l’ aria  di  tutti  i veri  Cittadi- 
Principeffa  d'Ifiliaeie  Aulta  . Le  confe-  ni  di  Sioa!  Giofa&t  a nulla  contradice  ; 
guenze  amare,  che  vcnaeto  da  quefta  fu-  Giofafat  accorda  tutto  , pur  che  non  lìa 
nefta  congiunzione,  e le  ioconfolabili  la-  contro  la  Legge,  pur  che  Iddio  lo  voglia, 
crime  delia  dolente  Sioa  , le  vedremo  a e la  cofeienza  lo  pcrmena  . QtiCfto  d il 
(ilo  luogo;  per  ora  baffi  dire,  chcGiolafat  Carattere  de’veri  &rvi  di  Dio  temprear- 
ne  fu  rìprefodai  Profeu  Jehu,  eneflipu-.  rendevoli,  non  mai  difficili  ; ma  in  ima 
, nito  colla  perdita  di  tutta  la  Botta  , che  :ca«fa  fola,  c^  è la  caufa  di  Dio,  e dell’ 

' ricca  d'oro  aveva  in  ABongaber  . Tanto  Unima,  infklHbili,  od  intraiubilt:  Qittrt 

è vero  , che  più  dannoia  di  qualunque  hodie  fermonem  Domini;  prima  di  muo- 
guctra  c l’amicizia  di  alcuni,  qual’ era  A-  verd, ‘fentiamo  che  dice  Iddio.  Furon 
cab,  e Jezabele,  i quali  con  un  parcnu-  poche  qtiefte  parole,  ma  (ùtod  tali  , che 
do  inferirono  al  Re^o  diGindaqueima-  più  di  ctgn’ altra  cofa  ci  daranno  oggi  da 
li,  che  non  avevan  mai  potuto  inferire  dire.  Acab  poco  affuefatto  a tali  fcrupoli 
coir  armi.  Acab  adunque  congiunto  a Gio-  d’inveftigar  ne’ fuoi  affari  il  voler  di  Dio, 
fafat,  l’ invitò  alla  Regia Sammaritana ; c con  una  certa  pompa,  che  eradifprczzo, 
GioTafat  non  fapendo  nelle  allegrezze  de’  fece  chiamar  quanti  Sacerdoti  avevano  gl’ 

I Principi  Spofì  negar  tal  confolazione  ad  Idoli  di  Jezabele  iti  Samaria  £t  conp-e- 

I Acab,  v’  andò  in  gala  con  tutto  l’cfcrci-  s*vit  qiudringentot  circiter  virot,  e radu- 
to; con  tutu  la  pompa  fu  ricevuto  da  A-  nò  intorno  a quattrocento  Profèti.  Gran 

cab;  ma  mentre  gli  Spofi  badavano  a i Profeti  ò Acab,  gran  Profeti  ru  hai  in  Sa- 

* trattenimenti,  ed  ulc  feffe  , i vecchi  Ge-  maria;  nu  la  Profezia  non  è come  la  mi- 

nitori  attefero  al  negozio;  ed  Acab,  che.  lizia,  die  fi  compone  dal  numero;  unfoi 
non  perdeva  il  ftio  tempo  , entrato  un  Profeu  baila  a dir  la  verità . Ma  chi  vuol’ 

1 giorno  in  conferenza  con  Giofabic,  fi  aprì  Tempre  avere  un  Profeta  a Tuo  modo  , 

> con  lui  del  penfiet , die  aveva  di  muo-  molti  ne  cerca,  per  averne  fra  molti  un, 

i verfi  cóntro  Bcnadad  Re  della  Soria  ^r  die  lufinghi.  Radunata  adunque  la  gran- 

c rKupcrar  Ramot , occupau  da  qnd  Re  turba  de'-Proferi  Sammaritani , Acab,  in 

nella  Galadite;  eprcgòGiofafatadaccom-  prefenza  di  Giofafat  l’ interrogò  : Ire  de- 

, pagnarlo  colle  Tue  forze:  Kenittmecimuid  beo  in  Ramoth  Gnload  ad  bellandum  , 4» 

froliandnm  in  Rnmoth  Galnad  . Non  da  qtiie/certì  nu.6.  Voi,  che  fiere  gli  occhi 

un  folo , ma  da  due  Profèti  era  flato  del  Regno , e che  tutto  feoprite  nella  ca- 

Acab  minacciato  di  preffa  morte;  c pu-  ligine  del  futuro,  dite;  Devo  io  portar  la 

, re  Acab,  in  luOgo  di  attendere  a placa-  Guerra  a Ramot,  o reftar  nel  mio  ripo- 

: re  Dio,  t a far^penitcnta  de’  fuoi  pec-  fot  I quattrocento  Profèti,  che  altra  Pro- 

I cari,  s’inviluppa  in  lunga  difiìcii  guerra  , fczia  non  avevano,  che  la  fugacità  d’in- 

t come  fc  nOai  non  aveffe  a morire . O mor-  dovinare  il  genio  di  chi  gl’  interrogava, 

te  come  Tei  Tana  1 Anzi  come  fon  fatti  per  dargli,  dove  correva,  lafpinu,  con- 

gU  occhi  noffri  al  tuo  volto  I La  vediamo  cordemente  fenza  efiure  rirpofero  tutti  ; 

(correr  Tempre  per  Città,  l' abbiamo feni-  f^ade  , dnbit  e/tm  Domimi  in  manu 
pre  d’ avanti,  e pure  non  la  crediamo  mai  Regie  . Và  pure,  o Re,  il  Od  ti  (avo- 

vicina  ; fé  non  quando  effa  è arrivata  ; rifce  ; e Iddio  tornar  ti  forà  con  vitto- 

ma  eia  (labtlxo  in  Ciclo  , che  Acab  in  ria  . All'  acanzio  di  Vinoria  profèrito 

Kk  a da 
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da  facra  bocca,  rifuonò  di  allegrc2za tutta 
la  Regia;  e ognun  (ì  moiTc  per  efler  il  pri- 
mo ad  offerirà  a tal  guerra.  MaGioiafat, 
clic  agli  andamenti,  e a'  volti  ben  fi  accor- 
re di  qual  Mandra  fuffero  que'  Profeti  , 
non  contento  diffc  ad  Acab  : Clic  Profeti 
iòn  quelli } In  Ifdraclc  vi  avcrebbe  pur  a 
elTcr  un  Profeta  del  vero  Dio  : Efl  hìc 
Profhet»  Domini , w interrogemnj  per  enm  ? 
Clic  fcrupolifono  i tuoi,  òGiofafat?  non 
Iòn  quelli  tutti  Sacerdoti  ? che  importa  a- 
dunque,  che  fian  di  quello,  òdi  quell' al- 
tro Dio?  Ma ù (guanto  è rilaffato  chi  a s) 
fatte  diligenze  da  nome  di  fcrupoli  ! C2natw 
to  a Profeti,  ven’è  un'altro,  diffeAcab  , 
detto  Michea,  adoratore  del  Dio  d’Ifdrae- 
Ic;  ma  t>er  dirla,  io  non  ho  punto  di  ge- 
nio con  lui.  £ perche,  òAcab?  Quid  non 
frophetdt  mihi  bontm,  fed  malum,  c.  17. 
H.  perché  egli  non  sà  far'altro,  che  met* 
lenni  degli  fpaventi,  e darmi  fetnpre  cat- 
tive nuove.  Dunque  lì  cliiaman’i  Profeti 
non  a dire  il  vero,  ma  a dilettar  {'orec- 
chie; e fe  ve  n’é  uno  , che  non  voglia 
novellare,  quello  fi  ticniontanodalla Re- 
gia? Ne  itd  loqHdrtj  Rex.  Non  parlai  co- 
sì, drlfe  alquanto  accigliato  Giofaiai  ; è 
debolezza  difdicevole  a un  Re , non  là- 
pcre  accomodar  l’ orecchio  al  fixm  della 
Verità;  e fe  la  Verità  tacein Corte,  tuul 
làrà  la  Giullizia  nel  Regno?  Di  grazia  lien- 
tiamo,  ò Re  d'Ifdraele,  ciò  che  ci  dice 
quello  Micliea  . Acab  temendo  qualche 
brutta  feena  in  quel  giorno  , mal  volen- 
tieri fi  accomodava  a ciò  ; per  compiacer 
nondimeno  Giofalat:  f'ocdvit  Ettnuehnm 
^emddm , firdixit  : Eefiind  ddducere  Mi- 
fhtam  - chiamò  un  degli  Eunuchi  , de' 
quali  all' Orientale  piena  aveva  la  Regia, 
e mandollo  in  tutta  dili«nza  a chiamar 
Michea  . Michea  vero  Profeu  andò  ; e 
perche  fapeva  dove  andava,  andò  tono  in 
sé  rillretto,  e penlofo;  e mentre  l’ Eunu- 
co gli  andava  ripetendo  per  via  la  bella  , 
c lieta  profezia,  che  al  Re  latta  avevano 
i quattrocento  Sacerdoti;  e che  perciò  o 
gli  avvertìfle  cooae  parlava,  e procuraffe 
À eSer  nelle  lue  parole Jìmilu  eorian  ; 
nondilfimiglianu,  né  fingolarc  fra  tanti: 
Egli  accigiiaodofi  finalmente  ; Eh  che  , 
diffe,  pcnii  tu  forfè,  che  io  fia  un  di  quel- 
li? Dominns,  quid  qsiodamque  mihi 
dixerit  Domimu,  hocloqudr.  Viva  Iddio, 
che  io  non  dirò  una  parola  di  più,  nc  di 


meno  di  quel,  che  ini  farà  ifpirato  dal  Cie- 
lo; e così  diverbiando  arrivarono  làdove 
In  dred  juxtd  portdm  : in  una  gran  Piazza 
i due  Re  in  abito  Stdbdnt  mufqmfqHe  in 
Solio  fMo\  fedevano  vicino  nel  lor  Trono 
feparato  ; e avanti  a loro  i quattrocento 
Profeti  fallando  anorno  , e danzando  a 
trionfo.  Tuonavano  Cornud  ferrod  , ceni 
lor  corni  di  ferro,  e profetando  dicevano  : 
Elii  ventildUs  Syridm  j donec  àeledsedn, 
n.  li.  con  quelle  Trombe,  eaquefto  fuo- 
no  tu  vincerai,  òRe:  con]  quelle  percuo- 
terai t'inimico  , c come  polvere  minuta 
diinperai  la  Soria.  Fra  la  folla  ditaliPro- 
fezie,  c Trombe,  paflàndo  con  orrido  vol- 
to MicJiea,  giunfe  a i Re  davanti  ; e A- 
cab,  fatto  da  ognun  filenzio,  dille  alui: 
Michdd  , ire  devemne  in  Rjpnoth  GdiddÀ 
dà  dinticdndim,  dn  cejfdreì  Michea, efae 
for  fi  deve  ? Andare  a combattere  nella  Ga- 
ladite  ct/noAri  minici,  ò Aatfene  all' om- 
bra in  pace  ? Michea  in  qnci  poiKoaccon- 
cìandon  in  volto  un  ceno  ràfatico  forti- 
fo:  Certamente,  rifpofe,  andar  fi  deve  - 
Tutti  quelli  tuoi  Profeti  ti  prometton  Vit- 
toria; e che  altroché  Vittoria  prometter 
ti  pois' io?  Afcenitr  & zmde  ^o/peri  ; 

trddet  enm  Domimu  in  mdtuu  Regis  , 
n.i5.Vàpurc,  e non  dubitare.  Acab,  che 
dalla  maniera  di  parlare,  fi  accede,  che 
Michea  in  luogo  di  profetar  del  Aio , fclier- 
niva  le  Profezie  altrui,  con  voce  più  impe- 
riofa ripigliò.-  /ternm,  dtqut  iterum  ddjnro 
te:  InnomedeltuoTÌio,  ima,  e due  volte 
tifeongiuro:  ta non loqnmrit mihi, nifi q»»à 
■vertm  e fi  in  nomine  Domini  t a non  celarmi 
la  verità;  adicmi  ciò,  che  Iddio  ti  rivela. 
Or  che  tu  vuoi  udire  il  vero,  ufeendo  dalla 
fua  ironìa  , dille  Michea , afcolta , ò>  Acab , e 
intendi  ciò , che  ti  dice  Iddio Eidi  con- 
EhtmIJrdtl  difperfimr  qnefi  Ove t non  hd- 
htntej  Pdfiorem . mdiomi  na  mollrato , ed 
io  ho  veduto  nino  Ifdeacle  diffipatoper  le 
montagne,  e fparlo , come  Pecore,  che 
perduto  hanno  liPallorc^c  la  Guida.  Ecco- 
ci alle  cofe  fonefte  , rivolto  a Gtofafat  , 
diffeAcab:  Nnuquid  non  àixi  tiii,  q»‘* 
non  prophetdt  mihi  bontm  y feàfen^tr  mo- 
lumi  Non  te  l'hodett'io,  ò Re  di  Giuda,- 
che  collui  pcc  me  alvo-  non  é , che  Ucce! 
di  cattivo  augurio  ? né  altro  là  far,  ebe 
farmi  paura?  Ammirabile  Acab,  non  bar 
tu  feongiurato  Michea  a dirti  il  veto  ? 
che  ti  lamenti  adunque,  fc  egli  ti  dice  la 
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Vetiti  in  parabola  } Ma  tant’è;  fi  cerca 
la  Verità;  e quando  I*  Verità  è a noi  fa- 
vorevole, ò quanto  allora  la  Verità  ci  c 
cara  , quanto  fanti  fon  tutti  i Profeti  ! 
ma  fé  la  verità  ci  feorta  un  poco  , c pun- 
ge, più  volentier  de’  Profeti,  e de’  Dot- 
tori, fi  afcoltano  i Buffoni;  e un  Buffone 
allora  vai  più  d’un  Savio  . Michea,  ve- 
dendo, che  Acab  contro  la  fua  Profezia 
lì  faceva  forte  fulla  profezia  de’  quattro- 
cento  , profeguì  il  filo  profetare , e ag- 
giunfc  una  feconda  revelazione  , tanto 
ftupenda , quanto  terribile  fiata  era  la  pri- 
ma; difie  adunque  ; F'idi  Dominum  fcdtn- 
ttm  f"fcr  felium  fuMm  , & emnem  Extr- 
citum  Cali  ajpftentem  et  à dextrù , & d 
Jiniftris  ; Io  ho  veduto  Dio  fopra  il  fuo 
Trono;  e urne  le  Schiere  Angeliche,  che 
a deftra,  ed  a finifira  facevano  a lui  Cor- 
te. Sull’ ali  afpettava  ognuno  il  comando 
dell’  alta  Macfià  ; quando  diffe  l’Alcifii- 
mo  : Qhìs  decipiet  Jìchétb  Regem  Ifrael  , 
ut  afeendat,  & cadat  in  Ramothì  n.  io. 
Chi  di  voi , o Minifiri , fi  adopra  ad  in- 
gannare Acab  in  modo  , che  egli  delufo 
vada  in  Ramot,  c vi  rimanga?  Fecefi  at- 
torno bisbiglio  dall’  alata  Gente  a tal  pro- 
pofizione:  Et  dixit  tmujverba  hujujfcemo- 
di  ; & ttlins  Aliter-,  e chi  una  colà,  chi 
l’ altra  diceva  ; ma  mentre  i pareri  eran 
difcordi,  nè  Iddio  fi  dichiarava,  uno  Spi- 
rito della  patte  finifira  : Stetit  cerAtn  Do 
mino.,  drAit;  Ego  decipUm:  ufcidifchie- 
ra , c al  Soglio  luminofo  davanti  , diffe 
animofamente  : Io  fon  prefto  a tal  bìfo- 
gno  ; c il  Signore  a lui  : In  quo  * come 
brai  tu  ad  ingannare  il  Re  d’ Ifdraele  ? 
Lo  Spirito  ben’  efercitato  in  tal  mefiiere , 
rifpofe  : Ci  vuol  pur  poco  ad  ingannare 
Acab  : Egredinr  , dr  tro  Spiritus  men- 
dAX  in  ore  omnium  ProphetArum  ejus  . 
Io  anderò , e farò  mentire  quanti  Profeti 
egli  ha  nel  fuo  Regno  : Et  dixit  Domi- 
nus  : Decipiet,  di  prevAlebit.  Io  ben  fo 
quanto  tu  polli  in  mentite;  e già  veggo, 
che  ti  riufeirà  far  tutto  quel  mal , che  di- 
fegni . Tanto  io  viddi , foggiunfc  Mi- 
chea  , ed  or  mi  accorgo  di  non  aver  tra- 
veduto. Quella  è l’ammirabile  Vifiondi 
Michea  , per  intelligenza  della  quale  , 
due  cofe  convien  fupporrc  co’  Sacri  In- 
terpetri;  la  prima  è,  che  ouefia  Vifione 
non  fu  Vifione  reale,  ed  iltorica;  ma  fu 
Vifione  fimbolica  , ed  imaginaria  ; per- 
Zft.  del  P.  Zucconi  T omo  li. 


che  l’Alfemblea,  che  in  Cielo  vidJt  Mi- 
chea  , non  fii  reale  Alfemblea  ; fu  f ‘o 
una  fembianza,  o un  (Imbolo,  che  Iddio 
fiifcitò  nella  Fantafia  di  Michea  , per  far- 
gli intendere  ciò,  che  fenza  tali  feinbian- 
ze,  e fimilimdini  di  cofe  nofirali , non 
fanno  intendere  gli  Uomini  ; e perchè 
gli  Uomini  non  fanno  incendere  , come 
nulla  fenza  Dio  fi  muova  ; e come  Iddio 
ora  permetta,  e lafci  correre  ; ora  muo- 
va, e comandi  ; e tutto  dall’  Alrifiìmo 
Soglio  fuo  a’  fantifilmi  fini  della  fua  Men- 
te difponga,  c indirizzi  ; perciò  è , che 
in  fembianze  umane  mofirò  a Michea 
ciò,  che  in  Cid’erafinb,  e pure,  per  ap- 
parenza intelligibile,  fi  tranava  fopra  di 
Acab.  La  feconda  cofa,  che  devefuppor- 
fi  è,  che  lo  Spirito  il  quale  fi  proferì  all* 
opera  d’ ingannare  Acab  , fi  proferì  a 
una  mala  opera , e che  non  poteva  effer 
approvata  da  Dio  ; e perchè  effer  predi 
ad  opere  sì  fatte  non  è da  Spirito  buono; 
perciò  quello,  che  fi  proferì , fu  Spirito 
cattivo,  c Demonio  dannato  ; ond’èche 
egli  era  dalla  banda  finifira  , che  dalla 
Scrittura  Sacra  in  tali  radunanze  genera- 
li Tempre  è affegnata  a i Reprobi , e agl’ 
infelici . Pollo  CIÒ  , per  intelligenza  di 
quella,  e d’ altre  fimili  Vifioni  figurate  , 
la  difficoltà  è ora,  come  Iddio,  di  men- 
zogne, e d’inganni  inimiciflìmo  , ifiigar 
poteffe,  e mandare  alla  frode  , e all’  in- 
ganno quello  Spirito  malvaggio  , come 
par,  che  fignificni  il  Tello  . San  Tom- 
mafo  a quella  difficoltà  rifpoiide,  che  Id- 
dio fi  ferve  di  Demonj  a punir  gli  Uomi- 
ni, non  a fargli  peccare  ; ma  perchè  i 
Demonj  a punir  gli  Uomini  fi  fervono 
bene  fpeffo  de’  loro  medefimi  peccati  ; 
perciò  Iddio  volendo  il  ben  della  puni- 
zione, permette  il  mal  del  peccato  ; e i 
Demonj  volendo  il  mal  del  peccato,  fan- 
no il  ben  della  punizione:  Sic  mifTut  ejl 
Spiritut  mendAX  Ad  puniendum  jlihab.  i. 
p.q.  114.  a.  i.ad  i.così  dice  I’  Angelico  ; 
ma  oltre  quella  rifpofia , io  credo  che  fi 
polla  dire  ancora  , che  Iddio  non  man- 
dò veramente  quello  Spirito  finifiro  all' 
inganno  , cioè,  a mentire,  e far  mentire 
i Profeti  di  Acab;  ma  lafciò  correre  tut- 
te le  cofe  fecondo  la  difpolìzione , che 
avevano;  e perchè  il  Demonio  è fempre 
dilpofio  a mentire,  i fallì  Profeti  fempre 
dilpolli  fono  ad  ingannare  ; e Acab  fem- 
K k 3 prc 


i8  Lezione  CXCV.  del  Terzo  de’ Re  XI. 


pre  era  difpofto  ad  efTcr  da  efìì  ingaana- 
co  ; perciò  Iddio  laTciò  aodar  ciafcuno 
per  la  fiia  via;  ond'd  che  non  diflc  allo 
Spirito  (ìniftro  : Va  , ed  inganna  *,  ma 
di(Te  : Tu  anderai,  c ti  riuTcirà  colletue 
Arti  quanto  io  ti  permetterò:  Dtcifies, 
frgvjdthis.  E ie  interrogò:  Qms  de- 
cifitt  Achté  ; ciò  non  fii  a fine  d^fiiga- 
re  i Demonj  a mentire  , fu  folo  per  fa- 
re intendere  a Michea  ■,  e per  fare  im- 
parare a noi,  quali  lìano  ì Minifiri  del- 
la divina  Giuftizia,  che  tanto  Tol  chefia 
loro  permcITo  da  Dio,  corrono,  e vola- 
no a condurci  colle  nofh'e  difpofizioni 
medefime  in  precipizio  . Così  rilponde- 
rei  io  alla  difficoltà  propbfla.  Ma  la  dif- 
ficoltà maggiore  di  quefiopalTo,  che  non 
trovo  efier  da  altri  accennata  , è come 
Iddio,  che  permetter  voleva  l’inganno 
di  Acab,  facelTe  che  Michea  coll’  iftefla 
Vtfion  dell’  inganno  lo  difingannalTc  , 
con  ifcoprirgli  la  falfìtà  de’  fiioi  Profeti, 
e procurafle  di  trattenerlo  dall’  andare  a 
Ramot,  dove  defiinato  aveva  di  colpir- 
lo ì queQa,  dico,  a me  pare  la  difficol- 
tà maggiore;  nè  a quella  io  trovo  altra 
rirpofia , che  il  fatto  medelìmo  . Il  fat- 
to è , che  Acab  non  credette  al  vero 
Profeta  Michea  , credette  a’  Pfeudopro- 
feii  idolatri  ; e perciò  } e perciò  Iddio 
volle  , che  ad  Acab  folTe  detta  la  veri- 
tà , e pure  lafciò,  che  egli  credefTe  alla 
bugia  ; acciocché  aveflc  il  tormento  da 
lui  meritato  , di  aver  udito  un  Profeta, 
c di  aver  creduto  agl’  ingannatori;  e ciò 
con  giufiillìma  lentenza  : Lft,  come  di- 
ce San  Gregorio  , avi  /<pé  ctei- 

dcr/tt  in  cHipam  , Miqunndo  ntlens  cape- 
retar  nd  pcen/tm  ; acciocché  quello  , il 
quale  tante  volte  ad  occhi  aperti  fi  era 
voluto  ingannare,  e ricufato  aveva  diob- 
bedire a’  Profeti , alla  Verità,  c a Dio; 
una  volta  finalmente  non  volendo  fuflc 
da’  Tuoi  ingannatori  condotto  alla  mor- 
te : e 1’  inganno  , che  gli  era  fiata  occa- 
fion  di  peccati , gli  fulTe  al  fine  cagio- 
ne di  pena.  Sicché  la  Verità  non  credu- 
ta , al  pari  dell’  errore  abbracciato , é 
pena  de'  Peccatori  ; c in  pena  di  aver 
troppo  amato  gli  errori , fi  dà  il  non 
faper  più  credere  alla  Verità  . Signori 
miei  , quella  è una  Scrittura  terribile  ; 
e noi  giurdianci  per  tempo  da’  divini 
giudiz;,  perché,  le  le  Scritture,  i Pre- 


dicatori , e i Santi  Padri  non  fanno  più 
breccia  alcuna  nel  nolho  cuore,  fi  pub 
ragionevolmente  temere  di  elTere  arriva- 
ti allo  flato  di  Acab;  e che  l’inganno  , 
l’errore,  c la  vanità  del  Mondo,  che  ci 
ha  fatto  tante  volte  cadere  in  peccato  , 
non  ci  faccia,  fenza  che  noi  ce  ne  avve- 
diamo, precipitare  in  quella  pena  , che 
non  ha  redenzione  . Torniamo  ota  fu'l 
filo  dcH’Illoria.  Mentre  tali  cofe  diceva 
Michea , i quattrocento  Profeti  toccati 
di  bugiardi,  c ingannatori,  fremevan  di 
rabbia;  e un  di  ellì  , che  era  il  Capo  di 
tutti,  per  nomeSedecia,  vedendo,  che, 
l'Avverfario  perlllleva  nella  fuaVilione, 
trafporuto  dall’  ira,  alzò  la  mano,  e ih 
prelenza  de’  due  Re,  e di  tutta  la  Cor- 
te: Percujfit  Michtnm  in  maxilU:  diede 
una  folennc  guanciata  a Michea;  e qua- 
fi  Principe  fulTe  di  Profezia  , aggiunfe  : 
Me  ne  erge  dimijit  Spiritar  Dentini,  d; 
locatks  efl  tihi  ì Sedecia  adunque  è men- 
zognere, c Michea  è l’oracolo  d’Ifdrae- 
le } Michea  non  fi  alterò  dell’  affronto  ; 
ma  fedatamente  tirpofe.-  fra  poco  vedrai, 
chi  di  noi  dica  il  vero  ; c quando  per 
vergogna  , e timore  Ingredieris  cahi- 
ckluM  intra  cnhiculnm  , nel  nafcondiglio 
cercherai  nafcondiglio  e tenebre  , allora 
farà  palefe  a chi  abbia  parlato  il  Signo- 
re . A quella  nuova  attefiazione  inailo- 
niti  maggiormente  i Profeti,  ftavanoper 
avventarfi  tutti  contro  di  lui-,  ma  intet- 
ponendofi  Acab,  dific  alle  guardie:  Tel- 
lite  Mkhtami  togliete  di  qui  Michea  , 
confcgnatelo  a i Prefetti  della  Cinà  , e 
dite  loro  in  mio  nome  , che  lo  ferrino 
in  carcere,  e lo  trattino  come  fi  natta- 
no  i più  rei  : Aiittitt  in  carcerem  , & 
fkftentate  eum  pane  tribulatiouis , draqua 
angkflia-,  donec  revertar  in  pace  , Bene, 
difie  Midica,  mentre  lo  legavano,  fe  m 
cornerai  in  pace  , io  ho  mentito  ; ma 
voi , quanti  qui  fiete,  fiate  tellimonj  di 
quanto  io  ho  detto  ; Si  reverjks  faerit 
in  pace,  non  efl  locntks  in  me  Dominkt: 
akdite  Popuii  omnes  . num.  28.  Ed  ecco 
uanco  poco  riefea  in  alcune  Corti  la 
rofezia  , e la  Verità;  ecco  quanto  co- 
munemente fra  gli  Uomini  prevalga  l’a- 
dulazione , e r inganno  ; ed  ecco  nell' 
efempio  il  documento,  che  nonpuòelTcr 
docile  al  vero  , chi  é preoccupato  dal 
Genio.  Or  che  fegui;  fi  pafsò  il  fiume  ; 
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fi  andò  con  tutte  le  forze  in  Ramot;  il 
Re  Giofafat,  benché  credeffe  ai  Profeta 
di  Dio,  non  volle  conrimociò  abbando- 
nare nell'  imnùncnte  pericolo  il  Confede- 
rato Acab  -f  i quattrocento  Profeti  anda- 
rono colle  lor  Trombe  avanti  j fi  arrivò 
a vifia  dei  potente  Benadad  , fchierato 
nelle  pianure  di  Galaad  ; Acab , prima  di 
coinbatrere,  prefentendo  nella  cofeienza 
ciò,  che  gli  foprafiava , diflie  a Giofafet  : 
Smif  armtt;  ingrtdtr»  prtliiim,  drindue- 
re  vefiibus  fmj.  Re  di  Giada,  a te  fpet- 
la  a condur  la  Vanguardia  ; prendi  per- 
tanto l’armi;  per  rincorar  l’Armata,  e 
per  dare  autorità  al  comando , vedi  le 
affife  di  Re,  ed  incomincia  la  battaglia. 
Giofafat  in  nulla  ripugnò  ad  Acab.*  Àcab 
impallidito  al  vicino  , e minacciato  paf- 
fo,  per  aflìcurarfi  come  poteva  : Afutavit\ 
haiitim  fitum , nu.  30.  depofe  il  manto  , 
e le  divife  reali , e nella  Rctrogiurdia 
cercò  involarfi  a gli  occhi  di  quella  for- 
te, che  rafpettava.  Ma  per  fonrarfidall’ 
arco  della  divina  Giufiizia  , che  giova 
mutar  la  vefie  , fé  non  fi  muta  cofiu- 
me  } Benadad  adirato  , che  da  Acab  fi 
rompcflcro  le  condizioni  delia  pace  feco 
nlùmamente  accordau  , fenza  faper  che 
fi  dicefie , contro  ogni  regola  di  Guer- 
ra, per  folo  ardor  di  vendetta,  diflè,  e 
ordinò  a tutti  i Tuoi , che  nefiun  tiraflc 
colpo,  nifi  contra  Regem  Ifrntl  foltan  , 
che  non  andafle  a fente  il  Re  d’  Ifdrae- 
ie;  c diede  il  fegno  alla  battaglia  . La 
Cavalleria  di  Benadad  tenendoli  in  buo- 
na difefa,  per  efeguir  gli  ordini  del  Re, 
girò  r occhio  andino , per  trovare  dove 
combatteva  Acab  ; e vedendo  , che  fra 
tutù  il  folo  Giofafac  fpiccava  al  fulgore 
dell' armi,  e delle  divife  reali,  credutolo 
Acab,  là  con  tutto  l'unpcro  fi  rpinfero, 
là  drizzarono  gli  archi  , e le  fpade  ; e 
rone  le  prime  file  , già  per  ogni  parte 
Rrignevano  Giofafat,  per  averlo  o vivo, 
o mono  in  mano.  Il  Santo  Re,  veden- 
do il  pericolo , in  cut  fi  trovava  per  I’ 
altrui  colpa  , Clnmavit  ad  Dominum  t 
prima  di  uc  difefa,  alzò  la  voce,  git oc- 
chi , e le  mani  a Dio . 2-  Parai.  18.  mu 
91.  Da  queir  atto  infolito  ad  Acab,  da 
quella  voce  quanto’  propria  del  Re  di 
Giuda,  tanto  impropria  al  Re  d’ Ifdrae- 
le,  fi  accorfero  gli  Aflalitori , che  quel- 
lo non  era  Acab;  onde  frenati  i Caval- 


li, e voltando  le  tefie  addietro,  incomin- 
ciarono a caracoHare  attorno  ali'  Arma- 
ta de’  due  Re,  per  ritrovar  quell’  uno  , 
per  cui  fi  faceva  battaglia  , Ma  il  gran 
colpo  ufeir  non  doveva  dalla  lor  mira  , 
Acab  tenendofi  quanto  più  poteva  addie- 
tro fra  la  minuta  Tua  Gente  , co'l  difiì- 
mularfi  credeva  di  deluder  la  Profezia  d( 
Michea;  e forfè  i quattrocento  Tuoi  Pro- 
feti gli  erano  attorno  a conforurlo  ; quan- 
do giunta  l’ora  faule,  undeirElércitoJi 
Benadad,  difperando  di  più  trovare  A- 
cab,  e impaziente  di  ftar  sì  lungamente 
oziofo  fulr  armi , fcaricò  l’Arco,  tirò  al- 
la ventura  , fn  incertim  fa^ittam  diri- 
gens,  94.  e lafciò  andar  lo  liralc  dove 
portavalo  il  cafo  ; ma  lo  Arale  tirato  a 
cafo,  fu  si  ben  regolato  da  chi  tutto  go- 
verna , che  fra  tante  migliaja  di  Perfo- 
ne,  là  fedo  andò  a battere,  dovcpiùcol- 
pir  voleva  l’ Arciere  : Et  cafu  ftrcHjpt 
Regem  Ifrael  inter  fitlmonem,  floma- 
cbKm  : e quali  ufeito  fuOe  da  perfcttiflì- 
ma  mira,  e da  Saetutor  perito , ferì  A- 
cabdove  appunto  era  più  aperto,  cioè, 
fono  l’ armatura  fopra  lo  Aomaco . Pro- 
feti, Profeti,  fonate  ora  a feda  le  vofire 
, trombe  ; voi  diceAe  il  vero;  così  vince  il 
voAro  Acab  ; c così  finifee  dii  vuole  in- 
gannarli. Fu  accidente,  fu  cafo , che  A-. 
cab  reAaffe  ferito  da  quella  faetta,  che  fu 
tirata  all’aria  ; ma  fu  un  cafo  preveduto  , 
e predetto  da  Michea  ; acciocché  noi  im, 
pariamo,  quale  Ila  la  natura  di  quegli  av, 
venimenti,  che  noi  ora  allafomina,  ora 
al  cafo,  ora  a quefia,  ed  ora  a quell’ al- 
tra  cagione  aferiviamo;  e pure  antevedu- 
ti fon  tutti,  e preordinati  in  Cielo.  Acab 
ferito  diffe  al  Cocchiere  : f'erte  mamtm 
tuanty  & ejice  me  de  exercitu  , quia  gra- 
viter  vulneratus  fum.  Volta  i Cavalli,  e 
trammi  fuor  di  (chiera , perché  io  non  fon 
poco  ferito  . Fuor  di  febiera  ufcì  il  mifero  ; 
cogli  occhi  mofibondi  fermoffi  a.  vedere 
la  fortuna  della  battila  ; languendo  mi- 
rò il  Sol , che  fuggiva  ; la  Corona  , che 
cadeva;  la  vita  , che  fpariva  ; la  Verità 
più  volte  udita,  e non  mai  da  lui  credu- 
ta : (fr  ve/fere  mortuus  eft-,  t fui  tramon- 
tar del  Sole , chiufe  gli  occhi  lagrimofi  , 
chinò  la  mal  coronata  teda,  e nell’  altra 
vita  pafsò  a vedere  quanto  fempee  ingan- 
nato fi  folle  : Et  linxerunt  Carnet  fangui- 
nem  ejus  juxta  verkum  Domini , nurn-  }8- 
Kk  4.  eri- 
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c ricondotto  ir.  Samaria , mentre  fi  ca- 
vava di  Carrozza  , mentre  fi  lavavan  le 
ruote  , c le  redini  de*  Cavalli  , accor- 
rendo i Cani  attorno  , fecondo  la  profe- 
zia di  Elia  in  vendetta  dell’  oppreflb  Na- 
bot,  lambirono  il  fangue  reale  , ma  em- 
pio di  Acab.  Crediamo  , Uditori  mici  , 
crediamo  alla  Verità  ; ma  crediamo  a 
tempo:  torniamo  a Dio;  ma  non  tornia- 
mo come  Acab,  per  di  nuovo  più  oltrag- 
lofamente  abbandonarlo  ; c fé  quelle 
crittiire  fon  chiare,  elle  non  fiano  a noi 
tutte  profezie  di  Michea,  replicate,  udite 
più  volte,  e non  mai  credute.  Così  morì 
Acab . 

Vediamo  ora  prefiamente  la  diverfa 
battaglia,  c la  diverfiffima  morte  di  Gio- 
fefat . Tornoflene  quelli  dopo  la  morte 
di  Acab  co’ due  Principi  ^ofi,  e con  tut- 
to r efercito  non  punto  onefo  nella  batta- 
glia di  Ramot  , in  Gierulàlemme  ; c in 
Gerufalemme  colle  paflate  , e colle  nuo- 
ve file  diligenze  ridotto  aveva  a tale  fia- 
to il  Regno  , che  poco  da  invidiare  nel 
politico,  e molto  da  rimproverare  aveva 
nel  facro  al  folicifiìmo  Regno  di  Salomo- 
ne. Ma  volendo  Iddio  in  tutù  gli  avve- 
nimenti difiinguere  Giofafat  da  Acab  , 
permife,  che  i Moabiti,  c gli  Ammoniti 
congiunù  di  fangue,  e conformi  di  Reli- 
gione, e di  Genio,  coir  tanta  molùtudi- 
Bc  di  Armaci,  quanta  è arena  nel  Marc, 
«ncraflero  contro  di  Giofafiit  nella  Giu- 
dea , e fotte  il  Monte  di  Engaddi  coprif- 
fcro  d’ armi  tutte  le  pianure  . Corfero  le 
trifie  nuove  prefiamente  in  Corte  ; e 
Giofafat  in  cale  fpavento,  che  fecei  Alzi 
dal  fuo  Sepolcro  , anzi  dal  fuo  Inferno 
la  tefia  Acab;  miri  come  debba  portarli 
in  tutte  le  occafioni  un  Figliuolo  di  A- 
bramo  , e co’l  luo  pianto  renda  a noi 
più  bello  , c memorando  l’eletTmio  di 
Giofafat.  Non  era  Giofafat  per  sì  facùac- 
cidenti  si  fproveduto  di  forze,  che  non 
poteflc  tofio  andare  a fronte  di  qualun- 
que inimico;  perche,  come  fi  le^e  nei 
fecondo  del  Paralippomenon  c.  17.  egli 
aveva  fempre  alla  mano  un  buon  milione 
di  Soldati;  ma  ben  fapendo  egli,  che  I' 
Uom  non  deve  giammai  in  sè  confida- 
re, ma  da  Dio  in  tutto  dipendere:  Té- 
tum  fe  cantHlìt  nd  rogandum-  Dominum  : 
3.  Parai.  10.  a.  prima  di  fitr’ altra  cofa,  fi 
diede  tute’ all' orazione,  tutto  fi  tivolfe  a 


Dio;  e perche  il  digiuno  , e la  macera-: 
zione  della  carne  c quella,  che  all’ orazio- 
ne dà  più  vigore , e forza  avanti  a Dio  : 
Prtdicavit  {ejanium  untverfo  JitdA  : per 
tutta  la  Giudea  fece  intimare  il  digiuno 
maggiore  ; e fatto  radunare  tutto  il  Po- 
polo , cum  parvulij  , & Uxoribfu  fun  , 
co’  lor  P.argoletti,  e Mogli  al  Sagtifizio, 
allor  che  ognun  flava  più  compunto  , e 
piangente,  fupplicando  di  ajnto  rAltilIì- 
mo,  il  buon  Re,  per  ravvivare  in  tutti 
la  Fede,  e la  Fiducia  in  Dio,  alzò  la  vo- 
ce, e come  Uom,  che  non  temedicon- 
felÉtre  a tutti  la  fua  debolezza,  fece  que- 
fia  pubblica  preghiera  a Dio  i Damme 
Deus  Patrttm  Mojlremm,  tu  es  Dem  in  Celle  i 
Signor , che  forte  unico  Signor  de’  noftti 
Autenaù;  Signor,  che  fole  ficte  a regna- 
te in  Cielo;  Signor,  che  folo  Iddio  fiere, 
e Signore:  In  tnanit  tua  efi  fortitudo  , 
petentia;  nec  qki/qkom  libi  peteflrejifterti 
il  poter  tiKto,  e la  forza,  ù in  vofira ma- 
no ; né  v’  è chi  tanto  polla , che  al  primo 
cenno  del  vofiro  volere  non  ceda,  cnon 
cada.  Voi  pertanto  , le  cleggeftc  quello 
Monte  per  eflere  a noi  prcicnte  colla  vo- 
fira poflanza,  e ajutarci-  in  tutù  i noftri 
bifogni,  afcoltate  ora  le  noflre  preghiere: 
In  nohit  qkidetn  non  efi  tttma  fortitkde  , 
ut  pejfmks  hkie  mkltitkdhti  refifiere  , que 
irrkjt  centra  nes  : Noi  non  abbianr  tanta 
fortezza , che  balli  a rcfpingerc  la  molti- 
radine  di  tanti  Inimici , che  vengono  ad 
infiiltare;  imperocché  lenza- il  vomo  aju- 
to-,  che  cofa  fiara-  noi  ì Sed  cnm  ignort- 
mks  quid  agere  debeamkj,  hec  felnrnhabe- 
mkf  refidkiy  ut-  oculot  noflros  diriganuu  ad 
te:  ma  non  fapendo- nei  che  fare  in  tanto 
pericolo,  altro  non  ci  rimane,  fc  non  che 
piangere  a Voi,  Voi  implorare,  e in  Voi 
riporre  curia  la  noflra  -Iperanza . O’  Acab 
fe  così  averti-  tu  detto  prima  di  andar 
contro-  di  Benadad , quanto  meglio  riufei- 
ta-  ti  farebbe  quella  tua  fatai-  giornata  ! e 
quanto  meglio  a tutù  nei  riulcirebbero  le 
noftre  guerre  interiori-,  c gli  cAeriori  af> 
lari , fe  ai  levar  del  Sole , prima  di  nulla 
incominciare , cosi  ognun  die  fapefle  in 
orazione  !'  Non  aveva  ancor  finita  la  fua 
preghiera  Giofafat,  quando  fcefo  loSpui- 
co  ^1  Signore  fopta  un  di  que’  Leviti  , 
che  minifiravano  all’  Akarc  , chiamato 
Jahazaele , fartofi  in  mezzo  a gran  voce 
parlò,  c difl'c:  /Attendile  emhjkda,  C" 
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qui  hAhìtétis  Jcn^nlem.,  (jr  fu  Xe*  Jofa-  principio  il  fremito  ; indi  il  filenzio  pat 
fh/U.  ij.  Popolo  di  Giuda  , Qtcadini  di  landò  in  llupore  , c lo  Duporc  in  difpet- 
Gierufalcm,  cni  ò RcGiofafat;  uditecut-  co,  perduto  il  lume  degli  occhi,  o dell’ 
ti  ciò,  che  dice  Iddio:  Nuiite  timere  tuec  intelletto,  contea  di  se  rivoltaron  le  pun. 
favtMts  hanc  multitudinem  ; non  tnim  cfl  tc  preparate  al  Popolo  di  Dio  ; c come 
vtftrA  pugnn,  fed.  Dei.  State  di  buon' ani-  pazzi  11  azzutfarono  inilemc.  Gli  Ammo- 
nio ; non  abbiate  timore  di  quella  im-  mti,  c i Moabiti  11  llrinfero  contro  gl’ 
mcnia  moltitudine  d’infedeli.  Iddio  prcn-  Idumei,  c circondatigli  per  ogni  parte  , 
de  a Tuo  petto  il  combattergli;  e voi  do-  di  tutti,  quant’  erano,  fecero  improvifa, 
mani  farete  fpettatori  di  ciò,  che  è per  fa-  e miferabile  ftrage  ; nè  qui  celiarono  ; 
re  in  vollro  ajuco  Iddio.  Alle  note  di  pre-  ma  sbrigatili  degl’  Idumei,  i Moabiti  mu- 
dizione  sì  dillinta,  e chiara,  il  Re,  iSa-  tato  di  repente  il  Campo  , invcllirona 
cerdoti,  il  Popolo  tutto  , Ceeiderunt  prò-  gli  Ammoniti  ; gli  Ammoniti  di  fubico 
ni  in  terreem  cor  am  Domino,  Adoravo-  tutore  accell,  contro  i Moabiti  fi  fpinfe- 
runt  eum  : Avanci  al  Santuario  fi  dillefero  ro  ; e perchè  fi  combatteva  fenz’  altra 
colla  faccia  per  terra  , adorarono  Dio  , Legge,  che  quella  della  rabbia  incellina  , 
riconobbero  la  potenza  dell'Orazione,  e c dell’orgoglio,  il  combattimento  fu  can- 
della  Fede;  e la  mattina  feguente  , fchic-ico  furiofo,  che  nelTun  curante  di  se,  nè 
rato  al  primo  albore  l’efercito  , pieni  di  | altro  volendo  che  ferire,  ciafeun  ferendo 
fiducia  andarono  i forti  ad  incontrar  gl' . rimafe  ferito  : Et  mutuit  concidere  vulne- 
Initnici,  che  fremendo  venivan  contro  di  | , num.  aj.  un  cadde  fopra  l’altro,  c 

Gerufalemme  . Precedevano  a tutti  colle  i la  llrage  fa  si  univerfale,  che  Giofafacav- 
facre  lor  Trombe  i Leviti  ; c per  ordi- j vicinacofi  all’immenlo  lor  Campo;  E'idit 
ne  di  Giolafac  di  tempo  in  tempo  frap-  | late  omnem  regionem  plenamcadaveribus  -, 
ponendo  al  fuono  il  canto,  replicar  do- ]neque  fuperejfe  quempiam , qui  necempotui^ 
vevano:  Credite  in  Domino  Deo  vejtro  , iyirr  eva^e,  nu.  22.  vidde  piena  tutta  la 
cr  fecuri  eritif.  Credete  in  Dio,  in  Dio  ■ Campagna  di  cadaveri , di  orrore  ; c la 
Aerate,  ò Figliuoli  di  Giuda  , c non  te- 1 foliiudine  era  sì  grande,  cbeditaiici,  che 
mete.  Dietro  quelli  canti  , c filoni , fé-  ; eran  venuti,  nè  pur  un  vi  rimaneva,  clic 
guivano  gli  Armati  in  febiera  ; ma  qual  ' tornar  potelTe  a portar  del  crudele  ccci- 
ne’  dì  fedivi  la  tuiba  divota  ora  in  qucfla  ! dio  le  nuove.  Cosìfiiccede,  quando  com- 
Oiiefa,  or’ in  quella,  fi  febiera  a’  divini | batte  Iddio;  ma  noi  per  imparar  qualche 
Offiz) , tal  pareva  l’ ordinanza  di  quegli  cofa  da  quello  fatto,  notar  dobbiamo  , 
Uomini  d’armi,  che  andavano  a Guerra.  I che  l’armi,  che  Iddio  usò  in  quella  bat- 
Di  Trombe  , c di  Salmi  rifuonavano  at-  ; taglia , altre  non  furono,  che  la  difeordia 
torno  le  Campagne  ; applaudivan  le  Vil-i  di  que’ Popoli  collegati.  La  difeordia  fece 
le  a quelle  voci  fante  , c guerriere  ; la  ciò , che  fatto  averebbe  una  Legion  di 
Fede,  come  fuo  trionfo,  al  Ciel  mollra-  Angeli  venuti  armati  dal  Cielo.  Crilliani- 
va  queir  andar  [di  battaglia;  e allorché  i 14  tu  fenti  ciò,  che  fia,  e ciò  che  faccia 
Leviti  in  Vanguardia  furono  a viltà  degli  tra’  Fratelli  la  difeordia  . Sarebbe  ormai 
orrendi  Inimici,  fu’l  tuon  più  alto  dello-  tempo,  che  quella  face,  che  Iddio accefe 
ro  canto,  a onta  degli  Empj intonarono:  fi:a  gl’  Inimici  del  fuo  Popolo  , fuor  del 
Confitemini  Domino  eptoniam  bonus,  quo-  Popolo  di  Dio  andalTe  ormai  a fare  incen* 
niam in AternummifericordiA  ejus.  Pf.iiy.j  dio  in  altri  Regni  da  noi  lontani;  cnoi. 
Ciclo,  c Terra,  c Inferno,  c AbilTìcon- 1 prima  che  far  di  noi  total  folitudine,  per 
feffino  , che  grande  è Iddio  nella  fua  | pietà  almeno  di  tante  piangenti  Ortodof- 
Brnità,  e che  la  fua  Mifericordia  non  ha  j le  Provincie,  depofle  t’armi,  componef- 
modo,  nè  fine.  A quella  nuova  Milita-  fimo  colla  ragione  quelle  liti,  che  agitate 
te  di  Giofabt , come  di  fempUcità  ride-  ' sì  lungamente  abbiamo  col  ferro  , c co’t 
tebbero  gli  Atei  fenza  fallo.  Ma  ò quan-  i fuoco.  Deh  perchè  , fe  la  Giullizia  aprì 
ro  Iddio,  a dilpetto  di  quei  pazzi , sà  in  | tanti  SantilTìmi  Tribunali , folamente  in 
queflo  Univctio  manifeflar  tè  fleflb,  e lai  guerra  decider  ci  piace  la  caufa  , quali 
fila  Gloria!  Al  fiion  di  quel  Celelle  Sai-  vincer  non  fi  polTa  , fe  non  fi  vince  co’l 
mo  li  ammutoU  là  od  Campo  infedele  al  ] fangue  i Giolàfat  vedendo  , che  la  mano 
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del  Sienore  condotto  I*  aveva  non  a far 
battaglia , ma  a far  preda  di  tre  Popoli  , 
per  applaudire  alla  divina  Vittoria,  die- 
de  il  fegno  al  bottino  , che  gl'  inimici  , 
quali  regalo  , lafciato  avevano  in  moftra 
per  lune  quelle  pianure  . I Carri  fenza 
padroni , i Cammelli  fenza  guide  , fen- 
za  Cavalieri  i Cavalli,  e le  Caferme,  e 
le  Tende  taciturne  allettavano  di  efler 
predate.'  a predar  pertanto  rivolti  tutti 
alicgrillìroi  i Figliuoli  di  Giuda  t Ittve-, 
nmmt  inter  aìdaverA  varinm  /MpelleSi- 
lemyVeftu  quoque,  tjrvnfn  fretiojìjfmnt. 
non  poco  ebber  da  fare  a fccrre  ciò  , 
che  per  l' abbondanza  dovevan  lalciare  t 
c benché  TEfercito  di  Giofalat  compolló 
fufse  di  più  d’ un  milion.  di  Soldati , la 
preda  nondimeno  fir  tanta  : Ut  emnU- 
portare  non  pojfent  i nec  per  trei  dies 
fpelia  atferre  pra  prad*  magnitudine  , 
che  non  badò  un  giorno , ma  tre- 
giorni  vi  vollero  a convafar  le  abbando- 
nate ricchezze  ^ fin  che  radunato  final- 
mente il  meglio , nell’  illefsa:  Valle  , di 
dove  avevano-  afsaliii  gl’  inimici  col  can- 
to di  quel  potcnvBimoCétifitemini  Demi^ 
ne  ; ivi  rinovate  le  lodi  a Dio  , ivi  re- 
plicato il  canto , e le  congratulazioni  , 
lalciando.  al  luogo  il  nome  di  Valle  di 
benedisione»  in  trionfò,  fenza  aver  com- 
battuto , in  Gerufalemme  riccbilllmi  fé 
ne  tornarono  . Bel  combattere  è il  com- 
batter co’l  canto  ; bel  vincere  é il  vin- 
cer colle  preghiere  } ma  ò bell'  andare 


é l'andar  tempre  . e il  tornare  con  Dìo! 
Si  atterrirono  tutti  i Popoli  alla  fama 
del  memorando  prodigio  ; il  Regno  di 
Giuda  fopra  tuni  i Regni  fu  celebrato  ; 
e fopra  tutti  i Regnanti  fii.  efaltato  il 
nome  di  Giolà&c  . Ma  Giofaftt  dopo 
venticinque  anni  di  tranquilliflìmo  Re- 
gno > dopo  fefsanu  anni  di  (àndlfima  vi- 
ta, pieno  di  gloria,  ricco  di  meriti  Dor- 
mtvit  cum  Patriiut  fuis  : riposò  co*  fuoi 
Santi  Maggiori  e perche  grandi  erano 
i fuoi  meriti  verfo  del  Regno,  il  Regno 
per  efpreUTone  di  (ìngolac  gntitudine  , 
nella  Valle,,  che  giace  fono  a GeruTaleni- 
me  fra  il  Monte  Calvario^,  e il  Monte 
Oliveto,  erefse  al  nome  diluiunfontuo- 
fo  Maufoleo,  che  diede  il  nome  alla  Val- 
le; e la  Valle  fin'a' di  nollri  VallédiGio- 
fafat  Cappella;  ed  é quella  in  cui  CriAo 
Giesù  ,.  prima  di  dace  la  final  fentenza  a 
gli  Uomini  tutti':  radunati  in  Giudizio  i 
mollrcri  in  vicinanza- qù. il  Monte,  do- 
ve in  Croce  mori;  là  il-  Monte,. donde 
fall  in  Cielo;  e per  far  tutti  una  volta  fo- 
pra di  sé  lagdmare,  ci  farà  nelle  Tue  pia- 
ghe aperte  vedere  ciò,  che  fece,  e pati 
per  noi ..  Felice-  chi  in  quel  giorno  a tal 
villa  potrà  con  Giofafiit.  raccoc  le  fpoglie 
delle  cadute  Genti,  cioè,  fopra  gl*  inimi- 
ci di  Dio  , che  fra:  dL  loro-  eferciteran 
nell’  Inferno  eterna  inimicizia  , farà 
chiamato  a trionfar  della  divina  Vit- 
toria nell'  altiflìnu  Gerufalemme  Ce- 
leAe 
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LEZIONE  CXCVI. 

Del  Quarto  de*  Re  I. 

Vchozjas  autem  Fìlius  Acha^  regnare  orperat  fuper  Ifrael, 

3.  Reg.  Cap.  ir.n.  51. 

Morte  fvcnturata  dì  Ocozia  Re  d*  lìdradc.  Zelo  di  Eb'a  ìbpra  i Soldati 
di  lui . Pedlina  liulcita  di  Joram  Re  di  Giuda . Traslazione  di  Elia 
in  Carro  di  fuoco  s fuceduone  di  Elifco  allo  Spirito  di  lui . 


Un  Padre  empio  , nn'  empio 
Figliuolo  fuccede  nel  Regno 
d’ Ifdraele  : a un  Padre  fanco 
un  Figliuolo  Scellerato  fucce- 
de na  Regno  di  Giuda  : ad 
un  Santo  Profeta  , un*  altro 
non  men  Santo  Profeu  fuccede  nella  Di- 
vina parola.  Tre  fucceflìoni  aflai  memo- 
rabili nel  Popolo  di  Dio  -,  tre  pumi  non 
poco  giovevoli  della  Lezione  prefente;  c 
diamo  princìpio. 

Dall’empio  Acab  morto  nella  battaglia 
di  Ramot,  pafsò  la  Corona  d’ Ifdraele  nel 
Figliuolo  di  lui  Ocozia;  ma  Ocozia  quale 
liufci  nel  paterno  Regno;  SeiGiovanifa- 
pelTcro  oBcrvare  i tempi  pallini,  eappro- 
Àttarli  degli  eferopj  di  quelli,  che  andaro- 
no avanti,  ottimo  Re  effet  doveva  il  Gio- 
vane Ocozia;  aveva  egli  veduti  i gallighi 
de’  peccati  di  Acab  fuo  Padre  ; aveva  udi- 
ti gV  infelici  avvenimenti  di  tuni  gli  fcel- 
lerati  fuoi  Anteccflbri  di  Regno  ; lapeva 
<]uanto  a' peccati  d' Ifdraele  minacciato  a- 
vefferoi  Profeti;  di  giorno  in  giorno  mira- 
va avverarli  per  l’ appunto  fopta  il  fuo  Re- 
gno le  minacciofe  Profezie , e perciò  fede’ 
iucceOi  altrui  {ano  a se  aveflc  documento , 
c fenno  , quanto  diverfo  andato  farebbe 
dalle  pcrcolTe  fanguinolHIìroc  de’ fuoi  env 
pj  Geniiori  ! Ma  perchè  ognun  vuol  far 
que’  peccati , che  altri  fecero;  e neflun 
crede  di  foggiacere  a que’ gallighi , che  al- 
tri riportarono  ; Ocozia  coronato  appena 
di  Regno,  AmMtVit  in  vU  Pntris  fui  , 
ér  Matris  fu*  : emulò  le  fcellcratczze  di 
Acab  fuo  Padre;  prefe  i collumi,  e feguì 
le  diflbluiezze  della  Sidenia  Jezabcle  fua 
Madre;  fece  in  giovennique’ peccati, che 


altri  appena  avevan  commelTì  in  vecebiaja  : 
Et  Writnvit  Domimm  Dentn  ICtmI  . 54.  e 
provocò  r ira  di  Dio , che  ben  lapeva  quan- 
to {opratali  prevaricazioni  altre  volte  fiata 
fulTc  rifentita,  ed  ardente.  Tanto  è vero, 
che  non  è sì  terribile  l’efempio  della  pena, 
che  piti  lulìnghevole  non  lìal’  efempio  del- 
la colpa.  Ma  il  Giovane  Re  d’ Ifdraele  , 
perche  troppo  fi  affrettò  a peccare,  poco 
tempo  lafciollì  di  far  peccati . Su’l  princi- 
pio del  fuo  Regno  PrtnmricMM  tfi  Moab 
in  Jfrntl.  lib.  4.  Reg.  i.  Quella  pane  di 
Moab,  che  aveva  Stato  veno  laGaladite, 
negando  la  folita  obbedienza,  fi  dichiarò 
coll’armi  di  non  voler  più  foggiacere  ai 
protervo  Regno  cT Ifdraele.  Confueto  ga- 
lligo  de’ Principi  fcellcrati;  acciocché  non 
fperi  ubbidienza  dagli  Uomini  , chi  non 
vuole  a Dio  ubbidire  : così  Irequentillìma- 
mente  fi  legge  in  quello  Sacro  libro  de’ Re- 
gni; e così  ne  attella  il  noflro  interiore, 
che  dopo  la  trafgrellìone  di  Adamo  non  la- 
feia  mai  di  farci  provare  un’Uomo  a noi 
ribelle.  Ma  la  ribellione  di  Moab  fu  un  fo- 
lo  avvifo  di  ciò,  che  ad  Ocozia  fi  prepara- 
va in  Cielo . Mentre  in  Moab  fi  batcevan 
l’ armi  della  nuova  rivolu  , (lava  Ocozia 
un  giorno  fu’l  più  alto  della  Regia  a tra- 
(lullarfi  a Odo  aperto;  quando  portato  o 
dallo  fcherzo  , ò dall’  accidente,  o dalle 
fmanie  per  nuove  sì  improvife  di  Moab  , 
diede  volta;  dr  cecidi! ger canetUosCetna- 
culifui , n.  2.  e giù  con  tutu  la  Perfona  ven- 
ne dagli  altiflìmi  balauflri . Accorfero  al 
milèroi Servidori;  a braccia  lo  prefero  ; 
lo  pofero  in  letto  ; ed  egli  tutto  fiaccato , e 
franco:  *irot*vit\  preffo  fi  vidde  a mori- 
re . fieli’  occafione  era  quella  di  ravvederli  ; 
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mentre,  che  a tali  infermità  di  morte,  o- 
gnun,  che  pecca,  (ì  riporta  a pentirli  I Ma 
Òcozia,  avvezzo  agl’ Idoli  in  vita,  né  pur 
pensò  di  ricorrere  a Dio  in  morte.  Fatti 
pertanto  venire  alcuni  Tuoi  Confidenti  : 
Ite,  diflc , & conjulitt  Beeltxhub  Deum 
jiccafon  tUtrùm  vtvertqkeam  de  infirmiti- 
te  mea  hoc  : Andate  in  Accaron  all’  Ora- 
colo di  Belzebub  , cioè  , del  Dio  delle 
Mofehe,  a lui  appendete  i miei  Voti , e 
interrogatelo,  fc  io  forger  potrò  da  que- 
llo mio  male.  Il  Re  d’Ifdraele  adunque, 
quali  nulla  fapelTe  di  quel  Dio,  che  inlf- 
draelr  a’  Tuoi  giorni  medelimi  li  era  fatto 
conofeere  con  tanti , e sì  manifelli  prodi- 
gi, ricorre  al  Dio  delle  Mofebe,  e all’  I- 
dolo  de’  Filiftei  incirconcili  i come  è pof- 
libile,  effer  sì  cieco  in  mezzo  di  tanta  lu- 
ce ? Ciafeun  di  quella  fenfibile  , c palpa- 
bil  follia,  renda  la  ragione  , che  vuole  : 
che  io,  per  me,  mi  fodisfò  di  una,  che  e 
fondata  fuH’Efperienza,  ed  è,  che  nelTun 
ricorre  volentieri  a ehi  fa  di  aver  più  vol- 
te gravemente  offefo.  Saldare  in  un  pun- 
to tante  parate  ; fedare  in  un  momen- 
to tante  paflìoni  ; detellare  , aborrire 
ciò,  che  fempre  caramente  li  amò;  e in 
giudizio  fperare  il  fommo  della  Milcri- 
cordia  , quando  li  fa  di  aver  meritato 
1’  eRremo  della  GiuRizia  , fon  cofe  tut- 
te, che  far  fi  poRono,  io  però  non  sòfe 
mai  liano  Rate  fatte.  Vidde  ^lia  da  lon- 
tano in  ifpirito  i male  fpediti  Mefli  del 
Re,  e a guifa  di  fulmine  attraverfando 
loro  la  Rrada;  Numquid  , efclamò,  nen 
efl  Deus  in  Ifrael  , ut  eatis  nd  confulen- 
dum  BeelzjeM  ? 3.  é forfè  si  ignoto  m If- 
draele  Iddio,  che  voi  andar  dobbiate  a cer- 
car rifpoRe  dagi’  Idoli  de’  FiliRei  ì Tor- 
nate indietro  , c dite  al  Re  ; A/cf  dicit 
Dominus  ; de  leEMa  fupra  quem  afeendi- 
fli  non  de/cendes  , /ed  morte  morierit  . 
Iddio  da  te  negletto  , da  te  pofpoRo  a 
Belzebub,  faperti  fa,  che  tu  morrai  come 
meriti;  e da  coteRo  letto  non  ufeirai  fe 
non  per  andare  in  fepultura:  Et  nbiit  E- 
lins:  e ciò  detto,  Elia  difparvc  . Al  tuo- 
no della  voce,  allarifoluzione,  all’impe- 
rio delle  parole,  a gli  occhi,  al  volto  di 
queir  Uom  venerando  attoniti  gl’  Inviati 
riRetrero  un  poco,  e dubitarono  a chi  ob- 
bedir dovelTero-,  ma  perché  il  comando  di 
Dio  ha  maggior  forza  di  qualunque  co- 
mando umano  , non  rapendo  rclìRerc  , 


diedero  indietro;  c al  Re',  che  fi  meravi- 
gliava, che  sì  prefio  tordati  foRèto,  ref- 
fonderunt:  rifpoferopreRamente,  e facen- 
do la  relazione  di  ciò,  che  era  loro  acca- 
duto, con  tutta  fedeltà  gli  recitarono  la 
Profezia  della  fua  morte . Il  Re  fofpettan- 
do  di  quel,  che  era,  interrogogli:  Cujus 
fisurtt , & habitus  e/i  Vir  ille  , qui  occur. 
rit  vobis,  tà"  loeutut  e/iverbnhtcì  Diche 
taglio,  come  veRe,  e nual  pelo  ha  quell’ 
Uomo,  che  vi  ha  dettesi  fané  parole’  Si- 
gnore , rifpofero  quelli , egli  è un’  Uom  ac- 
capigliato di  tcRa,  irfuto  di  pelo , terribile 
di  volto,  vcRito  di  pelli,  c cinto  di cuo|o: 
f''ir  filo/us  , ^ utna  fellice*  nuinElus  . 
Oimc,  queRo  cElia,  diflcilRe.  Eliapet 
appunto  eglié,  o Re  d’Ifdraele  ; ed  Elia 
un  poco  meglio  di  Belzebub  ti  manda  le 
rifpoRe.  PreRo,  diflc  Ocozia,  vada  il  tal 
Prefetto  con  cinquanta  Soldati  a chiamar- 
lo \Mi/it<jue  adeum  quinqungenariumPrin- 
cipem,  eJ*  quinquaginta,  qui  fub  eo  ersmt. 
Andò  il  Pentacontarco,  e veduto  da  lon- 
tano Elia,  che  fedeva  In  vertice Montis, 
nella  fommità  del  Monte  Carmelo,  a Ini 
gridò  dal  baffo  : Homo  Dei,  Rexprecefil, 
utde/cendas:  Uomo  di  Dio,  il  Re  coman- 
da, che  tufeenda  , e venghi  con  noi.  Il 
Re  comanda  : gran  comando  : comando 
da  far  correre  Elia.  Elia  rivolto  un  poco, 
guardogli  orrendamente  dall’alto,  e tofto 
rifpofe  : Si  Homo  Dei  fm  , defeendàt  iguis 
de  Calo,  Cr  devoret  te  , ci"  quinquAgint* 
tuoi.  Se  io  fon’ Uom  di  Dio,  fuoco  feen- 
da  dal  Ciel,  che  v’arda,  e confumi  nini. 
Servi  malvaggi  di  più  malvaggio  Padrone. 
Mifero  chi  a Dio  non  ferve,  per  cuifervi- 
re  é nato.  In  quel  punto,  che  fini  di  par- 
lare Elia,  cadde  fuoco  dal  Cielo,  e in  un 
momento  divorò  quant’  eran  venuti  di 
quella  mifera  Schiera;  ed  Elia  foprailfuo 
laflb  ripigliò  l’occupazione  della  fua  con- 
templativa Solimdine  . Con  gran  dclide- 
rio  fra  tanto  lì  afpettava  in  Corte  il  ritor- 
no dell'  ORìziale , e la  venuta  di  Elia  ; ma 
nè  Timo,  nè  l’altro  comparendo  , il  Re 
fqllecito  Mi/ìt  QuinquAgenArinm  nlterum , 
d"  quinquaginta^ui  erunt /uh  eo:  fpedìla 
feconda  Schiera , co’l  fecondo  Capitano  ; 
e qucRo  feoperto  nel  medelìmo  poRo  di 
prima,  alzòlatcRa,  e la  voce,  e diffe:  Ho- 
mo Dei,  hoc  dicit Rex : fe/linn ,& defeen- 
de.  Uomo  di  Dio,  levati  toRo,fcendipre- 
Ro,  cviencon  noi:  Così  comanda  il  Re  • 

Gl’ 
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GMrdracliti,  dopo  tante  iflruzzioni, non 
hanno  imparato  ancora  , che  a*  Servi  di 
Dio,  come  ad  Uomini  di  linea fuperiore, 
non  G devon  far  comandi,  fi  devon  por- 
scr  preghiere.  Onde  Iddio  per  infegnar- 
io  di  nuovo , e fare  abbaflfare  le  tefic  più 
alte,  AiggerìadEliaciò,  che rirponder do- 
veva. Elia  adunque  piegandoti  alquanto  a 
mirar  chi  lo  chiamava,  rifporc,  come  ri- 
fpotio  gii  aveva  a timi!  Gente  : Si  Home 
Dei  ego  fum,  de/cendat  ignis  de  Calo, 
devoret  te , & ^uinquagint*  tnos . Se  io  fon 
qual  tu  di,  (opra  di  te,  e tutti  i tuoi  ti  ri- 
nuovi Tefempio  del  Celetie  fuoco;  e in 
ciò  dire,  il  fuoco  celetie,  di  quegl’ infeli-  j 
ci  altro  non  lafciò,  che  cenere,  e faville; 
Defcendit  ignis  de  Calo , & devoravit  il- 
Inm,  ^ quinqitsigintaejus  ,a,  i a.  Iddio  vuo- 
le, che i Servi  tiioi  Can  poveri,  fian’ umi- 
li, fìan  piangenti:  ma  egli  poi  tanto  fo- 
pra  ogn’ altro  gli  efalta,  che  prima  di  avvi- 
cinarti ad  ctiì,  convien  per  verità  conteir- 
ti, e compungerti,  per  eCTere  avanti  ad  ef- 
ti,  vivi,  ò morti  che  fieno  , fenza  timo- 
re. Ocozia,  che  per  vincer  la  volta,  guar- 
dato non  averebbe  a giuncarti  un’  Efercito , 
mandò  co’medetimi  ordini  il  terzo  Capi- 
uno colla  terza  Compagnia  ; ma  quello 
terzo  Capitano,  non  vedendo  più  compa- 
rire que',  che  prima  di  lui  erano  andati , 
dal  loro  efempio  fatto  accorto,  appena  fu 
a villa  di  Elia,  che  Cwrvmit  gennn  fu*  : 
s'inginocchiò  avanti  a lui  ; frecAttu  efl 
ekm  : in  atto  di  compunzione  pregollo  , 
editie:  Homo  Dei,  nolidefficereanimgm 
Me*m,  & smimns  /ervornmtnornm.  Uo- 
mo di  Dio,  non  prendere  a vile  la  notira 
viu.  Miftrere  tmime  me*  ; abbi  di  me 
pietà,  e perdona  fe fon  venuto.  Ora  ti  par- 
la bene;  quando  così  ti  parla,  ti  parli  pure 
a’  Servi  di  Dio.  U Signore,  vedendo  l’u- 
miltà di  quello  Soldato,  che  probabilmen- 
te era  fedele,  difieadÉlia:  Defcendeam 
eo\  feendi,  e và  con  elfo  lui  al  Re.  Sce- 
fe  Elia,  andò  co’l  buon  Pentaconurco  in 
Samaria;  entrò  nella  Regia,  pafsò  totio 
al  Re  infermo,  e prima  che  altra  parola 
ti  uditie,  ucendo  ognuno , egli  udir  ti  fe- 
ce in  quello  tuono.  Qv*  mififti  mmtioi 
*d  confHltnàsmBeelzMnh  Detm  Accàron , 
qH*Ji  non  effet  Deus  in  Jfisul  » ideo  de  le- 
{bUo  ftifer  qnem  nfeendifti,  non  defeendes , 
fed  martemorieris , i6.  Perchè  a te  piacque 
ouadarc  in  Accaioa  a iutcìiogar  fopra 


di  te  Bcizebub,  quali  in  Ifdraele  più  ricor- 
dar non  ti  dovelJe  il  Dio  di  Abramo,  d' 
Ifac , e di  Giacob  ; perciò  , non  per  mi- 
naccia nò,  mapervera,  e irrevocabil fen- 
lenza,  tu  morrai  prima  d’ufcir  dacotetio 
tuo  letto.  Ciò  detto  voltò  Elia  le  reni  , 
fenza  aggiunger  parola,  ufcì  dalla  Regia, 
e tornoìlene  ài  fuo Carmelo.  O’  Belzebtib, 
o Baal , o Numi  delle  Genti , accorrete 
ora  tutti  fopra  quello  mifero  infermo  vo- 
tiro  divoto,  e per  votira  riputazione  ve^ 
dete  un  pocq  fe  col  votiro  potere  faltificac 
potetie  , o fraftornare  le  parole  del  Dio 
d’Ifdraele  votiro  nemico.  Ma  che  può  , 
chi  nulla  èì  Ocozia,  nc pur  avendo,  per 
fua  pena,  faputo  in  tanto  bifogno pregare 
Elia,  o umiliarti  al  Signore,  Mortuns  ejl  •. 
mori  qual  vitie  adorator  di  Baal  ; c prima 
di  aver  fuccellìone  di  $è  , fu  cotiretto  a 
lafciar  la  Corona  al  fratello  minore  Jo- 
ram.  Ecco  come  vifle,  ecco  come  morì 
Ocozia  Figliuolo  di  Acab , e di  Jezabcle , 
Re  di  foli  due  anni  di  Regno,  cioè  Redi 
(bl  tanto , quanto  badava  a meritare  una 
morte  lutmofa,  e deforme.  Vediamo  ora 
uale  nel  Regno  di  Giuda  riufciticjoram 
igliuolo  del  tanto  Re  Giofafat . Era  egli 
(lato  educato  con  tutte  quelle  iftruzzio- 
ni,  e difciplina,  che  un  prudente,  e Tan- 
to Genitore  ufar  polTa  con  un  Principe 
Aio  Figliuolo  ; ma  per  i profondi  giudizi 
del  Signore,  che  cerner  vuole  dalla  pa- 
glia il  frumento,  lorara  si  bene  educato 
ebbe  per  Moglie  Atalia  Figliuola  di  Acab 
e di  Jezabele;  e ciò  badò  per  far,  chejo- 
ram  fcorJato  di  tutti  gli  efempj , e docu- 
menti paterni,  futile  uno  de’  più  fcelcra- 
ti  Re  di  Gierufalemme  . Appena  chiuli 
aveva  gli  occhi  il  buon  Giofafat , che  il 
Re  Fi^iuolo  avendo  fempre  a’tianchigli 
(limoli  della  fùria  conforte  , che  atiue- 
fatta  alla  Corte  di  Samaria , foflrir  non 
poteva  r auRerità  della  Regia  di  Sion  , 
abbandonato  I’  Altare,  il  Sagtifizio  e il 
Tempio  di  Dio  , incominciò  colla  Mo- 
glie , quali  per  ifcherzo,  a reciur  qual- 
che preghiera,  qualche  inno  aNumitira- 
nieri;  indi  addimetiicatoti  con  gl’  Idoli  , 
e intenerito,  ad  ellì  non  ricusò  d’ ingi- 
nocchiarti ancora  tal  volta;  pofeia  da  fe 
fempre  più  diverfo  andando , francamente 
permife  la  libertà  di  cofeienza,  e lafciò, 
che  ognun  , che  voleva  , riediticatie  i. 

Bofehi , le  Gronc  , e gli  Altari  detirut- 
..  . 
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tl  da  Giofafat  ; finché  filmando  ogni  Col- 
le, ogni  Monte,  ogni  Selva  di  Sacrilego 
incenlo , di  lordi  Sagrifìzj , e di  effemina- 
ti Sacerdoti,  fi  fcolori  la  Santa  Città,  ve- 
dovo pianfe  il  Santuario  , cadde  Giuda  , 
c il  Re  , eia  Regia,  e il  Regno,  An^u- 
in  viit  Rtgum  Ifrtul , jfkut  amfiuU- 
verat  Dtmkj  Aihnh.  4.  Reg.c.  8.  nu.  id. 
Avendo  ancor  frefehe  davanti  l’ orme  bel- 
le, e fante  del  Padre  Giofafat , e dell' Avo- 
lo Afa,  amò  battere  il  rovinofo,  e per- 
eoffo  fentiero  degli  federati  Re  d’  Ifdrac- 
le,  c d'introdur  nella  Regia  di  David  nitie 
le  profanità,  e contaminazioni  della  con- 
dannata Cafa  di  Acab-  O quanto  è facile, 
dove  punto  s’introduce  il  vizio,  atraboc- 
care il  Tempio  I ed  una  Donna  potente 
quanto  facilmente  efpugna  qualunque  e- 
fempio  di  Santità  ! Piena  era  ogni  cofa  di 
novità,  c di  prevaricazione  t nè  la  Regia 
di  Giuda  più  fi  diflingueva  dalla  Regia  d’ 
Ifdraele.  Ma  perchè  ì’ ottimo  quando  in- 
comincia a dctcriOKire  vuol  fuperare  an- 
cora il  pefTìmo,  Joram  ben  prcfto  fupcrò 
ancora  l’Efempio  di  Acab.  Aveva  edifei 
Fratelli  minori,  e perchè  quelli  fel  Prin- 
cipi erano  incontaminati  di  coflumi , ed 
erano,  per  difpofizione  del  Padre  Giofa- 
fat, riccliiflìmi  di  Stato,  Joratn  non  po- 
tendo foffrire  il  rimprovero  della  lor  Vita, 
e invogliatofi  delle  loto  ricchezze  : eeci- 
àit  omnei  Frntres  glàdio , (ir  fuo/dam  de 
Princifihu)  Ifràtl^  2.  Par.  c.  ai.  n.  4.  Fece 
Cnidelracnte  trucidargli  tutti  , e con  efiì 
accoinp»nò  nell’  uccifìone  tutti  que’  Ba- 
roni di  Corte,  che  erano  di  lor  férvizio, 
o del  lor  partito.  Riconofea  ora  chi  può 
in  Joram  il  Figliuolo  del  Santo  Giofarat  . 
La  Scrittura  di  quello  fetto  inumano,  e 
di  tutti  gl’  altri  peccati  di  queflo  Principe 
par  che  altra  ragione  non  rechi,  che  l’a- 
vere avutaper  Moglie  Ataliai  imperocché 
dopo  la  relazione  de’  peccati  di  Joram  , 
immediatamente  aggiunge  .*  FUià  quippe 
Achàb  erdt  Uxvr  èptj;  quali  dir  voglia  : 
Fu  empio,  fu  inumano  , fu  federato  Jo- 
r.tm , c Sede  di  fceleratezzt  refe  il  filo 
Trono,  perchè  non  vi  fu  vizio,  a cuiA- 
talia  con  face  perpetua  non  l’ infìammaf- 
fe.  O’  Donne  fempte  Amelie  alla  Cittàdi 
Dio,  è tempo  ornai,  che  gli  Uomini  vi  le- 
vmo  quella  autorità  , e Regno  , per  cui 
voi  non  Arte  quelle  timide,  quelle  mode- 
Be,  edivote,  che fenza fallo,  ptrvoilleA 


fefarefle.  Uccifìi Fratelli,  conAfcatiiloto 
ricchi  Principati,  tolti  di  mezzo  tutti  quel- 
li, che  dar  potevano  , o fuggezzione,  0 
gelofu,  credeva  Joram,  credeva  Atalia  , 
di  poter  far  tutto,  e nulla  temere.  Maò  | 
quanto  prcAo  ci  arriva  quel  che  meno  fi  1 
teme]  Elia,  come  comunemente  fi  crede  | 
dagli  Efpofitori,  già  trasferito  altrove,  di  1 
là  dove  in  eranquillo  luogo  trasfetillo  Id- 
dio, fcrifle,  e per  quel  meflb,  chenonfii  1 
degli  Abitator  della  Terra  , fpedì  le  file  1 
leccete  al  Rè  di  Giuda;  e il  tenore  di  efic,  i 
era  cale:  hlàc  dicit  DÓminus Detu Dàvid 
Putrii  tui^  lì.  Leggi , o Joram,  ciò  rlie 
Iddio  ti  dice  : Qwnium  non  uminlufti  in  1 
viii  Je/uphut  PMrii  tkif  d"  Afu  Regit  J»- 
du.  Giacché  ti  coropiacefti  di  andar  per  .1 
altre  vie,  che  per  quelle  della  Religione, 
e Santità  paterna  ; jfed  incejfifii per  utr  Re-  t 

gumffruel:  mainluogodiGiofuattuoPa-  • 

dre  volcfià  feguir  Tefempio  diAcabdame  u 

riprovato;  e di  ogninnaana,  edivinaleg-  i 

ge  facefli  feempio:  Ecee  Dominm  pere»-  « 

tiet  te  piàgà  mugnu  : B Signor  ti  percuo-  t 

terà  quanteprima,  eneU’atrocitàdellapc-  ; 

na  conofeerai  l’ enormità  delle  tue  col^>  : 

Con  qual’  occhio  leggcfTe  quefii  caratteri  t 

10  fcelleraio  Re  , p"&  facilmente  arguirli  ) 

dalla  fila  cofeienza;  imperocché  fe  quC'  t 

Aa  negli  etnpj  è paueofa,  e fpayeouta  , 

in  Joram  non  fu  m que’ punti  di  cofe  cer- 
tamente tranquilla-  Può  ben’effere,  che  5 
egli  con  fprezzatura  da  Re , gitcafie  là  ; 
con  difpeao  la  lettera;,  ma  ben  predo  fi 
avvidde  quanto  alle  rainoccic  di  Elia  te-  ^ 
mer  fi  doveva.  L’idumea  a Aia  onu  ti-  , 
bellò  da  Giuda,  e dichiaragli  la  Guerra  • 4 

La  Ottà  di  Lobna,  che  era  Città  Leviti-  ^ 
ca , con  intrepidezza  di  zelo  feceli  intcn-  t 
dere,  chcefAi  obbedir  non  voleva  nella  , 
Terra  prottielTa  a un  Re  idolatra.  I Fili;  ^ 
dei,  e gli  Arabi  uniti  cnttarono  amuti  , 
nel  Regno  di  Giuda , c lo  devaflarono 
tutto  ; entrarono  in  Gcrafaleinme  : Et 
diripuerunt  eunUum  fiéjfàmtium,  qm  in- 
ventu  tfi  in  Domo  Regii  :■  e della  Regia 
altra  non  lafciorono,  che  le  vedove,  de-  ; 

folate  mura  ; e Fra  l«  fpoglio  fico  conditi-  , 

fero  in  ferviti,  Filièi  Rtgii , ^ Uxorett  | 
prigioniere  le  Mogli,  e febiavi  i FialiutK  , 

11  tutti  di  Joram,  alla  riferva  dtl  foto  O-  1 

cozia,  che  col  Padre,  e colla  Madre  1 

gl,  acciocché,  fecondo  le  divine  ptomel- 

le,  delia  Stirpe  di  David  non  fìfi^gnellc  | 

mai 
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mai  il  lume  finché  di  efia  nato  non  fofic 
il  Sol  di  Giufiizia . Ma  fc  quelli  renaro- 
no dall’ ocribil  tempefia , rcllarono  fola- 
mente  a piangere  la  folitudinc  della  Re- 
gia, e del  Regno.  Riùrarifi  gli  atroci  Ini- 
mici, comò  colla  Tua  Auiia,  e co’l  Fi- 
gliuolo, Joram  alla  poco  prima  sì  allegra, 
ed  allora  sì  dolente  Regia  ; ed  ivi  mentre 
l'infelice  piangeva  i Tuoi  perduti refoti, le 
file  fparite  allegrccze,  fu  coArcno  alPim- 
provil'o  a piangere  per  più  profonda  ca- 
gione. Macerato  il  mifero  a bafianza  dal- 
le lue  nulinconie,  e terrori,  per  agglun- 
u di  nuli  fu  forprefo  léngotre  inf Mobili , 
18.  da  una  tal  dilTenceria  , c fcioglimento 
d’umori,  che  collo  fi  avvidde,  cnequan- 
to  gli  rimaneva  a vivere,  tanto  gli  rena- 
va da  fofpirare  : Cun^ue  diti  frccederet 
dits  , (*r  tempamm  fpotio  v»lvtrentnr  , 
duorum  anntnim  txpìettu  eji  circnlus  : £ 
un  giorno  fuccedendo  all'altro,  fra  medi- 
camenti, e dolori,  pafiaron  due  anni  d’ 
infanabil  morbo-,  fin  Axlongoctnfumpttu 
toit  : oonfunco  a guifa  di  moribonda  can- 
dela, che  arde,  e fi  niiigge,  arrivò  final- 
mente a légno , ut  tgtrtrct  ttiom  vi/cer* 
fuA\  che  infracidate  dalla  forza  del  male 
ancor  le  vifeete,  lottguore  fimul&vitoc»- 
ruit  : allora  folameiue  fini  il  Tuo  tormen- 
to, quando  finì  di  vivere;  anzi  incomin- 
ciò il  Tuo  eterno  tormento , quando  colle 
vifeere  fparfe , chiufe  impenitente , e pur 
lacrimando  gliocchi,*  cperdifpetcofiiget- 
uto  nella  follà  dal  Popolo,  il  quale  per  di- 
chiarazion  d’infiimia:  Non  fteit  ti  fteun- 
dum  mortm  combuflionit  txtquios  ; non 
volle  colle  folite  cfcquìe  onorar  come  Re 
colui,  che  per  tante  maniere  demeritato 
aveva  di  regnare,  e di  vivere.  Ecco  il  fi- 
ne degli  empi;  ed  ecco  come  muore  chi 
non  vuol  vivere  a Dio.  Signori  miei,  in 
quefU  sì  frequenti  eiempi  di  Scrittura  Sa- 
cra, che  fono  un  poco  più  che  meri  efem- 
pj.  Iddio  ci  vuole  infegnarc  , che  refler 
peccatore,  a lungo  andare,  non  corna  be- 
ne né  anche  in  quella  vita. 

Ma  è tempo  ormai  di  rallegrare  un  po- 
co la  pieci  di  chi  m'afcolta  con  qualche 
cofa,  che  non  fia  né  peccato,  nè  galligo 
di  peccato.  In  poco  cen^odifcuola,non 
poco  fi  era  approfittato  bilico  nella  difei- 
plina  di  Elia;  e l’antico  Elia,  dopo  fedi- 
ci  anni  di  Profezia,  era  già  attempato  per 
quella  Sotte,  a cui  Iddio  dcllinato  l'ave- 


va. Andavano  adunque  un  giorno  iniìeme 
quelli  due  grand’  Uomini  non  lontano 
dalle  rive  del  Giordano  in  Gaigaia  , vifi- 
cando  le  folitarie  abitazioni  de’  Giovani 
Difccpoli,  che  feparati  dalla  moltitudine 
per  que’  Bofehi  vivevano  in  efercizio  di 
Virtù,  e di  mente;  quando  alcuni  di  eli? 
accorrendo  dalle  lor  Celle  adElifeo,  e ti- 
ratolo in  confidenza  da  parte,  dolenti  gli 
diITcro  : Elifeo  tu  non  fai  ; oggi  noi  tutti 
petderemo  il  nollro  Padre,  e Macllro  E- 
iia.  Così  rivela  Iddio.  Elifeo,  che  ciò  sà 
ben  fapeva  , quanto  elfi , rifpofe Et  egt 
novi  : ftltte,  4.  Reg.n.6.  Pur  troppo  lo  fo 
ancor’ 10;  ma  voi  tacete;  perche  fi  ha  da 
far  con  Elia.  Mentre  cosi  fra  loro  tali  co- 
fe  fufurravano  qaelli,  Elia,  che  d’ora  in 
ora  afpettava  la  divina  difpofizlone  , per 
celare  il  gran  facto,  dilTe  ad  Elifeo:  Stde 
hit,  quio  Dominut  mijìt  me  ufque  ad  Jor- 
dan em.  Qjiì  co’  tuoi  Compagni  rimanti, 
ò Elifeo;  mentre  io  per  divino  comando 
palTo  al  Giordano.  Elifeo,  che  non  mai 
canto,  quanto  in  quel  giorno,  bramò  di 
llar  con  Elia,  rifpofcfrancamentc:  f^ivit 
Dominut , (jr  vivit  anima  tua  , quia  no» 
derelinquam  te.  Se  Iddio  miajuta,  non  ti 
lafcerò  già  io,  ò Maeflro.  Tacque  Elia  ; 
ed  Elifeo  con  cinquanta  Compagni , Fi- 
gliuoli tutti  di  Profeti,  cioè  , di  Cantori 
delle  divine  lodi,  cheti,  e divoci  lo  fegui- 
rono  , e l’olTervavano.  Ma  Elia  , che  in 
quell’ora  non  voleva  tanto  feguito,  arri- 
vato al  Giordano  , pensò  di  lottrarfi  Iht- 
pendamente,  fecondo  il  folico,  da  tutti . 
Levatoli  pertanto  il  Mantello  di  doOb  , 
quando  ogn’  altra  cofa  fi  afpettava  da’  Di- 
Icepoli,  egli  co’l  lembo  del  Mantello  toc- 
cò leggiermente  il  Fiume;  il  Fiume aprif- 
fi  collo  in  utramque  partem  ; ed  il  rifoluto 
Elia  fra  l’ acque  divife  incamminollì  all’ 
altra  riva,  credendoli,  che  neffun’ altro 
tant*  animo  avuto  avrebbe,  che  feguir  lo 
volcITe  fra  que’  timori  ; ma  non  fi  appolc  ; 
Elifeo,  che  era  in  Fede  più  force,  fpic- 
cacofi  da  tutti  con  ugual  preAezza  , ten- 
negli  dietro  : Et  tranfierunt  ambo  per  Jk- 
cum:  e con  cfTo,  afciutto  di  piante,  var- 
cò all'altra  riva . Dividere  un  Fiume,  e 
fra  r acque  aprirli  la  via  , è un  miracolo 
di  prima  riga;  ma  perchè  i miracoli  è la 
minor  cofa , che  fi  legga  in  quelli  divini 
Libri  ; in  vece  del  miracolo  , oflcrviamo 
qui  l’ itttuzzione . Elia  per  dividere  il 
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Giordano  fi  fervi  del  Mantello;  Moisèper 
dividere  l’Eritreo  fi  fervi  della  bacchet- 
ta; Giofuè  per  fermare  il  Sole  fi  fervi  del- 
la fpada  ; i Sacerdoti  , per  atterrare  le 
inuraitlie  di  Gerico,  fi  ferviron  delle  T tom- 
be. Or  perchè  tidiverfi  ifirumenti?  Non 
!)0  letto  venia’  Autore  , che  motivi  tal 
dubbio;  ond’io  a mefieflb  rifpondo,  che 
ciafeun,  che  operò  gli  antidetti  miracoli, 
fi  fervi  come  d'iftrumentomiracolofodell' 
affila  della  fua  profeffione,  ed  offizio  . I 
Sacerdoti  delle  lor  Trombe  ; MoisèCon- 
dottiere  della  fua  Mazza;  Giofuc  Capita- 
no della  fua  Spada  , ed  Elia  Profeta  del 
Aio  Mantel  da  Profeta;  per  farci  intende- 
re , che  ciafeun  faccia  miracoli  , cioè  , 
operi  quanto  può,  e fa  cofe  grandi , ma 
dentro  i limiti  della  fua  profeffione  , ed 
impiego  ; e per  riufeir  miracolofo  non 
entri  nell’  offizio  altrui  . E fpirito  di  vo- 
lubilità , e d’incofianza  quello  , che  ci 
fuggerlfce  delle  Icontentezze  nella  propria 
vocazione  ; e ci  fa  parere  , che  in  altro 
flato  riufciti  meglio  faremmo  . Ognun 
riufeirebbe  grand^Uomo,  fe  nello  flato  , 
in  cui  è flato  meflb  da  Dio  , procurafTc 
di  perfezionarli  ; ma  perchè  i Capitani 
Mcrar  vogliono  da  Profeti , i Profeti  da 
Opitani  ; i Politici  da  Ecclefiaflici  , gli 
Ecclefiaflki  da  Politici  ; 1 Secolari  da  So- 
liurj,  e i Solitari  da  Secolari;  perciò  è, 
che  può  avvenire  , che  noi  non  abbiamo 
nè  gran  Profeti , nè  gran  Capitani  , nè 
ran  Teologi,  nè  gran  Politici . Elia  ve- 
endo  di  non  poter  in  quel  dì  impetrar 
folitudine  dal  fuo  Difc»oÌo , a lui  final- 
mente rivolto,  diOTe:  Che  vuoi  tu  da  me, 
che  tanto  mi  ofTervi!  Dimanda,  e fapre- 
flo;  perchè  Iddio  altrove  mi  chiama:  Po- 
Jhtl*  qn»d  vis  , ut  fMCitm  tibi  , tuutquAm 
fUnr  À te.  Elifeo,  che  altro  non  brama- 
va, fe  nonché  di  arrivare  alla  perfezione 
delMaeflro,  rifpofe  immantinente  : Ob/e~ 
ere , ut  fisa  in  me  duplex  Spiritus  tuus . io. 
Tiprego,  che  in  meli  raddoppi  il  tuo  Spi- 
rito, cioè  il  dono  di  Profezia,  e di  Mira- 
coli, in  me  fia  tanto  maggiore,  quanto  ora 
è maggiore  ilbifognod’Ifdraele,  ebefem- 
pre  più  và  declinando  dall’  Ifdraele  anti- 
co ; ovvero  , come  fpiegano  altri  Com- 
mentatori, a me,  che  fon  tuo  primogeni- 
to Difcepolo , fecondo  la  1-cue  de’  Primo- 
geniti, tocchi  doppia  l’Ercdiudeltuo^i- 
lito,  c della  Santità  in  modo,  cheneflun 


più  di  me  in  virtù  ti  raObmigli.  Inqualoir 
Que  modo  s’intenda  : Rem  difficilrmpf 
fiuldfiit  non  poco  tu  chiedcfli,  ò Elifeo, 
ripigliò  Elia  ; ma  fenti  : Si  viderit  me  , 
qusndo  tellétr  À te  ^ erit  tibi  qued  pttifii  : 
Se  Iddio  ti  concederà  divedermi,  quando 
fra  poco  farò  rapito,  tienla  grazia  per  fu- 
ta . Mentre  tali  cofe  dicevano  : Pece  tur- 
rusigneuj,  tjr  Etpù  ignei  dh/iferuntutrm- 
que.  Ecco  quafi  da  Nuvola  ufeito ,' cotnpa- 
rirdi  repente  ammirabil  Carro,  che  tirato 
da  fbcofi  Cavalli,  dalCiel  fùin un  baleno 
in  Terra  , fi  frappofe  a’  Profeti , troncò 
colle  fiamme  le  parole,  e prefo  nella  Sedia 
ardente  Elia,  più  che  Aquila  dalla  Valle, 
fu  per  l’aria  ripigliò  il  volo.  Attonito,  e 
meflo  con  alta  tèfta  mirava  il  nuovo  pro- 
digio Elifeo  ; e vedendo  fparire  il  caro 
Maeflro  gridava  : P Ater  mi , Pater  mi  ;Cur- 
rut  IfrAel , & jlurigA  eìnt  : O Padre  , ò 
Maeflro,  òElia,  qual  lenza  di  Voi  rima- 
ne Ifdrael  fenza  giuda,  e fenza governo  1 
Elia  a ral  pianto  chinoffi  un  poco  dal  Ce- 
lo , mirò  con  occhio  fcreno  l’ amato  Dilcc- 
polo  ; per  dichiararlo  fuo  SuccelTor  nella 
Profezu,  fopra  di  luilafcioffi  dall’altoca- 
dere  il  Mantello , e quafi  con  eflb  depo- 
flo  avefle  nino  il  pefo  delle  cure  umane, 
più  non  mira  la  torbida  Terra  d’ Ifdraele, 
e alCiel  co’l  volto  , colle  mani,  e collo 
fóirito  tutto  fi  rivolfe  . Chi  nella  via  del 
Signore  ha  bifogno  di  qualche  conforto, 
fu  quella  riva  fi  fermi,  e confideri  le  gran 
cofe  , che  in  ogni  età  ha  fané  Iddio  per 
difereditare  ogn^ altra  forte,  e per  mett^ 
re  a buon  lume,  e flima,  la  fola  ferviti!, 
che  a lui  fi  prefla . Perì  Acab , perì  Oco- 
zia,  perì  Joram,  Re  tutti , tutti  Re  po- 
tenti, Re  armati,  efuperbi;  e della  loro 
fiiperba  potenza  altro  non  rimane,  che  I’ 
infaufla  memoria  ; ilfoloEliaveflito  dici- 
lizio  , arfo  , polverofo  , digiuno , fopra 
Cclefte Carro  trionfale,  ancor  vivente,  è 
fòllevato  in  aria,  e di  tune  le  Regie  fono 
di  sè  vede  minore  l’ altezza  . I Sacri  In- 
terpetri  dicono,  che  il  Carro,  e i Cavalli 
era  un  fenomeno,  un’  apparenza  di  que- 
gli Angeli , che  trasferivano  Elia  ; e che 
in  fembianza  di  fuoco,  più  toAo,  che  di 
nuvola,  o d’altro  corpo  apparivano,  per 
lignificare  quanto  al  Signore  piaciuto 
iòffe  r ardor  dello  Zelo  , c della  Carità  , 
che  Elia  ne’  fuoi  giorni  efercitò  per  la 
Gloria  del  Nome  divino  . Sant*  Ambro-, 
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V<o  aggiunge  , Cile  1 quattro  Cavalli  del. 
Sole,  lignificavano  la  Prudenza,  la  Tem- 
peranza, la  Fortezza,  e laGiuftizia,  che 
per  incclianti  fiidori , c travagli  al  Tuo  trion- 
tb  conduflcro  Elia . L’ iAefib  Sant'  Ambro- 
gio lib.  de  Paradifo  cap.  i..San  Giiolarao 
cap.  9.  Amos,  e alcuni  altri  pochi  Dotto- 
ri ilimano , che  Elia  foiTc  condotto  fopra 
nitta  la  regione  dell’ Aria,  c in  una  delle 
Celefti  Sfere  fotto  l' Empireo  lafciato  a 
vivere  qual’Uom,  che  per  vivere  non  ha 
più  biiògno  di  alimento  ten'cno . S.  Gre- 
gorio Hom-ip.  in  Evang.  c Ruperto  Ab- 
bate de  Ttinitatc  cap.  33.  credono  , che 
Elia  fofle  portato  Ibpra  un  de'  Monti  più 
ibllevati,  e meno  accefllbili,  che  abbiala 
Terra , per  ivi  paflare  quali  in  fen  di  ter- 
rena felicità  i giorni,  che  gli  rimangono 
a vivere  prima  del  Tuo  ritorno  fra  gli  Uo- 
mini. Ma  San  Tomafo  i.  p.  q.  ioa.art.3. 
Sant’ indoro  lib.  deortu,  de  obltu  Sanflo- 
rum.  San  Giurino  , Sant’ Ireneo,  ed  al- 
tri moltiflìmi  Padri , e Donori  airerifco- 
no  , che  Elia  fu  trasferito  non  altrove  , 
che  là  nel  Paradifo  tenefire  dove  il  Che- 
rubino Cultodc  gli  apri  le  culìodite  por- 
te; ed  Enoc  ancÉ’ eflb  trasferito  nella  Leg- 
ge di  Natura  fu  a riceverlo  , e ad  efler- 
gli  compagno  di  quel  felice  foggiomo  , 
arrivi  il  tempo  di  tornare  in  batta- 


glia , c combattendo  contro  rAnticiillo 
di  fpargcrc  valorolamente  il  fanguc  nella 
predicazione  de’  nofiri  fanti  Evangclj  . 
Quella  è l’opinione  più  Icguita  , e più 
probabile  c quella  ci  fa  iaperc  , che  c 
occulta  ,'  e fegieta  , ma  c magnifica  , e 
ammirabile  la  via,  per  cui  conduce  Iddio 
i fervi  fuoi.  Elifeo  rimallo  nell’ .abbando- 
nata riva,  feguì  cogli  occhi  quanto  potè 
il  fortunato  Macllro  ; ma  allorché  lo  vid- 
dc  affatto  fparito  , per  attellazione  della 
perdita,  che  in  elfo  fatta  aveva  Ifdtaele  : 
Sadit  vtftimentd  /«a  : fi  flracciò  le  velli  : 
c per  dichiarazione,  che  egli  in  luogo  di 
Elia  rimaneva  a profetare  LtvAVit  j>«/- 
Uum  Eh*\  prefe  l’antico  mantello  di  Elia, 
con  elfo  pcrcoflc  il  Giordano  e l’apri  , 
con  clTo  tornò  a Compagni , c da  ellì  fu 
acclamato  con  quelle  parole  : Requmit 
ffiritkt  Elufk^cr  Eì^/ckm:  15.  Io  fpirito 
di  Elia  è pailato  in  Elilco  ; cd  Elifeo  fa- 
nando  r acque  amare  di  Gicrico,  facendo 
da  due  Orli  sbranare  qunt.mfadi  e proter- 
vi Fanciulli,  che  come  calvo  lo  derideva- 
no, e infultavano,  dkhiarò,  che  fparito 
Elia,  non  era  in  Ildraelt  .|jarita  la  Provi, 
denza  per  confolazionc  de’  Giufti  , per 
terrore  degli  Empj;  c perfarfapcre,  che 
Iddio  alle  cofe  umane  non  mai  ha  difat- 
tcnto  l’ occhio,  nè  oziofo  il  braccio. 


Zet.  del  P.  z*c»»i  Ttm  11. 
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Profezie  • e Maraviglie  di  Eliico  eoa  tre  Re»  eoa  due  Donne  > 
c con  Naaman  Siro. 


■ Enchè  fbfTc  , e ftu- 

pcndo  "lo  rpiciio  di  Elia  in 
tutto  ciò  » che  ad  Uom 
Pio£cta  da  Dio  mandato  ap- 
pacticncj  é icniiinento  non- 
dimeno di  molti  , e gravi 
Autori»  die  io  rpirico  di  Elia  in  Elirco 
fi  nddopiaflc  , c maggior  del  Madlio 
foflo  il  DifcqHjlo  in  predire  , c operar 
colè  ammirabili;  onde  San  Pier  Damia- 
no dice  , che  dodici  folamcntc  furono 
i prodigi  di  Elia  » ma  venriquaaro  quel- 
li di  EÌifeo  ; c Sant’ Ambrogio  parlan- 
do del  Mantello  , c dell’ Eredità  lafciata 
da  Elia  ad  Elifeo , efclama  ; O btreditts 
frttitfa,  tu  qua  flus  htredi  rtUnquititr  , 
quàm  habeatur  ! Quanto  dò  fia  vero 
non  fo,  e per  lafciar  tempo  ad  altre  co- 
le più  giovevoli  , nè  pur  voglio  cercar- 
lo ; fo  ben  , che  la  noftra  Fede  ed  in 
Elia,  ed  in  Elifeo,  e in  ogni  età,  e mu- 
tazione di  Mondo  fu  femprc  tale  , che 
merita  cenamente , che  ognun  meco  di- 
ca: Quella  è quella  Fede  ofeura,  quella 
ciccaTede,  per  cui  folamente  I14  impc- 1 
gnato  il  lùo  braccio  rAltilTìmo  ; c Tha, 
tanto  impegnato , che  per  mano  di  tei  , [ 
c per  lei  folenncmcnte  accreditare  , fi  è 
operato  ciò  , che  di  vero  miracolo  fi  è 
mai  operato  nel  Mondo  ; e perciò  , fé 
falfa,  c ritrovata  eflcr  non  può  quella  Fe- 
de, che  quanto  attelia,  tanto  con  mira- 
coli è confermato  da  Dio,  quella  è quell’ 
inclita  Cicca,  che  abbracciar  ne’  fuoi  do- 
gmi, obbedir  nelle  fue  leggi  fi  deve  da 
ognuno;  c ognuno  a prenderla  per  Gui- 


da de’  liioi  palli  , e per  Maeflra  de’  fuoi 
afirtti,  è tenuto  . Così  -dico , perchè  ne* 
Tuoi  miracoli  così  vuol  che  fi  ^ca  Iddio; 
e diamo  principio  a vedere  le  mcraviglich 
fc  cofe  di  Elilco . 

Mono  fenza  Figliuoli  lo  fcelerato  Oco- 
zia  , prelà.  aveva  b Corona  d’Ildracle 
Joram,  IraceUo.  minore  di  quello,  c Fr.v 
tello  migliore  di  Icnno  , ma  non  mìgliot 
di  colhuni  ; quando  tumultuando  fecon- 
do il  ìòlito  a i confini  i Moabiti  , Joram 
per  domargli  raduiró  le  lue  forze  ; ma 
perchè  le  forze  di  Il'draele  non  eran  pia 
quelle , che  furono  , invitò  a feco  anda- 
re contro  i torbidi  Moabiti  il  Re  Giola- 
fat , di  cui  per  union  di  materie  riferim; 
mo  di  fopra  la  motte,  c il  Re  de’  feroci 
Idumei  , che  in  ciutl  tempo  era  pacifico 
con  tutti  i Figliuoli  di  Giacob.  Uftiiono 
quelli  due  Re  colle  loro  Armate,  fi  uni- 
rono con  Joram  , c con  tre  corpi  di  e- 
fcrclto  s’ incaminarono  verfo  l’ inimico 
comune  Prefero  elfi  il  cammino  per  1’ 
Arabia,  'c  per  orridi,  cd  arfi deferti  cam- 
minarono fette  giorni  ; quando  mancata 
loro  in\icinanza  di  Moab  tutta  la  pto- 
vifione  di  acqua,  nè  fonte,  nè  fiume  Iptv 
rando  trovare  fra  quelle  pietre  , ed  are- 
ne, cadde  ad  ognuno  l'ardire;  e non  po- 
tendo nè  andare  avanti  , nè  tornare  in 
dietro  , fenza  perder  per  via  tutta  la 
Gente  , lo  fconfigliato  Joram  efcbniò 
affiittilfimo  : Afe»  , hea  , ben  , conirtia- 
vit  Daminus  trei  Regts,  ut  traderet 
in  manu  Moab  : cap.  3.  io.  oimè  oimé 
Iddio  ci  ha  qua  condotti  , per  dare  in 
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mano  dell’ Inimico  tre  Re  . Signor  dd  ea  più:  Dtfcendit  Ad  eum  Rexl/rAtl, 
Qelo,  che  mai  facefie  Voi  ad  ifdraele  , Jo/ÀjihAt  Rex  JudA  , & Rex  Edam:  i tre 
che  quello  Re  Joram  così  di  Voi  fi  duo-  Re  dietro  al  Soldato  s’incattilnarono  alla 
le  } Ma  Joram  co’  fiioi  lamenti  non  po-  povera,  efolitariatcndadeinon  conofeiu- 
teva  meglio  efprimerc  il  coftumc  di  cer-  to  Elifeo  ; perchè  in  tempo  di  bifogno  nè 
timi,  i quali  voglion  tutto  fare  , e disfa-  pure  i Refi  offendon  di  entrar  ancor  ne’ tu- 
re , che  lor  piace  , fenza  nulto  riguardo  gurj  a cercar  da’  fervi  di  Dio  foccorfo  , e 
avere  a Dio , e alle  facrate  leggi  ; e poi  conforto . Elifeo  vedendoli  avanti  tre  Co- 

2'  uando  fi  veggono  giimti  a mali  palli  , rone,  mirò  terribilmente  il  foto  Joram,  .e 
llor  contro  Dio  fi  rivolgono,  e aluitut-  prima,  che  venm  parlaffe,  con  afpra vo- 
ta aferivono  la  loro  difgrazia  . Iddio  pu-  cedilTealui:  Che  vuoi  tu  da  me)  e che  hai 
nifee,  è vero,,  i malvagli;  ma  qui  è ne-  tu  meco  che  fare?  fe bilbgno  luti  di ajuto  , 
ceflario  notare,  che  Iddio  ci  punifee  con  va  a i Profeti  di  tuo  Padre,  e dituaMa- 
folo  lafoiarci  andare  a noflro  modo;  e dre;  ed  elfi  tiajutinfepoirono:  Q'AÌdmi- 
con  petmenere,  cheilconfiglio , elapru-  hi,  &tihtì  VAde  Ad  PrephatAj'  PAtris 
denza  umana,  quando  da  lui  non  vuol  di-  tui,  dr  MAtru  ìua  . Oimè,  rilpofe  Joram: 
pendere  , da  fe  vada  a traverfo  , e rom-  QuAre  cangregAvit  Domtmts  tra  Rtga  hot , 
pa,  c fi  affondi  nella  tempella  . Chi  mai  ut  trAderet  ras  in  mAnuj  AdaAhì  e farà  ve- 
non  fi  configlia  con  Dio , nè  a lui  ne’  fuoi  ro  che  di  tre  Re  che  fiam  qui , voglia  Id- 
eali ricorre,  non  può  dolerfi  fe  da  lui  non  r dio,  che  trionfi  il  Moabita?  Flebili  paro, 
è protetto  in  quegli  accidenti , de’ quali  è' le!  ma  non  merita  coinpallìone  , chi  di 
piena  la  Vita  umana.  Ma  il  pericolo  de’,  Dio  non  cura,  fe  non  per  clfer  ne’bifogni 
tre  Re,  non  fùgaftigo,  fu  un  puro  avvi- j compatito  . Elifeo  nondimeno,  avendo 
fo  fatto  a Joram  per  farlo  accorto  di  ciò  , ' già  moftrato , che  i Peccatori  non  merita- 
chc  egli  meritava  . Giofafat  vedendo  11  ' no  di  elTere  efauditi , per  moftrare  dipoi 
punto  , in  cui  tutti  fi  trovavano , e ben  i quanto  da  Dio  fian  dillinti  i Giudi , aggiun- 
lapendo , che  in  tanto  bifogno  un  foto  era  ! le  : f'ivit  Damtnuj  in  cujus  canfptElu  fla  , 
il  rimedio,  dilfe  a Joram:  EfinthicPra-  quad  fi  nan  vnltum  JafAphAtregitJudAtru- 
phttA  Domini  , ut  deprteemur  Dominum  htfetrem,  non  Attendiffem  quidam  te,  ntc 
per  eum}  Hai  tu  in  guerra  sì  fone,  con-  re/pexiffem  . Joram,  io  ti  giuro  per  quel 
dotto  venm  Profeta  del  Signore,  checol-  Dìo,  che  adoro,  che  fenonriguardallì  a 
r orazioni  ci  ajuti  in  tanto  pericolo?  Joram  Giofafat  Re  di  Giuda,  a te  nè  pur  mi  vol- 
chc  in  tante  lue  provifioni , nulla  aveva  a terei  ; ma  giacche  è qui  tcco  Giofafat  fe- 
ciò  penfato,  fi  rivolle  afuoiOffizialiqua-  dcle,  e caro  a Dio:  Adducite  mihi  P/aI- 
fi  per  interrogargli  di  ciò,  che  a luiliap-  temi  fate  venire  un  , che  canti , e filoni 
parteneva  fapere;  ma  perchè  i Servidori  ciò,  che  fonava,  e cantava  David.  Ven- 
non  proveggono  più  in  là  de’ Padroni,  1’  ne  il  Mufico,  che  probabilmente  era  qual- 
un  l’altro  à mirarono  quelli , e tacquero  ; che  Levita  del  fanto  Monte  di  Sion  con 
e le  uno  non  v’era  ebe  de’  Servi  di  Dio  Giofafat  andato  a combattere  ; incomin-« 
era  meno  fprezzante,  non  fo  che  facto  a-  ciò  egli  a toccare  il  fuo  frlterio  , e men- 
verebbe  Joram  con  treEfercicì,  ma  fenza  tre  per  quell’aere  profano  rifiionarf.Keva 
verun  Profeta.  Elifeo,  a cui  era  ben  noto  le  fante  corde,  e parole:  FaHa  e fi  fuper 
,ciò,  che  doveva  avvenire,  tacito,  efco-  eum  mAtius  Damim  : Elifeo  fentendo  fo- 
'nofeiuto  feguitato  avevai  palli  de’ tre  Re,  pra  di  fedifeefa  la  virtù  del  Signore,  cioè, 
e fra  i più  minuti  foldati  fi  era  alloggiaro  ; dal  Signore,  intefo  avendo  ciò , che  ope- 
onde  quell’imo,  che  con.  lui  forfè  ufava  rar  doveva,  interruppe  il  canto,  s’ incarni- 
ta! volta , a Giofafat , e Joram  rifpofe  : ' nò  co  ’l  Re  ad  un  vicino , ed  arido  Torren- 

hìc  Eltfeut  Fiiius  SAphAt  , qui  fundeint  te , e dilfe  : FACite  Alveum  Tarrentia  hu- 
AquAm  fnptr  mAitut  EU  a . De’  Profeti  in'  juj  fofjAt,  & fojfAs,  Tirate  de’lblchi,  fa- 
campo  ahrinonv’ è che  Elifeo  Difcepolo  di  te  delle  fblfe  in  quello  Torrente  ; ed  elfo  : 
Elia,  chepiùnoncomparifee.  Quello  ba-  Arp/rf'i/irr  4^1/,  farà  pieno  di  acque:  eper- 
fta',  dilfe  .Giofafat,  quello  è oninioalno-|  che  Iddio  abbonda  di  mifericordia , beviv 
Uro  bifogno  ; imperocché  : Efi^udenm  'tcchc&'/fete  talF  .acque  : Tradet  eiÌAm 
fermo  Domini:  a quello  p3rla  Iddio  ; e fen-\  MoAh  in  mAnuj  vefirAj:  Iddio  vi  darà  pie^ 
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na  Vittoria  de)  voftro  inimico  . Corlcro 
in  $ran  numero  foldati  a zappar  nel  Tor- 
rente, perche  in  tali  occahoni  ognun  cre- 
de a’  Profeti  •,  fi  fecero  prefiamente  innu- 
merabili fofle  fu’ldjllrlò  di  quel  letto  are- 
nofo,  c fatte  le  conferve,  fenza  novità  di 
vento , o di  pioggia , udilTì  da  Monti  vi- 
cini con  mormorio  gratidìmo  cader  lim- 
pido Fiume  a riempirlo  tuno  d'acque  lu- 
perbe  . Non  mi  fermo  a confiderare  il 
Miracolo , mi  fermo , per  imparar  qual- 
che cofa,  a confiderar  quelle  toife,  e di- 
mando, perchè  Elifeo  perdar  acqua  volle 
delle  Cillerae  ? non  ballava  a ciò  fare  il 
letto  ilcllò  del  Torrente  ? La  rilpolla  è 
facile  , ma  ò quanto  è illruttiva  ! Il  Tor- 
rente come  riceve  , così  lafcia  correr  la 
piena  ; ma  le  Cideme  ricevono  Tacque  , 
c quante  ne  ricevono  tante  ne  conlcrva- 
no  . Di  Torrenti  che  ricevon  le  piene 
della  divina  beneficenza  pieno  n’  è il  Mon- 
do ; ma  perche  Ibn  pochi  quelli , che  riten- 
gan  nella  memoria,  c conferv in  nel  cuore 
i doni  liipemi  , e le  divine  influenze } per 
ciò  è,  che  la  maggior  pane  di  noi  bagna- 
ti tante  volte  ne’^agramenti  dalSangucdi 
Giesù  Grillo  ; tante  volte  annaflìatr  dalla 
Dottrina,  c da’lumi  delle  Scritture,  ede- 
gli  Evangeli  làmi , rediamo  nelle  occalìo- 
ni  più  pericololè  , quofi  terreno  fopra  di 
cui  fccfa  non  mai  da  né  niggiada,  nè  piog- 
gia . Bevvero  allegramente  le  foldatelclie 
aflctate',  di  nuovo  brio,  e di  militare  ar- 
dite lì  ravvivò  il  Campo  ; nè  dopo  Tac- 
c|ue , molto  tardò  ad  arrivar  la  Vittoria  . 
I Moabiti  la  mattina  fegueme  ufeiti  a ri- 
conofeer  le  Armate  de  tre  Refi  apprcllà- 
rono  al  noto  Torrente;  e mirando  le  Ac- 
que inlòlitc,  viddero  con  idupore  al  Sol, 
che  le  percoteva  , color  come  di  fangne 
frefeamente  foarfo , e ancor  fumante . Ki- 
malcto  elfi  lu’l  principio  a quell'  orrido 
afpetto  ; e noi  ammirar  polliamo  quanto 
diverfamente  ad  occhi  diverli  apparifea- 
no  le  medefime  cofe  ; e TOlTcrvanza,  la 
Mortificazione,  e l'Innocenza,  che  ad  al- 
cuni fembra  una  come  camificina , o dra- 
ge  della  mifera  Umanità  ; ad  altri  più 
animofi,  che  appreflan  le  labbra  a quelli 
fonti  temuti  , e bcono  Tacque  che  ven- 
gono , e alia  Vita  eterna  ritornano , qual 
nettare  v'è,  qual ambrofia , che  a prova 
riefea  più  dolce  , più  odorofa  , e cara  2 
Si  pruovi  chi  teme  ; c nciTclpcrienza  la- 


prà quanto  vero  Ila  ciò  cheli  dice,  quan- 
do li  dice  : GuJÌMe  , & viitie  qiunituit 
frtnit  tjè  Dommuj.  Il  Re  Moabita  adun- 
que rilcoiro  dal  primo  lepore,  eafuo fa- 
vore interpretando  il  prodigio,  gridò:  Al- 
legramente , ò lòldati  Smìuij  Cìituiii 
'’/»  » pHS>t‘ivcn»nt  reges  cantr*  ft  , dr  uji 
Junt  mutuo.  Quedo  altro  none,  che  fluì- 
gue  di  battaglia;  i tre  nodti  nemici  dadi 
le  combattendo  con  ifcambievoli  ferite 
trucidati  fi  fono  . JVuac  porgo  ad  prtdam 
Moah.  a j.  A predare  per  tanto , a rapire 
fpoglie,  ericcnezze  andiamo,  o Compa- 
gni. Mifcrochicon  lume  di  Fede  non  efa- 
mina  ciò,  che  quaggiù  fi  vede  ! Corfeto 
tutti  allora  di  lidaPTorrcnte  i Moabiti  ; 
e fenza  tener  nè  file,  ne  ordini,  tutti  fi  af- 
follarono ad  arricchire  . Ma  i tre  Re  in 
quel  punto  accortili  del  difordine  degITni- 
mici  , forferodircpentecon  immenfo  gti- 
do  di  Trombe  full' armi,  urtarono,  relpin- 
Icro  i forpreli  Moabiti , gli  trucidarono 
nella  lor  fuga  , ed  entrati  nello  dato  di 
Moab  : Civuaiot  dofiruxorunt  ; fpianato- 
no  le  Città;  XJnivtrfos  fontos aquarum  «f- 
turavorum  : turaron  tuui  i Fonti , dilllpa- 
ron  tune  Tacque  : omnia  Ugna  fruaiftra 
fuccidorunt  : rccifero  tune  le  vigne,  taglia- 
rono tutti  gliOliveti,  albero  utilenon  la- 
Iciarono  liTl  tronco;  e perchè  il  Re  Mela 
con  alami  pochi  fù^itivi  fi  cran  lavati 
dalla  rovinadcl  Campo  nella  Gttà  reale, 
cinicro  d'afledio  la  Città  fmarrita  , e Ta- 
vrebbetq  facilmehte  efpugnata , fc  il  bada- 
to Re  ridotto  alTedrcmo  prefa  nonavet 
fe  per  ricomprar  la  lua  Vita  una  rifolu- 
zione  orribUc  à ridirfi  . Condufle  egli 
full' altezza  della  aflediata,  e ormai  cadòi- 
te  Oità  , PrtmogoHttum  fuum , qui  regnar 
turuj  orai  prò  eo  ; il  fuo  Primogenito  , 
che  fucceder  gli  doveva  nella  Corona  ; 
ed  ivi  a villa  de' tre  Re  adalitori  : Ol»»- 
/'t  fatrificium  ■.  tirata  fuori  la  fpoda  con 
im  colpo  di  morte  atrocemente  lacrificol- 
lo  al  luo  Dio  Camos,  che  con  tal  fangue 
voleva  clTcr  placato.  Commolfi da  quello 
Ipettacolo  di  orrore  abballarono  Tarmi  i 
tre  Re  : Giolàfat  per  compalfione  de' 
cali  umani , c della  cecità  di  chi  in  Dio 
non  crede;  e Tlfdraclica,  c Tldumeo  per 
rabbia  , che  il  Moabita  con  quel  Sagri- 
fizio  , com'  elfi  ancora  idolatri  credeva- 
no, refo  fi  fulTeinelpugnabile,  venuti  na- 
ti ad  alcuni  articblfdi  pace,  Rocojforunt  ab 
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to',  vj.  fciolfcro  rafledio  , e fc  ne  toma-  gnore,  fodisfarvi  colle  nollre  foftanze  é 
tono  a i Regni  loro.  Se  in  tale  Scrittura  impoi^bilc;  perché  lefoftanzenolh’equa- 
dir  fi  deve  qualche  cofa;  io  dirò,  che  gran-  li  altre  fono  , che  il  noliro  nulla  i Com- 
dc  è Iddio  nella  fua potenza,  che  a tre  E-  patirvi  cosi  indebitati  come  fiamodaran- 
ferciti  bifognofi,  e quafi  difperati  porfe  ti:  ohimè;  tremano  i polli  al iblopenfar- 
ajuto,  e diede  Vittoria  per  mano  dclpo-  vi.  Qual  via  pertanto  rimane  da  campar 
vero,  e non  conofeiuto  Elifeo;  ma  gran-  da  qucT  Fuoco,  che  fu  accefo  foloperfo- 
dc  è ancora  nella  Tua  Pietà,  che  avendo  a disfare  .alla  voftra  inevitaUle  Giuilizia  > 
noi  vietati  tutti  i Sacrifìzj  di  fangue , ai  fo-  Voi  rinfegnalle  in  figura  nella  voUra  Leg- 
lo  Unigenito  comandò  nu:rifìcatli  in  Q'o-  ge  antica,  ed  ora  io  imparo  lanecellìtà  , 
ce;  e acciocché  liberi  andaflìmonoi  dall’  che  ho  di  fervirvi  di  tutto  me  fteflb , dipa- 
invincibile  aOedio  de'  noftri  mali  , amò  garvi  di  ofTervanza,  e obbedienza;  e col- 
che  l’ Eterno  Figliuolo  Vinimafuflc  di  tut-  la  fedel  ferviti!  non  folo  canfare  Tappa- 
ti i nolìri  Altari.  recchiato  fuoco,  ma  entrare  ancora  tra 

Da  tre  Re  palliamo  ora  a due  Donne;  qiie’  gloriofì,  c felici,  che  quanto  più  vi 
giacché  alle  EÌonne  ancora,  (mando  fono  fervono,  tanto  più  fono  beati.  Per  verità 
divote  , grazie  fi  fanno  , c fi  concedon  fono  obbligato  a quella  Scrittura,  chera’ 
miracoli . La  prima  di  quelle  fu  : DeVxo-  infegnò  sì  cara  Legge.  Elifeo  alla  Donna 
nins  Prcfhctitrtm  : cap.  4.  i.  una  Moglie  rifpofe  : Qjàd  htibes  in  Domo  ima  ? Che 
di  Profeta;  e perchè  i Profeti  inqueltem-  cofa-hai  in  cafar  Santo  Profeta  ioti  diman- 
po  badavan  piu  alle  future  , che  alle  pre-  do  elemofina,  e tu  mi  dimandi  dichefo- 
fenti  cofe,  il  buon  Profeta  morendo , alla  no  provveduu?  ma  tutto  bene;  perche 
fua  Moglie,  e aidue  piccoli  Figliuoli,  che  chi  nulla  ha,  nulla  riceve;  né  da  Dio  gra- 
di efia  aveva,  lafciò  di  tanca  povertà  la  Ca-  zie  fi  fanno  adii  di  Grazia  Superna  éadat- 
fa  coperta  , che  la  mifera  Vedova  llretta  to  sfornito  . La  Donna  per  fua  forte  , c 
da  per  tutto  da  angullic,  udita  lafamadi  per  nollra illmzione  lì  trovava  unpochin 
Elifeo,  a lui  fi  fece  una  volta  davanti , e di  quell' Olio,  che  fignifìca  Carità , eGrar 
lagrimofà  diffe:  Profeta  di  Dio  tu  fai,  che  zia  Santificante  ; onde  rifpofe:  alla  mia 
mio  Marito  Fuit  hmtns  Dominum:  non  povertà  altro  non  rimane  .'iV'TfpiirNwf  o/d, 
peccò  conlfdraele,  ma  adorò  fempre,  ed  quo  ungor:  fe  non  che  tanto  d'olio  in  un 
oflcrvò  il  tuo  Dio;  egli  morì,  ed  io  fen-  vaio,  quanto  balli  dopo  mone  al  mio 
za  di  lui  fono  rimalla  si  abbandonata,  si  davere  per  il  fuo  fiuierale.  Orsù  coma  a 
mefehina,  e povera  , che  il  Creditor  del  Cafa,  ripigliò  il  Profeta,  da' vicini,  epa- 
Defunto  poc'ha  minacciofamente è venu-  tenti  fatti  prcflar,  quanto  più  puoi,  V."!!! 
to  : Ut  teli  Al  duo!  Filiot  meos  Ad  /ervien-  netti , e puri  ; perché  in  quelli  folamence 
dMm  fibt:  a torre  i due  mieipicciolettiFi-  Grazia  fccnde  dal  Gelo  ; fopra  di  elE  tu 
gliuoli,  aedò  elfi  colla  Perfona  fodisfac-  infondi  l'Olio  , che  hai  ; e quando  cfTì 
ciano  in  fervitù  a quel  debito,  a cui  io  non  pieni  faranno,  vendilo  a prezzo,  paga  il 
poflb  f^isfore  in  danari , ò in  Campo  . tuo  creditore;  e di  quel , cherimarratti  , 
Di  me,  e delle  mie  vifcerc  penanto  abbi  campa  la  tua  vita,  e quella  de’  nioiFigli- 
qualchc  pietà,  ò Servo <Ìi Dio.  Dura  po-  voli:  ('Ade,  & vtnde  , <jr  rtdde  Crèdi- 
vertà , a cui  la  Legge  per  ifeiorre  i debi-  tori  imo;  tu  autem  & FUii  luivivite  de  re- 
ti comanda  vender  la  libertà  , e fervire  ; tiquo.  Andò  la  Donna,  finché  ebbe  vali 
ma  ò Legge  amabile,  che  a me  infegna  da  mefeere,  non  cefsò  di  riufeir  olio  dal 
ciò,  che  io  far  debba  nel  mifero  lagrime-  povero  fuo  vafo;  e col  prezzo  dell’olio 
vole  flato , in  cui  mi  trovo  ! Non  v’  é né  crefciuco  , fodisfece  al  fuo  debito , e fe  e 
pur  de’  Grandi , e Potenti , chi  vivendo  i Figliuoli  mantenne  . Olio  fanto  di  Gra- 
quaggiù,  con  Dio  non  faccia  debito,  e zia.  Olio  fanto  di  Carità  , che  moltipli- 
un  di  più  dell’ altro  non  abbia  più  Tempre,  ca,  ecrefee  in  noi,  quanto  in  noi  il  cuor 
e più  a fodisfare  all’ indifpenlàbil  rigore  fi  vuota  di  ogni  liquor  di  Babilonia;  fenza 
della  divina  Giuilizia.  Che  fi  ha  da  fare  di  te  non  fi  vive  vita  eterna,  e pur  ditesi 
adunque  vicino  ormaiaouelTora,  in  cui  negligenti  fiam  mtti,  che  potendo  a ogni 
faldar  fi  devono  i conti  tii  tantigiomi,  e paflb  rinovare  il  miracolo  di  Elifeo,  e con 
mcfi,  ed  .anni  male  fpefi,  e diflipati»  Si-  eflo  pagare  i noilri  debiti  9 Dio  , vivere 
L(Z,deiP.ZucconiTome //.  LI  3 amia- 
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a mianio  per  lo  piu  con  Inmpadi  (penre , e 
coll’anima  in  tenebre.  O quanto  bifogno 
a bbiamo  di  bene  apprendere  la  noAra  po- 
vertà, che  allora  è maggiore,  quando  me- 
no fi  fa  lèntire  ! 

La  feconda  Donna  fu  MuUcr  mngtui: 
num.  8.  una  Donna  ricca  , e nobile  , c 
Iplendida;  ma  Aerile,  e di  tale  età,  che 
più  da  lei  non  fi  penfava  a Figliuoli  . Or 
queAa  nella  Città  di  Sima  , avendo  più 
volte  oATervata  l'aria  di  Elileo  , invitollo 
un  giorno  a defin.are  in  Aia  fala  ; ed  cf- 
lendnne  rimaAa  fodisfattiAìma  , diAe  al 
vecchio  Marito  : Anìmadverto  quod  f'ir 
Dei  fantlus  e/l  ifte.  Marito  , mieAo  Uo- 
mo è cenamente  un  Santo  di  Dio  ; e per- 
che in  Ildraele  de’  Santi  non  ve  n’  c a di 
noAri  grande  abbondanza  : FdcUmiis  Coe- 
rtandum  fArvum  , ^ pontimiij  in  eo  ledu- 
lum  , & menfam  , & felUm  , & Cemde- 
latrrum  , ut  cum  venent  nd  noi  maneat 
tbi . Accomodiamogli  , fe  ti  piace  , in 
tCafa  (bpra  le  Ajftìttc  una  Aanza  con  tut- 
o l'arredo  bilògnevole  ad  Uom  folita- 
rio , e povero  ; acciocché  queAa  fia  la  Aia 
Cala  quando  viene  in  Suna . Fu  conten- 
to di  tal  Carità  il  Marito  \ e la  Donna 
nulla  lafctò  di  diligenza  , acciocché  ogni 
colà  preAa  fùAc  at  bifogno  ; né  Elileo  ri- 
cusò di  alloggiare  in  quella  Cala  , dove 
la  Fede  , e'  Dio  era  a prelcnte  ; c ben 
preAo  nell'Olpite  Aia  fece  fapere  qual  lia 
la  natura  della  Carità  . Volendo  egli  un 
■ giorno  licenziarli  per  andare  altrove,  dil- 
le al  fuo  Difcepolo,  che  Giezi  A chiama- 
va; Và,  parla  alla  noAra  Albergatrice,  e 
dì  a lei , che  chieda  ciò , che  di  me  le  fa 
bifogno  . Andò  Giezi  ^ ma  la  Donna  , 
che  di  ciò  , che  aveva  , e delle  cofe  Aie 
era  contenta  , rifpofe  , che  a lei  baAava 
viver  qual' era,  in  mezzo  al  lùo  Popolo, 
fenza  biafimo , e in  pace  con  tutti . Don- 
na contenta  ; notabile  efempio  ■ Elifeo  I' 
ammirò;  ma  Giezi  d'animo  più  franco, 
MaeAro,  diAc,  non  devi  m dimandare 
ciò , che  ella  vuole  ; perché  qucAo  altro 
non  é , che  rllcr  liberale  in  complimen- 
to ; ma  dar  le  devi  ciò,  che  alci  può  pia- 
cere . Tu  fai , che  ella  Fiììnm  non  hit- 
het,  & Fir  epu  ftnex  efl  : non  ha  Figli- 
uoli, e il  Marito  di  lei  é già  antico;  e tu 
le  dimandi,  che  vuoici  Hò  intefo,  diAc 
Elileo  : yacA  SnnAmitidem  iJÌAen  . Chia- 
mata andò  alle  foAìnc  la  buona  Sunami- 
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te,  ed  Elifeo  lùlla  porta:  In  timpereiflo, 
cr  in  hne  eadem  horn  , fi  vitA  cornei  fie- 
ni, hnbebii  in  utero  Filinm  : In  quello 
giorno,  e in  quell’ ora  meddima,  tu  fa- 
rai Madre,  ò Donna;  fe  però  viva  farai; 
imperocché  della  mone  Iddio  non  vuol , 
che  A fappia,  né  l’anno,  né  il  giorno  . 
Tutta  impenlata  arrivando  tal  colà  a quel- 
la, lòrrife  fra  sé  alquanto , ecomcfoglion 
le  Donne,  facendo  del  fuo  defiderin lari- 
troia  : lo  Madre  ! rifpofe  : Noli  quefi  , 
Domine  mi  yir  Dei  , noli  mentiri.  Deh 
non  mi  burlale  , ò Servo  di  Dio  . Non 
palfaron  più  oltre  le  parole  ; ma  il  fatto 
fu,  che  nel  giorno  predetto  , e nell’ ora 
prcAlfa  la  Sunamite  panori  con  ammira- 
zione di  tutti  un  Bambino , e con  inctcéi- 
bd  fcAa  dei  Padre , e della  Madre,  che  in 
lor  vecchiaia  riAorii-  vedevan  la  Cafa , 
crebbe  il  Bambino,  arrivò  all’era  puerile, 
c ognun  tome  frutto  nato  di  verno,  co- 
no! ccr  volevalo  , e careggiarlo  , e fargli 
applaufo  ; ma  perché  non  v’  é quaggiù  al- 
legrezza, che  Aa  dm-evoie,  e che' panan- 
do non  rechi  dolore , U beilo , il  biondo 
Fanciullo  feorrendo  un  giorno  per  la  Villa 
patema,  e al  Sole  cogliendo  or  qutllo 
tnitto,  ed  orquelAore,  gridò  all’ imptov- 
vilò:  Cnfut  mtnm  aoieo  ; input  me-tm  di- 
leo:  19.  oimé,  oimé  la  mia  tcAa  ! cripot- 
tato  a Cala,  fralcbratcia  materne , 'oiw- 
luuj  tjt  : chiidé  gli  occhi , cin  un  momen- 
to atterrò  la  rilorta  Famiglia.  Pianfclami- 
lera  Madre,  bramò  di  non  aver  partori- 
to, A dollc  di  eiiére  ilota  Madre  Ibi  per 
provare  i.  dolore  divedeva;  einconlòla- 
bilmentc  plonando  inlcgnò,  a che  nal'ca- 
no  fra  noi  le  allegrezze  ; ma  perché  Iddio 
volle  bensì  ammacifrarla,  ma  non  punir- 
la, la  buona  Sunamite  facendo  riflcAìone, 
che  chi  dato  le  aveva , forìe  rellituito  le 
avrebbe  A Figliuolo  , fece  diAendere  il 
freddo  Cadavere  Aspra  il  letto  di  Elifeo  ; 
ed  ella  , bardato  il  Giumento , in  perfona 
Ilici  a cercar  di  Elileo.  Elifeo  la  riconob- 
be dalla  Cima  del  Carmelo , mandò  Gie- 
zi a interrogai  la,  e (àputa  la  cagion  della 
Aia  venuta:  Va,  diAe  a Giezi,  con  quella 
mazza  : £/  ponet  bnenhan  menm  fiper  fe- 
ciem  Pneri  : e ponla  Aspra  la  faccia  del  mor- 
to Fanciullo . Andò  queUo , Aspra  A Fan- 
ciullo pole  ilbaAone,  e quantunque  Aba- 
Aone  Ibglla  far  miracoli , particolarmente 
Aspra  l’età  fanciullefca  : Non  firrexit 
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Piter:  il  Fanciullo  nulla  fi  rifentì  aquclpo-  con  miracolo  non  operafie  ; e tanto  ba- 
tentc  rimedio;  mala  cofa  quando  a far  de-  ftò.  Naaman  fecclo  fanereal  Re;  il  Re 
ftar  la  Gioventù  dal  fonno  dell' ozio  » o fcriffe  lettere  alRe  d’Ifdracle;  elclcttcre 
dalla  mone  de’  vizj,  il  bafione  non  balia,  dicevano:  Scito  qnod  rni/erinmd  te  Nm- 
Macosifucccderdoveva,diceSant’Agofti-  mm  fervttm  meum,  ut  curet  eum  4 Itfrét 
no,  per  far  fapere  che  la  Croce,  e il  tra-  /n4;  cap.  5.  num.6.  Viene  a te  Naaman 
vaglio  di  cui  fu  fimbolo  il  bafione,  fenza  mio  Servidore,  c da  me  c mandato,  ac- 
Elifeo,  che  fu  figura  di  Gesù  Crìfio , nul-  ciocché  da  te  del  filo  male  ricevafalute 
la  giova;  imperocché  ancora  il  Mondo  ha  E perché  per  intereflc  di  corpo  , e non 
di  quelle  pefantillìmc  Croci,  chefervono  per  intereflc  di  anima , e per  notizia  di 
di  perdizione,  non  difalutc;  perché  Oro-  Religione  , c di  Dio  , fi  ^edifeono  tali 
ci  non  fono  di  Gesù  Crifio:  Bacitlkt  fine  ambafeerie,  ò Benadad  ì Oò  diraofira 
Elt/eo  nihtl  vniebitt  ; quid  Cruxfine  Chri-  che  indcufabili  fono  que’ Regni , c que’ 
fio  mhil  foterdt  . Elifeo  fentendo  , che  Popoli,  che  nati  barbaramente  in  len  de- 
contro la  mone  nulla  valeva  il  bafione  , gli  errori  loro  nativi,  e udito  il fiion  dell’ 
fcefe  dal  Carmelo,  andò  in  Suna,  fccon-  invitta,  e miracolofanoftraFcdc,  nulla  fi 
do  l’efempio  di  Elia  , fi  difiefe  lòpra  il  muovono  per  loro  falutc  ad  informarli  di 
mono  Fanciullo  : Et  tdlejdlld  eli  cero  lei  . Con  feguito  grande  di  Cavalli,  di 
Pnert:  e a quel  virai  calore  difantitàinco-  Carrozze,  c di  Servidori  ufd  diDamal'co- 
minciando  a rifcaldarfi  il  freddo  cadavere  : Naaman,  ed  entrato  in  Sammaria,  con- 
OJcttdvn  fefUet:  fette  volte  sbadigliò  il  fegnò  a Joram  Re  d’Ifdraele  le  lettere  di 
Fanciullo:  jifernit  oe»lof,  apri  gli  occhi,;  Benadad.  Ma  Joram  leggendole,  e temen- 
e pieno  di  nuova  vita,  edinuovo  vigore,  do  di  qualche  frode  coperta  nel  tenore  di 
faltò  di  letto;  alicgriflìmo  tornò  al  feno'elfc:  Scid/t  vefimentd  Ina:  fi  inorridì,  fi 
dell’ allegrifllma  Madre;  e fenza  faperlo,|  Itracciò  le  vefii,  e diffe  : Nxnqmd  Denf 
fece,  come  dice  San  Cirillo  , il  Simbolo '/«m  ego,  nt uccidere fojfiin , ^ vtvtfìcdreì 
di  quelli,  che  in  sé  fan  ricevere  le  ammi- , Son’ io  forfè  qualche  Nume  Cclefte,  che 
rabili  operazioni  di  Gesti  Crifio , allorché  il  tuo  Re  a me  ti  manda  per  ricever  limiti 
nell' Eucarefiia  a noificommunica,  cioé,|dalle  mie  mani?  e ciò  dicendo  , flava  in 
quando  ognun  di  noi  aprir  dovrebbe  fette  ;pimto  di  licenziar  con  dilbetto  il  lebbrofo 
volte  la  bocca  del  cuore,  per  ricevae  i|Damafceno.  Ma  Elifeo,  che  con  luce  Ce-' 
fene  Doni  dello  Spirito  Santo  ; aprir  glijicfie  ciò  vidde  in  lontananza,  mandò  fu- 
ocebi  a veder  le  cofe  di  quella  vita  , ma  Altamente  chi  diceflc  al  Re:  Qnerrefiidi-' 
fol  dopo  di  aver  ben  vedute,  econfidera-  fh  veflimentd  indi  Di  che  temi,  o Re  d’- 
tc  in  orazione  le  cofe  dell’altra  vita  ; e Ifdraele?  Miete  eum  ad  me  ; & feidt  effe 
forgere,  e ufeire  dal  letto  dell’antico  lan-  Profhetam  in  ! fi  del.  Manda  coteflo  leb- 
euore  di  fpirito.  Elifeo  da  Suna  pafsò  in  brolo  a me;  e lappia  che  nel  Popolo  di  Dio 
Gaigaia,  in  Gaigaia  correndo  gran  perni-  non  mancan  Profeti . Andò  Naaman  Ckiw 
ria,  con  venti  pani  faziò cento  Difcepoli,  equie ..  currihuf,  (fi ftetit  ddojiium  Do~- 
e ne  avanzò  ancor  per  cenare.  mus E^ei:  e con  tutto  loflrepino  dclfuo' 

Ma  il  miracolo  più  celebre  di  Elifeo  , gran  Coneggio  fi  fermò  avanti  alla  por- 
fu  quello  fatto  a NaamanSiro;  imperoc-  ta  dellapiccola,  e balfaCafa di  Elifeo;  ed 
ché  ne’  Grandi  nulla  é di  piccola  fama  . ognun  vidde  la  qualità  de’ Servi  diDioan-' 
Era  Naaman  Uom  primario  della  Sona,  cor  in  umile,  e dimclfo  luogo . Elifeo  chla- 
caro  a Benadad  Re  diDamafeo,  e primo  mato  da  tanto  fplendore  , e cercato  con 
Minifiro  del  Regno;  ma  era  lebbrofo,  e t.into  lliidio , non  fcefe,  mafeceperGiezi 
per  molto,  che  adoperato  fi  fùfle  , nulla  rifpondere  al  Siro:  Ldvare  feftiet  in  Jor- 
trovato  fi  era,  che  al  fozzofuo  malegio-  dane,  (fi  recipiet  fanitatem  caro  tud,  (fi 
vaflc;  quando  una  Fanciulla  Ebrea  , che  munddbenj . Sefanoelfcrvuoi,  và,  efet- 
era  prigioniera  di  guerra  in  Soria,  e che  te  volte  ti  lava  nel  Giordano,  e fano  farai  i 
fcrviva  alla  Camera  della  Moglie  diNaa-  A sì  fatto  contegno  di  Elifeo  non  poco  aU 
man,  dille  alla  Padrona difeorrendo,  che 'teroflì  quello  Straniere,  e fiimandolì  quali 
in  Ifdraele  v’ era  un’ Elifeo  Uom  Profeta  , adontato,  a’  fuoi  rivolto  dilfe  : Putabam 
che  tutto  vedeva;  e nulla  v’ era,  che  egli  quod  egrederetur  ddme,  (fiflant  invocaret 
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HomtH  Damini  Dei  fm  ; & tangtret  méfim 
fkét  Ucum  lefrt  , & curàret  me  . Io  non 
mi  ctedeva  si  vile,  che  qui-ao  tal  Profeta 
•degnar  fi  doveflc  difccndcreinPerlona  , 
di  conofeermi  involto,  fopra  di  me  invo- 
care il  nome  delfuoDio,  e colle  Tue  mani 
fanarmi.  Son’io  forfè  sffprezzabilc,  che 
a me  venuto  di  Damafeo  rilponder  fi  deb- 
ba per  man  di  fervitorc  ? e nella  Soria  man- 
can  forfè  e Fonti , e Fiumi  migliori  di 
quello,  cheiodebba,  quali  Uomo  di  vol- 
go, lavarmi  nel  Giordano?  Et  indisfdns  •. 
e fcandalizato  del  Profeta  Ebreo,  pien  di 
dìfpecto  fece  voltar  la tefta a’ Cavalli,  per 
dare  indietro  , e tornarfene  colla  Tua  leb- 
bra in  Damafeo  ; nè  il  milcro  conobbe  al- 
lora, che  il  contegno  del  Servo  di  Dio  , 
non  fu  fprezzatura  d’Uomo  fuperbo,  fu 
riferva  di  Uomo  folitario,  che  non  cura 
di  acquiliar  cognizioni  , e d’ introdurli  ad 
Uomini  Gran£  ; fu  grandiofiià  di  Fede  , 
che  far  voleva  accorta  la  Gentilità , quan- 
to poco  da  chi  Dio  conofee  apprezzata  fia 
la  fila  potenza,  e pompa;  fuMilierio,  e 
Figura,  che  fignificarc intendeva  ouc’lct- 
tc  falutiferi  Sàgramenti  , ne’  quali  cade 
la  lebbra  antica  della  mal  nata  Umanità;  fi 
fommergono  que’  Sette  Vizj , che  Capi  fo- 
no , e Condottieri  di  tutti  i nollri  mali  ; e 
in  tutta  la  Settimana  di  quella  vita  morta- 
le ripugnar  fi  deve,  e lavare  ogn’ Anima 
per  apparecchio  dell’ alte  nozze,  che  in 
Gelo  farà  co  ’l  fuo  Crillo  la  militante  Spofa 
Santa  Qiiefa.  Nefluna  di  quelle  cofe  inte- 
fe  r idiota  infedele  ; e perciò  del  Profeta  di 
Dio  mormorando  fe  ne  andava.  Ma  alcuni 
buoni  Servidori  di  lui,  a’  quali U pruden- 
za meno  appannata  dal  fallo  dettava,  che 
da’  Servi  di  Dio  afpettar  non  fi  devono  nè 
adulazioni , nè  complimenti , fattili  avan- 
ti alla  Carrozza  del  Padrone  ; Signore  , 
diflcro,  fe  ilProfetaordinataviaveffeuna 
purga  dilficile,  voi  per  la  fanità,' perdonar 
certamente  non  dovrellc  nè  a ferro , nè  a 
fuoco  j ed  or  che  egli  non  altro  che  piace- 
vo!, e facii  bagno  di  Fiume  vihapreferit- 
to,  voi  repugnar  più  tollo  in  vollro  danno, 
che  con  volil  a fallite  obbedir  vorrete  ? Pru- 
denriflìmi  Servidori,  udite  quanto  bene  , 
fenza  awedervene  , parlato  avete . Se 
Gesù  Crillo  nollro  Redentore  a noi  co- 
mandalTc,  che  per  la  nollra  falute  eterna 
noi  mtti  facemmo  un  bagno  del  nollro  lan- 
gue;  chi  di  noi  per  eternamente  vivere  , 


ritirar  fi  potrebbe  dall'  apriifi  lofio  le  ve- 
ne, c di  quella  egra  vita,  ed  amara  luce 
fare  a Dio  fagrilizio  ? Ma  egli  pietofo  non 
vuol  tanto  da  noi,  vuol  folamenie che  nd 
bagno  non  del  nollro,  ma  del  fuo  Sangue 
entriamo  a trar  dalle  lue  ferite,  dalle  lite 
vene  aperte,  e dalla fua morte,  e Vita,  e 
Gloria,  e Beatitudine fempitcrna;  e pure 
v’  è chi  far  sì  poco , chi  goder  tanto  frut- 
to, e coll'altrui  monefalvarfi,  non  cura, 
c infanamentcdifprezza.  Chi  fa,  chipuò 
intendere  sì  latta  pazzia?  Na.aman  rimale 
perfuafo  dal  buon  configlio  de’  fuoi  ; fccfc 
al  Giordano,  in  eflbbt^om  fette  volte  : 
Et  rejlMUd  efi  caro  cjus  ftcM  cetre  Putrt  per- 
vkli,  dr  munddtHs  efl  •.  15.  e cadute  le fot- 
dldc  fquame,  fparita  la  fozza  lebbra,  la 
carne  delle  ringiovenite  membra  tornò  al- 
la fua  prima  età  di  latto.  Si  rallegrarono  i 
Servi  i di  sè  ftefib  rollò  ammirato'Naaman, 
c mut.ito  in  tutt’ .altro  da  quel,  che  venne, 
tornò  ccn  umile  , e rilchiarato  volto  ad 
Elifeo,  edilTe:  yerèfeie,  qued  nen fit  tdtei 
Detti  in  univerfnTerrd,  nìfiuntitmin 
rtul . Ora  io  conofeo , e pi.ango  di  averlo 
cardi  conofeiuto,  che  altro  Iddio  non  v'c, 
che  ilDiod’Ifdraele.  Come luo .adunque, 
e come  Profelito  della  fua  Santimma  Fe- 
de, ditregr.azietiprcgo,  òScrvodiDio; 
la  prima  è , che  tu  non  mi  fchitì  quali  for- 
zo animale,  ma  ti  piaccia  ricever  dame 
una  piccola  ricognizione  del  gran  ben  , 
che  mi  hai  fatto;  e fr.i  tali  paròle  prefen- 
tar  gli  fece  da’ Servitori  : Dectm  uUnt* 
argenti , fex  mdli*  rutreornm  , d;  dece» 
muiatana  veflimentemmi  cento  ventimi- 
la feudi  in  argento  ; lei  mila  feudi  in  belle 
monete  di  oro;  e meci  fornimenti  di  abiti 
di  vario  telajo , e colore.  La  feconda  gra- 
zia, di  che  ci  prego  è,  che  cu  mi  permet- 
ta, che  di  quellaTcrra,  dove  fi  compia- 
ce di  eficre  adorato  il  vero  Iddio,  io  fac- 
cia caricar  due  muli , per  far  con  elTa  in  mia 
Cala  un  piccolo  Oratorio,  dove  io  poiVa 
adorare  quel  che  tu  adori  ; poiché  io  qui 
rinunzio,  edabjuro  tutti  gl’ Idoli  delle  fiol- 
cc  Genti:  Concede  mihi  Serve  tue  ut  telUm 
enui  duerum  burdenum  de  terra  ; non  emm 
faciet  ultra fervm  tuui  helecau/lum , aut  f'i- 
ihmatn  Dtiialienii,  Ma  per  ultimo  ti  pre- 
go, che  efiendo  io  già  Ildraclica  dì  Reli- 
gione, cu  mi  permetta,  che  dovendo  pur’ 
io  fcrvire  il  mio  Re , e d.orgli  il  braccio 
quando  fccndc  a fare  adorazione  al  luo 
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Idolo  Rcmtnon , cioè  a Giove,  o Venere,  pio  piotano,  dimandò  non  di  potere  ado- 
che  fia,  io  pofla  ineinocchianni  con  lui,  rare  l’Idolo,  c nè  tampoco  digenuflettcrc 
non  per  adorar  queiraflb,  ma  per  non  ca-  a lui;  ma  di  genuHcRcre  in  atto  di  civile 
gionare  ammirazione  , e fcompiglio  in  olTcquio  al  Re,  come  era  coltume,  nel 
Corte:  Si  ddoravtro  inTtmflo  Remmon , dargli  il  braccio;  il  qual  modo  di  genuflet- 
adordnte  eo  in  todem  loco,  kt  i^ntfcat  mi-  tere  nella  divina  Scrittura  fi  dice  ancora 
hi  Dominks  fervo  tuo  fra  hne  re . Per  ve-  adorare  ; e che  tale , e non  altra  fu  l’ ado- 
rità  , il  bagno  del  puro  Giordano  in  po-  razione,  che  Elifeo  permife  a Naaman  ; 
co  tempo  non  poco  operò  nello (jjirito  di  c ciò,  e non  altro  è quel,  che  in  tali  oc- 
quedo  Gentile;  ma  quel  che  pare  a me  cafìoni  conceder  fì  può  a' Fedeli.  Naaman 
più  notabile  in  quello  palio,  c come  nel-  illuminato,  c lieto  tornò  a Damafeo  , c 
l'entrare,  che  fa  inno!  il  vivo  lume  della  benché  non  circoncilo,  che  ciò  non  era 
Santa  Fede,  todo  fi  miitino  ifentimcnti,  ncccirario  allora,  a chi  non  era  della  Stir- 
Ic  parole,  e i volti;  e gli  Uomini  fembri-  pe  d’Ifdraele,  fece  fapere  quanto  ben  lì 
no  oltr*  Uomini  da  quei,  che  furono.  Elifeo  conduca  , chi  li  regola  fecondo  le  parole 
alla  profena  del  gran  regalo , accigliolTì;  e de’  Profeti  di  Dio  , predo  del  quale  foLa- 
pcrchè  il  buon  Naaman  comandava,  che  mente  11  trova  falute.  Ma  il  Demonio  nab- 
li fcaricaflcr  lefome,  egli  con  tuono  afpro  biofo  diavcrperdutaun’Anima,  per  riae- 
di voce  ; f'ivit  Domutus  , dilTe  , ante  tmidame  un’altra,  e far  fue  vendette  con 
quem  fio  , quia  non  accipiam  . In  fede  di  Dio,  pofe  in  cuor  di  Giczi  di  arricchir  prc- 
quel  Dio,  avanti  a cui  io  vivo,  nulla  del  damente,  c far  Tuo  vantaggio  il  miracolo 
tuo  prenderò  ; imperocché  io  non  vendo  del  Maedro . Corfe  il  mùcro  dietro  Naa- 
i Miracoli , né  fo  il  Profeta  per  arriccili-  man,  e a lui  in  nome  di  Elifeo  chicle  un  ta- 
re; ma  all’ altre  due  preghiere  con  molta  lento  d’argento,  c due  corredi  di  vedi  . 
piacevolezza  condefcefc'ilProfeta,  e bc-l  Naaman  per  riverenza  fccfe  di  carrozza  , 
nedicendolo  diflc:  f^ade  in  pace.  Ór  quii  fece  darcIcVedi,  e non  uno,  madueta- 
gl’ Interpreti  dimand.mo,  come  Elifeo  po-,  lenti  di  argento  a Giczi;  e perché  Giezipor- 
tefle  permettere  a Naaman  gli  fedele  , Uar  non  poteva  tanto  pelo , di  elfo  caricou- 
che  adorane  nel  Tempio  di  Remmone  . ne  due  Servidori,  econtentillimomando- 
I Prillillianidi  Eretici,  e alcuni  non  buoni  gli,  dove  il  Difcepolo  di  Elifeo  abitava  . 
Cattolici,  tagliando  adaigroHb  inTcolo-j  ìl  protervo  Difcepolo nafeofe  il  donativo, 
già,  diflcro,  che  é lecito  iimulare ogni  co- 1 licenziò  i Servidori , e quali  nulla  avclTe 
fa,  confarli  a tutti  i riti,  mutar  mantello ' fano , avanti  ad  Elifeo  con  volto ficuro  , 
con  tutte  le  Sette,  e di  nulla  fard  fcrupo-  e franco  tornò.  Ma  é un  mal  comparir  da- 
to, purché  l’animo  rimanga  nella linceri-  v.anti  a’ Profeti  colla cofeienza macchiata, 
fà  della  fuaFede;  ma  ciò  é manifedo  er-  Elileo  filfo  mirando  quell’Uom  perverti- 
rore;  perché  t«nuno  crigorofamenteob  to:  Donde  tu  vieni,  dilTe,  c che  facedi> 
bligato,  non  loto  a mantener  falda,  efor-  Giezi  ben  fapcndo  con  chi  trattava,  con 
te  nel  cuore  laSantidima  Fede;  ma  é te-  intrepidezza  nondimeno  rifpofe;  ivit 
nuto  ancora  .1  confervarla  intattadaqua- i/éri/nr  tims  quoquam:  Io  non  fono  di  Cala 
lunquc  ederiorc  dichiarazione  di  Setta , ò ufeito,  o Signore.  Come  non  feiufeito. 
Religione  draniera;  e benché  il  didimular  ò malvaggioj  Credi  tu,  che  io  nont’ab- 
la  fua  Fede  fia  talora  pcrmedb , non  mai  bia  veduto  , ripigliò  Elileo  ? Atctf  ifìi  ar- 
è permellb  però  il  Iimulare  altra  Rcligio-  gentum,  & acceptfliveftes,  utemat  OUve- 
ne;  c queda  è quella  Profellione  di  fede  la  ■>  ó"  lineai  , (ir  Orves,  & Boves,  CT 
a cui  fiam  tutti  tenuti  ; elfendo  tutti  te-  Servos,  AnctlUs,  Tu  dar  ti  facedi  ar- 
nuti  non  folamente  a credere  nell’ interio-  gcnto,  e vedi,  per  far,  dopo  la  povertà 
re,  ma  ancor  nell’ ederiore  a profcll'are  della  mia  Cafa,  il  ricco,  c il  grande  in  Ca- 
ciò , che  di  Dio  crediamo  : avendo  Gè-  fa  tua  ; ma  perché  hai  mentito , perché  hai 
jù  Grido  cfpreflamente  detto  : Qui  me  ricavato  emolumento  temporale  dai  doni 
aonje/lks  fkent  cor  am  HomimbkX , confile-  Celedi,  e perchè  hai  colla  tua  avarizia  an- 
èor  dr  ego  om  eeram  Paire  meo . GliEfpo-  nebbiato  il  bel  fulgore  della  SantidimaFe- 
litori  pertanto  dicono , che  Naaman  quan-  de.  Lepra  N.tama»  adharebit  ubi,&Jemini 
do  dimandò  di  potere  adorare  nel  ’tem-Ukok/que  mfempiternHmi  la  lebbra  del  Siro, 
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mentre  era  infedele  , in  ce  palTerà,  e fo- 
pra  tiuti  i tuoi  Po  Aeri  ; il  male  d^’Ido- 
btra  ìarà  l’ eredità  della  tua  Cafa  ; e tu 
copeno  delle  me  ricchezze  farai  a tutti 
fpectacolo  di  compa/Iìone  , e di  orrore  . 1 
Impallidì  a tali  parole  rinleiice , fi  ritirò 
dalla  faccia  d'Elifeo  tremando:  Et  tprtf- 
fut  tfl  ttb  ee  Upro/iu  ; e di  Albica  , e feti- 
da lebbra  da  Dio  perco  Ab,  con  volto  pian- 
gente , e triAo  Al  coArctto  ad  ufeir  da 
quella  Cafa  , dove  ogni  cofa  era  tran- 
quillità, contentezza  , e ripolb  . Mifero 
Giezi,  lutmofo  efempio  di  chi  per  le  ric- 


chezze, e per  i beni  del  Mondo,  la  fan- 
ta  difciplina  di  Gesù  CriAo  abbandona  -, 
che  giovano  a te  i moi  mal’ acquiAati 
talenti  di  argento , fe  con  eAi  altro  non 
hai  comprato  , che  pianto  } Quanto  era 
meglio  eAcr  povero  , e viver  compagno 
di  Èlifeo  ; che  tAcr  ricco  , e viver  lonta- 
no , da  ognun  moArato  a dito  , e Aiggi- 
to  i Impari  chi  non  contento  di  Dio,  và 
altrove  cercando  la  Aia  contentezza,  qua- 
A che  fenza  Dio,  cofa  vi  Aa,  checontem 
tar  ci  poAa;  anzi  fenza  Dio  ogni  cofa  non 
Aa  pena,  e travaglio. 


LEZIONE  CXCVIIL 

Del  Quarto  de*  Re  III. 

Dixerunt  dutem  Filìì  Prophetarum  ad  Elifeum:  Eue  ^ &c. 

4.Reg.cap.6.  num.i. 

Fatto  di  Fliico  co’  Tuoi  Difccpoli  Solitari  ; e due  giocondiilìini  Mira- 
coli da  lui  operati  contro  Bcnadad  Re  della  Siria 
a diiefa  di  Samaria. 


Olte  fono  le  meraviglie,  che 
di  EUlèo  riferite  abbiamo 
nella  Lezione  paAàta  ; mol- 
te altre , c non  punto  mino- 

ti,  fon  quelle  , che  riferir  A 

devono . nella  Lezione  prefente  ; e per 
confolazione  della  noAra  bella  Fede , per 
ediAcazione  della  Sanu  Città  , per  con- 
tuAone  della  fuperba  Babilonia  , e per 
gloria  deir  Eterno-,  Omiipotente  Iddio  , 
incominciamole  a riferire  , e dove  bifo- 
gna  ancora  a (piegare  con  quell’  ordi- 
ne AelTo  , che  nel  Sacro  TeAo  A leg- 
gono . 

Alla  gran  fama  , che  di  Elifeo  , e de’ 
Aioi  prodigi  per  tutto  A fpandeva  den- 
tro, c Aiori  d’ildraele,  grande  era,  e o- 
gni  giorno  A faceva  maggiore  A numero 
de’  luoi  DUcepoli  , Figliuoli  tutti  di  Pro- 
feti, cioè,  di  quelli,  che  illibata,  cAnce- 
ra  confcrvando  la  fede  di  Dio  , ò cran 


Leviti,  òeran  Cantori  de’Salmi  di  David, 
e delle  lodi  divine  , colle  quali  andavao 
confolando  la  Terra  , e l’aria  d’ifdrade 
profanata  dalle  contaminazioni  della  non 
mai  diradicata  Idolatria . Or  queAi , per 
la  moltitudine,  non  entrando  più  ne’  tu- 
guri . che  in  luoghi  ritirati , e fel  vaggi  eret- 
ti avevano,  dilìero  ad  Elifeo:  Etitlttusy 
in  qnt  bjtbitéimut , »ngujlus  tft:  Tu  vedi  , 
ò MaeAro,  che  il  MonaAerio,  dovenoi 
abitiamo,  non  è tanto,  che  baili.  Se  per 
tanto  a te  piace  , anderemo  alle  rive  del 
Giordano  a tagliar  materia  nelle  felve  ^ 
cine  : Ut  ndifìcrmiif  ibi  lecum  nd  Wìm*- 
dHm  : per  ivi  fabbricar  nuove  abitazioni  a 
1 Novizi , che  vengono  . Da  qucAo  , e 
da  altri  padl  della  Bibbia  antica , appvi* 
(cc  che  il  vivere  monaAicamente,  cioè  , 
in  folitudine,  c fuor  di  tumulto,  piacque 
fempre  a chi  piacque  la  Acutezza,  l’Ora- 
zione, e Iddio  . Approvò  Eliico  la  prò- 
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jiofizione  de’  Tuoi  Difccpoli  ; e quelli  an- 
darono , e incominciaron  tolto  con  tutto 
lo  ftudio  il  lor  lavoro  ; ma  di  mezzo  al 
lavoro  un  giorno  mentre  Elifeo  or  que- 
lla, or  quella  pane  vifitava,  c godeva  di 
veder  quel  fervore,  un  Giovane  Dilcepo- 
lo  d’improvvifo  gridò  : Ht»  , heu,  hen  , 
Domine  mi  ! Oimé , oimè  ; milcro  me  ! 
Che  v’  è , che  ti  è accaduto , o Figliuolo  ì 
Signore,  dilTe  Quello,  l’Accetta,  con  cui 
tagliava  quell’  albero , ufeita  dal  manico  , 
è caduta  nel  Fiume  : Et  hoc  if/um  motHo 
MCceferuM  : e l’ Accena  non  era  nollra  , 
era  prellata  . Cari  fofpiri , dolci  lamenti 
della  fcmplicità  , e dell’ innocenza  , che 
ancor  quando  li  duole,  dichiara  di  quan- 
ti gravolì  allanni,  c foUccitudini,  ccurc, 
abbia  fcarico  il  cuore  ! Elil'co  accorfo  al 
gemito , prefe  un  palo  , lo  llefe  dentro  1’ 
'acque  colla  punta,  e quali  quel  legno fuf- 
fe  calamita,  tirò  foori  il  ferro  lòmmcrfo  , 
e all’  afflitto  lo  rellitui  : Nmiavìi  jerrnm  , 
CT  Alt:  Tolte  ; g»«  extendil  mAmtm  , cj- 
tuUt  illod  . 7.  Ó>od  ej  Uinom  miitere  , 
dice  fopra  queftò  pafTo  Sant’ Agollino  , 
Ó-ferrum  froducere  , niji  fAtibuliim  Cru- 
di Afcendere  , & de  frjfundo  inferni  hu- 
manum  genut  erigere  ? Qic  altro  fignitìca 
quello  miracolo  di  Eliléo  , fuor  che  il 
gran  miracolo  di  Gesù  Grillo  , che  col 
iLcgno  della  fua  Croce,  fuori  del  profon- 
do'Inferno  ellrallc  tutto  il  Genere  uma- 
no; e di  ferro,  che  fummo  , d’oro  tutti 
ci  renderebbe  j fe  lalcialì'uno  a lui  opera- 
re; ma  fc  noi  d’inferno  dalla  Croce  ca- 
vati, colla  Croce  liberatrice  abbiamo  tan- 
ta antipatia,  e repiignanza,  ò quanto  te- 
mer poniamo,  die  il  pelò  de’  nollri  pec- 
cati ricader  non  ci  faccia  in  quel  baratro 
iftellb  , d’onde  con  tanta  pietà  fummo 
liberati!  Voler  che  la  Croce  con  forzadi 
onnipotente  Calamita  sii  in  Cielo  ci  ti- 
ri , e poni,  e della  Croce  non  voler fen- 
tirc  nc  pure  un  tocco  leggiero  , è vana 
pretenfionc  di  chi  vuole  in  feno  della  mi- 
lericordia  a forza  perire  . Or  palliamo 
ad  altre  più  fonore  cole  del  Profeta  Eli- 
feo. 

U folito  Benadad  Re  di  Damafeo  non 
potendo  acquietar  l’animo  ad  cfl'ere  infe- 
riore, anzi  nè  pure  ad  cflcre  uguale  al  Re 
d’ildraele;  conliderando  , che  con  lui  la 
guerra  dichiarata  , ed  apena  riulcita  gli 
era  Tempre  infelice , dilàvvantaggiolà,  ed 


amara  , fi  configliò  , e llabilì  di  voler 
guerra,  ma  di  mutar  maniera  di  guerreg- 
giate ; diyilb  pertanto  in  molti  corpi  "il 
numerofo  luo  Efercito  , gli  pofe  tutti  in 
agguato  in  tutti  q^uei  polli  , che  nccelTati 
erano  al  Re  d’ifdraele  per  muoverfi,  ed 
acconere  a i bifogni  de’  non  mai  tran- 
quilli confini  ; e cosi  credeva  ò di  aver- 
lo come  fiera  ferrato , ò di  poterlo  quan- 
to prima  prendere  alla  rete;  e riufeito  gli 
farebbe  , le  più  alto  lume  non  veniva  in 
aiuto  . Il  Re  d’ Ildraele  avendo  udito  , 
che  Benadad  di  nuovo  univa  l’armi  , e 
faceva  Efercito,  per  prevenirlo  ulcì  di  Sa- 
maria colle  file  Schiere  , e già  incauto 
andava  di  colpo  a dar  nelle  inlìdie  pre- 
parate. Ma  Iddio  non  volle,  cheilFigli- 
uol  di  Elàu  prevalell'e  al  Figliuol  di  Gi.v- 
cob.  Elifeo , che  dall’umile  fua  Cella  , 
quali  da  altillima  Torre  tutto  feopriva  , 
Ipcdì  prellamcnte  chi  a Joram  Re  d’Ii- 
draele  dicellc  : Cnve  ne  trAtileAs  in  illum 
toium  , yiÌA  ibi  Syri  in  injidiu  funi . 9. 
Guardati , o Re  , dalla  tal  felva,  e dalla 
tal  Valle  j perchè  ivi  al  p.ilTo  naicolli  fo- 
no ad  alpettarti  i Siri.  Il  Re  premonito  , 
mutò  cammino  , mandò  a riconofeere  i 
palli  , e marchiò  con  tanta  dellrczza  , 
che  Benadad  fi  accorfe  di  eflere  feoper- 
to  ; onde  chiamati  tutti  gli  Olliziali  del 
Campo,  con  alpro  volto diflc loro:  Qua- 
re  non  indicAtu  mihi  , qua  mei  froditor 
jtt  Afnd  Regem  J/rnel  ì Io  fono  tradito  , 
e voi  non  parlate  ì V’  è fra’  miei , chi  ri- 
vela i miei  Ic^reti  al  Red’ Ildraele,  e voi 
tacete  ì E ciò  fòrlc  dilfe  per  Naaman  , 
che  vcdevalo  tornato  dal  Giordano  con 
nuòvo  volto,  e con  affetti  totalmente  di- 
verti dall’  antico  collumc  . S’ impallidiro- 
no alle  parole  del  Re  i Minillri  ; c non 
i.rpendo,  che  rilpondcre,  ucquero  mtti: 
quand’  un  , che  era  più  informato  del 
Mondo  , e più  faggio  , per  fola  conget- 
tura, rifpofe  : J\iequaquAm  , Domine  mi 
kex.  Signore,  non  è come  voi  credete. 
Non  c’è  fra  noi  chi  non  vi  Ila  fedele  ; 
ma  in  Ildraele  v’è  Elifeo  , gran  Profeta 
di  quel  Regno  ; ed  Elifeo  è quello  , che 
arriva  i voltri  lecreti,  e quanto  voi  fate, 
e dite,  infegrcto,  e inpalefe,  tutto  rive- 
la al  Re  d’ Ildraele:  Eh/tui Profheta , qui 
efl  in  ìfrAel  , indiCAi  Regi  JfrAel  omniA 
verbA , quACunque  locutus  fuerij  in  ConcU- 
vi  tuo.  Tirò  a indovinar  certamente que- 

fiu 


540  Lezione  CXC VITI,  del  O uarto  de’  R e HI. 


fio  Miniftro-,  e pur  fi  appofe  , cd  infegnò 
ihe  unUom,  che  abbia  lume  da  Dio,  può 
mettere  in  fuggezzione  qualunque  Gabi- 
netto , e far  tremare  qualunque  non  fin- 
cera  , né  ben  netta  cofeienza  . Il  Refu- 
perbo  , che  di  sé  , e delle  fue  forze  tutto 
confidava  : fé  altri  non  è , che  Elifeo  a 
feoprirmi  , ben  prdlo  , difle  , mi  aflicu- 
rerò  di  lui  -,  e informatofi  , die  Elifeo  al- 
lora co*  luoi  Seguaci  dimorava  in  Dotaim  : 
Afi/tf  illue  Equos  , Currus,  (fr  rohur\ 
Exercitus  ; mandò  tutta  la  Cavalleria  del 
Tuo  Efcrcito  ad  arredarlo  , e a lui  con- 
durlo . Spedire  una  mezza  armata  contro 
un  povero  Solitario  , fembra  eficr  contro 
il  decoro  di  Re  , che  non  deve  delle  for- 
ze altrui  raodrar  mai  né  apprenfione,  né 
tema  } ma  il  fatto  fece  vedere,  cheBena- 
dad  contro  Elifeo  non  mandò  tant’  Efer- 
cito , che  badade  . Andò  quel  terribii  cor- 
po di  armata  ; di  notte  prefe  tutti  i pad] 
del  Colle  in  Dotaim;  ferrò  colle  Carroz- 
ze armate  ogni  ufeita;  fi  didefe  colla  mol- 
titudine per  la  pianura  attorno;  e la  mat- 
tina i primi  Omziali  colla  Gente  miglio- 
re in  vane  brigate  fi  preparavano  quafi  a 
Fiera  fai  valica  , di  dar  la  caccia  per  mttc 
quelle  bofeaglie  ad  Elifeo  . Già  nafeeva  il 
Sole  , quando  un  di  que'SolitarjuTcito  di 
Cella  , e feoperto  tanto  apparecchio  di 
armi  , gridò  a voce  di  petto  : Heu  , heu 
Domine  mi  , quid  facumuj  } Maedro  , 
Profeu  , Elifeo  , oimé  , oimè  noi  fiam 
perduti  ; il  Colle  c pieno  d’armi  contro 
di  noi  ; e noi , che  far  polliamo  contro 
tanta  Gente  armata  ì Non  temere  , con 
voce  tranquilla  rifpofe  Elifeo  ; fe  molti 
fon  contro  di  noi , molti  più  fono  in  no- 
dra  difefa , che  tu  non  vedi  : Plures  no- 
hifium  funi  , quàm  cum  illis  . E fatto  ve- 
nire un  Fanciullino  cieco  , che  era  ivi 
vicino , fopra  di  lui  fece  il  Profeta  breve 
orazione , e dide  : Domine  , eiferi  oculot 
hujus , ut  videM  . Signor  , che  con  tanta 
Providenza  adidetc  a noi , e noi  perché 
non  veggiam  cogli  occhi,  sì  poco  in  Voi 
crediam  collo  fpirito  , per  vodra  pietà  , 
fate  vedere  a quedo  cieco  Fanciullo  ciò  , 
che  da  altri  non  fi  vede  : Et  Aferuit  Do- 
minuf  oculot  Putrì  , (J*  vidit . Il  Signore 
alle  preghiere  del  fuo  Servo  aprì  in  quell’ 
idante  gli  occhi  del  Oeco;  il  Cieco  vidde 
la  prima  volta  il  Mondo  : Et  ecce  Mons 
plenut  Equerim,  & Curruim  igneorum  in 


circuitu  Elifti . Ed  ecco,  che  in  quel  pri- 
mo vedere  , al  Cieco  comparve  timo  il 
Monte  attorno  pieno  di  fuoco  , cioè  di 
Carrozze , e di  Cavalli  , e Cavalieri  ar- 
denti, e fiammanti,  che  davano  tutù  in 
guardia  de’  palli , e alfa  difefa  di  Elifeo , 
e del  Monte.  Fu  ben’ avventurato  qutfto 
Fanciullo , che  la  prima  volu  , che  vid- 
de , vidde  ciò  , che  da  altri  non  era  ve- 
duto ; ma  ò quali,  e quanto  felici  nella 
nodra  Fede  fiam  noi,  che  crediamo  cole 
si  vere  , e falde,  e ferme,  ehe  tutte  un 
giorno  appariran  per  evidenza  ; e al  pri- 
mo apparir,  che  faranno,  quali  rederern 
noi,  e quanto  per  meraviglia,  e diletto, 
edatici  in  veder  tutte  quelle  grandi , e 
fublirai  cofe,  che  ora  crediamo!  Gli  An- 
geli adunt^uc,  che  di  fulmini  erano  arma- 
ti, benché  potelTero  incenerire,  nonché 
tener  lontana  la  barbara  Gente , per  efet- 
cizio  di  Elifeo  nondimeno  , e per  mag- 
giore fchcrno  di  que’  Superbi , lafciaron- 
gli  tanto  avvicinare,  che  già  dendevanla 
mano  , e credevan  d'aver  prigioniere  il 
Profeu;  ma  egli  in  quel  puntò,  nulladi 
loro  intimorito  : OrAvit  Ad  Dominion  . 
pregò  di  nuovo,  edilTe:  Perente.,  ohfttrt, 
Gentem  hAnc  cecitAte.  Signore,  che  data 
avete  la  luce  al  Fanciullo , toglietela , vi 
pregc),  a quelli  Soldati;  Percn^itque  ttt 
Dominuty  ne  viderent  ; e quelli  perduto 
di  repente  il  giorno,  cogli  ocdii  attoniti, 
e dupidi  al  Sole  , non  fapendo  pm  dove 
fi  fuHero  , né  più  ritrovando  fe  raedelì- 
mi,  immobili  rimafero,  e confiifi  nell’at- 
to idedb  della  lor  Vittoria  . L’inviCbile 
Efercito  d’ Angeli  è veduto  da  un  Cieco; 
il  viCbilillìmo  Elifeo  non  è veduto  da  un 
Efercito  intiero  di  Soldati  bello  fcher- 
zo  di  Miracolo  è quedo  , che  fe  io  non 
erro,  c’ infogna , che  predo  i Profeti  , i 
quali  per  antonotnafia  dalla  Scrittura  fon 
detti  ^idmtet , per  veder  bene,  edelTcre 
illuminati  convien  elTer  ciechi  per  Fede; 
perchè  co’ Profeti,  e colle  Profezie  il  vo- 
lere ufar  troppo  gli  occhi  materiali,  e pi- 
gri , per  toccarne  colle  mani  la  verità  , 
è r idedb  che  voler  perder  gli  occhi , e 
la  luce . Ma  lo  fcherzo  più  bello  di  que- 
do Miracolo,  ò per  meglio  dire,  lofcher- 
no  maggiore  di  quegl’infedeli , diche edì 
vedevano  ogn’ altra  cofa,  e non  vedevan 
queir  uno , che  lòlo  cercavano  ; anzi  quel- 
lo ancora  vedevano  , pure  da  quello 
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eran  cogli  occhi  lontano . Ehlco  avéndo* 
gli  sbalorditi  coll’ orazione  , difle  loro  : 
'^on  eji  h*c  via  ; neqke  tfia  tft  Civttat  . 
Soldati , voi  avete  errata  la  via;  venite 
pcttanto  meco,  che  io  vi  condurrò;  cpo- 
lioiì  alla  teAa  di  tutti , per  riportar  di  tut- 
ti un  bel  trionfo  , avanti  all’  armate  Car- 
rozze, ed  a Cavalli  innumcrabili  con  pal- 
io intrepido  camminando  , prelc  la  via 
verfo  la  Città  di  Sammaria  molte  miglia 
lontana,  fece  correre  avvilo  al  Re  , lece 
aprir  le  pone,  entrar  fece  nuta  l’Armata  , 
di  ella  riempì  tutte  le  Arade,  e rune  le  piaz- 
ze; c quando  eAa  più  dar  non  poteva  in- 
dietro dalla  ben  ditefa  Città  nemica  , al- 
lora egli  al  del  rivolto  pregò  : Domine 
aferi  octtlos  iflorum  , ut  viàeant  : Signo- 
re, ora  è tempo,  che  Voi  a qucAi  Infede- 
li fupetbi  rendiate  la  viAa,  acciocché  cflì 
veggano  dove  lì  trovano,  c fappianoqual 
Voi  Cete  nel  voAro  potere  ; Aferunque 
Dominus  ocultt  eorum  , & viderunt  fe  ej- 
ft  in  medio  Samaria  : e il  Signore  preAa- 
tnente  reAituì  loro  il  vedere . Viddero  el- 
fi, ed  accorgendoli  di  edere  in  mano  del 
Re  d’Ildraele,  e di  effere  da  per  tuno  fer- 
rati in  Samaria,  quali  Statue  immobili  , 
c attoniti  rinialero  alla  lor  forte  ; e non 
volendo  dichiarar  timore,  ma  non  poten- 
do non  temere,  pallidi,  e tremami  afpct- 
tavano  la  dilcrezion  dell’inimico  . Chi 
mai  udì  Miracolo  di  luce  , e di  tenebre 
si  variamente,  e tamo  ben  manchiate  ? 
Ma  qui  tal’ uno  interrogar  potreboe  qual 
cecità  fuA'e  quella,  di  cui  percoAì  furono 
quelli  Sirj  ! blTi  vedevano  Elifeo , che  fe- 
guirono;  vedevan  la  via,  che  batterono; 
vedevan  le  mura  dove  entrarono  ; e pur 
nulla  conobbero  , over  tutto  conobbero 
in  contrario  • Qual  cecità  adunque  fu  que- 
lla ? I Contmentatori  la  chiamano  Acci- 
dentia,  ovvero,  Aoralìa,  che  è più  tolto 
sbalordimento  di  fenno  , e d’intelletto  , 
che  vizio  di  occhio  ; «flendo  che  1*  oc- 
cImo  aJiora  mira  tutto,  tuno  vede,  e nul- 
la dilccme  ; per  vivacilfimo  fìmbolo  del 
mal  , di  cui  deploratamente  patifeono 
quelli  , che  lungo  tempo  fecero  rclìllen- 
za  alle  divine  illuArazioni , e chiamate  . 
Non  lì  fonrae  a quelli  tali  nè  la  Fede  da 
vedere,  ne  la  Grazia  da  operar  ciò , che 
fi  deve;  m$  come  acencvibrazioni  di  lu- 
ce conftile  rimangono  le  pupille  più  do- 
hedi;  cosà  «in  c veggono , c Icmorio , c 
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credono  tutto,  e nulla aderrano ; fol  per-^ 
che  giunti  fono  a quell’  ultimo  , tcrribi 
galligo  minacciato  per  Ifaja  : Ut  vtdentet 
non  videant,  <^r  auditntes  non  intelligant . 
Dormono  ad  occhi  aperti  ; e non  fi  accor- 
gono di  clTcr  perduti  fc  non  quando  fon 
nell’  Inferno  . Il  Re  Joram  vedendo  nelle 
lite  forze  riUretta  tanta  Gente  nemica  , 
dilfe  ad  Elilèo  : I^umquid  fercutiam  eos  , 
Pater  mi  ? Padre,  che  devo  far  io  di  ctf- 
Aoro  ? c voi  a qual  fine  , come  timida 
Mandra  condotti  gli  avete  fotte  il  colpo 
della  miafpadai  logli  ho  condotti,  rifpo- 
fe  Elifeo,  non  per  dargli  morte  , ma  per 
far  loto  conofccre  quali  fiano  i Profeti , c 
qualcii  Dio  d’ Ifdraelc  ; e fc  elfi  fono  inimi- 
ci , m non  gli  hai  prefi  Gladio,  & arca 
tuo-,  in  battaglia.  Tu  pertanto  fa  apprcAar 
de’  rinfrefehi , benignamente  rUloragU  ; e 
lalcia,  che  liberi  tornino  a contare  te  me- 
raviglie del  noAro  Iddio , e il  buon  coAu- 
mc,  elaLeggc  d’Ifdracle.  Il  Re  obbedì  ; 
e quelli  tornati  di  morte:  Comederunt,  & 
biierunt,  ahierunt  ad  Dominum  fuam  ; 
cap.6.  num.23.  mangiarono,  bevvero  lie- 
tamente; c tornando  a Damafeo  forfè  difi 
fer  per  via  : Memorando  giorno , Aupen- 
do  éioino  fu  quello  per  noi".  Cosi  di  se,  c 
delle  oA'efe  loro  fan  vendetta  gli  Uomini  di 
Dìo  ; cosi  Iddìo  a magnanimo , c bello  o- 
perarc  colla  lùa  Legge  alleva  il  fuo  Popolo  ; 
e le  tale  fùlTc  fempre  il  noAro  operare  , 
qiunto  di  noi  attoniti,  quanto  di  sècon- 
luli,  reAerebbero  i barbari  Popoli,  c le 
Nazioni  Araniere! 

Or  tornata  la  Cavallerìa  , e riferito  il 
bizzarrillìmo  accidente  loro  avvenuto  ; 
Benadad  altiero,  in  luogo  dì  arrenderli  , 
più  di  prima  infellonito  , e fdegnofo  di 
elferc  flato  tante  volte  in  grado  di  rice- 
ver benefizio  dall’ inimico,  a vifo  apeno 
andò  con  tutte  le  forze  contro  IfJraele; 
fenza  divertirli  altrove  , fi  portò  fotto 
Sammarìa , la  cinfc  per  ogni  patte  di  al- 
fedio, e tanto  lallrinfe,  clic:  Capai  yiji- 
ni  vendebaiur  oiìogi'ita argenteij  \ quar- 
ta pari  Calti  flenoris  CoUmharum  quin- 
que  argenteii  : num-aj.  che  per  rabbia  di  fa- 
me fi  m.mgiava  dentro  ogni  cofa  più  lor- 
da; c una  teAa  di  Alinovaleva  poco  me- 
no di  40.  pezze  daotuv.  In  tali  anguAic  il 
Re  confortato  dalla  prefenza  dell’  .unmira- 
bile  Elilèo  molh'oflì  moito  animofo  alla 
forte  ; ma  ò quanto  c prc.'Iò  a ceder  vil- 
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mente,  e a cadere  nelle  occafioni  , chi  non  no  il  Tacco  ; ma  io  dico,  chequeftomo- 
è ben  forte  in  Dio  I ViHiavaegli  un  gior-  do  di  veftirc  più,  che  a i Reltgiofi , can- 
no i polii  più  geloli  della  Hretta  Città  , viene  a tjue’di  Mondo  ; imperocché  chi 
c con  lieto  viTo  procurava  di  far' animo  , più  è in  battaglia  , più  effer  deve  di  at- 
c raflicnrare  tl  languente  prefidio  •,  quan-  matura  guernito  . Toram  portava  il  Gili- 
do  venute  avanti  a lui  due  Donne  orrrn-  ciò  non  perché  fù/reTanto,  tnapeichéeta 
daraente  diTadorne,  una  contro  l'altra  con  in  alTedio  ; e perche  le  Arettezze  , e le 
voce  lamentevole  prefe  a dire  : Signore,  anguAie  fan  talora  , dirò  così , de'Peni- 
qucAa  , che  vedi  qui  , mia  rea  Clompa-  tenti  per  forza  ; perciò  Toram  quantunque 
gna  , venne  i giorni  addietro  per  mia  idolatra,  ed  empio,  veAivanondimenoda 
fventura  a trovarmi , e diffcmi  : Sorella , penitente  , fol  per  riufeir  bene  in  quell' 
tu  vedi  a che  noi  Camo  , e quanto  il  no-  alTedio  , di  cui  vedevafi  Areno;  ma  coll' 
Aro  male  vada  ogni  giorno  crefeendo;  k abito  il  raifero  non  Teppe  di  penitenza  ac- 
ca aAoitar  vorrai  il  mio  conCglio,  avan-  compagnare  A coAume  . Inorridito  adun- 
ti  di  morire  , ci  Tatollrremo  almeno  ima  que  dello  Aato  , in  cui  fi  trovava,  edlTp^ 
vola  . Noi  abbiamo  un  Figliuolo  per  rando  di  ajuto  , con  tutto  il  cilizio,  che 
una  ; i Figlinoli  ci  calcano  avanti  ; e'vcAiva  , entrò  in  tali  finanie,  che  giurò: 
noi  fopra  di  efiì  cafehiamo  di  fame . Òie  ' Htc  facUt  mihi  Dciu  , Cr  htc  MÌiia  , 
fi  ha  da  Aire  adunque  ? Meglio  è , che  Te  fi  ftettrit  ctifnt  Elifti  fila  Stfhat  fuftrif- 
noi  nudriti  gli  abbiamo  , elfi  ancora  nu-  fitm  hodie  . Il  Cieinon  m'aiti,  feoggi  io 
drifeano  noi  ; e perciò:  Damihi  Filium  non  lo  Tpiccar  dal  buAola  teAadi  Élifeo: 
tuHtH  , M comedtomit  tum  htdie  : Dam-  e toAo  mandò  un' Uomo  a cercar  di  lui  ., 
mi  il  tuo  Figliuolo  ; io  lontano  dagli  oc-  O buon  Re  d’ ITdraele  , e in  che  ha  pec- 
chi tuoi  l’ucciderò,  metierollo  al  fuoco  , catoil povero  Elifeo  , che  così  giuri  con- 
e di  eAo  faremo  almen  due  palli  . Finito  tro  la  Tua  vita  ì £ vero  , che  egli  ti  hi 
che  eÌTo  Tal  i , io  darò  a te  il  mio  , tu  di  conforuto  a ToAenere  T afiedio  ; ma  è 
elib  ficai  lo  AeAb;  e cosi  camperemo  al-  vero  ancora  , che  egli  ti  ha  avvertito  , 
men  due  giorni  di  più  . Signore  , io  Aet-  che  tu  adori , e invochi  un  Tolo  Dio  ; e 
ti  a i patti  ; io  diedi  A mio  Figliuolo,  ed  non  partiTchi  i Sagrifìz)  , c l'incenTo  tra 
io  delle  mie  viTcere  provveddi  la  noAra  il  Dio  d'ITdraele  , e i Vitelli  di  Egino  ; i 
iniTeramenTa  ; ma  or,  cheqneAa  ribalda  vero,  che  egli,  TevoleOTe,  conunde'fuoi 
.di  me  è Tazia  : ^hfcondtt  filium  fuum  : ha  miracoli  liberar  ti  avrebbe  potuto  da  ta- 
iotterrato  il  Tuo  Figliuolo  , e laTcia  me  li  anguAie;  ma  è vero  ancora,  che  tu  dal 
Iconlblaca  Tenta  Figlio  , e Tenza  paAo  . Dio  d’Ifdcacle  non  miracoli  nò  \ magaAi- 
Signore,  GiuAizia  . Il  Re  aTcoltando  dal-  ghi  meritaAl  mai  Tempre  . Perchè  adun- 
le  Donne  ciò,  che  forTe  Taputo  non  ave-  que  eflendo  ru  qual  Tei  , controdei  Pro- 
va da'MiniAri  , dello  Aato  della  Città  ; feta  ti  adiri  ì Tu  porci  A CAizio  ; maò 
conoTcendo  quanto  fia  neceAario  aTcotca-  quanto  meglio  Tarebbe  lafciarc  A CAizio, 
re  .talvolta  qualclT  uno  , che  non  fia  Of-  ed  emendarli  de'  peccati  ; che  a’  peccati 
fizialc,  per  ben  governare  iPopoli,  inoc-  volere  indennità  co'l  Cilizio, 1 Matanc'c; 
ridico  deH'eTecrabA  lice,  e delTcAreme mi-  prima  che  laTciar  di  peccare  ; qual  peni- 
leiie  di  Samaria  , per  efìprcAìon  di  dolo-  tenza  non  fi  farebbe  da  ceccuni,  chenoa 
te  : Scidit  vtflimtntd  Jh»  ; sbranoflì  1’  fan  del  bene,  fe  non  per  eficr  da  Dio  piti 
abito  reale  in  doAo  : & vidit  omnij  po-  ficuri  a far  del  male  1 Andava  fcettoloTo 
piduj  Cìlieium  , qua  trat  ittduus  ad  cor-  per  Samaria  A Regio  MiniAro  a cercar 
ntm  ÌBirinfecui  ; e tutto  il  Popolo  vidde  di  Elifeo  ; dopo  il  Regio  MiniAco  anda- 
altora  il  cilizio  , che  egli  alle  carni  por-  va  colla  Tua  guardia  A Re  ad  cTeguirc  il 
cava  . Porpora  di  Topra , e Tacco  , e ci-  Tuo  mal' animo  ; ed  EliTeo,  che  in  quell' 
Tizio  di  Tono  , che  pare  a voi  di  tal'abi-  ora  Aava  con  alcuni  Vecchi  Ifdraelici  di 
co  , o Samaritani  ? Gli  Uomini  del  Seco-  Dio  favellando  in  Caia  , troncando  all' 
lo  credono  corfiuncmente  , che  qucAa  improviTo  il  ragionare  , riAcne  un  po- 
maniera  di  vcAir  di  Totto  convenga  fola-  co  , e dific  : Io  fon  cercato  a morte:  Fi- 
menie  a’  Solitat)  , e ClauArali  ; e perciò  Ihu  homicida  hic  . QueAo  Figliuol  dell’ 
lActbando  a tè  la  porpora,  a quelli  laTcia-  omicida  Acab  , ha,  mandato  : Ui  prati- 
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jMlKr  c4pM  meum  : per  fiumi  tagliar  la  te- 
fta;  e appena  aveva  finito , cheiÌMinirtto 
picchiò  alla  porta,  e colle  parole  del  Re 
Ipiegò  a che  fare  fufle  venuto , dicendo  : 
Ecct  taiium  mAlum  À Domino  tfl  ; quid 
dtmpliut  exfiSétbo  4 Domino  ? Tutto  il  mal 
di  Sammaria  vien  dal  Dio  di  Elifeo . Che 
più  dunque  io  ho  da  far  di  Dio , o di  Eli  feo  > 
Mentre  colui  cosi  beftemmiava  alla  pona , 
arrivò  ilRcpienodimal  talento  per  disfar- 
fi  di  Dio,  c del  Profeta;  e cosicenamcn- 
ic  avrebbe  fatto  ; ma  Elifeo  facendo  aprir 
l’ufcio,  fccfcinquel  punto,  e prevenendo 
il  Re,  dalla  foglia  diiTe  alla  turba:  jiudi- 
te  *erbum  Domini  . Rdraelitifatefilenzio, 
e udite  ciò,  chelddioperme vifapietofar 
mente  fapcre;  In  tempore  hoccrasmodiut 
fimile  uno  flntereerit  ; dr  duomodii  hordei 
flatere  uno  in porU  SAmuri e. Dimani  a quell’ 
ora  in  Sammaria  farà  abbondanza  tanta  di 
viveri,  cbeunmoggio  difimila,  cioè,  di 
fior  di  farina,  non  varrà  più  di  quattro 
dramme  di  argento;  e per  quattro  dram- 
me di  argento  due  moggia  di  orzo  fi  vende- 
ranno. O Elifeo  , è promeffa  quella  da 
fatifi  a quello  Re  fcellerato  nell’ ora  appun- 
to , che  egli  fi  prepara  alla  fcellcraggine 
maggiore?  Ma  Iddio,  e i Profeti  offefi  an- 
cora fan  far  del  bene  ; e la  fuperbia  dell’ 
Idumco  Bcnailad  prclerva  perora  lo  fcclle- 
rato  Ifdraele.  Rile  alle  parole  dì  Elifeo  un 
de’ Baroni  di  Corte  : Super  cujuj  munum 
Rex  incumbehAt  ; che  dava  il  braccio  al  R e; 
e come  è collumc  di  si  fatta  Gente,  che 
pocoaDio,  enullacrede  a’Profeti,  mot- 
teggiando diflc  : Si  Domintu  feterit  etinm 
tÀturAbÌAi  in  Ceeto  , numquid  potorie  effe 
qusd  tu  loepitrit  ì Se  in  Qel  fuflfero  cata- 
rattc,  e Iddio  le  apriflc tutte,  penfi  m for- 
fè che  di  lafsù  venir  potrebbe  l’abbondan- 
za, che  tu  prometti?  Bene,  diflc  Elifeo  : 
Poco  lontani  noifiamo  dal  giorno  feguen- 
te;  lafciam  correr  quell' ore,  e dimani  ve- 
dremo le  Iddio  pofla  un  poco  più  de’ tuoi 
adorati  Vitelli  d’oro;  mani,  che  cosi  fi- 
lofofi  del  divino  potere,  cogli  occhi  tuoi 
vedrai  il  miracolo , ma  del  muracelo  non 
goderai  già  tu;  Kidebit  oculh  tuif,  (ffitu- 
de  non  come  de  t.  URepenfolb,  c inscri- 
llretto,  fentendo  che  breve  era  il  termine 
prcfiflò,  fenza  far  parola,  voltò  indietro  ; 
con  eflb  tutta  la  Città  fu  in  afpenazione 
del  giorno  feguente;  fopraggiunfe  la  not- 
te, c ciafeun' bramò , che  pìrello  paflafle  ; 


ma  in  quella  notte  che  feguì?  QuutuArle- 
pro/l  erAHt  juxtA  introitum  fortA;  c.7.n.r!, 
quattro  lebbrofi,  che  in  povertà,  c fqual- 
lorc  vivendo,  paflavan  l’ore  del  giornee 
foor  di  una  pona  della  Città  al  Sole , appog- 
giati fugli  llìpiti , cfrasède’lor  raaitnovd- 
ìando , caddero  finalmente  a dire  : Qatd 
hic  effe  volumut  , donec  moriumur  > Qic 
facciara  noi  qui  di  quella  pona  a far  di  noi 
fpettacolo  di  vicina  morte  , c a fentire  t 
pianti,  che  fi  aggirano  dentro  quella  milc- 
ra  Gttà?  Se  entrar  poteflìmo  in  Samma- 
ria , meglio  farebbe  certamente  tornare  a 
morir  co’  nollri  cari  a lato,  che  andare  a 
vivere  f«’  nollri  nemici  ; ma  giacche  h 
nollra  lebbra  ci  condanna  a folitudine  in 
vita,  e in  morte,  perchè  non  andiamo  a 
tentar  nollra  fortuna  nell’ olle  vicina?  Eli» 
fono  inimici,  è vero  ; ma  dii  fa  ? forfè  ave- 
ron  pietà  di  noi;  e fe  pur  ci  vogliono, mor- 
ti , finiremo  una  volta  di  morire . Conven- 
nero tutti  in  quello  fentìmento,  e fenza 
indugio  : Surrexerunt  vefpere , ut  venirent 
Ad  CaftrA  SyrU,  Sull’ imbrunir  della  fera 
per  non  eflcr  conofeiuti  lebbrofi,  fcefero 
il  Monte  di  Sammai'ia,  fi  avvicinarono  al- 
le linee  del  Campo  , e già  preparavanlc  pa- 
role, che  volevan  dire:  Sed  nultum  tbi~ 
dem  repererunt  ; ma  non  novando  veru- 
no , a cui  dirle  ; c fentendo  altilTimo  fi- 
lenzio  per  tutto,  rimafero  al  principio  at- 
toniti, e quali  disè  ripentivano;  ma  poi 
refi  dal  bilògno  anìmofi,  fuperati  i folli , c 
le  ballic,  entraron  dentro  del  Campo,  e 
lalciaron  fra  l’ ombre  correr  l’occhio  per 
tutto  a vedere  fe  Anima  compariva  alme- 
no a far  guardia;  quale,  allor  che  più  ta- 
ce la  notte  , elee  dall'atra  felva  il  lupo  a 
predare  ; tali  parevan’efli  coll’occhio,  e 
coll'urccchio  attento  ad  ogni  moto,  ad  ogn’ 
aura  in  quell’ora;  ma  altro  non  vedendo, 
che  tacite,  efolitarìeTcnde,  fianchi  disi 
lungamente  afpettare  la  lor  fotte:  J'greffi 
funt  unum  T •ihernAculum  : li  accofiaron 
chetamente  ad  un  Padiglione,  timidi  alza- 
ron  la  tenda,  e trovandola  difabitaia,  ar- 
ditamente entraron  dentro,  e fi  rallegra- 
rono di  cflcre  entrati.  Mefla  era  la  Tavo- 
la in  mezzo;  la  Tavola  era  piena  di  ben 
preparate  vivande;  e le  vivande  erano  in 
piatti  d’oro,  ed’ argento;  e di  argento,  e 
di  oro  ogni  cofaaCìclo  fieUato  rilpicnde- 
va  attorno . Allcgriffimi  della  lor  venuta  i 
Poveri:  Comederunt , df  biberunt  ; man- 
gia- 
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giarono,  c bevvero  prcftamente  un  poco: 
'Tutcnnuikt  inde  urgentum , ó"  unrian , & 
vefits:  ammairarono  alla  rinfufa  in  torti- 
no, e oro , e argento  , e tapezzeric , e 
drappii  c carichi  d’ogni  cofa:  Ahierunt  , 
à"  *hfctndtr»nt  : ufeiron  dal  Campo,  c 
corfero  in  parte  fegreta  a nafcondcrc  le  bar-  ■ 
bare  ricchezze  . Non  cran  già  poco  ric- 
chi ; ma  perchè  colle  ricchezzccrcfcc  la  fe- 
to di  aiTicchirc,  c il  predare  é una  cofa  si_ 
dolce,  che  s’incomincia  tal  volta  perne- 
ccfTità,  c fi profeguifee  per diicno,  torna- 
rono la  feconda  volta,  ed  entrati  in  altro 
ricco,  c abbandonato  Padiglione  : Tuie- 
r»nt  fimiliteri  fecero  l’ ifteflb  giuoco } c fi 
preparavano  arino  vario  la  terza  volta.  Ma 
incominciando  gli  ad  albeggiar  l’ Oriente , 
c leS'.elleinGelo  eflendo  più  rade,  un  di 
elilpiù  antico,  mirato  il  Ciclo,  fermò  il 
p.aflo,  edilTc:  Fratelli,  NenreEtefuiim^s 
noi  non  facciam  bene  in  quell’ ora;  già  è 
giorno  ormai;  eli  giorno  BoniNunaiefli 
è giorno  di  buone  novelle.  Se  nella  Regia 
fi  fa  quel  che  noi  facciamo , corriam  peri- 
colo colla  roba  di  perdere  ancora  la  vita  . 
Siam  ricchi  a baftanza;  conviene  orapen- 
f.trc  a non  perdere  quel,  che  la  Fortuna  ci 
ha  mandato  . Coraamo  pertanto  colle  ^ 
buone  nuove  a rallcsprar  la  Città , c .ad  ac- 
quiftar  gran  merito  in  Corte . Piacque  a . 
tutti  il  faggio  parere  : tutti  corfero  alla  Cit- 
tà, e quwdo  furono  preflb  alle  ben  fen'atc, 
e cullodite  porte , tutti  alzaronlavoce,  c 
dilTero:  Buone  nuove,  buone  nuove.  Sa- 
maritani : I Siri  fono  fpariti , c han  lafciato 
in  preda  il  Campo.  Voci  da  fonnacchiofi  , 
c da  pazzi , furono  (limate  quelle  al  princi- 
pio dalle  Guardie  ; nè  v’  era  chi  de’  Icbbrofi 
non  prcndclTc  fofpetto . E per  verità  chi 
creder  poteva , che  Bcnadad  lui  punto  di  ri- 
portar Vittoria,  fenza  battaglia  Iciolto  a- 
vclTc r .ilTedio > Ma  il  fatto  fi  era,  che  in 
quella  ora , in  cui  Elifeo  il  giorno  avanti 
prometteva  al  Re  l’allegrezza,  e l’abbon- 
danza del  giorno  feguentc:  Dominus  fani- 
tum  Audiri  fecerM  in  Cnflris  Syrin  Cnr- 
ruum,  d"  E quorum  , & exercitus  plurimi  : 
U Signore  nel  Campo  di  Bcnadad  aveva  fat- 
to udire  un  tal  liiono  di  Timpani,  e di 
Trombe,  di  Cavalli , di  Cavalleria,  e di 
Elército , che  i miferi  Damalceni  credendo 
che  cadefle  il  Odo , e tutto  il  Mondo  fuQe 
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loroaddolTo,  fuggirono  tutti  ; e nonpen- 
fando,  che  a falvare  iavita,  lafci.itaogni 
cofa,  corfero  a nafeonderfi,  quanto  pri- 
ma poterono,  nelle  proprie  cafe  ; in  quella 
guifa,  chc-perfarfapeccciò,  che fia l'Uo- 
mo in  Terra,  fpclTe  voltcaccadc,  cheper 
[ improvifa  malinconia , o per  fubita  turba- 
zion  di  fantafmi , in  terrore,  cinamarez- 
I za  a certuni  fi  converta  l’ ifieffa  loro  profpe- 
;rità;  ed  Uomini  ricchi,  potenti,  c magni 
ivi  piangano,  ivi  impallidifcano , c tremi- 
no: Ubi  non  er ut  timor . I lebbrofi  frattan- 
to perfillcndo  ad  affermare,  e giurando  fu 
’lfano,  portare  furono  le  loro  relazioni  in 
Cotte;  il  Re  dubitò  tTinfidie;  mapoifpe- 
diti  due  Efploratori,  e conofeiuta  la  veri- 
tà , con  indicibii  feda  aprir  fece  le  pone 
della  Città , e delle  Porte  diede  la  Prefettu- 
ra all’ arguto  Minillro , che  il  giorno  avan- 
ti motteggiato  aveva  fopra  la^  Profezia  di 
Elifeo  . Qual  trattenuto  Torrente,  che 
vinti  abbini  ripari,  egli  argini,  tale  il  Po- 
polo allora  sboccò  peroni  pane;  e inon- 
dando ogni  cofa,  corfe  prccìpitolò  alia 
preda;  e la  preda  fu  tanta,  che  nélapo- 
venà,nè  la  fame  badò  a poterla  tutu  raccor- 
re;  come  pefo  inutile  era  lafciato  ciò,  che 
non  era  preziofo  ; nè  preziolb  era  in  qud 
giorno  creduto  ciò,  che  ne’  giorni paffati 
valuto  farebbe  un  teforo  . Ma  mentre 
ognun  fi  affretta,  e teme  di  tardi  arrivare  ; 
rnentre  alle  pone  nelTun  vuorederdoppo 
ad  ufeire , il  motteggiatore  R’efetto,  lo 
fpregiator  de’  Profeti , e di  Dio , unato  dal- 
la folla , e gituto  in  terra , gridando  in  va- 
no , e pregando  ajuto , giacque  fono  alla 
peda;  e allorché  Sammaria  era  in  feda  , 
nè  le  porte  badavano  a ricever  l’ allegrezza , 
che  traboccava:  ConculcnvU  tum  turbo  , 
(y- martuuj  efl  : n.17.  vidde  l’ allegrezza  co- 
mune, e dalla  comune  allegrezza  redò  mi- 
fcramente  fchiacciato . Cosi  fi  avverarono 
le  parole  di  Elifeo.  Ma  ò miléro quello  , 
fopra  di  cui  finalmente  fi  avveunolenon 
credute  divine  minaccie;  e che  afpetta  ad 
aver  Fede,  quando  più  nulla  può  daDio 
fperarel  Signori  miei,  la  Fede,  la  Speran- 
za, e la  Carità,  non  fono  tre  Virtù  fola- 
mente  da  Ciaudrali , o da  Romiti  ; fono 
Virtù,  fenza  le  quali,  ognun  convienchc 
dica:  in  un  Mondo  colme 'oda  Dio  di  be- 
ni , ogni  bene  è finito  per  me  v 
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Venit  qutque  Elifeus  Damafcum  , ^Benadad  2^x  Sy^ 
rì£  agrotabat . 4.  Reg,  cap.8.  n.7. 


Profezia  di  Eliico  a Bcnadad , c ad  Azacle  fìio  Miniflro . £ Jehu  pre- 
conizato  da  £lifèo  > c dall’  Elcrcito  è acclamato  R.e  > uccide  Joram 
Re  d’Ildraele;  uccide  Occozia  Re  di  Giuda  > fa  precipitar  dalle  fìue- 
firc'Jézabele  Regina»  fa  trucidar  quaranu  Principi  Fratelli  del  Re 
Ocozia  i fà  troncar  la  teda  a fcttanta  Principi  del  fangue  Reale  ^ 
Samaria  ; e rampollo  non  lalcia  della  Cala  di  Acab  • Scelcraggini  » e 
morte  di  Atalia  Regina  dì  Giuda. 


irajpUJTO)  In  da’giomi  di  Elia  preconiz- 
idSlwKP  aveva  il  Signore  al  Re- 
Damafco  Azacle  , e 
)ehu  al  Regno  diSammatia; 
e per  mano  di  Azacle  , e di 
Jehu  aveva  minacciato  cfterminio  alla  Ca- 
fa  di  Acab,  e ftrage  , e rovina  al  Regno 
dlldracic . Elia  era  già  fparito  , e neflun 
più  pcnfavaalle  minacce  di  lui . Ma  è tem- 
po ormai , che  nefi  vediamo  come  fi  av- 
verafltro  le  divine  parole  da  Elia  proferi- 
te fopra  il  mifero  Regno  di  Sammaria  , 
c come  incominciaflero  quelle  Tragedie, 
che  non  finirono  fe  non  quando  per  l’Im- 
perio  AITìrio  fu  difllpato  lldraelc,  e fopra 
di  lui  , c le  lite  terre  con  piede  fuperbo 
camminarono  i Barbari . Sono  lente , ma 
fono  infallibili  le  minacce  dell’ira  divina} 
e diamo  principio  alla  Lezione. 

Dall’  aflledio  di  Sammaria  fi  era  con  ter- 
rore ritirato  in  Damafco  Tinfclice  Bena- 
dad  } c per  dolore , come  io  credo  , di 
non  aver  potuto  eianunai  con  tante  fue 
Armate  riportare  u minimo  vantaggio  fo- 
pra Ifdraele,  infermo  paffava  fremendo  in 
letto  i fiioi  giorni . Quando  dalla  libera- 
ta Sammaria,  in  Damafco  fu  dallo  Spiri- 
to del  Signore  ponato  Elifeo  -,  e perche 
EJifco  era  gii  TUomo  più  accreditato,  e 
celebre  deff’  Oriente  , corfero  rollo  dell’ 
arrivo  di  lui  le  nuove  alla  Corte  . Primo 
Barone  della  Corte  di  Damafco  era  Azac- 
le  gii  preconizato  da  Elia  . Ad  Azacle 
adunque  umiliato  , e dimeflb  dMe  Dena-: 
del  P>  Zneceni  Tm»  li. 


dad  s Telle  tecum  miuierd,  & vMdeiH$C' 
cwfwm  Viri  Dei , confule  Dominnm 
fer  éum  , dicefis  : Si  evadere  f etera  de  iti- 
'finniute  me»  hdc.  Prendi  argento,  pren- 
di oro,  prendi  quel  che  tu  vuoi,  e va  in- 
contro all’Uomo  di  Dio;  e interrogalo, 
fe  io  di  quello  leno  farò  mai  lano  . An- 
dò Azaelc,  offerì  invano  i regali,  e fopra 
del  male  del  Re  interrogò  Elifeo  . Toma 
co’ tuoi  donativi , rilpole  tolto  Elifeo  , e 
al  Re  dirai  : Séuuàerii  ; ferrò  oftendit  mihi 
Deminus,  quia  morte  morietur.  Tu  fanc- 
rai;  il  Signore  però  mi  dice,  che  egli  fen- 
za  fallo  morrà  . DifficiI  Profezia  . Iddio 
dice  una  colà,  eil  Profeta  nepredice  im 
altra  , c profetando  lì  dichiara  di  parlare 
al  contrario  di  Dio  ; ma  finiamo  Tuto- 
ria, e poi  torneremo  alla  difficoltà  . Alle 
dubbiofe  , e contradicenti  parole  di  Eli- 
feo , perplclTo  , e penfofo  Bava  Azaelc  ; 
ma  pili  di  lui  penlofo  , t;  turbato  rimafe 
per  im  poco  Elifeo;  e poi  abbandonando 
di  repente  il  volto,  fi  Iciolfe  in  gemito, 
e in  pianto  . CoittnrbatHs  u/que  nd  /effu- 
fionem  vultust  fltvu,  Azacle  più  con&fo 
di  prima  : Q»dre  Domimu  meus  flet  ? Pa- 
dre , c Signore , difle  , che  v’  è , che  vi 
accade  , che  cosi  piangete  } Jo  piango  , 
ripigliò  Elifeo  : /eie  qeefdihrut  fis 

Vtliis  lfr*el  : perché  ben  fo  quel  che  tu  - 
farai  a’ Figliuoli  d’Udracle  : dvitetet  eerem 
Igne  feeeendes  ; e^  Jievenei  eomm  interfi- 
ctet  glddio  : & Pdrvules  eomm  elida  ; & 
fregruttttet  divtdet  . Stabilito  c in  Cic- 
Mm  lodi 
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ò'dl  piinifc  I pVccatI  d*I  mio  Popolo  , ■ dove  entra  ifKcrcnt,  comeda Fiera,  coO- 
Q tu  deli’ divina  (arai  il  duro  Mini-  vien,  che  fi  j;uard|?  in  caHaito,cO' 
Aro  . Per  te  arfe  faran  le  Città  , deftrut-  me  lalvar  fi  poflbnò  le  parole  di  Elifeo  da 
te  le  Ville,  uccifigli  Armemi'i  iPergolet-  njcnzojjRa»  o4a  fallirà  almeno;  e come 
ti  percoflì  alle  pietre,  fqaafciati  gH  ineri  egli  contro  la  fita  mente  si  prefiamentc 
materni;  e in  man  di  Azaele  farà  il  fitto-  rifpofe  a Benadad  infelice  : SMtberis  ? 
re,  Javiendctta,  èia  morte.  Oimè,  oimè,  fu.  profonda  la  riljKtlla  di  Elifeo;  mapcr 
che  quel  ehc  Voi  dite  , ò Padre  , dilTc  bene  intenderla  convien  dilìingiicrc  , e 
Azaele  : NnmqMiiLfkm\  ftrvut  ttais  , Cét-  dire>  che  t^i  rifpofe  prima  come  Elifeo, 
nist  M faciam  rtm  ijlammasnkmì  Son’io  e poi  rifpofe  come  Profeta  ; e pcrchcco- 
forfè  tiusdclie  Cat>  rabbioso  ^ o Fiera  fai-  me  Profeta  Tedeya  ciò,  che  non  ve- 
vaticai  chd’dl  tanto  fiumic,  e di  cofe  sì  dcvaicotiK  t)ìfcQ  ; perejò  «D  rifpofe  in 
ctudtH  mi  fatf  Airtofe  >Tu  far.ilRc  della  cotitfarlo  afe  /nedclìmo  . Come  Elifeo 
■rifptJlc  Enfeo  ; e fenz’alrro  aggltin-  eeft  diflc  t StotKbtrit  ,'C  difle  bene  , pct- 
gere,  cogli  oc chidagiàmofi  olci  di  Òama-  ché  ^ tttate'diiJenadad  non  crapcrlemc- 
Ibo  r è tnrnoflene  in  Iblltudine . O’qoan-  delìino  mortole,  né  di  quello  mono  farrb- 
ro  fa,  quanto  vede,  etri  in  folitudlne  trai-  be  rinfermo  -,  ma  perche  come  Proicta 
ta  con  Dio  ! Da  varj  , c contrar)  aflfet-  egli  vidde  quell’accidente,  chcnelTun  na- 
ti, per  le  udite  cofe  agitato  Azaele , tor-  ruralmente  preveder  poteva  ; perciò  egli 
nò  alla  Regia  qual’Uom,  che  và  , e al-  mutando  parlare  aggiunfe  .-  Morte  morii- 
HtJvc  rimane  ; -delle  ambigue  parole  , c : e in  poco  volle  dire  : l’infermità  di 
delle  contrarie  rifpofle  Profeta  non  BcnacLid  non  è menale,  c pur  celi  mor- 
fapcndo  qual  fiifl'c  la  vera,  fi  anenne  alla  rà  -,  perche  ^11  non  morrà  di  quel  male , 
più  favorevole  , e accomodante  ; c dilTc  che  teme  ; ma  morrà  di  un’  altro  male , 
al  Re  : Allegramente  , ò Sonore  ; I Uo-  che  il  taifero  nonafpcita.  Coti  fdolgono 
mo  di  Dio  vi  dice  : kttifttt fAnuMtm  : quella  difficoltà  comunemente  grinterpc- 
voi  farete  faPo.  Ma  Azaele  data  la  beni-  tri.  Se  poi  talun  dimandafl'e,  perchè  Èli- 
gna  tifpofta,  e rallegrato  il  Re,  Ira  se  ri-  feo  non  rirpondcAc  nettamente  ciò  , che 
penfaado  alle  cole  udite  , e parendogli  , fùcceder  doveva  a Benadad-;  io  dirci , 
die  a qualfìvoglia  condizione  bella  cofa  che  Benadad  non  meritava  tal  grazia  ; 
fiafTe  effer  Re  , per  avverar  colle  fiic  ma-  ^It  in  tempo  di  timore  interrogava  il 
ni  le  divine  parole,  iìpropofe  di  non  vo-  Profeta  del  Dio  d’Ifdracle  ; ma  credeva 
kr  più  afpetcare  il  predetto  Regno  ; onde  ancora  a’ Sacerdoti  dc’Baalim,  ed  Aftetot; 
riiburo,  ed  ardito,  mentre  il  Re  rientra-  cperchè  chi  a Dio  non  ricorre  con  finte- 
va  ne* giocondi  penfieri  del  fùo  fiaco  fe-  rità  di  Fede  , merita  in  pena  di  rimaner 
Hce  , prelcun  panno  di  ietto,  eben  bene  confofò  nelle  parole iflefTe di  Dio;  periiò 
ammoKatolo  ncll'acmia  , quafi  refrigerar'  ^feo  pattò  ambiguamente  ; diffe  la  veri- 
volelTc  fardore  del  Re  ; /i^er  | tà,  c non  volle  cìlcrc  ùuelb  ; coinefucce- 

fMficm  ejks  ; gQ  io  diftefe  in  faccia  , ac- 1 de  a tutti  quelli,  che  a’ior  fenfi  umani  ti- 
ciocché  gridar  non  poteffe  , e premen-  rar  vogliono  le  divine  Scriuurc,  e tn  lor 
dolo  an  poco  colla  mano,  delicatamen- ' favore  farle  parlate.  Ma  la  difficoltà  mag- 
re fbtto  di  cflb  aAbgoUo  ; c come  ad  im-  giore  di  queflo  paflb  a mio  parere , c # 
prowilò  accidente  , gridò  . Accotfero  I petché  H Signore  volendo  punhc  lidraeic 
i Principi  nani  del  Regno  , compatirono  faceffe morir  Benadad,  cin  lùohiagofuct 
forfè  un  poco  al  Re  deibnto  fenza  Figli- . cedete  Azaele  ; anzi  perché  avendo  il  Si- 
voli  ; e poi  avanti  ai  Cadavere  colorito  ^ gnore  alle  vinotic  di  Benadad  cagliata  la 
ancora  , e cablo,  dichUr.'iiotto  rUccifò-  llrada,  laftrada  dipoi  appianafTc  alle  Vìt- 
re  Socceffore  dei  Re  uccifn  : Et  rrgr>4-  cnric  di  Azade  ; e ad  Azaele  nundatfe 
zìit  Hmk-mì  fro  M ; ed  Azaele  colle  mani  prima  Elia  , e poi  ancora  Elifeo-  a prc- 
fcelltrate  prefe  io  Scemo  di  Damafeo  , dire  e Regno,  e Vittorie,  c Itragi contro 
c fi  coronò  di  Regno  . Dove  fi^gifii , ò lidraeic  . Se  a Benadad  fi  Ipifnta  fempre 
Fede  , e Amore  dai  Mondo  I c perché  ancor  con  miracoli , come  redtico  alibia- 
pur  aoppo  per  antiche,  c nuove  ifioric  , mo,  la  Spada;  perché  e i^ada,  cd  arco, 
è vero  , che  un'Uoin  dall’ ahr’ Uomo  , c lactte  contro  Sanvuoda  lì  danno  ad 
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Azacle,  cdEUfeo  piange,  epurlafda cor-  parole,  glipredide  ciò,  die  fatto  averd»- 
rere  il  nembotLa  rifpoAa,  chedarlì  può  be  , tacque  , e fiiggi  ..Gli  Ofiìziali , che 
a quella  difficoltà  è,  che  a Bcnadad  Idu-  afpettavano  da  . quel  Solitario  Qualche 
meo  non  lii  mai  conceduta  Vittoria  con-  grand' aflàre.,  o fegreto  , vedendolo  cosi 
trolTdracle,  acciocché  £làù  non  (1  vaTitaf'  chino,  e cheto  fui^gir  qi^  da  cont;^io  , 
fegiammaidi  fourallare  a Gìacob;  e che  ridendo  dilfero  ajeliu  : Quid  vinti  Ad  ir 
ad  Azacle  lii  tutto,  r^licatamcntc  predet-  infAnus  iftt  ì che  hai  tu  che  partir  con 
to,  acdocchè  ed  egli,  ed  ogn’ altro fapef-  quello  pazzo  » Voi  ben  b conofccte,  rh 
/e,  che  nulla  qu.aggiù  accadefranoi,  che  Ipofe  Jehu  , canzando  riocootro  : Faì- 
/u  in  Odo  non  lia  tutto  preveduto,  e di-  /am  , falfiim  : che  altro  che  follie  venir 
fpollo  da  Dio . Ma  perché  non  li  fa  qual  polTono  da  Uomini  si  fatti , ripigUarono 
inerito,  ovverqual  demerito aveOc  quell’  quelli  •,  fed  maiit  ttArrA  nrhu  : Tu  però 
Azacle,  che  per  due  Profeti  effer  dovclTe  ned  faper quello  grand'arcano  , Jehuye- 
'premoniio  , e predetto  da  Dio  ad  un  si  dendofi  llrctto , e cosi  condiiccndo  Iddio 
fiero,  e fanguinofo  recare;  c perché  al-  il  giuoco,  dille:  Giacché  voi  volete  ellerc 
tri  dubbj  muover  fi  potrebbero  in  tale  Scrii- j a parte  dc’mici  fegrett  ; fappi.ate,  che  io 
tura,  é nccclTario  chinar  la  teAa,  e ado-,  fon  già  Re  d’Ldraele,  e da  pane  di  Dk> 
rare  1 decreti  di  queUa  Providenza  , che  I venne  qudFigliuol  di  Profeta  ad  ungermi 
tutto  fa,  tutto  vede,  mno  roverna;  c di|al  Regno.  Re  d’Iltlracle  i Feflinàverimtt 
fe , e delle  profonde  fuc  diipofizioni  nuli’  : & tmifipufque  trUtns  palli»m  ftmm  prfue- 
altro  per  ora  fafapcrC,,fcnon  cheelTclb  |r«»/  f%b  ft dihai  ejas  : £h:lamaron tutti  per 
no  lémpre  adorabili.  Azade  nuovo  Re  peri  applàufo  , e per  adulazione  in  quel  pun- 
incominciamento  di  Regno  ufei  toAo  in , io  ; mai  levaronll  di  dolFo  il  tn.into  da 
Campo  , andò  contro  lìdrade  i diede  la  ! guerra  , e gittaronlo  lòtto  a’  piedi  di  Je- 
banaglia  , e per  primo  faggio  di  sé  , feri  hit  , per  tapezzarli  il  fuolo  : Cecinerunt 
Joram  Redi  Sammaria,  e lo  coArinfc  ri-  ikhd,  Aiifu dixtrant  : RegnAV.t Jehu  ; Fe- 
tirarli  a fafeiar  le  fuc  ferite  . Si  ritirò  il  cero  dare  alle  Trombe  , e con  iramenlb 
Re  ferito , e perché  in  quella  pugna  ebbe  clamore  fecero  per  tutta  la  Galaditc  ril'o- 
per  compagno  dell’ infelice  fuccclTo  Geo-  nate'  : Ifdrael , mo  Re  é Jehu  . Corfe  l’ 
zia  Re  di  Giuda , ambedue  tornarono  in  Efercito  , corfe  dalle  vicine  , e lontane 
Sammaria  ad  afpcnare  ciò  , che  contro  Città  la  Gente  tutta  ad  umiliarft  al  nuovo 
ambedue  empj  del  pari  andavali  mamran-  Re  ; c Jehu  vcdendo'tanto  applaufo , <fcn- 
do  in  Ciclo.  Né  tardò  molto  ad  ancmparfi  za  perder  tempo  con  incredibil  velocità 
il  colpo  amaro . di  mente  fece  ferrar  le  porte  di  Ramot,, 

Ellfco  ufeito  di  Damafeo  tornato  fen’  fece  guardare  ì pain  del  Giordano  , on- 
era a’  Aiol  Difccpoli  ; quando  , per  Divi-  de  la  fama  correr  non  potelfe  a prevenit- 
no  comando  : FaCAvit  aitam  de  F ititi  Pro-  lo  in  Sammaria  : ed  egli  prefa  tutta  la 
fhrtAmm  ,0.9.  n.i.  chiamò  un  di  quelli  Gente  d’armi,  ulci  dalla  Galaditc,  entrò 
c dilTegli  : Atcingt  lamhoi  laai:  difpontia  nella  Galilea  , c fi  mollrò  in  lontananza 
comminare.  7*W/e  leniicaUm  atei  bene  : alla  Gnà  reale  d’ifdraelc.  Qui  incomin- 
prendi  qucAo  vafo  di  olio  : Fade  in  Ra-  clan  le  rovine,  qui  l’orrore y e q^  io  prC- 
maih  CAlAAd  : paOa  U Giordano , e và  in  go  citi  mi  alcolta , a far  tillcÀionc  ^ual 
Ramot  della  Galaditc  . Ivi  troverai  Jehu  fia  Iddio  allorché  il  noAro  peccare  é ai- 
figliuolo  di  Namfi',  m-fo  tircrai  da  parte-,  rivato  al  fegno  . La  Sentinella  di  Sama- 
fòpra  la  teAa  gli  verferai  di  queA’olio  , c ria  vedendo  dalla  Torre  reale  polvere,  e 
gli  dirai  : Hac  dteit  Daminus  i Unxi  ir  Re-  fpicndore  di  armi  nel  piano,  gridò  : Fi- 
Itm  fuftr  IfrAtl . Jehu,  io  ho  fatta  di  te  la  dea  ilabami  Io  veggo  venire  uiì  buon  cor- 
folenne  unzione  ; e Iddio  dice:  Ecco,  che  po  di  Armata.  Il  A.e  mandò  Offizialc  a ri- 
io ti  ho  creato  Re  d’Ifdraele.  Qò  dcao  : conofeet  la  novità  ; fOflSzialc  vedendo 
Fatiti  ■>  & nanibi  fahjifiti  ; fenz’alaepa-  Jcltu  Generale  della  Galaditc  , quafi  am- 
rolc,  foggi,  etoma.  Andò  il  pronto  Di-  co  intetrogoiio:  Pai  aia  ut /ani  amai  a ìChs 
fcepolo,  trovò  Jehu  in  un  gran  circolo  di  nuove  , ò Jehu  I le  cole  fon  tune  in  pa- 
oifiziali  di  guerra,  lo  chiamò  in  dilpanc  , ce  ? t^aid  libi,  &pAci  >Com’enai  tu  in 
fecefopra  lui  funzione,  dilTe  le  prefexitte  fintili  toni,  rifpofc  l’orribil  Jehu  i TrAnfi 
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Ò"  ftqHtrt  me.  Se  viver  vuoi , entra  tu  an- 
corainrchicra,  efe^uimi.  L’OfHzialenon 
avendo  ardire  di  ri/pondere  a tanta  ri(b- 
luzlone  di  volto  tacque  , e fi  mefcolò 
cogli  altri.  Il  Re  anfiolonon  tornando  la 
prima  , fpedì  la  feconda  Carrozza  col  fe- 
condo Ofiiziale-,  ma  al  fecondo  accadde 
ciò , che  era  accaduto  al  primo . Onde  la 
fentinella  di  nuovo  gridò  : Signore  , le 
Carrozze  vanno , c pur  non  tornano  : Et 
incejjus , inceffut Jehu  Filli  Nam/i j 

precefi  enim  gr*diiiir\  e al  portamento, 
mi  pardi  riconofeer  Jehu,  clic  fecondo  il 
colVume,  fene  viene  con  pafTorifoluto^  e 
intrepido  . Il  Re  , che  ben  fapeva  , che 

Iehu  era  Uom  più  di  fatti , die  di  paro- 
e,  fentendo  che  egli  era  vicino,  non  vol- 
le afpcttarlo;  e quantunque  frefeo  ancora 
delle  fue  ferite  , co’l  Re  Ocozia  montò 
nondimeno  in  Carrozza,  cianci  Campo 
appunto  dell’opprcflb  Nabot  in  Jezraele 
dolcemente  co’l  Re  di  Giuda  difeorrendo 
di  ogn’ altra  cofa  ebbe  incontro  Jehu , che 
orribilmente  faliva  il  Colle , e colle  fue 
guardie  arrivò.  Ma  noi  giacché  fiamo  in 
tal  Campo  , prima  di  andare  avanti , di- 
ciam  due  parole,  e per  la  Verità,  per  la 
Giullizia.  Fermati  per  tanto  un  poco  , ò 
Rejoram;  fermati,  òRc  Ocozia;  c voi 
ò Regni  d’Ifdracle,  e di  Giuda  udite,  ed 
imparate  dove  arrivi , chi  pecca  contro  il 
Dio  d'Ifdraele.  Vof  abbandonata  la  Reli- 
gione , e la  Legge  de’voftri  Maggiori  , 
prevaricane  femprc  attorno  a Numi  delle 
genti  ; e di  facrilcgi  Altari  riempito  avete 
Vuno,  c l'altro  Reame;  ogniBofeo,  ogni 
Monte , ogni  Colle  fuma,*^  e bolle  di  abbo- 
minazioni;  e voi  fulle  abbominazioni  del 
Popolo  di  Dio  riponefie  la  tranquillità  de’ 
vouri  fiati . Gridarono  fpeflc  volte  i Pro- 
feti , minacciò  Iddio , pianfe  fopra  di  voi 
il  Santuario  in  Sion  ; ma  perché  Iddio 
contro  di  voi  non  fece  ancora  arder  le 
Nuvole  , deridefie  i Profeti  , e fchemi- 
fte  le  Profezie;  é tempo  ormai  che  fip- 
pialldracle,  e Giuda,  che  in  Gelo  regna 
ancora  il  Dio  di  Abram,  dillàc,  cdiGia- 
tob;  e il  Mondo  apprenda,  che  il  pecca- 
re non  fu  mai  impunito.  Joram adunque 
dalla  fila  alta  Carrozza  , allorcbé  hi  vici- 
no, diflc  alPardente  Jehu  : Pexeji  Jehuì 
Abbiam  noi  pace,  o Jehu?  Que  pax,  que 
pax  ? che  pace,  che  pace,  rifpofe  Jehu? 
AdhtK  jenmatteHet  Jtx.abel  Maini  tea. 
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C ventficia  multa  vigent:  Piena  è la  Ter- 
ra delle  efecrande  iniquità  di  Jezabele  tua 
Madre  ; quefio  é il  Campo  dove  Acab 
tuo  Padre  bevve  il  fangue  dell’  iruioccnte 
Nabot,  e tu  fcellerato "Figliuolo di  fcelle- 
rati  Genitori  da  me  fperi  pace  ? Al  tuon 
di  si  fané  parole,  tardi  vedendo  Joram  a 
che  fare  venuto  fufie  quel  Aio  Generale, 
gridò  : Infidìa  OctxJa  : Re  di  Giuda  , 
noi  fiam  traditi  ; e voleva  dare  indietro  . 
Ma  in  quel  punto  caricando  Jehu  l’arco 
fpaventofo  , tirò  il  colpo  fatale  : Et  fer- 
cujfit  Joram  inter  /cafàlai  , & egreja  ejl 
fagitta  per  cor  ejui  ; flatimque  comut  m 
curru  fu»  : e lo  ftrale  obbedì  sfbene  al  vo- 
ler dell'Arciere  , che  pcrcotendo  Joram 
nelle  fpalle  , pafsò  per  il  cuore  , e lenza 
moto  fece  cadere  il  mifero  Re  bocconi  in 
Carrozza.  Il  Re  di  Giuda,  vedendo  mot- 
to a’ piedi  il  Re  d’Ifdraele  , pien  d’otrotc 
fpinfe  alla  difiefa  i Corfieri  per  fuggire  ; 
ma  Jehu  non  volendo  brunar  le  mani  nel 
fangue  di  David,  difle  i’ fuoi:  E tiam  ime 
percniite  : correte  , ed  uccidete  ancor  qu^ 
fio , perché  ancor  quello  é reo , ed  é f i- 
gliuol  di  Atalia.  Cento,  emiilefaenevo- 
tm'ono  allora  contro  Ocozia;  ed  Ocozia 
percoflb  da  più  di  im  colpo  fopravviflc 
per  qualche  miglio  di  fuga;  ma  verlando 
fangue  per  ogni  parte  , nell’  entrare  in 
Maggedo  cadde  ancor  effo  , ed  accompa- 
gnofii  nell’altra  vita  con  Joram.  Edecco 
il  fecondo  Re  arrivato  dall’ira  divina , 
quando  men  l’alpettava . Jehu  a tutto  pre- 
(OTte,  fece  gettare  il  Cadavere  del  Re  <f 
Ifdraele  nel  mal  pofìTeduto  Campo  di  Na- 
bot, acciocché  ivi  infepolto , lacerato  fuf- 
fé  da’  Cani  ; ma  comandò  , che  il  Cada- 
vere del  Re  di  Giuda  portato  folTe  in  Sion, 
acciocché  ivi  rìpoAo  fufle  con  onore  ne’ fe- 
polcri  patemi  ; e dati  tutti  gli  ordini  da 
Re  già  perito , co’l  Aio  Areno , e valoro- 
fo  drappello  entrò  fenza  refiftenza  in  Sam- 
maria.  Ognun  fuggiva,  neflùn fi  dichiara- 
va ; né  faprndo  "ancor  dove  la  tempeAa 
batter  volcffe,  timidi  tutti  fi  tenevano  in 
cafa.  La  fola  Jezabele,  afiuefattaa  vinca 
colle  fue  arti  tutti  gl’ incontri  ; e credendo  , 
che  a Lei  per  la  AÌa  qualità  ponar  fi  dovrA'c 
tifpeaot  Depinxit  oculoi  fuoi  Jhho,  n.jo. 
Benché  fùflc  in  lutto , e terrore  , dipinte 
nondimeno , quafi  Spofa  novella , le  guan- 
ce, e le  ciglia  . Omavit  caput  fuum  : ac- 
conciò i capelli  , e con  gemme  legò  le 

calca- 
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cafeate;  e gemme  ed  ori  fece  pendei  per 
tutto  : £t  re/fexit  per  fette flram  : e come 
a nozze  adorna  fi  fece  alla  fineftra  a ve- 
der paflare  il  Nembo  . Sono  al  Reai  Pa- 
lagio arrivò  co’  fiioi  il  formidabil  Jehu  ; 
e quella  da’ Tuoi  Eunuchi  allìftita,  ebbe  di 
fopra  l’animofità  dimoneggiare  l’orrendo 
Due,  c di  dire  : Nrmqmd  pAx  poteji  effe 
Zetmbri  , qtti  interfeeit  Dominitm  fteum  ì 
Che  di  buono  afpettar  fi  può  da  coftui , che 
c un’altro  Zarabri  traditor  del  fuo  Padro- 
ne? Con  guardatura  di  fpavento  a quella 
voce  donnefea,  e brillante  , levò  Jehu  in 
alto  la  tefta  ; e nulla  intenerito  , ^idò  ; 

efl  ijia  ? Chi  è cortei , che  cosi  favel- 
la ? Et  incliHAverunt  fe  Ad  eum  da» , vel 
net  Ennucht:  Piegaron  la  fronte  gli  Eunu- 
chi ancrriti;  tremò  Jezabelej  c Jehu  à gli 
Eunuchi  ; PrAcipnAte  eam  deer/um . Get- 
cotcrta  lupetba  dalla  fineftra.  Inorri- 
diron  quelli  all’ atroce  comando  ; ma  per- 
chè ben  vedevano , che  non  era  tempo  di 
repugnare  > fi  avventarono  alla  milèra  « 
l’alzarono  in  aria,  e mentre  colle  ftrifa  af- 
fordava  l’aria  : PrACtpitAvernnt  f4w:Get- 
taronla  giù  dall’alto  : AfpnMqtte  eft  fAti- 
9HÌne  P Ariti  : Ed  ella  nel  cadere  urtando 
col  volto,  c colla  tefta  ora  in  quello  mar- 
mo , ora  hi  quello  , fegnò  col  lingue  la 
fua  caduta  ; Et  eq»onim  unguU  conculcA- 
verHtit  eetm  : Efopradileiinftr^a,  qu^i 
(opra  vile  cadavere  pall'ando  la  Cavalleria 
di  Jehu  , calpcftaron  gli  adornamenti  , 
llritolaron  le  gioje , e lafciaron  la  fuperba 
Resina  d’ Ifdraelc  colle  membra  fparfe  a 
fpeìtacolodi  orrore.  Jczabele  , tu  cadérti 
i fine  -,  c chi  palla  fopra  di  te  muove  la 
tefta  e dice  ; HACcitie  eft  tllA  ItXjibtl  ì 
n J7.  ed  è pur  vero  , che  quello  mifero 
avanzo  di  Donna  sfregiata  fiaqucUa  Jeza- 
belediun  tempo.  Figliuola  fuperba,  ad^ 
rata  Moglie,  c temuta  Madre  di  Re  ! Ma 
t.il  forte  per  altrui  iftruzzione  a te  fi  dove- 
va t ed  ò quanto  è duro , quanto  è ama- 
ro conculcar  la  Glullizia,  fprezwrei  Pro- 
feti , ed  urtare  con  Dio  1 Morti  i due  Re , 
calpellata  la  Regina,  fi  aprirono  al  Vinci- 
tore le  Pone  della  cont^ftata  Regia  . 
Enuò  il  Vincitore,  e co’ Compagni  della 
Victoria  fi  pofe  a bancheno  ; ma  ancor 
fra  l’allegrezza  della  Meiilà  avendo  l’ani- 
mo attento  agli  affari , dilTe  : /te , CT  vi- 
dete  mAJediilAm  tllAm  } CT  fepehtt  eAtn  , 
•eia  Filiti Pegit  eft  : Andate,  ò Eunuchi, 
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prendete  quella  maledetta  di  llrada,  e da» 
tele  fepoltuia  ; perchè  ciò  fi  deve  al  feflb  , 
e alla  fua  condizione  reale  . Andarono 
quelli , c cornando  fobicamente  diftero  : Si- 
gnore, di  quella  infelice  noi  altro  non  ai>- 
biam  trovato , che  il  tefehio , e alcune  eftrc- 
mitd delle  dica,  tutto  il  rimanente  fe  l’han 
divorato  i Cani.  Et  ait  Jehtt  : fermo  Do- 
mini eft,  quem  locutus  eftferftrvum  fuetti 
ElÌAm  Thesbitem  dicent  : in  Agra  levaci 
comedent  canet  JevUtel.  Cosiprediflc  ap- 

fiunto  per  il  fuo  fervo  Elia  il  Signore  -,  c 
evatoudi  Tavob,  quando  ognun  crede- 
va, che  finite  friflero  le  tragiche  cofe,  al- 
lora Jehu  incominciolle . Scrifte  egli  a tutti 
i Baroni  di  Conc,  preflb  de’ quali , fecon- 
do il  coftume  di  allora,  fi  allevavano  mt- 
ti  i Principi  del  Sangue  Reale  ; e i Prin- 
cipi del  Sangue  di  Acab  eran  fectanta  . 
Senanta  lettere  adunque  ferifte  Jebu}  ma 
I un  folo  era  il  tenore  di  eflc  , perchè  dif- 
fc  a tutti , che  fe  tra  i Figliuoli , o Nipo- 
ti di  Acab,  o di  Joram,  elll  trovato avcl^ 
fero  qualch’uno  degno  di  tenere  il  Tro- 
no di  Sammaria,  ve  lo  collocaftero  pure, 
e colle  lor  forze  ve  lo  reggeffero  . Intefe- 
ro  il  fenfo  di  tali  lettere  i Vecchioni  Aii 
de’  Principi  , e radunatifi  a configlio  , c 
tremando  di  paura  dificr  fra  loro  : Ecce 
duo  Reget  non  fotuerunt  ftarecmrAmet,  & 
quomodo  noi  valebimut  refiftere  ì c.iom.3. 
due  Re  avanti  a lui  fon  caduti } c noi 
privati  potrem  ftargliapeno  ì Non  è que- 
lla guerra  da  noi . Rifoluci  per  tanto  ri- 
fpolero  tutti  : Servi  tui  fernet  -,  quacnm- 
qee  jeftertt  faciemet ; noi  fiam  tuoi  fervi, 
e a te  tocca  a comandare  . Guadagnato 
quello  primo,  cd  arduo  parto,  Jehu, che 
non  faceva  ne’  fuoi  ^ani  confulte  , ferirti: 
immantinente  le  feconde  lettere , c dirti;  : 
St  fervi  mei  eftit , (ir  obeditit  mihi , tal- 
lite capita  Filiorum  Domini veftri,  ^ve- 
nite ad  me  hoc  eadem  bora  crai  in  levaci  ; 
Se  voi , come  dite , volete  obbedirmi  co- 
me a voftro  Re , troncate  la  tefta  a tutti 
i Principi , che  voi  in  voftra  Cafa  educa- 
te , e a me  dimane  recatela  a quell’  ora 
medelima  in  Jezraele,  cioè,  nel  Palazzo 
Reale  . Atroce  comando  di  Re  1 ma  ò 
terribii  decreto  della  divina  Giuftizia  ! I 
miferi  Vecchi  pianfero,  fi  torlèro  all’ atro- 
cità del  fritto;  ma  convenendo  pure  obbe- 
dire , prefero  il  coltello  , tremaron  colia 
mano,  ma  diedero  finalmente n colpo,  e 
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ciaTcun  cbfla  ftia  TciterecUa  in  panno  tin» 
volta  atì’  ora  ftabilita  fi  trovò  alla  pona 
della  fpaventolà  Regia.  Jchuufcicon  vol- 
to ficuro  a ricever  1 Icttanu  Baroni,  vid- 
dc  le  Tefie  dcTcttanu  Principi  ancor  fan- 
guinofe  ; e quafi  a nulla  mai  fi  trovafic 
nuovo,  comandò,  che  di  effe  fifaceffero 
due  mucchi , uno  a delira  , e l’ altro  a fi- 
niflra  della  vicina  Porta  della  Città  ; e 
ognun  entrando,  o uicendo  vedeffcfpen- 
ta  la  Famiglia , efterminata  la  razza  di 
Acab , e diradicata  la  ftirpe  fondatrice 
di  Sammaria.  Ptnitt  ra  «d  iwt  ^ctrvtj 
iuxl*  tntrtilum  ptrlt  u/que  mane . Vidde- 
ro  le  ftcllc  la  notte,  viddeil  Sole  la  mat- 
tina i due  Monti  di  ftragc,  e forfè  anche 
elfi  tremarono  dell’ira  divina.  Ma  il  fiero 
Jehu  farti  la  mattina  feguentc  radunare  i 
Magillrati , ed  il  Popolo  , con  elfi  andò 
alia'ftjnella  Pona  ; c moftrando  a tutti 
que’ ceffi  orridi  di  mone,  quc’miftri , e 
Ipaventcvoli  volti  di  Principi  si  felici  un 
tempo,  con  fianca  voce  rivolto  alla  mol- 
titudine difl'e  : Kidetc  trio  ntmt , q»oà  ntn 
cecidit  de  ftrmenibiu  Domim  in  Terreni. 
Principi  di  Sammaria,  Capi  d’ifdraclc,  voi 
ora  vedete  cogli  ocefo  voftri  in  quelli  Gio- 
vani uccifi  la  divina  vendetta,  e voi  fiate 
tclUmonj  a voftri  Figliuoli , che  delle  pa- 
iole dì  Elia,  delle  minaccic  di  Dio,  lìila- 
ba  non  è caduta  in  terra  . Diradicar  mi- 
nacciò il  Stgnorc  la  malvaggia  lliipc  di 
Acab;  ed  eccola  diradicata.  Cosi  dille  Je- 
hu,  c lafciando  ognuno  attonito,  fivolfc 
indietro,  c voleva  andarfcnc.  Ma  in  quel 
punto  vedendo  fu  per  retta  del  Colle  una 
gran  Turba  di  gente  , fi  fermò  egli  al- 
la nuova  compia  , affottigliò  lo  fguar- 
do  , e conobbe  di  effer  chiamato  ad  una 
nuova,  epiùterribileefccuzione.  LaTur- 
ba  era  di  quarantadue  Principi  Fratelli  dell’ 
uccìlò  OcozM  Re  di  Giuda,  i quali  nulla 
forfè  fapendo  ancora  delle  novità  di  Sam- 
raaiia  , con  tutto  il  lor  corteggio  fe 
ne  venivano  per  complimento,  c perdi- 
pono  alla  Rc^  d’ Ifdracle  loro  congiun- 
ta . Jelui , quali  non  gli  conofccffc  , con 
alto  vile  fattoli  loro  incontro:  Giovani  , 
diffe,  cbificte,  e dove  andate.  Fra  l’ira, 
c il  timore' imbarazzati  quelli , nc  fapcn- 
do  prender  tctnperaiuento  , timidamen- 
te rilpofcio  : Fraires  Ocex.U  fnmtu  , dr 
de/cendimut  ed  [elutendoj  Fth»t  Retij. 
Noi  fiam  Fratelli  di  Ocozia,  eveniamo  a 


far  noftre  parti  ai  Figliuoli  di  Joratn.  Mi- 
feri Principi  fietc  pure  arrivati  in  mal 
punto . Voi  fiere  tutti  o Figliuoli , o Ni- 
poti di  Atalia  Figliuola  di  /ezabclc,  e ciò 
bafta  per  farvi  rei  di  mone  inqueftigior- 
nidi  furore.  Non  altrimenti,  che  fc  dal- 
la rilpofta  di  que’ Giovani  aveffe  Jehu  udi- 
to tutto  il  lor  proceffo,  rivolto  atrocemen- 
te alle  fue  Guardie:  Camprehenditteoivi- 
V01-.  Arrcftatcgli  nati,  diffe,  e vivi  con- 
ducetegli alla  vicina  Ciftema.  Abbaffaron 
tofto  le  punte  i foldati  , come  Orli  atfa- 
mati  fi  avventarono  all’attonito  lluolo;e 
que’ miferi  Principi  poco  fa  sì  lieti,  perdu- 
to di  repente  il  volto , c l’ardire , nacque- 
ro  nini,  e tremanti afpettarono , ciò, che 
di  sè  far  voleflc  la  rea  lor  Ione  ; ma  po- 
co ebbero  da  afpen.are.  Condotti  alla  no- 
ta Ciftema,  dove  i Paftori  a bereverlòla 
fera  conducevan  gli  Armenti , ivi  un  do- 
po l’altro  : Jngt.leverknt  eos  i olia  fi  vii 
Mandra  gli  Ivcnarono  tutti  ; ne  l’incfo- 
rabil  Jehu  mutò  volto  , o altrove  rivolfe 
gli  occhi  a i gemiti  conwalTìonevoli  di 
quegli  infelici . Altilfimo  Iddio  , Voi  lie- 
te paziente  , Voi  fiete  pietofo  ; ma  guai 
a noi  fc  al'pectiamo  , che  arrivi  il  gior- 
no del  l’ira  voftra.  Non  è però  finito  1' 
ortor  di  quello  giorno.  Jehu  sbrigato  di 
quello  nuovo  affare  , fortunato  , e pur 
pcnfolb  fe  ne  tornava  in  Sammaria  , 
quando  per  via  gli  venne  veduto  un’Uo- 
mo antico  affli  celebre  in  Ifdraelc  . 
Jonadab  era  quelli  chiamato  , ed  era  de’ 
dilccndcnti  di  jetro  Suocero  di  Moisc; 
Uomo  fedclilluTio  a Dio  , Figliuolo  del 
famolò  Rccab Illitutore de’  Kec^diiu,  che, 
come  dicemmo  altrove,  m offervanza  di 
Legge,  in  rigore  di  vita , e in  purità  di  co- 
ftumi,  fuperavan  grillcili  Nazarei.  A Jo- 
nadab adunque,  tutto  ratl'crcnato nel  vol- 
to diffe  Jehu  dalla  fua  Carrozza . Jon-idab 
vico  qua  : Idnmquid  e fi  tot  tunm  rebl>em  , 
fictu  ctrmenm  cum  eerde  tue)  n. IJ.  Vuoi 
tu  amequelbcne,  cheio voglio  atei  Ri* 
fpondi.  Si  bene:  rilpolè  Jonadab:  DeiM- 
num  . Dammi  la  mano , ripigliò  Jeliu:  F> 
levevit  eum  ed  Je  m currum  /uuir.  -,  e tira- 
tolo fecu  con  Uiuporc  di  tutti  in  Carrozza, 
gli  diffe:  Senti  Jonadab;  io  Ib  clic  tu  hai 
tutto  lo  zelo  per  ilDiod’lfihaeic;  orvien 
meco;  Et  lude  txlum  meum i>ro Demefi 
c vedi  fe  in  tale  zelo  io  ti  accompagno  - Co- 
sì da’  buoni  amici  in  tutta  confidenza  r.igio- 
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nando  , arrivarono  al  Palagio  ; e Jchu  , 
come  fe  allora  fuflc  Re  , tutto  contento 
fece  intimare  al  Popolo , e al  Regno  un 
Sagrifizio  Iblenne  al  Dio  Baal , con  ordi- 
ne, che  nefluno  di  quella  Religione  man- 
cafl'c,  (c  perder  non  voleva  la  tdia.  Spun- 
tò l’Alba  del  memorando  giorno  , piene 
dentro,  e fuor  di  Otti,  eran  le  vie  di  Gen- 
te, che  correvano  al  Sagrilizio , e con  am- 
bizione fi  facevan  veder  pronti,  e divoti . 
Si  ripartì  nel  gran  Tempio  di  Baal  l’innu- 
merabil  Popoìo  . I Sacerdoti  , i Profeti  , 
i Cantori , i MiniBri  tutti  in  abito  li  affolla- 
rono attorno  all  Altare  nel  loro  OlTìzio  , 
c del  loro  Offìzio  fra  gli  altri  tutti  fi  pre- 
giavano. Nc  altro  ormai  vi  mancava  per 
dar  principio  alla  Sacra  Finizione  che  il 
Re.  Arrivò  finalmente  col  luo  Jonadabil 
Re,  e di  fhori  trattenendofi nel  Portico  , 
comandò  a’ primi  Sacerdoti , che  giralfe- 
ro  attorno  l’occhio , e riconofcelfero  tut- 
ta ki  moltitudine.  ; c fe  taluno  alla  Statua 
di  Baal  piegate  non  avelie  le  ginocchia  , 

10  caccialfcr  dal  Tempio  : Ptrquiritt,  & 
vidttt  , n$  quii  forte  vobiftum  fit  de  Ser- 
vis  Domini , fed  M fint  Servi  Botti  foli  . 
Ognun’in  quell’ora  fece  a gara  di  parer 
contemplativo,  e riverente  avanti  al  gran 
Nume  Caldeo,  e forfè  del  fuo  volto  A do- 
leva, che  affettar  nonfapclfe  divozione  . 
Gii  fumava  l’Altare  , già  ardevan  gl’in- 
cmli , già  i lor  carmi  incominciati  aveva- 
no i preparati  Cori  ; ed  ò quanta  era  l’at- 
tenzione, la  reverenza,  e il  disfacimento 
d’ ognuno  l Quando  il  formidabil  ^hu  , 
con  voce  di  Ipavento  , difle  a i difpoBi 
Soldati:  Jngredtmtniy  dr fercutite eoi \ & 
nrnlius  ewnàtet.  A voi  ora  cocca.  Entrate, 
^zitc  « trucidate  -,  c fe  viver  volete  , fate 
lì  che  vivo  non  elea  veruno  dall’indegno 
Sagriìnio  . Qual  fopra  l’cipoBa  , e già 
matura  Vendemmia  daB’  atra  Nuvola 
grandini  improvifa  cempefta  ; o qual  di 
Órli  > C Eioni  dall’  alpeltre  tana  contro  il 
minuto  Armento  elee  lo  Ruolo  , tale  in 
quel  punto  di  kmgue  , e di  libage  fu  in 
un’iftance  pieno  il  Delubro.  Cadde  ogni 
età}  fopra  il  vulgo  caddero  i Sacerdoti  ^ 
nc  il  ferro  cefsò  fm  che  di  filenzio , -e  di 
morte  non  fu  piena  ogni  cofa  . Udiva  le 
orribili  llrifa  , udiva  i lamentevoli  piami 

11  nuovo  Re,  e godeva  di  effere  dai  folo 
Jonadab  applaudito  •,  e per  dar  l’ultima 
mano  all’  opera , ulciti  i Soldati  colle  fpa- 


de  grondami  tutte  di  lingue,  fece  nuov 
ordine  : Et  frttulerunt  Statuom  de  Tem- 
pio , comhrfferunt , dì"  commìnommt 
eom  : c i Miniitri  gettarono  in  terra  l’efe- 
cr.ando  fimulacro  , io  ftrafeinarono  fuori 
del  Tempio , fltitolatolo  tutto  lo  gittartmo 
al  fuoco;  Ipianarono  il  Delubro  indegno  : 
Et  feceront  fra  eo  latnnas  ufqite  in  dsent 
htne.  J ehu  felice  fe  lo  zelo , cne  averti  con- 
tro Baal  , ufato  favelli  ancora  contro  i 
Vitelli  di  Egitto  ! Iddio  lodò  il  mimo  ze- 
lo di  quello  Re;  e per  voce  diftofecagli 
fece  dire  : Quia  fludiosè  egiffs  , quod  re- 
(lnm  erat  drilacebat  in  ocalis  meti-,  Filii 
tm  tfqoe  ad  quartamgenerationem fedehmt 
foptr  thronum  ìfrael . n.30.  Perchè  ti  por- 
tarti bene,  e facerti  ciò,  che  a me  piace- 
va j io  ti  concedo  in  quarta  generazione 
il  Regno  d’Ildraele  . Ma  da  tali  principi 
come  poi  fìnilfe  Jehu;  e come  fopra  dritti 
ancora,  e della  fua  Stirpe  arrivalfe  la  Divi- 
na vendetta , lo  vedremo  in  altra  Lezione . 
Ora  per  finire 

Convien  dalla  torbida  Regia  di  Sam- 
maria  entrar  per  un  momento  nella  non 
pacata  Regia  di  Sion  , e vedere  come  , 
dove  non  c Iddio,  feorrano  pianti  , ftra- 
gi  , e rovine  . Atalia  , non  avendo  in 
tane*  anni  di  Gerufalemme  prefa  mai  veru- 
na tintura,  o colore  di  Figliuola  di  Sion, 
udito  rerterminio  della  fua  Cala  in  Sam- 
maria,  la  morte  di  Ocozia  luo  Figliuolo  , 
e la  Hragc  de’  Principi  dell’ una  , e dell’ 
altra  Regia  , o per  dilpetto  della  forte  , 
o per  elfer  fola  a regnare,  con  atroce  ri- 
foluzione  pensò  di  Ipegner  la  Cala  ^dl 
jedfe  ; e giacche  nelTun  rimaneva  di  Acab 
in  Ifdraele  , nefluno  di  David  più  rìma- 
nelTc  in  Giuda  -,  e perchè  qual  Furia  , 
quanto  più  era  crudele,  tanto  più  del  fuo 
penfier  fi  compiacque  : ò’arrfjf’ttfi  armò, 
e dati  mtti  gli  ordini  ; Interfectt  omne  ft~ 
men  Reginm  . c.  li.  n.  l.  mandò  attorno 
della  Città  , c del  Regno  varj  corpi  di 
armati,  con  ordine  fevero,  che  dove  tro- 
valTero  Difcendenti  di  David  , ivi  gli  uc- 
cidelfcro  , e gli  taglialfero  lenza  rifpar- 
mio  la  tefta;  e coll’eccidio  della  reai  Fa- 
miglia di  Sion,  credeva  di  fare  un  bel  fu- 
nerale alla  già  elUnta  Kcal  Famiglia  di 
Sammaria  . Ma  la  Stirpe  di  David , non 
era  la  Stirpe  di  Acab  . Uicirono  co’l  fu- 
nerto  Catalogo  de’  Condannaci  in  mano 
gli  fpictati  Minillri  , fi  Iparfcro  per  la 
M m 4 Città , 
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Città  , fi  fparfero  per  il  Regno  ; e inco-  pcrio  grillò  : Ftv*t  Rtx.  A fuondimHle 
minciò  la  deplorabile  fir^e  de’  Figliuoli  Trombe  allora  , yivM  Rtx  rifuonò  fra’ 
di  Joram,  de’ Figliuoli  di  Ocozia,  de’ Di-  Soldati  : Rtx  rifuonò  fra  il  Popo- 

Iccndenti  di  Salomone,  della  facra,  della  lo  : e di  Viva,  diallegrezza,  e difellafu 
memoranda  Profapia  di  David  j e tanto  pieno  il  Santuario  . Alle  nuove  inufitate 
oltre  pafsò  il  furore , e il  ferro , che  con  voci  del  Santo  Monte  corfe  ratta  la  Gt- 
pianto  univerfalc  di  Giuda  , già  fi  erede-  y } ognun  pianfe  di  tenerezza  in  rivedete 
va  che  dell’invitta  , augufta  Cafa  di  Da-  in  trono  rifiorita  la  Stirpe  Davidica  ; nd 
vid , altra  memoria  non  rimaneflc  , che  fu  mai  Coronazione  di  Re  più  acclama- 
nell’ Urne,  e ne’ Sepolcri  reali . Ma  per-  ta,  e applaudita  di  quella.  Atalia  fratan- 
chè  Iddio  giurato  aveva  , che  di  quella  to  dal  vicino  Palagio  udendo  tanto  cla- 
Cafa  fpento  non  fi  farebbe  giammai  il  mor  di  Trombe,  tanto  rimbombo  di  Vi- 
lume per  infin  che  di  elTa  nato  non  fiiflc  va  il  Re,  rifcolla  dalle  fue  delizie,  néla- 
il  proraelTo  Sol  di  Giullizia,  vivo  timafe  pendo  che  credere  , ma  fuperba  ancori 
quell’uno  apunto,  che  prima  di  ogn’ altro  ne’cafi  improvifi  , fcefe  dalla  Regia  , in 
morto  voleva  Atalia  j acciocché  per  quel-  quell’abito  in  cui  fi  trovava  ufcì  in  pub- 
la  via  medefima,  percuiella  llabilirfi  vole-  blico,  accompagnata  da’ foli  Eunuchi  co- 
va nel  trono,  dal  trono  prcflamcntc  cadef-  trò  fra  il  Popolo,  che  di  mal’ occhio  mi- 
fc.  Allorché  per  ogniparte  del  Regno  cor-  rolla  , nel  fagro  luogo  ; e allor  che  : VI- 
reva  il  (àngue  reale  , lofabcd  Sorella  del  dit  Rtgtm  ftMttm  j"pr*  TrihuiMl  juxti 
motto  Re  Ocozia , emoglicdiJojadaPon-  merem-,  vidde  il  Re  Fanciulloin  Trono: 
teficc,  corfe  preftamente,  e fottratto  dalle  feidn  velìimtntA  fi  sbranò  1 fioriti 
mani  della  Nudrice  il  Pargoletto  Joas  Fi-  drappi  dal  petto  : Chmmvittfu  : Ctnitr»- 
gUuolo  del  fuddetto  Ocozia  feco  ponollo  tic,  CtHjurMit  : e con  voce  d’Aquila  al 
in  Culla  , feco  condulTe  ancora  la  AdTa  laccio , gridò  : Congiura , Congiura  : io 
Nudrice  al  Pontefice  marito  } cd  alicvoi-  fon  tradita;  c in  quella,  e in  quella  pane 
lo  Jn  Domo  Domini  ; dentro  il  Sacro  re-  volgendoli  , dar  voleva  donnefcamcnce 
cinto  del  Santuario  , dove  ella  co’l  mari-  all’ armi . Ma  il  Pontefice  in  quel  punto 
to  abitava.  Crebbe  il  cuAodito  Joas,  arri,  fatto  cenno  a i preparati  Colonnelli,  i 
vò  all’  età  di  fette  anni  ; e quando  Atalia  quali  con  Cubito  impeto  urtando  l’empia 
credeva  di  non  aver  più  conmetitori  nel  Donna,  e quali  fiera  cacciandola  : Imft- 
Regno,  allor  fu,  che  lojada  Ponrehccri-  gerant  ttun  per  vUm  introittu  equonm  ; 
vcrito  da  ratti  come  Padre  per  l’autorità  fuor  del  Sacrato  , nella  via  delle  Canoz- 
del  fuo  grado  , e per  la  Santità  della  fua  ze  la  fpinfero  : EtintcrjtElm  tjì  ih.  n.i6. 
Vita , difpoAe  ratte  le  cofe  , fece  entrare  ed  ivi  a colpi  di  lance,  c di  fpadelaucci- 
neì  facro  recinto  i primi  Oflìziali  del  Re-  fero;  e coperta  di  fanguc,  e di  orrore  la- 
gno , ad  elli  mollrò  il  pargoletto  Joas  , fciaronla  a' Cani.  Ed  ecco  la  feconda  Je- 
ùnico  rampollo  della  verga  di  jefie,  reci-  zabele  fparfa  i crini,  lacera  le  vefti , e le 
tò  le  anticnc  Profezie , gli  efonò  ai  valore  carni  , giacer  Culle  piazze  defórme  ca- 
per la  caufa  della  Giullizia,  odi  Dio;  gli  davere  alla  villa  di  ognuno  ; ecco  la 
riparti  con  alcuni  corpi  di  Soldati  anomo  feconda  Regia  inondata  dì  fanguc  , e 
a i Portici  dì  Salomone  ; e venuta  l'ora  coperta  di  luno  ; ecco  dove  conducono 
del  Sacrifizio , e del  concorfo  del  Popolo  gl’  Idoli  sì  adorati  nel  Mondo  : ed  ec- 
fedele  , fano  feendere  in  pubblico  il  Gio-  co  il  fine  di  nini  i peccati  . Signori 
vineno  Principe  , Copra  di  efib  versò  il  mici  riveriti , Iddio  vuol’  elTer  temuto  ; 
Sacro  Oifina,  pofegli  in  tefta  la  Corona  e chi  noft  lo  teme  , vegga  bene  di 
di  Re,  pofegli  in  mano  la  Legge  Santa  , non  elTer  vicino  al  giorno  dell’  ira  , 
Ceder  Io  fece  nel  poAo  de’  Regnanti  Cuoi  in  cui  la  fola  Giulozia  vuol  pteva- 
Antenati  ; e con  voce  di  autorità , p d’im-  lere . 
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In  diehfts  illis  catpit  Domtnus  tadere  fuper  ifrnel. 

4. Reg.  cap.  IO.  num. } i. 

Educazione  ottima  > peilìma  liuicita  > c morte  infelice  di  Joas  Re  di 
Giuda.  Prevaricazioni,  e Sventure  di  Jehu  Re  d’Ifdraele.  Ultimifat- 
ti, c parole  del  Profeta  £lifeo. 

Sdracle  , Ifdradc  , Iddio  é palTato,  nabilicofiin  Trono,  quando  più 
Aanco  dite,  e tunonvipen-  fedele  efler  doveva  a Dio , clic  tanto  l’avc- 
fi  ; i flagelli  ti  percuotono  , va  cfaltato  ; Non  recejftt  à peccétis  Jtro- 
e tu  non  ti  emendi  5 i Pro-  beum,  quiptccMre  ftetrat  IJrAtl  : Perl’in- 
feti  ti  minacciano,  e tu  non  veterata  maflìma di  Politica , imitò  l'efem- 
temi  i gl’  Inimici  ti  ftringono  , e pur  tu  pio  di  Jeroboamo  , prima  pietra  di  iìran- 
pecchi-,  Iddio  fa  tutto,  acciocché  a lui  tu  dalo  in  Ifdraele  ; ed  abbattuta  la  fiipcrfti- 
tomii  ctu  da  lui  Icmpre  più  ti  allontani  . zionc  Caldea  di  Baal,  abbracciò  la  fuper- 
Che  diro  adunque  rimane  , fc  non  che  ilizione  Egiziana  de' Vitelli  i e adeilì  chi- 
iddio  ti  abbandoni  5 erAflìrio  , c il  Cai-  nò  rindomica  fronte.  Ed  c pur  vero,  che 
deo  ti  urti,  e calpefti  ? Così  in  quello  ul-  Jehu  punitor  sì  fone  d’idolatria  , idolatri 
timo  Libro  de’ Regni  dir  fi  può,  cosi  co’  aneli’ efib,  e per  nulla  fi  dementi  in'Tro- 
Ptofeti  dir  fi  deve  a quel  Popolo  ingta-  no  J Cuore  umano  tu  Tenti,  equi  impara, 
to  -,  ma  perchè  non  è arrivato  ancora  il  quanto,  fé  ragion  non  ti  fodìcne.  Tei  da 
giorno  deU’ultima  fua  ferita  , noi  oggi  te  pieghevole  al  male . Ma  fofpendiamo 
vedremo  quanto  effo  facefle  per  affrettar-  per  un  poco  la  meraviglia;  e dalla  Regia  di 
lo;  e i peccati dlfdraele,  le  prevaricazio-  Sammaria  pafliamo  à quella  di  Gièrufa- 
ni  di  Giuda , e la  morte  del  Sant’  Uomo  lemme  , dove  trovetemo  non  minor’  oc- 
Elifco  &rà  la  materia  della  prefente  Le-  cafione  di  meraviglia , e forfè  di  pianto  . 
zione.  Uccìfa  Atalia  Reina  di  Giuda  , e quali 

Gran  cofe  disè,  e del  fuo  Regno  prò-  Bellia  feroce , uccifa  a colpi  di  fpade , e 
meflc  aveva  l’intrepido  Jehu  nel  fuo  in-  di  lance  , di  fett’  anni  regnò  l’odiato  Ni- 
greflb  in  Sammaria  . Égli  fveka  aveva  ■ potè  di  lei  Joas  ; e l’amminilltazione  del 
dalle  radici  la  deteftata  fchiattadi  Ac.ab  ; Regno  nella  minorità  di  Joas  rimafe  tutta 
egli  di  Baal  non  aveva lafciato  vefligio  in  in  mano  del  Sommo,  e Santo  Pontefice 
Ifdraele  ; egli  de’Baaliti  tutti  fatto  aveva  ^Jojada  , che  demro  le  facrate  mura  del 
ìbienne  Sag^rifizio  a Dio  ; egli  co’l  buon  Santuario  educato  aveva  quel  piccolo  uni- 
Gionadab  più  , che  con  aJtri , confidava  co  Rampollo  di  David  . L’educazione 
nel  fuo  governo;  e per  i buoni,  e zelanti  perciò  era  fiata  quale  defiderar  giammai  fi 
principi  del  fuo  regnare.  Iddio  a lui  prò-  puote  a Re  , nobile  , e Tanta  . Refpirar 
meSb  aveva  Difeendenza  , e Corona  in  Tempre  aria  profiimata  dagl’incenfi  del  Sa- 
quarta  generazione  ; e pure  ancor  egli  ^ grifizio  ; dormir  fra  i canti  de’ Sacerdoti 
prevaricò  al  fine,  e quali  in  Sammaria  re-  Sic  profetiche  note  del  Salmifia  Reale  ; 
gnarnoB  potefle  chi  empio  non  era,  an-  fcherzar nella  Tua  Infanzia,  c crefeere  fra 
cor  Jehu  entrò  nel  numero  de’ Re  fcelle-  le  braccia  di  un  Sommo  Pontefice;  enulb 
rati  d’ildraele . Compofic  Iccofcdeltorbi-  mai  vedere,  ondile,  che  finto,  genero- 
do  Regno,  dilIìp.atalaÉizzionc  del  Regno  Ib,  cccdfo  non  li:’.,  .ikio  per  verini  non 
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è , che  clTcre  educato  in  fen  della  Santità 
medefiinà  . Nè  certamente  dalla  fua  bella 
educazione  ddcordò  Joaj  al  principio  ; im- 
perocché bevuta  co’l  lane  la  Religione,  e 
la  pietà  , con  molto  zelo  promoll'e  egli  il 
culto  di  Dio  , atterrì  gridoUtri  , di  cui 
pieno  era  il  Regno  da  Atalia  lalciaro,  fe- 
ce tornare  in  vigore  la  Legge  poco  mcn 
che  ddmella nella  Giudea.  Et  e»iigrtgM4 
infimtA  pteunia,  e ammaliala  per  tuo  ordi- 
ne dalle  contribuzioni  del  Popolo  quan- 
tità immenfa  di  danaro  , tutto  applicoUo 
alla  reRauraziOnc  del  Tempio  fpogliato 
tutto  , e rotto  dalla  fcellcraia  Atalia  : Et 
. . /n/cii4verunl  Domum  Domini  in  [ìntum 
priftinum.  2.  Par.  ij.  e per  lui  la  Cafa 
di  Dio  , con  giubbilo  della  dolente  Sion 
tornò  allo  rplendore,  e alla  grandezza  de* 
giorni  di  Salomone  . Ma  l’allegrezza  di 
Sion,  e la  contentezza  de* buoni  fu  poco 
durevole  . In  età  di  cento  trent’ anni  mo- 
rì il  Santo  Pontefice  Jojada  ; per  i tuoi 
gran  meriti  co’l  Santuario , e co'l  Regno , 
data  gli  fu  Sepoltura  fra  i Re  di  Giuda  i» 
Civiutt  David  \ c con  lui  cadde  la  rifor- 
ta  allegrezza  di  Sion.  Giovane  era  allora 
]oaa  di  z8.  anni  ; c 28.  anni  di  Padre  , e 
di  Maedro  si  Tanto  badar  potevano  a lui 
per  non  lafciarfì  qiiafi  Fanciullo  fediirrc 
al  male  ; c pur  non  badarono  . Spanto 
l'amico  , e rigido  Jojada , Principe!  Juda 
itirtlfi  funi , adoraverunt  : 1 primi  del- 

la Corte,  c del  Regno  adiicfatti  alle  dif- 
fulutezzc  , bagordi  , c trebbi  di  Atalia  , 
luffrir  non  putendo  l’au  denti  , c la  foli- 
ludinc  della  nuova  Regia,  fi  drinfcro  at- 
torno all’ incauto  Principe,  e colle  parole 
più  dolci  , e colle  adulaziooi  più  pene- 
tranti lufingandolo  , lo  piegarono  si , e 
tanto  addolcironlo , ebe  DtUniiiu  oh/enniii 
eorum  acqnitvit  tii  : intenerito  ti  iniK  ro 
fi  arrefe  al  Genio  , e pcrmilc  a tutti  la 
libertà  di  cofcienza.  Quali  Angui  nafeofi 
alzarono  allora  arditamente  la  teda  1 Vi 
ZI  intimoriti  i la  Religione  fpa ventata  dal- 
la nuova  piena  batte  l’ali  fuggitive  ; Et 
dtrtliquernnt  Ttmplnm  Dammi  Dei  Po- 
trtan  fnorum  j Jervtentntque  lucis , & fcnl- 
ftilibiu.  n.  18.  c li  fiilgtdo  Tempio  di  Dio 
abbandonalo  da  tum , tornò  di  nuovo  io 
lolitudine  } c i Bolchi  , le  Grotte  , 1 Ga- 
binetu  fegreii  degl’lddu  pieni  furono  in 
un  baleno  di  concorfo,  di  abominazioni  , 
« di  orrore-  Arfc  di  finto  fdegno,  c di  ze- 


10 a tanta  invafione  il  Pontefice  Zaccaria 
Tuccediito al  Padre  Jojada  nelpodo,  cuci- 
la fantità  t e in  un  dì  folenne  , vedendo 
pur  radunato  qualche  Popolo  al  Sagrifìzio 
nel  Santuario,  ad  effo,  e al  Re  prefente 
dure  con  volto  infiammato  : Q^e  tra/ire- 
dimini  praceptum  Domini,  ^od  vobitnon 
proderit , ^ dereliqnifù  Dominion,  nidi- 
relinqHtret  voi  ì Che  abbommazioni  fon 
quede , ò Figliuoli  di  Giuda  i e perchè  voi 
Si  indegnamente  abbandonate  per  gl'  Idoli 

11  vodro  Dio  } Vi  difpiace  forfè  ciò , che 
egli  vi  ha  fatto  (emprcdi  bene,  e l’andate 
cosi  provocando,  acciocdiè  egh fianco  di 
VOI , VI  laici  finalmente  preda  de’  vodri  ni- 
min  ? Udi  il  Popolo , udirono  1 Principi , 
udì  li  Re  i giudi  rimproveri  dello  zclaqic 
! Sacerdote;  conobbero  la  verni,  c pure  , 
perchè  la  verità  non  piacque  mai  a chi  è 
reo,  fi  accigliarono  tutti,  fi  torirro  , Et 
ad  Regie  imperinm  ; e per  ordine  del  Re, 
di  quel  Re  medefimo  , che  quamo  aveva 
di  Regno,  c di  Vita,  tutto  al  Sacerdozio 
dovevaio,  prefi  furiol'amente  i fadì  in  ma- 
no , fi  afibllarono  Topra  il  Santo  Sacerdo- 
te, lo  coprirono  di  ferite;  e mentre  a Dio 
raccomandava  la  Tua  cauTa  , e con  voce 
languente  diceva  : Videat  Dominiti , crre- 
quirat  ; quafi  a bedemmiaiorc,  contein- 
pedadi  p.etregli  troncaron  la  voce,  e gli 
levaron  la  vita  . Or  tomi  la  meraviglu, 
e dica  : Come  è poflìbile  che  l’una  , e 
l’altra  Regia  del  Popolo  di  Dio,  dopo  tan- 
ti miracoli  veduti , dopo  tanti  flagelh  pa- 
titi per  cagion  degl’  Idoli  , agl'  Idoli  non- 
dimeno torni  sì  facilmeiue  ì Come  è pol- 
Cbile  che  idolatri  Jehu  , che  per  voce  di 
due  Profeti  ad  eficrminarl’idolattia  fu  elet- 
to a regnarci  Come  è poflìbile  che  idola- 
tri Joas , c di  fangue  Sacerdotale  tinga 
le  pareti  di  quel  Santuario  , in  cui  per 
mano  di  Sacerdoti  egli  fii  nudriio  , fu 
difelo  , c a regnare  hi  mefio  ì Come  è 
poffible,  che  idolatri  Ifdradc,  e Giuda, 
che  per  l’idolatria  da  fcliciflìmo  flato  è 
oggimai  a nulla  ridotto  f Ciafcuno  in- 
terroghi il  fuo  cuoie,  e da  lui  fi  faccia  di- 
re qual  cagione  eflb  abbia  di  offendere,  e 
di  abbandonare  DiO:  ; mcntr’  10  per  dir 
qualche  colà , dito  , che  quando  l'Uom 
comincia  ad  alcoltar  l’appeuto , e a filo- 
iotar  co'l  Genio,  trova  ragioni  ancor  per 
il  luo  peggio  . A Jehu  parve  deforme 
r adorar  liaal  di  Babilonia  , ma  non  li 
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ViteBo  di  Egitto,  perché  quefto  fi  confa- 
ceva alla  fila  politica;  a Joas parve  defor- 
me adorare  il  Vitello  di  Egitto  , ma  non 
Baal  di  Babilonia,  perché  quefto  fi  acco- 
modava al  filo  genio  ; ed  allorché  un  con- 
dannava il  peccato  dell’  altro  , e credeva 
che  i fiagelli,  i miracoli,  ed  i Profeti  non 
a sé,  ma  all’ altro  parlaftero , ambiduedcl 
pari  idolatrarono  ; c nelfun  ftimoftì  reo  , 
fol  perchè  reo  de’  propij , non  era  reo  de’ 
peccati  altrui.  Cosi  io  dico,  perche  sòche 
così  accade  . A ciafeun  par  bello  l’idolo 
filo,  e l’altrui  deforme;  c mentre  cialcu- 
no  faifa  il  proprio  , e condanna  l’altrui 
peccato,  tutti fiam peccatori;  perché  non 
batta  condannar  Baal  , fc  fi  adora  il  Vi- 
tello ; non  balla  condannare  il  Vitello  , 
fe  fi  adora  Baal . La  morte  non  ha  ima 
fola  via  ; e tant’  è morir  per  politica  , 
quanto  morir  per  luffuria  ; giacché  tanto 
per  quella  , quanto  per  quefta  via  fi  và 
all’ Inferno  . Contro  dell’uno  , e dell’al- 
tro Re;  contro  dell’uno,  e dell’ altro  Re- 
gno non  tardò  a rifentirfi  Iddio  ; ed  ò 
quanto  a tempo  fiiron  tutte  Iccofe  ! Già 
egli , per  far  lapere  , che  nulla  fuccede  a 
calò  , per  bocca  del  Vecchio  Elia  aveva 
predetto  che  Ibpra  i peccati^  del  filo  Po- 
polo mandalo  averebbe  un  Jehu  , e un 
Azaele  ; e chi  campato  fiiffe  dalla  Spada 
di  Jchu,  campato  non  farebbe  daUa  Spa- 
da di  Azaele  . Or  che  fegui  ? Aveva 
Jehu  già  tirati  i fuoi  colpi , e di  reo  infet- 
to fangue  fatto  aveva  correre  piti  d’  un 
Fiume;  e perciò  avverata  la  fua  parte  di 
Profezia  , quafi  ufeito  folfe  di  ogni  debi- 
to , a goder  fra’  luci  Vitelli  del  nuovo 
Regno  fi  pofe  , né  vidde  , o veder  non 
volle  , che  come  Jehu  , cosi  regnava 
Azaele.  Azaele  arrivata  l’ora  della  fuaipa- 
da,  entrò  nel  Regno  di  Jehu,  e come  al- 
lorché o fulmine  in  Cala,  o Lupo  entra 
In  ovile,  uccil'e  gli  armati,  trucidò  i difar- 
mati;  di  ogni  fello  , di  ogni  età  fcceftra- 
ge,  atterrò  le  mura,  fpianò  le  Città,  eie 
Ville  ; arie  , recife  , predò  ogni  cola  ; c 
per  avverar  la  Profezia , con  rabbia  cftre- 
ma  , degli  uteri  materni  fepolcro  fece  a 
quc’che  non  eran  nati  ancora;  né  luogo 
m in  Ildraelc  dove  egli  lòlitudine  , e ce- 
nere non  lafcialTc  ; c Jdm  un  tempo  si 
forte , Jchu  un  tempo  sì  otrendo  , pren- 
deva l’armi,  e poi  fuggiva  ; udiva  i clamo- 
ri di  tutto  il  Regno  , c nulla  rifolvcva  ; 


voleva  far  tutto  , e nulla  Incominciava  >; 
accorreva  ad  una  parte  , c già  l’altra  era 
efpugnata  ; finché  di  tanto  incendio  fpc- 
gner  non  potendo  né  pure  una  favilla  ; Ee 
tn  omH.'l/Mi  fimhus  Jfrutl  : in  tutto  Ildraelc 
non  vedendo  ormai  altro  , che  rovina  , 
ed  orrore,  confumato  dal  travaglio,  ma- 
cerato dagli  affanni  , avvilito  dalla  con- 
fullonc , fini  tra’  dolori  i fuoi  giorni  ; c 
morendo,  al  mifero  Figliuolo  Joacasnon 
.altro  potè  lafciarc,  che  un  cadavere,  un’ 
ombra  fola  di  Regno  . Veda  qm'  chi  cre- 
de fopra  di  noi  addormentato  Iddio , co- 
me Iddio  fappia  fervirli  de’ fuoi  inimici  ; 
con  uno  l’altro  punifea  , e poi  di  tutti  lì 
dislaccia. 

Liccncrito  il  Regno  d’Ifdracle  , il  Re- 
gno di  Giuda  rimaneva  ancora  intatto  ; 
ma  fopra  qiiefto  ancora  cadde  la  giuft.a 
vendetta . Da  Jchu  adunque  contro  di  Jo.as 
fi  rivolle  il  vittoriolb  Azaele.  Joas  era  gio- 
vane, era  ricco  , era  potente;  e di  torà 
piazze,  e di  frefehi  Soldati  era  gucrnito  . 
Ma  quale  armatura  é ficura  dalle  faettc  , 
che  vengon  d.iir  alto  ì Az.aelc  al  primo  im- 
peto delle  lue  Armate  , PugyiàbAt  contru 
Gtih,  & ceeptt  tAM  , cap.n.n.17.  Pcrcof- 
Ic,  eprefelaCittàdiGct,  amica  fortillìma 
piazza  della  Paleftina  ; e riufcitogli  bene  il 
primo  colpo , e rotta  quella  frontiera  di  Re- 
gno : Dtrexit  fuciem  fittm  ut  Afctnàtrtt 
tn  JtrufAlem  : lafciate  le  altre  pani  mino- 
ri, alla  Capitale  del  Regno  dirizzò  l’armi, 
c vcrib  Gierufalcmme  Ipinfe  le  bandiere  ; 
nè  fu  chi  trattener  potefté  il  fuo  paflb  . 
Batté  le  Truppe,  aprì  le  Città  , Ipianò  le 
Torri,  che  incontrò  per  via;  e giunto  a 
Gierulàiemme,  quafi  torrente  di  hioco,  a 
cui  cede  ogni  colà  , aneiTÒ  le  porte  , ed 
entrato  in  Città  : /nttrfccii  cnr.ths  Prtnei- 
l>ej  Puf  tilt . 2.  Par.  14.  13.  Fece  in  pezzi 
tutti  i Magiftrati,  eB.uoni  di  Cone,  che 
all’ Idolatria  configliato  avcv.ano  Joas;  eb- 
be prigione  l’iftelfo  Joas  : Et  in  tfjum  qut- 
que  tgnomtniofA  txircncrc  jkeUtÌA  . n.  2^ 
c lo  fece  fchemire , lo  fece  banere  , per 
fentimento  di  alcuni  Efpofitori  , gli  fece 
cavar  gli  occhi  ; lo  coftrinfe  a patteggiar 
la  vita  con  rimaner  Vallàllo,  c a d-irgli 
d’accordo  : OmaiA  SAnilifieata  , & uni- 
vir/um  ATgtntHm  , quoà  ixvtnin  ffimt  in 
ihe/AMrij  T tmfli  Domini  , <*r  1»  PafAlio 
Ktiis.  4.  Rcg.  II.  18.  Tutto  ciò,  che  il 
Tempio  , e la  Regia  aveva  di  preziolb, 
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c liceo  : Et  dbeunttj  dimiferum  eum  in  rol'a,  si  potente  un  tempo,  non  eranpiil 
lAngHoribus  magnis:  E partendo  in  trion-  che  quinquugintd  Equitet,  dtctm  cums , 
fo  , lafciò  quei  mifero  Re  nella  dcfolata  (ir  decem  mìUiA  feditum ; intirjectr^tetiim 
Re^ia  a piangere  i fuoi  cali  infelici.  Gran-  tos  Rtx  Reg.c.i3.n.7.cinquanta 

de  fu  lenza  fallo  il  pianto  di  Joas  in  iiia-  Cavalli,  dieci  Cocchi,  e dicci  mila  Fanti; 
to  si  abietto  ; ma  il  pianto  non  baftò  a tutti  gl’ altri  erano  (iati  trucidati  daAzac- 
fpegnere  l’ira  della  Divina  Vendetta.  Men-  le;  le  Provincie  cran  rune  alfe,  e abban- 
tre  egli  ferito,  c cicco  piangeva  in  Icno  i donate;  le  Città  eran  mtte  abbattute,  e 
(boi  dolori,  due  Giovani  fuoi  Servidori , folitaric,  ed  aperte;  c que’ pochi Ifdracli- 
confìderando  lo  flato,  a cui  per  lui,  eper  ti,  che  rimanevano,  eran  per  le  balze,  e 
i fuoi  peccati  era  ridotto  il  Regno  , pre-  e per  le  Rocche  de’  Monti  u/que  ad  cUu- 
fero  un  coltello  per  imo  , gli  furono  alla  fos  m carcere  . c.  14.  i6.  alla  condizione 
vita  ; Et  ccciderutt  eum  in  leEìklo  /««  ; e di  chi  è ferrato,  e (fretto  in  prigione . Ciò 
con  molte  ferire  l’iiccifero;  nèquireflan-  dall’ eminenza  delle  rupi  più  alte  , dove 
do  la  vendetta  : Sefelicnnt  eum  in  Givi-  per  (icurezza  (1  teneva , vidde  Joacas  ; e 
tate  David,  f ed  non  in  /efulchris  Regum  ; perchè  le  cofe  angufle,  c il  travaglio,  an- 
Lo  feppcllirono  in  Sion , ma  non  già  ne’  torà  a’  pazzi  fa  tornare  il  cervello  , pian- 
Scpolcri  de’ Re;  perchè  tale  onore  non  fe  il  mifero  fopra  il fuo flato,  pianfelafua 
meritava  colui  dopo  morte,  che  morte  povertà,  c folitudine,  cco’l  Figliuolo  Jais; 
data  aveva  a un  S.icerdotcdcH’Alti(nmo.  Deprecatuj  eft  faciem  Domini:  Ricorfe  a 
Mifero  Re,  quanto  dalla  Culla,  che  ave-  Dio,  e prcgollo  ad  aver  pietà  di  lui,  c del 
(ti,  diverfo  èilfcpolcro  in  cui  ora  tu  già-  fuo  Ifdraelc.  Idoli  , Idolatri,  Epicurei,  c 
ci  ! Là  nel  Sanniario  di  Dio  tu  vagifli  frai|  Atei,  e chiunque  in  Dio  non  crede,  dite, 
canti  de’  Sacerdoti , e colle  divine  lodi  i di  grazia,  fpicg.atechc  (i.ano  in  noi,  ccltc 
tuoi  vagiti  (i  confondevano  ; qui  le  tue  ce- j fignifithino  qùcflefubitc  mutazioni  di  cuo- 
neri  , quali  contaminate  , c impure  fuor  re,  che  ogn’Uom  di  tratto  in  tratto  pnio- 
dell’ Urne  reali  in b.alTo fcpolcro , ecomu-,  va  in  fua  vita  • Ne’  tempi  allegri  chi  » 
ne  fono  gittate.  Là  nè  pur  Atalia  colle  fue  ! queflo  , chi  a Quell’  altro  idolo  corre,  c 
Schiere  tu-m.ite  turbar  fmteva  La  tranquilli-  chi  di  ne(Tun  Nume  fi  cura;  ma  in  tempi 
tà  de’ tuoi  (ònni  ; e qui  ferito  , e morto  ' chiufi  , ed  afflini  , Quando  più  non  fi 
da’ tuoi  ifleffì  Servidori  attedi  ; quanto  de-  fcherza,  e diedi  gran  braccio,  c di  gran 
boli  , quanto  cfpofli  fian  que’ Principi  , forze  v’è  bifogno  per  non  perire,  o^u- 
che  da  Dio  non  fono  protetti . E pur  do-  no  ad  un  (blo"  Poter  fi  raccomanda,  e di 
po  efempj  si  autentici  , si  dottrinali  , al  un  Dio  folo  è divoto.  Che  vuol  dir  que- 
Mondo  piace  peccare  ; nè  apprender  fi  flo,  o Voi,  che  barbari  ficte  di  coflurai, 
vuole  ancora,  che  il  fin  dc’peccatièfem-  e di  Fede  ? Grand’Iddio  , quanto  ben  fa- 
prc  amaro;  che J’innoccnM  è fcraprc  fe-  petc  ancor  agì’ increduli  manifclfarc,  clic 
lice  ; che  Iddio  è fempre  in  governo  _;  e Voi  ci  Cete  ! c come  non  v’c  chi  a Voi 
che  prima  , o poi  di  tutti  i peccatori  im-  fia  tanto  flranicrc,  che  a Voi  nc’fuoi  pc- 
placabilmentc  (1  abufa  . A ìoas  (uccedè  ricoli  coArctto  non  fia  a venire,  e a con- 
tici Regno  il  Figliuolo  Amafia.  _ feflàre,  che  fuor  di  Voi  ogni  Deità  è mil- 
Ma  noi  per  tìnir  colla  morte  diElifeo,  la  ! Joacas  adunque  co’l  Figliuolo  JoM 
dal  Regno  di  Giuda  tornar  dobbiamo  al  nel  (uo  cuore  invocò  Iddìo  : C7*  andivit 
Regno"  d’Ifdraele;  e quivi  paflb  pa(To  an-  eum  Dominuj.  c.  13.  4.  c quel  Dio  , che 
dare  verfo  il  fin  de’ Profeti,  e de’ Regni,  dalla  Scrittura  per  antonomafia  , folo  fra 
Joacas  entrato  a regnare  in  luogo  di  fehu  nini  fi  appella  Signore  , afcoltò  pietofa- 
infelicc  fuo  Padre  ; e non  ammaeflrato  mente  le  pregìiicre  del  mifero  Re  ; ma 
ancora  da  tanti  avvenimenti  : Ftcit  ma-  in  che  manièra  ì 11  Sagro  Tcfto  alno  non 
lum  coram  Domino  : per  fondamento  di  dice , fc  non  che  Joacàs  mori , c Joas  eb- 
Regno  incominciò  d.'ill’  idolatria  dc’foliti  be  buon  fenno  ; c ciò  non  fu  poco;  man- 
Vitclli , che  non  finirono  fc  non  colla  ro-  dar  la  morte  in  buon  punto  al  Padre  , c 
villa  totale  d’Ifdraele  . Con  t.al  principio  dar  cervello  al  Figliuolo  . Mono  Joac-is, 
ben  predo  fi  avvidde  Joacas  qual  Rè  egli  c mono  in  modo  , che  fc  di  ne(iiin  Re 
fuife  ; la  Gente  d’armi  in  Pdracic  si  nume-  d’iìdraelc  creder  fi  potelTe  bene  nell’  al- 
tra 
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tr.i  vita  , io  foto  di  quello  lo  crederei  ; 
Joas  da  Dio  afcolrato  , prima  di  nuli’  al- 
tro , dopo  H Padre  , incominciare  , fcefe 
daU’alpellrc  Tua  relìdenza  , e incaminolTì 
a trovare  nel  fuo  povero  tu^irio  il  folita- 
rio  Elìfeo . Confumato  dagli  anni , e da’ 
travagli  eraEliTeo  in  que’ giorni  vicino  al 
luo  morire,  e languendo  ancora  piangeva 
le  rovine  del  fuo  Popolo,  quando  da  lui 
entrò  il  Re.  Il  Re  vedutolo  in  quello  /la- 
to, per  falutarlo  adoperò  le  parole  ftcìrc, 
che  da  lui  furono  ufate  quando  partiva  per 
faria  Elia  : Pditr  mi  , Pattr  mi , eurriu 
J/rml,  & Aurixdtjuj,  O Padre,  o Padre, 
le  voi  ci  lafciate,  chi  rimane  con  noi  in 
quelli  tempi  sì  bifognoli  di  Rettore,  e di 
Maellro  ì Elifeo  , che  nè  parlar  fapeva 
fenza  profezia,  nè  operar  fenza  miracolo; 
Suferfo/nit  ménus  /mi  mambm  Xeji/  : 
Senza  rifponder  parola  di  complimento  , 
fece  prender  l’arco  al  Re,  llefe  le  antiche 
fue  tremanti  mani , e fopra  le  giovanili 
mani  del  Re  le  pofe . Non  afpettava  Joas 
quella  tenerezza  da  quel  rigido  , c mori- 
bondo Profeta*,  ma  quella  non  fii  tenerez- 
za , fu  impulfo  divino  , che  per  le  mani 
languenti  di  Elifeo  Infonder  volle  vigor 
di  guerra  , c Ipirito  di  valore  all’ avvilita 
dema  di  quel  Re;  e con  ciò  Intefe  infe- 
gnarc  a tutti  quelli , che  di  sè  , e delle 
forze  loro  molto  confidano,  d’onde  ven- 
ga la  forza  de’ Regni  , e la  Vinoria  dell’ 
armi  . Infufo  il  fupemo  vigore,  difle  Eli- 
feo a Joas  : ^peri  fentjìram  oritntdltm  ; 
Va  , ed  apri  quella  fìneflra  , che  c volta 
ad  Oriente , cioè  verfo  Damalco  , e la 
Soria  . Joas  apri  la  fìneflra  ad  Oriente  ; 
ed  Elifeo  : Uct  fdiittam  : pon  la  faetta 
iuil’arco,  e toccala  : La  faetta  fulla  cocca 
pofe  Joas,  cfcoccoUa,  ìAfegno,  fecondo 
il  comune  di  allora,  d’intimar  con  quella 
la  Guerra  a Damafeo . SdiittaSdlutu  D*- 
mini  , Sdgittd  SdlHtis  co/iira  Syrtam  , 
cfclamò  allora  , ptrcutn/que  Synam 
in  jlphtc , dome  ctn/nmas  eitm  , Salute  , 
lalute,  Saenadifalute  èlaSaena,  che  vo- 
lò. Tu  percuoterai  la  Soria  in  Afec;  c fe 
per  te  non  re/la  , o Joas  , la  percuoterai 
fino  all'  eccidio  ; ma  acciocché  per  te  non 
re/li,  psgndi  un  dardo,  E i perente  jneuU 
terrem  : e con  e/To  percuoti  la  Terra.  Ob- 
bedienti/Emo  in  tutto  quello  nuovo  eferci- 
zio  d’armi  fatto  in  Cella  d’un  Solitario  , 
f re/c  Joas  il  dardo , e co’l  dardo  perco/Tc  la 


Terra  ; ma  preflo  fi  fiancò  ; perchè  alla 
Terra  non  diede,  che  tre  fole  picchiate  . 
Qui  adicofll  il  gran  Maeflro  di  Guerra  , 
e qui  con  volto  turbato  difle  a Joas  : In- 
fingardo ; Si  pereujpffet  qttinquiej,  nntft- 
xies,  five  Jeputs  y ftrcufftjfetSyridm  ttfque 
ad  eon/nmptionem  j mote  antem  tnktu  viei- 
bnt  pereutitsenm  19.  fe  cinque  , o fei  , o 
fette  colpi  dati  aveflìaoueflanoflra  nimi- 
ca, ridona  averefli  la  Soria  a non  poter 
iù  riforgerc  ; or  che  con  languida  mano 
ai  percòfla  la  terra , con  languida  mano 
della  Soria  riporterai  vittoria  , e tre  fole 
volte  di  effa  farai  vincitore  . Afcoltichifa 
profeffione  di  guerra , eimpari  d’onde  ven- 
ga, e qual  Ila  Vane  di  vincere . Non  giova 
fa  tonta  dell' armi;  nè  balla  il  pollo,  e il 
braccio  là  dove  feone  la  mone . Iddio  è 
quello,  che  governa  le  battaglie;  nè  a lui 
è difficile  all'uno  di  un  Fanciullo  far  cade- 
re un  Gigante  . Nel  tugurio  adunque  di 
un  Romito  impari  a combattere  il  Re  d'If- 
draele  ; e fc  egli  in  tale  Scuola  di  altre 
Gliene,  che  non  fuori,  ma  dentro  di  noi 
fi  accendono,  e fanno  incendio , vuol’ ap- 
prendere ilMagiflero,  percuota  laTerra; 
e fappia,  che  a voler  vincere  tutti  gl’ini- 
mici di  noflra  falute,  convicn  lette  volte 
percuotere  il  campo  di  guena  , cioè  , la 
noflracarne,  e domar  cjuc’ lette  Vizj,  che 
di  tutte  le  fedizioni  interiori  fono  i Condot- 
tieri , e 1 Capi . Càò  volle  fignificare  Elifeo  ; 
e quella  c tutta  la  Milizia  di  noflra  Fede . 
Quanto  colle  luci  ancor  moribonde  veduto 
avelfc  Elifeo  , ben  preflo  lo  dichiarò  il 
fatto  . Joas  colla  f'ua  piccola  , e atecnica 
Armata  , andò  contro  Azaele  . Azaelc  , 
avendo  già  compite  le  pani , per  cui  era 
flato  eletto  dalla  divina  Giuflizia  , non 
trovando  più  nè  l’ardire,  nè  il  fuoco  pri- 
miero della  fua  fpada , all’impro vifa  animo- 
fità  d’ Ildraele  rimafe  fmanito , e mori  con 
poca  gloria.  Il  Figliuolo  Benadad  colle  va- 
lle fue  annate,  volle  andare  incontro,  e 
ne  volte  fii  percoflbin  Battaglia.  Joas  tre 
volte  vincitor  dell'inimico  , riacquillò  le 
Tene,  c le  Gttà  ratte  , che  Jehu  aveva 
perdute  ; ripopolò  la  Sammaria  , fece  ri- 
fiorire Ifdraele  ; e qui  rellò  ; perchè  po- 
tendo ancora  conquillar  Damafeo , c at- 
tenar  Benadad , ateenito  di  repente,  come 
Leone  al  fuoco  , voltò  indietró  , c tor- 
noflene  Vincitor  di  battaglie  , ma  non 
Vincitore  di  Guerra  alla  lùa  Regia , cfie 
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ftai  poteva  ancor  ne'  Tuoi  piedi,  fé  i nuo- 
vi peccati  non  l'aveiTero  del  tuao  atterra- 
ta . Ellfeo  frattanto  arrivato  al  fine,  del 
Aio  profetare  in  Ifdraelc,  c fianco  di  tut 
te  le  cofe  mortali , avendo  confortati  all’ 
offervanaa , e alla  perfezione  1 Difccpoli , 
avendo  a Dio  raccomandato  il  Aio  Popo- 
lo , piti  non  reggendo  al  peAa  degli  anni , 
chiufe  le  labbra  feconde  di  Profezie , fer- 
rò le  luci  di  tutto  il  futuro  perite  , e col- 
lo (pirito  immaculato  , e penitente  pafsò 
al  Seno  di  Abramo  . Con  pianto  univer- 
fale  , e con  folenne  Offizio  da  tutti  i Fi- 
gliuoli de’  Profeti , fuoi  Seguaci , fu  por- 
tato al  Sepolcro  nella  Solitudine  il  Cada- 
vere } c Iddio  , che  si  glorificato  aveva 
Elia  con  efimerlo  lungamente  dalla  mor- 
te , dopo  motte  volle  glorificare  ancora 
Elifeo,  e della  Vita  , e della  Morte  mo- 
llrarfi  Signore  . Non  era  pallio  ancor  1’ 
anno  del  defònto  Elifeo  , Quando  alcuni 
Ifdraeliti  portando  afeppellire  ncirifleffa 
Solitudine  un’  altro  Dehinto , invcfliti  fu- 
rono da  alcuni  Ladroncelli  diMoab,  che 

fer  quelle  bofeaglie  flavano  appiattati  , 
mìferi  colti  airimprovvifo  , nc  avendo 
armi  da  far  difefa  , giù  nella  Sepoimra  di 
Elifeo  gettarono  preflamcnte  il  lor  mor^ 
to  , e {uggirono  . Ma  il  morto  nella  Tua 
caduta  trovò  tollo  da  rifbrgere  i appena 
ebb’  eflb  toccate  le  fante  Òffa  del  fepolto 
Profeta , che  quafi  in  quel  luogo  di  tene- 
bre , -e  di  motte  , fblTe  la  forgente  di  vi- 
ta , e di  luce  , apri  gli  occhi  , levofiì  in 
piedi,  di  fbtterra  , c a’ Moabiti  fpavenu- 


ti  fece  vedere  un  Mono  rifbrto . Cm 
ttùgijfct  OJ4  Eli/ti  , rtvixit  H»mo  , ($• 
Itetn  ffftr  feàn  fyet . n.21.  Dove  fog’ 
ora , elclaman  qm  i Commenutòri , do- 
ve fon  quelli,  cne  dicono  , che  nel  Vec- 
chio. Tellamcnto  non  A trova  vcfligio  di 
altra  vita , e dell’  immortalici  deH’  Ànima 
fi  ridono  } Se  dall’altra  Vita  tornano  i 
Moni , e i Morti  han  yinù  di  far  totpat 
l’Anime  a vivere  la  vita  antica  , dunque 
l’altea  Vita  , e .l’immonalità  dell’  Ànima  , 
non  è una  Favola , Ma  chi  vuol  cavar 
uàlchc  Autto  da  quella  Lezione , miri  | 
epolcri  di  Jfhu , di  Azaele  , dì  Joacas , 
e di  Elifeo  , .e  meco  dica  Là  giacciono 
rre  Re  potenti  *,  e qui  giace  un  povero 
Solitario  } ma  là  fi  tace  fra  tenebre  -,  qii' 
favellan  miracoli  ; là  cfulta  la  Morte;  qui 
trionfa  la  Vita;  e da  quelli,  e da  quello 
Sepolcro  efee  una , non  sò  qual  voce , che 
dice  in  Aio  linguaggio  ; Viventi , Viven- 
ti , che  a morire  si  poco  peniate , muo- 
iono i ricchi , c miiojono  i poveri  ; mu- 
|ono  i potenti  nelle  Regie,  e muojono^ 
Aratori  nelle  Capanne  , e in  mone  fini- 
fee  dei  pari  la  grandezza  , e la  poveni  ; 
il  piacere  , ed  il  travaglio  ; ma  ò quan- 
to dal  volito  è diverfo  il  nollro  Mon- 
do ! e le  foni  di  qua  quanto  contrarie 
fono  a quelle  , che  corron  fra  voi  ! e 
piur  voi  vedendo  tante  volte  i Sepol- 
cri , non  vi  difingatmatc  ancora  . Vi- 
venti, la  Mone  fi  apprefCi,  e dopo  mot- 
te che  farà  di  voi,  le' per  tempo amotit 
non  vi  dilponetc  l 
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Ih  Htmo  fecundo  Jmi  Filiì  JohcÌohz.  Irati , regna'vit  Amar 
ftas  film  Joas  ^ìs  Juda,  4.  Rcg.  c.14.  n.r. 

Peccati , Avvenimenti , c Morti  di  tre  Re  d’If 
dracle  , e di  due  di  Giuda. 


per  lui  combattuto  , e a mino  ricondot- 
tolo in  iftato,  egli  di  Elireo  rcordaco  , c 
di  Dio  : Ftfitqnad  m»lnm  tfl  in  ctnfgtQ» 
Domini  i non  dtdinnvit  ab  omnibus pcccAtii 
Jeroboam.  ii.  Fece  quel,  che  fatto  aveva- 
no tutti  gli  altri,  c adorò  i Vitelli  Egiziani . 
Vitelli  di  Egitto , Numi  venuti  dalle  paludi 
deINilo,  cliebcnfaceftemai voia  iRcd’ 
Ifdracle,  che  elTì  tanto  vi  adorino?  Glica- 
vafte  voi  forfè  dalla  Cafa  della  lorfervitù  ; 
gli  conducefteper  mari , c fiumi  ,per  ferro  , 
e fuoco  a falvamento  al  luogo  del  loro  Re- 
gno ?Ovver gli  defte,  ondeavvezzi  all'ar- 


1 Refcc  il  numero  de’  Re  di  Giu- 
da , crefee  il  numero  de’ Re 
d’Ifdraele  ; ma  col  numero 
de’Re  crefee  ancora  il  nume- 
ro de’  peccati , e crefee  tan- 
to, che  io  mi  meraviglio,  che  chiunque 
falffe  qucfto  Quano' Libro  de’ Regni  , 
per  impazienza  non  troncalfe  ridona , e 
a Dio  , che  fcriver  gli  comandava  , non 
dicclle  finalmente  : Signore  che  è quel  , 
die  Voi  volete  , che  io  feriva  ? Ognun  , 
per  riputazione , cuoprc  quanto  può  le  of- 

fefe  , che  riceve  , e le  dillimula  ; c Voi  511U f vyvvEi  Kii uLtic:»  uiiacavvczzi  aliar- 
le rivelate  tutte  , c volete  che  perpetue  mento,  e all’aiatro,  tener  fi  poteflcro  a 
rimangano  a’ poderi  nella  vodra  divina'pcttoditantiloroinimici,  e battergli  anco- 
Scrittura.  Ma  tant’é  , Signori  miei  ; Id-  ra,  c fpogliargli  di  dato  ? Ma  chi  liete  voi  ? 
dio  , per  fare  a noi  di  noi  fpecchio  di  or- 1 e quando  fu  inai , che  a tanto  avede  brac- 
rorc,  vuol  che  fifappia  Quanto  da  noi  iti  | ciò,  e potere?  Perchè  adunque  di  volti  di- 
fempre  ofFcfo  ; c acciocché  ognun  fi  cuo-  voti  fono  i Dominanti  di  Sainmaria  ? Arai 
ptail  volto,  c fi  vergogni , tutte  per  mi- : pianto  rifponderem  quaJchc  cofa  fra  poco  : 
liuto  vA  feoprendo  le  dcformilTImc  piaghe  j ma  fc  rifponder  non  fi  può  con  veruna  buo- 
ddla  Figliuola  di  Sion  } imperocché  non  , na  ragione , ognun  fi  compunga  frattanto , 
folo  gli'efempj  di  Virtù,  ma  gli  efempj  ognun  con  Ifdracle  fi  confonda , c rifletta  a 
ancora  de’  Vizj  fono  giovevoli , per  cava- 1 quel  che  fa  quando  a Dio  antepone  una 
re  dall’altrui  ferite,  medicina,  cbalfamo 
a’ propri  mali.  QueftOi  crcd’io,  intefclo 
Spirilo  Santo  in  sìTatti  mcconti  ; onde  noi 
per  aflccondare  sì  l'anta  intenzione,  oggi 
Vedremo  fiaTuna,  c l’altra  Regia d’Ifdrac- 
le,  cdl  Giuda,  cinque  Re  uno  dell’altro 
pcuiorc;  c diamo  principio. 

Fin  che  Joas  nipote  di  Jehu  , e Red’ 

Ifdracle  , ebbe  im  Regno  lacero  auto  , 
cd  arfo  da  Azacle  Re  cliDamalco,  cioè. 


finché  Joasftì  in  afflizione,  c in  povenA, 
egli  fù  b 


creatura,  una  favola,  un  fogno  di  piacere, 
edi  Terra;  andiamo  ora  alla  Regia  di  Giu- 
da nella  lama  Città. 

Regnava  quivi  Amafia  figliuolo  del  pre- 
morto Joas;  c Amalia  ancora  in  Tu’lprin, 
cipio  del  Regno  fece  di  sé  bene  fpcrarc;  im- 
perocché fatti  uccidere  per  giufrizia  gli  uc- 
cifori di  fuo Padre,  per  oITcrvanza  <Ji Leg- 
ge, perdonò  a’ loro  Figliuoli;  adorò «1  ve- 
ro Dio  ; frequentò  il  Santuario  : f^ernmta- 
mcn  non  in  cordo  ptrfcElo  , z.  Parai,  zj.2. 
a Dio  ricorfe,  alcoltò  Eli- : Fece  ben  tutto,  ma  tutto  per  apparenza,  e 
fto  , e con  moka  fommilTione  .-dadfi'ii  m' temporeggiare  colla  Religione,  e eoa 
Ferbom  Domini  . Ma  allorché  per  il  con-'  Dio.  Gl’  Idumci  torbidi  femprc,  e di  ma] 
fono  di  Elifeo,  ebbe,  relpimo  Azacic,  e)  cuorcvcrioiaCafa  dlGiacob,  fcuotendo 
fiaccato  il  Regno  di  Damafeo  ; allorché^  il  collo  dal  giogo , fottodicuìmelTigliavc- 
vidde  rifoigcrè  un  poco  k>  Stato  dd  fuo  t va  l’invitto  David , non  poco  minacciava- 
Regno  abbattuto  , come  fe  i Vitelli  di:  no  in  qucfto  tempo  ad  Amafia;  onde 
Ricino,  c non  Iddio  d’ Ifdracle  , avdTerol  Amafia  con  una  guerra  cal^  a rìdollb,  an- 
dava. 


suono , 
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().iva,dirò  cosi^nfiiigcndofi  con  Dio,  finche  , ft.i  fapcr  ci  farà  qual  fia  della  tanto  anuta 
libero  fiitTc  da  quefiò  timore;  e per  liberar-  Idolatria  l’origine.  Nella  pianura  del  Sinai 
fcneconpreftczza,  fece  quanto  far  doveva  afoe.tava  Israele  dall’ Egitto  fuMito,  che 
unRedi  Giuda.  Suonata  la  Tromba,  adu-  Molsè  feendeffe  dal  Monte,  eia  Nuvola 
nato  l'Efcrcito  , tirato  il  dardo  foriere  di  Condottiera  dopo  quaranta  giorni  di  allog- 
guerra  nella  Terra  dell’inimico,  fece  i fo-  ^o  ripiglialTe  il  cammino  venb  la  fofpirata 
fami  Sagrifirj,  aicoltò  i Sacerdoti  ; c perchè  Tetra  promeffa  ; ma  perche  nè  quello  cont- 
undi quelli  gli  diflc  da  parte  di  Dio,  che  li-  pativa  , nè  quella  fi  muoveva  , Ldtacle 
ccnziallc  dall’ Efcrcito  cento  mila  ITdracliti,  dilTe  con  ardire  ad  Aronne  : Fac  ittits 
cheeglicon  cento  talenti  d’argento  aveva  Dets  , qui  nos  frtccdtun  . Aronne , noi 
fatti  venir  di  Sammaria , egli  obbedì  ; e ben-  non  vociamo  incanutire  in  quefta  Solitu- 
chègrifdraelitifremeirero,  e mlnacclaffe-  dine  ; Tu  penante  trova  que’Dei,  che 
ro,  e a lui  duro  pareflc  in  punto  di  combat-  vuoi;  purché  ellì  ci  guidino,  e ci  faccia- 
lere  licenziare  un  terzo  di  eferclto,  licen-  no  o andare  avanti,  o comare  addietro  in 
ziogU  nondimeno  ; e nulla  preterì  di  ciò  , Egitto.  Edecco,cherimpazienzadiafpct- 
cheaDio  pl.aceva;  e Iddio  a lui  diede  piena  tare  le  divine  di^ofizioni,  el’orgc^lio  hi 
vittoria.  Gl’Idumei  furono  roverfciatl  in  la  prima  origine  dell’Idolatria  nel  Popolo 
batt.iglia,  furon percolTì nella  fuga,  furon  di  Dio.  11'dr.aelc  (lava  accampato  nelle 
precipitati  dalle  rupi  nella  ritirata,  furon  ri-  Campagne  di  Moab;  nclCampod’Ifdrac- 
dotti  infcrvitù  ; e Amafiacon  tutte  le  rie-  le  con  tutti  gli  adornamenti  di  vaghezza 
chilTìme  fpoglie  tornò  pienamente  Vincito-  entrMono  le  Fanciulle  Moabite  ; e perchè 
re  in  Gierulalemme;  ma  ottenuta  la  bella  gl’Ildraeliti  non  furono  aufteri , nè  cau- 
Victorìa,  il  Santuario,  la  Legge,  e Iddio,  ti,  cUì  fcherzarono , cITì  danzarono , elfi 
qu.aficofe  troppo  antiche,  furon  torto  dif-  s’intenerirono,  e poi  indegnamente  ado- 
melic.  Fralecofcprcziofeguadagn.ite  agl’  ramno  gli  Dei  di  Moab  in  faccia  del  Sao. 
Idumeì,  fu  trovata  ancora  una  grandilTìma  cuario  di  Dio.  Ed  ecco  la  gala,  lagalan- 
quantità  d’idoli  d’argento,  d’oro,  e digem-  tcria,  l'amore,  e la  lurturia,  fecondaoii- 
ma.  Fu  al  Re  lietirtimo  prefentata  la  bella  ginc  d’idolatria  nel  Popolo  fedele.  Fib- 
preda;  eil  RedlGluda,difcendentcdiDa-  bricato  aveva  Salomone  il  Santuario  a 
vid,  che  fece;  Mirò  egli  que’ Numi  barba-  Dio,  ma  fabbricato  aveva  ancora  alfuo 
ri,  e lordi;  gli  contemplò , fene  invaghì;  Genio  un’  immenfo  Gineceo  ; e perche 
llimogli  degni  di  adorazione,  fecegli  collo-  riempito  l’aveva  di  Donne  ìlraniere,  e 
catenelle  Jue  Camere,  c Gabinetti,  epo-  idohitre  , non  fapcndo  a quelle  nulla  ne- 
fciatutticon  fomma  divozione  adoragli  . gare,  permilc  loro  eriger  Cappelle,  eAl- 
Pofictdtm  IdunKtorum  Attauj  DeotFtho-  tari  a’ loro  Dei  materni  ; e per  più  com- 
r:m  Seir JÌAtuii  tlloi  in  Dets fibi  ; & ddorn-  piacerle  , agli  Dei  materni  di  quelle  vii- 
hatets\  & illis  adelebM  tneenfum.  Ibi  n.  niente  inginocchiollì  , e diede  incenfo  ; 
14.  Che  direm  noi  in  ouerto  fatto.  Uditori  ed  ecco  il  Genio , cccolacondcfccndcnza, 
miei  reveriti  ? cdov’cchefiicggainirtoria  quella  che  noi  diciam  debolezza,  origine 
unamalvagità,  una  fellonìa  pari  a quella  , d’idolatria  nella  Regia  di  Giuda,  e nella 
chedalladivinaScritturadel  fuo  Popolo  fi  ; difeendenza  di  David.  Nel  dlvifo  Regno 
referifee  ? Amafia  infelice,  chi  di  buono  dì  Salomone,  primo  Re  fedeva  jerowa- 
ti  ovituincotcrtiDeiftranieri,  preda  della  I mo  ; e perchè  dubiuva,  clic  fé  il  fuo  Po- 
ma Vittoria,  che  ad  erti  ti  pieghi } equal’é'polo  andava,  come  per  Legge  eratenu- 
31  merito  di  muti , e Tordi  Simulacri,  die  de-  to,  a adorare  nelSantuariodiDioinGie- 
«ni  di  ador.azionegli  rtimi  ì Ora  è tempo  rulalcmme  , il  iuo  Trono  non  poco  gli 
di  rifpondcrc  una  volta  per  Tempre  a si  ama-  vacillaflc  fono,  egli  bandì  dal  Regno  l’an- 
reintetrog.izioni,  e di  vedere  fu  quali  fon- ! tico  culto  del  vera  Dio  , fece  pubblicare 
damenti  fi  appoggi  chiunque  lafciata  la  Re-  per  tutto  ì Vitelli  di  Egitto  , e diflc  : tJi 
ligione  del  vero  Dio,  che  fu  la  prima  nel  /unt  Dii  tus  J frati . Quelli  faranno  i vo- 
hiondo  , introdulTe  Idoli  in  Ifdraele  ; nè  rtri  Numi,  c‘a  quelli  tarcte  le  Solennità  , 
pcrrifpondere  io  entrerò  in  Teologia;  mi  che  un  tempo  facerte  in  Sion.  Ed  eccola 
terrò  ncitemadclladivina  Illoria;'la  divi-  politica,  e la  ragion  di  Stato  orlgincd’ido- 
jtairtoria  ballerà  al  nortrobifogno;  c que-' latrare  nel  Regno  d’ Ifdraele.  Epcrren- 
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ine  una  ragione , che  le  comprenda  tut- 
te, e in  un  per  tornare  in  tema;  AmaCa 
Giovane,  Aniaiia  Vincitore, Amafiaufei- 
10  di  tema,  voleva  pur  fodisfarfi  ne'  Tuoi 
Bravi  voleri  ; ma  perchè  lapeva  qual  fuOe 
la  L^e  di  Dio,  e (manto gridato , e mi- 
nacciato avrebbero  i Sacerdoti,  e i Profeti 
del  Santuario,  egli  per  ufeir  d’ impaccio , 
abbandonò  il  Santuario,  e Dio-,  e Tuoi  fe- 
ce gl’  Iddii  d’  Idume  per  apparenza , e 
quanto  baOaflé  a non  eflèr  creduto  un'  A- 
teo.  Ed  ecco  nino  il  merito,  che  hanno  gl' 
Idoli  di  edere  adorati}  e per  allargarci  un 
poco  in  tal  punto  ; fe  noi  oderveremo  I' 
origine  deH’Atcifmo,  dell’  Antanatifmo  , 
del  Maometifmo,  di  tutte  l'Erede,  e Sci- 
fine,  e Sette  contrarie  alla  nodra  Religio- 
ne, troveremfenza fallo,  che  origine uni- 
verfale  di  tutte  le  Credenze  Eterododc  al- 
tra non  fu,  che  o la  Superbia,  o l’Ambi- 
zione , o r Ira , o l’ Avarizia , o la  Ludti- 
ria,  o altro  di  quei  Vizj,  che  in  noi  fono 
più  deformi,  e più  mortiferi.  O fantidì- 
ma  noftra  Fede  , quanto  io  qui  teco  mi 
rallegro,  che  ad  elaminar  le  tue  cofe  an- 
te, e i tuoi  principi,  e ì tuoi  progredì  , 
altro  trovar  non  d può,  che  Verità,  eLu- 
cc;  di  Verità  natemi}  di  Verni  ti  nudri- 
fli } e in  Verità  e Luce,  e Candore  il  tuo 
Imperio  fbndafii. 

Ma  fe  pedima  fii  la  riufeka  de’ due  pre- 
lati Re,  non  felice  certamente  fu  il  loro 
fùccedb.  Amada,  fottomcdl  gl’Idumei  , 
o per  baldanza  di  Vinoria,  o per  vendet- 
ta dell'  infolenze  , che  fané  avevano  in 
Giiida  i cento  mila  licenziati  Ifdraeliti  , 

0 per  dedderio  di  qualche  nuovo  acqui- 

(lo,  non  avendo  ancor  difarmato  , man- 
dò chi  dicede  a Joas:  dr  vidtamiu 

net  mutue.  ^Reg.  17.  Re  d’  Ifdraele  , i 
nodri  interefn  richiedono  un’  abbcxcamen- 
to } vieni  adunque , e veggiamoci  un  po- 
co mdeme  . Joat  accorgendod,  ò almen 
fofpettando  della  mala  intenzion  di  Ama- 
da , alandogli  a rifponder  per  metafore  : 

1 Virgulti , e r Erbe  bade  <ie’  Campi  traf 
tar  voglion  del  pari  co’  Cedri  del  Liba- 
no, e con  edì  aver  parentela.  Amada la- 
Iciami  dare . Cnr  mtuum  tuLverfum  t*  fre~ 
vectuì  perchè  vai  provocando  i Leoni  , 
che  dormono?  Amada  adontandod  di  ta- 
le rifpofla  , andò  armato  contro  Joas  . 
Joas  ciò  rifaputo,  armato  ancb’ egli  ando- 
gii  incontro  ; s’ inconrrarono  a i confini , 
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c febierati  a banaglia  ; Afutuet  fihi  exibue~ 
re  cenffefbts  : Un  mirò  1’  altro  } un  con- 
tro l’altro  d pofe  in  difefa,  e nedun  d di- 
chiarava a die  far  fude  venuto  j ma  ben 
predo  furono  ambedue  coftretti  a dichiarar- 
d.  I Soldati  dell’ uno,  e dell’ altro  Eferci- 
to  dettero  qualche  poco  alla  larga  ; ma 
que’ di  Giuda  frefehi  del  vanto  riportato 
dagl’  Idumci,  c que’  d’ Ifdraele  frefefai  an- 
cora dell’onta  ricevuta  da  Giuda,  nonfof- 
frendo  più  dard  davanti  oziod,  incomin- 
ciarono a far  qualche  fcarica}  poi  rifcaldati 
dalla  gara,  edall’iradringendodindeme, 
d azzuffarono  in  battaglia  , d pcrcoffero 
fcambievolmente  ; gl’ Ifdraeliti  foprafece- 
ro  i Giudei,  c l’ animofo  Amada  redò  pri- 
gione di  Joas.  Joas  vincitore  volle  la  glo- 
ria di  rimettere  in  Soglio  il  fuo  Prigionie- 
re} lo  conduffe  pertanto,  ma  lo  conduffe 
in  catene}  in  carene  modrollo  a tutta  la 
Giudea}  entrò  in  Gierufalcrame , e la  fe- 
ce tutta  fmantellare;  entrò  nella  Regia  } 
entrò  nel  Sanmario  ; £t  omne  aurum , d" 
argentum , cr  univerfa  vaftt  , qutt  repere- 
rat  in  Domo  Dei  , apud  Obededem  , 
in  thefnurij  etinm  Domut  Regie  , reduxit 
in  Semariam;  e nulla  lafciando,  con  tut- 
ti i tefori  del  Palagio,  e del  Tempio,  fra 
le  alte  acclamazioni  d’ Ifdraele  tornoffene 
nella  fua  Sammaria  . Ma  quando  d cre- 
deva felice,  e a nuovi,  c più  vadi  difegni 
allargava  l’animo,  allora  fu,  che  dopo  il 
breve  Regno  di  fedici  anni , e in  età  an- 
cor giovanile,  colpito  d’infermità  morta- 
le, nel  punto  della  fortuna  migliore , e 
fra  le  allegtczze  delle  fuc  vittorie  pafsò 
all’  altra  vita,  dove  aflài  diverfa  fotte  gir 
era  prroarata . Cosi  mori  Joas  decimo 
Re  di  Sammaria } ma  molto  peggio  di  lui 
fini  i fuoi  giorni  AmaCa.  Dop^a  fuadi- 
fgrazia  era  quedo  in  fquallore , e lutto  ri- 
mado  nella  fua  defolata  Gierufalemme  } 
ma  abbandonato  da  tutti , e mal  veduto 
da  ognuno,  non  dimoflì  Gcuro } onde  fug- 
genti colla  fua  piccola  Corte  ritiroffì  ki 
Lacbis  fortiflìma  Ottà  della  Giudea  ■,  « 
ivi  avvenga,  che  infelice , dimoili  non- 
dimeno Gcuro } ma  qual  Gcurezza  mai  fu 
quella  degli  Empj  ! 1 Capi  del  Popolo  , 
non  potendo  più  fodrirlo,  mandarono  in 
Lachis  alcuni  Uomini  travediti } e quedi 
coltolo  un  giorno  a man  falva,  gliGdrin- 
fcro  addoffo  : Et  interfecenmt  eum  ibi  . 
nu.  17.  con  molte  ferite  gli  levaron  la  vi- 
Nn  ta} 
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ta;  c provar  ^ 'fecero  come  muore,  chi 
a Diocinfedeie.  MiferiKe, -parlate ora, 
e 4itc  ciò,  die  di  ibenc  dagl’  Idoli  voftri 
ricevete  nell’  altro  Mondo  . O’  fe  parlaf- 
fero  dell'altra  vita  i Moni  , quante  cofe 
udiremmo,  che  poco  in  qucAa  vita  fono 
da  molti  credute  ! 

Vediamo  quali  riurciflcro  i StKcefTori 
de’  due  prenorrati  Re . A Joas  nel  Regno 
d’Ifdcaele  fnccedc  il  Figliuolo  Jerohoarno; 
e ad  AmafiancIRegnodiGiudail  Figliuo- 
lo Oua,  detto  ancora  Azaria.  Sodici  an- 
ni aveva  Ozia  quando  entrò  a -regnare  ; 
età  non  capace  ancora  di  regno  ; è perciò 
come  Ajo,  o Tutore  fu  dato  a lui  il  Pon- 
tefice Zaccaria  f igliuol  di  quel  Zaccaria , 
che  per  la  Oiifa  di  Dio  fu  uccifo  nel  San- 
tuario, come  riferimmo  di  (opra  . Sotto 
al  governo  di  quefto  Pontefice  non  mino- 
re "in  fatuità  difuo  Padre,  Ozia -nulla  la- 
feiò  in  sè  che  dcfidcrare  al  Regno  . Nef- 
fun  più  di  lui  fii  ofTervante  della  Legge  -, 
nefliin  più  rirpenofo  al  Tempio  ; nellan 
più  moderato  di  cofiumi  ; Cumque  rtqui- 
rertt  Dommum,  dhrtxtt  tum  in  emnitnu  . 
X.  Parai.  %6. 5.  e perchè  egli  a Dio  cercava 
piacere , Iddio  non  mancò  a lui  di  aflìftcn-  \ 
za,  c sì  loprofperò,  che  quantunque  tro- 
vato avrife  un  Regno  afiàuocadtxo,  edi- 
flrutto,  co’l  buon  governo  nondimeno  c- 
gli  potè  rifarcir  le ‘Torri,  clcMuradiGe- 
rufalcmmc,  riempire  il  vuoto  Erario , ri- 
fer  nuove  Armate,  dar  nuove  battaglie  , 
fottomettere  gli  Arabi,  i Ftlifiei,  gli  Am- 
moniti, e riportar  tanta  gloria  , che  E~ 
tfl  nomtn  ejnj  fncul , to  qnod  au- 
xiiinretHr  et  Dtminusi  di  povero,  e pic- 
colo Re , divenne  grande , * fece  correr 
la  Tua  Fama  con  grido  di  lode  per  le  Na- 
zioni, è Genti  lontane.  Ma  dopo  sì  bel 
corfo  di  valore,  c di  gloria,  morì  il  Pon- 
tefice Zaccari.-i,  il  figliuolo  Azaria  fotten- 
trò  nd  Pontificato , c il  Re  Ozia  da  sè  fii 
tinto  diverfo.  Non  adorò  egli  nè  gl’ Idoli 
di  Seir,  nè  quegli  di  Babilonia,  odi  Egit- 
to, ritenne  (empre  il  Culto  ddveroDio, 
c pur  con  nuovo,  non  più  udito  cfcmpio 
prevaricò  nondimeno;  ecbivinferawer- 
fa,  fiiperar  non  potè  la  profpcra  fortuna. 
Per  le  molte  vittorie  , e per  gli  avveni- 
menti felici,  ElevAtum  efl  cor  ejxs:  non 
fi  tenne  il  mifero  dentro  i termini  di  un’ 
Uom,  che  di  sè,  e del  piccolo effer fuo  li 
ricordi . Aveva  egli  udito  che  tutti  i Re  col- 


la Sovranità  del  Regno , avevano  ancora 
la  Sovranità  del  Sacerdozio;  e nel  (acro 
non  mcn  che  nd  politico godcvanoilpti- 
mo  pollo;  invaghito  perciò  di  aggiungete 
alla  fna  Corona  un  nuovo  (plcsdore,  non 
pofe  la  iua  prctcnfionc  in  lite  ; ma  ac- 
dendo  di  nuto  potere,  afpctiò  un  giorno 
di  Sagrifizio  più  folenne;  e allora  che  il 
concoilb  era  maggiore,  fccfo  eglidiPala- 
gio,  entrò  nel  faccorecinto,  pafsòlacon- 
iueta  fila  Refidenza , fenza  tic  pur  vòltar- 
fi  allo  Auolo  de’ Sacerdoti,  pofe  arditamen- 
te il  piede  nella  facrata  non  permelTa  So- 
glia, con  alta  fronte  penetrò  nel  luogo 
f'anto,  ove  piede  profano  non  arrivò  giam- 
mai; c giunto  all’ Altare,  e prdo  in  ma- 
no un  tutribile,  quali  già  fulfe  primo  Sa- 
cerdote, incominciò  ad  incenure  il  ne- 
mondo  Santo  de’  Santi.  £d  c pur  vero  , 
che  prevaricazionenonfìa,  chelaFigUuo- 
la  di  Babilonia  rimproverare  non  poQa  al- 
ia Figliuola  di  SioQt  Altri  Re  peccato  t- 
-vevano  di  Apollafia  , c Superliizionc  va- 
na delle  Genti;  neffiino aveva ancorapec- 
caro  di  Culto  indebito,  e di  ufurpato  Sa- 
cerdozio; ma  acciocché  neflun  delitto  man- 
cafle  fra  i Re  del  Popolo  di  Dio , Ozia  fu 
quegli,  .che  Antot  fi  fece  del  fuperbo  at- 
tentato, che  alle  ragioni  del  Regno  unit 
volle  le  ragioni  del  Sacerdozio;  c per  far 
troppo  il  Religioso , fi  relè  indegnamente 
Sacrilego.  ManonridaBabilonia,  nè  fac- 
cia vanto.  Noi  pecchiamo  è vero,  e pec- 
chiamo adài;  ma  i noAri  AcAfi  peccati  di- 
moArano,  quanto  fama  fi  a la  noAra  Leg- 
ge; mentre  fra  noiè peccato  ciò  , che  in 
Babilonia  c (acro  rito,  e coAutne.  Atto- 
niti i Sacerdoti  all' atroce  novità,  mirava- 
no, e tacevano,  efra  scarpettavano,  che 
Iddio  lì  dichiaralTe  con  qualche  fpaventofa 
efecuzione;  ma  perciiè  Iddio  voleva, che 
ancor  efiì  faccflcro  le  ior  parti , il  zelan- 
te Pontefice  Azaria  , fattoli  animo  final- 
mente, con  Ottanta  Sacerdoti  di  feguito, 
entrò  nel  violato  Tempio  , fi  fece  al  Re 
davanti,  e con  voce  di  alToluta  autorità 
J^on  efitui  affidi  y OzJa,  ut  ddt- 
Udj  incenfum  Domina.  18.  Ozia,  che  fai 
tu  qui  ì Non  èquefio  A tao  oA^io  ; nè  il 
Santuario  è regno , che  ad  altri , che  a’  Sa- 
cerdoti, appanenga.  DcOAi  peiianro,  efei 
dal  Santuario,  e li  Aa  i profani  ti  riponi; 
Qiy»  nan  rtputubitur  libi  in  gloriam  hoc  * 
Domino  De*  ; imperciocché  con  cose  Aa  tua 
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retnerità  cK  tclti^ione  troppo  provochi  lo 
fdegDo  del  Signore . Il  Re  avvcxao  a vince- 
re m battaglu,  infellonito  alla Sacerdotal 
corrczzione,  dall’Altare  voliòl’incenfìe- 
re  al  vifo  de’ Sacerdoti,  e già  ftara  con  or- 
rendo fpettacolo  per  ferire IrAtkfyue  O- 
ZÀAJ,  tentns  ùi  marni  thunènliim  y minaba- 
tur  Sacerdotiìms  - Ma  non  mancò  a'fuoi 
Miniflri  Iddio.  In  «{nel  punto,  che  contro 
de’ Sacerdoti  (lava  per  ariailcolpo.  Iddio 
dall’  aitocon  tirino  invisìbile  percolTe  il  Re . 
Il  Re  pcrcofloimpallkiì,  tremò:  Statim- 
^ue  urta  tjt  Itfrm  irt  froate  ejut  ctram  Si*- 
ctr  dot  litui  e a viftadel  ^ro  Ittiolo,  tutto 
coperto  di  lebbra  apparve  di  repente  nella 
fronte^  qnaQ  in  quella  coTpicua  parte  dell* 
Uomo  l^io  voluto  aveflc  dichiarare,  che 
l’mvadere  le  ragioni  del  Sacerdozio  none 
accrefeer  gemma,  olplendore  alla  Coro- 
na. UPontcIìcc,  vedcndoche  I’ Altillìnio 
a/lìlleva  alla  ruaCaufa,  acciocché  ilTem- 
io  non  fudccooraminato  ancor  dallaletv 
ra,  cogli  ottanta  Sacerdoti  andò  fopra  il 
Re  avvilito,  l’urtò,  lorefpinfe;  Et 
nati  txftderunt  turni  e quali  cane  immon- 
do locacciaron  dal  luogo fanto:  equclmi- 
fcro  Ptrttrritut  fefluutvit  tgredi:  come  le 
il  Ctcl  gli  cadelTe  (opra,  a capo  chino,  e 
vergognofo  con  quanto  ardir  era  entrato, 
con  unta  coniiilìone  uTcendo,  corica  na- 
tconderlì;  c perchè  la  lebbra,  che  dal  vol- 
to già  fparfa  li  era  per  tutto  il  corpo , più 
non  permettendogli  il  conforzto  altrui  , 
lo  rendeva  per  legge  intrattabile  a ognuno , 
lalciata  ramroinìlirazioae  del  Regno  al 
Figliuolo  Joram  : IJairitavit  in  Doma  ftf  id- 
ratai privo  del  fulgido  l'uo  caro  tetto  rear 
le  fuor  diCinàquafiUomdlbandoIichiu- 
fc  inritirau,  folitaria  Cafa  ; e quivi  afpet- 
tò,  che  a lui  nafcellè  giorno  migliore  } 
ma  l’ afpettò  in  vano.  La  contumace  leb- 
bra non  vinta  nè  da  hmghczza  di  tempo, 
nè  da  gagliardia  di  rimcd) , feguitandu 
tempre  ineforabilmectc  a morderlo,  e a 
distarlo,  provai  gli  fece  quanto  mifero  , 
e dolente  dTcr  polla  un  Re  abbandonato 
da  Dio  ; finche  lafciato  da  cotti , nojolò 
a fc  me^fimo,  dopo  cinqu’anni  di  pia- 
ga: Aitrtuut  tfli  ignobilmente  moti;  Et 
ftftlunmt  eum  in  agro  rtgalium  ftfulehra- 
rum  , t«  qutd  effet  Itfrt/uj  : c feguitandolo 
ancora  in  morte  la  vergogna  della  Tua  pe- 
na, Ài  come  Icbbrofo  mor  d’urna,  getta- 
li) in  una  foUa  in  quel  Campo  dove  i Re 


tuoi  Antenati  avevano  in  Maufolei  i loro 
Sepolcri.  Gli  Efpofiio«i  per  un  cerco  lor 
fenlb  di  pietà  , inclinano  a credere  , clic 
canto  quello  Ozia,  quanto  Amalia luoPa-t 
drc,  verfo  il  fin  della  lor  vicapuagcITeroi 
i lor  peccati,  c andalTero  in  luogo difalu- 
cc;  così  voglio  credere anch’ io;  quantun- 
que della  lor  penitenza  non  lì  trovi  vclli- 
gio  nella  divina  Stcrucura,  che  non  è mai 
trafcurau  in  sì  fatte  cefiimonianze  di  Vir- 
tù ; ma  comunque  Ila  , ò quanto  meglio 
farebbe  non  far  peccaci , che  dopoavcrgli 
fatti_  dovergli  piangere  , con  incertezza  : 
Utritm  coHvtrtatur , er  ignofeat  Dtus  ! 

Per  fioice,  torniamo  ora  alla  Regia  d* 
Ifdraelc,  dove  dicemmo,  che  a }oas  era 
luccediuo  il  Figliuolo  Jeroboamo  , unde- 
cimo  Re  di  quello  Nome.  Non  ebbe  II- 
draele  in  grandezza  di  cuore,  ia  ampiez- 
za di  Sfera  , in  prudenza  di  pace,  e di 
guerra  un  Re  pari  a quello  Jeroboamo  , 
Da  che  le  dieci  Tribù,  per  galligodell’a- 
pollalìa  di  Salomone,  fi  eran  divil'e  dal  Re- 
gno di  Giuda,  i Re  Confinanti  domati  tutti 
da  David,  ripigliando  vigore  , e forze  , 
non  folo  ricuperaci  avevano  i loro  Staci  -, 
ma  fpelle , e fanguinofe  guerre  ancora  muo- 
vevano all’uno,  e all’ altro  Regno  del  Po- 
polo di  Dio;  e il  folo  Re  dì  Damafeo  non 
una  volta,  fola  ridotta  aveva  Ifdraele,  a la- 
feiar  vuote  le  Città,  e le  Ville,  e a ritirar- 
li per  falvar  la  Vita  dentro  le  Caverne,  e 
fra  i precipizi  de*  Monti,  come  detto  abbia- 
mo altrove.  Jeroboamo  folo  fu  quello  che 
colla  fila  ddlrezza  or  quello  or  quello  al- 
tro Popolo  refpingendo , ed  or  quella  or 
quell’  altra  Terra  , e Città  efpugnando  , 
a tal  fegno  di  Vittoria  arrivò,  che  ridocci 
tutti  alt  antico  tributo  i Regni , date  a tut- 
te le  Genti  confinami  le  leggi , vinto  in 
battaglia  molte  voice  fienadad  Figliuola 
del  lamofo  Azaelc,  conquillò  Damafeo  , 
fotiomife  tutto  il  Regno  dell’  alca  Sorìa  : 
Et  reflituit  ttrminos  Ifratl  de  introitu  E~ 
math  , u/que  ad  mare  folitudinit . 4.  Rcg. 
c.  14.  aj.  allargò  i confini  del  Tuo  Regno 
dalla  òtta  di  Emat  deità  pofeia  Epifania, 
fino  al  mar  di  PentapoU  , e fece  cornare 
Ifdraele  in  poircQo  di  tuua  l’antica  fiia 
Potenza,  e Gloria;  e tale  lo  refe,  che 
poteva  più  non  cadere , le  da  fe  co’  Tuoi 
peccati  non  avcllè  pur  troppo  volato  pe- 
rire. Ma  Jeroboamo  fecondo  non  punto 
al  primo  dillìmigliante  per  la  radicata 
Nn  a nuli- 
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malvaggia  mafldma  di  Stato , per  non  an- 
dare in  Gierufalemmc  ad  adorare  il  vero 
.Dio  ; per  non  avere  in  nulla  bifo^no  di 
Giuda  fuo  Fratello,  fi  tenne  nell'  invete- 
rata Rebgione  degli  Dei  ftranieti  ; Fecit 
quad  malnm  efi  coram  Domi»»  : adorò  i 
Vitelli,  che  tante  volte  di  llrage  coperta 
avevano  la  Tetra  promefla;  cvivendo  ido- 
latra, dopo  41.  anno  di  Regno,  idolatra 
oliinatamente  volle  morire.  Chi  può  fen- 
zacompaflìonc,  eim  non  fo  qualeorrore 
di  animo,  udir  si  fatte  maniere  di  vivere, 
e di  morire  in  quel  Popolo,  che  Irida  Dio 
con  inceflfanti  miracoli  sì  teneramente  al- 
levato in  feno  t Ma  che  afpcnar  non  fi  de- 
ve di  noi,  fe  fra  noi  diam  luogo  a qualche 
perverrò  principio  d'interefiè,  odi  ragion 
di  flatot  Quefiofit,  che  di  19.  Red’  Ifdrae- 
le  nè  pur  un  ne  lafciò  infperanzadiralute; 
quello  per  il  corfo  di  256.  Anni  fece  del- 
ki  Terra  promefla  Terra  di  freleraggini  , 
di  rovine,  e di  orrore;  e quello  è quello, 
che  adì  noftridilìdaimari,  e da  i monti 
udir  ci  la  le  nuove  di  quelle  un  tempo  fio- 
rite Genti,  che  frafe  difputando  fempte 
di  falute  , in  perpetuo  moto  di  fenno  , 
più  non  voglion  falvarfi. 

Succeflbrc  di  Teroboamo  fìr  il  Figliuolo 
Zaccharia.  Undici  armi  fìi  a quefie  dalle 
difeordie  civili  contefo  il  foglio  paterno  . 
Arrivò  egli  finalmente  a federvi  ; ma  per- 
che era  terzo  Nipote  di  quel  Jchu , acuil^ 
dio  promeflb  aveva  il  regno  in  quarta  ge- 
nerazione, fall  fobmcntc  per  cadere  dal- 
Trono.  Non  piùdifeiraefiduròilfuo-Re- 
gno;  in  lèi  meli  di  Regno,  Ftaiqiudm^ 
ìnm  tfl  ctrxm  Bamin»  -,  ficut  fteermt  f*- 
tres  ejits.  4-Reg.  1 5. 9.  garreggiò-in  peccare 
co’fuoi  maggiori;  Ipce  GiovaneKO  tutti  i 
peccati,  che  queUi  avevano  fatti  in  loro 
età  canuta;  profefsò  la  Religione  di  Egit- 
to, idolatrò  al  pari  d’ogn’  altro,  e compi 
il  numero  di  que’ peccaci,  a quali  era  mi- 
nacciata la  rovina  della  Tua  Cafa.  Un  Uom 
detto  Sellum  , Uoinliuziolb,  e capo  di 
fazzione , invellitolo  un  giorno  a vifo  feo- 
perto,  e fuperate  le  guardie,  Percuffneum 
fAÌ4mj  cr  inttrftcit,  acregmMvit  prò  ta.  ; 
gli  tirò  molti  colpi  di  ferro,  moKolafcian- 
dolo  in  illrada,  entrò  in  Palazzo,  c quali 
il  Regno  d’ifdraele  fuflc  ornai  mercede  di 
fellonie  e preda  del  Mallin  più  rabbiofo  , 
in  pollo  ^Refipofeafedere.  Tali  furono 
in  Sommaria , tali  ia  Gierulàleinme  i Re 


del  Popolo  di  Dìo,  in  quel  tempo,  incoi 
già  r arco  era  cefo  in  Cielo , e Inva  per  ar- 
rivare P immedkabii  colpo . Ma  noi  prima 
di  venire  a tanta  rovina  fiir  dobbiamo  una 
dovuta  riflclfione  fopra  quel,  che  v’ebbe 
di  differenza  fra  il  Regno  di  Giuda , e il 
Regno  d’ifdraele.  Empio  fu  l’uno,  e l’al- 
tro Regno;  empia,  e atroce  Tana,  e l'al- 
tra Regia;  mai!  Santuario  vicino  ad  una, 
c dall’ amra  lontano,  non  lafciolle  correr 
del  pari.  De’  Re  d’Ifdraele incomincian- 
do da  Teroboamo,  che  Ib  H prime  fino  ad 
Ofea  che  fu  l’ ultimo , nè  pur  un  fubuo- 
no,  nè  pur  un  di  cui  non  fia  abominevole 
il  nome,  e deteftabile  la  memoria  r De’ 
Re  di  Giuda  fei  furono  fasiti,  molti  fiiton 
lodeveli,  e fc  vi  furono  de’ peccatori  gran- 
di, vi  furono  ancora  de’  gran  penitenti . 
In  Sammaria  nove  furono  le  Famiglie  di-' 
verfe,  che  una  all’ altra  il  Regno>involan- 
do,  regaarono-;  in  Giudea  di  Padre  in  Fi 
elio  con  non  mai  interrotta  focccflìone  an- 
dò il  Regno , e per  ventiquattro  genera- 
zioni nella  Rea!  Cafa  di  David  fi  manten- 
ne; Ui  cadde  la  gente,  eli  Regno  dopo  il 
corfo  di  foli  256.  anni;  qui  cadde  è vero, 
ma  cadde  dopo  la  durata  di  430.  e dalla 
fua  caduta  rollo  rilbrfc  a reftaurar  le  fiic 
rovine  ; le  Famiglie  reali  d’ lidiacle  o fu- 
rono elUme  dalle  fcambievoli  loro  ferite; 
o nella  fervitù  AOìria  diflìpate  , riraafcto 
tutte  in  obUivione  fepoltc  ; la  Famiglia 
Reale  di  Giuda  ancor  neHe  catene  di  ^ 
bilonia  comparve  grande,  cenfrrvò l’aria 
dell’  antico  fplendore  ; c con  didimo  , 
non  mai  coiduTo  carattere  di  gloria  con- 
fegnò  all’ Morìe  inomi  de’  Tuoi  nobiliflè 
rai  Poderi , fin  che  fra  di  ellì  nafceflé 
Quell’  uno-,  per  cui  foto  fabricata  fu  que- 
fia  gran  mole  di  Mondo  corporeo.  In  que- 
llo quali  in  Mare  di  luce  andarono  a ter- 
minare il  corfo  tutte  le  Glorie  de’  Re  di 
Giuda;  per  quello  a quelli  fu  data  Signo- 
rìa, e Corona;  e quefio  rifotger  free  il 
caduto  antico  Regnodi  David  ; ma  ò quan- 
to rìforger  lo  fece  più  alto  , più  lumino- 
fb,  più  eccelfo  ! Quello  fu  Regno,  ma 
Regno  tutto  umano-,  tutto  terreno,  fem- 
prc  volubile,  e poco  durevole  ; ma  que- 
fto  è Regno  tutto  Celcflc,  tutto  Divino, 
che  nulla  lafcia  fuor  del  fuo  comando  , 
che  colla  grazia  in  Terra,  colla  Gloria  in 
Cielo,  nell’Inferno  coll’ira,  c nel  Ciel, 
nella  Tetra,  ocll’Infcrpo,  eper  il  Mondo 
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URO  col  potere  fi  eAcnde;  e chefondato 
da  chi  tutto  puote,  iHtttmumntn  dijpf»- 
kitnr-,  non  patirà  gianunai  mutazion^er 
tempo  > o per  eternità.  O'  Regno  di  Gie- 


sù  CriAo  quale  farefti,  e quanto  bello  an. 
cor  fra  le  nebbie  di  quella  noAra  Valle,  fé 
tutti  prima  di  provar  la  tua  GiuAizia , viver 
volelfcro  fecondo  le  tue  fantilfime  Leggi  I 


LEZIONE  CGIL 

Del  Quarto  de*  Re  VII. 

Iratus  efi  Domittus  •vehementer  ifraeliy  & ahjluUt  eos  i 
conJpeUu  Jùo,  4.  Reg.  Gap.  17.  n.  18. 

Ultima  caduta  del  R^o  d*  irdracle  ; e amara  tralmigrazionc  > 
c luvitù  degl’  Ifdracliti . 
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Ifero  Ifdracle  a che  Tei  giunto! 
Tu  fei  reo  , e ben  lo  fai;  c 
Iddio  non  vuol  più  teco  ufar 
pietà  ; ufar  vuole-  giuAizia  . 
Egli  fin  dalia  tua  infanzia  ti 
prefi;  ad  allevare  in  rcno;egli 
ti  conduAc  ne’  tuoi  viaggi  ; egli  ti  difefe 
ne  moi  pericoli;  egli  ti  nudri nella  tua  fa- 
me; egli  per  te  divfe  i Mari,  apri  i Fiu- 
mi , appianò  i Monti , di Aipò  i Giganti,  Ac- 
qua dalle  Rupi,  Pane,  e Pane  Angelico 
fece  venir  dalle  Nuvole  , c filile  braccia 
portandoti,  in  coteAa  Terra  di  mele  , e 
di  latte,  ti  collocò.  Ma  tu  ingrato  , che 
altro  facefii  mai,  che  peccare  , ed  offen- 
derlo 2 Tu  rompeAi  le  fiie  leggi  ; m profa- 
naAi  il  filo  Satuuario;  tu  ad  altri , che  a 
lui  fabbricafii  Altari,  e Tempi;  e orribil- 
mente di  facrilegj,  di  fcelleratezze  , e di 
abominazioni,  la  Terra  promeffa.  Terra 
non  degna  di  tanti  peccati,  tutta  ricopri- 
Ai.  Egli  di  te  ebbe  lunga  pazienza  ; egli 
ti  ammonì  da  Padre,  u avvisò  da  Legisla- 
tore; parlare,  minacciare,  proteAar  ti le- 
ce da’ luci  Profeti;  efe  talora  ti  punì,  ti 
punì  folo  per  farti  ravvedere  , e tornare 
in  buon  fenno;  ma  ni  Tempre  più  duro  , 
Tempre  più  calcitroTo,  equafi  ficca  al  mor- 
fò.  Tempre  più  conninucc.TeguitaAi  a pec- 
care, nè  Colico  Monte,  oBoTcolaTcìaAi, 
che  non  ricordi,  c non  rooAri  le  tue  cTc- 
crabili  iniquità.  Preparati  adunque,  òmi- 
P.ZiKiontTomo  II. 


Tero  ITdraele  , a udire  la  tua  Sentenza  , 
Sentenza  irrevocabile  dell’ ira  Divina;  e 
noi  prepariamei  a terminare  il  Regno  de- 
gl’Ifdraeliti;  e a più  non  poter  nominare 
Tenza  coirmaflìone  quel  Popolo , che  fu  un 
tempo  si  favorito  da  Dio . 

Turbato  il  governo,  e confùfi  gli  or- 
dini, ogni  coTa  era  inifcompiglio,  e tu- 
multo in  Sammaria.  Sellum  Figliuolo  di 
Jabes  aveva  ucciTo  il  Re  Zaccharia,  ul- 
timo della  Airpe  di  Jehu  ; e del  Regno 
di  lui  fi  era  coronato . Le  Milizie,  gliOf- 
fiziali,  i MagiArati  eran  divifi  in  azio- 
ni ; altri  aderivano  a Sellum , altri  ad  un 
certo  Manahen  General  d’ Armi  del  Re 
Zaccharia;  Manahen  vedendo  il  Tuo  par- 
tito affai  confiderabile , laTciò  l’airedio  di 
Terià,  che  Mr  il  Tuo  Re  aveva  incomin- 
ciato ; Tpinle  rune  le  Truppe  in  Samma- 
ria; e trovando  ancor  vacillante  in  Tro- 
no T uTurpatore  Sellum , andò  ad  inveAlr- 
lo,  e do^  non  più,  die  un  rade  di  Re- 
gno; Imerfecit  cum,  regmmiique  fra  te. 
4.  Ree.  ij.  14.  con  poco  contridlo  1’  uc- 
cife,  fi  fece  da’ Tuoi  acclamare  Re;  c per 
mentarfi  applauTo  maggiore  , laTciati  gli 
agi,  e le  delizie  della  Regia  , tornò  all* 
allcdio  di  Teda;  Tperava  egli,  che  i Tcr- 
Tenzi  ITdraeliti  poco  Todisfatti  di  Zaccha- 
ria, a lui  Uomo  di  alto  grido  , e valo- 
re aprir  doveffero  toAo  le  porte;  ma  tro- 
vatigli fòrti , c rifialuti  in  dilcTa  , con  ira 
N n 3 im- 
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immcnfa  gli  sfoi-zò  coir  armi  ; preiclaCit-  aboraiiuuone  non  Tempre  Tarai  Tupctba  -, 
tàdiTapfa,aTrrlacontigiia;tèccdi-quan-  c Tepra  tc  un  giomo,  e Topra  le  tue  Mu- 
to in  cSa  trovò  rovinai  da  Tapfa  (kTc  il  ra,  e Toni  più  d’un  Tuloiine  verrà  dal 
ferro,  c il  fiioco  inTcrfa-,  c per  TarTape-  Ciele;  per  ora  impara  'quanto  dagl’  Idoli 
re  quanto  l’Umanità,  cilbuonlènlbTinar-  tuoi  cono-ario  fia  il  noflro  Iddio  , ebe  di 
rito  fiiflc  inifdracle;  Interfetitomnesfrt-  tutti  i peccati  c Inimico,  cGiudice.ePu- 
gnantes  ejHs,  & feidit  eas-,  ferì  le  raifere  nitore  fevero.  Facce  adunque,  fecondo  la 
Madri,  « Topra  di  effe  moribonde  trucidò  frafe  tante  volte  dalla  Scrittura  replicata , 
i non  ancor  nati  Figliuoli.  Qual  vefiigio  e replicata  a fin  che  nclTun  creda  fra  po- 
più  qui  rimane  di  queirifdracic  di  unavoi-  co,  troppo  contro  Ifdraele  adirato  Iddio: 
ta  , sì  celebre  dilccndenie  di  Abramo  ! Fecit  qmderatmAhm  cerMm  Domino.  i8. 
Ma  tant’è;  Oliando  Iddio  vuol  punire  aT-  fece  avanti  al  Namcbmtale  di  Egitto que| 
fai,  lafcia,  clic  il  noftro  peccare  vadaatf  mal,  che-fano  avevano  gli  altri,  celie  più 
eccelTo , c primo  nodro  gailigo  (ìa  il  pec-  difpiace  a Dio;  c con  Tunedo  padb  fegui- 
car  lenza  ritegno  . Tornò  Manahen  Tu-  tando  l’eTempio  di  Maoalicn  TuoAntecef- 
perbodelTorribil  Vittoria;  Ftcitqwdernt  fare,  cercò  amicizie  foredicrc  , ed  affret- 
malim  cor  am  Domino.  i8.  Fece  fecondo  cò  la  rovina.  Regnava  allora  in  Damafeo 
la  confueta  pietà  di  Sammaria  folenne  Ta-  un'Idumco  pernomeRafin,  inimìco<rif- 
grilicio  a*  Vitelli -d'oro;  procurò  di ricon-  dracle  , ma  più  inimico  di  Giuda.  Con 
ciliare  tutti  i fazziolì  ; c perchS  (i  avvisò,  quedo  Rafin  contro  di  Giada  fi  fVrtnfc  in 
che  contro  le  Tedizioni  civili  fùflèbenfat-  amicizia,  c legaFaceet  c perchè  Tc  Ifdtae- 
to  gucrnirlì  di  amicizie  ftranicre,  con  fa-  le  era  reo.  Giuda  in  quel  tempo  non  «a 
tal  conOgtio,  non  afcoltando  più  nè  Pro-  innocente,  dell’ uno,  e dell’  altro  Regno 
fczia,  nè  Legge,  ricorfe  per  ajuto  a Fui , a’ Barbari  aperti  furono  i palli . D<W  Te- 
o ha  Bcloro  Re  dcll’AlTìria;  a lui  accor-  dici  anni  di  Corona,  era  motto  inGiem- 
-dò  mille  talenti  d’oro,  c non  (ì  avvidde  , Talem  Joatam,  Re  fcdcUflìmo  a Dio,  Re 
che  r amicizia  de’ più  potenti  altro  non  è,  odervantillimo  della  Legge  , Re  Samo  , 
che  una  volontaria  Tcrvitù.  Così  egli  dc^  die  regmuido  altro  mal  nonfcce,  chege- 
flreggiando  co’  tempi,  di  man  della fortu-  ncrai  prima,  e poi  lafciar  Tuo  Sncceflbrc 
na  frappò  dieci  anni  di  torbido  Regno , Acas  , Uomo  -di  cui  Uom  più  Tcclerato 
e morendo  d’infermità  , ciò  che  non  fu  non  viddero  mai  le  Stelle.  Comiodique- 
poco  allora,  lalciò  il  Regno  al  Figliuolo  Ilo  pertanto  unite  le  forze  andarono i due 
Faceja.  Faccja,  per  principio  di  felice  Re*  Re  Facce,  e RaBn.  Non  MtctMio  efli , 
gno:  Ftcit  quod  trat  mainm ceram Demi-  come  fperavano,cfpugnar  Gierulàleniine; 
no.  tq.  Ammutolita  ormai  la  cofeienza  , toUéro  nondimeno  molte  Piazze  a Giuda, 
c la  Legge  in  Sammaria  , avanti  gli  afiii-  fecero  molti  danni  al  Regno,  ecoflrinfe. 
tnigati  già,  e rugginofi  Vitelli  d’oro  co-  ro  Acasagettariì  in  una  rifoluzione,  che 
Tonar  (T  fece  folenncmentc  Re  di  Ifdrae-  fu  {'immediata  origine  di  tutte  le  lagrime, 
le  j e credeva  di  aver  bene  incominciato.  Non  era  nuovo,  che  Iddio  da  fommean- 
Ma  qud  Regno  non  andava  più,  ma  vo-  guBic  liberato  avelie  il  Tuo  Popolo  ognor 
lava  verfo  il  Tuo  fine.  Contro  di  Faccja  che  ad  eflb  ricorreva;  anzi  io  fcorrcodo 
Cenjnravit  Phacet  fiiuj  RemelUdnxejiu.  tutta  la  Divina  Scrittura,  non  trovo  che 
25.  congiurò  un  Facce  Figlkiol  di  Rome-  da  Dio  fùlTe  giammai  abbandonato  vent- 
ila; e finito  appenal'anno  fecondo  di  Re-  no,  clic  con  umiltà,  e fede  invocato  avef. 
gno.  In  turrt  Demuj  regia:  l’alTalì  nella  fe  il  Tuo  Nome.  Acas  ciò  fapeva;  fapeva 
'Torre  del  Palagio,  dovequcllo  per  timore  tutti  gli  avvenimenti  de’  Tuoi  Maggiori  da 
fi  era  ritirato  ; Et  interfecit enm , regnavit-  Dio  mmprc  difìKì;  abittava  una  ^gia  ac- 
uire fra  eo:  e ivi  vinte  le  porte  I’uccife,e  terrata  più  volte  da  Tuoi  nemici,  e toma- 
nuovo  Re  in  Palagio  rimafe.  Babilonia  le  ta  Tempre  per  Divina  protezzione  in  pie- 
tu  ridi  a sì  fatti  nollri  peccati,  c dite  co-  di;  aveva  davanti  il  Santuario,  dove  Id- 
me  di  men  cruda  fai  vanto  , ti  rammen-  dio  era  impegnato  di  parola  con  Salomo- 
ca,  (he  l’Idolatria  tua  Primogenita diiet-  ne  di  non  riiiuiar  mai  T orazioni  de'  Tuoi 
ta  Figliuola  fii  ^clla  , che  a quelli  fegni  Fedeli;  e pure  Acas  in  luogo  di  correre 
condulTe  Kdaclc;  ma  tu  empia  Madre  4>j[  nel  Tuo  travaglio  ^-^tiucio  , fece  fpo. 

già- 
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gji2re  il  Santuario  medefimo  , e di  tutto 
l’oro,  ed  argento  caricati  molti  Cameli  : 

/legt  Ajfiyriorum  muntrx  t tutto  man- 
dolio  in  donativo  a Teelatttlailàr  Re  dell’ 

Aflìria , Figliuol  di  quel  Beloco  nominato 
di  fopra;  e a lui  fece  dir  tali  parole  : Str- 

vns  tms,  dr  Filius  tHMs  fum  tgpi  t^etnde  | fama.  Come  laddove  fon  immenfo  frago- 
tr%o^  dr  falvtan  me  ffc  de rtutfiH  Regie  Sy-  re  di  Cielo,  percuote  il  fulmine,  chi  Ari- 
ritr  & de  marni  Regie  Ifrael,  cap.  i6.  n.  de,  chi  fugge,  e dii  quafi  a rovina  colle 
7.  Acas  Re  di  Giuda  è tuo  Servo  , è tuo  mani  il  capo  difende;  cosi  là  in  Ifdraele 
Figliuolo-  Vieni  adunche,  o Re  degli  At  in  quell’  ora  varj  furono  i moti»  var)  gli 

fir);  edairemanidiRabn , e dìFacecrcn-  affetti  de’  miferi , ma  tutti  furono  affetti 
diini  falvo.  Rendimi  falvQ  a unBarl>aroi  di  fpavento , e di  dolore  ; altri  correva- 

Vilr  parole,  parole  indegne  di  un  Re  di  no  alle  lor  Cale,  altri  alle  lor  Ville  ; al- 

Giuda,  di  un  defeendrate^  David;  diquel  tri  colle  mani  il  volto,  altri  percuoteva- 

David  che  per  grandezza  di  fpirito  in  tan-  no  il  Qel  colle  voci;  c tutti  ora  le  mura 

te,  e in  tante  occorrenze  de’ fiioi giorni,  del  caro  Tetto  , ora  i tronchi  delle  ama- 

nnn  ad  altri  mai,  che  a Dio,  Teppe  dire:  te  odorofìflìme  Selve  abbracciando  pian- 
I nre/er.  Tcglat,  che  nulla  piòvo-  gevano  . Pianfe  di  là  dal  Fiume  Ruben, 

leva , c defìderava  , che  feorrere  per  gli  pianfe  Gad , pianfe  Manaffe  di  dover  ta- 
stati altrui»  nell’altrui  mantenere  le  vaite  Iciare  l’  amena  loro  > e fertile  Galaditc  ; 
Armate , e per  tutto  flenderc  il  braccio  , pianfe  Neftali  di  qui  , pianfe  Zàbulon  di 
e dilatare  l’ topcrio  nuovo  ancor  nella  eflfer  dal  turbine  divelti  » e lontano  por- 
fuaCafa»  fu  molto  contento  di  Acas;  e tati  daHa  poffeduia  loro  diletta  Galilea  ; 
con  un  Efercito  da  fpaventar  l’ Univerfo  pianfe  ognuno  , e piangendo  proteflava 
i.t  li  mode  dalle  fpaziofe  pianure  di  Ninivc  di  non  voler  partire  - che  giovava  il 
capo  dell’  AfTiria  ; e dove  fi  voHe  fece  pianto  fulla  piaga  già  aperta  t Le  Soldate- 

tremarc  la  Terra  . Entrò  nella  Soria,  ed  febe  Afitrie  (correndo  per  ogni  parte  , e 

efpusnò  Damafeo;  ebbe  in  mano  Rafin,  quafi  Mandra  radunando  il  Volgo  infeli- 

e radiar  gh  fece  la  teda  ; feorfe  per  mt-  ce,  vuota  di  Abitatori  lafciarono  la  più 

IO»  e Padrone  fi  refe  del  Regno  . Dalla  bella  parte  della  promeOà  Terra,  eilBar- 

ly  Soria  pafsò  in  Rdracle»  e guadagnò  tutta  baro  luperbo»  caricata  già  runa  la  preda» 

i la  Galaditc  ; varcò  il  Gioedano  » e fotto-  e preparate  tutte  le  catene  r T ranflulie 

^ mife  tutta  la  Gallica;  nè  di  ciò  contento,  eas  in  AJfyries,  4-Reg- 15.  ap.  fi  moffe 

^ dal  Regno  d’ Ifdraele  penetrando  in  quello  per  la  Tua  Afilria,  e fecoconduffe  la  me- 

< di  Giuda  , con  fede  di  Barbaro  del  Tuo  tà  d’ Ifdraele  in  (ervitii . Senza  volto  » 

Servo  , e Figliudlo  Acas  arfe,  prefe,  ni-  fenz’  armi,  a capo  chino  andarono  quel- 

^ bò  ciò  , che  gli  piacque  ; Et  nullo  refi-  li  - Gli  fchcrr.ivano  gli  Affiti  , gli  rim- 

{1  ftente  vafiàvit,  a-  Par.  i8.  zo.  e nontro  provcravano  i Caldei  ; ed  efii  perduti  » 

^ vandochi  ardilfc  di  opporfcli , ò compa-  effi,  un  tempo  Vincitori  de’  Giganti,  ta- 

^ rirgli  d’ avanti , nulla  fii , che  come  luo  cevano,  e andavano;  andavano,  c pian- 

; Regno  non  vedeffe,  e non  trattaffe.  Ma  gevano;  e Tempre  più  piangendo  , quan- 

f la  f ervitù  » e la  catcQa  non  doveva  inco-  to  più  dall’ amata  Terra  fi  allonianavano; 

"ff  minciat  da  Giuda.  Teglat  vedendo  diaver  perduta  finalmente  di  villa  » eia  Galilea» 

^ fatto  già  molto  , richiamato  dagli  affari  c la  Galaditc  , e le  Colline  ; e i bofcht 

della  tua  Monarchia,  diede  in  dietro  , e della  Terra  di  latte,  entrarono  nell’  AITi- 

tornò  in  Ifdraele  . Quivi , così  volendo  ria,  c diffipati  per  i varj  climi  del  vaflifi 

Iddio»  così  meritando  quel  Regno,  cosi  fimo  Imperio,  più  di  loro' non  favelloffi- 

( avendo  molte  volte  minacciato  i Profeti,  Ifdraele,  Ifdraele,  nonpiù  PopolediDio» 

ma  Volgo  ignobile  , e Plebe  fervile  de"" 
tuoi  nemici , vedi  tu  ora  » dove  dall’  an- 
tica tua  Gloria , e dalla  prima  forte  con- 
dotto ti  abbiano  i tuoi  peccati  ; Quefle 
non  fon  1’  orme  tue  primiere  , quando 
Nn  4 eoa 


il  Barbaro  per  elcrcitar  la  ma  ouviaima  , 1 
e per  afficucarfi  di  quella  conquifla,  fla- 
bilì  finalmente»  c fece  decreto  che  la  me- 
tà d’ifdraele,  e la  metà  più  ricca  , e più 
tuliicofa»  di  là»  e di  qua  dal  Gioifdano  , 


ulciffe  dalle  Tue  Terre  , e come  fchiava 
colle  Mogli  » e co’  Figliuoli , fi  prcparafTe 
a feguire  il  Carro  def  Vincitore,  e da  lui 
afpcttar  la  Tua  forte . Co’l  fuon  di  cento 
T tombe  fu  pubblicato  l’ amaro  Edino,  e per 
tutto  il  corto  del  Giordano , ne  volò  la 
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con  paflb  di  Victoria  andavi  per  il  Defer- 
to al  pofTelTo  delle  divine  promclTe  ; ma 
ciò  molte  volte  ti  minacciò  Iddio}  tu  non 
mai  credelii } ed  ora  giaci  da  Dio  abban- 
donato nel  tuo  fquallore  . Non  fi  inor- 
ridifea  a cali  avvenimenti , nè  perda  Tua 
fiducia  la  Fede;  Iddio  punifee  i Tuoi  Fe- 
deli è vero , e di  loro  , quando  reni , e 
giudi  non  fono,  con  aipri  modi , e per 
vie  difvvventurate  , e mede  fi  abbuia  ; 
ma  non  perciò  della  fantidìma  fua  Fede 
è allora  men  curante  , o follecito  . Nel 
tempo  , che  tali  cofe  in  Oriente  avveni- 
vano, qui  in  Occidente  ò quanto  diverle 
cofe  da  Dio  fi  preparavano  , e neOun  lo 
vedeva  ! Contemporaneo  dell’  infaudo 
Facee  , e di  Ofea  ultimi  Re  d’Ifdraelc  , 
fìi  quel  Romolo,  che  di  pochi  Padori fat- 
to gran  Regno  , fabbricò  Roma  , e da 
non  odervati  princip)  nafeer  fece  la  Rei- 
na al  Mondo  . Cadeva  Samraaria , e Ro- 
ma crefeeva  ; là  all’  antico  Popolo  di 
Dio  mancava  il  Regno  ; qui  al  Popolo 
novello  forgeva  la  Regia  ; e mentre  là 
6 chiudeva , qui  la  promeda  , e più  feli- 
ce Terra  fi  apriva  ; acciocché  mancato 
un  Regno  , un’  altro  maggiore  trovalTe 
la  Fede  ; e perduta  una  Corona  , d’  altra 
maggiore  , e più  bella  , e più  potente  , 
e più  reverita,  e Tanta  fi  cerchiane  la  Si- 
derea fronte.  Non  fu  a cafo  un  tal  Sin- 
cronifmo,  o corrifpondenza  di  tempi;  e 
fe  gli  Ebrei  leggon  benei  loro  Profeti,  tro- 
veranno che  eflì  mentre  piangevano  le 
prevedute  rovine  dell’antico  Regno,  con 
lieta  voce  racconfolavano  la  ddente  Fi- 
gliuola di  Sion  Tulle  promefTe  di  un  nuo- 
vo Regno  fra  le  Genti,  e di  un  maggio- 
re Imperio . 

Ma  ffniam  di  Tpiegare  l’ultima  irrepa- 
rabil  caduta  delT  abbandonato  ITdraele  . 
Trasferite  in  Tervitù  le  cinque  Tribù;  vuo- 
ta rimada  di  Abitatori,  e di  all^rezze  la 
parte  migliore  della  Cananite,  inconfola- 
bili  eran  le  Tribù  rimade  fopra  l’amara 
divifion  de’  Fratelli  ; e perché  in  tali  oc- 
cafioni  di  pianto  nedùn  vuole  delle  dKgra- 
zie  a sé,  e a’  Tuoi  peccati  aferiver  la  col- 
pa , ed  ognun  bada  ad  acculare  o la  mali- 
gnità della  Torte , o il  mal  governo  de’ 
Principi,  o la  malvagità  de’Minidri,  tut- 
ti di  mal’ occhio  incominciarono  a mira- 
re il  Re , c fopra  di  lui  a toverfeiare  le 
querele,  e i lamenti . Non  fu  tardo  Fa- 
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cee  ad  accorgerfi  del  Tuo  mal  tempo,  e a 
porli  in  difefa;  ma  era  per  lui  l’ora  arri- 
vata . Ofea,  primo  fra' Baroni  di  Cotte, 
ed  Uomo  di  gran  partito,  veduta  l’aper- 
tura, fecefi  incontro  alla  Fortuna , fi  in- 
finuò  al  Popolo  , e guadagnatolo  tutto  , 
T etendit  infidUs  : aipenò  il  cauto  Facee 
al  padb,  e coltolo  un  giorno  mendifcTo; 
PtrCHjftt  etan  , (*r  interfecit  ; regnavilqiie 
fre  t».  4.Reg.  15.  30.loferi,  l’uccìfe;  al 
numero  di  nove  Re  d’ ITdraele,  quali  Ti- 
ranni morti  tutti  di  ferro , aggiunfe  il  de- 
cimo; c prefe  il  Regno,  cbepocoetaper 
durare . Ed  eccoci  all’  ultimo  Re  di  Sani- 
maria.  Ofea  per  iron  elTer  degli  altri  men 
reo  : Ftsit  malum  ctrtm  DÌmèno  ; fti 
ntn  fieni  Regts  Ifratl  , qui  mtt  eumfKt- 
TAnt.  cap.  17.  nu.a.  Fu  idolatra  qnantogli 
altri,  ma  non  come  gli  altri  Tuoi  Anteccl- 
Tori . Gli  altri  idolatrato  avevano  elfi  , e 
rimoflb  avevano  il  Popolo  dall’  adotazk> 
ne  di  Dio  nel  Tempio  di  Sion.  Ma  Ofea 
vedendo  la  Tolitudine  del  Tuo  Regno,  e il 
bifogno , che  aveva  di  ajuto  , per  rigua- 
dagnare , come  io  credo  , il  Popolo  di 
Giuda,  c averlo  ne’  Tuoi  biTc«ni  non  più 
nemico , ma  Fratello,  permiie  a’  fijoi  If- 
draeliti  il  tornar  nelle  ^lennità  a Dio  in 
GieruTalemme;  ma  egli  buon  Politico,  e 
peirim’Uomo  rimafe  nella  Tua  idolatria  in 
Sammaria  ad  afpenar  la  rovina , che  l' op- 
priraefle  . SalmanaTar , Tucceduto  al  Pa- 
dre T^lat  nel  Regno  Allìrio , non  fi- 
dandoti del  nuovo  Re  di  Sammaria,  fi 
avvicinò  armato  a i Confini  cf  ITdraele  . 
Ofea  per  non  tirarfiaddolTolapiena;  Fa- 
£hu  tfi  ti  fervus  , rtddtbAiqut  UH  tri!)»- 
tA.  a.  fi  dichiarò  valTallo  di  quello  ; e a 
quello  promiTevalTallaggio,  e tributo.  Sal- 
manaTar di  ciò  Todis&tto , ritirò  le  forze, 
e tornoflenc  in  Ninive  ; ma  appena  era 
egli  Tparito,  che  Ofea  fi  avvisò  deluderlo, 
e volendo  uTcir  di  giogo,  andò  ad  incon- 
trar la  Catena.  Confiderò  egli  la  mifera 
condizione,  a cui  era  ridotto  di  lòtto  (la- 
re a uno  Straniere;  afpra  coTa,  c intolle- 
rabile gli  parve  lèrvire  in  Trono  ; onde 
rifoluto  di  tornare  per  ogni  modo  in  li- 
bertà, e non  avendo  forze  a tanto,  pen- 
sò contro  un  Barbaro  di  Tervirfi  di  un'al- 
tro; e per  uTcir  dal  laccio  , ginarlì  nella 
rete.  Spedita  pertamo  con  molti  doni,  e 
larghe  promefle , onorauambalceriailRe 
di  Egitto,  pregollo  di  amicizia,  e di  aj» 

K> 


' Lezione  CCII.  del  Quarto  de’  Re  VIL  569 

I to  contro  l’AfTìrio-,  e credeva  con  tal  lega  barbari  Fiumi,  e Montiflranieri,  nell’Af- 

r di  non  aver  più  che  temere.  O ciechi  u-  firia  gli  coudulTe;  e nè  pur  di  loro  difar- 

mani  configli!  ò come  da  noi  medefimi,  mati,  ed  avviliti  fidandofi  , gli  uni  dagli 
) c per  le  vie  iliefle  della  nofira  prudenza,  altri  divife  in  varie  remotiffime  Terre  : 

I Iddio,  quando  vuol  punirci , ci  arriva  I Pafnitqxt  tas  in  Hata,  & in Hahor  jHxt* 

I.  L'E^izziano  di  buon  cuoce  udìlepreghie-  fluvim»  GoxAn-,  in  CivittUibHs Medontm, 

: re  di  Ofea,  e fperando  di  poter  far  ci'  If-  ibi.  e dilfipogli  per  la  Media  , e per  la 

: draele  ciò,  che  fatto  ne  avevangli  Afiirj,  Perda-,  acciocché  tutto  l'Oriente  vedelTe 

> gradi  tutto,  tuno  accordò  , e non  poco  le  fparfe  covine  del  famofo  Regno,  e del 

I da  quella  non  mai  afpettata  ambafeeria  fi  celebre  Popolo  d’ Ifdraele . LeviddeilMe* 

promif^  ma  egli  fperò  invano.  GiàfilTo  do,  le  vidde  il  Perdano;  viddele  l’Acrae- 

I era  in  Cielo,  che  Ifdraele  piùnontornafi  no,  e l'Indo,  e nefilino  in  efle  riconob- 

II  fé  alla  Cafa  antica  della  fervitù  Egiziana;  be  orma,  ò vefligio  di  quella  Gente  una 

il  e che  prima  che  al  Nilo,  condono  fufie  a volta  sì  ddetta  al  Cielo,  e per  fama  di  pro> 

5 fervire,  e a piagnere  lungo  le  rive  del  Ti-  digi  si  nominata  in  Terra;  ed  eiTì  fradu- 

1 gri,  deil'Arafse,  e del  Gange.  Alla  Cor-  re  Nazioni,  per  orride  firaniflìme  Terre 

I)  tc  di  Ninive  corfe  tolto  la  fama  , riferite  vagando,  pianfcro  alla  memoria  de’  loro 

s furono  tutte  le  trame  occulte  di  Ofea  -,  pafiati  giorni  felici;  nè  più  viddernafeere 

s Salmanafar  feofle  la  fronte  , avvampò  di  altro  Moisè,  o Aronne  , che  dalla  loro 

Idegno,  pofe  in  armi  tuno l’ Imperio,  en-  fervitù,  e dal  lungo  pianto  venifTe  a libe- 

I trò  nella  Cananire,  e facendo  tremar  mt-  rargli.  Qui  finifee  l’Iltoria  d’ Ifdraele;  e 

ii  ta  la  Terra,  fotto  Sammaria  copri  ogni  chi  di  lui  vuol  faper  qualche  colà  , con- 

colà  anomo  di  Genti  armate  . Ofea  non  vien  che  efea  dalla  Divina  Scrittura,  e per 
s fperando  perdono  alla  fua  fellonia,  come  altri  libri  vada  cercando,  e cercando  in  va- 

I Uom  di  valore  fi  pofe  in  difefa;  edafpet-  no,  che  fulTe,  lontano  dalla  Terra  pro- 

I tando  ogni  giorno  foccorfo  di  Egino  , meOà,  di  quel  mifero  Popolo.  Scaligero 

g:  andò  lungamente  adulandoli.  Ma  non  crede,  chele  dieciTribudilIìpate  perì' O- 

H comparendo  mai  l'Egiziano  infedele  ; o-  riente,  firiunilTero  finalmente  infieme,  e 

} gni  di  più  mancando  a i Difenfori  le  fbr-  fatto  corpo  formaflcro  il  Regno  di  Col- 

3 ze,  e l'animo;  fempre  più  crefeendo agli  chi.  Regno  deforme  ancora  a nominar- 

!;  AITalitori  l'orgoglio,  dopo  treannidifor- ! fi.  Genebrardo  dice,  che  elfi  fofpetti  a cut- 
,1  tealTedio,  cadde  finalmente  Sammaria  ; ti,  e da  neflun  ben  veduti,  per  riunirli 

I Ofea  prigione  fu  condotto  a Salmanafar  ; infieme,  fi  ritirarono  tutti  ne’  Paefi  più 

^ Salman^ar:  Mifìt  aum  in  carcirem;  ca-  incoiti  dell'Oriente  Senentrionale,  e do- 

; ricar  lo  fece  di  catene;  feorfe  ratto  il  Re-  pò  il  cotfo  di  molti  anni  fondarono l’Ira- 

; gno,  efpngnò  tuno,  predò  («ni  cofa;  e perio  de' Tartari,  famofo  folo  perincivil- 

t poi  TrAnjhdit  Ifrnel  in  Affnrios . nu.d.  tà,  e barbarie.  Ciafeun  può  dir  ciò,  che 

mccando  con  minaccie,  e con  forza  dal-  vuole.  Quel  che  è ceno  fi  è,  che  elfi  fu- 
f le  dolci  loro  abitazioni , e fedi  i Vecchi  ron  difpcrii  in  fervitù;  nè  di  elfi,  alla 

■ tremanti , e le  paurofe  Donne  , e i Fan-  riferva  del  folo  Tobia,  quali  da  Dio 

{ ciulli;  dalle  loro  Cini  , e Terre  i Magi-  fchi^ti  v*  è più  lacra  , divina  Illoria  . 

) Arati,  e laPIcbe;  dalle  lor  Ville,  eSelve  FiineAo  , fpaventofo  fine  di  Popolo inco- 

i PaAori,  e i Bifolchi  ; e come  allor  che  minciaio  da  si  alti  , da  si  nobili,  da  si 
vien  la  none,  ò con  folgori  c tuoniinco-  fanti  princip).  Ed  è pur  vero,  che  fiafi- 
mincia  a minacciar  la  tempella  di  fopra  , nito  Ifdraele,  di  cui  tanto  dille,  per  cui'' 
co'l  baAon  fi  raduna  lo  fparfo  Armento  ; tanto  fece,  ed  in  cui  tanto  prcgiollì  Id- 
cosi  tutto  radunato  Ifdraele,  feco  come  dio!  Così  è;  cosi  fra  gli  altri  Profeti  mi- 
Ciurma  vile  fra  l’armi  fue  minacciofe  e nacciò  Michea,  allorché  dific  in  nomedi 
fupetbe  fuor  della  Terra  di  promillìone  , Dio:  Pannm  Samnriam  qunji  acervumln- 
fiior  degli  antichi  foggiorni  di  Abramo  , pidnm,  drc.(!r  fund^menta  ejits  revelnia. 
d’Ifac,  e di  Giacob,  lonuno  da’  paterni  cap.  i.'6.  Cosi  prima  di  Michea  diATe  A- 
Sepolcri , e dalle  riverite  memorie  degl’  mos  ; f^irge  Ifrntl  frajeUa  cft  in  terrnm 
incliti,  degl’ invitti,  de’ gloriofi  loro  An-  &nonefi.,  qui  fufcitet  enm,  cap. 5. 

tcnati,  per  nuove , ed  incognite  vic>  per  nu.z.  £ così  avviene  a chi  è a Dio  infede- 
le. 
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le  . Io  per  cavare  I’  ottima  iftrnzzione 
da  quello  Popolo  miferabile,  raccoglien- 
do in  poco  tutta  la  varietà  della  Tua  Tor- 
te, lo  confiderò  in  quattro  fiati  divcriìi 
cioè,  nella  Servitù  di  Egitto,  nel  Viag- 
gio per  il  Deferto,  nel  PoflTeflb della pro- 
mcfla  Terra  , e nella  dilTìpazione  dell’ 
Àfiìria . La  Servitù  di  Egitto  figurò  la 
Servitù  , in  cui  tutti  nafciamo , del  no- 
flro  peccato  otiginale  $ il  Viaggio  per  il 
Deferta  figurò  la  Condotta  della  Fede  , 
che  alle  Grazie  della  Tertena  , e alla 
Gloria  delh  Celefie  Gierufalem  ci  con- 
duce ; ma  la  Servitù  , la  diilìpazione 
AfTìria  > die  altro  figura  che  lo  fiato  di 
quegli  infelici  , che  nella  Cbiefa  tolle- 
rati lungamente,  fra  tanti  doni,  lira  tan- 
ti beni  di  Grazia  di  nulla  mai  profittan- 
do , e nel  peccare  Tempre  più  immer- 
geo^fi , fono  finalmente  da  Dk>'  lafcia- 
li  in  preda  de’  loro  nemici,  e per  Tem- 
pre dimenticati  in  Ciclo  > Signori  mici ,. 
Te  udir  non  fi  può  la  caduta  d’Ifdraelc 
lenza  qualche  fentimcnto  di  compalTìo- 
ne  , vediam  noi  di  non  arrivare  a que’ 
dolorofi  fegni  , che  in  noi  rinnovar 
li  debba  il  pianto  , e avverar  la  fi- 
gura . 

Sparito  Ifdraele  pk^eva  per  nino  il 
difiefo  del  Tuo  corfo  il  Giordano  dolen- 
te di  veder  folitacie  le  file  fponde  > e al 
vento  nati  i Tuoi  fiori  ; ma  quella  non 
era  Terra  da  eflcr  lafciata  in  folitudinc. 
Salmanafac,  che  veduta l’ aveva , fece  va- 
rie Colonie  ; Et  tidduxit  de  Babylone  ,. 

de  CKthA,  ò'  deAvaht  drdeEmath, 
Ó"  de  Sepharvaim  : tollocavit  eos  in 

Civitatihus  SAtnarU  prò  Filiit  Jfruel  . 
nu.  24.  e in  luogo  de’  Figliuoli  d’  U'drae- 
le  in  etepno  sbandici , niiandò  ad  abitar 
la  Sammaria  Caldei,.  Siri,  AlTìrj,  e Me- 
di, e Perii , ed  altre  non  miti  Nazioni 
della  Terra.  Entrarono  quelle  nella  nuo- 
va Tcrra>  viddero  i colli  , i piani,  e i 
Bolcbi,  c i Monti  nini  vefiiti  bene  , e 
degni  d’  cficrc  amati  ..  Si  accorfero  do- 
ve erano  atrivau  ; ed  ò loro  felici , fé 
elfi  fapevano , come  effere  abigei  vole- 
vano que’  luoghi  per  tante  divine  Scrit- 
ture nobili,  e chiari  1 ma  elli  colla  mu- 
tazione del  luogo  non  feppero  mutar  co- 
fiume  ; c ben  prefio  co’  loro  inconditi. 
Urani  idiomi  fecero  inorridire  , e dive- 
nir falvatica  quella  bella  parte  di  Mon- 
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do  avvezza  al  divino  idioma  , e al  pro- 
fetico parlare  - Appena  furono  i Barbari 
ripartiti  per  le  Ciuà,  e Ville  della  lor  for- 
te , UnnqkAqiu  gens  fabricAt»  tfi  Dttm 
fnnm  , num.  251-  ciafeuno-  fecondo  la  di- 
verfità  della  Nazione  diverfi  Idoli,  e 
Oratorj , e Cappelle  fabbricarono  , e di 
Numi,  e di  Riti,  e di  Superfiizioni  or- 
rende riempirono  ogni  cofa . I Caldei 
fabbricarono  molti Sochoth-benotb,  cioè, 
Galli  c GalUnc  , c le  collocarono  fnll' 
Altare  in  adorazione  -,  que’  di  Cuta  , e 
di  Perfia  fabbricarono  Nergel , cioè  ,. 
molti  Polli  Gallinacci  , e gli  fecero  là- 
grifizio  -,  que’  di  Emat , o fia  Cdefiria 
fabbricarono  molti  Alimi  » cioè  , molti 
Caproni , e gli  diedero  gli  odòrofi  in- 
cenfi  -,  que’  di  Seiiarvaim  Colpirono  mol- 
I ti  Adtamelech  e Anamelech,  ciaèrAlini 
e Muli  m qiiantità  , & comhtrebAHt  Fi- 
lift  futi  ùffi..  num.^i.  e per  fiamma  di- 
vozione nel  facto,  fuoca  gli  bruciavano  i 
proprj  Figliuoli  full’  Alate  - Terra  di 
Canaan , non  più  Terra  promefla , ma 
Tera  percoffa  , a quali  abominaziani 
vedere  Tei  condannata  , dopo  di  avere 
udite  le  fante  preghiere,  e veduti  gl'in- 
temerati Sagrifizj.  di  Abramo-,  e cf  Ifac  f 
Ma  che  cola  è quella  , che-  non'  adora, 
chi  più  non  adora  Dia  vero  , e reai  Si- 
gnore dell’  Univerfo  ? Non  foffri  IddiO' 
sì  lordi  Altari  , e abominevoli  nella  fut 
rifervata  Tetra  ; e perchè  fe  da  eflà  di- 
radicato aveva  Ifdraele , in  cQa  nondk 
meno  , per  lafciac  , come  io  credo  , a- 
pena  la  via  alla  predicazione  del  Tuo  Fi- 
gliuolo , voleva  che  del  Dia  di  Ifdraele 
titnanefle  la  memoria,  e il  nome;  per- 
ciò Immifit  in  eot  leenes  ;•  & interpeie- 
bnnt  eot  : fece  giù  da’  Deferti  dell’  Ara- 
bia contro  tante  adorate  ^fiie  feender 
molti  brandii  di  Leoni , che  feorreodo 
per  ogni  parte  fecero  firage  de’ Barbari , 
e gli  cofirinfero  a lafciare-  incolte  le  Vil- 
le ..  Corlè  la.  nuova  a Ninive e a Sal- 
raanafat  fu  detto  : Centes  qitAt  trAxJhdi- 
fti , cr  liAbitAre  fecijli  in  Civiutiim 
SAmarU  , Ì£narAnt  le£UimA.  Dei  Terre  •• 
Le  Genti  che  tu  hai  mandate  a popolar 
la  Sammaria  , non  fanno-  il  culto  , nè 
il  rito  , col  quale  vuol’  efiere  onoratoli 
Nume  Padrone  di  quella  Regione , e 
I perciò  eflb  Nume  adorato  Immifit  Lte- 
' net  : contro  di  loro  ha  featenatn  Leoni 
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a divorarle  . 'Sàlmanafar  gclofo  di  quel'  uò  que’- Barbari iagrifìcarono  a Dio,  e 
nuovo  R^no , e credendo  co^i  altri;  pur  linaforo  idolatri,  folo  perché  a 
idioti,  cbeogni  PaefeavelTc  ilfooDio,  ti-  Dio  folaraente  non  vollero  fagrifìcarc  . 
mido  de*  propr)  confini tolto  coman;  Onde  moltiplicando  gli  Altari  , ripar- 
dò  r Ducile  illue  unum  tde  Sucerdetìbirsl  tendo  i jS^rifizj  ,'  confondendo  le  Set- 
quas  caftives  adduxi/hs , & vadat  , c)'  te  , con  Dio  accompagnando  gl’  Ido- 
habitet  ibi  , deceat  eos  legitima  Dei  .li  , e colla  luce  melcolando-  le  te- 
T errai  num.  >7.  TcovaiE  Un  di:qiiciSa>.  nebre  , fecero  tatto  , e nulla  fecero 
cerdoti , che  febiavi  abbiam  condotti  ; di  buono  ; e formarono  quella  Gen- 
ed  efib  lì  vada , ivi  (ì  fermi , c predi-  te  , che  pofeia  fii  detta  Samaritana  ì 
chi , e infegni  ciò , che  vuole  il  Dio  Gente  che  fapeva  tutto  il  Penuteuco 
di  quella  Terra  . Andò  il  benawenra-  di  Moisè  , e pur  Gente  faperfiiziora  i 
rato  Sacerdote  i pofe  la  Tua  Sede  Sa-  Gente , che  adorava  Dio , e pur  Gen- 
cerdetale  -m£eiel.,  ^laddove  <Giacòb  vid-  te  della  Fede  , del  Tempio  , e di  Dio 
de  nella  nifteriora  Sedia  adire  Genti  fa-  nemica  . fmerunt  itiiur  Qentes  ifia  ai. 
lire,  e altre  fcendece  i quivi ’int  ii  pian-  mentes  quidem  Deminnm  ; fed  nihMe- 
ci  palTati  ravveduto  de’  Tuoi  errori  aprì  tmiiui  <j"  idalis  fuit  ferviemes  . num. 
la  Legge  di  Moiré  , fpiegò  a que’  Bar-  41.  imperocché  il  timor  di  Dio  , che 

bari  qual  fiilTe  il  fuo  Dio,  infegnò  co-  non  ci  fi  lafciare  ogn’  idolo , e pcc- 

me  onorar  fi  voleva  , e nulla  ìafcib  , caro  , non  c timor  di  buon  Fedele  * 
di  cui  non  beetk  Lezione  agl’incir-  è timor  di  chi  non  ha  imparato  an- 
concifi  fhanieti  - Udirono  queni  ; im-  cora  chi  fia  veramente  Iddio  , Cosi 
pararono  tutto  , £ nulla  appcefero.  Im-  fmitono  gl’  Ifdtaeliti  ; cosi  incomin- 
pararono  edì  ciò,  che  loro  diceva  il  ciarono  1 Samaritani  ; e noi  dai 

Sacerdote  di  Dio  ; nu  non  difimpara-  fine  di  quelli  , « dal  principio  di 

tono  ciò  • che  dicevan  loco  i Sacet-  qncfti  , impariamo  quanto  mal  fon- 
doti  degT  Idoli  ;;  abbracciarono  la  nuo-  dato  fia  quel  Popolo  , quanto  rovi- 
va  Religione  , ma  ritener  vollero  la  noCo  quel  Rono  , quanto  miicro  o- 
fiiperfiizione  antica  j e perché  nella  no-  girano,  che  mpra  gl’ immobili,  c in- 
iha  Legge  nulla  impara,  chi  non  di-  concufit  fondamenti  della  Fede,  e dei 
fimpara  amo  ; nulla  sì  di  Fede,  chi  (ànto  Timore  di  Dio  non  li  ftabi- 
non  li  -disfiì  di  tutti  gli  errori  j per-  Ufee  . 
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LEZIONE  ceni. 

Del  Quarto  de*  Re  Vm. 

Vìgìntì  annorum  eràt  Achaz,  cùm  rimtMre  cofpijfct  , 

O'  fedecìm  annis  r»naa/it  in  ^rujalem  . 

4.  Reg.  Cap.  i6.n.  X. 

Quanto  (cellerato  fuflc  Acas  > quanto  (ànto  Ezechia  Tuo  Figliuolo  Re 
di  Giuda.  Si  riferifeono  le  Azzioni  egregie  di  qucfto  Re:  la  morta- 
le infermità:  il  Miracolo  del  Sole  retrogrado  oMiaro  per  lui»  c l' Am- 
bafeena  di  congratulazione  a lui  venuta  da  Babilonia . 


Adato  il  Regno,  e diARpato 
per  1’  Adìria  il  Popolo  d’ If- 
draele  , poco  rimane  a noi 
da  leggere  nel  Sacro  Libro 
de’  Regni  ; e quel  poco  è 
tutto  del  Regno  di  Giuda  .• 
quello  In  il  Regno  primo  della  Terra 
promeffa  ; quello  dall’  invino  David  fu 
eretto  in  Sion  colla  Vittoria  di  tutti  i 
Regni  di  Canaan  ; in  quello  era  il  San- 
tuario di  Dio;  e quello  era  tale,  chein 
lui  folo  confiwvar  lì  poteva  viva  tutta  , 
e intiera  la  Gloria  dell’  antico  Ifdraele  ; 
ma  perche  queAo  ancora  peccò  , cadde 
ancor  qiicAo  ; e dopo  queAo , altro  Re- 
gno non  ebbe  Ifdraele.  Così  fu  fempre, 
e così  femiJrc  farà , che  non  vi  Aa  fer- 
mezza di  Regno,  non  forza  d’imperio, 
che  non  venga  meno,  e non  cada  all’ ur- 
to de’  peccati . Prima  adunque  di  arriva- 
re al  fine  de’ Regni,  per  vedere  di  palio 
in  paflb  ogni  cola,  noi  oggi  vedremo  nell’ 
iAefso  Trono  due  divernAimi  Re,  cioè, 
un  Padre  fcellerato , e ciò  che  rade  volte 
accade,  un  Tanto  Figliuolo;  e diamo  prin- 
cipio . 

Sedici  anni  in  Sion  regnò  Acas;  e in 
Tedici  anni  altro  di  grande  non  fece,  che 
grandiflìmi  peccati  ; né  altro  di  lui  fi  leg- 
ge nella  divina  Scrittura  , che  prevarica- 
zioni , e lacrilegj . Egli  idolatrò , come 
idolatrato  avevano  molti  Tuoi  Antenati  ; 
ma  egli  per  Tuperargli  tutti , oTservò  il  ri- 
to di  tutte  le  Genti , e da  tutte  imparò 
ad  eTserc  Tcellcraio.  Gl' ITdraeliti  in  Sam- 


marìa  adoravano  i portentofi  Vitelli  di 
Egitto  ; e Acas  per  non  eAcr  da  meno  : 
AmbnlMfit  in  vin  Rtgum  Jfrntl.  noni.  3. 
emulò  i Re  d’ Ifilraele,  adorò  i Vitelli , 
e introduAe  in  Sion  quella  Religione  , 
colla  quale  i Re  d’ Ifdraele  fatta  aveva- 
no i’  amara  Teiflura  di  Regno , e guem 
si  lunga  a i Re  di  Giuda  . I Cananei , 
e i Fenici  confecravano  i BoTchi,  e folto 
r ombra  piti  folta  delle  Selve , e delle 
Grone  in  modi  efecrandi  facevano  làcci- 
fizio  a tutti  i Baalim,  c AAarot  del  loro 
linguaggio;  e Acas  ImmalnbéU  VinirnSì 
& ndoiebnt  incenfim  in  txctljis  , ^ 
collibns  , & fnb  »mni  Ugna  Jrandt/a . 
num.  4.  non  laTciò  nè  colle,  ne  monte  , 
nè  felva  veruna  , che  fumar  non  fàcelTe 
de’  Tuoi  abominevoli  Sacrifizi . Gli  Am- 
moniti adoravano  l’ idolo  Moloc  , e ad 
cAò  confecravano i loro  Figliuoli  confar- 
gli pallàrc  per  il  fuoco  del  Sagrifizio  di 
lui;  e Acas  Lnflrnvit  filias  /mì  in  igne . 
2.  Par.  28.  3.  per  far  da  empio  Sacerdo- 
te, e da  più  empio  Genitore  , purificò 
co’l  fuoco  di  Moloc  tutti  i Tuoi  reali 
gliuoli  ; nè  reputò  cofa  indegna,  che  A 
luo  Primogenito  Ezechia,  doppola  fa:ta 
circoncifione,  fùTse  barbaramente  connaT- 
Tegnato  dal  Tacrilego  fiioco.  I Re  Tuoi  an- 
tenati percoin  da  Dio  fi  ravvedevano  al- 
men  per  un  poco,  e al  Santuario  tornar 
Tolevnno;  ma  Acas  /«  tempere  nngnJiU 
fua  auxit  centemptkm  in  Dominum.  no. 
22.  non  mai  fu  si  empio,  che  quando  fu 
da  Dio  più  Aagcliato,  11  Re  degli  AAìq 
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TcgUtfalaflar  rotta  la  fede,  fpogliato  l’ ave-  cadere  la  Corona  di  David  in  Terra;  irrh 
Va,  e a fervitù  ridotto  ; ed  egli  non  de-  perocché  per  atterrare  qualunque  Reame , 
gnando  umiliarfiaDio,  andò  inDamafco  qiml  via  più  breve  efservìpuò,  che  dar  a 
a far  le  Tue  umiliazioni  a quel  Barbaro;  e i fondamenti,  c levare  al  Popolo  ogni  fo- 
perchè  in  Damafeo  vidde  un  nuovo  non  (legno  di  Altare,  di  preghiera,  c di  Dio? 
più  veduto  grifo  di  Nume  da’  Siri  adora-  Pianfe  allora  la  Figliuola  di  Sion  , e per 
to,  egli  ne  fece  far  molte  copie,  mandoi-  troppo  pianto,  eroftore  fi  copri  il  volto; 
le  in  Gierufalemme  ; e al  Sacerdote  Uria  pianfcro  i Profeti  dalle  lor  Solitudini  ; & 
ordinò,  che  a quel  nuovo  Dio  edificafTe  ammutolii!  Santuario  difmefso  da  ognu> 
Tempio,  e Altare  , e preparafTe  Sacrifi-  no;  ognun  fi  provvidde  d'idoli  afuomo* 
zio:  Et  dixit:  Dii  Regum SyrU auxilUn-  do;  ma  Acas  della  fua  bella  imprefa  non 
tur  eif,  qws  ego  gUcitho  hojiiis,  & tede-  trionfò  certamente.  Credeva  egli  cogl’ Ido- 
runt  mihi.  no.  23.  e difTe;  Gli  Dei  della  li  Tuoi  di  aver  guadagnata  I’ .amicizia  delle 
Scria  fon  potenti , e ajutano  i miei  nemi-  Genti  ftraniere  , e di  efserfi  riunito  con 
ci;  voglio  placargli , ed  erti  ajuteranno  miei  poco  d’Ifdraele,  che  rimaneva  al  Re 
ancorine.  Empio  Re,  Uomo fcellerato  , Òfea  non  ancor  cadutodi  Trono,  e per- 
di chi  Tei  tu  Figliuolo  ? E’  forfè  si  vuoto  ciò  di  poter  lietamente  vivere  , e lunga- 
di  Nume  il  Santuario  di  Sion,  cil  Dio  d’  mente  regnare;  e non  vidde  il  pafso  do- 
Ifdraele  è forfè  sì  debole  in  far  miracoli , ve  era  arrivato.  Nel  fior  difuaetii,  dopo 
che  cu,  piene  avendo  di  prodigi  l’Illorie  fedici  anni  d’infelice  Regno  , e tremafei 
de’ tuoi  Maggiori,  debba  per  ajuto ricor-  di  vita  fccllerata  , colpito  airimprowifo 
rere  agli  Del  della  Soria?  Ma  non  accade  di  malattia  monale,  non  pianto  da  veru- 
maravigliarfi  . Per  quelli  palli  fi  và  alla  no,  dctellato  da  tutti , fpirò  l’ anima  in- 
perdizione.  Dal  poco  timor  della  divina  degna:  Et  fefelientnt  exm  in  Civitate  Je~ 
Giufttzia  fi  pafla  alla  diffidenza  della  divi-  nfalem  ; ncque  enim  receferunt  etm  in  fé- 
na  Mifericordia  ; e dalla  diffidenza  della  fulchrd  Regum  Ifrnel , n.z-j.c  rifiutato  da’ 
divina  Mifericordia  fi  arriva  ancora  alla  Sepdcri  reali  de’ Re  di  Giuda,  non  rice<- 
apofiafia  della  Fede,  e prima  che  Dio,  a vuto  da’fepolcri  de  i Re  d’Ifdraele,  fra’ 
invocar  volentieri  qualunque  Demonio  . quali  forfè  pretefe  di  cfsere  annoverato  « 
Ma  quel,  che  fi  è riferito  fin’ ora,  è il  me-  m colla  plebe  fonerrato  nel  bafso  di  Gie- 
no,  che  riferir  fi  polTa  di  quello  Re  ne-  rufalemrae;  cdivilafciò  a’ Poderi  l’efem- 
fando  . Allora  fu  egli  malvaggio,  allora  pio,  eil  terrore  di  un’ Anima  che  per  tan- 
fo empio  da  vero,  quando  tornato  di  Da-  to  avanzarli  in  peccare,  arriva  finalmente 
mafeo,  entrò  nel  Tempio;  c quafi entra-  da  séatagliarfi  la  via  al  ritorno  , e della 
to  lùflc  in  una  Piazza  vinta  per  alTalto  : divina  Pietàaferrarfi  le  Porte. 

Direftit  omnibus  vafis  DomusDei,  ntque  Simile  al  nefando  Padre  riuftir  doveva 
eonfraHis,  dnufit  januns  T empii  Dei;  & il  Figliuolo  Ezechia  ; imperocché  quan- 
feeit  fihi  Altéori»  m unrverjis  angulij  Jem-  do  I’  Albero  è mal  piegato  dalle  radici  ; 
fdlem.  24.  ammaOàto  tutto  1’  argento,  e qual’ è quel  ramo,  che  dirhto  fappia  da- 
l’oro,  di  cui  era  il  Tempio  ricopeno  , re  fnl  tronco?  Ma  Ezechia  non  hiside- 
fpezzò  l’uno,  e I’  altro  Altare  dell’  Olo-  bolc,  che  condur  fi  lafcialse  dalcodume. 
caudo,  e delTimtama  , e radunata  tutta  Era  egli  Giovane  di  venticinque  anni  , 
la  fupellettile,  e teforo  , come  preda  di  era  Figliuolo  di  Acas,  e fin  daUafuaFan- 
guerra,  ponò  via  ogni  colà;  fabbricati  in  ciullezza  portata  aveva  l’efecranda  im- 
ogni  angolo  della  Città  Altari , e Orator)  pronta  del  fuoco  degl’  Idoli  ; tale  nondi- 
i^li  Dei  di  tutte  leGenti , per  didorre  o-  meno  fu  l’indole  fna  , e la  Virtù,  che 
gnuno  dalla  vera  Religione,  fece  ferrare,  dichiarandoli  rodo  fuperiore  a qualunque 
quafi  a cafa  contaminata,  e pedifera , le  elempio;  e dall’  efempio  paterno  fapen- 
porte  del  Santuario;  e comandò  , che  o-  do  cavar  motivo  di  orrore  , non  di  lu- 
gn’ altro  Iddio  fi  adorafse  in  Gientlalcm-  finga,  ben  predo  disfece  quanto  da  fuo 
me,  f^r  che  il  Diod’Ifdraele.  O’ vaien-  Padre  fo  fatto;  cd  infegnò  a non  amract-  ^ 
te  Re  di  Giuda,  ora  sì,  che  fei  prode;  ed  ter  pretedi  contro  la  caufa  di  Dio  . Ap- 
ora  hai  tirato  un  colpo,  che  folo  fenz’  al-  pena  adunque  in  Regno  a(saidcfolato,ed 
(IO  può  abbattete  il  Regno  diGiuda,  e fu  angufio,  egli  incominciò  a legnare,  che 
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prhiu  applicar  l' animo  a tifar  l'erario  , 
o a niarcire  il  Regno,  e guernirfi  di  nuo- 
ve forze,  atcefe  in  primo  luogo  a placare  I 
Dio  i e perche  ben  fapeva  , che  non  po'^  j 
che  cran  le  male  foditfazioni , che  Iddio 
aveva  di  Giuda,  per  incominciar  bene  in* 
cominciò  dalla  Regia  : Et  centrivit  St4- 
tkAs;  e fece  gettar  giù,  cfpezzare  quanti 
Altari,  e IdoU  , e Simulacri  eretti  aveva 
per  ogni  Capo  di  firada  in  Gierufalemme 
fuo  Padre.  Purgata  la  Regia,  paisà  a ri- 
purgare  il  Regno.-  Lncoj  fucandit  ^evihn- 
do  ferro,  e fuoco,  fece  bruciare  iBofchi  , 
fece  fpiaoaie  i Gabinetti , fece  demolire  le 
Grotte,  dove  l'Idolatria,  e la  LufTutia  , 
quali  Furie  notturne,  avevan  nido,  e fe- 
minavan* incendio  . Atterrati  d'idoli,  ed 
enerminaia  per  ogni  parte  l’ Iclolatria,  po> 
fe  la  mano  là,  dove  ncfliin  de*  Tuoi  Santi 
Antenati  itela  l’ aveva  : Et  dijftiwit  rat* 
ftl/A  , CMtfrtgttqiif  Strgenttm  ttneum  , 4. 
Rcg.  18. 4.  credendo  , che  il  Serpente  di 
Bronzo  cretto  da  Moisd  nel  Deferto  , ed 
cfpollo  alla  divora  ricordanza  del  Popolo, 
era  cagione  al  Volgodi Culto nort  buono) 
c che  gli  Aitaci  eretti  al  vero  Dio  nella  fom- 
piità  de’ Monti,  dopa  la  coAruzione  del 
Tempio  di  Salomone  , più  non  piacevano 
a Dio,  che  fola  nel  Santuagto  gradiva  i 
SacriAz/,  e le  preghiere,  comandò  , cbe 
atteirati  fuffero  tutti  gli  eccelli  non  più 
utili  Altari,  in  polvere  fulTe  ridotto  ilfa- 
tnofo  non  più  giovevole  Serpente  , e Iblo 
nella  Aia  .Cala  fu  Ac  adorato  il  Signore  -,  c 
il  Signore , cbe  tutto  pefa  in  giuAa  bilaiv- 
cia,  edellecofoben  fatte  vuole, cbe  ancor 
quaggiù  rifplenda  la  gloria , diede  al  Gio- 
vane Re  la  lode,  che  pd  altri daia  nonfu 
giammai,  e di  Im  fcriver  fece  a memoria 
de’  PoAcri  i Cbe  un  pari  al  Giovane  Eze- 
chia non  ebbe,  n<  cra.per  avere  il  Trono 
di  Giuda.  ftjl  mm  n«m  ftùt  J^iih 
ti  de  simiìu  E«SV>iu  Jttdti  t S*d  m 

bill  «M  Miuttm  fiitrtmt,  n.j.  Ole  qui  le- 
cito hinedclaBurc,  c di  là  da’ Monti  , e 
da’ Mari  far  udir  lamia,  voce,  quanto  vev- 
Icntieri  ditei:  Tette,  Principati,  e Regni, 
cbe  di  belle,  c borite  pani  della  Tetta  , 
ora  vili  bete,  e neglette  ; e fcbiave  di  bar- 
bara lervitù  la  voAra  forte  piangete:  quan- 
^ to  da  voi  diyetfe  Étrcfte  , fe  i Principi 
vo(lri,  tali  eferopì  feguite  , ccon  tal  po 
litica  avcAcr  voluto  regnuc  ! Ma  perchè 
la  doctftua  , .e  i documenti  della  divina 
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Scrittura  poco  fono  afcoltati,  e con  altri 
principi!  Il  regolaron  le  Corti , quanto  di 
Mondo  none  più  quello  , che  fu  ; ed  ò 
come  laGrcaa,  1'  Egitto,  e tantoScctcD' 
uione  dell’antica  lorFede  , e della  preterì. 
la  lorfancicà,  duce  ptùnon  rittovan  ve- 
Aigio!  Liberata  La  Regia  , e puruto  il 
Regno  dalla  contaminazione  d^l’ldoli  , 
Ezccbia  chiamò  I Sacerdoti,  ci  Leviti;  ad 
ein  ricordò  il  lor dovere,  ad  elTìcommife 
il  ripurgare  il  Tempio,  il  riediAcarc  gli  Al- 
tari, ilprcpararcilSagribzio,  etiordiaate 
tutte  le  imermcAe,  c pur  troppo  conculca- 
te cofe  del  S.-incuario  , c di  Dio  : Et  itne- 
xtruat  Cttrforet  eum  Efifttlii  ex  Regit  im- 
ferie , Princifum  tjkti»  tativerfem  I/rtul, 

($■  Jud*i.,o  fatto  ciò  fpedì  Corrieri  per  tut- 
to il  Regno,  non  foto  di  Giuda,  roaancot 
d’ IfdracTe , ad  invitar  tutu  con  lettere  alla  | 
Solennità  in  Sion , e a dire  : Filii  Ifrul 
rtvtrumini  xd  Demimtm  Dttm  jihrxhm,  \ 
é"  J/‘txey&  a.  Par* 3p.<> Figliuoli  , 

d’ llUraeke  è tempo  ormai  df  tornar  da’vo-  , 
Ari  errori  all’aiuica  voAra  Legge-,  c inn- 
po  di  tornate  al  Dio  de’  noAri  Progeniio-  , 
ri  Abramo,  liàc  e Giacob.  Venite aduo  { 
que  tutti , c pladiìamo  il  Signore  non  po-  | 

co  (opra  di  noi  .tdirato  ..  A cale  invito  non  | 

Ài  di  Giuda  chi  allegto  non  concAe  alli 
Solennità  in  Gierufaleiome  : c benché  al- 
cuni lidraeliti  perduti  deridcAcro  le  pa-  ■ 
role  del  Re  di  Giuda  : yltumtx  qiutUm  , 
mequie/etntes  cenfilie  venerumt  Jere/altm  - , 

II-  Alili,  nondimeno , che  perir  non  vo- 
levano , compunti  alfaincmoria  ddl'anti-  . 
ca  lor  Fede , con  cale  occabone  fcalàtoflo 
da  Itdractie  , cornarono-  alla  mal!  abban- 
donata Gietufàlemme , c fi  aggregarooo  ^ 
alla.  Tribù  di  Giuda  . Si  ralle^  il  .Moo  , 
ic  di  Sion  , dopo  si  lunga  foliiudine  , di  , 
vedere  leComrade  , e le  Campagne  co 
pene  di  Popolo  accorfo  alla  fua  Solenni 
cà<  i Sacci  Miniflri  al  pruno  appesir  dell'  , 
Alba,  ptepacaroQ  perenni  partala  Pafqua:  , 

all’  ora  pcebAa  con.  tutta  la  Corte  fceledi.  , 
Palazzo  il  Re  in  parau  : c allcccliè  ogn.' 
un  divoiamcnte  allento  mirava,  pccmao  , 
di  Sacerdote  aperte  bnaknance  furono  le 
già  ciùufe  facrate  porte  del  Santuario  - 
Nuovo  giorno  , nuovo  raggio  di  luce  ^ 
parve  in  quel  punto,  cbe  oaiceAc  ad  ogn  , 

uno  ; ogn’ un  ptanfe  di  tenerezza  : e di  , 

Trombe,  ed’Organi,  d’Arpe,  edi  Ce- 
ne cifÙQuaDdo  tutto  A Ciclo  attorno  t 

FtUU 
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TmBa  tfi  grAnàit  ctltèrkas  in  Jfrufa- 
Itm  , ^udlis  À diebns  Sdlvmtnit  in  ,eà 
Urbe  non  fuerdti  nn.  i8.  Si  celttrò  uha 
Pafqua,  che  a memorra  d’  Ubino , dopo 
Salomone  , non  era  (lata  vedata  nè  pid 
Wenne  , nè  phi  lieta  , nè  più  fema  , 
Non  pnò  negarfi  , èl*  queflo  per  la  Aia 
novità  non  (Ì8  nn  hcH’  «fempio  di  Re  ^ 
che  prima  di  rabbellir  la  Regia , rabbel- 
lifcc,  e ripopola  il  Sanniariò . Ma  per 
dire  ài  vero»  IO  won  miTnwavigllOy  che 
cosi  Operaffi»  Eeeehiaj  mi  mctavigliobfr- 
ne»  che  ctìWe  Erechia;  non  operafiero 
tutti  i Re  di  Giuda  . Tutti  -ebbero  con 
Erechia  l'ifteffa  Legge  , rifteflb  Santua- 
rio , le  obbligazioni  tnedcArtie  , e rutti 
furono  Ddccndenti  del  Santo  David  ; 
perchè  adunque  tutti  non  furono,  quale 
fu  Ézeehia  ? A tale  fmerpogatibne  allo 
ra  fi  rifponderà  > quando  prima  rifpon- 
deremoy  -onde  avvenga  , thè  avendo 
noi  tutti  riftefib  grembo  Hi  Santa  Cbie- 
fa  , rifteflb  lume  di  Fede  , c tutti  ado- 
rando il  CrocifilTo  , altri  di  noi  fono 
Santi , ed  altri  fcellerati  ? Che  rifpon- 
diam  noi  a tale  interrogr.zione.?  io  non 
fapcndo  che  dire  , dirò  che  la  Santità  di 
qocftiy  che  fu  queftì  Altari  rifplendono» 
e che  in  sè  moflrane  , che  fi  può  , fi 
deve  , ed  è facile  ad  efier  Santi  f più 
deforme  , e infuflribile  fa  comparire  la 
noftra  protervia , thè  ki  fen  di  tanta 
Santità  fiamo  emeora  perverfi  . Piacque 
a Dio  queflo  principio  di  Regno  ; e 
perchè  dove  Iddio  fi  compiace  , ivi  to 
fio  forifee  ogni  cofa  , Ezechia  'dopo  il 
facro  applicando  al  politico  , colla  fila 
induftria  preftameiwei  ThtJtmoj  pinrì~ 
mos  Jthi  congrtgnnù  r fece  riforgere  l’ e- 
faofio  eiitìO  : ytàìfitAvit  , dgens  indn- 
flrii  » emnem  murum , qui  fucrat  di/fìfA- 
tus  : rifarci  le  rovine  di  Gicrufalcrame 
tante  volte  lacerata  dall’  inciirfìone  de’ 
Barbari:  Percujfit Philiflhnos  ufqut  adGa- 
ZAtn  , omnes  'ttrminot  forum  : domò 
i Filifiei  ribelli , e s’ impadrOni  di  tutto 
il  loro  Stato  ; £t  erut  hominut  cumto, 
^ in  cunBis  ad  qua  frocedebat , fapien- 
ttr  ftfe  Agebat . q.  Reg.  28.  7.  e Iddio 
fu  con  lui  in  tutte  le  cofe;  nè  cofa  fu, 
che  Eaediiia  intraprendeOc  , e non  mo- 
ftraflè  un  fapere  « una  mente  « nn  con- 
figlio aflRii  più  profondo  di  qualunque 
più  raffinata  prudenza  umana  ; e perchè 


gli  Uomini,  mentre  vivofl  quaggiù,  ac» 
cfotchc  fappiano  dove  vivono,  danno  in 
qticlle  tempefte  , alle  quali  non  batta  nè 
governo  di  vele,  nè  frigia  xH  timone-, 
perciò  Iddio  non  lafciò  in  due  occafìont 
di  inottrare  -qual  fufie  la  protezione,  che 
egli  aveva  di  Ctcchia  . La  Scrittura  ri- 
ferifee  ciò  lungamente  ; onde  noi  in  ciò 
finiremo  la  Lezione  . Fra  le  molte  Viltà 
comrrtefse  dal  lordo  Acas  una  fti  di  ac- 
Gòrdare  vafiallagio,  e trlhwo  al  Re  -de- 
gli Anìrj . Il  giovane  tzcchla , eh’  era 
meti  fiiperiio  , ma  piè  gcrterolb  di  Aio 
Padre  'ftimartdo  cofa  indegna , che  un 
Re  di  Giuda  fervo  fulse  di  uno  ftranic- 
ro  infedele  , con  magnanima  rifoliizio- 
nc  ftebeìlai/it  eontra  Pegem  jijfyrio- 
rum.  ibi.  Si  proteftò  di  non  voler  pagar' 
tributo  a gli  Adir) . Sennaclicrib  fucce- 
duto  nel  Regno  al  Padre  Salmanafar  y 
adottrandofi  di  tale  avvifo , da  Uoniot-- 
gogliofo  filmò , àrfe  di  (degnò , diede 
torto  all’  armi  j colla  Aia  ìnnumerabi! 
Gente  entrò  nella  Giudea,  Coprì  ditrtip- 
pe  armate  la  Tetra  ; nell'  iftefto  tenipo 
pofe  r afsedio  a molte  Città  ; e perchè 
credeva,  che  Ezechia  chiamato  avcfse  in 
aiuto  il  Re  di  Egitto , egli  co’l  grofso 
dell’  Efercito  andò  veVfb  quelle  Frontie» 
re , e co’l  ritnahtnte  dell’  Armata  mandò 
Rabface  Aio  Generale  ad  elpugnar  Gie- 
nifalemme , fpcrando  di  poter  trionfar 
della  Giudea , « dell’  Egitto  a nn’  ora  ; e 
per  verità  qual  ReghO  pófèvà  ailòta  fefr 
fiere  alla  potenza  Afllria,  che  co’  giomi 
dell’anno  contava  le  Provincie  foggette  ? 
Andò  Rabface  fotto  Giemfalomnic , 1» 
ttrinfe  d' afsedio  , fece  la  cliiamata  della 
Città , e prima  di  dar  l’ afsako  , difie  di 
voler  parlare  ad  Ezechia , che  ancor  in 
anguftie  ritener  fapeva  il  decorbdellafoa 
Fede,  e della  Aia  Corona;  cfdegfiando  di 
voler  parlamentar  con  quel  Superbo  , 
mandò  tre  di  fua  Corte  ad  afcoltarlo  ; e 
quello  con  parole  orribili  incomihciò 
Hte  dici!  Rtx  mngnus,  ReM  AJfyriorim . 
Il  Gran  Re,  il  Re  dell’  AfTìcla  vuolfape- 
re  dal  voftro  Ezechia  : Out  tfi  ifia  fidu- 
cia, qua  ni  ferii  1 che  aì^ttl.  In  chefpe- 
ri,  e come  creda  di  poter  campar  dalle 
noftre  mani?  Se  tutti  gli  Deivenifseroin 
Aioajiito,  difender  noti  lo  potreMieto dall’ 
ira  del  Gràn  Re;  e fegurtò  k bettemmia- 
re  il  Ciclo,  e Dio.  1 tre  buoni  Inviati 
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fentendo  coTc  sì  (bavcntorc,  e temendo, 
che  il  Popolo  , che  aifollato  Tulle  mura- 
glie delle  Qnà,  nino  udiva,  rimaner  ne 
pocelTe  atterrito,  e vacillar  nella  Fiducia 
in  Dio,  pregaron  quell’  altiero  a mutar 
linguaggio,  e a parlar  Siriaco  non  intefo 
in  Gierufalemme  . Precdmxr  ut  loqtutrU 
tubit  Syriaeé  , c^c.Che  Siriaco,  che  Si- 
riaco, riTpoTe  il  Satrapainfelionito -,  e al- 
zando orgoglioTaroentc  la  tefta,  al  Popo- 
lo ripigliò;  Non  vot  ftduau  Ezjchint, 
(Src.  neque  fiducinm  vobis  tribuni  fufer 
Dominum  . num.  ap.  Qudei  provvedete 
per  tempo  alla  vollra  vita  ; nè  vi  lafcia- 
te  fedur  da  Ezechia  colla  vana  Tperanza 
del  voftro  Dio  ; caddero  gli  Dei  tutti,  e 
gli  Altari , c i Regni  contro  de’  quali  il 
Gran  Re  li  adirò;  e chi  da  lui  potrà  voi 
prcTcrvare  , Te  ora  a lui  non  vi  arrende- 
te } A tanto  orrore  ftracciaronlì  le  velli 
i tre  Inviati,  con  velli  llracciate  tornaro- 
no al  Re;  al  Re  uunTcro  in  quell’ora  le 
Lntere  di  Sennachcrib  da  Lobna  piene  di 
bellemmie , e minacce  ; il  Re  aflediato 
da  tanti  terrori , mandò  a dire  ad  Ifaia  , 
con  cui  Iddio  già  incominciava  a manife- 
llarfì  : Diti  tribuintionis  , ó"  incrtfatio- 
nis,  ^ blafphtmU,  dits  iflt.  4.  Rcg.  19. 
a.  Ifaia,  m vedi  qual  giorno  venuto  lia 
fopra  di  noi;  prega  per  tanto  "Dio Pro rc- 
liquiis,  qun  rtperu  junt:  per  quello  poco 
di  Regno,  che  ancor  ci  rimane  . Altifli- 
mo  Iddio,  quello  povero  Signore  ha  £tt- 
to  quanto  ha  potuto  per  il  vollro  Nome , 
c per  Voi  ha  trafeurato  sè  raedelìmo  ; e 
pur  Voi  gli  lafciatc  arrivar  si  fatte  cofe; 
c che  han  da  dire  i Giudei,  che  gli  Sta- 
tini di  Corte,  e-i  Politici,  Te  ellì  appe- 
na convertiti  a Voi  lì  trovano  già  prelTo 
alla  loro  rovina  i Ma  ò quanto  poco 
conofeiam  noi  le  vie,  per  le  quali  Iddio 
prepara  i Tuoi  più  teneri,  c fegnalati fa- 
vori.!. .Ezechia  avendo  rincorato  le  Mi- 
lizie, avendo  ripartito  per  i polli  delle 
mura  tutto  d prelidio  , avendo  fatti  u- 
gliare  CunUoi  Fontej  nquarum,  quierant 
extrn  Urbem.  2.  Par.  32.  3.  avendo  fatte 
tutte  le  diligenze  umane,  come  fe  nulla 
avelie  latto,  ricorfe  all’ orazioni  d’ Ifaia  ; 
c perchè  non  balla  far  orare  , fe  non  ù 
ora;  vellico  di  lacco,  e fparfo  di  cenere, 
ufcì  di  Corte,  entrò  nel  Santuario  : Ex- 
jMtdit  Utttr/u  cornm  Domino.  4.  Reg.  19. 
14.  per  impegnare  Dio  alla  diicu  del  Aio 


nome,  avanti  a lui  fpafe  le  tenere belletn- 
miacrici  di  Sennacherib;  e pregando  dil- 
fe  ; Domino  Dtus  Ifrnol , qui  fedti  fuftr 
Chorubim,  tu  ftciJH  Cailum,  crTtrrm. 
Signore,  e Dio  d'Ifdraele , che  nell’  al- 
tezza della  vollra  (jloria  ledete  fopra  l’ali 
de’  Cherubini,  e in  fapienza  fondato  ave- 
te il  Trono;  Voi  fiete  Creator  del  Gelo, 
e della  Terra;  e con  tali  opere  moRrato 
avete  qual  Ha  dell’  alto  vollro  Trono  la 
potenza  . Inclina  nurem  tuatn,  & nudi; 
offri  oculot  tuoi , (ir  vide  &c.  afcoltate 
le  mie  preghiere,  vedete  le  nollre  angu- 
Aie,  e abbiate  pietà  di  noi;  e (eguitò lun- 
gamente a pregne , a piangere , e a fare 
quell’orazione,  che  per  ellere  la  più  fer- 
vida, e ardente  in  ravvivar  la  nollra  Fe- 
de, G appellaoflecrazione.  OrchefeguÌ! 
Il  Profeu  Ifaia  mandò  a confortare  il  Re; 
il  Re  ’dair  orazione  cornò  ad  invigilate 
alla  difefa  delle  mura  ; tramontò  il  Sole 
di  queir  orrendo  giorno;  lì  fparfepernu- 
to  il  Cielo  la  notte  ; Iddio  lafciò  tremar 
la  Tua  Gierufalemme  ; lafciò  ne’  loro  fu- 
perbi  difegni  efulur  gl’ inimici  ; Tordo  par- 
ve alle  preghiere,  aeco  alle  lagrimcdei- 
la  Figliuola  di  Sion  ; ma  nel  piu  denfo 
della  notte,  e del  filenzio  , lenza  folgo-^ 
re,  ò mono,  Mifit  Anitlum  fuum  ; òal! 
alto  Empireo  mandò  un’Angelo;  c l’An- 
gelo fenza  nefluno  awifar  della  fua venu- 
ta, fenza  Arepito  fcorrcndo  in  un  batier 
di  ciglio,  in  un  baleno  tutto  il  Campo 
Alllrio;  Occidit  etntum  onogintn  quin^ 
miiiia  virorum  ; uccife  cento  ottanu  cin- 
que mila  Soldati  dell’  Efcrcito  Afiìrio,  e 
pacato,  e lieto  tornoUene  in  Odo.  Sot- 
fc  in  Oriente  l’Aurora,  feoprì  co’  primi 
albori  la  Arage  del  Campo  ; corfero  gli 
OflSzìali  cremanti  colla  nuova  a Senna- 
cherib; Sennachcrib  non  volendo  afpct- 
tare  un’  altra  sì  fatta  notte  , feornato  tot- 
nollene  in  Ninivc  ; in  Ninive  volendo 
coir  cfecrabil  Sacrifizio  de’  Figliuoli  pla- 
care il  fuo  Dio  Nefrot,  da’ Figliuoli  pre- 
venuto , fu  uccilo  ; lì  apriron  le  porte  di 
Gierufalemme;  corfe  il  Popolo  a preda- 
re il  Campo  nemico;  con  cento  trombe 
del  memorando  fatto  A divulgò  la  fama  ; 
molti  Popoli , e Regni  lontani  mandaro- 
no congramlazioni,  e doni  ad  Ezechia  ; 
ed  Ezechia  Exaltntut  tfi  pojt  hoc  corom 
cunQit  Gentibus.  2.  Par.  32.  23.  dopo  tal 
CclcAe  Vitiotia  , di  tè,  e della  fua  Go 

ria 
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ria  empi  tutta  la  Terra.  Viva  pure,  e regni  tura,  come  accorderemo  le  prime  parole 
in  fempitemo  Iddio;  c giacché  egli  fopra  d’Ifaja  coll’ ultime,  la  profezia  della  mone 
tu  ni  i Regni  fa  regnare  si  bene,  regni  an-  colla  profezia  della  vita  del  Re  ? e come 

cora fopra  i pervwfinoftri voleri;  giacche  il  povero  Ifaja  ridire  in  faccia  di  tutta  la 

2 uefta  (ola  pane  di  Regno  mancar  può  alla  Cone,  con  un  Re  fi  deve  delle  lue  profe- 
ta gran  Corona.  tiche  parole  ? Quefte  difficoltà,  che  s’in- 

t 11  lecondo  celebre  avvenimento  fu  fo-  contrano  nelle  pagine  facre , e che  agli  oc- 
* ' pra  la  fteffaPerfona  di  Ezechia  . Infermò  chi  degli  Empj  Icmbrano  balordaggini  d* 

t quefto  Santo  Re  di  ulcera  affai  penofa  . Iftoria  , e contradizioni  di  parole  , fon 

Non  (limava  egli  gran  cofa  il  fuo  male  , quelle  (leffe,  che  moftrano  quanto  iflrut- 

‘ nei  periti  temevano  ancora  della  fua  vita  ; riva  fia  la  Divina  Scrittura,  e quanto  am- 

J ma  Ifaja  ben  conofeiuto  in  C^rte,  e che  mirabile  nelle  fue  vie  il  Signore  a chi  in- 

t con  tale occafione  (il  da  Dio  dichiarato  fuo  tender  sà  le  fue  parole.  Ifaja  la  prima  vol- 
Profeta,  entrando  a vifitarc  il  Re , improv-  ta,  che  parlò  al  Re  infermo,  prcdiffeciò» 

: vilàmente,  c fenza  efordio  a lui  diffe  .•  che  infallibilmente  feguito  farebbe  fecondo 

Prteift  Dotnui  tM;  morieris tnim  ih,  & ilcorfo  namrale  deir infermiti  ; ma  la  fe- 

5:  nin  vhets.  ^.Reg.  20.1.  RediGiuda,  di-  conda  volta  non  difdiffe  ciò  , che  detto 

c fponti  a morire  ; il  fin  della  tua  vita  è vi-  aveva  ; ma  aggiunfc  ciò  , che  far  voleva 

:i  tino;  e ciò  detto  lafciollo  il  Profeta  . Il  co’l  fuo  favore  Iddio  ; e perché  Iddio  quan- 

- buon  Re,  che  , quantunque  fanto  , ave-  do  vuol  far  de’ favori  fingolari , fa  prima 

1)  va  nondimeno  qualche  attacco  a vivere  , conofeere  la  debolezza  della  natura  , la 

t e agodere  della  fua  lieta  Vittoria,  a quel  fiacchezza  delle noftre  forze,  el’effer  no- 

; fuono  impenfato  di  voce.  Convertii  fd-  (Irò  manchevole;  perciò  è,  che  prima  di 

I (iem  jHgm  dà  féorittem  : SI  rivoltò  , per  fanarc  Ezechia  , (aper  gli  fece  il  "(uo  Aa- 

i non  effere  offervato , all’altra  parte  ; e pian-  to,  e vedere  in  faccia  la  morte  , accioc- 

s-  fc,  e diffe  .•  Obfecr»,  Diimtne,  memento  chè  ed  egli  conofeeffe  meglio  la  Grazia  , 

; q»e[o  quomtào  nmMdverim  eornm  te  in  che  riceveva  ; e noi  imparaffìmo  , che 

f vtriute  , & in  corde  perfeilo  , Signore  , quanti  fono  i bifogni  , le  mancanze,  c i 

i(cord.ttevi  vi  prego  del  voAro  Servo  ; io  pericoli  , che  noi  nel  viver  noAro  inceli 

■ non  vi  ho  ne’milcti  miei  giorni  il  mal  fantemente  incontriamo,  tante  fono  le  vo- 

it  fcrvito  , che  Voi  quali  mal  fodisfatto  di  ci,  che  a fare  inceffante  orazione  ci  eforta- 

i me,  dobbiate  tornii  la  vita;  Et  fletu  mn-  no  . Ifaja  nulla  commoffo  .al  contrordine 

;;  pio  : e (ra  finghiozzi,  e cordoglio  profe-  del  Signore,  rifali  le  Scale  di  Palazzo , e il 

0 gul  quali  Cigno  cantando  quel  flebile  fuo  men che faceffe , fu  il  cantare,  come  fuol 

Cantico  .■  Ego  (iixi  in  àimidio  dterum  dirli,  la  Palinodia  ai  Re.  Riferì  egli  fedel- 
tà monm  : vAddm  éd  ferus  Inferi  . Non  mente  le  parole  di  Dio  ad  Ezechia  ; ma  am- 

1 era  ancora ufeito  dalla  Regia  Ifaja,  quan-  mirabile  in  operare  non  meno,  che  in  di- 

i do  in  mezzo  alla  Corte  Edifus  eji /ermo  re,  fece  due  cofe,  che raeritan certamen- 

}■  Domini  dd  eum:  Iddio  moffo  dal  pianto  di  ce  mttala  rifleffione.  La  prima  fu,  chear- 
ii Ezechia  , dlff*  a lui  1 Revertere  : Toma  rivato  egli  in  Camera  dell' Infermo,  avan- 
ti indietro  ; e da  mia  parte  dirai  ad  Ezechia,  ci  a’ Medici  affilienti , e attoniti  , diffe  t 

che  io  ho  efaudite  le  fue  preghiere  ; che  jifferte  mdfsdm  ficorum  . n.7.  Andate,  c 

alla  fua  vita  aggiimeo  quindici  anni,  e che  prendete  una  rotella  di  fichi  ; venne  la  ro- 

I dopo  tre  giomiegfi  potrà  feender  nel  Tem-  cella,  Ifaja  sfafciò  la  piaga,  (opra  di  quella 

' pio  a ringraziarmi  1 Addivi  ordtionem  pofe  i fichi  : Et  ciirdtHs  eft\  c l’ulceradi- 

tHdm,  & vidi  Idcrymdt  tmu;  & ecce  Jd-  Ijiarve  . Facll  rimedio  ; ma  chi  può  in- 

; vdvi  te;  die  tertio  eJeendet  TempUmbo-  tenderlo  In  tale  occafione  > Se  Iddio  é 

} mini-,  (fr ddeUm dielus  tuij  qumdecim  dn-  quegli , che  fa  la  grazia  della  fanità  ad 

nos.  Quanto  è pietofo  Iddio  ! quanto  è ar- j Ezechia  ; perchè  Ifaja  fa  del  Medico  con 
1 rendevwe  ancora  a certe  noAre  propen- 1 quelli  fuoi  inuficati  fichi } c che  bifogno 
(ion  naturali,  quando  con  umile  , e filial  v’è  d’umano  rimedio , dove  opera  l’Òn- 
I confidenza  a lui  fi  manifeAano  in  orazio-  nipotenza  divina  ? Alcuni  Interpetri  a 
ne  ! Ma  noi,  che  (piegar  dobbiamo  , do-  qucAo  dubbio  riljjondono  , che  vera , e 
ve  fi  trova  difficoltà,  emifterio  nella  Serie-  unica  Panacea  di  quell’ ulcera  erano  i Fi- 
- /^delP,ZHC(eniTomoII.  ’ 
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chi,  che  usòlTajAi  ma  perche  neflim  Me-  effi  fopraanaturalmentc,  e per  diviiuVir* 
dicantc  per  valente  , che  fulfe  , trovato  tii cagionano;  acciocché  noi  materiali,  e 
l’avercbbe  giammai  ; perciò  è che  la  Orar  rozzi,  da  quelli /enlibili/cgniahbiam  qual- 
sia, che  Iddio  fece  all’Infermo,  fu  rive-  che  limiglianza  da  intendere  le  incoili 
lare  ad  Uajaajiiel  recondito  allrufo  rime-  operazioni  della  Grazia;  cdal  materiale  e 
dio  . Ottima  è quella  ribolla  ; perché  é corruttibile  entriamo  nel  Mondo  incomit- 
ccrto  , che  Iddio  non  la  poca  grazia  a Ubile  , e immateriale  a ^iritualìzar  noi 
noi,  quairdo  falàpete  a chi  ci  governa  , medefimifta  le  eccelle  altllltmccofe  divi- 
come  dobbiamo  elTer  governati;  ma  per-  nc-  La  feconda  cofa  di  qucQo  fatto  allài 
chè  qucllanon  é rilpolla  univcrfalc,  che  più  ammirabile  della  prima,  fuoperau  nel 
fcrvir  poQa  ad  altri  umili  luoghi  difficili  di  oole.  11  Re  alla  promclTainalpctuta  difi- 
5acra  Scrittura,  io  con  altri  Autori,  per  nità  , difle  ad  Ilaja  t fiinm  , 

avere  una  Chiave  da  aprire  univerfalmente  Damimiu  me  ftiutlm  ì o8- Che légno 

qualunque paflb  difficile  di  si  fatte  Grazie  tu  mi  dal,  che  io  areder  debba,  die  ve- 
nella  divina  Scrittura  , rilpondcrò  colla  to  lìa  ciò , che  mi  ptomctU  i c dille  cosi 
Dottrina  di  S.  Tonunalò  3.  p.  quzft.  òa  non  perchè  dubitale  della  Veracità  di 
che  quonmoque  Iddio  polTa  nino  dasé;  e Dio,  in  cui  con  perfetto  cuore  ceedeva  ; 
nel  fuo  operare,  nèdiMinillri,  nèd'illru-  ma  perche  dubitava  della  infallibilità  d’ili- 
menti  creati  abbia  bifomo  ; perchè  non-  ja,  che  non  era  ancora  con  verun  f<^o, 
dimeno  follevat  vuole  la  noura  corca,  e o miracolo  dichì»-aco dal  Signore  per  fiio 
rozza  intclUeenza  aconofccie,  c adora-  Profeta  ; onde  fu  rifteffo,  die  fc  dmo 
re  le  divine  lue  operazioni  c grazie;  per-  avelTe  ; Io  credo  a ciò,  che  dice  Iddio  ; 
ciò  è,  che  fpelTe  volte  in  opàare  adopra  ma  come  io  ho  dafapere,  che  le  tue  pa- 
Miniliri,  ed  ufa  iftniraenti , che  propor-  tolelianparolcdiDio  ? Iddio  perciò  nulla 
zionati  Cano  a /piegare  , ed  efprimere  a’  olfefo  del  vacillamento  di  Ezechia,  volen- 
nollri  fcnll  le  o^razioni , che  egli  non  do  per  nna  pane  dimollrare  -onde  venga 
colla  forza  de’  Minillri , o d«>li  iinumen-  l’evidente  credibilità  , che  la  nollra  Fede 
ti , ma  co’I  fuo  alte  potere,  cl^ere,  vuol  Ca  parola  di  Dio  ; eper  i’alaa  volendo  gir 
fare  ; or  perchè  ad  efprimere  la  fanirà  , come  fuo  Profeta  accxedicateiraja,acdoc- 
che  della  fuddena  piaga  conferir  voleva  chè  la  Profezia  di  lui , che  si  cfpreflamentt 
ad  Ezechia  , ottimi  eran  que’lhitti,  die  parla  del  futuro  Redentore,  ricevuu  hiHe 
fquarciati  vetfan dolcezza  ; perchè,  a ca-  come  Scrittura  Canonica,  e collocata  nel 
eion  diefempio,  la  Verga,  che  è funbo-  primo  luogodi  tutte  le  Profezie,  con  liiv 
lo  di  Autorità,  ottima  era  a fimi/icaiie  il  golarc  jfUnto  mofle  Ifa^aa  dare  del  fuoof 
potere,  che  fopra  lEgitto  era^taconfe-  Azio  dì  profètare  un  fe^io,  che  ftiHé  dd 
rito  a Moisè;  perdio  il  Semente,  che  è tutto  fingo  lare . Ifa^athinque  pieno  di  Spi- 
fimbolo , e figura  di  univctfol  medicina  , rito  Santo  , nulia  nel  fuo  dir  vacillando  , 
era  ottimo  a fignificare  il  controvelcnD  diffealRc  : Dimanda  qual  fegno  tu  vuoi: 
conceduto  al  Popolo  Ebreo  ; perciò  Iddio  Kit  tit  itftenÀdt  mteitrn  dtctm  lùieù  ; a» 
volle,  cheelfaiaulàlTeifidiiafanarlapia-  «t  revertmur  tatiàtm  grmtiim  ì Vuoi  tu  , 
ga  di  Ezechia , e Moisè  la  Verga  a petcuo-  che  io  affieni  il  Sole  ore  ; ovvero  dic- 

ter  l’Egitto,  eiiScrpentedibròiizoaranar  ci  ore  lo  &cda  tornare  in  dieno  nd  gioi- 
re il  Popolo  nel  deferto;  enei  nuovo  Te-  no  ; Grand’animo  f proferirli  a prender 
flamento  perchè  l’Acqua  è naturale  after-  le  ardenti  briglie  dei  Sole,  e a condurlo, 
Cvo  de’  Cotpi^  perchè  il  Pane , e il  Vino  come  fi  vuole , in  quella  , ò in  quell’  altra 
è naturai  nudrimento  della  vita  mortale  ; parte  del  Cìela  ; ma  «uefto  è l’animo  di 
perciò cgM con  infinito  fapcM  vuole,  che  dii  iasè  ha  Dìo  . H Re  alla  non  ufit^ 
l’Acqua  fia  Ibptannanirale  afterfìvo  ddl’  proferta,  con  delklerio  che  Iddio,  c il  iùa 
AniinancI  Battefirao  ; e nella  divina  Euca-  Profeta  , follè  glorifitsuo  , picfe  la  paoc 
riftia  il  Pane,  e il  Vino  fia  lòpranoatucal  più  ardua,  e quali  rìdendo cilpolc  ; None 
nudrimento  della  Vita  Ipiciaiale;  e coni  di-  gran  fatto  , ^e  il  Sole,  e il  tempo,  che 
cali  di  tutti  gli  altri  Sacramenti , che  fi;-  nelcodb  è sìrapi^,  affieni  in  correre  un 
gni,  eifliomenti  fono  namraimeate  prò-  poco  piùii  pafTo.  Tu  pertnneo  per  fiir  là^ 
porzionatàa  fignificare  qucllaCtazia,  che  pere,  ^Ic  tue  parole,  parole  fono  di 

Dio, 
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Dio,  che  a me  ti  manda,  arredali  Sole, 
tillo  -dare  in  dietro , e il  giorno  tomi  in- 
dietro al  giorno  di  dicci  erre  prima.  Non 
fi  atterri  il  Profeta.  Corte  allora  ognuno  ad 
ofTervarc  il  gran  prodigio  dell*  Oroiogio 
aftronomico  di  Palazzo  V e Ifaja  per  far  fa- 
pere  in  virtù  ci  chi  fi  ponefle  a tanta  im- 
prefa  , levò  gli  occhi  ai  Cielo  ; Invocnun 
Dominion  invocò  il  Signore;  con  fron- 
te rifoliira  fece  cenno  al  Soler  Etrtdnxit 
nmbrom  ferdecemlineof,  quibus  defande- 
ror  in  Horolopo  Achia,  rttrorfom  àtetm 
irodibus . n.  1 1.  E il  Sole  paventando  a 
quel  cenno,  con  Ifbipore  di  tutte  le  Sfere, 
rivoltò  il  giorno,  diede  a ritrofo  ; e tutta 
la  Corte  nell-Orólogio  ercno  da  Acas  , 
vidde  attonita  con  paflò  retrogrado  cam- 
minar l’ombra  indietro , e il  giorno  dalle 
ventidue  ore  efier  tornato  in  un  momento 
alle  dodici  - Et  rtvtrftu  efl  Sol  decem  li~ 
mtis.  IfLcap.38’.  Non  accade  fcmtarfiqui 
adilputate,  cafkrbrigacomeciòluccedeP- 
(e.  Il  fatto  è infallibile;  il  come  fallo  fola- 
mente  Quegli , che  fabbricò  il  Sole , c le 
Stelle,  c che  potè  allora  annottare  l’Ori- 
zontein  Occiaentc,  e in  Oriente  far  na- 
fcerc  un  parelio , o fenomeno  , che  con 
Immenlà  luce  batteffe  il  preferitto  grado  di 
Ciclo;  ò far,  come  è più  probabile,  più 
letterale , c più  ficuro  , che  il  Sole  ripigliai 
fc  In  contrario  la  via  battuta,  dall'Occiden- 
te perii  noftro  Orizome  tennafle  all’Orien- 
te, e pcrnon  dilbrdinare  la  pofimra , e l’ar- 
monia  delle  Sfere,  farcite  tutti  i Cieli  col 
Sole  ftiflcro  retrogradi.  In  qualunque  mo- 
do fi  dica,  femprc  è vero,,  che  allora  ap- 
parve quanto  vere,  quantoccrte,  quamo 
infallibili  fiano  le  parole  de’ Profeti,  degli 
Apofioli,  e della  Chiefa,  cioè,  le  paròle 
tnnedi  nollra Fede,,  che  Iddio  in  ogni  età 
con  sì  fatti  prodigi  ha  autorizzate^  e per 
cosi  dire  , canonizz.ate  come  fue  parole  . 
Ezechia  lietiffimo  alle  faulle  acclamazioni 
della  Cone,  c del  Popolo, fi  levò  torto  di 
letto  ; il  terzo  giorno-,  feguito  da  tutti , an- 
dò a render  grazie  nel  Santuario  a Dio;  la 
fama  fi  divolgò  per  il  Mondo  ; Mcrodac 
Baladan  Re  òi Babilonia,  avendo  o vedu- 
to, come  è probabile,  o almeno  udito  l’im- 
mcniò prodigio,  fpedìconmoltidoni  Am- 
bafcladori  ad  Ezechia  Ut  intirrogoreni 
tum  de  (ortenio , ^ood  ncciderM  , a.  Par. 


32.  3 1.  a rallegrarti  della  finità  ; e come 
curiofiìRmo  di  Sedie , a-interrogarlo  del  fa- 
mofo  prodigio  derSole . Occhia  fi  rallegrò 
di  si  onorata  ambafccria  : e perché  l’Uomo 
ne*  profpcri  avvenimenti  è facileafeordarfi 
di  se , c a perderla  moderazione  del  cuore, 
Ezechia  informò  del  prodigio  que*  Caldei  , 
perano  di  onoranza  veder  gli  fece  il  fuo 
gran  Palagio  ; c con  troppa  compiacenza 
mollrò  loro  e le  Gallerie  fuperbe,  e le  ric- 
che Guardarobe,  e i vali,  e gl’ori,  e gli 
argenti , e le  gioje , e quanto  di  pretio^  , 
e di  bello  aveva  la  Regia  di  Giuda  . Ap- 
plaudirono i B-abilonelì  ; ma  Uaja  entran- 
do accigliato  in  Corte  : Audi  ftrmontm  Do- 
mini : lenti , difie  al  Re , ciò  chc  pércote- 
fta  tua  vanità  tifafaperclddio  r Ecce  diet 
vtniiHt  , dr  nnferentnr  omnin  , /knt 
in  Domo  tuo.  Giorno  verrà,  in  cui  e ite- 
fori,  e la  regia,  e qu.intoin  efia  ti  rende 
men  umile  , e modello,  predato  farà  da 
quegli  rtefll  Calder,  a quali  tu  l’irai ortent.1- 
to  ; e i tuoi  Figliuoli  Ennr  Eunuchi  in 
Paiaiio  Reno  Bohytonis  n.i8.  ferviran  co-, 
me  Eunuchi  di  Coite  al  Re  di  Babilonia  .. 
Persi  piccola  colpa  tanto  flagello  a un  Re 
fanto  ^ Altiffimo  Iddio  chi  può  Ilare  al  vo- 
ftro  cofoetto  quando  a giudicarci  venite  t 
Jo  ben  lo , che  per  altri  peccati  di  Giuda  era 
filTo  in  Ciclo  di  atterrar  quella  Regia  ; ma  è 
ceno  ancora,  che  Iddio  volle  che  Ezechia 
fapeffe  il  fttnefto  decreto,  acciocché  in  eflb 
punita  fiiffe  la  fua  vanità  ; e il  Mondo  impa- 
raffe  quanto  temer  debbano  I peccatori,  fe 
né  pure  a’Santi  fi  perdona  . Ezechia  alla 
tremenda  minaccia  chinò  la  teffa  , umilioP- 
fi , e compimto  diffe  ; Bonuo  Sermo  Domini, 
quem  locutuj  es . Sit  pux  &'veritos  in  dit- 
bus  meit.  Iddio  égiullo,  ed  io  merito  di 
efferpunito  ; ma  prego  la  fua  Bontà,  che 
ne’giomi,  che  io  per  fìia  grazia  vivrò,  fia 
pKC  , tranquillità,  e Fede  nef  mio  Regno  . 
Tutto  fi.1  concedutoal  buono  Ezechia;tran- 
quillamenteviflcifuoi  quindici  anni;  c in 
etàdij4-anni,  dopo  29.  anni  di  Regno  , 
Dormrvit  cumpalribuj  /nìx  : frali  fuo  i buo- 
ni Progenitori  andò  a ripofatt  nel  feno  di 
Àbramo  ; e colla  fua  piccola  colpa  infegnò 
uanto  fia  vano , quanto  leggiero  , chi 
i cofa  mortale  , e fallace  , và  altiero  , 
c in  balTà  , c piccola  , e manchcvol  Ter- 
ra fi  ertollc. 
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Duedecim  annorum  trat  Afanajfes  cùm  regnare  carpif 
[et . 4.  Reg.  XI.  I. 


Pecca  attroccmente  Manaflc  ; è fatto  prigione  dal  Re  di  Babilonia  ; in 
prigione  fì  ravvede  > è rclUtuito  al  lòglio  ; ed  è numerato  fra  buo- 
ni Re  di  Giuda  . Pecca  il  Figliuolo  Ammonc  j muore  impeniten- 
te j ed  è numerato  fra  i più  funcfti  Dilccndenti  di  David  . Re- 
gna Tolìa  , ed  è collocato  ira  ì Santi  Re  di  Sion  . Joacas  luccccie 
nel  Regno  a Jolia  > ed  c condotto  prigione  in  Egitto . 


Ornò  la  Fede  , tornò  a’glor-  regnando  egli  nella  lua  Fanciullezza,  età 
ni  ^ Ezechia  la  pietà  nel  digivochl,  edittallulU.  faputo  avelie  con 
I Regno  di  Giuda  i e il  Re- 1 mano  forte  tenere,  e guidare  l’onida  bti- 
I gno  di  Giuda  in  que’ giorni  glia  del  Regno  di  Giuda.  Ma  troppo  è leu- 
ravvalorato  ki  virtù  , parve  |ta  la  Virtù,  troppo  veloce  . cprelto  a na- 

Iccre,  eacrelcere  é il  Vizio  nell’ Uomo. 
Di  dodici  anni  montato  in  Trono  ManaP 
fc  T nè  punte  atterrito  di  quell’ altezza  di 
pollo  . con  fierezza  inconainciòtollo  a co- 
mandare; e quali  Regno  avelie  Iblo  pet 
far  guerra  a Dio,  i luoiprimi  comandi  fu- 
rono, cheper  ogni  parte  di  Gicnilalemme, 
e di  Giuda  u riedificalTero  tutte  le  Cappelle, 
lì  relUtuilTero  tutti  gl*  Iddi , che  attcnaii 
aveva  Tuo  Padre  ; e a i Boldii  antichi , e 
a’ Monti , e a’  Colli  tomafic  ridoiatiia  , 
Convtrfttjiiut  tfi  y & ddifiC0Vit  ExctI/à  , 
qH4  diffipm/trmt  ExfthtM  P/Utr  ejus  ; & 
trtxii  Arai  BmI,  <#•  fteit  lnen , Jìw  fi- 
(trM  Achdb  Rex  Ifréul  . n.).  Cesi  finito 
aveva  di  regnare  Acab  Red’IldracIc  , cosi 
Acas  Re  di  Giuda,  e costa  regnare  inco- 
minciò ManalTe;  nè  fu  contento  d’inco- 
minciare il  Regno  con  que’ peccati,  co’ 
quali  avevan  quelli  finito . Confiderò  il  fie- 
ro FanckiUoquanto  per  gloria  di  fwienza 
Salomone  filo  Antenato  celebre  filile  nella 
bocca,  enellamemodadi  tutti;  onde  in- 
vaghito difimil  gloria  nella  fuatencraetà 
volle  emularlo  ;•  ma  non  volendo  lapien- 
za  da  Dio  , nè  da  Dio  più  fperando  coll 
veruna  , fece  venire  dall’Egitto  , e dalla 
Caldea  quanti  potè  avete  Uomini  faiioft 
infiipcre  i Et  hAittistftcum  Mnios, 

CMtÉf- 


che  tornato  fiiflc  al  fuo  primiero  fplcn- 
dorè  . Ma  ò quanto  poco  nel  tmon  pro- 
posto c durevole  PUomo  I La  Fede  con 
tanta  forza  richiamata  da  Ezechia  in  Sion, 
anerrixa  da  nuovi  peccati  fuggì  di  noo-' 
vo  , di  nuovo  fii  contaminato  il  Santua- 
rio di  Dio,  e la  Regia  di  Giuda  per  trop- 
po peccare  è ormai  si  vicina  al  uio  cade- 
re, che  fé  piangere  i làm,  c far  lamento 
làpefler  le  pietre  , pianto  , e lamento  fa- 
reweio  cenamentc  le  dorate  pareti,  e le 
muta  di  quella  Regia  , che  edificata  con 
tanta  magnificenza  di  faperc  , e di  ric- 
chezze da  Salomone,  negl’  immenfi  pec- 
cati de’  lùoi  non  buoni  Padroni  già  vede 
tremante  la  Tua  imminente  rovina  . Ma 
giacche  Iddio  , che  a tutte  le  cofe  l’oca 
prefigge , differifee  ancora  un  poco  a dar 
rukima  fpinu  a quel  Regno  infelice , noi 
che  dagli  altrui  mali  cavar  dobbiamo  per 
ì nollri  pericoli  illruzzione  , e dottrina  , 
oggi  vedremo  in  txe  Re  di  Giuda  tutti 
que’  quanto  Stati , in  cui  può  trovarli  un’ 
Anima,  cioè.  Peccati,  e Penitenza;  Im- 
penitenza finale  , c illibata  Innocenza  ; e 
diamo  principio . 

Duodecim  annirum  trut  AUnafìes  cum 
reintrt  c^fiftet . Lode  grande  di  Regno 
riportar  poteva  quello  Re  Fanciullo  , fe 
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tatatores  . 2.  Par.  3 j.  6,  e di  Aftroloehi  , 
d’indovini  , di  Negromanti , e di  Maghi 
empì  qudia  Regia,  dove  la  Sapienza  dal 
Oel  venata,  eia  Etottrlna,  aveva  regna- 
to. A qucfti  valenti  Macftri  confcgnò  egli 
la  fua  Fanciullezza;  fotto  di  queftì  egli  ihi- 
diò  le  atroci  Scienze,  e FArti  ndànde  di 
fottcrra;  c da  quelli  il  fruno,  che  tralTc  hi , 
che  all’  eflervate  fatali  Stelle  , fece  nell’ 
Atrio  del  Santuario  fabbricar  due  Altari  t 
£t  ademvit  emntm  MiliHam  Cadi  . Ibi. 
e fece  Sacrifizio  a Giove,  a Marte,  a Ve- 
nere, e a mtti  quegli  Altri  purilTlnii,  che 
altro  non  fan,  che  portar  per  nino,  epre- 
dlc.ir  la  Gloria  del  ^mmo  Iddio  ; nè  qni 
rimanendo  nelle  fuc  infanie,  per  levar  di 
pollo  Iddio,  e da  fé  c dal  Regno  cacciarlo 
lontano  , non  ferrò  le  porte  del  Tempio 
nò , come  ferrate  l’aveva  Acas  ; ma  pal- 
fando  pili  avanti , JEdificovn  Jllt^irU  in 
Domo. Domini  ; ercITe  nuovi  Altari  nella 
Cafa  di  Dio  ; Et  fculftilt , & conflaule  , 
fofttit  in  Domo  Domini,  n.7.  elncHìfcce 
collocare  varj  Simulacri , .acciocché  il  San- 
tuario , c il  Santo  de’ Santi  non  fulTc  più 
Cafa  di  Dio,  mafiilTc  con  orror  delle  Sa- 
crate Mura,  Cafa  d’Idolauia,  e Delubro 
di  abominazione.  O Regnante  Fanciullo, 
quant’  alto  falilll  in  fapienza  or  che  tante 
nuove  vie  d’inlànirc  trovaci  ; ed  or  che 
in  fcellcratezza  fuperalli  omner  Gentes  . 
n.9.  tutte  leGenti  più  fcellerate  della  Ter- 
ra, in  altofapere,  e in  grandezza  di  Men- 
te puoi  competere  coll’illeiro  Salomone  . 
Mani  che  si  bene  Itudialli  Ira  i moi  Cir- 
coli, e in  filile  Stelle  a far  l’Indovino  , e 
l’Albologo,  non  vedeiii  ancora  dove  un 
' tal  f^ere  conduca . A tanto  traboccamen- 
to didolì  , e di  peccati  non  tacquero  i 
buoni  Saccerdoti  -,  alto  levaron  la  voce  i 
Profeti;  ed  Ilàja,  che  e per  la  difeenden- 
za  reale  , e per  l’autorità  della  onoranda 
canutezza , e per  la  fama  della  fua  Virtù , 
e divina  intelligenza  , era  l’Uomo  più 
venerando  del  Regno  , non  cefsò  di  ef- 
clamarc,  e da  pane  di  Dio  di  minacciare 
l’ultime  cofe  ; ma  le  voci  de’  Profeti , e 
de’  Sacerdoti  eran  poco  apprezzate  là  do- 
ve non  altro  lì  adiva  , cne  Genetliaci  , 
Allrologic,  e Incantefimi  . Manaflc  non 
men  cmdo , che  difloluto  , annojato  oiù 
tolto  , che  anerrito  da  tante  grida  , fece 
arrenare  il  Profeta  Ifaja  : Et  fer»  Uint» 
iij[eaiu  enm  : c per  difprcgio  inlìeme , e 
Ze*-  dd  P,  Zucconi  Tomo  11, 
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tormento  maMiore , comandò  che  con 
lega  di  legno  fulfe  per  mezzo  fegato  quell’ 
Uom  di  nome  immonale.  Spedi  attorno 
i fuoi  Sergenti  , con  ordine  di  non  per- 
donare a veruno  , che  adorar  non  volef- 
fc  i fuoi  Numi  : Et /«nguintm  tnnoxium 
fudit  multum  nimis  , dante  impleret  Jeru. 
fnltm  nfque  nd  oj.  4.  Rcg.zi.  i6.  e allora 
fu,  che  come  probàilmcnre  fi  crede  , e 
Olea , e Joele,  e Nahum,  eGiona , e Abdia, 
tutti  Profeti  di  Dio , trucidaci  furono  fopra 
le  loro  fcrittc,  c memorande  Profezie; 
eGierufalemme  fu  piena  di  tanta  Ih'.agc  , 
che  il  fangue , quau  Fiume  traboccando  « 
allagò  per  ogni  parte.  Quefii  furono  i pcc- 
cati  di  Manaft;  e chi  (opra  di  cllìriflet- 
ter  voleflè,  dir  potrebbe  con  verità,  che 
altri  Redi  Giuda  altri  peccati  fecero,  ma 
lolo  Manaflc  gli  fece  tutti,  e nini  gli  Uo- 
mini fcellerati  lafciolTì  addietro.  hJèciòc 
meraviglia  ; perche  in  ncffiina  cofa  più , che 
in  peccare  riefee  un’ Uomo , quando  a ciò 
fare  comincia  da  Fanciullo . La  mer.aviglia 
grande  è ora,  che  di  un’ Uom  tale  Iddio 
laceflc  un  Penitente  fegnalato,  e anche  , 
come  fi  crede  comunemente , un  gran 
Santo  . Sparita  era  la  Religione,  atterra- 
ta la  Legge  , profanato  il  Santuario  , c 
ogni  voce  di  Sacerdote,  c di  Profeta  am- 
mutolita; qual  collirio  adunque,  qual  el- 
leboro  fo  che  render  la  villa  , e purgar 
poteflc  il  cervello  ad  un’  Uom  si  pazzo  , 
e brutale  j A ^efia  Scrittura  fila  attenta 
I una,  c 1 altra  Fortuna  ; perché  qui  v*  c da 
conofccre  a fondo  le  cole , e da  imparare 
CIÒ  , che  fa  Iddio  quando  ne’nollri  pec- 
cati abbandonar  non  ci  vuole  . Sciolto 
da  ogni  freno  di  Religione  , e di  Legge 
nella  fila  più  fervida  Gioventù  , feorreva 
indomito  dove  il  Genio,  eia  Potenza  lo 
conduceva  Manaflc  ; ne  v’  era  cola , che 
brutta  folle,  c deforme  , che  egli  lictilfi- 
mo  tentar  non  volclfe  ; qu-ando  Merodac 
Baladad  che  aveva  sì  onorato  Ezechia  , 
e che  già  Padrone  di  tutto  , trasferito 
aveva  la  Monwebia  Aflìria  da  Ninivc  in 
Babilonia  , udito  quanto  dal  buono  Eze- 
chu  divcrlo  ftilTe  il  Figliuolo  ‘ManalTe  , 
comandò  a’ fuoi  Generali,  che  cntraflcro 
armati  nella  Giudea  ; e acciocché  nelTuno 
aferiva  tàl  mofla  a quella , o a quell’  altra 
cagione  . La  Scjittura  dice,  che  Iddio,  e 
non  altri  : Supermdii.vit  Principe t Extr- 
eitiu  Regie  AfJyriorHm  . i.  Par.33.  ii.  Ipin- 
Oo  3 fc 
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fe  nella  Giudea  gli  Aflìij  •,  e Autor  fi  fe- 
ce di  qiiefia  mofia,  con  indrizzarca’Aioi 
fanti/Tìmi  fini  quel  , che  da’ Barbari  a fini 
malvagi  fors’cra  indirizzato  . Inondaro- 
no qiìeDi  preftamcntc  tutta  la  Giudea  , 
entrarono  in  Gicrufalemmc  , fecero  pri- 
gione l’awilito  Manafie  ; e ciò  , che  in 
tante  incurfioni  non  era  ancor  fucceduto 
a verun  Re  di  Giuda  : Finnum  ctutnis , 
Mtqke  comfedihus  duxerunt  in  Bnbjlonem  . 
ibi.  legato  nino  di  ferro,  e di  catene,  co- 
me Fiera  prefa  alla  rete,  con  nini  i iuoi, 
fu  a fuon  di  Trombe  in  Babilonia  con- 
dotto-, e Babilonia  l’emula  fuperba.  Babi- 
lonia l’empia  inimica  di  Sion  , trionfò 
del  nuovo  Spettacolo  ; e quali  a fchiavo 
vile,  fece  infulto  a un  Figliuol  di  David, 
c al  Re  di  Giuda  . Mifero  Re  , direbbe 
qui  un  che  a Iblo  lume  di  Sole  confiderà 
gli  avvenimenti  umani,  Mifero  Re  , do- 
ve ti  ha  condotto  la  tua  dilgrazia,  e qual 
fu  la  tua  Stella  allorché  nafcelli  a tali  fven- 
tui'c  ? Ma  chi  a lume  di  Sacra  Scrittura  , 
c di  Fede  confiderà  gli  accidenti  tutti , c 
le  revoluzioni  della  Terra,  dirà  fenza fal- 
lo, c dirà  bene;  quelli  che  agli  occhi  fem- 
brano  accidenti  fortuiti , accidenti  non 
Ibno , ma  alte  difpofizioni  di  Dio  . Iddio 
già  minacciato  aveva  per  i fuoi  Profeti  a 
Klanaflc  si  fatti  accidenti  ; c in  Manafle 
a chhmque  pecca  detto  aveva  : Non  mi 
offendete  , perche  lo  mi  rifentirò  , c nel 
giorno  de’ miei  rifentimcnti  fopra  di  voi 
caderà  tanta  rovina  ; Ut  quieumque  audie- 
rit,  linniant  umb*  auresejus.  4-Reg.  21. 
12.  che  ognun  fi  alTordi  alla  grandezza 
dello  llrepito  ; onde  quand’  elfi  arrivano 
non  c da  volgcrfi  contro  la  forruna,  e le 
Stelle  j ma  contro  noi  medefimi , che  a 
Dio  creder  non  volemmo.  Ma  ò quanto 
c amabile , quanto  è tenero  Iddio  ^ando 
così  per  i peccati  nollri  cipunifee  ! Confu- 
fo  , c tremante  entrò  Manafle  in  Babilo- 
nia, collo  llridor  delle  fiic  Catene  fece  più  , 
lieta  la  fella  de’ fuoi  inimici  % collo  fqual-  ; 
lore  della  Tua  Ione  faziò  gli  occhi  della  | 
fiera  Caldea  ; e per  ordine  di  Merodac  ' 
fcrr.ito  in  Torre  profonda,  e con  pane  dii 
angullie  , e con  acque  di  lagrime  follen-  I 
tato,  provò  l’infelice,  quanto  mifero  ef- 
Itr  polla  un  Re  in  catena , Ma  perchè  la 
catena  doma  ancora  i Lioni , e gli  Orli  : 
Poftquam  connguflatus  tfl  . 2.  Par.  5;}.  12. 
Poiché  perduto  il  Regno,  fparita  la  luce. 


e il  giorno  , fi  vidde  in  tenebre  lafclato 
fra  le  Tue  imaginazioni  folamente  a pian- 
gere, pianfe  lo  fventurato,  e non  fapen- 
do  che  prima  piangere,  che  poi,  di  tan- 
ti Tuoi  mali  , Inetto  da’ fuoi  dolori,  c ar- 
rivato da  lume  fupemo , pianfe  finalmen- 
te i fuoi  peccati  ; £gn  fcenitentUm  vai- 
di  c»ram  Dto  Patmm  Jutrunt  . ibu  fece 
amara  , e lunga  . e dolorofa  penitenza 
della  fila  vita  dav.inti  a Dio  , cioè  , per 
motivo  di  Santa  Fede  , e di  Legge  eter- 
nai c palTando  fra  lagrime  e lófpiri  i fuoi 
giorni  melli  , e le  notti , fece  quell’ora- 
zione , che  và  dopo  turte  le  Scritture  Ca- 
noniche , c dille  per  infegnarc  a dire  a 
chi  peccò  : Damme  amnifotens  Deus  Po- 
tram  nofirerum  : Signore  onnipotente  , 
Iddio  de’ nollri  Antenati  , Voi  crcalle  il 
Ciclo  , Voi  facelle  la  Terra  , Voi  colla 
volila  parola  legalle  la  ferocia  del  Mare 
ne’ lidi-.  Voi,  e Cielo,  c Tetra,  f Marc 
riempine  colla  Magnificenza  della  vollra 
Gloria } e Voi  Tanto  , longanime,  e pie- 
tofo  : Non  pe/utfiifaeniienìiam  juflu,  fei 
propier  me  peccatarem  ; tra  l'opere  della 
vollra  Bontà  trovalle  ancora  il  pentirli 
a chi  vi  ofiefe-,  ma  fe  la  Penitenza  è fat- 
ta per  i Peccatori  , e non  per  i Giulli , 
io  fon  ouello  , che  mi  pento,  perchè  io 
fon  quello  il  quale  , Peeestvi  fuper  nume- 
rum  arena  maris  ; ho  peccato  più  di  quel 
che  io  pofla  rammemorare;  c per  i mici 
peccati , che  fon  più  dell’  arene  del  ma- 
re , ecco  come  io  Ibn  punito  : Incurva- 
! tue  fum  multo  vinculo  ferreo  ; & non  efi 
\ refpiratie  mihi  ; per  il  pelo  di  tanti  duri 
I legami  incurvato  è il  mio  collo,  è piega- 
I to  il  mio  dorfo  , le  membra  tutte  fono 
fiaccate  , ed  io  in  quell’aere  ofeuro  non 
trovo  più  refpirO;  nè  a tanto  cordoglio, 
c pianto,  nnice  più  giorno,  che  mi  con- 
fòli . Voi  adunque  , o Signore  , die  fu 
nel  Ciclo  vi  compiacete  dell’ Innocenza 
de’Giulli , e vi  placate  alla  penitenza  de’ 
Peccatori  ; Remine  mihi  , Domine  , re- 
mine mihi  ; d-  ne  ftmul  perdas  me  cum 
iniquitatibus  meit . Perdonate  a me  do- 
lente, perdonate  a me  pentito;  c non  vo- 
gliate per  le  mie  iniquità  efler  cpntro  di 
me  fempre  adirato . Manafle piange.  Ma- 
nalfe  fi  pente  , Manafle  prega  , e prega 
quel  Dio  , che  un  tempo  ne  pur  vicino 
loffrir  volle  alla  fua  Regia  ? O bel  le- 
greto  delle  dilgrazic  , dine  prigionie  , e 
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de’ ferri,  che  sì  bene  infegnano  a pi.ingc-  mo  da  Dio  amati,  qiundo  (ìamo  cosi  in 
re  ì c che  più  avventuroio,  c lieto  av ve-  queùa  vita  puniti, 
nir  poteva  a ManalTe  delle  Tue  catene,  fc  Somigliantifllmo  a Manafle  nel  princi- 
fra  le  catene  fole  egli  tornò  ad  clTer  Uo-  pio  , diÌTomigliantiiTuno  nel  Hne  rìul'cì  il 
mo  > Ma  fe  grande  è la  forza  de’  traara-  FigLkiolo  Aminone  . Di  venti  due  anni 
gli , ammirabile  c la  Vinù  della  Pcniten-  incominciò  queiU  a regnare  ; ne  Capendo 
za.  Dal  lungo,  e amaro  pianto  del  mire-  incominciare  il  Regno  lenza  peccato,  pron- 
to Prigioniero  placato  Iddio,  Copra  di  lui  tamente,  erodo,  quafi  a ciò  Colo  regnaC- 
riCe  dal  Ciclo  ; e tanto  badò  a far  che  Ce  i Fecit  malnm  in  cen/piQu  Dimini  , 
della  fonuna  tomaffe  in  contrario  la  ruo-  fieut  fecernt  Manaffts  Pater  tjnt.  4-Reg. 
ta.  Il  Re  di  Babilonia  lènza  Caper  perche,  22.20.Fecctutti  quei  mali,  chefatti  aveva 
ne  confiderando  quanto  lia  il  privarii  di  Cuo  Padre  ; lordodì  di  tutte  quelle  Cuper- 
un  Regno,  e rediturlo  ad  un  Gnmde  of-  dizioni,  c dilfolutezze , per  le  quali  iola- 
feCo  , irapiacevolito  ali’ iinprovilò  , dopo  mente  tanto  amati  cran  gl’idoli  ^ in  poco 
due  anni  di  Torre  fece  trar  di  prigione  divenne  un  Peccatore  lolcnne  ; e forfè 
Man-idc,  fecelo  rivedir  da  Re,  a sè  da-  Cperò  di  avete  al  line , come  il  Padre  avuto 
vanti  fecelo  venire  , diflègli  parole  di  af-  l’aveva,  Cpatào  di  penitenza  -,  ma  perchè 
fetto  , confortollo  ad  clFer  lieto  , e con  queda  Cperanza,  ò più  veramente , fid.m- 
tutto  il  treno  di  onore  rtmandolio  a regna-  za  che  lia,  per  io  piu  è fallace  , egli  redò 
re  in  GicniCalemmc  . Se  Ira  i peccati  d miCenimcntc  ingannato  . La  Regia  , che 
perdono  i Regni,  e lì  ritrovano  frale  la-  ne’ giorni  ultimi  di  Manafle  era  tornata 
grime;  meglio  è certamente  pianger Cem-  veramente  a Dio;  vedendo  queda  nuova 
ere  , che  una  Ibi  volta  peccare  . Tornò  revoiuzione  di  codumi , e di  riti}  etemen- 
Manaflc , ma  non  quale  era  partito  ; tin-  do  qualche  nuova  invalìone  di  Barbari  , 
to  ancora  di  pallore,  c di  carcere,  entrò  incominciò  a bisbigliare  Copra  i fatti  del 
nella  perduta  antica  fua  Regia  , e lenza  Re;  e perche  il  Popolo  nc’ Cuoi  Centimen- 
framettere  indugio  : Ahjhdit  Dtos  alie-  ci  non  e mai  moderato , ma  uno  infiam- 
: ttos.  n.15.  fece  ^ezzar  tutti  gl’idoli;  ban-  mando  l’altro,  tutti  diventano  arditi  ; al- 

di ogni  Idohtria  dal  Regno  : InfloHravii  cuni  Servitori  di  Corte  convenuti  infleme, 

I Attore  Domini-,  fece  purgare  da  ogni  im-  coli’armi  alla  mano  entrarono  ncll’appar- 
I mondezza  il  Tempio  r fece  riediflcaregli  tamento  reale,  aflalirono-  lo  Ipenfierato  ; 

Altari  primieri  al  Signore  : Immolavi!  ('"i-  voluttuoCo  Aminone,  e dopo  due  Ioli  an- 
I Dimoi , pacifica,  & tandem  : fece  Cacrìlì-  ni  di  Regno  , Cotto  i coltelli  lalciare  gli 
1 car  Vittime,  ardere  incenCi,  cantar  lodi,  fecer  la  Vita  ; Tetenderune ei infidìat /er- 
e ringraziamenti  al  Signor  de’ Signori , e vi  fai  , c^r  interfecernne  Regem  in  domo 
I al  Dio  di  Abramo;  Pracepitqne ]fnda  , ne  fina  . n.23.  Qii  lì  ritrova  fra  quediauten- 
feruiret  Domino  Deo  Ifrael  ; e comandò  tici  avvenimenti  di  divina  Idoria  > Ma- 
che  nel  Cuo  Regno  non  .altro  nome  rifilo-  naflè  tanto  più  Ccellerato  di  Ammone , è 
naflc,  non  altro  nome  folTe  adorato , che  riCervato  da’ Cuoi  inimici;  c Ammone  da’ 
il  Canto  , e terribU  Nome  del  Dio  d’If  Cuoi  Servidori  è uccifo;  quello  peccando, 
draele;  nè  altra  Legge,  che  la  Legge  del  a pentirli  non  pensò  giammai  ; quedo  , 
Signore  fufle  oflcrvata  . In  meda  Legge  come  aflèrifee  S.  Oemente  lib.  2.  Cond. 
egli  dopo  la  Aia  Prigionia  vide  , e regnò  cap.  23.,  peccando  non  laCciò  il  penlìerdi 
vent’anni  incirca,  come  li  raccoglie  dall’  pentirfi  ; c pur  quello  dopo  33.  anni  di 
età  del  Aio  Figliuolo  Ammone  , e dopo  IcclleratifTìmo  Regno  fi  Calva  ; e quedo 
67.  anni  di  vita,  e 2a  di  Penitenza,  e di  dopo  due  anni  appena  di  Regno  muore 
pianto  : Dormivit  cnm  Patribns  fms  ; dannato  . Che  direm  noi  fu  quello  pto- 
tranquillamente  morì , e fra  i Rcjiiù  pe-  fondo  indicibil  Pel.ago  de’  divini  giudizi  ? 
nitenti  di  Giuda  fu  annoverato,  (^edif  Jo  per  non  ingolfarmi  dove  non  ho  vela  , 
grazie  , amabili  Cventure  ; Ce  alla  nodra  che  badi,  radendo  il  lido  a chi  naviga an- 
durezza  altra  via  non  rimane  di  conver-  cora  nel  Mar  periglioCo  della  Vita  uma- 
tìrci  totalmente  a Dio  , che  eflcr  da  voi  na,  dirò  Colamente  : Speri,  Cpcri  chirot- 
Rigcllati  , flagellate  pure  ; tutte  Copra  di  ta  ha  la  Nave  della  Cua  innocenza;  perchè 
noi  venite  > e cotiofcct  ci  fate  quanto  Ila-  ancora  a ManalTe  fu  data  la  tavola  da  ar-  > 
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tivai'c  in  porco  j ma  chi  tute’ ora  vuol  oao  anni  trovodì  in  trono-,  c allorché 
rompere  , e di  peccare  ha  diletto  , Alila  incominciò  ad  ufar  la  ragione,  egli  inco- 
Iperanza  dell’  ultima  tavola  del  naufra-  minciò  a governare  il  Regno  . Pcricolo- 
gio  i tema  di  se  , nè  tema  poco , perché  fo  governo  a tale  età  ; pericolofà  età  a 
Ammone  nel  Aio  naufragio  non  trovò  nè  canto  governo  ! ma  in  JoAa  infegnar  A 
pur' uno,  cticpietofo  a luilicndeAclama-  doveva,  che  ancora  in  piccola  età  A può 
no . Iddio  in  queAi  due  immediati  Efcm-  aver  Anima  grande  , e ancora  in  gran 
pi  di  Padre  falvaco  , e di  Figliuolo  peri-  fortuna  oAervar  li  può  illibata  innocen- 
ro,  moflrar  ci  volle  le  lue  vie  divcrlc  di  za  . Il  piccioletto  Re  nuila  pieghevole  agli 
Mifericordia  , c di  GiulUzia  } e perchè  (limoli  degli  anni , nulla  arrendevole  alle 
non  vuole,  che  A pecchi  in  vita  Alila  Ipe-  lufinghe  della  fone;  rigido  , ed  infledìbi- 
ranza  di  convertirli  in  morte,  perciò  do-  le  agl’ inviti  dell’ efempio,  fatta  del  Soglio 
po  l’Efempio  diManadc  memorabile , la-  Scuola  non  di  licenza  , ma  di  Vinti  : 
Iciò  a tutti  l'Efcmpio  di  Aminone;  c fe  Cmm  Mihttc  tjjn  futr  capit  qutertre  Dem, 
nella  divina  Scrittura  fi  numerano  gli  2.Par.Z4.3.  ira  gli  fplendori  della  Regia  , 
Efempj  dell’  una  , e dell’  altra  fotte  , in  e nell’  immenfo  dtepiro  degli  aflfari  , fin 
tanti  periti , e nel  diluvio  univerfale  , e dal  principio  del  Aio  Ri^o  , e della  Aia 
nell’incendio  di  Pentapoli,  e nelle  fubice  Fanciullezza,  nulla  Apote  in  cuore  diccr- 
flragi  degl’Ifdraeliti,  e de’ Giudei,  «ove-  car  regnando  , prima  di  Dio  ; e perchè 
remo  facilmente  , che  per  un’Efempiq  di  quello  è uno'  lludio  , che  equivale  a qua- 
Angolai  mifericordia  , cento  c mille  ve  lunque  dottrina,  e valore,  perciò  egliti- 
ne  fono  di  rigorofa  , ed  impeniata  Giu-  foluto  , c forte  ; /t4unÀm/n  Jud/m  , (jr 
ftizia  ; Quello  è quanto  , dopo  di  aver  JerufiUtm  dè  Exctlfit , ^ ImcU  , Smu- 
lewo  i Commentatori,  c i PP.  foe  polTo  hurifqut,  & Scilptiliins . Mofle  guerra  a 
dire  Acutamente  in  queflo  palio  di  Sccit-  tutto  ciò , che  guerra  faceva  a Dio  ; let- 
tura . co , Aioco,  e rovina  fece  arrivare  a tutto- 

Or  per  apprender  fra  l’uno  , e l’altro  ciò,  che  d’empio  Altare,  di  forzo  Simo- 
Efempio  la  via  più  Acura  della  falute,  di-  lacco,,  d’idolo  impuro,  demro  ò fuori  di 
vetAlÀmo  dal  Padre  Ammone  , c dall’  Gierulòlemrne  ereno  trovavaA;- da’Cafini 
Avolo  ManalTe  lu  il  Re  JoAa  , dopo  del  degli  effeminati,  edaiGabinenide’Baalim, 
quale  altro  non  cimale  , che  peccati  , e di  cui  era  pieno,  ripurgò  il  Monte  Olivc- 
piaitti  nel  Monte  di  Sion  . Tre  furono  to,  che  perle  gran  lordure  di  cui  era  co- 
nci Vecchio  Tcllamcu'.o,  come  Uomini  petto,  fu  deno-  Aieui  iffenfunis  ; di  tut- 
Angol^i  predetti  prima  di  nalcccc  , e ap-  ta  l’arfa,  ofpezzata  Idolatria  prefe  lapol- 
pclTati  per  nome  , e fiv»  quefti,.  cioè,  fra  vere  , e per  detellazione  maggiore,  C»- 
Sanfone,  cS.Giovanni  Precurfore,  entrò  curritinde,  tir  dtfperpt  Cinertm  crrum  in 
ancora  JoAa  . forche  Jetoboamo  , e Terrew/o»  Crdre/i..  Colle  Aie  mani  mede- 
tutto.  Israele  più  perdutamente  correva-  AmenelTorrente  Cedron  tuffò  Icimmon- 
no  a i SagriAzj  de’  Vitelli  Egiziani  , un  de  Ceneri  . 4.  Reg.aj.  12.  Accompagna- 
Profeta,  qualunque  egli  fulTe,  innomina-  to  da  buon  numero  di  Soldati,  e di  Sa- 
io dalla  Scrittura  , nell’  ora'del  SagrìAzio-  cerdoti  feorfe  nino  il  Regno , c radendo 
A fece  avanti,  c circa  a «cccato  anni  pri-  c cancellando  ogni  reliquia  di  AiperAizio- 
ma  , profetando  dille  ylli.ve,  Altnre,  ne,  tutto  riduffe  a pura,  lue  e di  Verità,  c 
dicit  Dominus  : Ecte  fUtnt  néfettfr  di  Fede  7 nè  contento  di  avere  ripurgato 
domui  DdVid  Jofins  naaunt , fjr  immeU-  il  Regno  di  Giuda  , per  avverar  la  Aia 
kit  fuptr  u Sdctrdttu . j.  R^..ij.  z.  Al-  Profezia  , entrò  ancora-  nell’  antico  Re- 
tare , factiicgq  Altare,  verrà  il  giorno  in  gno  d’  Ildraelc  , fece  immenfa  Arage  d*^ 
cui  alla  Cala  di  David  nafeerà  unFiglkio-  Idoli,  c d’idolatri;  cd  arrivato  al  minac- 
Iq  per  nome  JoAa,  che  fopra  ditedi  mt-  ciato  Altare  di  Jetoboamo  in  Betel  : fe- 
ti i tuoi  Sacerdoti  fari  Sacrifizio  . Que-  ce  aprire  i Sepolcri  de’ Sacerdoti , e de’' 
fio  JoAa  adunque  si  per  tempo  predeno  , Profoi  idolaui , che  in  quelle  vicinanze- 
morto  fuo  Padre  in  età  di  vcntiquat«’  avevan  Omitcrio  , fece  diffeppcllir  tutte 
anni,  OUo  trnx  d/merum  cmn  regnare  tee-  l’offa  di  que’ Sacrileghi  , c collocatele  in 
fiffei.  4.Reg.22.  i.  Patgoieao  ancora  di  mucchio  fopra  l’Altare  ; CemkHjJìt  >U»d^ 
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diane  cemminHìt  in  pnlverem  . n.  20.  Per 
iniegnare,  che  ancora  i morti , per  i pre- 
teriti loro  dclitti^onbno  efTere  icomuni- 
cati,  e puniti,  comandò,  che  e Altare  , 
cd  offa  , c Idoli  , e Sacerdoti  ardeflcro 
inlìeme  , e tutto  ridotto  fuflc  in  faville  : 
Et  reverftu  efl  Jerufalem . n.aa  cd  aven- 
do ripurgata  nitta  la  T etra  promcITa , aven- 
do e Ara  i fuoi Giudei,  eira  que’ pochi  If' 
draeliti , 'che  dall'  Afiìria  eran  nafeofamen- 
te  tornati  alle  lor  Terre,  riftabilita  l’antica 
Santiflìma Fede  di  Abramo,  di  Il'ac,  e di 
Giacob,  dall’efterminata  Idolatria  più  glo- 
riofo  tornando , che  fé  tornato  Alile  dalla 
conquiAa  di  cento  Regni,  acclamato  da’ 
Tuoi,  temuto  dagl’inimici,  rientrò  il  Gio- 
vanetto Monarca  nella  Tua  Gierufalemme  , 
e prcparoin  a celebrare  la  prima  foIcnnilTì- 
ma  Pafqua. 

Già  per  ordine  Regio  il  Pontefice  Hel- 
cia  purificato  aveva  da  ogni  immondez- 
za  il  Tempio  ; c già  dall’  Atrio  fpai'iti 
erano  , e i Gabinetti , e i Lupanat] , e ì 
Cavalli,  e le  Carrozze,  che  d Sole  con- 
fecrati  aveva  ne’ giorni  di  Ammone  l’Eu- 
nuco Natanmelek  ; e perché  fra  ifacri  , 
e profanati  Vali  dei  Santuario  , ritrovato 
fu  il  già  difmellb , ed  oramai  difufato  Li- 
bro della  Legge,  il  Pontefice  vedendo  di 
quel  Libro,  e di  quello  Audio  capaciflìma 
la  immacolata  Gioventù  del  Re , a lui 
mandolla  ; Et  ditylibmm  legit  imeni  in 
Demo  Domini.  Il  Re  , che  da  Tuo  Padre 
non  fii  mai  tenuto  in  tale  Audio , fenten- 
do  Libro  di  Legge  divina  , comandò  a 
Sofan  fuo  Sacrario  , che  tutto  da  prin- 
cipio gli  leggelfc  il  Deuteronomio  di 
Moisé  , cioè  il  Compendio  della  divina 
Leue  . LelTe  quello  ; a capo  chino  , c 
volto  compnnto  aicoltò  Jofia  ; e finita  la 
Lezione,  quali  udito  aveAe  fentenza  di 
morte  : Sndit  ■veJime.Ud  /un.  4.Parj4. 
19.  sbranò  l’abito  reale , e inorridito  dille  ; 
Jte  yCon/Hlite  Domimm  fnfer  me  , & fn- 
fer  Pofulo  ; magna  tnim  ira  Domini  /hc- 
etnja  tfi  centra  net  , tjaia  non  audiernnt 
Potrei  nefirt  verbo  libri  hnjiu . num.  21. 
andate,  e interrogate  il  Signore,  che  far 
dobbiamo  per  pbcarlo  ; irnperocché  non 
poco  egli  è certamente  adirato  contro  tan- 
te prevaricazioni , che  fono  Aate  commet 
fe  contro  di  queAo  Libro  , che  é nolira 
Legge  . Un  Re , un  Re  giovane , e un 
Re  innocente  in^allidifce  , c trema  , e 


come  fe  caduta  fuffe  la  Regia  , o arfo  “ 
Regno  , fi  Araccia  di  dodo  la  porpora  » 
Iblo  perché  i fuoi  Maggiori  oflTervatanon 
avevano  la  Legge  di  Dio  } Per  verità  que- 
Ai  fono  afrcttf  clcl  nino  infbliti  a noi  ; 
ma  fono  però  affetti  tutti  proprj  di  un* 
Anima  , che  a lume  di  Fede  ben  cono- 
fee , che  dall’offervanza  della  Legge  dipen- 
de lo  Aato  della  Cafa  , del  Principato  , 
della  Salute,  e di  tutto.  Andarono  quel- 
li, e perché  dopo  i Profeti  uccifida  Ma- 
naffe,  altro  Profeta  non  era  ancora  coAi- 
tuito,  o .almen  dichiarato  da  Dio;  anda- 
rono Ad  Heldam  Profhetidem.  n.22.  ad 
una  nobil  Donna , chiara  per  fama  di  Spi- 
rito ben’ illuminato  , e profetico  . Abita- 
va qucAa  : In  Jerufalem  in  feconda  . ibi- 
dentro  la  Città  reale  nel  fecondo  recinto 
del  Santuario  , dove  era  la  Scuola  delle 
Fanciulle,  detta  perciò  dalla  vcrlione  Cal- 
dea , Caia  di  Dottrina  j e dove  é affai 
probabile,  che  dopo  la liu  Prefentazione  , 
rimaneffe  la  Vergine,  allorché  la  Grazia 
formavaia  alla  fua  gran  lòtte  . Or  Linti- 
ca  MacAra  di  Santità,  e diDonrina,  in- 
terrogata da  Sofan  , e dal  Pontefice  Hel- 
cia,  ìrifpofe  immantinente  ; Iddio  é adi- 
rato, e nell’ira  liia  ha  già  Aabilito  di  bat- 
tere, e dillìpare  la  Regia,  eil  Regno  di 
Giuda,  come  ha  latto  della  Regia;  e Re- 
gno d'Ifdraele  : Regi  autem  Juda , qui  mi- 
fit  voi,  ut  ceufulereus  Dominunt  , fic  di- 
cetii.  4-Reg.22. 18.  Ma  al  Re,  che  vi  ha 
mandati  , da  patte  del  Signore  direte  ; 
Perché  tu,  òRc  diGiuda,  di^xiAohai  il 
cuore  a tutta  l’offervanza  delLi  mia  Leg- 
ge ; e perché  fentendola  leggere  .'-fod/y/iì 
veftimenta , & flevijii  cortm  me:Ti  com- 
moveAi  per  orror  delle  oAefe fatte  a me, 
c piangcAi  : Idctrcb  celligam  teadPatrtt 
tuoi,  & coUigerii  in  fepulcrum  tuum  in  pa- 
ce •,  ttt  non  videant  ocuU  tui  omnia  mala  , 
qua  induElurui  fum  fuper  locum  iflum  . 
Perciò  io  tratterrò  lo  Idcgno  mio  ne’  tuoi 
giorni , e m morrai  prima  di  vedere  i 
mali , e le  rovine  , cne  io  farò  a qucAo 
Regno;  e ultimo  de’ Re  diGiuda  farai  iti 
Gierufalemme  fepolto  . Udì  Jofia  Li  ri- 
fpoAa  della  Profeteffa  , fi  umiliò  avanti 
a Dio , adorò  le  fue  fante  , c terribili  di- 
fpofizioni  ; e per  far  che  il  flagello  mi- 
nacciato cadelie  almeno  Ibpra  un  Popolo 
penitente  , e che  fapeffe  riceverlo  in  pa- 
zienza, fpedi  per  tutto  il  Regno , da  mt- 

Eoil 


Digitized  by  Google 


tSó  Lezione  CCIV.  del  Quarto  de* Re  IX. 


to  il  Regno  fece  venire  i Principi  del  Po- 
polo, e il  Popolo  tutto;  c radunatili  tutti 
in  Gierufalcmme  , a tutti  fece  leggere  il 
Deuteronomio  della  Legge,  detcftò  i pec- 
cati de’ loro  Maggiori,  erortò  alla  Peniten- 
za, fece  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà 
a Dio,  celebrò  con  tutta  folennità  la  Paf- 
qua  : Ntc  ftiElnm  efl  Phaft  tale  à diehus 
Jadicum.  n^2.  nè  da’ giorni  di  Samuele  fu 
celebrata  una  Pafqua  più  di  vota,  e foicnne 
di  qucfla . Così  fa  chi  fa  da  vero  ; nè  fi  con- 
tenta di  una  fola  fupcrficialità  di  Religione , 
c di  Pietà . 

Ma  già  i tempi  fi  affrettavano  aiprefiffì 
fegni;  nè  il  Regno  di  Giuda  Tempre  volu- 
bile più  meritava,  che  il  buon’Jofiafacef- 
fe  foflegno  alla  fiu  caduta.  Nccao Farao- 
ne di  Egitto  vedendo , che  la  potenza  Af- 
fina era  ormai  sì  crefeiuta  di  forze,  e d’ 
Imperio  , che  tiulciva  minacciofa  a tutta 
la  ’Tcrra^  per  non  afpettarlainCafa,  vol- 
k altrove  andare  a combatterla  ; c con 
tutte  le  armi  del  fiio  Regno  fi  molTc  ver- 
fo  l’Eufrate . Jofia  a quefia  gran  moffa  te- 
mendo del  uio  Regno  più  d’ogn’  altro 
cfpoflo  all’Egitto,  Ilici  ancor’ egli  armato 
alle  frontiere.  Necaoprotefiòdinonaver 
che  fare  colla  Cafa  di  Giuda,  di  effere al- 
trove intefo  ; ma  Tofia  o non  fidandofi 
dell’Egizio  , o volendo guadagnarfi  con 
ciò  l’Aflìcio,  o temendo  dell’uno,  e dell’ 
altro,  non fenza  qualche  leggiera  colpa  di 
ollinazione  nel  proprio  parere , e di  trop- 
pa finezza  di  prudenza  umana,  fi  fchicrò 
in  battaglia,  e fi  pofe  a contenderei!  paf- 
fo . Si  attaccò  la  mifchia  ; nè  breve  fiata 
farebbe  la  pugna;  ma  delle  Guerre  di  Giu- 
da già  era  finito  il  tempo , e già  l’ora  pri- 
ma della  defolazione  di  Sion  arrivava  - 
Nel  fervor  del  combattimento  dagli  Ar- 
cieri Egizziani  ufcì  una  faetta,  che  porta- 
ta dal  decreto  inevitabile  diede  in  petto 
a Jofia  , e incominciò  l’opera  fiabilita  . 
Jofia  a’  Tuoi  gridò  .-  Educite  me  de  pra~ 
Ho  , quia  oppi^  vulneratut  (um  . a.  P.ir. 
25. 20.  Jo  fon  ferito . Si  ritirarono  a quel- 
la voce  i Giudei  ottennero  il  pafib  gli 
Egizzj  ; il  Re  ferito  fu  mclTo  nella  fecon- 


da più  veloce  Carrozza,  fu  condotto  nel. 
la  vicina  Qttà  di  Maggedo  ; in  Mag^edo, 
non  giovando  nè  valor  di  Periti,  ne  Vir- 
tù di  Erbe  , o di  Balfami,  dopo  trentan’ 
anno  di  Regno  , lafciando  già  cadente  il 
Regno,  e la  Regia,  moti  il  buon  Jofia;  e 
portato  in  Gierufalemme  : SepHltufque  tjl 
in  ManfoUo  Patmm  fuorum . n.  24.  ebbe 
reai  fepoltura  ne’ patemi  Maulòlel:£t»»ì- 
verfut  Jnda,  cr  Jeru/alem  Inxernm  eum  ; 
Jeremias  maxime . ibi.  e alla  morte  di  lui 
pianfc  il  Regno,  pianfe  la  Regia  di  Sion, 
e la  dolente  Gierufalemme  colle  lagrime 
di  Jeremia,  che  già  incominciava  a profe- 
tare, e per  fentimcnto  di  S.Girdamo,  l'o- 
pra la  morte  di  Jofia  compofe  alcune  flebi- 
li lamentazioni , diede  principio  a quel  pian- 
to, che  non  finì  per  allora.  Caduto  Jofia, 
cadde  la  fortuna  di  Giuda . Necao  combat- 
tè felicemente  con  Nabuedonofor  il  vec- 
chio prefifo  l’Eufrate  tornò  vittoriofo  nel- 
la Giudea;  e trovando  Joacas  primogenito 
di  Tofia  in  Trono,  fdegnato,  cted’io,che 
egli,  fenza  lui,  prefo  aveffe  il  pofTcffo  di 
uel  Regno,  che  come  Tuo  riguardava,  lo' 
epofe  dal  Soglio  dopo  tre  mefi  di  Regno , 
ediapofiafia  da  Dio;  in  Tuo  luogo  dàliò 
Eliakim  ffatelkrminore  di  lui , chiamando- 
lo con  autorità  di  Padrone  Joakim;  ajoa^ 
kim  impofe  cento  talenti  di  aigento , e 
un  talento  d’oro  in  tributo , e feco  condu- 
cendo Prigione  il  depofio  Joacas,  di  due 
Regni  trionfando , tomolTenc  in  Egitto  - 
Così  corrono  dove  fi  pecca , le  fotti  de’Rc- 

fni;  cosi  le  Monarchie,  egl’lmpetj.quafi 
poglie  leggiere  dì  fortuna,  ora  in  quclb, 
edorain  quellaSpiaggia portate fonodalla 

tempefia  ; c di  ri  fatti  nauftagj , dopo  le 
antiche,  fi  vantutt’ ora  compiendo  le  mo- 
derne Ifiorie  . O’Celcfie  Gierufalemme  , 
fede  di  pace,  lido  di  cipofo,  beata  Patria 
di  Anime  grandi , dove  nè  triftezza , nè 
pianto,  nè  morte,  nè  incofianzadifbne, 
o mutazien  di  fortuna,  fi  appreffa  giam- 
mai , quanto  a te  deve  fofpirarc  chi  vive 
inquefia  Valle,  dove  il  peccato  non  lafcia 
foigere  un  giorno  tranquillo , cd  ogni  cofa 
utaa,  cd  abbatte! 
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Tbrenì , ideft , Lamentatìones  Jeremìa  Profheu, 

Ultimi  Re  di  Giuda;  Caduta  del  Regno;  Prigionia  di  Scdecia;  Morte 
de*  Figliuoli  ; Schiavitù  univcriàle  della  Cala  di  Giacob  ; Pianto  del 
Profeta  Gicremia. 


hcrj  Gicrufalcm  , Qnà  un  con  onore  i Tuoi  nemici  ; ma  era  pafTaco 
tcuipo  a Dio  5Ì  cara  , piena  U tempo  di  fimil  gloria.  Il  formidabii Na- 
)|l  di  tante  Vittorie,  e per  anti-  bue  clpugnò  laQttà,  entrò  in  Gcrufalcin- 
chi  trionfi  si  lieta  ; fciogli  me,  ebbe  in  manojoakimo  : 
ornai  le  chiome  al  dolore  , CAttnis  tUxit  inBa^lonem  ; ad  qudm 
e gli  occhi  al  pianto  prepara  . E’ arrivato  va/a  Dammi  trAiiflulit , dr  fefuit  e a in 
il  tuo  giorno;  c l’ora  del  tuo  cadere  è già  ttmfl»  /m  . n.  6.  e caricatolo  di  catene  , 
vicina.  Mifera,  m lungamente  pcccalU  ,'con  tutto  Tarredo  del  Santuario  leco  lo 
e Iddio  lungamente  ti  lòfiiì  peccatrice  i condulTein  Babilonia,  agl’idoli  Tuoi  con- 
ma or  che  di  peccare  hai  palTati  i fegni  , ferrando  quel  che  confecrato  era  a Dio  . 
Iddio  vuol  vederti  punita  . Già  l’AlIìrio  , I Ed  ecco  due  Fratelli  Joacas  , e Joakim  , 
e il  Caldeo  al  tenero  Collo  tuo  app.arec-  .ambedue  Re , ambedue  Figliuoli  del  gran 
chian  la  Catena  ; e già  fopra  di  te  inco-  Tofia  ; ma  perchè  ambedue  fcelerati , am- 
mincia  il  filo  lamento  Jeremia.  Gierufa-  bedue  fchiavi  in  catena;  uno  in  Egitto,  e 
lem  Gierufalcmme  fi:  regnando  pecca-  l’altro  in  Babilonia  ; acciocché  in  quelle 
Ili  , cadendo  almcn  ti  ravvedi  ; e noi  due  Terre  , dalle  quali  con  tanta  protez- 
diam  principio  ali'  ultima  Lezione  de'  zion  di  miracoli  cav.ato  aveva  Iddio  il  filo 
Regni.  Popolo,  ferviflero  di  fchemo  quelli,  che 

I^el  Soglio  di  Giuda  per  mercrie  del  nella  Terra  promefia  non  avevan  faputo 
Re  Egizziano  fedeva  Joakim  ; ne  meri-  regnare  . Per  verità  fono  fanti , ma  fono 
tava  ledervi  . Egli  mifero  , e pur  fuper-  terribili  i divini  giudizj  ; e chi  non  vuol 
bo  ; egli  mezzo  Re,  c tutto  malvagio  : cITer  Figliuolo  nella  Città  di  Dio  , afpet- 
Fecit  malum  cor  Am  Domino  Deo  f»o  . z.  tifi  pure  di  eflere  fchiavo  condotto  in  bar- 
Par.  36.5.  fervo  di  barbara  fervitù,  fi  fece  bari , ed  ofeuri  luoghi  . Joacas  oppreflfo 
ancora  adoratore  di  ftraniere  Deità  ; c dall’  amarezza  , e vìnto  dal  dolore  fra  t 
nato  a regnare,  volle  pur  troppo  incon-  tuoi  ceppi  morì  in  Egitto.  Joakim  non  fo 
trar  le  catene.  Trasferito  da  Ninivel'Im-  bene  fe  per  fua  ventura  , o fua  difgrazia 
perio  Alllrio,  regnava  allora  in  Babilonia  avendo  giurata  fervitù  al  Re  di  Babilonia, 
Nabuedonofor  il  Giovane,  che  per  gran-  c lafciando  a lui  per  ottani  della  fua  fe- 
dezza  d'imprefe  riportò  il  nome  di  Gr.in-  de,  con  altri  molti  Nobili , que'  quattro 
de.  Or  quello  Renon  contento  del  mol-  famofi  Giovanetti  nati  tutti  di  l'angue  rea- 
to, che  aveva  , e come  fuole  accadere  , le,  che  tanto  illuflrarono  la  Fede  del  Dio 
cupidillìroo  di  quel  poco , che  gli  manca-  d’ Ifdraele  in  Babilonia  , cioè  , Daniele  , 
va,  fi  volfe  alla  Giudea  ; e non  fofferen-  Anania  , Mifaele  , c Azaria  , fu  da  Na- 
do,  che  Joakimo  pagalTe  tributo  al  Redi  buedonofor  al  fuo  Regno  in  Gierufalem 
Egitto  filo  emulo  ; ma  volendo, che  ognun  rimandato  . Dalla  prigione  alla  Regia 
farvi ITc  alla  fua  Corona,  fi  fpinfe con  tut-  tornò  Joakim  ; al  aio  ritorno  fece  allc- 
te  le  forze  fin  fotto  le  mura  di  Gierufa-  grezze  la  defolata  Regia  ; ma  egli  non 
lemme  . Altre  volte  era  Hata  in  alTedio  punto  dalla  prigionia  migliorato  , rìpi- 
quclU  Città,  cd  altre  volte refpinti  aveva  gliò  la  fua  Idolatria  , fi  fece  lligmatizare 
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nel  fuoco  degl'  Idoli , tu  in  tè  dilToluto  > 
fu  crudele  co^ fuoi  , uccider  fece  il  Sacer- 
dote Uria , uccider  voleva  ancora  Jerc- 
mia  Profeta  , fol  perchè  gli  predicevano 
ciò  che  avvenir  gli  doveva , finche  dopo 
tre  anni  dal  Tuo  riromo  , tentando  di 
ufeir  dal  giurato  vafTaUaggio  , di  nuovo 
caduto  in  mano  de’  Satrapi , e Offiziali  di 
Babilonia , che  come  Padroni  feorreva- 
no  , c predavan  per  ratto  , fu  a colpi  di 
lancie  uccifo  , c come  Giumento  glnato 
a inverminire  in  un  Campo  . Ohimè  , 
come  muojono  orai  Redi  Giuda,  come 
finifeono  i Difccndcnti  di  David-,  e quel- 
li, per  i quali  una  volta  la  Natura,  e gli 
Elementi  eran  moflì  di  luogo , quanto  ora 
fon  vili  . Magnai  a chi  dall' ira  cade  nell' 
indignazione  del  Signore;  quella  percuote 
ed  emenda  ; quefta  percuote  ed  eftermi- 
na  -,  quella  flagella  i peccati  -,  quella  de' 
peccati  c de*  Peccatori  infìetne  fa  rovina-, 
« perciò  chi  a quelle  prime  percofle  non 
fi  arrende  , c non  fi  emenda  , o quanto 
più  di  quel  , che  ha  patito  , deve  patire 
■ancora  ! All’  uccifo  Joakim  fti  fullituito 
nel  Regno,  che  non  era  piu  Regno,  ma 
fcherzo,  t givoco  di  Fortuna,  il  Figliuo- 
lo Joacbin  ; e Joachin  regnò  fol  tanto  , 
quanto  baflogli  a bruttar  di  nuove  abomi- 
nazioni quella  mifera  Regia.  Di  anni  di- 
ciotto fu  quello  coronato  Re-,  ma  coro- 
nato appena  : Fecit  mdium  ceram  Domi- 
no iiixta  omnÌA  , qHt  ftctrtu  Patir  ejus  . 
4.  Reg.24.  9.  Per  bene  incominciare , in- 
cominciò dall’Idolatria.  Giovane  infano. 
Re  fventurato  , che  fperi  tu  da  roteili 
tuoi  Idoli , che  in  polvere  han  ridotto  or- 
mai tutto  il  Regno  di  Giuda?  Nulla  li 
fpera,  molto  fi  teme  dagl’idoli , c pur  fi 
adorano  , fol  perchè  clìì  invitano  a pec- 
care -,  ma  o qual’ è la  vita  di  chi  vive  fol 
per  peccare  ! Nabnedonofor  fofpettando , 
che  il  Re  di  Egitto  fopra  la  Fanciullezza 
di  Joachino  contro  di  lui  faceflc  qualche 
dilegno  , per  aflfìcurarlì  dell’uno  , e dell’ 
altro  , con  groflb  Efercito  fono  Gierula- 
lemme  andò  prellamentc  , nè  altro  volle 
fe  non  mollrare  , che  egli  era  prefente  . 
Il  Re  di  Giuda,  che  nè  valore,  nè  fòrze 
aveva  da  provocare  si  potente  inimico  , 
nè  ricever  poteva  que’  confoni  di  Fede  , 
che  in  limili  cali  Iddio  d.ati  aveva  a i fuoi 
Maggiori,  conligliolli  a cedere,  e confarli 
al  tempo  ; nè  pollo  che  sì  male  llellc  con 
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Dìo  , fece  male  ad  Umiliarli  almeno  con 
gli  Uomini.  Apparecchiata  adunque  ogni 
cofa , dopo  tre  foli  meli  di  Regno  : £|rf/- 
fas  tjl  ad  Rtgctn  Babylonis  ip/e  , & Ma- 
ter  ejiu  , & Servi  ejaj  , (^-  Principesejut, 
dr  Eanachi  ejuj.  n.12.  ufeidi  Otti  , e in 
parata  colla  Madre,  con  tutti  i Baroni  dì 
Corte  , con  tutti  gli  Eunuchi  Minillri , 
con  tutto  il  fior  di  Gierufalemme  , andò 
a far  la  fua  umiliazione  a Nabuc  il  Gran- 
de. Nabuc,  che  aveva  molti  vizj,  maal- 
cune  Virtù  ancora  , l’accolfe  benignamen- 
te, trattollocon  onore,  fecegli  condie  ; 
ma  mentre,  c fella,  c banclìetto,  e alle- 
grezza fono  la  Tenda  Reale  faceva  a na- 
ti , mandò  in  Gerufalemme  alcune  lue 
Truppe,  fece  fpogliare  laRcgia,  eilSan- 
tuario,  fece  radunare  rarre  le  Regine  del 
Gineceo  Reale,  nini  i Sacerdoti,  e Levi- 
ti, tunii  Soldati,  eOflìziali,  tuni  eli  Al- 
tieri, eMaellri,  e dichiarandoli , die  fo 
co  voleva  il  Re,  elafuaCone,  e Otti  in 
Babilonia,  molTe  il  Campo-,  Et  iranjìnlit 
omnem  Jem/alem  , <^v.  mihiltpte  reliSe» 
ejl  , exeeptis  pauperibm  Popoli  Terre  . 
n.14.  e lardando  ndla  vuota  , c folitaria 
Città  come  fuo  Satrapa,  più  tollo  cheto- 
me  Re,  SedeciaZìodi  Gioachino,  fopra 
Carri , c Camelli  , e Carrozze  con  Ibm- 
ma  cortefia  in  fervitùcondulTctutcalaRe 
già  di  Giuda . .O  cortefie  di  Barbari  quan- 
to bene  fimboicggiate  a chi  ha  intelletto, 
quel  piaceri  di  volto  sì  dolce,  che  invita- 
no, chetranengono  per  un  poco  , e poi 
tradifeon  gl’  incauti  ! Quella  fu  la  feconda 
trafmigrazione  di  Giuda  in  Babilonia  ; ma 
quella  non  fit  l’ultima  ; perchè  qud  Re- 
gno  abbandonato  cader  non  doveva  con 
sì  piccol  fragore . 

Rcllò  Sedecia  nel  Soglio  paterno  ; ma 
rellò  folamcnte  per  compire  ratto  il  nump 
ro  de’ Re  di  Giuda  . Era  egli  il  terzo  Fi- 
gliuolo del  fanto  Jofia  , e per  fuo  nome 
lì  diceva  Matania  ; ma  il  fuperbo  Babilo- 
nefe  per  efercitar  fopra  lui  autorità  diPa- 
drone  , volle  che  fi  'chiamafic  Sededa  . 
Molti,  e grandi  erano!  motivi,  cheefor- 
tavan  Scdecia ad efler umile,  ad  eflcreoP 
fervante  della  Legge,  e fedele  a Dio.  La 
Regia  era  affatto  nuda  ; l’Erario  efaullo 
del  tutto  ; il  Regno  defolato,  ed  arfo  ; 1 
Valfalli  non  avevan  più  lagrime  da  piange- 
re tanti  mali , che  ad  altri  mali  loro  foprag* 
giungevano  -,  ed  egli  fenza  ConCgl'Wt , 
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fenza  Oliìzlaii , fcnza  Ma^iflrati , Tenz’  alla*  piena;  e perché  egli  perirnon doveva 
onore  , laiciato  a regnare  in  folitudine  . con  sì  poca  folenniti , a i Prefetti  Caldei 
Chi  pertanto  tiretto  per  ogni  parte  da  tante  convenne  quella  volta  cedere  il  Campo,  c 
anguiflie,  dimenticato  l’ardire,  elafuper-  ritirarli.  Quali  di  gran  Vittoria  cfultoGie- 
bia  de’ Tuoi  piaceri,  non  farebbe  a Dio  ri-  nifalcmmcai  non  edere  ancora  caduta;  fu 
corfo  in  tale  dato  ì Chi  a capo  chino , e alle  Stelle  commendata  la  Vinti  , la  pru- 
occhi  lagrimolientratonon  farebbe  in  quel  denza  del  Re  Sedecia;  e come  fé  tornati 
Santuario  , che  fa  fempre  l’unico  tifagio  fadero  a i giorni  di  David,  grandidimo 
al  Popolo  di  Dio  ? Ma  chi  emendar  può  fa  per  il  Regno  tutto  il  trionfo;  maque- 
quel,  che  da  Dio  éfpregiatoi  Sedecia  Fi-  do  del  Regno  di  Giuda  fa  l’ultimo  trion> 
pinolo  di  Santo  Re  ; Fecitmélamctram  fa;  trionfo  di  cieca  Gente,  e vana,  che 
Dtmino  juxtà  omnÌA,  q»€  ftcerM  Jettkim.  vedendo  fparito  il  lampo  , non  d accor- 
n.19.  elTendo  mifero  più  d’ogn’ altro  , di  ge  ancora,  che  dietro  vien  la faetta . Ap- 
nedlm’ altro  Re  volle  edere  meno  licelle-  pena  dell’  avvenimento  infelice  de’  fuoi 
rato  ; per  non  eder  tenuto  alla  fantità  del-  Capitani  arrivaron  le  nuove  in  Babilonia  , 
la  Legge  di  Dio  , lì  diede  a idolatrare  la  che  Nabuedonofor,  a cui  in  valore  Uom 
malvaghd  degl’idoli  ; e da  edì  traendo  i pari  non  aveva  allora  la  Terra,  fcuotendo 
codumi , attefe  con  violenza  a riempiere  la  Ironte,  con  infinito  drepito  d’armi  in 
il  Teloro,  a rifarcirelaCone,  eilSogUo,  Perfona  ulci  contro  la  Giudea,  e urtan.» 
a far  nuove  leve  di  Milizie  ; e carpendo  do  come  falmine,  e rompendo  ciò,  che 
di  qua  , c di  là  di  man  dell’  afpra  Fonti-  per  via  incontrava  , lòtto  a Gierufalem- 
na  dò  , che  poteva,  tanto  fece,  che  in  me  con  tutta  l’Armata  lì  pofeinalTedio; 
nove  anni  di  Regno  gli  rtufcl  per  fuo  mal  rifoluto  di  non  panire  prima  di  aver 
finalmente  di  tornare  in  idato  daincomin-  vendicata  l'onta  ricevuta  . Sedecia  altie- 
dare  ad  eder  Re,  c a trattarli  da  Grande;  ro  della  padàta  Vittoria,  molto  di  sé  Ipc- 
nè  il  mifero  vidde  dove  dall’alto  decreto  rando  , e nulla  temendo  Dio  , volle  di- 
era afpettato  . Invanito  penanto  del  fuc-  fenderli  ; e allora  fa  che  il  dolente  Gie- 
cedb  delle  Tue  arti,  tratto  col  Re  di  Egit-  remia  difeorrendo  per  la  Città,  e inpub- 
to , con  lui  li  unì  alla  difefa  comune  : Et  blico  al  Popolo  , e in  privato  a i Prìnd- 
rtceffit  À Regi  Bubylonu.  n.zo.  elidichia-  pi,  e al  Re,  con  più  alta,  efonora  voce 
rò  £non  aver,  che  p.irtire  co’iRediBa-  gridò  : Htc  dicit  Domìmu  : TrtuUnd» 
bilonia  . Cleome  li  arciera  chi  merita  al  iradetur  CivitM  h*cia mAnii  txercitui  Re- 
fin  di  cadere  ! Gieremia  , la  voce  del  gis  Bédrylonis . Jcr.38,3.Gierufalemmenon 
quale  rifervata  aveva  Iddio  a quelli  tem-  confidare  nella  fortezza  delle  me  Mura 
pi,  non  lafciò  di  protellare  in  perfona,  e c Torri  ; non  confidate  nelle  voùre  far- 
di fare  ferìvere  da  Baruc  fao  Segretario /»  ze,  o Figliuoli  di  Giuda;  il  Signore  dice, 
-uolumint  atr amento  . Jerem.  36.  18.  che  e cosi  farà,  che  cada  Gierufalem  , eBa- 
Iddio  non  voleva  più  Regno  di  Giuda  ; bilonia  fia  Padrona  di  Giuda.  Chi  di  voi 
che  non  era  pili  tempo  di  far  difefa  con-  pertanto  vuol’  eflcr  faivo , efea  di  Città  , 
tra  i Caldei , a’ quali  il  S^ore  deùinata  adori  il  divino  decreto  , e li  fonometta 
aveva  la  mal  polTeduta  Terra  promelTa  ; a i Caldei  ; impcrcciocché  cosi  filTb  c in 
che  il  difenderli  altro  non  era,  che  forre-  Cielo  , QHicumque  manferit  in  Givi  tate 
pugnanza  al  Cielo,  e più  crudelmente  ac-  hac  morietur  gladio  , ^ fame  , & fefi*- 
cenderc  contro  le  mura , contro  il  Popolo,  ibi.  Che  dentro  tuiellc  condannate  mura 
contro  le  colè  rune  di  Giuda,  l’ira  dell’ Ini-  entri  e fpada  , e urne  , c pelle,  e anef- 
mico . Ma  da  Joakim  abbruciatoli  profe-Tun  più  perdoni . Così  per  mtto  gridava 
tico  volume;  da  Joakim,  e poi  da  Sede-  i piangendo  Gieremia.  Ma  nulla  piùalcol- 
cia  a morteperfeguitato  Jeremia,  ecomcjta  chi  dalla  Tua  tcmpclla  é alTordato  . 
Sedunor  di  Popofo  trattato , ogni  cofa  in  \ Sedecia  co’  Principi  del  Popolo  , Iperan- 
Gierufalem  fi  allrettava  alla  Tua  rovina  .'do  ogn’ora  , che  accorrelfe  in  ajuto  il 
Nabuedonofor  non  foUrendo  ilntcdckà  ' confederato  Egizziano  , fchemirono  le 
di  Sedecia  , fpedì  con  valido  Efercito  al-  Profezie  , c come  Uom  di  fede  fofpetta 
cuni  Arrapi  ad  opprimerlo  ; coll’  ajuto  fecero  gettare  il  Profeta  In  Ucum , in  qua 
dell’  Egitto  accoifc  Scdccia  a far’  argine  non  eràt  aqua  , /ed  Ituum  . o.  6.  in  una 
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folla  profonda  dove  morto  farebbe  df  fa- 
me, ceti  (lento,  fe  un  buono  Eunuco  di 
Corte  di  naaione  Etiope  cavato  non  TaveP 
fe  da  quel  profondo  . O'  Rceia  di  Sfon  ! 
dunque  da  tc  più  fi  crede  aite  vane  pro- 
mefle  del  Re  di  Egitto  , che  alle  parole 
di  un  Profeta  di  Dio;  c a i ProfetidlDio 
più  compaffionevoli  fono  gli  Etiopi,  che 
1 Figliuoli  di  Giacob  i Nou  ciùchi  frapo-' 
co  non  vuol  ciTcì  tentato  a credere,  che 
Iddio  fia  troppo  cigùlo  fo  punire  i noAri 
peccati  . Ammutolito  Gieremia  , ognun 
moAi  avagran  cuore  alla  difefa',  ma  ognun 
mirava  verfo  l’Egitto  ; ognun  credeva  di 
là  dovcBeufcirequeltbccocfo,  che  in  quel- 
la Città  una  volta  fofo  dal  Cielo  fi  atpet- 
lava  ; l’Egitto  divenuto  era  l’Aiia  del  refo- 
gfo  al  Popolo  di  Giuda  ; e il  Popolo  di 
Giuda  era  ridotto  a fegno  di  fpcrare  la  fua 
libertà , e fahae  da  un  Jaraone  . Ma  Fa- 
raone non  comparve  mai  ; e Iddio  a fine 
condnAc  l’opera  fua.  Di  giorno  in  giorno 
afpcttandofi  fetnpre  il  folpirato  foccorfo 
del  Nilo  , fi  pafisò  il  prinr  anno  di  afic- 
dio  , che  in  aue’  tempi  facevafi  più  colla 
fame,  che  co’l  ferro,  ocol  fiioco;  e fin- 
che vi  fu  provifiene  , la  Citta  foAenne 
animofamente  ciò  , che  di  altro  terrore 
fopravvenir  le  facea  il  fiero  inimico-  Ma 
allorché  mancata  la  vettovaglia , e meno 
%'cnuta  la  fpetansa  di  Egitto  , la  fame  in- 
cominciò lortcmenre  a.  latrare  , qual  fii 
allora  di  sé  accorta  la  mifera  Gìenifalem- 
mc  } e qual  aipctto  in  efià  rimafe  , che 
non  fùlTe  afpetto  di  Città  già  perduta  ? At- 
tonito il  Popolo , e per  difperazionc  tab- 
biofo  mirava  la  Corte  > e fremeva  ..  La 
Coite  mcAa  , finareita  , e pur  oAinata- , 
afpcttava  la  Ione , e non  parlava  i Ma- 
gilbati,  i Configlieri,  i ComandantLudi- 
vano  L fremiti,  ^i  urli  del  volgo,  e con- 
fufi  paAàvano;:iÌ  volgo  per  le  vie  tutte , e 
per  le  piazze  chiedeva  pane  , e di  fame 
periva  ; piena  o^i  cola  di  confùfionc  , 
di  (pavento  , e di  mone  , al  Santuario  , 
al  Cielo  fi  volgeva»  e alle  Stelle,  e chiu- 
Ib,  e lórdo  tuno  trovava;  finche  finalmen- 
te, non  potendo  più  le  Soldatclche  ma- 
neggiar per  debolezza  l’armi , e far  dùo- 
Ù.  i JnurrHgtA  tjì  Civittu  . 4.  Rcg.25.4. 
cadde  il  muto  battuto,  faliiono  per  le  ro- 
vine i Caldei,  fuUe  Torri  poAe  furono  a 
dichiarar  la  forte  Bandiere  di  Babilonia , 
c nulla  di  Giuda  rimale  che  non  fulTe  ro- 


vina . La  gloria  , Tallcpezza,  la  magni- 
ficenza della  bella,  dellMnclita,  c per  tan- 
te Vittorie  temuta  Gienifalerame,  batten- 
do l’ali  dall’ alto  Sion  fuggirono  altrove.  I 
Ottadini,  quali  ani  vati  dal  nembo  cotfe- 
ro  tutti  a nalconderfi  dove  poaegli  il  ti- 
more. M Re  Sedecia  colle  cofe  più  care, 
e co’ teneri  ancora,  e pargoletti  Figliuoli 
per  le  pone  del  Giardino  foggi  al  Giorda. 
no  , e di  li  dal  Fiume  credeva  di  potere 
almeno  falvar  la  Perlòna  y ma  ò quanto 
s’ ingannò  f Aperte  da’"  Vincitori  le  porte 
di  Gietufalemme,  entrarono' le  Truppe  lo- 
perbe  , fenza  oppofizionc  prefero  i podi 
della  ótri , ed-  oÀervandola  , non  (enra 
Auperc  viddero.  U triplicato  recinto  di  mu- 
ra guemito  mtto-di  Torri  ; viddero  i Tea- 
tri, viddero- i Fonti,  e i Palàggi  de’ Prin- 
cipi del  Popolo,,  c la  Cala  del  Libano,  e 
la  Regia  di  Salomone  , e l’ Architettura 
c la  magnificenza:,  e lacicchczzaimmcn- 
fa  di  quel  Santuario  , a>  cui-  cofa  fimile 
non  vidde  giammai'  il  Mondo  y e tutto 
vedendo  fi  Vallegrarono  della  grandezza 
della  lot  vittoriài  ; nè  Gienifaicnune  fti 
feontenta  di  efler  con  meraviglia  veduta 
da'fuoi  nemici  ; ma  à come  touo  finirono 
le  belle  vedute  !'  Solpcli  Aavano' , e tre- 
manti fono  i lor  tetti  i Cinadini  afpet- 
tando  le  relbluzioni  de  Vincitori  y,  i Vinci- 
tori ancor’ cllì  ne’ lor  poAi  Aavano  dub- 
biofi  alpcttando  dal  Campo  gli  ordini  di 
Nabuedonofor  ; c dall’ una  ,'e  dall’  altra 
parte  orni,  operazione  era  intcrmeiray  ma 
Nabucdonolon  non  indugiò  gran,  (atto  a 
dichiarar  la.  foRe  di  mnr.  Spedi  egli  dal- 
la Au'  Tenda  Nabuzardan  Generi  dd 
Campo- , e a lui  fopra  Gienùàlcm  , c il 
Regno  di  Giuda  diede  i Tuoi  ordini  ; fe- 
ce un  diAaxrcamtatto  di  Cavalleria,,  e pre- 
Aamcntc  mandollo  dietro  al  fuggitivo  Se- 
decia-, e cìòbaAò  a decidere  dove  afpet- 
tato-  ùSe  quel  Popolo  ,.  che  Iddio  aveva 
abbandonato.  Encrò  nell’ cognata  Otti 
con  gian  feguito-  di  frefehe  Troppe  il  Co- 
nvan'dantc  Nabuzardan  e in  clecuzione 
de’  crudi:  comandi  del  filo  Re  fece  prima 
ulcir  dalle  lòrCalé  dovcnalcoAi  Aavano 
nini  gli  abit.-uiti  di-  Gierulàlòm  , e di  ^ 
fani  legare  tuni  gli  Uomini  di  qualità  ,. 
cioè,  tuni  quelli  V che  cran  di  Cose,  6 
di  MagiArato  , ò d’aoni  al.Re  y£t  Rtx 
BAÌyitnit<  ai.  c il  Re  di 

Babilonia  un  dopo  raltro.- tutti  gli  fece  mo- 
rire;. 
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Tire;  indi  radunato  il  volgo,  de’PancìuUi,  l’ckggcre  ò di  rimanere  a Tuo  talento  nel- 
de’  Vecchi  tutti , c delle  timide  Donne , « la  Patria  , ò di  andar  cogl’  altri  a godere 
piangenti , conicgnollo  a’^oldati , accioc-  tutto  il  favore  , e la  grazia  di  N^uedo- 
chc  come  prigioni  lo  uonduceQèro  al  Cam-  nofor  in  Babilonia.  Elcile  rollo  Gieremia  , 
po  *,  evacuata  di  .Abitatori  la  Qua,  fece  cd  dc&-  di  rimaner  folkario  in  folitaria 
ammaliai  rutta  la  preda  -delle  caie  priva-  Tetra  ^ e il  Comandante  fattolo  provve- 
te  , de’Palaggi , de’ Principi , della  Cala  dere,  e repiare  di  ciò  , che  bilbgnar  gli 
del  Libano,  della  Regia  di  Salomone,  dd  poteva  , diverlàmcntc  con  altri  tranan- 
Santuario  di  Dio  -,  cd  ogni  colà  con  otti-  do  , /{icdì  per  ogni  pane  del  Regno  di 
mo 'regolamento,  e dilcwlina  dilpoBolb-  Ciuda  a far  fapoc  , che  chiunaue  perir 
pra  Cimi  riferbò  al  trionro , e aH’allcgKz-  non  voleva  ulcilTe  con  tutta  la  famiglia  , 
za -di  Babilonia  -,  fatto  tutto  , c fpopata  e avere,  dalla  propria  Terra,  e nelCam- 
già  tutta  laQttà  Reginadi Provincie,  co-  po  Caldeo  prellantamente  li  trovaUe  . 
mandò  che  lì  fpian^ero  le  muraglie , e le  Alpro , crudo  comando  } comando  , che 
Torri  dì  ella,  e li  delle  fuoco  aUc  Café  , prima  dì  morte  dagU  amori  divide  l’ani- 
a’.Palagi,  allaJRegia, al  Portico, c alTem-  ma  , e Ja  trahggc  -,  ma  die  far  li  poteva 
pio  di  'Salomone  , e nulla  intiero  rima-  conno  tanta  forza  ? Attoniti  al  lor  male 
neffe-,  ecosìda pronti  Soidatilii  fatto  , « pianlcro  gl’infelid,  e dipianto,  c Arido- 
in  poche  ore  fiitutu  atterrata  Gkiulalem-  re  in  un  nano  fu  piena  tutta  la  Giudea  -, 
me.  Mentre  il  Anno, -e la polvere  di  tan-  ma  convenendo  obbedire,  viddero  l’ulti- 
to  incendio,  eruinaofeura va  l’aria,  cd  U ma  voka  l’amata  Tetra,  faliitarono  il  pa- 
Solc}  ilmilcro  Scdccla  abbandonato  nel-  temo  Cielo,  e a lunghe  Schiere  s’incami- 
ia  fuga  da  tutti  i luoi , c fopraggiuntoaicl  narono  dove  dalia  lor  forte  ocan  tirati . 
palio  del  Giordano  dalla  Cavall^u  nemi-  Si  empirono  di  dolocolb  Popolo  pi  angen- 
ca,  fu  co’luoi  piccoli  , c lagrìmofi  Pigli-  te  le  Conuade  tutte  anomo  al  Vinorio- 
volctti  aireAato  , e condotto  al  cofpeno  Io  Campo  Caldeo  ; e Nabuedonofor  ra- 
dei! orrendo  Nabucdonolbr.  Convifoal-  donato  rotto  il  Volgo  cattivo  , lafcìando 
riero,  e con  guardatura  di  fuoco  miroUo  nella  Giudea  D$  fauftnktu  f'ntttores,  dr 
colui  ; Et  locutuj  tjixum  ctjmUciiim,  n.6.  ^grictUs,  Jet.  52.  i6.  fcliquetlt,  chccol- 
* rlmprovenondogU la lua  infedeltà,  ilrot-  tivar  poteAcro  1 Canapi , c le  Ville  , c à 
to  giuramento  di  vallatlagglo,  le  iellooìe  quelli  come  Pcefeno,  o per  meglio  dire  , 
commede  contro  Dio,  c cootco-gli  Uo-  .EfÓDxnc,  ItTcìindoun  certo Gòdolia Uo- 
mini, pel' Può  dovuto  luppllzio,  Fihot  oc-  mo  a lui  caro  , diede  il  légno  alla  moda 
fidsi  cor  Am  to  . n.7.  avanti  a gli  occhi  di  del  Campai  c con  im  Re  ,.c  im  Regno 
'*  lui  fece  trucidare  i poveri  Pìgìiuolì  , che  Prigioniere  a fuon  di  fefSvc  Trombe  s’in- 

^ morendo,  indarno  chiefeto aita  al  lor  Pa-  caminò  verfolafiia  Babilonia  t Pt/raai/a- 

drc  4 dall’atroce  fpenacolo  voltò  altrove  toc  <fl  Judo  de  ictta /ma  . .ip  Reg.  25.  21. 
^ occhi  lànguigni  lo  fventurato  Re-i  ma  cosi  Imi  la  gloda,  cosi  cadde  il  Regno  di 
acciocché  dopo  tale  Ipcttacolo  nuli' altro  Giuda  ; c Giuda  cosi  andò  a fer  del  Ibò 
veder  potede  , che  conforto  gli  recadc  ; piamo-,  « delle  Aie  catene  piòlìefa,  e fu- 
OcMlot  ojMt  tffadit,  viiueiiqMt  eMmcAieait-,  perito  yEufrate - O’ peccati,  ò peccati , 
' Adduxtt  IH  BAbylontmi  il  Vincitor  fu-  di  quali  lagrime  non  tiemplAs  fempre  le 

perbo  cavargli  fece  l’uno,  el’altr’occhio,  noArc  lAorie  ? Mentre  attorno  al  ^.larro 
c legatolo  con  catene , dlAenderio  fece  in  del  cieco  , e legato  Re  Sedecia  andavan 
''  carro  a piagnere  le  fventure  prefeiiti , e il  per  non  conolciute  Regioni  quelle  Turbe 

-'  Regno  pollato  . Miforo  Sedccia  or  , che  infelici , i’aAliuo  Gicrenù»  ipmò  a rive- 

" altro  non  vedi,  mira  almeno  , c conlìde-  (toe  la  miléra  Aia  Glcrulàicmme  -,  e dalla 

^ ra  quanto  amato  Aa  l’avere  abbanionato  Ibmmità  dei  Monte  Sion  vedendola  rona 

Iddio  . Sbi^aeo  tutto  l’adue  di  Gierola-  Ipezzata,  e rona,  fumare  ancora  del  Tuo 
lem  , Nabuzardan  riconofeiuto  fra  i Pri-  incendio  , «ppredo  da  ìncdabilc  amarez- 
f gionieri  il  Profeta  Gieremia,  c ben  fapcn-  iza , Alila  cenere  fi  pnfc  a giacere  , ad  un 
'do  quai'Uomo  «li  ftide  , e come  predi-  làlh)  di  quelle  immenlé  rovine  appoggiò 
* rata  Tempre  avelie  la  relà  delia  Città,  e la  la  canuta  teAa-,  dr  AmA/ro  Atumo  fòjfirAnt  ■, 
iuvitù  ai  Ac  di  Babilonia  , a lui  ptopolc  . cr  tjMlrHU  dtxii con  voce  da'Iolpiri  ìn- 
! . . * tcrrot- 
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tcrròtta,  e da’eemJti,  incominciò,  edif- 
fe  : Quomode  fidet  fot*  Civit*sflen*  Po^ 
palo  ! Oliimè , come  niella  giace  in  folim- 
dine,  e cenere  , quella  Qttà  , che  fii  sì 
piena  di  fella,  di  irìonfo  , di  Popolo  in> 
vino  , c di  gloria  ! F*£i*  tfl  qH*fi  vidx* 
Domina  Gentinm . La  Donna  delle  Genti 
quali  vedova  , di  trillezza  coperta  , e di 
fquallore,  abbalTa  il  volto,  e tace,  c pian- 
ge , e co’l  pianto  narra  le  fue  pene  j Prin- 
eeps  ProvincUrum filila  eft fub  tributo  ; fat- 
ta é ferva  vile  la  potente  Reina  di  Pro- 
vincie ; nè  mifera  và  fenza  catena  , chi 
veloce  correva  alle  Vinorie  i Plorani  pio- 
ravit  in  noli* , & lacryma  ejus  in  maxil- 
lis  ejuj  ; piangente  la  lafcia  il  giorno  , 
piangente  la  ritrova  il  Sole  -,  e l’orc  fue 
fon’ ore  rune  di  fofpiri , c d’inconfolabii 
pianto  ; ne  in  tanto  pianto  , v’è  più  chi 
la  confoli  ’f  ma  ognun  che  pafla  rutta,  e 
calpella  . Efjrtffut  eft  à Fili*  Sion  omnit 
decor  ejut}  paltò  la  bellezza,  Iparì  la  glo- 
ria , fi  fcolorò  il  volto  della  Figliuola  di 
Sion;  ed  ella  abbandonata,  colle  chiome 


feioite  , co’l  lèno  pcrcoflb  , col  piede  , 
e collo  di  fervitù  legato , quaft  piamo  mai 
non  avelTe,  il  pianto  rinuova,  egeme,  e 
dice  : O'vot  omnet  qui  tranjitit  pervim, 
attendite,  & vidttt  fi  eft  dolor  ficut  dolor 
meni,  O’Provincie  , ò Principati,  ò Re- 
gni , che  pallate  al  paflat  de’ giorni , of 
«Tvate , e vedete  fe  v’  è chi  a me  comparar 
lì polTa in  dolore;  efenelTuncadde,oimè, 
come  io  fon  caduta  . Jeru/atem  , Jtnfa- 
lem,  convertere  ad  Dominum  Dtumtom. 
Gierufalem,  Gicrufaletnme,  Figliuola  non 
più  di  vinoria,  e di  bellezza,  ina  di  con- 
nifione,  e di  lamento  , toma  a Dio  , e 
confeùà  , che  fei  afflina  , e piangi  fenza 
confono , folo  peichè  fenza  modo  peccar 
Ai . Cosi  diceva  il  dolente  Profeta  ; e chi 
ha  punto  d’intelligenza  negli  avvenimenti 
di  Gierufalemme , riconolca  lerevohizio- 
ni  del  fuo  cuore,  lo  Aato dell’ Anima fua, 
allorché  da  Dio  fi  allontana  ; e a sé  pro- 
vegga prima  , che  Iddio  proferifea  la  tiu 
fentenza , c di  noi  faccia  lieti  i noAti  ne- 
mici > 


LEZIONE  COVI. 

Del  Quarto  de*  Re  XL 

Verhum  Domìni  fuper  •vot  reltquU  Juda  > &c, 

Jer.  cap-4r.  num.  19, 

Colla  caduta  di  Gierulàleintne  , finilce  la  Gioventù  > e incomincia  la 
quinta  Età  del  Mondo  : Età  di  maggior  fenno , ma  di  minore  alle- 
grezza 5 flato  del  Popolo  di  Dio  naia  Terra  promeflà , in  Egitto  » 
c in  Babilonia  j ultima  Profezia  » c morte  del  lànto  Profeta  c Mar- 
tire Gicremia. 


Rima  di  finire  il  Libro  de’ 
Regni , incominciar  convie- 
ne la  novità  degli  anni  ; e 
avanti  di  ufeire  dalla  Terra 
di  Giuda  , è ncceflario  ufei- 
*’e  dalla  Gioventù  del  Mondo  . O’comc 
palTano  i tempi  delle  cofe  create  ! e chi 
v’è  che  del  vario  eflcr  fuo,  e del  Atopaf- 
lare  fi  accorga  ì Lunghe  furono  , caJtic- 


i re  l’etadi  del  Mondo  ; e da  che  eflb  dopo 
il  Diluvio  , ripopulolfi  di  nuovo  , altro 
non  fece,  che  al  crefeer  de’  Viventi  ere- 
feer  fempre  in  numero  di  Regni  , in  va- 
nità d’Impetj,  in  potenza,  inforza,  c in 
fuperbia  di  fiato  ; nè  dopo  cinquant^te 
fecoli  di  durata  crede  ancora  di  cUctc 
antico.  Ma  al  Mondo  , che  sì  poco  dd 
fuo  fine  c foUecito  , cosi  oggi  per  necci-, 
- * uta 
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Htàdi  matetìa  dir  riconviene  : Mondo  , 
Mondo  . che  vedi  Tempre  altre  cofe  in 
te  venire , e altre  palTare  , e come  onde 
nel  fiume  quelle  a quefte  fuccedere;  e pur 
quali  a te  venir  meno  non  pofla  Tem- 
po , o Natura,  fuUa  rapida  corrente  , e 
ridi,  c danzi,  e felleggi,  mira  te  ftellb, 
e apprendi  quanto  di  te  è paflato  . PaTsò 
la  tua  Infanzia,  e l’acqua  del  Diluvio  la- 
vò la  Tua  Tordidezza  ; paTsò  la  tua  Fan- 
ciullezza , e Noè  l’udì  variamente  bal- 
benare  Torto  Babele  ; pafsò  la  tua  Ado- 
leTcenza  , e il  Padre  Abramo  colla  Tua 
forte  Credenza  fecele  Tcuola  ; arrivò  la 
tua  Giovcntiì,  e Moiré  le  diede  Lepidi 
Guerra  e di  Pace  , Leggi  di  Magiftrati 
e di  Regno  ; ma  la  fervida,  la  feroce  etd 
che  venne  con  tanto  llrcpito  di  armi  , 
e d’imprcfe,  dove  fparì  J Mondo,  Mon- 
do tu  Tei  ancora  bizzarro , e ardito  , ma 
tu  non  fei  più  Giovane  . Al  cader  di 
GieruTalemme  cadde  la  tua  Gioventù  -, 
colle  Ceneri  di  quella  mifierioTa  dogmati- 
ca Cirri  , Te  non  canuta  , matura  alme- 
no c attempata  comparve  la  Natura-,  e tu 
fra  quelle  rovine  , |Hir  troppo  ornai  cre- 
feiuto,  incominciafti  a venir  meno,  e a 
declinare  . Così  fiabillTcono  i Sacri  Dot- 
tori , e gl’  Interpetri  , che  nella  divina 
Scrittura  gli  fpaz)  tutti , le  mifure  , e le 
definizioni  delle  coTe  ritrovano  -,-  e così  , 
per  Tentimento  di  S.Agofiino  , la  quinta 
età  , ò maturezza  del  Mondo  al  quinto 
giorno  della  Creazione  corrifponde  ; im- 
perocché ficcome  in  quel  giorno!  PeTci  , 
e gli  Uccelli  dell’  iftabile  Elemento  for- 
mati qua , e Id  per  tutto  Tenza  fermezza 
incertamente  lì  Iparfero  j cosi  e gli  Ebrei 
diinpatl  per  T Oriente  , e i Regni  fotto- 
melTì  dalla  Monarchia  AlTìria  , e pofeia 
la  Monarchia  Alfiria  co’l  Teguito  di  tuni 
i Regni  della  Caldea  palTando  nella  Per- 
fra , dalla  Perfia  in  Grecia  , dalla  Grecia 
nel  Lazio , e nel  Lazio  ondeggiando  Tem- 
pre ; 7* in  mari  effe  caperunt , 
hnitre  mctrtam  ftdtm  , & infldbilem  , 
ficM  vlMtet  Avts , Pifets  ntiUHies . 
lib.  de  Gcn.  cont.  Manie.  Impari  adunque  il 
Mondo , che  non  c più  qual  fu  -,  ed  ora 
gid  canuto  e cadente  verTo  il  Tuo  fine  fi 
affireaa  . Ma  noi  che  di  nino  il  Mondo 
lòto  quella  parte  confiderar  dobbiamo  , 
che  per  efempio,  c dottrina  di  ogn’ altra 
^talL-i  Sacca  Scrittura  édcTcrina,  oggi  per 
Jjtz^delP.Zwc*niT«mt  U. 


chiufà  del  Libro  de’Re  vedremo  oliale  , 
colla  mutazione  de’ tempi,  fiilTe nella  Giu- 
dea la  mutazione  di  Stato  ; e incomincia- 
mo. 

Allorché  pi.icque  a Dio,  che  Gierulà- 
lemme  , e il  Regno  di  Giuda  cadelTe  it\ 
mano  de’ Caldei,  e nulla  dell’ antica  Glo- 
ria più  rimancITe  in  Ifdraele  , il  vincitore 
Nabuedonofor,  cheòucciTo,  òfitno  pri- 
gioniere aveva  tutto  Quel  Popolo,  non  vo- 
lendo, che  una  sì  bella  parte  di  Mondo  , 
qual’ era  la  Terra  di  Giuda  , Tenza  Colti- 
vatoriinfalvacichllTe  affatto,  fece  la  ficlta 
de’  Tuoi  Prigionieri  : Et  relìquit  de  Paupe- 
riins  f'initcres,  (*r  Asricolets  ; laTciò  a col- 
tivar la  Terra  gli  Uomini  più  poveri  , c 
idioti,  e Tempfici , e a quelli  dato  coma 
Prefetto,  ò ETattore de’ dritti  reali  un’Uo- 
mo a Te  caro  per  nome  Godolia , ricco  di 
nuovo  Regno,  e di  vanto,  erafene  colla 
fila  Gente,  e co’l  Popolo  óttivo,  torna- 
to alla  Tua  Babilonia . Onde  dopo  tal  no- 
vità di  Regni , quello  era  lo  fiato  del  Po- 
polo di  Dio  Topta  la  Terra.  lIReSedecia 
fpogliatodi  Regno,  priv.ato  di  occhi,. le- 
gato tra  ferri,  in  tenebre  vi vea  a piagnere 
te  Tue  pene  ; 1 Sacerdoti , i Principi  del 
Popolo,  i Baroni  di  Corte,  i Magifirati, 
1 Gener.-Ui,  la  Gente  d’arme,  e il  Popolo 
fparfo  tutto  per  varie  Terre  , di  giuoco 
lervivano  , e di  Tpettacolo  .agli  Altìrj , a’ 
Caldei,  a’Perfiani,  ed  a’ Medi;  nella  Ter- 
ra ptomefla  le  Città , e le  Terre  vuote  di 
abitatori,  abbandonate,  e dcTette,  c agli 
Uccelli  notturni  laTciate,  ftavaoo  in  fòli- 
tudine,  e quafidisé  attonite  tacevano;  i 
foli  Aratori  di  Camno , c i Paftori  di  tut- 
to l’antico  Popolo  di  Dio  laTciati  al  lavo- 
ro polTcdevan  la  Terra  promeflà  -,  e que- 
lli ancora  rimafii  Tenza  Re , Tenza  Sa- 
cerdoti, Tenza  Magifirati , TenzaTempio, 
e qui  e li  Tcorrendo  le  Tolitarle  Contra- 
de , piangevano  di  arar  la  felice  Tetra  , 
di  coltivar  le  amene  Colline,  e le  giocon- 
de Campagne  per  barbari  Padroni  ; c de* 
frutti  loro  far  più  abbondanti , e ricchi  i 
loto  nemici . Il  Prefetto  Godolia  rima- 
fio  a comandare,  non  avendo  cuor  né  pur 
di  volgerfi  a mirare  tjuella  GietuTalem- 
me,  contro  di  cui  era  si  adirato  , 
paTsò  il  Giordano , e nella  Galadite  andò 
a por  la  Sede  «Mia  Tua  Prefettura  in  MaT 
fa  piccola  Città  della  Tribù  di  Manaflè  - 
In  Masfa  adunque  udiva  le  CaiiTc  : in 
Pp  Masfa 
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Masfa  amminilh  ava  la  ragione  V daM^sù  no  di  xflcr  venuti ..  Il  buon  Godoludic^ 
J'correndo  or  in  quella  , ed  ora  in.  quell*  va  a tutti  ; NoUu  timereftrvirt Cddtit  \ 
altra  parte  , fra  gli  Aratori  , e fra’Ouar-  Servue  Rtgi  BabylonU  , & bene  eni  ve- 
diruti  di  Armenti  divideva  alleila  Terra  bit.  4.Reg.  25.  n.  2^  Fratelli,  nonfi  può 
jnotnefla,  che  fra  i Piiiicipi  del  Popolo  , a Dio  rcpugnarc  : Iddio  vuol , che  noi 
fra  i Generali  di  Eftrcito,  fra  i Vincitori  ferviamo  a’ Caldei;  conviene  feordarfi  di 
de’ Giganti  al  principiodivireGiofuc,  che  quel  che  fiamo  flati  in  altri  tempi  fet- 
aperto  aveva  il  Giordano , c fermato  il  So-  viamo  con  umiltà  a chi  Iddio  ci  dà  pct 
le  : Masfa  finalmente  era  la  Capitale  del-  Padroni  , e farem  prolperati  . Gieremu 
le  Provincie;  e mentre  là  in  Gierufalcm-  non  lafciava  di  predicare  a tutti  lo ftefib, 
me  il  Solitario  Pallorcllo  l'opra  le  rovine  c di  promettere,  che  Iddio  li  farebbe pU- 
dellc  Torri,  e de’ Palagi  conduceva  a pa-  cato  verfo  di  loro;  a loro  averel^e  ufa- 
feer  la  Mandra  , in  Masfa  de*  caduti  Re-  to  pietà,  fe  alla  condizione  dello  flato 
gni  era  il  Governo,  c laSone.  A talpo-  prefente  accomodati  fi  foSTcro;  le  Vigne, 
fitura  di  cole  ridono  aveva  Iddio  l’antico  gli  Oliveti , i Campi  , e tutte  le  con  gii 
lldracle,  e Giuda;  acciocché  in  eflìognu-  parevano  apoco  a pofo  topiaie  dall’ orti- 
no  apprenda,  dove  fi  conduca,  c quale  al  do  tempo  di  guerra  ; c quafi  da  V^9 
fine  rimanga  chiunque  a Dio  ribella.  Po-  ufeìte,  fembravan  rifiorire  innovella  Sq- 
vero  era  certamente  un  si  fatto  flato  di  Po-  gione  ; e Iddio  per  il  fuo  Profeta  diceva; 
polo  in  altri  tempi  felice;  echi  dell’imo,  St  quie/ceniet  mttnfentis  in  terrÀ  fiat , 
q dell’ altro  Regno  rimaneva  ancora  nella  tdipcnbo  vos  , CT  n0n  deJhMm  . Jet. 
Terra  di  Cinaàn,  che  altro  far  poteva  , io.  fe  in  pazienza  fof&irete  ciò ,.  che  io  no 
che  piangere  nella  Solitudine  prefente  la  fatto  di  voi  ; fe  non  cercherete  altrove 
forte  , c l’allegcezza  palTatà  ? Non  poco  altra  forte  di  quella,  ebeio  vi  ho  data,  io 
con  tutto  ciò  dal  lor  mcrore  potevan  effi  vi  riedificherò' dalla  voflradcftruzionf  ,.e 
riforgere,  fe  faputo  aveffero  della  loro  dalle  rovine  voflre  vi  f?rò  riforgcrc.  Ma 
povcfià  approfittarfi  ; mali  male  fi  è, .che  chi  d.iiralto  è caduto,  troppo  c difficile, 
noi  ne  felici-  elTer  fappiamo  , nè  iniferì  , che  fappìa  rimanere  priina  di  arrivare  al 
fotto  il  fantiflimo  governo  del  Signore  . fondo  . Fra  Gen(e  sì  povera  , c ttpito 
Ammutolito  ogni  Crepito  di  fuperbia  , c percoffa  , fi  trovò  pur’ uno  a cui  piacque 
parila  ogni  niagnificenza  , e pompa  di  eficr  fuperbo  ; c un’  Ifmaele  fu  , che  hiù 
Regno  , e di  Cortq  , al  buon  governo  di  atterrare  quel  miferp  avanzo  di  PpJìP" 
della  ntflica  Gente,  e de’ Campi  invigila-  lo,  che  rimaneva  ancora  nella Tcg:aptQi 
va  Godolia;  e perché  egli  era  di  nazione  mefla. 

Ebreo  , perche  era  ofTcrvantifllmo  della  Era  coftui  eie  /emine  regdli  : Jer.  41. 

' Legge,  ed  effendo  di  natura  facile,  e pia-  della,  reai  dif^endenza  de’ Re  di  GiVtlq  • 
na,  afcoltava  volentieri  le  fante  parole dd  c fuggito  o dalia  toviii^  di.  ^(declà  in 
Profeta  Giercmia,  ognuno  di  lui  era  con-  Gierufalemme  , o dalla  cattività  di  Joa- 
tcntiffimo  ; onde  come  ne’ tempi  primi  chimo  in  Babilonia  , ritirato  fi  era  a vi: 
dell’oro  ; prefTo  1 lor  Campi,  c nelle  lor  vere  nella,  Corte  del  Re  degl’  Ammoni- 
Ville  vivevan  tutti  alla  femplice'fenza'ric-  ti  ; e quivi  oltre  i yizj  fuoi  prtwr}-,  ad 
chezze,  ed  ardire,;  ma  in  tranquillità  , è imparar  tutte  l’arti  flranicre  di  elTer  mal- 
in  -rìpofo.  Alla  farrta  del  buon  governo 'va^io  . Or  quello  fentendq  > chg  lo 
già  Masfa  incominciava  a p^olarfi  più  , < Stato  degli  Ebrei  ‘ incpmiBCÌg}'a  a tifotr 
che  da  Contado  ; già  in  olla  cran  fiate  gere  in  Masfa  , e che  a Masfa  prrfcdeva 
condotte  le  PrincipélTc  Figliuole  di  Se-  Godolia  , offefo  che,  in  que’luogni  altri 
detia,  die  nel  tempo  delf  airedio  il  mi-  che  i Fi^uoli  di  Davicl  còmandalItTO  > 
fero.  Re  aveva- fattcguardarc  in  Rocca  ] premeditato  e flabifito' il . uio  reo  penfiq 
alpcflre  di  Monte  ; -e  * celile  Prmdpcffe  ' ro  , ptefe  licenza  da  Baali  R'e  ùegli  Am- 
calMfdo  dalle- -bnlze -,  ’e. tornando . dalla  moniti;  e pieno  di  m^animo,  condie 
diflipazione  qiiélll,  cltc.fc!unpare'.iycvan  ci  fuoi  Uomini  $’incaminò  verfo  Masfa. 
potuto  dalle  mani  dc’trodi  vincitori , tutti  Godolia  da  im’Oom  primario,  per  nome 
di ‘buon*  animo  fi  prefentarono  a Godo-  Gioanan  , fri  premonito  a .gùardarfi  da 
Ùa,-e  a lui  fi' fottomiferó  ;- né  fi  pentirò-  quello  Principe ;’nu  come  tic  egli.no» 
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Cipeva  fufpicarc  in  altri  quella  rualvajgi-  aflktirarfi  alirovc;  ma  perchè  era  nuovo 
là,  di  cui  in  sé  non  era  capace,  con  buon  nel  comando  , e voleva  dare  autorità,  e 
volto  accolte  ICnaelc  , lo  invitò  a fua  peto  alla  (Ua  rifoluzione  avanti  al  Popo- 
Cafa  , lo  volle  a tavola  , e fecegli  ban-  lo  , con  alcuni  principali  andò  a trovar 
chetto  -f  ma  ben  predo  apparve  quanto  Giercmia  , e parlò  a lui  : Cad*t  arati» 
profondo  fia  nelle-  lue  frodi  il  cuore  urna-  nofira  in  eonfftUn  tuo  ; & ora  pr»  nobit 
no.  Levate  le  tavole,  Ifmaele tirato  filo-  Dominum  Denta  tuum  prò  univtrfit  reli- 
ri  il  ferro  , che  nafccmdeva  , come  Leon  <{wis  iftis  . Jer.  42. 2.  Profeta  fnito  afcol- 
diforefta,  tutto  di  colpo  fi  avventò  al  buon  ta  le  noftre  preghiere;  nè  ti  dilpiaccia  di 
Godolia,  e lenza  dargli  tempo  di  veruna  mandar  per  noi  le  tue  orazioni  a Dio  , 
difefa,  l'uccife;  indi  in  un  baleno  feorren-  acciocché  pietofamcntc  rimiri  qiicfte  po- 
do  per  tutto  , c uccidendo  ognun  , che  che  reliquie  delfiio  Popolo;  c vegga  co- 
in quella  confli(ìonc  non  fi  dicliLirava  per  me  ufeiti  dal  naufragio  , e incerti'  d’ogni 
lui,  dà'(ùoi  Seguaci  fi  fece  acclamare nuo-  cofa,  andiamo  errando  full’ arena  a villa 
vo  Signor  della  Terra  ; e radunato  tutto  ancora  del  Mar  burrafeofo . Non  fappiam 
il  Popolo,  che  non  ardiva  oppotfi  a tan-  dove  ci  volgere;  ad  ogni  paffo  temiamo' 

IO  impeto  , prefe  feco  le  tremanti  Princi-  c.idcre;  fummo  in  Masfa,  e tu  fai  ciò  , 
pelTe  Figliuole  di  Sedecia,  con  elTe,  eco’  che  ci  accadde;  ora  fiamo  prcIToBetlcm- 
niiovi  Icguaci  , c con  tutta  la  preda,  e me,  echisàciò,  chefiaper  .ivvniircidal- 
Gcnte  di  Masfa  , prefe  la  via  degli  Am-  la  Caldea?  tu  pertanto,  che  puoi,  prega: 
moniti , per  di  là'  tornar  dipoi  armato  a Ut  annuntiet  nobis  Dotainus  Deus  /max 
poITcder  tutta  la  Cananite  . Chi  creduto  viam,  per  quota  pergamnf  ^ d’verbnmquod 
avrebbe  tanta  alterezza,  tanta  ferocia  di  faciamns  ; a fin  che  il  tuo  Iddio  fi  degni 
anima  in  tante  miferie  di  Stato  ; e tanta  farci  fapere  che  fare , qual  via  prendere  a 
fellonia  per  si  piccole  pretenfioni  ? ma  i dove  fermare  dobbiamo  i paffi  dubbiofi 
peccati,  c i vizj  in  noi  fon  tutti  della  qua-  fra  t.inti  (paventi  . Né  più  , nè  incgliò 
liti  deli’Ellcra  , che  nafee  , e fiorifee  an-  poteva  dirfi  da  un  vero  Ifdraelita  ; e fe 
cot  fra  le  rovine.  Superbo  del  fuo  misfat-  Gioan.an  parl.ato  aveffe  con  quella -indiffe- 
to  fé  ne  andava  Ifdraele , e per  via  molte  lenza,  che  aver  deve  ognun  che  fa  ora- 
coie  , e valle  fpcranze  feco  IlelTo  andav.-!  zione  a Dio,  ò dimanda  il  parer  de’ Pro-’ 
ide.-mdo.  Ma  quel  Gioanan  detto  di  fopra,  feti,  e de’Savj,  le  parole  di  Gioan.an  prò- 
che  non- fidandofi  d’Ifmaele  era  dal  primo  porli  potrebbero  per  idea,  e regola  dt 
nimore  di  Masfa  ulcito  di  biiga,  raccolta  tutti  i nollri  c.afi  dubbiofi  ; ma  ò quante 
dalle  Ville  quella  poca  di  Gente,  che  ave-  volte  avviene , che  avantiaDio,'ea’San- 
va  potuta  , e contort.ita!a  a vendicar  l’of-  ti  fuoi  noi  pecchiam  di  doppiezza  in  ora- 
fefa  comune,  tenne  dietro  ad  Ifmiiele,  c zione  I Gieremia  udite  le  umili,  etJimclTe 
raggiuntolo  in  G.ibaon  l’alTalt  con  tanta  parole  pirefe  tempo  dieci  giorni  a fare’  ^ 
rifoluzione  , che  ritoltagli  tunala  Gente,  orazione;  c perchè  ben  fap'eva quali  tede  ' 
eia  preda,  lafciollo  folò  fuggire  a nalcon-  foflèro  quelle  , che  fupplicavano  , prote- 
dcrfi,fcnza  altro  feco  poetare  di  .icquillo,  llò,  che  egli  averebbe  rifpollo  ; ma  che"; 
che  la  vergogna  della  fua  fellonia,  dadi-  da  lui  non  afpett.alfero  parole  piacevoli  ; 
fpcrazionc'  della  fua  forte  . AItcgrilllmo  perchè  egli  non  averebbe  detto  loro  , fé 
tornò  il  Popolo  nella  Giudea,  né  IcPrin-  non  quel  che  udito  avrebbe  da  Dio  ; Omne 
cipelTe  furono  mellc  di  tornar  a gemere  verbum , quodeMmqne  refponderit  tmhi  Do- 
almeno  con  ficurczza  quali  Colombe  in  minns  , indieabo  t/obis  . num.4.  Qucfl.o  .* 
nido , le  loro  dilgrazie  ; le  loro  difgrazic  con  fincerità  dimandar  fompre  dovrebbe  ■ 
però  non  finiton  slprello . Gio.man,  che  ' il  Popolo  ; quello  con  intrepidezza  ri- 
come Uomo  di  autorità,  e di  valore  era'fponder  dovrebbero  i Profeti  , per  f.ir 
da  tutti  come  Capo  di  Popolo  obbedito  che  ogni  via  di  Città  fia  via  diritta  di  fa- 
temendo  , che  Nabucdonolbr  rifaputa  la  Iute  ; ma  perchè  nè  quello  fapere  , né 
mone  del  Prefetto  Godolia  , e la  llrage  quelli  fpiegar  vogliono  qnod  locntus  ejb 
di  tutte  le  guardie  Caldee  fatta  da  Ifmac-]  Dominus  p perciò  al  fin  della  via  io  non. 
le,  contro  di  lui,  e contro  di  Masfa  non  fo  dove  ci  troveremo  cll'er  giunti  : Cuna 
tivoUalfc  tiKta  l’ira  fua  terribile,  Rìbiìi  diloMiem  completi  ejfent  deceta  dies,  fabhaa  e/t 
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verhtim  Domini  ad  Jeromiam  . 7.  dopo  ,é  un  paflb  dove  v’c  molto  da  imparate, 
dieci  giorni  di  orazione  , e fora’  anche  di  ' Primieramente  Iddio  non  vuole  , che  in 
digiuno , come  far  fi  foleva  una  volu  ne’  tempo  di  afflizione  il  fuo  Pojwlo  cachi 
gran  bilbgni , Iddio  parlò  a Gieremia  j alle^ezze  mondane  ; c perche  TEgitto  i 
cGiercmia  chiamato  Joanan,  ci  Capi  del  figura  de' nmndani  non  buoni  piaceri  i pe^ 
Popolo  , dilTc  loro  : fjac  diM  Domimu  ciodifie,  le  volete  eder  fidvi , Ib&ite  dò> 
Dcjs  tfratly  ad  qutmmil^flisme  , ut  grò-  che  viaccadci  carnate  pianger  più  collo 
Jierncrtm  greco t vtjìras  tn  can/f  oQu  ejuj  ? nella  Terra  promclla,  che  ridere,  cfollaz- 
n.9.  figliuoli  di  Giuda,  udite  bene  ; Voi  zarvi  inEgùto.  Secondo,  Iddio  non  vuo- 
mi  mairdaiie  a riferire  le  vollre  preghie-  le  che  noi  ci  eleggiamo  il  Padrone  anollco 
re  , e a rapprefcncaic  i vollri  bifogni  a modo^  ma  vuole,  che  ci  fottomccciamo  a 
Dio  j lobo  tutto  riferito,  c Iddio  ha  tutto  quello,  che  egli  ci  ha  dato  j c perchè  Id- 
alcoltato  i e per  farvi  fapcrc,  come  chic-  dio  per  giufiogafiigo  dato  aveva  al  fuo  Po- 
delle,  ciò  che  far  dovete , per  avere  il  fuo  polo  per  Padrone  Nabuedonofor,  c non 
ajuto,  ed  eficr  (alvi  ne’ vollri  timori,  Id-  faraone  ; perciò  non  volle  , che  mutata 
dtp  vi  dice  Si  manftntit  in  terra  hoc  : lérvitù , Faraone  fiifie  antepollo  a Nabuc- 
fe  conformandovi  aimio  volere,  e in  me  donofor  . In  terzo  luogo  Iddia  vuole  il 
Ipcrando  , vi  fermerete  in  quella  Terra  nollro  bene,  ma  vuole  ancora  la.  lua Gio- 
dove  una  volta  io  vi  condulTì  : Adifcabo  ria  ; e perchè  Tua  Qoria  era , che  il  Ilio 
vot,  tir  non  rifabbricherò  il  vo-  Popolo  nella  Terra  promellà  temclTe  fem- 

firo  Stato;  vi  farò  crefcerc  ; edivcrlàmen-  prc,  e pur  co'i  fuo  ajuto  fulTefempreficu- 
te  trattandovi  da’ volici  Fratelli,  che  dilli-  ro;  fullc  umile  nella  fua  Servitù  , e pure 
pati  vanti’ errando  per  timo  l’Oriente,  vi  in  Servitù  fiorillc  ; vedefle  le  proprie  to- 
preferverò  da  tutti  1 voliti  nanici.  Stan-  vine,  e dalle  rovine  riforgelTe  ; e mentre 
lem  doxtritis  : Se  poi  ollinaci  nel  vollro  altri  perle  Teae  barbare fmevan conofee- 
patcrc,  direte  t Nequaquam  : fed  ad  Ter-  ce  la  fua  Giullizia,  quelli  nella  Terra  pa- 
ram  gergemus  ubi  non  vieiebimus  tema  tacelTcr  faperc  la  fua  Mlfericordia  ; 

btllum,  ^c.la  prudenza  non  vuol  cosi  -,  perciò  a quelli  difie  , fe  volete  llar  bene 
noinpn  polliamo  fenza pericolo,  llarquì  non  ufeite  da’luoglii  dove  io  vi  ho  collo- 
cfpolli  a’ Caldei;  la  ragion  vuole,  che  nói  cari,  per  tornare  a queUi,.  da’ quali  io  vi 
paniamo  in  Egitto  , dove  da  quel  Re  là-  feci  ufeire  . In  quarto  luogo  Iddio  vede 
rene  ben  trattati,,  e più  tromba  non  udire-  quel , che  noi  non  vediamo  ;.  e perchè 
mo  di  guerra  fc  voi  direte  cosi , e vor-  Iddio  vedeva  ciò  , che  fra  poco  accader 
rete  pure  falvarvi  in  Egitto  : Gladtus  , doveva  all’Egitto;  perciò  diÌTe  , voi  tro- 
^em  vot  fomndatii-,  ibi  cemgrehenàet  voi  verete  in  Egitto  quel  mal.  che  fuggite  . £ 
M 7'err4y£^fri,.C^<’-0-i^*-<lictrovoi  vcr-  fe  a tune  quelle  ragioni  talun  rilponder 
rà  quella  Guena,  che  qui.  temete;,  la  fame  volcflc,.che  si  fatti  argomenti,  miùtan  Ib- 
feguirà  i vollri.  pam  ; e voi  qui  da  me  la  ex.  fuppofitione  , che  Iddio  llabilico 
protetti  in  ^kto  da  me  farete  abhtm-  avelie  cosi;  imperocché  fc  Iddio  llabiliva 
dotuti,  e più  di  voi  non  mi  ricorderò  . in  coiurario  , quelle  ed  altre  cofe  mag- 
Come  allorché  arriva  la  piena improvifa,  gioii  far  poteva  di  quel  refiduo  di  Popo- 
nefiiin  Uè  più  dove  llava;  così  quelli  tor-  lo  in  Egitto  : perché  adunque  non  accor- 
cendofi  in  ogni  parte,  mofirarono  il  di-  dò. a.  quegli  Ivcnmrati  l’operar  fecondo 
Ipetto diudir  ciò,  che  udivano;  ed  io  per  quel , che  fembrava  denar  loro  la  pru- 
oirc  il  vero,  con  cm  farei  più  d’un  poco  rh  denza  umana  i Ma  a.  chi  ragiona  così  dir 
mallo  attonito  alla  confiderazione  delle  vie  fi  deve  : ò tu,  che  dilputar  vuoi  con  Dio  , 
dclSignore..  L’Egitto  era  più  collo  amico;,  dimmi  : qual. colà  ti  paie  più  giulla;  che 
la  Caldea  era  più  collo  oflclà;  nell’Egitto  Iddio  faccia  il  tuo,  o cali' voler  di  Dio  ; 
fi  fuggivan  tutti  i pericoli  ; nella  Giudea  vi , che  Iddio  faccia  i fuoi  decreti  fecondo  la 
«sa  moltillìmo  da  temere , e fempre  da  Ha-  ' fua  , ovver  fecondo  la  tua  làpienza  ì 
re  inlbfpetto;  perchè  adunque  craciandofi  Rifpondi  ;.  ma  fe  rifponder  non  puoi  , 
di  foggiacere  o agli  Egizj  ,0  a’  Caldei  , ' a ce  balli,  che  Iddio  prefcrvac  ù voglia  , 
Iddio  vuol  che  fifoggiaccia  piùtollo  a’cerr  ti  voglia  amilcre , e far  beato  nella  Tcna» 
libili  Caldei . che  a’  piacevoli  Eei  zj  ? Quello  nello  Stato,  c nella  Condizione  , in  cui 

ti 


Digi'i-'ji.)  L'/  fjOtiglc 


Lezione  COVI,  del  Quarto  de’  Re  XL  597 


ti  hi  collocato;  e altro  non  «rcare;  per- 
dié  il  volere  andar  più  oltre  in  tali  punti 
è un’  impertinenza  , é un’  arroganza  di 
Servo  intoffribile  ancora  a’  Padroni  terre- 
ni. Oioanan,  Azaria  ftio  Compagno,  & 
tmntt  Vtrt  ]»jrrhi . c^-4j.  2.  c tutti  <}uegl’ 
altri  Capi  di  repok).  Cervelli  Ebrei  indo- 
nabili , che  avevan  cercato  il  lh:orcta  lo- 
to per  fare  approvare  il lor  parere,  e ave- 
van fatta  OT.tzione  foto  per  tirare  Dio  alla 
toro  opinione,  non  capacitandoli  di  que- 
lla verità  , e lèntendo , che  Iddio  era  con- 
trario al  lor  fentimento  , la  prefero  tutti 
contro  il  Ftofeta,  e rifcaldati  in  volto  gli 
diflcro  : Mtnd/iciim  tu  Uquerts  ; /un  mùit 
u Dmimu  . Che  parole  fon  quelle , cne 
tu  ritrovi  da  parte  di  Dio  ? cchit’infe^ò 
colle  menzogne  a fare  il  Profeta  ? Ne  tu 
Profeta  ; nè  Iddio  è quel  che  ti  manda  a 
cosi  parlarci  ; fed  Bm-hc  wcìim  te  *dver- 
fem  noi.  n.3.  mailtuoConfidi-nteBaruc, 
per  guadagnarli  la  grazia  de’ Caldei , da. 
Babilonia  t’Uliga  a tenerci  opprellì  in  que- 
llo gmo  ; ma  non  farà  cosi  ; noi  faprc- 
mo  cQer  Uomini;  e ciò  detto,  ritenendo 
come  in  arreBoGicremia,  fecero  la  chia- 
mata di  tutte  le  Ville,  c Contrade  di  Ca- 
naan; e radunando  4C  AiuUtres  y 

& P/a-utJoSy  & Fiiitu  Btgis,  dr  emnem 
ttnimam  , quam  reliquerut  Kuhiajirdiin  . 
n.d.  Dontue,  Fanciulli,  Lavoranti , e Pa- 
fiori , e amo  ciò , che  rimallo  era  dalla 
Vittoria  de’ Caldei , colle  Principeflc  Fi- 
gliuole di  Sedecia  , c coll’  illcllo  Giere- 
mia,  che  foco,  per  allìcurarlì  di  lui,  vol- 
lero condurre  ; Ingrefft  /um  TerrtmAgy- 
fti , tienemm  ufque  *d  T ^hnis . n.  7. 
prefero  il  cammino  a mezzo  giorno , ar- 
rivarono in  Egitto , ed  entrarono  in  Tafni , 
che  era  la  Otta  reale  de’  Faraoni , Capi 
di  Popolo,  chi  più  vi  dirà  la  verità,  fedi 
bugiardi  tranate  i Profeti  1 e che  chiede- 
Ae  voi  , quando  con  tanta  cor^aHìonc 
diiedcAe  cordiglio , ed  ajuto  da  Dio  1 Per 
verità  qiicAo  ^ano  ci  fcuopre  , qual  lia 
Tontzionc  di  quelli,  che  prevenuti,  epro- 
occupati  da  qualche  pravo  aifetto  , non 
fanno  a Dio  dire  inprimo  luogo,  ciò  che 
in  primo  luogo  c’inlegnò  adir  GietiiCri' 
fio  : Fiat  velMUu  tuA  jteut  tn  Ceti»  , & 
in  Terra  , Faraone  , che  filmò  fuo  van- 
to, che  tanti  da’ Caldei  a lui  rlcorrelTero , 
ricevè  tutti  benignamente , a tutti  afiegnò 
onorato  quartiere  ; alla  reale  trattò  le  in- 
dr/  P.  ZMftni  7 eme  II, 


felici  Priocipefle;  nè  vi  fu  chi  a tante  cor, 
tede , e favori  , non  ri^raziafle  Gioa- 
nan;  mentUor  non  credeflc  Giercmia;  c 
non  ftimafle  di  efler  tornato  a i giorni  fe- 
lici di  Giufeppe  Salvator  di  Egitto  . Ma 
Iddio  , che  di  tune  le  forti  umane  và  ta- 
ciumenre  teflendo  la  tela  , in  orazione 
dific  a Ginemia  : Snme  lapidee  grandes 
in  manu  tua  . n.9.  Va  , e prendi  le  più 
groflrc  pietre  , che  tu  puoi  trovare  in 
Tafhl  ; Et  abfeondtt  ees  m Crypta  , qn* 
eft  f»b  mure  lateritie  in  porta  Uotms  Pha- 
raonie  \ c gettale  tutte  in  unfonerraneo, 
che  è lotto  la  porta  reale  dd  Palagio  di'' 
Faraone  . Che  millerio  è qucfto  ?"e  per- 
chè ciò  , o Signore  ? Ette  ego  mitum  ,■ 
dr  ajfitmam  Nabnedonofor  Regem  Babyle- 
itù  fervim  meum , d"  ponam  threnum  ejnt 
foper  lapidei  iftet  y quoe  abfcondi  , & Jh^ 
tuet  Sehum  (nttm  fuptr  eoe  . Con  tali  pie- 
tre io  voglio  in  quefio  giorno  gittare  in 
Egitto  i londamcnti  del  Trono  di  Nabuc-' 
donolor  Re  di  Babilonia,  che  ferve  alla 
mia  GiuAizia  ; e fra  poco  la  Regia  del  ' 
Re  di  Egitto,  Regia  lari  del  Re  di  Ba-' 
bilonia . Tu  fa  faper  tali  cofe  al  tuo  Po- 
polo , e ad  eflb  dirai  in  mio  nome  : Tut- 
ti quelli , i quali  Po/uemm  facies  f»as  y ut 
tngrederentur\T erram  ^gypti  , a minima 
u/qne  ad  maximum  in  gladio,  & infame 
merieniur.  cap.44. 12.  per  viver  bene  voi-' 
lero  dalla  lor  Terra  venire  in  Egitto,  mor- 
ratmo  o trucidati  da’Caldei , o macerati 
dalla  fame.  Ji/ifi  qui  fugerint  ; eccettuati 
lòlamentc  quelli,  che  d tuo  due  non  in- 
dugieranno a fiiggir  dall’  Egitto  , c d M- 
vam  nella  Terra  , che  loro  io  ho  data  , 
Quefia  è una  Scrittura  molto  (ingoiare 
per  farci  non  folamentc  intendete  , che- 
l’andar  contro  il  voler  del  Signore  , per 
belliflìma,  cdiletrevol,  che  fia  la  via,  al- 
tro non  è , che  andare  alla  fua  perdizio- 
ne ; ma  per  farci  fapere  ancora  quali  fi.> 
no  i veri  fondamenti  de’ Popoli,  cde’R'e- 
gni.  Molto  fi efiudiato nella  Politica;  co- 
le grandi , e fottili  fono  fiate  dette  per  ren- 
der faldo  , e potente  un  Principato  ; ma 
credete  a me , a tutti  quelli  Libri  di  Stato 
fcritti  da  Platone , o da  Arifiotele , bilògna 
premettere,  ovvero  aggiungere  : NifiDo- 
mmut  adificaverit  ISomumy  in  vanum  lobo- 
raveruni  qui  edificane  eam.  Nifi  Dominui 
cufiediern  Civiratem,frufira  vigilai  , qui 
cufiodit  eam  ; le.maffimc  del  governo  (o- 
P p 3 no 
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nofode;  i princìpi  dcllaprudenza  fono for-  tx  te,  luié.  Tu  non  ci  parlerai  più  di  tali 
tì;  ma  fo  noi  vogliamo  fabricarrenza  Dio,  cofe:  c armandoli  di  fallì,  tutti  iurono  fo- 
noì  fabrichcremò  foto  per  far  rovine.  Id-  pra  il  Santo  l^ofeta,  e tanto  lo  percoITc- 
dìo  fa  gettar  due  pietre  fotterra  , e fopra  ro,-  che  ferito  per  ogni  parte  cadde  inTer- 
di  quelle,  con  tutte  le  armi,  eleforzedi  ra,  chiufe  gli  occhi  già  flancbìdi  piangere  , 
Faraone  cade  l’antichi/Iìmo  Regno  di  Egit-  ferrò  le  fem'pre  veraci , e non  mai  credute 
to,  eli  fabrica  il  Trono  della  Monarchia  labbra,  e per  fentiniento  comune  degli  Au- 
Caldea;  név’é  potenza  umana,  chetrat-  tori,  fono  a i fallì rcllò morto , e feroelli- 
tener  poflà  quella revoluzionc di Principa-  to.  TalfulamortediGieremia,  Ptolm , 
li.  Geremia  obbedì  : fece  rutto  : eittò  le  Apoftolo  de’ fuoi  tempi , Saccrdotellraor- 
pietre  fono  la  preferìna  Soglia:  parlo  al  Po-  dinario  del  relìduo  di  Giuda  , Vergine  , 
polo  ; e perché  il  Popolo  in  Ègino  , dì-  Martire,  fantilicato  nelP utero  materno  , 
menticato  Iddìo,  già  all’ apena /àgrldcava  come  lì  le^e  nel  Capo  primo  della  fui 
agli  Dei  Egiziani;  e le  Donne  ancor  elTe  Profezìa;  battuto  , percolTo  , e tre  volte 
entrando  in  Teologia  dicevano  ; Pdtttn-  imprigionato  dalfuo  Popolo,  cornee  nu- 
le/ fMitmus  tmne  verhem  qftod  egredietur  nifelio  dalie  fue  parole  ; feinpre  perfeguita- 
de  ore  itoflre , w fdcrtficemHj  Regitu  Cae-  toin  vita;  ma  dopo  mone  glorificato  da 
liy  &c.  IUI7.  Noi  ancor  fappiamo  qualche  Dio  con  frequenti  miracoli,  comeaneftail 
cofa  ; da  che  difmelTo  abbiamo  di  far  le  Manirologio  nel  di  primo  di  Maggio  ; e 
^vozioni  alia  Regina  del  Cielo,  cioè,  alla  dagli  iftcllì  Egizj , anzi  tanti  anni  dopo 
Luna  , venute  ci  fon  fopra  tutte  quelle  dati’  iflelTo  AlelTandro  Magno  onorato  di 
difgrazie;  dica  chi  vuole,  noi  alla  cari  ITìma  magnìfica  Sepoltura,  come  afferma  S.Ifi- 
noma  Luna  vogliam  facrificare  . li  buon  doro , S.  Epifanio , e la  Cronica  ficlTa  di 
Geremia,  a cui  Iddìo  già  preparava  i’ulti-  Egitto;  e pure  un’Uom  tale  riverito  an- 
ma  palma,  infiammato  di  zelo,  efclamò,  cora  da’Baibari,  fu  lapidato  da’ fuoi,  fol 
proteAò,  dille  : PfMmqHìd  obliti  eflis  mx-  perché  diceva  la  verità . Santa  Verità  quan- 
ta Pxtnmvejhrorum  ? n. j. Qte protervia , to  fempre  difpiacclle  a quelli,  che  odian 
che  fellonia  é la  vollra,  o Figliuoli  di  Giu-  la  luce  per  non  veder  fe  medefimi,  nè  co- 
da ? Vi  fiete  forfè  fcordatidiciò,  che  v’é  nofccrlc  proprie  fozzure  ? MaelUntalalur 
accaduto  per  cagion  degl’idoli  nella  Giu-  ce,  elparito  quel  poco  di  buono,  che  fra 
dea,  che  ora  tornate  con  tanta  baldanza  tanti  mali  rimaneva  a quelle  fventuratc  re- 
a idolatrare  ? Che  vi  promettete,  chefpe-  liquie  di  Popolo,  che  fecero  quegli  fcel^ 
rate  voi  da  cotelli  vollri  fozzi  Cmulacri  , rati  in  Egitto  ? Fecero  quel , che  far  pjò 
che  a voi,  a’vollri  Genitori.,  alle  vollre  un  Popolo,  che  perduto  rintclletto  c ab- 
Città  , e al  Regno  flati  fono  mai  fempre  bandonato  da  Dio.  In  Egitto  nulla  mìglio- 
cagione  di  pianti , e di  mine  i Ma  gìac-  ri  furono  degli  Egìzziani;  dagli  Egizzlanì 
ché  nati  perverfi , ribaldi  volete  morire  : arorefero  i riti , e i colhimi  ; per  adulare 
tJoc  dicit  Daminus  : Iddio  di  Abramo  , agli  Egiazìani  lì  fpogliarono  dì  ogni  refiduo 
d’Ifac,  e di  Giacob  , cosi  vi  dice  ; fece  d’ifdrahliti  ; al  par  di  qualunque  Egizziano 
ego  jurxvi  in  nomine  meo  mxgno  , n.  26.  furono  fceleravi;  e peggio  ancora avereb- 
lo  ho  giurato  nel  mio  eterno  nome,  che  bero  fatto  , ma  Iddio  non  lafcìò  ad  ellì 
fe  voi  non  vi  ravvedete,  c prcllo  non  tanto  tempo  da  peccare.  Nabuedonofor  , 
fuggite  da  quella  alla  vofira  Terra,  dì  voi  a cui  le  immenfe,  e continuate  Vinone 
ruìlla  più  rimanga  fra  gl’ Uomini  :£(  com  de’ Regni  perfuafb  avevano  dinonlafciar 
fumantwr  omnts  Viri  Joda  , qoi  /uot  in  verun  Dominio  in  Terra  , che  non  fufle 
Terrx  JEgypti  y gUdio , dr/xme^  e tutti  un  Aio,  vedendo,  che  l’Egitto,  folo  fratan- 
dopo  l’altro  fiate  divorati o dalla  fame,  o ti  Popoli  fottomellì  , rimaneva  non  foto 
dalla  Guerra,  Non  era  queAa  Li  prima  fuori  della fua Monarchia,  ma  emolo  an- 
volta,  che  avverate  lì  erano  le  parole  di  cora  , c nemico  della  fua  Corona,  con- 
Gcremia;  ma  perché  elv  vuol  peccare  po-  no  di  elfo  l’anno  quinto  della  conquilla 
co  crede,  e ciò  che  crede  nulla  filma,  dal  della  Giudea  lìmolTeconun  MarediGen- 
rimprovero  infelloniti  que’malvaggi,  fre-  te,  e dpvc  arrivò,  ponò  rovina.  Potcn- 
racndo  fra  loro  : Sermonem  , qntm  locu-  tiflìmo  era  il  Re  di  Egino  ; pieno  era  di 
tkt  et  in  nomiiM  Domini , non  ttndiemnt  fortillùnc  Piazze  il  fuo  Regno;  bellicolà 
**  ■ ■ . ■ . pw 
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per  efeteizio,  e per  genio,  era  la  Gente;  di  quelli  ancora  qualche  cofa;  Gieremia 
e i neri  Etiopi  non  poco  fpavento  recava-  prdago  della  fua  mone  vicina  , prima  di 
no  dove  vo^vano  gli  archi . Ma  Iddio  morire  rcrìfle  le  ultime  parole  della  fua 
ftabilito  aveva,  per  man  di  Nabuedonofor  Profezia  , colle  quali  predice  la  caduta 
umiliar  tutti!  fiiberbi:  Nabuedonofor  per-  della  Monarchia  Caldea,  la  fondazione 
tanto,  battuto  PEfercito  di  Faraone,  min-  della  Monarchia  Perfìana  , e li  riforgi» 
fé  i’afledioalla  Città  di  Tafhi;  dopopochi  mento  diGiemfalemmc;  econfègnata  ta- 
giomi  vi  entrò  Vincitore  , cfpugnò  tutte  le  Scrittura  in  mano  di  Baruc  fuo  Conti* 
l’altre  Ottà  dell’Egitto  , ebbe  in  mano  dentifTìmo,  mandollo  a confolare  i mile- 
nileflb  Faraone  detto  Efteo  , e con  un  ri  Figliuoli  di  Giuda  fchiavi , e piangenti 
colpo  di  Spada,  che  fece  cader  filila  tefla  di  in  Babilonia.  Andò  Baruc,  e perche  egli 
lui,  pofe  il  fine  al  Regno  de’ Faraoni,  e era  Uom  principale  fra’  Giudei , ^rcnd 
(òpra  le  pietre  di  Gieremia  ereflc  il  Trono  era  Uom  di  gran  vinti , di  gran  fama  , 
alla  Monarchia  Caldea  ancora  in  Egitto . e Profeta  ancn’  egli , grande  fu  il  concor- 
si awiddero  allora  gli  Ebreidov’eran  ve-  (b  di  quei  Poveri  attorno  alla  fua  Perfo- 
nuti-,  allora  detiderarono  di  non  eflerpar-  na  in  quella  ampia  Qnà,  dove  Nabuedo- 
titi  dalla  Giudea  , c volevan  fuggire  ; ma  nofbr  quanto  gaofb  di  Regno,  tantoapcr- 
non  furono  più  a tempo;  arrefla'ti  tutti , fo-  to,  e liberale  di  trattamento  , lafciava  a 
pra  di  tutti,  come liioì ribelli , fece  arriva-  tutti  libero  il  culto  del  loro  Dio;  e dove 
re  l’ira  fua  Nabuedonofor,  efenza  rifpar-  morto  nelle  tenebre  della  fua  prigione  lo 
mio  colle  lor  Donne  , co’  lor  Figliuoli , fventurato  Sedecia,  Evilmerodac  Flglluo- 
co’  lor  vecchi  Genitori  trucidati , .avvera-  Io  di  Nabuedonofor,  come  Principe  dei- 
rono le  non  credute  parole  di  Geremia  , la  fila  Cone  onorava  l’antico  Re  di  Giu- 
che  un’anno  prima  predetto  aveva  .•  H*c  da  Joachino  , e di  lui  molto  godeva  ; il 
dieit  Damirms  : Eect  egotr/td/m  Ph^r/u-  Re  Joachino  adunque,  e tutti  i Capi  del 
ntm  Efhru  Rtgtm  in  mAmt  inimi-  Popolo  , con  tutto  il  volgo  lamentevole 

forum  ejuti  ficut  trndidi  Sedtciamin  mu-  delle  Donne,  e de’ Fanciulli  furono  a ve- 
na Navuedonofor  Regir  Babylonis.  n.30.  der  Baruc;  a udir  da  lui  leparoledi Gie- 
Ecco  atterrato  il  Regno  di  Giuda;  ecco  remia,  e le  nuove  della  lontana  , defob- 
fìnito  il  Regno  di  Egitto;  ecco  eretta  per  ta  lor  Patria.  Era  pietà  , era  compunzio- 
pochianni  la  Monarchia  Caldea  ; ecco  ne  veder  tanti  Principi,  tanti Comandan- 
tutto  da  Dio  predetto  ; ed  ecco  Iddio  ti  , e M.igiflrati , che  poco  prima  nella 
non  a baflanza  dal  filo  Popolo  creduto.  Giudea  eiàn  si  fuperbi  , c di  Dio  , e de* 
Ohimè,  ohimè  , a chi  fi  crede  , fe  non  Profeti  tanto  fprezzanti,  ora  da’ loro  tra- 
fi crede  a Dio  ? da  chi  fi  frigge,^  da  Dio  vagli  umiliati , quafì  Pecorelle  attorno  al 
fi  frigge  J tf  'che  giova  fiiggire  , e crefee-  P.ìftore,  radunarfì  tutti  frequentemente  a 
re  , e regnare  ad  onta  dì  Dio  , fé  a un  udir  la  Difciplina,  e la  Le^^e  , e ad  ore 
leggier  fòffìo  dell’Ira  divina  i Regni,  e le  flabilite  in  mezzo  alla  Barbarie , e fra  lo 
J^onarchie,  quali  minura  polvere  fondif  flrepito  della  Dominante  Babilonia  , cac- 
fipatii  cotii  a tacere,  a orare  avanti  a Dio,  e 

Non  cosi  dolorofamente  finirono  que’  a piangetele  colpe  palTate.  A quelli adun- 
Giudei  , che  in  Babilonia  fi  trovavano  ; que  .•  Et  ad  aurei  univerfi  Pofult  vtnien- 
furono  eflì  da  Dio  molto  più  afpramente  tis  ad  Librum . Bar.  i.  3.  e a tutti  quelli  , 
trartati  de’ primi  ; imperocché  i primi  ri-  che  andavano  a fentire  in  Sinagoga  la 
inafero  in  libertà  nella  lor  Terra,  e quali  Legge,  e la  Profezia, diceva  il  buon  Ba- 
padroni  del  loro  flato;  equefli  in  fervitù  me  ; Fratelli r F aUi  fumut  fubtus^  d- non 
condotti  furono  inPaefi  inimici;  ma  per-  /upra.  cap.a.  5.  noi  nam  caduti,  noifìam 
chè  efii  in  fervitù  meglio  di  quelli  in  li-  miferi  , e tutto  l’Oriente  vede  il  noflro 
berta  fèppero  a Dio  obbedire  , ed  umi-  fqu.illore  ; ma  noi  meritiamo  quanto  cl 
liarfi,  ogni  giorno  più  trovaron  piacevo-  accade;  imperocché  : Peccavimus Domi- 
le la  lor  forte;  dopo  fettant’anni  di  ama- 1 ne  Deo  no^o  t Troppo  protervi  flati  fia- 
lezza  rimandati  frirono  a pofledere  la  di-  mo  col  nomo  Dio  ; troppo  grandi  fono 
letta  lor  Terra  nativa  , e a far  riforgere.lc  noflre  iniquità,  e per  tinta  la  Terra  no- 
dalla  cenere  Gicrulalcnimc  . Or  per  dir  te  fono  le  prevaricazioni  di  Giuda . Ma 
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fc  ancora  in  quefìa  forte  prefcntc,  ancor  n^. fecondo,  cheadafcunopcmienevata 
fra  quefte  catene,  rimane  in  voi  ò Frateliì  povertà,  fecero  qualche  poco  di  danaro  ; 
il  nome  fanto  diDio,  nè  in  Babilonia  feor-  con  eflb  da’R»)  QueBori  rkempratone 
dati  vi  liete  di  effer  Figliuoli  dì  Abramo,  d’  alcuni  Vali  delTern^o,  gli  mandarono  a 
Ifac,  diGiacob  : Canverttre  Jucoli  -.cap.  Joakim  Sacerdote,  che  per  la  Aia  gran  vec* 
2.  Toma  al  tuo  Dio , o Giacob  ; lAlraele  al  cbiaja  , e bontà  era  flato  da’  Caldèi  lafdato 
tuo  Dio  ricorri  j e tu  , o Giuda,  Popolo  nella  Giudea,  eadefib  fecero  dice  : Ecce 
grande.  Popolo  Reale,  Popolo  Eletto  una  mifimus  ad  vos  fecunias  . Ecco,  che  noi 
volta  a gran  force , dalle  rive  di  quello  Fiu-  dalla  nollrafetvitù  mandiamo  a voi,  che 
me  non  no  Uro,  dalle  mifcric  di  quella  fer-  riveder  potete  Tabbandonaca  Sion,  alcune 
vitti,  alza  ilcuorc,  leva  le  mani  a DÌO}  fot-  poche  monete  , acciocché  voi  con  effe 
tomctti  il  collo , e lo  fpìrito  alla  male  fin  edilTbhiate  come  potete  , qualche  Altare 
ora  olTcrv^ta  Legge  deU’AltilIìmo  , e Ijiera  nel  luogo  fatuo , in  elfo  riponiate  i VaA  , 
bene  ancor  nel  tuo  do\ote.f'enundMieftic:  che  ricomprati  aUiiamo  da’ Vincitori-,  ac< 
è vero  , che  voi  fietc  flati  come  Schiavi  ciocché  voi  facciate  Sacrifizio  per  noi,  per 
venduti  da  Dio  alle  Genti  Aranicre  j ma  noi  plachiate  Iddio  , e pregando  ancora 
^on  in  fcrditienem  : non  per  fempre  ; per  Pro  vita  Nahucdanoftnt  Rtgis  Babylenis 
emenda,  non  per  eAcnninio-,  efeinraez-  fr»  vita  Balthaffar  FiUii^ns.  n.ii.perla 
zo  a queAe  profanità  di  Gente  adorerete  il  falute  del  Re  Nabucdonol^,  e di  Baldaf- 
Signore,  e nella  Fede  de’ vollrì  Antenati  vi  far  Aio  Figliuolo,  aquali  , come  anoAri 
manterrete  coQanti  iQtù  adduxit  fM{er  vot  Padroni  temporali , tenucfliaitio  dcAderar 
mala,  igft  vot  tripiet  de  manihm  inimico-  ogni  bene,  in  nollronome  ; Dicttit Do- 
rumvejlrontm.  Quel  Signor,  cheviattcr-  mnoo  Dea  nojiro  JuJìitia:  nebit  aattm  con- 
lò,  quello  vLlaràtìforgere,  ecomeAqifo  fuCa  faciei  na/ha  - n.i5.Iddioé  fanto.  Iti- 
le fciolte  dal  laccio  vi  àatà  il  volare  alla  li-  dIoègiuAo;  e noi  alttonon  meiitianio  , 
berrà  voAra  antica;  e qui  cavate  fuori  le  clieroAbre,  cpiantov  Fece  tutto  il  divota 
Profezie  di Gieremia  fcrittelìnda  allorché  Joakim -,  delle  covine  del  Tempio  ediAcò 
dolenti  partivano  verfo  l’Eufrate , da  pturte  un  tozzo  , e povero  Altare  nel  Monte  ; 
di  Dio  diceva  loro  : Voi  condottiin  fcrvìtù,  chiamò  dalle  Ville  quella  poca  , c Imatrka 
entrerete  in  Babilonia;  Etjnire^  Bahylo-  Gente,  che  dall’Egitto!,  c da  tante  difpe^ 
niam,  tritisibi  annitplurimit  : Coni  fi  era  falvata;  ad  elEi  rileri  la  Fede, 

nìa  quaC  abbandonati  palTerete  molt’  anni  la  Pietà  de’  Figliuoli  della  fesvitù  in  Babi- 
iafo^irì,  eia  piaxniyUJqtit  ad  ientratte-  fonia  con  eCa  in  fcmpUcc , e non  bene  ar- 
tiei/t^um:  cap.  6.  z.  infìno  alla  fettima  ge-  chitettato  Altare- fagriAcò  a Dio  alcunipo- 
nerazionc,  cioè,  fmo  alla  fettima  deca,  o chi  Agnelli;  e di  compallione , e tenerez- 
decina  d’anni,  che  per  incominciar  fette  za  fece  lagrimare  la  delolata,  cgiaccntc  Fi- 
volte  dopo  il  dieci  dall’unità,  chcéprinci-  gliuoladiSion.  dunque  d<^  laVit- 
piodinumero,  fidice  fettima  Generazìo-  torla  de’Caldcl  ^lo  Caro  del  Popolo  di 
ne,,  non  di  Uomini , ma  di.  anni  ; e dopo  Dio  per  la  Terra  ? Dovunque  elfo  6 miri 
fettanta  anni  dì  ftrvitù , e di  cCIio  : Edacatn  altro  di  lui  non  C trova , che  dilTìpazionc  , 
vot  inde  cum Pace . lochedivoiho  pietà  , fervitù,  catene,  povertà vergogna, aroa- 
dicc  Iddio  , Iciorròla  voAra  catena,  vica-  rezza,  e pianto  c pur  Ira.  tanti,  che  in- 
verò di  Babilonia,  come  di  Egitto  vi  cavai,  confolabilmente  piangevano  , quellifola- 
e lieti  a rifabbricar  Gerufalanmeviconduc-  mente  furono  infelici  ,•  che  piauger  non 
rò.  Ajla  memoria  di  Gerufalcrame,  aldol-  vollero,  c umiliarli,  e patire;  ma  a ralle- 
qc,  al  tenero  nome  di  Patria  jiiuLtmet  gtarC  in  Egino-pur  troppo  remarono . O 
plorabant  : 1.5.  compunti  quelli  fì  disface-  Signore,,  giacché  noi  per  non  aver  fapu- 
vano  in  lagrime  ;Jc;ii»4A4/7r.  Sifrordavan  to'  elTei  lieti  meritiamo  da  Voi  effer  punì- 
del  cibo  -,  A percotevano  il  petto  di  pianto  ti,  puniteci  pure  ; ma  per  voAra  pietà'in- 
C palccvano  ; Et  erabant  in  con/pellu  Domi-  fegnateci , allorché  puniti liamo,  a geme- 
tìf.  cdiAefifopia  la  polvere  gemevano,  ed  re,  aerare,  a piangere,  e adeffermileri, 
oravano  av.-mtraDio  -,  e ricordando  gli  an-  per  effer  dopoi , quando , che  Aa,  nella 
tlchi  giorni  del  Tempio,  e del  Sagri/izio  -.  Regia  voAra,  e fra  le  voAre  accoglienze  > 
S fcundum  qnod  fotmt  unio/mjit/qiie  mannt . felicjflìmr  un  giorno . Amen  ^ 
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Aduco  il  Regno  d' I/ciraelc  ; altri  Libri  pieni  furono  di  abominazioni . 
caduto  il  Regno  di  Giuda  ; c peccati,  quello  almeno  fappiaraccnric 
c per  tutto  rOricnte  , dell'  iparfe  Virtù  della  piangente  Città  di  Dio;  e 
uno,  c dell’altro  Popolo  dit  là  per  le  rive  del  barbaro  Tigri  conendo 
iipate  , e fpariè  le  reliquie  ; ollervi  l’aria  , olTervi  i ponamenti , e il 
per  continovare  il  corfo delle noAre Lezio*  lume dellaSantità , eladefcriva  in  modo, 
ni  , convien  Analmente  ulcir  da  tutta  la  che  non  ci  atterrilca  il  merordeiruo  VoU 
Terra  promelTa;  e per  rentotc  Tetre  Ara-  co  ; ma  la  bellezza  della  fua  Pazienza  ci 
niere  andar  cercando  le  raminghe  Ichia*  invogli  si , che  di  eAer  fanti  , ci  piaccia 
ve  Figliuole  di  Sion . Così  piacque  a c|ucl'  ^ qui  , dove  in  grembo  della  SaiKa  Chiefa 
lo,  a cui  altro  non  piace,  che  Verità,  e la  Santità  quali  in  Suolo  nativo  più  liC'- 
GhtAizIa;  e cosi  comandò  Iddio , che  il  'tamente  dovrebbe  fiorire;  c diam  princi* 
Aio  Popolo  dove  peccò , ivi  trovaflc  prigio-  ' pio . 

nia,  e catena  ; acciocché  curri  (àpelTero,  Fra  Itnoltiliimi  riguardcvoli  Schiavi  4 
cheil  dolcepcccare  , non  può  in  altro  fini*  che  dalla  Terra  d’Ildraele  col  vinco,  e le* 
re,  chein  amarilluno  piangere.  Ma  per*  gato  FleOfea,  (èco  in  Ninive  conduAeil 
che  dovunque  andavan  que’mifeti  , con  Re  dell’ AAìria  Salmanal&r  , uno  fu  quel 
cAl  andava  il  nome  d’Udniele;  e benché  Tobia  , di  coi  parliamo  < Era  egli  della 
Schiavi  folTero,  eran  nondimeno  tutti  Fi*  | Tribù  , e della  Città  di  NcAali  ; ed  era 
gliuoli  del  diletto  Giaccb;  Iddio  dopo  che 'nato  in  quella  Galilea,  che  fu  pofeia  Pa* 
cacciati  gli  aveva  , non  lalciò  di  rimirarli  (ria  di  quali  tutti  i Santi  ApoAoti , e che 
con  tenerezza;  né  Airaò  colà  indegna  di  fii  Tetra  , dove  piacque  all’  eremo  Fi- 
parlar  di  cAì  come  di  luo  Popolo  nella  di-  gUuolo  di  ve  Air  carne  umana,  e della  fua 
vina  Scrittura;  di  riferire  i loro  pianti,  e 'lavina  Sapienza  andar  feminando  le  pa* 
di  far  belle  a noi,  e memorande  le  lorca*  role  . Ma  quamo  felice  di  Patria  , tanto 
cene  . Degenerarono  moiri,  eveto,  e di  di  Secolo  fu  infelice  Tobia  ; imperocchà 
sè  feordari,  p.iflàrona  in  alai  nomi  a far  egli  in  NcfiaH  nacque  in  quel  ternpo , nd 
numero , e corpo  colle  Genti  profane  ; al-  quale  -per  gli  Editti  de’  Re  di  Samaria  , 
cri  nondimeno  o ravveduti  in  fervkù,  o caduca  affatto  La  Sanca  Religione,  regna* 
rafi^ati  da’ travagli,  li  portaion  si  bene,  va  per  tutto  l’Idolatria  , e si  impcrverfa* 
e fiorirono  tanto,  che  laFedc,  claLeg-  va,  chepereAcr vero Ifdraclita,  conveni* 
gc  non  mai  in  dH  comparve  meglio,  che  va  uAir  d’ifdraclc  , c akrovc  che  nella 
quando  ellì  furono  più  dolenti.  Pochi  fu-;  fua  Terra  cercare  Dio.  Duca  età,  diAìcA 
ron  quelli  di  numero  , ma  tutti  furono:  tempo  l ritachc  non-vince un’ Anima for* 
grandi  in.  vinù;  e perche  fra  elfi  laScrit-'  te  ì Correvan  gli  altri  da  ogni  pane  agli 
tura  dà  il  primo  luogo  al  Vecchio  Tobia,'  empj  Altari  ; c per  piacere  alb  Regia  , 
dal  Vecchio  Tobia  noi  prcnderem  nuovo  t^nuiur  allettava  dWoziohe  a i Vitellt 
Tema  di  Lezione,  e incomincerem  que->  éom  . li  Iblo  Tobia  allora  Giovinetto  , 
Ao  Libro  : che  meco  fin  d’ora  fupplichc-j  ma  Gipvincno  degno  di  memoria,  né  pur 
vele  a Dio  mancia  preghiere^  a ^chefe'  volendo  vedac  in  vifO’  rincantauke  Si* 
- - ' - - _ - - renai 
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rena':  Fit^iehtt  ctn/ltrtia  omniitm  , c.i.  già  ; d'idolatrìa  non  foto  comandava,  ma 
B.j.  fùggiva  di  là  dove  omunli  affollava;  in  catena  teneva  ancora  la  Religione  , e 
c per  quella  via  , che  é la  più  foUtaria  , la  Fede  . Ma  Ninive  non  ebbe  nc  lufin- 
folo  perché  in  effa  non  v’c  da  cadere  : .ghe,  nè  rnipaccie  baftevoli  a incenerire  il 
Ptriebdt  iit  Jtrufiilem  ad  7[cmpimn  D»^  petto  forte  di  Tobia  . In  capth/itait  fefi- 
mini  ; ^ ibi  ndarabat  Daminum  D<um  ttu^  Schiavo  com'era,  e di  povertà,  e di 
Jfrntl.  n.6.  Timido  , foletto  , e cauto  fc  dolore  coperto,  Finm  F’eriiMis  non  dtfe- 
nc  andava  nc’di  più  folenni  in  GieruTa-  rmt . n.a.  A petto  della  dominante  Super- 
lemme  ; ed  ivi  fenza  cojnpagno  prefen-  dizione,  e a onta  di  tutto  l’Oriente,  fal- 
tandofì  al  Tempio  , fcioglieva  1 Voti  , do,  e fermo  tenne  il  piede  ncirafpro  (èn- 
adorava  , c folo  del  fuo  ifopolo  faceva  , lier  della  Verità;  nèdagli errori , nèdagP 
che  Iddio  dir  fi  poteffe ancora  Iddio  d’IP  inganni,  nè  dalle  Magie  della  dipinta  , e 
draele  . Gli*alcri  Fanciulli  fchctzavano  , vaga  , e lupetba  , e minacciofa  Idolatria 
giuocavano  , parlavano,  vivevano  alla  lalciodì  giammai  limiovere  dal giurato  prò- 
Gentilefca;  il  iblo  Tobia  Cnm  e^tt  junitr  podio  della  profedàta  Tua  fàntiflìma  Fede: 
tmntbMt  , effendo  il  più  Fanciulla  di  tut-  Et  r«N»  omnes  edtnnt  ex  cibiiGentilium; 
ti,  Nibil  pHcrile  gtfpt  in  aperta  n^  tene-  e allorché  ogn' altro  del  fuo  Popolo  im- 
IO  di  età  , maturo  di  (enno  , allegro  di  mondamente  cenava  d'Idoloàti  nagrim- 
volto,  rigido  ^colhime,  detellandociò,  puri  Aitati  ; c per  antico  genio  , e per 
che  ad  ani  piaceva  , faceva  fuo  trafhillo  nuovo  incentivo  idolatrava  all’ apena  ; 
calpeflarc  li  Vizio;  c per  trattenimento  , IfleenflaSvit  nnmnm/mm.  mrr. Tobia, 
edipoito,  amava  cfacitarìl  in  virtù,  eva-  quali  ErmeHino  In  luogo  deforme,  in  sé 
forc  . Gli  altri  dnaimente  apprendevano  tutto  riftretto  paffava,  e gemeva;  c fchi- 
con  avidità  gU  fludj,  le  ufanze,  ì collu-  fando  Tempre  ciò  , che  ad  altri  piaceva , 
mi,  che  gl’idoli  dranierì andavano  intro-  fenza  nè  pur  tingerli  un  poco  dove 
ducendo  in  lidracle  -,  Tobia  folamente  era  c^nun  li  tuffava  , da  ogni  contaminazio- 
quello,  che  vago  d' imitare  i Santi  Patriar-  nc  conlèrvò  irnmacolaro  il  Ciò  cuore  a 
chi  fiioi  Antenati , fuor  di  Turba  , e Ten-  Dio , e in  Ninive  fece  vedere  unoSebia- 
xa  Secondo,  eleggeva  vivere  aU’anticaan-  vo  abile  a foffenere  ruttar  la  correrne  dell' 
cor  da  Fanciullo  . Ee  hac,  & bis  fimi-  efempio  , e tutto  l’urro  della  potenza  Al- 
Un , /ectmdttm  Legtm  Dei  , PmtrtUHs  ab-  foia  - Tohia  collante  dove  o^un  fi  atren- 
/ervnbnf  . nnm- Bella  Fanciullezza  , de;  innocente  dove  ognun  prevarica  ; fe- 
in  cui  di  Fanciullo  altro  non  li  ritro-  dele  dove  ognun’ idolà^;  Imtodove  fer- 
va, che  la  Semplicità , c l’Iiuioccnzaf  Ma  tunato  è il  'Vizio , e la  'Vinù  è abietta  ; 
elici  lemplice,  c innocente  da  Fanciullo  , per  verità,  quello  è un’efempio  dàpredi- 
èlodc  piùdcU’età  , che  della  Vinù.  Ve-  carlì  molte  volte  in  quelli  tempi,  ne’qua- 
dìaroo  orapertantochecofa  diTobiarefe-  li  altri  cedono  al  primo  uivito  altricado- 
rifea  per  nollro  docùtnento  lo  Spirito  San-  no  al  primo,  incontro;  altri  rompono  alla 
to,  io  età  più  avanzata,  c in  luoghi,  e in  prima  rempclla;  e tutti  peniamo  a non  ef 
cimenti  piu  pcricolofì.  Sottomefìb  Ifdrae-  Ter  malvagi  fiu’ Santi,  e in  fen  della  San- 
ie, aria  la  Patria  , e disfatto  il  Regno  di  ta  Chielà  a non  effere  fcellcrati . Ammi- 
Sharia,  di  trentanove  anni  fu  "Tobia  per  ravano  gl’Ifdcaelitf  Compii  l’aninioficà 
gli  altrui  peccati , con  Anna  Tua  Moglie  , di  Tobia  ; molte  cofé  dicevano  del  pcri- 
c co’l  Figliuolo  ancori  elfo  Tobia,  ccwidot-  colo  a.  cui  per  troppi  fctupoll  egli  fi  efpo- 
to  in  fcrvitù nell’ AlTìria ; e per  fiu  prova  neva  di  offenderei  fiiperfaiflìtni Padroni  c 
magi;iorc  ,.  fu  fchiavo  tenuto  in  Ninive  e ogn'ora  afpettavan  di  udire  , che  a hii 
Capitrie  di  tutto  l'Imperio,  eOnà  di  cui  foffe  raddoppiata  la  Catena-  Ma  la  Virtù 
nè  più  ricca,  ncpiùanmia,.  nè  piùfuper-  quand'c  forte  ha  volto  da  farli  rìfpetrare 
ba.  Inpotenza,  ctrionfo,  aveva  allora  la  ancor  dagl' inimici  ..  Divulgata  la  fama 
Terra:  C^ial  Morale  pertanto  in  à fatta  di  quelT  Uomo  in  Ninive,  eoflervandolo 
Città  prcie  rinnoccntc  , e pur  percoflb  ognuno>  come  fc  venuto  foffe  dal  Gelo  , 
Tobia  I Diffìcile  era  certanientccffer co- (crebbe  tatto-  l'opinione  di  lui , che  Sal- 
ftante  là  dove  le  delizie,  le  ricchezze,  la  ! manaffar  volle  conofccdoi.  Pallido-,  fltac- 
Ibetti  Afiatica,  c il  Vizio  avevan  la  Re- J ciato  , ma  iiKrepido  e pieno  di  CTantT 
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Anima,  entrò  nella  Regia  Tobia,  e nella 
prima  Corte  del  Mondo  tale  comparve  , 
clic  cagionò  (hipore  ancora  al  Re  di  Ni- 
nive } e perché  egC  ; Memtr  fiut  Dtmtni 
in  tato  cordi  fue  ; fra  le  profanità  della 
barbara  Teiianon  altro  mai  ebbe  in  cuo- 
re, che  la  Legge,  e Iddio  : Iddio  contro 
rcfpettazionc  di  ognuno  : Dedit  ili*  ird- 
unm  in  con/ft^u  SdlmMdfdr  . n.13.  pia- 
cer lo  fece  al  cuore  del  Re  , e tal  grazia 
gli  diede  , che  non  folaraentc  tolto  fu  in 
quel  punto  di  lèrvitù  } non  folamente  : 
Dedit  illi  fotefldtem  qnocumque  vellet  ire , 
hdbtns  libttidUm  fncere  voluif- 

/et  ; ma  quei  che  è più , fu  dichiarato  lo- 
fio favorito  di  Palazzo,  e di  Schiavo  fat- 
to Privato  di  Corre . Chi  per  rifpctto  uma- 
no n lafcia  indur  TpelTc  volte  ad  offendere 
Dio  , impari  qui  , che  ancora  ì Principi 
lòn  regolali  nelle  loro  dirpoCzioni  da  Dio-, 
c che  a Dio  più  , che  a’Principi  mirar  fi 
deve,  fe  da  tutte  le  nofire  mire  non  voglia- 
mo reflar  dclufi. 

Collante  -,  forte  , ammirabile  adunque 
fu  Tobia  nella  fortuna  avverfa  ; e sì  ten 
fi  ponò  che  vinfc  l’agrezza  di  lei . Veg- 
giamo  ora  qual*  egli  fulTc  in  fortuna  mi- 
gliore , e filile  cime  di  Ninive  . Ricupe- 
rata la  libertà,  e favorito  in  Cene,  fem- 
bra  , che  egli  allentar  dovefle  un  poco 
Tantico  rigor  della  Tua  Morale  , e fra  Ba- 
roni, c Principi  Afiatici,  veftirc  tm  poco 
meno  alla  mvida.  Che  fiha  da  farei  det- 
to avercbhe  taf  un  di  noi  i convien  con- 
f^irfi  talvolta  al  coftume  , ed  effer  Uomo 
fra  gli  Uomini  : in  Corte  non  fi  può  vi- 
ver da  Penitente;  nè  vicino  al  Regnante 
ufcirdairufanzcdclRegno*  Iddio  n le  file 
Leggi-,  ma  il  Mondo  ancora  ha  le  fue  con- 
venienze •;  e per  olfervar  tutto  , difiinte 
fon  l’oie  . Cosi , o poco  divcrfaincntc 
avremmo  noi  detto  ; ma  Tobia  non  fu  di 
ièntimenti  si  piacevoli . Appena  fu  egli 
mefib  in  libertà  ì e cofiitnito  in  favore  , 
che  da  ciò  egli  altro  non  volendo,  che  il 
potere  più  Ipeditamente  correre  nel  prefo 
finticr  deU’olTervanza , in  luogo  di  far 
Cone  all’Idolatria  , ò di  provare  quanto 
deliziofa  e piacevole  fùfTe  Ninive  : Ptrge- 
bM  ad  emme  ^ qui  erant  in  Captivitate  : 
fprezzando  le  nuove  e potenti  amicizie  , 
vi  filava  i Tuoi  Fratelli  Ifilracliti;  fra  i loro 
gemiti  pafiava  Tote  della fua lieta  fontina: 
£t  mettua  Jalutu  d^at  tit.  n.  ij.  c con- 


folandogli  diceva  loro  : Fratelli  , non  vi 
rammaricate  ; noi  fiam  milèrl , è vero  , 
ma  l'abbiam  meritato;  Aamopcrcoin,  ma 
pur  troppo  abbiam  peccato  ; nofira  è la 
colpa  di  non  effer  più  que’che  fummo  ; 
ravvediamei  penante;  torniamo  a Dio  ; 
nè  ci  fcondalizzi  il  vedere  si  fortunati , c 
ricchi  gl’inimici  della  nofira  Fede  ; verrà 
il  tempo  per  mtti;  e fenoi,  come  più  di- 
letti, fiamo  fiati  ì primi , non  faremo  gli 
ultimi  ad  effer  puniti.  Iddio  è giufio  con 
tutti  ; e a chi  prima  d’altri  punifee  è più 
pictofo . Ninive  , Ninive  afcolta  quefie  , 
da  te  non  mai  udite  , parole  : e impara 
quali  fiano  fopra  le  tue  ^andezze  i lenti- 
menti  della  infallibil  Fede.  Ma  parlar  be- 
ne, quando  van  bene  le  cofe;  c in  tempo 
di  contentezza  dar  buoni  configli  agli  afflit- 
ti, è facile  a ognuno  ; nè  lo  perciò  ftimerei 
gran  fatto  la  Virtù  di  Tobia  ; ma  Tobia  non 
era  Uomo  folamente  di  belle  parole  . 
Dava  egli  buoni  configli  a mtti  ; c in  ogni 
varietà  di  fortuna , adoprava  11  linguaggio , 
e i concetti  della  Santifiìma  Fede;  ma  do- 
po i buoni  configli;  Dividebat  nnieuiquef 
prout  poterai , de  facultatibas  fuis  . n.  rp. 
apriva  la  mano,  dava  de' buoni  fbccorfi, 
e provvedendo  alle  neccflìtà  di  quc’tnilè- 
ri,  a tutti  faceva  comune  la  fila  Fortuna  ; 
e perche  pochi  parvero  al  filo  buon  cuore 
ue’ raoltiflìmi , che  erano  in  Ninive,  ufei 
all’ Aflìria,  andò  in  Rages  della  Media  , 
dove  cran  alai  molti  del  fuo  Popolo  in  fer- 
viti!, e quivi  ancora  facendo  a tutti  pro- 
vare qual  fia  la  lingua  , e la  mano  della 
Carità,  a Gabelo  fuo  parente.  Uomo  da 
bene  , ma  fommamente  povero  , prefiò 
Decem  talenta  argenti  , quibut  honeratus 
jiterat  à Rege  : dieci  talenti  di  argento  , 
cioè  , intorno  a fei  mila  ducati , de’  quali 
era  fiato  regalato  da  Salmanafar  ; c con- 
tento del  foto  chirografo  , lafciò  che  con 
cfli  quelmifero  ravviaffe  i fuoi  negozi,  e 
nel  fuo  fiato  fi  mantenelTe  . Afiìrj  , Mc- 
dj.  Caldei,  udite  quella  Virtù,  ed  appren- 
dete , che  la  nofira  Fede  può  cadere  in 
bafla  fortuna;  ma  non  farà  mai,  che  l’afi 
prezza  della  fortuna  fpegner  polfa  il  lume 
di  un  collante  Fedele . 0>si  Tobia  mofirò 
come  navigar  debba  ad  ogni  vento  , chi 
naviga  a i lidi  della  beata  Eternità  . Ma 
perchè  Iddio  non  è contento  di  far  dc''fuoi 
una  fòla  prova,  Tobia  trovofli ben  prefio 
in  nuova  tempefia.  Morì  Salmanafar,  che 
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fc  amava  il  Viale,  fapeva almeno  onorai  invitta  non  ci  fiam  guerniti  fino  a fetai 
ia  Vinù',  aSalmanafar  (accedè  ncll'lmpe-  Scnnacheiib  invaghito  di  nuovo  Regno, 
vio  il  Figliuolo  Scnnachcrib;  eSermache-  con  tune  le  Tue  forze  andò  (òpra  ilSaoto 
cib  Uoiho  del  tutto  fiior  di  ragione,  non  Re  Ezechia,  per  aggiungere  alla  Tua  valla 
potendo  nè  pure  udire  il  nome  di  Fede  , Corona  ancor  la  Corona  di  Giuda  ; ma 
di  Legge  e d’Ifdraele  ; Filios  Ifrtui  exo-  perduti  in  una  notte  , come  fu  detto  in 
foshéìhebdt  : tutti  gl’ Ifdraeliti  del  pari  ave-  Tuo  luogo  , cent’ ottantamila  Combanen- 
va  in  difpetto  ; e fin  dai  principio  del  fuo  ti,  trucidati  da  un’Angelo,  tornò  il  mife- 
Regno  fi  dichiarò  di  volergli  tutti  come  ro  carico  di  confiifionè  , e di  fcotno  in 
Uomini  peftilenti  da  sè,  e 'da  ogni  cotti-  Ninive;  enonfàpendo  controdi  chi  ven- 
paflìone  lontani . Impallidirono  , trema-  dicarfi  , vendicar  fi  volle  contro  tutti  eli 
tono  a tal  mutazione  di  fiato  que’miferi  ; Ebrei , che  aveva  nel  fuo  Imperio  5 Ite- 
€ allora  fu,  fé  io  non  erro,  che  efli  non  mendo  penante  comandò,  chenonfene 
potendo  foffrire  di  aver  tanto  da  piangere,  lafciaflc  nè  pur  un  vivo;  e perchè  Tobia 
c pur  tant*  altro  da  temere,  dicomuncon-  era  fra  tutti  il  più  nominato,  e celebtc  , 
fenfo,  prefero  occultamente  la  fuga  da  Ni-  »*■»  MciÀi , & tuUt  omnem  futjtdii- 
nive  , fi  ritirarono  nelle  pani  più  nevofe  tum  tjuj  , n.tz.  (opra di  lui  fecenombu- 
del  Settentrione  , e fatto  corpo  infieme  tamente  un  bando,  e mandò  aconfifear- 
per  quelle  incolte  , abbandonate  Terre  , gli  runa  la  roba.  Quwto  è facile  che  chi 
gettarono  i primi  Fondamenti  deil’  Impe-  può  ciò  che  vuolcTTaccia  fpeffe  volteciò 
rio  de’Tanari . Ma  fra  quelli  elTer  non  che  non  deve  ! Tobia  campò  da  qucftj 
volle  Tobia.  Era  egli  fiimatifTìmoda’fuoi;  tempefta  ; imperocché  avvifato  per  tem- 
ma  volendo  più  torto  rimanere  in  quelia  po  : Cum  Fth»  , (*r  etm  XJxtre  fiqitm , 
fervitù,  nella  quale  melTo  l’aveva  Iddio  , nudutlMiit  : Ipoglìatodi  tutto,  fuggi  col- 
che  andare  a quel  comando , al  quale  l’in-  la  Moglie  piangente  , e co’l  tremante  Fi- 
vìtavano  gli  Uomini , reftolTì  in  Ninive  ; gliuolo , e fi  nàlcofe  dove  in  Ninive  tto- 
c in  Ninive  nell’orrido  tempo  , che  cor-  vò  chi  nonodialTc  la  Virtù-,  nèebbemol- 
reva,  quafi  nulla  fatto  avelTe  per  avanti  , to  da  ftar  nafeofo.  Scnnachcrib  fu  tnici- 
ripigliò  di  nuovo  tutti  i fuoi  pictofi  offi-  dato  da’ fuoi  medefimi  Figliuoli  : Etrnrr- 
z|  : Et  quetidie  ftrgtbM  per  tmnem  Co-  fos  tft  Tobiat  in  domum  (Hxm  , omni[q*t 
gHdfiotrcm /uxm  •,  e ogni  giorno  vifitava  fdcuh4s^usreftitut*eflti\  c Tobia  tornò 
oue’ pochi  Vecchi , c'infermi , che  eran  allafuaCafa,  c rivocato  il  decreto  dcll’em- 
rimafti'.  Et  tfwritmes  4ltbM%  nudifqutvt-  pio  Re,  ricuperò  tutto  il  fuo  piccolo  av^ 
ftiment4frtibibM\  (^mortitij,  re;  maquicominciarons  1 fuoi  accidenti 

fmtturxm  /ollicitui  txhibebtt.  n.  za  e del  più  amari. 

fuo  dava  da  mangiare  a gli  affamati  ; dd  Era  il  giorno  ddia  Pentecofte  , Feda 
filo  rivefiiva  gl’ignudi  ; e colle  fuc  fpallc  un  tempo  Iblenniflìma  della  Terra  promcf 
pcrmezzodella  popolatifiìma  Ninive  alla  fa  ; Tobia  , benché  Forte  non  cotieffcro 
fepoltura  portava  quelli,  che  morivano  , più  in  Terra  di  fervitù,  c di  pianto  , per 
o eran  morti  da  1 difpietati  Padroni  Nini-  rammemorar  nondimeno  1 tempi  partati, 
viti.  Tobia  , Iddio  non  fi  fianca  di  man-  c i giorni  fdici  del  "Tempio,  della  Sand- 
datti  de’travagli,  e m non  ti  fianchi  pun-  tà,  ediDio,  fece  apparecchiare  infila  Ca- 
ro di  fargli  onore  ; la  fortuna  fempre  pili  fa  PrMdium  bonum . c.  z.  n.  i.  un  deCnar 
li  perfeguita  , e tu  fempre  in  fede  ti  rav-  più  che  da  Schiavo  ; e dfflc  al  Giovanetto 
valori;  Tu fei fconfolato , epurdeglifcon-  Figliuolo  ; Va,  o Figlio  ; Et  édduc  tteum 
folati  tutti  fei  il  confono;  che  è quello  ? ^liquei  de  Trtbu  nojlrm  timexiet  Dewm  ; 
quello  è effer  fedele  ; e oucfto  per  verità  »»  epultntiir  nobifcum  ; c invita  al  nollto 
è credere  in  Dio  , e nella  Vita  eterna  . pranzo  quanti  tu  fai , che  nel  Parentado 
Ma  farebbe  pur  tempo,  cheli  giufiifllmo  nofiro  vivon  da  buoni  Ifdraditi  ; e teeo 
Iddio  ad  un’  Uom  si  fedele  , sì  beneme-  gli  conduci  a rallegrarli  in  tante  afflizioni 
rito  della  Fede  , e tanto  provato  conce-  ' un  poco  alla  dolce  rimembranza  dique’, 
derte  ormai  qualche  rcfpiro  . O’  quanto  che  fummo  , quando  non  fummo  tanto 
teneri , quanto  co’Niniviti  delicati  fiam;  rei.  Sembra,  che  il  rallegrarli  in  tempo  di 
noi,  fe  in  quello  nofiro  giorno,  diFedc!merorc  lia  contro  l’intcnzioQC  dd  Signor^ 
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che  ci  tribola  fot  per  vcdetcl  piangenti.  Ma  disc,  o della  Tua  vita,  per  tal  motivo , co- 

iddio  non  e di  cuor  si  crudo  ^ che  non  rante,  ogni  volta,  che  gli  fi  porferocc.a- 

goda  , che  noi  fiamo  allegri  ancor  quan-  fionc  : RapiebM  c*rforA  cectforHm  , ^ 

do  ci  percuote-,  e Tobia  co’l  Ilio  Convito  mediis  noUibus  fepeliebat  t».  Or  che  ac- 
ci lafciò  refempio  di  un'Uom  , che  e si  cadde  ? Afcolti  chi  dopo  un’ opera  buona, 

aliegrarfi  fra  i pianti  , e sa  piangere  fra  le  o qualche  divozione  di  mezz’ora,  aTpetu 

allegrezze.  Andò  il  giovanetto  figlio  a far  che  aprir  fi  debba  tutto  l’Empireo,  e colar 

l'invito  , e tutto  in  trionfo  condufic  alla  l’Angelo  a fargli  feda  , c a coronarlo  di 

Tua  Fella  un  buon  numero  di  Parenti } con  palme;  afcolti  dico,  e it^ari  come  Iddio 

volti  lieti,  c fanti  accolti  furono  tutti  da-  tratti  l’Anime  grandi  in  "rcrra  . Era  tor- 

; gli  antichi  Genitori  ; c già  mclTc  le  tavole  nato  un  giorno  Tobia,  fecondo  il  filo  co- 
li fedeva  a banchetto;  quando  al  Fanciul-  llume,  con  un  Cadavere  fu’l  collo;  e non 

lo  ufei  di  bocca  di  aver  veduto  in  unapiaz-  poco  affaticato  da’ travagli,  c dagl’  anni  , 

, za  un’lldraclita  uccifo  da’ Pagani  ; e tanto  (oprale  foffitre  della  Cara  fi  era  didefo  di 

. badò  al  vecchio  Padre  per  non  idar  più  a mezzo  giorno  a ripofare  un  poco  , c ab- 

^ ^i-'redere.  Informatoli  egli  del  luogo  badandole  palpebre  cariche  di  pianto  ad- 

exihtnt  de  uccubim  /m»  , reiinqMenjprttK-  dormentolfi.  Di  Primavera  correva  allora 
dmm , ferverne  eed  locUm  ; levandoli  pre-  la  Stagione  ; e le  allegre  Rondinelle  già 
damente  di  tavola , e lafciando  ogni  co-  tornate  a’  noti  tetti  aprici  co’  dolci  verlì 
là,  ufei  di  cafa,  e arrivato  al  Cadavere  , loro  invitavano  attorno  le  Città,  e le  Vil- 
e rinvoltolo  in  un  panno.  Tot  lene  illud,  le  al  bel  tempo;  auando  una  di  ede,  fen- 
fertAVtt  ad  Domurn  fuam-,  fe  lo  recò  fui-  za  faperlo,  (carico  dall’alto  il  colpo  dabi- 
Ic  fpalle,  cponollo  a Cafa  : Ue  dttm  Sol  lito  in  Qclo;  c il  colpo  cadendo  a piom- 
•ccubuijset,  caute  /efelUret eam . n.4.  per  bo  fopra  l’uno,  e l’altr’ occhio  dell’addor- 
dargli  fcgretamentc  di  notte  fepolmta  , e mentalo  , e colla  mordacità  dell’umore 
non  lafciare  a i cani  un  del  Popolo  di  afeiugando  tutte  le  membrane , rifvegliò 
Dio.  Gò  fiuto  , e lalciato  il  depofito  in  Tobia;  ma  Tobia  aprendo  gli  occhi  vid- 
terrcno  , fair  di  (opra  non  poco  fianco  al  de  (patita  la  luce,  c conobbe  di  eder  dor- 
banebetto  ; ma  ricordandoli  delle  parole  mendo  rimado  fenz’ occhi.  Aliidìmo  Id- 
di Amos  Profeta  : Dtes  fejii  viflri  con-  dio  , che  accidenti  fon  quedi  ? e chi  più 
vertentur  in  lamentationem , dr  luilum  ; i odervar  la  vodra  I-cgge  , o tener  vorrà 
vodii  giorni  di  feda  làran  giorni  di  lamen-  La  vodra  Fede,  fea  un’ Uom  tanto  odcr- 
to  , e di  lutto  ; e benché  innocente  , e vante,  e a Voi  sì  fedele,  permettete  che 
fanto  > tremando  nondimeno  a i profondi  ancor  le  Rondinelle  involino  gli  occhi  ì 
giudizi  di  Dio  : Manducavit  fanem  cum  Spede  volte  ciforgono  sì  fatte  parole  in 
luQu  , cr  tremore  . n.  J.  Mangiò  poco  , teda;  ma  come  accorda  un  tal  linguaggio 
pianfc  molto,  tremò  fempre;  ed  infegnò  con  quella  Fede,  che  è tutta  Fede  divi- 
a noi,  che  nonfiam  fanti , a non  elTere  u futura;  e altro  non  fa,  che  ntettere  in 
si  tranquilli  in  tutte  le  occafioni  nella  no-  dilcredito  tutto  ciò,  diedi  qua  ci  può  av- 
llra  coicienza.  1 Parenti  chpciò  viddero,  venire  ? Accorfela  Moglie,  accorfe  il  Fi- 
e che  nonfapevano  antepor  la  Carità  alla  gliuolo  all'accidente,  epianfcro  la  difgra- 
Vka  , riprefero  allora  Tobia  , e gli  dice-  zia  di  tutta  la  Cafa.  Ma  non  fi  fmarrl  To- 
vano  : Per  cotedo  tuo  fepellite  i monimol-  bia;  e benché  fugli  occhi  avede  lo  dimo- 
te volte  hai  corfo  in  Ninive  pericolo  della  lo  di  credere,  che  Iddio  non  fi  curi  degli 
Vita;  cpuitomi  all’idcdb  ; e tutto  dì  ti  Uomini,  e che  laici  andare  il  Mondo  a ca-  " 
clponi  come  (è  il  viver  nulla  valede.  Che  fo.  Non  efl  contrijlatut  tontra  Dominumt 
cofa  è quella,  ò 'Tobia  l F’ixeffugiflimor-  non  (fidè  parola,  che  non  fiilTe  parola  di 
eie  imperium,  & iterum  fefelts  neortuos  } un’Uomo,  che  a Dio  non  sà  repugnare  ; 
n.8.  Ma  il  fanto  Vecchio  .-  Plus  timtns  anzi  allorché  era  cicco,  fatto  di  cuor  più 
Dcmm,  quàm  Regem  : più  che  agliÙomi-  canoro,  padàvarorcfiiecaliginorec  olcu- 
ni tutti,  volendo  a Dio  piacere,  che  per  re,  Afcns gratias  Deo  omnibus  diebut  vi- 
argomcnto d’immortalità,  c di refutrezio-  ta  fua.  n.iq-inrcndergrazic,  e in  cantai 
ne  comanda,  che  fi  fcpcllifcano  i morti  , Salmi  di  lode  a Dio,  che  così  Taffiiggeva  ; 
ùrò  avanti  il  fuo  tdigiofoOdìzio,  c nulla] c perché  alcuni  KdiaeUti  poco  diritti 

nella 


DkiìH -Cd  by  CiOOgle 


Lezione  CCVII.  di  Tobia  I* 


So6 

n t lla  Santa  Fede  lo  compativano , ma  con 
lentimenti  mezzo  pagani  ■ egli  a petto  di 
tutte  le  Tue  afflizioni  rifpondeva  : Naiite 
Ita  toqni  : Che  è.  quel  , che  voi  dite  , o 
Fratelli  ? Ftlii  Sanilomm  (umut  , (*r  vi- 
tam  illam  expclìamiu  , quam  Deni  datu- 
rus  tfl  hit , qui  fidem  fuain  ttumquam  mn- 
tant  ab  ea  j n.  iS.  Noi  fiam  Figlinoli  di 
Àbramo  ; noi  fiam  Difcendenti  d’Ifac  , e 
di  Giacob  ; noi  afpettiamo  quella  Vita  , 
che  Iddio  nell’Eternità  ha  promellaachi 
con  lui  per  mutazion  di  tempo  non  muta 
Fede;  e voi  parlate  come  (c  nulla  crede- 
fte,  e come  fe  frano!,  e i Niniviti  altra 
differenza  non  ftiffe,  clie  diverfità  di  for- 
tuna . O’ quanto  in  là  vede  quefto  Cic- 
co ! E quanto  fuonan  bene  fu’l  fremito 
del  Tigri , dell’  Eufrate  , e del  Nilo  , le 
animofe  parole  di  Santa  Fede  ! Se  ad  ef- 
fe io  aggiunger  potuto  avelli  un  mio  pe- 
riodo , aggiunto  avere!  certamente  : If- 
draeliti , tè  pur  ficte  ancora  Ifdraeliti  , le 
noftre  fventure  vagUono  affai  più  di  tutto 
l’Imperio  di  Ninive  ; i Niniviti  fono  alle- 
gri lòl  perche  non  veggono  ciò  , che  lo- 
to fovrafla;  ma  noi  (olo  allora  pofTIamo 
eflcr  miferi , quando  di  ciò , che  afpcttia- 
mo , perdiam  la  memoria  . Cosi  Iddio  in 
Ninive  efercitò  Tobia  , per  raffinare  la 
fua  Virtù;  per  far  vederenella  Regia  dell’ 
Infedeltà  qual  fia  il  vero  volto  della  fua 
Fede  £t  ut  Pejltrii  darttur  extmplum 
fatientU.  n.  12.  e per  lafciare  alla  l’ofle- 
rità  un  celebre  efempio  di  quella  Pazien- 
za , fenza  la  quale  la  Città  di  Dio  non 
può  fuffiftere  in  Terra  ; e perché  Iddio 
vuole  che  la  Virtù  de’  fuoi  Eletti  compa- 
rifea  bene  ad  ogni  ptofpetto , ne  vi  fia  lu- 
ce veruna , a cui  clfa  fi  fcolori  ; ne  pur 
qui  finirono  i travagli  di  quell’  Uomo 
grande  . Andava  fa  fila  Moglie  Ad  apus 
textrinum  quetidie  : ogni  giorno  atclferc; 
c colla  mercede  delle  fue  fatiche  F'iilum, 
quern  canjiqui  faterai  y.  defertbat  . n.  19. 
campava  , come  poteva  , il  cicco  Mari- 
to, c il  piccioletto  Figliuolo..  Or  un  gior- 
no accadde,  che  ella  tornando,  fecocon- 
dulTe  donato  , o compro  , Hadum  Ca- 
framm  , un  Capretto  vivo  . Senti"  la  po- 
lla , e il  baiato  di  quell’  Animale  Tobia  , 
e dubitando  , che  quello  sbrancato  dalla 
fila  Mandca  perduto  non  avelfe  il  Padro- 
ne , con  premura  immenfa  chiamando 
la  Moglie , c il  Figliuolo  .•  Anna  , To- 


bia, dille,  di  grazia  vedete  Nt  farti  fur- 
tivks  fit  : che  quello  Animale  non  fia 
entrato  furtivamente  in  Cafa  ; infor- 
matevi rollo  del  Padrone  , Et  ridditt 
Domifiis,  e reflituitelo  fubito  ; perchè  è 
meglio  aver  fame  che  roba  aJtruiin Ca- 
fa . La  Donna  interpretando  a fua  onta 
lo  fcrupolo  del  Marito  , (limoIR  olfefii  ; 
e come  che  quel  felfo  quanto  è fubito  a 
concepir  del  fuoco  , canto  c impaziente 
all’  ardore  , non  tenne  l’ira  ; nè  confidc- 
rando  ciò  che  diceva  , fra  l’altre  molte  , 
diffe  ancor  quella  : Mamfefìi  vana  fa- 
lla efi  ffes  tua  ; & elema/yna  tua  moda 
affemerunt  . n.  22.  Quello  fol  ci  manca- 
va , che  tu  ancor  mi  rimproveraffi  . Tu 
colle  tue  elemofine  hai  dato  tondo  alla 
Cafa  ; a me  colle  mie  braccia  tocca  a 
mantenerla  i e ancor  noa  ti  quieti  > Do- 
vrelli  ormai  avere  imparato  a che  ti  giovi 
eccella  tua  Santità  . Se  tu'  fiiIlL  fanto  , 
non  fatelli  cieco  ; e feguitò  colle  voci  a 
mettere  in  rumore  il  vicinato-  . Per  si 
poco,  o Donna,  tanto  fracalfo  ? e con  un’ 
Uom  quale  c quello  parole  si  poco  Ebrai- 
che ? Ma  le  Donne  , quantunque  divo- 
I te,  quando  fono  in  collera  , pcnan  poco 
a dir  dell’ercfic  . A tanta  tcmpella  in  se 
fi  reftrinfe  il  Santo  Vecchio  ; e inteneri- 
to dalla  compaffiòne,  e dalla  pietà  dd 
fuo  flato  : Inicmuie , caepif  arare  cm 
j lacrimit  ; levò  la  vedova  fronte  al  Cic- 
lo, e pianfe;-  ma  ò come  pianfe,  c qual’ 
efempio  di  piangere  lafciò  a noi  , fe  pian- 
gendo ancora  fra  i gemiti  interiori , che 
t’affogavano , «quali  Agnello  in  SaCTilìzio  > 
dilfe  a Dio  : juflutes  Domine-, 
judicìa  tua  jufia  funi }-  ^ emnet  vU  tue 
mifericardia  , veritat  . c.  3.  n.  2.  Si- 
gnore , Voi  liète  giullo  in  tutte  levollrc 
difpofizioni  ; Voi  fiere  fanto  in  nitti  i 
voliti  giudizi  ’>■  *Tia  io  fono  , dove  Voi 
vedete , e più  non  poffo  di  quella  vita: 
Nunc , Domine  memor  eflo  mei  y & ne 
vindilìam  fumai  de  peccarti  meis  . Signo- 
re , ricordatevi  di  me  ; Signore  abbiate 
di  me  pietà  ; fecondo  la  grandezza  della 
vollra  Mifericordia  perdonate  a quelle 
lacrime  i mici  peccati  ; c giacché  non 
fon  più  buono  a nulla. , né  altro  di  que- 
lla vita  mi  fella  che  tenebre  ,.  c pianto; 
Prteipe  in  pace  recipi  fpiritum  meum  : 
Siate  contento,  che  lì  apra  quello  milc- 
ro  carcere  a me  ; e il  mio  fpirito  efea  in 
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pace,  e vada 'a  quel  ripofo  , che  Voi' 
y.uc  a chi  vi  è flato  fedéle  . Pianga  par 
quanto  vuole  chi  si  pianger  così  . Fini- 
to il  pianto,  credendo  Tobia,  che  la  fua 
orazione  aveffe  impetrata  (a  Jtaua  , Vt 
mori  fotuifiet  , di  poter  tnorire  , chia- 
mò il  Figliuolo  , e diìTe  a lui  : Figlio  , 
noi  (ìam  poveri,  come  tu  vedi  , e i pec- 
cati noflri  fi  fan  fentir  fopra  di  noi  : 
Sed  multo  bona  habebtmus  , fi  timaeri- 
mus  Deum  . c.  4.  n.  23.  Ma  nulla  ci  man- 
cherà , fe  temeremo  Dio  ,,  e ci  guarde- 
remo da  .tutto  ciò  , che  a lui  diipiàce  . 
iVoh’ , timere  Fili  mi  : Non  temer  per- 
tanto , o Figlio  , tienti  forte  nella  San- 
ta Fede,  offerva  i fanti  precetti  ■,  onora 
la  tua  Madre,  che  tanto  per  te  ha  pati- 
to in  utero  fuo  - 0.-4.  Cenfilium  femfer  à 
Sapiente  penuire.  mi 9.  Afcolta  volentie- 
ri le  parole  - de’  Vecchi  5 prendi  -fempre 
configlio  da’  Savj  -,  e il  tuo  parere  are  fia 
fempre  il  più  foretto  Panem  tuuiH  , dr 
vinum  tuum  fuper  fepultmram  jufli  confii- 
tue  . n.  18.  quando  tu  mangi , quando  tu 
bevi  , ricordati  della  mercede  de’  Giu- 
fli  i .ricordati  della  Vita  eterna  } e nella 
radetà  , nell’  incoftanza  della  vita  pre- 
fente  , non  perder  mai  la  memoria  della 
morte  ; né  ti  venga  mai  fano  di  cre- 


dere cKf  ciò  , che  Iddio  ti  darà  di  be- 
ne terreno  , fia  tuttO'  tuo  ; ma  fa  fem- 
pré  a mèzzo  co’  Poveri  ; Quoniam  Ele- 
m^yna^  ab . omni  peccato  , à morte 
bberafi^  àUm-it.  E perche  io  già  fo- 
no prertb  al  mio  fine  , Tappi' , che  io  , 
anni  fono  , predai  a Gabclo  nodro  Pa- 
rente in  Rages  dieci  Talenti  d’argen- 
to -,  m pertanto  procura  di  rifeuoter 
quedo  danaro  •;  con  eflo  vivi  colla  tua 
Madre  in  pace  ; e quando  io  fra  poco 
finirò  queda  mifera  vita  : Corpur.  meum 
fepeU  . niim.3.  con  gli  altri  motti  del 
nodro  Popolo  dà  fepoltura  a queda  Ipo- 
glla  mortale  , c fa  che  efla  fino  alla 
fua  refurrezione  ripofi  ancora  in  rena 
flraniera  . Ciò  deno  , quafi  fcioltp 
da-  ogni  umana  cina  , follevò  l’ Anima 
al  Ciclo , e nella  fua  eternità  fifsò  il  pèn- 
fiero  . O’ Eternità  Configliera  de’  Giudi, 
Maedra  di  Sapienza  e . Guida  di  Sari- 
tità , quanto  per  te  han  fono  , quanto  , 

0 «tanto  per  te  han  patito  i Santi  ! Ma 

1 Niniviti  non  l’intendono  3 c perché  in- 
tender non  la  vogliono  , ma  efler  vo- 
gliono Uomini  nini  del  tempo  , e di  bel 
tempo  , perciò  é , che  edì , c dc^o  la 
predicazione  di  Giona,  c dopo  refonpio 
di  Tobia,  fono  ancor  Niniviti- 
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LEZIONE  CCVIII. 

Di  Tobia  Seconda. 

P<rgt  nunc , & intuire  tilt  aliquem  fidelem  Vìrtm , qui 
eat  tccum  . Cap.5.  n.4. 

.Viaguo  di  Tobia  in  Media  con  Azaria  ina  Guida  ; avvenimento  col 
Pefee  famofo  nel  Fiume  Tigri  f arrivo  alla  Cala  di  R^ele  fuo  Parente } 
e Sponlàli  con  Sara  di  Resele  Figliuola , cd  crede. 


Igliuol  Giovanetto  , e Padre 
■SSTmMI  cicco  ; arduo  negozio  , dif- 
fìcile  affare  di  economia  in 
un  Mondo,  In  cui  si  poco  è 
difefa  la  Gioventù  , si  poco 
è riipcttata  la  Vecchiaja  ; e Amicizia  , 
e Fede  di  sé , fuggendo , altro  non  lafcìa- 
Tono , che  d^derio  , e brama  ! Al  Gio- 
vinetto Figliuolo  detto  aveva  il  cicco  To- 
bia , che  da  Ninive  andaflc  per  domefti- 
co  ìntereflc  in  Rages  al  Parente  Gabelo  ; 
e perché  il  Giovanetto  aveva  rifpollo  , 
come  rifponder  dovrebbero  Tempre  in  ta- 
li occafioni  i Giovani , che  per  effer  egli 
inefpeno  d’intereflì , c di  viaggi , gli  fa- 
ceva mcftierc  d’un  che  lo  guidaffc}  il  Pa- 
dre rifpofe  ; Perge  nunc  , & inquirt  tibi 
Mliqutm  fideltm  ytmm  , qui  tdt  lecum  . 
Vanne  per  Ninive,  c da  per  te  procaccia- 
ti una  Scorta  fedele  . Da  sé  adunque  il 
Figliuolo  ha  datrovarfiuncbein  tal  cam- 
mino, e in  tal  negozio  lo  conduca  ? O' 
Tobia  , or  sì  che  tu  dichiari  d*  effer  ben 
cieco  . Rages  da  Ninive  é lontana  più 
di  quattrocento  miglia  ; le  vie  fon  nirte 
cr  regioni  barbare , c infedeli  ; il  negozio 
per  rifeuoter  danari , e per  tali  lonta- 
nanze portargli  a Cafa  ; il  Figliuolo  é ap- 
pena uTcito  dal  quarto  lullro  della  Tua  età; 
cd  egli  da  sé  fi  bada  proveder  di  Guida  in 
Ninive  , dove  llnfcdcltà  é Regina?  E che 
altro  équeftofenon  che  laTciare  l’Agnello 
al  governo  de’ Lupi  ? Tutto  ciò  prudente- 
mente temer  fi  poteva  a quella  Innocenza  ; 
ma  perchè  il  Padre  era  fimto  ; perché  fa- 
vio  era  il  Figliuolo  ; perché  l’uno , e Pal- 
tro  confidava  in  Dio;  perchè  la  lor  Cafa, 
era  Cafa  de’ Poveri;  perché  altro  umana- 


mente far  non  fi  poteva  ; e perché  Iddio 
negli  effremi  bifogni  non  dlfferifce  giam- 
mài a’ Tuoi  l’ajuto;  perciò  tutte  le  cole  tiu- 
feirono  felicemente;  e il  viaggio  dlTobii 
dall’Ankia  alla  Media  farà  l’atgomento  non 
della  Lezion  folamente  , ma  ancor  ddb 
noffra  maraviglia  . Vediamo  per  ordine 
ognicofa. 

'Ufeito  di  Cafa  per  ubbidire  al  Padre, 
e per  trovare  in  tanra  moltitudine  d’uo- 
mini un’Uomo,  di  coi  fidar  fi  poteflc,  li 
pofe  il  Giovane  Tobia  ad  oflcrvare  per  le 
ffrade  di  Ninive  chi  palTava  , e chi  veni- 
va ; nè  molto  oflervato  aveva,  quando: 
Invtnit  Jkvtnem  ffUndidum  : vidde  un 
Giovane  di  non  mediocri  fattezze,  di  vol- 
to, e d’abito  non  volgare  , St/uittm  pr*- 
cittbbm  , & qkdfi  firtuum  ad  émbnUn- 
dum.  n.j.  Che,  in  amefe di  viaggio,  fla- 
va afpettandolo , benché  per  efercizio  vo- 
leflc  dal  Fanciullo  effer  cercato  . Mirollo 
Tobia,  roflervò  tutto,  e benché  di  più  al- 
to affare  lo  fUmaffTe , che  di  prender  si  po- 
vera condotta;  per  una  non  intefa  attrat- 
tiva di  afpetto,  che  lo  confortava,  fi  fe- 
ce animo,  a lui  fi  apprefsò,  e colla  con- 
fidenza, eh  e gli  dava  il  ilio  candore,  a W 
diflc  : Uidt  te  hebemut , o bone  Jnvenit  ? 
Da  qual  parte  di  Mondo,  da  qual  Na^ 
ne,  oGente,  qui  foreftier  ti  vede  Ninive, 
ò buon  Giovane  ? Sorrife  quello  un  poco 
all’innocente  animofirà  del  Fanciullo , e 
rifpofe  : Ex  jUiis  Ifrntl  : Non  fon  tanto 
ftraniero,  qiunto  tupenfi;  io  vengo  da’Fi- 
{liuoli  d’Ifdraele  ; e di  quefio  nome  mi 
compiaccio;  perche  Ifdraele  altro  non  é_, 
che  un  clic  vede  Dio . Nofti  vi/tm  ; ripi- 
gliò quipiùbramofo  di  prima  Tobia . Nop 
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vUm  j qyt  ducit  in  Rtzionem  Medorvm . voleva  ancora  dichiararfi,  a tutto  fodisfft- 
Dimmi  di  grazia,  giacché  in  abito  d’Uom  ce,  e diffe  di  edere  Azaria  Figliuolo  del 
da  viaggio  ti  veggo  , dimmi  ti  prego  , gran  Pontefice  Anania  ; non  perchè  tale 
faprefii  tu  la  via  , per  dove  fi  và  in  "Me-  tilde  veramente , ma  perchè  tale  fembra- 
dia  ? O’fc  io  la  fo  ! foggiunfe  il  Giova-  va,  per  aver  prefo  iWcmbiante,  e le  far- 
ne : Novi;  d-  omni*  tUntrn  ejm  frtquen-  rezze  di  quel  bclUdìmo  Giovane  Sacerdo- 
ttr  nmbttiéevi  j & mnnfi  nfud  Gahtiiim  te  : come  vuole  S.  Atanafio  in  Synopfi  ; 
fratrem  tioftrnm . n.  8.  Non  una  volta  fo-  ovvero  , come  vuole  S.  Gregorio  Hom- 
1a  ho  fatto  tal  viaggio;  là  fono  andato  più  perchè  Azaria  fignifica  ajuto  Celede  , 

tolte;  di  li  più  volte  fono  venuto;  e bar-  ed  egli  per  recar  Ccicfte  ajuto,  era  dall’ at- 
tendo frequentemente  tal  via  , in  Rages  te  fue  Regioni  difeefo  : prorailc,  che  fono 
della  Media  mi  fon  trattenuto  alcuna  voi-  condotto , e fimo  e lieto  ricondotto  ave- 
ta  inCafa  diGabelo,  cheènoftro  Fratei-  rebkc  dalla  Media  il  Figliuolo;  c nulla  di 
lo;  perchè  ognun,  che  ferve  a Dio  , ha  sè  lafciòadefideraie.  Ónde  accordate  tut- 
meco  non  amicizia  folameme,  ma  ancor  te  lecofc  ; fatti  gli  fcambievoli  abbraccia- 
Fratellanza  . Allcgtiflìmo  di  tali  parole  : menti  ; c prefa  la  patema  benedizione  , 
Jo  non  poteva  mè^gho  incontrare  , fra  fe  colla  fua  guida  a lato  partì  di  Cafa  il  Gio- 
diffe  "Tobia  ; c pregando  ouel  compitillì-  vinetto  Tobia,  ufcìdi  Ninive,  efu’lcam- 
mo  incognito  Giovane  aa  afpettarlo  un  min  della  Mc^a  fi  pofe  ; ma  qual  fenza 

poco,  cotÌTe,  volò  a rifeiir  la  fiu  buona  lui  timafe  allora  quella  fconfolata  Fami- 

fortuna  al  Padre  . U Padre  ammirando  glia  a due  ridotta  , quando  vidde  final- 
tanta  prontezza  dì  forte,  volle  conofeere  mente  fparito  il  caro  "Tobia  > Quali  Don- 
il  Giovane;  nè  il  Giovane  ricusò  di  entrar  na  di  lutto,  pianfe  la  Madre;  nè  trovan- 
fotto  quel  tetto , dove  abitavano  in  uno  do  fine  di  piangere  , piangendo  ferapre 
Povertà  , Afflizione  , e Innocenza  ; en-  più  forte , diceva  : Dove  mandato  ti  ab- 
itato pertanto,  e falutando  con  carepa-  biamo,  o Figlio  ? Figlio  , lume  degli  oc- 

rolc  il  Vecchio  venerando  : Gnudinm  , chinoftri,  foftegno  della  noflra  età  caden- 
dilFe  , fit  libi  ftmfiT  : contento  , e alle-  te,  a quali  pericoli  ti  abbiam  fidato  > era 
grezza,  fia  fempreteco,  o Padre.  Con-  pur  meglio;  ed  ò quanto  meglio  fiato] fa- 
tento,  ed  allegrezza  non  fon  più  per  me,  rebbe  ! perdere  i dicci  talenti , e la  roba 
o Giovane,  quello  rifpofe;  imperocché  : tutta,  c la  Vita  ancora,  chequi  fenza  di 
Ounlt  gMudinm  miht  erti,  qtt  in  tenebris  te  rimanere,  come  rimafiifumo,  a viver 
ftdto  , & lumen  Cceli  non  videe  ? n.  12.  fenza  confolazione  .•  Sefficiebat  nebh  pmt. 
Come  pofs’io  rallegrarmi , che  vivo  in  fertns  no  firn  ; m divitias  effe  compeure- 
•tenebre,  ed  ho  perduto  ogni  lume  di  Cie-  mas  hoc,  qeod  videbnmiu  Filium  noflrum. 
lo,  e di  Stelle  ? Noi»  temere;  non  teme-  Co’lfolo  vedetti,  col  folo  fentitti , ò Fi- 
re  : con  licuro  tuono  di  voce , ripigliò  il  glio , e ricca  , e contenta  reputar  fi  po- 
Giovanc  : Forti  animo  eflo  : denti  forte  teva  lanofira  povertà;  ma  orqualconfo- 
fulla  tua  pazienza  , ò Tobia:/»  proximo  lazione  refia  alle  dolend  muta  di  quefia 
efl , ut  À Deo  enrerie  : non  è lontana  l’ora,  mifera  Cafa  ! Così  piangeva  l’aflitta  Don- 
che  tomi  a te  la  luce  fmarrita;  e fra  poco  na;  nè  il  cieco  Marito  era  più  lieto  di  lei; 
m con  gli  occhi  tuoi  vedrai  al  mcror  di  ma  perchè  egli , più  di  lei  vedeva,  con- 
quefiaCSfanafccrcunnuovo  non  afpetta- 1 folando  sè  , c lei , diceva  : Noli  fiere  . 
to  giorno.  AHuono,  al  tenore,  alla fran- i Anna , non  piangere  ; tornerà  il  tuo  Fi- 
chezza  dell’ amabil  voce  fi  accorfe Tobia,  gliuolo;  m lo  rivedrai  a fuo  tempo  ; non 
che  le  parole,  che  udiva,  non  cran  paiole  dubitare  , perchè  io  credo  certamente  : 
umane;  per  alTìcurarfi  nondimeno  in  ne-  Quod  Aogelut  Dei  bonus  cemiteturei-,  che 
gozio  di  tanta  premura,  dimandò  al  Gio-  egli  vada  in  compagnia  di  un’ Angelo  del 
vane  il  nome  ; rinterrogò  fe  prefo  avereb-  Patadifo  . Angelo  di  Patadifo  ? Se  ciò 
be  a condurre  il  tenero  fuo  Rgliuolo  fino  ftiffe,  felice  farebbe,  fenza  fallo,  nel  fuo 
a Rages  della  Media;  ealuiproferfequel-  afpro  viaggio  il  Figliuolo;  ma  che  un’ 
la  mercede,  che  alla  fila  Fedeltà  farebbe  Angelo  di  Dio  voglia  per  le  Terre  ac- 
dovuta.  Il  Giovane,  che  per  i folitiamo-  compagnare  un  Figliuolo  di  Uomo,  ciò 
rofiflìmi  fcherzi  della  Providenza  , non  fembra  troppo  alla  condizione  umana  . 
Ijex^delP.ZwceniTomo  li.  QS  Che 
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Chetroppo , che  troppo  fii  mai  alla  tene-  de;  percliè  egli  era  un  Cuftode,  che  ben 
rezza  del  cuordi  Dloverfo  di  jioii  Anna  fapeva,  chela  Gioventù  in  piccolo  fpazlo 
al  foio  nome  di  Angelo  /amo  : CtfJjn/it  può  far  de’^an  pa/Ii  al  predpizio  ; nu 
fiere ^ n.z8.  perunfubito  diver/b  moto  di  perché  era  Cu/lode  attento  madifere- 
cuore  perde  torto  la  voglia  di  piangere;  e to  , c che  fapeva  alla  deboloza  dique/U 
noi  nel  viaggio  del  Fanciullo  Tobia  vivaciA  no/hra  egra  Umanità  confarfi,  non  vietòi 
lìmo  fimbòìo  della  Vita  umana  andiam  ri-  non  contefe  quell’  innoccme  dipono  al 
conolbendo,  amali  Direttori,  e Guide  , Giovinetto  Alunno . Entrato  adunque  neH' 
abbia  il  Sommo  Iddio  fidata  la  nortraPer-  acque  piùbafle,  lietamente  fguazzavaTo- 
fona , c falute . bia  ; ed  ò quanto  godeva  a quel  rezzo  di 

Imperito  della  via  , e del  viaggio,  in-  Fiume,  e di  Iponcìa  ! Quando  di  nnezzo 
certo  dell*  avvenimento  , e della  forte  , al  Fiume  : Ecce  Ptfeit  immmùexKn  *d 
ufei  di  cafa  il  Giovinetto  Tobia  , come  deverMiàitm  eum.  n.a.  ecco  che  tutto  d’ 
inelperto,  e nuovo  di  ogni  cofa  dall'ute-  improvifo  ufcì  una  IpaventofaBertia,  che 
ro  materno  efee  l’Uomo  alla  luce;  e per-  con  aperta  lar^i/fìma  bocca  verfo  di  lui 
ché  coll’Uomo  che  nafee,  nafee  conlui  fi  fcagtiò  per  divorarlo  . Oimé,  oimé,  e 
la  fuainnataconcupifeenza  : CMìsfecnm  dove  in  i^erta  vita  non  fi  trovano  inli- 
efl  eum  - c.6.  n.i.  il  Cane  di  Cafa , che  die,  fe  In/idiofe  fono  ancora  le  acque  > 
della  lufinghevole  Concupifeenza c Cmbo-  dove  non  v’è  da  perire,  fe  perir  li  può 
lo,  feguitS  i palli  del  Fanciullo;  né  il  Di-  ancora  mriva  ; Aqudfubitononafpcttato 
rettore  Azaria  fdegnò  di  vederli  fra’ piedi  /pavento,  per  la  ptnnra  non  avendo  né  pur 
quel  bruto  Animale  ; imperocché,  quan-  forza  da  lu^ìre il  Fanciullo  : Clemttvit  ve- 
do la  Concupifeenza,  e l’appetito  c ridot-  ce  nhtgtut  : con  quanta  voce  aveva  gridò 
to  a ubbidienza,  e regola,  anch’ erto  fer-  rivolto  al  fuo Direttore  : Demtne,  tnvàHt 
ve  di  onerto  trattenimento  alla  ragione  . me  : Signore,  ilMoAro  vien  tutto  conno 
Camminarono  tutto  il  giorno  fino  a Ve-  di  me;  ed  altro  non  difle;  perchéaGente 
fpro  i due  Viaggianti;  e il  primoloro  Al-  cortefe  balla  efporre  il  bilògno  per  impo 
bergo  fu  : Jvxtd  Fluvium  Tifris,  vicino  trarr  il  foccorfo ; manon  é poco,  che  un 
al  fiume  detto  Tigri , e deno  cosi  per  Giovanetto  fra’  tuoi  trallulli  fappia  cono- 
l’impeto  , e rapidezza  dei  fuo  corlb  , in  feere  il  pericolo , fappia  temerlo,  e voglia 
cui  Fiume  non  ha  la  Tetra,  che  l’uguagli  ; ertere  ajutato  a non  perire.  Azaria  allo 
ed  ecco  dove  noi  nafeendo  alberghiamo  /pavento  di  Tobia,  nulla  fi  morte,  madif 
in  quello  cammino  di  vita  ; ecco  dove  le  : Non  temere  : prende  irrniihum 

facciam  difegni  ; ecco  dove  fabrichiamo  e efuj  , (J-  tr»he  emn  ad  te  ; Ptendi  per  le 
Torri,  e Cartelli  ; fii’l  corfo  del  Tigri  , branche  il  Moftro  , e tiralo  all’afciutto  . 
cioè,  fui  corfo  del  Tempo,  che  c tutto  Per  verità  , quello  Azaria  c un  Giovane 
moto,  tutto  biga,  tutto  vanità,  coUochia-  molto  ammirabile.  'Tobia  gli  chiede  ajuio 
mo  il  nortio  nàto  ; e crediam  miferi  di  nel  pericolo,  ed  egli  gli  porge  confitto; 
Ilare,  quando  rattirtimifiam  via  dalla  cor-  egli  non  fi  muove,  e vuole  che  il  Fan- 
rente  portati . Dopo  un  breve  ripofo,  ri-  cìullo  col  Mortro  combatta;  queftonon 
' manendo  ancora  qualche  poco  di  Sole  , | è condurre , é fchemire  la  tenera  età  ; 
fcefe  il  Fanciullo  alla  riva  Ut  lavaret  fede/  ma  cosi  richiede  il  viaggio,  che  é viag- 
fkoj.  n.2.  per  Lavar  nel  Fiume  la  polvere 'gio  di  valore,  e di  mèrito;  né  noi  Via- 
dei  viaggio,  el’ardor  del  moto  e del  gior-' tori  di  quello  cammino  di  vita  doler  dpoA 
no  ; imperocché  chi  v’é  , che  canunini  fiamo  , fc  facendo  Iddio  tanto  per  noi , 
fopra  la  Terra,  enon  fia  alquanto  polve- i vuol  che  noi  ancora  perno! facciam qual- 
rofo,  e non  puro  ì Ma  quegli  è faggio  , che  cofa.  Egli  ci  comanda,  egli  ci  confi- 
che  in  se  non  lafcia  invecchiar  le  fue  inac-|glia,  egli  ci  muove,  e al  Merito  cl  condu- 
chic  ; e fà  dove  corrono  l’acqne  , colla,  ce;  ma  a fin  che  il  Merito  fia  nortro,  no« 
confiderazione  della  brevità  delle  cofcilma-  Uro  vuolchefialo  rtcndrr  la  mano  alFOpo 
I ne  và  riformando  i fuoi  pàlli  in  modo  , ra,  ecoH’ajutodellafuaGrazia,  coglierla 
' che  di  sé  dopo  sé  lafci  orme  odorofe.  Né  Palma.  Ciò  intefe  Tobia;  e ben  fapendo, 
pure  in  quella  piccola  lontananza  dall’ Al-  che  con  Azaria,  a lui  toccava  ad  obbedi- 
bergo , fu  Tobia  lafciato  dai  fuo  fido  Cullo* . re , llefè  pronto  la  raaao  ; inorcpido  artdrè 

l’ani- 
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I*  orrìbii  Beftù;  e qiuG  (uiu  l'opera  con- 
fi ftcffe  in  roci  ter  mano  airopera,  tiròfeiv 
za  difiìcottà  fuor  del  campo  di  baccagliala 
BcAia  > lafciolla  già  vinta  full’  acena  della 
fpiaggia  } e allor  che  qucdia  fuor  del  pro- 
prio Elemento  i Cacfn  fsltit4r*  : inco- 
tninaik  collo  a palpitare  » e a languirei 
egli  potè  apprendere  quanto  mancnevoU 
fiano  i piaceri  dell'  acqnc  fugaci  i quanto 
vani  i terrori  della  Virtù  ancor  cenerai  e 
quamo  ben  condotto  fufledaquel  ftu>  Aza- 
ria , che  non  fole  lo  guidava  per  il  buon 
fenaerei  ciòchenonannotaicelc  Guidci 
non  Iblo  rallifieva  nc'  Tuoi  pericoli  > ciò 
che  non  fan  ruttigli  Amidi  ma  l'ammac- 
Qrava  ancora  in  fortezza  , ciòchcnonèui- 
no  tutti  i Compagni . Azaria  però  non 
contento  della  fola  Victoria  » della  Vitto- 
ria volle  ancora  le  fpoglie  > e perciò  diflc 
a Tobia  : Extnterd.  hme  - Cava  I* 
interiora  al  Felce:  & ctr  r;»x,  &felt.& 
jteitr  rtfom  tibi  i /uni  enim  h*c  neceffiurU 
mtdJCMmettu  utiliury  n.5.  e conferva 
il  cuore»  il  fegato»  e il  fiele  di  clTo  i im- 
perocché tali  vifcerehaoflouna  virtù,  ebe 
tu  non  fai . Fece  tutto  con  altegrczzaTo- 
bia  I e perchè  la  fua  non  afpettaca  pefea 
era  afZu  buoiu  : Afsétvit  càìmts  : fiaccò 
etnie  le  polpe  , le  coffe  » e falcile  : 

(um  otltnua  1»  vit  , qua  fufictrtnt  eii , 
qtuuf^e  ftrvenirtm  in  Raits  - n.  6.  fece 
m poco  » per  lAriizzion  di  Azaria  » tutta 
b ptovifion  del  viaggio  - Tornao  pur  be- 
ne tutte  le  cofe,  qitandu  lì  fiegucla  feor- 
ta  di  cbi  vede»  e si!  Trailultarfl  nel  Ba- 
gno » e nel  traftullo  ifteffo  eferdtat  valo- 
re» c trovar  timedj,  crefeere  infàpere»  c 
provvedere  a i bifogni  deba  via»  quello  è 
un  poco  più»  che  viaggiare  alla  Media  > Al 
cader  deib  notte,  ripigliarono  11  lor  cam- 
mino i due  buoni  Viaggianti r c viaggian- 
do» e difeorrendo  » ben  fi  accorte  Tobia , 
che  la  fila  Guida  fapcvaun  poco-  più»  che 
condurlo  in  Rages  *,  onde  per  non  perder 
l’occafione>  e per  far  bpere  dc‘ nuovi  fc- 
greti  ai'  Mondo,  con  tutta  la  fua  Innocen- 
za: Ohftcrty  diflc,  Axjo-ìa  frMtr y M di- 
edi mihi  qfutd  remedium  hdhtnt  ijid  , qud 
de  Piffe  fervere  - Azaria  Fratello-, 
le  può  faperfi  , ci  piaccia  farmi  bpere  a 
che  vagliono  , e qual  Viitù  hanno  in  rè 
quelle  vifcere  di  Felce,  che  luvuoi»  che 
meco  porli?  Bel  viaggiare,  bel  vivere  10 
compagnia  di  uno»  che  interrogare  di  ogni 


colà  fi  poflà,  e. da  lui  apprendercelo,  che- 
è più  belloa  fàpèrfì  ! Son  contento»  rifpo- 
& l’affabiliflìmo  Azaru  : Sappi  adunque, 
che  ficcomc  nel  verde  Albergo  del  Tigri, 
( clic  m tal  viaggio  è Embolo  delblubrica 
Gioventù  ^ a re  convenne  combattere  con 
il  pefcci  così  nella  faflbfa»  alpeflre  Media 
( che  è Embolo  della  dura  età  matura  ) ci 
converrà  aver  della  briga  con  un  forte  De- 
monio i e poi  nel  ritorno  a Ninivc,  (che 
è Embolo  di  quell'  ultima  età,  in  cui  1*0001 
compoEo  di  polvere»  in  polvere  deve  cor- 
nare, e a un'altra  vita  aprir  le  luci  ) a te  è ri- 
ferbato  medicar  gli  occhi  paterni,  e refli- 
tuirc  ad  cfll  il  giorno  pereto  ; or  perchè 

10  fon' alquanto  perito  in  medicina  , per- 
ciò ti  ho  fatto  coofcrvarc  il  cuore  » il  fe- 
gato» e il  Eele  di  quel  Felce:  ilcuore,  c 

11  fegato  » perchè  : Perticuldm  tjni  fi  fit- 
ptr  Cdrbtmei pondi , fiumu  ejuiextricdt  om- 
ni  itnui  Dmmoniortm-  n.8.  il  cuore,  ed 
il  fegato  ( fedi  primarie  di  prave  libidini  )> 
(e  gitcaci  Ean  fu'L  fuoco»  danno  untai  fu- 
mo » che  al  primo  odore  fugan  da’  corpi 
qiulunque  Demonio  -,  il  Ecle  poi , per-, 
chè  : f^alet  dd  uniendot  octdoi , in  (pubui 
’fuerit  dlbupoy  ^/dndbuntHr,  n.  9. il  Fic. 
le,  ( come  è collume  di  tuae le cofé ama- 
re } ha.  forza  di  purgar  gliocclU,  c nettar- 
gli da  qualunque  panno  » o velo»  che  gli 
oflùfchi  - Non  fu  certamente  inutile  vin- 
cere in  gioventù  cmel  Fcfce»  fc  dal  fendi 
quella  Victoria  uTcit  doveva  sì  gran  Te- 
(oto  per  tutto  il  vivete  qua^iù  in  qiicfla 
notte , e poco  lontan  dall’  Inìfetno  - (^an- 
co Azaru  diceffe  il  vero  , lo  vedremo  in 
altra  Lezione  ; ma  perchè  egli  non  diffe 
qua)  biffe  quel  Felce  ammirabile  » nè  co- 
me intender  E debbano  le  qualità,  che  di 
cflb  Fcfce  riferì  » cioè , fe  in  fenfo  lictera- 
le  » c iflorico  , ovvero  in  fenfo  figurato, 
e morale:  perciò  qui  conviene  tractcnet- 
E un  poco  a fpiegar»  come  E può,  le  pa- 
role del  fedele  Azaru  . I Rabbini  in  pri- 
mo luogo  dicono  , che  il  bmofo  Fcfce  d* 
Tobu  tu  un  luccio,  che  per  effer  Preda- 
tore inEgne»  e quaECorfaro  Ea’Pefci,  è 
detto  Pi/cii  L«piHnt,  PefeeLupo  dell’ ac- 
que I ma  perchè  il  liicao  non  è Pefee  si 
grolfo,  che  dacpoffa  fpavento  a un  Giova- 
ne di  venti  anni  i perciò  il  GirtuEano , con 
qualclic  altro  Autore  dice  » che  fu  una 
Balena,  o un’Orca,  terrore  di  tutti  i Ma- 
ri I ma  perchè  b Balena  non  è Pefee  sì. 

da  * picco- 
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piccolo  , che  pofla  entrar  facilmente  in 
un  Fiume,  e da  una  mano  fola  vivo  , c 
guizzante  pofla  cflere  a riva  tirato  } per- 
ciò ancor  quefta  opinione  è creduta  comu- 
nemente improbabile.  Gli  Autori  pertan- 
to comunemente  affermano,  cheilPefee, 
che  anerrì  Tobia  , fofle  un  Pefee  rarifll- 
mo,  che  ha  la  punta  della  tefta  tutta  cer- 
chiata di  occhi;  e perciò  é appellato  Ura- 
nofeopo , cioè , Contemplatore  del  Oelo  ; 
cd  avendo  una  bocca  (mifurata , e una  den- 
tatura terribile  a ftracciare,  ed  a fendere, 
è abile  colle  fue  Arane  fattezze  a metter 
paura  a chichefia;  e quella,  fenza fallo  , 
c l’opinione  phi  probaUle  , non  folo  per 
l’autorità  dc’SacrlScrinori;  ma  ancor  per 
quel , che  delF  Uranofeopo  dicono  i Natu- 
ralifli,  come  ora  vedremo  . In  fecondo 
luogo  fembra  , phi  , che  probabile  , che 
Azaria  parlando  delle  vifcere  di  si  fatto  Pc- 
fee,  oltre  il  fenfo  figurato,  intcndefle  an- 
cora di  parlare  in  fenfo  iftorico,  e d’infc- 
gnarc  a Tobia  il  vero,  e naturai  rimedio 
c della  cecità  del  Padre,  e del  Demonio  di 
quella  Sara , che  fra  pwo  diralTì  ; e quan- 
to alla  Cecità,  ancor  Plinio  lib.  32.  c Dio- 
feorìde  lib.  I.  cap.96.  e con  elfi  Valefio 
nella  Tua  Filolbfìa  Sacra  cap.  42.  afferma- 
no, che  il  Fiele  dell’ Uranofeopo  , deno 
ancor  Callinomio  per  il  fuo  bel  nome,  c 
ottimo  a terger  dagli  occhi  qualimque  neb- 
bia, o caligine,  che  gli  annotti.  Onde 
trovandoli  nelle  parole  di  Azaria  ancor  la 
Verità  illorica,  chi  illoricamente  ancora 
non  l’intende , fa  tono  alla  Natura , che 
come  per  altri  mali  ha  altri  rimedj,  cosi 
ancor  per  gli  occhi  ha  il  fuo  collirio  ; ma 
più  fa  tono  , cd  è ingiuriofo  alla  divina 
Scrittura , che  dove  non  v’’è  repugnanza 
vuorclfcr  intefa  , e interpetnta  in  Icnfo 
letterale . Quanto  è poi  al  Demonio , che 
è il  punto  piu  fallidiolb  , certo  è che  fìc- 
come  il'  Demonio  per  nuocerci  adopra  la 
natura  delle  cofe  corporee , e fi  ferve  de’ 
nolli'i  umori  medeiimi  o troppo  bilinli , o 
troppo  flemmatici,  per datmeggiard ; co- 
si è ceno  ancora , che  nella  natura  illeflà 
dar  fi  polfono  tali  qualità,  e vinù,  cheo 
radolcilcan  la  bile  , o rallercnino  la  ma- 
linconia , ordinario  canale  degli  Spiriti 
maligni  ; o in  altra  maniera  fi  oppong.a- 
no  alle  cagioni  naturiili , che  contro  di  noi 
pone  in  ufo  il  Demonio  ; c la  ragione  di 
ciò  c,  perche  ficcomc  i Demonj perni». 


llrarlì  Padroni , cd  cferciiar  Signoria  fopri 
la  Natura  corporea,  nelle  magie , o ma- 
lefici, perHltomenti,  e corpo'd’opta,  ri- 
chiedon’  erbe,  metalli,  capelli,  c di  tutta 
la  varietà  de’ corp  qualche  parte;  eoa  Id- 
dio, perabbaflàrl’o^ogliot^quclti  atroci 
Spiriti,  vuol  che  efliaTordifpettofog^c- 
ciano  alla  Natura  de’ corpi,  e fentano  , 
e patifeano  le  qualità,  c le  virtù  materia- 
li, e fenfibili;  e come  al  fuon  dell’Arpa 
Davidica  fuggiva  anerrito  lo  Spirito  dal 
Re  Saule  ; cosi«al  fuflumigio  òdi'  Urano- 
Icopo  fuggir  doyefie  ancora  il  Demonio 
di  Sara,  m fenfo  letterale  adunque  in  pri- 
mo luogo  intender  fi  deve  ciò,  che  del 
fuddettò  Pefee  difle  Azaria.  Ma,  per  die 
ituno  , .-iggiunger  fi  deve  ancora  , che  le 
[.alcune  qualkà'nataiEitli  de’  Corpi  giovano 
molto  contro  le  operazioni  degli  Spiriti 
Infernali,  efle  qualità  nondimeno  non  ba- 
nano a far  tutto  ; c fc  poflbno  incomin- 
ciare, non  poflbn  finir  la  battaglia;  epa- 
ciò  Azaria  non  intefe  di  aferiver  tutu  la 
Virtù  efpultrice  del  Demonio  al  cuor  dell' 
Uranelcopo,  intefe  lòlo  di  afcrivcrgli  tut- 
ta quelita  Viitù,  che  aver  può.  un  Coqio 
contro  un  ferocilfimo  Spirito  ; moicrc 
l’illeflo  Azaria  fu  quello , che  allorché 
ardeva  il  cuor  del  Pefee  , prefe , c l«ò 
il  Diavolo  Afinodeo  ; c Giesù  Cbciilo 
dille , che  v'  é una  certa  razza  di  Demo- 
ni, contro  de’quaif  nuli’  altro  vale,  che 
orazione  , e digiuno  : f/ee  ìchiu  Dm*- 
ttfomm  ma  tficìhtr  mfi  inoraùone  ^ & ji- 
jmio.  In  ultimo  luogo  pertanto  dir  fi  de- 
ve , che  Azaria  , oltre  il  fenfo  letterale , 
intefe  dire  ancor  qualche  cofa  in  fiwa  ; e 
in  quello  lènfo , giacché  é permeffo-,  chi- 
Icun’interpetri  come  vuole,  purché  intei'- 
pctri  bene,  e per  compungerli;  non,  co- 
me alcune  volte  indegnamente  accade,  pei 
favoleggiare,  e per  ridere.  Io  per  dir  qual- 
che cola  dirò,  cheli  Fiele  dell’Uranolco- 
po  è buono  per  gli  occhi  ; perche  il  con- 
templare il  Cielo,  e alle  Stelle  aver  gii  oc- 
chi rivolti , ci  guarifee  da  quella  cecità  e 
follia,  chen.ifce  dal  troppo  mirar  le  cole 
della  Terra  ; c il  Cuore  bruciato  dello 
fiefib  Uranofeopo  , libera  dall’ infeftazio- 
ne  degli  Spiriti;  perché  non  v’é  cofa,  che 
più  ci  afiìcuri  dalle  luggelUoni  dell’Infer- 
no, quanto  lo  kotiarli  di  tempo  in  tempo 
colla  confiderazione  un  poco  nel  fuoco 
infemalo  ; anzi  allora  il  Pefee  , cioè  yil 

cuore. 
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ctiorc,  die  immerfo  fi  trova  in  quello  Pe- 
lago amaro  di  vita,  allora,  dico,  farà  ve- 
ramente Uranofeopo  , e contemplatore 
del  Cielo , e Callinomio , quando  dal  timor 
dell’  Inferno , farà  fpaventato  in  Terra . Or 
tomiam’ful  filo  deirifioria. 

Già  , fiiori  di  tutta  rAIIìrla  , entrati 
erano  nel  Regno  della  Media  i due  buo- 
ni Pellegrini, "e  ragionando  infieme,  co- 
me Sapienza,  c Innocenza  fanno  infieme 
dolcemente  ragionare  , brevi  rendevan 
i’ore  del  lor  viaggio.  Quando  un  giorno, 
non  lontano  da  una  Terra  innominata  dal 
Sacro  Tello  , in  vicinanza  della  Città 
realediEcbatana,  Tobia,  che  fra  le  mol- 
te cofe,  imparato  aveva  ancora  a dipender 
totalmente  dal  fuo  fidoDirenore,  l'inter- 
rogò : UH  vis  ut  muuedmus}  n.io.  Dove 
alloggiam  noi  quella  fera  , ò Azaria  ì In 
quella  Tetra,  che  tu  vedi  qui  fopra  quel 
lalTo,  rilpofe  Azaria.  MailSolc  è anepr' 
alto,  e forfè  tentar  fi  potrebbe  di  entrare 
prima  di  notte  in  Ecbatana  . Ecbatana  a 
noi  non  impona  ; imporra  ben  molto  di 
alloggiare  in  quella  Terra,  imperocché  , 
aggiunfe  Azaria  : Ejl  hie  Rugutl  nomine, 
ytr  frtpinquut  de  7“ riiu  tu»  : Qui  v’  é un’ 
Uom  detto  Raguele,  tuo  tiretto  parente, 
« Fratei  Cugino  di  tuo  Padre  ; c perciò 
dove  meglio  polliamo  prendere  alloggio  i 
Quanto  si  bene  tutte  le  cofe  quell’  Aza- 
ria; e come  del  dubbiofo  viaggio  ogni  paf- 
fo  allìcura  ! Ma  ciò  è poco . Raguele  , 
profegui  egli , hauna  Figliuola  unica  in  Ca- 
la per  norn  e Sara,  che  crcdardevemttala 
roM  del  Padre  : Et  otorttt  eam  te  ncci- 
fert  Cottjugem,  e quella  tu  devi  fpofare  : 
imperocché  : TiH  dehetur  tmnis 
tU  ejuj.  n.  II.  a te  é dovuto  mtto  il  fuo 
Patrimonio,  che  non  è piccolo  ; eatelbn 
riferbate  tutte  le  fue  qualità,  che  fon  mol- 
te . A tale  affare  io  devo  in  quella  Terra 
condurti,  e lafciar  da  parte  Ecbatana,  eia 
fua  grandezza . Nuovo  , non  afpettato 
termine  di  viaggio  ' Tobia  era  partito  da 
Ninive  perim  negozio,  ed  é condotto  a 
sbrigarne  un*  altro  molto  maggiore  ; era 
nfeito  per  rifeuoter  danari  da  Gabelo,  ed 
è condotto  a tor  Moglie , a fpofar  la  mi-  ; 
glior  Fanciulla  di  tutto  l’Oriente;  e prima' 
de’ danari  di  Gabelo,  a trovare  un  nuovo 
Patrimonio  in  Cafa  di  Raguele.  Chi  fra 
gli  Uomini  trovar  poteva  una  tal  Guida  ì 
Oli  tanto  poteva  fpcrar  quaggiù  dovc| 
• del  P.Zueeoni  T omo  U. 


élj 

per  elperirnza  l’un  Fratello  dall’  altro 
come  inimico  dall’  inimico  fi  guarda  ? 

0 Fede , ò Amicizia , ò Giullizia  , qual 
Bofeo  , qual  Selva  di  Bellie  ingorde  e ra- 
paci rimane  il  Mondo,  fe  in  vollro  luo- 
go fempre  più  prevale  la  Frode  , l'All\  - 
zia  , c l’Inganno  ? All'  impenfata  propolì- 
zion  di  Azaria,  non  pocopcrpleflbrima- 
fe  Tobia  ; ed  aveva  ragione  di  penfarc 
prima  di  applicarfi  a tal  negozio  ; imperoc- 
ché quanto  egli  età  bene  accompagnato , 
tanto  male  accompagnata  era  la  Fanciul- 
la Sara  . Per  divina  difpofizione  , che  a 
Spofo  migliore  la  rifervava  , era  ella  da» 
ta  in  guardia  a un  fiero  Demonio  per  no- 
me Aunodeo,  che  fignifica  ardor  di  pec- 
cato, cioè.  Spirito  di  libidine  ; e quello 
impuro,  un  dopo  l’altro,  uccifi aveva  fet- 
te Spofi  , a’  quali  era  fiata  promeffa  Sa- 
ra , prima  che  alla  notte  nuzziale  fulTcro 
arrivati . Con  invitta  pazienza  tollerava 
la  buona  Fanciulla  queffa  fua  afflizione  ; 
e benché  l’.ifflizione  , e la  vergogna  fulTe 
grandilfima  ; imperocché  divulgata  la  fa- 
ma, che  offa  uccideva  quanti  a lei  fi  ap- 
preffavano  , non  v’era  più  chi  non  foto 
di  chiederla,  ma  ancor  di  mirarla,  noni! 
guardafle;  ella  nondimeno,  benché  di  sé 
Spaventata,  e confùfa,  in  umiltà  portava 
il  fuo  terrore  ; e nel  tempo  illcllo  , che 
Tobia  nell’  Allìria  nel  meror  delle  fue  te- 
nebre lodava  Dio,  ella  nella  Media  a Dio 
diceva  in  folitudine  : BenediÙum  eft  no- 
men  tuiem  Deut  PMrum  noflrorum . fri  tut- 
ti gli  accidenti  nollri,  e in  tutti  i vollri 
voleri,  finto,  nande,  benedetto é il  vo- 
flro  Nome , ò Lidio  dlSdraele  ; Qui  cum 
irotus  fuerit , mifericordittm  facies  ; ^ in 
tempore  trièuiationis  piccata  dimittis  hit , 
qui  invocant  te.  C3.  n.  13.  imperocché 
Voi,  dopo  l’ira  avete  pietà  ; e perdonate 

1 peccati  a chi  fra  i fuoi  travagli  a Voi  ri- 
corre . Cosi  quafi  Colomba  in  torre  , o 
Tortorella  folitaria  dall’Olmo  gemeva  fó- 
pra  i fuoi  dolori  la  vetgognofa  Sara  ; e 
ancor  delle  proterve  Fàntefche  tollerava 
gl’  infiliti . Tutto  ciò  udito  aveva  in  Ni- 
nive dalla  fama  Tobia;  onde  allorché  fen- 
ti  la  propofizione  di  fpofar  tal  Fanciulla  , 
dopo  di  aver  taciuto  un  poco , rifpofe  ad 
Azaria  : Audio  , quia  tradita  tfl  feftcm 
('‘tris  , ^ mortui  funt  , quia  Demonium 
occidit  iltos  . c.  6.  n.  14.  Farmi  di  avere 
udito  y che  Sara  mia  Cugina  fia  vedo- 

Q.q  ì va 
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va  di  fette  Spofi , che  non  airivstrono  ad 
clTer  mariti , perdtC  uccifi  furon  rutti  dal 
Demonio  jj  non  voirci  io  penante  efler 
Tonavo.  Ór  che  rirpofe  a quella  difficoi- 
là  Azaria  ? £quel  che  tutto  fapeva , come 
irattò  quella  Icabrofa  materia  con  un  Gio- 
vanetto } Alcoltiao  1 Giovani  mtti,  cim- 
parinoquanto bianchi  eflèr  devono  in  mez- 
seo  al  fuoco.  Senti,  ò Tobia  , diflc  que- 
gli : Et  gfitntUm  uhi  qui  funt,  quibui^u- 
valtr*  fotefl  Dtmunium  E io  ti  farò  fa- 
pere  quali  (ìan  quelli , fopra  de'quali  aver 
forza  polTono  i Demonj . 1 Oemonj  nuo- 
cer vonebbero  a tutti  , tutti  Araziare,  e 
feooteffero  a ncfliin perdonerebbero:  ma 
cAi  nulla  vagliono,  nulla  polTono  , le  voi 
davoimedeìimi  contro  di  voi  non  gli  ar- 
mate. e non  gli  fatepotenti.  Non  iònie 
fòrze  nò  quelle,  che  rendono  ardito  l’In- 
femo;  le  pafTìoni , i vizj,  i peccati  degli 
Uomini  fon  Tarmi,  colle  quali  degli  Uo- 
mini prevalgono  1 trilli  Spiriti  ; quèAe  fan 
cader  chi  cade  in  mano  di  quei  malvagi , e 
per  g alligo  di  queAe  Iddio  talvolta  ancor 
contro  U voAra  Vita  allenta  la  Catena  a’ 
Demonj.  Or  perche  vi  fono  alcuni,  i qua- 
li Cuijugium  ju/cifiunt , ut  Deum  à fe,  ^ 
a/udmtnutxciudMtit-,  allorché  fono  Spofì 
più  non  penfano  nè  a Legge  di  onelu  , 
nè  a Dio  ; e come  fc  in  nitro  TUniverfo 
altro  non  vi  fulTe  da  amare , o da  teme- 
re, che  un  Volto  folo,  quello  lontano  e 
vicino  idolatrano  ; Et  fu«  lihidini  ité  vd- 
Cditt , ficut  Equut,  dr  Mulut  , quibut  non 
tfi  inttlUUus,  n.  17.  fi  lafcian  portar  cosi 
dd  nuovo  loro  sfrenato  amore,  chefera- 
bran  bruti  Animali  , a cui  Tappetito  fer- 
ve di  ragione  -,  perciò  è che  fopra  quelli 
dilToluti  ancor  nelle  cofe  pcrmeìre , hdhtt 
fotefldtem  Demonium  : Il  Demonio  , no- 
vandogli  KÌà  proArati  , divicn  fupcrte  ; e 
perciò  i lette  Giovani  non  degni  Spofi  di 
Sara,  cosi  volendo  Iddio  in  pena  della  lo- 
ro Anoderata  libidine,  e in  cuAodia  deli’ 
innocente  Donzella,  caddero  avanti  a lei 
prima  di  averla  ; ed  infegnarono,  che  non 
a tali  Ani  c conceduto  il  Conjugato.  Tu 
pertanto , fe  ben  chiufo  terrai  l’adito  del- 
la palTìone  al  Demonio , dei  Demonio  non 
hai,  che  temere.  Tu  adunque,  Cum  dc- 
coperit  tdm  : quando  Tavrai  fpoiàta  t Per 
irte  dies  continens  eflo  db  ed  : lion.ti  la- 
fciarqaunto  ponar  via  dall’ amore;  ma  per 
tre  giorni  trattandocon  ella  quali  con  pic- 


cola Sorella  , purifica  lo  fpirito  da  ogni 
voler  di  appetito  ; e per  tre  giorni  colla 
tua  Sara  .■  Pfihil  Miud^  vip  ordtiouiin' 
vdCdhit  cum  ed  i nuli’ altro  con  elfo  lei  fa- 
rai , che  piegar  le  ginocchia , levar  le  ma- 
ni ai  Gelo, 'e  fare  oraziane  aDio;  e cre- 
di pure  chefaimo  un  bel  vedere  a gli  oc- 
chi ecerni , e puTi  di  fopra  , due  Aniine  bea 
unite  infìeme,  prima,  che  ad  altro  dileno 
unirli , folo  a dilettarli  nelle  prime  , c 
fempiteme  bellezze  del  Sommo  Dio . La 
prima  notte.  In  orazione  abbrucerai  le  vi- 
(cere  del  Pefee,  che  co’l  fummo  lu  virtù 
di  fedar  la  libidine  Et  futubitur  Demr 
nium  : e fedato  queAo  ortìbil  torrente  d' 
Inferno,  Afmodeo  non  averi  più  luogo  in 
Voi  ; la  feconda  notte  orando  , /»  ttfu- 
Idtione  Sunilorum  Pdtridrcdrum  ddmint- 
rit  : farai  fatto  partecipe  de’ meriti  de’ San- 
ti Paoriarchi  tuoi  Antenati,  e fra  eflTi  nd 
colpetto  dclTAltilTìmo  atmoverato  ; li 
terza  notte  pregando  con  pure  labbra , c 
con  fofpiri  illibati , BenediQionemcen/etpu- 
rit  , ut  Filli  ex  vobit  procreentur  iifctlu- 
met.  n.ai.  fopra  di  voi  feenderd  da  Dio  la 
benedizione,  acciocché  di  voi  nalca  una 
fana,  c bella  Prole,  per  cagion  della  quale 
è principalmente  iAituitoir  Matrimonio . 
enerva  tutto  ciò  ; làfciane  memoria  a"?» 
Acri.;  ed  io  dal  Demonio  Afmodeo  ti  it 
ficuro  . O’  fortunato  Tobia  , và  pure  al 
termine  del  tuo  Viaggio  ; che  viaggiando 
hai  più  imparato  , di  quel  che  Aùdiando 
imparar  A poAa  nelle  più  Ane  Scuole  del 
fapere  umano.  Andò  Tobia;  eRaguele, 
quando  leppo,  quando  vidde  chi  egli  era: 
M^t  fe  ^ (ir  cum  Idcrymit  ofculdtut  tfi 
eum.  C.7.  n-6.  aprì  le  braccia,  A abbando- 
nò ATI  collo  dilui,  e pianfe;  conluipian- 
fe  Anna  la  Moglie;  pianfe  la  Figliuola  Sa- 
ra ; lagrimarono  tutti  di  tenerezza  e di 
contento  nel  rivedere  in  quella  difpcrfio- 
ne  d'Ifdraele  qualcuno  del  lor  lingue.  To- 
bia animofo  , perché  irmocente  , cbìefe 
Sara  per  Ilpola.  Ragueie  forprefo  dall'im- 
penlata  rìchiella,  or  più  che  mai  temendo 
di  nuovo  lutto  in  Caia,  fo^irò,  Aipenfo- 
fo  , e non  dava  rifpoAa  ; ma  confortato 
dall’attento  Azaria,  accordò  la  Figlinola > 
A fecero  toAo  i primi  Sponfali  ; e ciò  , 
che  feguiAc , lo  vedremo  in  altra  Lezione  ; 
mi  per  ora  chi  v’é  di  noi,  che  non  invi- 
dj  a TcAiiaunatal  Guida;  cchefclicenon 
A AimalTe  , fc  in  Tua  via  aver  la  poteflé 
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fcinpre  vicina  ì O’ grande  Iddio,  e che  fu 
mai,  che  in  queflo  Cammino  di  vita  ci  la- 
feiafle  defiderarc  il  voftro  Amore  ( Per 
(éncimcnco  di  tutti  L Sacri  Intemetri  ■,  il 
Viaggio  di  Tobia  é lAoria,  c Figura  in- 
Getnc,  cioè  liloria  elpreflìva  di  quella  Vi- 
ta , in  cui'  la  provida  cura  del  noftro  cc- 
cclfo  Signore  aciatun’Uom»  chenalcer 
affiena  per  Direttore  , per  Cuilode  , e 
per  Gwda  un’ Angelo  (àuto  j un’Angelo 
irtvillbile  » è vero , conte  IconolciutO'  era 
Raffaele,  ma  un’AngclononmendiKaf- 
faele  attento  a’ noflri palli,  prcmurolò,  e 
foUccito  del  noflro-  bene  ; c fe  noi  alcol- 
tar  lo  voleflimo  > allovchè  egli  interior- 
mente ci  tavella , per  quali  vie  beate  egli 
non  ci  Condurrebbe  l.  Ma  pecche  altre  vie 
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•piacciono  a noi , che  le  vie  Angeliche  ; 
ipetchè  le  vie  piùtone,  le  vie  piu  fallaci, 
'c  Mvinofe  fono  a noi  le  phicare}  perciò 
il  noftt’  Angelo  vede  i noflri  precipizi  ; e 
non  può  aiutarci , fol  perche  ne  conltglio, 
nè  ^to  vogliamo  da  lui.  O Angeli  fan« 
ti , ndi  Compagni  di  quello  noflro  Cam'* 
mino,  indefeUi  Cullodi  del  viver  noflro» 
e Amici  dal  Ciclo  venuti  perno!  » fra  tante 
Grazie,  che  invifìbilmente  ci  fate»  fateci 
ancor  qucfla  » che  fe  fin’  ora:  feguicata  ab- 
biamola Icorta  del  Talento , del  Capriccio , 
del  Genio',  perquc’giomi,  che  ci  riman- 
gono a camminare  ancora,  come  Fanciulli 
di  tutto  imperiti , non  altrove  andarci  piac- 
eia,  che  dove  Vor,  fante , beate , 

Scone,  ci  conducete-  Amen, 


LEZIONE  CGIX- 

■;  Di  Tobia  Terza  ► 

i;  ' 

In  ilio  ttmpore  exaudiu  fùnt preces  kmhorum  in  confpeSlt* 

,'l  ^lorix  S$tmmi  Dei , Gap.  n.x4. 


Tobia  Ubèra  dall’ infcflazionc  del  Demonio'  Sara  fila  Spola  . Rilcuo- 
. tc  aoamità  di  denaro  da  Gabclo  in  Media . Torna  colla  Spola  » e con 
molte  ricchezze  a Ninive } rifanagU;  occhi  al  deco  Padre  > e con  iliiN 
porc  di  tutti  , Azaria  fi  dichiara  cwt  TAngclo  Rafiàclc, 


* 

i 
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[Elice,  e contro fopinione  del 
volgo , beato  èchiunque  nell’ 
occafioni  , in  cui  tutti  vivia- 
mo di  piangere  , fa  pianger 

bene,  c far  delle  fue  lagrime 

caro,  e iilcrvato  Teforo  . Piangeva  nel- 
la Già  cecità  Tobia  in  Ninive  t nella  fua 


afflizione  piangeva  Sara  in  Media  ; e l’uno, 
e l’altra  piangendo  implorava  per  fine  de’ 
Tuoi  travagli  la  mone;  ma  perchè  luna  , 
r l'aitco-  piangeva  , non  come  chi  co’L 
pianto-  tniole  afiiontare  Dio  , ma  come 
chi  piangendo  a Dio  referifee  il  proprio  ’ 
dolore,  i pianti,  di  Tobia  , c di  Sara  làli- 1 
lon  tani’  alto  , che  entrarono  in  Qck>  : • 
Et  wu  ttmgfre /ma  $r4rienti  IO  c»n/ge£}n  ' 


"Demini  rteiui*-.  11.15.  ^ 1^  preghiere  dà 
lontanifllme  patti  venute , fra  i l'cmpiter- 
,ni  filoni  e canti  degli  Angeli  furono  a Dio 
recitate.  Che  di  più  bramar  può  un  Mife- 
ro  in  Terra  , che  far  piangendo  sì  ben  com- 
parire le  fue  miferie  in  Cielo  ? Alcoltò 
Iddio  il  Tuono  di  quelle  flebili  orazioni -,  e 
come  a un  cenno  del  Tuo*  volere,  in  alle- 
grezze, e contenti  fi-  convenìflero  i pian- 
ti, quello  è quelcheoggidobbiamovede- 
re  , c in  un  ofTervarc,.  quamo  lieto  fia  il 
line  della  Pazienza,  edeluanto;  e diamo 
principio  . 

Per  le  buone  iflnizziont  della  fua  fida 
Scorta,  già  aveva  Tobia  al  vecchio  Ra- 
gudlc  fatta  la  dimanda  della  Figliuola  Sa- 
Q_3  4 rii 
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ra  i c già  per  i confòrti  dello  ffelTo  Azaria 
il  vecchio  Raguele  promelTa  aveva  la  Fi- 
gliuola a Tobia;  e perchè  Tobia  , afiret- 
tando  il  Tuo  ritorno  alla  Cafa  patema,  di- 
chiarato fì  era,  che  nc  mangiato,  né  be- 
vuto averebbe  in  Cafa  di  Raguele  pròna 
di  avere  fpofata  la  Fanciulla,  Raguele  en- 
trato nella  Camera  della  Figliuola,  la  pre- 
fc  per  la  mano , a mauo  la  condulTc  là  do- 
ve afpettava  Tobia  : £/  àcxterAm  Fili* 
fu*  dtxttr*  Tobi*  tr*didit . c.7.  n.  15.  c 
i'pofando  una  dcRra  coll’  altra  , alzò  gli 
occhi  al  Cielo , e dilTc  : Dtut  fibraham , 
C>  Dttit  Jl**c,  & Denj  T*cob,  vobi/cum 
Jit  : Il  Diodi  Àbramo,  H Dìo  d’Ilaac,  il 
Dio  di  Giacob  fiamai  fèmpre  con  Voi,  ò 
Figli  ; ed  egli  nel  Icmpitemo  dio  Amore  vi 
co'ngiunga  in  pace  perfena  , e in  maritai 
concordia  : Et  *cctft*  ch*rt*  fectrutit 
fcrtptionem  Conjuiii  . n.  id.  c diftefo  in 
carta  il  contratto  del  Parentado  : EfuUti 
funt  bentdUentts  Dtum  : entrarono  gio- 
condamente a tavola  : mangiarono  : bev- 
vero : furono  allegri;  ma  la  loro  allegrez- 
za non  fu  allegrezza  di  Anime  , che  be- 
vendo alla  corrente,  nulla  più  curan  della 
Fonte;  efll  in  Convito  benedilTero  Dio  ; 
e nel  ferver  dell'allegrezza,  a Dio,  come 
ad  Autor  di  tutti  i beni , refero  grazie  di  tut- 
to ciò,  che  godevano  , Ed  ecco  in  primo 
luogo  il  noilro  Pellegrino  Giovanetto  per 
le  vie  Tpaventofe  della  Media  condotto  a 
nozze,  ed  arrivato,  fenza  fàperlo,  ad  ef- 
krrcilpiù  UetoSpofo  di  tutto  Ifdraclc,  fol 
peichc  regolò  i fiioi  paflì  fecondo  la  dire- 
zione del  fuo  fedel  Compagno . O’bcl  viag- 
giare in  Compagnia  di  cni  tutte  sà  della  Vi- 
Ta  umana  le  vie,  elemanierediCcuramcn- 
tc  camminare  per  effe!' 

Levate  finalmente  le  Tavole  , Anna-  ,. 
Madre  della  Spola,  prefe  per  mano  la  Fi- 
gliuola ; c fecondo  il  coflumc  di  allora  , 
li  condulTcla  , dove  preparato  già  era  il 
talamo  tante  volte  funono  . Lo  vidde  la 
timida  Fanciulla , lo  rimirò  ; c rìcordan- 
dofi  di  ciò , che  altre  volte  era  a lei  acca- 
duto, impallidi  di  repente,  tremò,  ctor-; 
uar  voleva  indietro  : malaMadceconfoiv 
tandola  : Forti  animo  eflo.,  Fili*.  Figlia, 
dille,  non  temere;  ravviva  la  tua  Fede  ; 
l{5cra  in  Dio,  ò Sara  ; Et  Dominus  Ca- 
li det  ubi  iaudium  prò  tadio  , quod  per- 
pt/ja  ts.  n.  20.  cil  Signor  del  Ciclo  , Si- 
gnor pietofiOìmo , tanto  ti  confoli,  o Fi- 
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glia,  quanto  ti  affliffe.  O' quanto  credeva 
bene,  chi  credeva  in  que’ torbidi  tempi d* 
Ifdraele;  e benché  al  flagello,  alcuni,  co- 
me accader  fuole  a*  reprobi , lì  glttalTero 
a travedo  ; altri  nondimeno,  come  é pro- 
prio degli  Eletti  , non  poco  certamente 
lòtto  quelle  percofTe  in  Vinù  migliorato- 
no  1 Tobia  nananto  introdotto  da  Raguc- 
le,  e foto  rimafto  dentro  con  Sara , nul- 
la avendo  prima  a cuore  , che  obbedire 
alle  illruzioni  del  fuo  buon  Maellro  di 
viaggio  : Proiklit  de  cajfìdili  fuo  panm 
jecoris  ; pofuitque  eam  fuptr  carbonet  vivot . 
C.8.  n.2.  cavò  fuori  dalia  Rete,  o fia  Va- 
ligia da  camino,  il  fegato  del  fuo  famofo 
Pefee;  e come  eletto  profumo  di  nozze, 
gittonne  pane  ad  ardere  fu  i vivi  carboni 
del  vkìno  braciere  . Fumò  quello  arden- 
do ; e perché  clTo  era  il  fegato  dell’  Ura- 
nofeopo , cioè , la  prima  miniera  del  fon- 
gue  di  un  Pefee,  che  dal  mirare  in  Ciclo 
aveva  nome;  perché  elTo-era  Simbolo  di 
im' Animar,  che  dal  contemplare  gli  eter- 
ni Lumi , tuna  di  caffo,  c fanto  Amore 
fi  accende  ; l’impuro  Spirito  Afmodeonon 
fofirì  l’odor  di  quel  fumo  ; e vedendo  di 
non  aver  più  luogo  dove  ogni  colà  era 
purità  , c candore  , fuggì  con  fremito  , 
e lalciò  quel  talamo , cìic  si  lungamente 
aveva  polTeduta  ; lalciò  quell’innocente, 
a cui  di  tante  lagrime  era  flato  cagione  ; 
e da  quella  Cafa  allontanollì , che  rico- 
pena  aveva  di  tanto  lutto  . Ma  mentre 
effò  volava  altrove,  Azaria  , che  a nulla 
giammai  dormiva,  raggiuntolo  nel  volo, 
lo  prefe , fiecmollo  ; e acciocché  più  non 
tomaflie  : Religairit  illud  in  deferto  pupe- 
riorit  JF^pti.  n.  j.  andò  a legarlo  la  do- 
ve il  Nilo  con  immenfo  ftrepìto  di  acque 
cadendo  dalla  A»  altiflìnia  Fonte , rende 
anomo  defeno  ogni  luogo  ; ed  ivi  fra 
Serpenti,  c Beftie'rabbiofc  lalciò  a freme- 
re , ed  urlare , il  Demonio  . Ammirabi- 
le Àzaria  tu  fei  anento  , tu  lei  fedele  , 
tu  fei  fone;  ma  chi  intetidc  il  mo  opera- 
re ì Mentre  Tobia  là.nel  Tigri  combatte- 
va col  Pefee  fpaventofo  , tu  quali  non 
curante  , flavi  Ipenatorc  oziolo  a vede- 
re; ed  or,  che  'Tobia  ripofa  , tu  da  lui 
non  altro  richiedendo  , che  un  poco  di 
fummo  , colle  tue  braccia  d azzuffi  co’l 
terribil  Demonio  ? Or  che  condotta  è que- 
lla }Tant’ è,  Signori  miei;  e eoa  dall’ alto 
è guidato  il  viaggio  di  nollra  vina.  Iddio 

vuol. 
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vuol,  che  da  noi  Viatori  fi  combatta  in.  e adorabii  Nome.  T»  fedJH  A<UmdelU 
CaTa,  e fuori  i ma  perchè  noi  fiam  deboli  mottrr*-,  àtAifliquttiÀdjiitoritmHtvain. 
di  forze,  egli  fra  noi,  c le noflre Guide,  Voi  di  fiagii  Creta  formale  Adamo  ; 
c Cuftodi , partifee  le  noflre  battaglie  ; a Voi  di  lui  a lui  facefli  la  fua  Compagna 
noi  tocca  a combatter  co’lPcfce,  che  al-  Èva  ; e Voi  fpofandogli  infieme  , fra  gli 
tro  di  terribile  non  ha,  che  l’apparenza  ; odori  del  Paradifo  ifUtiiific  per  follievo 
ma  lo  ftringerfì  , e venire  alle  mani  co’  della  Vita,  e per  fucceffione  della  Gente 
Demoni , ciò  foto  c lafciato  a’noftri  Cu-  umana,  il  Matrimonio . Or  Voi  fapetc  , 
ftodi,  e Tutori  i e fc  noi  vedeflìmociò  , ò Signore,  chea  quello  patio  fon  venuto 
che  efll  invifibiii  invifìbìlmente  fan  per  condotto  Non  lHxnri*  caof»,  nonperim-* 
noi  di  giorno  , e di  notte  , e da  quanti  peto  di  paflìone,  e di  genio,  ftÀfoUPo- 
pafll,  e incontri  orrendi  ci  liberano,  for-  fteritMùdUellione,  in qmi  benedicdtur  No- 
ie non  lafccrcmmo  paflar  , come  faccia-  men  tuum  in  fteuld  feculorum-,  ma  per  fo- 
rno, le  Settimane,  e i Meli  intieri,  fen-  lamente  aver  Figliuoli,  a cui  infegnare  il; 
za  mai  ricordarci  di  loro.  Fumava  adun-  voflro  Nome,  mollrare  il  voftro  Altare^ 
que  fu  i carboni  odorofamente  il  Pefee  ; e far  che  la  voftra  Fede,  e Religione,  c 
e Sara  non  avendo  più  veduta  si  fatta  ce-  Gloria,  vada  in  Pofterità;  nè  venga  tera- 
rimonia  di  nozze  , lèmplice  , e attonita  po  veruno  , in  cui  non  vi  lìa  chi  meco  , 
mirava,  e taceva;  ma  Tobia  diffe  a lei  : e nella  mia  Cafa  vi  adori , e lodi . Inte- 
SdTd , txm-ie  : Levati  fu , o Sara  : efei  di  nerita  Sara  fu  quelle  parole  del  Marito  , 
letto  : Et  dtfrettmur  Dtum  hodit  crds,  non  tenne  il  cuore , ediflc  ; Voi  pertanto, 
(fr  fecundiim  erdt  ; e per  tre  giorni  faccia-  Miftrtrt  nobis  Domine  , miferere  nobis  ; 
mo  orazione  : Filh  qnippe  SdnElonm  fu-  abbiate  pietà  di  noi,  ò Signore;  e fc  nel 
«dir;  imperocché  noi  non  fìamo  Figliuo-  voflro  Nomecifìamofpofati,  fopra l’uno, 
li  flranieri  ; fiam  FiglhioU  dì  Patriarchi  , e l’altro  di  noi  fccnda  la  vollra  benedizio- 
e Profeti  ; fiam  Credenti , c Ifdraeliti  : ne,  e faccia  si,  cheConfentfcdmus  nmbo 
Et  non  po/sumuj  itd  conjungi , fìcut  Gentet,  pdriier  funi,  in  pace  , c concordia  viver 
qud  ignordnt  Deum . n.  5.  nè  c permclTo  a lungamente  polltamo  ambedue  ; c far  che 
noi  paiTar  le  noflre  notti,  come  fi  palTan  il  nome,  e lofplendore  antico  del  voflro 
là  ne’palcoli  di  Babilonia  , ò ne’  pantani  Ifdraele  rihorìlcane’noftri  Figliuoli.  Feli- 
deir  Egitto.  Palliamole  prime  tre  notti  in  ci  Figliuoli,  che  di  tali  Genitori  avran  la 
orazione  I Che  parole  fon  quelle,  o To-  forte  di  nafccre  ! Beate  Famiglie  , che  a 
bia  I Tu  per  verità  fei  di  un’umore  poco  tali  Capi  fono  ^poggiate  I Ma  beatilTìma 
plaufibile  fra  gli  Uomini;  e chi  potrà  fen-  Città  di  Dio,  le  di'si  fatta  Gioventù  fio- 
za  beffe  udire  da  un  Giovane  Spofo  que-  riffe  fempre  ! Cosi  pregavano , e cosi  pre- 
ili affetti  ne’  primi  giorni  dì  nozze  ? Ma  gando  forfè  piangevano  i pudiciffìmi  Spo- 
cosi  fa,  cosi  dice,  chi  ha  avuta  la  Scuo-  fi.  Ma  il  Vecchio  Ragade,  che  quantun- 
hi,  ed  è Allievo  di  un’Angelo;  anzi  cosi  que  per  i confòrti  dà  Azaria  , fperalfe 
opera  dii  nc’fuoi  piaceri  non  vuol  rima-  molto  ; per  l’amor  nondimeno  degli  Spo- 
nerc  affogato  dal  Demonio . Udito  il  fuo-  fi  Figliuoli  non  lafciava  di  temere  ; non 
no  di  orazione,  di  buon  cuore  levolTi  dì  avendo  potuto  in  tutta  la  notte  dormire  : 
letto  la  buona  Sara  , ed  effcndolì  a lato  Circa  Pullorum  Cdntum  : verfo  la  mattina 
dello  Spofo  inginocchiata,  ambidue  fem-  quando  i Galli  da  tutte  le  Torri  vanpub- 
pliceni , c innocenti  al  Oelo  alzando  leiblicando  co’l  canto  il  giorno  vicino  , ufet 
mani , e gli  occhi  , Tobia  incominciò  ; di  letto  , prefe  alcuni  de’  fuoi  Servidori 
Domine  Deut  Painm  nejìrerum  . n.7.  Si-  più  fidati,  con  ellì fuor  di  Ninive  andò  in 
gnor  , che  Cete  folo  a regnate  , e folle  un  luogo  ritirato  , ivi  fece  fare  una  fòlTa 
Tempre  Iddio  dc’noflri  Santi  Antenati  : a mìfurad’Uomo;  e tornato  a Cafa , dilfc 
Bcnedicant  te  Cotti.,  &Terrd,  Mdreque , alla  Moglie  : Mitte  undm  ex  Ancillit  tuie  , 
CT  Fontet,  & Fhanind,  & omnes  Creato-  videat  fi  morttm  efl  . n.  Anna  ; 
rd  tua  ; fiate  Voi  benedetto  , e lodato  in  manda  di  grazia  una  delle  tue  Cameriere 
Cielo , in  T etra , nell’  Acaue  tutte  ; e per  a vedere  che  fu  fucceduto  nella  Camera 
tutte  le  voflre  Creature  altro  Nome  non  degli  Spofi  ; acciocché  in  ogni  calò  delle 
liliioni]  che  il  voflro  fanto  , tremendo  , fb&c  noflre  difgrazic  > poBlam  nafeofa- 
- • ■ ■ • ■ mcn- 
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mente  repellir  Tobia  prima  di  giorno  » e 
non  facciara  pubbliche  dinuovo  le  noltre 
afllizioni , e le  confufioni  della  povera  Fi- 
gliuola. Àqualifegni^  dopo  il  peccato  ^ è 
arrivata  la  Vita  umana  , che  ancor''a  un 
Giovinetto  Spofo  nella  prima  notte  delle 
lue  nozze  prepaiar  li  debba  la  follà  1 An*^ 
dò  la  Fantefca  tremante  ^ tremante  aprì 
la  Camera  -,  tremante  al  Letto.  accofioÀì  ;; 
ma  allorché  yidde>.  che  gU  ^olì  dormiva-^ 
no , come  dinotte  fotta  iiCielo  (Iellato  a 
collo  china  dormono  1 Gigli  t corfe»  vo- 
lò alla  Padrona  r dr  nuntiavit  iomim  nun^ 
ctum  t.  e difl'e  ridente  r.  Che  fra  gli  Spoli 
ogn’ altra  cofa  li  vedeva,,  che  morte  : Bt- 
tHdicimKs  tt  ^ Domini  Dtuy  IJr^l , elcla- 
marono  allora  di  allegrezza  piangendot  i 
due  Genitori,  Arned/rìinar  re,  inUfxilu- 
fiflt  4 nabit  intmicnm  ler/tqutnnm  nos  . 
n.i8..  Grazie,  lodiv  e benedizioni  a Voi, 
O fommo  Iddio  d’ Ifdtaelc  , che  libaato 
ci  avete  da  quel  crudele  nemico,,  chefolo 
de’noliri  pianti  godeva  t Et  mifertus  ex 
4nebHj  micie  , e avete  ufata  pietà  a quelli 
due  poveri  Figli,  che  fona  l'Unica Iperan- 
za,  e l’unico  (òlìegno  de’ loro-  Genitori  . 
Ed  ecco  in  fecondo  luogo  col  viaggio  di 
Tobia  fcioltala  bcUlilìma  Sara  dal  duro 
legame  j.  ecco  Sara  dalla  Compagnia  in- 
fernale pallata  ad  una  Compagnia  Ange- 
lica ; ed  ecco  dove  arriva  , chi.  viaggia  , 
c vive  non  per  tentare  i parti-  più  prcci- 
piioli  ,,  ma  per  battere,  il  Sentierc  più 
Unto. 

. Sotfe  fra  tanto  il  giorno  Raguele  , c 
Anna  ufeiti  di  timore , lì  rivohéro  a pre- 
parar l’allegrezza  , ad  ordinare  ii  Convi- 
to , a dar  parte  del  fatto  a i Parenti,  ed 
agli  Amici,  e ad  invitargli  tutti  alle  noz- 
ze de’  loro  Figliuoli  : I Figliuoli  Sport  co- 
iorìti  di  nuova  gioja , rincorati  di  nuova 
Fede  , adomati  di  più  vaga  Innocenza  , 
aJlegrirtimi  ufeirono  alla  lor  fella  : Sara 
comparve  ,.  non  quale  altre  volte  lagri- 
mofa  in  tale  occartone  , ma  come  fra  le 
tenebre  bianca  e vermiglia  comp.itifce 
L’Aurora  ; e Tobia  non  inen  lieto , che 
faggio,  mentre  per  ogni  parte  di  conten- 
tezza brillava  (a  Cala  , fattoli  avanti  al 
fuo  Azaria  , cosi  prefe  a pariargli  : elzA- 
rin  frnter  , peto  »/  nafculies  verb*  men  . 
Caro  Fratello  Azaria , pregoti  ad  aver  la 
bontà  diafcoltarmi  r Jo,  tua  mercé,  fon 
vivo,  come  m vedi  , dopo  quellanottc; 


e perciò  t Sime tp/»m iracUm tièt'/eniimf 
nan  ere  concliinMt  providenut  tue  . c.p. 
D.  a.fe  io  a te  mi  proferirti,  e mi  conlc- 
gnalli  a fervitti  in  perpetuo,  nonfodisfa- 
rel  né  pure  alla  minima  pane  di  quel  che 
ti  devo},  e pur  dovendoti  tanto,  devo  di 
nuovo^  pregarti . Tu  fai  quanto  i miei 
Genitori  lìan  di  me  folleciti  -,  e quanti 
pianti  lì  faraimo  in  Ninive  , fe  io  tatdo 
un  giorno  di  più  a tornare  } prendi  per- 
tanto Servidori  , prendi  Camelli  , prendi 
ciò,,  che  vuoi},  c per avanzartempo,  va, 
tl prego,  a Rage&q^  vicina-,,  rilcuoti da 
Gabelo  i dicci  lalential’^ento,  peri  qua- 
li foli  panimmo  da  Ninive;  efe  tiriclce,. 
vedi  eh.  condur  reco  l'illella  Gabelo  alla 
Settimana  delle  mie  nozze  . Tobia  m fei 
uoppo  giovane,  fc  cosi  parllaqucll’Aza- 
ria ..  Credi  tu  forfè  ,.  che  egli,  rta  lEcono- 
mo  di  tua.  Cafa  ,.  che  fi  bartamcntc  l'im- 
pieghi ? Ma  che  da.  Azaria-  impetrar  non 
Mieva  quell’  Innocenza  ?.•  Azaria-  nulla  ri- 
Ipofe  ; ma  èprobabile  , che  lorrìdéndo  mi- 
rartè  qucH  Giovane  Spolo  } c mirandolo 
lo  rcnderte  più  bello . Certo  è , che  torto 
rtdifpofe  a partire;,  e benché  non  ne avef- 
fc  bilbgno , pencondumoodimena  a fine 
l’aromiiabile  Scena,,  prefe  quattro  Servi- 
doridi  Raguele;  prelè  due  Camelli  ; an- 
dò. in  Rages  ;,  un.  fopra  l’altro  rifcoirc  i 
dieci  talenti  di  argento  e- tornando  fcco 
alle  nozze  condulTe  il.  vecchio  Gabelo  : 
■Q»i  cnm  ingrejfiu.  fMÌfitDomitm~RéigHelu, 
dr  vidifset  Tobieun  àt/cumientem  ..bB.  il 
quale  elTenda  entrato' in  Cafa  di  Raguele; 
e avendo  veduto- Tobia  nel  brìo  ^ìla  fua 
innocenza  i.Elevit  lagrimò- intenerito  : 
Bentdtxit  Dernn  : benedirte  Dio-,  e dille:. 
BtnedicM  te  Dette  Ifrnel  qttin  Ftliut  et 
'Optimi  Viri , . di'  jttfti , & t imeni  is  Dtum , & 
elemofyntu  fneientit..  n.9.  Iddio-  ti  benedi- 
ca, o FjgJio;  Figliuol- di  un  vero  Ifdraeli- 
ta  : Et  àicntHr  henediilie  Jtiper  Uxerem 
iHom  , dr  fttper  Pttrenut-  vejtros  ;:  e.  la  be- 
nedizione divina-  feenda  lopra-  la  tiu  Mo- 
glie, c fopra  i Genitori , c fopra  la  Cala 
dell’uno  , e dell’  altro,  di.  voi..  Cumque 
omnet  refpon  di  fieni .-  Amen  : e avendo  tinti 
rìfpollo  ; Cosi  rta;  cosi-  voglia;  cosi  fac- 
cia. il  Signor  d’Ifdniclc  ;.  con  fcmplicità  ,. 
cori;  bontà  , e cuore  di  antichi  Udiaditi  r. 
Accelttnait  tuU  Canvivium  ; entraiono  a 
tavola;  yi'd.cM».  ùmereDomint  nuptiant» 
iomivinm  eofercebdat.  ..a,  la-.  majnuvo- 

ta 
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la  di  Spofi  rion  C dilTcro  equivoci,  non  fi 
udirono  motti , non  fì  viddero  diflblutcz- 
ze  ; ma  fi  favellò  della  Legge'-,  fi  r^ionò 
della  difpcEfion  dlldraele  fi  rammenta- 
rono le  pocofetithe  parole'}  e fors' anche  fi 

fiianfc  fopra  1 peccati  antichi  del  Popo- 
o;  e pur  quello  non  era  vin  palio  di  CI  au- 
litali , o di  Penitenti  , era  im  banchetto 
di  nozze  . O’  quanto , fc  riforraat  fi  do- 
velTc  il  Secolo  : fecondo  quelle  idee  pro- 
pollc  dalla  divina  Scrittura  . da  riloTmar 
vi  farebbe  da’ Fedeli  a’dtnollri!  fra  que- 
lle bell'  Anime  conduflc  Azaria  il  Gio- 
vanetto a sé  'commeflò , acciocché  c^li 
viaggiando, del  tenero  , del  lafcivo  , <!cl 
lupèrbo , e vano  Oriente  , altro  non  ve- 
de{re,  .che  Virtù  decedi  memoria,  «di, 
ihidio . 

Ma  mentre  in  Cafa  di  Raguele  ogni 
cofa  era  piena  di  allegrezza  , e di  fel6  ; 
in  Cala  del  povero  Tobia  in  Ninive  ah. 
ero  non  fi  fiiceva  che  piangere.  Cornava 
il  cicco  Padre  i giorni  déllalontananza  del 
Figliuolo  , e non  tornando  il  conto  delle 
giornate  del  viaggio  , che  non  temeva  , 
e da  quali  mprenfioni  terrlb'ili  non  era' 
agitato  il  TTùlcto  Padre  ? Ma  più  del  Pa- 
dre addolorata  la  Madre  r Irraneduéili- 
tus  IdCtymij-.  cap.io.  n.4.  con  pianto  in- 
confolabile  numerava  l’ore,  pelava  ì mo- 
menti ; « come  ferita  dai  cordoglio  dice- 
va : Heu  , heu  tm  : Fili  mi  l O’ povera 
me  ! ò me  infelice  1 ò mio  Figlio  ! [/' 
^Mìd  tt  mijmns  ferep-jitari  , lumen  ocule- 
rum  nofirtrum , Jetutinm  viu  noflre  ? Per- 
ché fventuratl  a mandammo , perché  an- 
darti si  'lontano  , ò lume  degli  occhi  no- 
llri  , fperanza  , conforto  , e foftegno  di 
querta  abbandonau  Cafa  ì c non  trovarv 
do  ripofo  , bagnata  di  lagrime , Quetidit 
txilitns  tircnmfficitbut  : ora  faJiva  Ibpra 
le  fuflfitte  a olfervar  fuor  di  Ninive  -,  ora 
ulciva  in  irtrada  a interrogar  chi  pafiava; 
« verfo  la  fera:  Stdens  *n  fnftrciUo  Men- 
tis ; fedendo , e afpcttando  lui  ciglio  di  un 
Monte,  alfilavaleJucibramofe'jèaognun 
che  da  lontano  compariva  replicava  ; Oii 
si  ì può  eflcr  che  quello  fia  il  mio  Fi- 
glio} ò Fi^o,  fe  tu  fei  deflb,  a&etta  il 
parto  , e vieni  a confolar  la  tua  Madre  . 
Ma  allorché  dal  defiderio  tante  volte  in- 
gannata, tornava  lùllanottea  Cafa,  qua- 
li gemiti,  quali  pianti  la  mifera  nonmet- 
■CV4  ? Cf  quanto  cicchi  fiam  tutti  in  que- 


rta Valle  cicuta  di  Mondo  I e quanto  bh 
fogno  abbiamo  per  non  rtar  lèmprein  fol- 
lecitudine,  e paura,  di  gettarci  in  fen  del- 
la Previdenza  , e lafciar  fure  in  Cielo  a 
chi  tutto  fa  bene  ] Crediam  difperare  le 
cofe,  quando  erte  navigano  a buon  ven- 
to } le  crediamo  in  porto  , quando  eife 
cotzmoad  afisndare;  Quando  raUegre»- 
za  é vicina  la  crediamo  lontana;  quando 
è lontana  la  crediamo  vicina.  £ cni  può 
vivere  in  tanta  incenezza  , e agitazione 
fenzadar  fondo  in  qualche  Porto  ficuro  ¥ 
Allorché  in  Ninive  cosi  dirottamente  fi 
iagrimava,  Raguele  melTa  infieme  la  me- 
tà della  fua  roba  per  dote  di  prefente  aBa 
figi'mola , e accordatole  rutto  il  rimanen- 
te dopo  mone,  diede  a lei  l'ukime  illnt- 
zioni } e le  irtruzioni  furono  ; Honorsurt 
Seceros:  di  eflcr  obbediente  Figliuola  , e 
non  Orfa  rabbiofa  dell’uno  , e dell’ altro 
Suocero  : Diligere  Murinm tdieffeihuo- 
na  Compagna  , non  furia  tormentatrice 
del  Marito  : Regerr  Fumilism  -,  di  badare 
all’educazione  dé’FigQuoli,  non  alle  fra- 
fcherie  donnefche  : Gubernxre  Domum  . 
n.13.  di  ridurre  , non  difordinare  tutto  il 
governo  di  Cafa-,  e dopo  le  parole  il  bnon 
Vecchio  Padre  , conlegnata  a Tobia  tut- 
ta la  roba  , che  cnnfilfcva  /a  Putris  , i» 
Pneilis , wi  PeatsUius,  in  Cxmtlis,  & i» 
Fdceis,  ^ in Peamuf  multa,  n.10.  in  Ser- 
vi , e Fantefche } in  Camelli  , e Bertiami 
di  tuae  le  forti  ; e in  gran  quantità  di  da- 
naro , abbracciò  la  Figliuola  , abbracciò 
Tobia  , diede  ad  ambraue  la  patema  be- 
nedizione , e pregò  loro  li  buon  viaggio 
per  Ninive  . Non  terminò  male  il  Tuo 
Viaggio,  chi  toma  così  benedeno , cp^ 
fpcro . Allegrirtìml  partirono  tutti  , effen- 
do  prcferuc'il  Dlrenor  del  viaggio  , che 
mttiallìcuravaco’l  volto,  cin-undici gior- 
ni arrivarono  a Carra  della  Melbpotàmia 
altri  undici  giorni  lontana  da  Ninive.  Qt^ 
vi  Tobia,  per  configUo  della  Guida,  che 
tutto  con  ammirabil  providenza  dilpone* 
va,  ftaccandofi  dalla  Spofa  , e dalla  Co- 
mitiva , con  Azaria  incaminortì  avanti  per 
avanzar  tempo  , ed  eflcr' wli  fteflb  il  fo- 
riere dell’allegrezza,  che  almtopaflbdo- 
vcafeguirlo.  Andarono  i due  Gio vani  llc- 
tìrtìmi , e un  fentendo  la  rtanebezza  dei 
cammino  , ma  l’altro  colla  fua  converfa- 
zione  medicando  la  rtanchezza  al  Com- 
pagno, il  fettimo  giorno  verfo  la  fera  fu- 
rono 
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tono  a vifta  di  Ninive  . Lo  vidde  final- 
incntc  dalla  fominitàdelfuo  Monte  la  Ma- 
dre , lo  riconobbe  ; Curren/qu*  mntiavit 
fka  dietns  : Ecce  vettit  Ftlius  tnus  . 
C.II.  n.  6.  Corfe  quali  Cerva  alTetata  a 
Cafa,  c gridò  : Tobia,  Tobia,  il  tuo  Fi. 
-^uolo  è vicino,  e già  entra  in  Ninive. 
0>me  li  Icuote  TAqulla  nella  Grotta , c 
alza  generofa  la  tefta  , allorché  nafee  in 
Oriente  l’amico  luminofo  Pianeta  ; così 
dalle  Tue  pelanti  afflizioni  lì  fcolTe  in 
-quel  punto  Tobia.  Già  il  Cane  precurfo- 
xe  entrato  in  Cafa  , e riconofeiuto  l'anti- 
co Padrone , BUndimemo  cMudét  gau- 
Athet.  n.p.  col  vario  dibatterli  attorno  , 
c coll’abt»jare  amorevole  , lignilìcava  la 
fua  contentezza  , cioè  la  ferocia  dell'  ap- 
petito già  domata  , e manfuelatta  aH’im- 
petio  cella  Ragione.  A tanta  fella  non  li 
cenne  più  il  buon  Padre  ; ma  levatoft  in  j 
■piedi , Ccefit  effendens  fedibus  cttrrtre  j 
-cieco,  com’era,  limoflc,  c intoppando  a 
-ogni  paflb , e pur  correndo,  andò  incon- 
tro all’  amato  Figliuolo  ; e allorché  lo  po- 
tè abbracciare  , lardandoli  cader  fopra  il 
Tuo  collo  , Io  llrinfe , lo  baciò , pianfe 
colla  Madre  , che  piangeva  ; c piangen- 
do mtti,  ma  con  piantò  non  più  di  dolo- 
re , ma  di  contento  : Cum  Mderkffewt 
Dtkm  , & gnuÌM  egiffent , ctnftdertmt  : 
adorarono  Dio  , ringraziarono  l’eterna 
bontà , che  a sì  buon  line  condono  avef- 
Te  l’arduo  negozio  ; e per  ragionare  un 
poco  delle  lo"r  tenere  cofe,  fi  pofero  afe- 
■dere  . Ma  il  Giov.ine  Tobia  , che  non 
preteriva  parola  del  Tuo  Condottiere  , lui 
prefente,  dilTc  al  Padre,  che  trovato  ave- 
va il  rimedio  degli  occhi  di  lui  ; c leva- 
toli in  piedi  , tirò  fiiori  il  Crillallo  , do- 
ve conlervato  aveva  il  fiele  del  Pefee  con- 
rcmplator  del  Ciclo  ; e con  elfo  unfe  de- 
licatamente l’uno , c l'altr’  occhio  al  cicco 
Genitore  } penetrò  alle  mone  luci  la  fe- 
greta  Vinù  di  quel  liquore  ; fiaccò  dalle 
fredde  pupille  il  nero  velo  ; c giù  fece  ve- 
nire un  panno , come  nebbia  leggiero  ; il 
Figliuolo  anento,  con  diligenza'lo  prefe, 
fuori  tutto  tirollo  : fltamque  vtfum  rtee- 
fit.  n.  ij.  c il  cieco  Padre  , come  fc  do- 
po lunga  notte  allora  nafccflc  il  Sole , vid- 
de  la  luce  , ritrovò  il  giorno  , e rividde 
il  caro  volto  del  diletto  Figliuolo  , ma  ò 
quanto  più  colorito  , c migliore  di  pri- 
ma ! Ed  ecco  finalmente  Fano  , e frclco 


tornato  dal  perigliolb  viaggio  il  Giovane 
Figliuolo  } ecco  S.ira  Ub^ua  dal  formi, 
dwil  Demònio  ; ecco  il  vecchio  Padre 
fanato  dalla  luttuofa  cecità  ; ecco  confo- 
late due  afflittilTìme  Cafe } ecco  afcoltate 
le  preghiere  de’  Giufii  ; ed  ecco  il  finedef 
la  Pazienza . Si  pianfe  di  nuovo  per  fubl- 
ta  letizia  da  tutti  ; nini  alzaron  le  voci 
di  maraviglia  ; e Tobia  drizzando  le  ri- 
cuperate pupille  al  Cielo  : Signore  , dif- 
fc  , c Dio  fommo  d’Ifdraele  , Benedice 
te,  4«U4  IH  cttfligafli  me  , & /ÓIvm/U  mr, 
vi  benedico,  e vi  ringrazio  di  tutto  ciò, 
che  difponete  di  me  , c delle  mie  cofe  ; 
perchè  Voi  mi  ferite , e mi  fanate  ; roo- 
firate  ira  , e eferchate  amore  : Et  etcì 
tge  videa  T abinm  Filiitm  mentte  ; e dopo 
tante  tenebre,  e sì  amara  none  , ecco, 
che  io  , per  vofira  pietà  , riveggo  , pri- 
ma di  morire  , il  mio  amato  Figlio  'To- 
bia . Aveva  ragione  quello  Santo  Vec- 
chio di  così  intenerirli  a quel  che  tanto 
fuor  di  fperanza  vedeva  ; ma  egli  non 
aveva  veduto  ancor  tutto  Peft  fefttm 
diej . n.  i8.  dopo  Tene  giorni , cioè  , 
dopo  la  fimbolica  Senimana  di  tutta  la 
Vita  monale  , arrivò  nelle  fuc  delizie 
la  bcllìfiìma  Sara  , funbolo  della  Vita 
eterna  ; con  Sara  anivarono  i Camelli 
ben  carichi  di  argento  •,  arrivarono  gli 
Armenti,  eleMandre,  ricchezze  di  que’ 
tempi  { arrivarono  le  Damigelle,  ei  Fa- 
migli, e i Fanti,  e il  Corredo  tuno  della 
novella  Spofa  , c runa  qnclla  abbondan- 
za, che  era  mercede  delle  fané  Elemofi- 
ne  , frutto  delle  paflate  preghiere  , pre- 
mio de’  foffeni  travagli  , rcttibuzlone 
delToflcrvata  Giufiiziaì  c nino  entrò  in 
Cafa  del  giufio  Tobia  . A tanto  firepito 
d’  improvifa  allegrezza  , fi  dileguò  da 
queir  afflitte  mura  tutto  l’antico  merore  ; 
corfe  il  vicinato  ad  ammirar  l’inafpena- 
ta  abbondanza  ; Anna  la  non  affatto  jpa- 
zientc  Donna  conobbe  , che  non  fon 
erduK  l’elemofine  , e l’ opere  buone  , 
enchè  non  ogni  Sabato  fe  ne  riceva  il 
centuplo  . Tobia  intefe  quanto  a Dio 
fiano  care  le  lagrime  , e le  preghiere  de- 
gli  afflitti  j e per  far  fapere  in  Ninive  e 
che  Iddio  era  ancora  in  Ifdraele  , invitò 
Parenti  , invitò  Amici  ; Et  per  ftptt» 
dtet  epulantes  , amntj  cttm  gnudie  me- 
gno  gecvtfi  funt . n.si.  per  fette  giorni , 
cioè  in  numero,  c in  mlliira  cpmpita,  o 
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perfetta,  con  banchetti,  e fefte celebrato- 1 
no  il  ritorno,  e le  norze  del  Giovane  To- 
bia, che  rapendo  ben  camminar  la  fua  via, 
infognò,  come  lì  vi  per  arrivare  al  fine  di 
tuni  i travagli  . O’  Dio , qiiam'  è bello  il  I 
godere,  dopo  di  avere  pazientemente  pa-| 
tiro  ! A tutta  la  Settimana  della  Feda  vol- 
le trovarfi  prefente  il  buono  Azaria,  e go- 
dendo del  godimento  di  que’ Giudi,  còlle 
parole  , e co’l  volto  in  tutti  avvivava  la 
damma  della  meritata  allegrezza  . Ma  fi- 
nita la  Settimana  di  feda,  il  Vecchio  To- 
bia incominciando  a pcnfarc  a ciò , che 
purtroppo  fi  trafeura  dagli  Uomini , dif 
le  al  Figliuolo  : Quid  pofiumm  d.tre  P'iro 
ifìi  fanti»  , qui  venir  tecumì  Chepofliam 
dare  , che  fia  uguale  al  merito  di  quedo 
incomparabil  Giovane,  che  è teco  venu- 
to ? 11  Figliuolo,  che  ben  fapeva  oualfuf- 
ìc  il  merito  di  quel  Giovane , e cne  non 
aveva  minor  cuore  del  Padre  , rifpofe  ; 
Non  v'è  mercede,  che  pagar poda  i Tuoi 
benefizi  : Sed  per»  te  , Pater  mi  , ut  ro- 
geteum,  fi  forti  tUgnabitur  medietatem  de 
omnibus , qua  aliata  funi , fibi  af sumere  . 
c.  12.  n.  4.  Ti  prego  nondimeno  , ò Pa- 
dre , a vedere  fe  egli  fi  degnafle  di  gra- 
dire la  metà  di  tutto  quel , che  noi  abbia- 
mo per  opera  fua.  La  metà  di  tutto  quel, 
che  abbiamo  ì Giovane  Figliuolo  , qued’ 
è troppo;  e tu  ben  modri'dinon  fapere, 
che  ua  la  metà  del  Capitale  . Cosi  forfè 
detto  averebbe.  altro  Vecchio;  ma  il  Vec- 
chio Tobia  , chiamato  il  Giovane  Con- 
ducitorc  : Azaria , gli  didg , noi  non  ab- 
biara  tanto,  che  ci  balli  a dichiarare  qu.m- 
to  ti  damo  debitori  ; ma  fe  tu  non  fdegni 
la  nodra  povertà,  ti  preghiamo 
habere  , a non  ricufarc  la  metà  di  tutto 
ouello,  chetila  mercè,  è entrato  inqucr 
da  Cala  ; -Fra  tutte  le  Vinù  non  ve  n’  è 
veruna  , che  renda  l'Uomo  più  civile,  e 
men  felv.aggio  , della  Gratinidinc  . Aza- 
ria in  quei  punto  , già  finita  tutta  la  fua 
incumbenza,  tirando  la  cortina  all’Arca- 
no , fece  volto  di  Maedà,  entrò  in  poli- 
tura fuperiorc  all’  umana  , e didie  ; Bene- 
dicite Deum  Car/i  ; & coram  omnibus  vi- 
ventibus  confitemini  illi . num.6.  Lodate 
Dio;  e in  Ninive,  c per  tutto,  fate  che 
nella  vodra  bocca  rifuonin  ferapre  le  Lo- 
di , il  Nome  , e la  Vinù  del  Signore  : 
Etenim  Sacramentum  Regis  ahfcondert  bo- 
nm  efi  ; Opera  ^tm  Dei  rivelare  , QT 


confiteri  honorificnm  efi.  n.7.  imperocché 
quanto  pericolofo  c parlare  dc’legrcti  de*' 
Principi , c de’  lor  Gabineni  quaggiù  fra 
voi  ; tanto  è gloriofo  , e bello  far  làpere 
le  maraviglie  ìlei  Signore,  c pubblicare  a 
tutti  le  occulte  opere  diipendc  della  Di- 
vina Sapienza  ; c giacché  voi  non  fapete 
ancora  ciò,  che  a voi  fucccdc,  cciòche 
in  Gel  per  voi  fi  fa  ; (appi  ò Tobia , che 
quando  tu  pregavi  , e colle  preghiere  ac- 
compagnavi rElcmofine,  e nella  tua  ceci- 
tà piangevi , io  fui  quello , che  Obtuli  or*- 
tiunem  r.i.tm  Domino  ; feci  in  Gelo  rela- 
zione delle  me  l.agrime  a Dio , e nel  fuo 
cofpetto  , quali  incenfo  prefentai  le  tue 
bene  accompagnate  orazioni  ; e perché 
tu  piacedi  a Dio  , ed  cri  gradito  : Ne- 
cefse  fuit  ut  lentaiio  probareì  te,  fu  necef- 
fario,  che  prima  che  il  Signore  fi  dichia- 
radc  con  prodigj  per  te,  facclfe  conofee- 
re  a pruova  la  tua  Fede  , c Virtù;  orche 
é padato  il  tempo  della  pruova  , e della 
tentazione,  godete  pur  di  tutto  ciò,  che 
di  contentezza  vi  concede  Iddio  ; né  fia- 
te di  me  folleciti  , che  in  nulla  ho  bilb- 
gno  del  vodro  ; imperocché  io  non  fon 
Uom  qual  voi  mi  credete,  ma  fum  Ra- 
phael .Angelus , unus  ex  feptem , qui  afia- 
mus  ante  Dominum  . n.  15.  fono  l’Ange- 
lo Raffaele  , un  de’fene,  che  diam  fe'm- 
pre  avanti  all’  Altidimo  Trono  coll’  AU 
fpiegate,  c in  .atto  di  vcH.arc,  ed  accorre- 
re dove  comanda  , chi  lòlo  può  coman- 
dare nell’  Univerfo  . A qued’  ultime  pa- 
role : T remente s ctcidtrunt  faper  terram 
in  faciem  fuam  : per  riverenza  , ed  orro- 
re , cadde  il  Padre , cadde  il  Figliuolo  in 
terra,  c tremanti  fi didefero  ambedue  col- 
la faccia  fu’l  pavimento  . Ma  l’Angelo 
confortandoli  : Notile  timer»  : Non  te- 
mete , diffe  , io  fon  qui  per  vodro  ajn. 
to  , non  per  vodra  offefa  ; Benedicite 
Deum  ; (ir  narrate  omnia  mirabilia  ejus  ; 
levate  la  voce  , organizzate  la  lingua  , 
cantate  a Dio  Salmi  di  lode  ; e fate  clic 
né  l’Affiria,  né  l’Oriente,  ol’Occafo  , nè 
la  prefente  , o la  futura  età  abbia  m.ii  a 
tacere  per  la  vodra  confedìonc  le  mara- 
viglie , e La  Gloria  dell’  AltilTimo  Dio  dllL 
draele  ; Et  ab  afpeilu  eorum  ablatus  efi  . 
n.  al.  e in  un  punto,  inunbaleno,  veloce 
ai  par  del  penderò,  difparvedalla  Terra, 
fu  nella  più  fublime  parte  dell’  Empireo 
fi  ncondulTe',  c colla  relazione  degli  av>- 
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vtnimcnu  terreni,  diede  agli  Angelici  Co- 
ri nuova  materia  di  canto  » C^dl’ Aza- 
ria aduntmc,  checondulTe  il  rcm^icetto, , 
e timido  Figliuol  del  cicco  Ifdraclita,,  altri 
non  fu , che  Raffaele , cioè  , un  de’  fette 
più  acceft  , e piu  luminoft  Serafini  della 
Corte  dell’ eterno , dcirimmcnfo,.  dell’on- 
nipotcntc  Signore  ? Dica  ciò  che  vuole 
la  mia  malinconia  per  avvilirmi  fra  gii  av- 
venimenti umani,  e per  codardia  far  che 

10  perda  ojpi  nobiltà  di  fpirlto  t noLquag- 
giù  fiam  miferi , è vero  , fiam  poveri  , 
liamo  dolenti  ; ma  non  fiam  si  vili , nè 
da  Dio  si  poco  curati,  che  egli  non  filmi 
ben’  impiegato  un  Principe  della  fua  Cor- 
te in  nofirq  fervizio  : ProjlrMi  ftr  her»s 
tres  in  faciem  btntdixtrunt  Deum  ^ Pro- 
ftrati  colla  bocca  per.  terra  quc’due  atto- 
niti, col  cuore  piu  ,.  che  colla  lingua  be- 
nediflcro  Dio,  ammirarono  TEtema Bon- 
tà } e tornando  pofeia  in  piedi , il  vecchio. 
Genitore,  illuminato-,  più  che  dal  Sole, 
da  improvvifa  fupeina.  luce ,,  compofe , e 
cantò  il  fuo  bel  Cantico  , in  cui.  ppcdiiTc 

11  ritorno  d’ifdracle,  il  riforgìmentodi  Gic- 
rufalcmme  , la  Santità  , la  Gloria  della 
Terrena,  e della  CcleficGicrufalcmrac in 


quella  figurata  ; fcriiTe  pct  obbedire  air 
Angelo,  come  è opinione  comune,  ifuoi 
accidenti  in  quella  Scrittura  , che  noi  ab- 
biamo fpiegata.  Sopraviife  altri  quaraiua- 
due  anni  in  itndio  , fempre  profpero  , 
Tempre  contento  t Fidit  Èdiot  Nit«nm 
fuortm  ^ €,.14.11.1.  Vidde  hrCafa  piena 
di  fecondi  , e terzi  Nipoti  ; ptevidde 
refietminio.  di  Ninive  ,.  e avvisò  il  (iio 
Tobia  a fuggir  con  tutta  la  Famiglia  nel- 
la Media  in  Cafii  di  Raguelc  fùo  Suoce- 
ro t e in  età.  di  102.  anni  , celebre  ancoi 
fra’Niniviti  , non  mai  a bafianza-  com- 
memorato da’Pofieri  lafcianda  di  tutti 
gli  umani  accidenti  memorabile  efempio, 
pieno  di  giorni,  e di  meriti,  pafsò  al  ti- 
pofa deir  altra  Vita  ..  Signori  miei , pet 
fine  di  quella  Scrittura ,.  io  altro  non  pol- 
io dire  , che  fc  volete  leggere  una  bella 
Ifioria ,.  leggiate  Tpefle  vmtc  llfioria  di 
Tobia,  di  cui. io  non  fo.d’aver  lena  cola 
più  bella  ancor  per  arte  ifiorica  \ ma  fe 
volete  aver  l'ifiruzzioni  di:tuno-ciò,.cbe 
accader  può  nella  Vita  umana,  riteniate  a 
mente  gli  avvenimenti  di  quel  Viaggio , 
di  cui  fu  Maefiro  , c Guida  il  SerafinoRaf- 
faele.. 


LEZI  ONE  CCX. 

Di  GiobPrima^ 

Lìhr  Job,. 

Nazione }.  ricchezze',  qualità  del  Santo*  Giob  ..  Sucr  atroci!^' 

Urne  Tentazioni  i e Pazienza  in vittaV 


Ncomincia  il  Libro , c in  imo 
il  dolore  di  Giob.  Si  prcpa- 
['  rino.-  gli  Afflitti  , dopo  To- 
bia, a patir  volentieri  con 
un  gran  Paziente}, e da  uno 
Suanirioancoraad  apprender  tutta  della 
Pazienza  l’afpra  dottrina  ..  Non.  fu  Giob 
del  Popolo  di  Dio  ; perchè  non  fu  Figli- 
uoì  di  Giacob  , nè  di  nafeita  , o di  pio- 
fcflìone  Ifdracliu  ..  Tale  fu  nondimeno  , 


che  meritò  di.  andar  fra/  gli.  Uomini  più 
Eleni  del  vecchio.  Tefiamento  } e nella 
divina. Scrinura  di  avcrNcune,,c  Memo- 
ria degna  di  rimanere  documento  , ed 
efempio  de’Poflcri . Fuor  di.  luogo  yicn 
quella  Libro  , perchè,  fra*  Sacri-  Libri  di- 
verfainentc  è collocato }.  ma:  eflendo  eflb- 
Libro  timo  fuor  d’ordine  , cioè  ,,  nino- 
fuori  dell’ Ifioria  del Popolo-antico , erbe- 
perciò  ha  per  filo,  luogo,  il.luoga  che  a. 

lui 
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lui  fi  dà;  lo  noncredo  di  meritar  ripren-  mero  dc’fiioi  Eletti  tmeili , i quali  fra  le 
fione,  fc  lo  rcfèrifcoqui,  dove  rotto  già  Genti  icnza  Legge  ehrinfcca,  obbediva- 
per  la  difIìpa*ion  dlfdraele  il  -filo  de’tetn-  no  alla  Legge  intrinfeca  della  Ragione  ; e 
pi , e degli  avvenimenti  , noi  andiamo  interiormente  illuminati  dalia Graizìa,  crc- 
incertamente  or  per  quello  Regno , or  per  devano,  eamavan  la  Verità.  La  feconda 
OTell’ altro  raccogliendo  le  memorie,  che  cofa  certa  è,  che  Giob  fa  avanti  a Moisé, 
(carfe  fi  trovano  nella  divina  Scrittura  . in<]ucl  tempo  nel -quale  gl’ Ifdraeliti  vive- 
Cosi  sbrigato  ciò  che  d di  faori  della  Ter-  vano  in  Egitto  lotto  ladina  fervitiì  de’ Fa- 
ra promelfa  -,  più  facilmente  tornar  pò-  raoni,  che  contro  di  elfi  già  cominciavS- 
tremo  a fno  tempo  nella  riedificata  Gie-  no  a incrudelire  ciò  dico  è certo  , non 
rufalemme-,  per  più  non  urcime-;  c così  per  veruna  Scrittura  , che  lo  fappia,  ma 
Giob  vicino  a Tobia  ci  farà  meglio  fapc-  perla  collante  opinione  degPi  Autori.  La 
re  quanto  a delira,  c a finilha  piene  ria-  terza  cofa,  per  divina  Scrittura  , ceniffi- 
no  di  Pazienza  le  llrade  , che  alla  falute  ma  è , che  egli  fa  dalla  Terra  di  Us  ncU’ 
conducono.  Iddio  faccia,  che  alla  memo-  Aullite,  cioè,  fra  l’Arabia  deferta , e fldu- 
ria  di  Uomini  tanto  fegnalati  in  patire  , mea  ; dove  i Polleri  di  Efaù  ebbero  Sc- 
ìa nollra  delicatezza  fi  arroififea  almeno;  de , e Regno  ; e perciò  è ceno  ancora  , 
un  poco,  edisè  fi  vergogni  ; e incomin-  che  diquellaTerrafaGiobSignore,  Ifrin* 
ciamo  a gloria  di  chi  merita  ogn’  onore  cipc  , e fecondo  rappellazionc  di  allora  , 
a vedere  qual  falTe  la  Stirpe,  e la  Patria-,  ancor  Re  ; cosi  affermano  tutti  i Com- 
quale  la  Condizione,  e la  Legge;  quale  la  mentatori  , e cosi  fi  arguifee  dal  Tello 
Vinù,  elaTentazionc  del  celebre,  eme-  medeCmo  , in  quelle  parole  delf  ifreffo 
morandoGìcib.  ' Giob  : CimqMe  ftàertm  Rex  tircnm- 

F’ir-tr/tt  in  ìerrn  H»s  nomine  Job  . i.  ftnnte  Exercitn  , erton  umen  meerentinm 
Due  fono  le  opinioni  differenti  fopra  Tori-  Cenjolttor . c.  ip.  n.aj.  dove  la  particola 
gine  di  Giob  . La  prima  è de’Rabbini  , Qnnfi , come  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
di  San  Girolamo,  c di  Niccolò  di  Lira  , tura,  non  lignifica  comparazione,  mapro- 
i quali  vogliono  , che  Giob  falle  uno  -de’  piietà  ; e ben  conveniva  , che  l’Efempla- 
defccndenti  di  Naclior,  che  fa  Fratello  di  re  della  Pazienza  formato  ftiffe  in  Perlò- 
Abramo;  Faltra  opinione  è diSanGrego-  na»io  colpicuo , acciocchèrEfempioriiv- 
rio,  di  Origene,  dell’ Abulenfe , di  Alber-  fcillc  piùconfiderabile,  e nobile.  Inquar- 
to Magno,  e di  altri  molti,  i quali affer--  to  luogo  finalmente,  benché  non  fia  cer- 
mano,  che  Giob  falle  difcaidence  di  Efaù  to  chi  fia  lo  Srrittor  di  quello  Libro  ; fa- 
Figliuolo  d’Ifac  , e Fratello  di  Giacob  ; e cendone  alcuni  Autore  l’illcfib  Giob  ; al- 
qùella  fembra  l’opinione  più  probabile  ; tri  un  de’ tre  Amici  di  lui;  ed  altri,  aliai 
non  folamcnte  per  la  Patria  di  Giob,  co-  più  probabilmente,  Moisè;  due  altre  co- 
me vedremo;  ma  ancora  perche  nella  di-  le  nondimeno  come  cene  e infallibili  lla- 
feendenza  di  El'au  , riferita  dal  capo  46.  bilir  fi  devono  ; cioè , che  il  Libro  di 
del  Genefi,  fra  gli  altri  della  quarta  gene-  Giob,  da  chiunque  fiaferitto,  è tutto  ve- 
razione  fi  trova  nominato  un’Jobab,  che  ra  Illoria,  non  c invenzione,  nèP.trabo- 
pcr  crai!  dicefi  ancor  Job  ,-  dalla  radice  la  , come  ebbe  ardir  di  affermare  cogli 
Ebrea  ay  , che  fignifica  cjulare , plora-  Anabatilli  Lutero . Come  «ITer  può  Ap"o- 
rc;  quali  Job  altro 'non  fia,  che  Uom  di  logo  , o Paràbola  quella,  i PerfonaKi 
dolore,  e di  pianto.  Checche  fia  però  di  della  quale,  controle  Leggi  della  Par.ib^ 
ciò;  molte  cofe  fon  certe  in  t.al  punto . La  la  , fon  nini  veri , reali , e appellati  co’ 

f rima  i che  Giob  non  fu  dc’Figliuoli  d’  lor  nomiproprj  ? Come  può  ellcrPatabo- 
fdraele,  fa  Gentile,  cioè,  uno  di  quelli,  la  un  Librocitato  ne’ fuoi  avvenimenti  da' 
che  vivendo  fecondo  la  Legge  n.iturale  , Profeti,  cdagli  ApolloIiiComefìnalmen:- 
e adorando  un  folo  Dio,  im  folo  Dio  te-  te  polTono  eflcr  ritrovati  , e favolofi  gli 
rnendo,  arrivò  ad  effer  Santo;  ciò  che  ci  avvenimenti  di  Giob  , fe  lo  Spirito  San- 
fa  fapere  , che  in  oucll’antichità  non  era  to  attclla,  cheTobia  fa  tentato;  Ut  Re- 
nccelTario  per  la  falute  elTcrc  Ifdraclita  ; doretur  exemplnm  Pnuenne  , fieni 

che  quantunque  Iddioperfuo  Popolo  elet- 1 ^ Snnllt  Job,  c.a.n.ii.  per  dare  a’PoHc- 
co  avelie  Ifdraric,  noncfriulèpcròdaJnu-jri  efempio  di  Pazienza  in  Tobia  , come 

nel 
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■nel  Santo  Giob  ? L’Efcmpio  non  è favola,  Ituna  di  Globi  né  mediocre  lo  Stato,  pct 


0 luniimidinci  c vera  iitoria;  eie  mentir 
non  può  lo  Spirito  Santo  , quanto  folen- 
nementc  menti  Lutero  allor  che  a’ fuoi  fe- 
ce credere  di  efler  l’unico , Icdcliffimo  In- 
terprete della  Sacra  Scrittura  ? In  fecondo 
luogo  Aabilirfìdeve,  che  il  Libro  di  Giob, 
non  folamente  dalla  Chiefa  , ma  ancor 
dalla  Sinagoga  fu  riconofeiuto  per  Cano- 
nico , c fra’ Sagri  Libri  ripofto,  come  Li- 
bro di  autorità  foprumana  , e divina  i di- 
certa e indubitabil  fede.  Ciò  che  mi  gio- 
va di  avere  accennato , a fin  che  fi  ì'ap- 
■pia  contro  i Manichei,  che  il  Vecchio  Sa- 
cratiilìmo  Teliamento  non  fuferitto  dagli 
Ebrei  per  pailìon  di  lodare  la  Legge , c 
Gente  loro  , mentre  non  ifdegnarono  di 
riporre  nella  loro  Bibbia , c Canone  anco- 
ra il  Libro  di  un’  Idumeo  , cioè  , di  un’ 
Uom  , che  fii  di  Nazione  Tempre  inimi- 
ca al  Nome  Ebreo  ; fol  perchè  in  Giob  ri- 
conobbero autentiche  le  meraviglie  di  quel 
Dio,  c di  quella  Verità,  che  comune  ef- 
fer  deve  a tutti  i Popoli,  e a tutte  le  Gen- 
ti dell’  Univerfo  . Sbrigate  t.ali  cofe  , che 
non  potevan  tacerli  ; vediamo  ora  lo  fla- 
to , in  cui  fu  Giob  trovato  dalla  Tua  ten- 
tazione. 

Primogenito  della  Tua  difeendenza  , e 
perciò  Signore,  e Principe  della  fua  Ter- 
ra era  Giob,  come  detto  abbiamo  ; nè  al- 
la fua  Condizione  m.ancavaunacorrifpon- 
dente  Fomina.  Sette  mila  eran  le  file  Pe- 
core , principaliflìma  ricchezza  di  que'tem- 
pìj  tremila  erano  i liioi  Camelli  *,  cinque- 
cento eran  le  paja  de’ Buoi,  che  aravano 

1 fuoi  Campi  ; cinouecento  i Giumenti 
delle  file  St.-ille  : Et  jamilia  multa  nimis. 
n.  3.  innumerabile  la  Gente  di  fuo  fervi- 
zio;  e acciocché  nulla  gli  mancalTe  di  lie- 
to, egli  aveva  di  fua  Moglie  fette  Mafclii, 
e tre  Femmine  ; tutti  buoni  di  volto  ; tut- 
ti d’indole  allegri  j c che  nel  fior  della  lor 
gioventù  : Facnbant  Convivium  per  Dt- 
mes  j unufquifque  in  die  Juo . n.4.  fi  ban- 
chctt.avano  in  giro  ; e clafcuno  avendo  i 
fuoi  giorni  diverfi  invitava  i Fratelli , c le 
Sorelle  ne’  fuoi  Cafini  di  Villa  , e ne’  Pa- 
laggi;  e fimboleggiav.mo,  come  fpiega  il 
mor.alilTimo  S. Gregorio,  il  Convito  della 
Sapienza,  cioè,  la  contentezza  dell  Uo- 
mo Savio  ne’ fette  Doni  dello  Spirito  San- 
to, e nelle  tre  Sorelle,  Fede,  Speranza  , 
c Carità.  Non  piccola  adunque  era  la  For- 


cui  egli  andava  n'a  1 piu  ricciu,  cipiendi- 
di  Signori  Jnttr  tmnes  Oritntalti . n.  3. 
di  tutto  1 Oriente.  Ma  affai  maggior  del- 
la Fortuna  , bene  volubile  e incoftante  , 
era  la  fua  Vinù  , bene  fiabile  e fiipetinic 
a tutte  le  vicendevolezze  de’ tenui . Età 
egli  Uomo  non,  come  gli  altri,  folameo- 
te  per  natura  : ma  Eroi  fHr  , ancor  pet 
eccellenza;  imperocché  Erat f^ir fimplex : 
era  Uomo  femplice,fenza  compofizione 
d’inganno,  e di  malizia  .-  Erat  (''irriQtu: 
era  Uomo  giullo,  e diritto,  chenonufei- 
va  giammai  dalle  miiùrc,  dentro  le  qiuli 
contener  fi  dee  l’Uomo  , tranando  Icco 
flcffo  , con  Dio  , e co’l  Profllmo  fuo  ; 
Erat  ('"ir  timtns  Deum  ; era  Uomo  , ebe 
quanmnque  potente  , e magno  , temevi 
nondimeno  Dio;  ne  per  la  grandezza  del- 
la fua  fortuna  fi  faceva  lecito  di  oltèndn 
la  Ragione  : Recedens  à mal»  : Uomo 
che  non  fapeva  far  male  a veruno;  cche 
non  lafciava  mai  che  il  fuo  potere  di  Là 
paflaffe  del  fuo  dovere  ; Uomo  si  atten- 
to all’  cducazion  de'  Figliuoli , che  non 
contento  delle  iflruzzioni,  Cttifwrpmii.- 
Inculo  offerebat  heltcaufla  prò  (inpulis  : h 
mattina  per  tenmo  faceva  orazione,  epet 
i fette  Figliuoli  facrificava  fette  Vittime  a 
Dio  : Ne  ferii  peccarent  Filli  ; acciocclic 
Iddio  gli  (lifendeffe  , nè  mai  in  peccato 
gli  lafciafle  cadere;  Uomo  finalmente  di 
unta  Carità , che  egli  flcffo  di  sé  potè  it- 
teflare  : Si  comedi  bucctllam/oluj\  (jrntn 
comedit  Pupillut  ex  ea  . c.  31.  n.  17.  Di 
non  aver  mangiato  mai  fblo;  di  aver  del- 
la fila  tavola  fatta  Tempre  parte  a’biló- 
gnofii;  di  effer  nato  colla  compaflìone;  e 
di  nefl'un’  altra  cofa  di  efl'erfi  prima  dilet- 
tato , che  di  far’eleraoflna  : Ab  infanti* 
mea  crevit  mecum  mi/eratio  ; & de  utero 
Aiatri j mea  eirefsa  e fi  mecnm  . Tale  era 
Giob  nella  maflìma  clevazion  della  fui 
forte;  ed  effendo  glande  in  tutte  le  cofe  , 
inneffuna  colà  era  maggiore,  che  in  Vir- 
tù . Ma  la  fua  Virtù  non  era  ancor  pro- 
vata; e perchè  la  Vinti  non  provau  an- 
cora è come  un  bel  Navigio  di  tutto  pio- 
veduto,  e fornito,  ma  d.àl  lido  non  ufei- 
to  meora  all’ acque  tempeflofe  ; perciò 
Iddio  non  volle  più  lungamente  lafciare 
il  tuo  Giob  in  ripofh  . Ùn  giorno  adun- 
que Cum  veniffent  Filli  Dei  , ut  affifierent 
cerai»  Domine^ffuit  inttr  tei  etiam  Sat*n . 

Uj6. 
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n.é.  Eflcndo  da  i lot  pofti  di  Gloria  con- 
venuti 1 Figliuoli  di  Dio,  cioè,  gK  Angeli 
Santi  davanti  al  Trono  dell’ Altiìfimo,  fra 
di  effi  vediti  tutti  di  luce  trovodì  ancorali 
nero  fuDginofo  Satanaflb , orrendo  Mini- 
erò della  divina  Giuftizia . Cosi  dallo  Spi- 
rito Santo  con  formolc  proporzionate  al 
corto  noftro  intendimento  n fpiega  l’am- 
mirabile, profondiifimo  governo  di  Dio; 
c con  metafore  di  cofe  noftrali,  di  Con- 
figlio , di  Aflèmblea , di  Propollzioni , e 
cu  Rirpode,  riefprimono  le  iiludrazioni  , 
colle  quali  il  Signore  dichiara  la  Tua  Mente  ; 
e della  Mente  altrui , quali  in  confulta  fa 
noti  a’fuei  Minidri  i concetti  . In  tale 
Adunanza  adimque  Quel  che  tutto  gover- 
na dilTe  all’  ofeuro  SatanalTo  : vt- 

Mìsì  Mifero,  che  vicino  ancora,  fei  Tem- 
pre lontano  dal  mio  Volto  , donde  vie- 
ni ? e dove  ti  a^iri  per  non  mai  arriva- 
te a vedermi  J SatanalTo  rifpofe  : Circui- 
vi Tcrrtm , & perMmMtrvi  ttm . n.7.  Io 
dal  centro  ufeito  ho  Tcorfa  la  fiiperficie 
della  Terra,  c tutte  dell’ umana  Gente  ho 
odcrvate  le  difpofizioni  , e gli  andari  . 
Hai  tu,  ripigliò  il  Signore,  cJflTervato  fra 
gli  altri  il  mio  fervo  Giob , che  in  bon- 
tà non  v’è  chi  lo  fuperi  in  Terra  ? Ntm- 
iftid  cenfidtrufti  Strvum  meum  Job,  quoti 
non  fit  ti  fimilit  in  ttrr*  : Homo  fimflex , 
(!r  reliut,  ac  timent  Dtum  , & reco  doni 
ti  malo  } Noti  quedo  paflb  chi  ne  ha  bi- 
fogno;  c nella  Scrittura  come  in  Fonte  di 
Dottrina  fi  dilinganni  delle  fuc  apprenfio- 
ni . La  malinconia  ci  fa  talora  apprende- 
re, che  correndo  il  Sole,  c il  Tempo  in 
commune  a tutti , e fpelTe  volte  ancora 
a i peggiori  correndo  meglio,  non  vi  fia 
chi  olfcrvi,  o curi  ciò,  che  quaggiù  fi  fa; 
ma  per  verità  non  é così  . Iddio  loda 
non  foto  l’opere  , ma  ancora  l’interiore 
di  Giob,  lo  didingue  in  giudizio  da  tutti 
gli  Uomini  , e nella  Scrittura  vuol  che 
perpetua  rimanga  la  fiu  Lode,  non  peral- 
tro, fe  non  per  far  faperecome  vadanlc 
cofe  lafsù  in  Cielo,  e come  noi  quaggiù 
in  queda  Valle  caliginofa,  fenza  vederlo , 
fiam  nondimeno  Tempre  ancor  co’nodri 
penfieri , e con  nitto  il  nodro  cuore  in 
Teatro  di lumlnofidìmi  Spettatori,  Tedi- 
mom , e Giudice . Il  Demonio  piccato  di 
quedo  Encomio  del  Signore,  torcendoci 
occhi  fpaventofi  altróve  , e forridendo 
amaramente  con  difpetto  da  fùo  pari  rifpo- 
Itex.-  del.  P.  Zuectni  Tomo  II. 


fe  ; Numquid  Job  frujhra  timet  Deum  I 
Qj^  bontà  c quella  che  qui  fi  loda  ì e 
^al  lode  merita  Giob  in  coltivar  quel 
Campo  , che  tanto  gli  frutta  ì Ognun  fa 
temere  Dio  , quando  Iddio  lo  fatolla  di 
ciò  che  vuole;  ma  Voi  che  tanto  lodate 
cotedo  vodro  Giob  , provate  un  poco  a 
toccarlo  nell’ interefle,  c vedrete  come  to- 
do  in  faccia  vi  benedirà  ; cioè  per  anti- 
frafi,  farà  abile  a maledir  Voi,  cil  vodro 
governo  : Extende  manum  tuam,  dr  ten- 
ie cunHa,  qua  fo^tdet  ; nifi  in  faciem  be- 
nedixerit  tìbi . Iddio  per  umiliare  quel  fu- 
perblflìmo  Principe  di  tenebre  ; per  far 
fapere  che  nè  pur  dal  Demonio  è dima- 
ta  quella  Virtii  , che  è Tempre  profpera- 
ta  in  Terra;  e per  formare  un’Uomo  da 
modrare  a tuno  il  Mondo,  c da  confon- 
der l’Inferno  , diflc  al  Demonio  : Orsù 
io  fon  contento  : Ecce  umx/trfa , qua  ha- 
bet  fin  menu  tua^t  ; tutto  ciò  , che  in 
Terra  poìlìede  Giob,  io  lo  lafeio  in  tua 
balia;  fanne  ciò  , che  ti  piace  ; Tantum 
in  eum  ne  extendat  manum  tuam  ; guar- 
dati però  di  non  offender  la  Tua  Perfona . 
O mifero  Giob  , a qual  Lupo  Iddio  ti  la- 
feia  ? Anzi  beato  Giob  , che  ora  riporti 
l’onore  d’incominciare  in  te  a figurare  il 
povero  futuro  Redentore  del  Mondo  ! 
Lieto  il  Demonio  di  quella  permilfione  , 
che  infegnò  qual  fia  la  mano  , che  Iddio 
adopera,  quando  fi  dice  dalla  Scrittiua  , 
che  Iddio  ci  percuote , levò  alto  la  teda , 
preparò  in  un  baleno  tutta  la  macchina 
di  guerra  , fcco  deflb  difpofe  tutto  l’ordi- 
ne dell’adàlto  , c la  difpofizione  , c Tor- 
dine  del  fùriofiffimo  adàJto  fu  quedo . Sta- 
vMO  i Figliuoli , e le  Figliuole  rune  di 
Giob  fuori  di  Us  in  un  Palagio  di  Villa  , 
dove  il  Primogenito  faceva  loro  lautez- 
ze, c fede;  e Giob  finito  il  (olito  fuo ma- 
tutino  Sagrifizio,  dava  intcfoalle  premu- 
re del  fuo  Stato;  quando  arrivata  già  Torà 
della  formidabii  tempeda  , da’ Campi , e 
da’Prati  correndo  un  MefTo  , con  vedi 
dracciate,  e con  pallido  vifo  , entrò  all’ 
udienza , e dilTe  ; Signore  , 1 vodri  Buoi 
aravano  , ci  vodri  Giumenti  pafeevano  ; 
Et  irrueruntSabai-,  tuleruntque  omnia , <jr 
Pueros  fercufierunt  gladio  ; & evafi  ego  fo- 
luj,  ut  nuniiarem  tibi.  n.  if. allorché  una 
brigata  d’ Arabi  foniti  dalla  Foreda  all’ 
improvvifo  , rubarono  il  Bediame  tutto , 
uccifeto  tutti  i Padori , ed  io  folo  rimafi 
R r a fug- 
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1 ftig^e , e arecarvi  la  nuova  . Appena 
aveva  finirò  cofhii,  che  anivatoa  icmpo 
entrò  il  fecondo  Meflb,  nonmen  del  pi> 
mo  fcarmigliato , e diSe:/gnij  Detceadit 
di  Cala  •,  & uEléu  Oves  , futrehne  aon- 
fumffit  ; Signore,  un  Fuoco  dal  Qcl  venu- 
to cadde  poco  fa  (opra  le  voftre  Pecore  ; c 
Pecore,  c Pallori  divorando,  tutto  tiduf' 
fe  in  cenere  : Et  tffugi  ega  filtu , iti  nunim- 
Ttm  liti  ; ed  io  folo  rimafto  fono  a fiiggi- 
re,  e a recarvi  la  nuova:  Uh  Adhuehqiten- 
u ; parlava  ancora  quell’ Uom  di  morte  , 
quando  entrato  il  terzo  profegui  rincomin- 
ciato lavoro,  c difle:  CWdo  fccirimitrtt 
turmas  : 1 Ladroni  Caldei  divifi  in  tre  par- 
tite Camehsy  & iHhrimttas, 

t!r  Puerat  ftrcHjsermt  gltidio  : aflallrono  i 
Camelli,  c egli  prefero  ; alTalirono  i Guar- 
diani, egliucciicro  : Éiego  frgi  fohs,  ut 
rutiiiarem  libi  : ed  io  folo,  come  voi  ve- 
dete, ò Signore,  rimango  a farvi  fapere 
ciò , che  vi  accadde . Uomini  funeiliUìmi , 
chi  fu,- che  da  parti  diverfe  dell’ Idumea  vi 
accordò  ad  arrivar  tuni  in  un’  ora , e ceni 
nuove  diverfe  ad  ufar  l’illeirc  parole  i Co- 
sì difpoAo  aveva  i fuoi  colpi  SatanalTo  , 
che  ben  sa  dove  l’Uomo  fia  più  facile  a 
perder  le  guardie,  e ufeir  di  difefa.  Non 
entrarono" tutti  tre  inlìeme  i Meffi  infer- 
nali ; acciocché  la  Pazienza  ancor  vigoro- 
si con  un’ ano  folo  di  tutti  tre  in  un  punto 
non  rimanelTe  fupcriore  : non  arrivarono 
in  ore  ,o  in  giorni  divcrfi  ■,  acciocché  la  Pa- 
zienza non  avclTe  fpazio  da  rcfpirare  , e 
rincorarfi  : un  dopo  l’altro  immediatamen- 
te parlarono  i Demonj  , come  crede  S. 
Gio.  Grifollomo  ; o gl’ Uomini  dal  Demo- 
nio concertati,  come  credono  altri , accioc- 
ché la  continuazione  efpugnaflc  ciò , che 
non  efpngnava  la  veemenza  - Miferi  noi 
che  abbiam  si  fatti  inimici  d’ attorno,  e 
pur  sì  poco  ce  ne  guardiamo , fol  perchè 
connoiufan  più  toìlululìnghc,  che  terro- 
ri 1 II  primo  colpo  fu  tirato  dagli  Arabi  vi- 
cini per  illigarla  Manfuetudine  a vendet- 
ta ; il  fecondo  colpo  venne  dal  Qelo  per 
tentar  la  Religione  a bcltemmia;  il  terzo 
colpo  ufcìda’Caldei  lontani  per  condiu- la 
Pazienza  a dilperazione  . Lnpallidi  all’ 
atre  novelle  il  Santo  ; ma  perchè , come 
fcoglio  all’urto  della  tempella,  fermo  , e 
immobile  li  teneva  ancora  in  Dio,  lòprag- 


parole  : Filli j tuit , <j'  FiUàbut  wftenil- 
bui.  Oimc,  eh  e nomi  fon  quelli  in  tale  oc- 
calìonci  Pictollirimo  Iddio  i come  regger 
può  un’ Uomo  a tali  aflaiti  ? Maall’Eiem- 
piar  della  Pazienza  , non  deve  rimanete 
parte  veruna  illcfa:  F Udì  tuit,  (j-Filidni 
vt/umiiui , ^ bibtntibut  vinum  : ptoTegui 
colui  : in  damo  Frutrii/uif  rimuginiti,  rt- 
fentevtnxut  vihtmtni  trruit  ù rigioui  de- 
ftrti,  ^ concuffit  quatuor  ungula t Diinuj  , 
qun  corrutnt , ^grijfit  Lìbero!  tuoi , & mir- 
t ut /unti  & iffugi  tgo  folus , ut  nuntiurim  li- 
bi . Signore  , tutti  i Figliuoli  Ibn  morti  ; 
mangiavano  cllì,  c bevevano  allegramen- 
te nella  Villa  del  Primogenito  , qua^o 
fono  dalla  pane  meridionale  dd  Defeno 
un  Turbine  fi  ftrinfclbpra  laCafa,  lafcof- 
fe  tutta,  cader  la  fece,  c nella  rovina  op- 
preffe  ogn’  altro  fuor  di  me  , che  fon  ri- 
mallo acciocché  voi  fappiate  ciò,  che  vi 
arriva  . Pur  troppo  abbiam  faputo  , e tu 
pur  troppo  dicelli , infelice,  nmallo  folo 
a finir  la.  Tragedia  ; riponi  pur  l’arco  , e 
gli  Arali,  ò SatanalTo  , che  hai  faettato  a 
ballanza  , e dell’  Uom  più  felice  di  tutto 
l’Oriente  inbrev’ora  tunaifauoun  Giob- 
be. Mafenti,  òfupcrto,  e per  tua  confa- 
tone imparaciò,  che  in  un’Uomodcbo- 
le , in  im’  Uomo  di  te  tanto  minore , podi 
Vinù,  e Fede.  Fermo  nel  divino  volere  , 
immobile  nel  tumulto  delle  paAìoni  Aaio 
era  fin’  allora  Giob  al  fuon  della  Aia  rovina-, 
e lenza  nulla  proferire,  con  queU' ordine 
iHelTo,  che eran  venute,  diljjoAo  aveva  , 
c accomodato  lo  fpirito  alle  lite  triHe  novel- 
le. Ma  allorché  vidde,  che  non  rimanc- 
van  più  Mellàggieri  da  venire , perché  al- 
tro non  gli  rimaneva  da  perdete  : Surrtxit  ; 
levoAi  da  federe  j c come  il  Serpente,  che 
per  rinovarfi  lalcia  fra  le  rovine  la  Spoglia  ; 
Stidn  ut  fi  menta  fua  : fi  llracciò  le  vedi  i 
A tagliò  i capelli  : Et  tonfo  capite,  franui 
in  terram  aàarauit  : e dillefo  lulla  terra  , 
adorò  chi  dalOclolo  percuoteva;  edilTc 
le  memorandeparde;  Nudus  tgrtjfut  Jum 
de  utero  maini  enea  ; Nudo  io  venni  alla 
luce  ; c che  altro  che  nulla  dal  mio  nulla 
io  pomar  poteva  ? Nudai  rivirtar  illue  : 
Nudo  tornerò  in  fen  della  Madre  comu- 
ne; e che  altro  ghc  nudità  ricever  può  il 
Sepolcro  ? Dominai  dtdii  : L Signore  mi 
diede  ciò,  cheio  poflédeva;  Diminuì  ab- 
Jiuht  : Ciò  che  io  poAèdeva , il  Signore 
I mi  ha  tolto  ; SUut  Domino  filaeun  , ita 
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fiHiim  tfl  : Come  é Uaio  in  grado  al  Si- 
gnore , come  il  Signore  lia  dilpolio  » cosi  è 
accaduto  ; Stt  nomtn  Domini  benrdiQiim  : 
fu  benedetto , Ha  laudato  , ed  elaltato  il 
Tanto,  e adorabil  Nome  del  Signore.  Spi- 
riti infernali , co'l  vollro  Saranaflb  , udite 
quelle  parole,  e per  volita  confulìone  im- 
parate, quanto  deboli  lian  le  vollre  forze, 
tpuando  s' incontrano  con  un  Uom  ben 
guemito  di  Fede . Voi  non  reggette  alla 
pniova  leggiera  che  di  Voi  fece  Iddio  in 
Cielo  : c Giobbe  in  Ten'a  ancor  fotto  la  ro- 
vina di  tutti  i liioi  beni  trionfa  . Voi  a 
dirpenodìDio,  che  vi  dava  rilplendere  , 
regnar  volette  lòpra  l’Aquilone  j e Giob- 
be daOio  si  percollb,  avoi,  e atutti  gli 
Spiriti  altieri  ta  l'apere,  che  a Dio  rocca  a 
comandare,  a noi  liie  Creature  tocca  a ub- 
bidire, e che  le  divine  dilpofizioni  fono 
adorabili  ancor  quando  da  noi  non  s’inten- 
dono . Imparate  adunque,  ò Superbi;  e 
giu  fra  le  vollre  pene  confondetevi,  che  in 
ìm'Uom  piccolo,  e debole,  di  tutto  l'In- 
ferno si  vittoriofa  riefea  la  Grazia  . Fre- 
mevan  di  rabbia  , mhivan  di  difpetto  i 
Demonj;  e Iddio  ehe  cotiduiTe  a fine  vo- 
leva Topera  incominciata,  in  nuovo  Con- 
cilio di  Angeli  Tutelari , e panicolarraen- 
tedelTutelare  di  Giob,  che  elukava  per 
il  trionfo  della  divina  Gloria,  diede  luo- 
go, come  la  prima  volta,  ancora  a Sata- 
nallb;  ccomelaprimavoltaintetTogollo  : 
Urdo  vtnis  l non  per  nulla  faper  da  lui  ; 
ma  per  rimproverare  a lui  la  fuamalvag- 
gitd,  c perffar  faperc  a noi,  come  dice 
S- Gregorio  , che  Nefcire  Dei  ref rebare 
efi  : l’intetTOgazloni  del  Signore  non  lo- 
no  ignoranze  della  fila  Mente,  fono  ripro- 
vazioni della  nollra  malizia  . Satanattb  , 
come  prima  rifpofe  t CirruiviTtrram, 
ferambntAvì  eam -y  e la  feconda  volta  ben 
dichiarò,  che  il  mifero  aggirandoli  fempre 
per  la  Terra,  più  non  aipira  alla  Signorìa 
del  Qelo  > li  Signore  replicò  fc  olTervata 
aveva  la  bontà  del  fuo  Servo  Giobbe  ; e 
fe  aveva  ancora  intefo  , che  per  abbaner  la 
collanza  di  lui  in  vano  li  armavano  le  ten- 
tazioni . Ferito  da  tale  rimprovero  quel 
malvaggio , fuperbamente  Idegnofo  rilpo- 
fe  ; P et  lem  fre  felle  , CT  cmtla  , que  ha- 
bet  Homoydahit  f re  anima  fua  . c.z.n.  4. 
O’ia  gran  tentazione,  che  è Hata  la  ten- 
tazione di  Giobbe  ! Dovreftepur  fapere  , 
che  l’Uomo  fin  choc  l'ano,  e verde,  ha 


cr  nulla  ogn’ altra  cofa  ; c pur  che  llia 
cne  nella  fua  pelle,  fi  ride  della  pelle  de* 
Tuoi  Bclliarai,  e de’ Figliuoli  ancora.  Pro- 
vate, provate  un  poco  a toccarlo  dove  gli 
duole , e vedrete  : Quod  in  faciem  beneai- 
cai  liti  : quanto  di  cuore  egli  vi  benedica  . 
O’  fcellerato  ancor  quello  » Ma  che  non 
farebbe  contro  di  noi  il  Demonio , fe  Id- 
dio di  noi , che  Giobbi  non  fianio  , non 
avelTe  pietà  ì Iddio  per  finir  di  umiliare  al- 
lora queir  indomito  Spìrito  , per  meglio 
colorir  co’l  Sangue  il  Ritratto  del  futuro 
appallìonato  Redentore  ; e per  dar  tutta 
la  luce  all’ Efemplare  della  Pazienza,  dìl^ 
fe  : Mi  contento  di  fare  ancor  quella  pruo- 
va  : Ecce  m manu  tna  efl  : ti  lalcio  in 
mano  il  mìo  Giob  : fanne  ciò,  cheti  pa- 
re ; ferilcìlo  , impiagalo  quanto  vuoi  : 
l^ernnuamen  Ammem  illins  ferva  ; guar- 
datipciò  dinon  torglilavita;  pcrchcque- 
Ila  a me  Iblo  latiferbo.  Giobbe,  povero 
Giobbe , a che  trovar  ti  devi  ? e dove  tl 
ha  condotto  la  tua  Santità*  Sol  perchè  fei 
Santo  Iddio  vuol  far  ditcl'ultinupruova  ; 
acciocché  in  te  ognimo  impari,  quando 
vede  un’Afflitto,  adire  : Quel^  e afflit- 
to , quello  è umiliato , c percofso  ; dun- 
que quello  è un’  Uom  molto  caro  a Dìo  ; 
è un’ Uom  di  conlìdcrazione  in  Qelo  . 
Onenuta  la  licenza  d'incrudelire,  quali  fùf- 
fero  i veleni,  quali  le  fpume  de’Serpenti, 
quali  lequinfelfenze  diColchi,  cheSata- 
nalTo  adoperò  in  quell' ora,  iononfo;  fo 
bene,  che  Job  in  un  punto  tremò  con  tut- 
ta laPerfona,  c trovolli  coperto  1 Ulcere 
feffimo  à f lenta  fedir  nfyue  ad  herticem  . 
n.7.  dalla  pianta  de’ piedi  fino  alla  cima  del- 
la tetta  di  ulcere  orrende;  eie  ulcere  furo- 
no il  minor  male,  che  egli  pati;  Imperoc- 
ché gli  Efpofitori  conltdcrando  le  parole  , 
che  ìdilTc  dipoi  il  lànto  Paziente,  raccol- 
gono, che  egli,  quando  Iddio  a SaranafTo 
allentò  la  mano  , fu  tollo  allalito  da  mi- 
crani  , e dolori  di  tetta  artrocìlTìmi  ; da 
atrocillìmc  anetridì,e  dolori  di  giunture , c 
di  articoli  ; da  pcnolìlllmc  dificnterie,  e tor- 
menti divifeere;  da  marafmi , c putrefa- 
zione univerfale  di  membra;  da  phtiriaft 
fchifofilTìme,  cioè,  da IchìfoiìlTIme  featu- 
rìgini  di  vermini;  darifipole,  dafuocofa- 
cro , da  chiragrc  , da  ginagre  , da  poda- 
gre, e da  tutti  quc'mali,  che  può  patire 
un’Uomo  in  carne,  e che  può  cagionare 
un  Demonio , quale  fu  in  quel  tempo  Sa- 
R r a tanaf- 
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tanallò,  come  da  molti  luoghi  di  quefto 
Libro  arguifeono  grinterpetri . Stretto  , 
anzi  opprcflò  dalla  furia  di  canti  mali  in- 
fiemc  il  povero  Re  , per  non  ammorbar 
la  Regia,  per  olVcrvar  la  Legge  degli  Uf- 
fici comune  a molti  Popoli  di  Oriente,  che 
non  meno  degl’Ildraeliii , efcludevano  dall’ 
abiuco  i Lebrofi  , c gli  Elefantiaci  ; per 
piangere  in  Solitudine  , e filofofar  da  San- 
to , ulct  dal  ilio  Palagio , camino  fuori  di 
Usa  c^o  chino  , profefsò  con  tutti  la 
fiu  umiliazione,  e girando  per  un  Cam- 
po quaTiUompcfiiienzìofo,  fi  abbandonò 
lìnaJniente  a giacere  vicino  ad  un  Sepol- 
cro in  un  letamajo  ; quivi  tremò  fotto  1’ 
immenlà  rovina  ; quivi  piante  i fiioi  im- 
Hienfi  dolori;  c quivi  ricon'ofcendo  a bef 
lagio  le  fue  piaghe  : Ttft*  fétnum  mdt- 
à«t.  n.8.  con  un  coccio,  o con  un’  odo 
di  morto  andava  , come  poteva  , di  ma- 
no in  mano  nettando  la  putredine  delle 
fue  carni  verminofe.  O’Dio,  che  fpetta- 
colo  c quello  > ed  è pur  vero,  che  quefto 
fia  quel  Signor  felice  , quel  potente  Prin- 
cipe di  una  volta  l Tane*  è ; fi  tpecebi  in 
elio  chi  a sL  fatte  di^razie  è poco  diTpo- 
Ho  ; e da  eflb  impari  ciò  , che  fia  ogn' 
Uomo,  mentreancor  vive  in  Terra.  Sem- 
bra, Che  qui  altra  efperienza  non  rimanef 
le  dafare  della  Pazienza  di  Giobbe;  knpe- 
Bocché,  cherimanerpotevada  tentare  ió- 
pradiuno,  che  era  eia  Ipogliacodi  tutto  , 
che  era  percollb  nella  roba,  ne*  Figliuoli  , 
nella  Cala,  e nella  Pedona;  cderapercof 
fodaLvento,  dal  fuoco,  da  vicini,  da’lon- 
tani,  dal  Cielo,  e dall’ Inferno  le  pure  ciò 
non  fu  tuao , né  il  Demonio  pedonò  al 
povero  Giob-  i colgi  più  penetranti , e acu- 
ti . La  Mo^e  di  Giob , che  di  Giob  non 
aveva  né  il  cuor,  né  la  Fede,  nella  folla 
di  tante  diigtazie  perduta  la  Pazienza  , 
andò  a trovare  il  dolente  Marito  , e mira- 
tolo con  occhi  di  fuoco  , quali  cagione 
fiifledituttele  file  difavventure  : Tu  fei  , 
difte,  dove  lei,  ò infelice}  c pur  fei  quel 


témplice  di  prima;  etantepercofte  non  ti 
hanno  infegnato  ancora  a conofeere  le 
fciocchezze  della  tua  Fede  l Orsù  fcguiia 
a benedire,  il  tuo  Dio  , e poi  feoppia  t 
Adhuc  ptrmtutes  in  finilicitatt  tm  ì be- 
tttàic  Dee , & merere . Donna  fpietaia  , 
non  che  infedele , é quella  la  maniera  di 
vilitare  un  Re  marito  in  dolore  l Non  a 
cafo  ti  ha  rifervata  il  Diavolo  a quefto  pun- 
to ; acciocché  tmefto  povero  Paziente  pili 
della  mone  de’ Figliuoli  fentalaVita  della 
Moglie.  Un’infiuto  sì  fatto  , venuto  da 
quella  pane , dalla  quale  meno  lì  affetta- 
va, e anivato  in  tempo  di  tanta  opprellìo- 
ne,  non  falciò  certamente  d’inaforit  rune 
le  piaghe  , e renderle  ormai  iiuol&ibili  -, 
ma  non  perciò  ebbe  forza  di  efpugnai  la 
Pazienza.  Giobbe  più  rifentito  dell’ offe- 
fa  di  Dio  , che  della  propria  , rilpofc 
<014  de  fluiti  e MuUtribut  letut»  et. 
Donna  tu  parli  , come  parlan  le  Donne 
pazze}  che  altro  non  credono,  altro  non 
iconfiderano,  che  ciò,  che  veggono.  Mi 
fenti , e della  tua  follia  fa  documento  a 
chiunque  diDio  lì  duole  nelle  mie  congiun- 
ture . Si  ben*  fufcefimut  de  menu  Dei  : 
Se  ciò  che  di  bene  noi  abbiamo,  rabbii- 
mo  tutto  da  Dio  ricevuta;  e tuiftelTa  un 
tempo  nellanoftra  lieta  fortuna  meco 
devi  , meco  confellavi,  che  Iddio  é buo- 
no, che  Iddio  é fanto,  che  Iddio  é amar 
biliftìmo  Iddio}  AfdU  quare  non fufeift»- 
mut  i n.  IO.  perché  poi  da  un  Dio  si  fan- 
to, da  un  Dio  unto  amabile  nOn  riceve- 
remo qualche  percoflk,  dopo  ^ elièr  da 
lui  canto  beneficati  l O’ Giobbe,  ò Giob- 
be quanta  più  dolente,  tanto  più  beato, 
qual  colà  équa^iù  più  preziolà,  più  bclLi 
di  cotefte  me  pia^e , in  cui  canto  li  rallìna 
la  tua  Fede  ; e la  tua  Paaùenza  tal  divie- 
ne, che  di  te  fa  Specchio,  Efemplare,  e 
Dottrina  a tutti  i Secoli  l Piaccia  al  Si- 
gnore, che  da  te  impariamo  almeno  a non 
mutar  Fede  nelle  inccllànti  mucazion  di 
Fortuna. 
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LEZIONE  CCXL 

Di  Giob  Seconda. 

I^itur  audientes  tres  Amici  Joh  omne  malum  , ^uod  ' 
dccidijfet  ei  , •venemnt  ftngtdi  de  loco 
fuo  . Gap.  O.  II. 

Vifìta  di  tre  Amici  moIeiliiTima  a Giob  ; amariilima  Difputa  con  ellì; 
Punti  principali  di  cilà  Dilputa  j Dccilìone  data  da  Dio  ; e 
mento  di  Giob  in  #ato  migliore  del  primo. 


Elebri  per  l’ Oriente  eran  eia 
le  difgrazie  di  Giob  > e la  Fa- 
ma , che  fi  diletta  delle  lagri- 
me altrui  far  trattenimento  e 
giuoco  delle  converfazioni  più 
oziofe,  non  lafciavadi  cantar  fulle  Trom- 
be, e dir  per  tutto  : Giobbe,  quel  ricco, 
quel  felice  Signor  dMli  uniti,  battuto  dal- 
la fua  fortuna,  cacctato  da’fuoi  Vaflklli, 
fpogliato  dalle  fuc  fventure  , giace  in  un 
tetamajo  , e piange  in  foUtudine . Allo 
ftrepito  di  tanta  novità  commoflì  tre  vec- 
chi Amici  di  Giob , cioè  , un’Elifas  Tc- 
manite  , un  Baldad  Suite , c un  Sofar 
Naamatite,  Principi  anch’eflì  de’ ioro  Sta- 
ti, convennero  inlicmc  di  moftrar  la  finez- 
za della  loro  amicizia  nella  calamità  dell’ 
infelice  Amico  ; e ufeito  ciafeuno  con 
prontezza  dalla  fila  Terra,  andarono  tut- 
ti a vifitare  il  dolente  Giobbe  . Ma  qual 
fiiflc  la  confolazionc  , che  effi  colla  lor 
vifta  recarono  al  dolente  Amico,  qual  fine 
aveflero  i dolori  di  Giobbe  , quella  farà 
la  materia  della  Lezione  prefentc  ; e co- 
minciamo . 

Sopra  il  letto  del  fuo  dolore,  ciod,  fo- 
pra  Timmondezze  di  una  Ralla  , ò f^ra 
la  putredine  di  un  fepolcro , nudo  a Ge- 
lo feoperto  flava  Giobbe  tremando  fono 
il  pefo  delle  fue  fventure  ; e ad  una  ad 
ima  riconofeendo  le  fue  piaghe  , e fopra 
di  eflefilofofando,  e piangendo,  con  ma- 
no tremante  andava  alciugando  ciò , che 
da  effe  orrendamente  fcamriva  ; quando 
con  immenfo  flrepito  di  Servidori , c di 
Guardie,  arrivarono  al.luogo  i tre  Amici , 
- del  P,  ZHCceni  T omo  II. 


Viddero  eflì  l’Uomo  miferabile  ; Et  non 
cognwtrunt  etm  : e non  potendo  credere 
a ciò , che  vedevano , non  lo  riconobbe- 
ro ; ma  prefa  informazione  , che  quello 
fleffo  era  quel  Giob,  che  eflì  cercavano  ; 
ExcltnHMttei  plorxverunt  ; efclamarono 
per  orroreipianlero  dirottamente; 
vtfiibus  , ffearfenoit  fulvertm  fnper  Càput 
fmm.  n.i2.esbtanandofileveftidi  doffo, 
per  madore  efprelfion  di  dolore , di  ter- 
ra, e di  polvere  lordarono  le  antiche  loto 
vmerande chiome.  Giob  verfo  di  eflì  levò 
gli  occhi  lagrimofi,  gli  riconobbe,  miro- 
gli  un  poco-,  eoppreffo  daineflabile  ama- 
rezza , e vergogna  , abbafsò  il  volto  , e 
tuoue.  O’ Giobbe,  ò Giobbe , dove d (pa- 
tita la  tua  Gloria,  dove  la  prima  tua  Fortu- 
na, eh  e ti  rende  vali  Osnlblator  di  tutti  gli 
AfflittiiEperdirqualchecofadipiù:  dove 
in  Gelo  d (parità  la  memoria  delle  tue  cle- 
mofine,  e dell’ opere  ben  (atte  ? Ma  non 
parliamcosì,  Giftianlmiei,  non  parliam 
cosi , in  tali  occafioni . V’  d Iddio  in  Gelo  ; 
in  Dio  v’  d Bontà , v’  d Amore , v’d  Sapien- 
za infinita;  etantobafla  ad  appagare  qua- 
lunque Uom  ragionevole,  quando  nel  tu- 
multo della  tempefla  l’umana  ragion  fi  con- 
fonde. Allontanati  i Servidore  fatte  riti- 
rare le  Guardie,  itre  Amici  fi  avvicinaro- 
no a Giobbe;  Seitnmt  cumeo  interr*  fe- 
ptem  dieint ,ejr feptem  noElibuj-,  anomo  a 
lui  fi  pofero  neglettamente  a federe  in  ter- 
ra; ed  ivi  per  fene  giorni,  e fene  noni, 
fe  non  continue  , con  poca  intcrruzzio- 
ne  almeno , perfeverarono  ad  eifere  tc- 
flimonj  dell’  atroce  (penacelo  ; e perchd 
Rr  3 cia- 
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cioArim  verfcv»  r JJ^lorem  effe  vehemen-  pictofa,  o*a  potici  alrrran  tacere*  e tipo» 
turni  die  li  naifeio  Amico  fino  eli  occhi  iàie  frarAnlmermitolccliibttcrra,  e com- 
eta fommerfo  nel  Marc  deUe  fuc  ama-  petere  in  tranquillità  : Cam  Rtiibus  , ijr 
rezze  ; perché  nefluno  trovava  le  prime  C<mfnitbHsTtrrt,  qui^difìcant  fibiftUtt- 
parole  da  parlare  a tanto  doterr  ; Ktm»-  dtnes,  ji.i4iCon<)ue’Rc,  cPrincipi,  che 
loqHebMtw  ti  verbim-,  non  vi  fii  chiaprif-  per  trovar  pace,  c quiete,  lontano  da tut- 
fc  bocci;  ma  ciafeun  per  fette  eiomi,  c ti  i negozj,  fi  ritirano  nelle  prqiatatc  loto 
fette  notti  , mutolo  , attonito  /pettaiDre  folinidini  di  Villa  Nonne  eliJpmkUvt  t 
tenne  l’occhio  fido  , e attento  m quegli  nonne  filui  t norwt  qfiietii } dr  venti  [ufer 
occhi  cadenti , fu  quelle  labbra  fpiranti  , me  miignttio , n.  z6.  Non  ho  io  forfè 
fu  quel  volto  finarrito,  fu  qndlepiagbc  , di/Iìmulato  per  tutti  quelli  giorni  la  mia 
in  quella  putredine  , in  quei  vermini , in  interna  amarezza  ì non  ho  taciuto  del 
quel  dolore  ; e fiupìva  che  tanto  foffrir  mio  dolore  ? non  ho  procurato  di  ripofar 
poteffe  un’Uomo.  Tacque  Giob  l’intiera  fopra  le  mie  pene  ? e pure-  ecco  , che  a 
Settimana  della  Aia  Pazienza;  ma  più  non  forza  mi  convien  parlare  , e dolermi  ; e 
potendo  di  quella  vifita amara,  che  a lui  (òpra  kt  mia  Pazienza  aicoca.il  Ciclo  fi 
toglieva  tutta  la  libertà  della  fua  folitu-  mollra  adirato  . Così  parlò  Giobbe  ; e 
dine  , e lo  teneva  in  teatro  di  perpetuo  quelle  fono  le  parole,  cheefaminate,  fo- 
rolTore,  fallo  fpuntar  del  giorno  oaavo  , no  si  poco  intem , che  i Commentatori  in 
che  per  avvito  de’ Commentatori  , era  il  effe  confeflano  eli  trovarfi  in  Laberinto  . 
giorno  filo  natalizio , altri  anni  celebrato  Giob  con  runa  l’efprelTìoDe  Siriaca  fi  adi- 
con  tanta  fefia,  iciolfc  finalmente  la  lin-  rò  fopta  il  fuo  giorno;  e perchè  ira  sì  fat- 
gua  , e pianfe  , c dilTc  : Perent  dtes  , in  ta  né  pure  alPcllretno  dolore  é permdTa, 
<jun  ntutu  ftm\  dr  nox  in  qundtQtm  tft  : perciò  chi  v^è  che  arrivar  poflà  a fapere 
Conceftus  e fi  Homo.  c.j.  n.^.  Non  vi  fia  qual  fulTe  l’intenzione  del  laiKo  Paziente 
chi  più  ricordi  il  giorno  della  mia  nafei-  in  quelle  parole  , che  pronpor  non  C pof 
ta;  in  tenebre  eterne  rimanga  fepolta  la  fono  per  efempio?  I Macltri della Sinagev 
notte,  in  cui  fui  generato;  Stella  del  Cic-  ga  in  ciò  troppo  fciupolofi  dicono,  aie 
lo  non  nafea  in  quella  notte  fùnetla;  rag-  Giob  vinto  daHa  ga^atdia  del  dolore  fi 
gio  di  Sole  non  coraparlfca  in  quel  gior-  lafciò  andare,  e peccò  in  ciò,  chedilTe  . 
no  tcrtibiie;  e Iddio  dal  numero  de’h^fi , I nollri  Interpetri  nell’ Efemplare  delbP> 
e degli  Anni,  tolga  quell' ore  fpaventofe  . zienza  non  voglion  fentire  peccato  vetu- 
Meìt^nm  ei  , qni  mnlttUcnm  àtei , qui  no,  né  pur  veniale;  c perciò  quanti  fono 
férmi  fnnt  fnfettére  LevUthon  . n.  8.  fia  gli  Autori,  tante  fono  le  viediverfe,  che 
malcdeno  quel  giorno , in  aii  io  entrai  in  prendono  nell’  interpretazione  della  Pa- 
quello  combattimento  di  Vita  e di  pecca-  zienza  di  Giobbe.  S.T^ommafo2.2.qazll. 
to,  da  tutti  quelli,  che  maledicono  il  gior-  7$.  ar.  a.  con  SUSregorio,  con  S.Ambro- 
no  , in  cui  devon  combattere  col  Pefee  gio , con  Seda , ed  altri  Padri  tropologi- 
Leviatano,  cioè,  colla  Balena,  che  infe-  camente  fpiegando  dicono,  che  Giob  ma- 
lia il  porto  del  loro  ripofo;  e cherappre-  ledifle  lanoa'c  della  fua  generazione,  e il 
lenta  il  Demonio , co'l  quale  ognun , che  giorno  della  fua  nafdta  "non  per  quei  che 
entra  a navigar  vivendo  , deve  azzuffàrfi  Inno  , ma  per  qtiel  che  in  le  contengo- 
pcr  arrivare  a buon  Porto  . O’  giorno  di  no  , o recano  ; e perchè  la  generazione 
nafeita  , giorno  di  pianto  , e di  orrore  , contiene  il  peccato  originale,  e la  nafdta 
perché  non  tifpegnelli  ! Ed  io  mifero  per-  reca  nini  que’ mali  dicolpa,  edipena,  a’ 
ché  nacqui  ? Quart  non  in  zmivé  mornats  miai!  pur  troppo  nafeiamo  tutti  ; perciò 
fum  ? perchè  prima  ddla  nafeita  non  mi  Giob  maledifie  ciò,  che  èdegno  di  nule- 
attivò  la  mone  ? Qoért  ep-effut  utero,  non  dizione  nel  noflro  nafeere,  e delìderò  d 
ftéiim  perii  i perche  dalla  culla  non  fui  por-  non  cflfernato,  per  fuggir  la  colpa  origi- 
rato alla  fòlTa  ? Qnért  ^ctptut  gtniht  ? naie,  o di  cficrmono",  ptima  di  trovam 
perché  vi  fu  chi  mi  riceveffe  in  grembo  ? in  perìcolo  di  altri  peccati,  e di  altre  pc- 
Cnr  léSbétni  ubtribnt  ? perché  tròvoffi  chi  ne.  Gli  Aarnrì  poi  , che  non  efeono  dal 
mi  allanaffe  in  feno ? dormient  fenfo  Icnerale  delle  parole,  fi  dividonfra 

Jilerem.  Se  la  mone  allora  mi  fùlTc  fiata  di  loro;  c alcuni  dicono,  che  Giob  parlò 
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lenza  Heliberazion  di  paiiarc}  ma  la  for- 
za del  dolore  tralponando  la  pane  infe- 
riore con  arto  fiirrettizzio  , e indelibera- 
to, gli  fece  proferire  ciò  , che  egli  non 
voleva  proferire.  Altri  dicono  , che  egli 
deliberatamente  volle  fìgtiificare  i fenti- 
menti  , che  in  quell'ora  aveva  l'appeti- 
to , non  i concerti  della  ragione,  e della 
volontà,  che  tutta  era  ralTt^nata  al  divino 
volere;  in  quella  guifa,  chi  Giesù  Otri- 
fio  nell’  Ono  prego  il  Padre  a liberarlo  da 
miei  Calice  , che  colla  pane  fuperiore 
fommamentc  bramava  di  bere.  Altri,  fra’ 
quali  par  che  (ìa  S.  Gk>.Grilbfronio  , di- 
cono che  Giob  fi  (èrvì  delle  recitate  paro- 
le , per  fare  intendete  a’iiioi  Amici  la  ve- 
hemenza  del  fuo  dolore  ; afrìndiè  elTt  dal 
fiicnzio  non  creddTero,  ditegli  aveflcle 
vilcerc  guemite  di  diamante.  Altri  final- 
mente eiaminando  le  lue  parole  dicono  , 
che  in  effe  non  v'  è ctie  oond.annare  ; 
prima  perche  defidcrare  di  non  efler  na- 
to, ò di  eflcr  mono  dopo  la  nafdta,  per 
non  trovatfì  in  pericolo  diofTcndercDìo, 
c di  dannatfì,  e un  ddìderio  lodevole , e 
buono;  purcliè  ciò  non  fia  uno  sfogo  di 
pafìionc,  o un  femimento  poco  riverente 
alla  benevola  votomi  del  Creatore  ; fecon- 
do perchè  il  maledite iecolc,  chenon  fo- 
no capaci  nè  di  vera  benedizione,  ne  di 
vera  offcfà,  come  fono  tutte  le  cofeinfen- 
■kte,  purché  non  neccia  in  di^rezzo  della 
lor  natura  da  Dio  creata  , è una  maledi- 
zione, che,  come  quclUHicono,  non  of- 
fende nefTuna  carità  ; ed  è limile  a quel- 
la, che  fopra  i Monti  di  Gciboe  , dove 
era  mono  Saule,  proferì  il  S.anto  Profeta 
David  ; Montts  Gtlboe  , ntc  res  , ntc 
f Invia  vtniant  /«fer  vos , i.  Rcg.  i.  E per- 
chè Giob  diflc  male  del  ino  giorno  Ibi 
perchè  era  giorno  della  fiia  naicita  ; per- 
ciò la  Tua  maledizione  non  Icmbra  col- 
pevole. Se  avcHlìa  dir’ io,  dirci  che  Giob 
in  «me  quelle  iiie  d'prcrtioni  altro  non 
volle,  fc  non  che  deteftare  il  collumc  di 
celebrate  i giorni  natalizi , in  cut  naf'cia- 
mo  peccatori , a Dio  odiofi , c condan- 
nati a tutti  que’malt,  che  dipoi  incontria- 
mo vivendo;  perciò  dcfid  ero,  che  il  gior- 
no detta  fin  nafcitatornatl'e  fempre  Imza 
Sole,  e veflitodirertorc;  epcvdar  m.ig- 
gior  fwrz.r  alle  fue  parole,  difl'c  , die  in 
toogo  di  malcdife  aìrrccole , ed  altri  ma- 
li , quefio  fol  mak  di  nafeere  in  peccato 


fi  maledicclTe,  e non  fi  edebraflé  con  fe- 
lla : Maledieant  e<,  qu  maiedicnm  diti  , 
&c.  Ma  perché  non  ratti  hanno  il  buon 
cuore  , nè  le  gmflc  mafftme  del  Santo 
Giobbe;  perdò  a tutti  conviene  aflener  la 
imguadaqucUe parole,  cheper  una  ragio- 
ne, operun’aJtra,  incolpabilmente  profe- 
rì il  Santo  Paziente . 

Per  gli  Efpofìtori  Cattolici  adunque 
Giob  non  peccò  nelle  fue  parole  nè  pur 
leggermente  ; ma  fc  pur , come  Uomo  , 
peccato  avede  di  qualche  paroliiccia  non 
ben  detta  , ne  fece  tolto  la  Penitenza  ; 
imperocché  i tre  Amici  fencendo  , che 
egli  tanto  più  degli  altri  pcrcoflb  , non 
pareva  che  nulla  più  degli  altri  fi  Àimai- 
iè  peccatore,  attaccarono  con  lui  una  bri- 
ga , che  al  pari  di  qualunque  fua  pi.iga 
riufei  a lui  doiorofà  ; e feerie  quefta  fu 
una  deUe  maggiori  flrctte  , die  per  fargli 
ufcìr  la  pazienza,  a Lui  diede  il  fuo  Sata- 
nallb  . Lunghiflìma  fri  quella  dif{>au  ri- 
ferita dalla  Scrittura  per  trentaquattro 
Capi  feguid  di  quello  libro  . io  per  dif 
nodaria  tutta  quanto  prima  è polTibiic  , 
premetterò  due  cofe  , che  fcrvir  pofTono 
come  di  chiavi  pcrl’inrcUigenza  unlverìà- 
le  di  tutto.  La  prima  è che  in  quei  tempi 
l’cllcce  Icbbroiò,  e llraordinariamente  pia- 
g|Uo  , era  l’iJledu  che  elTer  creduto  gran 
Peccatore,  creo  de’ più  gravi  delitti,  qua- 
li fono  lebdleinmie,  le  fìmonie,  i facri- 
Icgi,  ed  altre  si  fatte  fceUeratezze;  e per- 
ché Giob  con  modo  adatto  fingolare  era 
nmo  piagato  , c copcno  di  friìifòHlfìma 
lebbra  , perciò  fembrava  che  il  Celo  k> 
dichiarai;  a tutti  altr’  Uomo  , da  quell’ 
Uomo  giuilo  , che  pubblicato  l’aveva  la 
fama.  La  feconda  co£i,  che  premetto,  fi 
è,  che  benché  lungliiiTìma  fuUe  Lidilpu- 
ta,  un  folu  nondinicno  fri  il  punto  dibat. 
rato  in  ella  ; c quello  fu  fbpra  i flagelli 
di  quella  Vita  . I tre  Amici  pretcndevaa 
provare  , che  Iddio  ancor  in  quella  vira 
nulla  più  , nulla  meno  percuote  di  quel 
che  ciafeun  merita  oo’  Ami  peccati  ; c 
perche  vedevan  Giobbe  Ibnnnamentc  pcr- 
coflb , perciò  voievan  pcrfuadcrgli  , che 
egli  mcdtaoo  aveva  ciò  , che  pativa  ; c 
condurlo  a confclTar  quc’pecxaii  occulti  , 
che  lafua  lebbra  dichiarava  ; per  lo  con- 
ir.irk>  Giob,  che  bcnlàpcvabfaaoofciea- 
za,  nonacoatkàò  mai  quella  propofizione 
di  eflei  reo  di  que’ delitti,  che  io  lui  fètn- 
R r 4 brava , 
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brava  , che  dlchiaraffc  la  lebbra-,  e foRea-  prohdj  iUum.  c.7.  n.  18.  Nello  flato  dtlh 
ne  Tempre,  che  fecondo  laGiuflizia  ordì-  hia elevazione  Voi  lo  vificace,  e ha 
naria,  che  ufa  Iddio  con  noi  nella  vita  prc-  tormenti  non  lo  mettete  a pruovxiLyiw- 
fente  , egli  pativa  afiài  piti,  e più  grava-  <p>ò  ntn  garcis  mthi  i ntc  dimttis  mi,  1$ 
mente  era  peicoflb  di  quel  che  egli  pecca-  gliaiitm  faUvAm  metmi  oinjc  -,  ùifino  a 
to  aveva  ; e perche  tutti  quattro  erano  per  quando  > ò Signore  , ha  da  durar  quella 
que’ tempi  Uomini  dottifSmi , èlncrcdibi-  mia  prova  t iiuino  a quando  colle  vollre 
le  le  grancofe,  che  diflcro  , e le  invilup-  fàette  tcnwo  non  mi  lafciatc  né  pur  darc- 
pate  icntenze,  che  proferirono.  Su  que-  fpirare  ; Scandalizato  il  fecondo  Baldad , 
fìo  tema  di  conttoverfia  adunque,  Elifas  che  Giob  più  chea’ Tuoi  peccati-,  al  rigido 
che  era  il  phi  anrico  , prelà  Toccafìone  governo  di  Dio  , afcrìvclTe  1 tuoi  mali  : 
dall’ ultime  parole  di  Giobin  apparenza  IJfqiiequ'o  , dille  , loqueris  rW/à  i Perchè 
più  rifèntite  di  quel  che  convenga  a un  gran  non  lafci  , ò Giobbe  , di  così  padare  di 
Peccatore  , incominciò  così  i Si  empiri-  Dio  ; e perchè  nelle  tue  parole  fai,  cheap- 
miu  Uqki  Uhi,  forfittn  melefli  dccipiei  ; parifea  : Spiritiu  multipìix-  c.8.  n.i.  uno 
Jtà  canctptum  /irmotiem  unire  tpus  peti-  Spirito  volubile  , che  confeOà , e nega  la 
rii  ? C4.  n.z.  Amico,  fé  noi  parieremo,  verità,  e a feAefCa  contcadicc  1 Interrile 
io  non  Co  quanto  ti  piaceranno  le  nollrc  iiniretionem  priflinem  i interroga  I tempi 
parole;  ma  chi  può  tacere  in  tanta  occa-  pallàti;  efàmina  tutte  riAorie,  e troverai, 
lìon  di  parlare  ? Tu  in  altri  tempi  fiifli  il  che  Iddio  é ^ullo-,  che  Iddio  non  puni/cc 
lefiigio  de’ poveri  , e il  conforto,  degli  gli  Innocenti-,  non  flagella,  i femplici , ci 
fconfolati;  ma  oc  che  fbpra  di  tee  verni-  buoni;  ma  (blamente  contro  de’ peccatoti 
ta  l’afflizzionc , ra  fai  lamento,  nè  fai  in-  fi  adira,,  e a-  i peccatoci  ancora  fi  placa  , 
tender  perché  Iddio  così  ti  punifea  ; e con  quando  efiì  flagellati  confeflàno  le  loto 
gran  giro  di  parole  andò-  a concludere  , feclccaggini'.  Lo  lo  ancor  io , ripigliò  Giob, 
che  Iddio  peicuote  per  punirci  de’  noflzi  lo  fb,  e lo  confcllb , che  Iddio  è giuilo, 
peccati,  per  emendatei  delle noflre  ptavi,  che  Iddio  é lanca,  che  1*  Uomo  avanti  a 
tà  ; £ che  fc  egli  In  Anielis  ftùt  ripirtt  Dio  altro  non  è,,  che  immondezza.-  ného 
prevtutem  : trovò  lordura  anche  in-  Ck-  bifogno  di  citi  ciò.  mi  cicosdi . yir'ife'u 
lo , e peccato  da  punire  anche  negli  An-  qeod  tu  fa . c.9.  n.  2.  E qui  fi  eflefe  con 
geli  abitatoti  del  Cielo  ; QtMith  megis  hi , immenfa  tenerezza  per  tutti  i divini  Attri- 
heiiunt  domet  lutees  ì quanto  più  buti;  mapoiaggiunfe;.  UvMM-f/èqMd /«c»- 
lordi,  emacchiati,  c degni  di  correzzione  tusfam.  n.aa.'Unacofafolabo  decta,eunx 
nel  Tuo  colpecto  flati  farebbero  quelli , che  cola  fola  tomo  a ridire  tche  Iddio  ébuo- 
abitan  nel  fango  del  corpo,  e per  ih  fango  no.  Iddio  è gittflo.  Iddio  è Tanto,  e pa- 
della Terra  pàflcegiano  } InteleGiob  ciò,  re  nella  Vita  prcfcnce  Egli  percuote  non 
che  dir  voleva  Elifaflb,  erifpofe  : Wtinem  folamente  i.  Peccatori , ma  ancora  gHa- 
eppmdercntur  pecceta  mia  qnihnj  tram  nocencii.  £t  inneetnttne  y imfium  ip/t 
mimi,  dr  calamitas , quempathry  infia-  etnfamit  E del  pari  gli  imi  , c gli  altri 
tira  ; qnaji  arena  Marit  htc  sravier  ap-  condanna  alla  morte.  \la  giacchc'cglico- 
pareret , c.  6.  n.  2.  O fé  a Dio  piacclTe  di  me  Padrone  di.  meri  cosi  lì'  compiace  ; io 
fu  palefe  un  poco  come  van  le  mie  cofe  ! { come  fuo-fcrvolo  prego  , che  : Si  flagit- 
Ò fé  miftiflc  dato  di  porre  in  una  pane  di  lae  , eccidat  femel  : flagellandomi  tanto  , 
bilancia  tutti  i peccati , che  ho  conunef-  mi  uccida  una  volta,  c non  tante  volte  mi 
Ib  , e nell’altra  tutti  i mali , che  io  pati-  faccia  morire  . Oimé  i.Tadn  Ammem 
koy  quanto  più  gravi  allora,  quanto  più  miam  yita  mee,  c.  lo.  n.i.  Io  non  pollo 
pelanti  delle  mie  colpe  , apparirebbero  le  più  diquefla  mifera  Vita  ; Lequar  inemari- 
mic  pene  ! £ fegnitando  a dcfcriverc  la  indine  Anima  me*-,  parlerò  nell’amarezza 
qualità,  e il  numero  de’ fuoi  dolori,  a Dio  dell’Anima  mia  D/caw  Dea  v «o/ìwrnui- 
rivolto  aggiunfc  : j^v/'d  eft Homo qniama-  demnare-,  dirò  a Dio;  Signore  , non  mi 
gnifaoj  enm  ì ODio,  che  cola  è l’Uomo,  condaimatc  a morir  come  muojonoi  Pec- 
che tanto  efaltate  , c per  cui  Voi  avete  calori  per  fentenza  particolare  di  mone;  e 
fatto  ramo;  fcpoiinunpumotantolo.de-  giacche  a morir  fon  vicino  j Vi(- 
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lì,  donde  non  fi  toma  : Dimitte  me  , ut 
flAngéOH  fetHlulum  dotarem  meum  • nu.  zo. 
Concedetemi  , che  io  poflià  piangere  un 
poco  in  folitudinc  •,  c volendo  Voi,  che 
IO  mi  dolga  , polla  piangere  aimeno  con 
libertà  il  mio  dolore  . I^on  fofin  cali  pa- 
role il  giovane  Sofar,  e toccando  a lui  il 
giro , così  prefe  a convincer  di  Peccatore  il 
povero  Addolorato  . NimqMÌd  qui  muJtM 
/«foi/NT,  (^anditi  ? 4*/  vir  verhofut  jttfli- 
ficAhititr  ? CI I.  n.z.  Forfè  chi  tanto  ciancia , 
non  afcolterà  ancora  fcriamcntc  un  poco  > 
O chié  più  cianciatore  fi  reputerà  il  più 
giuflo  ì Giobbe  , tu  hai  detto  ; Pkrus  efl 
fermo  meus , & mkndus f>m  tn  can/feiln  tuo . 
Signore  , il  mio  parlare  é fincero  , e lo 
fpitito  mio  c immacolato  nel  vofùo  co- 
lpetto. Mach!  Tei  tu,  ò Amico,  che  così 
a Dìo  favelli  ì Ed  é poflìbile,  che  tu  abbi 
sì  poco  accorgimento  , che  non  ti  avve- 
ghi,  che  così  favellando  di  te,  efpaccian- 
doti  per  innocente , tu  vieni  nel  tempo  Aef- 
Ib  a condannar d'ingiuAizia Dio,  cnc tan- 
to ti  gaAìga  ? Toma  in  te;  confelFaituoi 
peccati  occulti  ; e conofei , che  fé  Idqlio  ve- 
nìAe  a far  la  tua  caufa  : /ntelligeres  quid 
multo  minora  exigaris  ab  eo  , quàm  mere- 
tur  iniquitat  tua . n.6.  allora  e ni  , c altri 
intenderebbero,  che  Iddìo  ti  gaAiga  aAài 
meno  dì  quel  che  meriti  la  ma  iniquità  . 
Chi  Aato  farebbe  a fegno  a tali  parole  in 
tanto  cordoglio  ì Giobbe  accorgendofi  , 
chele  Aie  parole  eran  male  intefe,  e male 
interpretata  era  la  fua  lebbra,  per  la  Veri- 
tà, per  la  GiuAitia  , e per  il  buon  nome 
della  Pazienza,  rifpofe  : Amarifllmi  con- 
folatori , dunque  voi  foli  farete  ad  avere 
bitcllcno  ; Et  vebifeum  merietur  Safien- 
tia  ? c.  iz.  n.  z.  c nataincafa  voAra,  con 
voi  moirà  laS.apienaa  } Chi  v’c,  che  ne- 
ghi, o negar  pol&,  che  raiuifltmo,  che 
giufiiAìmo  d Iddio  2 ma  voi  perche  non 
v’accorgete  ancora  della  vanità  del  voAro 
lapcrci  Io  ho  detto,  e tomo  a replicare, 
che  non  lio  in  mia  Vita  corameffa  pecca- 
to, che  meriti,  come  voi  ingiuriolamen- 
te  credete,  queAa  lebbra,  che  mi  divora  ; 
ma  non  perciò  dico,  che  Iddio  c ingiuflo 
nel  percuotermi  ; hnpcrocché  i Aagelli  di 
queAa  Vita  non  vengono  per  i foli  pecca- 
ti atmali;  vengono  per  altri  fini,  cnc  voi 
non  intendete , e Iddio  è Padrone  di  fla- 
gellar chi  vuole  , in  queAo  efilio  , che 
mtti  del  pari  abbi^  meritato  . Udite 


ciò  , che  vi  dico;  e finite  ormai  di  fovver" 
tire  co’  voAri  paralogifmi  un  voAro  Ami- 
co . £’  si  lontano  dal  vero  , che  io  creda 
nc’miei  Aagelli  ingiuAo  Iddio  , che  men- 
tre mi  fiagella  ancora  a lui  mi  rivolgo  ; 
Etfi  occiderit  me,  in  iffo  fferabo-,  e ancor 
che  mi  ferifea,  ancorché  mi  impiaghi,  e 
mi  uccida  , in  lui  fpero  , lui  imploro , in 
lui  mi  confòlo  ; perche  egli  folo , quando 
che  fìa,  Erit  Salvator  meus  . c.  13.  n.  16. 
farà  il  mio  Salvatore,  ealuirupplLhevolc 
dico  ; Io  fon  reo,  io  ho  peccato,  e in  pec- 
cato fili  concepito  dalla  mia  Madre  ; ma 
Quis  fot^  facere  mundum  de  tmmundo  con- 
ce fium  f emine  2 nonne  tu  qui/olus  es  2 Chi 
altri,  che  Voi,  può  liberarci  mtti  dal  no- 
Aro  peccato  2 Chi  fuor  di  Voi  può  condur- 
re a buon  portoAmifero  Giob,  che  affo- 
ga nel  Mar  delle  Aie  amarezze  2 Cur  fa- 
ciem  tuam  abfcondtsì  Perchè  adunque,  ò 
Signore  , vi  nafeondete  ancora  2 perchè 
non  venite  ormai  a far  la  grand’  opera 
dellanoAra  Redenzione  2 E perchè  naicon- 
dendo  la  voAra  faccia , differendo  la  voAra 
pìetàtArbiiraris  me  inimicum  tuumìmi  trat- 
tate da  voAro  inimico , avendovi  io  obbedi- 
to femprc  da  buon  fervo  2 Ochi  v’è,  che 
incida  in  falda  pietra  queAe  mie  parole  , 
e al  Mondo  tutto , e a mtti  i PoAeri  fao* 
eia  f^crc  , che  io  fo  con  certezza  di  fe- 
de, che  confeAb  con  intrepidezza  di  cuo- 
re , che  quantunque  non  venga,  v’è  non- 
dimeno in  Qelo  il  noAro  Redentore  ; 
che  io  con  lui  ho  darifbrgere  dal  mio  fe- 
polcro  ; Et  in  carne  mìa  videbo  Deunt 
meum  . c.  19.  n.zfi.  e con  queA’ occhi  la- 
grìmofi,  in  queAa  carne  confunta  , e lo- 
gora, vedrò  allora  A mio  Dio  , c come 
Fenice  rinal'cerò  in  lui . Cosi  difputando 
in  giro  i tre  indifereti  Amici  con  Giob  , 
che  di  tali  difpute  non  aveva  bifogno  , 
moArarono  di  effere,  per  quanto  io  poffo 
intendere , in  due  errori  ; il  primo  fii  di 
credere,  che  tutti  i peccati  fumo  di  ugual 
gravezza , dì  pari  offefa  di  Dio  , *e  che 
non  vi  fìa  peccato  , che  pofhi  dilli  venia- 
le. Il  fecondo  errore  fu  di  giudicare,  che 
Lidio  non  pofià  in  queAa  Vita  afAiggcrc, 
e percuotere  un  Uom  giuAo,  c dabene. 
Ma  Giobbe , che  era  altr’  Uom , che  loro 
foAenne  , ebe  v’è  differenza  fra  peccati, 
e peccati  ; c che  i Aagelli  dcUa  Vita  prc- 
fente  non  vengono  icmpie  per  punire  le 
colpe  , vengono  ancora  per  ckrdtar  le 
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Virtù  ; c che  ficcomc  Iddio  non  fempre 
punilce  gli  Empj  in  quella  Viti»  cosi  non 
lempccricofnpcnlàt  Giuli! . Mapercbcncl 
fcrvor  della  difputa,  c nel  toor  de’ dolo- 
ri, die  per  faigti  perder  la  Pazienza,  eran 
tutti  in  qneiròra  ravvivati  da  iiatanalTo  , 
egli  non  prefe  bene  la  mifura  di  tutte  le- 
parole } perciò  d,  che  ancor  Giob  C lafdò 
ufeir  di  biocca  due  cole,  che  non  liiron  ben 
dette  c la  prima  fu,  che  le  Iddio  giudi- 
cato Taveffe,  trovato  laverebbe  innocen- 
te : Si  f»tr»  juÀicMusy  /cÌ0  q»«d  jafiiuin- 
1/tnutr  . c.  1 3.  n.  18.  e ciò  fii  deno  con 
troppa  fidanza  di  fé  . La  feconda  hi , il 
chiamare,  che  fece  Dioafar  l’efame,  eil 
giudizio  della  Tua  caufa:  ytcn  me,  & tgo 
rt/ftHdeh»  ubi  j 4W  certè  lo^Htar  , & tH 
rejfende  mihi  . n.  av  c ciò  fu  detto  con 
troppa  baldanza.. 

Or  mentre  per  sì  fana  maniera  ardeva 
la  briga  , c la  vifita  era  ormai  paiiàta  in 
contela  , lóptavvxnnc  un  quarto  Amico 
per  nomeElki  fiuzite  più  giovane,  e piu 
ardente  di  tutti,  il  quale  vedendo-,  che  i 
tre  cominciavan  quafi  a piegare,  iltigaro 
fifobabiimcntc  da  SataualTo  , ripigliò'  da 
capo  la  difputa’,  con  tìcia  voce , e con  nuo- 
vi argomenti  lì  diede  vanto  di  voler  con- 
vincere Giobbe,  c farlo  a fòrza confenare 
di  edere  uno  Icelerato  ; didc  egli  lunga- 
mwtte,  e arrivò  a dire,  che  Giob  a tanti 
liioi  peccati  aveva  aggiunta  ancora  la  be- 
(Icmmia  : yìdduhi  peccnta  /ha  bUf- 
fhemiAm  . c.  34.  n.  37.  e più  altre  cofe  da 
giovane  altiero  averebbe  dette  ancora  ; ma 
Iddio  vedendo,  che  la  Pazienza  era  giun- 
ta allóromo,  e che  un  cuore  umano' non 
può  rcggci-e  , fenza  morire,  a tant’adan- 
no,  entrò  di  mezzo  quafi  Prcfidcntc  all’ 
amara  difputa  Et  de  turbine  dixit . c.38. 
04.  edauna  Nuvola,  che  fuoco  menava 
parlando  dilfc  a Giobbe  : Ouit  ejt  i/ìe  in- 
wlvent  fententutt  fermenibut  anferitit  J 
Chiccotcdo  ignorante,  che  fa  il  Maclìro 
nc-llecofcdivine  * Lafciadi  più  afcoltar  sì 
fani  Dottori , ò Giobbe . Ma  pctelic  tu  an- 
cora ti  fei  troppo  inoltrato  in  quel  Pela- 
go, che  none  da  voi  il  iolcare,  cdbaidi 
me  parlato  con  troppa  conMcnza  : Atcm- 
ge  Jicut  Virlumbes  tuoi  : diplomi  da  Uom 
di  fapereamecodifpatare;  /nterregAbe  te, 
^ rejfenàe  mthi  i Io  ti  interitigherò  , c 
tiiriipoiidiièpMoi.  Su  dunque  : 'Ubi  trut 
quAtide penebnm  furdAmentn  7‘erreì  dim- 


mi : dov*eri  tu  quando  io  gettava  i fonda. 
menti  della  Terra,  c fopia  i fiioi  Caldini 
llabibva  la  macchina  dell'  Univetl'o  > Ri- 
fpondi,  otu,  che  tanto  fai;  mi  vedcfti  tu 
quando  io  faceva  quell’  opera  > cd  olTcrvalU 
todc  il  come,  e il  quando,  e il  perché  dd 
mio  lavoro  i Qjut  cattclH/it  ufiiis  Mere  ! 
Chi  fu,  che  ferro  dentro  a’chiofttlil  Ma- 
rc, e imbrigliò  ne’ lidi  letcnipeflc  iMafe 
non  lai  le  cofe,  che  fi  fecero  avanti,  clic 
tu  nafcelli  : Numquid  pe/lertum  ftACifijli 
dtiuculo  i Dì  almeno , fe  dopo , che  nato 
lei,  hai  tu  mai  comandato  alla  notte  di  tf 
titarfi  la  manina  ; Et  ejlendtfii  AKrtre  It- 
ckm  fuum  t ovcro  all’ Aurora  ìnfegnalli  il 
tempo,  e il  luogo  dilbtgerc  a ticolotitc  il 
Ciclo  ,.  e a pubblicare  il  di  nafcencc  ! 
Numquid  ingrefiHS  ej  thefMrtt  nivit  > tei 
tkefAMroe  grAndinis  Ajfexijh  } Sei  tu  mai 
entrato  buldovc  fia  le  Nuvole  fi  fòtman 
le  nevi  perveftit  di  nuove»  colore  la  Ter- 
ra t ò laddove  l’Eflate  , c il  Verno  faorbot- 
can  fra  loro  in  Qclo,  e giù  fan  cadere  le 
nuvole  disfatte  in  geanditù  , e nembi!  Di, 
(c  tu  fai , dove  fiono  gli  Arfcnall  fegreti , 
e ìTdòriproprj  di  tutte  le  Stagioni  ! /»- 
diCA  mihi  JinaJfi  imnÌA..  Parla,  tifpondi 
ni,  che  taiit'alto-  vaiin  fapcre;.  efe  piu  , 
che  in  fapcre,  inforzale  potere  confidi- 
Accinge  Jicut  yir  lumhot  tuoi..  ciifO.  ita- 
Levati  su ,.  alza  la  fronte , difponti  ^ Uom 
grande,  à"  ctrcumdA  libi  decerem-,  ecer- 
chia  di  Iplcndori  la  tclla  /n  fMuut  tri- 
gere  ; prendi  il  volo , pafleggia  per  l’aria  , 
paffaic  Nuvole,  entra  in  Ciclo  EtJMftr- 
fuytrbet  ih  fururetuef  c tuona  , c folgo- 
ra, c abbatti  le  Torri;  c fono  il  tuo 
lò  fa , che  tremili  le  Monarchie , e cadan 
gl’  Lnpcq  ; cd  agghinfc  altre  cole  di  fimil 
terrore  . Al  liiono  di  sì  fatti  rimproveri 
intclc  Giob  ciò , che  fia  l’Uomo,  in  com- 
parazione di  Dio  ; intefe  quanto  corti  fia- 
mo  d’intclligcDza,  edi fòrza;-  intefe,  che 
le  divine  cole  adorar  lì  devono , non  dilpu- 
tarc,  e confidò  colle  mani  tutandofiii  vol- 
to , itfpofc  i‘.  Qui  levtter  locutut  (*m  rt/fer.- 
dere  quid  pofjum  ! Clic  cofitpolv’  io  efire  a 
Voi,  non  lapendo  nc  pur  p.vlarc  cogli 
Uomini  ? Unum  Ucutuj  fum  Io  tioffo 
parlando  ho  detto  di  eficr  fenza  nuochi.t 
avanti  a Voi  ; ^od  utiuAM-  ntn-  iixij- 
Jem-  : ed  oca  quanto  vorrei  non  averlo  det- 
to ! ho  defiderato  di  dilputar  con  Voi  ia 
giudizio  i cd  ò quanto  male  ciò  dilli  ! 
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Quibut  uttrn  ne/tsdtbun  .-  maquì  farò  fine 
alia  mia  follia . E perchè  Iddio  per  più 
ammacdrarlo  di  nuovo  l’inteaMÒ  di  più 
alte,  c profonde  cofc,  Giob dille:  Signo- 
re l^ciatcmi  parlare,  c piangere  .■  Io  uru 
volta  <olla  Fede  udj  le  voftrc  parole  *, 
JVunc  tmttm  cciétui  mem  videi  te  : ma  ora 
nella  vivezza  delle  voftre  parole  veggo 
ancora  il  voftro  volto , perchè  meglio  co- 
‘ nofeo  reflcrvofiro  » e perciò  umiliato  ; Ij>/e 
me  refrihendt  ; Confeffo  la  mi»  ineonli 
‘ derazione  m parlar  di  Voi  t Et  ^ fetnt- 
tentum  tee  f/tvUU  , tir  fhtert-,  C.4S.  n.  &, 

' piango  me  lielTo , e mi  ptnro  in  conaizio- 
[ ne  di  cuore,  e in  pallore  di  volto  j e qui 
‘ abbalTando  il  volto , « tremando , Il  ammu- 
‘ toK . Ma  non  lì  ammutolì  già  Iddio  ',  do- 
po, chepatemamenrcriprelo  aveva  il  fuo 
' Giobbe,  (ivolfe  Iddio  aquMliakri,  ediP 

I fe  al  più  vecchio  : luuns  ejf  furar  mene  in 
nr , <yni  dnai  emkot  nusy  Élifar,  io  mi 
J dico  offefomoltodite,  e de’tuoi  Amici  : 

• QaeniMn  nonefiis  Iaculi  cantmmereUHm, 
funi  fervMj  mene  Jab  i perchè  pur  troppo 

• di  me  avete  parlato, «non  avete  faputo  par- 
lare come  ha  parlato  il  mio  fervo  Giobbe. 

‘ Se  per  tanto  non  volete  efler  ptmiti , come 
I meritate  per  1 voftri  errori,  prendete  fette 

' Tori.c  fette  Arieii;/w<*d/m<»»»  menm Jah: 

' porrate  le  quattordici  Vittime  a Giob  ; 

5 Giob  come  PrlmogeniDo  , c Sacerdote , of- 

• forifcal’OlocauRo,  preghi  per  voi  : £t/j- 

t tiem  ejus  frfcifitm  : ed  io  alcoiterò  le  fue 

• preghiere,  gradirò  il  fuo  Sagrifizio,  e mi 

f placherò  nel  mio  furore.  Còsi  dille  Iddìo; 

• cd  ognicofarimafe  in  filenzio,  in  tremo- 

• re,  efperanza.  Orchcfeguì?Alleg^amen- 

• te  ò Poveri;  allegrantenie ò Afflitti,  alle- 

' gramenre.  Flnifcon  le  lagrime,  pafl'ano  i 

' travagli  ; e Iddio  in  un  plinto  converte  in 

• godimento  le  afflizioni.  Compunti  gli  Ami- 
ci recarono  le  Vittime  a Giobbe.  Giobbe  a 
paffb  lento,  a balle  ciglia,  e mal  reggen- 

' doli  in  piedi , fi  condnllc  al  conJùcto  Al- 
tare; filli’ Altare  offerì  l’Olocaullo  all’ Al- 1 
tillimo,  el’AltilIìmo  f\ac3XoCairvtr/nseJi 
ad  foenkeniédm  lab  : Gradi  le  preghiere  , 
<5  compiacque  del  Sagrifizio , rimirò  lieta- 
meme  il  Sacerdote;  e in  quel  punto,  che 
rimirollo,  feomato  Satanalfo  precipitò  all’ 
Inforno;  Iparirono  le  piaghe,  fidiJcguaro- 


no  i dolori , e rifiorì  il  volto  di  Giobbe . 
Corfcio  gli  Amici,  corferoi  Vaflòlli,  cor- 
fero  i Parenti  a rallegrarfi  con  lui,  ad  ac- 
compagnarlo con  Trombe  all’antica  Re- 
gia, a portargli  regali,  e dopo  un  anno, 
teconà»  alami  Autori , e fecondo  altri  , 
dopo  fette  meli  di  tentazione,  e di  pruo- 
va  : ^ideiidit  Domwns  omnia,  qnacnmqite 
fuerantjob  , dnplicia  . n.  io.  Il  Signore 
raddoppiò  tuno  quello , che  Job  aveva  nel- 
la prima  fortuna  ; prima  aveva  tre  mila 
Camelii , e dipoi  n’  ebbe  lei  mila.  -,  prima 
; aveva  lette  rada  Pecore  , e dipoi  a ebbe 
^utordki  mila;  così  dc’Buoi  , cosi  de’ 
Giumenti,  e a fuo  tempo  nacquero  a lui 
altri  fette  Figliuoli  .affai  più  belli  de’ primi; 
nacquero  altre  tre  Figliuole  , alla  prima, 
delle  quali  egli  pofe nome ; Giorno; 
per  fignificare  u breve  tempo  delia  fua  pri- 
ma fone  paflàta  ; alla  feconda  pofo  nome 
Cajpa,  che  è un  Virgulto  odorofiffìmo  di 
Arabia;  per  fignificaiTodore  della  Pazien- 
za , colla  quale  aveva  profumato  tutto  il 
Mondo  ; alla  terza  polc  nome  Cornufli- 
biHm\  cioè  Como  di  Am  altea.  Comodi- 
copia,  per  fignificare  l’abbondanza  , c la 
coritcntczza , chedopo  la  Pazienza  cragli 
arrivata  . ì>/aH  futi  autem  inventa  Malte- 
rat  /facm/a  ficai  FiUaJob  in  aniverfa  7" tr- 
r« . £ in  tutta  la  Terra  no»  vi  fu  volto  , 
o bellezza  usuale  al  volto , c allabcllezza 
delle  Figlioolc  di  Giob . Finalmente  dopo 
tutte  queffe  cole  : f^ixit  Job  etntam  qaa- 
dragitua  «mó . n.  lé.  Nel  feno  dell’abbon- 
danza, co’l  li«o  coro  de’  fuoi  Figliuoli , fra 
lo  Ruolo  de’terzi , cquani  Nipoti,  caro  a 
Dio  , memorasdo  agli  Uomini,  da  tutti 
come  miracolo  di  Virtù,  offervato,  vlffc 
Giobaitci  cento  quarantanni,  e morendo 
PUnut  dieram  : pieno  di  Vita,  e ricco  di 
meriti , benché  ffraniere  fu  dal  Padre  Àbra- 
mo accolto  in  feno  del  Ilio  ripofo.  O’bclla, 
ò ianta  ,ò  dell'Inferno  tuno  trionfatiice  Pa- 
zienza, qual  Macfira  di  Vita  io  prendo,  fc 
te  non  prendo  ì c vivendo  tant’aimi,  che 
cola  ho  intefo,  fe  in  quello  giorno  della 
Santiflìma  Qoce,  e del  pazicntifflmo  Giob- 
be , noa  intendo  ancora , che  il  noftro  vive- 
rein  quella  Vallcdipianto,  nonèfano  per 
molto  godere,  maper  molto  patire,  e ren- 
derci degni  di  eterna  Coronai 
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LEZI  ONE 

Di  Daniele  Prima. 

Frophetia  Danielis. 

Breve  nodzù  de’Re^  primi . e delle  Monarchie  di  Oriente  ? Nafdu  >' 
e qualità  di  Daniele . e deTuoi  Giovanetti  cot^a^ . Loro  ingief- 
Ibi  e portamenti  nella  Cotte  di  Nabucdonolbr.  Cagionedel  lorfapcre 
in  Fanciullezza  fopra  tutti  i primi  Savj  della  Caldea. 


Air  AlTìria  , c dall’  Idumea 
dove  Tobia , e Giobbe  fece- 
ro sì  belia  la  Pazienza , e col 
molto  patire  refero  sì  memo- 
randi a noi  i loro  Nomi  } c 
tempo  ormai  di  tornare  in  Caldea  a rive- 
dere le  Catene  del  Popolo  di  Dio , e ad  of- 
fervarc  come  in  fervitù  fi  portafle  l’afHit- 
ta  , c lagrimofa  Figliuola  di  Sion.  Divo- 
ta  cofa  farebbe  porèr  faper  per  minuto  le 

f>arole,  e i gefti  tutti , ei  portamenti del- 
a Santa  Città  fono  il  duro  imperio  deil' 
emoia  fua  fuperba  Babilonia.  Ma  perche 
di  que’luttuofi  fenant’anni  di  fervitù  altro 
veftigio  non  rimane,  che  quel  poco,  che 
fi  trova  nella  Profezia  di  Daniele,  noi  da 
cffa  aildcrem  raccogliendo  ciò , che  in  ef- 
fe fi  legge  di  tal  memoria;  e lafciando per 
il  fuo  giorno  quel,  che  quello  Profeta  di- 
ce de’ tempi  futuri,  e lolo  leggendo  quel, 
che  dice  de’ fuoi  tempi  correnti,  qui  rien- 
treremo sù  quel  filo  dlftoria,  che  ci  con- 
durrà fino  al  fine  del  vecchio , e al  jprinci- 

{)io  del  nuovo  Teftamento.  Non  fiftanchi 
a Pazienza  di  udir  tanti  travagli  deila  Cit- 
tà di  Dio;  echiafcolta  meco  impari  quali 
per  acque  grofie  , e per  fuoco , fian  fi.iti 
fempre  i palTi  della  noAra  SantUfima  Fede  ; 
e giacche  la  Fede  fi  trova  ora  tuna  in  fervi- 
tiVdi  Potenze  infedeli , fia  a me  permeffo 
di  ridurre  in  poco  ciò , che  ho  detto  altro- 
ve, per  dare  un  occhiata  a quelie  Monar- 
chie profane  dalle  quali  tanto  dipende  l'in- 
teiligcnza  della  divina  Scrittura  ; e inco- 
minciamo . 

La  prima  di  turte  le  Monarchie,  come 
ognun  fa,  fu  la  Monarchia  AITìria;  Mo- 
narchia, a cui  altra  uguale  non  forfè  di- 


poi . Nacque  queAa  in  Caldea  , allorché 
dopo  la  divifione  delle  Genti , Nemtod , 
o fia  Belo,  rimafe  Signore  dell’ infana fua 
Torre,  e prefib l’Eufrate in  Babilonia  fon- 
dò il  primo  di  nini  i Regni . Ma  Nino 
Figliuolo  di  lui , vinto  ZoroaAro  Re  de'Bu- 
triani  , e filile  rive  del  Tigri  neil’AlTitia 
fabbricaulafamofeOttà,  che  dal  fuo  No- 
me appellò  Ninive,  in  Ninive  da  Babilo- 
nia trasferì  il  Regno  paterno  ; e il  piccolo 
Regno  paterno  in  Ninive  crebbe  tanto  , 
che  fottomeflb  tutto  l’Oriente  divenne 
Monarchia,  e Imperio  de’ Regni , e feta- 
le,' che  pallido  di  Padre  in  figlio,  ebbe 
55-  Monarchi  tunidifeendentidiNino,  e 
per  il  corfo  di  1500.  anni  fino  all’inudle 
Sardanapalo  fi  mantenne  fempre  grande, 
fempre  fominato,  e potente.  Macheco- 
fe  non  finlfce  in  Terra  ? A i Niniviti 
dicò  rimminenteeAerminio  il  Profeta  Gio- 
na ; e quella  predicazione  ebbe  tanta  fot- 
za  nel  petto  di  quei  Pagani , che  nini  quan- 
ti erano  i milioni  de' Cittadini  dal  ReSp 
danapalo  fino  all’ultimo  Fante,  in  digiu- 
no , e cenere , fecero  Penirenza  ; e la  Pe- 
nitenza , c il  pianto  fu  tale , che  impetrò 
per  allora  il  perdono  ; ma  perche  dopo  il 
perdono , effi  tornarono  come  prima  a pec- 
care, né  ebbero  più  chi  loro  predicafle  , 
trovarono  tolto  chi  tutti  gli  puniAc.  Arba- 
ce  Prefetto  della  Media , e Belocbo  Pre- 
feno  di  Babilonia  , entrati  un  giorno  per 
urgenze  dell’ Imperio  all’udienza  di  Sarda- 
napalo, e trovatolo  vcAito  da  Donna  fra 
le  Donne  del  Gineceo,  collarocca,  ecol 
fùfo  in  mano  a fil.ir  la  porpora  , 1 due 
Prefetti  fi  offefero  sì  altamente  di  quella 
villa,  c tanto  fi  vergognarono  di effer  val- 
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filli,  e Mlniftri  di  un  Uoni  si  vile  , clic  liiccedc  nel  Regno  il  rigliuolo  Salmana'. 
conlpirandninrienic,  unirono  le  forze  del-  (àr  , che  più  prode  del  Padre  aiTediò  la 
le  loro  Provincie,  edi  l'ubito alfedio ftrin-  Città  di  Samaria,  ebbe  in  mono  Ofeaul- 
fero  Sardanapalo  in  Ninivc . Al  liion  di  timo  Re  d’Ifdraele , occupò  timo  il  Rc^ 
quelle  Trombe  fi  feofle  dal  Ilio  letargo  gno  , col  Re  prigioniere  trasferì  ruttigli 
Sardanapalo  ; e corte  all’armatura  a nìo-  Ildraelitì  neirÀtlìria  , fra  quali  vi  fii  òn- 
ftrar , che  era  Uomo.  Ma  gli  Uomini  cora  il  Santo  Tobia  ; e di  Genti  incircon- 
non  fi  formano  in  un  momento  , e per  cife,  e ftranierc,  popolò  quella  felice  par- 
riufeir  bene  in  alcuni  momenti  terribili  , te  di  Mondo  , per  alto  divino  giudizio  , 
ò quanto  lungamente  conviene  efercitarfi  che  a’ Popoli  barbari  concedè  la  Signoria 
avanti!  I due  rilòluti  Prefetti  ajutati  d.all’  di  quella  Terra,  che  fu  promedà  ad  Iidrac- 
inondazione  del  Tigri  , che  por  quc’gior-  le,  Iblo  perchè  dagl’ Ildraelitì  fùlungamcn- 
ni  aveva  atterrato  lin  fianco  deH’altemura  te  abufiita  . Sennachcrib  llicceduto  a Sal- 
di Ninive,  per  quella  rovina  difpofero  dar  manal'ar  emulando  la  gloria  del  Padre  vol- 
Talfalto  alla  Città;  e Sardanapalo  difpcran-  le  con  altra  imprefa  fegnalar  la  fua  Coro- 
do  la  difela,  per  morir  da  Uomo,  dopo  na  ; e fe  ilP.idre  acqiiiliato  aveva  il  Re- 
di efler  vivuto  da  Femmina , fece  nel  tuo  gno  d'Ildraele  , egli  alpirò  alla  conquilla 
I Pnlaggio  coftruire  una  gran  Pira  , in  effa  del  Regno  di  Giuda;  ma  il  Regno  di  Giu- 
fece  porre  il  (ito  Tclòrò  di  cento  millioni  da  non  aveva  ancora  tanto  peccato  , che 
I in  oro,  edi  trecento  in  argento;  fopra  cader  doveffe , regnando  il  Santo  Re  Ere- 
di eÌTa  colle  E>onne  più  elette  del  Serra-  chia.  Allorché  la  valla  armata  di  Senna- 
glio  fall , e in  Letto  tutto  grandinato  di  cherib  nell’  anmia  pianura  flava  dilponen- 
gemme  entrò  a ripofare  , a/pettando  con  do  l’alTedìo  di  Gierulolemme , Icefo  di  not- 
Vorte  vifo  le  nuove  deU’airalto;  arrivarono  te  un  Angelo  col  fuo  fùlmine  in  mano 
1 quelle  , quali  alpettar  le  poteva  ; ed  egli  uccife  della  fiipcrba  Armata  i8j.  milafol- 
udito,  che  già  il  muro  era  guadagnato  da-  dati , e conflrinfc  nitri  gli  altri  a fuggir 
gli  inimici , fece  dar  fuoco  alla  flipa  , e dalla  Giudea  in  difordine . Fuggendo  \or- 
co’l'uoi  tefori , colle  Tue  cofe  più  care  , e nò  Sennachcrib  a Ninive  , c aferivendo 
con  tutto  il  fuo  Imperio  fu  ridotto  in  fa-  l’infelice  rìufcìta  della  l'uà  imprelà  all'  ira 
ville,  e cenere.  Cosi  fini  la  lunga.  Rea-  de’luoì  Dei,  volle  placargli  col  Sagrifizio 
le  Stirpe  di  Nino  ; cosi  , per  riempio  di  di  due  Giovani  Figliuoli.;  ma  i due  Figli- 
ciò  , che  deve  arrivare  a tutte  l’ altre  una  uoli  prefo  animofamente  il  coltello  del 
volta,  fini  la  prima  Monarchia Afllria;  e lor  Sagrifizio  , fi  avventarono  al  Padre  , 
così  reccidio,  che  fu  trattenuto  dallaPe-  c alla  vendetta  fàgrificaronola  Vitadilui; 
nitenza,  fu  dipoi  affrettato  da  que'pcccatì,  ma  come  fe  in  quel  colpo  perduta  avelTe- 
ebe  fi  dicono  di  Gioventù,  e pur  non  fi-  ro  tutta  la  fòrza,  atterriti  di  fe  , fùggiro- 
nifeono  nè  pure  in  Vccchiaja.  I due  Prc-  no  lontano  da  Ninive,  clafciarono  il  Rc- 
fetti  efpugnata  la  Città  , fenza  contrailo  gno  al  terzo  loro  Fratello  Alfaradonc  . 
entrarono  nella  Regia , c fi  divifero  l’Im-  Breve  fu  il  Regno  di  quello  Figliuolo  in- 
perio . Arbacc  clefle  la  Media  , e la  Per-  felice  d’ infelicilTimo  Padre  ; imperocché 
fia  ; e Bclocho  , detto  ancor  Belofo  , e Merodac  Prefeno  di  Babilonia  veduti  i 
Fui  , fi  contentò  di  rimanere  in  Ninive  tre  Fratelli  non  poco  imbarazzati  fra  Io- 
Signore  dell’ Affìria  , e di  Babilonia  , col  ro,  fi  niolTe  colle  milizie  della  fua  l^ovin- 
tìt'olo  ancor  di  Monarca  , ma  colla  fola  eia  contro  di  Ninive;  combanè  , vinfe  , 
metà  di  Monarchia.  Dopo  Bclocho  regnò  ebbe  in  mano  Allàradonc  , l’itccife  , en- 
il  Figliuolo  Teglatfalafar  ; e quello  fu , che  trò  in  Ninive  , fi  fece  acclamar  Monar- 
efpugnata  la  Città  di  Damalco  s’impadro-  ca,  c ufeito  dì  Ninive  , dall’  Allìria  trai- 
ni di  runa  l’alta  ^ria  ; ed  entrato  nella  ferì  in  Babilonia  la  Monarchia,  che  allo- 
"Tcrra  d'Ifdraclc  fottomilc  tutta  b Caladi-  ra  incominciò  a chumarfi  Aflìrocaldea  - 
te  con  una  gran  pancdclb  Galilea,  e fe-  Ed  ecco  Ninivc  la  potente  Qttà  di  14.  Se- 
co condulfc  prigioniere  in  Ninive  qu.ittro  | coli,  b Regia  di  40,  Monarchi , la  Regina 
Tribù  d’Ildracriti , che  abbandonati  per  Idi  tanti  Regni  divenuta  vii  Prefettura  , c 
i loro  peccati  da  Dio  già  incomincbvano  I ignobil  l^ovincb  di  Babilonia.  Merodac, 
ad  clTer  ludibrio  delle  Genti . A Tcglatlclic  come  gli  altri  Succeflbii  , fi  chia- 
- - " ^ mò 
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mò  Nabiicdonofor  , cioè , Iddio  terribi- 
le, udita  la  Santità  di  Ezechia  Re  diGic- 
rulàlemme,  lodò  l’cl'cmpio  di  lui  j di  lui 
volle  ellerc  amico  ; e a lui  mandò  onore- 
vole Ambafeeria,  per  ralle^rarfi  con  lui 
della  fua  ricuperata  iànità  col  celebre  mi- 
racolo del  Sole  per  lui  retrogrado  , Non’ 
era  poco  cfler  Sovrano  , eflcr  Confinan- 
te, ed  elVere  Amico  del  RediBabìlonia  ; 
Ma  poco  diurò  ri  fatta  amicizia  di  Regni. 
Al  Santo  Re  Ezecbia  fucccdc  nella  Coro- 
na l’empio  Figliuolo  Manaflc  ; eMerotlac 
per  la  varietà  della  Corte  perduta  tutta 
la  venerazione  al  nome  di  Giuda,  entrò 
armato  nella  Giudea  ; fece  prigione  Ma- 
naflTe,  efeco  legato  con  ferri  lo  condullè 
in  Babilonia.  Nello  fqiuillordcllaprigionc 
fi  ravvidde  ManalFe,  pianfe  lungamente  i 
tuoi  peccati,  c dopo  fett’annidi  peniten- 
za, c di  pianto,  Merodac  vedendolo  umi- 
liato , e llimando  fuo  vanto , deporre  , c 
follev.are  i Grandi,  con  onore rimandollo- 
a regnare  in  Gietufalcmme . Succeflòredi 
Mciodac  fu  il  Figliuolo  Ben  Merodac  ; 
fuccelIbrediBen  Merodac  il  Figliuolo  Na- 
bolafl'ar  -,  e fottodi  quelli  tre  il  Regno  di 
Babilonia  fi  conlèrvò  più  tolto  in  qualità 
di  gr;m  Regno  , che  di  gran  Monarchia  ; 
finche  a Nabolaffarlucccdcndo  il  Figliuo- 
lo Nabuedonofor  , la  Monarchia  Àlfiro- 
caldca  arrivò  al  fommo  della  fua  gran- 
dezza, e perciò  all’ultimo  della  fua  dura- 
ta. Fu  quclio  Nabuedonofor,  di  cui  lun- 
gamente parla  Daniele,  e noi  lungamen- 
te dovremo  parlare.  Uomo  di  gran  men- 
te , Uomo  di  valiillìmo  cuore  , Uoirio 
di  velocità  indicibile  nel  rifolverc,  c d’in- 
comparabìl  valore  nel  condur  le  fue  im- 
prclc;  e per  gnindezza,  e quantità  d’im- 
piclc  tu  appellato  M.agno  da’ profani,  e da 
Gicremia  sMalteui  tmivtrfjt  T trr*  . Egli 
fu , che  lòttomife  l’Egitto , e l’Etiopia , e 
atterrò  rantichillìmo  Regno  dc’Faiaoni  , 
come  predilTe  il  fudderto  Gieremiaj  egli 
fu  ,.  che  dopo  un  oftinatiilimo  afièdio 
efpugnò  la  òtta  di  Tiro  , e conquiftò 
tutta  la  Fenicia  , come  predetto  aveva 
Ii'aja;  egli  fu  , che  adirato  contro  di  Ni- 
nivc  , che  di  Regina  non  fapeva  acco- 
modarfi  ad  cfler  Icrva,  cader  tutta  la  fe- 
ce a terra  , c vcftigio  non  lafciò  della 
Regia  di  tanti  fecoli,  e di  tanti  Regni  , 
come  predetto  aveva  il  vecchio  Tobia;  e 
quafi  loflìrirnon  poteflc,  che  colà  grande 


fùllc  in  Terra,  e llia  non  fuflc  , egli  con 
innumcrabili  battaglie  fogglogò  la  Ptrfu  , 
la  Media,  l’Armenia;  e ponaio dalla  fua 
perpetua  Vittoria,  a fua  Monarchia  liduf- 
le  i P.arti  , gl’  Ircani,  gl’Ibcri , i Popoli 
tutti  del  nevol'o  Polo;  ne  perdonato  ave- 
rebbe  all’Europa,  fé  ciò,  che  di  Regno 
era  a Ponente, egliftimatononavclTcpiii 
torto  ignobili  Popolazioni  di  Gente,  che 
Principati  degni  delle  fue  armi.  Egli  final- 
mente tornato-  Vincitore  di  tanto  Mon- 
do. in  Babilonia,  non  riposò;  ma  veden- 
do, che  fuor  della  fua  Monarchia  rima- 
neva il  folo  Regno  della  Giudea  , e dell' 
Egitto  , che  hìi  riferito  prima  , per  non 
tornare  indietro  dipoi , nella  Giudea  en- 
trò ben  qiuttro  volte  ; la  prima  volta  , 
quafi  Padrone , depofe  dal  "Trono  di  Gic- 
rufalemme  il  Re  Gioakimo  , legato  lo 
conduflc  in  Babilonia,,  e poi  in  Trono  lo 
ripofe.  La  feconda  volta,  avuto  in  mano 
lo  fteflo  Gioakimo  , e trucidatolo ,.  giitai 

10  fece  inic-polto  in  un  c.impo-agli  Avol- 
toi  e follcvò  al  Regno  il  Figliuolo  di  lui 
Gio.achino . La  terza  volta  depofe  Gioa- 
chino , c conducendolo  con  il  meglio  di 
Gicrulàicmme  , e eoa  que’  celebri  Gio- 
v.mctti  , D.aniele  , An.ania  , Azaria  , e 
Milàele  , tutti  di  l'angue  Reale ,.  in  Babi- 
loniaI^ciò  Re  delia  Giudea  maRctri- 
butario  Sedecia  Zio-  paterno’  del  deporto 
Gioachino  . La  quarta  volta  finalmente 
entrato  in  Giitdca  per  non  lafciarvi  piu 
cofa  in  piedi , efpugnò  Gierulàlcmme  , 
fece  prigione  Sedccia,  avanti  agli  occhi 
di  lui  fece  prima  morire  tutti  i tré  Fi- 
gliuoli di  lui  V e poi  a lui  fece  cavar  gli 
occhi,  e predato il;T empio-,  e la  R^ia, 
radim.ato  tutto  il  Popolo  , e del  Popolo 
trucidati  tutti  i Capi , come  egli  facelTe 
ardere,  e attarare  ogni  cofa,  è col  Re, 
c con  tutto  il  Popolo-  cattivo  in  trionfo 
vuota,  e folitaria  lafcitifiTe  la  felice  Terra 
promeflà,  abaflanza  da  noi  fu.  detto  altro- 
ve; qui  badi  folamente  dire,,  che  in  que- 
llo trionfo  di  Nabuedonofor.  fini  di  cadere 

11  Regno  di  Giuda,,  e più  non  riforfe,  fe 
non-allor,  che  dall’.afpcttaco  FiglUiol  di 
D.avid , dal  Signore  dlalta  divina  origine 
fu  irtimito  quel  nuovo-  Regno  , che  non 
ha  fine,,  e di  cui  ancor  noi  fiam  pane  ,. 
ed  credi.  Vincitor  diognicofa,  c ftanco 
ormai  di  Guerre  , applìcoflì  Nabuedono- 
lòr  a goder  de’ Tuoi,  trionfi  , e ad  abbellir 

colle 
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colle  fposlie  di  tante  vittorie  la  Tua  Re- 
t>ia  . Bellidìma  era  (lata  lempre  dopo  Se- 
ìniratnide  la  Città  di  Babilonia,  ma  allora 
fa  tale,  che  quanto  di  ricco  , di  fplcndi- 
do  , di  magnifico  , era  (lato  mai  veduto 
in  Ninive^  in  Sufa,  in  Ecbatana,  in  Ti- 
to, in  Memfi,  in  Tafhi  , in  Gierufalem- 
me.  Regie  tutte  fottomclle,  tutto  raccol- 
to ìnfieme  fi  vidde  a’  giorni  di  Nabucdono- 
for  in  Babilonia,  Ed  eccoci (iit  filo  della  Di- 
vina Kloria . 

Nel  colmo  adunque  di  quella  grandez- 
za, a cuialttinon  arrivò  giammai,  appli- 
catoli Nabucdonolòr  agli  (hidj  della  pace , 
parlò  ad  Asfenez  Principe  di  tutti  gli  Eu- 
nuchi di  Palazzo  , cioè  , di  tutti  i Mini- 
(Iri,  ed  Offiziali  di  Cene,  che  fi  appella- 
vano Eunuchi  non  per  proprietà  di  fatto , 
ma  per  appropriazion  di  vocabolo  , c a 
lui  comandò  : C/t  itnr»diKtrtt  de  FiUis 
IfrAtl  -,  & de  f emine  regio  , & Tyr*nno- 
rum  Pneros,  in  quiius  nniU  ejfet  macniA  ; 
eiecoroj  formA  , C eruditos  omni  SAfien- 
tÌA  ; CAKtej  SaentÌA  , dr  doEIoi  Di/cipli- 
HA  : Che  de’  Figliuoli  d’Ifdracle  fchiavi  in 
Babilonia  elcgdteque’ Giovanetti  Q^ipef- 
fem  jÌAre  in  PAlAtio  Pegh  ^ c.  i.n.4.  che 
degni  (ufiTero  di  entrare  in  Corte  , c di 
fervire  al  Re,  c che  perciò  aveflero  tutte 
le  belle  qudiità;  cioè,  che  fafiTeronon  (o- 
lamente  nobili , ma  faflfero  ancora  de  Je~ 
mine  regio  , dr  TyrAnnornm  i di  fangue 
reale  ; che  non  folamentc  falTcro  lenza 
macchia,  o vizio  di  Corpo  , e di  Perfo- 
na  -,  ma  fa(Tcro  ancora  amabili  di  volto  , 
e leggiadri  diafpetto;  e di  più,  quantun- 
que" cflTcr  doveflcro  Giovanetti  , fuITcro 
nondimeno  nmi  Eruditi  omni  SApientiA: 
Eruditi  , e ben  efcrcitati  in  tutti  gli  lludj 
di  Teologia,  c di  cole  alte,  celelli,  e di- 
vine; c<«iìt/  Scienti  A ; bene  avveduti  , ed 
accorti  nelle  Scienze  umane  di  Logillica, 
di  Fifica,  di  Aftronomia,  di  Geometria, 
Scc.  e finalmente  ; Doiìi  DifciptinA-,  pro- 
veduti, e fomiti  di  Prudenza,  c Difcipli- 
na  , cioè  , di  Morale,  che  è la  Maellta 
de'  coHumi . Che  di  più  richieder  poteva 
ne’  (iioi  di  Corte  Salomone  ì E che  altro 
richieder  fi  può  per  fonnare  una  Corte 
veramente  grande,  che  voler  le  Camere, 
e l'Anticamerc  piene  di  Sapienza  ; c tut- 
te le  Virtù  in  parata,  c Corteggio  ì Feli- 
ce quel  Sovrano , che  a tanto  arriva  ! L’ 
intenzione  di  Nabucdonolòr  in  quella 


(celta,  fa.  di  rendere,  al  pari  dclf  Armi  : 
gloricilc  le  Lettere  Caldee  ; e perciò  ag- 
giunfc , che  voleva  taliGiovani  di  fervizio , 
Ut  doceret  eoe  liner aj,  d-  lingoAm  Chnl- 
deorum  : per  infegnar  loro  la  lingua , c le 
lettere  Caldee;  acciocché  il  Linguaggio  di 
Babilonia  fulTe  il  linguaggio  dc^la  Sapien- 
za . Ma  Iddio  , che  fcherza  colle  inten- 
zioni de*  Grandi  , della  bella  idea  di  Na- 
buedonofoT  fi  Cervi  a tutt’ altro  fine  ; cd 
ìnteCe  , che  nel  mezzo  della  Regia  Babt- 
lonefe  incomincialTe  a riCplendereil  volto 
della  fila  bella  Prigioniera  , cioè  , della 
nollra  Santillìma  Fede  . Il  Principe  degli 
Eunuchi  fece  la  Cecità  de’ Giovani  ; c la 
Cecità  cadde  Copra  i prenominati  quattro 
Giovancni , cioè  , (opra  Daniele  in  età 
allora  di  19.  anni,  e (opra  Azaria,  Ana- 
nia , c Milàcle  , ne’  quali  fi  ritrovavano 
mne  le  doti  da  NabuedonoCor  comanda- 
te , c che  erano  congiunti  di  Cangue  al  Re 
Gioachino , che  ancor  egli  era  in  Cervini 
con  cllì  in  Babilonia  . A quelli  adunque 
per  eCercizio  di  Sovranità  , per  vanto  di 
gloria  , faron  rodo  mutati  i nomi  Ebrai- 
ci in  Caldei  : Daniele  fa  nominato  Bal- 
dalCar,  Azaria  A bdenago,  AnaniaSidrac, 
e MiCac  MiCaele  -,  c quelli  co’ mutati  no- 
mi dalle  Cale  della  lor prigionia,  condot- 
ti furono  ne’ quartieri  di  Palazzo,  accioc- 
chè  ivi  non  Culo  fùficro  rivediti , c pro- 
famati , ma  fallerò  ancora  rifatti  colle  vi- 
vande della  menCa  reale  ; quali  a far  la 
cera  non  badafic  il  mangiar  da  privato  ; 
o chi  più  mangia  , folTc  ancora  il  più  Ca- 
no  . Grande  fa  il  pericolo  , in  cui  entra- 
rono quelli  Giovanetti  reali  ; imperocché 
vivere  in  Cono  , e viver  da  Ildraelita  j 
vivere  nella  prima  Regia  del  Mondo  , c 
conlcrvarfi  illibato  ; vivere  nella  Regia 
di  Babilonia  , ed  odervar  la  Legge  della 
Santa  Otti , ognun  vede  quanto  arduo  (ia  , 
e quanto  poco  ciò  fi  polla  Cpcrare  nd  brio 
maggiore  degli  anni  ; ma  cllì  mutando  il 
nome,  l'abito  , l’abitazione  , c la  Ibrtc  , 
non  mutarono  né  il  collumc  , nè  il  cuo- 
re; e perchè  il  maggior  pericolo,  chcellì 
correvano , era  di  contaminarci  nel  vitto , 
mangiando  carnaggi  immondi , ò agli  Ido- 
li Cagrificati;  perciò  Daniele,  al  quale,  co- 
me a maggiore  gli  altri  tre  fi  riportavano  , 
pregò  l’Eunuco  a laCciargli  vivere  Cecon- 
do  il  lor  codume  ; e ficr"  uCcire  in  un  pun, 
to  da  tutti  i cimenti  , lo  pregò  , che  alla 
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lor  tavola  altro  non  comparifle , che  Lt- 
Ifiminti  ad  vtjcendum,  & uguM  *d  biben- 
dMm-,  n.i2.  Legumi,  ed  Acqua,  Acqua, 
e Legumi  nella  Regìa  dì  Babilonia  ì Da- 
niele, quanto  fei  fèmplice,  c quanto  po- 
co vuoi  avanzarti  in  Cone,  fé  in  Cone 
tu  entri  con  tali  fcrupoli  ì Ma  Daniele  fa- 
cendo poco  conto  di  avvantaggiarli  in  Ba- 
bilonia : Prcfofiut  in  carde  fuo  ne  fallaere- 
tur-,  da  Fanciullo  reale,  e di  gran  cuore, 
entrò  in  Corte  con  propofito  di  non  mai 
ofTendere  Dìo , e per  Dìo  poco  curarli  di 
tutto  il  favore  del  Mondo  ; e perche  que- 
llo è un  propolìto,  che  in  Corte  più,  che 
altrove  ha  bifogno  di  grande  armatura  a 
difefa;  perciò  e,  che  egli  nella  Regia  vol- 
le intraprender  quel  digiuno  , che  né  pu- 
re intraprelb  aveva  nella  prigionia  ; e po- 
co mirando  a ciò,  che  detto  fi  farebbe  in 
Babilonia  , alla  Otti  di  Dio  lafciò  il  do- 
cumento , e l’efempio  : che  il  rigor  della 
Vita , e la  monilìcazione  non  è Virtù  fo- 
lamente  da  ChioBri  ; è Vinù  da  far  argi- 
ne dove  il  fiume  c più  groflb;  c fe  il  vi- 
zio là  più  corre  , e allaga,  dove  il  Mon- 
do é più  eljx>Ao  , ciafetm  vegga  in  mag- 
gior perìcolo  di  non  efler  men  provedu- 
10  . L’Eunuco  iofpefo  alla  infolita  non 
afpettata  ìltinza  di  Daniele,  rifpolé  : l'ac- 
qua , e i legumi  non  fon  buoni  a fare  il 
volto  , e il  colore  ; e fe  il  Re  , che  ha 
preferìtto  ciò  , che  dar  vi  lì  deve  in  ta- 
vola , AOder»/  vnltns  veflros  mnaUntiorti 
fr*  ccetertj  AdeUfetnubus  certvit  vtftrit, 
ccndemnebitit  CafHtmeioH  Regi;  vivedeP 
fe  più  fcoloriti  , c macilenti  degli  altri 
Paggi  voBri  compagni , voi  colla  voBra 
pallidezza  mi  farcBc  reo  della  teBa  avan- 
ti a lui.  Presoti  almeno  , ripigliò  Danie- 
le, a fame  la  pruova  per  foli  dieci  gior- 
ni : Tenta  net  decem  ttiebm:e  vedrai  co- 
me , a paragon  dì  tutti  i compagni , riu- 
fcìran  bene  i noBrì  volti  ; c dilic  ciò  con 
tanta  gtazia , che  l’Eunuco  guadagnato  gli 
compiacque  di  far  quella  prova,  che  pur 
da  ognuno  far  lì  dovrebbe  prima  di  met- 
tcrfi  in  fuga  al  folo  nome  di  Penitenza  , 
e digiuno!  Contentiflìmì  di  tal  permiBìo- 
ne  lì  ritirarono  i quanto  Fanciulli  a fare 
orazione  dove  il  Mondo  faceva  più  Bre- 
pito  ; incomincLvono  nella  Regia  quel  di- 
giuno , che  fatte  non  avevano  altrove  ; 
col  digiuno  lì  t.ppareccbiarono  a far  la 
gran  comparfa  avanci  al  primo  Signor  del- 


la Terra;  paB'atii  dicci  giorni,  compar- 
vero anch’ein  cogli  altri  a far  parata  in 
Anticamera  ; e I^dio  , che  voleva  inco- 
minciare ad  accreditare  le  maniere , e i 
modi  della  Tua  Città  in  Babilonia,  confe- 
rito aveva  un  tal  vigore,  una  tal'ambto- 
lìa  Vinù  alle  civaje,  e all’acqua,  cioè  all’ 
auBcrità  della  tavola , che  i volti  de’quat- 
tto  Paggi  Ebrei  meglio  nudriti  dall’  alli- 
nenza , che  altri  dalTa  crapula  , Affeme- 
rnnt  melicres,  dr  corfulentieret  fra  miti- 
bus  Pueris,  qui  vefcebantnr  cibo  regie  , n. 
15,  Comparvero  più  pieni , e meglio  co- 
loriti di  tutti  quelli , che  fi  eran  pafcìuii 
deU’efquìlìte  vivande  della  tavola  reale  . 
Gli  vìclde  l'Eunuco  Prefetto  , e apprefe  , 
che  erra  Babilonia  quando  crede , che  fo- 
lo ne’fuoi  banchetti,  e nc’fuoi  bagordi, 
fi  trovino  faccio  allegre,  c volti  conten- 
ti ; gli  viddero  i Baroni  di  Cone,  c co- 
nobbero una  bellezza  non  più  veduta , 
cioè,  una  bellezza  contomiata,  e dipin- 
ta dalle  rigide  mani  della  Penitenza  ; gli 
vidde  ognuno  , e Bupì , che  dalle  pri- 
gioni, e da’ ferri,  ufeir  potefie  tanto  lam- 
po di  volti . Ma  il  buon  colore,  il  volto 
pieno,  l’aria  brillante,  l’afpeno  amabile, 
e il  contegno  reale,  fu  il  men  bello,  che 
i quattro  Giovinetti  fcco  penarono  in 
Anticamera  . Allora  effì  comparvero  bo 
ne  quando  in  eBì  col  volto  incominciò 
a comparire  lo  f|>irico  . Pafiati  i tre  anni 
dell’  apparecchio  per  eflcre  introdotti  a 
parlare  al  Re,  furono  eflì  finalmente  pir- 
fentati  a Nabuedonofor  ; e Nabuedono- 
for,  come  Uomo  di  mente  non  inferiore 
al  braccio  , gl’  interrogò  di  molte  cofe , 
prt^fe  loro  varie  difficoltà  , gl’  intto- 
dulfe  in  difeorfi  difficili  : Cnmqee  lecem 
eis  fnijfet  ; ed  avendogli  tentaci  in  ogni 
fapere,  P/on  ftmt  inventi  talet  de  tmiver- 
Jts,  n.  19.  Confefsò  di  non  avete  in  tut- 
ta l’ampiezza  del  fuo  Imperio  Uomini 
più  vcrfhti  , c periti  in  dottrina  di  quei 
quattro  Giovani  Ebrei . Compiaciutoli  per 
tanto  incredibilmente  di  loro  : Sttumnt 
in  cen/pelht  Regie  ; furono  da  lui  dichia- 
rati fuoi  panecipanti , e di  confidenza  ; 
né  faziandofi  m.ri  di  fentirgli  favellare  in 
materie  dottrinali  .-  Et  emne  vtrbrM 
Safienua  , cr  IntelleUns  , q»ed  fcifcit»- 
tns  efl  ab  eisReXy  invtnit  in  eis  decuflian 
/«tper  emnes  Anelet , (ìrMagosy  qtùerent 
in  nmytrfe  Regna  tjtu  . n.  a.  c in  qualun- 
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qne  difficile  polhilato  , Enimma  , e Pro- 
blema, che  ioropropofe,  trovò,  cheeffi 
rifpondevano  dieci  volte  meglio  di  qua- 
lunque Maeftro  Caldeo.  Or  d’onde  mai 
tanto  fapcre  in  Giovani  ancor  di  prima 
età  ? Effi  Fanciullini  condotti  ftirono  col 
Re  Gioachino  in  Babilonia  -,  ondejpoco  , 
o niun  tempo  ebbero  di  formarlt  nelle 
fcuolc  di  Gienifalemme  ; e ftior  di  Gìe- 
nifalcmme  qual  tempo  ebbero  cilì  , ò 
qual  commodo  di  Libri , e di  ihidj  nello 
iquallore  della  lor  forte  , c nello  ftrepito 
di  tante  Guerre  ì Come  adunque  riufeir 
poterono  in  tanto  cimento  confumati , e 
perfetti  in  Dottrina  J Io  non  nego  ciò, 
che  afletmano  molti  EI(wfìtorl , che  il 
lor  fapere  (ufle  più  tolto  inhilb  , che  ac- 
quilito;  più  rollo  dono  dello  Spirito  San- 
to , che  fìiitto  di  Audio  , e d’intelletto  ; 
non  nego  ciò  ; ma  dico  , che  fenza  ri- 
correre a grazie  Araordinarie  , il  candor 
della  loro  innocenza , A lume  della  lor 
Legge  , e fopra  nino  il  raggio  di  quella 
Fede,  che  effi  profcAàvano , poteva fenz’ 
altro,  loro  ballare,  nonfolo  a comparir 
doni  Aa  tutti  i Dottori  Caldei  ; ma  colla 
loro  dottrina  a fare  feomparire  ancora  tut- 
ta la  Sapienza  di  Babilonia  . Imperocché 
fe  il  PaAorello  David  potè  di  fc  ancor 
Giovineno  alfermare  di  averne  faputopiù 
di  nini  i Vecclil  della  Sinagoga  , lolq 
pCTchc  amava  , c cuAodiva  la  Legge  di 
Dio  ; Siftr  /ettes  ititelUxi-,  quiaitnu/da- 
u tua  qu4^t.  Pf.  118.  Quanto  più  la  lu- 
ce della  Santiffiraa  Legge  , lo  iplendorc 


della  diviniAìma  noAra  Fede,  qu*  intelle^ 
lÌKm  déU  PHrvklis , poteva  far  rifpicndcrc 
ino  Ari  Giovanetti  fra  le  tenebre  dell’Ido- 
latria, c ^11’ ignoranza  Caldea  ? Poco  fo- 
no Aimati  da  noi  que’ primi  Elementi  di 
Sapienza , che  nella  Dottrina  CriAiana  s’ 
infegnano  a’ Fanciulli;  c pur  quelli,  cre- 
dete a me  , quelli  fono  , che  ben  medi- 
tati in  fìlenzio , e bene  apprelì  in  orazio- 
ne , portano  l’Anima  alla  notizia  di  quel- 
le cofe,  alle  quali  nè  Platone  arrivò,  nè 
giunfc  AriAotcle  . QueAa  fu  la  vera  ori- 
gine, queAo  il  primo  Fonte  dell’intellet- 
to acuto  , della  mente  perfpicace  , che 
Daniele  co’fuoi  compagni  moArò  avanti 
al  Re  di  Babilonia;  c ai  quà  verme,  che 
Daniele^  co’  fuoi  compagni  fece  vedere 
a’ Caldei , e fa  làpere  a noi  , che  fc  la 
Santa  Città  in  ricchezze  , in  fortuna,  in 
potenza  deve  , il  più  delle  volte  , cedere 
a Babilonia  ; Babilonia  deve  poi  fempre 
cedere  alla  Santa  Città  in  Lume  , in 
Bellezza,  in  Verità  , e Sapienza;  c che 
perciò  i Figliuoli  degli  Uomini  poca  oc- 
calìone  hanno  di  fiit  vanto  fopra  1 Fi- 
gliuoli di  Dio , non  d’ altro  potendo  van- 
tare, clic  di  un  breve  giro  di  fone  ; do- 
ve , che  fopra  di  eflfi  i Figliuoli  di  Dio 
poAbn  far  vantò  di  tutti  que’  Beni  , che 
nè  a tempo , nè  a fortuna  foggiacciono  ; 
c a tutti  i Babilonefì  pietofamente  rim- 
proverar con  David  la  lor  vanità  : 
Fila  Homimtm  ufqHeqke  grtmi  corde  i 
ut  quid  diligitis  VMtitAtem  , <}•  qiuritit 
mendàcium  ì Pf.^ 
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LEZIONE  CCXIII. 

Di  Daniele  Seconda. 

Vidit  Nahuchodonofòr  fomntum  j conterrìtus  tfl 
fpiritus  ejus . Dan.  Cap.i.  n.r. 

Sogno  ammirabile  dìNabucdonolbr;  più  ammirabile  Spiegazione  di 
Daniele  i cd  altre  miftiche  intetpetrazioni  dialtti. 


ON  è folo  l’Egitto  il  Regno, 
dove  fognano  i Grandi  ; fì 
fogna  ancora  in  Caldea,  ed  i 
fogni  della  Caldea  , c dell’ 
Egitto  ripofti  fra  le  divine 
Scritture  fono  a noi , che  Figliuoli  (ìamo 
di  luce,  bella  dottrina  a più  non  fognare  . 
Sognò  Faraonein  Egitto  , c dai  fogni  Egi- 
ziani quali  iftruzzioniaben  vegliare  cavaP 
fe  il  Santo  Interprete  Giufeppe,  lo  vedem- 
mo in  altra  Lezione;  fogna  ora  in  Babilo- 
nia Nabucdonolbr,  eda  i fogni  di  Babilo- 
nia quali  verità  ^iù  non  dormire  inferiflè 
il  Santo  Profeta  Daniele,  oggi  lo  vedremo 
nella  Lezione  prefente.  Quello  il  quale  , 
De  tenehii  itxit  lumen  Jfltndefctre . z. 
Cor.^dalfen  delle  tenebre  nafeer  feccia  lu- 
ce, aa  1 fogni  di  Babilonia  faccia  a noi  co- 
noicere  quanto  fogni.quanto  defiri  ilMon- 
do,  aHorchdfulcorfo  dcll’Eufrate,  cioè, 
fulla  corrente  delle  fortune,  c degli  acci- 
denti umani,  di  fe  tanto  prefume;  e diamo 
principio. 

In  anno  fecundo  Regni  Nahuchodonofor , 
vidi!  Nabkchodenofor f omnium . Avvitano 
i Commentatori  , che  quell’anno  appel- 
lato fecondo  dal  Sagro  Tello  , non  fu 
l’anno  fecondo  del  Regno,  jn  a fu  l’anno’ 
fecondo  della  Monarchia  di  Nabuedono- 
for  , cioè , fu  quando  a Nabuedonofor 
nulla  piti  rimanendo  da  fottomettcr  coll’  j 
armi,  di  timi  le  Provincie  fatto  aveva  uni 
folo  Imperlo;  ma  ciò  poco  importa;  quel 
che  impurta  fi  è , che  nel  tempo  in  cui 
Nabuedonofor  deporta  l’armatura,  già  lì 
diceva  Signor  pacifico  di  tutta  la  Terra  , 
c Babilonia  Regina  univerfalc  di  tutti  i 
Regni,  cgliunaViottc  fognò;  e pcrchèfi 
accòrfe , che  il  fuo  fognar  e non  era  flato 
imitano  diqualli,  che  altro  non  fìgni/i- 


canu,  che  la  vanità  della  noRrafanufia. 
Conterriaa  efi/firiins  ejus.  Si  atterri,  fi 
fcolTe , e più  aftatigato  trovofli  di  un  bI^ 
ve  fognare,  che  di  qualunque  jpafTata  bat- 
taglia , e volendo  fopra  di  fe  fìlofofare 
ad  occhi  già  defti  i Samnium  ejut  fuiit 
ah  to\  A foglio  dilegoatofì  affatto  da  lui, 
altra  memoria  di  le  lafdatanon  gli  are 
va,  che  un  gran  cremore  di  cuore,  cun 
grandilTimo  ^fpavento  di  fbirico  . Lnpa- 
ziente  per  tanto  di  quella  fua  infolita 
notte  afpenò  la  manina,  e appena  quella 
/puntò  in  Oriente  , che  follccitamente  , 
Pracefit , ut  convotartntur  jlrioli , & 
Magi^  gir  Malefici.,  <$•  Caldai-,  coman- 
dò, che  fu  fiero  eh  iarriatì  Irido  viiii , e Albo- 
laghi  , e Negromanti , .c  Genetliaci , « 
quant’ altri  per  troppo  vaneggiare  fi  fan 
credergiand’Uoraini.  Per  un  wgno  adun- 
que tanto  ftrepito  G fa  in  Babimia  ? Ma 
Babilonia  è grande  folo  per  grandezza  di 
fogni;  c chi  a Babilonia  slncamina,  ad 
altro  non  va  , che  a fognare  . In  gran 
numero  G radunarono  torto  1 Savj  tutti 
di  Babilonia  ; e di  certe  canute  , e batbc 
venerande  fu  piena  la  Regia  . Ufei  dalle 
fue  Camere  il  Re,  efenza"  perderparole, 
dilfe  loro  fomnittm  : Dottori , io 

ho  fognato . Buon  prò , ò Signore  ; fe  hai 
fognato , fegno  è , che  hai  dormito  ; e che 
gran  cola  è,  che  fogni  un  Uomo  ? Vidi 
Jomninm^  ^ mento  confn/ns  ignoro  qmd 
viderim  : Io  ho  fognato  , c dal  fognare 
fon  rimaflo  si  imbarazzato  di  mente  , e 
confùfo,  che  ne  pur  mi  ricordo  di  ciò  , 
che  Ito  fognato;  Voi  pertanto,  chefiete 
i Lumi  del  mìo  Imperio,  dite,  e col  vo- 
flro  fapcrefate,  che  io  ritrovi  me  fleiro, 
e intenda  ciò,  che  ilOelo  vuole  dame. 
Que’canuti  con  profondo  inchino  rilpo- 
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icro  : Rtxin  ftmfitern»m  vme;  tUc  fam- 
numtHum  ftniii  ms,  & imerfntMOotiem 
tjiu  indictbimiij . U Qel  ti  prefervi,  da  ogni 
Qnifìio  augurio,  oSignorc..  Riferifci  pu- 
re il  tuo  fogno,  a nof , e non  dubitare  , 
che  noi  da  efib  ti  farem.  làpere  ciò  ,.  che 
gli  Dei  , le  Stelle  , c il  Fato  ti  dicono  > 
Accigliato  a quelle  parole  il  Re  : Già  io 
vi  ho  detto,  dille,  che  : Strmortcejptà 
me  : io  nè  mi  ricordo  , nè  fo  parlar  del 
mio  fogno;  e perciò  t NijS  uiàicMveritn 
mi  hi  /emtuiim,  d-  canjeiluram  ejnj,fert- 
httit  voty  (ir  demuf  veftrtt  puhlicttimuiir ; 
Se  voi  non  mi  direte  ciò,  che  io  ho  fo- 
gnato , e ciò  , die  il  mio  fogno  lignifi- 
ca , voi  anderete  nini  al  Capefoo  , c tut- 
ti i voflri  beni  facan  pubblicati  a fuon  di 
Tromba^  Mifori  Caldei,  a chifervitevoi 
in  Babilonia  t £ che  giova  a voi  l'aver 
tanto  fhidiato,  fc  il  vollro  fludio  mcdefl- 
mo  a tali  palli  vi  conduce  i Ma  cosà  fi 
vive  ,.cosi  11  ferve  in  Babilonia  ; perchè 
così  vuol  eiTcc  fervito  il  Mondo  ; e chi 
non  incontra  ancora  i fogni  di  elio , corre 
pericolo  di  perder  la  tefu.  I Caldei  però 
meritarono  di  avere  quelNabucdonofor, 
tdie  ebbero  ; eflt  fi  davan  vanto‘  di  tutto 
£mere  ,.  e che  nulla  era  ne'  fcMcti  della 
Namra  , delle  Stelle  , o degli  Dei  , che 
fuggir  poteflc la  lor notizia  : orbene,  diP 
fé  Nabuedonofor,  adclTo  mi  chiarirò,  fc 
voi  Bete que' dotti  Uomini,  che  vi  dite  : 
Somnutm  tiitmr  , cr  trutrfreuuuaem  ejvs 
inelittue  mtbi  - Impallidirono  quegl’infeli- 
ci, c tremanti  rifpolero  di  nuovo  : Rex  , 
/tmpmm  dicétt  , ^ imergretmianem  tini 
tndicabimtis  ’y  Signore,  fc  volete  la  nollra 
interpretazione,  è ncceflario  , che  ci  di- 
ciate il  vollro  fogno  . U Re  più  inherico 
di  prima,  ripigliò:  Novi  <f»oà  ttmgus  re- 
Mmùij  ; lo  ben  mi  accorgo , che  voi  an- 
date dcflreggiando  meco  ; ma  quella  vol- 
ta ci  rimarrete  tutti,  fc  non  vi  apponete 
al  mio  fogno  ; e per  convincergli  fece  lo- 
• ro  quell’ aigomento  più,  che  da  Uomo 
d’armi  : Chi  è indovino  non  folamcntc 
interpretare  ma  ritrovare  deve  ancora  i 
fogni  altrui  Voi  ptofeUate  di  elTere  in- 
dovini , c di  làpet  tutte  le  cofe  occulte  ; 
dunque  ritrovar  dovete  in  primo  luogo 
il  mio  fogno)  efetìttovar  non  lolàpcte, 
nè  pur  lo  fàprcte  interpretare  ; e perciò 
.iiete  bugiardi  , ingannatori  del  Popolo  , 
<c  come  ingannatoti  farete  puniti , le  in 
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queflO'  punto  non  dite  il  mio  fogno.  O 
Signore,  piangevano  quelli , qumo  non 
è il  collume  ; Neqm  Reg»m  (pù/ifimm- 
mMgmuy  & getensy  verhm»  htjufmtài  fei- 
fcitiUnr  db  omm  Ariolo  y Af^fo,  c^Cbal- 
titefy  Nè  fra  i Re  vi  è flato  mai  veruno  , 
che  da’fuoiLidoviniabbiadimandato ciò, 
che  voi  dimandate  làpere  -,  imperocché 
qual  Indovino  v'è,  qual  Mago,  o Caldeo, 
che  fodisfar  polTa  alle  volile  diraande  ì 
Excegii*  Diij,  quorum  non  tfl  lum  homi- 
nibus  conver/atio  ; Gli  Dei  folamcnte  fon 
quelli , che  fanno  sì  fatti  fegreti  ; ma  chi 
può  lalire  in  Gelo  a interrògargli  ì Or  fu 

10  vi  ho  arrivati  tutti  in  un  punto  , difTe 
Nabuedonofor,  e fremendo  Prttegu  , ut 
gtrirent  omnes  Smpienus  Rxby Ionio  ; co- 
mandò, che  nini  fùQcro  condotti  al  pati- 
bolo- Sapienza  Caldea,  fludj , e Icicnze 
umane,  udire  qucflafentcnza,  e per  tem- 
po apprendete  , quale  Ila  la  voflra  mer- 
cede, fe  di  là  dove  fi  fogna,  a più  alto  fi- 
ne non  foUevate  la  tclta  . Pubblicata  si 
terribile  efecuzione,  grande  fii  il  terrore 
deU’addormentata  Babilonia  . Ma  era  tem- 
po ormai  , che  fra  le  tenebre  , e i So- 
gni di  Babilonia  la  SantifTìma  Fede , che 
fola  è quella  , che  colla  fua  luce  fa  gior- 
no al  Mondo  , incomincialTc  a mofnare 

11  fuo .volto  - Daniele  contato  ancor  elfo 

dagli  emoli  fra  i Savj,  che  dovevan  peri- 
re, entrò  dal  Re,  e gli  dilTc  : Signore  , 
non  vi  tiurbate  di  ciò , che  vi  accade  ; lì 
troverà  pur  qualch'uno  , che  vi  cavi  di 
travaglio;  Etroinuity  iu temguo dnreo  fibi 
nd  (olMiontm  tndicnndxm  . n.  16.  e pre- 
gollo,  che  gli  concedclTc  qualche  giorno 
da  feione  la  difKcoltà  del  fogno  . Il  Re 
fu  contento , e diedcgli  tempo  da  iludia- 
rc.  Ma  Daniele  non  aveva  prefo  tempo 
da  thidiare  ; l’aveva  prefo  foto  per  af- 
fliggerfi  avanti  a Dio  , per  fofpìrare  , e 
fare  quella  orazione,  che  è lo  iWlio  de’ 
Santi , c il  tempo  de’  Lumi  . Ritiratoli 
per  tanto  co’ tre  buoni  Compagni,  pre- 
garono , ejpianfero  t Utqutrertnt  miferi- 
cordinm  dfseie  Dei  Cxli  ; per  impetrar 
fapcre  da  chi  tutto  vede;  cèbi  fumai,  che 
piangelTe  in  vano  avanti  a Dio  l Dnnieti 
my/iertum  per  vtjuneno  Molte  revelnttm 
ejl . Daniele  di  notte  orando  con  luce  , 
chenonfembra,  epurognicofa  rifehiara, 
tutto  vidde,  tutto  intefe;  e di  ciò,  che 
nclfun  Caper  poteva  in  'Terra  , fu  tollo 
^ se  2.  Mac- 
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Macllro . Ringraziato  per  tanto  il  Padre 
de’ Lumi,  parlò  ad  Arioch , che  aveva  or- 
dine di  uccidere  tutti  i Savj  di  Babilonia, 
difolpender  per  un  poco  l’efecuzione,  d’ 
introdurlo  al  Re , chepiùnon  voleafaperc 
diAftrolagbi  ; e il  Re  fattolo  entrare,  cre- 
dendo , che  fulTe  un  come  gli  altri  Indo- 
vini di  Caldea  , gli  dilTe  : ne  vere, 

pelei  mihi  indieitre  famnium,  quad  vidi  , 
iHterpretatianem  ejui  f Penfi  tu  vera- 
mente ^ poterti  apporre  al  mio  fogno  ? 
Signore  , rifj3ofe  Daniele  , non  v’  è Uo- 
mo , che  pofla  fapcre  i penCeri  dell’altro 
Uomo;  nè  tu  adirar  ti  devi  co-’ tuoi  Cal- 
dei, perchè  ellìnon  han  faputo  ciò,  che 
fàper  non  C può.  Sed  e fi  htui  in  Calcy 
mainCicIvi  è Iddio,  che  tutto  fa,  tutto 
vede,  tuno  in  Sapienza  difpone.  Or  Id- 
dio, Qù  indienit  libi  qen  ventnrn.  fu»t\ 
il  quale  a te  fece  fognar  le  cofe , che  ti  fovea- 
fìano  , a me  ha  rivelato  : Sdcramentem 
hoc  ; il  tuo  fogno , c tuno  il  fuo  arduo  im- 
pcnetrabìl  fegreto . Sentiadunque,  evedì 
quanto  infallibile  fìa  l’occhio  del  Dio  d’ 
lidracle,  che  io  adoro.  Tu  fognando  ve- 
devLuncomc  Simulacro»  oSutua di  Uo- 
mo : £t  SuiHA  ilU  mAin»;  e la  Statua 
era  di  fmifurata  grandezza  ; £t  intuitui 
ejes  erAt  lerribilti-,  e l’afpeno  di  efla  era 
terribile,  eda far paventartuna la  Terra  . 
La  tefia  della  Starna  £rAt  ex  Awra  apumA: 
era  d’oiofìniiCmo;  il  petto,  e le  beacela 
£x  ATienta  ; er.an  di  argento  ; il  rimanen- 
te fino  al  ginocchio  £x  ere  : era  di/  bron- 
zo, di  acciajo;  runa,  el’altia.gamba  F er- 
re a .•  era  di  feoo  ; Fedem  quAdem  peri  erAt 
ferra  A,  quedem  Autem  fiQtlii-,  i piedi  poi 
di verfarnente impanati,  pane  cran  di  fer- 
ro, «pane di  creta;  f'idebAi  ìIa  : 11  gran 
Simulacro  era  verfo  di  te  rivolto,  e tu  effe 
fidamente  miravi,  e molte  cofe  ti  corre- 
vano allor  per  il  cuore;  quando  yihfeifiits 
efl  LApii  de  mfnte  fine  mAniini  -,.  fen^ar- 
tc ,.  o induflria  umana  lì  fiaccò  dalla  rupe 
di  un’  Monte  vicino  una  piccola  piatuzza  ; 
la  pietruzza  nel  cadet  e percofTe  l!alto  Co- 
loUò  nc’ piedi  ; Tene  camriiA  funi  p Ari- 
ter  Ferrem,  Te  fi  a,  £.1,  £rientum  , & 
xlerem , efi  redebÌA  quAji  in  /AvillAm  aJU- 
VA  Aree-,  e allora  fi  fece  d’ogni  cofa  unj 
gt-an  rovina  ; cadde  il  Coloffo;  i Metalli 
fi  llritolarono  tutti,  e ridotti  furono  in  ce- 
nere; LapiiAMetn,  quipercujfit StAteAm , 
ftOei  eji  M»ns  mAinei , implevit  ta- 


lAm  T erram  ; ma  il  SafTolino  vincitor  dtl 
Colodb  crebbe  di  repente,  colle  rovine  di 
Itti  fi  dilatò  in  Monte,  e in  Monte  si  va- 
llo, che  gettò  l’ombra,  e occupò  tutto  il 
giro  della  Tetra.  Hoc eft femniim :Qm- 
ito  fu  il  tuo  fogno,  òi  Re . Senti oraclò, 
che  con  tal  fogno  a te»  a*^aiol  Figliuoli , 
a’ Principi  tutti,  e a’Poflcri,  dke  Iddio. 
Il  Colodb  fognato  fignifica-  la  Monar- 
chia, l’impecio  univerTale  de’ Regni , che 
ora  per  te  è in  Babilonia  -,  ma  v'  è per 
breve  tempo  ; perchè  l'Imperio  ancora  , 
come  tutte  le  terrene  cofe  £ volubile  , e 
iiHitabile  . La  teda  d’ora  del  Colodb  c 
l’Imperio  Aflìrocaldeo  » che  tu  ora  podie- 
di  ;.  Imperio  primo  di  tutti  gl’  Dnperj  ; 
Imperio  di  oro  in  Ninive  ; Itnpeno  di 
oro  in  Babilonia;  Impecio  in  grandezza, 
in  potenza , e in  gloria  tanto  fuperiote 
ad  ogn’  altra  Imperio , quante  Foto  c fu- 
perioK  ad  ogn*^  altro  metallo  ; e il  mio 
Dio  è quello,  il  quale  a te  haconceduu 
tal  Monarchia  : £*  Deui  Cali  Regnem  , 
(fi  fortitndintm , (fiimperium,  (figìarim 
dekit  libi  „ li  peno  , e lebraccia  di  argen- 
to , è rimperio  iflcdb  » ebe  dopo  di  te  fari 
ad  altra  Nazione,  che  tu-non  fai,  tras^^ 
rito.;  c nella  feconda  Nazione  l'Imperios 
di  oro,,  che  fu,  diventerà  di  .argento.  Q 
ventre  , e l’uno  d’altro-  fianoo  d bronzo, 
è la  terza  Nazione,- a coi  fóci  concduio 
l’Impedo  ■,  c in  cui- l'Imperio  dioigento  di- 
venterà Imperio  dibronzo  più  fotte,  edu- 
-ro  dell’ argento,,  e dell’oro,.  madeU’uno,. 
.e  dell’altro  affai  men  ricco  Le  Gambe 
finalmente  di  ferro  fignifican  la  quarta 
Nazione,  incuidiferro-diventerà  l’Impe- 
rio di  bronzo  ; Et  qwmadAftmm  ea»- 
minuit.,  (fi  demAt  oneniA  e come  il  fer- 
ro frange,  ^ezza-,.doma,  e vince  tunc 
le  cofe  ; così  quella  Nazione  vincerà  ogn’ 
altra  Nazione  , pafleiài£iumi,  varcherà  i 
Mari,  romperà  i-Montis  c fonomcttetà i 
Regni  V ma  perchè  tu  vedefli  il  fettonc’pie- 
di  con  molta  inifiura  di  ftagil  creta;  perciò 
è,  che  in  quella  quarta  fiondi  Regno 
facàor.fbi’tc,.ordefaolev  ora  in  fe  tutto  ri- 
flrctto  y.  ora  tutto  diffipato^  e fpaifo e b' 
fucccfliunc  di  lui' varia,  e incerta,  e quafi 
dldlvcifi  clementi  compofla ..  Maalloichc 
effe  celle  file  inceffantLGuetTe,  e Vittorie, 
arrivato  faràal  fbiruno  della  grandezza,  al- 
lora appunto  Su/citAbit  beni  Cali  Regmmy 
quad  in  Atermm  ntn  dijpp^bitwr)  & Regmam 
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tfiit  «Iteri  PofuU  fitntmdetur-,  raltirtlmo  Splendori,  abbreviato  in  forma  umana  di- 
Signor  del  Cielo  farà  nafccre  un  Regno  fcefe  il  Verbo  divino,  c in  povera  fortu- 
hnmutabile,  un  Regno  fempitemo  , "clic  na,  c umile  porramentofi  fcce  a percuo- 
non  foggiaccrànè  à mutazioni  dì  tempo,  tcrc  l’antico  Coloflb  de’ Regni  umani  ; c 
nè  ad  ìnconftanze  di  fortuna;  e inCefer-  clic  fegui  ì Ridono  a quella interrogazio- 
mo,  invitto,  eimmutabile,  Commtniiet,  ne  gli  Ebrei,  edicono,  chclaStatua  non 
elr  cenfumtt  unrverf»  Rtgn«  h«c  , nu.  44.  è ancora  caduta , perchè  non  è finito  an> 
foggenerrà  tutti  i Regni , che  tu  hai  ve-  coca  flmpcrio  Romano  ; ma  gli  Ebrei  , 
duri  nel  granSimolacro,  c vincerà  di  du-  quanto  perverfi  di  volontà  , tanto  matc- 
rata,  di  autorità  , e d’imperio  ogn’ altro  tiali , e grolTi  d’intelletto  , non  intendo- 
Impcrio  ; e quello  è il  SalTolino  venuto  no  lelor  Profezie,  più  , che  fenfibilmen- 
dal  Monte,  eVincitor  dcH’immenfo  Co-  te  avverate.  Tieniì ancor  sù  l’Imperio, è 
loflb . Cosi  diffe  Daniele  , e quanto  egli  vero  ; c l’Aquile  hanno  ancora  i loro  ful- 
dicefie  il  vero  , i tempi  palTati  l’han  ben  mini;  ma  cadde  la  Starna  fuperba  dc’Rc- 
dichiarato,  e tuttavia  feguitano  a dichia-  gni;  perchè  quell’ Imperio,  che  veder  non 
Farlo  i tempi  correnti  • Fini  l’Imwrio  d’oro  voleva,  nè  loffrir  Regno  veruno  a fé  fu- 
di  Babilonia  , e incominciò  l’Imperio  di  pcriore  in  Terra,  ora  vede  , c gode  ve- 
argento  nella  Perfia  , allorché  Dario  , e dere  un’altro  Regno,  a cui  tutti  i Regni 
Ciro,  figurati  nel  petto,  c nelle  due  brac-  fon  Regni  minori;  e fi  compiace  di  aver 
eia  di  argento  della  Statua,  entrarono  ar-  cedutala  Tua  Roma  a quella  Chìcla,  che 
mati  in  Babilonia  , uccifero  BaldalTarre  come  fuo  Regno  Chrillo  fondò  in  Ter- 
Figliuolo  di  Nabuedonofor  , e prefa  la  ra,  e fopra  ferma,  e incontrallabìl Pietra 
Corona  di  lui  la  trasferirono  nella  Perfia.  llabìli;  acciocché  elTo  nel  fuo  fovraumano 
Dopo  200.  anni  fini  l’Imperio  di  argenro  potere  a nefluno  fcrvilTe  ; e tutti  i Poten- 
dclla  Perfia  , c incominciò  llmperio  di  ti  a lui  delTcro  il  braccio,  eperlui impie- 
bronzo  della  Grecia,  allorché  il  giovane  galTero  le  forze  , e ranni  loro  . Quello 
Alellàndro  di  Macedonia  fpogliò  Dario  volle  dir  Daniele  ; c quello  è il  SanVuiiio  , 
Perfiano  di  tutti  i Regni , c fece  fentire  che  crebbe  da  pìccoli , e infenfibili  prìn- 
il  fuon  delle  fue  Vittorie  per  tutto  il  Mon-  cip),  e noi  lo  vediamo  ancorasi  crefccre, 
do;  ma  perché  il  mifero figuraro  nelven-  che  non  rimane  ormai  Terra  abitabile  , 
tre  di  bronzo  , non  ebbe  Itomaco  da  di-  dove  la  Chiefa  llefo  non  abbia  il  fuo  brac- 
gerir  racquillo  di  tanti  Regni  , lafciogli  ciò,  cioè,  non  abbia  fatte  arrivar  fue  Co- 
tutti crudi,  e indigelli  a’fuòi  ingordi  Óf-  llituzioni,  e Leggi;  Leggi,  e Collìtuzio- 
fìziali . Doppo  aSé.  anni  fini  l’Imperio  di  ni  sì  fovrane  , ed  ecccìfe  , che  non  v’é 
bronzo  della  Grecia  divifo  , e sbranato  potenza  umana , che  ad  elle  polTa  contra- 
da i Tolomei  dì  Egitto  , dagli  Antiochi  dire.  Mirin  per  tanto  , mirin  gli  Ebrei  , 
della  Sofìa  , e dagli  Antipatri  della  Ma-  la  Chiefa  ; oITcrvìno  come  cITa  si  pìcco- 
cedonia,  e incominciò  rimperio  di  ferro  la,  e si  fpregiata  al  principio  fia  venuta  a 
de’ Romani  ; Imperio  ultimo  di  tutti  gl’  quell’  ampiezza  , e fplcndore  prefente  ; 
Imperi , e primo  in  durata  di  tempo  , e confiderino  come  elTa , benché  tanto  crc- 
ìn  ampiezza  di  Stato  ; ma  Imperio  fem-  feiuta  , fia  ancora  in  augumento  infin  , 
prc  torbido  per  le  guerre  Civili  ; fempre  che  Ibndara  in  Fede,  e iti  Grazia  , com- 
vario  per  la  varietà  delle  SuccelTìoni  , e pira  non  fia  in  manifcllazionc,  e in  Glo- 
di  governo,  oradc’Confoli,orade’Ttiuil-  ria;  e intenderanno  qual  fia  quelRegno; 
viri , ora  de’Cefari  figurati  ne’pledi  deh  Quod/nfcit^vit Detu  Cali,  & in  «ttrmun 
la  Statua  compollì  di  ferro  , e dì  creta  ; non  di/pp«biinr . 

di  dura,  e di  fragll  materia  ; Imperio  fi-  Ma  perché  Daniele  fece  del  fogno  Ma 
nalmente  , che  dopo  la  famofa  dìvifione  fola  fpiegazìone  illorica,  di  cui  foìamen- 
dlmperìo  Occidentale  in  Roma,  eOrien-  tc  era  capace  Nabuedonofor;  c il  fogno 
tale  in  Conftantinopoli , dura  ancora,  e molte  altre  cofe  , che  la  fola  mutazione 
tìcnfi  in  pollo;  ma  o che  è quel,  cheef  delle  Monarchie,  lignificava,  fia  a me  le- 
fo  vede,  e non  vedeva,  nè  afpettavalSi  cito,  dopo  Daniele,  tornar  fopra  nHeffo 
fiaccò  dal  Monte  la  piccola  Pietra , cioè,  fogno  , e dir  cosi  : Chi  da  quello  fogno 
da’ Monti  eterni,  e dal  feno  degli  eterni  | vuoi  fapienza , fappia  in  ptàmo  luogo,  che 
Ixi. del P.Zwceni Temo //.  Sf  3 
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Iccofcumancdlqua^iù,  per  grandi , per  que  ci  fermiam  noi  dove  altro  non  (timo, 
belle,  per  fuperbe,  die  fieno,  tutte  fono  cheTerra-,  enondfolleviainodove  d’oro 
M mal  fondate^  die  all'ulto  di  un  Safio-  efier  polfiamo  ? Ma  chi cant' alto  cfalìro , 
lino  cadono  interra,  e fi  rilbivnno  in  ce-  fia  cauto,  mUùri  i /uoipaill,  e faccia  con- 
nere. Comincia  l’età -di  oro  nella  fempli-  to  delle  cofe  minute;  perché  imSafTolino 
ce  Infanzia;  feguita  l’età  di  argentone-ila  baliaadacterrarcunColoflb',cdunofguat- 
men  rifervata  adolefcenza  ; fiicccde  l'età  do,  un  penfiero,  una  parola  ,'ò  quante 
di  bronzo  nella  fonora  Gioventù;  arriva  Anime  Eroiche  ha  (pefle  volte  abbanute  ! 
l’età  di  ferro  nella  matura  età;  e la  mole  Sappia  per  fine , che  il  fecole  d’oro,  il  fc- 
d.lla  vita  fembra  un  gran  Colofib  ; mali  colo  d’argento , il  fecola  di  bronzo,  eilfc- 
gr.tn  Colofib  è debofe  di  fondamenti  , e colo  di  fèrro,  cioè,  iUniverfotuno,  con 
fta  male  in  piedi  ; una  febbre,  un  dolo-  tutta  quella  gr.tn  Machina  di  Natura,  ed' 
re , una  leggiera  percofia  , una  gocciola  Arte,  che  noi  vediamo  in  Terra,  farà  un 
l’atterra  : .Nullu/que  locus inventuj  giorno  abbattuta,  e disfatta;  e quello  il 

e veAigio  non  rimane,  nè  più  fi  trova  il  qude  nella  fua prima  venuta,  comeSalva- 
luogo  , dove  tanto  flrepito  faceva  quella  tote,  atterrò  la  Monarchia  della  Superlli- 
gran  mole  di  Uom  ricco  , c potente  ; il  zione,  della  vanità,  e del  peccato;  nella 
fogno -fini;  Et  fugit  ab  m:  e fi  dileguò  co-  fua  feconda  venuu,  come  Giudice,  ridut- 
mc  fogno.  Sappia  in  fecondo  luogo,  che  rà  in  faville,  e cenere,  i Popoli,  i Princi- 
il  Regno  de’ piaceri,  delle  ricchezze,  de-  patì,  iRegnitutti,  e gl’lmperj,  editune 
gli  onori,  del  Mondo,  del  Demonio,  e lecofefaràun  Regno  folo;  e quello  prò- 
della  carne,  formano  nella  noAra  appren-  priainente  farà  il  Regno  predetto  da  Danic- 
fione  unSiniòIacro,unSogno,  unColof-  le;  Regno  di  Dio,  e de' Beaci  in  Gelo  : 
fo  da  fpavemareomi  gran  cuore,  e farlo  Qitdin aternumjiondifftpabitKr,  & aUtri 
dare  a traverfo  : Al  conn'.trio  il  Regno  di  Pofult  nontradetur, 

OrìAo,  della  Fede  , della  Sapienza,  c Finita  la  Spiegazione,  Nabuedonofor , 
dell’ Intelletto , ha  un’ apparenza  sì  tenue  , che  quali  eAacico  era  flato  a tutte  le  parole 
si  piccola,  e tanto  infcnfibile,  chevibilo-  di  Daniele,  ritrovando  nelle  parole  di  lui 
gna  grande  Audio,  e molta  orazione  per  rutti  ifuoifmarritifiincafini,  cnc’fuoi  fan- 
apprenderla;  ma  le  apparenze  fon  quelle  , tafmi  afcoltando  Milleri  tanto  Aupendi, 
che  ci  fan  fognare,  c ci  ingannano.  Per-  Cecidtt  ia  faciemfuam . n.45.  non  tenne 
cuotete  con  un  piccolo  minuto  princìpio  la  fuaMaellà,  figictòperriverenzaa’piedì 
di  Fede  lagranM.uhìnadel  Mondo;  con  di  Daniele  col  volto  per  Tetra;  JJamtlM 
una  malfimadpU’Evangcljo.toccaccunpo-  ad9ravit\  adorò  Daniele,  e come  tozzo 
chino  tutti  quei  fognati  Sìmolacri , che  di  Religione  confondendo  Dio  coll’Uo- 
attraverlan  la  vìa  della  falutc  , e vedrete  mo,  e l’ Autor  col  MiniAtot  & 

come  fummo  dileguarfi  i vani  fp.ivenii  , inctafum  uractpit  ut  facrtfkaretn  ti  ; co- 
vedrcte  la  FcdeVittorìnfaridcrfidiBabilo-  mandò,  che  a Daniele  come  a Numefifa- 
nia,  calpcAarc  con  piè  magnanimo  quan-  cefle  Sacrifizio  ; edifie  : f^tre  Deut  vtjìtr 
to  dì  luiìnghcvole  , o dì  terribile  Ci  pone  Deut  Deorum  efl  -,  dr  Dtmittus  Rtgm  ; 
avanti  il  hlundo,  la  carne  , e l’infemó  . oraconofeo,  ora  in  verità  confcflb,  che 
"Hac  Ftlìoria  , qK4  vincit  Afundum  , Fi-  il  voAroIddiod’IldraeleéilDio  di  tutti  gli 
dtt  no/ira,  i.Jo.  c.5.  S-ippìa  in  teizo  luo-  Dei,  c il  Signore  di  tutti  i Re;  edèquello, 
go  , che  fu  femprc,  e femprc  bello  farà  il  che  folo  merita  di  cfiTere  adorato,  e terau- 
folle  vanii.  La  Statua  altiflima  qiuinco  più  to;  Quoniam  tu  potuifti  aperire  hoc  Sacro- 
fi  follevava  da  Terra,  tanto  più  migliora-  mentum  ; imperrocdiè  tu  folo  , che  tale 
va  di  'metallo  ; nè  altrove  eia  più  bella  , I Dìo  adori,  hai  potuto  penetrare  in  tal  Ce- 
che dove  era  più  alta-,  maallamifura,  chejgreto,  e far  palefe  un  tanto  Arcano.  0 
alla  Terra  fi  avvicinava,  perdeva  la  nobil-  Santa  Fede,  Fede  altre  volte  derifa,  Fede 
tà,  e il  pregio;  nelfalire,  prima  Ferro,  e | in  Babilonia  tra  ferri  tenuta,  quanto  teco 
poi  Bronzo,  epoi  Argento,  e poi  Oro  ; mirallegro,  che  ancora  in,  Bstbilonia,  ar- 
ma nello  fccndcrc , prima  Oro,  epoiAr-  cor  fra  le  catene,  si  bella  tiufciu  fiaccia  il 
gcntó,  e poi  Bronzo,  epoi  Ferro, e final-  tuo  volto  ! AtrctrataGientlàlcmmc,  arlb 
nlcmein 'Terra,  tra 'Terra.  Perchè  adun-  il  Tempio  , diflìpato  il.  Sacerdozio , c il 

Pepo- 
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PopolodiDio,  io  credeva,  chela  Verità,,  prendete;  Filofofi,  eAftiologlii  difmipi- 

ela  Fede  fparlr  do  vede  affatto  dalMondo;  rate  le  voftre  follie.  Voi  olfervatc  le  Stelle  : 

madov’c,  che  nel  Mondo  ella  non  rilpIeH'  Voi  efplorate  la  Natura  : Voi  tutto  faper 

da,  fc  così  ancor  fra  le  fue  lagrime  inBabi'  credete;  e pur  quando  elfer  più  dotti  vi  rc- 

lonia  trionfa  ?.  Riavutofi  Nabuedonufor  pittate,  allora  è,  che  fiere  più  infani,  foto 

' dallo  fhipore,.  che  foprafatto  l'aveva,  e ri-  perclic  (fudiar  non  volete  a buon  lume. 

> falito  in  trono  : DtuutUm  in /nbUmt  exttt-  Daniele  è tanto  più  giovane  di  voi,  di  voi 

‘ Ut:  efaltò  Daniele  ai  primi  podi  dell’ Im-  ha  tanto  meno  (hidiato , e pur  voi  vedete 

' fctìo  : MutterAmultAy  drmdSHudeditei;  qual  fia  laSapienzadilui;  folo  perche Ifu- 

I gli  donò',,  l’arricchì  quanto  arricchir  lo  po-  dio  al  lume  di  Fede . La  Fede  gli  diede  in- 

: te  va  il  primo  Signor  della  Terra;  CéfUtut  telletto ,.  la  Fede  TintrodulTe  aìrintclligen- 

eumPruietpein/-itftromnts  ProvincUt  Ba-  za  di  quelle  cofe,  a cui  non  arriva  rintelli- 

i:  .-di  diede  il'govetno  di  tutte  le  Pro-  genza  umana;  e la  Fede  é quella,  che  fra 

I vincie  di  Babilonia;.  Maìì-  di  voi  canuti,  e vecchi  Maellri,  l’ha  fatto 

> flrAtiatmfMftromnts  SdPittitej  B^hytnus  : riufeire  in  modo  , che  voi  tutti  avanti  a 

t c fecelo  Proveditore,.  Prefetto ^ c Sopra-  lui  altro  non  ficte  , che  Nottole  avanti 

I dante  di  tutte  le  Scuole,  dituttii  Macdri,  al  Sole  . O’  Santa  Fede  , o Santa  Legge 

3 eSav)  di  Babilonia,  acciocché  dal  laperdi  di  Dio  ! BcAtut  qui  Upt  , (ir  »uditvcrb* 

: kii  la  Sapienza  Caldea  imparaffe  a più  non  ProfhttU  hujHt , (j-  fervM  m,  «»  t*. 

; vaneggiare  . Caldei  imparate;  Magi  ap-  fcrìpu  futile  Ap. i. 
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Di  Daniele  Terza  ► 

l^ri  autem  Hi  tres  y idejl  y Sidrach  ,,  Alifach  , Ci?*  Al?de~ 
na^ff  y ceciderttnt  in  medio  cattino  ignis 
ardentis . Dall,  cap.  3 . n.  1}  , 

Superbia  di  Nabuedonofor  j Coftanza  de’ tre  Fanciulli  Anania,  Azaria r 
c Mifacic  } c Miracolo  fucceduto  nella.  Fornace , 


Troppo  difficile  viver  lunga- 
mente in  Babilonia  , e non 
mai  provare  qual  da  l’ardor 
del  fuo  fuoco.  Eran  cauti  , 

eran  modedi  , eran  fanti  i 

tre  Fanciulli  Ebrei;  ma  perché  erano  in 
Babilonia,  ancor  edì,  per  documento  al- 
trui, medi  furono  ad  ardere  in  (Quella  for- 
nace, che  ^ Simbolo  di  quel  Fuoco,  di 
cui  tanto  avvampa  il  Mondo , e da  cui  altri 
accefi , altri confunti , ed  arfi , e pochi  fon 
quelli,  che  tinti  almeno , e macchiati  non 
rimangano  d’impura  fiamma  Caldea.  Ma 
quel  Pio,  che  nella  Regia  in  Daniele  mo- 
Uiò la  fua Sapienza,  inqueda  fornace  ne’ 


tre  gcnerofi  Fanciulli  modrar  fi  compiac- 
que qual  fia  la  fua  Potenza;  enoiafpiegar 
quedo  gran  fatto  fiam  oggi  cliiamati  ; e dia- 
mo principio.. 

Aveva  Nabuedonofor  conofeiuto  già 
Dio,,  a’ piedi  di  Daniele  aveva  profedata 
la  vera  Religione,  e confedato,  che  fo- 

fira  la  teda  de’  Monarchi  v’  duna  Potenza , 
a quale  AiutMt  t empori , ($"  ttatts-,  trAnf- 
fert  rtgnA  ,.  Atqnt  conflitkit . Ma  perche 
i Lumi  fupemi  tardi'  li  accendono  in  noi , 
e predo  lì  edinguono  , fe  da  noi  non 
fon  ben  cudoditi  ; perché  il  nodro  vole- 
re é mutabile,  e Éiciimcntetoma  agl’an- 
I tichi  condannati  affetti , fc  non  fiaiìi  for- 

^ Sf  4 ti;, 
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d ; dopo  la  bella  confeUlon  della  Fede  , 
Nabuedonofor  Fccit  Muream  i co- 

mandò, che  fi  fabricafle  una  Statua  tutta 
d’oro  ; SiliitKdiiie  cubittrim^exAgint*  , 
titudint  cubitorttm fcx  : fefiwta  cubìtiaka  , 
c larga  Tei  ; cioè , grande  quanto  una  gran 
Torre  : Et  flatuit  tam  in  Cdmpt  Durn. 
cap.}.  n.i.  e in  una  rpazìofifiìma  pianura  ap- 
pellata Dura  avanti  alla  Porta  principale  di 
Babilonia,  vicino  al  coriò  dcirorgogliofo 
Eufrate  , fopra  proporzionata  ba/c  collo- 
car la  fece  a veduta  del  Mondo . In  una 
loia  Statua  impiegare  una  Montagna  di  oro 
iiurebbe  un  lullo  condonabile  in  Babilo- 
nia ad  un  Signor  qual’eraNabucdonofor, 
fé  il  lufib  folle  fiato  pura  vanità  j ma  il  luflb 
di  Nabuedonofor,  non  fu  puro  luflb,  fu 
l'uperbia  , fu  lupcrfiizione,  fu  infania  di 
mente  perduta  nella  fua  grandezza.  Vol- 
le egli  in  quella  immenlà  Statua  £u'  ponr- 
pa  della  fua  potenza;  volle  fare  eterna  la 
memoria  di  quel  fogno  , da  cui  il  Tuo 
Imperio  era  fiato  detto  Imperio  di  oro; 
ma  quel,  che  più  è , eretta  la  Statua  ,. 
il  fijperbo  Monarca  MiJIt  nd  cenyesan- 
dcj  Satrnféj  , Atngiflr*tns  , cJ*  Judices  , 
Duets , ^ Tyrnnnos  omntt  Princigtj  Re- 
gioman  , ut  cenvenirent  ad  d$dicationem 
Statua  i Spedi  per  tutto  l’Imperio  a chiama- 
re da  ogni  Provincia  l Prefetti , i Magi- 
Urati,  e i Principi  de’ Regni;  c aller,  che 
cin  con  immenlo  flrepito  furono  radunaci 
nel  Campo  Dura , per  voce  di  Tromba  fece 
loro  publicar  tal  decreto  : Pfeiis  dititur 
Pepkiis,  Trihubus  , & Linguis-,  A voi  , 
ò Popoli  di' Linguaggio  di verfo , c di  Or- 
ma , fi  ordina  „ e comanda  da  chi  coman- 
da a tutta  la  Terra , che  In  bora  , qua  au- 
dieritis  ftnitum  tuba , & ffiula , cr  citha- 
M,  fambuca  , & ^altirit  (j-c.  quando 
udirete  a llion  di  Trombe  e di-  Flauti ,.  d’ 
Organi  e d’Arpe  ,.  incominciaifi  la  Con- 
lecrazion  della  Statua  , Cadtntes  adorata 
Statuam  auraam-,  difiefiinTerraadoriatc 
la  Statua  di  oro,  e in  efifa  il  ritratto,  c il 
nome  del  gran  Re.  Si  quuauttm  nonfro- 
flratut  aaoraverit , tadcmhora  mittaturin 
fornaccm  igmt  ardentii  ; e fe  taluno  ricu- 
Icrà  dò  fare , e in  quell!  ora  non  giacerà 
profirato  in  Terra,  fia  tofio  gettato  ad  ar- 
dere nella  Fornace  ardente  di  fuoco  • 0-’ 
Nabuedonofor,  òRc,  pur  troppo  demen- 
tato dalla  tua  Fortuna,  dove  ri  lafci  portar 
dalla fuperbia  ì Tu  ben  fai,  che  fogni  ;.tù 


confefii  ancora,  che  i fogni  ti  atterrlfco^ 
no,  c ti  fan  tremare  , e pur  vuoi  eflccc 
qual  Nume  adorato;  cheinfaniacla  ma  > 
Ma  a tali  o f>oco  minori  deliri  e^ftifiain 
tutti,  fe  nonfiamo  ben  Ibnaati  nella  co- 
gnizione  di  queftomifero  efler,  che  fi»- 
mo.  1 Satrapi,  i Magifiraii,  i Principi , 
eiRcvallalli  in  abito;  i Popoli,  le  Na- 
zioni diverfe , e le  Genti  in  numero  innu- 
merabile attorno  alla  grande  Statua  lì  af- 
follaroncon  gara  nell’ ampia  pianura,  e al 
primo  fiato  di  Tromba  , come  Alberi 
rccifi,  caddero-tutti in  Tetta;  ncvifùchi 
lòtto  l’adorata  Statua  ardifle  allora  levare 
un  poco  la  fronte,  balzare  un  occhio  ; 
ognuno  afiectava  di  parer  divotodi  ciò, 
cfìc  forfè  fchemiva . Sopra  eminetue,  fplcn- 
dido  Soglio  fiavaNabucdonolbr  , e pieno- 
di  fe  girando  ora  in  quella  parte,  or  in 
quella  ì’occhio  fuperbe  , godeva  vedere 
avanti  di  fe  quel  Mondo  ^ adoratori  pro- 
firato in  T erra  ; nè  ilmifero  fi  accorgeva  , 
che  Queir  onore  non  era  fono  d.t'fiioi  a lui  ; 
ma  da  lui  era  a’  fuoi  Popoli  fatta  quella 
violenza;  e che  non  tQ.ti  elfo  tu  BcRia 
maggiore,  che  quando  era  cosi  da’ Popo 
li  adorato.  O’noi,  ònoi,  chefiamnoi. 
Quando  sì  alti  efler  vogliamo  ! Fra  tanti 
Popoli  indegnamente  profirati  , tre  foli 
furono  queÙi , che  fermi , e immobili  lì 
tennero  in  piedi  , e mentre  ogn'  altro 
adorava  una  Statua  di  oro  ,.  e un  Uomo  di 
fango , con  animo  fupcriorc  a tutto  il  Mon- 
do, miraron  là  Statua,  c l’Uomo,  e dell’ 
uno,  e dell’ altra  fi  rifero  ; c quelli  ftiron 
>que’  tre , che  vivevano  in  Babilonia , tua 
^ Cierufaicmrae  folpiravano  , cioè  , Si- 
drac,  Mifac,  cAbdenago,  che  prefenti  fi 
trov.trono  al  fatto;  poiché  Daniele,  co- 
me primo  Minifiro,  in  quell’ora  Eroi  in 
foribui  Rcgis  . c.  a.  n.  49.  rimafto  era  in 
guardia  del  Palazzo . Ecco  chi  in  Caldea  lì 
porta  da  Uomo  ; ecco  chi  in  Babilonia  non 
adora  nè  l’oro , nè  iSimolacri , nè  la  vani- 
tà. Un  che  in  Babilonia  viv.i.  per  forza  , 
vive  bene  ancora  in  BabUonia-.  Ma  perchè 
non  èmai-,  che  un-  viva  bener  c da  Dio- 
non  fia  fortemente  provato-,  perciò  anco- 
ra a quelli  Fanciulli  converme  entrare  in 
non  piccola  pruova.  Eran  ellì,  quantun- 
que favoriti  dal  Re,,  affabili  nondimeno 
con  tutti,  a tutti  eran  rifpettofi;  e quanto- 
amabili  di  volto,  tanto  cotteli,  e cari  eran. 
dì  calore;  ma  perchè  eran  forefiierì,  per- 
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che  erano  irdraclici , c pur  godevano  i)  pri- 
mo favore,  non  mancò  ad  eilì  quell’invi- 
dia, che  rare  volte  fi  addormenta  in  Cor- 
te. 1 Competitori , gl’Emoli  non  laTciavan 
mai  di  ofTeivargli , ma  oficrvandogli  Icm- 
prc  in  vano , or  che  viddero  arrivato  il  lor 
tempo,  allegrifiìmi  nel  lor  cuore,  ma  tur- 
ba.!, e quau  atterriti  di  volto,  fi  fecero 
avanti  all’ Imperadore , e con  infinito  zelo 
gli  diflcro  : Signore , voi  avere  fatto  il 
decreto,  che  ogn’Uom  della  Terra  adori 
la  Statua  d’oro , cin  efia  la  voftra  divina 
Imaginei  c fc  veruno  fcelerato  ricufa  far 
quell’  ano  di  onore  a voi  dovuto  fia  get- 
tato nel  fuoco.  Ma,  chegiova,  che  voi 
facciate  i decreti,  fé  eflì  fono  fprezzati; 
ytri  Jndti  qutt  c*n(htnljli  ofrrm  B*- 
bylanu , . conitmpftrnnt  dccreom  tmm. 

Deas  taas  nan  calant , & StMUétm  attrcAm , 
quam  trexijh  , nan  adarant.  n.  12.  Ql<e’ 
tre  Giudei , che  voi  avete  tanto  dalia  loro 
ichiavitù  inalzati,  quelli  fono  appunto  , 
che  fcord.ati  de’  voliti  benefizi , fchemifeo- 
no  i voliti  decreti  , fpregiano  i voliti 
Dei,  e della  Statua,  che  avete  eretta,  fi 
ridono  . O'  grande  zelo  di  \linillri  ' ò 
gran  fedeltà  di  fcrvidori  ! anzi  ò livore, 
ò rabbia  di  cuori  velenofi,  e malvaggi  I 
Se  tanto  zelo  avete  dell’onore  del  Princi- 
pe , e degli  Dei , perche  printa  di  correre 
al  Padrone,  non  avete  fatu  una  piccola 
correzzione  a que’  tre  Giovanetti  fora- 
tlieri  } perche,  prima  di  tentare  l’emen- 
da , tir.ite  alla  Vita , ò zelantilTimi  Babilo- 
nefi  i Ma  tane’ cj  lo  zelo  è anello , che  Ira 
da  lèrvir  di  m.ontello  a tune  le  pallìoni  -,  e 
cosi  l'uccedc,  che  non  vi  Ha  Gente  più  ri- 
balda di  alcuni  si  fatti  Zelatoti.  Fumò  au- 
le relazione  il  gran  Re,  e come  quello  , 
chenon  làpeva  mtendcrc,  che  Uomo  vi 
fùlTe , che  ricufitlTc  di  ubbidirlo  , girò  quali 
fuoco  gli  occhi  attorno , fece  tacer  le  finfo- 
nic,  comandò,  che  gli  fi  conducefiero  i 
tre  Giovanetti , e quando  gli  ebbe  davan- 
ti : F'eri~nt  Sidrneh  , Mifac,  dr  Ahde- 
noio,  Dtaj  mtas  nan  (aliiu,  crStaiaam 
anream  , qnarn  canftim  , nan  aàaratit  ì 
Che  è quel,  chefento  divoi,  ò F.-UKÌulli} 
Dunque  voi  liete  quelli , che  foli  fra  tutti 
gli  Uomini,  riculàte ubbidire  aNabuedo- 
nofor,  e fate  con  lui,  cco’fuoi  Dei,  i lù- 
perbi  i E con  quella  intenogazione , cre- 
deva egli  di  avete  abbattuu tutta  la  collan- 
zadiquc'Giovancttij  nè,  per  verità,  po- 
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'co  cuor  vi  voleva  per  tenerli  In  piedi  a fron* 
te  di  Nabucdonolor  adirato.  Ma,  chenon 
vinccj  anzi,  che  v’è  quaggiù,  che  fono 
difevedutononfia,  comecofa  vile,  dalla 
Fede  ? Miri  quelli  Fanciulli  chi  vuol  fape- 
re  qual  fia  in  mttele  occafioniuno,  che 
crede  bene  in  Dio . A petto  del  gran  Mo- 
narca llavano  elTì , e reidi  lui  dovendo  ri- 
fpondere  , non  punto  mutati  di  volto  , 
colla  bell'  indole  loro  reale  rollo  rifpolero  : 
Nan  afortet  nas  da  hoc  re  teff  ondare  ttbi. 
Non  accade,  che  noi  diom  rilpolla  fopra 
quello  fatto , ne  di  noi  rendiamo  ragione  , 
òRe.  La  Fede,  in  cui  fiam  nati  jìa  Reli- 
gione, e la  Legge,  che  nella  nofirafervi- 
tù  in  Babilonia  àbbiam  fempte  profclTata  , 
ben  ti  dichiara , che  nói  non  adoriamo  nc 
quelli,  che  tu  chiami  Dei } nc  quella,  che 
miai  chiamar  da’ tuoi  Popoli  Statua  divi- 
na . 11  Dio  d’ifdraele  folamentc  è il  no- 
Uro  Iddio  ; e il  nollro  Iddio  c tale , ò Si- 
more  , che  ficcome  può  atterrar  la  tua 
Manu,  c fono  la  rovina  di  lei  feppelire  il 
tuo  Imperio , cosi  : Pattfl  erìpere  nas  de  esa- 
mina ignis  nrdenus  j può  liberar  noi  dall.z 
tua  fornace  ; che  fe  vorrà , che  noi  mo- 
riamo, morreni  volentieri  j perchè  mor- 
remo per  lui . O Fanciulli  protervi , di- 
rebbe qui  un  Epicureo  o un  Ateo,  è que- 
llo il  modo  di  riljxmdere  al  primo  Signor 
della  Terra,  che  tantovihaefaltati;  echi 
è cotello  vollro  Dio  d’Ifdraele , cheaNa- 
buedonofor  anteponete  ì O’  Fanciulli  in- 
confiderati,  direbbe  un  Politico  , per  uno 
Icrupolo  di  cofeienza  giocarli  la  grazia  di 
un  tal  Monarca,  c perderla  Vita  per  un 
punto  di  Religione  ! O’  femplicetti  Fan- 
ciulli, direbbe'  qualche  Teolt^o  rilaflato, 
perchè  non  v’  inginocchiate  voi  in  tale 
occafione,  e non  vi  dichLoraie  con  Dio  , 
che  ancor  inginocchi.oti  avanti  alla  Sta- 
tua, a Rii  fofo  ferbatc  In  Fede  nel  cuore? 
£ che  ì fi  offende  forfè  la  Fede  per  un  atto 
di  adontzionc  fono  in  apparenza  , fatto 
per  confarfi  al  Paefe , ed  al  Mondo  > Eh  , 
che  Iddio  mira  al  cuore  , non  alle  ginoc- 
chia . Cosi  forfè  taf  uno  averebbe  pretefo> 
colla  buona  intenzione  falvar  la  cofeienza; 
e accordare  infieme  la  fcrvitù  di  Dio  coll* 
adorazione  del  Re  di  Babilonia;  m.'tnon 
costdilcorfeto  i tre  Santi  Giovanetti;  elfi 
illuminati  ben  viddero  , che  quantunque 
fia  lecito  , e talvolta  ancora  neceflario  > 
ed  oncllo , l’inginocchiaifi  avanti  a Pet- 
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fona , a Im.i^inc , o Memorìe  di  quelli , 
che  Iddio  in  Terra  ha  fcgnalati  colla  gran- 
dezza di  (lato,  di  valore,  c di  Dottrina  , 
quando  Tinginocchiatiì , che  dalla  Scrinu- 
rafi  appella  ancora  adorare,  dun  atto  di 
oflequio,  ediolìcrvanza  puramente  Ovi- 
le; ciò  nondimeno  non  é mai  lecito  quan- 
do in  queir  atto  fi  contiene,  cioè,  s’inten- 
de , una  dichiarazione  di  culto  l'acro  , e 
una  protellazion  di  Religione;  com’era 
nel  cafo  prefente  ; e pcrcìié  eHi  avevano 
giàfilTo,  c fenno  nel  cuore  di  non  confarfi 
inai  co’  Babilonefi  nelle  cofe  di  ReligiOr 
ne,  e nelle  cofe  dell’ Anima  di  poco  curar- 
fi  di  Babilonia  , e del  fuo  Re,  ouando  fi 
trattava  di  Dio  ; perciò  non  afcoltando  nè 
quella  Politica,  che  fopra  le  ragioni  della 
Felle  ripone  le  ragitmi  di  Stato  ; nè  quel- 
la Teologia,  che  col  peccare,  va,  come 
può , accordando  la  Cofdenza , rilpofero, 
l'enz’efitare,  di  ciTcrpronti  a morire,  pri- 
ma di  dare  il  minimo  fcgiro  di  Fedetal- 
-dea.  O’Gierufalcm  deftrutta  ! O’ Città  di 
Dio  dclbiata  mirxquì  i nioi  Figliuoli  ; 
in  cITì  conibla  la  tua  afflizione  , e impa- 
ra quanto  meglio  rifplcnda  la  Fede  ne’ 
tempi  avverfi  , ehe  ne’prolperi  . A si  ri- 
foluta,  e inafpettata  rifpofta  Nabuedono- 
lòr  avvezzo  a far  tremare  il  Mondo  , 
Ktflttus  efl  fartre  ; Si  accefe  , fi  fcoCTc  , 
sbuflò  , c non  trovando  parole  da  dir  con 
decoro  a que’trc  piccoli  Ebrei , fi  volle 
a’  Miliiftri  ; £f  frteepit  , ut  Mcendtrttur 
forttdx  /fplkplum , quàm  Accendi  cenfutve- 
TAt-,  e comandò,  che  fi  accendcfTc  la  For- 
nace fette  volte  più  del  folito;  cioè,  che 
fi  accendeflc  quanto  accender  fi  poteva 
una  Fornace;  fi  volfe  alle  Guardie,  eco- 
mandò,t/t  hgAtis  peditus  SidrAch  , Mt- 
fAch,  (j"  AbdenAge  , mitterent  ees  in  far- 
AAcem  ignis  Ardentit  ; Che  i tre  Fanciul- 
li legati  per  i piedi  infiane  gettati  ftiflero 
ad  ardere  nella  Fornace  di  fuoco  . Cor- 
fero i Minifiri  a far  ardere  la  Fornace,  fi 
avventarono  le  Guardie,  a’  tre  Fanciulli  , 
c allorché  la  Fornace , quafi  Inferno  av- 
vampava , gli  condulTero  alla  boca  di  cf- 
fa;  e forfè  taluno  di  que’vili  Miniftri  im- 
pietofito  di  elfi  dir  loro  doveva  : Milèri, 
che  fate  ì dove  per  voftra  oflinazione  vi 
an  date  da  voi  a gettare  ) tornate  a buon 
fenno  or  che  avete  tempo,  c obbedite  a 
chi  ubbidilce  l’Univerfo  . Ma  non  eran 
quefte  parole  da  piegar  que’Foni . Mirò 


Sidrac  , mirò  Mifac  , mirò  Abdenago  le 
(paventofifEme  fiamme  ; e non  fapeniio  te- 
mere , colle  mani  levate  ,.  cogli  occhi  in 
Cielo,,  accefidi  più  vivo  fuoco,  immobili 
afpettavano  di  ufeir  di  Babilonia,  e dd 
Mortdo  ; nè  afpettatono  molto  . Legati 
pet  1 piedi , e forfè  ancor  per  il  collo  , 
urtati  furono  da’  Minilhi  ; £t  cMigui 
mi/fi  fnnt  in  medium  foruAcis  ignis  arde»- 
tis,  nu.li.  £ dall’alto  furono  gittati  nel 
mezzo  dcliorrenda  voragine  di  moco . Ec- 
co , o Nabuedonofor  , efeguiti  i cuoi  co- 
mandi; ecco  fparico  chi  non  ti  adota;  ec- 
co la  tua  Statua  con  tale  efecuzioneconfe 
crata  avanti  a tutti!  Popoli;  ed  ecco,  che 
cuni  i’  Popoli  tremano,,  c quafi  Giove  ful- 
min.afTe  in  Gelo ,.  fi  dificndon  per  Terra  , 
allorché  ni  adirato  vai  ripetendo  quelle  tue 
non  baffe  parole  : ^uis  efl  Deut , qui  eri- 
piee  vet  de  WAnumeA  ? Ma  or  ,,  che  tufei 
temuto , e adorato  da  nino  il  Mondo  ; mi- 
ra là  nella  Fornace , e impara  quanto  debo- 
le fei  nel  tuo  Imperio . . Caddero  i ne  Eroi 
Fanciulli  dove  era  pifi  profonda , earden- 
te  la  Fornace  ; ma  la  Fornace  in  qud  tem- 
po, non  fii  più  Fornace  di  fuoco,  fùTea- 
tro  di  maraviglie , e di  ftiipori . Tre  furo- 
no quelli,  che  caddero,  equattro  furono 
quelli,  die  nella  Fornace  fi  vìddcio;  im- 
perocché al  cader,  di  quelli  : Angelus  De- 
mini  de/cendit  cum  ÀzAiriA  , & fedn 
ejus  : Un’ Angelo  dd  Signore  fi  accompa- 
gnò con  elfi',  e con  elTì  Vcefe  nell’ ardente 
voragine;  Efiì  caddero  legati  inficme,  e 
nella  Fornace  fi  trovarono  fciolci  : .£<  em- 
bulubAnt  in  medio  flAmmA  \ e lietamente 
pafleggiavano  in  fen  dell’incendio;  L’In- 
cendio EjfundebAtur  fluper^  fomAcem  cubi- 
eit  quAdrAginiA  novem  : dalla  bocca  della 
Fornace  fi  alzava  colla  fiamma  in  aria  qua- 
ranta nove  cubiti  ; ma  giù  dove  erano  i 
quanto  buoni  compagni',  che  feguiva?  Un 
Venticello  (bave,  un'Aurettagehtilc,  fpc- 
gnendo  gli  .ardori  ; Fecit  medium  Femu- 
cis  quAfi.ventumreris  fÌAniem:  refe  la  For- 
nace qual  effer  fuolc  il  Prato,  o la  Spon- 
da , allorché  l’Alba  niggiadofa  fcuote  le 
piume  fopra  l’Erbette,  e'i  Fiori , e gli  ri- 
llora  nella  ft.agione  eftiva . O*  granile  , ò 
ammirabile  Iddio  deh  Gelo  ' Lafeiò  egli 
fremere  il  Re  fuperbo  , lafciogli  proferir 
la  fentenza  , lafeiò  accender  la'  Fornace  , 
e quafi. nulla  curaffe  i Servi  fuoi , lafeiò 
mno  efeguire;  ma  allorchd  tutto  era  elc- 
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da^K  Uomini , allora  ftcfc  il  braccio 
ìlio , e allora  moflrò  quanto  nulla  Ila  tutto 
il  potere  umano . Già  Babilonia  credeva  , 
che  de' tre  Figliuoli  non  Tuoi  nc  pur  rim.i- 
ncfler  le  ceneri  ; e lì  rallegrava , clic  così 
periflfe  chi  a lei  non  obbediva*,  ma  ò quan- 
to ingannofTì  ! Caduti  quc’ tre  invitti  fcn- 
za  oéefa  nella  Fornace , attorniati  lenza  le- 
Fione  dal  Fuoco;  vedendo  , che  il  fuoco 
altro  lor  non  taceva  > die  fciorre  i legami  ; 
rcntendo,  chele  Fiamnac  fchcizavan  con 
elfi,  come  fchcrzanco’Gigli,  xco’GeUii- 
mini  gli  Zefliri  ; palTcggiando  fra  l’incen- 
dio,come  ne’prati  paBeggian  di  Primave- 
ra le  liete  comitive  ; di  fé  attoniti  li  mi- 
raron  l'un  l'àltro  ; ed  Azaria , che  per  quan- 
to dal  Contefro  apparifee,  era  ilma^io- 
re  di  tutti , mentre  gli  altri  per  lo  (tuporc 
tacevano , Aferttnf  oj  'fuum  m media  ijnà 
Mt.  n.  zy.  rivolto  da  quel  profondo  al  Cie- 
lo , fciolfe  la  linqua-,  e dilTc  : Benediitut 
ts  Domine  Detit  Patrnm  noftrtnm  , <^* 
ItintUbile  , ó"  iloriofnm  Nomen  tnum  in 
/fcuU  . Siate  Voi  benedetto  tra  ouefte 
fiamme,  ò Signore.  O’ Signore,  e Iddio 
de’  noftri  Padri  antichi , grande  c la  vofhra 
Potenza,  gloriofocii  volroNome,  echi 
di  Voi  è più  degno  di  lode-,  e di  onor 
fempitemo  ? Qi>ìm  j»fhs  et  in  omnibus-^ 
fecifli  nabis  \ imperocché  nclT  opere 
voAre,  che  altro  li  ritrova,  cheSapienza, 
che  Verità  , c Giufrizia  ì Cadde  da  Voi 
percofla  la  nollra  Patria;  da  voi  atterrato 
cadde  il  noftro  Regno , e noi  Confufia , & 
effrakrium  fnQi  fnmtir\  dlllìpaii  fra  i no- 
mi inimici  fatti  hamoTchemo,  e ludibrio 
del  Mondo;  ma  nulla  ci  accade,  chenon 
abbiam  meritato  . PeeenvimM  tnim  , dr 
inique  egimia  recedemes  à te  ; imperocché 
pur  troppo  abbiam  peccato*,  pur  troppo 
furono  a Voiinfedeli  i nofrri Genitori , c 
co' peccati  antichi,  e nuovi , provocaro- 
no lo  fdegno  voftro . Ma  Voi , che  liete 
eterna  Bontà,  che  fiete  Mil'eticordia infi- 
nita , F*c  nebifeum  juxta  man/uetudinem 
tuam  ; ricevete  benignamente  quello  no- 
Ifaro  Sagrifizio,  e riguardateci  con  tutta  la 
manfuenidine  del  vollro  dolciflimo  Cuo- 
re. Se  cosi  fi  parlaflenell’ Inferno , ancor 
nell’ Inferno  farebbe  un  bello  Bare  . Udi- 
te furono  tali  parole  da’  Caldei  fuor  del- 
la Fornace,  e attonito  ognuno , che  quel- 
li vivclTero  ancora  fra  tanto  fuoco;  temen- 
do , che  contro  di  loro  li  tivoltalTe  l’ita 
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del  Re  , fe  qucUi  non  morivan  pretto  : 
Nan  eejfabant  /uccenderefertiacem  naphihd, 
& Jlufpii,  fj"  piee  , malleoli  ; gittaro- 
no  giù  nella  Fornace,  e bitume,  c pece  , 
c Itoppa  , e falcine  a precipizio  . Arfc  , 
avvampò  di  nuovo  la  Fornace,  per  ogni 
parte  sboccò  b Fiamma  ; ma  la.  Fbmma 
accefa  per  incenerire  i tre  condannati  al 
fuoco,  ariè,  c incenerì  quelli,  che  il  fuo- 
co accendevano  : Et  incendit  quei  rcpe- 
ru  juectd  farnecem  deCheldeis,  £ divorò 
quanti  Caldei  trovò  in  auo  diefeguire  gC 
ordini  del  nuovo  Dio  Nabucdònolòr  . 
Nuovo  ttupore,  nuova  meraviglia,  ettafi 
nuova  al  nuovo  prodigio  uacque  giù  fra’ 
Santi  ; i quali  dal  nuovo  fuoco  provando 
nuovo tefrigerio , c diletto;  foprabtcidall’ 
immenfo  lume  della  divina  Carità  , non 
tennero  la  voce;  ma  pieni  tutti  dell' ittef- 
fb  Spirito,  ex  itno  ore.  n.  51.  quali 
avellerò  un lol  cuore,  e una  fola  lingua, 
fi  accordarono  tutti  tre  a cantare  da  quell' 
Inferno  le  lodi  all’ AltiUlmo  Dio  , e tut- 
ti tre  convenendo  neiriftelTc  parole  dell’ 
impiovifo  loro  non  premeditato  Poema , 
nuovi  Cigni  abitatori  non  di  acqua,  ma 
di  ttioco,  cantarono  , e dilTero  : Benedir 
ette  emnid  oper*  Domini  Domina  : lauda- 
te ^ & fufetexaltate  eum  in  f acuta.  Crea- 
ture tutte  del  nottro  Dio  fiate  con  noi  in 
quell’ora,  e con  noi  ai  nottro  Dio  date 
lode,  onore,  e gloria  ; e accompagnate 
il  nottro  Canto . Benedicite  Angeli  : Voi 
adunque,  ò Angeli,  che  in  Cielo  abitate: 
Benedicite  Cali  ; e voi , ò Cicli , che  fo- 
pra  la  T erra  rifptendete  ; Benedicite  Aqua  : 
e voi,  ò.  Acque,  e Nuvole  , che  fofpefc 
pendete  nell’  Ara  ; Benedicite  ignit  , dr 
aflus  : e volò  Fiamme,  e Ardori,  bene- 
dite Dio;  e volò  Fonti , e Fiumi;  e voi 
ò Laghi , e Mari  ; e voi  ò Animali  tuts 
ti , elle  guizzate  nell’  Acqua  , che  volate 
nell’ Aria-,  che  feorrete  ne’  Campi , che 
vivere  nelle  Selve  , cantate  lodi  , date 
glorb  a Dio  ; né  vi  fia  in  Ciclo  , o in 
Terra,  chi  a quelle  maraviglie  Ibmuto, 
e non  canti  , e non  dica  : fia  lodato  , c 
benedetto  il  nottro  Dio  . Ma  voi,‘ò  Sa- 
cerdoti , che  col  nottro  Cantico  farete 
ogni  giorno  fonore  le  Balilicbc , e i Tem- 
pli in  fu’l  mattino,^^^^^ Di)«M/>«.'fo- 
pra  tutti  alzate  in  giubilo  a Dio  la  voce, 
e fate  fapere  all’ Univerfo  , che  Iddio  c 
fantos  che  Iddio  è giullo  , che  Iddio  è 
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pìctofo.  c con  braccio  forte  Eruit  n$i  de 
Inferno,  dr fnlvos  fecit nes  de  manu  mor- 
tij  : ha  liberati  noi  dall’ Inferno,  cci  ha 
ritolti  dalle  fauci  della  morte;  permoftra- 
re,  che  ciò,  che  ora  hi  in  noi,  farà  a Tuo 
tempo  colla  Tua  Redenzione  a tutto  il  Ge- 
nere umano  ; c che  fe  noi , per  fua  Vir- 
tù , fenza  offefa  viviamo  nel  fuoco  ; tutti 
per  fua  Grazia  viver  potranno  fra  gli  ar- 
dori della  concupifeenza,  ed  effere  Intat- 
ti. Benedici f e , adunque.  Benedicite  em- 
nes  fervi  Domini  Domino , Se  cosi  daXJlu- 
fti  fi  canta  nell'Inferno,  come  da’ Beati  fi 
canterà  in  Paradifo  ? Mentre  tali  cofe  ftic- 
cedevano nella  Fornace,  e la  Fornace  quafi 
inufico  Coro  rifuonava  anomo  , fu  rife- 
rito a Nabuedonofor,  cheli  fuoco  aveva 
mutato  natura;  Nabuedonofor  ciò  uden- 
do Obflnfuit  ; ftupi  ; fnrrexit  froperè  , fi 
levò  in  piedi,  fcefe  dal  Soglio,  corfe  al- 
la Fornace,  mirò  nel  profondo,  e pieno 
di  onore  jlit  oftimmibus  fuit-,  dille  a’ Ba- 
roni , che  lo  fcrvivano  t Nonne  tres  Vi- 
ros  mijìmuj  in  medium  igni/  comfeditoj  1 
Non  abbiam  noi  fatti  gittar  nel  fuoco  tre 
foli  Ebrei  legati  infieme  ? AVrè,  Xex.  Co- 
sì c , ò Signore . Come  adunque  , ripi- 
gliò il  Re  : Ego  video  quMuor  yiros  fo- 
ìutos  , C ambulnntej  in  medio  ignis  : Io 
veggo  qui  dentro  ouattr’  Uomini  fciolti , 
che  pafleggiano  nella  Fornace  , come  in 
un  Giardino  di  Fiori  ? Attoniti  quelli  fi 
affacciarono  alla  Fornace,  pofero  dentro 
l’occhio,  viddero  il  prodigio , rimirarono 
infieme , e tacquero  tutti  per  lo  llupore  . 
Ma  perchè  i Miracoli  fi  fanno  non  per  fo- 
la difefa  de’ Credenti,  ma  fi  fanno  anco- 
ra per  confiifione  degl’ Infedeli,  e perche 
Iddio  voleva  efler  lodato  ancor  per  bocca 
della  fua  inimica  Babilonia  ; perciò  Na- 
buedonofor confùfo  dal  Miracolo  , con- 
vinto dalla  Verità,  compunto  inqucH’ora 
da  lume  CeleAe  , intenerito , e commofi 
fo,  con  voce  compalTìonevoie  gridò  den- 
tro la  Fornace  : Sidrneh  , Adi/nch  , or 
jihdenngo , fervi  Deiexcelfi,  egredimini  , 
C7-  venite  ; Sidrac  , Mifac  , Abdenago  , 
fervi  delgrandeDio,  fervi  dell’ eccelfo  Si- 
gnore, ufcitefùora,  tornate  a noi,  e fate 
vedere  al  Mondo,  come  fi  viva  ancor  nel 
fuoco  da  chi  ancor  nel  fuoco  ha  fcco  il 
voftro Iddio:  Statimque egrejft funtSidra- 
ch,  Mifnch,  & jdbdenago,  n.pj.EUeti, 
efrefehi,  quafi  Cigni,  che  dall’ acque  col- 


le penne  più  terfeelcono  a riva,  ufeiron 
quelli  dal  fuoco  , e di  fe  fecero  non  più 
veduto  fpettacolo.  Ognun  fi  volfealoro, 
ognun  perduto  per  lo'lhiporellmoto,  eia 
voce  , ContempUbniur  f^irot  illot , ijut- 
ninm  nihil  poteftntis  hubuiffet ignis inCer- 
poribus  eorum  \ coll’occhio  fjflb,  e anen- 
to contemplava  que* volti,  cftupiva,  che 
da  una  Fornace  ardente ufeiti  fodero,  fai- 
za  aver  perduto  ne  pur  un  capello  di  chio- 
ma, ò un  filo  di  velie.  Ma  tacendo  ogn’ 
altro , Emmpens  Nnbncdonofor  stit  ; fiiot 
di  feportato  Nabuedonofor  alzò  la  voce, 
con  fpirito  di  compunzione  , e di  fede  , 
dilTe:  BenediElus  Dette  eorum  : Sia  pur  be- 
nedetto il  Dio  di  Sidrac,  diMifiic,  e di 
Abdenago,  checontro  il  mio  Imperio,  e 
ad  onta  mia  , Mifìt  yingelnm  funt , tj 
eruit  fervo  t fuot,  qui  crtdiderunt  in  eum: 
Mandò  PAngelofuo,  e liberò  dal  mio  fu- 
rore quelli  iùoi  buoni  Servi , che  confi- 
darono in  lui,  e per  lui  fprczzarono imiti 
Dei , c il  mio  potere . ^ me  ergo  pefitm 
efl  hoc  decretum  : Io  per  tanto  convinto 
dalla  Verità,  cconfufo  de’ miei  errori,  fti- 
blllfco,  ordino,  ecomando  atutte  lemie 
Provincie  : Vtomnis Popuius,  Trib»s,é 
Lingua  quacumque  tecuta  futrit  bltfihe. 
miam  centra  Demn  Siàrach,  Mifath,& 
Abdenago , difptreat , dr  Domut  ejus  vm 
fletur.  Che  chiunque  di  qualunque  clima, 
idiorna,  c Regno,  che  fia  nel  Mondo  , 
averà  ardire  di  beflemmiare  il  Dio  dlfdrofr 
le , e di  non  riporlo  fopra  tutti  gii  Dei , che 
falfamente  fiadorandanoi,  flatofto  quel 
tale  condotto  al  fupplizio  , fia  fpcnta  la 
fua  Cafa , e nella  pena  ìmpari , che  Ncn 
eft  aliut  Deus,  qui  pofpt  ita  falvare-,  che 
nonv’c  Iddio,  cheabbìa  la  pofTanza , la 
forza,  e la  fapienza,  che  ha  il  Dio  di  Si- 
drac, di  Mifac  , e di  Abdenago  . Cosi 
dilTe  , e rivolto  a que’  tre  Giovanetti , 
che  ancor  viventi  di  bel  Martirio  avevan 
la  palma,  Promovit  eos  in  Provincia  Ba- 
bytonis  ; gli  promofle  alle  più  alte  Prefa- 
t’ure dell’Imperio;  e Babilonia  vidde  allo- 
ra ne’ fuoi  primi,  e pili  follevati  Porti  per 
opera  tunmirabile  dell’  Altillimo  collocua 
la  Vinù  , e la  Fede  dell’emola  fua  Gic- 
rufalemme.  Balla  ciò  per  credere  in  Dio  ? 
Balla  ciò  per  non  temere  di  Babilonia  , 
quando  fi  tratta  di  Religione  , c di  falli- 
te ? Balla  ciò  finalmente  per  intendete  , 
che  ancora  in  mezzo  delle  Fornaci  debili 

fùfiou 
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iìiiiofi  travagli  fi  può  benedire  Iddio  , 
c in  mezzo  delle  corruttele  del  più  gua- 
do Mondo  fi  può  vivere  intemerato  , 
c puro  in  con^agnia  degl’  Angeli  ì O* 


Sapienza  eterna  quanto  ‘è  grande  la 
dottrina  della  vofira  Scrittura  ! ma  ò 
quanto  c rea  la  pcrtiiucia  dello  Spirito 
umano  l 


LEZIONE  CCXV. 

Di  Daniele  Quarta. 

Nalfuchodohofor  , omnibus  Populis , Genti  bus , Lin- 

£uis  y Qui  habitant  in  univerfu  Terra  y Pax 
'vobis  multiplicetur . Dan.  C.  3 . n.9  8. 


Nuovo  fogno  di  Nabuedonoibr  j nuova . e fpaventou  Interpretazione 
di  Daniele  > Avveramento  del  Sogno  s Txasfìguramento  dei  Re  > 
Ravvedimento  di  lui  j e Lettera  di  lui  già  ravveduto. 


■ Olte  fono  le  cofe  « che  eflcr 
cofe  grandi  fon  credute  da 
noi , e di  Te  con  vane  opi- 
■ nioni  van  palcendo  la  noftra 
I fantafia;  ma  ò quanto  debo- 
li fiamo  ledi  si  fatte  opinioni  pafturar  ci 
lalòiamo  } imperocebè  qual  grandezza  , 
qual  potenza,  qual  gloria  è quaggiù,  che 
a un  volger  di  ruou,  a un  giro  di  Sole, 
cioè,  a un  cenno  del  divino  Volete,  non 
fia  ; T*n<ftétm  fUvù , q»em  fr»iici$  vtn- 
ns  À f4!cit  Ttrr*s  Come  polvere  leggie- 
ra da  gran  vento  percofia  ì Era  grande  , 
era  fòrte,  era  potente,  era  Signor  di  tut- 
ta h»  Terra  Nabuedonoibr;  c già  in  una 
Statua  d’oro  credeva  , di  là  da  tutta  la 
condizione  umana  , dì  efierfi  a Dio  avvi- 
cinato ; ma  ò noftre  follie  i A un  moto 
di  Cielo  cadde  l’alto  Nabuedonofo*  , e 
quanto  profondamente  cadelle,  lo  vedre- 
mo fra  poco  -,  per  ora  , c per  efordio  di 
Lezione,  baOi  dite,  che  egli  difinganna- 
10  di  fe,  di  fe  fcriffc  , e fcriflc  a mite  le 
Provincie  del  fuo  Imperio;  e perché fcrif- 
fe  per  farle  ricredere  delle  falle  loto  opi- 
nioni , cosi  incominciò  la  lùa  Lettera  t 
Sìg»M  , & frtdijU  ficit  tpiid  mt  Deus 
txttlfus . Popoli,  Provincie  , e Regni  a 
me  foggeai , io  fono  fiato  percollò , e l’Ec- 
iclfo  Iddio  del  Gelo  in  me,  e fopra  dime 


ha  fatti  tali  prodigj  del  filo  potere  , che 
io  nonpoQbdillìmulaigli.  PUcuìtergemi- 
hi  frxeUcare  fignu  tjusj  quU  mugna  fustt^ 
dr  mirsJsihs  ejus,  qui»  forti*  y & Rtgmm 
tjus  Regnum  Jtmfitemùm.  A me  per  tan- 
to é piaciuto  predicare  non  più  la  mia,  ma. 
la  fila  Grandezza;  ecofirettodalla  Verità, 
fcrivere  a Voi,  che  folo  Iddìo  é grande  , 
folo  Iddio  è forte,  folo  Iddio  è ammira- 
bile, c folamcntc  il  filo  Regno  è Regno  , 
che  non  trema,  névacilla  giammai.  Na- 
bucdonolòr  adun^e , che  in  altro  tempo 
là  nel  Campo  di  Dura  fopra  un  Mondo 
di  adoratori  dall’  alto  Trono  andava  ri- 
petendo quelle  file  inlàne  parole  : Quit 
efl  Deus  , qui  trifiet  vos  de  manu  me*  ^ 
qual  Dio  v’é  , che  pofia  meco  compete- 
re ì ora  dai  filo  cadere  ammaefirato  fi  ridice 
con  tutto  il  Mondo,  e a tutto  il  Mondo 
predica  la  grandezza  di  Dio  > Sommo  Id- 
dio, prima,  che  io  altro  incominci , mi 
rallegro  con  Voi , che  per  dìfinganno  di 
tune  le  umane  grandezze,  così  a Verità, 
e Intelletto,  fatiate  ridurre  i Grandi,  e 
per  tenore  di  tutti  i Superbi  così  polliate 
umiliare  i Monarchi;  e incominciamo  a 
vedere  ciò,  che  dopo  Dio,  di  fi;  dica  que- 
llo Re  urniliato  a i Re,  e a i Regni  fuoi 
Vallàlli. 

£ge  Nttbwhodtnoftr  . 4.  i.  Io  Nabur- 

dOQO- 
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donOiòr,  incomincia  egli  fenza  titolo  di 
Re  : QmttMi  er*m  in  Dtm»  me*  : Lieto 
della  mia  Sotte,  contento  delle  mie  VlN 
totie,  fodisfatto  del  mio  Imperio,  mi  fla- 
va nella  mia  Regìa:  Et  flartns  tn  Pnlntio 

wm; Enclvigordegliannimieix  migodc- 
vaciò,  che  ili  godimenti,  e di  contenti  mi 
appreftava  lamia  gran  Fortuna. 'Ma  prr- 
cnd  la  grandezza  della  Fortuna  pur  troppo 
vaneggiar  mi  faceva , e di  me  fteiTo  feorua 
rei  piacque  a Dio  medicar  la  mia  infània, 
c porger  rimedio  a l delirj  del  mioSpUtto. 
Nel  bollore  adiuique  de’  miei  più  valli 
penùcii  : StmnnonvitU.  Sognalunanot- 
te,  e il  fogno  fu  tale,  che  per  farmi  co- 
nolcere  quanto  poco  colila  Dio  l’infelici- 
tare  un  Monarca  ; Ptrterrtut  me  : mi 
turbò , mi  atterrì , e fparir  mi  fece  tutta  la 
contentezza  dal  cuore . Fecichiamare  gli 
Aftrolaghl  , gl*  Indovini , i Savi  tutti  di 
Babilonia,  e non  fu  tra  elTìchifpicgarmi 
(àpelTe  il  mio  tanto  fognare  i imperoc- 
ché nè  la  Sapienza  Caldèa , nè  le  Scienze 
umane  arrivano  a intendere  il  linguaggio 
di  Dio,  che  parla  ancora  co’ fogni,  dreb- 
-be  in  me  la  tutbazione , e il  terrore  ; £>*- 
H*c  CtUtsn  mjrtlJitt  tji  in  c*it/geRit  mto 
DmuI  nè  cola  veruna  di  me  potei  rifa- 
-pere  , Infìncbènun  venne  al  mio  colpetto 
Daniele,  a cui  per  il  fuo  alto  fapere , e lòntr 
ma  bontd,  lo  ho  dato  il  governo  del  mio 
Imperio,  e che  dal  noine  di  Baal  Nume  di 
Babilonia,  io  ho  chiamato  BaldalTarre.  A 
qnello  grand’interprete  de’  Mifterj  divini 
io  riferii  il  mio  fogno,  e- dilli:  Baldallar  , 
io  dormiva  , quando  vìddi  una  cofa  da 
fpaventarc  . Sognando  io  vìddi  un  Albe- 
ro : Et  proctrittu  ejnj  ctntingtns  Catlton  : 
c l'Albero  crasi  alto  che  focmontando 
le  Nuvole  andava  colle  punte  a trovare 
le  Stelle;  jì/geElm  iHìhj trat  n/que  tiditr- 
mintj  untvrrj*  Ttrrn  : per  la  fuagrandez- 
~za  era  veduto  da  tutti  gli  angoli-  della 
Terra,  e fopra  tutta  la  Tetra  , dall’  uno 
all’altro  lido  dd  Sole  , elfo  fpandeva  la 
fua  ombra  ; Foli*  tjns  fMlcherrimn  , dr 
frnihij  ejns  nimmt  : ifnoi  rami  eran  ve- 
lliti  di  tutto  il  più  bello  della  Primavera  , 
e tutti  eran  curvi  per  l’abbondanza  de’ 
fhinl  più,  che  noBrali;  Snbtcrtim  habi- 
tmbnnt  ylnimMU,  BtfiU,  Sotto  dief- 
fo  , e all’  immenfa  lua  ombra  per  ogni 
pane  Armenti,  eMandie,  eBeftie  feroci 
' li  pafeevano  ; In  rnmn  tjtu  ctuvtrfnbnn- 


tur  f'viuertt  Cati  ; Uccello  del  Cid  non 
vedevali,  chefuorde'liioitami  volall'e,  e 
che  per  quell’ ombre  gioconde  or  qua,  or 
là  non  facclTc  convetlàzione , ed  armo- 
nia; Omnis  enr»  vefctbtttur  tx  (4;  nè  v* 
era  in  Tara  Vivente,,  chela  non  cottef- 
fe  a far  la  fua  provillonc;  e PAIbero  na 
tale che  a timi  ballava  t Pidtknmin  vifu- 
ne  Cnfitù  nui /»per  ftrdtitm  memn-,.  Sì 
! cofe  fopra  il  mio  Icno  lo  Imaginando  ved^ 

; va  nella  mia  fantalia,  c vedendo  rimanevi 
attonito  air  afpetto  di  quelle  felve , di  que' 
Bolchi  felici , che  dall’ iftclTo  Tronco  uici- 
vano ad. ingombrar  tutta, l’aria.  Ma  allor- 
ché io  era  più  auento  alla  mia  dilettevole 
maraviglia  (^SnnUft  de  Cale  it- 

/cendit-y  Un  Veglio,  che  in  Ciel  non  dor- 
me, dal  Cieldifcefe , e di  antica  Santità  ve- 
nerando fopra  l’Albero  facendofi  : Clxmt- 
vit  frrtiter  : Con  voce  da  efferc  udita  dagli 
làthii  Ani  della  Terra,  gridò  SMceidm 
Arbortm  c.  tagUatc  ^clt’  Albero  : Preo- 
dite  rnmtt  ejns\  rccid ere  tutti ifuoi  rami  , 
e tronco  lafcìatelo  : Exctaiu  ejus^  ét 
fruEbu  ejnt  dt/f  ergile  i llraccute , e dillipa- 
te  la  vanità  delle  fue  fiondi,  eftafebe:  c 
gittate  per  i campi  a infradiciare  i fuoL  non 
buoni  frutti  ; FegiAnt  BefiU  : fùggan  lonta^ 
no.  da  tali  pafcoli  le  Bellie  y.  0*^1  Uccelli 
De  rnmit  ejnt  p da’  fuoi  rami  vadiuio  altro- 
ve a.  trovarli  migliore  alloggio  t Fetmtt- 
mengermen  rndiCHnt  efMs-inTtrrn  Jìniit  : 
vedete  però  di  non  ellirpare  dalle  Radici  il 
Tronco,  acciocché  a fuo  tempo  polli  rì- 
germogliare  ; ma  acciocché  rigermogli , 
Atiigetur  vtnciUo  ferreo  : Ha  fegato  con 
catene  di  ferro  ;-  A«r«  Codi  tingntur  : lù 
lafciato  fenza  rami  , 1 c fenza  riparo  ^lo 
Icopeno nel  campo;  Et  emm ferie pi^tejiu •• 
viva  colle  Fiere,  e colle  Bellie  fi  palca;,C»r 
ejat  ab  humano  commutetar  y & cor  {tre 
eteinrei-,  liadafediverfo,  c all’alpctto,  c 
al  bmtale  appetito,  fcmbrlunaFicra;  Et 
fefttm  tentfàra  mutenur  /xftr  et»  e in 
t.ile  Aato  topra  di  lui  tomi  fette  volte  in 
Ariete  il  Sole.  Così  In  fenuntia  Figilt» 
àecreium  tfls  li  é ftabilito  per  fentenzadì 
quelli , che  vegliano  in  Gelo  al  govetno 
della  Terra,  e cosi  farà:  Demet  fegne/catt 
vtventtt , queniam  deminatur  Bxcelfin  ut 
Regna  Heminnm  ; infincbé  tutti  i Viventi 
abbiano- intclo,  chefopra i Re,  ei Regni 
terreni  vive  un  Signor  Eccello,  che  timo 
muove,  e governa  a Aio  modo,  e che  egli 

è quel- 
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è qudlo , che  dà  , e toglie  la  Corona  , 
cuic'tmque  rnlntrit  : a chi  vuole,  nè  a ve- 
nia di  fe  rende  conto  ^ ed  egli  a Tuo  tem- 
po Hamtllimtm  'Hmmntm  conjlituet  /m- 
fer  eum  - n.  14.  nei  Trono  univerfale  di 
tucce  le  coie  collocherà  un  Uomo  il  più 
umile  , il  più  matifueto  di  rutti  gli  Uo- 
mini } e quello  Re^o  larà  Regno  fem- 
pitemo  , ed  immutàbile  dell’  Univeifo  . 
Tali  cofe  io  viddi  ; tali  cofeio  udì,  non 
fenza  orrore.  A te  ora  tocca,  o Danie- 
le, afatmifapeiedò,  che  tal  fogno  a me, 
a’ miei  Regni,  c a tutto  il  Mondo  (ìgni/ì- 
I ca  . Daniae  udì  attentamente  , Daniele 
' alcolcò  conbafle  ciglia  ciò,  che  io  dilli  ; 

‘ e perché  egli  colla  Tua  fapienza  celelle 
> tutto  intefe , -egli  lì  turbò , egli  s’impallidì  : 
£t  cespit  -imr»  fcmttip/Mm  ittriiitj  cogitare 
I hors  e come  Uom  dubbiolb 

1 qiiafi  per  un . ora  Hene  fra  fe  penfando 

I ciò,  che  dir  doveva,  lo  .ben  m’accorfi  , 

I che  il  lilenzio  di  lui  non  veniva  da  i^o- 

! ranza.,  veniva  da  timore  ; e che  egli  ta- 

cendo meditava  l’alto  arcano,  e pregava 
I il  fuo  Dio-,  ond’ioalui  : D.anielc,  non  ci 

1 tnrbare,  non  temere,  dimmi  appertamen- 

I te  il  vero,  e con  chiarezza  fammi  fapcre 

I ciò  , che  il  Ciel  mi  minaccia  . Daniele 

i allora  cominciò  così  : Siimorc,  il  tuo  fo- 

i gno  è terribile  , è ftmeuo  5 ed  io  prego 

I Dio , checflb  cada  Hoftibni  luis  7 fopra  i 

I tuoi  inimici;  maelibate,  c non  ad  altri  , 

tali  cofe  predice  . L’Albero,  che  tu  hai 
veduto  ahilTìrao  : Tu  es  , Rtx  ; fei  tu 
iftelTo , che  tanto  da  Dio  fei  llaco  efaltaco , 
c che  ftendi  il  braccio,  e il  comando/» 
itrmms  vnivtrja  T*rr*\  infino  a gii  ulti- 
mi limiti  della  Terra  . Il  Vigilate  , che 
dal  Ciel  parlò  fopra  l’Albero , lòpra  di  te 
proferì  La  fentenza  dell’ Ahillìmo  , e la 
Icntenza  è quella  : Ejicùitt  te  ab  Htmi- 
fiibat , & etm  btftitt  , fertfqae  erti  habi- 
tatit  ma .,  C7  fanwm  ut  bai  lomtdet , & 
rare  Cali  infunderit  ; feptem  quaqut  tem- 
pera mutabàntur  fuper  te , •donec.fciai  qued 
dammeiur  Excelfm  fuper  Regmm  iiomi- 
num  ; Tu  farai  cacciato  dalla  tua  Regia  , 
e lontano  dagli  Uomini  anderai  ad  abitar 
coUc  Fiere  na  le  Sdte,  e nelle  Forcftc  ; 
colla  bocca  per  cetra  come  Buetìpalcrrai 
di  erba,  e di  fieno  ; come  Bcllia  donni- 
rai  diftefo  per  terra  a Gelo  feopeno  ; Ib- 
pra  ditecaderanlebrine,  Icpioggie,  e le 
nevi  ; fopra  di  te  pafferan  lètte  tempi , cioè , 


fi  rinovcran  fette  diati , c fette  verni  , e 
dalla  ciu  dc)ezzione  ru  levar  non  potrai 
in  Cielo  la  cella , e comare  a te  fieìfo  , 
per  infinchè  ravveduto  non  conofehi , c 
non  confdlì,  che  di  ce  più  alt*  è Iddio; 
e che  avanti  a lui  nulla  fei,  e nulla  fono 
tutti  i tuoi  Regni.  Qi^do  giacendo  per 
terra,  avrai  ben  penetrata  quella  Verità, 
edaellàavrai  apprefo  a benmifur.ar  tutte 
le  cofe  umane , allora  tornerà  a te  il  fen- 
no,  e col  felino  tornerà  l’afpctto,  e il  Re-; 
gno;  e quello  è quei , che  volle  fignificarc 
il  fanto  Vigilante  , quando  dific,  die  fi 
pecdonafle  alla  radice  del  grand’ Albero  . 
Arrendici  per  tanto,  òRe;  deponicordli 
tuoi  aiti , e pur  troppo  fuperbi  pcnficri;  umi- 
liaci fono  il  potente  braccio  dell’ Akifiì- 
nio  : Et  feccdta  tua  ELeemafinii  redime . 
n.  14.  e coll’  Elemofina  placa  Dio  giulla- 
mence  adirato  contro  di  te  ; imperocché 
i’Elemofina,  e la  compalfionc  verlò  i bifo- 
gnofi , ficcome  difpone  i Peccatori  alla 
Contrizione , e alla  Grazia  ; così  dilpo* 
ne  Dio  al  perdono  de’gai^bi  ancor  tem. 
porali  dovuti  a i peccati . Così  a me  Ipiegò 
il  mio  fogno  il  Saggio  Daniele.  O’Re  di 
Babilonia,  fia  a rne  lecito  di  frapporre  alle 
tue , quattro  mie  paiole . lo  ammiro  Da- 
niele , che  sì  nettamente , e con  tanca 
chiarezza  ti  difeifrafife  la  verità  in  faccia  ; 
nè,  perrenerfiinpollo,  diirìmulalTc  a te 
l’imminente  rovina  ; ma  ammiro  ancor  te, 
che  Signor  qual  eri  della  Terra,  forivìnon- 
dimeno  si  candidamente  cali  cofe  a’ tuoi 
Popoli  ; nè , per  render  la  dovuta  gloria  a 
Dio , ti  vergogni  di  pubblicare  a tutti  gli 
Uomini  le  tue  confufioni . Or  fri  gran- 
de ; or  meriti  la  Corona , che  porti  ; e 
più  glorìofo  anderai  a’ Poderi  in  queda 
ingenua  confedione  , che  fai  delle  tuo 
piaghe , che  nella  fuperba  Statua  d’ oro  , 
ui  cuitifacedi  adorare.  Luttuofr,  come 
voi  udite  ò Popoli,  e funede,  furono  fo- 
pra di  me  le  predizzioni  di  Daniele  ; ma 
Omnia  hac  ventrunt  Nabuchadena- 
far  Regem  : delle  predizioni  di  Daniele 
non  andò  parola  in  fallo , e udite  come  ef- 
fe fi  avverarono  tutte  . Gii  era  paflato 
un  anno  àntiero  del  fogno  terribile  ; né 
la  Fortuna  mutato  aveva  ancor  nulla  dei 
folito  fuo  codume  , e del  volto  verlò  ^ 
me.  Tranquilla  era  la  Regia,  pacati  i Re- 
gni, il  Gelo  fereno>egià  poteva  incomin- 
ciaiii  a dubitate  dcUa  fède  del  fogno  , e 


Dil;ì:,ZlXI  by  Google 


lltzione  CCXV.  di  Daniele  IV. 


di  Daniele  •,  onde  io  quali  dell'  uno  . e 
dell' altro  feordato  più  non  penfava  a i ti- 
mori palTati . Ma  ò come  vanno  fopra  di 
noi  attempandoli  i decreti  del  Ciclo , e noi 
non  gli  fentiamo  ! Pojì  finrm  mtnfìum  Umo- 
dteim  in  nuU  Bnhylcnij  denmbnUbat.  n.i6. 
dopo  dodici  mcTi  del  fogno , palfeggiava  un 
giorno  Nabuedonofor  nell’ alta,' nella  lu- 
ìninofa  , nell’  ampia  Tua  Regia  di  Babilo- 
nia} e perché  il  mifero  nulla  vedeva  di  ciò, 
che  gli  fovraùava,  feco  ftelTo  lìlofofuido 
della  fua  grandezza  andava  dicendo:  Non- 
in hnc  Bnbylon  mngnA , ipiam  ego  tdificd- 
vi  in  Domum  Rtgni  , in  roboro  fartitndi- 
tiìj  me*  , & in  glori*  deevris  mei  > Que- 
fta  , che  io  miro  qui  da  tanta  altezza  di 
Regia  , Città  si  piena  di  Popolo  , di  ric- 
chézze, c d’imperio,  é pur  quella  Babilo- 
nia, che  fu  dal  poter  del  mio  braccio  co- 
ftriittaper  Cafa  di  Regno,  e per  Sede  di 
Gloria  1 Le  cento  Porte  di  bronzo,  le  Sta- 
tue d’oro  , c di  argento  , gli  -Archi , le 
Torri,  i Maulblei,  le  Piramidi,  iTcatri} 
i Fonti,  monumenti  tutti  della  mia  gran- 
dezza, che  altro  dicono  a chi  entra,  e mi- 
ra in  una  Otta  si  gran  Mondo  di  Poten- 
za, fenon,  che  ouelia  è Babilonia  Regi- 
nadelMondo,  ed  io  Nabuedonofor  Re  di 
tutti  i Re,  e^gnor,  che  piùnon  Ibggia- 
ce  alle  paure,  eallevicende  degli  Uomi- 
ni i Così  iodi  me  nel  mio  Palagio  andava 
fìlofolando  . Ma  ò mie  follie  palTate  ! ò 
errori,  ò vanità,  ò fogni  di  allora,  quan- 
do io  potrò  per  voi  piangere  a ballanza  , 
edarrollìnni  ? mentre  per  lìmil  modo  io 
infelice  delirava  , udì  dall’alto  venir  una 
voce,  che  difle  : Tibi  dicitnr  Nnbncho- 
dtnt/crKex  : Re  di  Babilonia,  afcolta,  e 
intendi  ciò,  chea  te,  cnon  ad  altri,  dal 
Qelfidke.  Regmmtinimtr*nfibit  *te,& 
éb  Htminibnt  utcìtnt  cnm  btftiit  , 

tir  ferie  trit  h*bit*tietM\  f*nnm  <jn*fi  btt 
cemtdtt , & feptem  remfor*  mut*bnntur/ii- 
fer  te,  donec/ci*s  qnod  demineinr  Excel- 
Jits  in  Regno  Hominnm  : La  Corona  , di 
cui  vai  tanto  fuperbo  , caderà  dalla  tua 
fronte;  il  Trono,  per  cui  fei  tanto  orgo- 
gliofo,  rimatrà  vuoto  di  te;  dalla  Regia, 
e dagli  Uomini  lontano  farai  alla  forcAa 
cacciato;  quali  Bue  giacerai  per  terra,  e 
per  terra  di  erba,  edi  ùeno  ci  pafccrai  ; nè 
da  te  tornerai  a te  AclTo,  lenondopo,  che 
avrai  imefo  quanto  di  te , del  tuo  Imperio , 
£ di  tane  le  create  cofe,  lìa  maggiore  Id- 


dio. Finita  voce  di  dire,  ed  io  fini  di  re- 
gnare: £*dem  hor*  fermo  completus  tfift- 
per  Nnbuchodonofor  . n.aa  neifora  iltef- 
fa  fi  avverò  il  lomo , fi  adempirono  le 
prcdizzlonì  ; e quéi  Nabuedonofor , che 
voi  tante  volte  vedefte  fulminare  in  bana- 
na, e fare  ftrage  de’ Regni,  Exhomim- 
uj  nbjeihu  efl  ; comeBefiiadifelvali^ 
dall’abitato;  finafeofe  fra  i bofehi;  man- 
giò paglia , e fieno  ; dormi  fono  gli  Albe- 
ri; pemonò full’ erba;  fopra  di  lui  cadde- 
ro, e nevi,  eruggiade,  epioggic;  provò 
allo  feoperto  cuna  l’inclemenza  delle  Sca- 
gioni; Donec  cnpiUiejns  in  /hetilitndintm 
AqniUnm  crefeerent , nnguei  ejoe  aiefi 

Avinm\  per  finché,  enell’afpra  inufitau 
vita,  orrido,  irfiito  , c lordo,  parelTcai 
capelli  un’  Aquila  , e all’  unghie  un  Avol- 
tolo . Infolire , 'IhanifTimc  còfe  fon  quelle, 
e da  cagionar  più  rollo  ottor , chei  maravi- 
glia; imperocché  chi  può  fenza  inoiridiifi 
udire,  un  Re  di  tanta  grandezza,  e dopo 
tante  Vittorie,  elTer  ridotto  tra  le  (élve  a 
viver  da  Fiera  ? Ma  acciocché  la  novità 
del  fano  non  renda  veruno  dubbiofo  della 
Verità,  qui  conviene  interrompere  per  un 
poco  il  corfo  della  Lenera,  e fpiegareciò, 
che  fembra  più  difficile  . In.  primo  luogo 
adunque , contro  di  Origene  , che  intcl'c 
tutta  quella  Scrittura  in  fenfo  tropologi- 
co , è certo  che  ciò  , che  di  fe  dice  Na- 
buedonofor, mtto  é detto  in  fenfo  lett^ 
tale,  eillorico,  e illoricamcntc  deve  in- 
tenderli, che  quel  mifero  Re  menalTcp» 
fett’anni  intieri  nelle  grotte,  c fra  gli  Al- 
beri brutalmente  la  Vita  . QuelV  é Topn 
nione  commune  degli  Efpolitori , e de’ 
PP.  nè  di  ciò  può  dubitarfi  , fenza  dubita- 
re della  Verità  della  divina  Scrittura  . In 
fecondo  luogo  é certo  , che  la  mutazio- 
ne di  Nabuedonofor,  non  fri  convctlio- 
ne,  ò come  dicono,  metamoribfi  di  Uo- 
mo in  Bruto  ; ma  fri  fola  trasfigurazione, 
o trasformazione  elleriore , ed  accidenta- 
le ; cioè  , é certo  , che  Nabuedonofor 
ancora  in  quelli  Tuoi  compallionevoli 
fcn’anni  di  ferale  abitazione,  tu  Uomo, 
ed  ebbe  tutta  l’Anima  ragionevole  in  quel 
corpo  , che  tra  le  Fiere  gli  rimafe  ; iiU; 
perocché  fe  ciònonfrifle,  come  qui  dir  li 
potrebbe  , che  Nabuedonofor  fu  da  Dio 
punito  , e Nabuedonofor  dopo  la  puni- 
zione a Dio  tornò  , fenon  fri  Nabuedo- 
Dofor,  ma  un  Bruto,  che  mangiò  fieno  , 

tdor- 
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c dormì  allo  fcopctto?  Ciòfuppofto,  en- 
tra ora  la  prima  difficoltà,  come  un  Uomo 
elTend’  Uomo  voglia,  c pofla  vivere  per 
fett’anni,  come  vivon  le  Fiere  ? A que- 
lla difficoltà , che  è un  gruppo  di  dubbj , 
raccogliendo  ciò,  che  dicono  i Commen- 
tatori, in  poco,  io  dico,  che  Iddio  arri- 
vata l’ora  deir  otribii  decreto,  mutò  in  un 
punto  tutta  la  fantafia  del  mirerò  Re  ; c 
il  mifero  Re  avendo  udito  ben  quattro 
volte  minacciarfi , che  mangiato  avereb- 
be  quafi  Bue  il  Heno  , all’  ultima , e più 
fonora  minaccia,  che  d’iraprovifo  gli  ar- 
rivò dal  Cielo  , s’ impaurì  , fi  fmarrì  di 
animo,  e in  quel  fubito  rimcrcolamcnto 
di  fangue  , e di  fpiriti , perduto  , per  il 
terrore,  ilfenno,  s’imaeinò,  cosi  volen- 
do Iddio  , di  effer  quella  Beftia  , che  di 
effer  temeva;  e perchè  la  fantafia,  come 
l’efpcrienza  infegna  , ha  una  tal  forza  , 
che  fa  operar  l’Uomo,  non  come  è,  ma 
come  di  effere  apprende  ; e perchè  Iddio 
in  queir  ora  della  già  finoffa  , e difordi- 
nata  fantafia,  mutò  in  lui  il  temperamen- 
to umano,  e gli  organi  delle  fenfazioni, 
in  temperamento,  c organizazioni  di  Bru- 
to; perciò  è,  che  l’infelice  in  quel  pun- 
to iflcllo  della  già  Icfa  fantafia  , demen- 
tato dal  predominante  fantafma  , da  fc 
cadde  di  Soglio,  da  fegittoffi  colle  mani 
fu  1 pavimento  , c come  Bue  falvatico 
impaurito  delle  Aie  Guardie  , correndo 
or  in  quella  camera  ora  in  quella  , e or 
con  quello  or  con  quell’  altro  muro  coz- 
zando , ftimò  Aia  carcere  l’ antica  Aia  Re- 
gia; e con  orrendo  miferabilc  efempiodi 
un  Re  il  più  fortunato  della  Terra,  in  un 
batter  d’occhio  , a un  cenno  del  divino 
volere  , divenne  il  più  compaffionevole 
di  tutti  gli  Uomini  ; anzi  un  Uomo  già 
trasformato  in  Bruto.  QucAo  è quel,  che 
lignifica  ciò , che  fu  a lui  minacciato  : 
Cor  ejuj  ah  humano  committetitr , & cor 
fera  detur  et:  eflendo,  che  cuore  in  que- 
llo luogo  fignifica  lo  fleUo,  che  appetito 
inferiore  , cioè  , fede  di  tutte  quelle  no- 
llre  inclinazioni , che  contro  della  ragio- 
ne mode  fono  dalla  fantafia;  e cosi  Iddio 
di  un  Re  fuperbillìmo  fece  di  repente  un 
efempio  di  orrore;  con  trionfo  di  quella 
Giuftizia,  che  fa  de’ Luciferi  più  alti  for- 
mare i Moftti  più  infernali  . La  feconda 
difficoltà  confifte  in  accordare  le  parole 
del  Sagro  Tetto  . Il  Sagro  Tetto  dice  , 
del  P.  Zucconi  T omo  11, 


che  Nabucdonolòr  doveva  effer'  tenuto 
tra’ ferri  legato:  Alligetur  vincuto  ferreo  ; ■ 
e Daniele  fpiegando  quette  parole  del  fo- 
gno, dice:  Eùcientte  ab  Hominihut,  CÌT 
cum  befiih  , jerifque  erit  habitatio  tua  ; 
Sarai  cacciato  dall’abitato  , e in  compa-' 
gnia  delle  Fiere  abiterai  fra  le  bofeaglie  ; 
ciò,  che  non  par,  che  accordi  coll’ effer 
tenuto  legato;  fe  dir  non  vogliamo,  che 
egli  condotto  da’  Aioi  fuor  di  Babilonia  , 
fotte  dipoi  legato  con  catene  agli  alberi 
di  qualche^  felva,  ò alle  pietre  dt  qualche 
Rupe  ; ciò  , che  non  fembra  probabile. 
Ma  per  canzar  quetta  improbabilità  , c 
in  uno  concordare  le  parole  di  Daniele 
alle  parole  del  fogno  , dir  polliamo  non 
fenza  buoni  Autori , che  i Baroni  della 
Corte,  vedendo  sì  fùriofamente  impazza- 
to , e ttravolto  il  mifero  Re , e temen- 
do, che  etto  cozzando  con  tutti  i muri, 
non  fi  fracaffaffe  finalmente  il  capo,  cor- 
fero a legarlo  , e per  pietà  a tenerlo  in 
catene  ; ma  non  trovando  poi  modo  di 
quietarlo  , e di  pafcerlo  , e avvifati  dal 
già  celebre  Daniele  qual  fuffe  di  quel  Re 
il  divino  decreto  , fciolte  le  catene  , gli 
lafciarono  libero  il  campo  j ed  egli  lafcia- 
to  in  libertà , quafi  Toro  infeguito  da’ 
cani  , fuggì  dalla  Regia  , ufcì  di  Babilo- 
nia, fi  nalcofcfrale  lelve;  corfe  al  fiume 
per  bere,  ài  prato  per  mangiare  ; e per- 
chè al  Aio  nuovo  temperamento  il  Fiu- 
me, e l’Erba,  era  il  patto  più  confacevo- 
Ic,  fette  inverni  pafso,  e lette  ettari, fug- 
gendo ogn’  Uomo  , feorrendo  per  ogni 
mretta,  e a qualche  lucido  intervallo  che 
Iddio  gli  lafciò  , piangendo  i fuoi  pattati 
Regni,  e pur  odiando  l’antica  Aia  Regia. 
Regnanti , Augulli , Monarchi , ecco  do- 
ve al  fin  conduce  la  Aiperbia.  Cavalieri, 
Dame,  e Galanti , ecco  dove  termina  il 
fallo  . Popoli  , Nazioni,  e Genti , ecco 
quali  fono  quelle  colpe  , che  sì  pompofe 
comparifeono  a gli  occhi  nottri  ; ecco 
quali  fiamo  tutti  ò Fedeli,  allorché  a Dio 
Icrvir  non  vogliamo  ; chi  pecca  crede 
col  peccato  migliorare  di  (lato  , e fenza 
avvederfene  d’ Uomo  diventa  ima  Beftia  : 
Homo,  cum  in honore ejfet , non  intellexit  ; 
comparatus  efljumentis  injipientibus , 
milii  foElus  efi  illis.  Pf.  48.  In  tale  flato 
fi  trovava  Nabuedonofor  , ( feguita  egli 
adir  nella  AiaEpiftola ) Q^do  poft  finem 
dierum . n.  31.  verfo  il  fine  de’  duri  feti’ 
T t anni 
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anni  dd  l'amara  mia  Viu,  dopo  clic  10  in 
o;oi  orrido  , e fclvaggio  luoco  , lafciatc 
avcra  Torme  della  mia  ferirà  . c le  vive 
meaiorie  delta  vendeua  divina  ; piacque 
Analmente  a Dio  d’iRconùnciare  a rimi- 
rarmi con  occlùo  di  pietà  : Et  ti*  AWm- 
chcdvnt/tr:  ed  io  Nabuedonofor  a quegli 
^nai  di  pieiofi  incominciando  a ricuperar 
mclleflb:  OchIoi  ^ulCttUtt  ievMVt:  dalle 
bitmexzc  mie  alzai  gliocdii  alle  belleeze 
eterne,  conobbi  quanto  10  aveva  peccaco 
nel  mio  Regno  antico  ; inccfì  quaiuo  gtu- 
Ito,  quanto  iauo  (offe  ne  fuoigiudiajld- 
dio;  m' inorridii  di  me  Qc(!ò  : Et  Aitiffh 
m*  htntdixi  ; c lo  beoedilTì  , lo  ringra- 
eiai,  ebcegli  così  mi  aveOe  punito  i c fra 
me  con  luce  fuperna  difeorrendo  nella 
folitudine  , confellài  die  foto  la  Tua  po- 
tenea  E fi  pttefidt  fempìter/ta-,  e potenza, 
che  non  vien  meno  : Et  Regtmm  ejus  in 
, d-  gtnenttionem  ; che  folo 
il  Aio  Regno  è Regno,  che  non  teme  ca- 
dute -,  e che  egli  folamcnce  nel  Aio  regna- 
re d tale  , che  non  v’  c in  Cielo  , o in 
Terra  ^mì  refifiat  manui  tjut  ; chi  poDTa 
a lui  opporfì,  o dire  a lui}  QuOre  fecifiiì 
Perchè  hai  così  J perchè  così  governi  il 
Mondo  ì Mentre  io  nel  nuo  fquallorc  là 
tra  le  Fiere  tali  cofe  ragionava  ; In  ipfo 
tmpcre  Jìn/nj  mt*s  rtutr/ns  efi  ad  me  : 
ttuanto  più  alla  Verità  io  mi  arrendeva  , 
ranco  piti  a me  tornava  la  mente , c il  ren- 
aio, fin  ebe  Amaca  pecfccumentc  la  fanta- 
lìa,  mi  levai  da  terra  , mi  tenni  in  piedi; 
da  me  caddero  le  giubbe  irfucc , da  me  fpa- 
rì  Torrido  ceffo}  Et  figura  mearevtrfaefi 
ad  me,  n.  33.  cd  io  tornando  finalmente 
a quel  di  prima,  riconobbi  me  Aefib  } e 
perdic  Iddio  fa  ferire,  e dalle  ferite  fa  ca- 
var falutc  3 Magiflratuf  mei  requifieruat 
me  : i Miniflii  del  governo  , i Principi 
dell’ Imperio,  i Coroni  di  Corte,  (avver- 
sici  , come  io  agguingo  , dal  (aggio  Da- 
niele, della  già  placata  divina  GiuAizia  ) 
mi  cercarono  con  premura  fra  le  felvc  , 
mi  trovarono  con  feda  in  una  grotta,  e 
ri  vedendo  di  porpora  la  mia  nudità,  cer- 
.cbiando  «k  diiadema  il  roflbr  della  mia 
Fronte  , cookilaodo  le  lagrime  della  mia 
Penitenza,  ouriconduQCero  all’amica  vc- 


I dova  Rcitia  ; Et  MagnifictatU  amplitr 
I addita  efi  mihi  } c per  il  buon  governo 
: del  mio  Collega  Daniele  non  foiamen;c 
ritrovai  mteo il  mio  Imperio,  quale  lo  b- 
feiai  fioritùfimo  ; ma  per  divina  borni , 
crefciuco  ancora  in  magnificenza,  egra.i- 
dezza-  Che  altro  per  ramo,  ò miei  Vit- 
falli , così  pietofamence  emendato  , cod 
benignamente  da  Dio  favotito  , poTo  10 
fare,  che  altro  far  devo,  fe  non  chetico- 
nofeere,  e con  quanto  ho  di  voce,  e ili 
forza,  predicare  la  Sapienza  , la  Borni  , 
la  Giuuizia  , l'Onnipotenza  divina  , die 
con  tanu  forza,  ed  amore  alle  cote  ami- 
ne , « alTUnivcrfo  tutto  preAedei  AW 
igitur  ego  Nahuthodenofor  laude  , d >»*■ 
gnifice , dr  glorifico  Regem  Cali  ; <piia  eoi- 
nia  opera  ejus  vera  , & via  e/io  fuiicU  , 
& gradientes  in  fuperhia  potejl  humiliert. 
Io  adunque  Nabuedonofor,  fupecbo, em- 
pio una  volta,  ora  lodo,  cfalco,  e glori 
fico  il  Re  de' Re,  che  regna  in  Ciclo;  c 
ricredendomi  de’  miei  preteriti  errori , 1 
Voi  o Popoli  di  ogni  Nazione,  e lingua, 
tali  cofe  ferivo;  acciocché  tutti  meco  cre- 
diate, c confeilìate  meco,  che  Iddio  fob 
è force.  Iddio  folo  è potente,  e fole  l'i> 
pere  fu:  fon  opere  fatte  in  Verità,  inSi- 
i pienza,  e in  GiuAizia.  Qui  finifee  la  Let- 
tera, e qui  termina  TiAoria  di  Nabuedo- 
nofor , Uom  Aipcrbo , Monarcha  umilu- 
to  , e dalla  Aia  umiliazione  si  ben  ridtH- 
to,  che  meritò  di  eATerc  dal  comun  patere 
de’ Commentatori , e de’  Padri,  numera- 
to fra  gl' Uomini  Penitenti,  a Dio  cari,  e 
Predcltinaci  del  Popolo  Amico  . Or  che 
direm  noi  per  fin  di  qncAa  Scrinuraf  die 
diremo;  Ma  che  altro  dir  fi  può,  fc  aon 
che  dire:  Temiamo  la  diviiu  GiuAizù  i 
perobèqucAa  inun  momento riiun. Uomo 
adorato  dalla  Tcn'a  può  £ue  una  Belili 
cacciata  dalb  paura  : Speriamo  nella  dt 
vina  Miléricordia  ; perchè  qucAa  in  un 
punto  di  Moa  BcAia  folvaggu  là  fare  un 
vero  Figliuolo  di  Abraixto  } ma  cara , c 
Arctea  teniamo  la  noAta  Fede  , perclic 
qucAa  fa  rilpicndcrc  ancora  fra  le  lue 
covine  , e trionfare  de’  fiioi  Nemi- 
ci fra  le  tonebic  della  coofùlà  Babdo 
nia. 
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LEZIONE  CCXVL 


Di  Daniele  Quinta. 

^altajfar  2^x  fecìt  grande  Convìvium  Optimatihus 
fms  mille,  Cap.  num.  i. 


Scclcrata  Cena  di  Balda  flàrre  ; Mano  che  (crive  a lui  Caratteri  ignori  ; In- 
terpretazione di  Daniele)  Efpugnazione  di  Babilonia  i Morte  di  Baldaf 
iàtre;  c Fine  della  prima  Monarchia. 


I Accia  quanto  fa,  faccia  quan- 
to può  Baldaflarte  per  fare  un 
bancheno  da  Re  in  Babilo- 
nia ; che  non  farà  mai , che 
in  Babilonia  poHà  rinfeir  alle- 
gro un  banchetto,  o I’  Alle- 
grnza  abitar  poflTa  fono  tetti  mal  vaggi.  E 
molto  controverfo  chi  fufle  quello  Baldaf- 
farce  . I Maellri  Ebrei  dicono , che  egli 
fuil  quartodella  difeendenza  diNabuedo- 
nofor}  ma  non  è probabile,  che  ne* gior- 
ni di  Daniele  tanti  Re  11  rinovaOcro  in 
Babilonia  , ed  egli  nulla  ne  accenni . Il 
Maldonato,  e il  Ribera  credono,  cheBal- 
dalTarre  fufle  Figliuolo  di  Evilmerodac 
nominato  nel  capo  ultimo  del  quano  de’ 
Re , e che  Evilmerodac  fufle  Figliuolo  di 
Nabuedonofor . Ma  il  P.  Cornelio  a La- 
pide più  probabilmente  afferma , che  Bal- 
daffarrc,  e Evilmerodac  lìano  due  nomi 
dell’illeflbRe  binomio,  e che  perciò  Bal- 
dalTarre  detto  ancora  Evilmerodac  ftifle 
Figliuolo  , e immediato  Succeflbre  del 
buono,  e pentito  Nabuedonofor . In  que- 
llo difparere  gli  Autori  Cattòlici  tuni  con- 
vengono in  dire , che  dal  principio  della 
Ichiaviiù  di  Giuda,  fino  al  fine  del  Regno 
«li  quello  Baldaffarre,  non  corfero  più  di 
fatant’anni  ; dopo  de*  quali  fecondo  la 
Profezia  di  Geremia,  Giuda  tornò  in  li- 
bertà, e riedificata  fu  Gierufalemme . Ciò 
più  rollo  accennato  per  non  tacerlo,  che 
dimollrato  per  accertarlo  , lafciando  per 
ora  l’efaminare  sì  fané  minutezze  illori- 
che a i Commentatori  , a noi  tocca  oggi 
vedere,  quale  riufeifle  il  Convito  di  Bat- 
dalTarrc;  e diamo  principio. 


Bultttffifr  Rex  fecit  grmde  cenvivium  . 
Efler  non  può , che  grande , che  fplendi- 
do , e magnifico  non  fufle  il  Banchetto , 
che  fece  Baldalfarre  in  Babilonia  . Egli 
era  Signor  di  un  Imperio,  che  ben  pote- 
Iva  riulcire  in  un  Bancheno;  il  Bandiet- 
to  fu  fatto  non  a piccoli  Uomini , nè  me- 
diocri; ma  a i primi  Baroni  della  Regia, 
e a i primi  Satrapi  , e Principi  dell’  Im- 
perio ; i Principi  invitati  non  furon  po- 
chi, ma  furon  mille:  Fecit  grande  cenvi- 
vinm  Optimatihits  mille.  E leggendoli  nel 
quarto  dd  Re  , che  Evilmerodac  fprigio- 
nato  Joachino  Re  dì  Giuda;  Po/nit  thro- 
mm  ejk/  fuper  throntm  Regnm,  giti  erane 
cum  eo  in  Ifaijlone,  (j-  cemedehat  panem 
femper  in  cen/peiln  ejus  ; feder  lo  fece  più 
alto  di  tutti  gl’  altri  Re  , che  feco  aveva 
nella  Regia  , e tennelo  fempre  a fua  ta- 
vola; è più  che  probabile  , che  Gioachi- 
no, egli  altri  Re,  che  prigionieri , oVaf- 
falli  c'trovavano  in  gran  numero  in  Ba- 
bilonia , fulTero  tra  i mille  Convitati  . E 
quel  che  più  è,  il  Bancheno  fu  ordinato 
non  per  fola  pompa  di  grandezza  , ma 
per  infulto  ancora,  ed  orgoglio  . Dario, 
Re  de’ Medi,  e Ciro  Nipote  di  lui,  ò co- 
me altri  vogliono,  Genero  , Re  de’Per- 
fiani , tenevano  per  quei  giorni  llretta  di 
affedio Babilonia,  e connine  le  forze  de' 
loro  Regni  tentavano  , ma  fenza  fratto, 
di  efpugnare  quella  fmifurata,  quella  ter- 
ribile , quella  potentiflìma  Regina  del 
Mondo  ; onde  Baldaffarre  per  mollrar 
difprezzo  di  queU’  afledio  , e per  dichia- 
rare la  poca  briga  , che  C prendeva  di 
que’due  Re,  mentre  ellì  fiidavan  full’ar- 
T i a mi , 
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mi,  egli  paflTava  Icfuc  ore  in  Conviti , ed 
in  FeÀc.  Grande  adunque,  e fopra  ogni 
credere  fuperbo  fu  quello  Banchetto  di 
Baldaflarre;  e acciocché  la  moltitudine,  e 
la  grandezza  non  cagionafTe  confiifìone  , 
la  Scrittura  dice,  che  inefrot  JJnufquifqHe 
fteundum  fuam  bihebat  tttuem  ; ciafeun 
beveva  fecondo  i Tuoi  anni  ; e perche  l'or- 
dine del  bere  prima o poi,  fegue  l'ordine, 
com’é  collume  , del  prima  o poi  federe 
in  tavola  -,  ciafeuno  in  quella  tavola  im- 
menfa  fedeva  non  fecondo  il  grado  delle 
l’refetture , o de’  Principati , ma  fecondo 
il  grado  deir  età  -,  e la  veneranda  Vecchia- 
ja  più  onorata  allora,  che  adeffo,  prece- 
deva a qualunque  primo  Magiflrato . Con 
sì  fatto  ordine  per  tanto  bevendo  ciafeu- 
no , innumerabili  erano  i criflalli  , e le 
gemme , che  fumavano  alla  falute  del  Re  ; 
alla  falute  del  Re  fi  riempivano  le  gran 
tazze  , alla  falute  del  Re  fi  vuotavano  ; 
e quando  il  Re  era  vicino  all’ultima  ora 
Aia , ugni  cofa  rifuonava  della  falute  del 
Re.  O menti  umane!  O Conviti  di  Ba- 
bilonia ! O Babilonia  c^uanto  nelle  tue  al- 
legrezze fei  cieca  ! Già  fi  era  molto  be- 
vuto , c a ballanza  fi  era  motteggiato  , c 
tifo  fopra  le  macchine , che  battevano  le 
forti  mura  , c facevan  tremare  i penfili 
Giardini  di  Babilonia;  quando  il  Re Jam 
temuUntust  più  di  un  poco  caldo  divino, 
c di  baldanza,  per  ricominciar  gl’inviti  , 
fccemutar  le  tazze  : Et  prteepit  ut  »fferrcn- 
tur  aurea  , cr  argentea , qua  afparta- 
verat  Nabuchodon^or  Pater  ejus  de  T em- 
pio, quod  fuit  in  Jert^alem  ; e comandò, 
che  firecaflcro  iVafidi  argento,  e d’oro, 
che  Nabuedonofor  fuo  Padre  aveva , co- 
me faglie  di  trionfo  , feco  portati  dall’ 
arfo  Tempio  di  Gierufalemme  in  Babilo- 
nia. Comparvero  i Sagri  Vafi  , e perchè 
il  Banchetto  non  era  pranzo;  ma,  come 
per  lo  più  fi  collumava  allora,  era  cena, 
alla  luce  dc’gran  doppieri  sfavillarono  que’ 
preziufi  confacrati  metalli  . Gli  vidde  la 
Gente  Ebrea  , c ne  folpirò;  gli  vidde  il 
Re,  emeinfuperbì;  gli  portarono  in  giro 
1 Coppieri,  e di  profano  indegno  liquore 
gli  fecero  fpumarc  ; e il  Re  prefone  uno 
ben  pieno  in  mano  invittò  i mille  Princi- 
pi a bere  fenza  rifparmio . Que’  Vafi  adun- 
que , che  fervirono  a profumare  il  San- 
tuario, e a pLicare  Dio,  ora  fcrvir devo- 
no alla  ubriachezza , e alla  lafcivia  di  Ba- 


bilonia? Baldafiarre,  -avverti,  cht  quelli 
Vafi  non  fon  fatti  a tal  ufo.  Che  ufo,  che 
ufo  ? elTì  fon  fatti  a ciò , che  vuol  Baldallat- 
re.  Baldafiar  avverti,  che  ilDiod’lfdrae- 
le  vuol  efler  temuto . Che  Ifdraele  , che 
Dio  ? ' Baldaflarre  non  ha  potenza  fuperiot 
da  temere.  Baldaflarre  avverti,' che  ancot 
Nabuedonofor  tuo  Padre  fece  del  fuper. 
bo  con  Dio  , e la  pagò  . Se  la  forte  fi 
adoiitò  con  mio  Padre  , non  fi  adonterà 
già  meco.  O c^nto  è dolce  bere  fu  que- 
lle fpoglie  di  Regno  a me  fottomeflo  ! 
Beviamo  adunque  allegramente  , ò Prin- 
cipi ; e il  Mondo  fappia , che  Baldaflarre 
non  teme  ciò,  che  teme  chi  non  ha  la  mia 
Corona;  e così  confortandofi  alfacrilego 
attentato:  Biberunt  in  eit  Rex,  dr  Opit- 
motel  ejuf,  Uxoret,  & Concubina  illus , 
n.  g.  Bevve  il  Re,  bevvero  i Principi  con- 
vitati ; bevve  nell’  altra  Sala  donnefea  la 
Regina  , e con  cflTa  ne’  Vafi  del  Divino 
Sacrifizio  bevvero  le  Donne  tutte , e le 
Concubine  del  Serraglio  di  Babilonia  ; e 
Uomini,  e Donne, 'c Principi,  e Princi- 
peflc  : Bibebant  vinum , (*r  iaudabant  Dtts 
fuot  aureo! , dr  argenteo! , areo: , ftreot , 
ligneofque,  lapideo!  ; ne’  Vafi  a Dio  con- 
facrati  bevevano  a onor  di  lordi  Simula- 
cri ; Belo , e Venere , e Bacco  lodavano  ; 
e in  si  fatte  cole  credevano  , che  il  fior 
dell’ allegrezza  confifleflc  . Orsù,  Baldal- 
farre,  tu  ti  fei  levato  di  cuore  una  voglia 
da  tuo  pari;  tu  hai  bizzarramente  fodisfai- 
to  al  tuo  alto  penfieto  ; la  cena  è già  al 
fine;  ne  a te  più refla dove moflrar,  qual 
fei.  Signor  felice,  e putente  dellaTcrra; 
ma  prima,  che  tu  efea  di  Convito,  pri- 
ma, che  levate  fian  le  tavole,  alzadigta- 
zia  un  poco  gli  occhi,  e vcdiciò,  cbelàfi 
fa  inquclla  parete,  che  hai  davanti.  Alzò 
il  milero  gli  occhi,  e mentre  tutto  il  Pa- 
lazzo era  pieno  di  brio,  di  applaufi,  odi 
ben  concertati  iflrumenti  di  Mufica:  Af- 
paruerunt  Digiti  , quafi  manui  Hominn 
firibentii  contro Candelabrum  infuperpae 
parietii  aula  Regia,  n.  j.  Nella  parete  dell’ 
ampia  luininofilTìma  Regia,  tacita,  e non 
prima  oflervata  Mano  fcriveva  recondite 
non  intele  parole;  ne  punto  turbau  dall’ 
immenfo  (Ircpito  della  cena , placida  , e 
tranquilla  andava  compiendo  1’  opera  in- 
cominciata . Viddcla  il  Re  infelice  ; co- 
nobbe , che  quella  Scrittura  non  era 
Scrittura  di  poco  affare  ; imcfe  , che  la 
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Matio,  che  fcriveva,  non  era  Mano,  che 
temcITc  del  fuo  braccio  ; Et  facies  Regis 
commutata  eft^  & cogitatiottes  ejuscoHtur- 
kabatiteum.,  &compaget  renum  ejHs/oive- 
bantur,  & gema  ejus  ad  fe  invicem  collt- 
debatttur  ; (inarrita  la  baldanza , perduta 
r allegrezza,  tremò,  s’ impallidì,  lì  accor- 
re, clic  il  fuo  potere  non  era  tanto,  che 
baftafle  a far  sì,  che  per  il fubito tremore 
non^li  fi fcoinpaginaffero  le  reni,  c l’una 
coll'altra  non  fi  urtaflero  le  ginocchia  . 
O Baldaffarrc  tu  temi,  e fei  Re  di  Babi- 
lonia? ni  tremi,  c fei  Monarca  del  Mon- 
do? tu  impallidirci , e fei  Baldaflarre  ? E 
qual  Potenza  y’è  , che  poffa  far  temere 
un  Baldaflarre?  Oimè,  qucllaMano,  che 
io  non  conofeo  , che  fetive  ciò  , che  io 
non  intendo  , che  entra  , c Ila  dove  io 
non  comando;  d’onde  è venuta  , e che 
vuole  fenza  di  me  nella  mia  Regia  ? Prc- 
fto,  ò Miniftri,  feorrete  tuna  laCittà,  e 
fate  venire  quanti  han  nome  di  fapete  in 
Babilonia;  acciocché  io  per  cfll  intender 
pofla  qual  Ila  il  fine  della  mia  Cena.  Una 
niano  adunque  difarmata  ; anzi  due  fole 
dita  fenza  Spada,  c fenza  Lancia  pongo- 
no in  fuga  tutta  1'  allegrezza  della  Regia, 
e fan  tremare  tutto  iT  banchetto  reale  ? 
O Banchetto  di  Babilonia,  cioè,  ò fette, 
ò allegrezze,  ò piaceri  del  Mondo  , che 
tanto  di  voi  ci  promettete  , in  un  punto 
liete  tutti  fcopcrti . Senza  afpcttar  , che 
vengan  gl’interpreti,  quei  Caratteri  feru- 
ti, c da  sì  pochi  intefi,  lignificano  quanto 
poco  ci  vogli  a converure  in  terrore  , c 
lutto  tutti  i nottri  diletti  •,  quella  Mano  , 
che  fcrivc,  e tace  ladovc  fplendidamente 
fi  cena,  infegna,  che  mentre  quaggiù  fra 
noi  lì  pecca,  lu  nell’ alto  fi  fcrive  il  pro- 
ceflb,  e fi  matura  la  fentenza  de’  P«ca- 
tori*  Turbato  il  Convito > atterriti i Con- 
viuti , conftila  la  Regia  : /ngrejft  omnes 
SaPieittes  Regis,  non  fotuernnt,  necScrt- 
pturam  iegert.  Entrò  il  venerando  ttuolo 
degli  Aftrolaghi  Caldei,  che  torto  con  gra- 
ve fopraciglio  afiBlarono  gli  occhi  nella  re- 
mota parete,  lìflatono  lo  fguardo  ne  ca- 
ratteri terribili  ; mirarono  rimirarono  a 
rune  le  luci  l’orrenda  Scrittura,  e dopo  di 
aver  tenuto  lungamente  a bada  il  Re  , i 
Principi,  c le Principeflc , che  ancor  efle 
eran  corfe  dall’ altra  Sala  a vedete  1 im- 
proviTo  fpaventOj  confeflarono  iìnaitnen- 
tc,  che  quella  non  era  Scriuura  da  loro; 
del  P.  Zucteni  Tm»  IL 


' e pure  per  loro , e per  tutti  i Caldei  eflk 
era  feruta.  O quante  cofe  fi  trovano  nelle 
divine  Carte  per  noi  dall’alto  dettate  , c 
fetitte , c noi  non  le  vogliamo  intendere 
fe  non  quando  ce  le  dichiara  il  medefimo 
minacciato  fucceflb  ! Il  Re  non  riporun- 
do  nulla  dalla  afpettativa  di  tanta  Sapien- 
za : Conturbatus  eft  , Ci  turbò  maggior- 
mente; Sed  & Oftimates  ejus  turkabatt- 
tur\  e col  Re  fi  turbarono  ancora  tutti  i 
Grandi  del  Regno;  adirandoli  ognuno  di 
non  poter  nè  purfapcre  ciò,  che  temeva. 
Ma  Iddio  non  conofeiuto  da  loro,  da  lo- 
ro volle  pur  effere  intefo  . Mentre  tutta 
la  Sala  era  in  bisbiglio,  e ciafcuno,come 
accade  in  cali  occafioni,  diceva  il  fuopa- 
irerc,  la  vecchia  Regina  vedova  delfiiRo 
Nabuedonofor , e Madre , o Nonna  di  Bal- 
daflarre, Donna  di  gran  fenno,  c come  è 
credibile,  compagna  della  Fede  , e della 
Penitenza  del  demmo  ravveduto  Marito , 
entrò  fra  i confufi  Prìnemi , c fatto  al  fuo 
comparire  filenzio  , dille  a Baldaflarre  ; 
iVeiT  te  centurbent  cogitationes  tua  ; ncque 
facies  tua  immutetur.  Non  ti  contrittare, 
ò Re  Figliuolo  , nè  ti  prender  travaglio 
di  trovar  chi  ti  fpieglii  cme’  reconditi  ca- 
ratteri. Tu  hai  nel  tuo  Regno  l’Interpe- 
tre  ben  conofeiuto  da  te , e riufcito  a pruo- 
và  nel  Regno  di  tuo  Padre  ; I\Iunc  itaque 
vocetur  Daniel  , & interfretationem  nar- 
rabit;  fa  adunque  venir  Daniele,  c non 
dubitar  di  lui.  Con  applaufo  univerfalcdi 
cuna  la  Regia  udite  furono  tali  parole  ; 
fu  chiamato  con  tutta  prettezza  Daniele, 
che,  come  fi  cava  da  qiictto pattò,  dopo 
la  morte  di  Nabucdonolòr,  fi  era  ritirato 
da  tutti  gl’ impieghi  di  Corte  a vita  foli- 
taria,  e contemplativa;  e a Daniele  il  Re 
moftrò  il  fuo  fpavento  ; riferì  l’imperi- 
zia de’  fuoi  Indovini  ; promife  le  prime 
Cariche  del  Regno  ; e dichiaroHi  , che 
da  lui  dipendeva  la  tranquillità  della  fua 
Corona  . Non  titubò  Daniele  alla  diffi- 
coltà dell’imprefa  , nc  ebbe  bifogno  di 
molti  lumi  per  leggere  le  recondite  pa- 
role ; ma  data  a quelle  una  breve  occhia- 
ta, rifpofe  torto:  Munera  tua  tibi ^t  , 
dr  donaDomus  tua  alteri  da.  n.  i7.Tien- 
ti  pure  i tuoi  regali,  o Re;  e i Matta- 
ti, egli  onori,  che  mi  prometti,  miglia 
chi  gli  cerca  , che  io  nulla  voglio  in  Ba- 
bilonia. Senza  ricompenfa  , o mercede: 
Scripturam  legam  tibi , & interfretationem 
T c 3 efs 
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'fw  ojitndam  ; ti  Ic.^trò  l'atiiua  Scnciu-  mò  la  Reggia  , e cadde  1’  animo  a ogmi* 
ra,  ti  farò  fencireil  (ito  lignificato,  e net*  no,  aibrcfac  daqueflo  principio  di  Dante- 
tamentc  dirotti  la  venti  . Faron  podie  le  li  accorfero,  che  gli  afiruu  Caraiicti , 
queflc  parole;  ma  non  poco  è quel,  che  non  cran  Caratteri  di  liete  novelle  ; nu 
da  elTe  apprender  poflbno  i Miniflri della  Daniele  profrguendo l' offizio  d’intrepido 
divina  Parola,  e de’  Sagramenti  della Fe>  Profeta  fi  volìe  alla  parete  , e difie;  tìjc 
de  . Pochi  fono  i Danieli;  perché  molti  tuaemefi ScrigtHr4,  qnt  discfl*  efi.n.ìj. 
fon  quelli , che  cercano  i loro  vantaggi  La  Scrittura  , che  voi  vedete  , e che  è 
nel  Sacerdozio  . Facto  un  tal  preludio  , compofia  di  tre  fole  parole  , ma  di  lene- 
per  preparare  quel  Re  orgoglioib  allave-  re  tutte  Cgnificative,  fileggecosì:  Mahi, 
ntà,  e per  difporlo  a ravvedcrfi,  Danie-  Thectl,  Phares;  e di  tali  parole  quella  è 
le  incominciò  cosi:  O Rex,  Deus  Alttf-  la  fignificazione ; Mam : N\mtr«vit Lim 
fimut  Regnum  y <^r  magnifctntiam  , gl»-  rrgmmt tmm : Iddionumcròigiorni,  con- 
riam  , ò"  honcrtm  dedìt  Naktxhodtnofair  j tò  le  .ore , furamò  i momenti  del  tuo  t^ 
fatti  tue  I O Re  , r Altillìmo  Iddio  lol-  ; gnare  , e della  Monarchia  Caldea  : Et 
levò  come  ben  fai  Nabuedonofortuo  Pa-'  cemplevit  illud  ; e troncando  il  cotfo  al 
dre  al  primo  grado  di  potenza,  e d’ Impe-  Fiume  fupecbo,  al  ,fuo  fiij  l’ha  condono; 
rio,  e fecelo  grande  (opra  ami  i Grandi  nè  più  oltre  paÓargli  concede:  acciocclic 
della  Terra;  ma  perchènella  fuagrandez*  1, ognun  fappia,  che  il  principio,  e il  fine 
za  ininpcrbì,  nc  volle  riconolcer  l’ Auto-j  de’ Regni  ; l’elevazione,  e le  decadenze 
re , c pretefe  fatfi  quale  non  era  : Depefi-  ! de’  Regnanti  , non  fono  avvcniineuci  del 
tus  efi  de  Selio  Regni  fui,  fu  fpogliato  di  | cafo,  non  (on  giuochi  di  fortuna  : fono 
Regno;  A F iUis  Heminum  ejeiìuj  efi;  fu  . dirpofizioni  di  Mence,  e di  Sapienza,  che 
dal  volto  degli  Uomini  cacciato  lontano  tutto  fa  predire  , perche  tutto  fa  preordi- 
allaFotella;  Et  citmOnagris  erat  hdhita-  j nare.  Thecel:  Appenfiu  et  infialerà:  Tu 
tie  ejus  ; e cogli  Afini  falvatici , c colle  fei  (lato  mclTo  cella  llatera  del  divino 
Belile  feroci  fucoflrctto  a vivere  per  infi-  'Giudizio,  che  tuao  .conta  , ,e  tutto  peli: 
no  a che  conofcelTe,  c confelfalTe  : Qued  • Et  irrventut  et  minut  haient:  e quaniuii- 
petefiatem  haheret  Alti/fmut  in  Regno  He-  que  a te  paja  di  elTer  di  gran  pelo  fopri 
minum-,  che  l’ Eccello  Signor  del  Cielo  fo-'  la  Terra,  quali  moneta  nondimeno  di  W- 
pra  la  tella  de’ Monarchi,  come  (opra  la,  U impronta  , e di  niun  valore  , fei  ll»to 
teda  He’  Bifolchi  , palleggia , e tuona  ; e i trovato  fcarlo , e mancante  ; acciocché  J>’ 
delle  Monarchie,  e degl’ Impcrj  fa  cenere , Uomini  apprendano  , che  nella  bilancia 
e polvere  quando  vuole  . Or  perchè  tu  , infallibile  della  divina  Giuflizia  non  Cpc; 
Cumfeiret  hac  omnia  \ fapencjo  quelle  co-  fano  nè  le  ricchezze,  nè  la  potenza  , nc 
le,  ed  avendo domeftico,  e frefeo l’ Efcm-  la  gloria  ; fi  pefan  folamente  i meriti;  e 
pio  di  tuo  Padre  avanti  a gl’cKchi:  Non  fé  l’imagine  del  volto  divino  impreffa  in 
kumiliafti  cor  tunm  ; umiliato  non  ti  fei  noi  è feompagnata  da  virtù  , c valore , 
avanti  a Dio;  anzi  con  Dio  (ano  bai  del  quafi  monete  falfe  farem  tutti  riprovati  - 
fuperbo,  ’ ed  empiamente  abufando  de’ VaG  pharet:  Dtvifnm  efi  Regnwm  ttum  : Tu 
della  Tua  Cala:  Bttifii  in  eie  ; in  eflì  hai  per  tanto,  ò Re,  cader  devi  dal  tuoTro- 
bevuto,  e bevendo  h.ai  lodati  i tuoi  fpor-  no;  il  tuo  Regno  con  perfetta  mifura  di 
chi  fimulacri  ; perciò  daU’Altilfimo  Dio  numero,  di  pelo,  e di  fpazio  , datumejl 
di  Gierufalemmc  giufiamente  adirato  : Medit,  & Perjis  ; è flato  conceduto  a’ 
Mijfut  efi  articklus  manus  qua  fcripfit  hoc -,  Medi,  e a’Perfiani;  acciocché  nella  tpvi- 
nel  meglio  di  quello  tuo  fceleratoConvi-  na  dell’antica  Ninive,  nella  caduta  della 
to  fu  mandata  quella  Mano  , che  fcriflc  nuova  fupeibiltìma  Babilonia,  e nella  re- 
■^u»d  exaratmn  efi  ; quel  che  lì  fi  vede  voluzione  della  Monarclua  Aflìrocaldea, 
fermo,  ed  èieritto  ate:  acciò  da  teognu-  il  Mondo  impari,  che  nulla  v’ è di  fermo 
no  impari  quanto  Iddio  voglia  elTcrtemu-  in  Terra  , e che  i Principati,  e gl’ Impe- 
to da  noi.  Tu  per  tanto  dilponti  a udire  rj,quafilpoglie  di  naufragio, ora  a quello 
CIÒ  , che  ciafcuno  di  que’  Cgnificanu  car  ora  a quell’ altro  lido  (ono  gittati , dove 
ratteri  ti  dice.  Freddo,  e giclo  di  morte  Iddio,  che  gli  difperde,  vuol  che  eflì  n- 
corfe  al  cuore  del  Re  fu  tali  parole,-  tre-  forgano,  e rifiorilcano.  Tal  fùl’alpetuta 
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interpmazione  delle  formidabil  parole  , 
che  tanto  inciafeana  lor  lettera (ìgnifìcan- 
do,  diedero  il  principio  a qucllaCibbala, 
che  è sì  mal  ufaca  dagli  Ebrei . Qiiafi  da 
fulmine  percoflb  immobile  , e attonito  , 
udì  Baldaflarre  la  fila  fentenza  : cento,  c 
mille  cole,  e tune  funere  feorfe  colpen- 
fieio } ma  perchè  non  fi  pcrfiiafc , che  la 
fatai  fentenza  dovelTe  così  prefio  fopra  di 
luiereguirfi;  perchè,  come  è coftuine  de- 
gli Emp),  fperòfenz’emenda  di  poter  pla- 
care il  Giudice , ò almeno  far  differire  l‘  efe- 
cuzione  , comandò  , che  Daniele  fiiffe 
onorato  da  tutti  i Principi  della  Sala,  co- 
me la  terza  Perfona  del  Regno  dopo  il  Re, 
e la  Regina  , e ajlora  allora  fuffe  veftito 
di  Porpora  , e meffo  gli  fufle  al  collo  la 
Collana  d’oro,  divifa  di  primo Miniffro: 
T me  jnbente  Rege  indMus  tfl  Daniel  far- 
fara ■,  & c ir eamdata  eftteriftes  aurea  ctlU 
ejuj;  Ognun  fece  di  buon  cuore  si  fatto 
onore  a Daniele , c clafcun  volle  aver  par- 
te in  rifpettarlo  , e fervirlo,  perchè  con 
tal  offizi  ciafeuno  credeva  di  placare  il 
temuto  Dio  d’ Ifdraele  non  poco  da  loro 
offefo.  Ma  ciò  non  balla,  ò Principi  Cal- 
dei, a placare  Dio  . Onorare  i Servi  di 
Dio , ancor  quando  cantan  la  Verità  , è 
molto  fenza  fallo:  ma  non  è tutto  quel, 
che  fi  richiede . Una  collana  d’ oro  meffa 
a un  Bullo  di  Santo  ; un  anello,  una  gem- 
ma data  in  voto  a qualche  Imaginefacra^ 
quattro  o fei  candele  accefe  lopra  un  Al- 
tare, fon  cofe  buone,  ma  non  lon  con 
eludenti,  fé  effe  non  arrivano  a difporci 
il  cnore  , e a farci  piangere  i peccati  . 
Vellito  Daniele  da  primo  Principe  della 
Regia,  il  Re  fece  pubblicare  tale  promo- 
zione, e a fuon  diTrombe  volle,  che  fi 
fapeffe  , che  Daniele  Haheret  foteftatem 
tertiks  in  Regne  fuo;  era  dopo  il  Re  , e 
la  Regina  i!  primo  del  Regno.  Suonaron 
di  notte  leTrombe,  di  notte  udì  Babilo- 
nia la  novità  della  Corte,  e ciafciin  fopra 
di  ella  variamente  dilcorle  fecondo  la  va- 
rietà deir  affetto  ; ma  per  ultimo , che  fe- 
gn!  ì Ritiratofi  ognuno  daH'infaullo  Ban- 
chetto, già  fi  era  ammutolita  la  Regia,  e 
già  in  Babilonia  profondamente  ridormi- 
va , come  profondamente  in  peccato  fi 
dorme  dagli  Empj;  quando  nel  più  cupo 
della  notte,  cioè,  nel  piu  denfo  degli  er- 
rori, ufeì  d.ill’ Arco  lo  lirale,  e aldivino 
decreto  hi  dato  compimento.  Dario c Ci- 


ro avendo  già  contro  di  Babilonia  uiàta 
in  vano  tutta  l’ arte  di  Guerra  , e cono- 
feendo  , che  le  loro  forze  , quantunque 
grandiffìme  , non  eran  però  tante  , che 
ballaffero  a far  cadere  quel  capo  fpaven- 
tofo  d’ Imperio , fianchi  della  inutile  fati- 
ca, già  fiavanoper  difdotl’affcdio,  e ri- 
tirarn  dall' ardua  imprefa)  quando  confor- 
tati , come  riferifee  Xenofonre  , da  due 
difertori  di  Babilonia  ; o come  dico  io  , 
guidati  dalla  divina  Giufiizia  , fecero  at- 
torno al  Fiume  Eufrate  molte  profondilll- 
nie  foffe  nell’ampia  pianura  diSennar,  e 
difpofie  tutte  le  cofe  afpettarono  l’ ora  di 
efeguire  il  concertato  difegno.  Venne  la 
none  del  Celebre  Convito  dei  mille  Prin- 
cipi; e mentre  Baldaffarre  per  ifprezzatu- 
ra  anendeva  a bere  , e a ridere  , i due 
Re  nemici  aprirono  le  bocche  dell’ Eufra- 
te , fecero  fcolar  Tacque  nelle  preparate 
lagune,  lafciarono  l’ampio  letto  del  Fiu- 
me in  afeiuno,  fu  perTafeiutto  leno  den- 
tro la  Città  fpinfero  la  Cavalleria , e tut- 
to lenza  firepito , ma  con  tanto  fucceffo , 
che  entrati  in  Babilonia  s’ impadronirono 
delle  cento  Porte  di  bronzo  ; prefero  i 
polli  principali  della  Città,  con  poca  fa- 
tica efpugnarono  T addormentata  Regia  , 
col  ferro  alla  mano  arrivarono  al  Leno 
di  Baldaffarre  , e Baldaffar  l’infelice  Ea- 
dem  neSe  interfeilus  eft.  luio,  nella  me- 
defima  notte  della  fuperba  lua  Cena  ucci- 
fo  con  molte  ferite  provò  , che  cofa  fia 
far  de’ peccati  in  Banebeno.  Tal  hi  il  fi- 
ne della  Monarchia  Caldea;  e cosi  Babi- 
lonia , Babilonia  la  grande  , la  potente 
Regina  delle  Genti , cadde  in  Icrvitù  , e 
refiò  preda  de’  fuoi  Nemici.  Ecco  come 
finifeono  i Banchetti  di  Babilonia  ; ecco 
come  riefeono  le  Felle  Caldee;  ed  ecco 
in  una  Cena  efpreffò  con  vivaciffìmo 
fimbolo  il  principio  allegro,  il  progreffo 
federato , e il  fine  luttuofo  di  tutte  le 
allegrezze,  di  tutti  i piaceri,  e contenti 
del 'Mondo  . Mane  , Thecel  , Pharet  . 
Numero,  pefo,  e mifura;  cioè.  Morte, 
Giudizio,  ed  Inferno,  fon  tre  punte,  che 
fovrafiano  a tutti  in  Babilonia  , e pure 
in  Babilonia  fi  ride;  in  Babilonia  fi  dan- 
za ; in  Babilonia  fi  pecca,  e al  male  fi 
penfa  fol  quando  al  male  più  non  fi 
trova  rimedio  . O Banchetti  di  Babi- 
lonia quanto  fiere  hinefii  , allorché  cre- 
dete di  elfcrc  più  giocondi  ! O folitw- 
T t 4 dini 
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dini  di  Sion  quanto  Cete  contente  al- 1 chi  per  tempo  fa  eleggere  il  luogo  , 
lorebè  di  eflfer  più  lagrimofe  fembrate  ! non  dove  più  allegramente  (ì  vive  , nu 
felice  , c tre  volte  benavventurato  I dove  più  Tantamente  fi  muoee! 


LEZIONE  CCXVII. 

Di  Daniele  Seda. 

• Igitur  Daniel  fuperahat  omnes  PrincipeSf  O*  Satrapas  : 
quia  Spiritus  Dei  ’amplior  erat  in  ilio  , 

Gap.  6.  num.  3. 

1 Baroni  di  Corte  malvaggiamcntc  acculano  Daniele  5 Daniele’  è pittato 
nel  Lago  de*  Leoni  j non  è da’  Leoni  offclò  j c dal  Re  Dario  c libe- 
rato. 


Orto  Baldaflarre,' caduta  Babi- 
lonia, devoluta  la  Monarchia 
Caldea  al  vecchio  Dario  , e 
al  giovane  Ciro,  tutto  l’ Im- 
perio era  in  mutazione  di 
MiniAri,  di  MagiRrati,  e di 
Leggi , e i Medi  ; e i Perfiani  Vincitori 
tèmpre  più  amara  , c dura  facevan  pro- 
vare a Babilonia  la  lor  Vittoria . Ma  in 
tanta  novità  di  cofe  , allorchd  i depoRi 
MuiRraci , e i degradati  Principi  con 
balio  volto,  ed  occhio  lagrimofo  , nella 
nuova  Regia  non  altro  ormai  vedeva- 
no, che  le  rovine  della  loro  pallkta  for- 
tuna ; R Tolo  Ebreo  Daniele  , che  nulla 
voleva,  con  piè  fermo  fi  renne  Tulla  ruo- 
ta volubile,  c con  piè  fermo  rifiabilito  fi 
vidde  nella  Tua  forte  . Già  Dario  udito 
aveva  per  fama  qual  Uom  fufle  Daniele, 
e quanto  Topra  ogn’  altr’  Uomo  egli  va- 
leUe  in  Intelletto,  e Sapere;  ma  allor  , 
che  lo  vidde,  allor  che  afcoltollo,  e nel 
tuo  volto  conobbe  il  lume  di  quella  San- 
tità, che  ficcome  non  può  fingerli,  cosi 
non  può  diRìmularfi,  ne  fu  si  fattamen- 
te prefo,  che  l’onorò,  lo  diRinfe,  feder 
lo  fece  fopra  cento  verni  primarj  Satra- 
pi della  fua Corte;  £t  coiitéihtit  conftitue- 
re  eum  fttfer  omne  Regrnm  ; n.  4.  e medi- 
tava di  fidare  a lui  il  governo  di  tutto  il 


nuovo  Imperio  di  Babilonia.  Se  la  San- 
tità fuQe  tempre  si  ampiamente  ticooo- 
feiuta , e onorata  in  T erra , chi  non  cor- 
rerebbe toRo  a farfi  Santo,  e nella  fimi- 
tà  non  riporrebbe  tutti  i Tuoi  vantaggi  1 
Ma  perchè  Iddio  non  vuol  quaggiù  si  cat- 
ti vantaggi  di  Santità;  perche,  fé  vuole, 
che  la  Santità  fia  riverita  ancor  da’  fuoi 
nimici,  vuole  ancora,  che  i Santi  liano 
efercitati  da  travagli , c raffinati  da  an- 
guRie  ; perciò  è , che  la  Santità  rimati 
lenza  feguito  ; c Daniele  nell’alto  luo 
poRo  incontrò  cali  perfecuzioni  , che  le 
Fiere  ifiefle  n’  ebber  pietà  ; ed  io  non 
confidando  poterle  tutte  fpiegare  in  un 
ora',  le  divido  in  due  Lezioni  ; e inco- 
mincio dalla  prima. 

Benché  tutti  i Vizj  nafeer  poffan  per 
tutto  ; alcuni  Vizj  nondimeno  per  fiori- 
re, parche  amino,  come  le  Cicute , qual- 
che terreno  particolare.  La  Superbia  ama 
fiorire  nelle  cafe  grandi , l’ Avarizia  nel- 
le cafe  ricche  , la  Lufluria  nelle  cale  di 
converfazione  , l’Accidia  nelle  cafe  di 
folitudine,  e l’Invidia  nelle  cafe  di  Cor- 
te. Fra  tutti  i terreni  la  Corte  fu  cedu- 
ta Tempre  il  terreno  più  proprio  dell’ In- 
vidia, peRe  del  Genere  umano,  e teno- 
re di  tutte  le  cole  ononite,  e belle  . In 
Cone  adunque  del  Re  Dario,  terzo  Pet- 
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fona^gio  del  Regno  , fi  trovava  Daniele 
Profeta;  c perchè  era  Ptofeta  , perche  era 
vero  Ifdraelita , ed  era  in  gran  pollo  : 
Princifes  , & Salmi*  quarebant  occajìo- 
nem  ut  invenirent  Datticli  ex  latcrt  Regir . 
I Satrapi,  e i Baroni  di  Corte,  non  poten- 
do in  lui  foffrir  tanto  lume,  c favore  , dall’ 
uno,  e dall’altro  lato  del  Re  , (lavano  at- 
tenti , come  in  agguato  , a tutti  i tempi , 
che  venivano,  e a tintele  occafioni , per 
tirargli  un  colpo  di  fianco,  ed  atterrarlo  . 
Ecco  i frutti,  che  nafcono  all’aura  di  Cor- 
te , e fuU’alte  cime  de’  primi  Magillrati  . 

benché  grande  fufle  l’invidia;  benché 
molti  , c potenti  fiiflcro  gl’  invidiofi  , 
troppo  difficile  era  nondimeno  l’ appollar 
Daniele  . L’  offervavano  quc’  Maivaggi 
ne’  detti , l’oflervavan  ne’  fatti , e ivi  più 
Toffervavano  , dove  é più  focile  l’errare, 
c il  cadere  , cioè , vicino  al  Re  ; ma  of- 
fervandolo  ferapre  ; NuUam  caufam  , <jr 
fufiiciener»  reperire  potuerunt  ; non  pote- 
ron  giammai  ritrovare  in  Daniele  né  pur 
tanto  , che  baflafle  a. renderlo  fofpetto  al 
governo,  che  per  natura  fu  Tempre  fofpet- 
tofo  . Bel  comparire  , bell’  elTer  veduto  , 
ed  oliervato  con  tal  Ccurczza  di  cofeien- 
za  , edi  volto  ! anzi  bel  modo  di  far,  che 
l’Invidia  da  femcdcCma,cdallcfue  Vipe- 
re fia  sbranata  , caminar  ferapre  , e non 
lafciar  mai  orma  veruna  fuor  di  fenticro! 
Ma  come  efler  può  , che  Daniele  viveffe 
con  tant’  occhi , e con  occhi  sì  critici  fopra 
di  fe  , e pur  fuffe  trovato  Tempre  imma- 
culato? ciò  né  pur  tielce  al  primo  Piane- 
ta del  Cielo  ; e pur  tant’é , nè  è maravi- 
glia . Le  macchie  nafcono  dalla  diverfità 
de’ colori,  e chi  a ogn’oramutafoccia,  e 
mantello,  c gode  di  (econde  , e terze  in- 
tenzioni , non  fperi  di  eflTet  reputato  Uo- 
mo incolpabile  ; la  varietà  del  volto  , è 
fegno  manifello  dell’  intemperie  degli  u- 
mori  ; or  perchè  Daniele  aveva  Tempre 
un  colore,  e il  color  di  Daniele  , era  co- 
lor di  Verità,  color  di  GiuHizia  , e lafua 
intenzione  non  era  intenzion  palliata  , e 
doppia;  ma  era  intenzion  fincera,  epura, 
e ferma  , e filTa  Tempre  nel  Tuo  dovere  ; 
perciò  è,  che  egli  potè  piacete  a tre  Mo- 
narchi di  Lingua , di  Nazione  , e di  Fede 
diverfi  ; e in  tanta  vanetàdi  governi  , e 
di  Corti  , comparir  Tempre  uguale  a Te 
medefimo  , c inalterabilmente  Unto.  Di- 
Ipctati  adunque  quegli  olTcrvatori  mali- 


gni di  poter  trovar  colpa  in  Daniele  , e 
pur  volendolo  incolpare  di  qualche  co- 
Ta  , convenuti  infieme  dilTero  finalmen- 
te  : Compagni,  noi  perdiara  l’opera  con- 
tro di  collui  , egli  é troppo  cauto,  è trop- 
po innocente  : e noi  jVoa  inveniemus 
Danieli  buie atiquam occajianem:  in  quell’ 
Ebreo  altro  non  faremo  , che  confumar 
gli  occhi  in  afpettarlo  al  palTo,  perciò? 
e perciò  dcfilliamo  , dovevan  eHi  dire  , 
dalla  mal  cominciata  imprcTa,  e Te  ci  pia- 
ce il  favor  , che  egli  gode  nella  Regia  , 
non  ci  difpiaccia  la  Virtù  colla  qiule  egli 
l’ha  meritato  . Così  dovevan  dir  elfi  , Te 
uTciti  non  erano  alfatto  di  ragione  . Ma 
alcuni  vlzj  quando  incominciano  non  fan 
rimanere  Te  non  dove  rellan  colpiti  . In 
Daniele,  dilTero  quelli  , non  può  trovarli 
colpa  veruna  , dunque  incolpiamo  la  Tua 
Virtù  , e la  Virtù  fia  a lui  il  Tuo  traboc- 
co . Satrapi , Satrapi , a quale  (lato  co’ 
vollri  configli  voi  riducete  il  Mondo , le 
nel  Mondo  voi  rendete  pericoloTo  relTc- 
re  innocente  ? e chi  vorrà  più  volgerli  a 
Vinù,  Te  voi,  che  i primi  fiere  di  Stato  , 
merito,  evirtùvedernon  volete  in  pollo  ? 
e pur  é vero  , che  Uomini  sì  Tatù , nati 
per  cllerminio  del  pubblico  bene,  eripo- 
lò  , arrivino  ad  elfer  canuti , ed  a pare- 
re , ed  elTer  creduti  Satrapi  di  gran  confi- 
glio , e prudenza  ! Concertata  la  machi- 
na , con  molta  gravità  andarono  i nefandi 
Vecchioni  al  Re,  e con  parole  diTommo 
zelo  gli  dilTero  , che  i Satrapi  tutti  , e i 
Magillrati  del  Regno  , per  la  gloria  dell’ 
invitto  nome  Reale,  fotmata  avevano  una 
Legge  : Uf  emnii  quipetient  aliquam  pe~ 
tintnem  à quocumque  Dto,^  Homine  , 
ufque  ad  triginta  dies,  nifi  à te,  ò Rex  , 
mittatur  in  lacum  Leonum  . num.y.  Clio 
chiunque  per  trenta  giorni  dopo  lapubbli- 
cazion  della  Legge  , fotta  avelTe  pteghie- 
ra  veruna  adaltr’Uorao  , o Dio,  che  fuT- 
Te  , fuor  che  al  Tolo  Re , reo  di  mono 
fofle  gittato  a’  Leoni  ; e pregarono  il  Re 
ad  approvarla  , e farla  pubblicare  . Era 
empia  , era  inumana  tal  Legge  ; impe- 
rocché , come  può  vietarli  il  ricorrere  a 
quelle  Tuperiori  Celelli  Potenze  , delle 
quali  ogni  momento  abbiamo  bifogno  ? 
.E  pur  quelle  Tono  le  Leggi,  che  bancor- 
To  in  Babilonia  , cioè  , in  quel  Mondo  , 
nel  quale  fi  pecca  per  legge , e per  olTer- 
vai'iza  fi  offende  Iddio  , e la  Natura  . Il 
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buon  Dario  vecchio  allora  di  6x.  anni  , 
pieghevole  di  genio  , e (incero  di  cuore, 
non  fofpettando  frode  veruna , e veden- 
do , che  la  Legge  in  apparenza  tendeva  a 
far  , che  ognuno  del  nuovo  Imperio  fi 
rivolgelTe  a lui  , e che  nè  in  Terra  , nc 
in  Cielo  fulTe  altro  nome  da  implorare  , 
che  il  (uo  , approvò  la  Legge  , e mandò 
a pubblicarla  per  tutto  -,  e non  fi  avvid- 
dc,  che  la  bella  Legge  altro  non  era,  che 
lina  fottilillìma  invenzione  , per  prendo' 
re  al  laccio  la  più  pregiau  cofa  , che  egli 
avclTe  nel  Aio  Imperio  . La  Legge  fu 
pubblicata  , e il  Popolo  , che  non  pene- 
tra mai  al  fondo  di  si  fatte  cofe  , e pur 
vuol  fare  l’accorto  , difeorfe molto,  dille 
var)  fpropofiti , e forfè  conclufc  , che  il 
Sol  nafccnte  a fc  vuol  vedere  tutto  il 
Mond*  converfo  . Ma  i Satrapi  lafcian- 
do  difcorrer  chi  voleva  , attefero  ad  of- 
fervare  ciò  , che  faceva  in  tale  occafione 
Daniele  , e come  creduto  avevano  , fu'l 
primo  olTervarlo  1’  appoftarono  . Aveva 
Daniele  nel  quartier  di  Palazzo  alcune  fi- 
iieflrc  volte  a Ponente;  e perché  il  Mon- 
te di  Sion  , e l'arfo  difirutto  Tempio  di 
Dio,  e ladefolata  Gicrufalemme  filila  li- 
nea Orizontale  di  Babilonia  erano  a Po- 
nente-, il  divoto  Daniele:  Fentflris  »fer- 
tit  in  cctn/uulo  fuo  contra  Jerufnlcm  tri- 
bus  ttmforibus  in  die  fleElibat  gennA  fu»  , 
aderabat  , cmfitebMurque  carnm  De» 
fuoyfìcut  (ir  suste  fsteere  ctnfueversu  . n. 
la  Tre  volte  il  giorno  , cioè  , la  matti- 
na, per  bene  incominciare;  doponona, 
per  ben  profeguire  ; e la  fera , per  fanta- 
mente  chiudere  il  giorno,  aprivale  Fine- 
Are  verfo  l’antica  Gierufàlemme  , e quali 
da  quella  parte  venifiero  l’aure , e i tcfpi- 
ri  più  puri  , ivi  s’inginocchiava  ; ivi  al 
Dio  d’Ifdraele  faceva  le  Aie  adorazioni  ; 
ivi  al  Dio  d’IfJraele  confeOava  i Tuoi  pian- 
ti interiori  , e le  afiflizzioni  del  Popolo  ; 
ed  ivi  dalla  torbida  , caliginofa  , empia 
Babilonia  levando  in  lontananza  le  mani, 
e Affando  gli  occhi , e il  cuore  nel  Mon- 
te fanto  di  Sion  , infegnava,  che  le  Ane- 
ftre  migliori  delle  nofirc  abitazioni  terre- 
ne , cioè  , le  migliori  applicazioni  dei 
noAro  Spirito,  non  fono  quelle,  che  mi- 
rano a i Campi,  e alle  Ville,  a’  Teatri  , 
c alle  Pompe  di  Babilonia  ; ma  quelle  , 
che  al  fanto  Monte  , al  Monte  della  Ce- 
leitc  Gicrurale.nme  fono  rivolte  , e alla 


beata  Patria  inceffantemetue  (ofpirano  . 
Tale  era  l’efercizio  di  Daniele  nella  bar- 
bara Terra  , dal  dì , che  in  ella  fermò  il 
piede  ; e perchè  qucAo  Aio  coAume  era 
già  noto,  ed  ofTervato  in  Babilonia;  per- 
ciò è , che  i Satrapi  aAuti  archiiettaron  la 
Legge  fuddetu  , e quafi  rete  la  telèroall' 
odiato  Profeta  . Ma  Daniele  udita  la  Leg- 
ge , e nulla  curante  di  Legge  Babilonefc, 
per  dichiarar  toAol'animo  Aio,  lafciando 
ogn’altroaf&re,  rientrò  nella  Tua  abitazio- 
ne , tornò  alle  Aie  care  AneAre  , nelle  fi- 
Are  ingindcchioflì  , e da  quelle  con  più 
ardore  del  folito , e pregò  , e pianfe  , c 
fece  la  Aia  confcflìone  à Dio  . Ciò  viJ- 
dero  i zelanti  Satraponi  , ed  altro  più 
non  cercando  , come  Minifiri  attenti , c 
fedeli , corfero  al  Re  , a lui  con  gravi 
parole  rapprefentarono  il  fano  , e dichia- 
rarono da  Giudici  incorrotti  , che  Da 
niele  incorfo  nel  bando  era  reo  di  mot- 
te ; e parve  a loro  con  queAo  bel  colo- 
rito di  attenzione,  dioffervanza,  edize- 
lo  , di  dover  crefeere  nel  la  grazia  del  Re, 
e nell’eAimazione  del  Popolo  ; e per  ga 
Aigo  de’  noAri  peccati , così  talvolta  rio 
feon  Farti  loco  a'Ribaldi  . M-i  Dario  noa 
era  per  Uomini  si  fatti  . Udita  egli  lagta 
ve  accufa  : Contriftsuus  efl  ; fi  turbò  , li 
afHiOe  ; Et  fra  Dstniele  po/uit  ter  famy 
ut  lihersutt  eum  ; e rivolfe  l’animo  a dare 
fpiegazioni  piacevoli  alia  Legge,  c a tro- 
var delle  formalità,  per  liberar  Daniele; 
ma  che  può  un  Regnante  meAo  io  mez- 
zo da’Aioi  medefimi  MiniAri  ? (}oe' ne- 
fandi vedendo  , che  il  Re  piegava  poco 
loro  a propofito , proteAarono,  che  non 
v' era  luogo  a fpiegazioni,  dove  la  Lcggt 
era  chiara  ; che  te  i primi  Prefetti  di 
Corte  impunemente  conculcavan  le  Leggi 
reali , neffuno  in  Babilonia  averebbefù 
oAervato  il  Nome  , e 1’  Imperio  de' Me- 
di ; e differo  tutto  con  voce  tanto  rifo- 
luta  , e con  azione  si  ardita  , ebe  il  po- 
vero Re  ferrato  da  ogni  parte,  temendo 
qualche  novità  nella  nuova  non  ancor 
toulmente  compoAa  Regia  , comandò  , 
che  fi  conducefie  Daniele  , e comraolTo 
di  lui  , con  occhi  teneri  gli  diffe  : Dem 
tuus  , quem  colis  femper  , liberstbit  te  ; 
Daniele  io  non  ti  polfo  liberare  ; ma  il 
Dio,  che  tu  adori  , farà  m tuo  ajutos 
ed  io  a lui  ri  raccomando  , c ciò  detto  , 
volgendoli  altrove  a fofpirore  , lafciollo 
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ki  tali*  dt  quegli  fcellcraii  . Non  pcrde- 
ron  qucfti  tempo  , e prima  che  il  Re  in- 
dietro tornafle  , condnflcro  precipito- 
famente  Daniele  all’orrendo  Lago  , ove- 
ro  , ferraglKj  de*  Leoni  , ivi  fpogliatolo 
con  ftirorc  di  mne  le  divife  di  Magiilra- 
to  , giù  lo  gettarono  fra  i Leoni  • che 
ru^ivano  , "e  il  Re  compafllonevole  te- 
mendo pili  della  rabbia  degli  Uomini  , 
che  delle  Fiere  , fece  figillare  yinmti» 
/mo  , & Muntilo  oftimatum  fuomm  ; coll’ 
anello  di  tutto  il  Governo  la  bocca  del 
Serraglio  : Nt  quid  fieret  contra  Onnie- 
Irm  . num.17.  acciocché  Daniele  dentro 
ftefle  alla  loia  difcrezion  de’  Leoni  ; non 
è ciò  poco  ; ma  ciò  è pochiHìmo  in  pa- 
ragon  di  quell’  altro  Lago  fempiterno  , 
dove  dietro  a dii  entra  , daH’Onnipoten- 
te  comando  fi  figilla  l’ infiipcrabil  po«a  ; 
onde  nè  entri  ajuto  , nè  efea  Dannato  -, 
e dentro  altro  non  fia,  che  Tormentati  , 
Tormenutori , e Tormenti  . Daniele  a- 
diinque  innocente  , Daniele  Proteta , Da- 
niele Santo  , dopo  i meriti  di  p8.  annidi 
vita  ftmpre  illibata  , e lenza  offefa  ,c 
condannato  alle  Fiere  per  aver  folamen- 
ic  invocato  il  Nome  dt  Dio  } In  qual 
Mondo  noi  fiamo  i e dove  c nel  Mondo 
la  Providenza  , le  tali  cole  fuccedono  a 
vedutadelSolc  , c delle  Stelle  ì Anzidov* 
c la  noftra  Fede  , che  dalla  bocca  ufcir 
ci  lafcLamo  si  indegne  parole  ? Se  Iddio 
nelle  Scritture  fante  ci  ha  promeflo 
quaggiù  in  quella  Vita  profonda  la  ri- 
cotnpenfa  delle  nollre  opere  buone  -,  la- 
mentiamoci pure  , quereliamoci  di  lui  , 
che  non  ci  oflerva  la  parola  i ma  fe  egli 
fi  è dichiarato  , che  non  fi  afpetti  la  mer- 
cede nel  tempo  delle  fatiche  , che  non  fi 
arpetri  il  rrionfo  nel  Campo  delle  batta- 
glie , e che  altrove  , cheinTcrra,  fi  fer- 
mi la  fpcranza,  di  che  doler  ci  polliamo  , 
le  in  fen  del  Pelago  amaro  talor  s’ incon- 
trano tcnmcllc  ? Dario  fopra  modo  af- 
flitto per  Daniele  : Dortnivit  inarnatuj 
in/uper  ; & fomnus  reccjpt  ah  eo  . n.  18. 
l enza  cena  > e lenza  fonno  > fra  mette  ap- 
prcnfioni  pafsò  tutta  la  notte  5 Et  primo 
dtlnculo , e appena  la  mattina  inconunciò 
a roflèggiare  un  poco  in  Oriente  , che 
egli  Extargens  feftinui  , perrexit  adlacnm 
l^ontm  ; vcflendofi  frcttolofamcntc  , cor- 
fe  al  Serraglio , e nell’  apprelTarfi  ad  elfo  , 
ò quanto  temè  di  efferfi  troppo  aflretiato  ! 
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Non  può  negarli  t che  il  Mondo  non  fia 
ftato  fempre  a un  modo  compotto  di  po- 
che Virtù,  c d’innumerabili  vtzj  , e pec- 
cati; ma  convien  confelTare  ancora,  che 
il  Mondo  antico  aveva  miglior  cuore  , c 
fapeva  amar  meglio  del  Mondo  preferi- 
te ; imperocché  a’ dì  noflri  dov’è  l’Amo- 
re ì e chi  fra  tant’ amici  è amico  qual  fii  il 
Re  Dario  a Daniele  ì In  frodi,  c ingan- 
ni può  eflere,  die  nrlTun  fccolo abbia  fu- 
perato  giammai  il  nottro  ; ma  quanto  a 
buon  cuore,  c vera  amicizia,  nafcondia- 
moci  il  volto,  e diamoci  per  vinti  ad  ogn' 
altra  età  prima  dì  noi  . Arrivato  al  luo- 
go ipavemei'ole  il  buon  Re  , prima  di 
rompere  il  Sigillo,  e aprire  il  Serraglio  , 
per  impazienza  di  affetto  : Danielcm  vo- 
ci lacrymahiliindamavit  ; con  voce  fle- 
bile , c rotta  da’  fingulti  gridò  : Daniel  , 
Daniel.,  ferve  Dei  viventis,  Detutims, 
cui  fervts  femper  , putas  ne  valuit  te  li- 
berare a Leonihus  1 num.  10.  Daniele  , 
Daniele,  fervo  del  vero,  e vivente  Dio, 
die  debbo  creder  di  te  ì Sei  tu  vivo  an- 
cora per  r ajuco  del  tuo  Dio  ; ovcio  per 
la  rabbia  de’  Leoni  , c degli  Uomini  , 
più  nonafcoliila  nottra  voce  l Buon  Re, 
incomparabil  Monarca  , che  diretti  tu  , 
fe  Daniele  nel  lago  ferale  fotte  vivo  , c 
fano  , e già  udiu  avettc  la  tua  voce)  che 
direbbe  Babilonia  t e quanto  fra  le  fue  la- 
grime fi  confolerebbe  rafflitta  Figliuola  di 
Sion  i Orsù confondafi  pur  Babilonia,  fi 
confoli  la  Figliuola  di  Sion  , e il  Mondo 
impari  qual  fia  il  nottro  Iddio,  die  dove 
fi  crede  più  addormentato  , ivi  fi  trova 
più  ammirabile.  Daniele  dal  profondo  ri- 
conobbe la  voce  del  Re,  c totto  rifpofe: 
Eex  in  aternum  vive  ; Vita  eterna  a voi 
conceda  Iddio , ò Signore  , come  a me 
viver  concede  nelle  fauci  di  morte  . Io 
Iòn  vìvo  , io  fon  lieto  , e lieto  fono  , 
perchè  Deus  meus  mifit  Angelum  fuum  , 
conclujit  ora  Leonum , ò"  non  necuerunt 
mihi  ; il  mio  Iddio  inviò  dal  Ciclo  un 
Angelo  fanto  a ferrarla  boccadc’ Leoni  , 
ed  10  fra’  Leoni  ho  pattata  una  notte  la  più 
tranquilla,  e felice  di  tutti  i mici  giorni  . 
O,  le  dove  è Iddio  , fi  ttabene  ancora  in 
bocca  de'Lconi  , e dellcTigri  ; chiv’è  , 
che  inianamcntc  voglia  lontano  da  Dio 
cercar  le  fue  conrentezze  ì II  Reallanota 
voce  di  Daniele  , f'ehementer  gavifus  ejl  : 
Non  ritenne  per  allegrezza  ; alzò  la  \o- 
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ce  t fece  fetta,  Et  Dtmielem  prtctpit edu-  dagl' inimici  di  lui  . Appenafiirono  dalla 
ci  de  LacH  ; e comandò  , che  fenza  in-  boccadel  Serraglio  giù  ipinci  aue'miferi , 
dugio  cttratto  fufl'e  dal  Serraglio  Danie-  che  i Leoni  vedendo  altri  volti , c altri 
le  . Daniele  mirò  i Leoni  ,'chc  anoniti  afpeni  da  quel  di  Daniele,  con  fremito  fi 
io  miravano;  mirò  il  Seraglio,  chefenza  avventarono  ad  etti  per  aria  ; Etnonper- 
di  lui  rimaneva  in  orrore  ; ufef  per  quel-  venerutit  ufque  ad  paviwtentum  taci -,  q 
la  vìa  dalla  quale  non  ufeiva  Uomvivo  ; avanti  , che  quelli  arrivaflcro  al  fondo  , 
con  venerando  , e piacevoi  volto  fi  pre-  gli  sbranarono  in  un  momento,  c con  in- 
Tentò  al  Re  , che  l' accolfe  da  Re  in  tri-  mlita  rabbia  Omnia  ojfa  corim  cornmi- 
podio  ; ed  è probabile,  che  allora  gli  An-  mterHnt  ; ttritolarono  ancor  l'ofia  de’ Si- 
geli  in  Cielo  cantattcro  a Dio  le  Lodi,  eia  trapi,  che  erano  impattate  di  tanto  vel^ 
Gloria  ; c fé  la  nottra  Fede  da  ciò  fi  con-  no  . Non  tacque  la  fama  , fi  divolgò  il 
forraflc  a non  temere  di  ciò,  cheincon-  fatto,  ttnpì Babilonia  , maraviglioflene  il 
tra  nel  fuo  cammino  , quanto  pretto  noi  Mondo  , e Dario  fcrivendo  , Utntirfu 
arriveremmo  a quell’altezza  di  Virtù  , al-  Pepnlii  , & Tribubus  , & Làngtis  bui- 
la  quale  fiam  chiamati  ! Il  Re  abbracciò  tantibus  in  T erra  -,  a tuni  i Popoli  delli 
Daniele  quali  con  Vittoria  tornato  fùtte  Terra,  comandò  , che  non  vifùITe  Uom 
dall’Inferno;  ma  perché  non  batta  al  buon  vivente,  che  non  adoratte , enontemefle 
governo  onorar  folamente  la  Virtù  , ma  Deitm  Danieli}  ; il  Dio  di  Daniele  . /f- 
conviene  ancora  gattigare  i Vizj,  c per-  /e  efi  enim  Deus  vivens,  atemnr,  ita- 
enotere  gli  fcellerati  , il  buon  Dario  co-  perocché  egli  folo  fra  tutti  gli  Dei , è Id- 
mandò,  che  tutti  i Principi  accufatori  di  dio  , che  vive  , c regna  ; Et  Rtgmtm 
Daniele  fùOcro  gittati  là  , donde  Daniele  e/»/  non  dijppabitur  ; e il  Aio  Regno  è 
era  ufeito  : Et  in  lacum  Leoman  mifft  Regno  fondato  in  eternità  , che  é fopra 
funt  ipfi  , (fr  Fila,  & Uxores  eontm . n.  ogni  moto  di  fortuna  , c di  tempo  , e d’ 
24.  e arrivata  l’ora  di  provare  , fecondo  ogn’ altro  Regno  farà  un  giorno  rovina  : 
la  Legge  infallibile  della  divina  Giuttizia,  Omnet  igitur  tremifeant  , ^ paviM 
la  punta  di  quello  ttralc  , che  contro  1’  Deum  Danieli}  : Fu  lerta  in  tuni  i Lin- 
altrui  peno  fi  lanciò,  i malvaggi  co’ lor  Fi-  gùaggi  della  Terra  la  Lettera  di  Dario  ai 
gliuoli , che  gridavano  alle  Stelle,  colle  Popoli  ; ì Popoli  fentirono  conancnzio- 
lor  Mogli,  che  fi  ttracciavano  il  petto,  e ne  ; il  Mondo  udì  concuriofità  il  Dio  di 
le  chiome  , ginati  furono  nel  Lago  de’  Daniele  , e i fuoi  prodigj , epur  rimale  il 
Leoni  . Principi  infelici,  quanto  paghere-  Mondo  di  prima  , e fin  al  giornod’og- 
llc  or  voi  a non  aver  mai  offefa  l’Inno-  ^ifi  é confervato  quel  Mondò  , Qù  ttm 
cenza  ! anzi  quanto  beativi  ttimcrettein  tn  medigno  pofìtu  eft  . Joan.  2.  Signoti 
quetto  punto  , fe  impetrar  potette  una  di  miei  , il  Mondo  é fatto  per  temere  , 
quelle  preghiere  , che  acculatte  in  Danie-  c lodare  Dio  ; e fe  ciò  non  fi  b , il 
le  ! Ma  gli  Empj  goder  non  devono  de’  Mondo  altro  non  è , che  un  Caos  di 
privilegi  dc’Giuftì  ; né  Iddio  é si  poco  ri-  confufione  , c noi  non  altro  , che  Uo- 
vcrito  nella  Tua  Monarchia  , che  ancor  mini  degni  di  Lago , c di  fempitetno  fc- 
le  Fiere  non  fappian  dittingucrc  i Servi  polcro. 
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[ONE  CCXVIIL 

Di  Daniele  Settima. 

VìxUfte  ti  2^x  : §hare  non  adoras  "Bel  ? refpon- 
: dens , alt  ei  : ^ia  non  coU  Idola  manif 

' faìia , fed  'vi'ventem  Deum,  0*c. 

i Gap.  14.  num.4. 

y Daniele  aiaravigliolàmcnte  fcuopre  a Dario  gl'  inganni  de’  Sacerdoti  di 
Bel  ; ed  uccide  un  Dragone , come  Nume  adorato  $ é perciò  di  nuo- 
3 vo  condannato  a’Lconi  ) i Leoni  lo  rifpettano  j ed  é pa&iuto  da  lui 
< Uom  venuto  pet  aria  di  Giudea  . 

Ra  i molti  fludj  di  Babilonia,')  Salmo  113.  e dilTc  finalmente  : Signore  , 
cioè  , fra  le  molte  pazzie  del  giacché  gl’ Uomini  impazzano  dietro  i Io- 
Mondo  , una  fu  quella  di  ia->  to  Iddj,  fate  lor  quella  grazia , cioè  , da- 
re Dei  colle  fue  mani  , c a te  ad  ellì  anello  gatligo,  diefler  taliqua- 
fuo  modo  impanandogli,  ere-  li  fono  gl’lddj  , che  adorano  j e diviniz- 
dcr  di  poter  dar  loro  eflcre , zategli  tutti , come  eHì  divinizzan  gl’Ido- 
" « Divinità  degna  di  Altare  , c d'incenfo.  li  loro  ; allora  11  accorgeranno  gr''infant 

Animofo  fu  ^ertamente  sì  fano  Audio,  c quali  fieno  gl’ Iddj , che  fabbrican  colle  ' 
^ perchè  eOb  piacque  communeraentc  all’  lor  mani:  SimiUs  illis  fiant,  qui  facìM/it 
® arditezza  umana,  non  vi  fuP^olo  , che  ea  , omnes  , qui  confidunt in eii ; cosi 
” in  eflb  provar  non  volefiTe  le  lue  forze  , dilTe  David  , per  difinganno  degli  Uo- 

^ e formar  un  par  di  Numi  a Tuo  modo  -,  mini  ; ed  io  per  chiuder  l’efordio,  efcla- 

* ond’è  , che  tanti  furono  gli  Dei  di  un  mo  : Gl’Iddj  adunque  delle  Genti  fon  ta- 

!'  tempo  , che  per  verità  era  un  gufiofovc-  li  Iddj,  che  neffun  Uomo  aver  vorrebbe 

^ dcr  fu  gli  Altari  Deità  di  tutti  i colori  , la  lor  divinità  ! O Ibmmo  , ò vero  , ò 

* di  tutti  gli  afpetti  3 di  tutti  i coAumi  , c eterno  Iddio  , che  coH’eircr  voAro  fupe- 

' di  mcAier  sì  diverfi  , che  altri  prefedeva-  rate  ogni  noAro  imaginare,  cd  inVoifo- 

* no  all’Amore  , e altri  all’Odio  ; altri  al  lopollcdete,  Qu* differfnbeatos efficiunt i 

' Pane,  e altri  al  Vino  ; altri  all’Acqua,  e io  mi  rallegro  di  potermi  ridere  di  quan- 

i altri  al  Fuoco  ; altri  all’Aria  , c altri  alla  to  fuor  di  Voi  fi  adora  da  Babilonia  , c 

Terra;  altri  al  Cielo  , c altri  all’Inferno  ; nafeendo  di  aver  Voi  folo  trovato  alla 
c tutti  ben  forniti  dique’ Vizj , che  eran  Signoria  del  Mondo  . NonèqucAoungo- 
proprj  del  luogo  , c dell’impiego , di  cui  dimento  difdicevole  a chi  crede  in  Voi  , 
eran  Numi  . O bel  Mondo  di  allora  , c perchè  io  in  tal  godimento  , che  è go- 
quando  il  Mondo  divinizzato  per  ogni  dimcnto  di  Fede  , ho  bifogno  di  coAan- 
parte  , in  ogni  parte  era  popolato  diNu-  za  , per  impararla  oggi  vedrò  , quanto 
ini  ! Ma  quali  fiiAcroqueAi  Numi,  love-  force,  quanto  fermo  in  cAa  fuAe  là|n  Babi- 
diemo  fra  poco  in  Daniele  ; per  ora  mi  Ionia  il  Profeta  Daniele  ; c diamo  princi- 
baAi  riferire  un  verfetto  del  Profeta  Da-  pio. 

vid  , il  quale  conCderando  queAi  gran  Dixitque  ei  Rex  : Quare  non  adora: 
branchiali  Dei  , che  eran  per  il  Mondo,  Bel  1 £ molto  incerto  chi  fuQTe  queAo 
per  dir  di  cAì  unacofa  bcllidìma  al  difin-  Re  , che  cosi  parlò  a Daniele  . Alcuni 
gasino  degli  Uomini , fi  volfc  a Dio  nel  | Commentatori  credono  , che  qucAo  c.v 

I po 
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po  14.  dove  noi  (iamo  nel  Libro  di  Dar 
niele  , debba  collocarfi  avanti  il  capo  5.  c 
che  perciò  il  Re  qi  J innominato  altro  non 
ftilTc  , che  Baldaflate  ; ma  perche  Baldaf- 
farre  fu  Re  d’altra  parta  , edi  cuordhtr- 
firtimo  da  quello  , di  cui  qui  parliamo  , 
come  apparifee  dal  Conterto  , io  con  altri 
Autori  credo , cl»e  il  Capo  del  Libro  fia 
ben  collocato  , c che  il  Re  filile  o Dario, 
di  cui  parlato  abbiamo  di  (opra  , o il  Tuo 
Collega  Oro  Perliano  . Checché  lia  pe- 
rò di  quello  ; quel  che  (a  pet  noi , è , che 
in  Babilonia  Erat  Idolum  nomini  Bel  ; vi 
era  un  Idolo  famofo  per  nome  Bel  , cd 
anche  Baal  •,  e perchè  fotto  quello  nome 
fi  adorava  ouel  Nembrod  , che  fu  Fon- 
datore di  Babel , e da  Babel  , o lìa  Babi- 
lonia, prele  il  nome  diBel  , efu  l'Idolo 

firimo  , da  cui  incominciato  aveva  l'Ido- 
atrianel  Mondo  , a Bel  era  rivolta  tutta 
la  divozione,  e la  pietà  deH’Oriente  . Or 
di  quell'  Idolo  parlando  il  Re  dilTe  a Da- 
niele : non  ndorés  Bel  l Daniele 

lul  foperbia  è la  tua  ì Io  adoro  Bel  ; a 
et  facrifica  Babilonia  ; il  Mondo  tutto 
lupplica  a Belo } e tu  lòlo  con  Belo  vai  fo- 
rtenuto  . E chi  fei  tu  , che  con  un  Diodi 
tanta  grandezza  , così  fai  del  Grande  } 
Per  verità  non  han  poca  forza  in  appa- 
renza tali  parole  ; imperocché  far  petto 
allacorrcnte  d’un Imperio  intiero,  c non 
voler  piegare  un  ginocchio  a chi  da  tutto 
il  Mondo  é adorato  , fembra  una  noncu- 
ranza , una  fprezzatura  di  cuore  più  che 
mediocremente  fuperbo  ; ma  fé  querta  è 
luperbia  , rallegriamci  di  potere  erter  fu- 
perbi  i e per  non  ifpregare  , dirò  cosi  , 
il  nortro  più  bel  capitale  , facciam  più 
conto  di  una  nollra  genuflellìonc  fatta  a 
dovere  , che  di  tuttg  l’ Imperio  di  Babi- 
lonia . Daniele  , lenza  eGure  , rirpofe  ; 
JVon  coloIdoU  mam^Alìd  ; Signore  , io 
non  impiego  si  male  le  mie  adorazioni , 
che  porta  abbaOarmi  a un  Idolo  , cioè , a 
una  Deità  la  vorau  amano  ; Io  adoro  lò- 
lamente  quello , che  è vero  , e vivente 
Iddio  , Fonte  di  Vita  , e di  tutto  l’ erter 
creato  . £ che  ? foggiunle  il  Re  , penG 
forfè , che  il  noUro  Belo  Ga  un  Dio  morto  t 
An  non  videi  quanta  comedat  , (^{lihat 
qnotidie  } Non  vedi  tu  quanto  egli  man- 
gi , e beva  ogni  giorno  l Io  fo  dirti  , 
che  di  quanto  gli  li  pone  davanti  mica 
non  ue  ciaunne  giammai . £ un  Dio  di 


sì  buona  bocca  , e di  rtomaco  si  capace  , 
^r  te  farà  un  Dio  fenza  Vita  ; Mifero 
Daniele  con  chi  tu  dilputi  , quando  di- 
fputi  in  Divinità  co’ Figliuoli  di  Babilonia, 
che  dalla  bocca  , e dal  ventre  mifura  gli 
Dei  { La  Sapienza  per  fare  un  opera  bel- 
la, fece  gli  Uomini  Gmili  aDid  -,  eia  l^a- 
perrtizione.per  fare  un  onera  dclòtniilli- 
ma,  fecegliDei  Gmill  agli, Uomini.  Da- 
niele compatendo  quella  profonda  igao- 
ranza  , pet  difingannarc  il  Re  col  Aio  ar- 
gomento medeGmo,  ripigliò:  Ne  enei , 
0 Rex  j Aprite  gli  occhi,  ò Signore  ; le 
cofe  non  partano  come  voi  credete;  Voi 
credete  , che  Belo  mangi  tutti  iparti,  ebe 
gli  fono  recaci  ; ed  io  vi  dico  , che  Belo 
colle  vivande  davanti  è fempre  digiuno  . 
Non  éBelo,  che  mangia,  ò Re  -,  1 Sacer- 
doti fon  quelli  , che  mangiano , e bevo- 
no , e ingraflano  a fpefe  di  Belo . Il  Re , 
che  benfapevadiqualGncerità,  e di  quan- 
ta mente  nirtc  Daniele,  dubitando  di  ciò, 
che  erter  poteva:  /rotai  vocavit  Saceràt- 
tei',  fece  venir  tutti  i Sacerdoti  di  Belo  , 
che  eran  fetunta  , e turbato  dirte  loto  : 
Sacerdoti,  voi  morrete  tutti , fenenamm- 
te  non  dite  , chi  è quel  che  mangia  nel 
Tempio  . Se  Bel  veramente  è quel  ebe 
vuota  i piatti  , quello  Daniele  e reo  di 
morte  -,  ma  fe  altri  , che  lui,  rapifee,  e 
inganna  , voi  tutti  anderete  al  paubolo  ■ 
Daniele  contcntilllmo  di  tal  propofisio- 
ne,  difle:  Fiat  jaxta  verkam  tmm.  I Sa- 
cerdoti, non  potendo  ricufar  la  Legge  del 
Re  mortraron  baldanza  ; eilRe,Danic 
le,  c i Sacerdoti  per  far  la  prova  della  Di- 
vinità di  Bel , s'incaminarono  al  gran  De- 
lubro di  lui  . Era  quivi  nel  mezzo  , con 
fattezze,  e guardatura  da  Gigante  effigiato 
in  oro  , cdalto  40.  piedi  l’adorato  Nem- 
brod; a’ piedi  del  gran  Simulacrogiaceva 
una  Corona  parimente  d’oro  , e di  no- 
talenti  di  pefoj  avanti  di  fe  aveva  una  ta- 
vola di  finirtìmo  marmo  , e quell’  era  U 
tavola  , foprala  quale  per  ordine  dc’Ma- 
gillrati  fi  ponevano  ogni  giorno  a palio: 
Simila  artaba  daodtcim  , quadraginu  o- 
vei  , vinique  amfhora  fex  . num.  z.  Do- 
dici artabe  , cioè  , fetunta  due  llaja  di 
Gor  di  farina  , probabilmente  lavoratala 
pani  diverfi  ; quaranu  Agnelli  diverù- 
mente  condili  , c fei  barili^  vino;  cioè, 
quanto  ballava  a far  girare  cinquanta 
Nembrod  . Or  tutta  quella  provifionr  fe- 
ce 
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ce  In  Al*  prc('cnza  rinovaie  il  Re  ; i Sa- 
cerdoti fopra  di  efla  giurarono  la  loro 
innocenza  . e non  credendo  di  poter  ef- 
fere  fcoperti,  fé  ne  andarono  quafi  inde- 
gnanienre  adontati;  c certailtente  eradif- 
‘ iScile  ad  arrivar  que’ Ribaldi.  Avevanef- 
fi  fatto  lavorare  Sxi  mtnfa  tthficnditHm 
'■  introituft  ; fono  la  meofà  ifieua  di  Belo 
una  fcala  fcgrcta  . con  una  cateratta  co- 
I perta  nel  pavimento  del  Tempio  ; c per- 

• che  ncfliino  fofpcttò  giammai  di  ^ode  in 

’ quel  temuto  , e riverito  luogo,  i buoni 

Sacerdoti  per  occulto,  fotterraneo  cami- 
no impunemente  andavano  al  Tempio 
ognor  , che  al  Tempio  fi  ferravanle  por- 
te , per  lafciar  (cBza  fuggezzione  la  cena 
del  primo  Dio  di  Babilonia  . Ma  troppo 
è difficile  a gabbare  un  Profeta  . Daniele 
per  ifeoprire  più  palpabilmente  la  frode  , 
fece  recare  un  grande  Baccio  , con  molta 
cenere  , e avanti  al  Re  , che  non  inten- 
a deva  quel  Miflcrio  , incominciò  a Cacciar 

a la  cenere  attorno  alla  Statua  , e alla  ta- 

i vola  di  Belo  , e (opra  il  pavimento  fece 

I di  cenere  un  fottiliffimo  Aiolo  . Ciò  fat- 

t to  fenza  parlare  ufcì  col  Re  dal  Tempio  , 

j del  Tempio  ferrò  le  porte  , Et  AtinnloRe- 

{ g/V,  coll’anello  reale  fecelefigillare,  e fi- 

{ curo  di  fc  andoffene  per  adorare  altro 

I Dio  , e fate  altre  preghiere,  che  a Belo. 

I Chiufo il  Tempio,  e foru  la  none,  i fet- 

I tanta  valentidìmi  Sacerdoti  colle  lor  Mo- 

glie, e co' lor  Figliuoli  per  l’ofcuro  inof- 
. licrvato  camino  volarono  a far  mangiare, 
t fecondo  il  coflume  , il  lor  Nembrod  ; nc 
^ a avvidero,  che  quando  fi  arriva  allece- 
, neri  ogni  tnganno  fi  dilcuopre.  Scorfero 
c(Iìqua7  e là  allegtirtìmi  a rapire  , apre- 
, dare  tuua  la  preparau  opipara  cena  , e 
, già  finito  tutto  il  notturno  foraggio , quafi 
Lupi  sfamati  , fi  ritirarono  a riderfi  del 
Re,  e di  Belo,  e ad  afpettar  di  vederla 
mattina  Daniel  (enza  teda  . Empi  Sacer- 
doti , Vecchioni  nefandi,  che  per  vilein- 
tereffe  vi  abufate  della  femplicità  del  Po- 
polo , edeH’aiKoricà  degli  Alari,  voi  ora 
ridete  di  chiunque  vi  crede  ; ma  non  è 
lontana  l'ora,  che  Babilonia  fappia,  quan- 
to per  fuo  gafligo  maggiore  da’  fuoi  Sacer- 
doti , da’  fuoi  Profeti  medefimi  fia  flaa 
inganna»  . Venne  latnaaina  , BRccon 
Daniele  afifettò  per  la  follecitudinc  dell’ 
affitte  il  paflò  verfo  Belo  ; i Sacerdoti 
ben  fatolli,  ma  con  volto  fcrio , ccom- 


poBo  fcrono  a riceverlo  al  Tempio  , fu 
rotto  il  Sigillo,  fi  apriron  le  porte;  il  Re 
dalla  foglia  corfe  velocemente  cogli  occhi 
alla  tavola  di  Bel,  e vedendo  netu,  epuli- 
taogni  cofa,  quafi  cBatico  efclamò:  M*- 
giiKs  tsBtl,  & non  efl  afnd  U dolus  quif- 
quAM  . OBelo,  quanto  feipande!  c chi 
potrà  più  dubitar  di  ce,  c del  tuo  elTer  di- 
vino , dopo  si  bella  cena?  Rifa  Dtiniel  . 
n.  18.  A quello  (lupore  , aqucM’eBafi,  re- 
fe Daniele,  enoindiam  con  lui  ; ma  ri- 
diamo forte  , e facctam  fentirc  il  noBr* 
ridere  In  Cielo  ; perché  qucAo  tifo  è l’at- 
to più  bello  , che  noi  pofliam  fare  in  pro- 
tcBazionc  di  cmella  fancKIìma  Fede  , per 
cui  (ìam  tutti  Figliuoli  d'intelligenza  , e 
di  luce  . Daniele  adunque  ridendo  fi  ac- 
collò all'efiacico  Re  , ediffea  lui  : Signo- 
re, di  grazia  , calate  un  poco  gli  occhi  a 
Terra  , ed  oflervate  : CHjus  vefligU  fmt 
hte  . Di  chi  fian  quefie  vedigia  , che  qui 
per  tutto  fi  veggono.  Il  Re  olTervò  il  pavi- 
mento; riconobbe  f'eJfigÌ4yiroriim,MM’ 
lierum,  or /nfantium  ; chele  veBigia  eran 
orme  di  Uomini,  di  Donne  , e di  Fanciul- 
li; e quafi  riicoffo  dal  leurgo,  in  cui  era 
sì  lungamente  giaciuto  , fi  arrofsi  , fi  adi- 
rò di  clTere  fiato  $ì  vilmente  ingannato  , 
e fatti  arredare  gli  anoniti  , i tremanti 
Sacerdoti,  c feoperti  gli  aditi  loco  occulti, 
convinti  delle  loro  fegrece  ribalderie,  un 
dopo  r altro  colle  lor  Mogli  , c Figliuoli 
per  man  di  carnefice  fecegli  tutti  ficozza- 
re  ; Et  tradidit  Bei  in  feee/fttem  Detnie- 
Ut  ; clafciòil  Tempio,  e Belo  alla  giufli- 
zia  , e all’  arbitrio  di  Daniele  . Belo  pri- 
mo Nume  di  Babilonia,  Idolo  primo  del 
Mondo  • difendi  ora  la  tua  Divinità  , e 
lienti  in  pollo fe puoi  . Ma  che  per  (é,  o 
per  altri  polibno  i Nuim  inlènfati  ? Da- 
niele foce  ficjrolare  1’  immenfo  Simola- 
cto , foce  demolire  il  vetuflo  Tempio  ; di 
ogni  cofa  foce  gitiar  la  polvere  al  vento  ; 
c ne’  convinci  Sacerdoti  infegnò  , che 
nelfun  fidar  fi  deve  delle  vie  fogrcte  del 
fuo  cuore  , perche  Alila  polvere  , di  cui 
damo  impailati  , pur  troppo  refian  le  me- 
morie de’  nofiri  palli  , c nelle  ceneri  no- 
fire  predo  , o cardi , fi  fcuoprirà  un  gior- 
no tutto  r occulto  cammino  di  nofira 
vita. 

A tal  fatto  doveva  ravvederfi  Babilo- 
nia, e convinta  del  Aio  errore,  cercare  un 
Dio,  dLCUi  potcITc  fidarli  . Ma  chi  erra 

per 
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per  volere  errare,  da  un  error  corre  all’ 
altro  , c fol  di  viver  Tempre  errando,  c 
cadendo,  fi  rallegra:  Erat  Braco  magniu 
iì!  loco  ilio  . n.22.  Vicino  all’atcerrato  De- 
lubro di  Belo  v’era  in  una  grotta  un  Dra- 
gone di  finiTurata  grandezza  , e perche  il 
ÌDemonio  analogizzando  nioltinìmo  co’ 
Serpenti,  in  forma  di  Serpente  più  che  in 
altra  amava  ingannare  i Popoli } perciò  i 
Popoli  ingannati  credevane,  che  a i Ser- 
penti per  l’acutezza  della  lor  villa , c per 
la  vigdanza  de’  loro  occhi  , filile  dagli 
Dei  commelTa  la  guardia  de’Tefori  più 
cari , de’  Giardini  più  rifervaii  , c delle 
cofepiù  delicate,  c gelofe.  Secondo  que- 
lla bella  opinione  regolandoli  Babilonia  , 
cd  anch’ ella  credendo  di  efler  da  Belo  da- 
ta in  tutela  , e in  difeTa  al  Dragone  : Co- 
Uhant  eum  -,  adorava  il  Dragone  , al  Dra- 
gone faceva  preghiera  , e avanti  all’  orri- 
da tana  inginocchiandoli  di  tenerezza,  c 
divozione  fi  disfaceva  ogn’ or,  che  il  Ser- 
pente lafciando  l’ antiche  fpoglie  compa- 
riva ringwvinito  . Ed  è pur  vero,  che  a 
tali  pazzie  arrivi  queU’Uomo,  che  è poco 
minore  dell’  Angelo  ? ma  che  temer  non 
li  può  a quegl’Uomini  , che  dal  fenfo  la- 
Iciano  opprimer  la  ragione  ì II  Re,  che 
badando  alle  fue  Armate,  poco  efamina- 
va  i punti  di  Religione  , Tedotto  anche 
egli  indegnamente  dall’ opinion  popola- 
re , dopo  l’avvenimento  di  Belo,  dille  un 
giorno  a Daniele  : Eccc  mne  non  potes  eli- 
cere, quia  ijie  non  Jìt  Deus  vivens  ; or  non 
potrai  dire,  che  quello  fia  un  Dio  morto  . 
Vedi  là  come  egli  mangia,  c muovei!  , c 
filila  verde  llagione  ringioveniTce  ; ^do- 
ra ergo  eum  ; Adoralo  adunque  ancor  tu  , 
e non  voler  cQcr  fingolare  in  Babilonia . 
Re  di  Babilonia  , dunque  perchè  il  Dra- 
gone mangia  , e vive,  e Ipogliafidel fuo 
ìquallore  talvolta  , dovrà  eflerc  qual  Nu- 
me adorato  ; £ qual  Bellia  non  farà  ado- 
rabile in  Babilonia,  Te  in  Babilonia  fi  ado- 
rano ancora  i Serpenti  ì Per  verità  fein- 
bra  Favola  , che  in  quella  Città  , dove 
colle  ricchezze,  e colla  potenza  , era  rac- 
colto tuttofi  fiore  del  fapcrc  di  allora  , fi 
filofofalTe  sì  grolTolanamente  , e sì  bellial- 
incnte  fi  vivefic  . Ma  Te  noi  facciamo  ri- 
flcHìone  a ciò,  che  fegretamente  adoria- 
mo nel  cuore,  c a quelle  cofe,  chefpeQ'e 
volte  in  fatti  più,  che  Dio  apprezziamo  , 
non  ci  parrà  sì  incredibile,  che  corfo  a- 


veficro  tali  fciocchezze  in  Babilonia  . Da- 
niele prendendo  con  diferettezza  tutte  I' 
occafioni  , che  gli  fi  prefentavanod’illii- 
minar  que’  ciechi  Tuperbi  , tifpofe  : Si- 
gnore , Te  voi  mi  date  licenza,  fra  poco 

10  vi  farò  vedere  , qual  fia  la  vita  di  que- 
llo volito  Nume  immortale.  Il  Repoco, 
o nulla  a’fcrupoli  Toggetto  nella  fua  cre- 
denza , permife  a Daniele  l’intraprende- 
re contro  la  vita  del  divino  Serpente  ; e 
Daniele  fatta  venire  ima  gran  quanùtà 
di  fugna , e di  pegola  con  crini  di  Caval- 
lo , fece  ogni  cola  impallare  infieme,  e 
farne  mafia  . Mentre  ciò  fi  lavorava  in 
prefenza  del  Re,  e Tempre  più  fi  affolla- 
va il  Popolo  per  veder  mangiare  il  fuo 
Dio  tutelare  , fi  Serpente  all’odore  fera- 
pre  più  fi  andava  Tnodando  per  apparec- 
chiarli alla  preda;  nè  fecelo  molto  afpct- 
tar  Daniele  ; ma  prefa  la  medicau  palla 
tutta  intera  gittolla  al  ben  colorito  Dra- 
gone . Il  Dragone  con  bocca  IhuTurau 
ad  efia  avventolli  ; con  Tomma  ìngotdi- 
gia  mallicollaunpoco  , e non  dillinguen- 
do  il  ben  dal  male  per  avidità  di  ventre , 
giù  mandolla  finalmente  . O come  man- 
gia bene  il  nollro  Iddio  , gridava  il  Po; 
polo  ! ò quanto  egli  è arduo , quanto  c 
vivace  ! Anzi  ò quanto  Tono  infane  le 
menti  umane  allor  quando  del  lume  lu- 
perno  fono  ignoranti  ! Allorché  la  pe- 
gola incominciò  co’  crini  a imbarazzar  la 
gola  del  Serpente,  e aflrigncr  l’cTofagOi 

11  mifero  Dragone  sbatte  , fi  divincolò 
attorno  , fece  sforzi  immenfi  perruvete 
il  refpiro  ; ma  non  potendo  (laccare  la 
viTcolà  , aderefeente  materia.,  fi  diAefe 
nella  Grotta,  palpitò  lungo  tratto  , e con 
orrore  di  Babilonia,  che  temeva  , che  al- 
lora allora  Topradi  le  fi  Tpcgnefieil  Sole  , 
Tcoppiando  finalmente  , di  morbo  appe- 
llò fi  PacTe  . Daniele  in  quel  punto , con 
volto  infiammato  di  pietà  , e di  zelo  , ri- 
volto al  Popolo  , diffe  : Ecce  quem  colti*- 
tis  , n.  i6.  Ecco  il  volito  Iddio  tutelate  ; 
mirate  là  come  egli  veglia  al  volito  b^ 
ne,  comecullodifcc  iì  vollro  Imperio,  e 
con  quanta  attenzione  nella  Tua  Grotu 
ticn  della  la  vollra  Fortuna  . O Babilo- 
nia , Babilonia  ! Ma  Babilonia  col  Tuo 
Nume  morto  davanti , ricuTando  dielTcr 
lanata  , infellonita  di  rabbia  , fi  llrinie 
tutta  addofio  al  Re  , fiirioTamente  gridò  -‘ 
T rade  nobìs  Danielem , alioquin  inierfcst- 
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wiuste  > & Dfmim  tuam  ; O tu  darai  in 
noftra  mano  Daniele  , o dalla  nofira  ma- 
no ti  afpetta  la  morte  . E che?  un  Giudeo 
forre  ha  HaelTcr  il  Padron  di  Babilonia  ? 
e uno  fchiavo  abbatterà  i noftri  Tcmpj  , 
ucciderà  i noBri  Sacerdoti , disfarà  i no- 
Bri  Dei,  c noi  lo  foifriremo  ; Babilonia, 
fé  tu  già  convinta  de’ tuoi  errori  , in  vece 
di  ravvederti , ti  adiri  contro  di  chi  fafcia 
le  tue  piaghe  , e render  ti  vuole  la  luce 
agli  occhi  , qual  rimedio  più  rimane  al 
tuo  male  ì II  Re  intimorito  da  tanti 
ichiamazzi  per  cCmer  la  iua  Perfona  , 
Trddidit  tis  Danielem  ; lafciò  in  man  di 
que’Fiirion  il  pove'-o  Daniele  , e quelli 
(enz’  altro  proceflb  , condottolo  con  vil- 
lanie , ed  onte  al  Serraglio  , giù  lo  gitta- 
ron  con  impeto , dove  eran  Leones ftfttm  ; 
fette  Leoni  j e perchè  da’  Leoni  un’  altra 
volta  illefo  era  ufeito  Daniele  ; accioc- 
ché ufeir  non  potefle  la  feconda  volta  , 
e i Leoni  fe  non  per  rabbia  , almen  per 
fame,  sbranaflcroil  Profeta  , diedero  or- 
dine , che  al  Serraglio  non  fiportaffe  per 
fette  giorni  provifione  veruna  -,  e tutto 
bene  per  rimaner  più  confùG  . Già  Babi- 
lonia veduto  aveva  cadere  il  fuo  Belo  , 
perchè  non  mangiava  , e morire  il  fuo 
divino  Serpente , perchè  pur  troppo  man- 
giato aveva;  vegga  ora,  ed  oflTervi  quanto 
da’  fuoi  Dei  diverfo  fia  il  Dio  d’ildrae- 
le  . Caduto  nel  lago  Daniele  , gli  furo- 
no con  fierezza  i Leoni  attorno  ; mafen- 
tito  r odore  della  fua  illibata  Virginità  ; 
conofeiuto  al  lampo  dell’  occhio  la  gran- 
dezza del  fuo  cuore  , fofpefi  lo  miraro- 
no molto  , e nulla  ardirono  ; e il  Pro- 
feta fra  di  loro  genuflefib  levando  al  Cie- 
lo gli  occhi  da^  quel  profondo  benedille 
Dio  , a Dio  refe  grazie  , e quali  Uomo 
allegrilllmo  Inni , è Salmi  cantando  all’ 
AlulTìmo  , colla  dolcezza  del  canto  fini 
di  appiacevolir  le  Fiere  , di  manfuefare  i 
Leoni,  e di  render  lieti  ancor  gli  fpaven- 
ti  . Cosi  cantando  Daniele  , ea  alcoltan- 
do  i Leoni , il  Serraglio  tutto  pafsò  in  di- 
giuno i primi  cinque  giorni  della  fetti- 
mana  , e forfè  per  la  giocondità  del  cuo- 
re , e per  la  novità  del  miracolo , non  fi 
accorfe  di  digiunare  . Ma  venuto  il  fello 
giorno  , che  è fimbolo  dell’  ultima  età 
dell’ Uomo,  alla  preterita  pazienza  Iddio 
volle  , che  arrivaflc  l’ inajfpettata  confo- 
lazione  . Era  nella  Giudea  in  quel  tempo 
Zcz,  de/  P.  ZMCceni  T orno  //. 
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un  Uom  Profeta , chiamato  Habacuc , non 
però  quel,  che  fra’  Profeti  minori,  c an- 
noverato , ma  un’  altro  Habacuc , che  o 
fuggito  , o licenziato  dalla  fervitù  Cal- 
dea , erafene  tornato  alla  dolente  fua  Pa- 
tria . Or  quell’  Uomo  avendo  preparato 
il  pranzo  a i Mietitori  del  fuo  Campo  . 
con  elfo  in  una  gran  paniera  , o fporta , 
che  fulTe  , tutto  penfofo  a’  fuol  Uomini 
fc  ne  andava  ; quando  un  Giovane  non 
altre  volre  veduto  da  lui , e pur  beilo  a 
vederli  , incontrandolo  all’  improvifo  , 
gli  dille  : Habacuc,  quello  definar  , che 
tu  porti  al  Campo  , portar  lo  devi  in  Ba- 
bilonia ai  Servo  di  Dio  Daniele  , che  c 
digiuno  già  cinque  giorni , nel  lago  de’ 
Leoni  . Attonito  , non  che  ammirato  di 
sì  fatto  comando  Habacuc  , llimandofi 
poco  men,  che  burlato  dal  Giovane  , ri- 
Ipofe  : Bdbylonem  non  vidi  , & lacum  ne- 
feio  . n-3i^  Io  non  fono  fiato  mai  in  Ba- 
bilonia , io  non  fo  che  fia  entello  vofiro 
lago  di  Leoni,  e voi  volete,  che  io  porti 
là  il  mio  definare } come  ciò  può  farli  ? c 
avanti,  che  io  arrivi,  quante  volte  farà  mor- 
to di  fame  Daniele?  Non  farà  così  , dilTeil 
Giovane  : £t  dpfrehendit  enm  Angelus 
Domini  in  vertice  ejus  , & poredvit  eum 
capillo  capitis  fui , po/uitque  eum  in  Baby- 
Ione  fupra  tacum  in  impetu  Spiritus  fui  ; 
e prcfolo  per  i capelli,  e follevatolo  col 
fuo  pefo  in  aria , per  aria  in  un  batter  di 
ciglio  , in  un  baleno  a volo  difiefo  di  du- 
cento,  e più  leghe  portollo  in  Babilonia  , 
e fopra  la  bocca  del  Serraglio  lafciollo  . 
Quello  per  verità  è un  poco  più  di  tutto 
quel  che  delle  cene  , e de’ pranzi  degli 
Dei  loro  narrarono  le  Favole  . Poteva 
Iddio  in  cento  , e mill’altre  maniere  pro- 
veder Daniele  ; ma  gli  piacque  quell’ una  , 
che  fu,  dirò  così , la  più  bizzarra  , c vol- 
le , che  Daniele  in  mbilonia  avefic  un 
definare  imbafiito  feicento  miglia  lonta- 
no nella  Terra  promefla  ; e nel  lago  de’ 
Leoni  a lui  feendeOe  dall’  aria  , non  un 
Angelo  nò,  ma  un  Uom  paefano  colla  ta- 
vola apparecchiata . Habacuc  trovandofi 
in  un  punto , dove  non  lapeva  di  efler  ve- 
nuto , e vedendo  nel  l^o  fra  i Leoni 
il  già  famofillìmo  a tutti  Daniele , gridò  : 
Daniel  Serve  Dei , eolie  prandium  , quod 
mifit  tibi  Deus  ; Daniele  Servo  di  Dio  , 
prendi,  e mangia  ciò,  chea  te  manda  Id- 
dio ; e giù  fiefe  fra  gli  attoniti  Leoni  la  fpor- 
V u • . 
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ta.  Daniele  udendo  la  materna  lingua  del- 
la diletta  Terra  in  quel  luogo  di  orrore , al- 
zò gli  occhi  , vidde  Habacuc  , conobbe 
quanto  amoroiatnente  con  lui  feberzava 
Iddio,  prefeciò,  cbedalCiel  gli  veniva  , 
c dille  CIÒ,  che  dir  fi  deve  quando  fi  rice- 
von  grazie  da  Dio  : Recordatus  tt  mti 
Deut , à’  non  derelinuiJH  dìligemet  te  ; 
Siate  voi  benedetto,  o mio  Dio  , che  ri- 
cordato vi  liete  di  me,  c non  abbandona- 
te già  mai,  chi  v’ama,  e vi  ferve  . L’  An- 
gelo allora  ripigliato  per  i capelli  il  pelle- 
grino Habacuc  come  faetta  ufeita  dall' 
arco,  o dalle  nuvole,  inmen  di  una  leva- 
ta d'occhio  , là  loriconduQc  dove  tolto  I' 
aveva , a preparar  nuovo  definate  a aue’ del 
contado  . Daniele  mangiò  ciò  , che  era 
condito  di  tanto  mlracmo . I Leoni  man- 
giar lo  viddero  , e fi  contentarono  di  ri- 
maner digiuni-,  le  pur  Daniele  ora  a que- 
llo, ed  ora  a quello,  come  fi  fa  ai  cagno- 
lini intavola,  nonllcndeva  qualche  colà  . 
Venne  il  fettimo,  ed  ultimo  giorno  della 
terribil  fettimana  -,  il  Re  compita  l’ ora  , 
coricai  Serraglio  pcriaperdi  Daniele  , c 
trovatolo  VIVO,  frefeo,  clictiflìmo,  cfcla- 
inò  ; Aittgmu  et  Domine  Deut  Dtmielit  i 


O quanto  grande,  ò quanto  potente  fine 
voi,  che  fière  il  Dio  di  Daniele  -,  Etextrt- 
xit  eum  de  Incu  Leontm . n.40.  E iifcir  lece 
Daniele,  che  in  fe  attonita,  e mutola  refe 
Babilonia;  fece  a' Leoni gittar tutti ipetle- 
cutori  di  Daniele  , che  furon  tolto  divo- 
rati cornmeoy  infua  prefenza  ; e a tutti  i 
Popoli,  a tutte  le  Lingue  della  Tetra  fctil- 
fctali  parole  : Pavennt  omnet  htéittmtes 
in  univerfa  Terra  Deum  Daitielit, 
ip/e  eft  Salvator  . num-4Z.  Qiiunquc  vi- 
ve in  Terra  tema  il  Dio  di  Daniele  , per- 
chè folo  in  lui  fi  trova  da  noi  fallite  . Corte 
da  Babilonia  quella  terza  Lettera  a divella- 
re  per  il  Mondo  del  Dio  di  Daniele  ; il 
Mondo  la  terza  volta  per  bocca  del  Monar- 
ca udìTadorabil  Nome  ; ed  iocoll'adorabil 
Nome  mi  rallegro  la  terza  volta  , che  cosi 
di  lui  per  tutti  i Popoli  della  Terra  lì  lavel- 
li , quando  pareva , che  fra  le  rovine  di 
Gierufalemmerimalio  fiilTe  fepolto  ; e le 
per  conlelTìone  ancora  de’  Barbari  , lo- 
io  in  tal  Nome  fi  trova  falute  , chi  v’c 
di  noi  di  fc  tanto  inimico,  ebeoranon  ri- 
folva  di  fervir  folamente  a quel  Dio , 
fuori  del  quale  altro  non  fi  trova  , che 
perdizione; 
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Di  Daniele  Ottava, 

ErAt  Vir  hahitans  ìnSahylone  , & nomen  ejus  JoaJ(im: 

O*  accepit  'Uxorem  nomine  Sufannam  , 
liam  HelcUy  pulchram  nìmis , 
mentem  Deum  . Gap.  ij.  n.  i. 

Bamo,  Pericolo,  Accula,  Condanna,  c Liberazione  della  innocente  Su- 
lanna. 


divina 


U fempre  bella , non  può  ne- 
garfi,  la  Vinti , c chi  di  clTa 
comparve  adorno  lece  fempre 
una  bella  Comparlà  in  quello 
Mondo,  che  altro  non  è,  che 
un  gran  Teatro  della  Gloria 
Ma  pcrctic  in  alcuni  volti  la  Vmii 


' comparifee ancora  più  bella  , e raen  fev^ 
ra;  perciò  è,  che  ancora  de’ volti  convirn 
talora  parlar  con  encomi , e di  bellezza  làr 
Lezione  . Felice  Lezione,  feavvicn,  che 
efla  con  tali  cncom)  metter  polla  a lume  mi- 
gliore la  Vinù,  eguadagnar  qualche  alltt- 
10  per  quella  Santità  , che  p rrlTo  di  ah  uni 

ha 
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liAsi  poca  attrattiva  ! Dopo  tant’Uomini' 
iirandi , che  veduti  abbiamo  fin  ora  nell’an- 
tico Teftamenio  , vengono  ora  tre  Donne  ; 
c perché  la  divina  Sapiènza,  perfarfapere, 
che  la  Virtù  fi  confà  a tutti  gli  flati , a tutti 
t feffi,  e a tutte  le  condizioni  degli  Uomi- 
ni, ancor  delle  Donne  riferifee  le  iodi  , e 
vuol,  che  diSufanna  , di  Giuditta  , e di 
Efler  fìa  nella  divina  Tua  Scrittura  eterna 
la  memoria;  perciò  noi  di  quelli  tre  Volli 
dobbiamo  ora  leggere  gli  avvenimenti , e 
il  fncceflb  . Fiorirono  quefle  gran  Donne 
m tempi  diverC,  e fra  le  lontani  ; ma  ef- 
Icndo  incena  la  precifa  età , in  cui  eflc  fio 
rirono,  a me  è piaciuto,  ( e fé  in  ciò  ho 
errato  , chieggo  perdono^,  di  collocarle 
inllcme,  efarnelfloriafeguita,  acciocché 
ognuno  unitamente  le  miri  , ognun  le 
contempli  , e vegM  quanto  in  bel  volto 
più  del  volto  bella  ha  la  Vinù  . Ma  voi  ò 
fama  Purità  , chefrà  le  corruttele  di  que- 
lla Terra  siritrofoaveteil  piede  , e sì  per 

fioco  v’impallidite  in  volto  , fe  io  per  fo- 
a neceflìtà  entro  in  sì  fatta  materia  ; Voi 
aflfiflete  al  mio  dire.  Voi  della  voflra  odo- 
rofilTìma  luce  afpergete  le  mie  parole  , e 
Voi  fate  sì,  che  la  bellezza,  di  cui  parlo  , 
fìa  di  volto  sì  Tanto  , che  alla  Santità  fola- 
mente  c’infiammi  ; e incominciamo  per 
oggi  dalla  nonmencafla,  che  bella  Sufan- 
na . 

Era  nobile  , era  ricca  , era  giovane  , 
Er»t  fuichra  tiimis,  erabclliflìma,  ed  era 
Schiava  in  Babilonia  Sufanna  : Grand’in- 
centivi  di  vanità  , gran  lacci  di  Satana  , 
grande  occahone  di  perderh  là , dove  chi  é 
più  perduto  più  fortunato  fi  crede  . Ma 
Sufannanonfu  sì  poco  accorta,  che  non 
li  avvedeflc  dov’  ella  era  fchiava  ; c per- 
ché ben  fapevadi  eflere  fchiava  in  Babilo- 
nia, perciò  ella  pianfe  non  fi  addormen- 
tò fopra  la  catena  ; fuggì  non  danzò  do- 
ve ognun  cadeva;  (limò  infidie  non  at- 
trattive le  attrattive  di  Babilonia  -,  e per- 
ciò fu  SufannaancorainBabilonia,  c fece 
fàpere,  che  fein  Babilonia  ancora  poflbn 
fiorir  le  Siilànnc , non  é certamente  impof- 
fibile , che  effe  del  pari  fiorifeano  in  grem- 
bo della  SantiflimaChiefa  . Ma  per  mol- 
to , che  la  timida  , la  modella  , la  Tanta 
Donna  ritirata,  e cauta  in  Teviveffe,non 
potè  con  tutto  ciò  Teanzare  i familiari  della 
Ina  cafa  , e aflìcurata  de’  Babiloncfi  , po- 
co mancò,  che  noncadeffe  nc’  lacci  degli 
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ITdraeliti  ; effcndochè  pur  troppo  è vero,- 
che  noi  Fedeli  facciam  talvolta , che  i Bar- 
bati Can  men  diffoluti  di  noi . Godevan  gli 
Ebrei  quantunque  fchiavi  in  Babilonia" il 
privilegio  di  elenzione  dal  fòro  Imperia- 
le ; onde  come  efenti  avevano  Tribunale 
privato  , e Giudicideila  lor  Gente.  Due 
erano  i Giudici  ordinari  di  tutto  il  Popo- 
lo di  Giuda  , e i due  (>iudici  non  altrove 
avevan  Tribunale  , né  altrove  rendevan 
ragione  , che  in  caia  di  Gio.ikimom.into 
di  Sufanna  ; imperocché  effendo  Gio.iki- 
mo  Honorahìlier  omnium  , come  dice  il 
Teflo,  il  più  coTpicuo,  e il  più  onorevole 
di  tutti  ; Jid  ip/um  conflutbam  Judti  ; alla 
cafa  di  lui,  quafi  a Regia  privata,  ricorre- 
van  i Giudei  in ogniìorooccafione.  Do- 
veva ciò  baflare  a ptefervarlodaogni  in- 
giuria ; ma  a chi  perdonò  mai  la  diffolu- 
tezza  i I due  Giudici  di  quell’anno  , in 
cui  ciò  fucceffe  : Erant  duo  Senes\  Erano 
due  Vecchi  canuti  di  tefla  , venerandi  di 
afpetto,  di  ordine  Sacerdoti  , e in  appa- 
renza compofli , e maturi  t ma  in  alcune 
materie  convien  fuppor  Tempre  bene  di 
tutti,  e non  fidarfi  mai  di  veruno.  I due' 
Vecchi  Sacerdoti  adunque  , giudicando 
le  caufe,  non  tennero  gli  occhisi  atten- 
ti fugli  atti  , e fu  i proceflì  delle  pani , 
che  non  gli  lafciaffero  talvolta  fcorrerc 
per  la  cafa  di  Sufanna  ; né  Sufanna  potè 
in  Tua  cafa  effer  sì  riTervata  , che  non  fi 
lafciaffe  talvolta  veder  da’  Giudici  . La 
viddcro  per  tanto  i venerandi  Giudici  la 
prima  volta  , I’  ammirarono  , e perché 
l’ammirarono  più  di  quel  che  loro  bilò- 
gnava,  tornarono  a mirarla  , e a rimirar- 
la , e tanto  la  timir.arono , che  la  maravi- 
glia primiera  in  eflì  non  fu  più  flupore  . 
Col  pelo  bianco , e collcvennegiàfrcddei 
concepirono  i miferi  tanto  fuoco,  che  or- 
mai andavano  alla  cafa  di  Gioakimonon 
per  amminiflrar  giuflizia  , ma  per  farli 
come  potevano  rei , e ne  partivano  feon- 
tcnti  lol  perché  non  ne  potevano  ufeire 
fcelerati  . Perinfin  a tanto  però,  che  un 
fi  guardava  dall’altro  , e l’un  dell’altro 
aveva  timore,  il  fuoco  fe  ardeva  non  di- 
vampava ; ma  allorché  non  potendo  più 
verun  di  eflì  al  compagno  coprirfi  , ecia- 
Teuno  intefe  l’afiare  dell’altro  ; allora  fu  , 

Iche  rotta  finalmente  la  fronte  , e depofla 
per  la  compagnia  la  vergogna  : Confejft 
f:mt  concupifccntiam  fuum  ; Tcambievi)!- 
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mente  confcfluirono  il  male  di  cui  pativa- 
no ambedue  , e facendo  a cumpatirfì  in- 
(icme  : Jn  communi  ftatuerunt  temfus  , 
^x.indo  e am  fojfent  invenire  folam . num. 
14.  Si  accordarono  tutti  due  , e concer- 
tarono il  giorno  , e l’ora  dell’  efecrando 
attentato  . Dunque  ancor  le  tefte  canu- 
te foggette  fono  a atte’  mali  , da’  quali  i 
Giovaìii  credono  di  poter  relpirarc  in 
Vecchiaja  ì O Vecchiaja  quanto  poco  in 
te  invecchia  , o vien  meno  il  cofiume 
della  Gioventù  ! O Gioventù  quanto  po- 
co è quel , che  di  falute  puoi  fperar  dalla 
Veccluaja  ! E come  mai  a tanto  eccello 
potè  tral'corrcre  il  fenno  , la  graviti , c 
il  fapere  de’  due  folenni  Vecchioni  ì La 
Scrittura  dice  , che  effi  Everterunt  fen- 
ftan  fuum  , ^ declinavermt  oculosfuos  , 
ut  non  viderent  ealum  , neque  recorda- 
rentur  judiciorum  jufiorum  . num.  8.  E gli 
Efpofitori  dicono , che  quella  congiunzio- 
ne Et  in  quefto  luogo,  come  in  altri  luo- 
ghi della  Scrittura  , ha  forza  di  particola 
caufale  Quia  ; c vuol  dire  , che  que’  due 
miferi  Vecchi  perderonoil  fenno,  e die- 
dero in  reprobo  fenio  , perchè  non  leva- 
rono più  gli  occhi  incielo  a veder  le  bel 
lezze  di  laisù , nè  a ricordarli , che  v’è  chi 
non  s’inganna  in  giudizio;  e perchè  un  , 
che  non  mira  più , nè  fi  ricorda  di  sì  fatte 
cofe  alte,  ed  eterne,  curvo,  ecbinoqua- 
fi  bruco  vive  ili  Terra  ; perciò  è , che  i 
due  Giudici , e Sacerdoti  come  animali  ri- 
mafer  tuffati  nella  loro  concupifeenza  . 
Convenuti  adunque  infieme  ad  effere  uni- 
tamente fceletati , cleffero  un  tempo  tut- 
to condicevole  ali’  empio  loro  diicgno  . 
Correva  allora  l’Efiate  , e TEfiace  in  Babi- 
lonia era  ardentiffima  ; era  il  Sol  nel  me- 
riggio , e nel  meriggio  coll’  ombre  più 
cotte  , e coi  rifleflb  più  diretto  faceva  il 
giorno  più  accefo;  era  il  giorno  tranquil- 
lo , ed  ogn’uno  in  quell’ora  ritirato  at- 
tendeva ad  alleggerir  col  ripofo  l'Eliatc  , 
e i penfieri  ; quando  Sufanna  vedendo  il 
giorno  in  filcnzio,  e lacafainfolitudine, 
l'cefe  con  due  fue  Damigelle  nel  Giardi- 
no domefiico  , per  ivi  paffare all’ ombra, 
ed  al  rezzo  quell’  ore  più  nojofe  . Non 
temeva  Ella  d’infidie  dove  altro  non  ve- 
deva , che  fiori,  e fonti,  c piante,  care 
sì,  ma  innocenti  delizie  di  una  Innocenza 
prigioniera  • Ma  dov’c  , che  l’Innocen- 
za non  ila infidiata  in  Tina  ì 1 due  Giudi- 


ci abufando  della  loro  autorità  erano  en- 
rrati  funivamente  nel  Giardino  , e ben 
fapendo  l’ore  di  Sufanna  , quafi  Lupi  alla 
preda  , fi  erano  appiattati  in  un  bofebet- 
to  di  odori  vicino  ad  un  ampio  lago  di 
Fonte  . Qua  arrivò  paQeggiando  Sulàn- 
na  , e qui  fu  dove  Ella  diiic  alle  Dami- 
gelle : Offerte  mihi  oleum , cir fmigmata  , 
ojìia  pomarii  claudite,  utlaver  ; Anda- 
te, prendete  i faponctti , gli  odori,  e i 
lini,  e ferrate  le  pone  del  Giardino;  per- 
chè 10  voglio  bagnarmi.  O bagni , ò fon- 
ti, ò traftulli  innocenti  in  una  Sufanna  ; 
ma  ad  una  Sufanna  ancora  pcricoloC  I 
Già  Berfabea  refi  gli  aveva  più  diun po- 
co funelli  , per  rc'ndergli  ancora  tenibi- 
li vi  mancava  Sufanna  ; e pur  non  ae- 
do , ebe  Sufanna  refi  gli  abbia  a baftao- 
za  terribili  a^uell’età,  che  quantopiùca- 
dc  , tanto  piu  fi  affìcura  di  non  cadete . 
Andarono  le  Cameriere  , ferraron  le  por- 
te tutte  , lafciaron  pur  troppo  1’  afpetu- 
ta  folitudine  nel  Fonte  ; e i due  Giudici 
d' Ifdraele  , i due  Sacerdoti  dell’  AlùiTi- 
mo  , i due  reverendi  Vecchioni,  dal  loi 
gabinetto  avventandoli  quafi  Avoltoi  lo- 
pra  la  forprefa  , e tremante  Colomba , 
con  occhi  ardenti , e fauci  affetatc  , alia 
coufufa,  alla  fuggitiva,  alia  modellillinu 
Sufanna  , non  fi  vergognaron  di  dire  : 
Donna  , avverti  , che  fé  cu  fuggi , noi 
che  fiam  Giudici  , farem  tuoKjiudici»  e 
Accufatori  infieme  : Quod  finoluerisdiit’ 
mui  lontra  te  teflimomum  . O Giudici  S 
Ifdraele  , capaci  ancor  di  fare  in  Giudizio 
un  ceffimonio  falfo  , ed  uno  fpergiuro  : 
O Tanta  Onefià  coftrena  ancor  da’  Sa- 
cerdoti ad  cffcrc  , o a parere  almen  rea  , 
qual  luogo  pijì  retta  in  Terra  da  depot 
per  un  poco  l’armatura  , fé  sì  fatti  inimH 
ci  fi  trovano  in  cafa  ì Plorò  fra  fé  quell’ 
innocente,  e tutta  coperta  di  roffoce  dille: 
AnguflU  funtmihiundique  ; Oimc,  dove 
mi  trovo;  e che  far  debbo,  dove  ol’One- 
ttà  , o la  Vita  convien  lafciare  ; e o da 
Dio  , o dagli  Uomini  effer  condannata! 
E perciò, che  rifolvi,  ò Sufanna  in  si  po- 
co tempo  da  confultare  ? La  Vita , la  rf 
pucazione,  la  fama  in  tal  cafo  vuole  : Che 
Vita,  che  riputazione,  che  fama,  dovefì 
tratta  di  offendere  Dio  , diffe  lagenerofa 
Sufanna  ; E voi,  ò Vecchi , che  alpeua- 
tc  qui  da  Sufanna  ; Andate  pure  , ac- 
ciifatcnii  come  rea  , condannatemi  come 
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adultera  . toc  ciò,  che  vi  confieliail  vo- 
(Iro  mal  talento  , che  io  fon  ruoluta  tut- 
to confccrarc  , c morir  come  ribalda  pri- 
ma , che  commetter  minimo  fallo  contro 
lamiaOncflà,  c contro  il  mio  Dio  , Me- 
limeftmihi  y «bfqtiteftre,  incidere  in  ma- 
nusveftrnt,  qn/tm  peccare  in  confpeQu  Do- 
mini . n.  23.  O Donna  forte  , che  per  la 
debolezza  del  feflb  non  ti  faccfti  lecito  di 
cflermcn  forte;  ò Donna  nobile,  che  per 
grandezza  d’animo  fapcdi  fpregarc  tutti 
gli  umani  rifpetti  ; ò Sufanna  , che  in 
un  Giardino , e in  un  Giardino  di  Babi- 
lonia, vicino  a tanto  fuoco,  piantarfape- 
lli  Gigli  disi  inufitata  Primavera  , quan- 
to più  bello  del  tuo  bellidìmo  volto  an- 
derà  a’Pofteri  il  tuo  Nome  ! e quanto  dal 
tuo  Nome  avrà,  che  imparare  il  bel  Mon- 
do di  tutti  i Secoli  ! Sufanna  adunaue 
non  vacillando  punto  in  si  dubbiofo  La- 
berinto , Excltmtruit  voce  mdgna  ; non 
potendo  fuggire , gridò  con  tutta  la  voce 
ajuto  . I Vecchi  confufi,  ma  ben  prepa- 
rati a tutta  la  malizia  : Exclamaverunt 
xdver/ui  eam  ; con  voce  più  fone  grida- 
rono anche  citi,  cundieilì,  per  dar  mag- 
giore apparenza  alla  calunnia  , quali  in 
traccia  del  reo  corfe  ad  una  porta,  e fece 
ftrepito  . Alle  voci  conlùfc  del  Giardino 
i famigli , i fervi  della  cafa  hrnermt  per 
fofticum , ut  viderent  quidnam  effet  ; accor- 
rerò in  fretta  per  veder  ciò  , che  fulTe  ; ed 
ò quanto  da  ellì  non  afpettato  trovaro- 
no 1 I Vecchi  malvaggi,  come  fedal  tra- 
dimento fcappaflero  , borbottando  fra  fe 
parole  dimezzate  , or  miravano  acciglia- 
ci Sufanna  , ed  or  fgridavano  di  poca 
guardia!  cuflodi;  eira  il  parlare  , e il  ta- 
cere , diflcro  tanto  , che  fecero  ben  ap- 
prendere ciò,  che  dir  volevano  . Al  bron- 
tolar de’  Giudici  , c Sacerdoti  : Erubue- 
runt  fervi  vehementer\  fiarroflìronoifer- 
vidori  , s’ impallidì  Gioakiroo  , Sufanna 
non  ben  rivettita  corfe  anafcondcrlì,  c a 
piagnere  il  Aio  infelicilTìmo  bagno  ; tutta 
la  cafa  , quaA  fparito  fùlTe  da  cflail  Sole, 
fa  in  coani&onc  -.  Et fiUlaefldietcré^ina  ; 
ecosiinmerore,in  volti  Mflì  , e in  tron- 
che parole  , pafsò  quella  notte  orrenda  . 
La  mattina,  fecondo  il  coftume  , concor- 
fe  per  le  Aie  caufe  il  Popolo  alla  cafa  di 
Gioakimo;  iduc  ben  contcAi  Giudici  fe- 
cero intimare  a tutti  i Capi  d’ordini , che 
fi  trovalfero  in  MagiArato  ; c allorché 
Le^.  del  P.  Zucconi  T omo  Jl. 


difmelTa  ogn’ altra  Caufa  , al  tacito  lui'ur- 
rio,  che  correva  , ciafeun  Aava  fofpefo  , 
i Giudici  comandarono  : Mittite  ad  Su- 
fannam  ; A faccia  venir  Sufanna . Con 
occhi  baili,  con  volto  velato  , con  paflb 
tremante , venne  quel  Sol  di  pudicizia 
CumParentibusy  c!r Filiis  y^univerfis Co- 
gnati! fuis;  accompagna»  da  tutto  il  Pa- 
rentado , che  di  efla  cran  canto  vergo- 
gnoA  , quanto  ella  per  loro  era  dolente  ; 
c avanti  i due  venerandi  fu  prefentau  . 
I due  venerandi  con  gravità  ordinarono  : 
Ut  difeooperiretur  ; che  tolto  le  fulTe  il  ve- 
lo , e fcopcrta  la  Aiccia  . Povera  Sufanna 
coAretta  in  tal  luogo  , e per  tale  occaAo- 
ne  a moArar  la  faccia  I E che  parve  a te 
di  quel  Dio  , che  taceva  per  te  , quando 
tu  pativi  per  lui  ì Non  era  dalla  Legge 
preferitto , che  a i rei  A feut^rifle  il  vol- 
to in  Giudizio  ; ma  i due  ollervantiinnii 
Giudici  vollero  cosi  ; Utvel  fic  fatiarentur 
decoro  ejut.  num.32.  Perfucchiare  da  quel 
Giglio  d' Innocenza  ancor  languente  l' ul- 
time Aille  del  lor  veleno  . E pure  a si  fat- 
te cofe  il  Gel  di  fopra  era  tranquillo  . 
Scoperto  l’ammirabil  volto  , mentre  o- 
enuno  in  eAo  rimaneva  attonito  : Con- 
furgentes  duo  Presbyteri  in  medio  Populi 
po/uerunt  manut  fuas  fuper  caput  ejut  ; I 
due  Vecchioni  levatili  con  gravità  in  pie- 
di fopra  le  chiome  di  quella  intemerata 
Aonte  pofero  le  lordilAme  mani , e con 
imraenfò  zelo , e con  ferma  voce  , dilTero 
al  Popolo  rivolti  : Cumdeambularemut  fo- 
li'. Paleggiando  noi  ritirati,  e conferen- 
do jeri  le  noAre  Caufe  nel  Giardino  di  que- 
AaCafa  , venne  queAa  Sufanna,  dopo  di 
lei  entrò  un  Giovane  a noi  Araniere  nel 
luo^  più  cupo  del  Bofeo  , e noi  , noi 
iAeAì,  ò Figliuolid'Ifdraele  , Fidimuteot 
pariter  , <^c.  vedemmo  , non  fenza  or- 
rore , la  fellonia  di  qucAa  Donna  . O 
Gente  del  Gel  beata,  che  tutto  di  lafsù  co- 
me noAriCuAodi  vedete  le  cofe  umane  , 
fe  Voi  non  parlate  a favor  dell’ Innocen- 
za, chi  può  in  Terra  opporAatanta  auto- 
rità di  Giudici  ; o rifpondere  a parole  si 
ben  compoAe  di  Sacerdoti  Accufatori , c 
TeAimoni  inAeme  ì Ma  A Gel  non  parla , 
A Gel  lafcia  correre , e foffre , e tace  , c 
con  pazienza  afpetu  , che  di  tutte  le  co- 
fe arrivi  il  tempo  . Onde  A Popolo  , a 
cui  toccava  allora  a far  MagiArato  , len- 
tcndo  l’accufa,  cnon  vedendo  , che  nef- 
V u 3 firn 
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fun  prendeiTe  la  difrfa  , fecondo  li  Lc^c 
Ctndetwtnvcruat  ettm  *d  mtrttm  ; nul  vo> 
Icnueri.  credo  k>»  nupur  concordemen. 
te  la  coadannarooo  ad  eflet  lapidata  ; e 
già  verib  la  piazza  del  lor  quarucre  la 
conducevano  , per  cieguir  la  feotenza  > 
Piangeva  fenza  line  il  Padre  , piangeva  H 
Manto.  Irridevano  per  dolore  i piccolctti 
FiglttioU  ( e la  inifcra  pianta  da  tutti , non 
apuaia  da  veruno  , prefaiu  mezzo  quaG 
Donna  vile  dagli  emp)  Accuiàtori  doven- 
doaodare  a:  morire,  eneirandaic  veden- 
do già  morta  lafuafanu.  e fparito  al  buon 
nome  > piena  di.  morule  amarezza  levò 
gli  occlu  Ugriniofi  ai  Ctelq  . e con  voce 
Tooa  dal  pianto  pregò,  e diflfe  : Dtiu  *■ 
teme  , qui  ttlffeouditemmes  cegnitor,  qui 
tteJH  omnÌ4  ttmeqtum  p4nt  ; Eterno  Id- 
dio, a xut  folamemc  c palefc  il  vero;  e 
che»  prima  ancor  che  avvengano,  nume- 
ri , nuluri.  c pcfi  tutti  gli  occidenti  uma- 
ni : T"*  JiiJt  9teniivn  fflftm  uftunemum 
tulerufit  emtr»  mt  i & ecet  mertor  cum 
nihii  hemm  fererim  . Ttilài,  che  io  fooo 
innocente  ; tu  vedi  la  m.alizia  de’  mici 
Acctilàion  , c pure  io  fon  condotta  a mo- 
rire . Tu  per  unto  , clic  foto  puoi , pren- 
di la  mu  diiefa  , ò Giudice  eterno  i e di 
me  pietà  ti  mova  . O Innocenza,  quanto 
belle  fon  le  tue  lagrime  , e quanto  a Dio 
care  , allorché  ingiudamcnte  oppreflà  ri- 
corri a quel  Tribunale  , da  cui  non  mai 
parte  Verità,  cGiuliiaia  ! Sta  pur  dibuon 
cuore,  ù Supina,  che  ben prcAo  vedrai , 
quanto  in  Ciel  fia  ptotcìia  l' Innocenza, 
c quantomal  Ikara  lìa  io  Terra  la  men- 
zogna • e la  {code.,  GiàiI  Popolo arriva- 
toal  ici^  luogo iBcqoiinciava  a fchicrar- 
fì  intorno  alla  piazza,  e cialcun  colla fua 
Idee  in  mano  lì  preparava  a fate  il  Ilio 
forzata  colpo,  quando airivau l'ora  : Su- 
fcitttvit  Danitnu  Sfiritum  feutUmn  Putti 
juuiarit  , rupit  numea  JÌMxiel . t1um4.Su- 
Icuò  Iddio  nd  cuor  di  un  fanciullo  per 
nome  Daniele  lo  Spirito  fianco  ; cioè  > lo 
Spirito  al  cuor  di  Daniele  infide  una  luce 
stdiiara,c  un  ardersi  veememe  , ebe  la- 
pendo  parlare  , non  potè  tacere  della  cau- 
ià  , che  a lui  commetteva  Iddio.  Aveva 
allora  Daniele  ao.  in  si.  anni  fecondo  i 
piiieiaai  Commentatoci  , che  perciò  vo- 
gItoDO,  che  il  facto  di  Sufannarderitoin 
quello  penultimo  Capo  debba  lolcurfi  nel 
piimo  della  Profezia  di  Damele  ; c Da- 


niele era  caie  , che  per  la  fua  il libau  Vir- 
ginità, e perle  tare Virni,  di  cui  fu  (ou- 
pre  adorno  , meritò  fra  tanti  di  elice  loia 
a prender  lacaufa  dcH’Innocenza  -,  impe- 
rocche,  come  dice  Sanc’AgolUno;  Stturi 
efi  .de  f^iQtrit  Ctflittt  , cui  judiuiurt 
^ Ptrgiuiets  ; non  teme  la  Cadici  , do- 
ve la  Virginità  c in  M igillrato  . Dame- 
le adiuiqìic  ricevuto  lo  Spirito  di  Dio  , e 
al  lume  di  ku  conofciuta  la  trama  degli 
empj  » coffe  velociflìmo  all'  elocuzione 
funclla  : £t  excltmat/it  vece  -,  e 

da  lontano  gridò:  Muttduj  egt  fum  dfeu- 
guitte  hujut  : Trattenete  il  colpo,  ò Figli- 
uoli d’Ildcaelc,  cbetononconfenco  allV 
gmlltziadi  qtidV  Atto.  Alla  franca  voce  : 
Cenverfus  efl  «mnit  Pefuiut  ; fi  rivolle 
tutto  il  Popolo  , e vedendo  il  Giovinet- 
to non  diiaro  fin  allora  per  altro,  che  peni 
luofangue  Reale  , dille  : Quitiflefirm», 
quemtulecutuse}  ì Che  dì  CU,  che  favelli , 
ò Fanciullo,  in  caufa  di  GiuAizia  , e di 
Leggi  ì O infcnfaci  Figliuoli  d’ifdraele, 
rifpolè  il  Giovauetco  : Aon  judietnta , 
neque  qutd  verum  efl  cognofettutt  ; thè 
ne  giudicare  , nè  diAioguerc  il  vero  lii- 
pete  : Revertimmi  td  judicium  -,  totn.t:c 
indietro,  rivedete  lacaulà  ; ed  io  viòid 
vedere  quanto  da  i Giudici  voi  fiele  in- 
gannati . Arduo  negozio  per  verità  ; un 
Fancuillo  a petto  de’ primi  Uomini  d'h- 
draelein  caufa  , dove  non  v’ erano  aliti 
TefUmoiij  , chcgli  Accufaiori  , e i Giu- 
dici medefimi  . Ma  guai  a chi  è reo  avan- 
ti al  lume  fopetno  . Mon  poteva,  fecon- 
do le  Leggi  , negarfi  una  tal  difels  sili 
Rea;  indiccroper  tanto  cornò  il  Popolo  , 
rdpuò  all’aura  prima  della  divina  ptote- 
zioue  Sufanna , e 1 Vcccliiaiii , pur  uop- 
po  di  fc  ctmlàpevoli  , impalUdiU  di  nul 
animo  fi  ciconduficro  al  mal  trattato  Tri- 
bunale ; ma  perché  eran  fupcrbi  ancoc 
folto  all’ imminente  rovina  , con  (òpra- 
ciglio  da  Giudici  , fi  polcro  a ledere  , t 
con  amara  ironia  dilTero  a Daniele  : Or- 
sù giacché  Iddio  a te,  ò Giovancuo:  !><■ 
dà  hentrem  /etteQutif  ; tibadatoilfcflnf 
de’  Vecchi,  ceiba  fauo  erdeer  puma  de- 
gli anni  ; Kovi,  & fedeùtmedutitfiruur, 
vim  sù  , ponti  in  mezzo  a federe,  edll- 
dracte  vegga  io  Tribunale  un  Fanciullo  i 
e con  tal  beffe  credevano  di  aver  dilurdi- 

nato  Daniele  . Ma  ò quanto  è corca  avan- 
ti alla  làpienza  la  malizia  ! Damele  nd- 


■ 1 , C 


Lezione  CCXIX.  di  Dahieic  Vili. 


li  turbato  allo  (cliemo  , con  intrepida- 
za  di  dii  non  vacilla  dille  al  Popolo  : iSV* 
fxruttUtts  4tb  inviftm  prttwt . Fate  (cen- 
der  Que*  due  Vecchi , ò Ifdraeliti , e l’ un 
dall’altro  conducete  lontano  i Ettg$éidiu. 
dittk*  cts  -,  ed  io  vi  farò  fapere  di  che 
qualità  ein  Geno  . Fu  queft' atto  in  primo 
luogo  Gnezza  di  Giuftizia  , per  mi  il 
Giovanetto  conobbe  , che  que’  due  non 
dovevan  far  la  Ggiira  di  Giudici  dove 
erano  acculàtorì  , e parte  . In  fecondo 
luogo  fu  finezza  di  accorgimento,  per  cui 
Daniele  vi<M«  , che  per  ritrov.we  la  con- 
tradizione  dell’  accula  conveniva  efami- 
nar  feparatamente  gli  Accufatori  ,•  c in 
terzo  luogo  fu  Gmbolo  di  ciò  dica  unii 
noi  accadcrà  un  giorno , quando  I*  Ani- 
ma , che  ora  pur  troppo  li  accorda  col 
corpo  , e il  corpo  pur  troppo  trae  1* Ani- 
ma a peccare  , faran  feparati  in  morte, 
c l' un  contro  l'altro  farà  tefiimonio  , e 
dirà  maledizzione  in  giudizio  . Separati , 
che  ^rono  i'  due  Vecchioni  , che  giàfo- 
pra  di  fe  incominciavano  a vedere  ofeu- 
rarfi  il  Sole  ; Daniele  yoatvit  miumdt 
tis  -,  fece  venire  un  di  cllì,  e così  prefea 
parlargli  : Imitterate  ditrtam  miUcrum  -, 
Vecchio  inveterato  nella  nutizia  , e più 
vecchio  di  vizj  , che  d'anni  : Nunc  vatt- 
runtpetcMAtim,  qiueferabsriifriiu;  è ar- 
rivato il  tempo  di  pagare  alla  GiuGizia 
quanto  hai  commeflo  in  tutti  i tuoi  gior- 
ni . Giacche  dunque  hai  veduta  la  fello, 
nìadi  queGa  Donna  : Dit  fiJ>  q^arètrt 
viderh  e»s  etlln^untei  (ài  ; Dì  , efponi 
folto  qual  Albero  del  Giardino  l'hai  ve- 
duta errare  I Mifcro  Vecchio  dove  fei 
giuntonoo  penfando  di  andare  ì e che  ri- 
fponderai  a ciò  , che  preveder  non  fape- 
Hi  ? E facile  a mentire  ; ma  ò quanto  è 
difficile  a foGenere,  edifcnderc  unamen- 
zogna  ! Il  inifero  forprefo  dall'impenlau 
interrogazione  , per  non  dllcopnrfi  reo 
coircfitare,  rirpolcfubito:  SitbSiliiitA ig\i 
bo  veduti  folto  uno  Schino  , ciod  , lotto 
un  Arbolccllo  detto  Lcncilco  : RtSè  men- 
ritus  a in  tuta»  t diGe  Daniele  : 
F.cc$tnim  Anitlm  Dti,  Mcctfts  ftnttntÌA 
Ab  t»  ,fcihdttte  medóim  -,  Non  potevi  con- 
tro di  te  rifponder  meglio,  òlcelerato;  ed 
ceco  , che  1’  Angelo  di  Dio  per  divina 
fcnteoza  viene  a divider  l' Anima  dal  tuo 
corpo  , come  tu  bugiardo  hai  drvila  la 
lingua  dalla  mente  , c le  parole  dalla  vc- 
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rità  . Sbrigato  con'  I’  elame  del  primo  , 
fece  Daniele  venire  il  fecondo  Acculato- 
re  , e diGegli  per  interrogarla  da  Giudi- 
ce infallibile  : Srmert  ChAnAom  , <*r  a*n 
J»dA,  ffecits  dectpit  te  , d-  coatufifuntÌA 
fubvertit  cor  ttmm  : Vecdiiooon  della  ca- 
la di  Giacob  , nu  della  razza  di  Canaan  > 
che  antico  di  pelo  , e ffclco  di  concupì- 
Iccnza  , Icdur  ti  lalciaGi  come  bruto  dal 
lenlo  : Die  /uh  qua  arbore  comprehenderis 
' eot  ioqaentet  Jibi  . Tu  che  hai  affermato  in 
I Giudizio  di  aver  vcditio  cogli  occhi  tuoi 
> peccar  queGa  Figliuohtd'lldraelc  , dì  ora 
lotto  qual  Albero  l’ hai  veduta  peccare  ? 
Non  lUìnatiirc,  ò Vecchio  ; latti  animo 
I le  puoi  a tal  interrogazione  . Ma  che 
rifponder  può  egli  di  buono  in  tanto 
Icompiglio  dì  coìeienza  , e lenza  fapere 
ciò  , me  all’  IGeffa  interrogazione  rilpo- 
Go  aveffe  il  compagno  } Se  egli  voleva 
rilponder  bene,  doveva  dire Daniele  , 
nort  andar  più  in  là  ndl’erame  (^»rAa 
Donna  cinnocenie,  edìo  fono  il  reo;  io 
refi  il  laccio  , io  ordì  la  tela  -,  ed  io  non 
riufeito  nell’  amore  , volli  tiulcìre  nell* 
odio  ; cd  ora  confeffo , e piango  l'uno  , 
e l'altro  peccato  . Così  dir  doveva  quell’ 
infelice  , per  rawederG  un  giorno  in  lua 
Vita  ; ma  il  coGumc  non  fa  dar  si  facil- 
mente in  dietro  . Con  vile  duro,  e più 
che  oGinaco  , egli  rifpolc  : Sub  Priao  ; 
Gli  trovai  pur  troppo  , c gli  viddi  fono 
un  Leccio  . Sorto  un  Leccio,  ò ribaldo  I 
£ qual  altra  fu  quella  , che  il  tuo  compa- 
gno trovò  folto  un  Lentifeo  i Alle  dt- 
Icordanii , e non  conteGe  parole  de' due 
Accufatori  , il  Popolo  tuKo  intefe  la  fa- 
pienza  di  Daniele  , la  malvagità  da’  Vec- 
chi , 1*  innocenza  di  Suianna  -,  cd  ufcnl 
tuni  di  fchieia  per  la  Sala  corfero  a ral- 
legrarfi  con  Gioakimo  , che  piangeva  di 
allegrezza  , con  Elcia  , che  vedeva  più 
bella  rinafeer  l’amaa  Figliuola  , c con 
voci  concordi  Benedixernat  Detaa  , qui 
jAlvat /perAntej  infe  ; Lodarono,  benc- 
differoDio,  che  per  viesialprecon.Iuce  , 
c con  modi  si  maraviglioG  prelcrva  chi 
fpcra  in  lui . £ perche  in  quel  tempo  non 
era  ancora  andata  in  difillo  quella  Legge, 
che  in  volgare  Cdice  , del  T.iglionc  i le 
pietre  preparate  a Suianna  rivolte. .furo- 
no contro  la.tcGa  de'  Vecchi  nefandi, 
degl' empj  Giudici  , e de’ malvaggi  Sacer- 
doti } c con  braccio  forte  , c giùGanu-n, 
V u 4 te 
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cc  adirato  tirando  ciafcuno  : Jnttrfecmmt 
tes.  n.6i.  dicderlor morte,  e fepoltura  , 
dove  preparato  avevano  il  lor  trionfo  . 
Efulti  V innocenza  a ule  avvenimento  ; 
li  confonda  la  malizia  ; le  Figliuole  di 
Sion  li  rallegrino  di  avere  in  Cielo  un 
Signor  sì  buono  • Tremino  , impallidi- 


fcano,  ed  urlino  le  Figliuole  di  Babilonii 
di  eflcrc  afpettatc  da  un  Giudice  sì  infal- 
libile -,  e per  ratto  rifuoni  il  Tanto  , il 
terribile  , il  gloriofo , ronnipoteute  No- 
me di  Dio  , che  non  lafcia  Virtù  lun- 
gamente affljtu  , né  Viaio  luogamcmc 
impunito . 


LEZIONE  CCXX. 

Di  Giuditta  Prima . 

Liier  Judith . 


Superbia  delle  Genti  ; Orgoglio  di 
Pianto  di  Betulia  > Santità 

■ Lia  calla  Sufanna  fuccede  la 
fonc  GiuJina  , e ne*  Giardi- 
ni della  Santa  Città  a i Gigli 
odorofi  s'intrecciano  gli  Al- 
lori trionfoli  -,  acciocché  di 
nefluna  Virtù  manchi  refem- 
pio,  e di  ratte  le  Virtù  fitefla  bella  Coro- 
na al  Re  della  Gloria  . Qual  fùQeSufan- 
na  lo  vedemmo  nella  Lezione  pallata  , 
qual  lìa  Giuditu  lo  vedremo  nella  memo- 
randa Tua  imprelà  ; ma  perché  la  divina 
Scrittura  a ule  imprefa  premette  molte 
cofe  , che  non  lì  devon  ucere , noi , per 
ratto  dire,  lafciando  il  rimanente  del  Li- 
bro ad  altra  Lezione  , in  quella  vedremo 
tre  cofe  , cioè  , la  fupcrbia  delle  Genti  , 
l'afflizione  del  Popolo  di  Dio  , e le  belli- 
cofe  qualità  della  forte  Giuditta  *,  e inco- 
minciam  dalla  prima. 

Due  fono  l'Anime  foperbc  , che  prin- 
cipalmente in  quello  Libro  ci  rapprefen- 
ta  la  divina  Scrittura  ; la  prima  c un  Ar- 
faxad  , la  feconda  è un  Nabuedonofor  ; e 
l'uno,  el'altro  Re.  Non  convengono  gli 
Scrittiuali  in  decidere  quando  quelli  re- 
gnalTero  , e chifulTcro  . Il  Cardinal  Bel- 
larmino , il  Pereira,  il  Saliano  , ed  altri 
Autori  moderni  credono  , che  Giuditta 
liotiirc  avanti  alla  dellruzzione  di  Gicrii- 
laleminc  , e la  fchiavftù  dei  Popolo  di 


Olofctne .}  Terróre  della  Giudei  ; 
, e Prudenza  di  Giuditta . 

I 

Dio  i e che  perciò  quello  Nabuedonofot 
qui  nominato  altro  eflcr  non  pollà  , ebe 
o uno  de'  tre  Figliuoli  dell'  infelice  Scn- 
nacherib  , oMerodac  Re  di  Babilonia,  e 
poi  di  Ninive  ancora  , circa  i giorni  di 
Ezechia  Re  di  Giuda  . All'  inconuo  S- 
Agollino,  Eufebio  , Seda,  ed  altri  Padri 
antichi  fentono  , che  quanto  li  riferifee 
in  quello  Libro  di  Giuditta , tutto  facce- 
delTe  dopo , che  riedifìcata  Gierufalemme 
il  Popolo  di  Dio  era  tornato  dalla  fetvitù 
aripopolare  la  defolata  lor  Tcrn  -,  e che 
perciò  il  prefato  Nabuedonofor  folTe  un 
Satrapa  diXerfe,  che  fi  fece  Padron  dell' 
Affina, allor  cheXerfe  percofib  in  bitta- 
glia  da'  Greci  in  Termopile  vidde  la  Tua 
Monarchia  sbranata  tutta,  e fatta  in  pez- 
zi da' Tuoi  Prefetti  medefimi  . Qual  fo 
la  vera  di  quelle  due  contrarie  opinioni, 
chi  può  giudicarlo  nella  caligine  di  tanta 
antichità  ? Quel  che  per  divina  Illotia  c 
certo  fi  é , che  Arfaxad  fu  Re  della  Me- 
dia, e Nabuedonofor  dell'Alfiria  ; ambe- 
due potenti , ambedue  vittorioli , ambe- 
due luperbilfimi , e perciò  ambedue  umi- 
liati dall' Altilfimo,  che  nella  Aia  Monar- 
chia non  folfrc  Anime  orgogliofe  . Ar- 
faxad adunque  , o Arbace,  o Diocie,  o 
chiunque  altro  egli  fifulTe;  Siéjiig-tverÀt 
wMtas  Gtnttt  imperio  /ka  . n.  i.  Combat- 
te n- 
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tendo  aveva  rottomene  molte  Provincie 
alla  (ua  Corona  ; c perché  I'  Uom  , per 
ilcontentezza  di  natura , da  un  deiìdcrio 
pana  Tempre  all’altro,  Arfaxad  avendo 
ingrandito  il  Regno  , volle  ingrandire 
ancora  la  Regia  : Et  tdtficAvit  CtvitMem 
petentijfmutm , quAm  Afgtlldfiit  EcbAténn  ; 

Fabricò  una  grandiifima  Città  , e chia- 
molla  Ecbatani  . Era  Ecbatana  edificata 
fin  dal  Regno  di  Semirami,  ma  Arfaxad 
non  contento  dell’ antica  mediocriti  delle 
cole  l’ampliò  in  immenfo-,  la  cerchiò  di 
muraaltejo.  cubiti,  C7a larghe;  laguer> 
ni  attorno  di  Torri  fortifiìme  ; l’ adornò 
di  nuove  Porte,  di  nuove  Piazze,  di  nuo- 
vi Teatri,  di  nuovi  Palaggi,  e Fonti  , e 
Giardini  , e tale  la  refe  , che  entrò  nel 
munero  delle  quattro  belliflìmc  Città  dell’ 
Oriente  •,  Et  glorÌAhAtur  quAfi  fottnt  in 
fotentÌA  txtrcitns  fui , tjr  in  glori  a quAdri- 
gATtm  /HAnm  -,  E quali  Uom  polente  di  fé , 
delle  lue  armi,  c della  Tua  grandezza  an- 
dava fuperbo  . O miferi  , quanto  coni 
fiam  noi  d’occhio,  c d’ intelletto,  quan- 
do facciam  vanto  di  ciò  , che  non  é no- 
flro-,  cinfuperbiamo  di  quelle cofe,  che, 
come  JepoUtate  , li  han  c^nto  prima  a 
rcAituite  ! Mentre  così  nella  Media  infu- 
perbiva  Arfiixad , non  raen  di  lui  infuper- 
biva  Nabuedoooforndr  Allìria;  e perché 
la  Terra  non  è sì  grande,  clieineflapof- 
fan  capire  due  Superbi  infierae  , i due 
fltperbiinmi  Re  in  contrailo  d’imperio 
vennero  a battaglia  In  campo  magno,  qui 
ap fellatio-  Rogali,  in  una  pianura  immen- 
fa  detu  Ragau  fra  i’ Eufrate,  e il  Tigri  ; 
campo  proporzionalo  all’  innumerabili 
bandiere  , che  furono  fpiegate  in  quel 
giorno  . Lunga,  e varia,  eianguinofa  fu 
la  battaglia  -,  e chi  con  occhio  ben  infor- 
mato delle  cofe  umane,  confideratoavef- 
le  il  volto  di  que’due  Re  in  quel  giorno, 
averebbe  , fenza  fallo  , potuto  olfervare 
tutte  le  debolezze  della  prima  Superbia 
del  Mondo  . Ciafeun  di  cin  credeva  di 
non  aver  pari  in  potenza  , e ciafeun  a 
forza  delle  forze  dell’ altro  era  collretto 
a temere  ; nefliin  poteva  foffrite  uguale  , 
e ciafeun  dubluva  di  riufcire  inferiore  -, 
ambedue  eloruvano  i Tuoi  al  valore  , ed 
elfi  impallidivan  di  tema  : faettavan  gli 
Arcieri , volavan  le  ferite  , ardevan  per 
tutto  l’hafte,  i dardi,  e le  fpadc;  ed  elfi 
da  quelle  punte  vedevan  dipendete  la  lot 


fònuna,  la  Corona,  e la  Vita;  credevan 
di  eflcr  Numi  terreni  , e pur  non  lalcia- 
vano  di  fuggire  or  qua , or  là  la  morte  . 
O infelici;  fc  fietc Numi  perché  temete? 
ma  fe  temete  perché  fietc  fuperbi  ? Ma 
unt’è;  ufeir  da  fe  , e ufeir  di  cervello  , 
Tempre  fu  una  cofa  ifiefla  ; e la  via  più 
corudi  prefio  impazzare  altra  noné,  che 
dimenticar  le  medefimo.  Già  la  pianura 
era  coperta  di  fangue  , e di  lìrage  ; gii 
più  d’ un  poco  eran  diradate  le  fchierc  , 
c il  Sole  già  incominciava  a piegare  , 
quando  finalmente  fi  dichiarò  la  Vitto- 
ria; e al  Re  della  Media  toccò  a prova- 
re quanto  fiavero,  che  in  un  punto  con- 
vien  perdere  quanto  fi  acquiliò  in  un  fc- 
colo  . Cadde  Aifxxad  ; furon  disfatti  i 
Medi  ; c Nabuedonofor  rimafio  padrone 
del  campo  efpugnò  Ecbatana  , guadagnò 
la  Media,  e laPerfia;  e carico  di  preda, 
ricco  d’ un  nuovo  Imperio  fc  ne  tornò 
alla  Tua  Ninive  ; ma  in  luogo  di  avere 
imparau  dal  terror  di  quel  giorno  la  mo- 
derazione dell’animo  , e la  temperie  del 
cuore  : Elevatnm  efl  cor  ejus  ; S’ invanì 
fuor  di  modo;  c quella  é la  feconda  Te- 
lia, le  follìe  della  quale  dobbiamo  breve- 
mente nella  Scrittura  vedere  . Rimafio 
adunque  i'cnz'  Emolo  il  Re  dell’  AlTìria  , 
non  vedendo  chi  più  potelTe  competer  con 
lui  , pretefe  rollo  di  elTcr  folo  a regnare 
in  Terra.  Conquillato  pei  tanto l’ Orien- 
te, mandò  Ambafeiadori  a’  Popoli  Occi- 
dentali; e a tutù  fece  fapere  la  Tua  Vitto- 
ria, c in  uno  il  lor  ValTalaggio.  Puòcon- 
cepirfi  idcapiù  pazzadi  quella?  voler  per 
una  fola  Vittoria  aver  dominio  fopra  tut- 
te le  Genti  ; c credere  di  elTer  Padronei 
di  tutti,  per  aver  fuperato  un  folo  inimi- 
co. Si  rife  di  ule  Ambalceria  la  Cilicia; 
fe  ne  rilc  l’ima,  e l’altra Soria;  le  ne  ri- 
fc  la  Mefopotamia,  c l’Arabia;  c più  di 
rutti  fe  ne  rife  la  non  poco  ravveduta  Giu- 
dea; c come  fc  tutte  quelle  Nazioni  con- 
venute fulfcro  in  alfemblea,  tutte  del  pan  ; 
Remi/erunt  illot  vaCHos  , CT  fine  honore 
abjecerimt;  accolfcro  con  rifa,  e con  on- 
u rimandarono  gli  Ambafeiadori  al  loro 
Nabuedonofor.  Siaccefe;  sbuffò  per  ira , 
e dilpctto  a tal  fatto  Nabuedonofor  ; 
c non  potcndQ  perfuaderfi  , che  vi  fiiQc 
in  Terra  chi  non  volelTc  adorarlo  ; Jitra^ 
vit  perEbronam,  ci"  Regman  fMon,.qMod 
arfenderet  fe , n. la.  Giuròper  la  foa Co- 
rona 
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rona  di  volcrfi  difcnicrc  ; cd  ceco  l’ altra 
follìa  di  quclV  Uom  fuperbo.  La  difefa  è 
di  chi  e invcftico,  e minacciato;  non  di 
chi  minaccia,  e vuole uTurpar  l’altrui; ma 
dove  non  fi  arriva  , quando  fi  di  in  iti- 
perbiai  A fc  tolto  fi  erede  ciò,  clie  altri 
pofleggono  di  bene,  e fi  reputa  ingiuria 
j|  non  effer  da  tutti  adorato  • Fremendo 
adunque  il  Re  Aflìrio  chianrò  tutti  i Tuoi 
Prefetti,  in  loro  prefenza  dichiarò  l’alto 
filo  difegno  , e ad  Oloferne  Generale  dell’ 
armi,  comandò,  che  andafie  con  tutte  le 
forze  dei  fuo  Imperio,  non  perdonane  a 
veruno  ; £t  tmnem  T err»m  /mo  /kijiQa- 
ret  Jmferi».  cap.z.  n. 3.  Bell’idea  , vallo 
penderò  : di  tutti  i Regni  fare  una  fola 
Corona  ; ma  qucRa  Corona  univerfale  , 
ò Nabuedonofor,  è folamente  di  quello  , 
che  regna  in  Cielo:  perché  in  Terra  non 
v’é  teìla  sì  fone,  che  regga  atantopefo. 
Andò  Oloferne:  Co0feruenmt  faciemTcr- 
re  JÙM  lonflt.  Coprì  d’armi,  e di  arma- 
ti innumerabili  comc'loculle  , la  faccia 
della  Terra;  pafsò  nella  Cilicia,  ed  efpu- 
gnò  tutte  le  Terre  murate  ; entrò  nella 
Mefopotamia  , e per  tutto  lafciò  cenere, 
e folitudine  ; penetrò  nell’  alta  Soria  , 
neiridumea,  e nell’ Arabia,  e di  rovina, 
c d’ incendio  empì  ogni  colà  ; e tale  fu 
lo  fpavento  , che  di  fé  fece  correr  per 
tutto  • che  i Popoli  atterriti , prima  che 
egli  arrivaffe  , gli  mandarono  Uomini  a 
chieder  perdono  ; ad  offerir  rohba',  ePer- 
fona,  e tutto;  e per  appiacevolirio,alfuo 
arrivo  , i Capi  d’ordine,  i Magillrati,  i 
Principi  de’  Luoghi  , quali  a cola  facra  , 
gli  ufeivano  incontro  Cm»  ctronis  , 
Umféidikut  ; con  corone,  c lumi,  e dam- 
me di  odori  : Dtutnttt  rhtros  in  tymp*- 
nis  , dr  tibiii  ; come  in  dì  folenne  gli 
fàcevan  danze  di  Fanciulle  adorne  avan- 
ti; fopra  l’alto  fuo  dorato  Cocchio  fpar- 
gevan  dori,  e profumavano  l’aria  ; yVec 
•^4  t*men  facUmti , ferecitntem  ejus  ft- 
tltris  mitigare  fotMernnt,  n.  11.  e tutto  m 
vano.  Con  occhio  fprezzante,  e altiero; 
con  lordo,  e infleffibil  cuore  mirava  tut- 
to quel  Barbaro  ; e quali  nulla  baffalTe  al 
filo  merito:  Civitntes  etrum  deftruxit ,0^ 
Ì.HCOS  earnm  txcidit-,  fece  demolir  le  Cit- 
tà , fece  tagliare  1 Bofciii  conlacrati  ; e 
quali  guerra  aveffe  co’ Numi,  fece  abbat- 
tere, e Idoli,  c Templi,  ed  Altari;  lolo 
perché  Nabuedonofor.  comandato  aveva  : 


Ut  ifft  ffliu  dicrretm-  Dni.  0.13.01  vo- 
ler effer  foto  adorato  in  Terra  . O Na> 
buedonofor  , grand’  Uomo  per  verità  m 
larefli  , fe  al  par  della  fupérbia  aefeefle 
in  noi  il  potere  ; ma  il  fatto  fi  è , che 
Iddio  ha  difpofle  in  mcxlo  le  cole , che 
quanto  più  crefce'la  Aipcrbia  , tanto  più 
vengan  meno  he  forze  ; névi  fiaUompiù 
debole  di  quello,  che  é più  altiero  . Fra 
tanti  Popoli , Che  per  la  Viu  lottooiet- 
levano  il  collo  ai  giogo  indegno  , i foli 
Ebrei  furon  quelli,  che  non  lolo  inchinar 
non  fi  vollero  ; ma  fonidcati  i paffi , 
guernite  le  frontiere  , prepararono  l’ ar- 
mi, e fi  pofero  in  illato  di  far  argine  a 
quel  precipitofo  Torrente  di  Guerra  ; t 
perche  efifì  ben  fapevano,  che  fe  tale  ap- 
parecchio fi  richiede  , tale  appareabio 
nondimeno  non  balla  ; effì  dopo  di  aver 
tutto  apparecchiato,  ricorfero  a quell' Ar- 
mi , che  in  rune  le  loro  occaConi  aveva- 
no fperimentate  invincibili;  e quali  Can 
quell’  Anni,  la  Fede,  che  di  eda  è ll>g^ 
gnera,  e Maellca,  a tutti  l’infegna  . Ar- 
mature, e Cimieri,  ed  Alle,  e Spade,  e 
Cavalli  , e Carrozze  , e llrepito,  e fallo 
di  Soldatefche,  c di  Trombe,  eraiigucr- 
refeo  apparato  del  Campo  Affìcio , dove 
la  bizzarria  , ed  il  tuffo  nudriva  la  fidan- 
za, e l’ardire.  Ma  la  Fede  non  vuol  tan- 
ta pompa  in  Guerra  ; onde  il  Popolo  di 
Dio  fentendo  lo  fircpito  del  vicino  ter- 
rore CInmavit  nd  Dvmiawm  ; per  .com- 
pimento di  appareccliio  , cogli  occhi  1> 
grimofi,  colle  mani  giunte,  colle  ginoc- 
chia piegate , in  politura  di  umiltà,  e di 
compunzione  , ricori'e  a Dio  ; e pmbè 
Iddio  , Altijpmum  pofuit  rtfugùm  /*»»  ; 
per  follevare  la  pelànre  , e baffa  noAra 
Umanità,  in  altillìmo  luogo  ripollo  ha  il 
fuo  ajuto  ; perciò  i Figliuoli  d’Ldraele 
ben  pratici  del  Genio  di  Dio,  per  arriva- 
re al  fuo  braccio,  Hnmiliiivtnmt tnat'H 
fuAs  in  jeptniu  , dr  •ranonibut  ipji',  CT 
Miditrtt  eornm;  difmeffe  le  converlazio- 
ni  , licenziate  le  allegrezze  , e le  felle  , 
digiunarono,  ficompurffero,  fecero  Orar 
zione;  pallide,  diladornc,  piangcnticon- 
duffero  le  Donne  loro  all’ Altare  ; c i Sa- 
ccrdcHt,  che  in  si  fatte  occafiom  alla  pe- 
nitenza fon  più  tenuti  del  Popolo  : /»• 
ducrnnt  ft  ciUdij-,  fi  coprirondi  cenere, 
fi  velliron  di  cilizio  ; Et  infatti  prfjbrà- 
verunt  contrn  fucicmTempL Dunini , c.y 
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«.9.  e ben  (^endo  qaaoco  iJdio  (ìa  pie- 
ghevole a i gemici  dell'  Innocenza . Ik>c- 
cooi  avanti  alla  (aerata  Soglia  del  Tem- 
pio cUftef'tro  1 piccioletti  loro  Figliuoli  , 
accioccbè  clB  co’  pianti  facelfero  armare 
in  difcfa  del  Popolo  il  Dio  degli  Eierd- 
rl  . Così  a guerra  finiron  di  prepaiarfi  i 
Figliuoli  dTfdracle  . Gemere  , plorare  , 
avvilirli , qual  maniera  di  armarli  è que- 
fta  , ò Santa  Fede  ? Chi  mira  il  Campo 
di  Óiotèrne,  e la  Cini  di  Dio  in  tale  ap- 
parato , fentc  certamente  invogliarli  più 
lotto  di  quella  gala,  di  quel  brio, di  quel 
fuoco  d'armi,  che  di  quefto  merorc  , e 
pianto  di  Popolo  ; e le  non  c ben  cau- 
to , ò quanto  è vicino  ad  eleggere  di 
militar  più  rotto  lotto  quelle  , che  lotto 
I quelle  Bandidre  ! Ma  per  dar  buon  giudizio 
I delle  cole  , bilogna  alpetwre  il  fine-,  per- 
chè non  tutte  le  cole,  che  fono  belle  in 
I compatirà,  fon  buone  ancora  inlazzione. 

I Oloferne  daH’Idumea  dove  era  arri- 

I varo  in  trionfo,  fentendo,  che  gli  Ebrei, 
in  luogo  di  mandare  Anibalciadoii  di  ob- 
bedienza, fi  preparavano  alla  difefa:  F»- 
rore  mmio  ex^rfit  in  iracundia  mAgn*  . 
i c.  t.n.z.  Infunò,  quanto  infuriar  poteva 
iinOloferne:  e agli  Ottiziali,  che  gli  fta- 
I vano  attorno,  dilfe:  Dicite  mthi,  quufit 
I ,[{e  Pofuhsì  di  qual  nazione,  diebegen- 
te  fon  quelli  temerarj,  che  non  fi  umilia- 
no ancora?  quali  fono  le  loro  forze;  e in 
che  confidano  contro  di  noi  ? Prclentc  a 
tali  parole  fi  trovò  un  certo  Achior , clw 
era  il  primo  degli  Ammoniti  , Uora  di 
cuor  fermo,  e Ichietto  di  lingua:  il  qua- 
le rilpoodendo  ad  Oloferne  ditte  molto  , 
ditte  bene,  e ridotto  in  poco,  ditte  così: 
Quelli , di  cui  dimandi , o Signore  , c 
un  Popolo  il  più  debole,  e ia  uno  il  piu 
pottcnte  di  liuti  i Popoli  : nd  v*  è Gente 
più  fprcgevole  , e inficine  più  formidabi- 
le degli  Ebrei . Etti  nou  adoran  , come 
altri  Popoli  , molti  Dei  i ne  adorano>in 
folo,  e l’appellano  Dio  d’Ifdracle  . E fe 
etti  fono  in  buona  giazia  di  quefto  loro 
Dio,  che  è quel,  che  in  virtù  di  lui  loro 
non  riefea?  e chi  può  ftar  loto  a fronte? 
Avanti  a i lor  patti  fi  aprono  i Mari;  fo- 
pra  le  lor  Tende  cade  Vettovaglia  dalle 
Nuvole  alle  lor  pregbictc  tornano  all* 
ena  i Fmmi,  e fi  ferma  il  Selci  c dove 
etti  voltan  le  punte,  fi  appianano  i Mon- 
ti j c cadono  come  vette  le  Atmate  . 


Ma  fe  avvicn  poi  , che  etti  dttgulUno  il 
lor  Dio  d’ Ildracic,  e da  lui  fieno  abban- 
donati, (jual  ciurma  v’c  più  vile  di  loro? 
Nulla  piu  vagtiono  in  guerra  , nulla  in 
pace  , e come  Mandre  mute  afpettano 
chi  prima  gli  conduca  al  macello.  Prima 
adunque  , che  tu  prenda  vcrun  iinpcgno 
cogli  Ebrei,  o Signore,  fe  feguir  vuoi  ri 
mio  configlio  ; Perqnire  fi  ejf  x/iqitd  ini- 
quKdj  earnrn  in  conffeQii  Det  eerum . n.a^. 
Manda  ad  inforntarci  quali  ora  fiano  1 
loro  Altari,  come  vivano,  ecomc  fi  por- 
tino col  loro  Dio  ; c fc  trovi  , che  etti 
fiano  poco  ottcrvancì  della  Legge,  c del- 
la Rcligion  che  profettano  ; andiam  pu- 
re con  ficutezza:  Qntnidm  trddenj  tru- 
det  illos  Deus  torum  tibi  ; perchè  il  loto 
Iddio  gli  porrà  tutti  fotco  il  filo  della  tua 
Spada  ; e tu  di  etti  farai  ciò , che  ti  piace . 
Ma  fc  poi  Non  eft  vffenjìa  Popxh  hujus 
ctram  Dco  fiu  ; il  loro  Iddio  non  è cruc- 
ciato, ma  e fodisfatto  di  etti  ; cd  etti  a lui 
fon  bene  intefi  : Principe  non  t*  molti  a- 
re  ; ritirati  dall'iroprela,  Oloferne  ; per- 
chè tra  poco  vedrai  calare  Armate  dalle 
Stelle,  e concio  di  ce  fcliierarfi  i Monti; 
Et  erimns  in  approbntm  tmiverft  T trra.  ; 
e noi  anderemo  in  proverbio  per  l'uni- 
verfo  Mondo.  Così  ditte  Achior;  nè  po- 
teva dir  meglio  per  iftnizzionc  di  Olofer- 
ne , e per  noftro  documento  . Ma  Olo- 
ferne, che  nulla  foffrir  meno  poteva,  che 
udirli  dire,  ettervi  altra  potenza  fupetio- 
re  alla  fiu  Spada  , con  guardatura  terri- 
bile rivolto  ad  Achior  atrocemente  gli 
ditte  : Qncniam  prephelqfii  nabit  qnad  Gem 
Jfrdtl  defendat»  n Dea  fm  . Giacché  tu 
hai  fatto  del  Profeta  fopra  cotefloDio  d' 
Ildracic,  e fopra  i nofln  avvenimenti  fu- 
turi ; per  fiirti  vedere  : Qnani»m  non  eft 
Dens  nifi  Nabnehedonofor . cap.  6.  a.  che 
non  v’è  altro  che  Nabucdonolor  , dei 
dal  noftro  Campo  , va  fta'  tuoi  poderofi 
Il'draclici  ; ed  ivi  fa  pruova  fc  il  Dio  d’ 
Ildrade  pofià  difenderci  dalle  noftre  Spa- 
de : e cfo  detto  comandò  , che  gli  fotte 
tolto  davanti , e condotto  alla  più  vicma 
Città  d’ifdraclc,  che  era  Betulia.  Vapo- 
re , o ben  avventurato  Achior  , elei  da' 
Padiglioni  degli  Empj  ; cd  entra  liccittt- 
mo  ne’  ritirati,  negli  umili,  ne’  piangen- 
ti recinti  della  Saiuittìma  Fede  . Quello 
è il  primo  pattò  , che  fir  fi  deve  per  in- 
cammarfi  alla  faliice;  cqual  patto  più  hi  Ir 
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10  può  farfi , che  rivolgerli  dal  tempo  alla 
Tua  beata  eternità  ì Fu  tofto  attorniato 
dalle  Guardie,  fu  con  onta  tirato  fuor  del 
Campo , e condono-rerfo  Betulia  Achior  ; 
ma  perche  dall’ eminenze  de’  Monti  gl’ 
Ifdraeliti  incominciarono  a berfagliar  col- 
le frombole  , i foldati  AITirj  legarono  ad 
tm  tronco  Achior , ed  ivi  lafciaronlo  alla 
diferizion  della  forte  . Lo  viddero  gli  E- 
brei,  corfero  a fciorlo,  lo  conduflero  in 
Betulia,  l’interrogaron  del  fatto;  egli  tut- 
to natrò;  fi  piante  al  racconto  per  tene- 
rezza dal  Popolo;  i Vecchi  della  Sinago- 
ga, i Magiftrati  della  Città,  confolarono 

11  buono  Ammonita  ; l’abbracciarono  co- 
me Profclito  , c Fratello  ; Ozia,  che  in 
Betulia  era  il  Principe,  cioè,  il  Coman- 
dante di  guerra  : Su/cepit  eum  in  Demum 
fuatn  , cè"  fidi  ei  canAm  tttAgnam  ; l’ ac- 
colfe  ili  cafa,  lo  banchettò  allagrande;  e 
la  Sapienza  divina,  hquiìe  Ludit  in  Orbe 
T etTArum  , per  bocca  di  un  Eletto  Stra- 
niere fece  fapcrc  ciò  che  da  lui  devon  te- 
mere i fiiperbi , ciò  che  (perar  devono  gli 
umili , e per  univerfale  iftruzzione  di  tut- 
ti infegnò  quella  gran  Verità,  che  noi  Fe- 
deli uniti  al  noltro  Dio  Cam  tutti  Uomi- 
ni grandi  , nirei  Anime  invincibili  ; ma 
noi  ficllì  Ce  da  Dio  fiara  lontani , fiamo 
il  ludibrio  de’  Barbari  , e lo  fchemo  del 
Mondo  . Oloferne  infellonito  molTc  il 
campo  , fi  alloggiò  colFimmenfa  fua  Ar- 
mata a villa  deli’ atterrita  Betulia;  c ben- 
ché mofirafle  baldanza , non  lafciando  pe- 
rò di  aver  qualche  apprcnfionc  de’  prodi- 
gi uditi  di  quella’Terra,  in  luogo  di  ten- 
tar l’alTalio  contro  Betulia  , fece  cagliar 
tutti  i Fonti,  che  a quella  davano  l’acqua, 
c ferrandola  attorno  di  alTedio  , fperava 
lènza  rifico  di  guadagnarla  fedendo  . Era 
Betulia  in  un  afta  'pianura  ferrata  in  gran 
parte  da’  Monti  ; e perchè  era  Qttà  di 
frontiera,  gli  antichi  Re  d’Ifdracle  l’avc- 
van  fortificata  in  modo,  che  poteva  reg- 
gere a qualunque  afledio  di  que’  tempi  , 
ne’  quali  le  Fune  non  fapevano  ancora 
coiubancr  col  Fuoco  ; onde  quantunque 
non  ticevclfc  più  vcrun  foccotlo  da’luoi 
Fonti,  fi  tenne  nondimeno  Betulia  in  pie- 
di, fin  che  duraron  Tacque  raccolte  delle 
Cillernc.  Ma  ò quanto  è breve  la  durata 
di  queir  acque,  che  non  fon  acque  di  Fon- 
te ! e quanto  ingannato  rimarrà  colui  , 
che  bevendo  fempre  lungo  la  corrente 


del  Tempo  , non  arriva  mai  apoflèdere 
il  Fonte  de’  fuoi  Beni  I L’ acque  raccolte 
mancarono  finalmente  in  Benilia  dopo 
venti  giorni;  e tutta  la  Città  allora,  non 
ben  forte  in  quella  Pazienza  di  Fede,  che 
è sì  necelTaria  a’  Fedeli , colle  labra  gii 
aride  , colle  fauci  alTetate  , gridò  , fece 
tumulto  avanti  al  Principe  Ozia  , fi  dol- 
fe,  che  aperte  non  avelTe  lePorte  ad  Olo- 
ferne; Et  faCÌMi  efl  fletus,(fr  nUlatHsme- 
gnuj  in  EccUJìa  nb  omnibus  . c.  7.  n.  i8. 
Si  levò  un  aftinfìmo  pianto  da  tutti , e non 
potendo  altrove  ricorrere  ,' ricotfeto  a 
Dio:  Et  per  multAshorAS  clamAverunt di- 
centes  ; e per  molte  ore  avanti  l’Altare 
pianfero,  ediflero:  PeccAvimus:  Abbiain 
peccato  , ò altifTirao  Iddio  : Iniufti  eii- 
mus-,  offefe  abbiamo  le  vollre  Leggi,  lei- 
quitatem  fecimui ; fiamo  fiati  a Voi,  e al- 
la ragione  ingiuriofi:  Tu  , quU  pius  et , 
miferere  noflri  ; ma  Voi , che  avete  pn 
Natura  TcITcr  pietofo,  foto  perchè  picto- 
fo  liete , abbiate  di  noi  pietà , e con  qu^ 
Ile  lagrime  che  verfiamo,  placate  la  vedrà 
Giufiizia.  Chi  mai  fu  fuor  di  noiFedeli, 
che  fapefic  dir  tanto  , e ne’  fuoi  bifogni 
potelTe  ricorrere  con  tal  fiducia  agli  Al- 
tari ! Finita  la  preghiera  Ozia  fi  levò  ia 
piedi  Infufus  lAcrymis  : tutto  bagnato  di 
pianto  , e dille  al  Popolo  : JLqm  Anime 
eflote,  FrAtres;  Fratelli  , fiate  di  buon 
animo,  folfritc  in  pazienza  qualche  gior- 
no di  fete:  Ethos  quinque  dies escpeSem«t 
À Domino  mifericordÌAm  ; e per  altri  cin- 
uc  giorni  afpcttiamo  la  mifericodia  del 
ignote:  Si  autem  tretnfAQis  quinque  die- 
bus  non  venerit  adjutorium  ; fc  poi  paffati 
cinque  giorni , non  comparirà  vetun  foc- 
corfo  , pAciemus  hoc  verbu  , quo  loculi 
eflis;  farem  quanto  avete  detto,  e rende- 
reni  la  Piazza , Parlò , non  può  negarfi , 
con  qualche  debolezza  quello  buon  Ozia; 
perchè  al  divino  ajuto,  e alle  Grazie  Cp- 
lefii  preferiver  non  fi  deve  nè  il  giorno , 
nò  l’ora:  'e  prima  di  arrenderli  ad  Olofer- 
ne figura  del  Demonio , e del  Peccato  , 
elegger  fi  deve  la  morte  . Ma  perche 
Ozia  creder  non  poteva  , che  Iddio  in 
que’  cinque  giorni  di  Orazione  , e <*i 
pianto,  non  fnlTe  per  muoverli  a piròdi 
loro  ; perciò  non  può  condannarli  di  mi- 
nimo peccato,  fe  per  acquietare  il  P®?®' 
lo  prefilTe  i feeni  di  quella  longaniraefof- 
fetenza , che  altro  limite  aver  non  deve, 
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ihe  il  divino  volere  . Or  che  fegui  ì Ec- 
coci finalmente  all’ altro  punto  della  Le- 
zione, che  convicn  oggi  premettere  pri- 
ma di  rilpondcr  col  latto  aH’intcrroga- 
zione . 

Fra  que’  che  piangevano , e tremavano 
in  Betulia  v’era  una  nobil  Donna  per  no- 
ineGiuditta.  Donnatalc,  a ciiiiddionon 
reputò  indegno  , fidar  la  lalutc  del  fuo 
Popolo.  Era  Giuditta  ancor  frefea  dieta, 
perchè  fecondo  l' efattiffimo  Padre  Salianq, 
non  aveva  piu  di  trentaduc  anni  compi- 
ti-, e pure  f^idua  crai  à tribut  Annis  , cr 
menfibiu  fex.  c.  8.0.4.  Era  vedova  dure 
anni  e mezzo  j n£  a feconde  nozze  era 
punto  rivolta  : raro  efempio  di  Donna  ! 
dopo  la  prima  fiamma  Ipegncre  afiàtto  il 
Fumo,  c fui  primo  pa£fo  perdere  tutta  la 
curiofità  del  bel  Mondo . Era  ricca  j impe- 
rocché Manafle  fuo  Marito  dell’  itieira  Tri- 
bù con  lei  di  Rùben  : Reliqxtrat  ei  divi- 
tias  midi  Ai  i lafciate  le  aveva  molte  ric- 
chezze -,  e pure  potendo  ella  comparir  si 
bene  alfecolo,/»  /uferioribits  Domus  /ha 
nella  parte  più  alta  di  fua  cafa:  Featjih 
fecrctm  Ckbkulum  , in  <_uo  cum  Putllu 
fuit  clAufa  moTAbaikr,  fatta  fi  aveva  una 
llanza  a guila  di  Romitaggio  da  tutù  i ru- 
mori divifa,  dove  diiufa  colle  fue  Came- 
riere palìava  i fuoi  giorni , e le  notù  in 
folitudine  ; Gran  Virtù  1 far  per  elezione 
ciò,  che  deve  pur  farfi  un  giorno  per  ne- 
ccfTiti,  c ritirate  avanti,  che  attivi  U fe- 
ra. £rai  tUiantiA/iebht  mmti  i Etafinal- 
meiue  di  volto  felice,  diPetfona  contor- 
niata^ttaa  compaCfodi  proporzione;  ed 
aveva  m fc  tutta  r eleganza  dello  ftile  don- 
nefeo;  c pure  Habebat  /«per  lumbas  fnos 
Cilicium,  ^‘^ejHnabat  omnibus  diebusvi- 
TA  fuA  frAtrr  SAbbAtA  ; feco  crudifiìma  , 
vcitiva  fcmpredi  cilizio,  e digiunava  tut- 
ti i giorni,  fuorché  i giorni  fedivi . Gran 
cuor  di  ciovsnc  Dotine  i «Kicrrir  tutti  1 
Fiori  dclproprio  Giardino  > per  non  aver 
nel  Giardino  ferpe  veruno  nafeofto  . Ta- 
le era  Giuditta  in  Betulia;  che  maraviglia 
è perciò,  fc  ella  nufcl  si  forte  in  guerra; 
eflendo  ancora  in  pace  sì  bene  armata 
fempte  a battaglia?  Or  quefia  beata  Soli- 
uria,  che  per  le  fue  rare  qualità  £r4i  in 
omnibus  fAsmofijfimA  ; era  la  più  celebre 
Donna  , che  aveffe  Ifdracic  , avendo  dal 
fuo  ritiramento  udito  , che  fi  era  comu- 
ncmer-ie  llabilito  in  Città  di  render  Betu- 


lia, fc  fra  cinque  giorni  non  veniva  ajuio 
dall’  alto  , mandò  a chiamare  Cabri  , c 
Carmi  Sacerdoti  di  Betulia,  e con  quell* 
autorità,  che  è propria  di  chi  parla  con 
Celcftc  intelletto , dific  loro:  Che  eque!, 
die  in  vollra  prefenza , e non  repugnan- 
do'  voi , ha  Ozia  accordato  al  Popolo  ? 
Et  qui  eflis  vos,  qui  tentAtis  Dominum  > 
n. li.  £ voi  chi  fitte,  che  pcrnon  difpe- 
rar  di  Dio,  a Dio  preferivete  i fegni , e 
i tempi  di  venire  in  voftro  ajuto  ? Sacer- 
doti , non  è quello  il  modo  di  riportar 
grazie  dal  Signore  ; quello  è modo  d’ir- 
ritare il  fuo  ìdegno  ; c perciò  In  hoc  iffo 
panìteamus  ; di  quella  ifielTa  m.ata  manie- 
ra di  pregare  , facciam  penitenza  , fpar- 
giam  nuove  lagrime  ; Et  dicamus  flentesy 
c piangendo  diciamo  a Dio  : Ut  Jecun- 
dùm  voluntAtem  fuAm,fic  fACiAt  nobifeum 
miferkordUm  fuom;  che  fecondo  le  dilpo- 
fizioni,  e i tempi  del  fuo  fantilCmo  vo- 
lere, abbia  pietà  di  noi,  e ci  foccorra  . 
Voi  per  tanto  , che  fìetc  Presbyteri  in 
Popuìo  Dei;  i Vecchi,  c i Sacerdoti  del 
Popolo  di  Dio;  Et  ex  vobispendet  Ani- 
mA  illorum  ; e che  in  cura  avete  la  fallite 
di  tutti,  tornate  al  Popolo;  Ad  eloquium 
vefirum  corda  eortm  eri^ite  ; colle  vollre 
parole  ravvivate  la  Fede  , ravvivate  la 
Imarrita  fperanza  della  Città  ; ricordate 
a tutti  quanto  afflitù,  quanto  compunti, 
quanto  provati  furono  in  lor  vita  i pri- 
mi nollri  Sanùliìmi  Patriarchi  . E fate 
fapere  , che  quelli  , i quali  PUcuerune 
Dee,  a Dio  furon  cari , Per  multas  tri- 
bulationes  tranjierunt  fideles  : tutti  palTa- 
ron  per  giorni  di  angullie  , e di  pian- 
to , e piangendo  mollrarono  , quanto 
a Dio  fulTer  Fedeli  : E giacché  voi  Ce- 
te quelli  , a’  quali  tocca  difcerner  gli 
Spiriti  , c ditlinguere  i buoni  da’  rei 
muovimcnti  del  cuore  : Quod  facere 
dtfptfui  , probate  fi  ex  Dea  efi  . ji.  Efa- 
minate  , e decidete  fc  ciò  , che  io  ho 
difpollo  di  fare,  venga  dal  Cielo  , o (ìa 
mia  prefunzione;  c qui  in  confufo  efpo- 
fc  la  rifoluzione  , che  vedremo  in  altr’ 
ora  , di  andare  in  perfona  a combatte- 
re Oloferne  . Così  fono  rifieflb  Gelo 
infuperbivano  gli  empj  ; così  piangeva- 
no 1 Giulli;  allorché  a quelli  la  rovina, 
e a quelli  fi  preparava  in  Cielo  il  trion- 
fo; e pure  nè  quelli,  nè  quelli  fi  accor- 
gevano ancora  della  lor-4brt*  . O Men- 
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ti  umane  quanto  errate  ne’  voftri  atfit- 1 te  volere  , che  /»  /ni  M/fcfaicnt  m>n 
ti  , fé  gli  affetti  tutti  non  fon  regolati  /k/Zi/wr  ; e prefto  , o tardi  x Reddet  hm:- 
con  Gi^icta  da  quell’  unico  Dominan- 1 cniqiie  jnxta  oger*  fu»  ! 


LEZIONE  CCXXI. 

Di  Giuditta  Seconda. 

Tutte  uluU'verunt  Cajira  AJfyriorum  , quando  affth 
rucrunt  humiUs  mei , arefeentes  in  fili , 

Gap.  i6.  num.  13. 

Giuditta  fì  adorna  ) con  una  fòla  Fante  va  al  Campo  tk^Ii  AlTitj  > i 
introdotta  nella  fuperba  Tenda  di  Oloferne  $ piace  a lui;  a lui  taglii 
laTcftaj  c con  trionfo  incomparabile  libera  il  fuo  Popolo,  e laPa- 
uia. 


Ericolofa  fu  la  Battaglia;  bel- 
la fu  la  Vittoria  ■,  memoran- 
do fu  il  trionfo  della  forte 
Giuditta } e fe  mai  a veruna 
Donna  Guerriera  fu  teffuto 
Panegirico , o cantato  Poe- 
ma; Poema , e Panegirico  qui  reciur  fi 
potrebbe  alla  gran  Donna  di  Betulia  , 
che  fopra  tutte  le  Donne  andò  in  valo- 
re . Ma  perchè  quei  che  mi  afcoltano 
non  fon  di  guflo  sì  guaito  , che  nella 
Ijpiegazione  della  Divina  Scrittura  altre 
paròle  , che  parole  di  Scrittura  Divina 
peffan  foffrire;  c perchè  la  Divina  Scrit- 
tura per  fe  medefìma  è sì  belila  , che 
ogn’  altra  bellezza  , che  non  è bellezza 
di  lei,  non  adorna,  ma  ingombra  la  fua 
luce  ; io  per  dire  affai  di  Giuditta  , di- 
rò quel  , che  folamcnte  ne  dice  quella 
divina  Scrittura , che  fpiego  ; e incomin- 
ciamo. 

Conferita  , come  dicemmo  di  fopra  , 
co’ Sacerdoti , c da’ Sacerdoti , c dal  Prin- 
cipe Ozia , effendo  Hata  approvata  la  ri- 
loluzionc  di  ufeir  di  Betulia  , c di  por- 
utlì  al  Campo  Affìrio  , fi  ritirò  Giuditta 
a ben  prepararli  all’ardua  imprela;  e per 
ben  prepararli,  Ingrejfa  eftOrMtnum  fu- 


um.  C.9.  n.  I.  entrò  nel  fuo  Oratorio  dì 
cafa . Bel  princìpio  di  apparecchio  a gua- 
rà ; prima  di  uicire  in  Campo  entrai  lì 
dove  Mille  Clyfei  pendent  ; omnii 
mutur»  Fertium.  Can.  4.  fi  trovano  dell’ 
Anime  foni  tutte  l’ Armi  invincibili  ■ 1» 
tal  luogo  d’ Armi  Celclli  la  buona  Giudit- 
ta ìndutns  fe  cilitì»  pefuit  cinerem  ftqtf 
cuput  fuum-y  profterneus  fe  Domini  (i* 

inaviti  Si  vedi  di  cilizio,  di  ccnciefpat- 
fe  i dorati  capelli,  li  dìftefe  in  terracolla 
bocca  fopra  la  polvere,  e cominciò  10  ù- 
Icnzio  a gemere  avanti  a Dio  ; e petclic 
il  gemico  del  cuore  avanti  a Dio  ha  fotta 

di  clamore,  ella  interiormente  gemendo 

udir  fi  fece  quafì  vocifecaffe  in  Cielo . 
Grande  per  fe  medclima  è la  potenza  dcH' 
Orazione  ; ma  allorché  l’ Orazione  è ac- 
compagnata dal  cilizio,  cioè,  dalla  Mor- 
tificatone ; dalla  cenere  , cioè  , dalli 
Compunzione  interiore;  e dalla  polvere, 
cioè,  dal  baffo  l'encimento  di  fe , e dall' 
Umiltà;  l’Orazione  allora  non  folo  impe- 
tra Grazie;  ma,  ove  bifogni,  ripoctaan- 
cora  Miracoli  . Con  tale  accompagna- 
mento di  bella  Oratrice,  Gìudiita  ricordò 
a Dio  le  fue  antiche  roilerazionì  ; ramme- 
morò tutti  i.  prodigi  operati  dal  Braccio 
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Eccclfo  per  il  diletto  Ildraele  ; clpore  la 
fiiperbia  delle  Genti;  e con  un  breve  E- 
pilogo  de,^li  Attributi  divini  fece  quella 
prima  p.irie  di  Orazione,  che  dagli  Afceti 
c detta  Ollccrazione.  Venendo  dipoi  ella 
fua  petizione,  o preghiera  , diflc  : lìeiis 
Coclontm,  Cre*t«r  yiquarum , (è"  Dominus 
totius  Creatitrit  ; Altiflfìmo  Iddio  de’  Cie- 
li, Signor  di  tutte  le  Creature  , e Crea- 
tor di  queir  Acque,  di  cui  la  voUra  Betu- 
lia è ora  sì  bifognofa  ; Exdudi  me  mife- 
ram  defrecdntem  \ Mcoliue  la  voce;  muo- 
vetevi al  pianto  di  quella  mifera  Donnic- 
ciuola  ; De  tu*  Mifericerdi*  freifumen- 
temi  che  a gran  cofefi  difponc,  non  per- 
chè molto  prefuma  di  fé,  ma  perche  tut- 
to l'pera  da  Voi  . Voi  per  tanto  , ò Si- 
gnore , Dd  vertitm  in  ere  ; ammacftrate 
sì  la  mia  lingua,  che  da  Ifdraclita  fappia 
parlare  fra’  Barbari  ; In  corde  meo  confi- 
lium  corrobora  : avvalorate  la  mia  debo- 
lezza in  modo,  che  efeguir  poHa  quanto 
Voi  mi  fuggerite:  Da  mihi  in  animo  con- 
fidntiam,\t  contemnam  illnm;  c Voi  col- 
la voflra  Grazia  tale  rendetemi , che  rider- 
mi pofla  di  quel  fuperbo , c con  piede  fi- 
curo  calpefti  i Padiglioni,  e l’ Anni  degli 
Empi;  acciocché  re^iri  il  voBroP^olo, 
li  rallegri  la  vollra  Cafa,  che  è inGicru- 
lalemme;  c allorché  fifaprà  ciò  , che  Voi 
operato  avete  per  man  di  una  povera  Ve- 
dova; OmnefGentet  asnofeant,  quia  tu  et 
Deut  , non  eji  aliut  prater  te.  niu  ip. 
Tutte  le  Genti  conofeano,  e confcITìno, 
che  Voi  folo  fiete  Iddio  ; e fuor  di  Voi  non 
v’c  in  Ciclo,  nè  in  Terra,  chi  abbia  nè 
mente,  nè  occhio,  nè  valor,  nè  potenza 
da  imprefe  . Speri  bene  chi  fa  far  fìmilc 
Orazione  ; e chi  fa  con  Giuditta  Iperar 
molto,  chiedere  affai , nulla  prefumcr  di 
le , tutto  afpettate  da  Dio  ; ed  altro  nelle 
fue  molfe  non  volere  , che  l’ efaltazion 
della  Fede,  la  Gloria  del  Nome  divino  , 
e il  bene  de’  fuoi  Fratelli , creda  pure  di 
elTerc  in  buono  apparecchio  di  Guerra  ; 
ma  chi  non  è così  apparecchiato  , non  fi 
arrifchi  molto  ; e colla  cautela  compenfi 
r indifpolìzione  del  cuore.  Compita  adun- 
que , e fecondo  tutte  le  parti  perfetta  fu 
l’Orazione  di  Giuditta.  Ma  finita  l’Ora- 
zione la  buona  Vedova  quafi  nell’ Gratta 
rio  lai'ciato  avelie  tutto  lo  Ipirito  , entrò 
nel  Gabinetto,  o nella  Galleria  ^He  fue 
gale  giovanili  ; e quivi  Abftulit  à Je  citi- , 
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cium,  c.  Io.  n.  a.  Si  levò  di  dolTo  il  cili- 
zio  ■■  Exuit  fe  veflimtntit  viduitarit  fuu  ; 
depofe  tutto  il  bruno , ed  il  meflo  del  fuu 
vedovile;  Z^rvit  corput /uum  : entrò  nel 
Bagno;  Uttxit  fe  myro  optimo;  Il  lavò  co- 
gli odori  più  efquifiti;  ed  avendo  attorno 
tutte  le  Cameriere  , fi  vedi  a comparfa  ; 
prefe  le  maniglie,  e i vezzi;  prefe  tutte  le 
gioje , e care  pietre  delle  fue  nozze  anti- 
che; fece  l’acconciatura  di  teda  la  più  leg- 
giadra , che  mai  ufata  avcQe  ; fi  colorì 
quali  rofa  in  fui  mattino,  fi  adornò  quali 
Spofa  in  fui  cridallo  ; nulla  lafciò  , che 
piacer  potelfe  ; c come  delle  fue  armi  ac- 
corta , di  quelle  la  punta  più  ardente,  e 
il  filo  più  penetrante  lungamente  .andò 
dudiando.  Stupivandi  tal  novità  le  Came- 
riere attorno  ; e forfè  taluna  di  effe  più 
ardita  , non  penetrando  l’ intenzione  di 
tanta  pompa  in  tempo  di  tanta  fete  , fra 
fe  diceva  .'Or  ve;  Noi  appunto  fiam  quel- 
le , che  ci  fiamo  appodc  ; la  credemmo 
Tanta  ; ed  ecco  dove  va  a finire  la  Santità 
moderna  delle  nodre  Beate  . Voglion 
Tempre  fare  Orazione  ; voglion  Tempre  di- 
giunare; e poi  quando  fon  dapche,  tor- 
nano in  fugo  co.Ti’  i granchi  . Tant’  è 
ogni  pianta  alla  dagione  vuol  fare  il  Tuo 
rigoglio.  FanteTche,  FantcTche,  felici  voi 
Te  tutte  avedi  tali  Padrone  , e fervide 
Tempre  a sì  fatta  bellezza.  Giuditta  fi  ador- 
na, e come  Giardino  ne’ giorni  odorofi, 
tutta  de’  Tuoi  fiori  va  accordando  la  gala  ; 
ma  o quanto  la  gala  de’  Fiori  è bcllicofa 
in  Giuditta  , che  cogli  deflì  fuoi  Fiori  fi 
prepara  a battaglia.  Fu  veduta  Tulio  Tpec- 
chio  la  magnanima  Donna  dal  Cielo  ; c 
perchè  a Dio  piacque  , fra  tanti  efempj 
della  divina  Scrittura  , formarne  uno  di 
vaghezza  edrema,  e di  edrema  fortezza; 
Contulit  illi  fplendorem  ; con  un  raggio 
vibrato  daH’£mpirco  fopra di  quella,  che 
fi  adornava  , avvivò  , colorì , indorò  sì 
fattamente  tutto  I’  apparato  delle  bellez- 
ze naturali  di  lei.  Ut  incomparabili  deco~ 
re  omnium  oculit  appareret  ; che  la  Natura 
al  lampo  della  Grazia  non  riconobbe  più 
Te  medefima  . Giuditta  ammirò  , che  fi 
ben  gli  riufcilTe  il  Tuo  dudio;  e l’occhio 
d’  ognuno  dubitò  fe  in  lei  vedeva  cola 
mortale  . O mortali  bellezze  , onde  av- 
vien,  che  voi  creder  poflìate  di  eOcr  bel- 
le fenza  Grazia  ; e Tenza  Grazia  divina  , 
che  é il  Fonte  di  tutta  la  bellezza  ? Ador- 
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nata,  dipinta,  guernita  già  di  tutto  pun- 
to, difle  Giuditta  ad  Abra,  cioè,  alla  più 
vecchia  delle  Tue  ferventi,  chefacelTeuna 
piccola  provifione  di  pane  , di  vino  , di 
fichi  fccchi , e di  sì  fatte  coferelle  fhiga- 
li}  e fenza  far  parola  ad  Anima  feguilfei 
fuoi  paffi  . La  provifione  fu  fiibitamente 
fatta  dalla  veccÙa  fante;  c Giuditta  con 
cITa  fui  primo  romper  dell’ Alba  iifcita  dal 
folitario  nido  del  ftio  ripofo,  s’incaminò 
alla  desinata  imprefa  *,  c profumando  di 
fe  tutta  l’aria  del  fuo  cammino  , arrivò 
alia  Porta  della  chiufa  , e cuAodita  Betu- 
lia, dove  era  da’confaputi  Vecchi,  e dal 
Principe  Ozia  afpettata.  La  viddero  que- 
fli:  Et  ftupentes  mirati  fimi  nimis  pulchri- 
tudinem  ejus.  c.  io.n.7.  equafi  neldenfo 
della  notte  vedeffero  forger  d’apprclTo  la 
Stella  foriera  del  giorno,  o da  fquarciata 
nuvola  comparir  ìmprovifamente  nella  fua 
pienezza  il  Luminare  della  notte,  rimafe- 
ro attoniti  al  raggio  di  tanto  fplendore  ; 
c foprafatti  tutti  dalla  maraviglia  , non 
avendo  ardire  di  far  airra  interrogazione, 
apriron  la  Porta;  e per  anguria , ò per  te- 
nerezza; per  timore,  ò per  fperanza  ; o 
per  tutti  gli  affetti  complicati  inCeme  , 
piangendo  diHero  : Deus  Patrum  nothe- 
rtm  det  libi  gratiam  , & omne  conplitm 
cordit  tui  virtute  correboret  ; ut  glorietur 
fuper  te  Jerufaltm  , & pt  nomen  tuum  iti 
numero  Sanflorim.  Iddio  tiaflìfta:  Iddio 
ti  confermi  la  fua  grazia:  Iddio  rigover- 
ni il  cuore,  e ti  regoli  i paflfì  in  modo  , 
che  per  te  iia  più  gloriola  la  Città  di  Dio; 
e il  tuo  Nome  entri  nel  numero  de’ Santi 
del  noftro  Popolo.  Alle  voci  de’  primi , 
timi  i minori,  che  eran  prefenti  ; Dixe- 
runt  una  voce  : Fiat , pat  ; rifpofero  con- 
cordemente: Così  fia:  cosìfìa;  ecosìfa- 
rà,  o FigliuolidiBetulia;  perchè  una  Bel- 
lezza 'congiunta  a tanta  Santità  , c una 
Santità  veflita  di  tanta  Bellezza,  non  può 
ritornare  in  Città  lenza  qualche  fegnalata 
Vittoria.  Non  punto  invanita  di  tali  ap- 
plaufì;  ma  Deum  oranti  colla  mente fol- 
levata , e fìffa  in  Dio  , pafsò  fra  le  Guar- 
die Giuditta,  prefe  la  via  per  la  china  del 
Monte  ; e fenza  punto  atterrirli  di  ciò  , 
che  fuole  atterrire  chiunque  cammina  di 
notte,  fra  Selve,  fra’foldati,  e fpaventi, 
fullo  fchiarir  del  giorno  , arrivò  ladovc 
Orcurrerunt  ei  Exploratoret  yìftyriorum , 
CT  tenuerutit  eam;  diede  in  una  partita  di 


AfTìrj,  che  battevan  la  campagna,  iqmii 
fcopertala  da  lont.ano,  fi  fpinferoa  lei;  e 
fermatala  la  interrogarono  : Vide  venn  > 
aut  quo  vadit  ; Donde  vieni , e dove  vai 
a qued'ora,  ò Donna?  Difficile  interro- 
gazione, òfoldati;  voler  fapere  levieoc- 
culre  de’  Santi  ; e le  ftrade  ammirabili , 
per  le  quali  Iddio  conduce  i fuoi  Eletti . 
AfTìrj  voi  non  fiere  capaci  di  tanto . Gra- 
ditta  però  non  rifpofe  cosi . Io  figgo , 
difs’  ella  , cioè  , pano  con  fretta  dagli 
Ebrei  , perchè  fo  , die  efiì,  fecondo  le 
difpoGzioni  umane  , fra  poco  devon  ca- 
dere fono  la  vofrra  potenza  ; e perciò 
vengo  a far  fapere  al  voftro  Prindpe  Olo- 
ferne Secreta  iliorum  ; i fegreti  di  quell:; 
acciocché  poffa  tutti  ottenergli  : fu  tt 
non  cadat  vir  unus  de  exercitu  ejut  ; len- 
za perder  nè  pur  un  Uomo  della  fua  Ar- 
mata. E diffe  il  vero,  perchè  cosi  ftabi- 
lito  aveva  di  dire  ad  Oloferne  ; non  per 
tradire  il  fuo  Popolo  ; ma  per  introdnifi 
a quel  Barbaro  in  modo  , che  o tirar  gli 
potefle  un  colpo  a man  falva  ; o fe  ciò 
non  gli  riufeiva  , per  appiacevolirlo  in 
modo,  che  fi  rontentafle  di  ricevere  in 
grazia  i fuoi  Ebrei,  c perdonar  loro  quell' 
eccidio,  che  gli  fopraftava , come  vetil^ 
mo  fra  poco  . Afcoltando  que'  crudi  p> 
role  sì  delicate,  e vedendo  volto  sì  taro, 
le  fecero  onore,  la  condofTero  al  Campo; 
e ben  accorti  della  preda,  che  avean  fat- 
ta, nefecero  la  relazione  ad  Oloferne;  e 
ad  Oloferne  fu  torto  introdotta  la  Donna 
Ebrea.  Entrò  Giuditta  nel  fuperbo  Padi- 
glione teffuto  di  porpora  , e d’oro  , e 
grandinato  timo  di  fmeraldi,  e di  perle; 
entrar  la  vidde  quell’  Afiìrio  : Et  fiati* 
raptus  ep  in  ptis  oculit  ; e fra  le  Guardie 
ancora  al  primo  comparire  ne  reftò  feri- 
to . La  ferita  fu  improvila  ; ma  contro 
sì  fatte  improvife  ferite  , che  fono  le  più 
frequenti  , c pur  fono  le  più  profonde , 
c immedicabili,  chi  v’è  fra  le  Dame,  e 
Cavalieri , che  porti  l’ Armarara  , ò ab 
meno  vada  di  balfamo  proveduto , e di 
rimedio?  anzi  chi  v’è,  che  ferito  una  vol- 
ta tornar  non  voglia  ad  eflère  più  volte 
percoffb  ? Mifero  cuore  umano  percliè 
vago  di  luce  ti  aggiri  attorno  a un  lampo 
fugace , e ti  feordi  del  Sole  ? I Soldati  u 
accorfero  del  primo  colpo  ; c facendo  i 
graziofi  forra  la  lor  preda  , c fopra  la 
partlone  del  lor  Generale,  fra  feandivin 
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dicendo  : etmemmu  Pafnlam  He- 

brtorttm  ì Chi  può  fprczzai  quel  Popo- 
lo t che  noi  come  ciurma  vile  fprezzam- 
mo  } E perché,  ò AHìr],  si  ftibica  muta- 
zione di  dima  , e di  affetto  verfo  il  Po- 
polo Ebreo  ì t/m  decarAj  MiUierts 
h*beHt  j Gli  Ebrei  meritano  di  ellcr  pregia- 
ti, perche  fra  eflì  naTcono  Volti  si  fani  . 
Pazzi  AiTìn , io  averei  creduto  ,che  voi  iii- 
mar  dovefte  gli  Ebrei  per  la  lor  Legge,  per 
illorTcmpio,  perii  loro  Dio,  peri  prodi- 
gi, che  di  loro  avete  uditi  ; e voi  per  alcu- 
ne Foglie  caduche  apprezzate  la  fruttifera 
Pianta  *,  ma  che  altro  (ì  può  afpetrare  da 
chi  altro  difeorfo  non  ha,  che  rappetito  ì 
Giuditta  facendo  ancor  effa  la  fmarritaa 
tanta  Maelli,  piegò,  comefìcoffumava, 
le  ginocchia,  abbafsò  gli  occhi,  chinò  la 
fronte,  e quafi  diceffe  da  vero , moftrò  ri- 
verenza , e timore . Il  Superbo  in  quel  pun- 
to portandofì  da  galantiffìmo  Cavaliere  , 
fece  levare  in  piedi  da’  Tuoi  Gentiluomini  di 
Camera  Giudina  •,  colla  folita  compitezza 
di  tutti  gli  affettati  le  diffe  cortefiffime  paro- 
le -,  e l’interrogò  a che  fare  compiaciuta  fi 
folle  di  onorate  il  lor  Campo.  Giuditta  , 
tu  entrata  fei in  un  gran  ballo;  efamina  be- 
ne i palli  che  fai e la  danza , che  devi 
prendere  ; perché  ti  bifogna  in  tal  Campo . 
Giuditta  pronamente  rifpolè  ; Cite  gran 
Re  era  Nabuedonofor  ; nan  Capitano 
Oloferne;  il  valore  del  quale,  e la  Spada, 
era  temuta  da  tutta  laTerra  : che  in  Betu- 
lia fua  Patria  fi  difeorreva  molto  di  ciò  , 
che  era  accaduto  ad  Achior  Ammonita  : 
che  Achior  pur  troppo  aveva  detto  il  veto  ; 
perché  gli  Ebrei  per  i lor  peccati  erano 
affatto  abbandonati  da  Dio , e gii  da  effìfi 
afpettava  l'imminente  rovina;  e che  per- 
ciò ella  awifau  per  tempo  dalla  divina 
Providenza , era  fuggiu  da  elTì  a lui , non 
tanto  per  falvar  la  Vita,  quanto  per  fare 
a lui  fapere  le  difpofizioni  occulte  del  Dio 
d'Ifdraele;  ed  a^iunfe,  che  quando  nel 
Campo  Affino  àvclTe  potuto  impetrare  di 
vivere  fecondo  la  fua  Legge,  e di  adora- 
re il  fuo  Dio  , ella  iffefla  averebbe  fatto 
fitpere  il  giorno,  e l’ora  ffabiliu  in  Qelo 
di  fonomeacr  tuta  la  Giudea  : Et  ve- 
ttiens  nuntittbo  tibi;  iu  n(  Addtuémteftr 
medìAm  JtrnfAlem  , & hubtbit  omnem 
Pofulum  Jfract , &c,  & ti»n  lAtr*btt  vtl 
uHHt  canis  cuitrs  tt . c.  ii.  n.  15.  ed  io, 
io  medefima  ti  condurrò  non  folo  per  mez- 
Ltx^  dtl  P.  Zneetni  T om  II. 


zo  di  Betulia,  ma  per  mezzo  ancor  di  Gie>* 
rufalemme,  e di  tutta  la  Giudea,  con  tan- 
ta ficurezza  , che  contro  di  te  non  avrà 
ardire  di  abbajarc  nè  pur  un  cane . Paro- 
le condite  di  tanto  nettare  non  difpiacque- 
ro  certamente  a colui , che  in  quell’ora 
era  tun’  occhi , e tutt’  orecchi  ; onde  ef- 
fendo  l’Uomo  più  contento  del  Mondo 
arrivò  a dire  ; Si  fecerit  hoc  mihi  Dtut 
tHHS  , trit  (j-  Dtuj  metu  ; d-  tit  in  dom» 
Nahuchodonofor  ma%nn  tris-,  Se  limo  Dio 
farà  verfo  di  me  sì  cortefe,  come  tu  narri,  cf- 
Co  farà  il  mio  Dio;  e tu  farai  la  Diva  nella 
Regia  di  Nabuedonofor  . O’  bene  , con- 
tentiffìmo  Oloferne  , bene  : Tu  a patti 
vuoi  credere  in  Dio  ; St  fteent  hoc  mthi 
Deus  tuus  , trit  & Deus  meus  : ma  con 
Dio  non  fi  patteggia;  perché  Iddio  vuol  la 
Piazza  a dilcrczzione,  non  a Capitoli , nè 
tu  farai  di  Dio , né  tua  farà  la  Giudea . Men- 
tre fifacevantali  cerimonie,  i Tenenti,  i 
Colonelli,  cheffavano,  e liupivano,  per 
troppa  meraviglia  frafe  dicevano  : Oche 
Donna  , ò che  Grazia,  ò che  Sapere,  ò 
che  Voltolivi  efl tdlts Mulier fuftr  ter^ 
ntminA/peblu,  inpulchritudine,  d'in/ert- 
fu  verborum-.  Per  verità  fimil  cofa  non  fi 
trova  in  tutta  la  Terra.  Oloferne  per  farle 
maggiore  onore  , comandò  , che  come 
Gemma  pellegrina  , fùflc  alloggiata  Ubi 
repoftti  trant  Thefsutri  ejus  ; ne' Padiglio- 
ni, nel  Qu^iete  de’fuoi  "refori;  edied’ 
ordine,  clic fuflc fervia dalle  fuc  Guardie 
medefime,  ed  avefle  il  piatto  De  convivi» 
fuo.  c.ia.n.1.  della  fua  medefima  tavola  i 
ma  perché  a queff’ ultimo  articolo  fioppofe 
Giuditta,  dicendo  di  non  poter  aflaggiar  de' 
cibi  vietati  dalla  fua  Legge  ; e per^è  pre- 
gò di  poter  ufeir  di  notte  dal  Campo  a fare 
Orazione  a Odo  aperto;  tutto  Icfii  ac- 
cordato da  Oloferne;  tunofù  efeguito  da* 
Miniffri;  név’c  att^zione,  chènonfùA 
fc  adoprata  per  compiacerla  in  tutto . Oc 
qui  è dove  convicn  trattenere  un  poco  il 
corfo  della  Lezione,  c fcrmarfi  ad  efami- 
narbrevemCTte  quefle  tante  avvenenze  • 
queffi  tanti  lifei,  e belletti  di  portamenti,  e 
di  parole,  cheGiudita  adopea  cogli  Affì- 
, lenza  firfi  di  dò  veruno  fcrupolo  . 
iuditta  in  primo  luogo  fi  efpone  a un 
gran  pericolo;  e quafi  ami  di  rimaner  nd 
pericolo,  fa  tutto  ciò  , che  può,pcrcflGC 
piùpcricolofaachilavcdc  , c la  trata;  c 
come  dò  può  farli  ì Giudica  in  feconda 
X X luogo 
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luogo  non  content»dcllamagiadelTÒko,  penneflb,  cdoneAo.  Ma  perche  cUa  itcm 
mette  in  opera  tutto  rincantefìmo  delle  mirò  Solamente  aironcAo  , mirò  ancora 
parole;  e promette,  clulìnga,  e adula  , al  fublime,  «all’Eroico,  lotto l'oneftaap- 
e piace;  e ciò  come  può  dirli  in  canfeien-  parenza  di  nozze,  intcTe  principalmente , 
za  ? Giuditta  interzo  luogo  non  può  con-  prima  di  veruno  (ponzale,  eoa  un  colpa 
dannarfi  ne  di  vana,  ne  di  laTciva,  nè  di  lòto,  ie  le  riulciva,  nella  teda  diOloto- 
mcnzognicra,  né  di  temeraria,  perchè  i nc  troncare  il  collo  alle  nozze,  ailaGuet- 
Padri  tùttircloltanocome  fpccdtio  di  pu-  ra,  c a tutti  i pericoli;  ond’ella  non  foto 
dicizia  , come  idea  di  prudenza  , come  non  peccò,  ma  degna  ancora  fi  leicditut- 
dèmplar  di  valore,  come  Tipo,  e Figura  ce  quelle  lodi  , clic  dar  fi  pofibno  a una 
di  quella  Vergine  ^ la  quale  rotti  i Fonti  Donna  magnanima.  Quella,  fe  io  non  et- 
della  Grazia, '«  ferrate  le  porte  dd  Para-  ro,  è la  fpiMazìonepiù  comune  Au- 
difo,  colla  prodezza  del  nio  Patto,  ci  li-  tori;  e quella  a me  imbra  la  rpiegaziooe 
bcrò  tutti  dall’atro  Oloferne  del  nollro  più  letterale,  e probabile;  ma  quella  non 
peccato  ; e la  Scrittura  rcncomia  come  falva  cere’ Anime  arrifehiote,  che  pereti 
Donna  fingolare  fra  le  Donne  ; e Iddio  piccolo  pretcflo  là  corrono , dove  più  rc- 
ìAcflb  come  a fila  cofa  diletta  le  conferì  qiientemcnre  fi  cade  : Tefempio  di  Giu- 
luce,  e fplendore  per  farla  comparire  ar-  dina  è fingolare  in  tutta  la  Sacra  Scricnm  ; 
cibcUa;  ma  nino  ciò  come  fi  accorda  con  cacdocchèfia  innocente  fi  richiede  cllc- 
qucl,  che  dicono  i Donori,  e le  Scrirtu-  re  un  altra  Giudina,  cioè  , di  Giuditu 
re,  che  non  fi  può  toccar  la  pece  lenza  averei  motivi,  lafonezza,  la  virtù  , c I’ 
reftar  macchiato  ; che  l’entrar  da  fc  fra  impulfo  dello  Spirito  Santo.  Or  torniamo 
tanti  fdruccioli  , è rifielTo  , che  volere  all’Illoria. 

Idrucciolare  ; clic  l’adoprar  tanti  vezzi  è Lafciata  adunque  in  libertà  ne’  Padi- 
pcccato  , e peccato  di  fcandalo  , cioè  , glioni  de’Tclbri,  ogni  giomo  indifpcnià- 
peccato  gravilTìmo,  perchè  in  piccola  fe-  bilmence  digiunò  Giuditta;  non  ufd  mai 
mcDza  la  rodo  germogliare  una  fciva  di  dal  fuo  Quanìerefe  non  di  notte;  ed  ogni 
peccati;  E*veio,  che  Giuditta  ha  buona  nottecoUa  fuaFante  ufirì  a face  Orazione 
intenzione',  ma  la  buona  intenzione  non  in  una  Valle  vkin  al  Campo  ; e pache 
bada  in  sì  fatte  cofe  a feufar  dal  fatto  non  per  la  Valle  feorreva  un  Fonte  puridìmo; 
buono:  è vao,  che  ellaeradaOioifpira-  la  buona  Vedova  prima  di  entrate  in  Ota- 
th  a quell’opera;  ma  con  tutta  Hlpirazio-  zione  : fe  in  fonte  Aq*«  ; ^ 

nc  dell’opera  sì  può  gravemente  peccare  lavava  nel  Fonte  dell’acqua  patema,  pa 
nei  modo , c ndie  circodanze  . Cbc  di-  ava  più  pure  le  mani , e il  volto  da  le* 
remo  adunque  fraquederepugnanze?  Non  vare  ai  Cielo.  Cosi  padàton  tre  giomi, 
finirci  mai  fe  riferir  volcllì  ciò  , che  di-  e così  pallàron  tre  notti,  pafimbolo dei- 
cono  fopta  queda  Scritiuta  grintetpari ; la  via  purgativa,  illuminativa,  e unitiva, 
ma  pacme  il  citar  molti  Autori , e il  ri-  pa  le  qudi  aU’aka  cima  dell’ultimo  no- 
fcrir  molti  padì,  dove  non  è naefiàrio.  Uro  Fine  fi  aaiva . Ma  il  quarto  giorno 
alla  mia  debolezza  riefee  lunga,  c in  par-  Oloferne  sì  dichiarò  di  volae  a cena  I' 
t'c  iiìutil  fatica  , io  da  tutti  raccorrò  la  Ebrea,  «mandò  Vagao  luo  primo  Eunu- 
fomina;  «dirò,  ch«  Giuditta  in  apparenza  co  ad  invitarla.  Vagao  portò  l’invirocaa 
fece  tutto  ciò,  che  in  realtà  aa  pomedb  tuna  la  delicatezza  di  Eunuco;  c Giudi:- 
ad  una  Vedova  , che  adirato  avede  alle  la,  cbc  fi  aa  difpoda  a non  cootiadìtea 
feconde  nozze  di  Oloferne;  e perchè  ad  veruna  cofa,  chepoteflconedanicnKcao- 
una  Vedova  Ebrea  in  quelle  angudic  , e cedere,  accettò  l'invito  eoo  paitodi  non 
pei  que'  motivi  , che  ebbe  Giuditu,  aa  eder  codrena  a mangiar  ciò  , che  la  fua 
non  foiamente  lecita,  nuaaancoraono-l  Legge  non  gli  permeneva.  & venne  alla 
rata  cofa  il  vedirlì,  l’adomaifi  , il  piaceli  cena;  furari  ìiionate  tuac  le  Trombe  del 
re,  per  manfucfarc  Oloferne,  per  indur-  Campo;  fi  entrò  atavola;  Gindituman- 
io  a i fponzali,  e coll’amore  ridurlo  alla  giò  , e bevve  £n  qiin  fnntveroi  jiociU* 
ragione  verfo  il  fuo  Popolo  ; perciò  è , ejot.  c.ia.  n.  19.  di  quel  poco  , che  gli 
che  Giudina  in  tuna  la  fua  apparenza  nul-  poneva  avanti  Li  fua.  vecchia  Fantefca  . 
Ja  ufei  da  i fegni  di  quel , cne  a lei  era  dofeme  mangiò  tutto  quel , che  di  più 
A,  • . . cfqui- 
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rrqut/lto  prq>arato  gli  avcvan  le  Tue  Vit- 
torie; e Vittorioru  già  di  tanto,  iùllarpe- 
ronza  di  una  nuova'  Vittoria  bevve  taiv 
to  , Qhiuttum  nwiqHMm  biberut  in 
fuM\  quanto  in  altre  Vittorie  bevuto  non 
aveva  giammai  a’ Tuoi  giorni  . O'cicclrc 
Menti  dc^i  Uomini  l Già  banc  l’ultima 
ora  di  vita , e gioenndameme  ft  cena  ; 
lui  collo  pende  la  Spada  della  divina  ven- 
dona  , e quali  in  trionlb  li  elulta  . Or 
che  l'cgui  ì L'Eunuco  Vagacoonlapcvole 
di  tutto,  e arbitro  de’ fegVeti piaceri,  ve- 
dendo già  caTcante  per  troppo  vino  il  Pa- 
drone nel  letto  in  cui  cenava , fece  all' 
improvilo  lilenzio , levò  preliamence  le 
tavole  , licenziò  tutti  gli  Ofiìziali , e la- 
rdando dentro  un  ledo,  e una  lòia:  C«a- 
clifit  ofiU  cubicnii  , & abut . c.  i n.  i. 
Serrò  la  porta  della  Tenda,  eandolTene. 
Scordato  di  tutto  , opprelFo  dal  vino  , e 
lòprafatto  dal  Ibnno , il  ditiefe  il  pingue 
Otofeme  Tul  letto  , c proiondamente  li 
addormentò  . Della  proibndità  di  quel 
Tonno  fi  avvidde  la  Sobria  , e conoTcen- 
do  elTcr  venuta  Toraalpettata,  s’inginoc- 
chiò per  poco , fece  breve  orazione  a 
Dio  ; c IcvandoTi  acccTa  di  nobile  ardire 
in  piedi,  fiaccò  da  una  coloruta  del  letto 
il  gemmato  coltello  . Colla  finifira  aRcr- 
rò  per  i ciulH  Oiofeme,  colla  delira  alzò 
in  aria  il  ferro  non  preparato  a quel  col- 
po, e orna  li  poie  in  ano  di  ferire.  Fer- 
ma Giuditta  , ferma  per  un  poco  la  ma- 
no , e penla  a quel  che  fai  : Tu  Tei  Ve- 
dova , tu  Tei  giovane , ed  Oloferne  é un 
poco  più  dd  nto  primo  marito  Manaflc. 
E’ vero  , che  Oloferne  è inimico  del  tuo 
Popolo;  ma  a te  fa  gran  cortelic  ; edef- 
Tcr  PrincipelTa  di  Nini  ve  none  colalprez- 
zabile  ; penlà  per  tanto  a ciò  , che  fai  . 
Cbc  penià,  che  penlà  i chi  penfa  in  tali 
occafioni  Te  vuole  vincete,  c già  perduta. 
Giuditta  alzati  gli  occhi  in  Ciclo  dilFe  ri- 
foluta  a Dio  : Confirma  me  Domine  Deus 
in  hoc  bora . Ora  c tcrnpo  , che  Voi  mi 
aiutiate,  ò Signore;  e lenza  più  con  de- 
lira più  che  donnclca  tirò  il  primo  colpo  ; 
c perchè  rare  volte  con  un  colpo  folo  fi 
riporta  compita  Vittoria,  replicò  il  Fecon- 
do : Et  ahjcidit  cagiu  ejitt-y  n.  io.  e tron- 
cando il  collo  a tune  le  pretenzioni  uma- 
ne dall’ clecr.indo  bullo  recifcla  Telia  or- 
goglioTa  . Di  pili  viva  luce  lampeggiaro- 
no allora  tutte  le  bellezze  di  Giuditta  ; e 
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allorcliè  il  Tuo  volto  fu  volto  di  Vincitrice 
il  volto  di  lei  lù  volto  gratilfimo  al  Cie- 
lo. Riportatala  Vinoria,  per  trionfar  con 
pnidcnza  , Giuditta  fciolle  d.-Ule  colonne 
il  prcziofo  Conopeo , o fia  zanzaliera  di 
leno;  in  efib  rav volle  la  Telia  fanguino- 
fa;  la  diede  allatrcmantc  Fancelca,  e con 
elFa  ulcì  dal  Campo.  Le  Guardie  creden- 
do , che  ella  andaHc  alla  lolita  Orazione 
del  Fonte,  la  lalciarono  andare  ; ed  ella 
caminando  in  diligenza  , arrivò  di  none 
all’  afflitta  Betulia,  chepiùrtonl’afpenava, 
e dille  a i Cullodi  : Af  trite  fortas  ; Apri- 
te alla  vollra  Vinoria  le  pone  . Fu  rico-. 
noTciuta  all’  aiwelica  voce  ; ne  andò  per 
runa  la  Città  lubitamente  la  Fama  . Ac- 
corfe  il  Comandante  Ozia  , accorlero  i 
Capi  d’ordine,  accorlé  il  I^polo  nino  ; 
e allorché  la  folla  era  maggiore  : Afcei.- 
àent  in  emintntitrtm  loctm  ; Ella  falita 
in  luogo  eminente  , dilFe  a tutti  , elve  a 
lei  Fola  erano  inteli  t LnntUtt  Domtnnm 
Denm  no/fmm,  qui  non  de/eruit  fftranttt 
in  ff.  Fratelli,  lodate  Dio,  a Dio  rende- 
te grazie;  e conFolatevi  di  elFcre  fiati  da 
lui'lbvvenuti  nella  vollra  Fperanza  . Noi 
abbiam  vinto.  Ecco  la  Telia  del  temuto 
Oloferne  ; ed  ecco  il  Conopeo  del  Fupcr- 
bo  Tuo  PMiglione  . Ctnptemini  , adun- 
que, cen/ìtemim  iUi  , ^eninm  ieHiit , qne- 
mnm  in  fnculnm  mifericordin  em  . Con- 
fefiàte,  che  Iddio  c buono,  che  Iddio  è 
pietolb  ; che  non  fi  fianca  nella  Tua  pie- 
tà ; c colla  Ika  miferìcordia  vince  i nollri 
■ peccati . Tuni  pianlcro  per  allegrezza  a 
I tali  parole;  tuni  per  terrà  adorarono  Dio; 
il  Principe  Ozia  per  applaul'a  efclamò  : 
Benedilla  et  tu  Pitia  à Dentino  Dee  ex- 
celfe  fra  omnibus  mnliertbns  {*f*r  T er~ 
ram  : l’Ammonita  Achior  venne  meno 
per  lo  fiuporc,  bcnedtflc  cogli  altri  Dio, 
e Giuditta  ; (ì  dichiarò  di  non  voler  più 
panirc  da  lldraele;  e Giuditta  con  animi- 
I rabii  prikicnza  provedendo  al  rimanente 
della  Vinoria  fece  appendere  d.iUc  mura 
|di  Betulia  verfo  il  Campo  AlTurio  la  Tc- 
I fia  di  Oloferne  col  Tuo  inlànguinato  Co- 
Inopeo;  e dilFe  : Quando  fra  poco  nalce- 
rà  l’Aurora  : Accifiat  unn/qui/qiie  arma 
' fnay  & exite  ciim  mfetu  . c.14.  n.z.  Ar- 
matevi tuni , e Fonite  dalla  Gnà  con 
impeto , e firepito  contro  rel'crclto  nemi- 
co , e non  temete  t Quoniam  Domintit 
conttret  tot  /nb  f editti  vejlris  ; impetot- 
Xx  2 chù 
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(he  Iddio  vi  darà  tutù  gli  Allìr)  a calpe*  Figliuoladi  valore,  e di  gloria,  tu  Tei  Io 
ftar  co’piedi.  Tutto  fi  fece  ; e chi  repu-  fplendor  di  Cicruralemme  , l’allegrezza 
gaar  poteva  a tal  Maefira  di  Campo!  La  d'ifdraelc,  e per  te,  c per  la  tua  ràcmo- 
mattina  per  tempo  uTciton  tutti  gli  armati  randa  ìmprefa,  il  nofiro  Popolo  6 quasi* 
Cm»  grandi  ftrepiiM,  à"  ulkUtu\  Conim-  to  (opra  tutti  i Popoli  farà  nominato 
tnenfo  Arcpito  di  grida,  e di  Trombe;  c Giuditta  da  (e  a Dio  rivoltando  le  lodi , 
con  pafiò  da  Vincitori.  Le  Guardie  AlTirie  alle  acclamazioni  di  tutto  il  mmerofìlTtmo 
ridendo  a tal  novità  riferirono  agli  OSì*  Popolo  rirpofc  : C Annue  Demmo  in  Cim- 
ziali;  gli  Offiziali  cori'cro  al  fonnacchiolò  IiaIis',  moduUmini  illi  P/Almum  novum  ; 
Padiglione  del  Principe  , fecero  llzcpito  c.  i6.  n.  a.  A Dio  fi  canù;  fi  canti  a Dio 
per iivegUarlo , difleroa  i Camerieri,  dii-  un  nuovo  Canùco;  c tutù  meco  facciasi 
lòto  a Vagao  , che  entraficro  , e diccfl'c-  riliiooar  per  il  Cielo  , c per  la  Tetra  il 

10  t Mures  tgrejft  de  CAvernu  /uit  au/i  fanto  , il  terribile  , l’onni^tente  Nome 
/lait  frovotATt  noj  Ad  grAlium  . rui*  la.  i del  nofiro  Dio.  Fu  catitato  con  Organi, 
Topi  fon  uiciù  dalle lor  tane,  edhan  l’ai-  e Cetre,  e CembalT,  e Trombe  ilnuovo 
dire  di  provocarci  a combattere  . Entrò  non  premeditato  , ma:  dall’ alto  fuggeriso 
l'Eunuco  Vagao,  c credendo  di  applaudì-  Salmo  di  Giuditza;  a Cab  di  Giuditta  fu 
se  alia  nuzziale  giocondi/lima  notte  , portata  la  preda  più  pieziolà  del  Campo 
PlAufum  fecit  mAmInu  futi  forridendo  Afiirio  ; Giuditta  confecrò  tutto  al  Tcm- 
bane  palina  a palma.  Ma  allorché  vidde  pio  in  Gierufalcmme;  per  tre  meli  fegui- 

11  fangue;  allorché  entrarono  i Capitani;  ù fii  celebrata  la  Fella  della  Vittotia  is> 
allorché  fi  accorfero  di  ciò  , che  era  ; e Betulia  ; la  Fella  rstnaTe  fiolenneogn’an- 
già  1 Qttadini  di  Betulia  fi  apprefiavano  no  fino  a’ giorni  nofiti  prellb  gli  Ebrei  a’ 
come  Leoiù  all’Armento  , perduto  l’aiù-  a«.  di  Novembre;  Giuditta  arrivò  fino 
mo,  finairim  il  configlio,  e il  cuore,  av-  al  quint’anno  Ibpra  il  centefimo  di  fisa  vi* 
viliù  tutù,  icnz’ ordine,  lenza  bandiere  , ta;  c perelempio  donine  le  Dotuie,  per 
fenza  bagaglio,  Icnz’ armi , fi  gettarono  ifiimolo  di  ni.ù  gli  Uomini  ancora  di 
fiioti  del  C^po  , e fi  diedero  precipito-  Armi  Mas” a /aììa  tfl  . nuim  25.  in  glo- 
(àmentc  a fuggire  . Furono  inlegi^i  da’  ria  di  Pudicizia  , di  Prudenza  , di  fot- 
Vincitori,  defla  loro  llragefuron  ricoper-  rezza  , e di  Sanùtà  , fu  celebrata  fopta 
te  le  campagne  ; fu  predato  il  Campo  ; tutte  le  Donne  grandi , che  erano  fiate , 
per  un  mefe  intei»  altro  non  fi  fece  in  o-  eian  per  venk  nel  luo  Popolo- , fio- 
Betulia,  che  condut  dentio  le  mura  quel  che  vinta  fiifie  da  ^clla  Vergine  Ma- 
mezzo Imperio  conquiftato  . Si  divulgò  dtc  , di  cui  cUa  fu  Ombra  , e Figuia  . 
la  fama  per  tutta  la  Giudea  ; da  Glerulà-  Q Adonui  Domine  , mngnus  es  m t & 
lemme  co’  Magillraù  con  tutto  l’ordine  prAcUrus  in  virente  . nu.  15.  O quale  lie- 
Leviùco  ufd  il  Pontefice  Gioachino  a vifi-  te  Voi  nella  volita  grandezza,  ò Si- 
tar Giuditta  ; c allor  , che  la  vidde  filila  gnore  ! Ma  ò quali  fiain  noi  nella  no- 
porta,  che  ufeiva  ad  incontrarlo,  alzò  la  fira.  viltà.  , che  dopo-  tanti  udiù  prodi- 
veneranda  voce , e dilTe,  forfè  con  qual-  gj  , non  ci  rilblviamo  ancora  di  fn- 
che  lagrima  di  tenerezza  ; TugloriAje-  vit  folamente  a Voi  , che  de’ vollri 
Tk/Alem  i ;«  lAtitU  JJtaìI  r /*  honerificen-  Servi  fate  Anime  sì  gloriofc  , od  Eroi» 
eÌA  Peculi  nefiri-yi»iAfeeifti  viriiittr.  che! 
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LEZIONE  CCXXII. 

Di  Eftcr  Prima. 

Uber  Eflhcr, 

Banchetto  di  Affilerò  s Luogo  , Durata  , c Magnificenza  di  eflb  j Ca- 
duta della  Regina  Valli  ; Efàltazione  della  bellilTima  Eller  $ e Appa- 
recchio di  lei  per  comparir  davanti  ad  Affilerò. 


Uanto  luneAi  fìano  al  Mon- 
do alcuni  Volti  ben  fatti  , 
ma  poco  o nulla  componi , 
c la  Favola  , c l’ liloria  , c 
rEfpcricnza  di  ogni  giorno 
pur  troppo  rinfegna  . Ma  quanto  riitfcir 
pofla  giovevole' al  Popolo  di  Dio  una 
Bellezza  innocente  , e che  del  fuo  com- 
parire altra  Legge  , altra  Moda  non  vo- 
glia, che  laModeliia,  eia  Fede,  oggiin- 
cominceremo  a vederlo  là  nella  bacata 
Terra  di  Pelila,  dove  dalla  fervitù  al  Tro- 
no veder  dobbiamo  arrivata  la  bcllilTuna 
EAer  . Quefto  dopo  Sulànna  , c Giudit- 
ta, è il  terzo  Volto , che  per  il  (uo  merito 
riportò  di  fé  Sacra  lAoria,  e divina  Scrit- 
tura; einqucAo  terzo  Volto  come  in  vi- 
vace , ed  cfpreilìva  Figura  noi  apprender 
potremo  ciò  , che  l’Anima  noftra  quag- 
giù nata  in  tetra  .ofeura  , c fra  i nodi  di 
queAe  fragili  membra  tenuta  , far  debba 
per  preparare  a Dio  , e difpodl  a quelle 
Nozze,  a quella  Corona,  a quella  Gloria , 
per  cui  Al  folamente  creata;  e diamo  prin- 


cipio . 

Ja  ditlns  j4J}uiri  , (fi’C.  1. 1.  Sul  prin- 
cipio di  queAo  Libro  i Commentatori  Sa- 
cri tornano  alla  follia  queAione  del  tem- 
po in  cui  Aori  EAer,  e regnò  queAo  Af- 
lucro  ; imperocché  cAendo  il  nome  di  Af- 
fuero,  che  lignifica  Principe  , o Capo  , 
nome  appellativo  , e che  competeva  a 
tutti  quc’chc  regnavano  in  Perfia,  come 
A nome  di  Cefarc,  e di  AuguAo  a tutti 
quelli,  die  imperarono  in  Roma  , o al- 
trove Ibno  Imperadori,  dal  nome  di  Af- 
filerò non  può  raccorll  chi  egli  fiiAe  , e 
qual  luogo  a lui  toccaflc  nel  numero  de’ 
Re  Perdei.  Alcuni  Autori  penanto  vo- 
de/  P.  Zucttni  T omo  lì. 


gliono,  che  egli  fufle  il  terzo,  cioè,  Da- 
rio. Altri,  che  fuAeilquano,  cioè,  quel 
Serfe  famofo  per  il  filo  potere,  c per  le 
fuc  fvcnturc  . Altri , che  fuAc  il  IcAo  , 
cioè,  Artaferfe.  Ma  i Moderni  comune- 
mente alTcrifcono,  che  l’AlTuero  qui  no- 
minato altro  non  fia,  che  il  quinto  Mo- 
narca Perlìano,  cioè,  Artaferfe  , il  qua- 
le perla  dcAra,  cheaveva  più  lunga  della 
lìniAra,  fii  detto  Longimano  ; c qucAa 
fembra  clTer  l'opinion  più  prolùbilc.  Ma 
chiunque  egli  fùAe , certo  è ebe  lù  Principe 
liberaliAìmo  di  cuore  , capaciflìmo  di 
mente  , e di  qualità  totalmente  reali , e 
perciò  non  indegno  di  figurare  in  fc  pic- 
colo il  gran  Re  de’Re  ChriAo  Giesù.  Or 
lotto  queAo  AAuero  fra  gli  altri  Ebrei , che, 
fciolta  da  Ciro  la  catena  della  fervitù  Cal- 
dea, cran  tornati  a rifabricar  le  fante  mu- 
ra, c il  Tempio  di  Gierulàlemme,  vi  fii 
ancora  un  per  nome  Mardocheo  della 
Tribù  di  Beniamino  ; ma  perchè  Mardo- 
cheo per  lafua  gran  bontà  era  graditilTìmo 
nella  Corte  di  Perfia,  e da  Affilerò  iAefib 
era  Aato  promoAo  alla  Prefettura  delle 
Guardie  del  Palazzo  Reale;  perciò  egli, 
fano  il  Sagrifizio,  e pagati  a Dio  , e alla 
Patria  i fuòi  voti , tomoAene  al  fuo  im- 
piego in  Perfia;  nè  Iddio  lafciò,  che  egli 
tomaAe  in  vano.  Non  aveva  egli  Figliuo- 
li; aveva  una  fola  Nipote,  che  a lui  mo- 
rendo lafciata  aveva  il  fuo  Fratello  Abiail 
della  Reale  Stirpe  di  Saule . Si  chiamava 
qucAa  Ebraicamente  Edilla,  che  lignifica 
Mirto  ; ma  mutato  da’  Perfiani  A nome  , 
fu  detta  EAer,  che  in  quella  lingua  ligni- 
fica Protettrice  occulta,  e in  Greco  figni- 
fica  Stella,  c tutto  conveniva  a lei,  come 
dimoArò  in  fatti.  Era  ella  formatasi  be- 
Xx  3 nc, 
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ne,  CCCI1TR300,  dirò  coti,  sì  attenta  dal- 
IiNanim,  chfUScrìttua  parlando  di  ciò, 
don  formola  affai  cfprcffiva  dice  : Etm 
ftrmo/A  vaidè,  ^tncrtdihiUpHlchntkdine 
emtiium  oculii  grMiofa , & tmtèUii  vide-, 
batur.  C.2.  n.ij.  Altre  ad  altri,  maEltcr 
a gli  occhi  di  tutti,  e a gli  occhi  dell' Aiia 
intcndentiffrma  de’ Volti  appariva  dlncrc* 
dibilc  bellezza  . Ma  acciocché  un  corpo 
architettato  ir  bene,  non  fuilc  malatuen' 
te  abitato  , non  men  bella  del  beiniTuno 
corpo  era  l’Anima  di  Efter  *,  cd  dia  , fc 
runa  leggiadria,  tutta  candore,  tutta  de- 
ganza era  di  fuori,  onta  innocenza,  tut- 
ta purità  , tutta  compoficzza  era  di  den- 
tro e per  la  rarifllma  accompagnatura 
dcH’una,  c dell’  altra  parte  , quanto  in 
Terra  , tanto  piaceva  ancora  in  Odo  . 
Or  mentre  sì  fatta  Donzdia  lotto  la  Tan- 
ta educazione  di  Mardocheo,  Quifihitam 
ndapttvtréa  in  Filùm.  n.7.  che  non  più 
Nipote,  ma  Figliuola  la  chiamava,  inloli- 
tudinc  crefeeva  alla  fua forte;  piacque  ad 
Affucto  fare  una  Feda,  a cui  fintile  ne  ve- 
duta avelie,  nc  luffe  per  vedere  il  Mon- 
do ; e fé  io  in  efià  contro  il  mio  cofiume, 
e genio,  dovrò  cffeie  alquanto  enidito  , 
fi  perdoni  a quella  Sciiitura,  die  fpiego, 
c ebeper  o^iè  tutta  Scrittura  di  unBan- 
chetto  . Era  Affilerò  Padrone  di  cento- 
ventifettc  Provmcie,  cioè  , yii  /»dim  uf- 
qut  ad  jF/hi*pi^a» , dall’India  fino  all’tiiti- 
ma  Etiopia  ncIPAftica,  edera  nell’anno 
fecondo  di  tale  Imperio  t onde  parendo  a 
lui,  che  il  giorno  in  cuìripofe  in  Telia  si 
gran  Corona  meritxllcdì  effeie  ricordato 
con  pompa  , fi  difpofe  di  edebrare  con 
iflraordinaria  fbicimicà  il  giorno  primo 
dell’  anno  terzo  della  fua  efaltazione  all* 
Imperio,  edi  cclebiarb  hi  Sufan.  •Quat- 
tro cranolcRegicdit^’DOtentilTìmiRe- 
gnanti  : Ecbatana  nella  Media  : Babilo- 
nia ndla  Caldea  .*  Perfepoli  nella  Perfìa 
ulteriore  vicino  al  Gange  : e Sufanc’ con- 
fini delia  Petfia  vcrib'la  Mefopotaniia  . 
Tunc  cran  Otti  fuperbe  ; c tutte  nelle 
loro  Stagioni  erano  abitate  da  que'  Mo- 
narchi; in  Ecbatana  come  più  Scnenirio- 
nalc,  e montuoià,  la  Corte  Perfiana  paf- 
fava  l’Effate;  in  Babilonia  più  meridiona- 
le cd  aprica  l’invcmo  ; in  Perfepoli  a 
Oriente  TAutunno  ; c la  Primavera  ad  Oc- 
cidente in  Sufa . Cosi  que’  Grandi  nell’  am- 
piezza del  loro  Imperio  fi  foimavan  gli 


unifia  iormodo;  e colla dlvcrCtldc’cllmi 
fuggivano  la  varietà  delle  Stagioni . Ma 
A (mero  potendo  eleggere  fra  tanti  il  luogo 
della  fua  fella  , eleìfe  Sufa  ; nc  ciò  fece 
fùor  di  (irdpofito;  imperocché  folamentc 
In  Sufaeralafamofa  Regia  di  quel  Meni- 
none FigliuoldiTitone,  che  edificar  la  fe- 
ce runa  di  finimmo  marmo;  conbafi,con 
pilafiri,  e capitelli  d'oro  ; ecoUefuiiìRc  di 
azurro,  madiazzurodal  ^ito  Ancbite^ 
to  lavorato  con  tanto  ffudio,  che  in  cOTo 
vohibill , e ben  concertate  Cemme  tno- 
ffravan  fempre  neHa.  loto  quadratura  , e 
oppofizionemtti  i Pianeti;  onde  con  do- 
mcffica,  efamiliarcAlhrologia  ognun  ve- 
der poteffe  in  Terraciò,  ebeogn'orada- 
gii  Afiri  fi  faceva  in  Gek>  ; ene^viaggidc’ 
primi  Laminari  fapcre  il  coefo  de’ Giorni , 
c le  al'ccnzloni , c declinazioni  precipito- 
fe  di  tutte  le  cofe  modali.  In  Sulà  adun- 
que Affucto  , Ut  oftaUUrtt  tlivaUt  gl»- 
ria  Regni  fai  , magnitadinem  , alfa 
joElamiampatentM  fka\  per  far  fapcre 
fuffe  M fuo  Imperio,  e quale  di  quell’im- 
perio fùflc  U Monarca,  fece  preparare  'il 
Bancfaectn  della  fua  Cmonazione  non  per 
uno , ò due  gioniì  , ftà  etmam  oQegimd 
àtebaj',  n.4.  mapa  cento  onanugioini, 
cioè,  perieì  mefe  interi,  da  cclcbraifi  la 
Sufitn  nonda  i fòli  Principi , eBaronidel- 
lafua  Corte,  madatutti  i Satrapi,  «Pie- 
fetti,  cGcncrali,  e Magifhati dcHuoicat- 
00  ventifene  Regni;  e a tutti  fece  per  tem- 
po imimarlo.  'Tutto  il  Mondo  fu  in  moto 
per  tale  invito;  «gl’invitati  per  adulazio- 
ne, pcrncceflkà,  c per  genio,  affrettan- 
dofi  a partire  popolatoti  preftamente  dì 
tutte  le  Tcfie  primarie  (a  Città  reale  ; e 
Sufan  vidde  allora  in  abito  diveriò  , con 
diverfo  volto  , e linguaggio  diverfo  , in 
im  raccolte  tutte  le  Nazioni  più  nobili  del- 
ia Terradi  allora.  Arrivò  il  giomo  afpct- 
tato;  i Prìncipi  rutti  variamente  coloriti, 
e adorni  fecero  coll’  aito  Monarca  il  lot 
Complimento  ; e fi  diede  principio  al 
Convito  di  fei  Meli.  Qi^  riulcillé^e- 
llo  primo  Convito  , Riffe  lo  Splen- 
dore, quale  la  Magnificenza,  e la  ^ra- 
pa di  tanti  rcpitcatr  Banchetti , la  Scrhni- 
ra  non  dice  ; dice  lòiaracncc  , che  veriò 
il  finedei  fedo  Mcfc,  quando  ognun  cre- 
deva, che  finita  ftillé  la  lunga  Fella,  Af 
filerò  comandò , che  fi  preparaffe  un  nuo- 
vo Convito  ; c da  quello  Inondo  ognun 
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piiò  arguire  qual  fiiflc  il  primo  . Fu  que- 
llo fecondo  molto  inferiore  al  primo  5.  im- 
perocché il  primo  durò  fei  mcfi , c quello 
/eptem  diebus  ; foli  fenc  giorni  -,  a quello 
furono  invitati  tutti  1 Principi  della  Ter- 
ra; a quello  Invitavit  emnem  Ptpnlum  , 
d wnvcirHo*fqne  nd  minimum';  fu  invitato 
tutto  il  Volgf»  minuto  » e la  Plebe  fenz’ec- 
cezion  diPerlbna-,  quello  Iti  celebrato  di 
fopra  nell’ ai^le  Gallerie,  e Sale  della  Re- 
gia fono  le  Celelli  fuffìtte  ; e quello  In 
•vtflihnU  Hartt;  a piana  Terra-  Ma  per- 
chè queUo»  fecondo  fu  molto-  più  milte- 
tiofo  del  primo  ; perciò  trafeurato  il  pri- 
mo » in  quello  lecondo  lesamente  trane- 
nendofì  la  divina  Sctinuta  dice , che  AlTue- 
ro  in  primo  luogo  Jnfftì  Convinm prnpnrd- 
ri  in  velhbul»  H»rti  , dr  Nemtriiy  qited 
regit  fuìtM , dr  manu , conjitum  trnt  - n.  5. 
Comandò,  che  il  Convito  del  Popolofuf- 
iè  apparecchiato  nell’ andito,  o permeglio 
dire  , nella  piazza  di  quei  Giardino,  che 
era  nino  lludio,  e lavoro  di  Re;  e di  qual 
Re  ? Dicono  l’Illorie  profane  , che  Ciro 
il  grande,  Vmcltore  di  Babilonia,  c Fon- 
datore della  Monarchia  Perfiana  , ogn’ 
OTché  Banco  deirAtmi,  e delle  Vlnoric, 
davatreguaalle  fue  Guerre,  e fi  ritirava  a 
godere  una  mezza  llagione  di  pace,  non 
d’ altro  pili  li  dilenavà  , dit  di  far  l’Uò- 
mo diViHaf  e dopo  che  colle  Armate  fat- 
ta aveva  tremar  runa  la  Terra,  non  ifde- 
gnando  di  abbalfare  afla  zappa , c alla  mar- 
ra la  fua  Peribna  , maraviglìofamente  fi 
compiaceva  di  piantarBofeni , di  coltivar 
Fiori , di  feminar  Giardini  ; e di  elTere 
buon  Giardiniere  non  men  , che  di  eflcr 
gran  Conquillatore  di  Mondo,  li  pregia- 
va. Da  quello  Re  pertanto  più  che  proba- 
bilmente fi  crede  elTere  fiato  piantato  il 
GiardinodiSufan,  e nella  piazza,  e nelle 
Loggic  di  tal  Giardino  laftricate  tutte 
rngdtnt.,  (j'P/eriolMpidt:  a taHelli  di  Sme- 
raldi , e di  Pietr.i-  dura  di  Paro , fece  Af- 
filerò in  fecondo  luogo  tirare  T enttrU  tie- 
rii  ctUrij , & cwrbdfìni  , nc  hyteinthini , 
fnfltntM*  fumhus  by finis  atqnt  purfnreis  , 
qui  ebtarneis  eireulis  inferri  crani  , <^*  co- 
ikmais  marmtrcis  fklcitbantiir  . Sottiliffi- 
me  Tende  di  biffo  arabefcaie  di  color  bian- 
co, ecelefte;  che  con  funi  di  porpora  , 
c con  fermagli  di  avorio,  follenutcda  co- 
lonne di  marmo  formavano’  un  nuovo 
Qelo  a difefa  del  Sole,  e coll’ombra  va- 


riamente dipintaallanillica,  emituralbcl- 
lezza  de’ Fiori,  e de’BofclU,  aggiungeva- 
no magnificenza,  e diletto . Interzo  luo- 
go per  ordine  del  Re  lòtto  quello  artifi- 
zioftlTìmo  Gelo  LaEiali  aurei  , & argen- 
tei dtjpofui  erani;  erano  eoa  miliirari  fpa- 
zj  rìpanitii  letti,  cioè,  le  tavole  attorno, 
eie  tavole  cran  tane  di  argento,  e d’oro  ; 
Quod  mira  varietau  Piìì'^ra  iiecerahat  ; 
efie  coll’  armonia , e collo  fcherzo  de’  colo- 
ri rendeva  ognun  che  entrava  folcici  ed 
attonito.  Qui  fùdaAlTucro  accolto  il  Po- 
olo,  qui  fu  banchenata  la  Plebe;  elaPlc- 
e,  eil  Popolo  fu  banchettato  Anreispotu- 
lit,  dr  atiisf  atque  aliU  vafis  cibi  infere- 
bantur;  in  vario  fempre,  ma  femprc  ricco 
fervizio  d’oro;  e acciocché  la  Moltitudine 
non  cagionaffe  difordine  , c il  difordine 
non  turbalfe  l’allegrezza  della  gran  Fella  , 
laScrirtura  per  ultimo  dice,  che  il  lliggio 
non  meno,  che  fplendido  Alluero,  allc- 
gnò  aciafcunotdine  dlT»,voìeSiniitloj  da 
Printipibus  fms  ; un  Baron  della  fua  Cor- 
te, a fin  che  nulla  feguilfe  di  dildicevole 
in  tanti  ; né  vi  fùlfe  Óm  nolenies  cegeret 
ad  htbendsm  , dr  «t  fUmeret  unkfqkifqu* 
t/ud  veilet . n.8.  Chi  con  barbati  inviti , 
e con  cerimonie  dilùmane  , cofiringclfe 
veruno  a bere  , e ad  affogare  nel  vino 
ma  ciafeun  godelTe  la  fua  libeni  v impe- 
rocché io  millcriofoConvito- lalibcrtà  era 
quella,  chedeciderdovevailmodo,  ecq- 
me  , e quanto  nelle  Grazie  del  Re  elfer 
volevabcata- Non  può  negarli,  che  gran- 
de non  fiiffe  il  Bancheno  diAflucro;  ma 
convien  confcl&re  ancora,  die  lo  Spirito 
Santo  in  tale  Scrittura  fi  mollra  più  d’un 
poco  interelfato  di  far  comparir  grande 
quello  Convito  di  AlTuero  , deferivendo- 
losiper  minuto,  e rapprefentandolo  con 
tanta  forza.  E perciò  chi  v’é,  che  in  tal 
Convitonon  riconofea  quell’ altro  Convi- 
to, al'  quale  lo  Spìrito-Santo  mirava  in  sì  fat- 
ta delcrizzione  ; ecoglì  Efpofitori  nitti,  e 
co’Padriin  AlTuero,  chccelehraìigiorno 
della  fua  Coronazione,  non  raffiguri  quel 
Signore  univerfalc  di  tutte  le  cofe,  allor- 
ché nella  none  illelfa  della  fua  Corona- 
zione di  fpine  fece  la  gran  Cena,  e ifiituì 
il  Convito,,  acuì  noni  Princìpi  di  Sufan, 
ma  gli  Angeli  del  Gelo  prefeggono  »- 
Povero  fu  quello  Convito , efcmplice,  e 
fenza  veruna  apparenza  di  grande  ; ma 
chi  vuole  intendere  la  fua  vera  grandez- 
Xx  q za 
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2a  miri  il  banchetto  tuno  di  All'uero,  e di-  trallij^o  Anime  per  maraviglia  cfbtkhc  . 
ca,  che  quella  magnificenza,  quello  folcn-  Torniamo  ora  al  Convito  diSiUan,  che 
dorè,  quel  lullò  , altro  non  hi,  ch?im’  per  nuova  figura  della  Chidà  Cgniliu 
ombra  , un  cetmo  , di  quel  Banchetto  , Giglio . 

chenoi  a’ di  noftri  godiamo}  perchè  quel-  Era  già  il  fettlmo  , ed  ultimo  giomo 
lo  altro  non  fu  , che  una  pompa  di  Foi-  del  Banchetto  j di  fé  , e della  Aia  gran- 
tuna}  c quello  altro  none,  cheanafplen-  dezza  (bdisfattiflìrao  era  U Re  -,  quando 
didezza  di  Grazia}  là  porpore,  Boro,  là  prima  di  licenziar  la  Fella  , voUc  a quel 
gemme}  qui  Cielo  ombrofo  di  Fede,  nè  mezzo  Mondo  raccolto  far  nuova,  non 
la  Fede  è si  ofeura  , che  per  1 fuoi  veli  alenata  pompa  di  felicità , e di  forte  . 
non  trafpiri  talora  in  banchetto  il  Sol  di  Mentre  adunque  , e sii  nelle  Gallerie  da' 
Verità}  qui  Smeraldi  di  Speranza,  nè  la  Principi , e giù  nei  Giardino  dal  Popolo 
Speranza  è si  lontana , che  nella  raenlà  h pallàvan  lore  in  fella  } e la  feib  da 
dell'Altare  non  s'intcneril'ca  talvolta  all’  cento  , e mille  Trombe  di  applauli  en 
alii^io  della  futura  lira  contentezza}  qui  pubblicata  per  l'aria  } la  Regina  ancora 
letti  di  Carità , e di  Carità  si  felice , che  in  colle  PrincipclTc  hic  commcn'lali  con  ugua- 
apprelTar  le  labbra  al  Aio  cibo  può  con  ve-  le  ampiezza  , c dovizia  di  cofe  nel  luo 
riti  cfclamare  : Se  v’è  beatitudine  in  Ter-  profumato  Gineceo  accompagnava  le  al- 
ta, io  qui  fon  beata}  perchè  qui  non  vi-  legcczze  del  Re  Coniòne  . Era  ella  di 
nidi  colline  llraniere  , non  vivande/di  rum  ordinaria  bellezza  , era  in  que’ gior- 
Mari  o di  Bofehi  pellegrini , ma  di  Vir-  ni  vcRita  da  Regina  , da  Regina  Pc^u- 
tù,  di  Grazia,  di  Paiadilò  , d' ellalì , di  na  > e fi  chiamava  Valli  , Figliuola,  co- 
Divinità  è imbaflito  il  Banchetto,  e il  me  dicono  incredibihneme  i Rabbini,  di 
Banchetto  è tale  , che  finito  già  il  primo  Baldalllme  ultimo  Re  di  Babilonia . Gran- 
delia  primiera  Sini^oga  , dopo  diciaflet-  de,  feveia  , e inviolabile  era  la  ritiratcr- 
K fecoli  dura  ancora , e durerà  per  tuua  za  delle  Donne  in  Perfia  p e chi  ardito  fi 
la  gran  fettimana della Namsa,  edelTem-  fulTe  di  apptellàre  un  poco  l’occhio  ad 
po  . Povero  Affilerò  , qjuanto  mifere  , una  delle  porte  del  cuRodito  Serraglio , 
quanto  fearfe  furono  le  tue  ricchezze  a co-  colla  teila  pagar  doveva  lenza  perdono  il 
lorirc  sì  fatte  altiflìmc  cofe  ! Ma  perchè  A*o  ardire . Or  Affilerò  più  del  folito 
sì  fatte  cofe  fono  già  note  , e tante  volte  allegro  in  quel  lèttimo  giorno,  per  ren- 
teplicaie  a nini  , io  per  non  illancare  la  dcrlo  più  degli  altri  tutti^mcmorabilc , a 
pietà  di  chi  m’  afcolu  , ricorderò  foLv  i lette  Eunuchi,  che  etano  a lui  più  fami- 
mente,  ciò  che  non  è si  comunemente  ri-  fiati,  diede  ordine,  che  andaflcro  in  Aio 
cordato,  cioè»  che  il  lèconda  Convito  , nome  a chiamar  la  Regina,  e la  fetvillc- 
che  fii  Convito  di  Popolo,  fii  da  Affilerò  » in  comparlà  : Ut  oJUndnet  cimllùP*- 
celebrato  in  quel  Giardino,  che  dal  Fon-  ptdtt  , cr  Frutti^ fulcri! udintm  tjtu  ; 
dacor  della  Monarchia  con  mano  attenta  acciocché  c^nuno  in  lei  vedefle  la  Gem- 
erà flato  kvorato}  imperocché  Iddio  Aii-  ma  pili  cara  deUa  Aia  Cotona } c quale  fiiP 
tot  di  mite  le  cole  , a tutte  le  Genti  in  fc  del  Aio  maccclTibil  Gineceo  il  Teforo  - 
quella  gran  fèuimana  di  Grazia  , ha  ifii-  O’ quanto  volentieri  alcune  del  nofttofe- 
ruico  11  Convito  y ma  per  godere  di  tal  colo  udito  averebbero  quel  comando  t 
Convito  entrar  conviene  nel  Giardino  di  Ma  la  Regina  Valli,  che  pure  dallaFede 
quella  Chiefa,  in  cui  Iddio  basìfifibroc-  non  aveva  imparato,  che  gli  Angeli  non 
chio  , e sì  efercitata  la  Sapienza  , che  mai  comparilcouo  a Popolo  , accigliatali 
la  Sapienza  iftelTa  non  ricusò  di  vcriàr  di  repente  a quell’  impenfata  Ambafce- 
dallc  vene  tutto  il  Bngue  , acciocché  .iH’  ria,  rifpofe  agli  Eunuchi  : Tornate  al  Re» 
auguflo  Eccello  Giardino,  calle  belle  Aie  e ditegli  in  mio  nome  , che  io  non  Iòn 
Piantate  di  Frutti,  e di  Fiori,  non  man-  Donna  da  fare  Ipettacolo}  c licenziogli  - 
chi  giammai  il  nudrhnento,  e l’Acqua  di  Affilerò  quanto  conefe  di  genio,  altrct- 
non  terrena  Fonte . Se  tali  Verità  di  Fc-  tanto  rifentito  di  natura  , in  udir  sì  fatta 
de  fulTero  un  poco  più  afferrate  dal  no-  rifpofla,  fi  accefe  involto,  & Numi» /»- 
Uro  Spirito,  forfè  avverrebbe  , che  dove  rtrt  fucetn/us-,  e picn  d’ira  reale  intcno- 
ota  entrano  Anime  a&mo  fvogliatc,  cn-j  gò  i fette  Giudici,  che  per  ottima. I-mc 

di 
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di  Perita,  i Re  aver  dovevano  fcniprca  aveva  errato,  e al  molto,  che  aveva  pati- 
iato  : Cni  ftnttntic  ('’afthi  /(eiiriA  /uh}*-  io  , pcuibiò  , e malinconico  flava  fra  le 
f€TU\  qual  penadar  fidovelTe  in  tal  fatto  dubbitando  feri vocar doveva  la  lentenza, 
alla  Regina-,  e mutato  in  un  baleno  in  Tri-  c rimettere  in  pollo  la  milcra  Donna  . 
bunalc  ilSoglio , cadde  a cialcuno  il  cito-  Que’ di  Corte,  che  gli  cran  d’ attorno,  e 
re,  lì  ammutolì  la  Regia,  e con  ali  atterri-  che  altra  flella  non  hanno  da  oflervare,  e 
te  diiparve  l’allegrezza.  Oìme  le  tanto  de-  fare  i loro  pronoflici , che  il  volto  del  Pa- 
licatilònonc’lor  comandi  i RcinTerra  ; drone.fi  accoderò  del  Tuo  vaccillamento; 
qual  farà  la  delicatezza,  che  ha  Iddio  per  e temendo  , che  le  Valli  riibrgeva  , non 
la  Ala  Legge  in  Odo  ? I fette  Savj,  che  toccallc  ad  elTl  a cadere , tutti  d’accordo  lì 
o avevano  approvala  la  comparla  della  flrinfcro  al  piaccvoliflìmo  AlTuero , e diflc» 
Regina,  o nel  comparir  di  lei  avevanfat-  ro  ; AiittAiaur  , qui  conjidertnt  fer  uni- 
to qualche  dilegno,  o perprimo  elemcn-  vtrfM  PminciAs  Putii*]  fftciofai  ; che 
to  della  lor  Sapienza  avevano  l’adular  le  era  ben  fatto  inviare  Uomini  periti  per  tut- 
palConi  de’ Regnanti,  interrogati  rifpofe-  te  le  Provincie  a Iconere  tutti  i Giardini  , 
ro,  che  la  Regina  per  la  Aia  inobbedien-  a conlìderar tutti  i Fiori,  araccortutto  il 
za  doveva  eller  depofla  dal  Trono  ; c bel  Mondo  del  Mondo  : Et  qutcumqut  in- 
ptTchc  ella  non  folo  aveva  olfelb  il  Re  , ttr  emntt  acuii]  Regi]  flucutrit  , ipf*  re- 
ma ancor  tutti  i Regni  col  dilprczzo  de’  gnit  y*jìhi\  e quel  una,  che  fra  tante 
Principi,  ecoU’elémpio  datoalle  Donne  a Voi  più  piacerà,  oSignore,  quella  pref- 
dinon  obbedire  a’ Mariti,  che  la  depoA-  fo  di  voi  abbia  il  luogo  di  Valli . Fiacre  al 
zione  di  lei  Alile  pubblicata  per  lettere  a buon  Re  la  propo  Azione  de’ Aniflimi  Corti- 
tutti  i Popoli,  acciocché  le  Donne  impa-  giani;  e collo  furono  fpediti  per  tutto  il 
ralTero  a obbedire  , Et  deftrant  Muriti]  Mondo  Uomini  doniflimi  in  FiAonomia 
fui]  hanertm,  ed  a portar  rifpettoa  iMa-  al  grande  affare  , all’arduo  negozio  de’ 
riti.  Il  Re  fdegnato  approvò  la  fentenza  MujA  . Miferi  noi  fe  per  piacere  a Voi 
de’ Savj  j furono  Icritcc  le  lettere  circola-  alto  Signor  del  Ciclo  A richiedclTcro  Vol- 
ri  in  tutte  le  Lingue-,  a tutte  le  Genti  fu-  ti,  e Fanezze;  imperocché  quali  Fattez- 
rono  Ipeditc  ; alle  Donne  in  effe  fu  ricor-  ze  di  quaggiù  lorde  , e deformi , piacer 
dato  : P’iro]  Principe]  effe  in  domibui  potrebbero  agli  occhi  vollripurifnmi  t Ma 
fui].  n.2i.  Che  agli  Uomini,  c non  alle  a Voillalodc,  a VoiAa  gloria  Icmpiter- 
Donne,  tocca  il  Principato,  c il  coman-  na,  chepcrpiacervi altro nonrichiedete  , 
do  della  Cafa;  a Valli  fu  levata  la  Coro-  fc  non  che  A laici  fare  a quella  Grazia , che 
na  ditefla,  e fu  lafciata  a piagnere  la  Aia  Voi  concedete  a tutti,  e che  di  Bellezze  é 
dilgrazia.  Mifera  Vaflisipoco  rea,  epur  Maellrasi  perita,  checlla  ci  forma  tutti, 
tanto  punita  -,  io  ti  compatifeo  , né  lo  , c ci  forma  si  bene , che  ancor  le  Lie  più  rin- 
che  mi  dir  della  tua  caulà  ; per  dir  qual-  crclccvoli  fra  le  Aie  Mani  divengono  elct- 
che  cola  dirò  folamente,  che  fc  tu  pecca-  tilTimc  Racheli . Alla  moda  degli  Inviati 
Ili,  il  tuo  peccato  è si  bello,  che  merita  grande  fu  il  contrailo  de’ Regni,  e chi 
di  rellor  unico  Angolarifllrao  efempio  di  potrebbe  /piegare  l’emulazione,  e la  gara 
Donna  , che  comparir  non  voglia  nella  de'  Fiori , per  riufeir  bene  in  contefa  } 
Aia  bellezza.  Maiddio,  che  della  Sapien-  Ma  mentre  altri  altrove  mirano,  e olTer- 
' za  de’ Savj  Perfiani,  la  quale  non  era  Sa-  vano;  quelli  , che  olTervavano  in  Sufan 

* pienza  mainfania-,  c della  verecondia  di  furono  i più  fonunati . Viddero  eflì  un 

’ Valli,  che  non  era  verecondia  ma  con-  giorno  la  timida  , la  modella  , la  ritira- 

J legno  , e alterezza  , volevali  fervire  co-  tillima  Eller,  e ballò  di  averla  veduta  Ibi 

ine  di  machina  per  fare  un  ammirabil  gi-  di  trafuga.  Torto  con  treno  reale  Ai  con- 

' voco  di  Providenza  , lafciò  inAcrire  Af-  dotta  all’Eunuco  Egeo,  ^ui  erat  prupop- 

‘ Alerò,  dehrare  i Savj,  c cader  Valli,  per  <«/  , tìr  cujit]  Muhtrum  Kegiurum  ; che 

collocare  in  alto  luogo  in  Sufan,  come  in  era  Prefetto  del  gciolb  Serraglio.  Egeo  , 

* Babilonia,  e Nini  ve  , la  Aia  Santillìma  che  non  era  nuovo  in  qucll’aitc,  conobbe 

' Fede  . Depofla  la  Regina  , AlTuero  im  Tubilo  , chi  gli  compariva  avanti  ; e co- 

giomo  ripenfando,  (^u*  fecijjet , vtl  qu*  mandò,  che  la  Fanciulla  fulTc  introdottala 

puff*  ejjet . C.2.  u.  t.  al  poco  , che  ella  dove  A adornavaa  le  altre,  che  prefentar 

fldo- 
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fi  dovevano  avanti  agli  occhi  Reali  ; c per- 
chè agli  occhi  Reali  non  fi  prefentava  co- 
la, ctie  l'eco  non  recalTe  a tutti  ì fencimen- 
ti,  dirò  cosi,  un  mezzo Paradifo , làv’era 
Legge , che  prima  di  entrare  a quel  Corpet- 
to : Sex  me» fièni  olttktigtrtninr  piyrrhi- 
no,  (ir  fex  mUìj  ^ièn/dam pigmenti!  , dr 
xrométibtu  Merentur.  n.ia.per  fei  Mefifi 
lavalTero  , fi  ungelTero  , s’infradicialTcro 
di  odori } e per  aìiri  fei  mefi  fi  IHciaffero , s’ 
imbellcttaflcTO , cin  nini  i modi  fi  difpo- 
neffero  alla  gran  comparfa  ; e tali  cofe  fo- 
le per  gli  occhi  di  Anuero . AltilTìmo  Id- 
dio aqui  gli  Angeii  fieififuron  mcn  belli , 
fe  è vero,  che  nini  comparir  dobbiamo 
avanti  di  Voi  un  giorno,  c tuniperlano- 
ftra  Fede  abbiara  qualche  fperanza  di  en- 
trare a godervi  nella  volita  Regia  , che 
farem  noi  per  lavar  le  noflre  màcchie,  e 
per  difporci  a giorno  di  tanto  giudizio  ? 
Voi  prò  veduti  ci  avete  de’bagni  delle  no- 
flre lagrime  ma  chi  v’  è , che  ufi  a tal 
fine  le'  lagrime  degli  occhi  fuoi  ? Voi  ci 
avete  apeni  i Fonti  dei  voflriSagramenti: 
ma  chi  v’è  , che  da’ Sagramenti  efea  illi- 
bato ? Voi  per  ripurgarci  in  quello  nollro 
elilio,  che  altro  non  c , che  un  apparec- 
chio per  Voi  : ma  chi  v'è  , che  ne’ fuoi 
travagli  peni!  a Voi,  e per  Voi  fi  difponga? 
Qual  Purgatorio  pertanto  deve  temer  do- 
po morte,  chi  a Voi  si  poco  fi  cura  di  pia- 
cere in  Vita  ? Come  palTalTe  quell’anno 
del  fuo  apparecchio  la  modcflimmaElter, 
da  una  colà,  che  di  lei  dice  la  Scrittura,  e 
da  alcune  altre , che  Ella  nelle  file  anguflic , 
dilTcaDio,  raccorlo  polliamo.  LaScrit- 
tura  dice  , che  l’altrc  Fanciulle  là  ne’ ba- 
gni del  Serraglio  chiedevano  le  Velli,  le 
Mitre,  le  Gemme,  le  Gale,  e le  Mcnie, 
che  più  loto  piacevano,  e forfè  in  chiede- 
re non  finivan  mai  , e tutto  per  ordine 
del  Re  fi  dava  loro  dalf  Eunuco  Egeo . Ma 
Eller  Non  qnefivit  mnlteèrem  "enhum  ; 
/ed  ^tcnm^ue  volnit  Egeus  Eutnehns  , 
h*c  et  »d  ornattm  dedit . n.  ij.  non  di- 
mandò mai  nulla ma  ciò,  che  le  manda- 
va l'Eunuco,  quello  fi  metteva  indolTo,  c 
tutto  a lei  flava  bene.  None  ciò  poco  in 
un.a.  Donzella  , e in  tale  occafione  . Ella 
poi  parlando  a Dio  in  quelle  angullie , che 
vedremo,  nella  Lezione  feguen.e , diffe  co- 
sì : Domine  tu  ftis  neeejfiietem  meem  . 
c.  14.  n.  16.  Signore  , Voi  fapete,  cheto 
non  per  elezione,  ma  per  necelTìtà  fra  que- 


lle fole,  evanitàdiPaUggio,  e di  Monda 
mi  trovo  y Qnod  detefier  cuèile  /«orram- 
ci/ommy  che  non  foto  non  amo,  mahoin 
orrore  il  talamo,  e il  Trono ded’lncir- 
concifiij  Pwd  nèominer  fignnm  foperhie, 
dr  glorie  niee  , qned  efl  fuper  mem 
in  dieènj  ofienteliomis  mee;  che  detcllo, 
non  vanto  quellA'fuperbia  di  abbigliamen- 
ti, queftapompadi  ricchezze, cfie porto 
ne’ giorni  delle  miccomparfe;  echc  Que- 
lla Corona,  chefopralamiaTclla  rifpicn- 
de , da  me  è tenuta  Tnnquem  Penniu  min- 
fimeui  comelordiflìmacofa,  e abomine- 
vole ; c Voi , che  penetrate  fino  ai  fondo 
ne’  nollti  cuori , fapete  .ancora , Qnod  mah 
qnam  Utau  /it  jlncUle  ena  , ex  qu  ho: 
ireniUta/nm  ; che  dal  giorno,  che  pofi  il 
piede  in  quella  fuperbaCafadi  apparenze, 
di  Poefie , e d’inganni , io  non  mai  ralle- 
grata mi  fono,  liè  del  favore  del  Re,  nè 
degli applaufi della  Cotte,  nè  del  tumulto 
di  'quelle  grandezze , fra  le  quali  mi  avete 
collocata;,  ma  che  da  quefla  altezza  di  Re- 
gno , come  da  Valle  lagtimofa  a i vollrilu- 
mi,  alla voflra Grazia,  a Gictul'alemme  , 
ed  a Voi , ha  fempre  fofpirato  la  voflra  Ser- 
va. Eller  adunque  allorché  fi  adorna  alla 
fua  forte,  ne  fi  cura  di  comparire,  nè  ama 
di  piacere  ; e piaccndor  Ibnimamente  ad 
ogn’altro ,.  a fc  lolamente  difpiace, . fol  per- 
che, elTcndo Regina,  clTcrnon  può  una 
delle  umili , delle'  foliiaric  Figliuole  abitatri- 
ci della  già  riforta  Città  di  ^ion  > Quello 
non  è apparecchio  a Regno;  di' Terra;  e 
apparecchio  a Regno,  e à talamo  di  Cie- 
lo. Va  pure,  ò bella,  dove  Iddio  ti  con- 
duce , che  tu  lira  gli  errori  del  Mondo 
non  puoi  err.arela  via  . Finito  l’anno  no)0- 
fo  delle  attillature  , comparve  finalmente 
Efter  avanti  Affucro,  e comparve  tale  , 
che  Afliiero  ufeito  fuori  de’  foliti  fegni 
Pro  nnptiii  Efl  ber  t.perlc  nozze  di  Efter, 
fece  prep.irare  nuovi. Conviti,. nuove  fe- 
lle : Dedit  requiem  nniver/ir  Previntiir. 
rilafsò  i tributi , e le  impofìzioni  a ratte 
le  Provincie  : Dona  Lnrgiinj  efifaxiame- 
gni/ìieniiam  principaJem  ; fece  a ratta  la 
Corte  donativi , c regali  da  AlTucro  : 
mavit  eam  pini  qnàm  emnei  Afnlierei  .per 
lei  fi  fcordò  d’ogn’ altra  del  fuo  Gineceo: 
Pofnit  diadema  in  capite  ejni  ; fteitqne  tn» 
regnare  prò  f'’ aflhì ..  n.  17;  E per  figura  del- 
la mifera  abbandonata  Sinagoga,  lalcìan- 
do  in  foiltudinc , c pianto  la  fventurata 

Valli, 
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Vitti  » Tom  11  tetti  dclli  dilettittìma  i mente  mi  congratulo  , ò gran  Vergine 
Ettcf  pofe  11  Corona  di  cento  ventirette  Madre,  che  E iter  Indectre  /ut  y eoa  tut- 
Regoi.  Con  Voi  in  Mimo  luogo  mi  ral-  j to  lo  rpiendoc  del  fuo  Volto  , altro  i\on 
legro,  ò Siruittìma  Ecde,  che  le  in  altri  fuflc,  che  un  piccolo  cenno  di  quella  vo- 
Volti  unto  vi  fcolorite  , ve  ne  ila  pur  j lira  Grazia  , per  cui  follevita  al  primo 
uno,  chesìbene,  econ  tanto  luraccom-  Soglio  dclf  Enipirco  di  lalìù  invitate  tutti  a 
fiiùr  vi  faccia  nel  primo  Trono  della  farvi  Corte  nell’ ampia  Regia  i e fate  ve- 
Terra  . Voi  in  fecondo  luogo  mi  dcrc  quanto  bdla,  quanto  beata  co£i  ila 
raile^ , o beatittlmanottra  b'iadrc  San-  ! il  piacere  all‘  AltilTimo , e rettere  da  lui 
ta  Cniefa,  che  (ino  ab  antiquo  le  vofìre  I eletti  alle  nozze,  alla  Corona,  alla  Gloria 
Nozze  coll*  alti/Itmo  Spofo  Giesù  con  tan- 1 di  ctuei  Ciclo , che  noi  di  Mori  vedianao  ; e 
to  ttrqilto  di  Mondo  fulfcro  si  vivace- .veduto  anchedi  (iloti  è bello,  èlutninofo, 
anentc  ttgurate  . Ma  con  voi  fìngolat-^ -è  ammirabile. 


LEZIONE  CCXXIIL 

Di  Eftcr  Seconda. 

yud*ìs  autem  nsn>a  lux  orìri  •vìf*  ijl , gaudium  , honor  , 

<7'  trigudium  . Cap.  8.  n.  1 6. 

Ani  -,  c Prodi  di  Amano  Amaleciu  ; Sodezza  , c Bontà  di  Mardoc- 
ebeo  lidraclita  ; Decreto  >€00110  tatti  gli  Ebrei  1 Pianto  , Orazione, 
Svenimento  , e Banchetti -di  Efler  ; Supplizio  di  Amano  $ Elàkazio- 
>nc  di  Mardoccheo  ì e Allegrezza  dd  Popolo  di  Dio . 


UE  Uomini  di  Corte,  uno 
Icmplicc  , e l’altro  politico  ■: 
uno  fanto  , e l’altro  perver- 
fo;ed  ambiduc  avanti  al  Tro- 
no di  Eflcr  afflina,  c di  Af- 
fuero  adirato  , daranno  oggi  a noi  non  po- 
ca Scrittura  da  leggere,  e grande  argomen- 
to da  raffigurare  quel  noflroprirno  tempo 
di  kitTO,'C  di  pianto;  quando  ferrato  per 
ogni  parte  il  Cielo , -Iddio  (òpra  di  noi  fre- 
meva; ne  pcidonato  ci  averebbe  il  colpo 
della  fua  Giuftizia , fc  venuta  non  fuflc 
la  feconda  più  bella  Eftcr , cioè  , qudia 
gran  Vergine,  che  interponendo  fra  l’ire 
Ta  fua  (jcllczza,  placò  Iddio  , domò  l In- 
ferno , 'C  nafeer  fece  quello  di  Luce , e di 
Grazia  felicifllmo  tempo  ; in  cui  ciafeun 
di  noi  con  occhio  allegro  può  mirare  il 
Ciclo,  e di  effo  afpirarealla  già (acil con- 
quifta  . Quello  è il  tempo  , a cui  allude 
la  Scrittuta  , che  oggi  dobbiamo  (piegar 


re;  c in  tale  allufionc  dii  per  cAiltanza  di 
Fede  può  trattener  la  voce,  che  prima  di 
ogni ahracolanon dica  ;0’ guanto  dopo 
^ìariadiveTiàmente  corrono  igiotni  da  i 
giorni,  che corfero avanti  J «incomincia- 
mo. 

Dopo  FeGItazìone  di  Etter  dò  , che 
rimane  a dire  di  lei , per  la  varietà  del 
Tello  Greco,  odEbreo,  csìcQnfufojche 
il  Traduttore  S.  Girolamo  giudicò  fame 
due  Q'aduzioni  fcparate  , e"  di  tratto  in 
tratto  awifarc  quel , che  trovò  in  uno  , 
«non  trovò  neir  altro  Codice;  eque!  che 
all’Ebrea  aggiungeva  l’edizione  Greca  , 
che  altro  non  è,  come  lì  crede,  che  una 
Lenera  di  Mardoccheo  fcritta  a i Tuoi  di 
Gicrufalemme  , e dell’Egitto  . Ma  per- 
che un  Tello  , benché  diverfo  , tx>n  è 
contrario  all’altro,  ed  ambidue  fono  Ca- 
nonici, noi  per  ordinare,  coniefìpuò,la 
Lezione,  incomincerem  cosi.  Coronata 


Digitized  by  Google 


700  Lezione  CCXXIU.  di-  Eftcr  li; 


già  con  rune  le  acclamazioni  di  Trombe 
Regina  di  Pelila  la  dilettidìma  Efter , il 
Re  AflTuero  per  quel  genio , di  cui  render 
non  n può  ragione , Exnlitivit  Am»n  : c.3. 
n.i.  Elaltò  un  Uomo  il  più  ribaldo  degli 
Uomini  pernome  Amano,  ed  efaltoUoa 
fegno , che  Pofìut  SoUum  ejnj /nfer  emnes 
Erittcipej  ; feaerlo  fece  fopra  luni  i Princi- 
pi del  Regno,  lo  dichiarò  primo  Miniib-o 
dell'Imperio  ; e comandò,  che  ognuno, 
quando  paflava  Amano , FltReret  gtnua  , 
Ó"  «dortret  Amati  : pi^aiTe  avanti  a lui 
le  ginocchia,  cTadorafle  : nè  Iddio  fìop- 
polc  all’ cfaltazione  di  lui , per  far  veder 
dipoi  dove  vada  a finire  la  profperità  de- 
gli Empj } e quanto  meglio  fia  aver  gran 
merito,  che  molta  Fortuna.  Era  Amano 
di  Airpe  Amalecita  , e difeendente  dal 
Re  Agag}  ma  perchè  Agag  con  tutto  il 
Aio  Regno  di  Amaicc  fu  cAcrminato  da 
Ifdraele,  gli  Antenati  di  Amano  fuggiro- 
no in  Macedonia;  c Amano  di  Nazione 
Amalecita,  era  di  Patria  Macedone,  c in 
time  Fani  di  Grecia  allevato  ; fe  pur  egli 
di  (jueirarti,  che  già  cominciavano  a fio- 
rir m quella  una  volta  sì  bella  parte  di 
Mondo,  altro  Teppe  imparare,  chea  An- 
ger con  garbo  , a ingannar  con  deArez- 
za , e a condur  con  leggiadria  un  tradi- 
mento . Or  menti'c  ogn'  altro  in  Sufan  A 
rivolgeva  ad  Amano  , ad  Amano  s’ingi- 
nocchiava, un  Tolo  fu  quegli , che  nulla 
di  Amano  curante,  nè  incliinar  A volle  a 
lui , nè  di  veruno  onore  degnarlo  giam- 
mai; equeAoaltrononfù,  clic  l’Ifdraelita 
Maidoccheo  Prefetto  di  una  pena  della 
Regia,  e Zio  diEAcrgià  Regina  di  Per- 
Aa . (^al  fulTe  la  ragione  di  sì  fatto  conte- 
gno, variamente  ne  difeorrono  gliEfpoTi- 
tori;  c riAcAb  Mardoccheo  di  ciò  interro- 
gato daque’di  Corte  altro  non  rifpofe , Te 
non,  che  egli  era  Ebreo;  quafi  dir  volef- 
fe , che  un  del  Popolo  di  Dio , benché  in 
bafla  fortuna , tener  A deve  più  alto  di  qua- 
lunque altiflìmo  Monte  della  Terra  ; ma 
perchè  queAa  ragione  non  balla  per  fal- 
varcuna  sì  notoria,  c palefe  trafgrcflìone 
degli  ordini  Reali,  Aa lecito  arac  di  dire, 
che  la  ToAcnutezza  di  Alardoccheo,  non 
fu  nè  difprcgio  dell’ Amalecita  , nè  gara 
col  Favorito,  nè  vanto  della  Regina'Ni- 
pote , ma  fu  un  andamento  di  più  alta  , 
c profonda  radice  . Nel  tempo  ìAeAb  , 
che  Amano  era  cTaliato  , Mardoccheo  , 


come riferifee  l’edizioneGreca,  fognò;  e 
il  fogno  fu , che  Tparito  di  repente  il  Sole  , 
a lui  parve  di  vedere  ardere  l'aria,  c co' 
tuoni,  c co’lampl  formare  Diemientbrt- 
rum,  dr  diferiminu,  & trièuléttUmi,  d 
aHguftU\  un  giorno  di  tenebre,  e di  otto- 
re;  né  qui  Aiu  A fogno  ; mentre  avvampi- 
va  il  Odo,  e tremava  la  Terra,  alla  luce 
de’ folgori , Mardoccheo  vidde  apparire 
due  jmmenA  Dragoni , i quali  levando  in 
alto  latcAa,  quaAacenno  di  Guerra  nini 
gl’incliti,  cioè,  tutti  i Principi  della  Tcna 
prefero  l’armi  Contra  Geniem  lujhrm  ; 
c.  1 1.  n.7.  Contro  la  nazione  Jc'GiulU  ; 
pianfero  iGiuAì  allora,  a Dio  Icvaron  la 
voce  ; e al  lor  pianto  fcaturì  dalla  Tetta 
Fons  parvMj;  un  piccolo  Rjifcelletto;  Ru- 
fcelletto  però  tale  , che  toAo  Crevit  in 
Flnvinm  maximum  ; crebbe  in  un  Fiume 
piriche  reale;  e fecondo,  che  egli  andava 
per  la  Terra  feorrendo, A dileguavano  i 
Nembi , e tornava  A Giorno , Anche  al 
corfodi  cAb  i Giu  Ai  fatti  potenti,  Devt- 
raverunt  inelytos  T erra  ; A divorarono 
come  fufcellctti  tutti  i Potentiflìmi  dcDa 
Terra.  Tal  fu  il  fogno  di  Mardoccheo  ; 
nè  Mardoccheo  per  allora  altro  da  eSo 
intefe,  fenon  che  per  clTo  Iddio  di  pre 
nunziavagrancofe.  Or  tornando  al  tema, 
per  qual  Mgione  Mardoccheo  non  A piega- 
va, fecondo  il  comando  del  Re,  ad  Ama- 
no ì Alcuni  Autori  rifpondono ,-  che  Ama- 
no portava  alcuni  Idoli  Perfiani  effigiati 
neA’ abito;  machefaclò,  fe  le  riverenze , 
e gl’inchini  non  A fanno  agA  abiti,  ma 
aUe  Perfone  ? Altri  più  fondatamente  per 
le  parole  di  Mardoccheo  nel  capo  13.  di- 
cono , che  egli  non  s’inginocchiava  ad 
Amano,  per  non  dare  ad  un  Uomo  l’ono- 
re dovuto  a Dio;  ma  fe  ringinocciiiarii  « 
che  dalla  Scrittura  A chiama  adorazione  , 
non  è atto  di  latria  nè  di  ReAgionea  Dio 
folamcnte  dovuta;  ma  è una  onoranza 
civile  , che  dar  A può  , fenza  offiefa  di 
Dio , ancora  agli  Uomini  ; e fe  Meflò 
Mardoccheo  s’inginocchiava  fenza  fallo 
ad  AfTucro,  come  ad  altri  Uomini  fecero 
i GiuAi  dell’uno  , c dell’altro  TeAamen- 
to , fenza  minimo  fcrupolo  ; che  difficof 
tà  aver  poteva  Mardoccheo  d’inginoc- 
chiat'A  ad  Amano  per  editto  di  AfTucro  i lo 
ben  credo,  che  qucAo  ancora  fiiAe  un  de’ 
motivi  , che  ebbe  nella  Tua  infleAibiJiti 
Mardoccheo;  raanoncredogii,  cheque- 
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AofufTeil  Tuo  motivo  adeguato;  cperciò 
ftimo , che  egli  avvitato  prima  dal  iogno  , 
e poi  da  più  diftinto  Celeftc  lume  iÀruì- 
to,  conobbe,  che  Amano  era  un  dique’ 
fpaventofì  E>raghi  , che  tanto  pianto  far 
aovevaal  Popolo  di  Dio,  e a tanto  rumo- 
re levare  il  Mondo;  onde  vedendo,  che 
cfl'o  era  (lato  fullcvato  Colo  per  la  mala 
informazione  di  AITuero  , e giudicando 
e(Tcr  Tuo  obligo  far  faperc  alla  Conc,  c 
ad  AlFucro  , qual  Uomo  fulTc  Amano  , 
con  Amano  iftelTo  fi  tenne  fortenuto,  e 
alto  , per  dare  occafion  di  querela,  in 
cui,  per  giufiificarfi,  avelTe  occafione  di 
(coprire  al  Re  ciò,  che  eglifapevadi  quel 
gran  Favorito.  Quefia,  cred'io,  chefuf- 
ìe  la  ragion  potifTima  del  contegno  fingo- 
iare  di"  Mardoccheo;  ma  fc  quella  non 
fu  , quella  fia  almeno  nilruzzione  , che 
un  Uom  di  cofeienza  ficura,  e bene  (la- 
bilito  in  Dio,  non  giudica  delle  cofe  per 
quel , che  fon  diprclcnte;  ma  per  quel, 
che  faranno  in  futuro;  e dal  futuro  pren- 
de le  mifuredel  Tuo  operare.  E cheMar- 
doccheo  nelle  fuc  milure  non  l’ingannaf 
fe,ben  predo  dichiarollo  il  fatto  medefi- 
mo  fedeUfiìmo  interpettc  del  fogno . Era 
Amano amicifllmo  di  due  Eunuchi,  che 
ancor  e(Ti  eran  Prefenl  delle  porte  infe- 
riori del  Palazzo  con  Mardoccheo  . Or 
Mardoccheo  , che  dopo  il  Sogno  flava 
fcmprefull’ancnzìone,  oflcrvò,  che  que- 
lli due  Eunuchi  facevano  un  perpetuo  tri- 
tar dinegozj  fra  loto,  e che  ritirandofia 
p.irlamentare  in  fegreto  , nel  volto  mo- 
ilravan  fempre  una  grande  agitazione  di 
cuore . Non  parve  ciò  a lui  indizio  di 
piccolo  afl'are  ; onde  facendo  nella  fua 
porta  l’allratto,  ed  il  filofbfo,  e pur  nul- 
la trafeurando,  arrivò  afàpere,  che i due 
buoni  Eunuchi  per  follevarc  il  lor  confi- 
dentiffimo  Amano,  tramavano  alta  Vita 
del  Re  ; e già  conccnata  ogni  colà,  al- 
tro non  afpettavano  fe  non,  che  il  gior- 
no di  efeguirc  il  lor  difegno  . Mardoc- 
cheo  certiiìcatofi  di  tutto  non  tardò  a tut- 
to far  (apere  ad  Efler,  acciocché  in  fuo 
nome  al  Re  feoptiffe  Tinfidie  ; Eller  par- 
lò ad  AITuero  de’ due  Eunuchi,  ma  così 
difponendo  Iddio  per  fare  il  giuoco  più 
bello , tacque  per  allora  di  Amano  . Af- 
fuero  fece  arrcllare  i due  Eunuchi  ; gli 
Eunuchi  sù  i tormenti  confdTarono  il 
ior  delirio  ; e per  il  lor  delirio  fùron  con- 


dotti al  patibolo;  e il  Re  ne’ diari  del  Re- 
gno  fece  riferire  la  fellonia  degli  Eunuchi , 
e il  merito  deU'Ifdraelita  \{ardocchco  ; 
merito  tale,  che  per  elTo  Ciro  fondator 
della  Monarchia,  allorché  volle,  che  fet- 
te Savj  aflìllelTero  fempre  al  fianco  de’  i Re 
Perfiani,  aggiunger  vi  doveva  per  ottavo 
un  Giulio  . I Savj  vi  vogliono,  perchè 
lenza  cITì  il  Governo  vacilla  quafi  Nave  fen- 
za Timone;  ma  credafi  pure  all’cfpericn- 
zadi  tanti  Secoli,  che  fe  fra’ Savj  non  en- 
tra un  Mardoccheo , e alla  Sapienza  non 
fi  agg^iunge  la  Giullizia,  AITucropcricola, 
e il  Governo  dà  a traverfo  quali  Nave 
fenza  Nocchiere  . Or  che  fcgiri  » Sparici 
gli  Eunuchi,  Am.ino  di  ciò  afUictilTìmo 
rifeppc,  che  non  altri,  che  Mardoccheo 
feoperta  aveva  la  loro  tela  occulta  ; Et 
voUit  nocert  AfArdoch*»  fro  diioiys  Eu- 
nuchis.  c.  II.  E giurò  di  fame  vendetta  ; 
ma,  per  non  dar  (òfpetto  di  fe,  dillìmulò 
per  allora;  ed  afpettò  il  tempo  di  tirare  il 
colpo , e di  occultare  la  mano . Ma  ò quan- 
to c difficile  a dilfimular  lungamente  una 
granpalllone!  Allorché  Amano  per  la  fua 
mala  imprelllone  fi  accorfe  di  ciò , che 
prima  non  aveva  avvertito  , cioè  , che 
Mardoccheo  folo  fra  mni  a lui  né  piegava 
il  ginocchio  , né  faceva  vcrun  fegno  di 
onore,  fmaniò,  ruggì  come LeonVetito ; 
c credendo  dì  tutto  potere,  IlaWKdiufci- 
re  all’ apeno  , c per  far  la  vendetta  da 
Grande  con  Mardoccheo  , determinò  di 
ellerminare  dal  Mondo,  Omnem  Jud^a- 
riof»,  qui  tKAitt  in  Regna  Affutri,  Natia- 
nem  ; c.  j.  Quanto  è impaziente  un  Super- 
bo t ma  quanto  é lupetbo  un  Fonunato  , 
che  minor  fia  della  fua  Fortuna  ! Tornato 
per  tanto  a cafa  il  gran  Favorito , nino  di 
fc,  c della  fua  Fortuna  promettendoli,  ti- 
rò la  forte  (opra  il  Mele,  nel  quale  di  tut- 
ti gli  Ebrei  trucidarla  Gente,  e cancellar 
fi  doveva  la  memoria  ; ed  effendo  allora 
il  Mefe  Nifan , cioè , il  nollro  Marzo  , 
che  era  il  primo  Mefe  dell’  anno , la  forte 
cadde  l^ra  l’ultimo  Mefe  Adar,  qual  é il 
nodro  Febrajo.  Parve  duro  aquelFurlo- 
fo  afpettar  tanto  à fpegner  le  fue  Furie  ; 
rimmettcndofi  nondimeno  alla  forte,  an- 
dò feco concertando  le  maniere,  ci  modi 
di  arrivare  al  fuo  fine  ; nè  molto  afpettò  ; 
che  la  forte  benigna  trovar  gli  fece  l’adito 
aperto  a quanto  voleva  . Entrato  egli 
un  giorno  dal  Re  per  afiari  dell’Imperio  , 

c ve- 


Lezione  CCXXIII.  di  Efter  II. 


701. 

c vcikndolo  più  del  foliio  affabile , c cor- 
tcfc,  li  fece  animo  fiualinencc,  e quali  per 
obblii’o  della  lùa  incumbenza»  prelc  con 
Greca  finezza , e in  (file  AGatko  a rapprc- 
l'encar^li  quanto  perniciolb  fulTe  al  buon 
governo  , e alla  licurezza  della  Monar- 
chia il  Po^lo  Ebreo,  cdilTc  : Quello  Po- 
polo, o Signore  , d tale  , qhc  ancora  in 
Sufan , c lotto  gli  occhi  vollri  fprezza  le 
yollre  Leggi  } li  ride  de’ riti,  e de' Numi 
Perlìanii  e per  un  non  fo  qual  loro  inco- 
gnito Iddio,  è abile  ogn'ora  a mettere  in 
rivolta  tutto  l'Liiperio . Fu  elio  > per  le  Tue 
Iccleratczze  , ellerminata  dalla  tua  Terra 
nativa,  e meflb  in  fervitù  ; ma  ora  per  la 
volita  clemenza  è sì  riliorìto  , ed  c tanto 
l'upcrbo,  che  levo!  non  liete  preflo  a far 
riparo  , non  fo  fé  poi  farete  a tempo  di 
allicurarvr  di  loro.  Io  pertanto,  quando 
voi  comandiate,  ofierilca  alvollro  Tefo- 
ro  dieci  mila  talenti  dello  fpoglio  degli 
Ebrei,  c prima,  che  palli  quell'anno,  vi 
prometto  di  liberarvi  da  ogni  penfiero  di 
loro . O'  Amano  , quanto  è bella  la  ven- 
detta, che  tu  fai,  le  tirielce^  ma  io  cre- 
do, che  l'occulto  Iddio  d’Ildracle  ha  per 
opporfi  talmente  al  tuo  dilegno , cl^  tu 
pon  poco  ti  abbi  a pentire  di  èflere  entrato 
in  fenticro  si  precipitolb,  AlTuero  quanto 
elolb  della  Coropa  , altrettanto  inimico 
i pcnficri,  fi  di  noje,  credendo  alle  pri- 
me informazioni,  e alle  informazioni  di 
un  Iblo,  lì  tirò  di  dito  l'anello  , lo  diede 
-ad  Amarlo,  acciocché  con eQb fcgnai' po- 
tefle  il  Decreto  , c rilpolc  : Argtntunt  , 
^ad  IH  fotlicerii  , r»Mf»  fil  : de  Pcfida 
iHod  ubi  flMcei . c.  3.  n.  ii.  Gli  ot- 
to, e più  milioni  di  ai'gento , che  tu  pro- 
metti, a te  glilafcio  y degli.  Ebrei  poi  fa 
ciò,  che  ti  piace.  Cosi  preflo  adunque  , 
per  compiacere  unlblo,  fi  condanna  una 
Nazione  intiera , c innocente  ? Qui  fem- 
bra  certamente  , che  la  Fortuna  abbia  del- 
la flrettezza,  non  chcdeiramkizia,  col- 
la ribalderia  ì a i Ribaldi  tutto  tiefee , e 
a Grulli  tal  volta  tutto-  va  male  ; e pure 
v'c  Providenzain  Qelo^  ma  afpettiamo 
un  poco,  e vedremo,  che  v’cProviden- 
za  anche  in  Tetra;  ma  Providenza  si  oc- 
culta , e tanto  ammirabile  ,.  che  conduce 
le  lue  dilpofizioni  per  quella  via,  che  me- 
no fi  nfpettad.'iUa  Prudenza  umana.  Con- 
tcntifTìmo  dife,  diAlliicro,  e deliafone, 
tomo  a cala  A»apo,  in  tutti  i linguaggi 


fecedhlcnderc  l'orrendo  decreto,  lo  ligi!- 
lò  coll'  Anello  Reale,  mandoilo  per  Cor- 
rieri alle  iij.  Provincie  , acciocché  per 
tutto  fuQé  afiìllb  in  pubblico;  e diede  oc-' 
dine  a tutti  i Prefetti , clic  dentro  ilMc- 
fc  Adar  iuflero  u<^,  lenza  veruna  ùIìt- 
va  di  età  , di  condizione , o di  felTo , quan- 
ti Ebrei  li  trovavano  nc’loro  Governi;  e 
per  l'anno  nuovo  non  vi  liraanclle  velli- 
gio  dell' una  volta  srfamolo  Ildracle.  Ot 
si  che  convien  piangere  , ò povere  Figli- 
uole di  Sion.  Piaagelle  una  volta  folle  li- 
ve del  Tigri;  piangcllc  lullc  rive  .dell' Bu- 
cate la  vollra  lervitù;  piangcllc  ladefola- 
zione  della  vollra Patria , eia  lontananza 
dalla  cara  voltraTerra  promedà;  tcaota 
falle  rive  dei  Coafpc  ò quanto  più  avete 
motivo  di  piangere  l Corfa  è u feuten- 
za;  il  rkorlo  c Iettato  ; da  morte,  c l'ec- 
cidio totale  del  Popolo,  c dilla  Legge  di 
Dio  yi  alpctta  . Pianfero.  elTe  inconfob- 
biimentc  la  lor  fonc  colle  chiome  Iciol- 
te , e coi  peno  llcacciato  , udir  fecero  alle 
delle  i mifcrabili  pianti  del  loro  dolore  ; 
Mardocclico  Jcidir  vefltment»  fuA\  fece 
in  pezzi  l'abito  di  Palatino  ; lì  velH  di  be- 
co ; copri  di  cenere  le  venerande  chio- 
me c A't  m ylfifen  media  Civuatij  vece 
ma^na.  (lamaiAt^  rJleueUnt  aataruudmta 
animi  fai  ^ c.  a.  n.  i.  £ in  piazza  a vilb 
ditiuto  il  Popolo  con.  voci  lamentevoli  an- 
dava dichiacando  al  Qelo,  calla  Terra  , 
l'amarezza  immenfa  del  fuo  cuore  . Cò 
che  lì  fece  inSuùn-,  fccclì  altrove  da' mi- 
feri  dove  airivò  Crudele  RegU  dagma  ; 
l'EdiUiu  crudcle.del  Re  c c per  tuno  Piar- 
{Ih*  lagene  era»  ,JejHaÌMm , ulitiaiHs  , & 
fletHty  altro  non  il  vedev.a  nel  Popolo  di 
Dio  , che  faccic  finone  per  digiuno , c do- 
lore ; nè  altro  lì  udiva, che  vocicompallio- 
nevolidifolpiri,  edipìanti.  Echi  v'era, 
che conlblarpotelTe tatuo  dolore,  o fu  ri- 
paro atantarovina  f Grande  Iddio,  a cui 
le  gran  ditiicokà  fervon  di  l^onc  , quanto 
ha  torto , chi  nella  fua  Innoccnzanon  coiv 
hdainVoi  t Dallùo  Gineceo  udì  Ie6cbiii 
vocilaRceina  Edcr,  c non  ben  làpendo 
ancora,  cnefode,  mandò  il  fuo  primo  Eu- 
nuco Aiac  ad  informarli  da  Maidoccbco  ; 
l'Eunuco  Arac  referi,  che  tutto  il  Popolo 
Ebreo  per  la  maWaggità  di  Amano , età 
llato  condannato  a morte;  e che  ogno 
no  a lei  piegava  le  mani , ognun  a lei  u 
rivolgeva,  acciocché  ella  ulaìlc  il  P**" 
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tére , e col  Re  s' intcrponelle  per  tanti 
Innocenti.  Interporr»  col  Re , far  rivoca^ 
re  la^ià  pubblicata  Tcntenza,  e (lare  a pet- 
to col  favorito  potentiflìmo  Amano  , ar- 
dua imprefa , difficile  affare  ! Il  foto  en- 
trare non  chiamata  dal  Re  , per 
della  Regia  di  Perfia , era  riflcflb  , che  farli 
rea  della  tetta  ; né  a tal  Legge  v’  era  al- 
tro compenfo  , fe  non  , che  il  Re  man- 
dafle  a bagiar  la  punta  del  Tuo  Scettro  d' 
oro  i ma  chi  tanto  pretender  poteva  in 
quella  Ctorte,  dove  i Regnanti  r per  fatfi 
creder  Numi  terreni , coprivano  le  lor 
dcbolczrc  , con  tenderfi  quafi  invifibili  ì 
Etter  nondimeno,  clie  ancor  RMina  ob-' 
bcdivaaMardoccheo  conquellailteflado- 
cilirà  , colla  qualle  obbediva  quando  Fan- 
ciullina  era  da  luì,  come  Figliuola,  alleva- 
ta , mandò  a rifponderc  a Mardoccheo  . 
che  intimaflc  a rutti  1 Figliuoli  d’Ifdraele, 
che  erano  in  Sufan,  oiaizione,  edigiuno 
per  tre  giorni  ; che  per  tre  giorni  racco- 
mandaffero  la  lor  caufa  a Dio;  nè  ella  in 
quel  triduo  pafsò  in  ozio  le  fue  ore;  ma 
per  tre  giorni  digiunò  anch’cfla,  per  tre 
giorni  Ctrrfi^ìt  étti  Ihmimnm-,  c.14.  n.  ». 
ricoriè  a Dio  ; a Dio  pianfc  di  giorno  , 
a Dio  di  notte  ; e perchè  a Dio  piaccio- 
no altre  gale,  ed  aliremode,  che  quelle 
le  quali  piacciono  a poi , Etter  gittati  Li 
tutti  gB ornamenti  Reali,  fi  velti  di  afpro 
trilizio  ; Prt  ungutntu  variti,  vintre,  & 
flercort  imp'levit  ctifut . DI  cenere , e lo- 
to imbrattò  le  chiome  dorate,  e difmefTì 
tutti  gli  fpattì , tutti  i trattenimenti  Tuoi 
■quanninque  innocenti  t OmaU  , in 
qMtbm  »riH*  Uuri  , crinium 

iMterMiene  camplevit  . nti.  a.  Là  dove 
•prima  adomare,  e ridere  , c traftullar  fi 
ioieva,  ivi  ftracciò  i capelli,  ivi  pcrcoffe 
il  petto , ivi  In  abbondanza  versò  il  pian- 
ro;  c co’ gemiti , e co’fofpiti  annebbian- 
do  Faria  tutta  delle  fue  paffate  contentez- 
ze , in  tutti  i luoghi  ne’  quali  fu  Regina, 
elTer  volle  Penitente  ; e tutto  ciò  non  per 
la  fua,  ma  per  Faltrui  caufa  ; imperocché 
non  avendo  eHa  per  ordine  di  Mardoc- 
cheo rivelata  giammai  la  fua  origine,  e 
Gente,  dia  in  fe  era  ficura  . 'Che  direm 
perciò  noi  in  tal  fano  di  noi  medefimi  ; 
i quali  non  già  ncgE  altrui,  ma  ne’nottri 
bìlogni  , dopo  una  mezz’  ora  di  preghie- 
ra , ci  lamentiamo  , fe  Iddio  per  noi  non 
is  rotto  im  miracolo  J lopermedirò,  che 
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devo  confidare  in  Dio;  e guatarne  fenoli 
confido  ; ma  la  fiducia  in  Dio  non  deve 
nudrire  lamiainfit^ardaggine  . Pattato  il 
terzo  giorno  della  Penitenza,  e del  pian- 
to, depolc  il  facco  la  bella  Regina,  fi  pro- 
fiinto,  fi  rivetti,  fi adotnò  de’ fuoi più  ful- 
gidi abbigliamenti  ; e le  gemme , e gli 
ori,  e le  bellezze  tutte  dall’innocenza  di 
leipiefeiountalluttro,  che  indarno  fi  af- 
fetta da  chi  non  ha  quell’ Anima.  Veftita 
di  tutto  punto  Affumpfit  dunt  FamuUs  ; 
per  fimra delle  due Vinù  Fede,  e Speran- 
za, eli  e dcHa  tenera  CatiM  fbnSoielle',  e 
ferve,  pccfe  due  delle  fue  Dame;  una per 
appoggiarli  fopra  il  braccio  di  lei  : Qiu^ 
prt  ktlifUt  , (ir  nimta  teutritadiite  cerpnt 
fntm  ftrrt  mn  fnfiinttts  . c.  15.  lutt.  co- 
me fe  per  delizie  , e per  lan  guidezze  di 
amore,  regger  non  fi  potette  quella,  che 
ceno  aveva  a tutta  Falprczza  della  fila  Pe- 
nitenza ;.  e l’àkra  acciocché  raccogliefle 
DtflHtatidinhHmim  itidnmtnta  ; l’amman- 
to reale  , che  fcotiendo  per  ogni  parte 
fpandeva  attorno  la  Maettà  della  regnan- 
te bellezza  . Con  tale  accompagnamento 
avendo  invocato  Omnium  RtUvrtm  , 
Snivnttrtm  Deum  ; Quel  che  dal  Gelo 
governa  tutto , e a tuuo  provede  , utó 
dalle  fue  Camere,  ed  enctò  nelF ampio  , 
nel  dorato  , nei  lurainolò  appanameeto 
dei  Re.  Allcgtaincnte , ò dolcnfi  Figliuo- 
le di  Sion  ; to  bella  RcgiDa  con  una  Corte 
di  Grazie  già  fi  è mo^  a fupplicar  per 
voi;  ma  lùiemnaentc  ancora,  òFigliuo- 
Ji  dei  nuovo  Popolo  di  Dio  , pei  i quali 
la  Chicfii  in  Tetra,  e la  Vagine  in  Oe- 
lo , non  ceflàn.  d’interpoifi  pct  voi  avan- 
ti al  Trono  del  foramo  Iddio.  Stava  Afi 
filerò  in  quell’ ora  nella  fiiaBafilica,  cioè, 
nella  fronte  dell’ ultima  Camera,  di  dove 
daU’àlto  Soglio  vedeva  chiunque  nella  pri- 
ma Camera  compariva  in  lontananza.  Al 
comparir  ddla  Regina,  i Principi , i Ba- 
roni tutti  delle  Anticamere  fecer  patata  , 
e quafi  entratte  in  quel  punto  il  Sole,  ano- 
niti miravano,  c tacevano.  ÌÌKeA/prSu 
ttrrihUti  ; in  afpeno  da  cagionate , per  la 
grandezza  delia  Maettà,  terrore  a chi  che- 
Ita,  vidde dalia  Aia  altezza  la  Regina  ; la 
Regina  Rofeu  (alari  valtum  ptrfu^a  : fpar- 
fa,  come  Aurora  , d’un’ vermiglio , che 
non  era  vermiglio  di  belletto,  o'dilifitio  , 
maeracaratcerc  di  verecondia,  efimboto 
di  Carità,  vidde  il  R-e,  c tremò  . Il  Re 
' a quell’ 
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a queir  imptovifa  non  chiamata  compac- 
<3 , levando  in  alto  la  teda  ArtUntibus  ocu- 
lii  *,  con  guardatura  di  fuoco  dichiarò  Fu- 
r$rtm  fcUorJt /m\  Io  fdegno,  chegli  bol- 
liva in  petto  per  la  violata  Legge  dell’ 
Udienza  reale.  La  Regina  a ballanza  at- 
territa dalla  Maeiià,  non  foftendo  la  vi- 
lla della  Maeftà  in  ira,  mutò  tolto  colore; 
s’impallidì  la  verecondia  ; languì  la  bellez- 
za; venne  meno  la  Regina;  ed  Efter  fve- 
nuta  Ldffumftfer  AncillMUm  rtehnavn 
CMfut.  n.  IO.  quali  Giglio  recito  lì  abban- 
«tonò  fui  collo  della  lua  Bracciera.  Gran 
potenza  di  un  volto  reale,  colla  fola  villa 
far  venir  meno  una,  che  di  fé  aver  poteva 
canta  fiducia.  AltilTimo  Iddio , che  lari  di 
noi, quando  coperti  di  tante  nollre  colpe 
comparir  dovremo  al  vollro  cofpetto  In 
die  tr* , & fureris  ; nel  giorno  di  giudi- 
zio, e d'ira  ì Ma ò gran  potenza  aitcora 
d’un  bello  fvenimento , c tatto  a tempo  ! 
AlTucro,  che  ardeva  di  Idcgno  per  la  non 
offervata  Legge  , allorché  vidde  fvenuta 
Efier,  compunto  nel  cuore,  e quali  penti- 
to della  fua  Maellì  : Fe/ìiaiu  ac  metutas 
txtlivii  de  Selio  ; fcefe  in  hetta  dal  Soglio, 
accorfe  tdla  fua  fvenuta  ; Et  fuflentam  eam 
tUnis  ftùs  ; e prefala  in  braccio , con  tene- 
ra voce  l'andava  richiamando  a vedere 
quanto  compaHionevole  fulTe  Afluero  con 
Al  vien  meno  per  riverenza,  c timore  ; 
c in  figura  ad  infegnare  quanto  pietoto  lia 
Iddio  con  chi  li  àlfiigge  per  non  offen- 
derlo , o per  averlo  pur  troppo  offeto  . 
Apri  a quel  gran  foccorfo  finalmente  gli 
occhi  la  fmarrica  Regina  ; c il  Re  con- 
fortandola diceva  a lei  : ^md  hahei 
Eflher  J Ege  fem  Frater  mw  : noli  metue- 
re,  non  morterif,  Fatti  animo,  ò Eller  ; 
io  che  tono  Afluero,  fon  tuo  Spoto;  e fe 
ciò  é poco , fon  ancor  mo  Fratello  ,*  non 
temere,  non  morrai;  imperocché  la  Leg- 
ge, che  ogn’akro  comprende  c llringe  , 
te  tolaefclude;  né  io,  che  fo  e poflb  di- 
ftingueni  , voglio  che  nella  fentenza  co- 
mune di  morte  lia  comprefa  una  Donna 
a me  sì  cara  : JVon  emm  prò  te  , /ed  prò 
emntbut  hac  lex  conftitota  efl.  n.13.  Non 
furono  dette  per  fola  contolazione  di  Eller 
tali  parole , c in  tale  occalìone  ; perché 
non  pochi,  né  volgari  Dottori  in  elle  in- 
tendono figurata  quella , che  fola  tra  i Fi- 
glioli di  Adamo  nella  fua  Concczzione  fu 
piivUeggiata,  c iiioi  della  Legge  comune 


mefla  da  Dio;  eper  dar  maggior  vivezza 
alla  Figura  , Afluero  non  contento  dell' 
amabilillime  parole  : TtUit  anream  yir- 
gam  , tà"  pofuit  faper  collnm  ejtu  ; prefe 
l'aureo  Scetrro,  c pofclo  topra  il  candido 
collo  di  lei;  quali  dir  volefle  Catena  di 
mone  non  liapP'^^^'^i^^S*^'”^^  quella  , 
topra  il  collo  della  quale  fi  appoggia  il  mio 
j Imperio  . Fra  tante  finezze  la  modella  , 
la  timida  Spofa,  tacita  mirava  , e flupi- 
va  ; onde  il  Re  a lei  : Cnr  mihi  non  lo~ 
querij  ? Tu  mi  vedi,  tumiconofei,  e pur 
non  parli  ancora,  ò dilena;  né  fai  quanto 
cara,  quanto  dolce  lia  al  mio  cuor  la  tua 
voce;  Allora  finalmente  ricuperata  la  voce 
difle  la  Dilena:  Signore  nel  mio  venire 
alla  vollra  luce  : Q><a/i  Angelm»  Dei  ; 
n.  16.  io  vi  viddi  riì^endere  quali  Angelo 
fcefo  dall’ Empìreo;  e non  potendo  follc- 
ner  tanto  fplendore  : Contorbétìim  e/t  cor 
meum  pra  timore  gloria  tua',  mi  mancò  il 
cuore,  venne  meno  lo  Ipìtito,  per  timo- 
re della  vollra  gloria  ; f'aldè  emm  mira- 
bilij  es , Domine  ; ^ facies  tua  piena  efl 
gratiarum  ; imperciocché  voi  fiere  vcr.i- 
mente  ammirabile  nella  vollra  Maellà,  ò 
Signore  ; e il  vollro  volto  é pieno  timo  di 
lumi,  e digr.uie  ; e qui  di  nuovo  perdu- 
ta la  voce  impaludi , venne  meno:  Et  pe- 
ne exanimaia  efl\  e il  fecondo  lenimen- 
to fu  affai  più  profondo  del  primo  ; perché 
fe  il  primo  fu  fvenimento  di  timore,  il  fe- 
condo fu  fvenimento  di  tenerezza  , e di 
amore  ; ma  di  tale  amore,  che  fra  i fuoi 
languori  ebbe  molto  del  mìlleriofo , ed  al- 
legorico , per  rapprefentar  tutti  gli  affetti  , 
che  provò  la  Vergine  bcatillima  allorché 
vidde  l’Angelo  dì  Dio  , che  la  colmò  di 
Grazie  , e la  falutò  Spola , e Madre  di 
Dio  . T urbabautr  Rex  ; alla  replicata  ca- 
duta di  quel  volto,  il  Re  era  tutto  infrena 
d’attorno  ; Et  omnes  Almijhi  ejui  con/o- 
labantur  eam  ; e i Principi  mni  accorli  al- 
la languente,  chiuna,  chil’altracofadicc- 
va,  per ajutare il  Re  a confortarla.  Quan- 
do finito  di  rapprefentare  nino  lo  llato 
dell’ umana  Natura  prima  dell’ Incarnazio- 
ne del  Verbo;  tornata  finalmente  in  tut- 
to il  brio  della  liia  bellezza  ; O/culata  efi 
/ummitatem  virga  ; Eller  per  oflcrvanza 
della  Legge,  bagiò  la  puntadello  Scettro 
reale;  e al  Re,  che  dimandava , a che  fa- 
re fufle  venuta;  che  chiedeflTc  pure  fenza 
Umore  ; Ella  dUTc  : Signore  , fc  io  non 

chic- 
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chiedo  troppo,  vi  prego,  che qiiefta  mat- 
tina vi  piaccia  di  venfre  con  Amano  Aà 
ConvhnKm  quad  a un  poco  di  Ban- 

chetto, che  io  vi  ho  preparato.  Non  al- 
tro, che  Banchetto?  Stà  pur  di  buon  ani- 
mo, ò Efter,  difle  il  Re;  che  fe  chiefto 
mi  avelli , che  iofpezraftì  la  mia  Corona, 
a te  ne  avrei  data  la  metà  . Rallegroftì 
Efter,  c con  Efter  rallegrinfì  pure,  e fac- 
cian  fefta  , le  Figliuole  di  Sion  ; perchè 
già  in  Efter  fi  accenna  quelpicciol  Fonte, 
chedeve  crefccre  in  Fiume,  e coll’ acque 
della  Tua  Grazia  lavar  lo  Iquallore  delle 
loro  fronti . Affai  caro  ha  comprato  un 
tale  invito  la  Regina  di  Perfia  ; ma  con 
due  fvenimenti  non  l’ ha  pagato  a baftan- 
za;  perchè  nel  fuo  Banchetto  Iddio  fer  vol- 
le il  modello  del  Bancheno , che  far  fi  do- 
veva per  la  reconcilìazione  del  Ciel  colla 
Terra  . Venuta  l’ora  il  Re  allegriflìmo 
col  fuo  fominatiflìmo  Amano  andò  alle 
odorofiflìme  Camere  della  Regina;  la  Re- 
gina , che  fola  baftava  a fare  deliziofilT)- 
mo  il  Convito  , non  vedendo  ancora  il 
tempo  di  fare  il  colpo,  che  meditava  ,per 
trovare  il  Re  più  difarraato  , l’invitò  a 
tornar  di  nuovo  con  Amano  al  Pafto  del 
giorno  fegiente.  Tutto  di  buon  cuore  fu 
accordato  da  Affuero  ; e che  negar  fi  po- 
teva a quella  Grazia?  Il  Re  contento  tor- 
nò al  fuo  appartamento  ; contemìlTìmo 
Amano  iifcl  di  Palazzo  ; ma , per  fua  difgra- 
zia,  allorché  più  era  pieno,  e tronfio  del- 
la fua  Fortuna  , e del  favore  ancor  della 
Regina  , incontroflì  col  lagrimofo  Mar- 
'doccheo  , il  quale  benché  pallido  , e ve- 
flito  di  Tacco,  a|to  nondimeno  fi  tenne  , 
e nulla  inchinoflì  a quel  Superbo  . Quel 
Superbo  al  contegno  di  quel  povero  con- 
cepì nuovo  foco , c tanta  rabbia , che  tor- 
nato a cafa  non  tenne  l’onta  , e a Zare 
fua  moglie  peggior  di  lui  diffe  , che  egli 
era  il  più  fortunato  della  Terra;  ma  che 
per  nulla  reputava  la  fua  Fortuna,  fol  per- 
chè da  un  Uomo  foto  non  era  prezzato; 
che  fi  pentiva  di  aver  rimeffa  alla  forte  1’ 
ora  dell’efecuzion  contro  gli  Ebrei  ; che 
troppo  eterni  eran  que’  Meli,  che  vi  re- 
ftavano  ancora  a tranener  la  vendetta  ; e 
sì  fatte  altre  cofe  degne  di  un  Orgogliofo 
adirato.  Zare,  che  nonerasi  fcrupolofa, 
lo  confortò  ad  ufeir  di  pena;  a fare  alzare 
un  patibolo,  e per  fenienza particolare, a 
fervi  appendere  Mardoccheo  . Amano  fi 
Lcji.àtlP.ZMcemTomcIl, 


attenne  al  conliglio  della  Donna;  lete. al- 
zare il  Patibolo  ; pofe  infieme  le  parole  da 
dire  al  Re  ; e la  mattina  per  tcmpiflìmo 
andò  a Palazzo  per  riportar  la  fpedizion 
della  fentenza,  e dipoi  andar  contentiffi- 
mo  al  pafto  della  Regina,  che  già  comin- 
ciava a fumar  nel  Gineceo  . Ó menti  li- 
mane quanto  cieche  fetc  ne’  voftri  confi- 
gli ! E come  colle  raachine  della  voftra 
prudenza  da  voi  medefime  vi  andate  fab- 
bricando le  voftre  dilgrazie  ! Il  Re  in 
quella  notte,  che  dopo  il  primo mifterio- 
fo  Convito,  incominciava  ad  effer  notte 
di  attenzione,  e di  giudizio,  non  aveva 
potuto  prender  mai  Tonno;  onde  per  trat- 
tener r ore  nojofe  legger  fi  fece  i Diarj 
del  Regno;  e giunto  a quel  paffo,  dove 
fi  riferiva  la  fedeltà  di  Mardoccheo  nel 
fatto  de’  due  Eunuchi  felloni  , dimandò 
qual  mercede  per  il  fuo  buon  fcrvizio  ri- 
portata aveffe  Mardoccheo  : Neffuna  , ò 
Signore , rifpofero  i Camerieri  ; e aggiun- 
ger potevano  : Se  voi  non  fiere  accòrto  , 
quem  mattina  per  mercede  di  avervi  làl- 
vata  la  Vita , farà  condotto  al  fupplizio  . 
11  Re  riftette  un  poco  , e poi  dimandò  ; 
Chi  è in  Palazzo  > Amano  , ò Re  , che 
moftra  gran  premura  di  effere  ammeffo  ; 
Fatelo  entrare , diffe  il  Re  ; e a lui , che  en- 
trava: Dimmi,  ò Amano,  che  far  fi  deve 
aduno,  che  Affuero  voglia  diftinguere,  c 
con  fingolarità  onorare?  O mi  va  pur  be- 
ne ogm  cofa,  diffe  nel  fuo pcnficro  Ama- 
no , c credendo  , che  fopra  di  lui  cader 
doveffe  quell’onore, rifpofe:  Quello, che 
il  Re  vuole  onorare , deve  effer  veftito  dell’ 
abito  reale  ; fopra  il  reai  Cavallo  deve  ef- 
fer meffo  ; il  primo  Barone  del  Regno  con- 
dor lo  deve  a mano  per  la  Qttà  ; e per 
tutto  dire  : Così  fi  onora  , chi  dal  Re  è 
onorato.  Hai  detto  bene,  diffe  Affuero; 
e perciò  tu  che  Tei  il  primo  fra  tutti  i 
Principi  della  mia  Regia,  efeguifei  quan- 
to hai  detto  fopra  Mardoccheo  di  nazione 
Ebrea  ; Et  cave  ne  quidqitam  de  hit  , qua 
lecutus  et,  fratermittat . c.6.n.  io.  e guar- 
dati di  nulla  de’  tuoi  configli  lafciare  in- 
dietro. Amano,  Amano  dove  fon  ora  i 
tuoi  di/Mni?  Ti  accorgi  ancora,  chcv’c 
chi  inviubile  volta  in  contrario  le  mac- 
chine della  prudenza  umana  , e contro 
gli  Arcieri  ritorce  tutti  gli  forali?  Ma  ciò 
è poco  a quel , che  ti  afpetta  . Di  abito 
r^e  fu  veftito  tofto  Mardoccheo;  di  resi 
Yy  dia- 
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<ft.idriii3  fu  coronato,  (opra  ii  Cavallo  del 
Re  fu  a Aion  di  Trombe  per  Sufan  con- 
docTO  ; e Amano  il  più  felice  , Amano  il 
piùfupctbo  dell’Imperio Perfìano,  fu  que- 
gli, clic  tenne  la  llafia,  c fece  il  Palafre- 
niere a quello  , a cui  in  quell’  ora  illcITa 
preparato  aveva  il  patibolo  . Sapienza  e- 
terna,  da  che  voi  crealie  il  Mondo,  quan- 
to bene  io  governane  feropre  per  terrore 
degli  empj,  e per  coaidlazjouc  de’  giudi  ! 
Finito  la  dmziooe  , e acchetato  il  fuon 
delle  Trombe,  « le  acclamazioni  del  Po- 
polo , a capo  chino  , carico  di  confufio- 
nc  , c di  roOore  : FefiìKavit  in  Dtmitm 
funm  Ingent  , cr  eperte  enfite  ; corfe  la- 
griinofo  a nafeonderfi  rinfelice  Amaoo  - 
Ma  niemre  piangeva  di  vederO  fopra  la 
teda  podo  il  fuo  Avverfario  : mentre  1 
Parenti , e gli  Amici  lo  condgliavano  a 
guardati  da  ciò  , che  avveoir  poteva  in 
quella  mutazion  di  fortuna , ecco  gli  Eu- 
nuchi-di  Cotte,  che  entrano,  clic  grida- 
no , e affrecrano  il  mifero  al  Banchetto 
della  Regina.  Va  pure,  ò fventurato  , a 
bancJicttar  col  tuo  piamo  j c qu.\ndo  vor- 
redi,  cheti  feppclliOèro  i Monti,  per  tuo 
maggior  fupplizio,  va  a godere  del  pruno 
favore,  e a fare  Ibctucolo  della  tua  ver- 
gogna in  Corte.  Andò  l’infelice  cogli  oc- 
chi ancor  arfi  di  pianto , Il  Re  non  mai 
più  gioviale,  e lieto  a Tuoi  giorni,  man- 
lò  tutto  di  gcnioi  ogni  cola  parve  a lui 
en  fatta  in  quella  tavola;  ogni  cofafudi 
crquilìio  fapore  ; eallor  qbe  per  godimen- 
to eu  più  tenero  dide  alla  Regina  : Clùe- 
di,  ò Regina  , ma  lion  chieder  poco  da 
AITùero  ; peccJii  , EtUm  fi  dimidinm  rt- 
gni  mei  fétte»  fetUrit , mfettébit . c.  7. 
n.2.  fé  a cepiace , ioTeco  divideroanco- 
1 a per  metà  l’ Imperio . Eder  ben  forte  nel 
fuo  cuore  , con  angelica  voce  > c abbal- 
lando come  fcf  piantogli  occhi,  didé al- 
lora : Si  urneoi  irétiam  ; Signore , fc  io 
punto  vi  piaccio } JDené  mihi  éttimam 
meAtn , fre  qua  regf  ; cr  PefHltm  mettm , 
fre  gMo  <>é>fiìcréi  Non  d’ altro  vi  prego , fe 
non  che  a me,  .e  al  mio  Popolo,  donia- 
te la  Viu.  lo  fon  Ebrea,  c tuui  eUEbrei 
fon  condannati  a mone  ; e fe  Iblaineiue 
noi  fuUiuio  a perire  Gemetts  tneerem  ; io 
piangerei  nwco  la  uodta  diigtazia,  elpf- 
iritei  m filengio.  Ma  il  noAio  inimico  , 
òRe,  dulc,  che  la oudclià  di  lui Àrdvn- 
(Ut  in  Etgemt  che  iiK'omuicia  daooipet 


arrivare  a ferire  ancor  la  vodra  Perfona. 
La  ima  Pertona,  diflc  il  Re  infierito  ':  E 
chi  è rinimico,  che  abbia  tanto  potere* 
L’ inimico nodro, e vodro,  ò Signore, al- 
tri non  è .clic  Pefimm  ifle  efiAmén  ; que- 
do  ideOb  Amano,  che  voi  qui  vedete,  c 
che  io  qui  ho  voluto  , acciocché  in  mia 
prefenza  fi  ddcolpi  delle  lue  occulte  fello- 
nie,fe  può.  Qual  Torre,  qual  Montecad- 
de  mai  con  tanto  Iragorc,  eoo  quanto  nel 
cuot  di  quel  mifero,  cadde  l’antica  fupcr- 
bia  , ed  orgoglio  , allorché  contro  di  fe 
vidde  unùa  l’ edrema  Bellezza  colla  fomiui 
Potenza  ; Aflìiero  volendo  tutto , e nulla 
rapendo  per  il  bollore  del  l’ira  incomincia- 
re, ufcì  fremendo  di  tavola,  fremendo  en- 
trò a paflegeiare , e a battere  i piedi  /» 
Horttm  arioriJme  cenfitum  ; nel  Giardm 
delSerraglio;  e Amano  già  tinto  di  pallo- 
re diinorie,  fi  gettò  a’ piedi  deHa  Regina 
a fupplicatc  , c a piangere.  11  Re  tornò 
avvampando  , c vedendo  Amano  didelo 
nel  letto  della  Regina,  gridò  coin’ Aqui- 
la; Etté/n  Regi»ém  vale  opprimere  me  fre,- 
[ente  . A quelle  voci  infolite  nel  Gineceo, 
accorfirro  fra  le  Damigelle  gliEonudui  c 
ben  vedendo  fopra  di  chi  cadeva  la  teav 
peda,  gittaroiMun  velo  fui  volto  di  Ama- 
no, acciocché  né  più  fi  vcdclTc,  né  più  fi 
udiUè  il  Reo  in  luogo  di  tanto  lume  ; 
fuor  del  Palagio  a forza  lo  fpinlèro,  eptt 
ordioc-dci  Re  pender  lo  foce  ro  per  il  col- 
lo da  quello  deflb  patibolo,  cf.c  egli  all’ 
emolo  fuo  eretto  aveva . Fortuna,  Poten- 
za, dove  conduce  il  vodro  favore,  feda 
Giudizia,  e Valore  non  fono  ben  regolati 
j palli  i Mardocebeo  feopeno  la  prima  vol- 
ta allora  per  Zio  delia  Regina,  fo  Ibllcva- 
to  al  podo  dello  rveniucato  ,itoaoo  . La 
Regina  ben  conofeendo  il  lùo  tempo  , 
dtmandò  , che  fofforo  rivocaii  gli  Editti 
pubblicati  footro  gli  Ebrei  . U Re  diede 
il  fuo  anello  a Mardocebeo  , acciocclié 
con  eflo  non  folo  ùteeSe  rivocare  gli  or- 
dini gli  PBbbtefO  ; aia  pubbUeaUe  altt’ 
prdMu  di  faie  agli  ioiroici  degli  Ebrei 
ciò,  che  gli  Ebrei  alpettavan  da  effi  . la 
tutti  gl'idiQoii  Icriue  foion  le  nuove  let- 
tere j a tutti  i Prefotu  delle  Provincie  fo- 
cono  Ipediie  Per  P'trtdvift  eelere*  } per 
Corrieti  veloci  al  pari  del  vento.  Venne 
ll  giorno  decimo  terzo  diAdar  da  Amano 
prefcxKto.  In  «80  gipcno  forono  trucuia- 
V fotumacinquc  perfocutori  mimici 
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del  Popolo  di  Dio  , fra’  quali  entrarono 
ancora  dieci  Figliuòli  dell'  infelice  Ama- 
no . Gli  Ebrei  per  conceffionc  del  Re  , 
potendo  entrare  in  pofleflo  di  tutti  i beni 
de’ Condannati  : Dtfubflantiis  earumtan- 
Itri  titltitrtmt-,  nulla  vollero  diqoeeli  Em- 
pi toccare.  Contale  occafione  per  il  Mon- 
do fi  feppe>  cheEfier  Regina  era  Ebrea; 
che  Mardoccheo  primo  Miniflro  era  Tuo 
Zio;  e in  ogni  Provincia,  in  ogni  Città 
Fuit  mcTA  txultatie  , efulc  , atque  comi- 
vìa  ; fi  fece  ftrepito  dt  allegrezza  , e di 
applauii  al  ben  conofeiuto  nome  d’ Ifdrae- 
Ic.  Molti  informati  del  fatto,  e compun- 
ti vollero  aggregarti  Eorum  Religieni , 
Certmtniìj;  alla  Legge  degli  Ebrei,  e alla 
Religione  del  vero  Dio.  Il  Re  comandò, 
che  il  giorno  decimoterzo  di  Adar  fuO'c 
per  tono  l’Imperio  celebrato  ogn’anno 
come  giorno  feftivo  ; e gli  Ebrei  ogn’an- 
no fino  a’  giorni  noftri  lotto  il  nome  di 


Phurim  , ciod  , di  Sorti  , con  lolennità 
celebrano  il  decimoterzo , il  decimoquar- 
to  , e il  decimoquinto  giorno  di  Febbra- 
io; perchè  quei  giorni,  che  per  eflfi  effer 
dovevano  giorni  Matroris  , & luilus  ; di 
lutto,  e di  Morte  , dal  braccio  Onnipo- 
tente mutata  la  forte,  giorni  furono  Exul- 
tdtienìj,  ^ gaudii;  di  Trionfò,  e di  Fe- 
lla. Quante  cofe  fi  concludono  in  un  Ga- 
binetto con  una  lòppi  ica  ben  accompa- 
gnata 1 Ma  ò quante  Grazie  , quanti  Mi- 
racoli fi  riportan  da  Dio  con  una  pre- 
ghiera ben  fatta  1 EAer  felice  , che  tanto 
potefii  , a te  fia  gloria  fempiterna  nella 
Città  di  Dio.  Ma  a te,  ò Vergine bcatif- 
fima,  ogni  lingua,  ogni  Popolò,  e Clima 
dia  lode  , e canti  onore  ; perchè  tu  fei 
quella  , per  cui  noi  , c il  Popolo  no- 
flro  , viviamo  ancora  ; c fe  per  noi 
non  refia  , viviamo  in  buona  fpcran- 
za. 


LEZIONE  CCXXIV. 

Di  Efdra  Prima. 

Liber  primus  Efdm. 


Ritorno  del  Popolo  di  Dio  alla  Terra  promefla  ; Fabbrica  della  Girti  di 
Gicrufalcmmc,  c del  Tempio;  Oppofizioni  delie  Genti  ; Zelo  c Vaio* 
■'  re  di  Efdra  > c Riforma  de’ Coftumi. 


Ungo,  e amaro  fu  il  pianto , 
che  fopra  le  lue  Catene  fece 
il  Popolo  di  Dio  , allorché 
da  Dio  abbandonato  , fu 
condotto  in  fcrvitù,  e diflì- 
pato  fra  le  Genti  . Ricordò 
effo  allora  la  Aia  Gloria  pafiata;  eperaf- 
flizzione  , e rolforc  , coprì  il  volto  , e 
Rupi  dieffere  in  altre) mutato.  Ma  perchè 
Iddio  fcherza  quaggiù  , e (Ogii  accidenti 
noAri  afine  conduce  le  fue  altiffime  idee , 
fra  quelle  catene,  e lagrime,  fece  sì  ben 
comparire  agli  occhi  duri  della  Gentilità 
la  lua  Santilììina  Fede  , che  e Ninive,  c 


Babilonia,  e Sufan,  e l’Oriente  nino  la 
vidde,  l'olTcrvò,  e si  bella  gli  parve,  che 
confufo  de’  Tuoi  errori , levolla  di  fervi- 
tù  ; e onorandola  rimandolla  a ripopola- 
re la  Tua  Terra  promefTa  , c a rifabbrica- 
re al  fuo  Dio  il  Tempio  abbattuto.  Cosi 
il  giulUflìmo  Iddio,  che  per  i peccati no- 
Ari  fa  tal' ora  de’ Tuoi  Fedeli  rovina  , Tep- 
pe allora  delle  rovine  iAcAe  formare  or- 
namento, e corona  alla  Tua  Fede.  Onde 
a noi  , che  tutte  della  Mano  Eccelfa  an- 
diamo ofl'crvando  le  maraviglie  , avendo 
già  lungamente  ofTervate  la  diflìpazionc, 
c le  IVcmure  del  Popolo  di  Dio  , difpia- 
Yy  a cct 
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cer  non  ci  deve  d’ incomincùr  oggi  ave-  cantiamo}  è come  da  noi  cantar  fipuòiR 
dere,  come  eOb,  e con  efTo  dalla  Auro*  quella  barbara  Terra  ? come  qui  può  ri- 
vina  riforgclTe  l' attcrrau  GieruTalemme  . luonare  il  Tanto  , e intemerato  Nome  di 
Qucflo  è l’ argomento  del  nuovo  Libro  di  Dio  fra  lo  ftrepito  delle  pro&ne  danze,  e 
Eidra,  e quefto  farà  il  Tema  della  nollra  fede  dell’empia  Babilonia?  FilU  Bdbylt- 
Lezione.  Quella  Sapienza,  che  ditant’o-  »is  miftrtt,  itutus  qui  retrìbuet  libi  retri- 
pere  flupende  ha  riempite  le  Tue  carte  , butitnem  , qu»m  retribtùfli  nobii  ; bttìus 
adìda  a noi  , che  leggiamo  le  Tue  Tante  qui  ttnebit , & tdlidet  Purvulat  ttus  ad 
parole  ; e Te  ella  nella  redaurazione  di  Petrem,  Figlia  di  Babilonia  infelice  ancot 
GieruTalemme,  e del  Tempio,  inteTc,per  fra  le  tue  allegrezze  , non  infupcrbir  de’ 
Tcntimento  de’ Sacri Interpetri , defcrivere  tuoi  trionfi:  Verri Topra  di  te,  nè  è lod- 
ai vivo  il  riforgimento  , che  fa  dalle  Tue  tano  il  giorno,  in  cui  tuo  fia  il  pianto , 
cadute  un  Anima  , diTponiamci  noi  , Tu  come  nodro  è ora  il  dolore;  ed  ò beato 
quelle  Torgenci  machine  di  Editizj,adim-  quell'uno  a cui  ha  Iddio  riTcrvata  la  giuda 
parare  ciò , che  far  debba,  chiunquccolla  impreTa  di  vendicar  lenodre  lagrime;  ed 
Penitenza  rifarcir  vuole  le  rovine  interio-  averi  la  forte  di  prendere  i tuoi  Pargolet- 
ri  del  Tuo  peccato;  e diamo  principio.  ti,  ecomeATpidi,  Tchiacciar loro  la  teda 
In  Anno  primo  Cyrì  Peih  PerfArum,  ut  Tulla  promedfa  Pietra!  Cosi  quellediceva- 
compleretur  yerbum  Domini  ex  ore  Jere-  no;  e perchè  dicevan bene,  e a noi  infe- 
miA  , fufeitavit  Dominus  Spiritum  Cyri  gnavano  , che  il  primo  paflb  di  ufeir  in 
Rexii.  c.  I.  n.  I.  Quello  Spirito,  chetutto  libertà  è pianger  la  Tua  Tervitù,  ediBabi- 
vede  prima  , che  avvenga,  e che  a tutti  Ionia  detedare  anch’  il  nome;  perciò  è , 
gli  avvenimenti  preTcrive  1’  ore  Ade,  e i che  Iddio  pietoTo  fi  molTc  finalmente  a feiot 
fegni  immutabili,  per  laTciar  fra  tante  la-  le  loro  catene  . Varia  è l’opinione  Topra 
grimo  qualche  lume  di  Tperanza  al  Tuo  Po-  la  naTcita,  e la  prima  fortuna  di  Ciro.  Il 
polo,  per  bocca  di  Gieremia,  aveva  pre-  certo  c,  che  prima  di  naTcerc  egli  fu  per 
detto,  che  1’ amara  Tervitù,  e la  doIoroTa  nome  chiamato  da  Dio,  come  cpalelenci 
dcTolazionc  di  GieruTalemme  finita  Tarebbe  padb  del  precitato  ITaja;  e che  Iddio  fii, 
dopo  Tcttani’ anni  di  amarezza,  c di  pian-  che  lo  condulTc  a punir  Baldaflàrre  , ad 
to.  Cum  coeperint  in  BAhylone  impleri  fé-  cTpugnar Babilonia,  aconquidare  TIlTlp^ 
ptuAginta  anni,  vifitAbo  vosi  dr  fufeitAbo  rio  Aflìrocaldeo;  e dopo  tal  conquida  a 
fuper  vos  verbum  meum  bomem  , ut  redu-  conofeer  Daniele  , a ricever  da  lui  lume 
cAsnvos  Ad  locum  iftum.  c.  zp.n.  to.Eper  Cclede  , ed  arrenderfi  alla  credenza  del 
ITaja  più  antico  Profeu  , prima  ancor  , vero  Iddio.  Or  quefto Ciro,  che  in  lingua 
che  caduta  fuOc GieruTalemme,  precanta-  Perflana  fignifica  Sole  , in  lingua  Greca 
to  aveva,  che  nato  Tarebbe  un  Re,  Ciro  lignifica  Signore,  e Tolo  in  lingua  Ebrai- 
per  nome,  a cui  come  a buon  Padoce  da-  ca  lignifica  Povero,  quafi  Povertà,  e Si- 
to averebbe  l’Imperio  de’ Regni;  e colla  gnoria  nel  Tacro  linguaggio  fia  una  cola 
Tapienza  communicatagli  modo  l’avercb-  idcfla,  conoTciuto,  che  ebbe  il  vero  Dio, 
be  a rifabbricar  Gierufalemme  dedrutta  . non  tardò  a riconoTcerlo  , e per  eflcrgli 
Qui  dicoCyrot  Puflormeus  es,  &omnem  grato  della  gran  Fortuna,  che  da  luirice- 
voluntAtem  me  Am  complebis.  Qui  dico  Je-  vuta  aveva,  TcriQe  una  Lettera,  caraLct- 
ru/aiem;  s£diJtCAberis  -,  Tempio;  Fun-  tera,  atuni  i moltiilìmi  Regni  del  Tuo  Im- 
dÀheris.  cap.44.n- 28.  Or  entrato  l'anno  peno,  c didecosì,  Hac  dteit  Cyrus  Rtx 
Tettantefimo  predetto  , mentre  fi  andava  Perfarum,  Ciro  Re  di  Perfia  a Voi  tutti 
maturando  l'ora  aTpctiata,  le  dolenti  Fi-  Popbli,  c Regni  della  Tua  Corona  fa  Taper 
gliuolc  di  Sion  per  lunga  aTpettazione  xaXì  caie  : OmniA  RegUATerrA  dedit  mthi 
conTunte,  e Tquallidc  , piangevan  la  lor  Dominus  Deus  Ceeli:  Quello,  che  in  Cic- 
fòrte  ; e vicino  al  corTo  del  torbido  Eu-  lo  ha  il  Tuo  altiflìmo  Trono,  e che  è Si- 
frate  a chi  le  confortava  a rallegrarfi,  c a rgnore  di  tutto;  a me,  per  Tuo  favore,  ha 
cantare,  riljiondcvano  ciò,  che  in  iTpi-ldato  l'Imperio  della  "rerra;  ed  egli,  co- 
rito  prefentì  David  : Quemodo  CAntAbi-j  me  mio  Eccello  Padrone,  Prucepit  mikiy 
tr.us  canrteum  Domini  tn~TerrA  Alien  a ?'  ut  edificem  ei  Domum  in  Jerufalemi  mi  ha 
Noi  fiatilo Ichiavc,  c voi  volete,  che  noi'  comandato,  che  10  cdihchi  al  Tuo  Nome 
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una  Cafa  in  Gierufaicminc  , c faccia  ri- 
iòrgcrc  il  Tuo  Tempio  in  Sion.  Chi  per 
tanto  in  vthis  de  nniverfo  Pofnlaejks; 
fi  trova  in  voi,  chcfìa  del  Tuo  Popolo,  e 
deir  antica  fetvitù:y^en<f4/  in  jeru/dlem: 
Ibrga,  efca  difervim,  corni  alfa  Tua  Ter-  ] 
ra,  c faccia  rifiorire  il  Popolo,  e la  Città  I 
di  Dio  : Et  fit  DtHt  illins  cum  iffo  : c il 
fuo  Iddìo  r aflìlla , il  Aio  Iddio  lo  conforti , 
e lo  conduca  alla  gloria  dì  rìflorarc  le  ro- 
vine della  Aia  Patria  . Tenere  parole  ! 
Parole,  che  ben  dichiarano,  che  Ciro  in 
queAo  paflb  faceva  la  figura  del  pìetofim- 
nio  Iddio,  allorché  eglimolTo  a pietàdcl- 
le  mìferie  noAre  c'invita  in  tante  le  ma- 
I niere,  anzi  ci  comanda  di  riforgere dalle 

t noAre  cadute,  di  ufeir  di  catena,  di  tor- 

! nate  in  libertà,  e di  eAer  felici.  Corfero 

I velocemente  le  lettere  del  buon  Cito  per 

I tutte  le  Provincie , Airon  lette  in  tutti  gl’ 

I idiomi  ; feAa  , allegrezza  , e tripudio  A 

fece  dalla  Tribù  reale  di  Giuda,  dalla  Tri- 
bù di  Beniamino  a quella  unica  , dalla 
I Tribù  Sacerdotale  di  Levi , e mcti  dopo 

lettane’  anni  di  fervicù  alzando  finalmente 
dal  lungo  fquallore  la  TeAa  fi  protcHaro-  ' 
, no  di  elfer  concenti , e di  voler  tornare 

I alla  lor  folitaria  Terra  promeAa  . Ma 

non  così  contente  furono  l’ altre  Tribù; 

I c ciò  , che  fembra  incredibile  , di  tante 

I centinaia  di  migliaja  d’ Anime , che  con- 

I dotte  furono  in  fchiavicù  , foli  quaranta 

due  mila,  c trecento  feAanta  furon  quel- 
li , che  vollero  partire  dalla  cafa  della  lor 
ferviiù  . Gl’  altri  tutti  conAifi  colle  Gen- 
ti , feordati  della  lor  Legge , fprezzantt 
della  paterna  loro  nobiltà , amarono  ri- 
manere dove  eran  condannati  , e alla 
Terra  promelTa  ancepofero  le  Terre  Ara- 
niere  , e crudeli . Anime  infelici,  c de- 
gne di  più  catene  infieme  , a cui  tanto 
piace  rcAèr  mifere,  e vili,  rimanete  pu- 
re dove  fervite.  Senza  di  voi  riforgera  il 
Tempio  , fi  riedificherà  Gierufalemmc  , 
ma  voi  non  farete  più  del  Popolo  di 
Dio  ; c il  voAro  nome  cancellato  dal  nu- 
mero de’  Difcendenti  di  Abramo,  rcAerà 
per  fempre  ofeuro  , ed  ignobile  ; per  far 
lapere  a i PoAeri,  che  l’effetto  della  lun- 
ga fervitù  Al  fempre  l’ addormentarfi  Co- 
pra le  proprie  catene  , e più  non  curarli 
di  tornare  in  libertà  . Lalciamo  noi  per 
fempre  queAi  indegni  Figliuoli  d' Ifdrae- 
ie  ; e mettiamci  fm  filo  di  oAervarc  gli 
Lt^.del P.ZwromTmt  //. 
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andamciiH,  e i moti  diquclli,  clic  al  pri- 
mo Tuono  di  libertà  verfo  la  beata  Sion 
rivolfero  toAo  il  piede  pur  troppo  affati- 
cato altrove. 

Appena  adunque  ebbero  queAi  udito 
il  piecofo  invito  del  buon  Ciro  , che  da 
varie  partì  convenuti  tutti  in  Babilonia , 
come  in  Piazza  di  Trafmigrazione  , & 
diTpofero  toAo  a partir  da  eAa  per  più 
non  tornarvi  ; e perchè  la  loro  Trafmi- 
grazione eflcr  doveva  MiAeriofa , e Dog- 
matica, per  Capi , Condottieri , e Duci 
del  lor  trafmigrare  eleflèro  un  Seflabar  , 
cioè,  un  Zorobabel:  e un  GioAiè,  cioè, 
un  Gìcsù  Salvatore  : quello  della  Tribù 
di  Giuda,  q^ueAo  di  Levi:  quello  Nipote 
del  Re  Joacnìno  , queAo  Sommo  Sacer- 
dote, e Pontefice  : quello  per  il  tempo- 
rale , e queAo  per  lo  fpirìtual  governo  : 
e l’uno,  e l’altro  per  figura  di  quel  gran 
Difcendcnte  di  Giuda , in  cui  unir  fi  do- 
veva A Sacerdozio,  e il  Regno,  ecfaeco- 
me  vero  Giesù  Salvatore  venuto  farebbe 
a feior  le  catene  di  tutto  l’uman Genere, 
e a ricondurci  dalle  vie  lagrimofe  dell* 
Inferno  al  beato  fentier  del  Paradifo  . 
Sotto  tal  Reggimento  ufeiron  finalmente 
di  Babìionu  le  fprìgionate  fchiere  de’ 
nobili  Figliuoli  di  libertà  ; co’  lor  Pargo- 
letti, colle  lor  Mogli,  co’ loro  Profcliti , 
che  mai  refpirata  non  avevano  aura  ve- 
runa , che  non  fùAe  profana  , s’ incami- 
narono  al  puro  Cielo , al  tranquillo  cli- 
ma della  Sacra  Terra  . Varj  eran  cAfì  di 
età,  diverfi  di  genio  , differenti  di  con- 
dizione, e di  fello;  ma  perchè  dir  non  fi 
può  , che  ufeito  fia  di  BabAonìa  , chi  al- 
trove porta  feco  confufione,  e difbrdinc, 
Omms  multitudo  tjtutfi  hhhs  ; c.  2.  nu.  64. 
Quarantadue  mila,  c piùPerfone  in  viag- 
gio , fembravano  un  fol  che  viaggiane  , 
lolo  perchè  un  folo  era  il  cuore,  uno  il 
volere  di  tutti  ; e la  moltitudine  in  efll 
non  era  tumulto , era  armonia . Una  è la 
Chìefa  noAra  Madre  benché  compoAafia 
di  tante  Nazioni  divede , perché  una  è 
la  noAra  Fede  , c uno  A noAro  Iddio  ; 
ma  fe  coll’Unità  di  Dio,  e della  Fede  , 
non  accompagniamo  ancora  l’unità  de* 
voleri  , c i noAri  voleri  non  faran  fola- 
mente  diretti  a tornar  donde  cademmo, 
noi  ancor  nel  fen  della  Chiefa  faremo 
dentro  di  noi  in  BabAonia  . Fra  tanti 
della  Moltitudine  v’  erano  ancora  C tutto- 
Y y 3 ret. 
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ref,  CantMtricet  n.6j.  itii- 

ccnio  ira  Cantori , cCantatrici;  cpcrcliè 
qucfli  cogli  altri  ben  lapevano  dove  an- 
davano, non  andavano  malinconici.  Da- 
vid , clic  previdde  >1  lor  fanto  viaggio  , 
dice,  che  eflì  cantavano,  e per  rail«rar 
tutta  la  Moltitudine  in  quelle  lunglu/Iìme 
vie  della  Caldea  lugl’  illiumenti  diceva- 
no : In  convertendo  Dontinus  cayrivi- 
tatemS^n  , falli  famns  fiiMt confolati . Pf. 
I2J.  allorché  udimmo  il  fuono  di  libertà, 
fi  rallegrò  il  noftro  cuore  ; ma  or  che 
l'prigionati  a riveder  la  noflra  bella  Sion 
ci  conduciamo  , efiilta  il  noflro  piede  , 
come  chi  tornando  dalla  tuefie,  porta  in 
mano  Alaiufuios  foos  ; i manipoli  , e i 
frutti  della  tua  lunga  fatica . Babilonia  , 
Babilonia,  tu  lei  ricca,  (ufei  potente,  tu 
feifupetba;  non  fei  tale  però,  cliechiun- 
que  eicc  da  te  , npn  polfa  captare  il  tri- 
onfo i e il  giorno,  che  date  fi  parte,  non 
lia  il  giorno  più  lieto  dell’anno  . /'dcolti 
ciò  chi  filma , che  folo  fra  le  infidic , c i 
lacci  del  fecole  ingannevole  fiorir  pofla 
r allegre-cza . La  vera  allegrezza  non  c sì 
bafl'a  di  origine  . Nel  numero  di  tanti , 
che  patirono,  vi  furono  alcuni  , che  dal- 
le loro  incumbenze  furono  coftretti  a ri- 
manere, come  Damele,  Nehemia,  Mar- 
docebeo  , ed  Efdra , Uomini  tutti  della 
Corte  Perfiana  ■,  ma  quelli  non  rimalero 
in  vano;  perthè  quelli  furono  quelli,  che 
avanti  al  ^glio  del  Regnante  appianaron 
la  via  a i Fratelli  , che  andavano;  quelli 
fupcraron  le  difficoltà  ; e quelli  accoin 
pagoando  col  cuore  il  piede  delle  Ichiere 
pellegrine  fomminifirarono  loro  i più  va- 
lidi foccorC  In  vafa  argenteis,  d-aureis; 
in  fahftaatia , & jamentis  ; in  /nfeUeUUi , 
ere,  c tutto eiò,  fe  io  non  erro,  per  figu- 
ra di  quella  Communione  de’  Santi , che 
noi  crediamo  . Vana  nelle  tnembra  è la 
Cliiela  ; altri  faticano  , ed  altri  orano  ; 
altri  fciolgono  i lacci,  ed  altri  fiadornan 
di  Vntù;  altri  combattono  in  Terra,  ed 
altri  trionfano  in  Odo  ; ma  Iddio  com- 
pofe  sì  ben  qnefio  nullico  corpo  di  Santa 
Chiefa,  che  da  un  membro  all'altro  palla 
il  vigore;  un  all’ altro  porge  ioceorfo  ; c 
que'  che  (bn  lalsu  avaou  all’  Altillìnio 
Trono  di  Dio , vrHo  di  noi,  che  fiamom 
Terra,  clctcitano  in  modo  la  potente  lor 
FraicUauza,  cbcciò,  che  noi  non  ponia- 
mo coli’  armi , erti  per  noi  bcatatncnre 


fanno  colle  preghiere  . Ma  per  miggior 
figura  di  ciò,  che  a noi  avviene,  il  buon 
Ciro  non  contento  del  decreto  fivolevolc 
al  Popolo  di  Dio  , fece  aprire  il  cufiodi- 
to  Teioro  di  Babilonia,  e comandò,  che 
fi  refiituifTe  tutto  ciò  , che  predato  aveva 
Nabuedonofor  nel  Tempio  di  Sion  : Et 
omnia  vafa  aurea  , argentea , quinque 
minia-,  cf  quadringenta , n.  ii.  c cinque 
mila  , c qiuttroccnto  Vafi  di  argento,  e 
d’ oro  , tutti  del  fcrvizio  del  Santuario  . 
Ed  ecco  quanto  perde  chiunque  cade  in 
fervitù  del  peccato  ; rutti  gl’  abiti  infufi 
delle  foprannacurali  Virtù,  fchiera  dibcl- 
lilTìino  volto  ; tutto  il  dritto  al  Cclelle 
Regno  , Regno  compratoci'  con  tutto  il 
Sangue  della  divina  Redenzione  ; l’ Ami- 
cizia di  tutti  i Santi  Beati  in  Cielo,  Ami- 
cizia più  di  qualunque  protrzzione  terre- 
na potente  ; i Meriti  acquillatt  con  mola 
anni  di  fatiche,  c battaglie,  fpoghefono, 
c trofei  del  peccato  , che  in  Babilonia 
trionfa.  Ma  tali  fpoglie  miferaincncc  per- 
duce  fon  nuovi  doni  di  quclb  (grazia,  che 
fi  concede  a chi  dal  Tuo  cadere  riforgc  . 
Si  apron  di  nuovo  i Tefori  della  divina 
Picca , torna  alle  uwedute  Figlinole  di 
Sion  r antica  fchiera  delle  Virtù  Celefii  , 
torna  il  jus  alla  Cclcfie Corona;  fi  cinuo- 
va  r amore  , e l’amicizia  de’  Santi  ; c i 
Meriti  mortificaci  , come  parla  la  fcuola, 
dalla  colpa  , Revivifimt  ; fi  ravvivano 
con  quella  Grazia,  per  cui  fi  torna  in  li- 
bertà. Con  tale  acconipagnamcnto  di  Al- 
legrezza, di  Virtù,  c di  Grazia,  pafiaro- 
no  finalmente  quelle  fchierc  felici  l’ Eufra- 
te, ufcirono  da  tutti  i Confini  dell’ orren- 
da Caldea,  entrarono  nc’folpirau  Confi- 
ni delia  Terra  promctBi  . refpirarono  l’ 
aura  , rividdero  i Colli . riconobbero  i 
Bolchi , le  Campagne  , c i Monti  dell’ 
età  primiera  , c per  tulio  con  tenerezza 
di  oifciio  cantando  laudi  al  Signpre,  che 
gli  riconduceva,  attivarono  finalmente  a 
riveder  Guzufalcmmc;  ma  ò quali  , per 
nolira  illruzzione  , eflì  rimalèro  allorché 
viddero  Gierufalcmmc  nello  flato  (iella 
fua  caduta!  quali  furono  i loro  feotimen- 
ti  a quella  pcoipetuva  di  orrore  ! Calcile 
ceneri,  avanzo  di  grand’  incendio  ; que’ 
faffi  , rciidtio  di  gran  rovina  i quelle  tor- 
ri fpezzace  . quelle  raachinc  cadenti  a 
mezz’  aria  , ciucila  foliiuduic  , quello 
Iqualiorc  , queir aoiicbiti  di  cofe  . '■’c- 

nux.c 


1 


I 


Lezione  CCXXI V.  di  Efdra  I.  7 1 r 


iT.orie  tutte  di  gran  Regno,  die  altro  di- 
^van  loro , fé  non  che  : Io  fui  Gierufa- 
Icintne?  cd  eflì,  che  riipondcr potevano, 
te  non  che  pianger  con  Jeremia,  e dir  con 
lui  : Httccine  rft  Urhs  ferfeili  decer is  ; 
^aediian  imiver/t  Terr*  ? Thr.  a.  Ed  è pur 
vero,  che  queiti  mucchi  di  fallì iìan cuici- 
(a  Gictufalemme  , che  fn  Regina  di  Pro- 
vincie? Che  queiia  cenere,  quella  fparfa 
macerie  di  Edifìzj  fia  quel  Tempio,  a cui 
pari  non  viddero  mai  le  delle?  O quanto 
peccammo,  fé  tali  fon  le  rovine,  che  fe- 
ce il  noftro  peccaeoi 
mo avanci  di  peccare, quando  non  v'  eran 
tali  memorie  di  aver  peccato  ! Quanto 
incn  volentieri  li  peccherebbe  , fe  qui  fi 
conlìderafle,  che  cola  fia peccare!  Quan- 
to di  contrizione,  e di  pentimento  pieno 
farebbe  il  Mondo,  fc  fra  quelle  rovine 
rafÈguralTe  ie  fue  cadute  ! Ma  tu  , ò de- 
folaìo  Monte  di  Sion,  confola  il  tuo  pian- 
to. Le  tue  Figliuole  ravvedute  piangono 
finalmente  di  aver  peccato  ; e quello  pian- 
to è la  pietra  fondamenule  del  mo  rifor- 
giraento . Mentre  il  Popolo  andava  attor- 
no , odervando  minutamente  ogni  cofa  ; 
e ogni  cofa  voluto  averebbe  rifabbricare  j 
Zor^abelle,  che  più  non  trovava  la  fua 
Regia  paterna,  e Giofuc,cbe  più  non  ve- 
deva il  Santuario  antico,  conCderando  , 
che  non  poteva  fard  tutto  infieme  , da- 
bilirono  d’incominciar  dalla  parte  prin- 
cipale ; e perche  edì  dimarono  , che  la 
parte  principale,  da  cui  auto  il  rimanen- 
te dell’opera  dipendeva,  fude  l’Altare  a 
Dio  eretto,  perciò  prima,  che  alle  Tor- 
ri, o a*  Palaggi,  e Teatri,  applicaron  I’ 
animo  ad  ergere  a Dio  l’Altare.  Se  così 
comincialTe  ognun , che  dal  peccato  rilòr- 
ge  , poch’  Anime  vedrebbe  ricader  ne’ 
iiioi  lacci  Babilonia.  Sbarazzando  per  un- 
to dall’ immenfe  rovine  l’area  tutta  dell’ 
Atrio  antico  , c fatto  fparirc  ogni  vedi- 
gio  di  caduta  dal  facro  luogo  , quivi  con 
inano  lieu  , infieme  , e tremante  crede- 
rò li  nuovo  Aitar  del  Sagritìzio  ; quivi  a 
Dio  facrifìcaron  moke  Vittime  ; c per- 
chè era  il  Mele  di  Settembre  quivi  cele- 
brarono la  prima  Feda  de’  Padiglioni  . 
Si  rallegrò  quell’  aria  al  nuovo  fumo  dell’ 
odorolò  Olocaullo  -,  fi  rallegrò  quel  Cie- 
lo alla  nuova  dolcezza  dell’ aulico  Canto; 
c la  fmamta  Città  di  Dio  parve  albra  , 
-che  incominciadc  a ripigliare  il  primiero 


colore.  Ma  ò quanto  vi  vuole  prima,  che 
tutto  il  colore  antico  torni  ad  un  che  c 
caduto  ! Il  cader  fi  fa  predo , prcdiflìmo 
fi  va  in  precipizio  ; ma  il  riforgere , il  ri- 
metterfi  in  buono  dato,  non  è opera,  che 
polTa  farli  così  per  poco  ; e che  non  fia 
affai  più  , che  far  tornare  a vivere  un 
Morto  . Eretto  i’Alure,  fenza  fpendere 
il  tempo  altrove  , pofero  todo  la  mano 
alla  fabbrica  del  Santuario  ; e acciocché 
quedo  fulTc  fabbricato,  come  elfcr  dove- 
va, della  fabbrica  tutta  fu  data  la  Prefet- 
tura, e fopraintendenza  a’  Leviti.  I Le- 
viti conducevano  il  difegno  , i Leviti  re- 
golavano il  lavoro  , i Leviti  adìllcvano 
Ut  wgerent  ofui  Domini,  c-j.n.  8.  per  af- 
frettar l’opera  del  Signore,  che  non  am- 
mette negligenze,  o tardanze  . Ecclefia- 
dici  Santi,  quedo  è detto  per  noi;  a noi 
tocca  a fopradarea  tali  opere,  che  opere 
fono  di  Santuario  , e non  di  Stato  ; di 
buona,  e non  di  mala  Edificazione . Mol- 
te , e grandi  eran  le  fpefe  , che  bifogna- 
vano  in  quedo  primo  Edilìzio  ; ma  per- 
chè ognuno  concorfe  ad  elfo  con  tutte 
le  fue  forze  ; perche  grande  era  l’ attcn- 
zion  de’ Prefetti;  perchè  adìdua,  c molta 
la  fatica  de’ lavoranti,  gitati  i fondamen- 
ti, incominciaron  ben  predo  a fpuntarsù 
dalla  Terra  le  facre  Pareti;  corfe  il  Popo- 
lo tutto  a vederle  fpitntarc  , e crefeere  « 
Nè  fucuriofità,  fu  divozione,  fu  tenerez- 
za il  vederle.  Il  Pontefice  in  abito,  i Sa^ 
cerdoti  colle  Trombe,  i Leviti  co’mufici 
illrumenti  in  mano,  difpodi  attorno  falu- 
tarono  quelle  rinafeenti  mura , c mentre 
gli  Architetti,  e i Fabri  davan  colla  ma- 
no intelà  al  lavoro  , eflì  Cancinebant  in 
hymnis,  & canfefftone  Domino  . n.ll.per 
fanuficare  , c in  un  confortar  la  bell’ope- 
ra, cantavanno  Inni,  e lodi  al  Signore  , 
e dicevano:  O l'anta,  ò adorabii  Cafa  di 
Dio,  quanto  meglio  farebbe,  che  tu  non 
fulTì  giammai  caduta  ! ma  giacche  all’ ur- 
to de’  nodri  peccati  pur  troppo  cadedi  , 
lode,  benedizzione,  c fempiterna  gloria 
lìa  al  nodro Iddio:  QAoniatn  bonus,  quo- 
niam  in  utemum  mifericordin  ejuj  ; per- 
chè egli  per^lona  i peccati  nodri,  einque- 
da  fua  rilorgcntc  Cafa  fa  rinafccre  a noi 
la  luce  della  fua  rinovata  Amicizia  . A 
tal  canto,  meglio  affai,  che  le  inuraTe- 
bane  al  canto  del  favololo  Tuo  Anfionc  , 
crciccva  la  Sacrolonta  Mole;  c.i  Vccdti 
Yy  q dU 
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•lei  Popolo,  che  fiicevano  anornoTcatro 
all’  opera , Et  qni vidertm  T empltoH  friuj , 
nu.  12.  e che  veduto  avevano  il  Tempio 
amico  di  Salomone:  Fiehatttvtcemtigna  ; 
piangevan  dirottamente  per  allegrezza  di 
vederlo  riforgere  i c benché  vcdelTcro  , 
che  effo  non  riforgeva  qual  cadde,  ne  il 
ilio  riforgimento  comparar  ii  poteva  al 
Tuo  (lato  primiero  ; fi  rallegravano  non* 
dimeno:  Et  VKìftrantti  in  Utitia  etevd- 
bant  vocem  -,  e applaudivano , e facevan 
iefia  alla  piccola  , ma  pur  rinafeente  ma- 
china di  Santuario  . Non  fi  può  , a mio 
credere  , con  maggior  vivezza  di  figura 
rapptefentare  il  ritorno  , che  fa  un  Ani- 
ma dalle  Tue  cadute  allo  fiato  di  Grazia. 
Ma  perche  chiunque  così  nforge  , per 
molto  che  fia  contento,  e fi  rallegri d'ef- 
fere  applaudito  in  Cielo , convien  nondi- 
meno , che  fi  prepari  a molte  , e forfè 
dagl’  innocenti  non  mai  provate  difficol- 
tà, noi  da’ lieti  principi  palTare  ora  dob- 
biamo a vedere  gli  afpri  profeguimcnti 
deir  Opera  incominciata . 

Era  già  morto  il  Re  Ciro,  ed  era  mor- 
to , come  riferifee  l’Ifioria  profana  , in 
una  imbofeata  , che  dopo  molte  Aie  Vit- 
torie, fece  a lui  la  ferocifiìma  Regina  de’ 
Sciti  Torniti  ; a Ciro  era  fucceduto  nel 
Regno  il  Figliuolo  Carobife  , ma  Figli- 
uolo nè  per  indole  , nè  per  valore  de- 
gno di  SI  gran  Padre  } quando  i Sama- 
ritani , che  eran  in  luogo  degl’  Ifdraeliti 
fottentrati  a pofiedere  il  fioritifiìmo  fia- 
to diSammaria,  c che  eran  Popoli  diva- 
ria Nazione,  e di  più  vario  Culto,  aven- 
do udita  la  fama , che  in  Sion  fi  rifabbri- 
cava il  famofo  Tempio  di  Salomone  , e 
che  gli  Ebrei  incominciavano  a rifiorire 
in  Gietufalemme , moffi  da  fuperfiizione , 
e invidia  , andarono  in  perfona  a rico- 
nofeere  il  luogo  ; e arrivati,  e veduta  ogni 
cofa , facendo  gli  Amici  , c i Fratelli  , 
difiero  al  Pontefice,  c a Zorobabcl  , che 
ancor  cflì  entrar  volevano  a parte  dell’ 
Opera:  A.difi’.emus  vobifinm.  Atto  diA- 
micizia  , atto  di  Carità  , e di  Religione 
Icmbrava  il  voler  dar  la  mano  alla  co- 
firuzzione  della  Cafa  di  Dio.  Ma  non  co- 
sì parve  a quegli  Uomini  prudenti , che 
in  quell*  edifizio  lafciar  volevano  la  vera 
idea  dì  riedificar  il  Santuario  atterrato  . 
S.ipcvan  efiì,  che  i Samaritani  erano  iiii- 
miLi  degli  Ebrei;  fapevano,  che,  viven- 


do ancor  Ciro,  avevan  £ute  parti  incon- 
trario, e che  non  potendo  altro  fare, ave- 
van fubornati  i Prefetti,  acciocché  non  pre- 
fiafliero  all’  opera  quegli  ajuti , che  Oro 
aveva  comanriato . Onde  da  Inimici  non 
afpettando  nulla  di  buono,  ancorquando 
promettono;  e temendo  , che  fc  eflì  en- 
travano a parte  del  lavoro , o averebbero 
tirate  le  mura  in  fallo  per  vederle  di  nuo- 
vo cadere  ; o nelle  mura  averebbero  in- 
cafiàte  fiatuette , e Idoli , per  confondere 
in  uno  veraReligione,  c Idolatria;  o fat- 
te averebbero  altre  di  quelle  cole  , che 
far  fi  fogliono  da  chi  edifica  fol  per  for 
rovina,  animofamente rifpofero : Nosiffi 
foli  tdifitahimMs  Domino  Deo  noflro . c.  4- 
n.j.  Noi  vogliamo  effer  foli  in  quefi’ ope- 
ra; nè  mano,  che  non  fia  fedele,  entrar 
deve  a edificar  la  Cafa  del  nofito  Iddio . 
Edifizio  interiore  dell’Anima  quanto  for- 
te , quanto  faldo  farefii  nella  fermezza 
della  Grazia  , fe  nella  cofiruzione  parte 
veruna  non  aveOTe  ii  Samaritano , cioè,  fe 
nel  Tempio  del  noftro  cuore,  che  a Dio 
fi  prepara , non  fi  amraetteOe  mai  né  la 
mano  di  feconde  intenzioni,  né  l’opera 
di  affetti  Babilonefchi  ; e per  edificare  in 
Sion  non  fi  confultaffc  ancora  l’ Archi- 
tettura Caldea.  Architettura  Caldea,  prin- 
cipi, e mafllmc  ftranicre,  e pagane,  nel- 
la lànta  Città  non  fanno  edifizio,  fan  ro- 
vina; e chi  veramente  vuol  fabbricare  la 
fua  eternità  , convien  che  prima  di  ogn’ 
altra  cofa  licenzj  tuno  ciò,  che  non  è di 
Cclefic  difegno  . I Sammaritani  cfclufi  , 
ilmiandofi  adontati  , non  diflìmularono 
la  mala  intenzione,  che  avevano;  ma  im- 
mantenente fpedirono  Uomini,  che  rap- 
ptefcntalTcro  alla  Cene  di  Perfia,  le  tra- 
me fcgrcte  degli  Ebrei,  e i di^irbi,  e i 
mali,  che  temerti  potevano , fe  eflì  torna- 
vano in  buono  flato  . Cambife  Uomo  di 
piccola  sfera  lafciandofi  toRo  imprcflìo- 
narc  , comandò  a i Prefetti  de’  luoghi  , 
che  In  brachio  , cp-  robore  ; con  tutta  la 
foiza  trattenuta  fuffe  l’opera  di  Gierufa- 
lemme  ; Et  intermiffum  efl  ofiu  Domut 
Domini  in  Jernftlem;  n.  24.  e atterriti  i 
fòpraflanti  , ammntolito  il  lavoro , dif- 
meffa  fu  la  fabbrica  del  Santuario , e pen- 
dente a mezz’aria  reflò  nel  Aio  maggiot 
fervore  la  Cafa  di  Dio . Pianfcro  i Sacer- 
doti, pianfero  i Leviti,  e il  Popolo  tutto 
l’ urto  della  bell’  opera  ; e allora  ognun  fi 
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nccotfe  quanto  più  facile  fia  il  non  cade- 
re , che  il  riforgerc  j è quanto  ftolido  fia 
chi  altro  non  fa  t die  cadere  , e ricadere  , 
c rovine  fopra  rovine  ammaflàre,  e fpe- 
ra  dipoi  in  un  momento  di  Vita  di  poter 
tutto  infieme  rifarcire  . Ma.  per  la-  diffi- 
coltà non  fi  petderono  d’ animo  que’ buo- 
ni Credenti  . Morto  dopo  fei  anni  .d’inu- 
tile Imperio  Catnbife  , c in  fiio  luogo 
eletto  Dario  Iftafpe  , Aggeo  , e 2Uccaria 
Profeti  di  quei  tempi  confortarono  il  Po- 
polo di  Dio  a fperar  bene  , a non  rima- 
ner per  traverfie  dalla  fant’ Opera  , e a 
ripigliare  1'  intcrmeflò  lavoro  ..Animati 
da  tali  parole  tornarono  tutti  con  nuovo 
fervore  alla  folpefa  Fabbrica  ; crebbero 
con  indictbll  fella  le  fante  muta  ; Dario 
più  fimile  a Oro,  che  a Cambile  , per  le 
perluafioni  di  que'  buoni  Ifdraeliti  , che 
cran  nella  fua  Corte  , comandò  a i Pre- 
fetti di  qua  dell’  Eufrate  , che  non  folo 
non  impediOcro  la  fabbrica  della  Cafa 
di  Dio  in  Gietufalerame  , ma  che  pagaf- 
fcro  ancora  tutte  le  fpefe  neceffarie  per 
efla  , c provedeffero  ciò  , chebifognava 
per  i Sagri/ìd,  che  al  Dio  d’  Ifdraele  fi 
facevano  in  Sion  . Arrivò  il  pietofo  co- 
mando , fi  rallegrò  il  Monte  di  Sion  , fi 
dileguarono  i timori,  rifiorì  la  fpcranza  , 
fu  di  tutto  punto  dentro  , e fuori  compi- 
ta la  Cala  eccella  al  fommo  Iddio  d’If- 
draele  ; in  e(Ta  con  folennità  immenfa 
dopo  ottanta  cinque  , e più  anni  di  fo- 
litudinc  , e di  filenzio  fu  celebratala  Pa- 
fqua  -,  Attaxerfe  marito  della  famofiilì- 
ma  Eflet  con  ampio  diploma  fpedì  co- 
me Aio  Vifiutote  il  Sacerdote  Efdra  Au- 
tor di  quello  Libro  , Et  fcriba  velox  in 
Jjtge  Moyfi  . cap.7.  n.6.  ed  Uomodottif- 
fimo  della  Legge  -,  con  Efdra  fi  accompa- 
gnarono alcune  altre  ccntinaja  d’Ifdraeli- 
ti , che  ravveduti  vollero  (laccarfi  dalle 
barbareTerre  ; arrivarono  tutti  inGieru- 
falerame  ; tutti  con  lagrime  adorarono  Dio 
nel  riforto  Santuario  ; alla  felice  tiufeita 
deH’opera  fi  fece  fetta  incredibile  -,  e ri- 
fiorato  il  Santuario  , fi  applicarono  tutti 
a far  riforgere  ancor  Gierufalemme  . Ma 
perché  Efdra  fi  accorfe  , che  il  Popolo 


nella  lunga  fervitù  contratti  aveva  co- 
ttumi  da  fervi , col  Popolo  fi  dichiarò  , 
che  prima  di  rifarcire  la 'Città  era  necef- 
fario  rifornure  i cottomi , c prima  di  Gie- 
rufalcmme  rimettere  in  piedi  la  poco 
meno  che  dimenticata  Legge  di  Dio  . Il 
Popolo  compunto  alle  parole  del  zelan- 
te Sacerdote  pianfe  ^ fi  gittò  in  Terra  per 
compunziqne  avanti  al  Santuario  , e fi 
protettò  , «he  fatto  averebbe  quanto  Id- 
dio nella  fua  Legge  comandava;  edEfdra 

f tenendo  la  mano  all’  opera  incominciò 
a Riforma  da  quella  parte  , che  era  di 
maggior  confe.guenza  . Avevano  gl’  If- 
draeliti  nella  loro  fervitù  fpolate  Donne 
Gentili  non  ancor  Profeliie  della  Leg- 
ge, e di  quelle  avevan  Figliuoli  non  an- 
cor circoncifi  . Ardua  , faiicofa  Riforma 
era  toccare  un  punto  sì  delicato  , e tese- 
ro ad  un  Popolo  non  ancor  difavezzato 
di  Babilonia  . Ma  Efdra  vedendo , che  fc 
quettonon  fi  faceva  , laQttà  di  Dio  non 
farebbe  giammai  riforra  , digiunò , pian- 
fe  , fi  copri  di  cilizio,  c di  cenere,  parlò 
di  nuovo  colla  Legge  di  Dio  in  mano  al 
Popolo,  lo  efortò  all’  offervanza  ; il  Po- 
polo rifpofe  di  volere  a tutto  obbedire  ; 
e che  fi  fece  ì Radunato  tutto  lo  ttuolo 
Gentilefco  delle  Donne  ttraniere  , co’ 
lor  Figliuoli  incirconcifi  , e condotto  fuor, 
della  pona  di  Sion  , ivi  da  i forti  Genito- 
ri , e Mariti  fu  detto  loro,  chetornafle- 
roalle  lor  Terre  , né  più  credcQero  colla 
loro  infedeltà  di  trovar  luogo  nella  Città 
di  Dio  . Pianfero  quelle  mifere  di  ctTcr 
licenziate  , e fc  ne  andarono  ; ma  quel- 
le partite  fi  riaccefe  la  bella  fiamma  del 
Monte  di  Sion  , fi  rallegrò  la  forgentc 
Gierufalemme  , che  con  quelle  in  feno 
alzar  non  poteva  la  fronte;  e il  Popolo  di 
Dio  incominciò  a ricuperare  il  fuo  volto, 
e a ritornare  a i fanti  antichi  giorni  di 
David  . O quanto  è difficile  a ben  riforge- 
re ! Quanti  amori,  quanti  affetti,  quant’ 
abiti  di  fervitù  conviene  difmettere  pri- 
ma di  tornare  perfettamente  in  liber- 
tà ! E pur  chi  v‘  é , che  a ciò  penfi  , 
quando  a fervire  indegnamente  fi  difpo- 
ne  ì 
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Di  Efdra  Seconda. 

Uher  NehemU  , qui  tSf*  Efdrx  fccundus  dichur. 

Qualità  di  Ncherau  > Tuo  zelo  per  il  facro  Lavoro  ; nuove  Oppolizio- 
ni  • e Difficoltà  del  Compimento  dell’  Opera  > RUorgimento  totale 
di  Gicm^emme  > c del  Santuario  di  Dio . 


|L  buon  Efdra  fuccede  nello 
fcriver  divinamente  il  buon 
Nchemia  ; e Nehemia  feri- 
vendo  , di  Efdra  è sì  rive- 
rente, che  al  Libro  , che  egli 
fcrive  , dà  il  Titolo  di  Libro 
fecondo  di  Efdra  . O bella  Modefti»  di 
allora  , quando  nel  Mondo  quanta  me- 
no v’era  di  ambizione,  tanto  pili  v'era  di 
gloria  ! Furono  coetaniqutAi  duebuoni 
Scrinori  -,  e ambidue  furono  Sacerdoti , 
ambidue  dottilTìmi  della  L^e  , ambidue 
Santi  , e ambidue  colla  loro  autorità  prò- 
moflero  , e condnflero  l'opera  grande  di 
far  ufeir  di  fervitù  Ifdraelc  , e di  far  for- 
gere  dalle  fuc  rovine  GieruÀilemme  ; ma 
premorto  Efdra  in  età  di  i^a.  anni  , a 
Nehemia  rimafe  il  pefo  di  fcrivere  le  co- 
le , che  avvennero  al  Popolo  di  Dio  , e 
alla  fanta  Città  dopo  il  ritorno  dalla  fer- 
vitù Caldea  . Noi  per  tanto  in  diverfo 
Libro  profeguendo  l'iAefla  materia  , dal 
già  veduto  rifarcimento  del  Tempio  , 
paffar  dobbiamo  oggi  a vedere  come  dal- 
le fue  rovine  riforgeOe  ancor  Gicrufa- 
iemme  , e come  nel  fuo  riforgiincnto  la- 
fcialTe  l’ Àlea  , la  figura  , c I'  eicmpio  di 
riforgcte  a chi  dopo  la  caduta  non  vuol 
giacer  fempre  vilmente  prolbrato  per 
Terra. 

Grande  era  ildelìderio,  e moltolo  Au- 
dio , che  il  Popola  tutto  tornato  di  fervi- 
tù aveva  di  veder  finalmente  tornare  in 
piedi  la  lor  cara  Gierufalcmme  anerra- 
ta  ; uè  diligenza  veruna  lafciavano  per 
arrivare  al  ^nc  dell' opera  ; ma  molte  era- 
no le  difficoltà  , che  A opponevano  a 
quello  lor  divoto  dcAdcrio  ; nè  ciò  è ma- 


raviglia ; perchè  quei  , che  dieder  l’ano 
per  far  cadere,  non  danno  dipoi  la  mano 
a far  riforgere  ; echi  vuol  fapcre quanto 
difficile  fìa  a riforgere  , prenda  lamifura 
dallafaciiità  , che  ebbedi cadere  . Ma  la 
divina  Scrittura  per  farci  intendere  , che 
in  tutte  Icdifficultà,  che  s’incontrano  nei 
bene  operare,  eonvien  ricorrere  alla  Cor- 
te , ciò  al  Sovrano,  che  tutto  può,  un 
buon  Levita  per  nome  Anani , e con  eSo 
alami  pochi  del  Popolo  , fatta  prima  ora- 
zione a Dio  , s’ incarainarono  alla  Cor- 
te di  PerAa  , ed  entrarono  nella  Cinà  di 
Sufan  . Regnava  allora  Artafcrfe  Longi- 
mano  , cioè  , quel  celebre  Affueto.cht 
fposò  la  bellilTìma  EAcr  -,  Coppiere  di 
queAo  Re  , e Coppiere  fovorno  , crai! 
noAro  Nehemia  ; a Nchemia  adunque  an- 
dò co' fuoi compagni  Anani  ; e Nchemia 
abbracciatolo  , quali  altro  pcniìer  non 
avcAc  , die  il  pcnAcr  di  Girrufiltminc , 
di  Gicrnfalemme  prima  , che  d’alno  in- 
terrogollo-,  cdello  Aato  dieAa  , edei  fuo 
Popolo  . Anani  mcAb  un  gran  fofpuo 
rifpofe  : Nehemia  , Gierufalemme  è per 
terra  fono  le  lue  rovine  ; c a noi  nè  vu  , 
nè  modo  più  reAa  di  tornare  a qncB’ll- 
dracle,  che  fummo  ^ pochi  fon  quelli, 
che  là  fian  rimaAi  a rimetter  qualche  pinn 
inriciucdique’muri -,  e que’ pochi  anerri- 
ti  dalle  continue  fcorrcric  dc’noAri  inimi- 
j ci.  In  fimi',  feggono, mi- 

rano , c piangono  : Mttrtu  ài^Mus  ift  i 
Cr  f orla  combìiflt  funi  tini  ; Quel  poco  di 
recinto,  che  fi  era  rifarcito,  è Aato  atrer- 
rato  dalle  Genti  ; c le  Porte  fono  Ane 
arie  dai  fuoco  ; ogni  cofa  per  tamoè  là 
in  dcfolazionc  , c in  pianto  . Udì  Nchc- 
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mia  ; e nell’  afHizion  di  Gieruralemmc  , 
nulla  ftimando  la  Fortuna  , che  egli  Ro- 
deva in  Sufan  , perduto  il  volto  quali  (ve- 
nuto (ì  poic  a ledere;  indipianfe,  (icom- 
punTe  avanti  a Dio  , a Dio  fece  lunga 
orazione  , ricordando  a lui  le'fue  antiche 
niifericordie  verfo  laCa(à  diGiacob  ; per 
placatio  a’ peccati  del  Tuo  Popolo  prefe 
a digiunare,  ad  affliggerfi,  e nulla laTcia- 
rc  indietro  di  ciò  , che  far  deve  un  ched 
caduto  , e fente  quanto  (ia  lafua  caduca 
amara  ; imperocché  u il  Giulio  , c l’In- 
noccnte  non  ora , non  digiuna  , non  pian- 
ge , corre  pericolo  di  cader  certamente; 
ma  fé  chi  e già  caduto  è poco  amico  di 
fìtazionc,  di  penitenza,  e di  pianto,  cor- 
re pericolo  della  Aia  caduta  far  ancor 
precipizio  • ATcoltò  Iddio  I’  afflizione 
del  buon  Nchcmia  ; e per  lui  fece  rifiorir 
la  fpcranza  dell’ abbattuta  Gierufalemmc 
in  tal  modo  . Serviva  Nchemia  di  Cop- 
piere , come  detto  abbiamo,  ad  Aflucro  . 
Or  mentre  egli  più  fi  affliggeva  per  il 
Popolo  di  Dio,  accadde,  che  una  matti- 
na in  tavola  dove  era  ancora  la  Regina 
Eller,  nel  porgere  i Nappi  da  bere  al  Re, 
r afflitto Ccippiérc  , per  troppa  debolezza 
di  digiuno  , e di  piamo,  impallidì  di  re- 
pente , come  chi  manca  , e tremò  non 
poco  col  braccio  , Afluero  alzò  a lui  il 
volto,  e per  l’affetto,  che  gli  portava,  in- 
tcrrogollo  : Quarcvnltos  tuus  irifiisejl  ? 
Nchemia,  che  ti  accade?  che  hai,  che  co- 
si fei  fmatrito  ? Nchcmia  tremò  alta  voce 
del  Re  ; rollo  nondimeno  rifpofe  : Qua- 
re  non  metrett  vultiu  meni  ì^qma  Civi- 
tdJ  D*mus  /epulckrtmm  Patrismei  dtfer- 
tAeJl.  C.2,  n.j.  Signore,  tome  poflbfar 
io  a non  attristarmi , mentre  fento  , die 
la  Città  dove  ebbero  Cafa,  e Sepolcro  i 
mici  Antenati , giace  aiKorafcpolta  nelle 
fue  rovine  , c via  non  trova  di  ufcir 
dal  filo  Iquillorc  ? Il  Re  compunto  delle 
flebili  parole,  diffe  t Pro  qua  re  fluidi  ? 
Che  vorrclli  adunque  , c che  polTjani  noi 
pene  ? Ndiemu  allora  vedendo  il  buon 
ponto  della  Tua  già  preparata  fiipplica  , 
con  un  vciociHìmo  (olpiro  invocò  Deum 
Culi  ; c fatto  animofo,  rifpofe  ad  AlTue- 
ro  : Signore  , fc  a Voi  piace  mandar- 
mi a Gierufalemmc  con  volitc  Lettere  ,e 
con  ordine  a’ vollri  Prefetti  di  allìllcrmi 
nell’  opera  ; Ez»  tdificabo  eoi»  ; io  rifab- 
bricherò Gicrul'alcmmc;  e voi  avcreic  la 


gloria  di  aver  rellituira  a Dio  la  fua  Cu- 
ti . O quanto  alle  fuppliche  c proprio  , 
quanto  bello  è il  tempo  della  Menfa  , 
allorclic  i Sovrani  fon  più  aperti  , e pia-  * 
ccvoli  ! Felice  per  tanto  chi  nell’ora  del 
Sacro  , del  Cdefte  Convito  dell’Altare , 
fa  prevalerfi  del  tempo  , ed  tifar  le  Tue 
lacrime  . Alla  fiipplica  inafpcttata  il  Re  , 
e la  Regina  folleciti  interrogatono  Ne- 
hemia , quanto  trattener  lì  voleva  in  Cic- 
rufalcmme  , quanto  tempo  voleva  dar 
lontano  da  Sulan  ; e dolendofi  , che  par- 
tilTc  un  Uom  sì  caro,  colle  Lettere  , che 
voleva  , gli  dieder  l’  ‘Addio  . Per  verità 
la  Virtù  a lungo  andare  riefee  amabile 
per  tutto  ; né  folo  él’ artifizio  a riportac 
plaufo  nelle  Corti  . Patti  Nehcmia  dalla 
Corte  , arrivò  a Gicrufalemine  ; prima 
di  entrare  in  elTa,  e di  fe  far  faperc  a ve- 
runo , girò  attorno  tutto  il  recinto  efie- 
riore  della  Città  ; vidde  quelle  imnicnlc 
rovine  di  Muri,  cdiTorri  ; pianfe  di  ve- 
dere in  quello  fiato  I’  inclita  Donna  di 
Regni  ; H avendo  olTervaio  dove  , e co- 
me potevafi  meglio  incominciar  1’  opera 
meditata  , entrò  finalmente  in  Città  ', 
parlò  a i Capi  del  Popolo  , mofirò  loco 
i difpacci  del  Re  , gli  confortò  al  valore  , 
c dille  : Surgamus,  ò"  ddificemut  ; Rifo- 
iuzionc  , ò Fratelli  ; e facciamo  pi'cfio  a 
non  elTcr  più  miferi  : Et  eonfortau  fune 
maniu  eortm  in  bona  . num.iii.  e tutti  rin- 
coraci dall’ autorità  del  famofo  Sacerdote 
pronti  fi  oifcrtrono  all’opera  . Non  fo  fc 
fun'cacafo  , ihcNebemia  di  notte  , e in 
filcnzio  , quali  chi  medita  , prima  di  ogn’ 
altra  cola  , andalTc  riconofeendo  ad  una 
ad  una  tutte  le  piaghe  , tutte  le  ferite  , e 
rovine  della  milcra  Gierulalemme  ; cer- 
to è nondimeno  , che  per  rifolverlì  a le- 
varli sù  , e rilorgere  , ottimo  mezzo  è 
quello  di  conlidcrarc  in  orazione  lo  fia- 
to lamentevole  di  un  che  è caduto  infon- 
do , e da  fc  non  può  ajucarfi  . Ma  chi  di 
niòrgere  é già  rilòluto  fi  prepari  alla  for- 
tezza ; c noi  entriamo  a vedere  le  difflcol- 
tà,  le  maniere,  eia  condotta  di  quell’ope- 
ra , da  CUI,  al  riforgerdiGicrulàlcmme  , 
incominciarono  a computarli  le  l’cttanta  ce- 
lebri fcicimanc di  Damele. 

Tre  erano  le  Nazioni  confinanti,  e ne- 
miche di  Gierufalemmc,  cioè  , i Samari- 
tani , gli  Ammoniti  , egridumei  ; e tre 
di  (all  Nazioni  erano  i Principi;  uno  de’ 
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quali  fi  chiamava  Sanabaliat  , l’alcro  To- 
bia , e il  terzo  Gofem.  Or  quefti  tre  Uo- 
mini potenti  avendo  udito  , che  in  Gie- 
rufalem  fi  trattava  di  nuovo  di  rimura- 
re , ufcirono  in  perfona  , e unitamente 
entrati  in  Gieruiaiemme  aNchemia,  c a’ 
Capi  del  Popolo  parlaron  così  : ifl 

htc  res  , qntim  facitis  ? Che  è quel  che 
voi  fate , ò Ebrei  ? e che  novità  fono  que- 
fte  1 Numquid  contrn  Regim  vos  rebelUtis  ? 
Vi  fiete  forfè  meflb  in  cuore  di  rifabbricar 
quella  Città  per  tornare  a quegli  Ebrei 
di  prima  odiofi  a tutte  le  Genti  , e fcuo- 
tcr  fra  quelle  mura  il  giogo  della  Monar- 
chia Perfiana  ì Povera  Giemfalerarae  que- 
llo foto  mancava  alla  tua  afflizione  ; il 
non  voler  più  giacere  infelicemente  per 
terra  fi  aferive  a fuperbia  ; e novità  fi 
fiima  il  tentar  di  ufeire  dalle  fue  ultime 
fventure  . Così  parlano  i Profani  , cosi 
dice  il  Mondo  , che  crede  flravagante  , 
c infoiente  , chi  non  fi  accorda  ad  elfcr 
pazzo  , e infelice  con  elTo  . Ma  facciafi 
animo  , chi  già  fente  nel  cuore  la  bella 
Fiamma  di  ufeir  di  fervitù  » e di  tornare 
alla  libenà  de’Figliuoli  di  Dio;  e al  Mon- 
<lo  , e alle  pazzie  di  lui  rifponda  come 
Nchemia  rilpofe  a que’  perverfi  : 
coe/i  ifft  jKvat  ms  , & nos  /erviejus  fn- 
mus  » num.ao.  Iddio  ci  comanda  di  risar- 
cir quelle  rovine  , egli  ci  alTìllc  all’ope- 
ra ; c noi  come  fiioi  fervi  obbedir  lo  vo- 
gliamo . Animo  adunque,  ò compagni  , 
SKrgdmkj  , tdipcemnj  ; Vegga  il  Sa- 
mariuno  , vegga  l’ Ammonita  , e l' Ara- 
bo , che  noi  non  temiamo  le  loro  paro- 
le; e che  fiam  pronti,  quando  bifogni,a 
lafciar  fu  quello  fanto  lavoro  la  Vita  . 
Non  ebbero  che  rifponder  a tal  fermez- 
za d’Uom  di  valore  que’Malvaggi  ; onde 
confufi  voltarono  indietro  , e infegnaro- 
no  , che  nulla  può  colle  fue  dicerie  il 
Mondo  , nulla  co’  fuoi  fpaventi  il  Dia- 
volo, quando  danno  in  un’Anima,  che 
non  gli  teme . 

Stabilita  adunque  l’opera  , che  far  fi 
doveva  , acciocché  il  lavoro  riufeifle  con 
perfezzione  , e ciafeuno  avefle  il  merito 
di  aver  rcllaurate  le  mura  della  fanta 
Città  , divifero  I’  opera  in  tante  parti 
quante  del  Popolo  eran  le  Famiglie  ; ed 
altri  a quello  , altri  a quel  vento  rivolti  ; 
altri  fu  quello  , altri  fopr’ altro  muro  di- 
Ipolli,  tutti  liiron  tollo  in  impiego  ; e il 


Pontefice  Eliafib  volendo  anche  egli  nel 
bel  lavoro  efercitare  la  man  Sacerdotale  , 
e coll’efcmpio  confortare  ogn’uno,  per 
fua  parte  elelTe  a rifabbricare  co’  fuoi  Sa- 
cerdoti Port»mGrcgit  \ la  Porta  facra,  per 
dove  entravan  gli  Armenti , che  andava- 
no al  Sagrifizio  - Neil  buon Nchemianel 
capo  terzo  di  quello  Libro  lafciò  di  no- 
minar tutti  quelli  , che  fi  occuparono  in 
quell’  opera  ; quali  dir  voleflc , ricordan- 
dogli lungamente  tutti  , che  non  va  in 
oblivione  ciò  , ebe  per  Gierufalemme  li 
fa  ; e fe  altrove  è bella  , qui  ancora  è bea- 
ta cofa  , lafciar  nel  facro  Muro  della  Ot- 
ta di  Dio  immortale  il  fuo  Nome  . Per  il 
numero  , e per  I’  ardor  de’  nobili  lavo- 
ranti crelcevan  fra  tanto  le  mura  , inco- 
minciavano a forger  le  Torri  , riiuona- 
va  per  tutto  il  lavoro , piena  era  ogni  cola 
di  bella  gara , di  nobil  contrailo  ; c la 
Citta  fu  dalla  Terra  fembrava  levarli . 
Ma  l’opere  grandi  han  fempre  d^liutti , 
e chi  in  dietro  le  rifofpinga  . Il  primo 
intoppo,  incili  urtò  quell’opera,  hi  più 
tollo  di  non  buono  efempio  , che  di  gran 
pregiudizio  . ITecueni,  cioè  , que’ Giu- 
dei , che  erano  oriundi  di  quell’  amici 
Città  di  Tecue  altre  volte  rammemora- 
ta da  noi,  e che  inifdraele  fulolludio  , e 
l’Accademia  di  facre  Lettere  , e d’Arti  ; 
1 Tecueni , dico  , o perchè  non  di  buon 
occhio  vedeflero  , prima  della  lor  Tecue, 
rifiorir  Gierufalemme  ; o perchè  della 
Fabbrica  efiìfoli,  come  avvien  degli  Uo- 
mini di  fapere  , elfcr  volelfero  ^l’Ingo 
gneri , c gli  Architetti  ; o perche  come 
fuperbi  non  degnaflero  di  confonderli 
col  Vulgo  nel  bSfo  lavoro;  o perchè  an- 
neghittiti dall’ozio,  e dal  genio  Afiatico, 
fimar  non  volelfero  come  altri  fudavan 
fu  i muri , dagli  altri  fi  divifero  ; e men- 
tre tutti  allegriffimamentc  travagUava- 
no  , i foli  primarj  Tecueni 
runt  cella  fua  in  efere  Domini fia  . cap-j- 
num.5.  Sottopor  non  vollero  al  faaopo 
foii  tenero  collo,  c dall’opera  del  Signore 
ritirarono  le  mani  fprczzanti  . O delicati 
Tecueni  federe  pure  in  ozio  all’  ombia 
clliva  , e quafi  da  pollo  vantaggiofo  di 
forte  fiate  a vedere  con  occhio  altiero 
il  travaglio,  e la  fatica  del  Popolo  di  Dio; 
ma  afpettatc  però  , che  verrà  quel  gior- 
no , inetti,  quando  ancor  voi  aver  vone^ 

ftc  alcuna  parte  in  Gierufalemme,  c voi 
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ancor  votrefte  poter  dir  con  vanto  : quc- 
fio  Muro  , qucfta  Torre  , qucfta  fagrata 
Porta  di  fama  Otti  , è opera  delle  mie 
mani  , vi  fia  cUi  con  Nehemia  vi  dica  : 
Mtttm  nan  eji  p*rj  , & jujiitU  , cr 
mmari»  in  Jtrufaltm  . cap.2.  nu.io.  Te- 
cileni  infingardi , e fuperbi , nella  beata 
Gierufalemrac  , nella  Vifione  di  pace  , 
non  v’è  luogo  per  voi;  nòdi  voi  in  qucfta 
Città  di  Dio  v’è  nome  , o memoria  . An. 
date  dove  collocaftc  ivoflri  difegni  ; e la 
profonda  Babilonia  , la  Città  della  fenv 
piicrnaconfufionc,  la  patria  fia  della  vo- 
lila eternità  . Terribili  parole  , che  a tan- 
ti di  noi , quafi  a tronchi  inutili  , già  fi 
preparano  in  Qelo. 

Il  fecondo  intoppo  fu  la  ftancliczza  , 
e la  povertà  del  Popolo  . Sul  principio 
dell’  opera  , come  avviene  a chi  in  bene 
operare  è novizio  , non  vi  fu  chianimo- 
fo  non  fuffe,  c del  bel  travaglio  non  fat- 
te bramofo  ; ma  allorché  il  lavoro  inco- 
minciò a crefeer  fra  le  mani , c la  provi- 
fionc  incominciò  a mancare  , illanguidi- 
to il  ferver  primiero  , incominciarono 
anch’  eilì  lavorando  a doleifi  del  lavoro  ; 
dal  lavoro  ritirandofi  , c qua,  c là  fparfi 
a riferire  i lor  guai  , condufl'er  le  cofe  a 
tale  , che  avviliti  tutti  diflero  finalmente 
a Nehemia  : Debilitata  eft  fori itudo  for- 
tantit  . Nehemia,  noinonpoftiam  piùdi 
tal  lavoro  , e le  forze  mancano  al  volere  : 
JHumiunimiaeft;  profondi  fono  i fonda- 
menti , alti  fono  i muti , il  recinto  è im- 
menfo  : Et  nej  non poterimnt  adificare  ; e 
noi  fiaccati  dalla  mica  , confunti  dalla 
fame,  non  badiamo  a tanto:  Filii  nofiri  , 
(j-  Filia  multa  fantnimit.  cap.J.  num.  a. 
Molti  fono  i noftri  Figliuoli , le  Famiglie 
fon  grandi,  c noinonabbiam  più  che  dar 
loro  damangiare  ; altro  per  tanto  non  ie- 
lla fe  non  , che  vendiamo  in  fervitù  i Fi- 
gliuoli , e col  prezzo  loro  foddisfaccia- 
mo  a’ Creditori,  c campiam la  Vita  . Co- 
sì que’ miferi  in  fc  rapprefentavano  tutte 
quelle  feontentezze  , che  nalconoincuor 
di  quelli  , che  nel  forget  dalla  lor  cadu- 
ta  , per  debolezza  cedono  alle  diftìcoltà  , 
c ricadono  in  morte  . Fedeli  miei  , Po- 
polo di  Dio,  ed  è pur  vero  , che  per  vi- 
ver male  ogni  cofa  cieforti,  e per  viver 
bene  ogni  colà  ci  atterrifea  ? Che  in  Ba- 
bilonia appena  fi  truovi  un  volto  feon- 
icnto  e nella  Città  di  Dio  appena  fi  veg- 


ga un  volto  allegro  l e pur  là  fi  ferve  non 
a’Padroni,  ma  à’Tiranni;  e qui  fi  ferve 
a quel  Dio  , che  dopo  un  breve  efeteizio 
di  pazienza  , ha  per  nulla  far  cader  dal- 
le Nuvole  la  provifione  , e il  conforto  . 
Animo  adunque  , diceva  il  buon  Nehe- 
mia,  ò Fratelli;  fperate,  non  temete;  lì 
lavora  per  Gierufalemme  , e per  Iddio  . 
Così  diceva  ; ma  perché  il  predicare  ad 
altri  é cofa  facile  ; Nehemia  per  far  ciò  , 
che  diceva  altrui , e per  confortar  ognun 
co’ fimi,  più  che  colle  parole  , parlò  co* 
Creditori  , e fece  del  Aio  rilaffare  tutti  i 
debiti  al  Popolo  ; in  fovvenimento  del 
Popolo  impiegò  tutte  l’ entrate  , c pen- 
fioni  , che  dal  Re  erano  Hate  a lui  con- 
ferite ; per  tutto  il  tempo  , che  durò  il  la- 
voro, tenne  tavola  a tutti  aperta;  nè  mai 
m , tavola  ebbe  meno  di  ccncinquanta 
commenfali  ; e per  non  far  folamente  il 
magnifico  della  fua  fortuna  , egli  con 
tutti  i fuoi  era  feraprc  il  primo  ad  entrar 
la  mattina  in  lavoro  , e 1’  ultimo  la  fera 
ad  ufeirne  . Predichin  pure  ì Sacerdoti 
quando  operan  così -,  ma  Voi  ò ricchi,  voi 
ò potenti , c Grandi  del  Mondo  , ecco 
ilmodo  col  quale  potete,  anzi  dovete  prò- 
muovere  la  cofteuzzione  della  Città  di 
Dio;  Voi  non  liete  afiuefimi  a fatiche;  Voi 
non  Cete  avvezzi  a’ travagli  ; Voi  portar 
non  potete  ilpefo  , che  altri  pur  portano 
in  edificar  Gierufalemme  ; ma  Voi  pote- 
te fovvenire  colle  voftrc  foftanze  a chi 
travaglia  ; Voi  potete  riftorar  chi  lavo- 
ra ; Voi  per  fine  potete  impedir  que’  la- 
menti , che  fono  si  frequenti  nel  Popolo 
di  Dio  , e per  cui  1*  edificazione  riman  si 
interrona  . Ed  ò Voi  beati , fe  non  po- 
tendo colle  voftre  , farete  colle  mani  al- 
trui edificar  Gierufalemme  ; e cento  e 
mille  Poveri  per  Voi  a Voi  fabbriche- 
ran  la  voftra  parte  nell’  alca  Qctà  dell’ 
Empireo! 

Ma  la  terza  , e malTìma  diftìcultà  dell' 
opera  iùron  que’  tre  perverfi  Principi 
nominati  di  fopra  , ne’  quali  eran  figu- 
rate le  tre  confinanti  Potenze  noftre  ne- 
miche , cioè  , il  Mondo  , la  Carne  , e 
il  Demonio  . Vedendo  quelli , che  il  la- 
voro andava  avanti , e Gierufalemme  era 
ormai  quafi  del  cuno  riforta  , rutti  d’ac- 
cordo tifarono  in  primo  luogo  quell'arce, 
che  è’canto  fenfibile  a cliié  nuovo  anco- 
ra nel  fintamente  operare , cioè  , beffe  , 

c di- 


7 k 8 Lezione  CCXX  V.  di  Eidra  II. 


e dileggi  ; onde  feorrendo  anomo  alle 
crefccnti  mura  co’l  loro  Cavalli , c Carroz- 
ze , e levando  alto  la  ceda  al  lavoro  , un 
diceva  all'altro  : Jftdti  faemnt  im- 

(ucUletì  num  faertficdbimt  ■,  ^ crmfUbunt 
inunédieì  cap.ii.nam.2.  Che for  pretende 
quella  ciurma  di  Gente  ulcita  di  catena  ì 
colie  braccia  fiaccate  da’  ferri  , mirate 
come  fi  affrettano  per  tornare  in  fugo  a 
fare  i lor  Sagrifizj , e a commener  le  lor 
fellonie  antiche  i Mentre  un  così  prover- 
biava , r altro  rifpondeva  ; MÀ‘fìctnt , fi 
afcenderitvtilfes  tranjilitt  mm'um  eortm  ; 
lafciate  pur  cne  eff!  murino,  c finifeandi 
rompcfu.  colla  fatica  le  braccia  , ouand’ 
effì  avrai!  finito  di  murare  , le  Volpi  an- 
cora falteran  dentro  ad  abitar  fra  le  loro 
mura  in  Città  ; c a si  fatti  fcherni , per 
fard  udire  , nini  altiflìme levavan  le  rifa. 
Le  udiva  dal  Aio  muro  Nehemla,  e cogli 
occhi  lagrimofi  in  Odo  diceva  a Dio  : 
^Kdi  Dchs  nofler  , qni*  faQifitmus  de/pe- 
ilui  : Signore  , e Iddio  nonro  , udite 
come  fpregiati  damo  nella  voffra  Città  ; 
mirate  come  fani  damo  il  ludibrio  , e 
lo  fcherno  delle  Genti  ^ ma  Voi  y che 
tutto  potete  , fate  che  fopra  di  effe  ri- 
cada la  confufionc , e l’infulto  ; e la  vo- 
flra  Gierufalcmme  tomi  al  fuo  lume  , c 
ai  volto  primiero  . In  tal  forma  arrof- 
lando  , c -piangendo  , fi  andava  avanti 
nel  lavoro  } e il  lavoro  tiufeiva  tanto 
più  bello  , e più  caro  a Dio  , quanto 
più  era  motteggiato  , e fchemito  da’Pro- 
fani  . Ma  i Profani  veggendo , che  co’ 
proverbi  , e co’ moni  , non  fi  poteva- 
no atterrare  nè  le  forti  mura , nè  i petti 
collanti  della  Città  di  Dio  , tentarono 
di  adefear  Neheraia  con  offerirgli  la  lo- 
ro amicizia  ; e per  forprendcrlo  a.  man 
l'alva  gli  inviaiono  onorata  ambafeeria  , 
invitandolo  al  lor  Campo  . Ma  Nehc- 
mia  , che  ben  fapeva  , che  l’ amicizia  di 
certuni  è peggiore  di  qualunque  inimici- 
zia ; e clic  ben  intendeva  quanto  pcr- 
niciofo  da  introdur  nella  l'anta  Città  ami- 
cizie llranicrc  , mandò  fempre  a rifpon- 
dcre  : Opfs  grande  ego  facio  : Io  ho  le 
mani  fopra  un  Opera  grande  ; perchè  è 
opera  di  Dio  . E perciò  ? Non  pojpm 
àefeendere  . cap.6.  num.  j.  e perciò  non 
poffo  sbadarmi , nè  feendere  ad  altri  mi- 
nori trattati  . O bella  rifpolla  1 O rifpo- 
ila  , che  più  non  dovrebbe  cadere  in  tet- 


ra nel  Popolo  di  Dio  I Ognun  di  noi 
fente  tutto  dì  invitarfi  a piegar  1’  ali  , e 
calare  il  volo  , egittarfi  in  terra;  e per- 
ciò dopo  tant*  anni  di  efperienza  dovrem- 
mo avere  imparato  a rifpondere  : Opus 
grande  ego  facio  ; O voi , che  mi  difin- 
virate  dal  lavoro  della'  falute  , il  negozio 
dell’  eternità  a cui  io  attendo  , non  è af- 
fare di  sì  poco  momento  , che  corhporti 
rilaffamcnti  , e trallulli  . Ito  a vuoto  an- 
cor quello  cólpo  , non  fi  rhnafero  dalle 
fraudi  lom  que’tre  Malvaggi  ; ma  fubor- 
nati  alcuni  Capi  del  Popolo  fecero  dire 
a Nehemia  , che  fé  lafciar  non  voleva  la 
vita  fu  quelle  mura  , fi  ritiraffe  dal  lavo- 
ro ; e per  il  volgo  fecero  fpargetc  , che 
Nehemia  infillcva  tanto  al  lavoro  , c af- 
fienava, non  per  carità  della  Patria  , ma 
per  ambizione  di  Regno , e per  effer  di- 
chiarato Signor  della  nuova  Gierufalem- 
me  . Ma  a tutti  gli  urti  intrepido  ilgene- 
rofo  Nehemia  fprezzava  gl’ inviti  , fi  ri- 
deva delle  minaccie  ; e a chi  prevarican- 
do r efortava  a defillere  , e a ritirarfi  , 
magnanimamente  rifpondeva  : Num  qus- 
fquam  fimilis  mei  fugit  J num.  1 1.  Preva- 
ricatori , e non  Configlicri  ; Figliuoli  di 
Babele  , e non  di  Gierufalcmme  , che 
cosi  mi  configliate  , chi  fu  mai  della  ca- 
fa  d’  Ifdraele  , che  temeffe  Iddio  , c per 
Dio  lavoraffe,  com’io  lavoro,  e purfug- 
giffe  per  timor  di  minaccie  , c di  perìco- 
li ì 'Troppo  debole  voi  mi  flimate , fenon 
credete  , che  io  da  capace  di  fpargerc  il 
fangue  , e lafciar  la  vita  fu  queflo  lavoro. 
Felice  Città  di  Dio  fe  dì  sì  fani  Uomini 
fc  ne  trovaffer  le  coppie! 

Dìfpcrati  di  nnila  profittar  coll’arte 
que’  tre  perfidi  Confinanti  ; e vedendo 
ormai  ^od  obduEia  eft  cicatrix  murije- 
ru/alem  ; che  faldate  eran  le  piaghe  tutte 
di  Gierufalemme,  e rimarginate  le  ferite, 
vennero  alla  forza  ; ed  ammaflata  tutta 
la  Gente  d’  armi  con  grandillìmo  flrepi- 
to  dì  Guerra  feorfero  fin  fono  le  novelle 
muraglie  della  Città  : Ut pugnarent  contea 
Jerufalem  ; per  ancrrar  di  nuovo  Gieru- 
falcmme  . Impallidì  , pianfe  1’  ancor  te- 
nera Figliuola  di  Sion  ; conobbe  quanto 
amaro  da  l’cffcre  una  volta  caduta  dal 
fuo  felice  flato  ; Nehemia  fece  col  Popo- 
lo orazione  a Dio  , pregò  l’Altiflìmo  a 
rimirar  pietofamente  la  loro  afflizione  ; 

; c tutto  accefo  nel  volto  levandoli  in  pie- 
di 
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di  alle  (martitc  Turbe  degli  Arcbitmi  , 
c dc’Fabri,  diffe  : Noliu  ùmtrt  à f*c te 
eorum  i Non  temete,  o Fratelli,  dcllgfac- 
cia  d«  coflofo  ; Domini»Uini  , & ferri- 
hilis  mementote  ; Ricordatevi  della  gren- 
deraadd  noflro  Iddio;  ricordatevi  come 
Iddio  per  i voQri  Maggiori , c per  rjuc- 
Ra  Otti  , eoo  inceflaiui  prodigj  atterri  , 
diflipò  tutte  le  Genti  nemiche  ; Etfugtta- 
te  fra  Frafriins  vefiris  , Filiit  vefiris  , 
Cj-  Fili  abili  veftrit  . outthra.  c combat- 
tete generofameme  per  ivoUii  Fratelli,  c 
Figliuoli,  c Figliuole; echi aggiuBgcOè an- 
cora , per  r Anime  voftrc  , per  la^voltrn 
faiutc , per  Ja  cclcflc  Gicrufalcniroe  , ò 
quanto  vigore  aggiungerebbe  alle  belle  pa- 
role diNefaemia  1 Ripigliaron  animo  que’ 
timidial  confono  del  fan»  Prefetto;  tor- 
narono alle  abbandonate  Mura  ; c per- 
ché non  conveniva  ne  per  timore  laicia- 
re  il  lavoro  , nè  per  troppa  fidanza  Iptcz- 
zar  l’Inimico  , Ncbemia  prevedendo  tire- 
rò , a tutw  provedendo , c colla  prirdeo>- 
za  temperando  l’ardire,  fccearmar  lut» 
il  Popolo  , e dividendolo  in  due  pani , 
una  ne  pofe  in  guardia  della  Citta  fuLLe 
mura  , e l’altra  in  vdtade’minacciofi  ne- 
mici rimaodoUa  all’  inrerrot»  lavoro  ; 
tua  a quefta  ancora  ordinò , cbcfonuna 
mano  muraflcro  , e coll’  altra  , le  bifoj 
gnato  fufle,  combaitcffcro  ; la  delira  fulla 
ipada  , la  Cniflra  lui  lavoro  ; un  occhio 
a rifarcir  le  piaghe  antiche,  l’altro  apro- 
pulfar  le  ferite  novelle  ; acciocché  la  Cit- 
tà di  Dio  edificata  fufle  , e nell’ora  iftef- 
fa  difcfa  ; cd  celi  fenza  mai  lafciar  nc  1’ 
armatura,  nè  Tafta,  di  giorno,  c di  not- 
te colle  trombe  fempre  looanti  fcorrcndo 
attorno  l’ampia  Città,  accorrendo  ad  ogni 
cofa  , c vietando  i polli  , a rutti  ifpir^ 
va  animo  , fortezza  , e vigore  ; Media 
fan  jm/enum  eorttm  f ac iehat  cfui , cr  me- 
dia parata  eros  ad  bellum  , ore.  una  ma- 
nu  pta  faciebae  ofus  , CT  altera  tenehat 
lladittm  . Eio  autrm  , & Fratres  mti  , 
Cr  Pneri  mei  , & C ufi  ode  s,  qui  erantpo/i 
me  , non  defonebamui  veft intenta  nojtra. 
num.  i6.  17.  e aj.  Gicrufalcm,  Gicrufa- 
lemme.  Città  dolente  , perchè  fondata  in 
Valle  di  piamo,  ma  pur  bella. Citta  di 
Dio  , chi  può  compatire  al  tuo  dolore  ; 
anzi  chi  non  deve  invidiare  alla  lua  glo- 
ria , mentre  confiderà  il  modo,  c la  Leg- 
ge colla  quale  cofttutta  fei  1 Una  mano 


al  lavoro  , l’ altra  alla  battaglia  . E qual 
Città  fu  mai  , che  per  la  Tua  Fondazione 
unto  richiedefle  da’ fuoi  Fondatori  i Qual 
Città  volle  efler  àbhricau  al  Tuono  di 
Trombe  ; e fra  lo  flrcpito  di  terrori  , d’ 
inimicie,  e di  guerre  ; accioccliè  io  ogni 
Taflo  delle  tue  invincibili  mura  fcmiuacc 
fuflcro  Palme,  cd  Allori  2 Signori  mici  , 
non  avvennero  tali  cofe  per  (egnalar  fo- 
lamente  quella  Città  terrena  ; avveone- 
ro  per  far  fimorc  a chi  è noto  il  Nome  di 
Dio , aual  ha l' Architettura  , e il  Lavoio 
di  quella  Citiz  , che  è fondata  Topi  a il 
piùal»dc’Ocli j e come  debba  la  Tua  par- 
te lavorare  indù,  cliidiefla  afpira  ad  cf- 
lèr  un  dì  beato  Cittadino . 

Con  tal  fortezza  di  mano , e coflanza 
dipctio  a vile  di  fiuti  gli  fpavenii  1 Com~ 
fletui  eS  murui  vigejìmo  quinto  die  Men- 
fii  Fluì , ^uinquaginta  dnobus  diehus  . c.d- 
n.15.  nel  ^fc  di  Agoflo  dopo  cinquanta 
due  giorni  di  ultimo  lavoro  fu  compito 
tuuo  il  recioto  della  Qui  , e Gàcrula- 
Icmme  riforta  dalle  Tue  lunelic rovine  mo- 
flrò  lieta  la  fronte  a tutte  le  Genti  . La 
viddero  le  Gemi  attorno  , attonite  riniar 
fero  in  vederla  , e confedarooo  : Quad  à 
Domino  foFhm  tffet  opui  hae  ; Che  un  O- 
pera  di  tanto  lavoro  , compita  ki  sì  breve 
u-mpo  , c fra  tante  oppofizioni , non  po- 
teva efler  Opera  di  altra  mano,  clic  della 
Mano  eccella  . Ma  perchè  le  Mura,  e te 
Torri  è il  men  bello  della  Città  , Nelic- 
mia,  c con  cflb il  Vecchio  Efdra,  che  vi- 
veva ancora,  dal  materiale  dellaCictà  ri- 
volfero  r animo  al  formale  de’  Cittadini  , 
e dallaricdificazion  di  Gicrufalerame  paf- 
farono  alla  riforma  de’  coflumi  non  po- 
co guadi  , e caduti  per  la  converfazion 
delle  Genti  . In  primo  luogo  adunque  ri* 
pofero  in  riverenza,  e culto  le  facrc  , e 
divine  cofe  de’  Sacrifiz)  , de’  fanti  giorni 
del  Sabba»  , c dell’  altre  Fede  comanda- 
le , c di  tutto  ciò,  clic  a Dio  , e al  San- 
tuario appartengono  . In  fecondo  luogo 
edirparono,  ebandiron  lontano  l’ufura  , 
c tutti  gl’ illeciti  contratti  , che  fra  gl’In- 
circoncifi  fi  erano  pur  troppo  introdot- 
ti nel  Popolo  . In  terzo  luogo  mandarono 
altrove  tutte  le  Femmine  ìlranierc  , che 
rimanevano  ancora  , e tutti  quelli,  ^ui 
Afjotki  loquebantur  , cr  nefeiebam  ìo^i 
Judaicé  . cap.  13.  num.z4.  che  nella  fama 
Città  non  fantamcnic  parlavano  , c alia 

pu- 
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pudica  Figliuola  di  Sion  udir  facevano  il 
Linguaggio  de'  Fillftei  > e de'  Profani  . 
Efdra  finalmente  arendo  ritrovaci  nuovi 
caratteri  , e nuove  forme  di  fcrivere  , e 
di  leggere  le  facce  Parole  , e con  effe 
avendo  rimeffa  in  sì  buon  effer  la  Bibbia 
antica  confumata  ormai , e lacerata  tutu 
dal  tempo  , e dal  difufo  , che  ne  fii  cre- 
duto tutore  i da  follevaco  , e pubblico 
luogo  leffe  al  Popolo  tutto  la  Legge  di 
Moisd  , nd  Tenta  frutto  . Il  Popolo  , che 
Dato  in  gran  parte  in  fervitù  non  mai  udi- 
to aveva  quelle  fante  Parole  , pianfe  alla 
Lezione  , fi  diftefe  per  terra  in  protefia- 
zion  di  pentimento , avanci  al  Sacrofan- 
to  Altare  rinovò  con  giuramento  la  Le- 
ga con  Dio , cioè , giurò  di  offervar  tutta 
la  divina  Le»e  , per  goder  quelle  gran 
cofe  , che  Iddio  in  effa  Legge  promette 
agli  offervanci  ; e perché  là  Tanca  Città 
effer  doveva  tutta  confecrata,  nè  aver 
luogo  o parte  veruna  in  fe  , che  facra 
non  fuffe  , e Tanca  , il  Pontefice,  i Sacer- 
doti , i Levici  in  abito  ; i Magiftrati  , i 
Prefetti,  iCapi  d'ordine,  e il  Popolo  tut- 
to in  parata  , girarono  attorno  cantando 
Salmi  a Dio  : per  tutto  il  recinto  interio- 
re di  Gicrufalemme  fu  bagnato  di  fangue 
di  Vìttime  il  fuolo  ; di  Tacco  forno  profu- 
mau  fo  l'aria  } di  Laudi , e d'inni  fofan- 


tificato  il  Cielo  tutto  di  Gierufalemme  ; 
i Principi  del  Popolo  faliti  armaci  con 
tutti  i Cori  de’ Mutici  fopra  il  nuovo  mu- 
ro della  Otta  a i quattro  Venti  fecero 
udire  I’  Armonia  , e le  Trombe  Sacer- 
dotali d’ Ifdraele  5 a tutte  le  Genti  fece- 
ro vedere  1'  armi  invitte  del  Popolo  di 
Dio  } e il  Popolo  di  Dio  intenerito  a 
quella  canora  guerrefea  moftra  di  Guer- 
ra : LttMi  funi  , Deus  enim  Utificitve- 
rsu  ees  Usiti»  magn»\  pianfe  di  compun- 
zione , e di  allegrezza  : Et  audtt»  efl 
Usiti»  Jeru/aiem  procul.  cap.ia.  num-jij. 
E le  Genti  lontane  , l’ emole  Nazioni  , 
la  fuperba  Babilonia  , udì  attonita  I'  alle- 
grezza di  Gierufalemme  , che  dalla  lun- 
ga oppreflìone  , e fervitù  tornava  final- 
mente allo  fiato  de’  fnoi  felici  giorni  pri- 
mieri . Cavate  per  fine  a fonc  le  Fa- 
miglie , che  rimaner  dovevano  a ripo- 
polar la  rifona  Città  , l’ altre  tutte  con- 
tentiffime  tornarono  a rivedere  , o a ral- 
legrare i lor  abbandonati  luoghi  nativi 
della  promeffa  Terra  . Così  dalle  cadute, 
e dalle  catene  riforfe  finalmente  al  Ciclo 
la  pentita  , e umiliau  Figliuola  di  Sion  ; 
c così  convien  , che  fonemente  riforga 
chi  una  volta  è caduto  , fe  nella  Tua  ca- 
duca , c rovina  , aver  non  vuole  eterno 
fcpolcFO. 
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L E Z IONE  CCXXVL 

De*  Maccabei  Prima. 

Lìhcr  primus  Machahxorum , 


Caduta  della  Monarchia  Perfìana  i Principio  della  Monarchia  Greca  > 
Origine  del  Regno  di  Antiochia  > Stato  delUa  Giudea  lotto  il  Pon- 
tefice Onia  ; Malva^tà  di  un  Simone  Proveditore  del  Tempio  ; Av- 
venimento maraviguofo  di  Eliodoro  Antiocheno  nel  Santuario  di 
Sion . , 


lUrono  molti  , furono  lieti  , 
fuTon  fuperbi  i giorni  anii- 
cbi  ; e allorché  incomincia-' 
tono  le  divilìoni  , c i Prin- 
cipati in  Terra  , che  non 
fecero  gli  Uomini  per  farfi 
grandi , c render  (onoro  il  lor  nome  nel 
Mondo  } Ma  dove  fon  ora  que’ giorni  ? 
dove  quegli  anni  di  prima  (nperbia } Spa- 
rirono eilì  come  fumo  al  vento  , e noi 
da  Adamo  a Noè  , da  Noè  ad  Abramo  > 
da  Abramo  a Moisc  . da  Moisè  a Da- 
vid , da  David  fino  a’  Maccabei  , come 
dii  vola,  tutte  feotremmo  l’età  del  Mon- 
do, e per  la  caduta  di  tante  Corone,  per 
la  rovina  di  tanti  Regni  , per  sì  varj  acci- 
denti , e revoluzioni  di  cofe  , già  quali 
iiam  giunti  alla  pienezza  de’ tempi,  cioè, 
all'ultima  età  dell’  Univerfo  ; di  dove  fe 
gl’  occhi  a dietro  rivolger  vogliamo,  di' 
canto  ftrepito  , e tumulto  , e fragore  di 
Mondo  , che  altro  più  refta , che  un  leg- 
gieri/Iimo  penlìero  , il  quale  dir  poffa  : 
Fu  , e più  non  è ciò , che  fu  di  Mondo 
primiero  . O breve,,  o ftigace  , o ingan- 
nevol  corfo  delle  cofe  umane  1 ò come 
tutto  finifee  fra  noi , e pur  si  poco  da  noi 
al  noOro  fine  fi  penfa  ! Furono  i Macca- 
bei della  Tribù  Sacerdotale  dì  Aron;  tnt- 
li  fi  appellarono  Maccabei  , perchè  tutti 
in  fegno  di  fortezza  prefero  perteflera  , 
e motto  delle  loro  Bandiere  le  lettere 


intzialidiquelle  parole  di  Moisè:  Micha- 
mocà  baelim  Jehova  , cioè  Qhìs  Jimilis 
tuiinfortihiu  Domineì  CanLmìi.  le  quali 
lettere  iniziali  formano  la  parola  Maccabi  ; 
non  altrimenti  , che  da  ^uis  ut  Dtus  t u 
del  P.  Zucftnì  T me  II. 


forma  il  nome  di  Michael  . Si  chiamaro- 
no ancora  Aflamonei  da  un  loro  Antena- 
to per  nome  AITamone  , che  lignifica  Pri- 
mate . Furono  tutti  Uomini  Egregj  , e 
tali , che  meritarono  quella  memoria  nel- 
le facce  Carte  . Chi  poi  fcrivefle  quell* 
Illoria  , perchè  difificilmente  può  ritro- 
varfi , è inutile  il  ricercarlo  . Due  fono  i 
Libri  di  tale  Illoria  , e benché  il  fecondo 
altro  non  Ila  , che  una  breve  repetizione 
del  primo  ; molte  cofe  nondimeno  rilie- 
rifee  , che  nel  primo  non  fi  contengono. 
Ma  perchè  il  primo  comincia  dalla  ca- 
duta della  feconda,  e dal  principio  della 
terza  Monarchia  , non  fata  fuor  del  no- 
llto  dovere  , fe  per  unir  le  materie  noi 
ancora  ufeiamo  un  poco  coll’  occhio  , e 
faremo  una  feorfa  nell’  Illoria  profana  , 
per  ritornar  dopo  un  breviUìmo  volo 
quali  llancbe  Colombe  all’  amato  nido 
della  Città  di  Dio,  dove  folamente  riCede 
la  vera  Sapienza  ; e diamo  principio . 

Il  primo  di  tutti  ì Regni,  che  per  am- 
piezza di  Stato  , e per  Sovranità  di  Do- 
minio riportalTe  il  nome  di  Monarchia, 
o d’imperio , fu  l’AlIìrio  . Ebbe  quello  il 
fuo  nafeimento  nella  Caldea  in  Babilo- 
nia , allorché  il  Gigante  Nembrod  con 
quali  tutta  la  Gente  umana  di  alloca  fab- 
bricò l’infana  Torre  di  Babele  ; ma  nato 
appena,  e per  così  dire  , ancor  Fanciul- 
lo , fu  eflb  trasferito  da  Nino  inNinive 
dell’Alfiria  , in  Ninivc  prefe  il  nome 
d’ Allìrio , in  Ninivc  crebbe  , in  Ninivc 
fiorì  ; e fiorì  con  tanta  fone  , che  da  Pa- 
dre in  Figliuolo  per  trcntacinque  ^Mo- 
narebi  pa^do  la  Corona  non  ufeì  mai 
Zz  dalla 
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dilla  discendenza  .di  Nino  , c per  1300. 
anni  fi  mantenne  Tempre  in  poflo  , e in 
iftato  / Gran  durata  di  Regno  1 Ma  che 
cofa  non  cade,  ove  ognicofa  è caduca  ì 
Dopotant’anni  di  Monarchia» Tvelta  dal- 
la Terra  la  ftirpe  di  Nino  , cadde  final- 
inente  con  tanta  rovina  , che  di  fc  altro 
non  lafciò  , che  le  poche  ceneri  diqurIJ’ 
incendio  , che  I’  effeminato  Sardanapalo 
per  non  venire  in  mano  de’ Tuoi  Ribelli , 
acccTe  nella  foa  Regia  medefima  -,  c fcco 
facendo  ardere  le  iuc  pai  elette  AlTirie  , 
le  cole  a (e  più  care  , i Tefoci  ammallàti 
in  tant'  anni  , nelT  oro  , che  dalla  gran 
fiamma  colava  per  ogni  pane  , feppclli 
l’infamia  della  Tua  Vita  , e la  Gloria  della 
Tua  alta  origine  -,  provando  allora  con 
quanto  tormento  fi  lafci  in  morte  ciò  , 
che  con  canto  amore  fi  poflìedcin  Vita. 
Finita  la  reale  fiirpe  di  Nino  , non  finì 
ancora  la  Monarchia  Affiria  . Cinque  fu- 
rono i Re  , che  quantunque  di  ftiipe  di- 
verfa  , portarono  nondimeno  quella  Co- 
rona , e fi  diflero  Monarchi  Afiìrj  . Ma 
la  Monarchia  nata  in  Babilonia,  in  Babi- 
lonia doveva  modrc  . All’  AfTirio  AQa- 
radone  Figliuolo  dell’  infelice  Sennaebe- 
Tib  prevalendo  il  Caldeo  Merodac  , gua- 
•dagnò  il  Regno  , defiruOTe  Ninivc  Città 
di  tre  giorni  in  diffefa  di  mura  , da  Ni- 
nive  trasferì  in  Babilonia  l’ Imperio  , e 
r Imperio  allora  divenne  AfTìrocaldco  , 
né  mai  fu  maggiore,  clic  quando  ne’ gior- 
ni di  Nabuedonofor  e(To  fi  appreflava  al 
fuo  fine  . Debellati  tutti  i Regni  , fotco- 
meflc  tutte  le  Provincie  , conquiflaca  tut- 
ta l’Afia  , in  Babilonia  concorrevano  tut- 
ti i Popoli,  a Babilonia  fupplicavan  tutte 
le  Genti  » di  Babilonia  erano  Prigionieri 
1 Re  , e Babilonia  f^ra  ogn’  altra  Città 
dclla’Tcrra  , fupetbifliina  teneva  la  fron- 
te . Ma  ò comcancor  per  Babilonia  arri- 
vò il  fuo  giorno  ! Allorché  cfTa  era  più 
potente  , allorché  era  più  lieta  , e fup«r- 
ba  , alloca  fu  , che  nei  fuo  BaldafTarre  fe- 
llo, ed  ultimo  Re,  efla  cadde;  e al  cader 
di  lei  dopo  1384.  anni  dalla  fua  fonda- 
zione cadde  il  Regno  Affino , cadde  l’Im- 
perio AfTìrocaldco  , cadde  la  prima  Mo- 
narchia della  Terra  ; c fopra  le  fue  rovi- 
ne i Paflori,  e gli  Armenti,  ebepafeono 
a’ gioliti  nofiri  dir  pofTono  : Ecco  quel  , 
che  rimancdiciò,  che  fu  più  alto  in  Ter- 
ra . UccifoBaldafTatrc  neH'efccrabil  not- 


te della ùimof.i  Cena,  Ciro  Perfiano  to^ 
nando  Vittoriofo  alla  fua  Perlìa,  in  Per- 
fia  feco  portò  la  Monarchia  , né  la  Mo- 
narchia fi  vergognò  di  cQcrgià  Perfiana  . 
CrebBc ‘còlia  {nutazione  la  Potenza  , fi 
ampliarono  gli  fp2zj  dell’Imperio  , e do- 
ve una  volta  i’Alia  folamente  era  il  Cam* 
po  di  quellagran  ruota  di  Fortuna  , fotto 
1 Perfiani,  eVAfia,  e l’Affrica,  c l’Euro- 
pa fentirono  il  giogo  di  quel  volubile 
Imperio  ; nè  giovò  mI’ Iftro  o al  Nilo  il 
correr  lontano  , per  ciìmerfi  dalla  fcrvi- 
tù  ; deiriflro  ancora  Europeo,  c del  Ni- 
lo Affticano  , al  riferir  di  Plutarco  , per 
pompa  di  trionfo  , fi  bevevano  I’  aròue 
nella  Regia  di  Perfia  a’ giorni  di  Xer- 
fe  . E quali  una  Regia  fola  non  baflafic  a 
quella  vaftifTima  Monarchia  , quattro  fu- 
rono le  Regie,  che  etene  vollero  al  loro 
Trono  que’ Monarchi , per  godere  fecon- 
do la  varietà  delle  fUgioni  di  vario  cli- 
ma; e ora  inPerfepoli  , ora  in  Ecbatana , 
ora  inSufan  , e ora  in  Babilonia  murare 
cStelle,  eCielo,  eSole,  e pur  nonufeir 
mai  d’  Imperio  ; anzi  per  aver  Tempre 
avanti  tutto  il  diflefo  della  loro  grandez- 
za , dovunque  effi  andavano  , eretta  ve- 
devano una  Vite  d’oro,  clic  foprail  lot 
capo  ampiamente  diramandoli  unti  grap- 
poli di  gemme  lafciava  giù  pendere  , 
quanti  erano  i Regni,  che  ad  elfi  obbedi- 
vano ; e quella  eVa  la  lefliera,  quello  il 
cortinaggio  , e 1’  apparato  ordinario  del 
Letto  Reale  . A qual  follia  non  arriva 
r Uomo  , allorché  arriva  ad  effer  fuper- 
bo  1 Ma  dove  non  arriva  quella  Poten- 
za , che  dove  arriva  ivi  fa  tofio  apparire 
ildilìnganno  di  tutte  le  follie  umane  i Do- 
po 108.  anni  di  Potenza,  e di  Gloria,  cad- 
de ancora  la  Monarchia  Perfiana  , e cad- 
de sì  rovinofamente,  che  Dario  III.  det- 
to Codomanno,  X.  e ultimo  Re  di  Per- 
fia vilmente  da’  Tuoi  tradito  , prima  di 
morire  ebbe  a gran  ventura  ricevere  pct 
mano  di  un  Tuo  Soldato  nn  fotlb  di  ac- 
qua ; e tra  le  fue  ferire  llimofll  felice  lòl 
perché  morendo  potè  ad  AlelTandro  fuo 
Vincitore  raccomandar  la  vendetta  della 
fua  mone  . Principi,  Monarchi  quanto  è 
quello,  che  voi  perder  dovete  morendo  ! 
£ perciò  quanto  più  di  voi  muore  con- 
tento quel  Pallor  , quel  Bifolco  , che  li 
nella  Cappanna  altro  non  ha  da  perdere  > 
che  quello  mifero  fìlodiVita  I Cosi  fini 
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Il  feconda  Monardiia  . E qui  entrando  la 
itolira  divina  Idoria  con  una  Tua  enfati- 
ca congiunzione  incomincia,  cdice  : Et 
efl  , ftjlqu/im  fttcufftt  AUxMdtr 
PhUippi  Mactdv,  qiiipnmiis  in  Grecia  re- 
Xnnvit , Darinm  Regtm  Perfnmm  , ntque 
Medarnm  . n.i.  quaiì  dir  voglia  : In  ule 
agitazioni  di  Mondo  , e in  tali  rcvoluzlo- 
ni  perpetue  di  Corone  , Aleflandro  Re  di 
piccolo  Regno,  ma  Giovane  di  valiiflìmo 
cuore,  avendo  fuperato  Dario  RediPer- 
G»,CtnflitHÌt  prteli*  multa  ; diede  molte 
battaglie  , Ohtinuit  omnium  munitionem  ; 
cfpugoò  tutte  le  Città,  Interfecit  Reges  T er- 
re; ùccife  Re  fbrmidabilidella  Terra  , Si- 
luit  T erra  in  eo^peSu  ejut  ; alla  fama  , al 
lampo  della  fua  Spada , mutolo  ^ attonito  ri- 
maic  il  Mondo  , Et  primuj  in  Grada  regna- 
vit  ; ed  avendo  domato  tutto  l’Oriente  ot- 
tenne la  Monarchia  de’  Perfìani  , e fece 
la  Monarchia  de*  Greci  . Ma  qual  fii  la 
Monarchia  de’Greci,  la  quale  benché du- 
laflleaéo.  anni  in  circa,  fu  nondimeno  sì 
divifa  , e lacera  , che  più  rodo  Perfiani 
divennero  i Greci,  che  Greca  la  Monar- 
chia de’  Perlìani  ? Ciò  che  far  poteva  un 
Uom  di  valore  , un  Guerriere  animofo  , 
un  Re  invincibile  , tutto  fece  Aleflan- 
dro ; e per  aver  tanto  fatto , per  aver  bat- 
tuti tanti  Elcrciii  , per  aver  fottomeflè 
tante  Gemi , per  aver  meflb  in  terrore  il 
Mondo,  riportò  il  nome  di  Grande;  ma 
il  grande  Aleflandro  , allorché  vinta 
l’ Aua , fi  difponeva  di  volger  l’ armi  ad 
altre  Terre  , e dolevaQ  di  non  avere  al- 
tro , che  una  Terra  da  acquiftare  , do- 
po dodici  anni  più  rodo  di  Guerra  , che 
d’ Imperio  , tradito  ancor  egli  da’  fuoi , 
e bevuto  nell’ allegrezza  delle  fue  Vitto- 
rie il  veleno  : Cognovit  quia  moreretur  . 
i}um.6.  Conobbe  , che  ancor  a lui  tocca- 
va a morire  ; e non  avendo  Figliuoli,  nè 
volendo  della  fua  gloria  lafciare  un  Ere- 
de Iblo  : Divifi  Regnum  fuum;  divifefra’ 
fuoi  Oflìziali  prima  di  morire  la  Monar- 
chia , e nel  corfo  più  fervido  della  fua 
gloria  , nel  boiler  più  ardente  delle  fue 
idee  , nel  fior  più  biondo  della  fua  età , 
intefe  il  mifero,  che  di  Grande  altro  non 
gli  rimaneva,  che  il  Nome  per  titolo  va- 
no , e inutile  del  fuo  Sepolcro  . O vit- 
torie, ò trionfi,  òfognidi  mente infana, 
chi  là  mi  porta  dove  nulla  fi  trova , che 
eterno  non  fia  , c nulla  di  eterno  li  vede  , 
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che  non  fia  beato  i Quattro  furono  t Suc- 
ceflbridi  Aleflandro  , cioè  , Antipatro  , 
Tolomeo , Antigono  , e Scieuco  . Ad 
Antipatro  toccò  la  Macedonia  , e la  Gre- 
cia : a Tolomeo  l’ Egitto , e l’Affrica  ; e 
allora  fu  , che  gli  Egizziani  , lafciaro  il 
titolo  de’  Faraoni  , prefero  quello  de’ 
Tolomei  ; e da’  Tolomei  incominciaro- 
no la  nuova  Era  , overo  computo  degli 
anni  : ad  Antigono  toccò  tutta  I’  Alia 
minore;  e a Scieuco  la  Soria  , e la  Cal- 
dea ; ma  Seleuco  non  contento  di  una 
pane  fola  di  Regno  , afpirò  a tutta  la  Mo- 
narchia, e in  parte  gli  riufei  il  difrgno 
Prefe  Tarmi  , uccifc  in  battaglia'  Antigo- 
no Re  delTAfia  , unì  alla  fua  la  Corona 
di  quel  grand’ Emolo,  e reflò  Padrone  di 
tutta  T Afia , cioè  , di  tutta  T antica  Mo- 
narchia Aflìria  . Superbo  di  tanta  Vitto- 
ria Seleuco  con  nuova  forma  applicolTì 
ad  ampliare  il  fuo  Imperio;  e di  Conqui- 
flatore  fatto  Architetto  , non  una  nè  due , 
ma  venticinque  furono  le  Città,  che  egli 
fotto  vano  Cielo  feceufeirdi  fotterra  ; la 
prima  delle  quali  fu  la  celebre  Antiochia  , 
che  egli  così  chiamò  da  Antioco  fuo  Pa- 
dre ;'la  feconda  fu  quella  , a cui  diede  il 
fuo  nome  appellandola  Seleuc»  ; Taltre 
dal  nome  della  Madre  , e delle  Mogli, 
volle  che  fi  dicelTcro  Apamee  , La^i- 
cce,  Stratoniebe , &c.  tutte  Città  ricche  , 
tutte  popolofe,  tutte  patti  di  mente  , che 
colla  bellezza  degli  Edifìii  va  divertendo 
il  pen fiero  dalla  deformità  del  Sepolcro, 
dove  ognun  va  finalmente  a cadere  . Ed 
eccoci  Vul  filo  della  facra  Ifloria  de'Mac- 
cabei  ; imperocché  da  quello  Seleu- 
co vennero  quelli  , che  alternarivamcnie 
chiamaronfi  ora  Selcuci , ed  ora  Anno- 
chi  , il  fettimo  de’  quali  dallo  fmifurato 
amore  di  fuo  Padre,  detto  Seleuco  Filo- 
paiore  , dà  a noi  già  fianchi  del  Mondo 
argomento  di  tornare  alla  Città  di  Dio,  • 
di  finire  la  Lezione  con  un  fatto,  che  ben- 
ché fia  riferito  nel  capo  terzo  del  Libro 
fecondo  , qui  nondimeno  , fecondo  T or- 
dine de’ tempi,  deve  leggerli  da  noi  , co- 
me principio  di  quella  lunga  Iliade  di 
mali  , che  fpiegheremo  nelle  Lezioni  fe- 
guenti  . Riedificato  l’antico  Tempio  di 
Salomone  , rifarcita  dalle  fue  rovine  la 
Città  di  Gierufalemme  , riordinate  le  fa- 
cce, eie  civili  cofe  dello  flato  di  Giuda  , 
fe  la  pafTava  il  Popolo  , dopo  il  ritorno 
Zz  2 " dal- 
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dalla  fcrvitù  > aflai  tranquillaracncc  nella  valente  Economo  del  Santuario  , quanto 
Giudea,  fenzaRc,  fenzaRe^no,  mafen-  è quel  che  tu  fpendi  per  comptar  la gra- 
za  rumori,  infìcurapace,  e m ungover-  zia  del  Re  ! Ma,  credi  pure;  la  grazia  di 
no  , che  rifedendo  tutto  nel  Pontefice,  e un  Uomo  non  vai  tanto  , che  tu  per  effa 
ne’  (Strana  Vecchi  del  Sinedrio  , nulla  (1  debba  fpendci  la  tua  Fede  , e tradite  il 
faceva  , che  ben  fatto  non  fuflTe  al  pub-  Santuario  , c Dio . Seleuco  , che  quan- 
blico  bene  . Santo  governo,  ftato  felice;  tunque  lihcralilTimo  hifre  col  Teropiodcl 
le  entrate  non  fuITcro  a turbare  ogni  co-  Dio  d’Ifdraele  , non  voleva  contuttociò, 
Ih  , quelle  due  peAi  del  Genere  umano  , che  ricchezze  AifTero  altrove  , che  nella 
Ambizione  , e IntereAe  . Era  Pontefice  Aia  Antiochia  , mandò  con  un  buon  cor- 
in  que*  giorni  un  Sacerdote  per  nome  O-  po  di  guardia  Eliodoro  Aio  Teforicre  ia 
11  ia  , Uomo  maturo  d’anni  , ottimo  di  Gierulaicmme  : Ut  fecKnim 

l'enno,  intero  di  coAumi,  Tanto  di  Vita,  e tr/m/pertéwct  •,  con  ordine  di  non  uTurpare 
tale , Ut  Rtscs  , & Principts  locum  fummo  nò , ma  di  trasferire  in  Antiochia  tutto  T 
ijonere  diitium  ducere/it,  (y  Templumma-  oro  , c l’argento  degli  Ebrei  ; e con  una 
ximij  muneribut  illujhdrent,  n.  2.  Che  i formalità  falvare  un  latrocinio  . Eliodo- 
Principi,  c i Re  per  la  fama  del  Pontefice  ro,  cornee  coAume  di  uUMiniAri,  bta- 
Onia  veneravano  il  Popolo , e la  Città  di  mofiflìmo  di  ben  fervire  A Re  nel  cotn- 
Gierufalemmc,  e mandavano i lor  Voti  , meOo  affare  , entrò  amichevolmente  in 
c regali  al  Tempio  j e l’iAeAo  Seleuco:  Gierufalemme  , e con  fommo  onore  fu 
Do  redditihns  /HÌipruftant  omnesfumptut  ricevuto,  c dalPonteAce,  c dal  Popolo  ; 
Ad  miniflerium  SAcrificionm  pertinentes . ma  quarido  A Teppe  l’ affare  , per  cui  era 
Delle  Tue  entrate  provedeva  tutto  ciò  , venuto  , tutta  la  Città  fu  in  terrone  , c ia 
che  a i Sagrifizj  dell’  Altare  , al  culto  del  pianto . Si  coAumava  allora , per  ficurez- 
Tempio  , e al  mantenimento  de’  Sacer-  za  maggiore,  non  altrove  , che  nelTcni- 
doti  era  neceflario  . Tant’è  vero  , che  i pio  conTcrvare  i Depofìti  de’  particolari , 
Sacerdoti  fon  quelli  , che  accreditano  A e le  Doti  delle  povere  Fanciulle  -,  e pet- 
Santuario  j e la  Fede  non  men  perla  Vita  chd  i negozjdopo  il  ritorno  di  Babilonia, 
de’Fcdeli,  che  perla  Verità  degli  Artico-  non  erano m Gierufalemme  ben  ravvivau 
li  , riTplende  agli  occhi  de’  Pagani . Ma  ancora,  iDepoGtieran  molti  ; eil  Tefo- 
per  anerrare  ogni  cofa  ò quanto  è po-  ro  comune  era  di  400.  ralenti  di  argento , 
tente  un  malvaggio  Figliuolo  della  Tanu  e 200.  d’oro  , che  facevano  fecondo  il  mi- 
Città  ! Un  certo  Simone  della  Tribù  di  nor  talento  la  Torama  di  lui  nùlionc  , c 
BeiAaroino  Prttpofìtuj  T empii  conftitMus  ; 800.  m.  de’  noAti  feudi  . Povero  TeToro 
che  era  Prefetto  del  Tempio,  cioè.  Eco-  per  un  Popolo  , quale  era  flato  ne' gior- 
nomo  della  Fabbrica  , edcllecofe  tempo-  ni  felici  l'Ebreo  ; Teforo  nondimeno  di 
rali  del  Santuario  , non  potendo  acco-  Popolo  adài  contento  di  aver  tiittelcùie 
modar l’animo  all’ oQervanza  , colla  qua-  ricchezze  nel  Tempio  , econciòdifula 
le  A viveva  allora  in  Gierufalemme;  evo-  Figura  a tutti  i Tefori  de’ Meriti  , ebe 
tendo  in  tutti  i modi  Iniquum  aliquid  in  i GiuAi  per  la  loro  eternità  van  depoAtan- 
Cit'iro/ewWrW.  num.ip  intraprender  qual-  do  in  mano  di  Dio  fcdcìilAmo  Riumne- 
che  fceleragginedi  garbo  , dopoché  ave-  ratore  dell’  opere  buone  . (^cAo  era  il 
va  tutto  penTato  , A determinò  Analmen-  Teforo  , che  a Seleuco  fcopcrio  aveva  il 
te  di  fare  , fe  tanto  è lecito  dire  , lafpia  , malvaggio  Simone  , e di  qucAo  TcToio 
c guadagnarA  la  grazia  dell’ Re  dell’ Alia-  ingordiflìmo  era  venuto  Eliodoro  . Ad 
Pe'r  mezzo  adunque  di  Apollonio  Prefet-  Eliodoro  adunque  non  lafciò  il  Pontefice 
to  della  Soria  fece  fapere  a Seleuco  : Pt-  Onia  di  far  faperc  qual  'Teforo  etto  fuflc; 
(uniii  innumerAhtlihus  plenum  effe  Ajta-  e come  , per  efler  Teforo  de’ Poveri, e 
rium  Jerofolymis  j che  il  TcToro  di  Gieru-  per  effer  Adato  alla  Sanùià  del  Tempio, 
falcmme  Araboccava  per  ogni  parte  di  ar- 1 cAer  doveva  ancora  inviolabile  , Tagto , 
genio,  ed’oroj  c ebe tutte queAeimmen-  c Tanto  ad  ognuno  . Ma  tutto  in  vano- 
Ir  ricchezze  poievan  facilmente  C^dere/vA  Eliodoro  forte  fugli  ordini  del  Re  , col 
P.ezispottfiAte\  venire  in  mano  del  Re  , Tuo  Simone  a lato,  colle  Aie  Guardie a- 
cotilolo  ipidirc  chi  vcniffc  a levarle  . O'  vanti  , incaminoflì  al  Tempio  , e con 
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piflb  rUbluto  calpeflò  qualunque  timo-  in  tale  occaGone  con  Dio  , che  ritirato 
re  , che  al  Tuo  ardito  propoGto  fi  oppo-  lafsù  nell'altifTìmo  Tuo  Cielo  , non  fcenda 
neva  . DivulgoGl  toGo  la  cagione  , per  mai  a larG  veder  da  noi,  ecollafuaMae- 
cui  egli  andava  coll'Economo  Simone  al  ftà  a rincorare  un  poco  gli  afflitti  luoiFc- 
Tetnpio  : Et  nati  madicn  per  tmiverfam  deli  , c ad  atterrire  la  fupctbia  , cl’ardi- 
Civitntem  erat  trepidatio\  tremò  diorro-  re  di  chi  non  crede;  ma  Eliodoro , e noi , 
re  , quaG  nuovamente  prefa  da*  inimici  e tutti  impariamo  a temere  Dio  , chean- 
la  Città:  Accinga  Aiulieres ciliciit peQus  cora  inviGbile  fa  farG  conofeere  , c ren- 
per  pJtUeiu  confluthant  ; le  Donne  coper-  derG  formidabile  . Allorché  1’ Antioche- 
te  di  cilizio  correvan  per  le  Piazze  a per-  no  quaG  Lupo  ingordo  G aggirava  ce* 
cuoterG  il  petto,  c a far  pianto  : le  Fan-  Gioì,  Circn Àrnrium  pr<t/ens;  anornoal- 
ciulle  a fluoliconGiG  , comedanibbjprr-  lo  feopetto  Teforo  de'  Poveri  vicino  al 
feguitate  Colombe  : Pracurrebdnt  ad  O-  Santo  de' Santi  : Appandt  illit  quidam  E- 
niam  ; ricorrevano  al  fommo  Sacerdote  , quus  terrihilem  hahtns  ftjfortm  . num.15. 
c a lui  raccomandavano  il  lor  depoGto  : Comparve  di  repente,  come  folmine  vc- 
AUa  autem  ad  muros  , quadam  ■veri  per  nuto  dal  Ciclo , un  feroce  Cavallo  , chefo 
feneflras  afpiciebant  ; altre  falivan  Gl  i pra  aveva  un  Cavaliere  di  bellezza  incre- 
terrazzi  , ed  altre  dalle  GneGrc  co' gemi-  dibile,  ma  di  bellezza  tale,  che  fola  sbri- 
ti  , c colle  Gtida , muovevano  a compaf-  gar  poteva  qualunque  terribii  battaglia  . 
fionc  leGelle  : Sacerdetes  autem  ante  Al-  A tal  comparfa  improvila  G dileguaron 
rare  cum  fttlis  Sacerdotalibus  jalhevemnt  ratto  tutte  le  Guardie  di  Eliodoro  ; e ciò 
yé  -,  ma  i Sacerdoti  in  abito  difteG  avanti  baGava  per  difefa  del  'Tempio  ; ma  ciò 
all' Altare  colla  Perfona,  c colla  faccia  fulla  non  baGò  per.  documento  de'PoGeri . 11 
polvere  nell'Atrio  facevan  tnifera  difefa  Cavalier  CeleGe  fpinfe  il  Cavallo  contro 
del  Tempio  . A tante  voci,  a tantijiian-  I' attonito  Eliodoro , e rovefciollo  in  die- 
ti  del  Popolo,  a tanto  terrore  della  Città,  tro  ; Eliodoro  all'  urto  pur  troppo  vole- 
e del  Tempio  , il  canuto  , e venerando  va  foggire  ; ed  ò quanto  allora  bramava 
PonteGce , volendo  tutto  , c pur  non  po-  di  non  effer  mai  venuto  ! Ma  Alti  duaiu- 
I tendo  far  neflim  riparo  al  comune  lamcn-  venes  vèrtute  decori , optimi  gloria  , Jpe- 
I to  , era  di  volto  sì  ftnarrito,  e attonito,  ciofique  amiUu  circumfieterunt  eum  ; Altri 
I che  ognun  che  lo  vedeva:  Mente  vulne-  due  Giovani  , che  eran  come  gliScudie- 
I rabatur  ; per  la  pietà  rimaneva  compun-  ri  del  Cavaliere,  e che  eran  foprabelli  del- 
to  , e traGtto  . Ed  è pur  vero,  che  men-  la  loro  Virtù,  adornidi  gloria,  e veGitidi 
I tre  altre  Città  Ganno  in  danza  , e in  fé-  luce,  furono  fopra al  miforo fuggitivo  con 
Ga  , alla  fola  Figliuola  di  Sion  non  forga  lucenti  Gagelli  in  mano  : Et  ex  utraque 
un  giorno  , che  Ga  giorno  di  buona  lu-  parte  flagellabant , fine  intermijpone  mul- 
ce  ; Tant'é  , cosi  tratta  Iddio  chi  è più  tir plagisverberantes  ; e dall' una  , e dall' 
bella  agli  occhi  fuoi  . Ma  G confoli  la  do-  altra  parte  prefolo  a percuotere  , tanto 
lente  Figliuola  ; perché  fé  in  altre  Città  G lo  percolTcro  , che  il  mifero  caduto  in 
fanno  trionG  , foiamente  in  Sion  G ope-  Terra  fenza  voce,  fenzamoto,  comeca- 
ran  prodigj  . Eliodoro  nulla  commoGb  a davero  fùgittato  fuori  del  profanato  San- 
uno  fpettacolo  ,di  tanta  compaGìone  : tnario  . Lo  viddero  in  quello  Gato  i Le- 
Quod  decreverat  perficiebat  ; fordo  a’  viti  , lo  viddero  i Sacerdoti  , viddelo  il 
pianti , crudo  a i lamenti , entrò  con  al-  Popolo  accorfo  all’  Atrio  ; e nini  feppe- 
ta  fronte  nell'Atrio  Levitico  , pofe  il  pie-  ro,  che  il  Teforo  de' Poveri  era  Gatodi- 
de  profano  nella  facrata  foglia  del  Tcm-  fefo  dagli  Angeli  . Che  pare  a te,  ò Città 
pio  , e con  occhio  fuperbo  veduta  Tinte-  di  Dio,  in  tal  fano  ì Io  per  ifpiegar  Tal- 
riore  adorabil  MaeGà  dell'odorofo  , età-  legoria,  dirò,  che  il  tempo,  la  fortuna,  c 
cito  Santuario  di  Dio  , già  co’  fuoi  orridi  la  morte  ogni  cofa  atterrano  altrove  , e 
Sergenti  s’inoltrava  a predarlo  . Eliodo-  de’ Principati  ancora  , e delle  Monarchie 
ro,  tu  nulla  qui  temi  , perché  nella  Cafa  fan  giuoco  ; fopra  le  tue  ricchezze  fola- 
di Dio  tu  altro  non  vedi  , che  apparato  mente  , ò mcGa  Figliuola  di  Sion  , non 
di  Pietà,  e di  Religione;  ed  io  , perdite  v’é  tempo,  che  arrivi,  non  fortuna,  che 
il  vero  , fe  mi  fùOe  permeffo  , mi  dorrei  I giri , non  predatore  , che  poQà  ; impe- 
Lex^delP.ZucconiTomo  n.  Zz  5 roc- 
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rocche  cflt  fono  cKcticzu  tuctr  lii  San- 
iiurio  » ricchezze  a Pio  confegnatri  ed 
ò felice  quell'  Anima  , ebe  curando 
di  vedere  in  cala  arnmaiTato  oro  , ed  ar- 
gento > foto  nel  Sanniario  fi  iludiadidi'er 
ricca  ; e de’ Tuoi  rneriii  far  pieno  il  Tefò- 
ro  in  fen  della  Fedeltà  divina  ! Palpita- 
va fra  unto  nell’ Atrio  l’infelice  Eliodo- 
ro; Omni  fp0 , 0-  fttlute  privntni  ; fenza 
veiima  fperanza  di  itovar  balfàino  , o fji- 
.feie  baficvoli  alle  Tue  percofle  . Ma  il 
PonteficeOnia , temendo  le  cglimoriva  , 
che  la  morte  di  lui  a’ Sacerdoti  , e al  Po- 
polo di  GicrtiralciTime  ascriver  fi  potelfe 
da  Splcuco  ; pr»  fnlue  viri  Ho- 

fiinm  /alutmrem  ; fece  per  lui  il  Sagrifizio 
propiziatorio;  nè  finito  aveva  ancora  di 
pregare  l’AltilIìmo  , quando  i due  Celefii 
Giovani  veder  fi  fecero  di  nuovo  al  Mo- 
ribondo I ediflcrgit:  Otr/e  Snttrdetigré- 
tiéts  nge  , numaj.  Vivi  > ò Superbo  , ma 
della  tua  vita  abbine  grado  ad  Onia,  c dal- 
le file  preghiere  la  riconofei  . Torna  al  tuo 
Re  : Et  flagtllatus  À Dea  ; e battuto  non 
da  altri,  che  dalla  ManoEccelfa,  mofiraa 
timi  i fegni  delle  tue  percpITc  : J\!»ntia 
omnibus  mngnMli*  Dei  , 0 potrflaicm  ; e 
a tutti  fa  (apere  la  grandezza  del  Diod’  If- 
dracle,  ed  fuo potere.  Pallido  .tremante, 
anonico  , ina  però  fano  Icvolìl  in  piedi 
Eliodoro  ; prima  di  ufeir  dal  luogo  Tanto  , 
fece  a Dio  ofirtire  ì Ofiia  EucarilUca  in 
rcnditneoto  di  grazie  ; grazie  rcic  ad 


Onta,  per  cui,  dilfc  di  vivere  ancora;  tor- 
nò in  Antiochia  ; Et  ttjlnbai»  mnihj 
tn  , qnn  /»i  pcnlit  vidtrnt  epm  mugxd 
Dei-,  e profcfiandn  con  tutti  la  Tanta  Fede  , 
non  laTciava  di  riferire  le  percolTe  ricevu- 
te , i pur  troppo  cIpcTimemaii  miracoli , 
c la  veduta  Santità  della  Cala  di  Pio  ; e il 
Re  , che  fciierzando  I’  interrogava  , chi 
mandar  potefle  a levar  quel  Telerò , che 
egli  per  appienfipne  , e paura  , laTciato 
aveva  intatto  in  Giernialcniine  ; Eliodo- 
ro rirpondeva  Tantamente  TchetzoTo  : Si 
qnrm  hnies  hajtem  , rntt  Regni  tki  infidii- 
tortm  , miltt  Ulne  ; Seta  hai  qualche  ini- 
mica, o ribelle  da  punire,  o Re  , man- 
dalo pure  ad  entrare  inquel  Tc("Pio>c  non 
dubbitare  , clic  egli  non  Tia  per  tomirTi 
ben  concio  a caTa  : Nnm  ipfe  quihnbei  it 
Caeiis  habitMt  ionem  t vijQator,  &adjiucr 
efilocitUins . num.jp.  impcrcioccbc  que- 
gli, che  abita,  c regna  tic’  Cidi,  di  quel 
luogo  in  Terra  cCiiftode,  c DiTcnTore,  e 
Nume  . GieniTaJcmrneaTcoltapeTnltiino, 
c di  te  prendi  contento  . Babilonia,  An- 
tiochia, Aparaea  , ed  altre  Città prolàne, 
Tono  Città  ricche  , fono  Città  liete,  c po- 
tenti ; ma  fono  tute  Città  mal  fonda- 
te degli  Uomini  ; Tu  fola  , fei  Ciuà 
di  Dio  , percliè  fondata  Tei  in  fede  , 
in  umiltà  , in  famo  nnerore  , e -peni- 
tenza . Felkc  Città' di  Dio  fe  concici 
i tuoi  vanti  , e folo  di  cflei  di  Dio  n 
pregi!  • ■ 
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LEZIONE  CCXXVIL 

De* Maccabei  Seconda. 

Xh  diebut  illit  exieruHt  tX  Ifrael  Filii  iniqui  , cÌT* 
fuaferunt  nrnltis  f dicenttsi  Eamus  ^ f^c, 

Lib.  I . Mac.  cap.i.  num.  i i. 

Ambizione  < Simonie , Scclcraggini  de'  Mioiftri  del  Santuario  j Morte 
del  Tanto  Pontefice  Onia  > Caduta  de’Cofhimi  t e della  Religione  in 
Gicrufalcmmc , c Prodigi  Celcfti. 


di  Gierufalemme  < Città 
ua  tempo  a Dio  sì  cara«  per- 

tutte  le  piaghe  al  novello  Po- 
gjaeSl  polo  di  Dio  rivelo  le  antiche 
tue  bmtte^ze  ; E Voi  ò Tante 
Virtù,  belle  Grazie  dalCicI  venute  , per 
ornamento,  e Talute  di  oueiia  Valle  di 
pianto,  fiate  contente  , che  , per  giovare 
alla  pietà  di  chi  mi  afcolta  , io  tutu  vada 
notando  i patii  dove  Voi  in  Gierufalcmme, 
quafì  in  Pelago  , rompetle  ; e dica  : Qui 
urtòil^annvirio  , qui  cadde  la  Fede  , qui 
l’antico  Popolo  mutò  volto  , e fattezze. 
Afcolta  ò Critlianità  diletu  , afcolta  ciò , 
che  negli  Ebrei  a te  dice  Iddio  } dall’  al- 
trui naufragio  impara  a navigare  in  que- 
lla tcmpellà  di  Vita  . E incominciamo 
la  non  gioconda  Lezione. 

Ravveduto  , e compunto  il  flagellato 
Eliodoro  , non  rimaneva  in  Antiochia  di 
moftrare  a unti  i lividi  delle  fue  pcrcoT- 
le  , e in  efle  di  confeflare  j miracoli,  la 
gloria  di  Dio,  e la  fantità  del  Tempio  in 
'Gierufalcmme  . Ma  i miracoli  , che  ba- 
llarono a convertire rinfcdcle  Eliodoro  , 
non  ballarono  a compungere  il  perver- 
tito Simone  Economo  del  Tempio  ■,  epur 
troppo  fuccede  , che  chi  é più  vicino  al 
Santuario  , ed  agli  Altari,  mcnodielTìfi 
approlìtti,  e talora  i piu  duri  del  Popo- 
lo fiano  i MiniHti  del  Tempio  . Pretefo 
aveva  Simone  con  tradire  la  Fede,  il  San- 
tuario , e Dio  , giudagnare  la  grazia  del 
Re  dell’  Alia  ; ma  fallitogli , come  ve- 


demmo di  Ibpra  * il  primo  colpo  contro 
del  Santuario,  tirò  il  fecondocolpo  con- 
trodei Tanto  Pontefice  , egliriufcì.  Ve- 
dendo egli  , che  per  far  delle  novità  , per 
turbar  l’acqua  , e peTcaf  nel  tothido  , al- 
tro noti  gli  rimaneva  .*  Mule  Itquekatur  dt 
OnU , tanqtuoH  ifjt  Heliodenm  infiigMjftty 
dr  if/e inctHtcrfmjftt Wb.i.  cap.4. 
n.  I.  rte’ raddotti  del  Popolo  , e nell’  af- 
Temblce  de’  Magiflrati  , andava  ardita- 
mente Tpargendo  , che  non  altri  , che 
Onia  Rato  era  cagione  di  tutto  il  male 
avvenuto  in  Città  ; e non  facendoli  fcni- 
polodifparlare  in  Gierulalemme  di  quell’ 
Uomo  , che  ancora  in  Antiochia  era  ve- 
nerato per  Santo  , li  pregiava  di  diffa- 
marlo per  tutto  come  Uomo  di  profonda 
politica  , e di  Tottilillìma  ippocrilìa  , A 
tali  colpi  Iti  Tempre  cTpoffa  la  Virtù  in 
Terra-,  e perciò  non  è da  maravigliarli, 
fe  r Anime  Tante  della  Terra’  liaiì  tanto 
Icontente  , e per  conTolazione  tengangli 
occhi  Tempre  filli  in  Cielo  . Erano'inctc- 
dibili  le  coTe  , che  da  Simone  fidicevan 
di  Onia  ; ma  perchè  il  più  degli  Uomini 
Tempre  inclina  a credere  il  peggio  di  rut- 
ti -,  perche  il  creder  viz)  in  altrui  fa  prò 
a’  viziofi , che  godon  di  aver  compagni  ; 
perché  volentier  fi  mormora  di  chi  tiene 
in  vigore  l’Offervanza , e la  DiTciplhta  ; 
Simòne  il  malvaggto  fu  creduto  , il  Po- 
polo incominciò  a (umultnare  , la  Città 
lidiviTe  infazzioni  , e lefazzioni  ftirono 
tali:  Ut eti^emprrque/dam Simonis  ntceffA- 
neshomuidiajicrcnt  ; che  non  perdonali- 
Z z 4 doli 
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doli  nè  pure  all'  armi  , dagli  Amici  del  fa- 
cinorofo  Simonc  , ora  in  una  briga,  ed 
ora  nell’altra  , fi  uccidevano  quelli,  che 
cran  della  parte  migliore  . Crifiianità 
oflcrva,  e temi  . A’ giorni  noflri  non  vi 
fonpiù  Diocicziani,  oNeroni;  finiron  le 
pcrfccuzioni  degl’  Infedeli  , e di  tutti  i 
liioi  Nimici  trionfò  la  Verità  dominan- 
te -,  ma  (e  nulla  ba  da  temere  ancora  la 
Chiefa  , temalo  pure  , e l’ afpetti  da’  Tuoi 
protervi  Figliuoli  , allorché  qucRi  mal 
fodisfatti  dell’  aufierità  , e rigor  . della 
Legge  , incominciano  a fparlare  de' San- 
ti 1 Troppo  noti  fono  gli  efempi  di  Luie- 
lo,  di  Calvino,  e di  sìfatt’altri  fcelerati  -, 
e Iddio  faccia  si  , che  l’Italia  un  giorno 
non  fi  invaghifea  di  rinovare  cafi  si  lut- 
tuofi  . Il  Tanto  Pontefice  vedendo  per 
tutto  avvampare  l’incendio,  c non  aven- 
do forze  da  fpegnerlo  : Ad  Regem  fe  con- 
thlit  ; cofiretto  dalla  neccflìtà  , partì  di 
Gierufalemme , e andò  in  Antiochia  , per 
impetrar  da  Selene*  qualche  ripofo  all’ 
afflitto  Tuo  Popolo  . Ma  ò quanto  è diffi- 
cile a fedar  quella  tempefìa  , che  per  si 
poco  fi  fufeita  ! Mentre  tali  cofe  fi  agita- 
vano , Seleuco  , fecondo  il  coflume  delle 
Corti  profane,  che  non  fono  mai  grandi, 
ié  non  per  grandi  Tragedie,  fuuccifo  nel 
colmo  della  grandezza  , c fu  uccifo  da 
queir iTieffo Eliodoro,  che  fugli  Miniftro 
del  facrilego  anentato  contro  del  Tem- 
pio . Non  flagellato  a bafianza  in  Gieru- 
falemme  pretefie  Eliodoro  di  fuccedere 
al  tradito  Seleuco  in  Antiochia  ; ma  An- 
tioco appellato  Epifanc  , cioè  , illufire 
Fratello  del  morto  Re  , da  Roma,  dove 
per  ofiaggio  era  fiato  condotto  da  Sci- 
pione Afiatico  , volando  in  Antiochia  , 
roverfeiò  dal  Soglio  I’  ufurpatore  Elio- 
doro , fpogliò  della  Corona  paterna  il 
giovanetto  Demetrio  , fi  pofe  a federe 
nel  Trono  del  Fratello  maggiore  , eafe 
fece  rivolgere  con  tutta  l’Afia  ancor  la 
fopplichevole  Gierufalemme  ; ma  in 
Gierufalemme,  commofiì  gli  umori,  non 
v’  era  un  fol  male  , che  chiedeva  rimedio . 
Imperverfava  Simone  Beniamiu  fofie- 
nuto  dal  Prefetto  della  Soria  Apollonio  ; 
ma  allorché  contro  di  cofiui  faceva  ripa- 
ro il  Pontefice  Onia  , Giafone  Fratello 
delio  fieflb  Onia  , non  men  empio  , ma 
più  forte  di  Simone  , diede  la  fpinta , c 
fece  tracollare  ogni  colà  . Era  Giafouc 


Uomo,  quanto  efler  può  un  Uomo  , ain- 
biztofo,  intraprendente,  e ardito  j onde 
vedendo  egli  il  Tuo  Fratello  Pontefice  lon- 
tano dal  Santuario  , e inviluppato  dal- 
le calunnie  di  Simone  ; e ben  fapcndo 
quanto  i Re  ingordi  fian  di  danaro , man- 
dò ad  offerire  ad  Antioco  trecento  felTan- 
ta  talenti  d'oro  , ecbiefe  il  Pontificato  . 
Antioco  , acuì  poco  cofiavafare  un  Pon- 
tefice in  Gierufalemme  , alla  prima  di- 
manda accordò  tutto  aGiafonc  , e Giafo- 
ne con  efecrabile  non  più  udita  Emonia  , 
fu  dichiarato  lòmmo  Sacerdote  , vivente 
ancora  il  Tanto  Pontefice  Onia  . Chi  mai 
afpettato  averebbe  da  Uomini  tanto  pu- 
niti , c fciolti  appena  dalla  catena,  tan- 
ta ambizione  , e fellonie  si  atroci  negli 
Altari  ? Ma  che  afpettar  non  fi  può  da 
que’  Sacerdoti  , e Minifiri  di  Dio  , che 
da  Dio,  e dal  Santuario  , ogn’ altra  cola 
cercano,  che  Santità  ? Vcfiùoda  fommo 
Sacerdote  quell’  Empio  , non  Teppe  ma- 
neggiar la  prima  , eccella  Dignità  con 
poche  colpe  , o leggiere  . Si  chiamava 
egli  per  Tuo  nomcGiesù;  mavergognan- 
dofi  poi  della  fantità  di  tal  nome  , quafi 
difdicevole  ad  un  Pontefice , lo  depofe  ; c 
per  adulare  a’  Dominanti  Greci  , greca- 
uizando  anche  egli , fecefi  chiamar  Gia- 
fone , nome  che  da  orecchie  affucfaite  al 
facro  Linguaggio  appena  udir  fi  può  fenz’ 
orrore  . Poco  male  però  farebbe  , fe  co’ 
vocaboli  Greci  introdotti  non  avrffe  an- 
cora nella  Tanta  Città  coftumi  firanieri  . 
Non  potendo  il  valente  Pontefice  foffrir 
quella  Legge  , di  cui  era  Sovrano  Giudi- 
ce , né  quel  Santuario,  di  cui  era  primo 
Sacerdote  ; e fiimando  , che  il  Pontefi- 
cato  giovar  gli  doveffe  folamente  a fo- 
ficner  con  autorità,  e vigore  tutte  le  Tue 
violente  pafiìoni  , radunò  un  giorno  i Sa- 
cerdoti tutti,  c i fettunta  due  Vecchioni 
del  Sinedrio  , e parlò  loro  di  si  fatta  ma- 
niera : Eamm , cr  di/j/onamus  ttflamentum 
tum  CemihHs  ; Figliuoli  della  Sinagoga  , 
é tempo  ornai  di  rifolverfi  a configli  mi- 
gliori , c di  far  altre  difpolìzioni  di  que- 
llo nofiro  teflamento  . Che  vuoi  tu  dire, 
o Giafone , con  quella  tua  fiale  1 Voglio 
dire  , che  quefia  nofira  Legge,  Legge  di 
Moisé,  e che  da  noi  fecondo  il  nofiro  in- 
fipido  Linguaggio  Ebreo  , Tefiamento  , 
Teftimonio  , Pano  , e Lega  di  Dio  fi  ap- 
pella , é una  Legge  infotiVibile  , Legge 

con- 
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contraria  alla  Legge  ili  ratte  le  Genti , e 
che  per  volerci  diilinguer  da  tutti  i Popo- 
li , a tutti  i Popoli  CI  inette  in  dilpetco  ; 

<x  qsto  rcctjfiimis  ab  eis , invtnerìmt 
tias  malta  mala;  imperocché  dai  tempo  , 
che  noi  inconuncummo  ad  elTer  nella 
Religione,  c nella  Legge  fingolari  Itagli 
Uomini  , i mali  fon  tutti  diluviati  Topra 
di  noi.  Gialbne  , GiaTonc  Sacerdote,  tu 
leggi  le  Favole  Greche , più  die  la  Verità 
della  divina  Bibbia . Apri  quella  dove  tu 
vuoi,  c troverai,  che  il  Popolo  Ebreo  fin- 
ché olTcrvò  la  fua  Legge  , e da’  riti  delle 
Genti  li  tenne  lontano,  non  ebbe  Popolo 
di  lui  più  felice.  Gl’Idoli,  l’ Idolatria,  c 
la  lafcivia,  e le  didoliuceze , fon  quelle, 
chebanrefa  la  Tcrradiproinidlone Terra 
di  fanguc  , di  rovine  , e di  Aragi  . Ma 
quando  ancora  vero  fùlTe  ciò  , che  igno- 
rautillìmamcntc  affermi,  che  inferifcirai 
Inferifco , che  convien  finalmente  dare  alla 
radice  -,  riformar  qucAa  rincrefcevolezza 
di  Legge , contarli  al  Mondo  nel  Mondo , 
e vivere  come  vivono  tutti  gli  altri  Uo- 
mini. £ che  ne  fappiam  forlc  più  noi  fo- 
li, di  quel  che  ne  fappiano,  c gli  AlUrj, 
c i Caldei,  c i Perlìani,  e i Greci  nollri 
Padroni , che  viver  vogliamo  fchivi  fem- 
pre,  e fprezzanti  delle  loro  Leggi,  cco- 
ftuinanzei  O nuova,  ò ammirabile  efor- 
tazionc  di  un  Leviu  , di  un  Sacerdote  , 
di  un  Pontefice  del  Popolo  di  Dio  ! Id- 
dio, per  fua  pietà,  più  die  da’Tiranni  , 
guardi  il  lùo  Popolo  da  si  fatti  Sacerdoti . 
£ che  ha  da  dire  il  Popolo,  fé  così  parla- 
no i Sacerdoti!  Che  han  da  fare  i fecola- 
ri  , fc  cosi  operano  gli  EcclelìaAici,  c i 
Claullrali  ì Eanat  vi  fu  e fi  fermo  in  ocalit 
eoram.  lib.1.  c.  i.  n.  13.  Piacque  a que’  Vec- 
chioni infatuati  il  fcrmone  del  Pontefice; 
tutti  lodaronlo  di  prudenza,  c di  fpiriioi 
lì  fece  il  decreto,  e fenza  indugio  furo- 
no fpediti  Uomini  in  Antiochia,  per  im- 
petrar dal  Re  Ut  facerent  )Hfiiti,m  Gen- 
tiarn-,  di  poter  mutare  Religione,  e Leg- 
ge} c di  conformarfi  co’ Gentiline’ collu- 
mi.  Allegrillimo  di  tal  fupplica  il  Re  An- 
tioco benigniflìinamente  fece  il  refermo 
all’Apolbaua  del  Giudaifmo  ; né  Gialbne 
fu  pigro  a fare  apollatar  Gierufalerame  . 
Fece  egli  prcllamente  il  ruolo  de’  Cittadi- 
ni, e con  animofìtàda  fuo  pan,  chiamo- 
gli  tutti,  fecondo  il  relctitto  del  Re  Alt- 
fioche  Hot,  non  più  Citudini  di  Gicrufa- 


lemme,  ma d’ Antiochia.  Sotto  il  Monte 
di  Sion  fece  fabricare  Gymnajiam  ; una 
nuova  Scuola;  Scuola  dove  inlegnar  fi  do- 
veffero  ratte  le  Lettere  , c arti  , e coffu- 
mi  della  Grecia  ; in  vicinanza  del  Tem- 
pio fece  edificare  Efhebiam  ; un  come  Se- 
minario , o Collegio  di  Gioventù,  e ivi 
pofe  in  Educazione  Optimot  quofqite  Ephe- 
borum  in  lapanaribat . Iib.  2.  c.  ^ nu.  1 2.  i 
Giovanetti  più  nobili , c viRofi  ; accioc- 
ché ellì  nel  luogo  fanco,  c dirimpetto  al 
Tempio,  avvampar  frceffero  ilRiocodcU’ 
arfa  Pencapoli;  a viRa  del  Sacrofanto  Al- 
tare dell’  Olocaullo  erelTe  un  nuovo  Alta- 
re, e in  effo  volle  , che  fi  facefle  fagrifi- 
zio  ad  Ercole  della  bugiarda  Grecia  l'Eroe 
famofo  . £ chi  può  dèferivere  qual  dive- 
niffe  allora  quella  Città,  che  pochi  giorni 
prima  fembrava  cRer  tornata  agli  anni 
antichi  della  fua  gloria , e trionfo  ! I Cit- 
tadini lieti  d'cfTerc  appellati  Antiocheni  , 
quafi  vergognandoli  di  effere  Ebrei , ¥e- 
cerunt  fibi  pr apatia  ; non  folo  più  non  vol- 
lero circoncidere  i loro  Figlinoli,  ma  con 
medicamenti  , c rimedj  procurarono  di 
cancellare  la  facia  cicatrice  della  le|alc 
circoneifione . I Sacerdoti  ContemptoTem- 
plo;  fprezzando  i divini  Uflizj,  in  luogo  di 
cantare  gli  alti,  gl’inarrivabili,  i Profeti- 
ci Salmi  di  David , impararono  a cantar 
le  favole  Greche,  gli  Epitalami  di  Giove, 
i Genetliaci  di  Venere,  c di  tutta  la  Poe- 
fìa  i metti  più  lordi  ; in  luogo  di  rinova- 
re  il  timiama,  le  Vittime  nell’Altare,  le 
oblazioni,  c i libami  a Dio;  Fefiinabant 
participes  fieri  Palefira.  n.  14.  Si  affretta- 
vano a ratti  gli  Efcrcizj  della  PaleRra , a 
correre  , a lottare  , a tirar  di  Spada  , a 
cavalcare,  a formar  la  vita,  c fare  i va- 
lenti ne’ greci  ARiluJ)  ; e ne’  lupanari  a 
non  perdonare  a veruna  laidezza  . Così 
confufe  le  Leggi,  alterati  gl’ìRituti,  mu- 
tati i riti  , divila  fra  gl’  Idoli , e Dio  la 
Religione,  non  diRinguendofì  il  Giudeo 
dal  Gentile  , la  modeRa  , la  pudica  , la 
fanta  Città  in  brev’  ora  fu  tale  , che  la 
fozza,  e fporca  Babilonia  parve  più  Rn- 
I cera,  e pura.  O Dio!  c onde  avviene  , 

\ che  il  vizio  faccia  sì  toRo  tutta  l’opera 
I Ria  , c la  Virtù  tanto  peni  ancora  a co- 
' minciare  ? Quanto  penaRe  Voi  ò Efdra 
i fanto,  ò fanto  Nebemia  a far  tornar  la 
Legge  in  vigore  , e il  Popolo  in  Difci- 
Ipliua  alla  voRca  predicazione  ! E Voi  ò 
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memorandi  Eroi,  ebe  per  lì  iua^u  per- 
ni flede  con  una  mano  lavorando  il  nutro, 
e coll’ altra  combatccndor inimico,  quan- 
to Indade  in  xi6ibl>ttcare  GìerufalcniaK  la 
ianu  Otta  t e Gialbnc  l’ empio , il  fìmo- 
niaco,  il  EizzioTo  Prcudopomc/icc  in  po- 
che ore  l’ba  de!  tutto  aiicrtau ; eriiaat- 
terrata  non  col  ferro,  che  nella  ferita  fa 
ravvedere  ilpcrcolTo,  ma  colla  dtdointez- 
za,  che  nella  rovina  addormenta  il  cadu- 
to. Caduta  è la  Figliuola  di  Sion;  e per 
efiremo  de’ Tuoi  mali , della  lua  cadala  né 
pur  fi  accorge.  Eflà  danza,  eflaride,  ne 
mai  fu  tanto  allegra,  quanto  è ora,  che 
è adatto  perduta.  Antioco  foperbo,  non 
che  allegro  di  tal  fuccefib,  volle  efferein 
Perfona  a vedere  la  Tua  novella  Antio- 
chia ; e la  novella  Antiochia  , la  profiitu- 
ta  Gicnifalcminc  fece  feda  alia  venuta  di 
lui,  applaudì  al  proprio  rolTore:  e Giafo- 
ne  col  feguito  de’ Grandi  Cnm  fMenlttrum 
luminihtj;  con  lumi  di  gioja  ; Crm  Un. 
dibts  ; con  Cbori  di  Munca  ; con  incen- 
ficridi  facrilego  culto;  con  Cavalli,  e Ca- 
valieri adorni  alla  Gemiferca  , quafi  Nu- 
me tutelare  della  Cafa  d' Ifdraele  riceve 
quello  , che  fopra  il  collo  dell’ abbattuta 
Sion  fpingeva  il  Carco  del  fuo  trionfo  . 
Kltfcra  Gicrulalcramc  , quale  fpcranza  a 
te  ora  rimane  del  tuo  riforgimenco  , Ce 
di  eder  vilmente  caduca  si  u congratuli? 
Ma  noi  infelici,  fe  peccando  arriviamo  a 
tal  fegno  in  peccare,  che  de’  peccaci  no- 
dri  dolce  il  giogo  , e bella  ci  fembti  la 
fervitù  ! 

Finite  le  Fede  dell’ apodatrice  Gierufa- 
Irmme , ripigliamo  l’ Iliade , e terminiamo 
la  Lezione.  Altiero  del  fuccedb  delle  die 
malvaggità  Giafonc  fpedì  Menelao  Fratel- 
lo dell’  empio  SimoneBcnuinita  in  Antio- 
chia a pagar  l’ accordata  loinma  ai  Re 
Antioco.  Menelaoandò,  eportò  si  bene 
il  negozio,  che  promettendo  al  Re  altra 
iommadi  danaro,  comprò  da  lui  il  Ponti- 
ficato diGioTone;  e andato  Minidro  tor- 
nò Pontefice  in  Gicrulaicmmc  . Quanto 
lubito  paSaincodume  la  colpa,  edefem- 
pio  diviene  il  peccato  1 Urlò  di  rabbia 
Giafone  ; e quando  credeva  di  cfler  più 
itabile  nel  polio,  allora  codrctto dall' ani- 
molo  fucccdote  ad  ulcirne , trovoflt  per 
vergogna  in  necelCtà  di  fuggire  , c riti- 
rarfi  confufò  Ira  gli  Anunoniti  . Ma  il 
SuccclTotc  Menelao  entrato  in  podedb 


della  prima  Dignità,  vedi  l’abito  Pont  ili- 
cale  lolo  per  ederne  fpogiiato . Ttafciiro 
egli  per  alcuni  giorni  a pagare  il  danaro 
promedb  ad  Antioco  ; e Antioco  , clic 
giuoco  faceva  ormai  degli  Ebrei,  manda- 
to a deporlo,  dichiarò  PoiKcfìce il  Fratel- 
lo di  luiLifimaco-  Ed  ecco  il  Pomefìcato 
nfeito  dalla  Tribù  Sacerdotale  di  Levi  an- 
dar girando  come  onore  venale  da  quelli, 
che  piùoderivano,  c meno  meritavano - 
Menelao  prima  di  iifeir  di  podo  : AmreM 
qiKdam  è T cmfla  fnrutus  donavit 
Andrettichf . 0.32.  pr  fodener  la  dia  mi- 
fera  fontina  fece  un  buono  fpoglio  del 
Tempio,  e volando  con  cdb  in  Antiochia, 
donò  nino  l'oro  del  predato  facro  arredo 
ad  Andronico  primo  MinJdro del  Regno, 
per  averlo  favorevole  a timi  i fuoi  tridi 
maneggi  . Fra  onte  quede  amare  cofe  , 
il  vecchio,  e fanio  Pontefice  Gaia,  fiior 
di  Antiochia  viveva  in  foiitndine  ; c in 
un  loogo,  per  la  gran  quantità  degli. allo- 
ri, chiamato  Eiafne  , piangeva  i cafi  del 
iuo  Popolo,  e della  Patria-  A qucdocon 
fallb  volto  , e quali  divoro  andò  Mene- 
lao; e credeva  di  trovar  Onia  nuovo  di 
tuno;  ma  Onia  , che  pur  troppo  fapato 
aveva  tuctigliavveniraenti  di  Gierufalcm- 
me,  edcllcrapio,  con  zelo  da  vero  Pon- 
tefice, nonlafciò  di  fare  a Menelao  quella 
corrczzionc,  che  meritavano  ifuoieccef- 
fi , c di  rapprcfcntargli  quanto  reo  fuflie 
della  Patria,  del  Tempio,  e di  Dio.  Ma 
chi  fu  mai  de’Miniflri  detSamuario,  die 
per  correzione  fi  ravvrdcflc  ì Menelao 
infellonito  alle  parole  di  Onia,  impetrò, 
in  lontananza  del  Re,  dal  primo  Mmifiro 
Andronico  di  tifar  contro  Orna  la  forza  ; 
tornò  al  Bofeo  degli  Allori,  die  perelTer 
confecrato  ad  Apollo,  era  quafi  Sacro  Afi- 
lo venerato  da' Greci,  e con  maniere  ami- 
chevoli , c dolci  parole  tirato  fiiori  del 
Bofeo  il  fanco  Vecchio  con  un  ferroin  ma- 
no gli  fi  flrinfe  d’improvifo  alla  Vita,  c 
caricatolo  di  ferite  morto  lafciollo in  Ter- 
ra. Mira,  oGicrufalemmc,  quali  fiano  i 
Sacerdoti  della  tua  riformata  Religione  ; 
c impara  dove  fi  va,  quando  dalla  Santa 
Legge  fi  travia . Pianfc  Antiodùa , pianlé 
Gièrufalemme,  allorché  Teppe  la  morte  del 
venerando  Pontefice  ; c Antioco  tornato 
dalla  Cilicia  : RtfordAtns  DefnnCli  fabrit- 
utem,  dr  madtftUm.  n.  37.‘ricoidandolì 
delle  Virtù  di  quell’ Uoin  reverendo.,  e 
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Ckki  Ufrymuj  fndit  ; j>ianlcaack'c;^) 
e pM  dar  qualche  fodiabaione  al  ponto 
uoivcrlnlr  di  tutti  , fatto  legar  con  ferri 
Andfontea,  che peunciToavevar indegne 
ferite»  condur  lo  fece  da’ Manigoldi  per 
mezzo  di  Antiochia  a Dahie,  e dove  mor- 
to fu  Onia  ivi  comandò,  che  a lui  tronca- 
ta fufTc  la  Teda  . Da  tale  eferuziortearvi- 
faio  Menciao  di  ciò  , die  a lui  fovraAai- 
fe,  dilparve  m&o  dt  Antiochia»  tornò  in 
Gieruialeimne  > £ ituni  col  Fratello  Lifì- 
maco,  a Li&naco  fu  Augoce-  di  aver  per 
iicurezza  di  ambedue  qualche  Corpo  di 
Guardia;  e fatta  una  leva  di  tre-  nula  fol- 
dati,  con  effa  ihnooi  Fratelli  tamoncfe>- 
cero,  e unte,  che  il  Popolo  più  non  po- 
tendo delle  loro  eflorfioni , violenze  , e 
laidezze,  con  fafH  , c baffoni  un  giorno 
tolfer  la  Vita  al  Pfeudoponteftee  tifìnia- 
co  , c lo  fleflb  fatto  avetebber  di  Mene- 
lao; ma  quello  quanto  pronto  a meritare 
tanto  dedroa  fttggited  ruppiizio,fotirattofì 
dnll’itadcUaOnà,  tornò  m Antiochia , e 
in  Antiochia,  unto  Ceppe  dire,  tanto  fa- 
re, e proiocttere  a i Miniflri  ài  Cotte  , 
che  Andoco  adbincolo  da  tutti  i misfatrt 
lo  reflituì  al  Pontefìcaio;  ed  egli  più  da 
Capo  di  armau , che  da  5acro  Pontefice 
cornò  a comandate  , e prefedere  neh' a», 
terriu,  c di  lie  o«aiarcDDÌca  Gktnfaien> 
me.  Riconofea  ora' chi  può  l’ antica  glo- 
ria , e luce  della  Figliuola  diSion  ; ma  chi 
fa  veda  il  frutto  d^e  Favole  Gróehe  , e 
dell’ Arti  Afìaikhe;  a benfominar  le  par- 
tite, ancor  per  la  felicità  temporale,  tor- 
na conto  a tener  forte  la  i-e^e  di  Dio , 
fuor  della  quale  ogn’ altea  Legge  è follia. 

Diiordinate  tutK  le  cofe,  cathtn  adat- 
to la'  Dilciplina  , divenuez  la  (anta  Cuti 
un  Bofeo  di  lafcivic  , di  rabberie  , c d’ 
omicidj;  noncITcndovi  più  né  Sacerdote, 
nè  Profeta,  nè  Pontefice  , che  parlar  fa- 
pefTe  per  la  Caufa  di  Dio;  Iddio  non  più 
interrogato  , fecondo  il  coflume  , parlar 
non  volendo  dal  profanato  Santuario,  c 
pur  non  potendo  fopra  tante'  Iniquità  ta- 
cere, parlò  finalmente,  ma  parlò  in  nuo- 
va non  più  ufata  forma  di  parlare  . Per 
quaranta  giorni  feguiti  vidde  Gierufalem, 
viddcr  le  Ville,  c1e  Contrade  tutte  della 
Giudea  fopra  il  fuo Ciclo:  Equitet difeur- 
rcntts  AMruta/  jioìas  habentes  , ó"  haftis , 
quafì  cehortcj,  armatos  , cur/its  E quo- 
rum fer  crdints  diieftot.  c.  J.n.  i-  Caval- 


li, rCavallicri  colle  llole  daSaccr,ioct  in 
peno  , c coir  afte  da  Guerrieri  abbaffatc 
(lare  a fronte:  Et  congrtffutntt Jiari  comi- 
ttki  ; azzuffacfi  inficme , c co’  (or  fulmini 
in  mano  far  banaglia  in  Ciclo.  Tremò  di 
fpaveoiio  Gierufalcmme,  piani'e,  e ravve- 
duta un  poco  piegò  Et  bormmmonjh-^ccon- 
vertif  Che  iMoìlri,  c iProdigj  dell’aria 
legni  fodero  di  felicità.  Ma  la  felicità  era 
finita  per  uo  Popolo  sì  fccletaco  , e per 
un  Sacerdozio  tanto  ribaldo;  e il  facci  dò 
ben  predo  dichiacò  ciò  , che  gli  Angioli 
dir  volevano  con  ifchicrace  in  fonria  di 
Acioatc  le  Nuvole,  e con.  far  combattere 
t vapori  in  Cielo  . Annoco  con  groflb 
Etcrcito  fi  rnoflc  contro  l’Egitto , perfòt- 
tometicr,  rrglirinfciva, ancor qucIRcgno 
alla  fua  Cotona.  Ma  i Romani , che  già 
incominciavano  a pcevalcrc  a tuni  i Re  , 
mandarongli  a dire,  che  o defifteflè  dall* 
iinprefa , o la  guerra  fi  afpenafTc  da  Ro- 
ma. Alle  miuaccàe  di  quell*  Aquile  domi- 
nami non  refe  il  Re  deh*  Aua  , e dall* 
Egitto  voltò  indiciio  le  briglie  a’  Cavalli . 
Ma  mentre  egliandava,  mentre feornato 
li  ritirava , Giafone  prefo  d tempo  entrò 
airimpenfata  con  mille  foldati  in  Gieru- 
falemme,  c fatn  una  buona  fhage  di  Cit- 
tadini, aOcdiò  nella  Rocca  di  Sion  il  fuo 
competitore  Menelao , e credeva  a forza 
d’acmi  di  cornare  in  quel  pollo  , che  ri- 
portato aveva  a forza  di  argento.  Oimè, 
chi  può  udir  fenz’  orrore  sì  fatte  colè  fra’ 
Sacerdoti  > 1 Cittadini  irritati  prefero  I' 
armi  , cofbinfero  il  fazziolo  Giafone  a 
fuggire  ; e Giafone  cacciato  da  Gicrufa- 
lemme  fi  ritirò  di  uaovo  fra  gli  Ammoni- 
ti', caccioco  ancor  dagh  Ammoniti  come 
Uomo  pciltlenziofo  fuggì  in  Eguco  ; in 
Egitto  cormencai»  dalie  fuc  apprenfionr 
navigò  in  Grecia,  e finafeofe  fra  gli  Spar- 
tani; ma  lira  gli  Spartani  agitato  dalla  fua 
cofeienza , macerato  dalla  povertà,  abban- 
donato da  ogn'  uno  , a tutti  odiolo  , in 
cflrema  difperazione,  e miferia,  finì  vil- 
mente i fuòi  gicwni:  Et  illamentatus,  & 
utfifuhtLS.  n.io.  e quafi  putrido  Giumen- 
to agli  Avoltoi  fu gìciato nc’ campi.  Uom 
malvaggio,  empio  Sacerdote,  Simoniaco 
Pontefice , Apollata  della  Legge , e di  Dio , 
giacché  tanto  male  facefti  alla  fanta  Città 
m Vita,  cagiona almen  coll’efcmpioque- 
flo  bene  in  morte  di  far  fapcrc  come  muo- 
re finalmente  , chi  di  vivere  altra  Legge 
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non  vuole,  che  la  paflione,  e il  talento. 
Qucfta  però  fu  la  fola  mofla  dell’  armi  mi- 
nacciate in  Cielo  . Antioco  fremendo  di 
rabbia  per  l’infelice  fucceflb della  fua  im- 
prefa  fopra  l’Egitto,  volendo  nel  ritorno 
inofìrar  di  aver  farro  qualche  cofa,  cvo- 
lendofi  inCeme  aflfìcurare  de’  rivoltoli  £- 
brei,  prefe  il  camino  di  Gierufalemme  ; 
c perchè  quella  ferrò  le  porte  , e 11  pofe 
in  difefa  ; Egli  efpugnatala  don  aOalto  , 
dentro  v’  entrò  come  entra  Leone  in  baffo 
armento  . Ottanta  mila  Qttadini  trucidò 
in  meno  di  tre  giorni  ; quaranta  mila  de’ 
più  nobili  legati  condurgli  fece  in  Antio- 
chia i altri  quaranta  mila  gli  vendè  come 
ciurma  vile  a chi  fchiavi  voleva  in  fervi- 
zio  ; fpogliò  il  Tempio  di  tutto  il  facro  , 
c già  oziofo  arredo  ; predò  il  Teforo  di 
mille,  e ottocento  talenti  d’orov  mandò 
il  Pfcudopontclìce  Menelao  a prefedere  al 
Tempio  di  Garizìm  in  Samaria  j volle  , 
cheli  Tempio  di  Garizìm  in  Samaria  fi  «- 
pellaffe  di  Giove  Ofpitale,  e di  Giove  Ó- 
limpio  quello  di  Gierufalemme  . Nella 
Rocca  di  Sion  lafciò  a prefedere  un  certo 
Filippo  Qtntre  Phrygem  , morihus  crude- 
iiorem  to  ipfo,  m quo  fuerat  conftitutus.n. 
22.  Frigio  di  nazione,  ma  di  collami  più 
crudele  ancora  dell’ illeffo  Antioco-,  e par- 
tendo fece  Editto  , che  nella  Giudea  più 
non  fi  parlaffe  nè  di  Legge  Mofaica  , nè 
di  Dio  d’ Ifdraele  -,  che  laReligion  de’  Gre- 
ci Religione  fuffe  d^li  Ebrei  ; e fenza 
rifparmio  a morte  fulìc  condono  chi  odi 
facrificare  aGiove,  aliacco,  caVenere; 
o di  mangiar  cibi  ad  elfi  Numi  facrificati  ; 
o di  lalciar  l’offervanza  dei Sabbato, delle 
Felle,  e della Circoncifione  Legale;  o di 
portar  la  fronte  cinta  di  ellera  nelle  felle 
del  Libero  Padre,  ticufato  aveffe  . Così 


comandò  in  Sion  il  Re  dell’ Alia,  e tor- 
noffene  alla  fua  Antiochia  non  del  rotto 
feontento,  benché  fenza  la  Corona  di  E- 
gitto.  Objfecro  autem  eos  : Così  profegui- 
ìce  l’amaro  Aio  racconto  quel  Buono  , 
qualunque  egli  fuffe,  che  fcriffe  quello  fe- 
condo Libro  de’ Maccabei,  e per  modo  di 
Lencra  mandolla  a’  Giudei , che  dimora- 
vano in  Egino  . Obfecro  autem  ees  , qui 
hunc  Librum  leEluri  funi  : c-6.  n.iz.  Io  pt^ 
go,  io  feongiuro  quelli , che  leggeranno, 
o afcolteranno  i durinollri  accidenti  : AV 
abhnrefamt  prepter  adverfos  cafut  ; che 
non  inorridifean  di  noi  per  le  noflre 
fventure , fcandalo  non  prendano  di  nollra 
Fede  ; Etenim  multe  tempere  nen  Jmtrt 
peccateribus  ex  fententia,  opere,  mapni  bt- 
neficii  indicium  efl  ; impercioccliè  il  tron- 
car col  galligo  la  via  a’  peccatori , e non 
lardargli  iriolto  allegrar  de’  loro  peccati , 
è l’argomento  maggiore,  che  averli pof- 
fa  della  commiferazione  divina  . 0 bella 
Sentenza,  che  appaga  mille  lamenti,  che 
noi  abbiamo  fopra  gli  avvenimenti  del  no- 
llro Secolo  di  ferro.  Ma  fé  igaftigbi,che 
vengono  , ò buon  Ifdraelita  che  ciò  feti- 
velli,  non  ballano  , e sì  replicati  efemp) 
di  terrore  non  giovano  a liarci  dare  indie- 
tro dal  prefo  camino  dell’ iniquità  , che 
altro  rimane,  fé  nonché  iafeiato  il  flagel- 
lo di  Padre , prenda  Iddio  la  Spada  d'ini- 
mico, e in  vece  della  pena  falutare  , olì 
con  noi  la  pena  ellerminativa  ì Gli  Ebrei 
furono  ne’  primi  lor  tempi  lungamente 
puniti  ad  cerreptiertem-j  ma  come  ora  fan 
puniti  , ellì  illcifi  col  lor  pallore  , colla 
loro  diilìpazione,  e mellizia,  pur  troppo 
l’infegnano;  e noi  da  elfi  apprender  dob- 
biamo ciò,  che  fia  un  Anima,  oun  Po- 
polo abbandonato  da  Dio . 
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LEZIONE  CCXXvill. 


De*  Maccabei  T erza . 

Et  féBus  efi  pUti^ius  magnus  in  Ifrael  ^ 6^  in  omni 
loco  eorum,  Lib.  i.  Maccap.  i.  n.  2.6. 

Santità  c Martirio  di  Eleazaro  Sacerdote,  e di  fette  Fratelli 
Maccabei  colla  fortiillma  lor  Madre. 

langa  pare  Ifdracle  ; c per  Dio  è fedele  , Popolo  non  v’c  , che  ad 
molto  dolore  fi  firacci  le  efib  in  gloria  , io  profperità  , e buon  fiic- 
chiome  la  Figliuola  di  Sion;  ceOb  fi  avvicini  ; ma  le  il  Popolo  fede- 
ma  per  lungo  piangere  non  le  dell’alto  elTer  Tuo  (cordato  , di  Dio  , 
fperi  di  finire  il  pianto  , fe  della  Legge,  e dell'Altare  fi  abufa  , qual 
prima  dei  pianto  non  finifee  Popolo  v’  è di  lui  più  negleto  , e vile  ? 
il  peccare.  Antioco  non  fodisfatto  a pie-  Tale  era  lo  fiato  di  Gierufalemme , più 
no  della  prima  firage  dell’ infelice  Gieru-  che  da  altri  aH’eftremo  condotta  da’fuoi 
falemme  , in  Gierufalemme  con  groOb  medefimi  Sacerdoti  . Ma  perche  nelle 
cfcrcito  mandò  un  fuo  Prefetto  per  nome  grandi  rovine,  fempre  in  piede  rimane 
Apollonio;  coll’  efercito  tutto  a Gierufa-  qualche  parte  di  Torre,  o diMuro,  che 
lemme  arrivò  Apollonio;  e allorché  imi-  la  palTata  grandezza  dimoftri , fra  tanti , 
ferì  Cittadini  in  giorno  di  Sabbato  , co-  che  caddero  rovinolamente,  echeabbrac- 
mc  in  di  fefiivo  , fiavano  oziofi  difeor-  ciarono  il  rito  delle  Genti,  ve  ne  furono 
rendo  delle  loro  fventure  . e rinovando  alcuni  pochi , che  forti  fi  tennero  all'  ur- 
ia trifia  memoria  delle  molte  loro  alle  to , e prima , che  la  Legge  di  Dio  , dare 
grezze  paflàte  ; CivitéUtm  cnm  armath  il  fangiie  , e perder  vollero  la  Vita  ; in 
eti/aarens;  Lib.i.  c.  j.  n.  26.  il  valente  quelli  pochi  vivo  confervollì  il  nome  d’ 
Antiocheno  feorrendo  per  ogni  parte  del-  Ifdraele , e per  quelli  rifiorì  il  vigore  , 
la  Otti  , quanti  trovò  Uomini , e Don-  e il  volto  della  Cittì  di  Dio;  efopra  di 
ne  , e Fanciulli  in  oflcrvanza  dei  Sabba-  quelli  fetitta  eflendo  l’ Illoria  , che  noi 
to,  tanti  ne  trucidò  ; e inondata  di  fan-  andiamo  fpiegando  , nove  di  quell' Ani- 
gue  la  Città:  Skccendit  eam  ijni,  de-  me  illufiri  daranno  oggi  l’argomento  al- 
jrruxit  demos  , & mnros  ejns  in  circuiti!,  la  nofira  fpiegazione  ; e incominciamo. 
Lib.  i.c.i.n.  33.  fece  dar  fuoco  alle  cafe;  Fra  que’ pochi  , che  eran  rimafii  dalia 
fece  atterrar  le  mura  , e le  Torri  ; fece  firage  comune  , che  degli  Ebrei  fece  in 
ardere  i Libri  Sacri,  e le  memorie  anti-  Gierufalemme  l’ empio  Antioco  , uno  ve 
che  dell’  inclito  Ifdraele  ; e rinovando  il  ne  fu  della  Tribù  di  Levi  per  nomeElca- 
crudel  decreto  di  Antioco  contro  la  Leg-  zaro  ; era  quelli  Sacerdote  di  famiglia  , 
ge,  e rito  di  Moire  , nelle  Fede  di  Bac-  di  profellìone  Dottore  , e Maefiru  di 
co,  e di  Venere  collrinfe  i miferi  Ebrei  Scrittura,  e di  Legge  ; di  Dottrina  cini- 
a cingere  di  dieta  , e di  mirto  le  tem-  nente  , più  eminente  di  collume  , c di 

f>ia;  e a danzare,  e a far  tripudio  fopra  Vita;  e in  età  di  novant’anni  f^uìtu  de- 
li rovina  della  Religione,  della  Libertà,  corus-,  bello  , e venerando  di  volto  . Oc 
e della  Patria.  Ed  é pur  vero,  ò lòmmo  in  quell’ Uomo  di  chiarillìma  fama  fpc- 
Jddio  , che  tali  cofe  avvengano  là  dove  rando  Antioco  di  riportare  un  gran  trion- 
é il  vofiro  Altare  , e il  Tempio  volito  ? fo  ddl’Ebraifmo,  e a tutti  i Giudei  dare 
Ma  tant'é  ; finche  il  Popolo  di  Dio  a un  nobile  cfcinpio  di  apofiafia,  a le  fece 
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condurre  un  giorno  l’ Uom  venerando  « c 
<!opo  un  fblenne  Sagrifizio  fattoio  co’ 
liioi  federe  a tavola,  cornandogli,  fenon 
voleva  morir  fra’ tormenti,  che  mangiaf- 
fc  come  gli  altri  tutti  , della  facciata 
carne  di  Porco  , che  come  dalla  Legge 
di  Moisc  fominamente  abborrlca  era  quel- 
la falla  quale  fi  faceva  della  Fede  Ebrea 
l’ cfperienza , e la  prova.  Arduo  coman- 
do , difficile  afpro  banchetto  , dove  fi 
tratta  di  offendere  o il  fomma  Iddìo  , 
ovvero  un  Antioco  ; e dove  decider  fi 
deve  fra  le  pretcnzkmì  della  Natura  , e 
della  Grazia,  e fra  gli  affetti  della  Vita, 
c della  Morte  ! Ma  Eleazaro  non  era  negli 
anni  fuoi  più  giovani  vivuto  in  modo  , 
che  ora  nonagenario  vacillar  doveOe  in 
tal  contrailo  . "Udito  il  comando  del  Re 
determinò  egli  fubitociò,  che  far  doveva: 
Et  gloritjijfimta»  mcrtem  maiù  , qiUm 
odibiUm  yitam  ctmpleiìetij.  Lib.  i.  c.  6. 
nu.  19.  e rifoluio  di  voler  più  toflo  glo- 
riofamente  morite  , che  viver  con  infa- 
mia, e vergogna  , rifpofe  da  gran  Mae- 
Uro , che  egli  non  obbediva  ad  Uom  vi- 
vente contro  di  quella  Lcue  , che  per 
tant'anni  aveva  infegnata.  Fu  udita  que- 
fla  rifpofla,  e mtto  il  banchetto  fu  in  di- 
fordìne  . Era  egli,  e per  la  dolcezza  del 
ùio  afpetto  , e per  l’affabilità  del  Tuo  co- 
llume , del  pari  riverito  ed  amato  dagli 
Ebrei,  e da’  Greci  . Gli  Amici  adunque 
dell’ una  , e dell’altra  Nazione  vedendo 
il  pericolo  di  un  Uomo  sì  caro,  lafciate 
le  tavole,  attorno  gli  furono,  e con  ra- 
gioni , e con  prieghi  l’ efortarono  a cede- 
re al  tempo,  ad  arrenderli  alla  necefCtà, 
a non  gittarli  da  fe  in  que’ tormenti,  che 
l’afpetuvano  ; nè  lafciarono  veruna  di 
quelle  parole,  che  dir  poffono quelli, che 
non  fanno  parlare.  Ma  non  è sì  potente 
l’amor  della  Vita  , che  vincer  polla  il 
ptopolìto  di  un  Animo  forte  . Eleazaro 
lordo  alle  preghiere,  collante  alle  ragio- 
ni de’  non  buoni  Amici,  a nuli' altro  at- 
tefe,  che  a difpord  alla  morte.  Gli  Ami- 
ci per  far  l’ultimo  sfòrzo  del  loro  affet- 
to, e fors’ anche  per  non  ricevere  dal  fuo 
efempìo  un  folenne  rimprovero  della  lo. 
ro  debolezza  , tentarono  di  condurlo  a 
un  di  que’  partiti  di  mezzo,  co’ quali  da 
unti,  c tanti  lì  va  temporeggiando  fra  la 
Legge  , e il  Libertinaggio  ,ìra  Iddio,  e 
si  Mondo;  fatte  venir  pertanto  alcune  vi- 


vande di  quelle  , ti*  vtfti  hcebut  ; 

delle  quali  a gli  Ewei  era  permeilo  man- 
giare, lo  pregarono,  che  aimcn  di  quelle 
fi  contentaflfe  alTagiarne  fol  tanto  , quan- 
to baflalle  : Ut  fimulttrttur  mandvcAÌfe  fi- 
tta Rtx  àtipnanerdt^  a dire,  che  egli  ave- 
va obbedito  al  Re.  Che  io  finga,  dific  1' 
Uom  grande,  che  io  diflìmuli  quella  Re- 
ligione , ebe  profeOo,  e per  caawar  po- 
chi giorni  di  più  , fimuli  quella  Itiperlli- 
zione,  che  abborrifeo?  Guardimi  il  Cie- 
lo da  sì  fatta  iniquità.  E che  direbbero  i 
Giovani  del  mio  Popolo  , fe  per  cotella 
I finzion,  che  proponete,  ellì  creddlero  : 
j Eltazjtrtm  nonafintÀ  annn-Hm  tr*nfi(ft 
I ad  f^itam  alienigetiaram  ; che  Eleazaro 
Dottore,  e MaeBro  di  Scrittura  divina  in 
età  di  novant'  anni  apoRuato  avefie  dalla 
Santillìma  Fede  2 quale  fcandalo  da  ciò 
feguirebbe  in  Ifdraeìe  ì Amici  voi  vi  affs- 
tigate  in  vano  : Io  ho  llabilito  morire ,.  q 
a tutti  Ufeiare  l’cfcmpio,  come  portar  fi 
debba  in  tali  occafioni  un  vero  Ifdraeli- 
ta . QaaMobrem  ftrtitcr  (''ita  txcedettdt , 
fentuttte  quidem  dis>t"t  afparttt , ^Ada- 
lefctniibut  txemplnm  forte  relinquam  , fi 
prompto  animo  y dr  fort iter  prosravtjfimit , 
oc  fanilijfimit  Lesibut  honefta  morte  per- 
fungar  . FortiUìmo  Eleazaro  , degno  di 
memoria  , e d’imagìne  nella  Città  di 
Dio,  quanto  a te  dovrebbe  la  nollraetà, 
le  l’efempio,  che'lafcialli  alla  giàrovino- 
fa  Sinagoga,  palTalTe  alla  Cbiefa  novella, 
e da  ce  imparalTero  i Vecchi  qual  lìa  I' 
efempio,  che  tafeiar devono  a i Giovani; 
e 1 Giovani  quale  clcmpio  prender  devon 
da  1 Vecchi  1 Alla  fermezza  del  fanto 
Vecchio  fi  ritiraiono  i rei  Configlieri,  s’ 
infellonì  Antioco  , ed  Eleazaro  Corife- 
jflim  ad  /kpplicium  rapiebaturi  circondato 
da’  Sergenti  fu  condotto  al  ìuppLtzio  , c 
mefib  a i tormenti  . Spogliato  , e nudo 
meffo  agli  llrazj  di  ferro,  e di  fuoco:  In- 
gtmnit  : fofpirò , pìanfe  un  poco  , non 
per  debolezza  di  Ipirico  , ma  per  confel- 
fion  di  dolore,  il  buon  Maellro  canuto  ; e 
come  canta  il.  Cigno  allor , che  muore  , 
con  flebile,  e fama  voce,  al  Ciel  rivolto 
diflie  : Domine  qui  habet  fanHam  feien- 
tiam;  Signor,  che  con  occhio  limpido  , 
e puro  tutto  vedete  , tutto  arrivate,  e a’ 
vollri  fantillìmi  fini  tutto  difpooetc , Voi 
fapcce  quali,  e quanti  fiano  i dolori,  Ooot 
ego  fiifiinet  ; che  io  ora  pacifeo  in  qììciis 
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mie  (onnentate  membra  morcali  j ma  Ro- 
do ancora,  cmiraUcRro,  chea  Voi,  aito 
SìRnorc,  noto  fia  , e palefc  , che  Stem- 
éiitm  AnimMm  frtfter  tiwurtm  lunm  ithen- 
ter  hdc  fMùr;  benché  fìdolgan  le  carni, 
Iccoodo  la  parte  fapcriore  dell’  Anima 
nondimeno  io  ilo  in  quefto  tormento  co- 
me in  Carro  di  trionfo,  c godo,  enti  al- 
legro collo  Spirito,  perché  patifeo  quanto 
patifco  per  Voi,  e per  il  vofteo  fanto  ti- 
more. O Dio;  echi  fra  tanti  che  liamo  , 
e in  tanca  necciTuà  di  paure  per  condi- 
zion  di  naxura  tutto  di  qualche  cofa,  chi 
v’c,  dico,  che  fappia  dir  talvolta  a Dio: 
Prefttr  timerem  tacm  iibeneer  h^c  pattar  ì 
Signore  , per  voi  foffro  volontict  quefto 
travaglio;  Per  voi  , o Dio,  che  per  me 
patifte  la  Croce  , di  buon  aior  tollero 
queft’  ingiuria  - Son  forfè  quefte  voci  «ì 
difdicevolia’Criftiani,  che  per  ogn’ altro 
motivo  ci  iìa  men  grave  il  patire , che  per 
amor  del  CrocifìlTo  ? Et  ifie  qttidem  noe 
modo  decenti  in  quelle  voci  di  fortezza, 
e di  valore  , ufeì  dalle  lacere  membra  I’ 
Anima  invitta  diEleazaro;  neufeita,  che 
hi  dalla  luce  di  quefto  Sole  rimafe  in  baf- 
fo, e ofeuro  loco  fra  noi;  imperocché cf- 
icndo  egliftato  il  primo  dell’antica  Legge 
a patir  folcnnemente  dal  Tiranno  la  mor- 
te per  la  SamifTìmaFede,  da’ Sacri  Intcr- 
pctri  , e Dottori , Eleazaro  è commune- 
inemc  appellato  PrimitU  Martyrim  ; frut- 
to novello  di  Martirio,  cioè,  di  Morte 
gloriola,  e da  Eroe.  Miri  quello  fuo  Eroe 
Ja  dolente  Figliuola  di  Sion  , c in  efta 
conloli  il  Aio  pianto;  imperocché  un  A- 
niraa  cale  vai  più  , che  tutto  l’antico  for- 
tunato Regno  di  Salomone . 

Ma  fé  Eleazaro  hi  il  primo,  non  fu  fo- 
to in  quell’orrido  tempo  a morir  ron  glo- 
ria per  la  lanca  paterna  Legge  ; né  gli  E- 
fcmpli  di  Virtù  fono  sì  flcriii,  che  collo 
non  trovino  quaiclic  feguace  . Confulo  , 
c feornato  dalla  coftanza  di  Eleazaro  ; 
pieno  d’ira,  e difpetto  alla  fua  Antiochia 
ritirato  A era  l’ orrendo  Re  dell'  Afta  An- 
tioco; e fra  i quaranta  mila  Ebrei , che 
Icliiavi  feco  condotti  aveva  di  Gicruia- 
kmme,  condotta  aveva  ancora  una  Ma- 
dre con  lette  giovanetti  Figlinoli.  La  Ma- 
dre chiamavaC  Salome , come  credono  aL 
ctuii  Autori;  come  credono  altri,  Anna, 
overo  Abra,  c per  fentimcnto  di  S.To- 
mafo  appdlavau  Maccabea . Qiulunque 


folle  il  Aio  nome  cerco  é , che  i Figliuoli 
o dal  nome  di  lei , o daU’appcllazionc 
della  propria  fortezza  tutti  furono  detti 
Maccabei;  e tutti  furon  degni  di  tal  Ma- 
dre, tutti,  come  probabilmente  A crede, 
della  Reale  Stirpe  di  David,  e tutti  allie- 
vi, c fcolari  del  gran  Macftro  Eleazaro  , 
come  afferma S. Ambrogio,  eS- Gregorio 
Nazianzeno  . Antioco  adunque  cornato 
alla  Aia  Regia,  edavendoA  mcITo  in  cuo- 
re di  voler  con  tutta  la  forza  cancellar  dal 
Mondo  il  nome  , c la  Legge  del  Dio  d’ 
Ifdraele,  e Aure  il  rito  greco  rito  di  tutto 
r Oriente,  da  quelli  Giovanetti  come  più 
ciliari  di  fangue,  e fpetcabili  d'indole,  c 
di  volto,  volle  incominciare  l’atroce  Aio 
Audio  . Eretto  per  tanto  il  Trono  preffo 
un  factilego,  c pubblico  Altare,  cinto  da’ 
foldati,  in  maeftà  terribile,  a fc  fece  ve- 
nire colla  lor  Madre  i fene  nobili  Giova- 
netti , c con  voce  di  terrore  diflc  loro  , 
che  o A dirponeflero  a mangiare  del  Aio 
idolotito , o a morir  fuor  di  tempo  di  cru- 
da atrociflìma  morte.  Fumava  da  una  par- 
ie la  Vittima,  c la  Vittima  era  un  graflb, 
e bene  ftagionaco  majale  ; dall’  altra  con 
trillo  ceffo,  con  coltelli  alla  cintola, 'con 
nerbi , c flagelli  impiombaci  alla  mano  , 
fra  padelle , c caldaje  di  pece  , c di  tcA- 
na,  (lavano  i preparati  Manigoldi.  Pove- 
ra Fede  , mclfa  in  mezzo  da  luAnghe  , c 
da  fpavenci  ; da  tutto  il  dilenevole  della 
Vita,  e da  turco  il  terribile  della  Morte! 
Iddio  per  Aia  pietà  guardi  da  si  fatte  oc- 
cafloni  le  Madri  , c i Figliuoli  de’  noftri 
giorni;  perché  non  fo  quanti  reggerebbe- 
ro a quegl’  invici  , o laidi  darebbero  a 
quelle  paure;  mentre  in  altri  affai  mino- 
ri , c più  leggieri  cimenii , fenza  vacillare 
A cede,  A cade,  c A pecca.  Ma  i Giova- 
netti Maccabei  in  si  divetfo  apparato  di 
vivande  , c di  tormenti , non  penarono 
punto  a rifolvcrfi  ; e la  tifpofta  fu  tale  , 
che  il  Re  infellonito  Amigli  tutti  in  Aia 
ptefenza  fpogliare , tofto  co’  flagelli  rrveftir 
gli  fece  di  ferite,  c di  fangue;  c credendo 
di  aver  con  quell’  afprezza  ammolica  la 
fierezza  di  que’ fette  gcnerofi  Fratelli , in- 
cerrogogli  le  più  del  Aio  idolotito  piacef- 
fc  loro  quel  fangue.  Già  voi,  ò infelici, 
provato  avete  qual  Aa  l’ira  mia;  dite  per 
canto  fc  paflar  volete  avanti  nella  voftra 
protervia  ? Or  che  tifpolcro  a tali  paro- 
le que’fcmivtvi,  e tremanti  Giovanetti  i 
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Oinni  ; non  ne  poffi.imo  più  ; convicn  ce- 
dere a tanto  dolore  . Troppo  ci  cofta  la 
Fede  ; c fe  tanro  per  effa  fi  ba  da  fpende- 
rc,  efla  non  è Fede,  che  profefiar  fipot 
fa  da  chi  ntìn  ha  le  carni  di  bronzo.  Ah 
villi;  ah  codardia  de’ noftri  tempi!  Non 
cosi  in  quell’orrido  arroeiffìmo  lor  gior- 
no rifpolcr  que’  Fotti  . AiTìfieva  loro  la 
lor  Madre;  e a quell’ orrida  carneficina 
delle  fue  vifcere  non  punto  intenerita,  o 
fmofia  di  coftanza  , f^ecc  patrUy  in  favella 
Ebrea,  inIuiguaggiodiFede,  or  all’uno, 
or  all’  altro  , or  a tutti  inCemc  diceva  : 
Animo  , o Figli . Io  fon  vofira  Madre  , 
e Voi  molto  a me  dovete;  ma  molto  più, 
che  a me,  dovete  al  voflro  Iddio;  Neque 
enim  Spiritum  , CT  jinimam  dtnavi  vt- 
bis.  cap.7.  nu.  22.  imperocché  non  fon  io 
quella,  che  dato  a voi  ho  Spirito,  e Vi- 
ta, ed  Anima  : Singulvrum  membra  non 
ezo  ipfa  comperi  ; ne  io  fon  quella , che 
ho  impaliate  le  vofire  membra , overo  or- 
ganizzati i voliti  Corpi  ; ma  il  Creator 
dell’univerfo  è l’ Autor  deH’eflcr  volito  ; 
Egli  architettò  le  volire  Petfone , egli  fa- 
bricò  la  volita  Vita  ; ed  egli  , che  tutto 
vi  diede  una  volta  : Jterum  cum  mifericor- 
dia  reddet\  tutto  con  mano  più  liberale, 
con  mano  più  amorola  migliorato  vi  ren- 
derà un  giorno.  Animo  pertanto,  colian- 
za,  ò Figli.  Così  diceva  la  nobil  Donna, 
chepiù,  che  luoi,  diDio voleva,  chefiil- 
fèto  i Tuoi  Figliuoli  . Confortato  da  tali 
parole  il  M.iggiore  alle  nuove  interrog.t- 
zioni  del  Re,  con  orme  fanguinofe  fattoli 
avanti,  per  elTere  il  primo  a morire,  co- 
me fiato  era  il  primo  a nafeere,  rifpole  : 
Q^d  qitoris,  quid  vis  di/cere  anobi  sì 
uTchc  c’interroghi , o Re  ; c che  vuoi 
laper  da  noi  ì Ci  liimi  tu  forfè  sì  deboli , 
che  ti  perliiadi , che  per  si  poco  al  tuo 
empio  volere  arrender  ci  dobbiamo  i Noi 
abbiam  già  fatta  prova  dell’  ira  tua  ; ma 
tu  ancora  hai  fatta  prova  della  nollra  co- 
(ianza;  quelle  ferite,  che  abbiamo,  già  ti 
dicono  qual  fia  l’ Anuno  noliro  ; ma  fe 
non  credi  a quel  che  tu  vedi,  credi  a quel 
che  afcolti,  e fappi  che  Parati  fumus  mo- 
ri magis , quàm  pasrias  Dei  Leies  prava- 
ricari-,  che  Cara  tutti  diipolii  a verfar  quel 
fangue,  che  ci  relia,  a dar  la  Vita  , pri- 
ma che  prevaricar  la  minima  delle  nolire 
lantilTìmc  Leggi  . Avvampò  , sbuffò  , 
tuit’ orgoglio,  tutto  furore  divenne  il  Re 


a voci  si  libere  , e di  lauto  ardore  riple- 
ne  . Jujfit  fartagines  , <ir  ollas  aneas  fuc- 
tendi-,  comandò  , che  bollir  fi  facelle  il 
bitume,  e la  pece  ; fece  tagliar  le  punte 
delle  mani,  de’ piedi,  della"  lingua  del  va- 
lorofo  Maggiore  ;fecegli  fcorticar  la  cella; 
e allorché  era  tronco  della  metà  di  fe  flef- 
fo  : Juffttadhuc  fpir antem  torreri  in fartM 
gine;  fecelo  ancor  vivo  gittare  in  una  pa- 
della ardente  , ed  ivi  quali  pefee  notar 
nel  fuo  tormento , per  infin , che  da  quel 
cocente  naufragio  ufeifle  l’Anima  forte 
al  lido  eterno  del  fuo  ripofo  . Con  oc- 
chio attento,  e bramofo  , miravan  tutto 
i Fratelli , tutto  lietillìma  mirava  la  Ma- 
dre ; Et  invicem  fe  hortabantur  mori  for- 
titer;  c facendo  applaufoall’invitto  Mag- 
giore, uno  elortava  l’altro  all’lflefla  lò- 
de, e alla  medefima  fortezza.  Mono  per 
tanto  il  primo,  fenzaafocttar  di  elTer  chia- 
mato, feceli  avanti  il  fecondo,  da  fe  an- 
dò ad  incontrare  i Carnefici,  eallorché, 
come  il  primo  , notava  nella  lua  gran 
Caldaja  di  pece  bollente,  levata  un  poco 
dalla  tempcfla  la  tella,  e volto  ad  Antio- 
co con  voce  non  indebolita  dal  dolore  , 
a lui  dilTe  : Tu  quidem  , fceleftijfme  , in 
prafenti  f'’ita  not  perdis  ; Empio  Re , Uo- 
mo crudele,  tu  a noi  involi  or  la  Vita  , 
e credi  colla  Vita  di  tutto  involarci;  ma, 
ò quanto  è pocot^ucl,  che  a tefoggetto, 
involar  ra  ci  puoi  ! La  Vita  è breve , il 
giorno  attuiti  è fugace  ; ma  Rex  Mundi 
defunblot  not  prò  fuis  Legibns  in  aterna 
f^ita  refurreElione  fufeitabit  ; il  Re  del  Cie- 
lo, della  Terra,  e dell’ Inferno  , quando 
noi  farem  morti,  c fuori  faremo  della  tua 
tirannia,  riforger  ci  farà  dalla  morte,  ci 
farà  ufeir  fu  di  fottcrra,  e vivi,  efani,  e 
lieti,  e coronati  di  luce  eterna,  cimollre- 
rà  a tutto  il  Mondo  congregato.  V’c,  ò 
federato,  v’è  la  refurrezzionede’ Morti; 
e tu^  per  tua  pena  lo  vedrai  un  giorno . 
Cosi  dilTe,  c morì  il  fecondo  Eroe  Mac- 
cabeo . Ma  il  terzo  più  ammirabile  ve- 
dendo , che  a lui  il  giro  toccava , con  im- 
pazienza ufei  dalla  febiera  degli  altri , 
con  brio  giovanile  ftefe  le  mani  , porle 
la  lingua  al  taglio;  c prima  che  quelli  ta- 
'gliaflcro,  proferì  l’ ultime  parole  , c difle 
poco,  ma  ò quanto  difle:  ECaloifiapojf- 
deo  ; quella  lingua  che  fporgo  al  uglio  ; 
quelle  mani , quefo  piedi , che  offerifeo 
ai  coltello  , r ebbi  in  dono  dalla  liberali- 
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tà  del  mio  Dio  ; e cari  mi  furono  finché  ufaron  riflcfla  franchezza  di  voce  ; full’ 
pofTedergli  potei  ; Sed  frtfter  Dei  Lega  ifteffa  fpcranza  della  Retribuzione  eterna 
filine  hte  »>/4  de/picie-,  ma  or  che  più  lite-  tripudiarono  anch’efTìj  cd  anch’ efii  fenza 
ner  nonglipolTo,  fenza  perdere  Dio,  per  minimo  fegnodi  debolezza,  o di  vacilla- 
non  perdere  Dio , per  non  offender  la  Leg-  mento  di  ^irito  , fortemente  morirono  . 
ge,  gli  fprczzo  , gli  hò  per  nulla,  né  mi  Supra  mednm  ahuih  Mauv  mirabilis,  ó» 

^ c • > 


curo  niorirc nel  fior  degli  anni  mici,  e di  banorum  memerÌA  dignA;  Sopra  tutti  però 
perder  mtto  prima  di  aver  nulla  goduto  : ammirabile  , fVupcnda  , c degna  di  elTcr 
AP  ipfo  tA  me  receprnmm  /fero  j rammemorata  da  tutti  quelli,' che  godon 
imperocché  dal  mio  pietofo  Signore  , degli  Eroici  Efempj,  fu  la  Madre,  laqua- 
fpero  di  riavere  migliorato  , cd  eterno  le  Pereuntes  fìtptem  Filios  fnb  nnim  dici 
ciò  , che  ora  offerifeo  alla  morte . Ta-  tempere  cenfptcient , bone  Animo  ferebAt 
gllate  adunque , c recidete  ciò,  che  in  me  propter  fpem  , quam  in  Denm  habehat  ; 
trovate  di  nionale,  chea  recider  la  mia  vedendo  dentro  il  breve  periodo  di  un 
foeranza  arrivar  non  può  il  voftro  ferro  . giorno  penare,  cmorirfottogliocchi  fuor 
Ó’fc  fra  tante  cofe,  che  alla  giornata  an-  fétte  fuoi  Figliuoli,  cioè,  tutti  i frutti  dcl- 
diam  perdendo , o per  violenza  di  fortuna,  la  fuauntempo  lietifTìma  fecondità,  non 
o petcondizion  di  natura,  o per  rapacità  fole  non  fece  gemito,  non  folo  non  im- 
di  tempo,  v’è  qui  veruno,  che  per  Dio  pallidi,  ne  fi  commoffe;  ma  contenta,  c 
abbia  perduto  qualche  poco  di  reputazione,  gioconda,  come  feallor  gli  panorific,  ve- 
o di  roba,  ofpefo  abbia  qualche  jgiomo  di  dcvagli  fparir  dal  Mondo  , ca  ciafeun  , 

Sue’ tanti,  che  fc  ne  vanno  , e ruggono,  che  mori  va  per  Dio,  tornando  a contar  le 
ia  di  buonanimo,  come  Tefbri conti  le  fuc  allegrezze,  fra  fcftefTa  andava  diccn- 
fiic  perdite,  eli  rifolva  di  facrifìcare  il  re-  do  : Già  tre  de’ mici  Figliuoli  per  la  Leg- 
fto;  perchè  ciò,  che  dilTe  quello  Giova-  ge  fon  morti  : Già  fon  Madre  dimiattro 
netto  Ebreo,  non  fùron  parole  di  Fanciul-  Campioni  della  Fede  d’Ifdraele  : Già  fri 
lo,  parole  furono  dello  Spirito  Santo,  che  de’ miei  Parti  a Dio  fon  partoriti  dal  Mar- 
in  tutta  lafua  divina  Scrittura,  altro  non  tirio,  ed  ormai  ho  già  quafi  tutta  aflìcura- 
fa  che  atteflare,  e con  ragioni  cd  efemp)  ta  la  mia  Figliolanza . O’mc  felice,  6 me 
afficurarci,  che  il  dare  a Dio  è un  dare  ad  beau  ! ed  o beata  ancora  ogn’ altra  Ma- 
ufura,  e un  fcmlnare  in  un  campo , che  dre  , che  a fimil  fotte , e a sì  fatta  con- 
rende  cento  per  uno.  DiffrranimofoGio-  tentezza  allieva  i fuoi  Figliuoli  ! Magia 
vanetto  con  tanto  brio  le  parole  della  fua  morti  i primi  fri,  e di  elìì  altro  non  re- 
Ò>cranza;  Ut  Rex,  emnet,  qni  cnm  eo  llando  a fpertacolo  , che  i laceri  avanzi 
crAnt,  mirArentnr  Adelefcentit  Animtm  , dc’gloriofi  loro  Cadaveri  , vi  rimaneva 
epud  tAnqeAm  nikilem  euieeret  cruciAtnt  ; ancora  il  féttimo  , più  tenero , ed  ultimo 
Ghe  il  Re  con  tutti  i Principi  circoflanti  de’ Fratelli,  che  fecondo  Giufrppe  Ebreo 
rimalcro  attoniti , che  da  un  Garzonccl-  fi  chianuva  Giacob.  Sopra  di  quello  più 
lo  sì  tenero  andar  fi  poteffe  a’tormenti  , delicato,  c vezzofo  volle  Iddio,  che  piu 
come  da  altri  fi  vaallccacclc,  agliUccel-  afpra  fulTc  la  pugna  , c perciò  più  bello 
li , o a coglier  fiori  nel  prato  . Ma  che  ancora  il  trionfò  . Sbrigati  adunque  mtti 
meraviglia  è , che  fia  animofo  in  patire  , gli  altri , fopra  di  quello  lìliò  gli  occhi  An- 
elli ha  quella  Fede?  la  maraviglia  é,  che  tioco,  c vedendolo  si  amabile  fc  ne  inte- 
im  creda  quel  medefimo , che  credeva  que-  neri,  ed  onta  della  fua  Corona  filmò,  fr 
Ilo  Fanciullo,  e molto  pili  di  lui  fia  dall’  di  quello  Pargoletto  almeno  non  vincef 
Evangelio  illuminato  nelle  cofe  della  Fe-  fé  la  tenzone  . Fattolo  pertanto  al  Tro- 
dc,  c pure  per  Iddio  non  fappiafoffriruna  no  apprcflarc,  gli  fece  vezzi,  gli  usò  fi- 


quinto,  c il  fello  de’ Fratelli  nel  martirio  •,  rendi,  ò Fanciullo  , 
né  i minori  di  età  minori  furono  di  co-  adoro,  e per  quella 
flanza.  Melfi  comeinriminegl’illelfitor-  giuro,  che  Giovane 
menti , mollraron  rillelTa  aria  di  volto  ; Ucc  , non  farà  nel 
del  P.  ZtKConi  Temo  II. 


rendi,  ò Fanciullo  , per  quel  Giove  che 
adoro,  e per  quella  Qjrona  che  porto , ti 
giuro,  che  Giovane  di  te  più  ricco,  e fe- 
bee , non  farà  nel  mio  Imperio  . Gran 
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promeflà  di  un  Monarca  deU’  Afia  ! Gran 
riiko  di  un  tenero  Gaizoocctio  Ma  bel- 
la Vinoria  della  incoruraflabii  Fede»  che 
in  finuLi  occaftoni  di  lulìnghc,  edi  terco- 
li,  più  chiari  fpande  i Tuoi  lumi  ! IIFan- 
cidlo  conbellaarditezza  di  fronte,  levaci 
sii  occhi  in  alto,  diidcgnofamence  mirò 
U Re  piacevole}  e fema  favellare,  colla 
Fola  torta  guardatura , ben  dichiarò  quanto 
poco  curalTc  le  promefie  di  quel  Tiranno  . 
11  Re,  che  per  decoro  della  fua  Corona 
voleva  pur  riuTcii  fiipcriore  almen  di  quell' 
ultima  battaglia  , fece  venir  la  Madre  : 
Et  fuMdebM  , ut  jidoltfctmi  fiera  in  fn- 
diitem  ; ed  eibrtolla  a piegar  la  durezza 
del  Figliuolo,  a farlo  accono  del  fuo  do- 
vere; < anonfprezzarraiiettodi  un  Re, 
che  cITcrgli Padre  voleva;  ed  altre  fintili 
cofe  piene  di  tutta  bontà . La  Madre  con 
volto  ridente  : Promifit  fe  fuefurem  E ilio 
rifpofe,  che  lafcìafle  pur  fare  alci,  e non 
dubitafle,  che  non  fufie  per  ben  configlia- 
re il  Figliuolo . Non  incefe  Antiocorànfi- 
bologia  di  quelle  parole;  onde  entrò  in 
ifperanza  di  ben  riufeire  finalmente  all’ul- 
timo . Ma  quella  Magnanima  preTo  per 
mano  il  piccioletto  Figliuolo,  tiroUo  in 
difpartc , c chinandoli  un  poco  a lui  con 
immenfo  alfetco  , Et  fetn*  vaco  ; e in 
facra  patema  lingua,  incominciò  : Fili] 
mi  , mi/erere  mii  ; Figlio  , abbi  pietà  di , 
me  : te  in  utero  novtm  menfibut  per- 

uvi,  ^ Ine -triennio  dedi;  Che  per  nove 
meli  ti  hò  portato  nell’ utero,  che  per  tre 
anni  ci  hò  penato  al  petto,  che  a quelli 
giorni  di  Vinti  , .e  di  valore  ù hò  condot- 
to . Di  Madre  contentilCma  non  nù  ren- 
dere, ò Figlio,  la  più  fconfolaradituttele 
Donne  coila  tua  debolezza.  Mira  il  Oe- 
lo,  òGiacobv  mirala  Terra,  mira  l'Uni- 
verfo  tutto,,  c nell’ Autore,  nei  S^ore 
univerfale  di  tanti  beni  , di  tante  l^lez- 
ze,  dì  tanta  ma^ificcnzaJddio,  conforta 
il  tuo  Ipirito,  ralTìcura  la  tua  Iperanza,  e 
fprczza  ^ello  Tiranno , che  dalle  roani 
del  tuo  Dio  intende  rubbani.  1 tormenti 
fon  brevi,  il  ripofo  c eterno  ; c ituoi  Fra- 
telli, le  tugli»colti,  dal  peno  delleloco 
tempelle,  conlìetavocc,  con  vili»  lideiv 
te  , ti  aipettaa,  ti  chiamano,  e invitano 


e fa  siche  là,  dovend  fommaio  Ceno  di 
Abu'amo  ora  ripofano  i tuoi  Maggktti,  io 
ha  poco  là  venendo,  ritrovi  ancor  ce,  ca- 
ro pegno,  cara  parte  delle  vifccrc  mìe  . 
Non  aveva  ancora  ben  finite  Quelle  parole 
l’invitta  Madre,  che  il  Fanciullo  impazien- 
te di  più  alpetcaie,  e come  FigUuol  ^Aqui- 
la nobile  , che  più  non  Ibme  l’ozio  del 
materno  nido  , dal  fon  della  Madre  fpic- 
candofì,  con  volto,  c pafib  chi  vuol 
combattete,  tornò  al  Campo,  e rivolto  i 
i Carnefici,  c a i tormenti  difle  ; Qnm 
fuflinaisl  che  più  fi  afpcna,  e che  fi  tar- 
da i Se  voi  credete,  ebeiofiaper  cede- 
re, voi  errate  . Non  obedio  precepn  At- 
git  -,  lo  non  obbedifeo  ad  Antioco , nc 
ho  che  far  di  lui.  Ma  tu,  ò Antioco,  Re 
lùperbo  , ed  Uomo  infelice,  prima  che 
lo  muoja,  afcolta  le  mie  parole,  e impa- 
ra quanto  più  de' cuoi  Greci  Maellrincup- 
pianp  i Fanciulli  d'Ifdraele  . Tu  altiero 
fiedi  ora  in  Trono , e noi  fiam  qui  in  fer- 
ri fono  il  tuo  braccio;  ma  non  infupeihi- 
re . Noi  Pro  percntis  ttefirit  ha  petunie  •, 
a purgare  i nollri  peccaci  volle  Iddio  , 
che  condotti  folllmo  in  Quelle  tue  catene; 
né  picco fo  lafcerà  , che  lunghe  liano  tali 
catene  al  collo  del  fuo  Popolo . T»  «• 
tem  fcelefle  , e!r  omnium  tìominum  fieli- 
tiofijfime,  noli  fruflrn  extelli  venisjpfbip 
in  fervei  inflummntue  ; nendnm  enim 
Omnipetentit  Dei  , tir  omnin  infficitmu 
judicium  effugijh;  ma  tù  , ò fcelcrato,e 
crudclilllmo  , credi  forfè  in  entello  alto 
pollo,  di  poter  fuggire  l’ira  di  quel  brac- 
cio eccelfo  , che  per  tutto  arriva  , tutto 
ritrova  , e de’ Monarchi  ancora  nelf  In- 
ferno fa  ciurma  l Verrà,  verrà,  nè  è lon- 
tano il  giorno  , in  cui  chiamato  all’  al- 
to Tribunale  dell’Onnipotente,  ti  accor- 
gerai quanto  mifero  fei  tu  che  si  alto 
ti  tieni  , quanto'  grandi  liano  j tuoi 
peccati  , e quanto  immenfa  la  Cotona 
di  chi  per  la  Samilfima  Legge  corre  al- 
iamone. Alla  morte  adunque  corro  vo 
lentieri , c col  mio  fangue  prego  il  fom- 
mo  Dio  ; Méttunkr  Genti  neftre  prtfiuim 
fieri;  te^  cum  tormentis  , & vtT9trib*s 
confiteri  fuod  ipfe  efi  Deue  féut  ; che  vo- 
glia collo  plac-tm  al  mia  Popolo,  e^cla 
si,  ebe  tu  a forza  di  pcreotìc,  c di  tm- 


all’ eternità  della  bella  ior  fone.  Animo  , 
cofLioza»  ^Gìacob.  Su/c/pf  va  i menti  fìnaltncnce  con  noi  confcfl(i»chc 

lieto,  va  gcn  ero  fo  alla  morte  : t/r  <//4jfolo  il  Diod’ libarle  è il  vero  Iddio.  Cui 
miferMtiontcmmFr^tribiu  mstt  recipi^m^  ipuò  Ipicgarc  in  qual  ka  , in  quali  nine 

{non* 
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montalTe  quel  Re  Aipctbo  fchcmico  da.]  pili  bell»  delb  L^c  amica,  e al  celebre, 
un  Fanciullo,  c defilo  danna  Donna!  Co- 1 all’ inclito , c non  mai  a balìanza  cominc' 
mandò,  che(irìnrorzaflemitonncmi;nè morato  Elèinpio  di  fama  invincibil  For- 
IcmiEitono  ìManiTOldi.  Come  branco  di  rezza.  Milcromc,  fé  quella  Fortezza  , 
Lupi,  odiTlgri,  fi  avventarono  alla  Ma-  che  ebbero,  perla  Legndi  Dio,  fra’tor- 
dre,  lì  avventarono  al  Filinolo  ; gli  per-i  menti  i Fanciulli,  e lèuonoe,  io  né  pur 


colTero,  gli  lacerarono,  gliarfero,  gli  ri- 
dulTeroinpolvere;  c colla  lor  ferità  dieder 
compimento  al  gloriofo  , al  memorando 
giorno  de’’Maniri  Maccabei  , al  trionfo 


fra  le  rofe  di  quelli  noftri  delicatillìmi  tem- 
pi l^rò  mantenere  ! e per  l’Evangelio,  per 
il  Crocili ITo,  afpro,  e duro  mi  fembrerà 
^unolcherzo  ,un  proverbio  ,un  motto  1 


LEZIONE  CCXXIX 

De*Maccabei  Quarta. 

In  diehus  illis  fùrrexit  Alathithìas  , ♦ 

Lib.i.  Mac.  Cap.2.  n.i. 

Rifèrilcoofi  le  Virtù  , c i Fatti  ^regi  di  Matatia  Sacerdote  ; e come 
egli  co’iìioi  Figliuoli  fece  arcine  alla  Sovverfìone  univcrl^e  del  Po- 
polo , e alPlnvafioni  delle  Genti  > dove  parlafi  ancora  del  fàcroOr- 
dùie  Militare  degli  AlHdei. 


[U vanto  deiranticaRomadi 
aver  petto  ugualmente  difpo- 
llo,  e nato  a fare,  c a pa- 
tir cofe  grandi  t & 

fati  ftrttM  RomMK»  efi  . 

r.,on  quanta  verità  di  fc  ciò  dicelTe  quella 
Potente,  dicank)  quelli  , che  ben  tanno 
quanto  poco  di  vera  Virtù  , c di  buono 
efempio  li  tntovi  nell’  Iftoric  profane.  ^ Ma 
con  quanto  merito  ciò  poHa  dirli  de’ for- 
rillìmt  Maccabei , lo  veddcinmo  in  parte 
nelta  Lezione  paffata^  in  pane  lo  vedremo 
ancora  nella  Lezione  prclcnte  7 c mentre 
a Fortezza  ci  eibotano  tanti  , e si  nobili  j 
efempj.  della  nollra  SaiuilTima  Fede  7 dii 
Fortezza  ci  iftniilcono  tanti , e si  ilrani 
accidenti  della  nollra  mifera  Vita,  inco- 1 
mlnciamo  la  Lezione  di  quelli , che  furono  j 
Autori  primati,  del  gloriolìiTuno  Nome 
Maccabeo .. 

Contro  i miferi  Ebrei  incnidelivano-  i 
Prefetti  Antiocheni  in.  Gierulàlemmc  ; e 
per  cancellai  dal  Mondo  la  Legge,  e il 
Nome  del  Dio  d.’  Ulraelc,  die  non  face- 


vano ein  con  ferro,  e fuoco  ? Già  molti 
Ebrei  atterriti  dalle  minaccie  , o lulìnga- 
ti  dalle  promdle  , apoùatando  dal  ve- 
ro Dio  , profelTata  avevano  l’Idolatrìa 
Ibpra  gli  empi  Altari  7 e gii  delblato,  e 
vuoto  di  veri  Adoratori  rìmaflo  era  U 
Monte  , e il  Santuarìo  de  Sion  7 né  parte 
veruna  fìnccra,  o intatta  di  fuperlUziòne 
rellava  tra’  Figliuoli  d’ Ifdracle  . ' Prefen- 
tc  a sì  lamentevole,  ed  ormai  univerfale 
fovveifìone  di  Popolo  fi  trovava  un  Uo- 
mo di  gran  merito,  e di  canuta  età , per 
nome  Matatia, della  Tribù  di  Levi,  della 
Famiglia  di  Aron  7 a cui  per  devoluzio- 
ne perveniva  il  Ponteficato  ,.  che  inde- 
gnamente poflèdeva  rufurpatore  Mene- 
lao Bcniamira  .-  Aveva  Matatia  cinque 
Figliuoli  , tutti  d^ni  di  lui  ..  11  primo  fi 
chiamava  Giuda,  e gUaltrìSimone,  Gio. 
vanni,  Gionata,  edEleazaro.  Con  que- 
fii  il  venerando  Vecchio  piangeva  i Cuoi 
tempi 7.  con  quelli,,  quali  iirgiòml  di  lut- 
to, velliva  di  perpetuo  cUizi0  7 con  que- 
lli digiunava;  ed  a quelli  diceva  «»«- 
Aaa  a IÙ7, 
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hi  ; ut  quid  natm  fum  vidtrt  ttmriuantm 
Puf  uh  ma  ì Mifcro  me  a che  fon  nato  ; 
Sanila  in  manu  exiranetrtm  falla  funi  ; 
Paleggia  nel  Santuario  di  Sion  l'Inciicon- 
cifo , e il  Pagano  : Lupanare  del  Greco  , 
c del  Caldeo , c divenuta  la  Caia  di  Dio  -, 
Vafa  gloria  tjtu  caftiva  abduOafunt  ; trit- 
cidati  fantftnts  ejus  ; jmenes  tfos  ftcidt- 
runt  in  gladio  ; in  Icrvitù  c condotta  la 
fupcllettile  della  divina  Gloria  i ne’Vafi 
della  Santità  beve  Timpuro  Antiocheno  j i 
Vecchi  Sacerdoti,  e i Giovani  Leviti  giac- 
ciono infepolti  per  le  vie  di  Gicrufaleinme  -, 
cd  io  vivo  ancora  ? Milerome,  a chelòn 
riferbato  ? Mentre  così  piangeva  il  Santo 
Vecchio,  e piangendo  a' Giovani  Figliuoli 
Inl'cgnava  ciò , che  fia  bello  il  piangere  in 
quella  Valle  di  pianto  : ì^ettenmt  qui  a Ro- 
go miffi  fuorant , ut  cogoront  oos  immola- 
to , drc.  Arrivarono  nuovi  Prefetti  man- 
dati da  Antioco,  pcrconringereciò,  che 
rimaneva  d’L'draclc,  a fagrincare  agli  Ido- 
li della  Grecia  -,  e queAi  arrivati  a^cna  , 
per  fare  in  un  Uomo  folo  tutta  la  rovina 
del  Popolo , dilTero  a Matatia  : Princopt , 
cr  clarijfmus  , magnus  ot  in  hac  Ci- 
vitato  . Tu  che  primo  fei , e Principe  in 
qucAa Città,  tu  primo elTer  devi',  ò Mata- 
tia, a dare  efempio  ai  Minori  di  oAervan- 
za,  c dirifpeno  al  Re  Antioco;  Ergo  ac- 
codo , & facjuffum  Rogit  ; vieni  adun- 
que, e fu  queito  Altare  vicino  offerifei  in- 
ccnlbaGioveOlimpioTonante;  eti  aAì- 
cura,  che  nella  grazia  del  Re  non  (arai  a 
veruno  fecondo . Guai  a chi  in  sì  fatte  oc- 
cafioni  altro  vuole  in  fua  Vita , che  la  Gra- 
zia di  Dio . IntìammoAì  di  fdegno  a tale  in- 
vito il  Santo  Sacerdote  > e qiì^  il  fbio  in- 
vito a prevaricare  facefle  onta  alla  fua  ca- 
nutezza , e dignità , con  voce  da  eAiere  da 
tuttala  piazza,  do v’ era,  afcoltata,  riìpo- 
ie  : Et  fi  omnot  Gontot  Rogi  Antioco  obo- 
diunt  -.  Benché  tutta  TAfu,  ctuno  il  Mon- 
do obbediA'e  al  voAro  Antioco  : Ego , & 
Fila , & Fratroj  moi  obodiomuj  Logi  Pa- 
trum  nofirorum'^  io,  e i miei Figliuo& , e 
Fratelli,  chequi  vedete,  non  ad  altri  ob^ 
bediremo,  che  alla  Legge  dc’noAri  Mag- 
giori , che  c Legge  del  Dio  d' Ildracle  . 
A petto  di  tanta 'Tirannia,  e potenza  di- 
chiararA  sì  francamente  per  una  Legge , che 
era  la  più  afpra  di  tutte  le  Leggi;  ed  era 
una  Legge  derifa  ornai , c abbandonata  da 
tutti  ; queAa  per  verità  c una  4’ccie 


Fortezza,  che  non  A trova  nell'lAorìa  de' 
primi  Romani . Voleva  a Matatia  tilpon- 
dcre  l’altiero  Prefeno , ma  in  quel  punto 
un  Ebreo,  credendo  col  paragone  di  Ma- 
tatia rcnderA  più  graziolo  agli  Antioche- 
ni, ufddilchiera,  ediATe  : Obbedifeaebi 
vuole  alla  Legge  di  Moisé  ; io  obbedifeo 
al  volere  di  Antioco  ; e prefo  im  pugno  d' 
incenfo  gettollo  Aili'IncenAeie,  che  arde- 
va avanti  all’  Idolo  . O’  Ebreo  ^iritofo  , 
e faggio  quanto  ben  coglili  tempo  dita- 
le apioAaua  ! Spera  ora  la  mercede  da 
Antioco;  cd  olfervaciò,  chcairivaachi 
per  gli  Uomini  abbandona  Dio  . Vidde 
Matatia  il  fatto  di  quell’ Empio;  Et  doluti, 
(fr  coMremuerunt  ronos  ofut-,  einorridi,  c 
pianic  , c tremò  : Et  acconjus  ojl  furor 
ojut  Jocundnm  judteium  Logit  ; e paQando 
toAo  l’orrore  , e il  gemito  in  Aamma  di 
zelo,  comeSacerdolediDio,  comePon- 
teAce,  e Giudice  del  Popolo,  come  Oi- 
fenfor  della  Legge,  tirò  fuori  la  Spada,  lì 
fcagliòfopral’apoAata  Ebreo  ; Et  trucido- 
vit  oum  ìnper  aram  ; e con  molte  ferite 
fopra l’Altare  iAeA'o  dcHa  Aia  fellonia  mor- 
to lafciollo;  ne  fpento  in  quel  fangite  il  no- 
bile ardore , fra  le  attonite  Guardie,  av- 
vento Ai  al  Prefetto  Antiocheno;  con  un 
colpo  lo  Acflè  a Terra  : ^am  dtjln- 
xig  -,  c rovefeiando  ogni  colà  atienò  i 
iàcrilego  Altare  , Atitolò  Pldolo  nelàc- 
do  ; e levata  in  alto  la  Spada  tinta  <ì 
làuta  vendetta  , a’  Tuoi  rivolto  gridò  : 
Omnit  qui  Zclum  hahot  Logit , ìiatuitt 
T ofiamontum  , oxtat  fofi  no  : Cniunqic 
ha  petto  per  la  Legge,  e per  Dio,  n;è 
Ipergiuio  nella  fede  a Dio  giurata,  ella, 
e mifegua;  c facendoA.  largo  col  ferro , 
co’fuoi  Figliuoli,  e con  altri  pochi  dd 
Aio  valore  rincorati  Fugit  in  Monta  ; 
ulcì  dalla  Città  , A ritirò  Aa’ Monti  pù 
a^ri  della  Giudea  c Et  roLquerunt  qu- 
cumque  habtbant  ittCìvitatf,  n.  a8-  eper 
aAIcurar  l’ollervanza  , c la  Fede  , ab- 
bandonorono  , ciò  che  di  cala  , di  nc- 
chezze , e di  beni  avevano  ai  Mondo . 0’ 
quant'é  beUa  la  Fede  quando  é accomptr' 
gnata  da  Fortezza  ! quant’  è bella  la  For- 
tezza , che  é guidata  da  Fede  1 Fede  len- 
za Fonezza  , che  vale  ì Fortezza  lenza 
Fede,  che  può  J Ma  Fonezza  , e Fede  ; 
Fede  , c Fonezza  fanno  immiAo,  di  cui 
folamcnte  A formano  i veri  Eroi . A te 
per  tanto  , ò gran  Mautia,gcnufleira  la 
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Figliuola  di  Sion  baeia  il  fagro  piede  ; c 
ti  ringrazia  , che  alia  fua  caduta  porgerti 
si  gran  braccio,  e a’ fuoi Cittadini lafciarti 
si  nobile  eferapiodi  Fortezza,  c di  Fede . 
Ritirata  adunque  la  piccola  fchiera  di  Ma- 
tatia  falle  Rocche  più  erme  de’  Monti,  qui- 
vi in  orazioni , e in  pianto  paffavai  giorni 
afflini;  e quivi  priva  di  ogni  conforto  : 
Fani  cib»vefcentes  demaràbMttur . Lib.i. 
c.  5.  n.  17.  giacendo  falle  pietre  , di  erbe 
fi  pafievano , e di  lagrime  ; c folo  della 
Reu'ibuzione  eterna  fi  confolavano  . Ma 
perche  Iddio  a tanti  pianti  della  fua  quafi 
a nulla  ridotta  Città  dar  voleva  qualche 
foccorfo , ben  pretto  providde  quella  fua 
piccola  fedelirtima  Schiera,  onde  viver 
poteflc  con  gloria,  e tornare  in  ittato  da 
far  tremare  tutte  le  Genti . Si  divulgò  per 
la  Terra  d’Ifdracle  il  bel  fatto  diMatatia; 
e perchè  la  Virtù,  quando  c grande,  in- 
vaghifee  ognuno  , molti  furono  quelli  , 
che  udita  la  Virtù  diMatatia,  ne  vollero 
imitare  l’efempio  j c perciò  fcafando  da’ 
luoghi  popolati  : QMrentes  jitdiciiim , & 
juflitiam } per  brama  di  oflervanza  , e di 
giuftizia  : Df/cendenmt  in  dtftrtum  , 
/tdtrnnt  ibi  ipji,  & Filii  etrum , & Mu- 
litrts  etrum , & fecern  eerum . n.  30.  paf- 
farono  al  Deferto  , falirono  i Monti , fi 
unirono  a Matatia,  c colle  lor  Famiglie, 
co’  lor  Figliuoli  , c Bertiami  popolarono 
tutte  le  iblimdini  di  quelle  Alpi  . Ed  ec 
co  , che  la  femprc  perfeguitata  Otta  di 
Dio,  per  lafciar tutti  gli efempi  alla  Porte- 
riti,  dopoché  ftata  era  Serva  in  Egitto  , 
Pellegrina  nel  Deferto,  Donna,  c Padro- 
rta  nella  Cananite  , Schiava  in  Caldea  , 
ora  folitaria  abitatrice  de’  Monti  vive  fo- 
pra  le  balze  più  ene  j povera  sì , ma  for- 
fè più  contenta  , che  fra  lo  ftrepito  del 
Mondo,  c fra  la  fuperbia  delle  Genti . I 
Minillri  di  Antioco  , faputa  la  ritirata  , 
che  fatta  avevan  gli  Ebrei , ufeirono  con 
Gente  armata  a trovagli  -,  feorfero  tiutc 
quelle  Rupi  ; e ben  fapendo  quanto  gli 
Ebrei  ollcrvanti  fùffero  del  Sabato  , in 
giorno  di  Sabato  girando  colle  fiamme 
in  mano,  fi  fecero  folle  bocce  di  alcune 
Grotte  profonde,  e a chi  dentro  rtava  in 
l'ipofo  di  Orazione , c di  pianto , infultando 
dicevano  : Exite,  exile-,  (jr fnette  fecnn~ 
dnm  verbum  Regie  , & vivetu  ; O’  voi  , 
che  prima  di  morte  vivete  fepolti , ufeite 
fuorai  obbedite  al  Re,  cviverete  da  Uo- 
lAH^AelP,Zwc«ttiTomQ  II. 


mini . Povera  Figliuola  di  Sion , dove  fa- 
rà, che  tu  viva  ficuta,  fc  dall’al]>re  tenta- 
zioni, c battaglie,  alTìcurar  nontiponno 
le  folitudini  più  remote  ed  alpcrtri  ’ Ma 
dove  è,  che  di  Fortezza,  e di  Fede  lafciar 
non  fi  porta  chiaro  d'empio  ed  illurtre  ? 
Non  exibimus  : dal  feno  profondo  delle 
fpclonchc  rifpondevan  que’  Forti  : Non 
exibimus  , neque  fudemus  verbum  Regie  , 
ut  poltunmue diem  Subbatorum , n.34.  Non 
ufeiremo  nò  , nè  obbediremo  al  vortro 
Antioco  ; perchè  far  non  vogliarrto  cofa 
veruna,  che  offender  poffa  la  Santità  del- 
la nortra  Legge  ; e in  tali  parole  ben  ve- 
dendo da  ciò,  che  erano  afpettati,  fi  ab- 
bracciarono fcambievolmente  in  l'anta  fra- 
tellanza j fi  efortarono  reciprocamente  a 
morire  ; e differo  : Moriamur  omnes  in 
fimflicitate  no/irn  : Allegramente  , Fra- 
telli; è arrivata  la  nottra  buonoradiufcir 
di  travaglio  con  gloria;  moriam  tutti  nel- 
la norttu  femplichà  ; moriam  fenza  dop- 
piezza di  Fede  nella  pura,  e lineerà  olfer- 
vanza  della  nortra  Legge  ; e il  Cielo  , e 
la  Terra  in  quella  folinidine  di  Monti  fa- 
ran  tcrtimonj , che  noi  moriam  per  la 
Giurtizia  da  veri  Ifdraeliti.  Cosi  dilVero  , 
e inginocchiati  nmi  in  atto  di  fardi  fe  Sa- 
grifizio  a Dio,  fenza  far  veruna  difefa  , 
lenza  cercar  di  fcampo  fi  lafciaron  affogar 
dal  fumo  , arder  dal  fuoco  , che  fopra 
di  erti  gittarono  gli  Antiocheni  dentro  le 
lor  belle  prigioni;  e dalle  lor  belle  prigio- 
ni ufeendo  quell’ Anime  forti  , colla  pal- 
ma di  gloriofo  Martirio, da  quell’altezza 
di  rupi  fecero  fapere  alla  Porterità , di  qua- 
li Anime  elfcr  voglia  popolato  l’Empi- 
reo. Mille  furono  quelli , che  di  sì  bella 
morte  coronarono  il  fine  della  lor  Vita  . 
Matatia  a cofe  maggiori  prefervato  dalla 
Providenza  , dalla'iua  lontana  grotta  ri- 
feppe  il  fatto  di  que’ buoni  Fratelli;  radu- 
nò fopra  un  Mqnte  il  rimanente  del  fo- 
litario  filo  Popolo,  e come  Pontefice,  e 
primo  Interpetre  della  Legge  , fpiegò  , 
che  per  difeia  della  Vita  ancor  in  giorno 
di  Sabato  fi  poteva  combattere  cogl'  Ini- 
mici di  Dio,  ovcro  fu^ire  ; eche'fe  in 
altri  tempi  era  lodevole , e fanta  cofa  il  mo- 
rire per  la  Legge,  allora  nondimeno,  per 
conlervar  qualche  refiduo  del  Popolo  di 
Dio,  conveniva  prendere  l’armi , edufar- 
le  ancora  in  giorno  di  Fella  : Et  tutte 
congregatn  efl  etd  eoe  Synngega  yijfideo- 
A a a 3 rum  ; 
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rum;  n.42.  e mentre  tali  cofe  ridicevano  , 
da  quell'  eminenza  fii  per  lebalze  del  Mon- 
te viddero  falire  una  buona  T ruppa  di  Gen- 
te. che  ancor  in  lontananza  davan  fegno, 
e fi  dichiarava  di  efler  Gente  amica  ; arrivò 
quefia  finalmente  filli’ alta  cima  ; e tutti 
viddero,  che  al  Pontefice  Matatia  lì  ag- 
gregava un  buon  corpo  di  Affidei,  cioè, 
di  ibidati,  che  foloperilSantiurio,  e per 
la  Legge  cingevano  la  Spada  •,  come  a’gior- 
ni  nomi  prbfcflfan  di  fare , tutti  que’ nobi- 
li, chiarifiìmi  Ordini,  che  detti  fono  Mi-' 
litari,  e ebe fé ofiervan  ciò,  che  profelTa- 
no,  Ibno  di  tanta  gloria,  e di  tanta  difefa 
allaCrifiianità.  Si  applaudì  all’inafpettato 
arrivo  di  sì  bella  Truppa,  corfeto  tutti  a 
riceverla,  ed  abbracciarla-,  fi  refero  grazie' 
a Dio , che  alla  loro  dcfoLtzionc  inviato 
avefie  si  valido  foccorfi)  d’ Uomini  ; ^ì 
tr»m  fmrtti  viri  bus,  cjr  omnts  vttunurù 
in  Legey  che  eran  lo  fplendore , e il  fofte- 
gno  d’Ifdraele  . E qui  la  Gente  Macca- 
bea,  d^ola  fortezza  in  patire,  incomin- 
ciò ad  cìTcr  forte  ancora , e valorofa  in  ope- 
rare . Matatia  vedendo  il  Aio  povero  Cam- 
po già  proveduto  di  tant’  Armi , quantoba- 
fiar  potevano  a dar  principio  a gualche  co- 
fa,  non  giudicò  di  riinanerfi  piu  In  folitudi- 
ne.  Scbieraie  per  tanto  quelle  poche  Gen- 
ti, che  aveva,  e che  a Tene  mila  non  arri- 
vavano, fcefeal  piano  de" Monti,  e ben 
prefio  a* fiioi  Figliuoli  aprì  la  via  di  molte 
'Vittorie  . Scorie  egli  per  la  Giudea  : Et 
uirdt  dtflruxit  \ e quanti  Altari,  e Idoli 
trovò,  tanti  a terra  cader  ne  fece , e fpezza- 
rc}  Ptrcujftt  pteeatores  tit  ir»  fu»  ; Lenza 
perdono,  a tenore  di  tuni , uccife  quanti 
Apoftati  del  Aio  Popolo  ebbe  alle  mani  } 
Ptrfecntut  tfl  Filiti  /uprrbtd  ; atterrì  , c 
f^cce  ritirare  molti  Miniftri  di  Antioco  , 
che  nelle  Tene  d'Ifdracle  efercitavano 
ogni  finte  di  Superbia  , e di  Tirannia  -, 
Óbtimiit  Ltgem  de  m Allibiti  Cent iim  ; fe- 
ce rifurger  la  Legge  oppreìTa  dalle  Genti,  e 
laripofcin  onore,  cin  ifiato  di  oìTervan- 
za-,  rincorò  que’  pochi,  che  per  i Conta- 
di fi  mantenevano  ancora  Fedeli  a Dio  -, 
circonciì'e  tutti  quelli , cheperrarpreazade’ 
tempi,  «perla  malvaggita  de’ Picudopon- 
tefici  non  avevano  ancora  quel  iacro  Ca- 
rattere di  Fede  : Et  fro/ferAtum  tjè  epm 
in  mAmbui  etmtn.  n.  47.  c quanto  co’ìuoi 
Figliuoli  Sacerdoti  intraptere , tutto  felice- 
mente condufic  a buon  fine.  Da  tutto  ciò , 


fenoi  pernoftrall|truzzione  formar  voglia* 
mo  documento , llabilir  poffiamo  : ebe 
dìiunqueèfoite  in  patire , forte  è ancora 
in  operare;  c che  la  debolezza  nofira  'm 
operar  da  Grandi  nellanofira  Fede,  tuta 
proviene  dalla  debòlezza,  che  aÙriamo 
ne’ travagli,  che  della  noflraFedefim  pro- 
pc].  Ma  travagliando  di  corpo,  e di  men- 
te nel  Aio  zelo  fino  all’ efiretna  vecchiezza: 
ApfrofinqiuvrrHnt  MAthAthU  dm  me- 
nendi-y  arrivarono  a Matatia  rultime  ore 
di  Vita  -,  ed  egli  prima  di  morire  dilTc  a’ 
Aioi  Figliuoli  : Nane  ctnftrtatA  efi />9f- 
hi  A,  & CAjhgAtit , & ttmpiu  tvtrntnti  ; 
FigQuoli  mici , io  fon  chiamato  altrove , 
come  voi  vedete  -,  e come  vi  è ben  noto  io 
vi  lafcio  in  un  tempo  atroce , e Aincfto  : 
tenrno  di  crudeltà,  c di  Aipcrbia-,  tempo 
di  flagelli , e di  rovine  . Ma  Voi  non  vi 
fmarrite,  o Figh.  ArnuUterti  fflou  Le- 
gii  ; & dAte  animAi  vefirAi  pre  ufi  Amen- 
te  pAtrimveffrenm-y  accendetevi  alla  dl- 
fefa  della  Religione,  e del  Santuario;  non 
perdonate  nè  a Aidore  nc  a (àngue  per  la 
Legge  de’  voftri  Antenati  ; e ricordatevi , 
che  tutti  quelli,  cheaDiofuronpiù  cari, 
più  provati  Alton  da  Dìo  ; c quelli , che  più 
furon  provati,  fono  ora  i piugloiioAnel- 
la memoria  del  nofbo Popolo.  Per  quella 
via  Abramo,  ed  Ifac;  per  quella  Giufep- 
pc  , c Moisè  ; per  quefta  GioAiè,  e Da- 
vid, c tant’ altri  Figliuoli  grandi  d’Ildtae- 
le,  giunleto  all’alto  legno  delle  divinepro- 
mclre  ; c per  quell’ iìtefla  Acc^ieui  gle- 
rÌAm  MAgnAm  , ntnun  Atentum  . 'Voi 
arriverete  alla  Gloriadieffer  memorandi, 
c fempitcml  nella  Cafa  di  Giacob , c nel 
Popolo  di  Dio.  Confonatevi  adunque,  e 
dclFimprefa  chea  Voi  lafcio  : JndAi  Ma- 
ch  Ab  AHI  forili  vinbus  à jniitnime  /ha  , fu 
vobii  Priaeepi  militU  . Giuda  Maccabeo 
volito  magglorefia Duce,  c Capo,  e Pon- 
tefice del  Popolo  ; Et  benedixit  eii  ; e 
avendo  ciò  detto , edata  a’ piangenti  Figli- 
uoli la  benedizione  ; Appofitni  efi  Ad  Pa- 
Irei  fnei-,  in  canuta,  c veneranda  età  paf- 
sò fra rAnimc grandi  d’Ifdracle,  degnodi 
«Aerfctnprcricordatoa  i Vecchi  per  nor- 
ma, c a i Giovani  per  ifprone  di  valore,  e' 
di  fede. 

Dal  Padre  palliamo  ora  a vedere  la  Vir- 
tù, e le  gella  dc’Figliuoli  . Giuda  primo 
Autore  ddnome  Maccabeo  , conlecrato 
Pontefice , c (aiutato  Principe  del  piccolo 
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Popolo  , dopo  il  pianto  , e l’efequie  dcL 
dclumo  Genitore,  ft  laricum  fuHt 
CigM.  c.  3.  n.  3.  alto,  cbencoraplelTodi 
Perfona,  infaticabile  di  fpirito,  di  cuore 
incapace  di  viltà,  fopra.  l’abito  Sacerdota- 
le velU  la  corazza,  c co’ Fratelli,  e cogli 
AlTìdei  compagni  ufet  quali  Gigante  alla 
fagra  Guerra  della  Religione  , e di  Dio . 
Ivfon  furono  ordinari  i Hioi  primi  palli  ; 
c dalla  Aia  prima  ulcita  incominciaconA  a 
numerare  le  Aie  Vittorie.  Seimila,  cnon 
più  erano-  i fuoi  Aaldatf^  c queAi  gli  ba- 
darono a racquidare  tutta  la  Terra  pro- 
mcAà  , a rincorare  tutto  TEbraifmo,  e a 
far  rilbaarc  il  Aio  Nome  U/q»e  ad  no- 
xn[frmum  Terr*  An  agli  ultimi  lidi  della 
Tetra  -,  c perché  carattere  di  prima  For- 
tezza è il  brio  ncll'imprere  ardue,  e dif- 
ficili , Giuda  colle  Aie  piccole  Ichicte  , c 
le  piccole  fcbierecon>  Giuda  : Pr*UdhAH- 
tHr  fr.itlium  Ifratt  cum  Ittitia  . n.  a.  ma- 
neggiavan  la  Guerra  d’Ildraele  con  incom- 
parabile allegrezza  V e dovccon  Aicdapiù 
Ipavcntofa  compariva  l'imprefa,  ivi  cful- 
tava  il  lor  campo  > Primo  a fentire  tal 
Guerra  fu  Apollonio,  Uomo  di  cui  An- 
tioco non  aveva  Prefetto  veruno  né  più 
atroce  contro  degli  Ebrei  , né  più  valen- 
te nell’ armi.  Colhii  adunque  avendo  udi- 
to, che  Giuda  el'pugnati  aveva  alcuni  Pre- 
fid)  Greci , e abri  mclll  ne  aveva  in  ter- 
nate t Caitgrtiniut  GtnHJ  ■,  & À Sétmd- 
ri»  z/irtMem  multam  ; n.  io.  pofe  infieme 
un  grolTo  Efercito  di  Greci  , di  Caldei  , 
di  Adir) , e di  Samaritani , e camminan- 
do con  preAezza  andò  contro  di  Giuda, 
c credeva  di  poterlo  Aritolare  colla  fola 
pcfta  della  Aia  Cavalleria.  Giudaudiu  la 
lama  di  lui  non  A ritkò  , di  buon  cuore 
Fìcevè  l'invito  della  battaglia,  e medi  in 
ordbianza  i fuoi  lei  mila  Combattenti 
animoAimcnte  aitrò  in  mlAhia  col  for- 
midabile lubnico  . Con  gran  vigore  A 
combatteva  dall’ una  , e dall’altra  pane  ; 
il  numero  di  quclb  era  conipcnlato  dal 
valore  diquelUj  e la  Vittoria  era  ancora 
dubbiofa.  Quando  Giuda,  che  A recava 
a onta  il  vincer  tardi  -,  non  potendo  più 
fbffiire  , che  gl'  IncirconciA  facctrero  tan- 
ta te  Adenza  aìl’Armi  della  Santidìma  Fe- 
de , Icorlc  coll’ occhio  runa  l'ode  nemi- 
ca , e riconoAìuto  Apollonia,  che  nel 
mezzo  del  Campo  efortava  1 fuoi  a com- 
batieie  , quaA  Leene  , che  dall’  alpedrc 


tana  veduto  abbia  nella  Valle  il  'i  oro  , 
là  A fcagliò  tra  le  file  piùdenA;  della  Ca- 
valleria Greca  ^ quanti  n’ ebbe  incontro 
tanti  nc  trucidò  ; c colla  dragc  facendoA 
largo  per  tutto  , arrivò  finalmente  dove 
Apollonio  cmto  di  Odiziali,  e diPrinci- 
pi  ordinava  la  banaglia  3 a ini  fenza  ri- 
paro A avventò,  e con  un  colpo  da  Aio 
pari  panandogli  Tarmanira  , e la  maglia , 
dcfelo  mono  a terra  : GUaiium  Apelle- 
nii  ’y  (jr  erat  fugiuttit  atm  to  cun-' 

(lis  dicbus-y  prefe  la  Spada  del  trafitto  Co- 
mandante v e con  eda  quafi  Micdtore  di 
già  nutum  mefié,  taglio,  rccife  , anerrò 
ogni  coAi  , e di  tutti  gl’  intuimerabili  Ini- 
mici hbero  , e apeno-  lafciò  il  Campo  . 
Ha  molto  che  bnparare  in  quedo  fano 
chiunque  fa  profedìone  di  Spada  ; ma 
perché  non  tutti  Aam  Uomini  di  Guer- 
ra, io  folamente  odervo,  cheGiiida  per 
isbrigarA  in  un  putuo  di  tuni  gl’inimici 
Radali  il  Capo  di  edì  3 c non  contento  di 
'averlo  uccifo  , della  Tua  Spada  medeAma 
volle  fcrvirA  ad  altre  Vittorie  ; c dico , che 
fe  la  nodra  Fonezza  non  arriva  a difar- 
mar  la  Natura  Madre  , e Guitta  di  tutte 
le  intcriori  nodre  fedizioni , e dell’  Armi 
idede  di  lei  a fare  idromenti  della  Grazia, 
la  nodra  Fortezza,  non  é Fonezza  Cri- 
diana  . • 

Arrivò  la  nuova  della  disfatta  di  Apol- 
lonio all’ orecchie  di  Scrone  Prefeno  del- 
la Soria;  e quedo  diflie  rodo  con  molto 
fpirito  a fe  dedb  r Fdcidm  mihi  nttnen  3 
CF  gUrifi(ab«r  in  Rtgnt , dtb*iUbo  Jm- 
dnm  . n.  14.  Or  tocca  a me  a vendicare 
Apollonio,  e ad  acquidarmiii  primo  ono- 
re di  guerra  ncA’  Lnperio  di  Antioco  .. 
Seron  perone  ,.  tu  come  é codume , ti 
prometti  dì  te  più  di  quel  che  ad  altri 
rielcc;  ma  tu  non  conolci  ancor  Giuda 
c i Superbì  tuoi  pari  non  fono  cTpodi  a 
piccoli  pericoli,  nè  pochi.  Scrone  entrò 
nella  Giudea  con  immenfc  forze;  e A ral- 
legrava della  bella  occalìone  di  acquidar 
vanto  in  An'iochìa  . Giudaandogli  incon- 
tro a’  Confini  C»m  ptmeis  ; con  un  fol 
terzo  de’AioiAlAdci.  Gli  A/fidci  ricono- 
A'ìuurArmatadiScroncdiAero  aGiuda  : 
Quemado  fottrimm  pnnei  fugnnre  centra 
muJutHeUntm  unum  , c4^  tam  farttm  ì 
dr  ttos  futgaii  /nm»j  JijHni»  hadte  ; 
Giuda  non  é tempo-  quedo  di  combatte- 
re; noi  Aam  pochi,  c gl’ Inimici  fonoin- 
A a a 4 numc- 
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numerabili  ; gl’inimici  fono  vigorofì,  c 
Ircfchi;  c‘ noi  aflaticati  per  digiuno,  c per 
camino.  Fratelli  , rirpofc  Giuda,  il  com- 
batter del  pari  non  é combaniracnto  glo- 
riolo  allanoftraFcde,  che  fola  fi  pregia  di 
badare  afiipcrar  qualunque  incontrò.  Gl’ 
inimici  fon  molti,  e noi  fiam  pochi  ; gl’ini- 
mici fon  frefehi,  cnoi  fiamo  fianchi  ; ma 
che  importa  ciò,  fe la nofira Caufa  c Caufa 
(li  Dio}  Elfi  vengon  contro  di  noi  In  mul- 
tundine  coniumnei,  & fuferbi*  ; in  gran 
numero  , c con  maggior  fiiperbia}  Not 
ver»  fugnabintHs  fra  Animahui  noflris,  & 
fro  leggili  nofirit  •,  e noi  contro  di  efiì  an- 
diamo a combattere  per  la  (àlute  nofira  , 
c per  la  Santiffima  Legge  . Non  temete 
pertanto;  imperocché  : Non  in  mitliiiH- 
dine  exercittu  ('’Olerin  belli  ; fed  de  Calo 
fortitudo  efl  ; la  Fonezza  , e la  Vittoria 
no^  vien  dalle  forze  untane,  madali’a}n- 
ro  divino  . Nel  dir  quefic  parole  accefo 
di  magnaninra  ardore  quel  Principe  invit- 
to , tirò  fuori  la  Spada  : Et  infiluit  in  »»s 
fnbit'o;  e come  H fulmine  fopra  le  Torri, 
come  l’Aquilon  fopra  le  Selve  , come  il 
Nembo  (oprala  Vendemmia,  cosrGiuda 
li  avventò  (òpra  il  denfo  Inimico  ; c quali 
o^i  amratuia  fulTe  di  vetro  a’  fuoi  gran  col- 
pi, ferì,  percoiTe,  rovefciòlefilepiù  Aret- 
tc;  difordinò  i Fanti,  e i Cavalli;  aprila 
via  alla  Vittoria;  Et  contritHs  efl  Seron  , 
<7  exerciim  ejns  in  conffe&n  iffius . n.  a j. 
£ come  lotto  la  falce  cade  recifo  il  fieno 
minuto  , cosi  al  ferire  di  Giuda  Ai  tat- 
to abbattuto  di  Serone  il  poderofiflìmo 
Eferciio  . Et  ceciàit  timor  Ju/U , ac  Fra- 
tria» ejut  fltferomnes  Gentee;  e alla  fraina 
di  tanta  ’Vinù  le  vicine,  e le  lontane  Gen- 
ti tremarono  al  nome  di  Giuda  . Confi- 
derino  quello  fatto  , che  é fatto  non  di 
umana,  ma  di  divina Ifioria , l’Anime ti- 
mide, e paurofe  , c veggano  per  confor- 
to di  tutte  le  loro  interiori  battaglie  con 
quanta  ragione,  e verità  Giuda  dicclTc  : 
ì>e  Calo  fortiiitdo  efl  . Arrivò  in  Antio- 
chia con  grande  fiicpito  la  nuova  de’  tri- 
lli avvenimenti  di  Apollonio , e di  Sero- 
ne; e Antioco  Iratut  efl  animo  ; sbuf- 
fò, battei  piedi,  fcolTelaTeHa  : Jipcruii 
ararium  fuum  \ apri  l’Erario,  r.idunò  tut- 
te le  forze  del  fuo  Regno,  diede  la  paga 
anticipata  di  un  anno  a tutti  i foldati  ; e 
fatto  comando  a’ Generali  di  non  lafciarc 
in  Giudea  pietra  fopra  pietra  , egli  per 


riempiere  il  vuoto  Teforo  andollène  ni 
Perfia  a predare  Quelle  ricchilTìme  Nazio- 
ni. Lilia,  che  in  lontananza  del  Re  rlma- 
fc  al  governo  in  Antiochia  , divMe  Tcfcr- 
cito  in  tre  parti,  c ritenendo  per  fc  la  Re- 
troguardia, diedelaVanguardiaaGotgia, 
il  Corpo  di  battaglia  a Nicànore,  e con- 
tro di  Giuda  fi  irìolTe  la  metà  dell’ Orien- 
te. Povero  Giuda,  or  si,  che  ti  bifogna 
efict  fono  a teda  di  tante  forze.  Digiu- 
nò egli  co’ fuoi  pochi  Alfidci;  polla  giù 
r.armatura  : Induerunt  fe  ciliciij,  n.47.6 
vcllirondifacco,  c di  cenere  : Èxfande- 
runt  Libros  Legtt,  de  quibut  fcruiahaatia 
Gemer  flmilitudinem  fimnlacromm . Apri- 
rono avanti  al  luogo  di  Orazione  i Libri 
della  Legge,  da’ quali  i Pagani  prendevan 
le  idee  più  belle  per  formale  gli  empj  ri- 
ti loro,  e iNumifcelerati;  Sn/citavenatt 
Naz.araot  ; con  bionde  , e lunghe  chio- 
me, con  mani  pure,  e labra  innocenti , 
pofero  a pregare  , e a piangere  i Nazarci 
a Dio  confecrati  ; Et  clamavermitvtcem*- 
gna  in  Calami  e tutti  con  gemiti  iramen- 
fi  lev.iron  la  voce  al  Gelo,  cdiffero;p*e- 
modo  foterimnt  fubfiflert  ante  Jaaem  to- 
rio», nifi  IH  Dens  adjuvei  not  l Signore, 
che  far  noi  polliamo  contro  tanto  Mondo, 
fe  voi  non  ci  date  aita  } O’  Giuda , in 
battaglia  tanto  brio  , tanto  fuoco  ; e in 
Orazione  tanto  timore,  e pianto!  Main 
quello  timore  Cmto  di  Dio  fi  raffina  la 
la  vera  Fonezza  ; e in  quello  pianto  di 
Orazione  lì  battono  le  Armi  più  falde  della 
nofira  falute.  Finita  l’Orazione , e H pian- 
to, come  Ibmono  al  primo  avvifo  di  pre- 
da i Leoni,  forfero  clTìdi  Tetra.  Gorgia 
colla  V-anguardia  credendo  di  poter  fòk) 
finir  tutta  la  Guerra,  fchierollì  apprtflb  al 
Campo  di  Giuda  a Gelo  ancora  nottm^ 
no , c (Iellato  ; Giuda  mutato  preftamen- 
te  il  Campo  difawantaggiofo  , c lafdati 
una  gran  parte  de’ fuoi , che  per  poveni 
fenza  Spada  , e fenza  &udo  , combane- 
vano  con  fole  frombole , e mazze  , con 
foli  tre  mila  alTalì  Gorgia  Ail  far  del  gior- 
no. Con  ardire,  e con  grandilfima  fero- 
cia attaccaron  la  zuffa  1 Greci;  e fui  princi- 
pio ben  moftrarono  di  elTcr Uomini  d’ Ar- 
mi ; ma  allorché  fi  accorfero  del  gran  fuf 
minar,  che  faceva  1.1  Spada  di  Giuda,  non 
avendo  cuore  né  eli  andargli  incontro , né 
(li  afpenarlo,  fidifordinarono  tutti,  e la- 
frundo  in  pochi  momenti  tre  mila  della 

lor 
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lor  parte  trucidati  nel  Campo,  prcfero  ini  Como,  che  avanti  a lui  non  (i  ponefTe  in 
rotta  la  fuga,  cfìriilirarono  a’Monti.  Ni-  fuga)  ed  egli  ebbe  la  gloria  in  tre  fatti  di 
canore  il  fecondo  Comandante  rampo-  Armi  di  aver  nitta  abbattuta  la  potenza  dell’ 
gnando  la  viltà  dì  Corgia,  eridcndofidcl-  Afia.  Fugato  già  LUia,  cdiilìpato  l’Efcrci- 
ìa  Virtù  di  Giuda,  col  pieno  dell’ Efercito  to  fuperbo  di  luì , cantarono  i Vincitori  a 
Antiocheno  ennò  il  fecondo  a combatte-  Dio  le  lodi;  raccolfero  la  preda  : Et  tuce- 
re;  c tanta  era  la  fidanza,  che  di  fe  ave-  perunt  tutrum  multam  , <$•  argentum  ; 
va  quello  Generale , che  come  fi  legge  nel  hyacinihiim  , <àr  purpMram  marinami  dr 
fecondo  de’Maccabei  , già  da’Mercanti  opes  nmltAS-,  e di  una  ìmmenfa  abbondane 

f>refo  aveva  il  prezzo  degli  fchiavi,  c del-  zadituttelecofcarricch.’ronola  palTatalo- 
3 preda,  che  di  poter  fare  credeva  nella  ro  Povertà.  Fra  l’allegrezza  de’ buoni  fuc- 
Gìudea.  Ma  come  fu  il  fecondo  .ad  azzuf-  cedi.  Giuda  non  dimenticandofi  del  Aio 
farfi  con  Giuda , così  fu  il  fecondo  a fug-  dovere  dille  al  fuo  Popolo  .•  Ecce  contriti 
gire.  Vidde  il  mifero  in  fatti  ciò,  chelet-  funi  immici  noftri  . n.  36.  Fratelli  , Iddio 
to  aveva  nelle  fueFavole,  cioè,  qual  ve-  ci  badata  Vittoria;  ed  ecco,  comevoi  ve- 
ramente fia  un  Eroe  in  battaglia  ; c ab-  detc,  diffipati tutti inoflri nemici;  Afcen- 

I bandonato  il  dan.aro  , il  bagaglio  , e il  damm  nunc  mandare  Sanila , cr  renova- 

I Campo  , per  ilcufa  della  fua  debolezza  , re;  ora  è tempo  di  tornare  in  Gienifalem- 

I più  che  per  vanto  della  S.anta  Fede,  per  me  a purgarla  dalle fuc abominazioni,  e a 

i tutto  andò  predicando  : Jadaes  proteflo-  rillorare  le  fuc  rovine . Convocidiapplau- 

I rem  Deum  hahere  j & ob  ipfum  invaine-  Co  furono  ricevute  tali  parole;  con  indici- 

I r abile s effe.  c.8.  n.36.  A tali  nuove  Lifia  bile  feda  s’incamìnarono  verfb  la  Santa 

I Generale  di  tutti,  fremendo  di  rabbia  , Città;  ebber  per  via  varj  incontri  di  Co- 

I raccolfe  i fù^itivi  delle  paflate  battaglie  ; mandanti  Antiocheni , e tutti  glifuperaro- 

I di  nuove,  epiù veterane  milìzie,  dinuo-  no;  percoflcro Timoteo , eBacchidc  col- 

i vi,  c più  v.ilenti  Offiziali  rinforzò  il  fuo  le  loro  Truppe,  eglicodrinfero  ad  abban* 

I Efercito;  c non  potendo  perfuaderfi , che  donar  la  Giudea.  Ricchi  di  nuova  preda  , 

j un  Sacerdote  più  all’ Orazioni  , che  all’  carichi  di  nuova  gloria , entrarono  in  Gie- 

armi  affuefatto,  elTer  potefle  di  tanto  va-  rufaleramc;  epianferoinvedcrpertuttoil 

I lore,  quanto  predicava  la  fama,  pien  d’  Monte  fanto,  e nel  Santuario  ìflefTo  l’or- 

I animo  grande  (pìnfe  la  fua  Armata  nella  me  ancor  frefehe  dell’ impurità  , c fuper- 

I Giudea,  ed  cficndo  già  a vìda  di  Giuda,  dizione  delle  Genti  ; arfero  vivo  l’empio 

I chefchieratol’afpettava,  comandò  a’fuoi , Calidene  Governatore  della  Rocca  di 

I che  non  fi  nerdonadc  ad  Anima  vivente. 

I Comandò  da  Capitano  ficuro , e che  già 

I in  pugno  ha  la  Vittoria  . Ma  negli  Ùo- 

I mini  il  dire  ò qu.into  è diverlb  dal  fare  ! 

[ Non  cosi  predo  fotto  il  coltello  cade  la 

Vittima  preflfo  l’Altare  , come  l’Efercito 
I tutto  di  Lifia  compodo  dido.m.  F.anti,  e 

I di  4.  m.  Cavalli  cadde  a gl’ incontradabilì 

I colpi  della  man  Sacerdotale  di  Giuda  . 

I Non  vi  fu  foldato  , non  Capitano  , che 

venilTe  a petto  con  lui , e todo  non  ri- 
manedie  atterrato  ; non  vi  fa  Compagnia 
nè  Schiera,  che  trattener  lo  potefie  nel  fuo 
paflb  invincibile  ; non  vi  fa  nè  Ala  , ne 


bion  ; lantincarono  co  venerandi  Kiti 
ogni  cofa  ; rabbellirono  delle  predate  rie* 
chezzc  il  Santuario  ; ripigliarono  gl’  inter- 
mclTì  Sagrifìzj  ; rinovarono  l’ammutolito 
canto  delle  Profezie,  e de’ Salmi;  la  Fi- 
gliuola di  Sion  dolente  a quei  canto,  a 
queir  incenfo  , a que’  S.agrifiz]  , rafeiugò 
le  fue  lunghiffime  lagrime  : Et  falla  'efl 
Utitia  ut  Pepalo  majna  valdi  ; cÌT  aver- 
fam  efl  opprobriam  Gentiam  . n.  38.  E chi 
può  fpiegareciò,  che  poda  un  Uom  falò 
con  Dio;  e ciò,  che  noi  tutti  faremmo , fc 
nella  nodra  Fede  aveffimo  fonezza,  e va- 

i Inrr  ? 
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LEZIONE  CCXXX. 

De*  M accabei  Quinta  * 

£t  mortuus  ejì  illic  Antiochu^  2^x  ^ 

Lib.  I . M ac*  Cap.6.  n.  1 5.. 

Elpcdizionc  infelice  > Morbo  impenlàto  ^ c Morte  dolorolà  del  Re 
Antioco  . Vittorie  di  Giuda  Maccabeo  >,  e bella  Morte  in  Batc^lia 
di  Eleazaro.  Tuo  Fratello* 

Orir  fi  deve  } e già  Ibpra  il'  van  da  que’ Popoli  * A quella  preda  adun- 
volqo  minuto,  clopraiCon-  oue  invitato  dalla  fama  erafi  incaminaio 
quifiatori, e i Monarchi, uTci-  Antioco.  Grande  era  la  buma  di  acqui- 
ta  è dall’  alto  la  fentenza  di  fiarla;  ne  minore  era  la  fpecanza  di  otic- 

morte;,  ne  v’c  alcuno,,  a cui  nerla*  Ma  non  Tempre  riefeono-  i difegni 

dì  tal  fentenza  fia  conceduto  l' appello  . agli  Empj  e IpeflTe  volte  avviene  , che 
Ma  benché  il  morire  fia  a tutti  comune  ; elTi  incamìnatl  ad  una  pane  , fi  ttovin 
cofa  non  v’è  nondimeno  , che  l’un  dall’  condotti  alla  contraria,  e non  lo  veggo- 
altro  più  della  morte  dìfiìngiia  . Morì  no.  Giunto  l’avido  Re  fono  le mutadcl- 
Antioco  Re,  mori  Eleazaro  Sticerdoic  ; la  ricchiflìma  Elimaidc  fece  la  chiamata 
ma  quanto  da  quell’  Empio  Re  di  Antìo-  della  Città  , ma  fu  dcrifo  ; Arìnfc  ràflc- 
chia  diverfamente  morillc  quello  Sacct-  dio , nw  fenza  fucceOb' diede  l’alTalto  , 
dote  Fratello  di  Giuda,  oggi  è il  giorno,  ma  fu  ributtato;:  replicò  la  forza,  ma  fcin- 
in  cui  vederlo  dobbiamo  Ve  fe  in  oue-  pre  invano;  fin  che  diminuito' di  forze, 
fio  della  Refurrezzion  del  Signore  folcn-  ibrovedttto  di  denaro  ,.  sfornito  di  provi- 
OìlTìmO'  Giorno  avverrà,  che  noiappren-  none,,  abbandonata  Timprefa  diede  in  die- 
di.imo  quanto  in  alcuni  fia  bella  quella  tro  con  tanta  veigogna , con  quanta  bai- 
morte  ,.  che  in  altri  c sì  deforme,  c tcrri-  danzali  era  inoltrato.  Non  fù  quello  un 
bile  , avremo  il  pregio  delF  opera  ; e dia-  colpo  leggiero  alla  fiiperbia  di  quel  Re  ; ma 
mo  principio  * quefio  fu  il  lòlcv  preludiò  delle  fue  ferite  . 

In  armi , e in  apparecchio  di  Guerra-  Era.  egli  nella  ftta  ritirata,  non  lontano  da 
impiegato  ed  dàullo  aveva  tutto  il  fuo  Ecbatana;.e  fempre  più  fentcndò  rìnfeli- 
Erariò  Antioco  ; e per  far  sì,  che  la  Giu-  cita  della  lùa  mollà  fremeva  di  rabbia,  co- 
dea  tutta  rìmanefle  come  un  prato  da  pa-  m e Enpo,.  a cui  fia  fparita  davanti  la  preda. 
Icolo  , c del  Giudaifmo  velligio  non  re-  Quando  fulla  prima  ed  .ancor  frefea  feri- 
flallc  più  in  Tena  , a fpefa  veruna  non  ta  gli  arrivò  la  feconda  pcrcofla  :.  £f  u- 
aveva  perdonato  . Ma  Antioco  profufo  n/i-,  qui  nunuaret  ti  in  ttrjid*  : /»• 

per  dlfpetto  ,.  c cupido  per  Genio,  a far  gttt»  fion  CufltA  qua  trmnt  in  Terrt  Jt- 
nuovo  Teforo  molTo  fi  era  in  Perfonacon  da . n.  j..  Venne  un  di  Antiochia,,  che  fa- 
un  buon  Corpo  di  Truppe  verfo  la  Per-  PCr  gli  fece,,  che  c Goigia,  eNicanore,  e 
fia  . Fra  le  Città  più  ricche  della  Perfia  Lìllà,  perduto  il  campo  , il  bagaglio,  e 
una  era  quella,,  che  gli  Ebrei  da  El.itn  TElercito,  cranll.ati  battuti  da  Giuda  Mac- 
Fondatore  dc’PcrCaiii.  difl'ero  Elimaide  ; cabeo;  e che  Giuda  ricuperate  tutte  le 
c i Greci  da  Perfeo  difl'ero  Perfcpoli ..  Qui-  Piazze, rinovato  avevail  Tempio,,  erifat- 
vi  Alcfl'andro  di  Macedonia  lafcìata  ave-  citaGicrufalemmc.  Senti,  o niifero,  ftn- 
va  tutta  la  preda  guadagnata  in  tante  fuc  ti  ciò,  cheiLtuoMcffaggiotidice;  maye- 
Vittoric  dell’Afta;  e quivi  inun  Delubro  dì  come  Iddio  ti  arriva.  Egli  per  gaftigo 
immenfi  erano  i Tefori  , che  fi  cullodi.  del  fuo  Popolo  ti  diede  la  VittonadiGietu- 

ftlciib 
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falemme  ; c tu  della  Vittoria  abufando 
crederti  fiiperbamente  di  poter  ciò , che 
volevi  in  Terra;  ma  or  chcé^iimra  l’ora 
tua , Elimaide  difefa , c Gierufalemme  li- 
berata dalla  tua  Tirannia , del  pari  veder  ti 
fanno  quanto  corto,  c debole  fia  il  tuo  brac- 
•cio , quanto  lungo  c potente  fia  il  braccio 
di  Dio,  che  quando  meno  fi  alpetta  allora 
òche  una  colpa  coll’ altra  punilce . A que- 
rta  feconda  ferita  nfeì  da  tutti  i fegni  della 
pazienza  quel  Superbo.  Scofic  per  orgo- 
glio latefta,  e giurò  : Se  vemumm  Jero- 
fotym*m,  ^cntxeriem  fefMlchriluiitvrHm 
eam  fAiiitrum  ..  lib.z.  c.9.  n.4.che  dlGie- 
•rufalemme  fatto  avetebbe  una  congerie  di 
rovine  per  fepolcro  di  tutti  i Giudei  • 
O’  le  belle  paròle  , che  efeon  tal  volta  a 
certuni  ! Antioco  cjuando  era  verde  , e 
potente  , tentò  molto  , e nulla  ottenne 
contro  de’ Macchabei  ; ed  or,  che  egli  d 
percolTo,  c che  perduta  ha  la  Gente,  e la 
riputazione,  vuol  fubbiflare  il  Mondo;  ma 
qtierto  è il  coRume  de’Snperbi  : quanto 
più  Iòn  miferi, Tanto  più  infcHonìfcono;  e 
quanto  men  poflbno, tanto  più  minaccia- 
no. Prefa,  e giurata  1a  bella  rifoluzionc 
di  fpianar  Gièrufalemme  : 
currttm  fine  intermiffìvne  éjens  iter  ; Co- 
mandò , che  alla  dlrtefa  , c fenza  ripofo 
fi  correflTe  alla  vendetta . Orsù , correte  , 
giacche  egli  così  comanda , -volate  ò cor- 
fieri di  Antioco  , e conducetelo  quanto 
prima  alla  morte.  Dietro  la  carrozza  del 
Re  tutta  la  Cavalleria  per  quelle  aperte 
pianure  prccipitaron  la  via  ; il  Tuono  dell’ 
armi , il  nitrir  de’  Cavalli  , 'la  perta  , la 
polvere,  fecero  credere  a tutti  , che  bel- 
la , che  grande  forte  l’iniprefa  , a cui  fi 
andava  con  tanta  fretta . Ma  nel  meglio 
del  corfo  il  Re  dalla  Carrozza  gridò  : 
Oimé  , oimc  : fermate  ; che  io  più  non 
porto  . Che  v’  d di  nuovo  , ò Antioco  , 
che  v’è  ? Alle  due  prime  è fopravvenuta 
la  terza  pcrcorta  ■:  Et  dolor  dirnt  vifee- 
rum  ; un  dolore  atrocilTìmo  di  vifcerc  ; 
Et  éimnrA  internornm  tormenta  ;e  tormen- 
ti infoffribill  d’ interiora,  avvilano  Antio- 
co , che  non  fi  affretti  tanto  contro  il  San- 
tuario , c la  Legge  di  Dio  ; che  pi.uiga  un 
poco  fui  corfo  irteffo  de’  iuoi  non  buoni 
configli;  che  fappia,  che  ormai  ha  pecc.a- 
to  a bartanza.  Pianfb,  urlò  l’infelice;  ma 
perchè  quando  fi  è arrivato  a un  certo  le- 
gno , fi  vuole  più  torto  il  precipizio , che 


la  ritirata  ; Igntm  fpirnne  nntmo  in  Jn- 
deos  prtcepit  Mcelerttri  negetinnt  ; facen- 
do fuoco  contro  de’Giudci , appena  re- 
fpirò  un  poco  da’ fiioi  dolori , che  rimon  - 
tando in  Carrozza  comandò,  che  fi  ripi- 
gliane il  corfo  con  maggior  impeto  di  pri* 
ina.  Con  tutto  ardore  fu  ripigliato  il  cor- 
fo ; ma  acciocché  dltbbitar  non  fi  poref- 
fe  da  qual  Arco  Ufeivan  le  faette  : Cim- 
tigit  iitkm  impetH  runtem  de  Clim  radere  ; 
mentre  i focofi  Cavalli  obbedivano  alla 
fierezza  di  lui , le  rote  ardenti  urtando  in 
un  fartb , lo  sbalzaron  di  poppa*  ,■  e fine- 
cato , e perto  lafciaronlo  dieno  .iHè  brac-i 
eia  delle  Guardie  . Dunque  Antioco  am 
cora  cade  di  fella  nelle  fue  malvaggieim- 
prefe;  e pur  tanti,  e tanti  dopo  dflui  nel- 
le infane  lor  vie  credon  di  arrivare  a buon 
fine  ? Qui  convenne  trattenere  il  corfo  , 
c a paflfo  lento  andar  contro  la  Città  di 
Dio  : Et  qui  fibi  videbatnr  etian*  fileni- 
bus  metris  imperare  , fnpra  hnmanHiH  mo- 
dum  fkperbia  repletns  , & momiam  aititi!- 
dine!  in  fiaterà  appendere,  himiliatits  ad 
T erram  in  ge fiatorio  portabatnr  . ibi.  nJS. 
E quello  il  quale  credeva  di  potere  aflbr* 
bire  i Mari  , e appianare  i Monti , colla 
tetta  fafeiata,  pallido,  c tremante  fu  ve-’ 
duto  per  la  Perfia  crter  portato  fui  collo 
de’foldati  . Non  credo  , che  nella  S.tgra 
Scrittura  vi  fia  efempio  vcnmo  di  Superbo 
umifiaro  più  chiaro  di  qncfto;  perché  que- 
fto  hi  più  vicino  al  Regno  deir  iimiliffimo 
afpettato  Redentore  dèl  'Mondo  . A lan- 
guido adunque  , e lentilllmo  palib  ridot- 
to era  l’impeto , c l’ardore  del  corfo  nella 
fcelerata  molta  ; e fc  Antioco  colta  muta- 
zione del  parto  mutato  averte  anche  il  cuo- 
re, io  non  hò  dubbio,  che  Iddlo'dall’al- 
to  averebbe  fopra  di  fui  allentato  l’Ateo 
fuo  . Ma  Antioco  lórdo  alle  chiamate  , 
non  volle  arrenderfi  fc  non  a forz.t  di  af- 
falti.  Perito  per  tànto  in  retta,  tormen- 
tato nelle  vilcere,  addolorato  nctt’anlnro , 
fofpirava  pervia,  e pur  andava  avanti  nell* 
intraprefo  viaggio  ; e credeva  di  vincer 
con  Dio  la  prova',  ma  Iddio,  che  di  tut- 
ti i Tuoi  Inimici  vuol  rimaner  Tempre  vini 
citore  ; c che  , fe  non  fi  aprono  , vuol 
clpugnar  tutte  le  Piazze,  caricò  di  nuovo 
l’Arco  onnipotente;  e quali  credete  voi  , 
che  flirterò  gli  ttrali  , che  egli  Icoccò 
Ibpra  di  Antiocho  > Contro  im  Antioco  1 
fchicrc  alate,  remnette  di  fulmini  , e fuo- 
co. 
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co,  c Fiumi,  e Monti,  cMari,  il  richie- 
dono in  battaglia.  Iddio  non  fa  tanto  ftre- 
pito , nc  di  sì  grand’app.irato  di  guerra  ono- 
ra i fuoiNinìici  . Crebbe  per  via  il  male 
di  Antioco,  e crebbe  a fegno:  Ut  de  cor- 
fere ejoj  imfii  vermes  fctUnrirent  : n.p. 
che  a lunghe  fchicre  dalle  putride  carni 
del  Re  fuperbo  incominciarono  a featurir 
que'vcrmi,  che  natidinoi,  di  noi  fì  pa- 
(cono;  e col  folo  comparir,  che  fanno  in 
noi,  ben  dichiarano  quali  noi  fiamo , ben- 
ché di  porpora  vefliti,  e di  ricami.  Bagni 
odorofi,  ballami  di  Sabea,  lagrime  di  Fio- 
ri, rimédj  potenti  adoprati  furono  toBo 
da’ Periti  lopra  il  percolTo  Monarca;  ma  a 
che  prò  , fe  con  que' piccoli  Animaletti 
per  trionfo  maggiore  Iddio  troncar  voleva 
il  corfo , e la  Brada  a’  Cavalli , e alla  Ca- 
vallcria  del  Re  Antioco  ì Quanti  fc  ne 
ridevano,  tantino  ripullulavano  a mor- 
derlo , e col  minuto  ma  infoBfibìlelor  den- 
te a confumarlo . Quelle  l’h.iBe  furono  , 
e le  fpadc  , che  contro  di  Antioco  fi  ado- 
perarono ; e qucBc  a tale  rìduircro  il  gran 
Re  deirAfia^  Ue  odore  etmm  tllius , CT 
fottore  Exercintt  grAvareiiar  ; che  quafi 
marcito  Cadavere  ammorbava  tutto  il 
Campo  ; Nec  ipfe  jam  faetorem  fwtm  [erre 
feffet  ; ed  cgliiBelTo  ; Qat  fonlo  ami  fide- 
TA  Carli  contingere  fe  Arbitr Abaiar  ; che 
poco  prima  credeva  di  poter  riformare  i 
viaggi  del  Sole , e delle  Belle,  verminofo 
già  tutto  di  femedefimo  non  potè  più  tole- 
rare  nc  i|  fetore  , né  il  pefo . Antioco , An- 
tioco , conofei  tu  ora  , che  fia  con  Dio 
voler  venire  a tenzone  ì Lo  conobbe  il 
mifero  , lo  confcfsò  , c diflc  a’fuoi  : /n 

?aAim  tribkUtienem  , & •»  V*oi  triflitU 
\aElaj  dneni  ? Amici  voi  vedete  , fra 
uali  angofeieio  mi  trovi , e in  qual  tempc- 
a dato  ua  il  corfo  della  mia  una  volta  si  feli- 
ce navigazione.  Ma  ben  mi  Bà  ; Remini- 
feor  màUeram , qaafeci  in  Jerifalem  ; mi 
ricordo  di  dò , che  hò  fatto  a Cierulàlem- 
mc  ; Et  ecce  feree  fra  trifhtiA  in  Tctta 
aliena  ; ed  eccochc  io  mimumo  fra  le  mie 
amarezze  in  Terra  non  mia.  Cosi  dilfc  lo 
fventurato,-  epromife,  le  guariva,  di  vo- 
ler tutto  reBituirc  al  Santuario,  di  voler 
profelTare  il  Giudaifmo  ; e a’  Giudei  fcriver 
fece  una  bcnignillìma  Lettera  con  tal  prin- 
cipio : Oftimis  Ctvibat  Jadtit  falatem 
flarimam  , & beni  valere  , Cr  effe  feli- 
«/,  Rexy  & Prittcefi  Antiochas  , n.  19. 


Chi  non  crederebbe,  che  convertito  in 
mone  fi  fùflc  Antioco  ; e perciò  chi  non  li 
conforterebbe  a viver  lietamente  fullafpe- 
ranza  della  Aia  futura  converfionc  1 Ma 
acciocché  non  eiTiamoncllaScrittuta,  lo 
Spirito  Santo  aggiunge  terribili  parole  , 
c dice  : Orabat  aatem  hic  fctltjtas  D*- 
minam , à qao  non  effet  mifencerdiam  con- 
fecaiarat..  n.  i j.  piangeva  lo  federato,  e 
pregava  quella  mifericordia,  chealuinon 
era  più  per  aprire  le  pone.  Atterritigli 
Efpofitori  in  queBo  paflb  dimandano  , 
perchè  quello  mifero  Rene  pur  con  tanto 
pianto  impetrar  potelTc  da  Dio  il  perdono 
delle  fue colpe;  e dicono  ciò,  che  ridono 
in  poco,  io  riferirò  così  : Antioco  pianfc 
évero,  ma  pianfe  troppo  tardi;  Antioco 
fiarrefe,  ma  fi  artefe  quando  più  non  po- 
teva difenderli  ; Antioco  finalmente  fi  pen- 
ti, ma  fi  penti  per  timor  della  pena,  non 
per  dolor  della  colpa  ; e perche  il  pemir- 
fi  , e il  piangere  per  dolor  della  fola  pe- 
na, e non  ancor  della  colpa,  c un  pian- 
to da  dannato,  cnon  da  Penitente;  per- 
ciò è , che  Antioco  colla  fua  penitenzanon 
impeuò  da  Dio  mifericordia  ; e raccom^ 
dato  a Filippo  primario  MiniBro  il  l'uo 
■piccolo  Figliuolo  Antioco  Eupatote  : Mi- 
fcrabili  abita  l^ita  fatiElaj  e fi  ; preflb  Ec- 
batana  come  vogliono  alcuni  Autori  , in 
Babilonia  come  vogliono  altri , mangiato 
da’ vermini , intolnabile  al  Gelo , inlóf- 
friblle  alla  Terra  , abbandonato  da’  fuoi, 
derifo  dagl’  Inimici , in  età  ancor  vieoro- 
fa  mori  Antioco  Epifane  , Uom  fupet- 
bo  , Re  crudele  , e Monarca  infelice  . 
Gierufalemnie  , Città  dolente , che  tanto 
piangeBi , e canto  piangi  a’nioi  giorni , 
vedi  qui  quanto  fia  vero , che  Iddio  Rid- 
di! reiribationem  faperbis  ; a tutti  finaf 
mente  rende  il  lor  dovere;  confiderà  ciò, 
e impara  a foffrir  con  pazienza  nelle  nie 
anguBie,  e alperare  a tutte  le  cofe  il  lor 
giorno . 

Vediamo  ora  in  poche  parole  una  mot- 
te alquanto  più  onorata  . Riordinate  le 
Sacre,  e le  Civili  cofe  di  Gierufalemmc  , 
con  nuove  Vittorie  aveva  Giuda  pCTColfi 
più  volte  in  battaglia  , c gli  Ammoniti , 
c gli  Amorrei , e gli  Idumci , e liberau 
dal  giogo  Braniero  tutta  l'antica  Tcm 
d'IfdraeTe,  fc  n’era  tornato  Cam  laiiM 
magna  ; con  applaufo  univerfale  in  Git 
rufalemmc;  e in  Gierufalcmme  Cun  Ep- 

nici* 


Lezione  CCXXX.  de’ Maccabei  V.  749 


filci4  Agtrent\  lìb.2.c^.  n.;  3.  cantando  a| 
Dio  il  trionfo  : Obiulerunt  Holtiaufta  quod 
nttno  tx  cu  cecidijfcf,  lib.i.  c.5.  n.54.  of- 
ferirono molte  Vittime  Eucariftiche  in  ren- 
dimento di  grazie , che  non  lolamente  vin- 
ti avevano  tutti  gli  Inimici , ma  che  vincen- 
do fempre,  in  tanti  alTaltì  i in  tante  fazzìo- 
ni  di  armi,  in  tante  battaglie,  ncpurcun 
Iblo  di  loro  foflit  perito . Onde  morto  An- 
tioco Epifane, ricuperate  tutte  le  Piazze  , 
fugate  tune  le  Genti  pareva  , che  della 
teìnpefta  paflata  altro  non  rimanefle  , 
che  la  memoria  per  render  più  contenta  , 
e lieta  la  calma  prefentc . Ma  quando  fu 
niai , che  alla  Figliuola  di  Sion  non  facel- 
fero  guerra  le  lue  vifeere  iftclTc  ? jiliqù 
impii  ex  JfrAcl . c.6.  n.  21.  alcimi  Figli- 
uoli d'iniquità,  nati  d’Ifdraelefolo  perel- 
ferc  d’Ildraelc,  c di  Dio  inimici , 

/id  Jicgem-,  ufeiti  dalla  patema  lor  Terra  , 
lie  ne  andarono  in  Antiochia , e al  Giova- 
netto Re  Antioco  ricorrendo  cosi  contro 
il  Sanniario , contro  il  Pontefice , e la  Leg- 
ge l’iftigarono  : ^0  xfqiic  non  facù  jiidi- 
emm  , cJ"  vinàicas  FrMrtJ  nojiros  } Si- 
gnore, quando  farà,  che  voi  colla  poten- 
za, che  il  Ciel  vi  ha  dato,  efercitiate  il 
nuovo  voAro  giuAiflimo  Scettro  a liberar 
noi,  i nofiri  Figliuoli,  e Fratelli  dalla  vio- 
lenza , e Tirannia  del  Pontefice  Ebreo  t 
Noi  a i giorni  del  Re  volito  Padre  altro 
non  volemmo,  che  fervir  fedelmente  a i 
Greci,  e con  effì  goder  della  forte  di  eflcr 
Cittadini  di  quella  Città  dominante . Ma- 
l'ambizione  de' Maccabei,  che  non  fece  , 
e che  non  fa  contro  di  noi  -,  folo  perchè 
noi  eflcr  vogliamo  voliri  buoni  Vaflalli  ì 
Tant’ oltre  eflì  fono  arrivati , che  fé  voi 
non  vi  riiòlvete  contro  di  loto  : Atajorn 
quam  hnc  Jocient  ; dr  non  potcrij  obtwere 
tot  : quel  che  han  fatto  farà  nulla  a quel 
che  faranno  ì e voi  non  farete  piu  a tcti)po 
a fottomettergli . Non  poteva  dirli  cofa 
più  forte,  nè  farfi  perorazion  più  gagliar- 
da ad  infiammare  im  RcGiovaneno  , per 
la  novità  del  Regno  gelolb  della  Corona  , 
e per  l'età  avido  di  Gloria.  Ma  in  che  ci 
onefe  la  Legge  di  Dio,  e il  Santuario,  ò 
Ebrei,  c in  »e  peccò  la  Città  di  Dio,  chej 
noi  contro  di  cflà  adoperare  dobbiamo 
l'arte , e l’ingegno  \ ed  ufar  le  forze  tutte 
per  ferire  chi  ci  diede  il  lattei  11  Re  Fan- 
ciullo alla  perfualiva  di  que’  Ribaldi  3 
Iratm  tfi  -,  li  acccfc  : Et  vffdvit  miicoj 


foot  y dr  Principei  Extreitus  fni\  chiamò 
tutti  i Minìitri  del  Regno  , tutti  i Ge- 
nerali di  Guerra  , con  cin  confultò  l'af- 
fare : Et  de  Regni!  aliis  , dr  de  InfuUt 
mécritimis  venerunt  nd  eum  exerciiiu  con- 
ditiliiii;  e fatte  leve  di  foldati  per  tutti  i 
Regni  Confinanti  , e per  l’ifole  lontane, 
con  im  Efercito  di  100.  m.  Fanti , di  20. 
m.  Cavalli  , e di  32.  Elefanti  , i quali 
Doilì  ernnt  ad  pralium  ; etano  ammac- 
flrati  a tutte  le  fazzioni  di  guerra  , per 
ridumea  entrò  nella  Terra  di  Giuda  , e 
polc  l’afledio  a Bctfura  . Da  che  il  P<mo- 

10  di  Dio  entrò  nella  Terra  promella  , 
Figura  come  tante  volte  abbiain  deno 
della  militante  Madre  Santa Chiefa,  non 
pafsò  mai  , per  quanto  io  oflcrvo  , tua 
mezzo  Secolo  intiero  , fenza  lo  fpaven- 
to  , e il  travaglio  di  qualche  atrociflima 
Guerra  . Così  piacque  a Dio  fare  allora 

11  Modello  più  elprelTìvo  della  lua  Spofa 
diletta  i cosi  fra  le  Guerre  vuol , che  ella 
fi  adorni  alle  nozze,  ed  al  talamo-,  e fe 
gli  ornamenti  di  Lei  a Dio  più  cari  fu- 
ron  fempre  l'armatura  , c lo  feudo  ; l’ha- 
Aa  , e la  fpada  -,  chi  fotto  Madre  si  bel- 
licofa  può  fperare  , e volere  giorni  tran- 
quilli , e notti  agiate  di  piume , e di  ro- 
te ? A tanta  improvifa  rovina  , Giuda 
co’  fuoi  Aflìdei  non  punto  infingardito 
nell’ozio  di  que’ pochi  giorni  di  pace  , 
ufcì  ad  incontrare  l’Armata  Antiocnena  , 
la  riconobbe  tutta  , rolTervò  ; difpofe  le 
fchiere  de’ fuoi  , fuonò  le  Trombe  , in- 
vocò l’Altiflìmo,  c diede  la  battaglia.  Et 
MI  refMiJit  Sol  in  Ctypeoi  aureo!  y & areot , 
refplenduerunt  Monte!  ab  eh . E allorché 
il  raggio  del  Sol  nafccnte  percolTe  fopra 
le  armature  , e gli  feudi  d’oro,  e diac- 
cialo , n’arfc  l’aria  d’ attorno,  e i Mon- 
ti ne  provaron  le  fiamme  . Erano  già 
in  ifchicra  di  campo  i 32.  Elefanti,  ck- 
feun  de’  quali  era  fiancneggiato  da  mil- 
le Pedoni , c da  cinquecento  Cavalli  . 
Cialcuno  aveva  fopra  il  fuo  dorfo  Tur- 
rc!  lignea!,  &e.  & /uper  e a!  machina!  } 
Torri  di  legno  fabbricate  a modo  di  ba- 
luardi , e cottine  ; fopra  cialcuna  delle 
penfili  giiertefdie  Torri  : f7r* 
triginia  duo  pugnabant  ; combanevan  dall’ 
alto  al  coperto  trentadue  Uomini  de’ 
migliori  dell'  Armata  ; e acciocché  gli 
Elefanti  s’ inferociU'ero  a combattere  , i 
MacAii  Indiani  : OJitnderunt  eu  /angui- 

nem 
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Him  uv*  y & WUriy  ad  dcnaidtj  t*s  in  fra- 
itimi,  sbrulturon  loro  gli  occhi,  c k pro- 
holcidi  di  vin  roflo  , e di  denfo  (iieu  di 
0iore . &>ntra  ulì Sedie , alle qualilc po- 
icntidìmc  Legioni  Romane  non  rclTero 
nella  prima  bàtuglia  di  Pirro,  ilmrepido 
Giuda  anitnofamèntc  attaccò  la  zuffa  , con 
Cucccffo  non  totalmente-  felice  , ma  fom- 
raamente  gloriofo  . Non  potè  egli  con 
tante , c si  differenti  Sedie  di  Annata , ufa- 
re  U confueto , e regolato  modo  di  com- 
banere  ; ma  dal  Campo  appcefa  lodo,  la 
nuova  Difciplina , andò  per  via  d’ iinprc»- 
vifi  affalti,  e di  fubite  ritirate } e ifuoiaf- 
falti  furono  tali , che  al  primoimpeto  : Cr- 
ciàeruttt  de  exercit»  Regix  fexcentt  yiri  ; 
fece  cader  trucidati  fui  Campo  600.  ini- 
mici, percodì prima,  che  accorger  fi  po- 
teflero  di  edere  invediti  j,  c aJlorchc  il 
Re,  riordinato  dallo  sbaraglio  rcferciio  ,, 
fremeva  di.  dover  combattere  con  un  ini- 
mico, che  compariva  fol  quando  uccide- 
va ,.  il  Pontefice  Ebreo,  l’attaccò,  la  fecon- 
da volta  con  tanto  vigore,  che  non  fi  ri- 
tirò prima ,.  che  fparfà  per  ogni  pane  la 
ftragc  , Interjecit  A’iror  quatiicr  miHia  : 
lib.2.  c.  l}.  n„i5.  non  ebbe  fatti  in  pezzi 
aooo.  Antiocheni,  edaltrimoUilalciati  a 
falciar  le  ferite.  Stupivano  i Greci,  cnon 
Cipendo  dove  volgere  l’acmiloro,.  attoni 
ti  alpettavano.  quafi  dall’  alto  la  morte  . 
Ma  perchè  lungo  era  troppo,  a’ Maccabei 
Puccidere  con  si  poche  Spade  tante  mi- 

ea  di  Gente  -,  ed  era  pericolo , che  nel 
e ideffo  veniffe  meno  il  braccio  •,  Elea- 
zaro fratello  di  Giuda  fi  configliò,  final- 
mente con  un  colpo  folo  di  finir  tuna  la 
pugna.  Vidde  egli  fra.  gli  Elefanti,  un  che 
era  maggiore  di  tutti , e che  fopra.  di  le 
aveva  la  Torre  tutta  fulgida  d’oro  ,.  Et 
Itricii  R*gis\  e d’ armi  reali  f c credendo,, 
che  da  quella  Torre  il  Re  co’fuoi  Genera- 
li, c co’ Principi  flelfc  a vedere,  c a co- 
mandar la  battaglia,,  feco.  ileffo  efaminò 
ciò,  che  -far doveva.  Conobbe  egli,  che 
vincer  poteva  i ma  conobbe  ancora,,  che 
p«r  vincer  eli  conveniva  morire  v c perciò , 
che  fece  ? Per  vincere  eleffe  morire , e fa- 
grificare  alla  Legge , c a Dio  la  Vita  - Bella 
diipofizione  a morire,  non  effer  più  curan- 
te di  vivere  ' Ufdtoper  tanto,  di  fchicra  , 
là  andò  il  Forte  colla  Spada  allajnano. ad  afi 
falire  l’efetciiodove  lo  finifurato  Elefante' 
era  da  folta  Truppa  cerchiato.  Mille  Spa- 


de allora,,  e mille  Lancie  folgorarono  con- 
tro di  lui  i ma  egli  Jiuerfleitju  à itxtru  , 
dr  à fintfitiii  lotatuto in ginrla Spada,  e 
1^0  facendoiì tra’ Fanti,,  c Cavalli,  i qua- 
li Cedthant  ab  ta  hucy  atifte  Ulne  : all'at- 
tivo del  tuo  ferra  cadevano , come  al  Ib- 
prav venir  dell*  Inverno- cader  foglion  p« 
ogni  pane  le  Foglie  nel  Eolco  , anivò  final- 
mence dov’  era  intefo  i nè  perduto. avrebbe 
il  fuo  tempo  ; ma  ben  fapendo ,.  che  l’Ele- 
fante folo  in  una  parte  è penetrabile  alle  fe- 
rite ;.  Suffifuit  fe  eiy  cnuogli  di  Ibao,  e 
colla  punta  tanto,  ferì,  tanto  cagliò  nella 
pancia  , che  quello  eoa  orrendi  battiti  fa- 
cendo indarno  cremAre  iMonti  , colla  Tor- 
re, coll'armi,  econcuno'ilpcfo,cticpor- 
tava,.  cadde  finalmente , e fece  Ihage  di 
Quanto  trovò  Ibcto-all’immcnfa  fua  rovina .. 
Al  cader  del  reale  Elefante  cadde  per  L’au- 
gurio il  cuore  del  Re,  c dell’ Efcrcito  , 
che  vidder  la  caduta  da.  lontano ..  Ma  fra 
canti,  che  timafeco  fotto  , uno  fù.vicora  il 
prode  Eleazaro.,  ebenuovo,  e più  inno- 
cente Sanlonc  dalla  grandezza,  ddb  liia 
Vittoria  rimafe opprelTo  EtmertnuuJÌ  it- 
ile i edM/ya/efkliiu  triamfh»  l’invino  Sa- 
cerdeccv  pecfepolctoebbc,  comedilTc  S. 
Ambrogio , il  feno  ificflb  del.  memorando 
fuo  trionfo ..  O’  belmorire v giàchc  morir 
fi  deve  urtai  volta ^ beL  morire,  dico,  è il 
morire  in  difefà  del  Samuario  , e della  Leg- 
ge i.  efca.cance  deformi  ferite  della  noltn 
U manltàportate  ali  al  tto  Mondo  wiifm- 
ca,  che  abbia  garbo ..  Antioco-  yùxtit* ti- 
fili audacia  J'Mdaonm  ^ Lib.a.e.  13.  n-iS- 
alTaggiati  i colpi  delle  Sp^c  Maccabee, 
attonito  ditanto  valore  , diminuito  di  fòr- 
ze, ccnt.'indo  in  vano  divincere  chi  era  in- 
vincibile , e femendo  ^ che  Filippo  tentava 
cofe  nuove  in  AnuochÌA-,  Adente  cuifttrii*- 
tks  , Judaos  defrteani  , fnbditifqn*  f‘X  » 
&(.  h arrefè  finalmcnrc  alla  ncceflìtà  ; c 
chiefta,.  c ottenuta  la  pace  : MachabdH^ 
am^texamiefi  ; drfuit  eam  4 Pttlewiaidt 
ufqm  ad  Gemnet.  Prxneifem  p Qual  Figli- 
uolo abbracciò  il  venerando  Ponti-nce  Giu- 
da, gli  diede  il  Principato  di  Toknnaidc  , 
fino  à’  confini  dell’ Egitto,.  offetiS^rifizio 
in  Gierufalemme  aDio  c a-muo'l'òricnte 
fapcr  fece , che  non.  v’è  Potenza  , che  eipu- 
gnar  poffa  un  Uom  ,.  che  comhaaecon  Ar- 
matura di  Fede.  Cosimangiaco  da  minuti 
vermi,  morì  Antioco  Re  dell’ Alia  : Cosi 
Vincitore  de’ primi  Elefanti  mori  Eleazaro 

Sa- 
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Sacetdote  ; eJcggiamo  noi  dì  qual  morte  [ rit  coronato  di pa|me,  piacer  non  gli  deve  il 
morir  vogliamo  : vincere  i’atrocilTìmo  In- 1 vivere  fraierof^  imperocché  voler  la  raor- 
fernOjO  cedete  alle  ponture  del  fenfo,  e delle . te  degli  Eroi , c amar  la  Vita  de  neghittofi , 
lorde  noftrepamoni.  Ma  chi  nell’elezione  e vili,  quello  altro  non  é,  che  lufiiigarfi  in 
•errar  non  vuolc,avvcna,chc  fe  gli  piax;e  mo- 1 vano , c tradir  fe  medefimo . 


LEZIONE  CCXXXL 

De’ Maccabei  Sefta. 

’poterlmus  fuhftjìere  ante  faciem  torum , 
nifi  tu  Deus  adju’ves  nos  ? 
Lib.i.Mac.c.3.n.5  3. 


:SantitàdiVita  5 Fortezza  in  Guerra  i Prudenza  in  Pacej  Vittorie  ripor- 
tate j e Fatti  •egregi  -di  Giuda  Maccabeo. 


I Uerre  ftraniere,  fedizìoni  c’i- 
vili , falfe  amicizie,  emula- 
zioni feopene,  tradimenti  in 
Città , inudie  a’ Confini , e Éjr 
^ ^ tiche,e  zuffe  ,ebmaglie,  e 

J)cricolipcr  mtto,  furono  i fili  di  quel- 
a tela;  o per  meglio  -dire , furono  i rav- 
volgimenti di  quel  Labirinto,  in  cui  Giu- 
da Maccabeo  trovolTi  racchiufo  per  tutti 
i giorni  del  luo  Pontificato;  Labirinto  sì 
ineftricabile,  che  è difficile  a vederne  nel 
Sacro  Volume  il  dilVefo,  e non  prorom- 
pere di  tratto  in  tratto  in  elclamazioni  , 
c non  dire  ; O’  fommo  Iddio  ! E come 
ballar  può  un  Uom  folo  a fcìor  tanfi  no- 
eli,  e SI  duri  ? Come  può  nonperderfum 
principe  Icrrato  per  tutto  da  quelle  angu- 
flie  , fra  le  quali  Tcrrare  è sì  facile , c il 
dilperarlì  è sipronto  ? Ma  che  non  può  la 
Fede  , clic  di  tutti  i noftri  Labirinti  è il 
filo;  e ai  tutti  i noftri  palli  èia  Maeftra, 
c la  Guida  } Quella  per  Tacque  del  Ma- 
rc , e per  gli  (paventi  dd  Defèrto  con- 
dufle  con  licurezza  il  Popolo  di  Dio  al- 
la Tcrr»  promeffa  ; Con  quella  i Santi  : 
yicermt  rejft*,  (S'c.fètursvertunor*^»- 
num  , ■txtinxentm  imftiHm  ignis  -,  tfffgt- 
mnt  xcitm  gludii  , convMnenott  de 
ehiidte  , forte s fdSi  frnt  in  bell»  , rnffrd^ 
t/ertemtit  exterernm . ad  Heb.  c.  1 1.  fupc- , 


raron  mttc  le  forze  della  Natura , delTIn 
femo,  cdel  Mondo;  e come  tmefta  per 
vìe  si  atroci  arrivar  facelTe  il  Pontefice 
Ciudaair alte -cime  della  Gloria,  ficcome 
nellaLezionepaflata,  cosi  proreguiremo  a 
vederlo  ncUa  Lezione  pteloite;  « diamo 
principio. 

■Prima  dì  entrare  nelle  nuove  fpavento- 
fe  Guerre  ftraniere,  veder  dobbiamo  co- 
me Iddio  dalle  inimicìzie,  e gareCivili  li- 
berane il  Tuo  Ione  Campione  Giuda  Pon- 
tefice . Dopo  la  Vittoria  «portata  dell* 
Efercito  di  Antioco  Epifane , fantificato 
dalle  abominazioni  Gentìlefche  il  Tem- 
io  , rifarcìta  dalle  Tue  rovine  Gìerufa- 
iemme,  e riempito  del  Tuo  Nome  il  Mon- 
do, fe  ne  Ilava Giuda  in  que’ pochi  ^or- 
ni di  pace,  riformando  i guaftl  cornimi 
del  Popolo,  che  appena  u ricordava  più 
dì  efler  Popolo  d’ildraele  . Quando  ar- 
rivarono lettere,  che  con  piamo  gli  rifes 
rivano,  che  Timoteo  Principe  degli'  Am- 
moniti entrato  ìmprovifamente  nella  Ga- 
ladite  con  moltimdTine di  armi , a Tacco, 
e a rubba,  metteva  ogni  cofa,  nè  perdo- 
nava al  ferro , e al  fuoco . didlm  Eftflet* 
Jegebdmtr  -,  rfr  eccedlii  nrntU  vtnermt  de 
GdliU*  tonfa fit  ìnnicif,  lib.i.  C.J.  n.  14. 
Non  eran  finite  ancora  di  leggere  le  pri- 
me relazioni  > che  arrivarono  altri  Uo- 
mini 


h; 
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mini  convelli  pct dolore lU'acciatc,  edif- 
fero,  che  la  Galilea  era  tutra  inondata  di 
Genti  (Iraniere,  che  cofa  fananon  lafcia- 
vano  in  quelle  Terre.  Ed  è pur  vero,  che 
franoile  confolazioni vengano  a (lille,  e 
le  amarezze  a dumi,  e amari  } Tant’c  , 
c quelle  fon  quelle  occafioni  nelle  quali  fì 
corre  pericolo , che  noi  foprafarti  dall'  ap- 
prenlìone  o dididiamo  delle  nodre  Armi 
di  Fede  invincibili,  o per  iftanchezza  por- 
tar ci  lafciam  dalla  piena  , e abbandonia- 
mo i propofiti  antichi.  Giuda  nulla difor- 
dinato  diflie  a Simone  Aio  Fratello  ivi 
prefente  : Fratello,  prendi  quegli  Uomi- 
ni, che  vuoi,  c va  a liberar  dàU’invafio- 
ne  la  Galilea,  mentre  io  con  Gionataan- 
derà  a foccorrere  gli  .altri  Fratelli  della 
Galadite  . Ma  perche  partendo  c(Tl , la- 
feiar  non  fi  poteva  fproveduta  in  tempi  sì 
torbidi  la  Giudea,  prima  di  partire efami- 
nò  egli  chi  lafciar  vi  poteflé  in  Governo 
fra  tante  diffidenze  , e timori  . Molti 
erano  i Pretenfori,  pochi  i meritevoli  , 
moltiffimi  gli  Emoli , e i fediziofi  ; e fra 
gli  altri  due  ve  n’  erano  principaliflìmi , e 
ài  molto  credito;  uno  per  nome  Azaria, 
l’altro  Giufeppe  ; pericolofo  era  fid.ire  a 
cervelli  si  garofi  il  m.aneggio  del  pubbli- 
co, per  tutto  quello  , che  effi  tentar  po- 
tevano di  novità  ; ma  pericolofo  era  an- 
cora trafcurargli , e pofporgli , per  nitro 
ciò,  che  far  potevano  in  vendetta  . Giu- 
da nondimeno  lafciate  da  pane  le  Aie  ra- 
gioni private,  per  obbligarfegli , e impe- 
gnarli al  ben  pubblico,  non  ad  altri,  che 
a Giufeppe,  e Azaria,  lafciar  volle  la  Giu- 
dea; c dovendo  partire  diede  loro  TiAruz- 
zione  di  non  venir  mai  alle  mani  co’ 
Greci  in  Aia  lontananza;  ma  di  tenerfiin 
pura  difefa  di  Gierufalemme , e dello  Sta- 
to contro  di  Gorgia  Prefetto  Antioche- 
no, che  battuto  molte  volte  tornava  fem- 
prc  più  minacciofo  in  armi  ; nc  I iflruzzio- 
ne  poteva  clFer  più  moderata  , c pruden- 
te in  un  tempo  , in  cui  rotto  un  argine 
non  fi  poteva  sfuggire  un  allagamento  uni- 
verfale  . Ma  l'invidia  degli  Uomini  non 
eflTendo  piccola  , e forfè  molto  maggiore 
effendo  l'ambizione,  che  cialcuno  naru- 
ralmente  ha  in  fe , i due  buoni  Governan- 
ti G iufeppe , ed  Azaria , fp.uito  che  fu  Giu- 
da co’  Fratelli  dalla  Giudea  , rifiretti  a 
parl.imento,  difeorfero  cosi  : Chcfacciam 
noi,  ò compagno  ? Sarà  dunque  vero  , 


che  un  folo  abbia  da  eflfere  a comandare 
in  tutto  Ifdraelc;  e folo  in  una  fronte  ve- 
der fi  debbano  tutte  le  Palme,  c mai  gli 
allori  delle  noftrc  Guerre  ? Se  noi  fiam 
Uomini,  ora  è tempo  di  mollratc  al  fu- 
perbo  Pontefice  , che  vi  fon  , fra  noi , 
altri  ancora,  che  fan  condurre  unabaaa- 
glia  ; Fdcidmus  (ir  tffi  nebn  nomtn . lib. 
i.c.j.n.^7.  Andiamo  adunque , efacciam 
fapere  al  Mondo,  che  in  quella  Otta  vie 
più  di  un  Uomo  ; nc  Giuda  è folo  a me- 
ritare il  Principato  . O’ prodi , ò valenti 
Comand.intl  quanto  ben  parlate  per  met- 
ter la  Virtù,  e la  Fede  della  Città  di  Dio 
fu  quella  incude,  dove,  fe  non  è frenata 
la  noflra  rotta  Natura  trabocca  , e poco 
pena  adirefdcgnofamenteaDio;  che  fate 
Voi,  cheinQel  regnate,  fetali  cofe per- 
mettete fra  noi  ’ In  tempo , che  tutti  i 
Confini  ardono  dì  Guerra,  e lo  (latotutto 
c in  terrore,  e in  pianto  ; Voi  clic  con 
un  moto  di  ciglio  fetur  tutto  potete , lafcia- 
te fra  rant’ altri  mali  ufeir  dall’ Inferno  an- 
co lo  fpìrito  della  difeordia  a rivoltarci  in 
terrore,  ciòchceflTcrcidovrebbed’ajuto  . 
E che  ha  da  fare  il  povero  Giuda,  fe  circon- 
dato da  inimici , non  può  né  pur  fidarli 
de’  fuoi  ? A che  giova  credere  nel  volito 
potere  , fe  Voi  sì  poco  in  noAro  ajuto  il 
braccio  voAro  movete  ? Cosi  direbbe  in 
tali  occafioni  un  mio  pari , fopra  il  governo 
divino  ; ma  o quanto  male,  fe  a me  toc- 
calTc , io  governerei  il  Mondo  ! E come 
poco  conofcerci  ciò , che  far  fi  debba  ptt 
fare  apparire  quali  fi.an  Uomini  fra  tant’ 
Uomini,  che  damo;  c dove  la  Vinù,  e 
la  Fede  più  meriti  di  cfTér  veduta,  e ammi- 
rata ! Fatta  una  buona  feelta  di  Uomini 
per  lo  più  fazziofi , e levato  di  Giemfalem- 
me  tutto  il  prefidio  lafciatovi  da  Giuda  , 
andò  Giufeppe , andò  Azaria  in  Jamnia  alle 
frontiere  della  Giudea,  e con  grand’ani- 
mo fchierata  turta  la  Gente,  offerirono  la 
battaglia  a Gorgia.  Stava  queAo  Generale 
riAretto  in  Jamnia  ; c ben  fapendo  a pro- 
va quali  fùlfero  nell’ armi  i Giudei , non 

fi  era  ardito  di  entrare  nel  loro  Aato  a pro- 
vargli di  nuovo.  Ora  però,  che  fi  vedeva 
attaccato,  come  Uom  di  onore,  ufeì  di 
Cirtà,  c fi  difpofe  a combattere,  benché 
con  molta  apprenfionc,  c timore  . Mao 
quanto  diverfa  dall’  altre  paffute  riufei  la 
battaglia  in  quel  giorno  ! Appena  fi  Arin- 
fero  inCcme  gli  ÌEfcrcid,  c inconùnciaro- 
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no  le  feriic  ; clic  gli  Ebrei  non  vcdcnJo  mai  in  alcuiai  Calati?  I Sacri  Interpelli  a 
dalle  loro  Spade  ulcir  que’  prodigi  > clic  quello  dubbio  communementc  rifpondo- 
fi  eranpromein,  né  fparire  iMoniiavan-  no,  che  que’ due  Comandanti  nonavevan 
ti  al  lor  piede  , fmarriri  di  repente  , c la  vocazione,  che  avevan  i Maccabei, di 
perduto  I'  ardire  , fi  polero  in  fuga  ; c operare  alla  falute  d’ Ifdraele  ; e perchè 
Giufcppe  ed  Azaria  Prtneipes  , quando  di  là  da’  termini  della  propria  Vo- 

che  credevano  di  poter  andar  del  pari  cazione  fi  palTa , Tempre  temer  fi  pofibno 
con  Giuda  , furono  i primi  ad  abbando-  avvenimenti  finiftri , perciò  efìfì  finillra. 
nar  la  battaglia  . I Greci  vedendo  ciò  , mente  combatterono  . Tutto  bene  } ma 
che  non  avevan  veduto  altre  volte  , fu|-  fe  que’  due  fvenrurati  , eran  Sacerdoti  , 
gire  Ifdraele,  caricarono  foprai  fucilivi  : come  erano  i Maccabei;  fe  erano  in  armi 
Àt  ceciderunt  de  Populo  /frati  ad  due  mil-  come  eran  gli  Allìdei  ; fe  eran  Coman- 
lia  F'iri  , dr  falla  eft  fusa  maina  in  Po-  danti  nella  Giudea  , come  Simone  era 
pule  ; e rellando  trucidati  due  mila  Ifdrae-  nella  Galilea  ; e fe  ogni  Credente , e mol- 
liti , che  nella  fearfezza  di  que’  tempi .,  to  più  ogni  un  , che  fra’  Credenti  abbia 
erano  un  grand’  Efercito  , tutti  gli  altri  Magifiraio  , e Governo,  è in  obbligo  di 
sbrancati,  chi  fra  le  Selve,  cchifuiMon-  operare  al  pubblico  bene,  perchèGiufep- 
ti,  fi  nafeofero  a piangere  la  temerità  de*  pe  ed  Azaria  non  avevan  la  Vocazione 
lor  Condottieri  ; c a mr  fapere,  che  per  di  Giuda,  e di  Simone  Maccabei  ì Se  a 
cITer  Figliuoli  di  valore  , e di  Vittoria  , me  è lecito'  dire  il  mio  lentimento  , io 
non  balia  effer  Figliuoli  d’  Ifdraele  , nè  interpreto  quel  erant  de  /emine  iUe~ 
Credenti.  Mentre  Azaria,  e Giufeppe  rem,  drc.  non  per  la  difeendenza natura- 
eran  cosi  percofifì , Giuda,  e Simone  Mac-  le  , nè  per  la  Grazia  della  Vocazione  , 
cabei  pcrcolTeco  rutti  gl’  Inimici  ; libera-  ma  per  la  Virtù  , e modo  di  operare 
rono  la  Galadiie,  e la  Galilea  dall’ innon-  nell’ifiefla  Vocazione  comune  a tutti  i 
dazione  delle  Genti , tiduflero  l’ Idumea  Fedeli  ; e perchè  Giuda  co’  fuoi  Fratelli  , 
ferapre  rcftia  al  giogo  d’ Ifdraele , efpu-  e compagni  nelle  loro  armi , nelle  loto 
gnarono  Azoto  nella  Palefiina  , c nulla  mofle  , c battaglie  altro  non  intendeva- 
intraprefero,  chenonconduccflcroabuon  no,  che  la  difefa  del  Santuario,  laficurez- 
finc  ; P'iri  antem  Jada  magnificati  funt  za  della  Legge,  e la  gloria  della  Religio- 
valdè  in  ccnfpeQu  emnis  Ifrael,  & emni-  ne  d’Ildraele;  c Giulieppe  ed  Azaria , con- 
ni» Gentium  . Or  perchè,  nell’ifiefib  Po-  tro  gl’ ordini  del  Sommo  Sacerdote  , al- 
polo  di  Dio  si  diverfe  riufeite:  da  alcuni  tro  non  vollero,  che  il  loro  interefle  , e 
tutto  fi  vince;  da  altri  tutto  fi  perde?  Lo  riputazione;  c di  quella,  che  era  Guerra 
Spinto  fanto  rende  di  ciò  due  ragioni  . facra,  fecero  Guerra  di  ambizione  , e di 
La  prima  è,  che  Azaria,  c Giufeppe  non  ' Principato;  perciò  è,  che  ladove  ne’fan- 
riiUcirono  nella  iraprefa,  perchè  N'nau-  ; ti  Stendardi  di  Giuda  combatteva  la  Fede, 
dierunt  Jkdam,  dr  Fratres  tjus . Non  voi-  ] v’  era  falute  , e gloria  ; qui  dove  nelle 
lero  obbedire  al  Pontefice  nè  a i Fratelli  j bandiere  fuperbe  di  Azaria,  e di  Giufep- 
Sacerdoti;  e perchè  l’ ufeir  dal  fentier  dell’  ! pc  comb.ntteva  la  bizzaria,  e la  gara  , al- 
obbedienzaè  rifteflò,  che  entrare  in  paflfì  : rro  non  vi  fu,  che  difordinc,  c morte;  e 
precipitofi  ; perciò  ì iniferi  rimafero  nell’  perciò  è ancora , che  noi  aflolver  dobbia- 
alta  loro  imprefa.  La  feconda  regione,  e mo  Dio  , che  al  fuo  fedelillìmo  Giuda 
alquanto  più  difficile , fi  è , perchè  Ipfi  ! permife  tali  ingiufiiflìme  gare  , non  pet 
non  erant  de  /emine  Viromm  illorum,  per  ' affogarlo  nell’  amarezze  no;  ma  per  mo- 
qnot  /alks  falla  efi  in  Ifrael . n.  6i.  Eflì  Arare  quanto  ncH’iffcffo  Popolo  di  Dio 
non  eran  della  Airpe  di  quelli , per  raez-  diverfamente  combatta  la  noAra  Fede  , 
zo  de’  quali  fi  operava  la  falute  in  Ifdrae-  cioè , quanto  nell’  iAeffa  Fede  un  Fedele 
le.  Ma  perchè,  dico  io,  o Signore, Giu-  dall’altro  diverfamente  fi  porti;  per  ren- 
feppe  , c Azaria  con  tutta  la  Tor  perduta  der  colla  rotta  di  Azaria , e di  Giufeppe, 
Gente,  non  effendo  della  Airpe  de’  Mac-  più  che  con  tutte  le  paffate  Vittorie , glo- 
cabei , operar  non  poffon  falute  , come  riofo  il  nome , gloriofe  le  armi  de’  buoni 
da’ Maccabei  fi  opera?  Va  forfè  in  difeen-  Maccabei;  e dopo,  che  cavato  aveva  dal 
denza  la  Virtù  ? e il  Valore  non  entra  corpo  infetto  del  Popolo  quel  putrido 
Ltt^deiP.ZucceniTemo  II,  Bbb  fan- 
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fjneuc  di  emulazioni  , e d’ invidia  , per 
tare  lapcrc  a tutti  noi  PoHeri , che  fc  fi 
opera  ciò»  che  fi  opera  daGiuda»  manon 
fi  opera  coll’intenzione  di  Giuda  s cioci 
fc  fi  fanno  l’ opere,  e le  divozioni  , che 
fanno  i Santi,  ma  non  fi  fanno  colla  Fe- 
de, nè  col  cuore,  che  fi  ftinno  da’ Santi, 
le  divozioni,  e le  opere  nolirenon  Ibno 
Santità,  fono  ippocrific;  nonfono  Vitto- 
rie, fono  battaslie  di  Antimaccabei , che 
al  fine  altro  non  riportano,  chetonfulio- 
ne,  e vergoona. 

Ma  non  furono  foli  Azaria,  e Giufep- 
pe  ad  opporti  al  corto  della  gloria  di 
Giuda  . Viveva  ancora  il  Pfeudopontefi- 
ce  Menelao  , che  fu  la  prima  face  di 
quell*  incendio  , ond’  arte  tutto  il  felice 
Stato  d’Ifdraele  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Babilonia^  e Menelao  nulla  domato  dalle 
diiavventurc  , e dagli  anni  , quanto  più 
crclcer  vedeva  in  riputazione  , e in  cre- 
dito il  vero  Sncceflore  di  Aron  , tanto 
più  nuccrandofi  d’invidia  , e di  rabbia  , 
non  fi  rimaneva  to’ Pretetti  Greci,  e col 
Popolo  di  tener  tempre  vivo,  e di  foflìar 
tuli’  incendio  . Morto  pertanto  Antioco 
Epitane  , c il  Figliuolo  di  lui  Antioco 
Eupatore  , ctmaio  nella  Giudea  col  ter- 
ribile Elercito,  che  riferimmo  di  fopra  , 
r attento  Menelao  corfc,,volò  al  Campo 
del  Re:  Éi  emm  mMÌi*  fdìUctA  dejfrec>i»A- 
tur  Antiochnm , nom  frv  PdtrU  /«lutt  iftd 
fferMUi  ft  (onfiìtMi  m Priitcìf/Uum  . lib.  2. 
c.  13.  n.3.  E con  tutte  le  più  ftudiate  pa- 
role della  Greca  mcnzognitta  eloquenza 
adulando  , proenrò  d’ invelenire  contro 
di  Giuda  il  Re  Giovanetto,  e far  compa- 
rir la  cauta  propria  come  caufa,  e inte- 
refe  di  Antioco  . Ril'cppe  Giuda  il  ma- 
ncggiarfi,  che  Menelao  taceva,  conobbe 
il  pericolo  del  Santuario  , e della  Reli- 
gione , fe  il  Re 'Vinto  dall’arte  , c dalle 
promelfc  accordava  alla  Gmdca  la  pace  , 
e il  Principato  a Menelao;  ondequantuti 
que  armato  , e già  pronto  a combattere  : 
Prdcefn  Po  fida,  ut  àìt  dc  naile  Domtniim 
invocarant  , qito , ficM  femftr  , 
ddjuvaret  eos  ; conundò  nondimeno  a’ 
fuoi  foldati,  che  di  giorno , e di  notte, 
pregafieto  Dio,  accioccbc,  come  tempre 
per  lo  patlaro,  così  allora  venule m loro 
a^oto  . O Giuda  le  in  luogo  di  tener  in 
orazione  i foldati,  e il  Popolo,  tulpcdillì 
quatiro  de’  tuoi  prodi  Allidci  a levar  la 


Vita  aquello  rcclcraco  di  Menelao,  quan- 
to megMo  efeguirelti  le  pani  di  quel  Du- 
ce , e Prihcipe  , che  fei  ! Qnefte  tante 
orazioni,  e quetìa  tanta  Fede  in  Dio  firn 
bcoe  in  chi  altro  non  ha,  che  mangiu'i- 
te  , da  opp>orre  a’  fuoi  pericoli  ,-  ma  chi 
ha  l’armi  , e i foldati  in  mano  , operar 
deve  da  fone  , e non  da  paurofo  , c de- 
bole . Così  appunto  parla,  chi  palfo  paf- 
fo  s’incamina  per  l' Àtcìfmo.  Ma  lode  a 
Dio,  che  l’ orazioni,  le  paure,  le  lagri- 
me de’  Clautlrali  , fono  accreditate  da  i 
primi  Campioni,  e dagli  Uomini  più  in- 
cliti della  Divina  Scrittura  . Giuda  Uom 
di  tante  Vittorie  non  reputò  cofa  inde- 
gna della  fua  Perfona , in  ogni  fuo  bifo- 
gno  di  Guerra,  e di  Pace,  elfet  divoro  ; 
e fra  tutte  le  fue  Armi  dar  fempre  il  pri- 
mo luogo  all’ Armi  della  Fede.  Nè  la  Fe- 
de Izfciò  di  corrilpondergli  con  tutta  la 
fua  invincibile  forza.  Il  Giovane  Re  udì 
le  bene  accomodate,  e dolci  parole  dell’ 
afiuco  Vecchio  Menelao  ; e perche  Me- 
nelao molirava,  che  egli  altro  non  chie- 
deva, che  ciò,  che  era  interelTc  de’ Gre, 
ci  ; li  Re  afcoltò  volentieri  Menelao  , c 
fenza  fallo  gli  averebbe  tutto  accordato  c 
Sed  Rex  Regum  Ju/citdvit  tmimos  Antio- 
chi in  ftccatorcm . n.  4.  Ma  il  Re  de’  Re , 
che  di  tutti  i Re  ha  il  cuore  in  mano,  e 
che  nei  lor  pubblico  governo  gli  volge  , 
e piega  dove  vuole  , c per  mezzo  di  eili 
fecondo  il  fuo  divino  fapcre  regolai!  Mon- 
do, in  quel  punto  ificlfo,  che  fi  (Uva  per 
chiudere  il  tratuto  contro  di  Giuda,  c di 
iiittc  le  fante  cofe  di  Gicrnlàlemme , fece 
accorto  Antioco  del  malvaggioUomo,  e 
pergiuro,  che  era  Menelao;  e tanto  ba- 
llò a volgere  tutta  la  fiudiau  macchina 
in  contrario  . Vicino  al  luogo  dove  (la- 
va nel  Campo  il  Re  , vi  era  una  Torre  al- 
ia qiuranta  cubiti  ; anotno  alla  Torre  , 
vi  era  un  recinto  di  mura  Aggreffnm  un- 
dique  hxhtnj  ciuerij  ; ccrrapienato  rutto 
di  cenere.  Orche  feguì?  Allorché  Mene- 
lao finKo  il  tuo  ben  preparato  difcorlo 
al'pcttava  , che  il  Re  abbracciar  lo  do- 
velie,  c craaatlo  da  Padre  ; il  Re  anno- 
)ato  di  leu  JoJJd  apfrrhtn/um  in  todrm  lo- 
co ttreori  ; comandò  alle  Guaidie  , ci>e 
arrcfialicro  quell’ Ebreo,  lo  conduceirero 
fui  più  ak»  della  Torre,  e giù  lo  prccipi- 
lalìcro  , acciocdic  afiògato  nella  cenere 
motilfc  chi  tanto  fuoco  accrib  aveva  nel- 
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la  Giudea*,  e nino  fii  efegaito  . Pallido  , 
iiemante  , piangente  , condotto  fu  fulla 
Torre  il  mifero  ; dalla  Torre  egli  vidde 
quanto  da  alto  cader  gli  conveniva  ; e 
conofeendo  al  fine,  che  con  tanto  ftudio 
altro  fatto  non  aveva,  che  lavorarli  dafe 
il  precipizio  , giù  venne  dall’alta  cima  , 
c nella  cenere  affogato  , a terrore  di  tut- 
ti , fpirò  r Anima  ìulfurea  . Sbrigato  tale 
affare  , il  Re  diede  la  battaglia  a Giuda  ; 
ma  da  Giuda  fuperato  in  battaglia , come 
dicemmo  di  fopra  , con  luì  fi  riconciliò, 
come  Padre  abbracciollo;  Et  fecit  eum  à 
PtolotHéùde  ufque  ad  Gerrents  Principem  ; 
in  luogo  di  levargli  il  Pontificato,  diedc- 
gli  un"  Principato  poco  minore  di  un  Re- 
gno . Che  dice  ora  la  noftra  naturai  bur- 
banza?  Son  vane  le  preghiere?  E vana  la 
noftra  Fede  ? overo  è quella  Maeftra  di 
campo  , che  tutto  vince  al  fine  ; e negli 
(compigli  maggiori  , allora  è , che  più 
fplendidamente  trionfa  ? Ma  non  ci  ftan- 
cuiamodi  udire  le  nuove  fatighe  di  Giuda, 
e le  nuove  glorie  di  noftra  Fede. 

Dopo  due  anni  di  Regno  tradito  da’ 
fuoi,  euccifo  Antioco  Eupatore,  lafciò  il 
Regno  al  filo  Zio  paterno  chiamato  De- 
metrio Sotero . A qucfto  nuovo  Re  cor- 
(cro  torto  yiri  iniqiù  , CT  mpii  ex  Ifra- 
tl;  Ub.  I.C.7.  n.  5.  Tutti  gli  Einoli di  Giu- 
da, tutu  gli  feontenti  dell’ offervanza  , e 
tutti  quelli  , che  più  della  Legge  amava- 
no il  Libertinaggio  . Capo  di  quelli  fee- 
lerati  fu  un  certo  Alcuno  Levita  , che 
forundo  al  nuovo  Re  una  Corona  di 
oro,  con  palme,  e tirfi  di  gran  valore  , 
e preda  tutta  del  Santuario , tanto  fece, 
e tanto  dilTe,  che  Demetrio  al  finedichia- 
rollo  Pontefice  , c Principe  degli  Ebrei  ; 
e mandò  Bacchide  fiio  Prefetto  con  grol- 
lo  clcrcito  a metterlo  in  poffeffo  del  fuo 
pollo,  e a far  prigione  Giuda  Maccabeo, 
c chiunque  alla  fila  difpofizione  oppor  fi 
volelTc  . Arrivò  Bacchide  in  Gierufa- 
lemme;  fece  riconolccr  Alcimo  dal  Po- 
polo *,  trucidò  chiunque  a quella  violen- 
za contradiffe  j e procurò  di  aver  Giuda 
nelle  mani  ^ ma  perchè  contro  di  Giuda 
non  badava  un  efercito  folo  , il  Re  all’ 
ciército  di  Alciino  no  fpedì  un  altro 
maggiore  folto  il  comando  di  Nicànore , 
nominato  altre  volte  di  fopra  , con  ordi- 
ne di  non  metter  più  piede  in  Antiochia, 
(e  vivo  o morto  non  gli  conduceva  il  Ca 
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po  de’  Maccabei.  Venne  Nicànore;  tut- 
to Ifdraelc  tremò;  cadde  di  nuovo  il  buon 
collume , r offervanza  , e la  Legge  nella 
poco  prima  riformata  Città  ; tornarono 
a idolatrare  quelli,  che  poco  fermi  erano 
nella  fama  Fede  ; e Nicànore  vedendo  , 
che  in  vano  fi  tifava  la  forza  con  Giuda  : 
Ufnt  efl  verhts  pacificis  ; tentò  di  averlo 
per  infidie;  ma  perchè  il  Leone  con  folo 
aprir  gli  occhi  , e levar  alta  la  teda  , fa 
tremare  ognuno  attorno  , Nicànore  pet 
timore  dei  Re  , che  di  lentezza  l’ accufa- 
va , determinò  finalmente  di  venire  all’ 
armi,  e tentar  la  fortuna  di  una  battaglia; 
prima  però  di  iifcir  di  Gicnilalcmmc,  per 
non  lafciar  veruno,  che  fuffe Confidente 
di  Giuda,  mandò  cinquecento  foldati  ad 
affìcurarll  di  un’Uom  molto  reputato  , 
per  nome  Razia , amicillìmo  de'  Macca- 
bei ; c che  per  la  fila  canutezza,  e pru- 
denza, era  appellato  Pater  jHdaorwra.  Il 
buon  Vecchio  adunque  alialito  all’  im- 
provifo  , fece  dalla  fila  cafa  qualche  di- 
fefa;  ma  vedendo  di  non  poterli  campa- 
re da  tanti , per  non  effer  colirerto  a far 
qualche  atto  non  dicevole  ad  un  vero 
Ifdraclita , gittoffì  dalla  fincftra  fopra  la 
folla  degli  Inimici  ; nè  venutogli  fatto  di 
fuggire  ì ftrinfe  il  coltello , fi  aprì  il  ven- 
tre , e per  far  onta  agli  Idolatri  , e all’ 
Idolatria  , prefe  le  vifeere  , che  ulcivan 
dalle  larghe  ferite  : Utn/que  majiibm  prò- 
jecit  fnper  turbas  ; lib.  a.  c.  l^  con  tutta 
la  forza  gcttolle  in  faccia  de' Greci  : Et 
inuocant  DominatoremVita-,  ac  Spiritus  ; 
c invocando  l’Autore  , e Padrone  della 
Vita,  e dell’Anima,  con  fine  precipita- 
to, fé  con  S.  Agoftino  fi  conliderano  le 
ragioni  ordinane;  ma  con  fine  lodevole, 
e (anto,  fe  con  S- Tornalo,  e col  P.  Cor- 
nelio a Lapide,  fi  confiderà  l'intenzione, 
e forfè  ancora  l’impulfo  dello  Spinto  fan- 
to,  terminò  la  fua  onorata,  e veneranda 
Vecchiezza . Tali  cofe  fuccedevano  nel- 
la finta  Città,  e nel  Popolo  di  Dio,  con- 
tro il  Ponteficato  di  Giuda,  lol  perchè  in 
difefa  della  (anta  Fede  egli  portava  lo 
Scudo  , e la  Spada  . Altillìmo  lidio  la- 
fciatemi  dire  una  beftemmia  : la  volita 
Fede  troppo  ci  coda  ; c benché  Voi  pro- 
mctuate  cole  grandi  a chi  è Fedele  a Voi, 
Voi  nondimeno  sì  di  rado,  e tanto  lenta- 
mente VI  dichiarate  per  noi , che  appena 
fi  può  reggere  alla  violenza  della  pallìo- 
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ne,  che  non  fa  intendete  come  Voi  tali, 
e si  frequenti  tempefre  polliate  contro  di 
noi  permettere  . Quefto  povero  Giuda 
fi  é invecchiato  in  tar  argine  col  petto 
alla  voflra  Leg^c  ; fi  è confiimaio  in  di- 
giuni , in  orazioni  , e in  battaglie  , per 
difendere  la  voflra  Caufa , e Cala  -,  e quan- 
do crede  di  eflere  al  fine  delle  gare,  dell’ 
inimicizia  , e delle  Guerre  , fi  trova  da 
capo  d’ ogni  cofa  ; e Demetrio  è il  terzo 
Re  dell' Afta,  che  contro  di  lui  fi  sbrac- 
cia; e qual  termine  v’è  di  tanti  travagli? 
Ha  ptlT , che  dire  la  noflra  beflemmiatri- 
ce  impazienza  ì Or  veniamo  a confon- 
derci di  noi,  e della  noflra  infania  colla 
Sacra  Ifloria;  e per  unir  le  materie,  pri- 
ma del  fatto  di  Nicànore  , vediamo  per 
oggi  ciò , che  avvenne  a Giuda  contro  di 
Timoteo  di  là  dal  Giordano  , c termi- 
niam  la  Lezione  . Aveva  Timoteo  Prin- 
cipe degli  Ammoniti  con  un  Efercito  im- 
menfo  occupata  airimprovifo  tutta  laGa- 
ladite  ; e Vincitore  flava  per  paflarc  il 
Giordano , ed  entrar  nella  Giudea  . Giu- 
da avvifato  , come  addietro  accennam- 
mo , con  Gionata  , e con  tre  mila  Aflì- 
dei , andò  a dare  ajuto  a que’  poveri  Fi- 
gliuoli d’ Ifdraele  , che  pregato  l’ aveva- 
no V e arrivato , che  fu , e veduta  la  rovina 
di  quella  mifera  parte  di  Terra  promefla , 
fapuu  laflrage,  e la  defolazione  de’ Gala- 
diri,  oflervata  la  moltitudine  degl’inimi- 
ci : Ci^U  Terra  affergentes  , hmbofyite 
Cilieiis  fracinEli  ; fpargendo  di  polvere 
la  teda  coronata  da  tanti  allori  ; flrin- 
gendo  a’  fianchi  di  tanta  fortezza  guerniti 
il  Olizio  DeprteaiantHr  Dominmn  ; tutti 
infieme  colla  faccia  per  Terra  fecero  ora- 
zione a Dio,  pregandolo  del  fuo  ajuto  in 
tanto  bifogno  ; ni  al  bifogno  mancò  Id- 
dio, che  per  il  dileno  , cuie  ha  delle  no- 
flre  preghiere,  e lagrime,  fa  che  Tempre 
di  qualche  cofa  fiam  bifognofi  . Finita  I’ 
Orazione  lenza  indugio  difpnfe  Giuda  la 
battaglia,  ed  entrò  coll’Inimico  in  con- 
flitto . Terribile,  Tpaventofa  fu  la  pugna 
al  principio  . I Maccabei , benché  canto 
inferiori  di  numero  combattevano  animo- 
famence  ; perchè  yiilorU  , (fr  profferita- 
tij  fpon/orem  am  f'’irtute  Domimm  ha- 
iebant  ; per  malicvador  della  loro  Vitto- 
ria avevano  il  valor  della  lor  Fede  , e 
Dio  . Gli  Ammoniti  ancora  combatte- 
vano con  baldanza  , perchè  Ducem  bdli 


attimum  habebant  ; per  Duce,  e Face  del- 
le loco  armiavevan  l’ardimento,  e la  for- 
za; ma  nè  l’ardimento,  né  il  potere  uma- 
no combattono  a baflanza , quando  fi  ha 
da  fare  con  cen’ Inimici  di  alca  condizio- 
ne; perciò  è,  che,  Cim  vehemenj  pngna 
eJTet  ; nel  fervor  più  ardente  della  bana- 
glia:  ApparuerMnt  adverfariis  de  Coela  Vi- 
ri qititique  in  Equis  , frani/  aurei/  decori  . 
Iib.  a.  c.  IO.  nu.  29.  fcefero  dal  Cielo  , e 
tutta  r Armau  degli  Ammoniti  feender 
gli  vidde,  cinque  Cavalieri  di  Celefle  lu- 
cido afpecto,  (opra  cinque  volanti  Cavalli 
tutti  bardati  d’ oro  ; £ quibu/  due  Ma- 
chabahm  medium  habente/  armi/  fui/  cir- 
cum/eptum  incolumem  conftrvabant  ; due 
de’  quali  coll’ armi  Scudo  facevano  dall' 
uno,  e l’altro  lato  aGiuda;  e gli  altri  tre 
In  adverfario/  tela,’&  fulmina jaciebant  ; 
con  mano  infallibile  fulminavano  fopra 
degli  Ammoniti  . Alla  villa  , al  Tuono  , 
a i colpi  de’  non  piu  veduti  Guerrieri  , 
chi  più  fuggi , più  flimoflì  felice  fra  gl’ 
Inimici  di  Dio.  Caddero  abrugiate  le  l'n- 
fegne  ; fi  fcompigliarono  percolTe  le  or- 
dinanze; fi  urtarono  fra  di  loro  i Fanti, 
e i Cavalli  ; fi  copri  di  flrage  il  Campo  ; 
Timoteo  co’  primi  Offiziali , fuggi  nella 
Città  di  Gazata , echiufe  le  porte;  maebe 
giova  il  fuggire  da’  Fulmini  , e nafeon- 
derfi?  L’inìeguirono  i Vincitori;  e men- 
tre fidandoli  della  fortezza  del  luogo  , e 
del  Prefidio  , fu  dalle  muraglie  tirando 
dardi  , e faette  , fupra  modum  maledice- 
bant;  maledicevano,  c beftemmiavano  a 
tutto  potere  , venti  Allìdci  acccfi  di  Tan- 
to furore  , contro  la  cempefla  , che  di 
fopra  veniva  , e a difpetto  di  tutte  le 
difilcultà  fcalaron  le  mura  , aprirono  a’ 
compagni  la  via  , prefero  la  Città  , fe- 
cero in  pezzi  tutti  i Difenfori  : Timo- 
theum  occultantem  fe  peremerunt  ; cJ-  fra- 
trem  illiu/  Chaream  , c?"  Apollophanem 
oCciderunt  ; arrivarono  Timoteo,  che  da 
un  luogo  fuggiva  all’altro,  e come  Fiera 
falvatica  l’uccifero  ; prefeto  Cherea  , e 
Apollofane  fratelli  dello  fventurato  Prin- 
cipe , e alla  vendetu  di  Galaad  gli  facri- 
ficarono  . Et  inhymni/  , & confejfiombus 
benedicebant  Domimm  , qui  magna  fecit 
in  Jfrael . iium.  38.  E nella  Città  profa- 
na, e beflemmiattice  , confcllàndo  Tulle 
Trombe  le  Verità  cccelfe  , che  la  noflra 
Fede  Vincitrice  c’  infegna  , fecero  per 
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facro  trionfo  della  loc  Victoria  rifuonarc 
il  Tanto  , e tcctibil  Nome  di  Dio . Santa 
Fede',  fé  mai  farà  , che  io  arrivi  vincen- 
do a porre  il  piede  nella  foglia  della  bea- 
ta Eternità,  or  per  allora  confelTo,  e di- 
chiaro, che  Tu  folli  quella,  che  i groin 


Mari , e i Colti  periglioli , e le  batta- 
glie , le  afprezze  tutte  , e i terrori  dei 
cammino  fuperar  mi  facefti  ; e a te  , ca- 
ra mia  Qeca,  devo  quanto  ho  di  lume, 
di  falute  , e di  bene  , fra  canti  errori  di 
Vita. 


LEZIONE  CCXXXIL 

De’ Maccabei  Settima. 

Afachatétus  autem  femper  cot^dehat  cum  omni  fpe 
auxilium  fili  à Deo  afuturum  . Lib.  X. 

Mac.  cap.  15.  num.  7. 

Nove  Vittorie  di  Giuda  Maccabeo  ; Confederazione  da  elio  fatta  colla 
Republica  Romana } e come  egli  combattendo  glotiolàmentc  moiil^ 
le  in  battaglia. 


E v’è  chi  brami  faperecome 
Giuda  facelTc  a vincer  tan- 
to ; e quale  lo  Scudo  fufle  , 
quale  la  Spada  delle  Tue  fin- 
golari,  e Òitpcnde  Vittorie; 
afcolticiò,  che  di  luiaiferma 
lo  Spirito  Tanto,  e deponga  lamaraviglia. 
Giuda  credeva  in  Dio  , in  Dio  Tperava  ; 
i)c  v’era  aTpecco  verun  d’inimico  , o di 
Battaglia,  o di  fatica  sì  atroce,  chepotcT- 
fe  far  punto  vacillar  nel  cuor  di  lui  la  Fi- 
ducia in  Dio , che  dalla  vivezza  della  Tua 
Fede  nafeeva  . Che  maraviglia  è dunque 
fe  tali  fiifleto  , e tante  le  Tue  Vittorie 
che  per  la  moltitudine  lì  confonde  il  nu- 
mero, e per  la  grandezza,  dirò  cosi,  lo 
ilupore  lì  fiancai  Io,  per  mia  parte,  dal- 
la continua  Lezione  della  Divina  Scrittu- 
ra fon  talmente  diTpollo,  che  mi  meravi- 
glierò mai  Tempre  , che  a quelli,  i quali 
confidano  nelle  loro  forze  , e nella  pro- 
pria induliria,  non  riefean  male  tutte  le 
coTe;  ma  che  tutte  le  coTe  fuccedanbene 
a quelli  i quali  confidano  in  Dio,  raima- 
raviglio  si  poco  , che  dovendo  oggi  foie- 
gare  tutto  ciò,  che  rimane  a diredi  Giu- 
Zet.  dei  P.  Zweeni  T me  II, 


' da  , nulla  meno  farò,  che  maravigliarmi 
della  riulcita  di  tutte  le  Tue  formidabiliim- 
preTe  ; anzi  non  poco  mi  maraviglierò  , 
che  Iddio  ad  Uom  di  tanto  merito  qual* 
era  Giuda,  petmetteflc  tutte  le  tcmpelle, 
che  vedute  abbiamo , e che  Homo  ancor 
per  vedere  ; e diamo  principio . 

Quel  Lilia  Prefetto  Antiocheno  ( inco- 
mincio da  queflo,  per  non  aver  dipoi  a 
tornare  indietro  quando  averò  finito  ; e 
Te  in  ciò  commetto  qualche  AcroniTmo  , 
Tpero  che  mi  farà  perdonato  da  chi  fa 
quanto  lia  difficile  a ben  ordinare  l’ Ilio* 
ria  de’  Maccabei , e di  accordare  il  fecon- 
do al  primo  Libro  ) quel  Lilia  dico  pri- 
mario Prefetto  Anuocheno,  e llretto  pa- 
rente del  Re  Eimatore,  non  potendo  di- 
gerire la  percolla  , che  ricevuta  aveva  in 
battaglia  da  Giuda  Maccabeo  al  tempo  di 
Antioco  Epifane  ; nè  Tapendo  intendere 
come  i Maccabei  con  si  piccole  forze  po- 
telTero  tanto  fare  contro  la  potenza  tutta 
delle  Genti,  volle  per  rilarcimcnto  di  ri- 
putazione provarli  di  nuovo  con  Giuda 
in  Campo  ; e melTo  inlìerae  un  ETcrcito 
di  onantamila  Fanti,  e di  poco  minor  nu- 
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mero  iH  Civalll,  fu!  principto'del  RcEu-  prefe  l’armi  efortò  la  Tua  piccola  Grnte 
patere  , efnrò  nella  Guide* , corv  tanta  ad  ufeire  incontro  al  pericolò  V e andare 
confidenza  di  fe«  chcJ  F.nìfttnnàdtcivi-  ad  affrontar  l’Inimico  ; moflrò,  die  l'af- 
tttttm  ((mdtfh  ti^0h  Ofntii»  hdlntMn-  penar  l’Inimico  in  Gicrufalcmmc  , non 
htfn  faHirt-stm  ; Tetnfittm  Véro  in  fee  mid  era  da  chi  più  che  la  propria  Vita  ama  la 
qnitjfum  habiturum  , CT  pfr  finiulos  atmtt  ficurczrà  del  Popolo  di  Dio  ; e forfè  a^- 
venale  Sacerdotium . lib.  z.  c.  1 1.  n.  i.  ere-  giunfe  , che  la  lor  caufa  , che  era  caufa 
dendodi  tutto  potere,  già  ttabilito  aveva  del  Santuario,  c della  Legge,  voleva  ef- 
di  (iiogliarc  il  Tempio,  di  vendere  le  o^  fcr  difefa  dal  petto,  c non  da’ recinti  dcl- 
tìziaturc  Sacerdotali,  di  render  annuo  il  le  mura,  o delle  Torri.  Ubbidirono  alle 
Pontificato,  e sOnfeflrló  a chi  più  oH'cri  fante  paiolo  i buoni  AfIIdc?;  ufeirono  rii 
va;  e di  CKnlfalndme  fasC  un»  Colonia  Gicruiàicmrtac  ; s'  incamiiiarono  verfo  i 
di  Greci.  Alte  fperanze!  ma  ond’ c òLi-  Greci,  che  di  anni,  c di  Armati  coperti 
fia,  che  tant’ animo  nafea  in  noi,  che  si  avevano  i Colli  , e le  Valli  ; e benché 
deboli  fiamo  ì e dopo  tanta  rljpertfnia , fi  andaflo  cdft  prontezza , fi  andava  non- 
ché abbiamo  di  nulla  potere  fe  foli  fiamo  dimeno  con  molta  cautela,  e non  fenza 
ad  operare,  sì  prefto,  e sì  fpeflb  facciam  molta  apprenfion  del  pericolo  , che  an- 
difegni  sì  fmifitrati , preisdiam  inilure  sì  davano  ad  incontrare;  onde  per  via  cu- 
valle  , quafi  altri  non  vi  fuflc  , che  noi  fcun  taceva  , e penfava  ; e quello  è il 
a dominare  nel  MOfldO  } Gltlda  Odi  da  proprio  andan;icnto  della  nollra  Fede  , 
Gierufalemmc  la  venuta  di  Lilla  , e lo  nOfi  eflef  m.'ii  baldanzofo,  o fprezzante  ; 
lirepito  della  fua  ferocia  ; radunò  quc*  temer  fempre  di  le  , e non  lafciar  giam- 
pochi  buoni,  che  aveva  ; fece  loro  fape-  mai  di  confidare  in  Dio.  Nonerano  an- 
te il  nuovo  Nembo  attivato  fopra  le  lof  cor  lontani  da  Gierufalemme , quando  tur- 
Terre;  e tutti  iufieme;  Cnrnfletu,  é"!*-  ti  inficrae  alzaron  la  tefta  , tutti  inCein« 
trymis  rogabant  Dominum,  ut  bonum  An-  Icvaron  alta  la  voce  : Et  tmnts  fimui  be- 
gtlum  mitteret  ad  falutem  /frati  ; prima,  ntdixeruHt  miftrirordiam  Domini  ; e 
che  ad  altro  fi  volgeflcro  , fi  rivollero  a non  lenza  lagrime  di  allegrezza  tutti  in- 
Dio,  econ  pianti,  cgemiti  lo  pregarono  ficme  benediUero  la  Pietà,  e laMifericor- 
a mandar  qualche  ajuto  al  povero  afflitto  dia  del  Signore,  che  nel  lor  timore  così 
Ifdracle.  Quanto  II»  bene  tjuefl’clcmpio  gli  aflicurava.  A quella  voce  improvifao 
di  Giuvla  vicino  a quello  di  Lilia,  per  ve-  quanto  rilò  averebbero  i Greci,  le  udita 
dere  quanto  divetfi  fian  due  Uomini  gran-  p aveffero  , quafi  a vcKe  di  Gente  , che 
di  ; uno  illuminato  dalla  Fede  , c l’altro  per  troppo  penfare  alcune  volte  vaneg- 
govemato  dall’errore  ! Lifia  tutto  ergo-  già!  ma  ò quanto  più  de’ Greci  rifofi  fa- 
glio : Giuda  tutto  umiltà  ; quello  rutto  tebbero  i buoni  Maccabei , che  in  quel 
prefume  di  fc  : quello  nulla  di  fe  confi-  punto  viddero  ciò , che  da  altri  non  era 
da;  quello  minacciolo  al  Tempio,  e a veduto  I > Nello  Icender  dalla  china  della 
Dio  : quello  avanti  a Dio  nel  Tempio  Città  verfo  il  piano:  Afforuit  frtcedcnt 
piangente,'®  timido;  e perciò  quello for-  tot  Equet  in  vtfte  candida,  armis  aureit 
nito  di  fòla  burbanza:  e quello  armato  di  haflam  vibrant  ; Comparve  loro  nell’ 
loda  Virtù,  e di  valore.  Se  tali  cole  non  Aria  un  Cavaliere  vellito  di  oro  , c di 
fono  ferine  in  vano  nel  Sacro  Volume,  biffo;  il  qiule  fopra  un  Cavallo  alato 
qui  i dove  imparare  dobbiamo  le  manie-  feotendo  con  candida  mano  un  balla  di 
re  , c i modi  tutti  della  nollra  Fede  ; e fuoco , andava  avanti  in  atto  di  far  loro 
apprendere  , che  quel  conicffate  la  prò-  la  feorta.  Quello  fol  Cavaliere  rallegro- 
pria  debolezza,  quel  ricorrere  in  tutte  le  gli  tutti  ; ciuello  fol  fece  , che  più  non 
occorrenze  a Dio,  non  é da  Uom  vile;  tcmelfer  de*  Greci;  c per  quella  fola  vc- 
è da  Uom  forte  , e da  Uùra  fàggio  , da  dura  : Corrvalutrmt  animit , non  folnm 
Uorti,  che  fa  da  qual  Fonte  venga  a noi  Homines,  ftd  & btfliat  ftrocijfmat  , & 
laverà  Fortezza,  e il  magnammo  Ardire,  muroj  fcrrets  parati  penetrare  ; preler 
Giuda  tutto  riconfortato  dall’  Orazione  , tant’  animo  , che  per  nulla  avrebbero 
e dal  pianto!  Sumptie  armit,  ctteres  ad-  avuto  di  affrontare  un  Elèrcito  di  Orfi  , 
horiatut  tjì  Jimul  JecutH  pericuUm  fubire  ; o di  Tigri  ; c di  penetrare  , e fendete 
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Montagne  di  ferro  . O fc  ciò  , che  ne’ 
^iaccabei  operarono  gli  occhi  , in  noi 
opcraffe  la  Fede , chi  di  noi  più  pronto 
alle  fatiche  , più  lieto  ne’  travagli  , più 
animofo  a combattere  fi  troverebbe?  Per 
Fede  infallibile  Tappiamo  , che  avanti  di 
noi  va  un  Angelo  a far  la  llrada,  ad  ur- 
tar gl'inimici  , ad  appianarci  l’erta  della 
beata  Eternità-,  e che  non  lafciane’noAri 
travagli  di  aflìiierci  a dcAra,  e a finifira, 
c fpefle  volte  ancora  interiormente  di 
dirci  : Io  fon  con  voi  : non  temete  . E 
pur  chi  v’  c , che  di  tal  Guida  fi  ravvalo- 
ri j e delle  Sirene  tutte  , e delle  Furie  fi 
conforti  a vincer  la  turba  ? Lifia  fentcn- 
do  , che  i Maccabei  venivano  ad  incon- 
trarlo, difpofe  l’arini,  pofe  in  ifchicra  i 
Fanti , e i Cavalli  ; c col  folo  mofirarfi 
Tchierato  credeva  di  vincere;  ma  non  Ri 
così  : Leonim  pure  , imfetu  irrueptes  in 
hejtes.  nu.ii.  i Maccabei  come  Leoni  , 
che  abbian  davanti  un  minuto  Armento 
di  prato  , invefiiron  l’ Inimico  con  tanta 
forza  , che  al  primo  incontro  difordinati 
fi  fecer  perduti  i Greci  -,  caddero  i più 
Forti  feriti  in  petto-,  caddero  i più  debo- 
li feriti  alle  Tpalle  ; ciafeun  pensò  più  a 
fuggire,  che  a far  riparo  alla  rovina:  /p/e 
lÀjias  tnrfiter  fngiens  evafit  -,  rifteflb  Li- 
fia indarno  or  qua  , or  là  accorrendo  , 
perduto  finalmente  di  animo  , voltata  la 
tefta  al  Cavallo  , fi  gittò  , per  campar  la 
Vita  , vergognofamente  in  fuga  ; e Giu- 
da ottenuto  il  Campo  tutto  coperto  di 
morti,  e di  feriti,  riposò  per  alcunigior- 
ni  la  Gente-,  ma  vedendo  i confinanti  at- 
torno molte  volte  battuti , e pur  Tempre 
più  torbidi  ripigliare  le  armi  , entrò  di 
notte  nel  forulTimo  Porto  di  Joppe  ? e da- 
togli fuoco  con  tutte  le  Navi , con  tutta 
la  marinarefea , e foldau  l’ arie  , e ince- 
nerì ; entrò  nell’  altro  Porto  di  Jamnia  , 
c di  tutta  la  Gente,  di  tutte  lecoTedicffa 
ne  fece  un  ule  incendio  : Ut  hmen  ignij 
apfnreret  Jerofelyma  À flndiis  ducentit 
qnadritgintMi  c.  12.  nu.  9.  che  l’altifTìma 
fiamma  fu  veduta  ancora  da  Gicrufalem- 
me  più  di  25.  miglia  lontano  ; alfalì  la 
tcrribil  Città  di  CaTpi  cerchiala  tutta  di 
aliimine  muta,  c di  Torri,  e di  folli;  c 
l’cTpugnò,  e tanta  fu  la  firage,  chedimt- 
ti  gl'  empj , e beflemmiatori  Cittadini  vi 
fece  : Ut  aditteens  Jfqgmim  /nngHÌne  inter- 
fethr'APt  fluert  videretnr.  nu.  16.  Che  per 


tutto  allagando  la  lirage,  uno  Aagno  v> 
cino  parve  un  Mare  di  languc  ; a/Talì  la 
non  meno  atroce  -,  e Tpaveiìtolà  Città  di 
Efron  , e ottenutala  vi  trucidò  dentro  di 
foli  quelli , che  combattevano  dalle  mu- 
ra 25.  m.  Armati  ; finalmente  di  nuovo 
fi  azzuffò  in  Campo  coll’ altre  volte  no- 
minato Gorgia  , c n’ebbe  nuova  , e più 
bella  Vittoria  ; ma  quefia  fu  la  Vittoria 
nella  quale  a Giuda  , fuor  del  cofiume 
dell’  altre  battaglie  , convenne  alquanto 
ToTpirare,.  Non  .aveva  egli  combattendo 
altre  volte  perduto  mai  veruno  de’  Tuoi; 
fola  quella  volta  : Contigit  pancos  r-Atre  ' 
JudtorAm  -,  con  novità  inTolita  rcliaron 
morti  nel  Campo  alcuni  pochi  Maccabei. 
PianTe  Giuda  quefia  novità  di  TuccelTo  ; 
pianfe  la  morte  de’ Tuoi  Toldati;  fece  cer- 
care i lor  Cadaveri  per  onorarli  , e iac 
dar  loro  Tepoltura  -,  e fu  trovato  , die 
que’  valoroa  fenza  colpa  , perchè  Tenza 
làper  la  Legge  dell’  Anatema  , Tcrbate  a- 
vevano  alcune  Tpoglie  della  Tcomunicata 
Jamnia  : Omnibxt  erge  manifejhm  faQnm 
e/i,  eb  hanc  can/am  eos  evrrui/fe  5 nu.40. 
e da  tuni  fu  conoTciuto,  che  per  tal  cau- 
Ta  elfi  cran  periti  in  battaglia  : Confer- 
mando per  tal  modo  Iddio,  die  nelle  bat- 
taglie della  Fede  periTcc  Tolo  chi  otfende 
la  Legge  . Onde  Giuda  , dopo  che  fatte 
aveva  le  parti  tutte  di  Toldato  , di  Duce, 
e di  Principe  invincibile  , per  fare  ancor 
quelle  di  tanto  Pontefice  : Cellat ione  fa- 
lla , dAodecim  millia  dracntas  argenti  mi- 
fit  Jerofolymam'v  ferri  prò  peccai  ir  mor- 
luarum  Sdirificium  ; mandò  Topra  mdle 
feudi  a’  Sacerdoti  in  GieruTalemme  , ac- 
ciocché con  nuovo  , non  più  dichiarato 
elempio  fi  facclTcro  nel  Santuario  incel- 
fanti  Sacrifiz] , e Orazioni  per  i morti 
Toldati  s,  e vicino  ormai  alla  pienezza  de’ 
tempi,  c alla  venuta  del  Sol  di  Verità,  il 
Mondo  per  dichiarazione  del  fommo  Sa- 
cerdote l’apcOe  , che  nell’  altra  Vita  v’è 
pur  quel  Purgatorio  , che  inianamente 
ebbero  ardire  di  negare  gl’  Eretici  del  Set- 
tentrione; e che:  Sanila,  & faluhris  e/i 
cogitatio  prò  Defanllir  exorare  , ut  à pec- 
eatit  pdvantwr.  n.46.  E che  non  è vano 
il  pregare  per  i Oefonti  ; ma  è ben  c:npio 
chi  quella  bclja  parte  della  Communtonc 
de’ Santi  contende  allaQiieU,  e per  non 
averla  a concedere , empiamente  dal  nu- 
mero de’  Sacri  Libri  Canonici  rade  il  Li- 
B b b 4 bro 
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bro  de’ Maccabei,  che  ancor  fuor  di  Ca- 
none, avrebbe  più  autorità  di  tutti  i Libri 
degli  Eretici  infieme  . Tali  furono  , la- 
fciandone  molt’  altre  addietro  , le  Vitto- 
rie , che  riportò  Giuda  a i giorni  d’  An- 
tioco Eupatore  , con  quella  fola  armatu- 
ra , che  agli  StatiAi  icmbra  inutile  , di 
Fiducia  in  Dio. 

Ma  quale  finalmente  riufcì  la  battaglia 
più  furiofa  dell’  empio  Nicànore  da  De- 
metrio Sotero  mandato  alla  rovina  della 
Giudea  } Con  grandiflirae  forze  era  ve- 
nuto Nicànore  ad  efeguire  gli  ordini  del 
Re  Demetrio  , che  comandato  gli  aveva 
di  condurgli  Giuda  vivo,  o morto  in  An- 
tiochia . Nicànore  nondimeno,  vedendo 
quanto  fufle  arduo  ufar  l’anni  con  Giu- 
da, tentò  di  prenderlo  coll'amicizia,  co- 
me fu  accennato  di  fopra  ; laonde  entra- 
to per  accordo  pacificamente , e fenza  ftre- 
pito  in  Gierufalemme,  moArò  molto  ze- 
lo , e amore  al  pubblico  bene  della  Cinà , 
e del  Popolo  ; fece  delle  cortefie  a tutti, 
tranò  Giuda  con  molto  onore  , e addor- 
mentò talmente  ognuno,  che  alcuni  AAì- 
dei  fi  fidaron  di  lui  ; l’ iAcAb  Giuda  , per 
non  moArar  diffidenza,  difarmò,  e a Tua 
perfuafione:  NuftUs  fecit . nu.  25.  e quel 
che  è più  Alcimo  médefimo,  credendo , 
che  egli  in  tali  c^ene  dicelTedavero,  e 
che  veramente  fiifie  legato  co’ Maccabei, 
ricoffe  al  Re  , e accusò  Nicànore  come 
prevaricatore  della  Caufa  comune  , c de- 
gli ordini  reali.  Macchine  occulte,  c ini- 
micizie palefi}  Inimici  in  agguato,  e Fra- 
telli in  fazzione;  qucAopcf  verità,  dopo 
tanti  travagli  , fembra  un  po  troppo  ; c 
chi  in  tal  cafo  fi  dolefie  della  Ptoviden- 
za  , a talun  di  noi  non  parrebbe  total- 
mente irragionevole  ; imperocché  chi 
v’é,  chenon  fia  di  acciajo,  e che  regger 
poffii  a tanti,  e sì  replicati  colpi?  e pure 
a tali  colpi  formati  fiamo  dalla  noAra 
Fede  . Il  Re  fremendo  fcrifie  minaccic 
daRe  aNicanore;  Nicanoreminacciato, 
non  potendo  più  tener  la  mafehera,  e a 
vifo  aperto  rompendo  la  Fede  , radunò 
preAamente  tutta  l’ armata , che  lafciata 
aveva  a’  Confini,  e beAemmiando  Dio  , 
c il  Tempio,  giurò  a’Sacerdoti,  giurò  a 
i MagiArati , e al  Popolo  , che  del  San- 
tuario , della  Città  , e di  ogni  cofa  fatta 
averebbe  rovina,  fe  non  gli  confegnava- 
no  jn  luapo  Giuda  Maccabeo  . O bontà 


di  Dio  in  che  ha  peccato  quello  pòvero 
Giuda,  che  contro  lui  è rivolto  l'univer. 
fo  Mondo?  Ma  non  ci  Aanchiamo  nella 
pazienza  . Giuda,  che  anche  dormendo, 
come  i Leoni , teneva  gli  occhi  aKtti , 
non  fu  tardo  ad  accorgerli  delle  Irgietc 
intenzioni  di  Nicànore  , e de’  nuovi  or- 
dini di  Demetrio  ; onde  Paucit  fuma» 
congre^atis  ; raccolti  que’  pochi  Affidei, 
che  potè  mettere  infieme  in  tanta  confti- 
fionc  di  cofe  , fuggì  nafeofamente  di 
Gierufalemme,  e fi  ritirò  nella  Samaria. 
Arfe,  sbuffò,  beAemmiò,  d’ira  accefo  , 
e di  vergogna,  quando  ciò  rifeppe  Nicà- 
nore; e con  tutto  l’Efercito  ufcì,  per  fer- 
rar come  Fiera  da  ogni  parte  Giuda  nella 
Samaria,  e far  coll’ Armi  ciò,  che  far  non 
aveva  potuto  coll’inganno  . Ma  chi  lo 
fchernì  ingannevole  , Teppe  fchernulo 
ancora  armato.  Già  era  egli  nella  Sama- 
ria ; nè  Giuda  , benché  sì  diminuico  di 
forze  , giudicò  di  fuggir  l’ incontro  ; ma 
non  avendo  nè  pur  armata  tutta  la  Tua 
pochillìma  Gente  : Sivgulos  illtrum  a- 
mavit  non  ctypei  , d'  kafta  mfoiiiUne  ; 
feà  fermtnihiit  optimi/  , ó"  txhtrtdtioni- 
bm-,  invece  di  .lAa,  edi  feudo,  gligucr- 
ni  di  Fede  , e di  Fiducia  in  Dio  ; e per 
dar  loro  un  pegno  di  ficurezza,  tiferì  lo- 
ro ciò  , che  la  notte  antecedente  gii  era 
accaduto  , e diAe  : Che  veduto  aveva  il 
fanto  Pontefice  Onia  pregar  per  la  falute 
del  Popolo  ; e che  alle  preghiere  di  lui 
era  venuto  Gieremia  Profeta , che  por- 
gendogli una  nuova  Spada  di  oro  detto 
gli  aveva  : Accipe  /anflum  giadium,  mu- 
nus  À Deo  , in  quo  dejkits  advtrfariet 
Populi  rati  J frati,  c.  ij.  n.  16.  Prendi , o 
Giuda,  quella  Tanta  Spada  , che  in  doni) 
ti  manda  Iddio  ; e con  elfa  percuoti  gf 
Inimici d’Ifdraele,  e del  Santuario.  Con 
narrò  Giuda  a’ Tuoi  Maccabei,  nè  potè  mo- 
Arar loro  la  Spada  di  oro  venuta  dal  Cie- 
lo -,  perchè  quella  noti  era  Spada  vifibile 
agli  occhi , era  Spada  di  conforto  fuper- 
no;  SpadadiFcde,  e di  Speranza  divina; 
Spada  che  vince  i Regni,  e abbatte quaQ 
nulla  le  Monarchie;  e che  Giuda  non  (o- 
gnaffe  in  tale  Spada,  ben  dichiarollo  l’e- 
vento. Vennel’  ora  dicombattere;  Itna» 
Exercitus  ejftt  ordiaotut  , htjlia  tquittf- 
que  opportuno  in  loco  compoJUi  ; Ed  eflen- 
do  già  fchierato  in  vaAiAimo  Campo  Ni- 
cànore, e col  barrito  degli  Elefanti,  col 
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nitrito  de’ Cavalli  : Cum  tubis  , dr  canti- 
cif,  con  canti,  c Tuoni, c trombe,  etim- 
bali  infiammando  tutti  a grand'  ardimen- 
to, i pochi  Maccabei:  Demimmcordihus 
exeraniet  ; col  cuore  umile,  c fuppliche- 
vole  a Dio  , altri  armati  di  fola  fpada  , 
ed  altri  di  fola  mazza  , incominciaron  la 
pugna  ; e benché  ciafeun  di  efli  avelTe  più 
centinaja  d’inimici  a fronte,  la  pugna  non- 
dimeno furale  , che  come  all’arrivar  del 
fulmine,’ qua  e là  per  ogni  pane  cadono 
in  un  baleno,  e fallì,  c marmi , e muti, 
c torri  fpezzate  ; cosi  all’  arrivo  de’  Mac- 
cabei , e braccia  , e tefte , e Cavalli,  e 
Cavalieri  Greci  fi  viddero  per  tutto  cade- 
re; e dove  quelli  arrivavano  rollo  fpaz- 
zato  , e vuoto  compariva  il  Campo.  Non 
v’era  Uom  sì  forte  , che  regger  poteflc 
all’  ardor  di  que’  volti  ; non  armatura  o 
feudo  sì  faldo  , che  a que’  colpi  incontra- 
lìabili  non  fi  apritTe  ; c volendo  ognuno  , 
niun  fapevapiù  come  combattere;  finché 
tagliaci  a pezzi  trentacinque  mila  Antio- 
cheni, cuccigli  altri,  che  rimanevano  in 
rotta,  voltaron  le  fpalle,  e a fuggir  come 
dalla  procella  , precipitofamente  fi  die- 
dero . I Vincitori  rimafti  Padroni  di  tut- 
to il  Campo  , Praf ernia  Dei  magnifici  de- 
leElati.  num.27.  rallegrandofi  della  Vitto- 
ria; ma  rallegrandofene  non  con  vile  in- 
folenza,  o conjactanza  delle  proprie  for- 
ze , ma  con  nobile  moderazione  di  ani- 
mo , e con  lineerà  gratitudine  alla  divina 
protezione , e allìfienza  , andarono  attor- 
no riconofeendo  i Morti , e raccogliendo 
4 feriti  ; e per  loro  contentezza  maggio- 
re tra  i moni  trovarono  ancora  lo  Iper- 
giuro  Nicànore,  che  per  nonfopravivere 
alla  fua vergogna,  non  volle  fuggire;  ma 
né  pur  morendo  fuggì  I’  obbrobrio  , che 
meritava  . Il  Vittoriofo  Pontefice  per 
terrore  di  tutti  gli  ITpergiuri  , e beftem- 
miatori  del  Nome  lanto  di  Dio  , c per 
conforto  della  timida  , e dolente  Gieru- 
falemme  , fece  a quell’  empio  tagliar  la 
lingua,  che  maledetto  aveva  il  Dio  d’  If- 
draele  , ficee  tagliare  il  braccio  deliro  , 
che  minacciata  aveva  la  mina  al  Tempio , 
fece  tagliare  il  capo  , che  sì  perfidi  difc- 
gni  concepuri  aveva  contro  d’ Ifdraele , e 
comandò  , che  la  lingua  Particulatimavi- 
k»t  dori , tritata  a minuto  fuOc  gittau  a 
gli  Uccelli  dell’ aria  , che  il  braccio  appe- 
fo  folfe  Ibpra  un  afta  Centra  T emglnm  , 
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avanti  .il  Santuario  di  Sion  , c il  capo  (ù- 
perbo  pendefTe  per  un  filo  : In  fimma  ar- 
ce , ut  evidetiJ  ejfet  , CT  manife/tum  fignum 
auxilii  Dei.  num.15.  dall’  alca  Rocca  del 
Monte  , acciocché  tutta  la  fama  Città  ve. 
deffe  in  quel  ceffo  orrendo  , che  v’è  Dio 
in  Ifdraele  ; e che  Iddio  non  lafcia  mai 
di  ajutarc  , e di  render  glorfofo  , e gran- 
de chi  in  lui  confida  . Io  nonardifco  da 
quello palfo,  cioè,  da  quella  evidenza  di 
legno  , di  alferire,  che  la  noftra  Fede  Ila 
evidente  ; dico  bene  con  tutta  fienrez- 
za,  che  Ipacciatamenre,  evidentemente  è 
pazzo  , chi  dopo  tanti  argomenti  , c fo- 
gni dubbita  della  noftra  Fede  ; e chi  do- 
po tante  dichiarazioni , e promelTc  nella 
noftra  Fede  giiillamente  operando  , e con 
Dio  tratundo  finceramence  , da  lui  non 
Ipcra,  per  una  via,  o per  l’altra,  di  do- 
vere elTere  in  rutti  i bilogni  ajucato  , e a 
gloria,  c trionfo  condotto. 

Grande  fu  la  fella  , che  per  quella  Vit- 
toria fi  fece  in  Gierulalemme  ; e perché 
non  fé  ne  perdclTe  giammai  la  memoria 
nel  Popolo  , fri  llabilito  , Agi  qnotannit 
diem  ifiam  , tertia  decima  die  menfu  A- 
dar  ; che  ogn'  anno  da  tutti  fi  cele- 
bralTe  con  ìolennità  il  decimo  terzo 
giorno  di  Febrajo  , in  cui  era  (lato  vinco 
Nicànore  . Ma  rallegrandofi  ognuno  Giu- 
da ben  intefe  , che  poco  durata  farebbe 
r allegrezza  di  quella  Vittoria  . Confi- 
derò egli  quanto  rabbiofe  fulTero  attorno 
tutte  le  Genti  contro  Ifdraele  ; confiderò 
quanto  gl’ Ifdraelici  iftellì  fùlTcro  volubi- 
li , fediziofi  , e inquieti  ; e ben  fapendo 
chi  fulTe  Alcimo  , e chiunque  dopo  lui 
afpirar  potcfic  colla  forza  al  Ponteficaco  ; 
conobbe  , che  quelli  torbidi  edemi , e 
domeftici  , non  mai  dileguati  fi  farebbe- 
ro da  Gierufalerome  , finachc  i Greci  da- 
ta aveflcro  la  mano  all’  cfterminio  della 
Legge,  e del  Santuario  di  Dio  ; e che  po- 
teva bensì  vincerli  una  battaglia  , ma  che 
in  tale  ft.ito  di  cole  non  poteva  Ipcrarfi 
di  eftingucr  tutta  la  Guerra  . Onde  ve- 
dendoli ormai , e per  gli  anni , e per  gl’ 
incelTanci  travagli  aliai  oltre  ne’  fuoi 
giorni  , per  non  l.afciare  al  fucccIToreun 
Principato  pieno  di  imbarazzi  , e di  agit.i- 
zioni,  pensò  con  un  colpo  folo  dltron- 
car  tutti  i nodi , e di  proveder  Gierufa- 
lemme  di  un  appoggio  inconculTo  al  fre- 
mito di  tutte  l’ altre  Potenze  . Udite  egli 
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aveva  le  gran  Virtù,  c i gran  fatti  , che 
Jc’  Romani  diceva  la  Fama  . Udito  ave- 
va , che  invitte  eranleloro  armi,  lince- 
re  le  loro  ajnicizie , giufle  le  loro  guerre  , 
ottimo  il  lor  governo , vere  le  loro  paro- 
le , formidabile  per  Terra , e per  Mare  la 
loro  potenza  ; e che  fé  terribil  cofa  era  il 
romper  con  cHì,  cofa  non  v’era  ne  più  li- 
cura  , nè  più  contenta  , cheli  viver  con 
ellì  uniti  Piacquero  tali  relazioni  fom- 
mamente  a Giuda  , e pensò  a i Greci  di 
contraporre  i Romani  ; c colla  protezzio- 
ne  di  Roma fpavenure  l’ardire,  e le,  male 
arti  di  Antiochia  , e di  tutte  le  Genti  . 
Io  ben  sò  , che  quello  pcnficro  di  Giu- 
da , come  penfiero  di  umana  Politica  , 
non  piacque  ad  alcuni  Autori  , a’  quali 
fommamente  piaceva  Quel  conficlar  , che  i 
Maccabei  facevano  folamente  nell'  ajuto 
fuperno  -,  ma  fo  ancora,  che  non  è con- 
Ko  la  Fiducia  in  Dio  il  procurar  di  aju- 
tarlì  co’  leciti  , e onefti  mezzi  umani  ; nè 
v’è  Virtù , che  ci  voglia  neghittoli , e pi- 
gri in  ufar  le  nollre  forze  , e induflrie 
per  falvarci  . Comunque  ciò  Ila  , quello 
fu  il  primo  paflo  , in  cui  il  Sacerdozio  , 
e il  Tempio  di  Sion  incominciò  a rivol- 
gerfi  a Roma;  equi  fu  dove  Roma  inco- 
minciò a moHrarfi  a quella  Fede, che  non 
aveva  mai  navigato  il  Tirreno  ; quafi  fin 
d’  allora  le  apriilè  il  feno  , e l’ invitalTe  a 
paflare  , e a trasferir  la  Sede  . Rifoluto 
adunque  nel  fuo  penficro  il  gran  Pontefi- 
ce chiamò  due  de’  Tuoi  Uomini  prima- 
I)  , cioè  , Eupoicmo , e Gialòne,  e man- 
dogli  in  qualità  di  Ambafciadori  al  Se- 
nato Romano  , per  chieder  da  elfo  ami- 
cizia , e lega  . Gierufalemme  , e Roma 
collegate  infiemc  ì E dove  vai  , ò Giu- 
da ? dove  volgi  gli  occhi  aOuefatti  in  tut- 
ti i pericoli  a mirar  folamente  in  Dio  1 
Ti  ha  forfè  Iddio  sì  poco  ajutato  fin  ora, 
che  tu  ad  altri  debba  ricorrere  } Ma  ciò 
dicali  a chi  nc  ha  bifogno  , che  Giuda  ben 
fa  ciò  , che  opera  . Non  fu  quella  fua  ri- 
loluzione  , llnnchezza  di  Dio;  non  diffi- 
denza dell’  cfpcrimentata  protczzione  di- 
vina ; fu  prudenza  di  fomiuo  Sacerdote, 
che  per  dillotic  il  fuo  Popolo  dalla  per- 
niciofiflìma  amicizia  de’  Greci  , volle 
provcderlo  di  un’altra  amicizia  più  fìcu- 
la,  perchè  più  lontana,  più  ragionevole  , 
r giulla;  e,  femi  è lecito  dirlo  , fu  con- 
ligiio  divino  , che  alla  N'afcita  ornai  vici- 


na del  promeflb  Redentore  aprir  volle 
i Mari,  e infegnar  la  Navigazione  alla  Fe- 
de . Andaronoidae  Ambafciadori,  Abje- 
ntnt  viam  multam  valdt,  lib.i.c.8.  n.  ly. 
folcarono  il  non  più  da  elfi  tentato  Mare- 
Mediterraneo  : /ntrojerunt  Curiam  ; Entra- 
rono nella  famofa  Curia  Romana  -,  e diOc- 
ro  ; Jndai  Aiachitbauf  , c?-  Fratres  cjus  , 
Cr  Pti^ulus Judttnan  mi/trunt  nei  dd  ves 
Jtatuere  vooifeum  jocittalem  , c>-  facon  . 
Giuda  Maccabeo  Pontefice , c i fuoi  Fra- 
telli Sacerdoti  , e tutto  il  Popolo  Ebreo  , 
mandatici  hanno  a Voi  , per  chiedervi 
amicizia  , c facci' Et  flacnit  ferme  in  con- 
ffechtenan  ; piacque  quello  febietto  par- 
lare a que'  Padri  veneraudi  ; fi  recarono 
a gloria  di  elFer  pregati  di  amicizia  da  un 
nuovo  Linguaggio  : Et  hoc  efl  re/criftum 
qued  rtferifferunt  in  tabulis  ereis  ; c giura- 
ta la  pace,  così  in  tavole  di  bronzo  , eia 
confervarfi  a perpetua  memoria  in  Gie- 
rufalerame,  e in  Roma  , fu  dillcfo  il  con- 
tratto di  Confederazione  : Bene  fit  Rotn*- 
nis  , CT  Centi  Judeorum  in  Mari,  CT  io 
T erra  in  aterntm  ^xladio/que,  cF  hoftij f ro- 
tai fit  abeis  ,cjc.  Come  buoni  amici  , co- 
muni fono i noflri  Voti;  e noidi  qua  pre- 
ghiamo, che  e i Romani,  e gli  Ebrei  fìan 
felici  in  Terra  , fian  fortunati  in  Marc  ; 
nè  guerra  mai  , nè  rerrorc  fia  , che  tur- 
bar pofTala  tranquillità,  e la  pace  di  Gie- 
rufalemme  , ediRoma,  ìkc.Roma,  Ro- 
ma io  mi  rallegro  , che  tu  sì  volentieri 
abbracci  Gieruìalemme  , e quafi  Sorella 
la  ricevi  . Tempo  verrà  , che  tfià  per  la 
pace,  che  ora  leda!,  a te  renda  la  luce  , 
a te  faccia  nafeer  la  verità  ; c fc  ora  un 
Pontefice  ti  vuole  amica  , allora  un  altro 
miglior  Pontefice  , per  ifpofa  ti  elegga  , 
e di  profana  ti  renda  facra  , e fanu  Re- 
gina del  Mondo  . Ma  era  tempo  ormai  a 
i lunghi  travagli  di  Giuda  , e alle  incel- 
fanti  tcmpefie,  di  fare  apparire  il  Porto  , 
c concedere  il  ripofo  ; e pctchènclfeno 
diqueflaTerra  , che  altro  non  è,  che  Pe- 
lago Icmptc  burralcofo  , fpcrar  non  fi 
può  vero  ripofo  , era  tempo  , che  Giuda 
andalTe  aripofarcnel  placido  , e tranquil- 
lo feno  di  Abramo  . Mentre  in  Roma  per 
unanime  confenlo  di  tutto  il  Senato  fi 
fcrivevano  gli  articoli  di  confederazione 
cogli  Ebrei  , e a Demetrio  fi  ipedivano 
lettere  , che  fi  guardane  di  molellar  la 
Gente  Ebrea  amica  di  Roma,  Demetno, 

che 
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(he  nulla  diciòfapeva  , fremendo  per  la 
rena  di  Nicànore  , con  altro  non  minore 
£lcrcito  fpedì  di  nucn'o>  Bacchide  , e il 
falfo  Pontctìcc  Aldino,  acciocché  di  Giu- 
da , della  Giudea  , e di  unti  i buoni  di 
Gierulalemme  facciTcro  il  pcj;i(io , eh* 
far  potevano  . Così  ftabih'to'  e in  Ciclo  , 
che  le  Guerre  della  Fede  non  fiiitfcano 
<c  non  in  morte  ; e di  nure  le  battaglie  U 
inorte  fia  il  nolìro  trionfo  . A quello 
nuovo  non  afpettato  Nembo  tutta  la  Giu- 
dea fu  in  terrore  , tutta  Gierulalemme 
in  pianto;  e Giuda  con  tre  mila  Anfìdei 
fu  di  nuovo  in  moda,  e In  armi . Bacchi- 
de , ed  Alcirno  già  erario  alloggiati  nelle 
pianure  di  Gicnco;  c Giuda  andò  per  ivi 
atfrontarli  col  folito  ardore  di  fpirito  ; 
ma  quefta  volta  , che  fi  trattava  di  trion- 
far di  tutte  le  cofe  umane  , non  comparve 
veruna  fpcranza  di  Vittoria  . I tre  mila 
Allìdei  Vincitori  di  tante  battaglie  , of 
tcrvato  1’  Elercito  inimico  , TimuerMnt 
velài.  cap-9.n.6. S’intimorirono,  c il  ti- 
more fu  tale  , che  NenretHanferunt  exeis, 
tufi ollinicnti viri-,  di  eHì  non  rimafero  in 
Campo,  cheottocento  Uomini,  tutti  gli 
altrichiquà  , chi  là  sbandati  a cercare  "di 
feampo  . A tale  abbandonamento  : Jh- 
àas  confrAtlxj  tfi  corde  ; il  povero  Giuda 
impallidì , tremò  ; ma  il  tremore  di  lui 
non  fu  paura  dell' inimico  nò  , fu  prefa- 
gio  del  vicino  fuo  fine  ; fu  rincrefeimen- 
to  di  tutte  le  cofe  terrene  ; fu  purga  di 
quella  polvere  , che  nel  cammino  terre- 
fire  fi  va  da  noi  contraendo  coll’  andare  ; 
fu,  per  fine  , documento  a noi  , che  le 
contentezze  di  queiia  Vita  quantunque 
buone , e fante  , tutte  nondimeno  man- 
cano una  volta  , c fparilcono  . Gli  otto- 
cento Aflldei  nmaRi  configliavano  il 
mefio  Pontefice  a cedere  alla  neceffità  , 
a diifcrire  l’ incontro  , e a ritirarfi  per 
tempo  ; ma  al  fuono  di  ritirata  , il  ma- 
gnammo Duce  , quafi  al  fuon  di  abomi- 
nazione , inurriditofi  in  volto  : ulijit  , 

, difle,  i/lam  rem  facete  ; IlCielmi 
guardi  da  tal  viltà  , ò compagni  : Si  aei- 
venh  temfMt  nojhrum , moriamur  in  virtuie 
frofter  t'ratres  noftros  ; Se  morir  fi  deve , 
c già  venuta  è l’ora  , moriamo  in  valo- 
re , combattendo  perla  Caufa  diDio  , e 
de’  nofiti  Fratelli  . L’ inimico  potrà  ben 
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vedermi  morire  , ma  non  già  riijraie  il 
piede  dalla  pugna  . Ciò  detto  poic  in  or- 
dine di  battaglia  le  poche  file  , che  gli  ri- 
manevano, ecomeUom  , che  non  fa  te- 
mere, invefiì  l’ Inimico  . Difugualiflìme 
crao  le  Atmate;  quanto  difugualc  eficr  può 
unaTruppa  di otlocent’ Uomini  a piedi  , 
avanti  un  Efcrciiodi  venti  mila  Fanti  , c 
due  mila  Cavali  ; i pochi  Maccabei  non- 
dimeno combatterono  con  tanta  forza,  che 
la  difugualiffìma  battaglia  durò  A m.vsè 
ufque  ad  vefperam  ; dal  nafccrc  fino  al  tra- 
montar del  Sole  ; nè  ancor  fi  vedeva 
fvantaggio  veruno;  e quel  che  è più  Giu- 
da vedendo verfo  la  fera,  che  nell’ala  de- 
lira dov’era  Bacchide  in  perlona,  era  mag- 
gior refillenza , con  alcuni  pochi  de’  fuoi  1’ 
attaccò  con  tale  rifoluzione  , elacaricò  di 
tanti  colpi,  che  al  fin  larovcfciò  , la  mife 
in  fuga  : Et  ferfecntut  eft  eos  nfqtte  ad  Mon- 
tcmAzjoti  ; e facendone  flrage,  gli  diede 
allcfpallc  per  lungo  tratto  fino  al  Monte 
di  Azoto  . Ma  quafi  il  valore  andar  non 
poteflc  più  avanti  , quella  di  Giuda  fu  I’ 
ultima  opera  mortale  . Tornava  egli  Vit- 
toriofo  al  Campo  della  battaglia  in  ajuto  de* 
fuoi,  quando  l'ala  finillra  de*  Greci,  che 
in  lontananza  di  Giuda  incominciava  a 
prevalere  agli  Allìdei,  vedendo  il  Pontefi- 
ce si  poco  accompagnato  , e tanto  fian- 
co per  il  corfo,  e perla  pugna,  loclnfero, 
lo  lerrarono  per  ogni  parte  , e credevano 
di  averlo  prigione  . Ma  Giuda  non  era 
nato  per  arrenderli  ad  altri  , che  alla 
Morte . Quanti  ad  eflb  fi  apprelTarono 
tanti  ne  caddero  trucidati  in  Terra  ; c 
quanti  egli  ne  potè  arrivar  colla  fpada  , 
tanti  ne  uccifc  ; finché  per  la  fianebezza, 
e per  la  notte,  non  potendoli  più  reggere 
in  piedi , cadde  fopra  la  fua  illellà  Vitto- 
ria; nè  prima  , che  egli  da  fe  cadclfe,  riu- 
fei  a' Greci  di  tirargli  il  colpo  mortale  . 
Imparate,  ò Greci , come  li  combatte  ; 
imparate,  ò Ebrei,  come  fi  vive;  e noi  ò 
Crifiiani  da  un  Pontefice  bellicofo  , da  un 
Crillianofanto,  daiin  Giuda  , gloria  , e 
foRegno  del  Popolo  di  Dio  , imparia- 
mo tutti  come  fi  muore  ; e giacché 
morir  pur  fi  deve  una  volta  , Monamtir 
emnet  in  vinate  . Moriam  combatten- 
do per  Dio  , e per  la  beata  Eter- 
nità. 
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LEZIONE  CCXXXIII. 

De’ Maccabei  Ottava. 

£t  faEla,  ejl  trìhuUtio  magna  in  Ifrael, 

Lib.  I . Mac.  cap.  9.  num.  zj, 

Gionata  fuccede  nel  Pontificato  del  Fratello  Giuda  i vendica  la  morte 
del  Fratello  Giovanni  ; c riporta  Vittorie  fegnalate  degl’  Inimici  di 
Dio. 


lElice  , c bene  avventurata 
Città  di  Dio  , fc  quanto  Tei 
afflitta  , tanto  folti  ancora 
innocente  1 Imperocché  . o 
io  intendo  male  le  divine 
Scritture  , o in  Terra  non 
v’c  cofa  a Dio  più  cara  di  uno  Innocen*  | 
te  in  pena  . Non  fono  lagrime  nò,  fono 
gemme  , le  lagrime  , che  verfa  un’  Ani-  | 
ma  , che  , fenza  Tua  colpa , fi  trova  in  af-  | 
fanno  -,  e fé  pur  lagrime  fono  , fon  lagri-  ' 
me  , che  tergono,  c più  puro  , più  bello 
tendono  il  candore  dell’ Innocenza  . Ma 
la  Figliuola  di  Sion , che  tanto  piangeva  , 
non  era  innocente  ; nè  il  fuo  cordoglio 
fu  efercizio,  o raffinamento  di  bellezza  , 
fu  gafligo  di  abominazioni  . Sempre  ave- 
va ella  peccato  , nè  da’giomidi  Salomo- 
ne , ricordar  poteva  ella  un  giorno  , che 
foOie  totalmente  fincero  ; ma  dopo  la 
morte  di  Giuda  Maccabeo  , tant’  oltre 
trafeorfe  lamifera  , che  non  v’era  più  chi 
da  Babilonia  la  diAinguefie  ; nè  chi  , do- 
po tanto  peccare  , lapeflc  almeno  a Dio 
chieder  perdono;  onde  fé  piangeva,  pian- 
ger meritava  , c ai  (uo  male  non  trovava 
più  rimedio  . Ma  il  pictofillìmo  Iddio  , 
che  confervar  voleva  qualche  fcintilla  del  | 
fuo  Ifdraele , e dell’antico  fuo  Povolo  la- 
feiar  qualche  reliquia  , di  cui  nalcer  po- 
teflc  il  già  vicino  promefib  Redentore  , 
inviò  ben  preflo  chi  all’  cAetminio  oppo- 
nefie  il  petto  , e fui  collo  foflenefle  laro- 
vinoia  ormai , e già  cadente  Città  di  Dio^ 
Comejciò  l'eguific,  fra  poco  lo  vedremo  nel- 
la Lezione  ; c diamo  principio. 


Morto  il  gtan  Pontefice  Giuda  Macca- 
beo , diffipato  colla  fua  morte  tutto  il 
facro  Ordine  degli  Aflìdei , che  alla  Leg- 
ge , e al  Santuario  confegrata  avevan  la 
fpada  ; feorrendo  per  tutto  fenza  difefa  1’ 
empio  Bacchidc  Prefeno  Antiocheno,  e 
in  Gierufalemme  imperverfando  l’ intru- 
fo  federato  Pontefice  Alcimo  , nulla 
più  rcAava  ne'  fuoi  piedi,  e ogni  cofa 
minacciava  rovina  ; a tutto  ciò  aggiun- 
gendoli la  fame,  che  e per  la  gran  pefLa  , 
c incurfione degli  Eferciti,  e perla  man- 
canza de’  Coltivatori  , e per  I*  infelicità 
delle  Aagioni,  incrudeliva  nell' una  volta 
si  abbondante  , e lieta  Terra  promelTa  , 
la  Gente  Ebrea  coperta  di  peccati  , c di 
difperazionè  , non  fapendo  più  a chi  fi 
volgete  , abbafsò  finalmente  il  collo.  Et 
tradidit  fe Bttcchidiemnis  regio  . n.  24.  e 
alla  diferezione  diBacchide  , e all’empia 
lervitù  Antiochena  fi  fottomife  . Qui 
fu  , dove  Ifdraele  si  ben  rifortoal  tempo 
di  Giuda  , cadde  più  profondamente  di 
nuovo  ; echiv’eta  , chea  luiftender  po- 
teffe  la  mano  , fe  riìlelTo  Pontefice  fopra 
la  caduta  di  lui  teneva  il  piede  , e trion- 
fava ì Nè  vi  Ila  chi  di  ciò  fi  fcandalizi, 
^afi  il  Sacerdozio  , e il  Popolo  , c la 
Chiefa  antica  tutta  fullé  mancata  , c nel 
Mondo  più  non  riraanelTe  verun  lume  di 
Fede  . Non  mancò  mai  da  che  nacque 
nel  Paradifo  Terreftre  la  Fede  ; e benché 
or  più  ormeno  , per  i peccati  degli  Uo- 
mini, viveflenafeoAa,  fempre  nondime- 
no accefa  in  qualche  parte  ebbe  la  fua  Fa- 
ce, fempre  vini  chi  adorafle  il  vero  Dio  ; 

e le 


Digitizod  by  Goo«^I 


Lezione  CCXXXm. 

e fé  talora  mancò  il  Sacerdozio  , ciò  fu  , 
pcrcbò  al  Pontefice  amico  non  era  (iato 
detto:  RogMifro  te  , Petre,  ut  non  àifi- 
ciiUfidet  IM,  Luc.12.  Colla  fervitù  adun- 
que poco  men  che  univerfale  correva 
l’apofiafia  in  Ifdraele  , e l'abominazione 
nei  Santuario . Quando  a Dio  piacque 
di  far  tornare  la  Santità  al  Tempio  , e 
di  rclliiuire  il  lampo  alla  Fede  . Gli  Aflì- 
dei  , che  per  la  morte  di  Giuda  fi  era- 
no diflipati , e per  il  terrore  de'Greci  non 
ardivano  comparire  , vedendo  la  (Ir^e  , 
che  di  tutte  le  cofe  fante , e divine  fi  fa- 
ceva in  Gierufalemme , e altrove  per  tut- 
to , modi  da  zelo  , ricordevoli  della  lor 
profeffione  , andarono  a trovar  Gionata 
Fratello  del  morto  Giuda  ; ebenfapendo 
il  Aio  valore  diflTcro  a lui  : £x  quo  Judtu 
frAter  tHks  defimEbu  eji , yirfimilis  ti  non 
tfl , qui  exent  conira  inimicos  nojiros  ; Da 
che  Giuda  tuo  Fratello  mori , tu  vedi , o 
Gionata  , lo  fiato  a cui  ridotte  fon  leno- 
firecofej  ecomeverun  non  v'è,  che  toc- 
co da  Religione,  eda  Fede,  prenda  ladi- 
fefa  della  Legge,  e di  Dio  ; Nnneitaquete 
hodie  eUgimMs  effe  prò  eo  nobis  in  Princi- 
pem,  (jr  Ducem  ad  bellandum  bellam  no- 
Jhum  ; Noi  per  tanto,  che  obbligati  da- 
mo all’ufodeirarini  in  tali  bifogni  , con- 
cordemente eletto  ti  abbiamo  per  Pon- 
tefice, e Principe  del  Popolo  , e per  Du- 
ce fupremo  della  nofira  (aera  Guerra  . 
Così,  per  bontà  di  chi  tutto  governa,  fu 
Itabilito  in  Qelo  , che  non  raancalTe  mai 
chi  cura  prcndclTe  della  fua  Fede  in  Ter- 
ra, e che  la  (ita  Fede  trovafie  fempre  , per 
così  dire  , preparato  un  Ponte  da  palfare 
di  fecolo  in  fecolo  fino  all’  ultimo  giorno 
della  Natura,  e del  Tempo.  Gionata,  co- 
me magnanimo  , e che  del  pari  fapeva 
eflere  privato  fenza  ambizione , e Prin- 
cipe fenza  timore  , accettò  l’ardua  diffi- 
ciliffima  Carica  j e ben  predo  a lui  bifo- 
gnò  tutto  il  fuo  gran  cuore  . Ben  vidde 
egli  quanto  rpaventofi)  fulfe  il  Prmeipa- 
to  , che  accettato  aveva  ; onde  per  gucr- 
nirfi  di  forze  a ben  maneggiarlo  , (pedi 
tofio  il  fuo  Frarello  Giovanni  a pregare  i 
Nabutei  di  là  dal  Giordano  fuoi  Amici  , 
che  proveder  lo  volelTero  di  qualche  fiif- 
fidio  d’ armi , e di  gente  , onde  dalla  Ga- 
laditc  incominciar  poteffe  a rimettere  in 
ifiato  Ifdraele  . Andò  Giovanni  , né  era 
lontano  dal  Fiume  , quando  que’  della 
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Tribù  di  Ruben  , f ipendo  l’ affare  per  cui 
andava  , e vedendolo  poco  accompagna- 
to, per  compiacere  a’ Greci,  rinvcftiro- 
noall'improvifo  , e fattolo  prigione,  gli 
tollero  empiamente  la  Vita  . Tradire  un 
Fratello  , per  far  cofagrata  ai  Tiranni  ; 
Rubeniti,  Rubeniti  da  qiuli  Barbarimat 
voi  imparafic  una  si  fatta  fóecie  di  fello- 
nia 1 Ma  che  non  fi  puòaJpettare  da  chi 
a Dio  è infedele  > Non  poco  fenfibile  al 
nuovo  Pontefice  intanto  bifogno  di  Gen- 
te riufeì  la  perdita  di  un  Fratello  , che 
valeva  quanto  un  Efercito  . Ma  cosi  era 
fiabilito  in  Cielo  , che  de’  cinque  Figli- 
uoli del  gran  ^}atatia  , altri  in  battaglia, 
altri  in  prigione,  e tutri morilTero  per  la 
Caufa  di  Dio  ; acciocché  il  Libro  de’Mac- 
cabei  fulTe  il  Foriero  del  vicino  Evange- 
lio , che  di  Eroi , e di  Martiri  clfer  du- 
vea  sì  fecondo  . Gionata  non  punto  fmar- 
rito  dal  reo  incontro  della  fortuna  , cou 
que'  pochi  foldati,  che  aveva,  andò  per  in- 
cominciare, a terrore  degli  altri,  la  Guer- 
ra da’  Rubeniti;, né  gli  fallì  I’  occafione 
di  vendicare  l’ innocente  fangue  di  Gio- 
vanni , e di  far  tornare  al  dovere  Ifdrae- 
Ic  . Il  Figliuolo  di  Jambri  Capo  de’ Ru- 
beniti , e Autore  del  prenarrato  tradi- 
mento , fpofata  aveva  una  Cananea  De 
magni!  Principibui  Chanaan  ; Figliuola 
di  un  de’ principali  della  Cananite,  e con 
nuraerofiflìmofeguito  di  Parenti , di  Ami- 
ci, e di  Guardie,  la  conduceva  a fua  Ca- 
la . Ciò  laputo  , Gionata  -,  Quello, dille  , 
é il  mìo  tempo  ; e fono  la  rivolta  di  uu 
Mohte  appollò  la  bella  comitiva,  che  non 
era  lontana.  Arrivò  quella  al  luogo,  Cm» 
lympanis,  i^muficisy  tir  armi!  multii  j c 
allorché  lo  Spolo,  e la  Spola,  i Parenti  , 
e gli  Amici , icori  delle  Damigelle,  c le 
fchicre  de’  Soldati,  fi  disfacevan  di  con- 
tentezza, c di  amori,  c di  balli,  edife-i 
(le  favellava  attorno  ogni  cola , c di  fin- 
fonie  rifuonavano  i Monti  , e i Colli  ; . 
Gionata  fatta  d'improvifo  fortita  , come 
fa  tal  volta  fra  gl'  inconfiderati  Pallori 
dalla  forefia  il  Leone  , tagliò  m pezzi 
tutti  i Soldati  , trucidò  tutti  i Principi  , 
fece  correr  fangue  fu  gli  abiti  dorati  , c 
fu  i vaghi  colori  dello  lluolo  donnefeo , 
non  perdonò  a nelTuno;  cm  pochi  mo- 
menti avendo  con  atrocillìnu  colpi  di 
giuda  vendetta  fatta  ilrage  di  ogn’  uno  , 
per  lolUntaincnto  della  Uu  povertà  fc..'u 
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U 1 ricchirtìmo  bottino  : Et  convtrf<  ftmt 
uiytUin  n.41.  e le  nozze  in  un 

momento  panarono  in  folitudinc  > in  fi- 
Icnzio,  ed  orrore  . Adorna,  e beila  Spo- 
la Cananea  ; ribaldo  , e apoftata  Spofo 
Kdraclita  , in  qual  punto  lopra  di  voi  è 
arrivata  l’ita  divina  ! e dove  andate  fono 
a tinire  le  preparate  vollre  allegrezze  I 
Morì  ancor  Giovanni  voftro  Prigione  di 
Guerra  } ma  ò quale  èia  differenza,  che 
corre  fra  il  morire  in  prigione , e il  mori- 
re in  nozze  ! fra  il  finire  gloriofamentei 
travagli  di  quella  Vita  , e il  cominciare 
i dolori  dell' Eternità,  quando  lì  llava  col- 
le labra  più  affetate  fulle  prefenti  conten- 
tezze umane  ! Io  certamente  , giacche 
ho  da  morire,  non  vorrei  dalla  mia  morte 
cQ'er  trovato  in  tali  apparecchi  ; ma  fé  al- 
tro non  li  fa  nel  Mondo  , che  andar  Tem- 
pre apparecchiando  nuovi  diletti,  e piace- 
ri , higgirnon  fi  può  la  (Ventura  dicader 
nel  lèpolcro  fopra  qualche  mal  conceputa 
fperanza . 

Il  Prefetto  Bacchìde  udì  la  morte  de’ 
fuoi  Amici  ; c per  farne  vendetta,  c ri- 
. cuperar  la  ricca  preda  , fremendo  fi  mof- 
fc  contro  di  Gionata  ; nè  lì  mode  con  fol- 
datefehe  da  nozze  ; mi  In  f^irtMte  mxgn/i ; 
con  tutte  le  fue  forze  . Gionata  lltetto 
da  una  parte  dall’  Inimico  , e dall’  altra 
dal  Giordano  -,  non  avendo  nè  luogo  da 
ritirarli  , nè  Gente  da  combattere,  diOe 
a’  fuoi  pochi  Aflidei  : Anne  erjt  clamate 
tn  Ccelum;  Compagni,  voi  vedete  dove  ci 
troviamo  ; ma  ricorrete  a Dio  , e non  te- 
mete -,  Et  commilfum  efl  heltum . num.46. 
e fatto  un  breve  folpiro  a Dio , lì  ven- 
ne alle  mani  . Ricorlo  a Dio , come  un 
che  teme  tutto  ; rifoluzion  di  combatte- 
re , come  un  che  nulla  non  teme  : que- 
lla fu  la  condotta  di  tutti  gli  Uomini  gran- 
di del  vecchio  Tellamcnto  -,  c fé  quella 
non  è la  condotta  di  tutte  l’ Imprelc  del 
Tellamcnto  nuovo  , noi  per  verità  nel  nu- 
mero de’  grand’ Uomini  non  entreremo 
giammai  . Il  primo  combattimento  di 
Gionata  non  fu  molto  lungo  ; perchè 
liaccbide  avendo  al  primo  incontra  per- 
duto mille  Uomini  de’ più  forti,  non  vol- 
le alpettare  il  fecondo  alTalto  ; ma  con 
difordine  , c vergogna  Tuonando  la  riti- 
rata , lì  ftaccò  dalla  battaglia  , e laTciò  il 
Campo  . Gionata  rimano  , primadiqucl 
clic  Ipcrava  , Padrone  del  Campo  , per 


prevenir  I’  Inimico  , o per  dargli  alle 
(palle  , gittoni  a nuoto  nel  Giordano  , c 
notando  con  tutti  i lìioi  Tranfnatavtrant 
JtrdoHem  . Ed  ecco  dalla  Fede  fuperato 
l’Inimico  terribile  , c paQata  la  corrente 
dell’  Acque  ; cioè  , ecco  vinti  que’  due 
grandi  Inimici  di  nollta  Taluie  : il  pia- 
cere , che  Tcorrendo  traTporta  : c il  ter- 
rore , che  minacciando  trattiene  il  palTo 
di  chi  Talir  vuole  all’  erta  cima  della  Glo- 
ria . Non  potè  Gionata  far  si  , che  Bac- 
elùde  higgendo  alla  dillefa  non  corrclfc 
colla  Cavalleria  ad  alTìcurarfi  di  Gieru- 
fàlcmmc;  ma  non  laTciò  Iddio,  fecondo 
il  Tuo  pietoClIìmo  cuùuitìc  , di  ^re  in 
GieruTaiemmeciò  , che  far  Tuole  per  con- 
forto di  chi  per  lui  fan’  ha  le  Tue  pani  . 
Alcimo  l’empio  Preiidoponteficc  , dopo 
tante  Tceleratezze  da  lui  commeOc  , ten- 
tò ancora  in  GieruTalemme  di  demolire 
Opera  Profhetanon  . niua54-  ‘I  niuro  di- 
viTorio  del  Santo  de’  Santi  nel  Tempio  , 
e il  muro  diviTorio  dell’ Atrio  de’ Leviti , 
e de’ Cantori  dall’Atrio  del  Popolo  avan- 
ti il  Tempio  , con  intenzione,  perquan- 
to  io  credo  , di  confondere  il  Tagro  col 
profano  , di  ammettere  cogli  Ebrei  an- 
che i Greci  al  Santuario  di  Dio  ; c me- 
Tcolando  ogni  cofa,  dichiarare  la  poca  Ili- 
ma  , ebe  faceva  di  Aggeo,  edi  Zaccaria 
Profeti  , per  ordine  de’ quali  era  fia- 
ta erena  quella  Fabrica  . Sacerdote  , che 
non  crede  alle  parole,  e atterra  Topere  de’ 
Profeti  , qual  Sacerdote  èqueflo  , o ve- 
nerandi Sacerdoti  ì Ma  Iddio  non  tacque 
a tanto  ardimento  . Già  fi  era  incomin- 
ciato a batter  con  martelli  le  riverite  Pa- 
reti , c già  venivan  gzù  quelle  facre  ro- 
vine ; Quando  tutto  aU’Lnprovifo  : Per- 
cmJJhs  ejt  jilcimus  , ó"  impedita  fune  ope- 
ra ilUtu  , & occlrjim  efl  or  e;iM,  dr  a^f- 
folutas  efiparalyfi  ; Il  temerario  Alcuno  , 
che  flava  a vedere  la  Tua  bell’ opera,  pcr- 
colTodafurioTaparaliTia  incominciò  di  re- 
pente a balbettar  colla  lingua  , a tremar 
colla tefla,  a vacillar  contattala  PerTona 
fu’  piedi  ; Nec  ultra  potait  loqui  verbam  , 
dr  mandare  de  Domo  Jua  } e quello  , che 
credeva  di  poter  loitometter  la  CaTa  di 
Dio,  non  potendo  più  di  Te  parlare  , ncJi- 
Tpor  coTa  veruna  di  Tua  GiTa  : AUrtHus  ejt 
cum  tormento  magno-,  fremendo  di  rabbia, 
e urlando  dadiTperato  , fini  di  vivere  , c 
in  Un  di  guerreggiate  contro  la  Legge  , c 

con- 
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contro  il  Santuario  di  Dio  . I peccati  de' 
Sacerdoti  come  più  Icandalofi  fempre 
con  pena  più  lenfibilc  , per  quanto  io  of- 
fcrvo  , furon  da  Dio  puniti  nel  vecchio 
Teftamento  . Così  Acab  , e Abia;  cosi 
Datan,  e Abiron  ; così  Ofni  , e Finees 
col  lor  Padre  Eli  i c cosi  Giafone  , Me- 
nelao , c Aldino  nel  tempo  de’Maccabei 
finirono  con  ifpavento  di  tutti  i lor  gior- 
ni . Ne  può  negarti , che  Iddio  fra  le  fue 
grandi  idee,  non  abbia  alcuni  colpi  di  ri- 
ì'erva  , co’ quali  quando  men  l’afpettia- 
nto,  confola  iCiulli,  c fa  impallidire  , c 
tremare  gli  Scelerati  . Morto  Alcimo  , 
e rimailo  a Gionata  il  Pontificato  libero 
dal  più  atroce  inimico,  che  avefTc  il  San- 
tuario : Siluit  Terra  4rt»is  duahuj  . num. 
57.  Per  due  anni  ebbe  pace  la  Terra  di 
Giuda  ; e Gionara  Jn  due  anni  ebbe  cam- 
po da  metterfì  in  pollo  di  Principe  , e di 
terrore  a tuttele  Genti  . Ma  iGiullinon 
Tperino  in  Terra  pace  , né  contentezza 
perperua  . Gii  erano  , per  quanto  io  pof- 
lo  arguir  dal  contefio,  arrivate  da  Roma 
in  AÌttiochia  le  Lctcerc  , colle  quali  il  Se- 
nato ordinava  a Demetrio  , (lato  liinga- 
ntemcperoflag^io  in  Roma,  che  lafciaf- 
fc  di moleflarìa Giudea,  e le  Terre  tutte 
d'ildraele  confederate  de' Romani  ; onde 
Bacchide  fianco  anch’  cITo  delle  percofTc 
ricevute  da’  Maccabei  volentieri  ritirato 
(ì  era  nell' Alia-,  né  a Guerra  più  G pen- 
(ava  ; cd  era  ben  tempo  ormai  , che  i 
Greci  tante  volte  , e per  si  diverfe  ma- 
niere battuti  da’  Maccabei  , avdTero  (ì- 
nalmcnte  imparato  a più  non  irritare  i 
Leoni  . Ma  calmate  cosi  le  cole  : Cogita- 
verune  emnet  iniqui  , Micentej  ; Quelli,  i 
quali  dalle  pafTate  lord  iniquità  troppo 
temevan  di  fé  lotto  il  Ponteheato  di  Gio- 
nata : e che  tornar  non  volendo  al  rigor 
della  Legge,  lortfir  non  potevano  l’oflcr- 
vanza  , c lafantità  de’ ^ laccabei,  dill'cro 
finalmente  radunati  fra  loro  : Cosi  non 
fi  può  vivere  ; e fe  campar  vogliamo  , 
quello  é il  tempo  di  far  tornare  il  Regno 
de’ Greci  , e di  alTìcurarci  per  Tempre  : 
£cce  Jenathas  , & qui  euret  eofunt , infi- 
lentia  hatttant  confidenttr  ; Gionata  ha 
diùrituto  ahàtio}  gli  Adìdei  fnoi  Amici, 
licenziato  il  Campo  , comari  fono  alle  lor 
cafe  ; gli  zelanti  di  Moisé  fono  tinti  oc- 
cupati a diniggioire  i coltelli  del  &gri- 
fizio  , e te  pamti  del  Tempio  ; poco  per 


tanto  ci  vuole  a lorpreiidergli  tiiiii  , c 
finire  una  volta  quella  venazione  di  Leg- 
ge , e di  Santuario  . Così  dilTero  , c ar- 
daci alcuni  di  loro  in  Antiochia  , tanto  li 
maneggiarono  con  Demetrio  , tanto  con 
Bacchide  , che  finalmente  vinlero  la  cau- 
li , e riacccfcro  il  fuoco  ; ma  perché  De- 
metrio temeva  de’  Romani  , Bacchide 
fcriSie  fegreiamente  a’  fuot  Amici  nella 
Giudea  , che  vedenèro  di  aver  vivo  nel- 
le mani  prigione  il  Pontefice  Gionata  con 
rutti  i fuot  confidenti  j ed  egli , per  non 
far  rumore,  in  varie  parrite  mandò  il  Ino 
Efcrcito  , c lì  apprefsò  alla  Giudea  . Se 
noi  conlì<lerar  vogliamo  ciò  che  fecero 
Tempre  i Gentili,  e ciò  che  fecero  ancora 
i mali  Credenti  per  cfterminare  affatto 
la  noBra  fanta  Fede  dal  Mondo,  non  po- 
tremo non  maravigitarci,  e non  compia- 
cerci della  noRra  fòrte,  che  cITcndo  ogn’ 
altra  Setta  finita  , o d’  una  in  altra  mu- 
tata , fola  la  noRra  fantillìma  Fede  per 
tante  tempeRe  ed  incendj,  per  tante  Ipa- 
de  , e tanto  (angue,  lia  da  Adamo  a noi 
pervenuta  non  lolo  qual  fu  nel  Paradilo 
TciTcRre,fincera,  epura,  mafemprepiù 
bella  di  nuove  rivelazioni  , e verità,  fenv 
prc  più  chiara  di  lumi  , ed  or  palfaca  per 
acqua,  cpcrfuoco,  fi  trovi  in  quella  gran- 
dezza d‘  Imperio  , in  cui  noi  la  veggia- 
mo  . QucRo  apprello  di  me  é un  tale  ar- 
gomento , che  farei  forza  al  mio  intellet- 
to , fe  creder  volcfll,  che  altri  chela  Ve- 
rità iReffa  , c Iddio  , abbia  potino  dare 
il  braccio,  c foRenere  contro  tanta  rab- 
bia, c tante,  e si  diverfe  furiolìnìmc  po- 
tenze , quella  Fede,  che  noi  profeRlamo. 
Per  molto , che  fegreti  fulferoi  trattaci  , 
che  Bacchide  vivi  teneva  contro  di  Gio- 
nata; Gionata  nondimeno  gli  feopri , fe- 
ce arreRare  cinquanta  Uomini  primar;  , 
e ORiziali  Greci , e gli  uccife  ; e radunaci 
tutu  quelli,  che  temevano  Dio  Tuoi  ami- 
ci , con  dii  andò  a mettere  il  Campo  in 
Betbclfen  . Bacchide  vedendoli  (coper- 
to , c in  un  impegnato  in  nuova  Guerra, 
ineRbinfiemc  nutò  rEfcrcito  , non  aven- 
do potuto  coll’inganno  , andò  per  oppri- 
mer Gionata  colla  forza  . Ma  né  I’  in- 
ganno , né  la  forza  vale  contro  dichidi- 
ìènde  la  Fede  , e per  difcla  ha  Iddio  . 
Gionata  lafciando  in  Betbeflen  alladifc- 
fa  Simone  Tuo  Fratello,  con  una  parte  di 
Gente  ufcì  a campeggiare  contro  di  Bac- 
chi- 
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elùde  , ed  ora  attaccandolo  a dcHca  , ed 
ora  a finiftra  -,  ora  con  forrite  improvife  , 
cd  ora  a fchiera  ferma  , e di  battaglia  , 
u4jflixcru»t  eumvaldè  ; gli  diede  tante  fe- 
rite, e sì  lo  percofle  , che  coflrettolo  a 
piena  battaglia,  Contritutefi  abeis.  num. 
68.  lo  disfece  affano,  cdiedegliunatal  rot- 
ta , clic  il  mifero  per  rabbia  fremendo  , 
Cantra  tot , qui  ei  conjìtium  dederant  ; con- 
tro di  quegli  Ebrei  , che  iffigato  l’ aveva- 
no a venir  contro  JiGionata,  Multotex 
eisoccidit-,  fece  trucidar  tutti  quelli , che 
potè  avere  alle  mani  j c temendo  de’ Ro- 
mani , Reddidit  ri  captivitatem  ; reffituì 
a Gionata  tutti  i Prigioni  di  Guerra  : Jura- 
■vit  ft  nthil  maii  fahnrim  ei  omnibus  die- 
busvite  ejus-,  gli  giurò  , che  contro  di  lui, 
c della  fua  Giudea  moffb  non  fi  farebbe 
pili  giammai  : Et  converfus  stbjit  in  Ter- 
ram  fuam  ; e raccolte  quelle  poche  reli- 
quie di  Efercito  , che  gli  cran  rimafte  , 
poco  contento  di  eflcr  venuto , tornolfcne 
in  Affa  . Voi  , o Ifdracliti  , i quali  più 
lotto,  che  la  pace,  volette  la  guerra,  per 
poter  vivere  in  guerra  fenza  Legge  , of- 
lervatc  ora  come  i difegni , quantunque 
bene  appoggiati , riefeano  agli  empj  ■,  e 
come  fia  il  mal  vivere  , voler  viver  colla 
lòia  Legge  dell'  Intereffe , o del  Genio . 

Perquett'  ultima  fegnalati/Iìma  Vitto- 
ria : Ce0dvit  gladius  ex  Ifrael  . num.7  j. 
Ipariti  i Greci , e atterrite  le  Genti , fi  am- 
mutolirono finalmente  tutte  le  Guerre  . 
Ma  Gionata  avendo  fin  allora  operato  da 
Principe  valorofo  , incominciò  finalmen- 
te a operare  ancora  da  fanto  Pontefice, 
£t  exterminavit  impios ex Ifrael\  per  ren- 
der non  men  (icura  , che  lieu  la  pace  , 
non  pcrcoffc  nò  , ma  diradicò  , ettermi- 
nò  tutti  gli  apoftati  , tutti  i ribaldi  , tut- 
ti i fediziofì  d’  Ifdraelc  ; flritolò  cd  arfe 
quanto  di  Numi , edi  Altari  ftranieri  tro- 
vò nelle  fue  Terre  ; fece  tomarcin  pie- 
no culto  il  Santuario  di  Dio,  in  piena  of- 
iervanza  la  fama  Legge  , c pretto  di  tutti 
fall  in  tanta  gloria  , che  rotti  in  atrocif- 
fima  Guerra  Demetrio  Re,  e Alettandro 
Figliuolo  di  Antioco  Epifane  , c Nipote 
di' Demetrio,  l’uno,  c l’  altro  fece  tutto 
il  pottibile  , c adoprò  tutte  le  arti  per 
aver  Gionata  amico  , c confederato  . De- 
metrio non  folamentc  gli  fcritte  con  ono- 
re pregandolo  di  amicizia  : ma  dichiarò 
ancora  fama  la  Legge  , fanto  il  Tem- 


pio di  Gierufilemme  ; al  Tempio  attegnò 
dell'Erario  regio  quindeci  mila  fieli  d’ ar- 
gento I’  anno  ; e a Gionata  rettimi  To> 
lomaida  , con  tutte  le  fue  appartenenze  . 
Alettandro  poi  oltre  un  officiofittìma  Am- 
bafeeria  mandogli  in  dono  , Purpuram  , 
Coronam  auream  . lib.  io.  num.  ao. 
Una  corona  d’oro  con  porpora  ; che  fu 
r ittetto,  che  trattarlo  non  folamentc  da 
Pontefice  , ma  ancora  da  Re  d’iidracle. 
Gionata  adunque  , che  poco  prima  non 
aveva  tanti  Soldati  , che  battattero  a dir- 
lo Generale  di  Armata,  ora  da’ fuoi  nemi- 
ci ittellì  è trattato  da  Re  , e pregato  di 
amicizia  ì A quett’ altezza  arriva  la  Vir- 
tù quando  è forte  , e non  cede  ai  primi 
fpaventi  , che  incontra  ; nè  poche  volte 
avviene  , che  quelli  , i quali  furono  al 
principio  derifi  , fian  pofeia  da’ fuoi  me- 
defimi  derifori  venerati , e di  protezzio- 
ne  pregati , ediajuto  . Ma  quale  de’ due 
Re  ebbe  la  forte  di  etter  amico  del  gran 
Sacerdote  di  Sion  ) Demetrio  era  certa- 
mente più  forte , era  più  potente  , c qud 
che  offeriva  per  l’ amicizia  , di  gran  lun- 
ga avanzava  i piccoli  doni  , che  farti  ave- 
va Alettandro  •,  ma  perchè  un  che  altre 
volte  ha  mentito,  non  merita  di  etter  mai 
creduto  , perchè  Demetrio  in  mite  le  oc- 
cafioni  dichiarato  aveva  per  l’ addietro  il 
fuo  mal  animo  contro  il  Popolo  di  Dio  ; 
Gionata  non  fidandofi  di  lui  nè  pur  ora , 
che  egli  era  fupplichevole  , antepoic 
Alettandro  innocente  di  mttc  le  guerre 
pattate  ; con  Alettandro  fi  ttrinfe  in  ami- 
cizia ; ad  Alettandro  prettò  tutti  gli  aju- 
ti  i cd  cttcndo  Demetrio  ufeito  con  rutto 
il  fuo  potere  per  opprimere  Alettandro 
in  Tolomaida  , Gionata  andò  in  perfo- 
na  a Tolomaida  ; confonò  Alettandro  a 
combanerc  ; con  lui  entrò  in  battaglia  , 
e la  battaglia  fu  tale  , che  Demetrio  vi 
lafciò  la  Corona  , e dell’  Efercito  di  lui  fi 
(alvaron  folamentc  quelli  , che  per  tem- 
po fuggirono  i quafi  la  Vittoria  caminar 
non  fapette  con  altri  patti  , che  con  quel- 
li , che  facevano  i Maccabei  . Alettan- 
dro dopo  la  Vittoria  non  fu  ingrato  a Gio- 
nata , come  far  fuole  chi  non  ha  più  bi- 
fogno.  Egli  già  pacifico  Re  dell’ Alia  fpo. 
sò  Cleopatra  Figliuola  di  Tolomeo  Re  di 
Egitto  ; cd  alle  fue  nozze  , volle  che  fi 
trovatte  prefente  ancor  Gionata  ; accioc- 
ché compagno  fuffe  dell’allegrezza  , chi 
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compagno  era  ftaco  de’  travagli  . Con 
pompa  Afìatica  celebrate  furon  quelle 
nozze  in  Tolomaida  , dove  colla  Prin- 
cipelTa  Spola  fi  era  portato  ancor  il  Re 
Tolomeo  Padre  di  lei  ; all’ano  , e all’ 
altro  Re  fece  regali  fontuofi  ; e il  Re  A> 
le (Tandro  fatto  fpogliar  donata  dell’  abito 
Sacerdotale  , rivellir  lo  fece  delle  Reali 
fue  vefti  medelìme  : Collocavit  enm  ftde- 
rt  feam  ; feder  lo  fece  in  tavola  a fiio 
lato  , lo  trattò  da  Fratello  , dichiarollo 
non  amico  folo  , ma  compagno  del  Tuo 
Trono  ; c perchè  ne  pure  allora  manca- 
rono degli  apoftati  , e ribelli  Ifdraeliti  , 
che  di  molte  cofe  l’ acaifarono  ad  AlelTan- 
dro  ; Aleflandro  iifcir  fece  donata  fervi- 
to  da  tutti  i Principi  del  Regno  per  le  vie 
di  Tolomaida,  e fece  bandire  : Ut  "ttno 
adverfus  tum  interpellet.  de  ulto  negotio  . 
mini.6j.  Che  nelTun  per  l'avvenire  fufle  ar- 
dito diaccoOarfi  alla  Regia  perquerelar- 
fi  di  Gionata  . Tali  onori  avvengono  al- 
cune volte,  non  ptiò  negarlì  , ancora  agli 
empj  , perchè  la  Terra  noi\  è Madre  sì  gm- 
fla,  che  folamcnte  fappia  elaltar  la  Virtù  ; 
ma  fc  afpettiamo  ancora  un  poco  , gior- 
no verrà,  incili  le  ricchezze,  la  potenza, 
la  gloria  , licenziandoli  per  Tempre  da’ Re- 
probi , paneranno  tutte  al  partito  de*  Gm- 
lii  i ed  ò come  allora  nella  fola  fronte  del- 
la Ginftizia  , della  Virtù  , del  Valore  , 
rifplcndcrà  quella  contentezza  i che  con 
pallido  lume  , e languente  , quàfi  in  ter- 
reno non  lùo,  comparve  talvolta  nel  vol- 
to degli  empj  piu  rollo  a lagtimarc  , che 
a rilucere  ! 

Mentre  tali  cofe  liicctdevano;  e do- 
nata per  tutta  la  Terra  nominato,  c chia- 
ro attendeva  con  tutta  tranquillità  in 
Gierufalemme  a riordinare  lo  llato  civi- 
le, eTagro  del  fuo  Popolo  , Demetrio  Ni- 
cànore Figliuolo  del  morto  Demetrio 
Sotero  , ulcito  in  Campo  a ripeter  da 
AlelTandro  il  Regno  paterno  , temendo 
più  del  Pontefice,  che  dcH’iheflò  ReAlef- 
iàndto  , contro  di  Gionata  con  validif- 
Umo  Efercito  fpedì  Apollonio  Prefeno  . 
Il  Prefetto  Apollonio  fi  apprefsò  a Gie- 
rufalemme  , e ben  fapendo  , che  i Giu- 
dei di  valore  eran  pochillìmi , per  poter- 
li cinger  tutti  colla  moltitudine  de’  Tuoi 
Soldati , mandò  in  Gienifalerame  chi  a 
Gionata  dicelTe  tali  parole  : Tu  falui  re- 
Jiftis  nehis  . num.  70.  Fra  tutti  i Vaflalli 
Z,f  t.  del  P.  Huccttii  T emt  IL 


del  Re  Demetrio , tu  Tolamente  , o Sacer- 
dote, Tei  quello,  che  ci  opponi  alla  poten- 
za di  lui  . Se  tu  per  tanto  Tei  Uom  dì  valo- 
re, efei  da  cotello  recinto  di  Città  , dove 
Petefiutent  exerces  in  Aiontihut  ; fai  del  for- 
ce, c del  grande  follenucoda’Monti;  Et 
defcende  ud  nes  in  Cumpunt  ; e vieni  a pro- 
varti con  noi  in  Campo  aperto,  c a cor- 
rere una  lancia  da  Soldato  di  onore  . Gran 
tentazione  ad  un  Uomo  è I’  infulco  in 
tempo  di  afflizione  ; qui  è dove  per  or- 
dinario fi  avvilifce  I’  animo  ; e l’Arco 
della  Virtù  , quantunque  ben  cefo  , per 
illanchezza  fi  allenta  . Gionata  ad  un  in- 
vito tanto  infolico  , cioè  , ad  un  rimpro- 
vero tanto  artificiofo  , non  fifmarrì  ; ma 
accefo  di  Tanto  zelo  per  la  gloria  d’IT- 
draele  , e di  Dio  : E/egit  decer»  milli* 
virorum  ; fcelTe  de’  Cittadini  dieci  mila 
Uomini  de’ più  confidenti,  e ficuri  -,  con 
elTì  andò  a trovare  nella  gran  pianura  di 
Jamnia  T audace  Apollonio  ; ad  Apollo 
nio  non  poco  anonito  di  tanta  inttepi-- 
dezza  offerì  la  battaglia;  e s’incominciò  a 
combattere  con  tutto  l’ardore  per  diTpet- 
to  , e per  impegno  . Ma  qual  fu  di  quel- 
la fiera  giornata  il  fucceiro  ì Apollonio  , 
che  credeva  di  avere  a fare  co’  Cavrioli  , 
o co’ Cervi , vedendo  il  gran  fuoco  , che 
menava  il  ferro  di  Gionata , impallidì  al 
principio  j indi  accorgendofi  , che  da  i 
colpi  de’ Maccabei  non  v’era  ncTchermo  , 
nè  difefa  baflevolc  ; e che  dove  elli  arri- 
vavano, il  Tuo  Efercito  diveniva  rollo  mi- 
nore; perduto  di  animo,  confùlo  di  vol- 
to, laTcìando  il  Bagaglio,  e il  Campo, co’ 
Tuoi  migliori:  Fugerunt  in  yìxjetrem  , ^ 
intraverunt  in  Heth  Dngan  idolumfuum , ut 
ib^e  libertrent  ; foggi  in  Azoto,  e per  pili 
afTicurarfi  fi  nafeoTe  nella  Cafa  , cioè  , nel 
Tempiodeir  Idolo  Dagone  ; ma  Dagonc 
non  ballò  a difendergli  . Gionata  guada- 
gnatoli Campo,  affali  la  Città  di  Azoto, 
ì’  efpugnò  ; c non  perdonando  a neflùno, 
attaccò  il  fuoco  al  Tempio  di  Dagone  , c 
tutto  venir  giù  lo  fece  disfatto  in  cenere  ; 
TcorTe  la  Paleflina , e tutta  la  fottomiTe  ; 
fi  accollò  alla  Città  di  Accarone  ; e gli 
Accaroniti  non  volendo  provare  la  fpa- 
da  di  lui  , apriron  le  porte:  Et  exitrunt 
obvinm  illi  in  magna  gloria  ; e ufeirono  a 
riceverlo  con  trombe  di  applaufi  , e di 
rrionfo  . Corfe  in  Antiochia  la  nuova 
al  Re  Aleffandro  ; il  Re  AlelTandro  ne  fe- 
Ccc  ce 
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re  iiniTienra  feda  ) mandò  a regalare  a 
G lottata  : Filmidm  dtirtam  > fieni  (tnfitt- 
tnà»  tft  iiBfi  cégnMtit  Regnrn  ; una  Cin- 
tad'orOf  regalo»  chr  nonfi^oftumacon 
altri  » che  co’ Principi  del  fangue;  e quel 
che  più  i : Dtiit  ti  AcCurtn , tir  omnrs 
finti  tjnj , in  ptffijptnem  •,  diedegli  in  do- 
nò ratto  ciò  1 die  egli  aveva  efpugnaio  , 
cioè  , la  pane  migliore  dell’ una  volta  sì 
terribile  Paleftina  : £e  Jtmuhéu  nvtrfns 
tfl  in  Jtrnfalem  enm  fnts  habtntihu /ft~ 
(in  ntnliM  , E donata  crefeiuto  di  (iato  , 
carico  di  preda  , ricca  di  ^oria  co’  Tuoi 
altegriflìmi  tomonene  in  Gierufalcmme  . 
Non  li  Ranchi  mai  nè  per  diTgrazie,  nè 


per  latiche  la  Virtù  : dica  femprene’fuoi 
travagli  ciò  » die  dir  foleva  il  fonilfìtno 
Giada  a’  Tuoi  Soldati  : Aecingimini  , ^ 
tfltie  I Fila  ftttnus  ; difponetevi  a com- 
battere » fiate  Figliuoli  di  valore  , fac- 
clam  le  noRre  parti  : Sicnt  ttntemynerii 
vtlnnttu  in  Cmìo  ,ficfint;  il  fticceUo  poi , 
e la  riufeita  delle  niwre  operazioni  , e 
banaglie  , lafciamola  tutta  alladifpofizio- 
ne  di  Dio  ; dica  così  la  Virtù  > e non  te- 
ma ; perchè  Iddio  diTpone  bene  tune  le 
cofe  , ancor  quando  agli  occhi  nollri 
fembra  il  contrario  . Tutti  i principi  fon 
faticofi  , ina  il  fine  è quello,  che  coronai’ 
opera. 


LEZIONE  CCXXXIV. 

De’  Maccabei  Nona. 

Et  luxìt  ifracl  luElu  magno  . Lib.  i. 

Mac.cap.  ix.  num.  51. 


Ultimi  Fatti  di  Gionata  prefo  a tradimento  da  Trifone  Prefetto  Antio- 
cheno 5 primi  ed  ultimi  Fatti  egregi  di  Simone  Fratello  di  Gionata 
uccifo  a tradimento  da  Tolomeo  luo  Genero  . Principio  del  Pontifi- 
cato di  Giovanni  Ircano  Figliuolo  di  Simone. 


iD  è pur  vero , che  in  Terra 
Tempre  vi  fia  qualche  cofa 
da  piangere  ? e per  molto, che 
il  Mondo  altrove  fi  diverta  , 
fempre  nondimeno  or  in  que- 
fta,  .orinqucH’alcra  pane  , fi 
vegga  naicerc  avanti  qualche  nuovo,  non 
preveduto  fonte  di  lagrime  t Tane’ è ) a 
quello  fiam  nati  nafeendo  colpevoli  ; e 
per  faper  piangere  affai , balla  folamence 
(apere  quali  ooi  fiamo  , da  che  non  fiam 
innocenti  . Molte  voice  ancor  nella 
Terra  di  proroiffione  pianfe  Ildraele  ; va- 
rie furono  le  cagioni  , che  effo  ebbe  di 
piangere  , e di  amare  lagrime  bagnare  il 
leno  di  quella  felice  Terra  j ma  nonmaì  , 
a mio  parere,  il  pianto  di  lui  fu  più  giu- 
Ro  , che  quando  pianfe  in  morte  degli  in- 


I victillìmi  Tuoi'  Maccabei  , perchè  quefii 
I forano  gl’  ultimi  Uomitri  , che  effo  ebbe 
da  commemorare  ; eallorafo,  chelaGiti- 
I dea  fi  attriRò  per  più  non  rallegrarli  . 

I Morì  Eleazaro  , mori  Giuda , morì  Gio- 
{ nata  , morì  Simone  , tutti  Uomini  dc- 
' gnidi  Scrittura  Sacra,  e di  PoRerità  ; e 
I benché  a Simone  fuccedeffe  nelPontefìca- 
co  il  Figliuolo  Giovanni,  ne*  giorni  di  G io* 
! vanni  nondimeno  Silnit  verhnm  in 
\J/rnel  ; fi  ammutolì  la  Rivelazione, finì 
per  affatto  la  Profezia,  la  Bibbia  antica,  e 
il  vecchio  TeRamentopofe  il  termine  fiffo 
alle  fante fue parole*,  e ciò  , die  d’Ifdrae- 
le  rimafe  per  il  corfo  dì  altri  cento  vent’ 
anni  fino  alla  Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio,  quali  Popolo  da  Dio  nonàirato, 
e negletto  , fuor  della  Sacra  Scritnin  la- 
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(ciato  fi]  all’  Ifloria  umana  , c alle  vane 
dicerie  degli  Scrittori  . Quello  fiiil  Fon- 
te diouell'e  lagrime  , che  nell’antica  Ca- 
la di  Giacob  non  fono  afeiugate  ancora  > 
nè  fi  afeiugUeranno  giammai  ; imperoc- 
ché qui  incominciò  quella  rivoluaione 
di  (lato  , in  cui  Ifdraelc  finito  il  vecchio , 
ed  entrar  non  volendo  nel  nuovo  Tefta- 
memo,  più  non  può  dirfi  Popolo  di  Dio  , 
nè  Gente  di  cui  io  Spirito  Santo  più  curi 
di  formare  Scrittura;  e a Gente  sì  fatta  , 
che  altro  in  Vita  può  rimanere  , che  la- 
grimare  , e gemere?  Oimè  dove  sì  cari, 
e diletti  un  tempo  , condotti  vi  liete,  ò 
Ifdraeliti  ? £ perchè  potendo  con  noi  far 
Popolo  , Popolo  a Dio  carillìmo,  fenza 
Tempio  , fenza  Sacerdote  , lenza  Tella- 
mento,  fenz’ eredità  , come  Gente  abban- 
donata dar  volete  in  deflazione  , e fpa- 
vento?  Ma  noitafeiando  ad  ellì  per  oggi 
il  pianto  « rallegriamoci  della  venuta  di 
uello  Spirito  , che  rinovandoil  Mondo , 
i tutti  noi  una  volta  da  lui  sì  lontani , Fe- 
cit  JÀi  Pefulmn  Mceftéthilem  ; e colla  mor- 
te di  Gionata,  ediSimone,  gloriofiflìmi 
Maccabei,  terminiamo  il  Vecchio  Tefta- 
mento. 

In  fomma  tranquillità  di  cofe  regnava 
AlelTandro  nell’ Alia  ; in  fomma  pace  , e 
concordia  di  fiato  prefedeva  Gionata  nel- 
la Giudea  } e peri’ amicizia,  ecorrilpon- 
denza  di  quelli  due  Prmeipi , fparite 
eran  del  tutto  l’ire  antiche,  e le  guerre  . 
Ma , ò quanto  è volubile  il  Mardiquefia 
Vita  I e come  ratto  ogni  calma  palTa  in 
tempefia!  Tolomeo  Re  dell’Egitto,  em- 
piamente invogliato  di  far  fila  ancor  la 
Corona  dell'Afia  , fi  rooOe  contro  del  Re 
AlelTandro,  a cui  fpofata  aveva  la  Figli- 
uola Cleopatra  ; e perchè  fi  molTe  infi- 
diofamente  , e in  apparenza  di  amico  , 
e di  parente,  fu  ricevuto  per  tutte  le  Ter- 
re con  onore  , ed  egli  in  tutte  le  Terre  a 
nome  del  Re  fuo  Genero,  che  allora  era 
lontano  in  guerra  contro  la  Qlicia  , la- 
Teiando  pre^o  , entrò  Tenta  contrailo 
in  Antiochia  ; e in  Antiochia  , non  già 
per  vie  occulte  , ma  a vifo  aperta  facen- 
do da  Padrone  : Jmfofuit  du»  tUtdematA 
capiti  fuo  Àgypti^  , & Afta  . lib.  i.  cap. 
11.  Mim.13.  Salì  nel  Trono  di  Aleflfan- 
dro  , fi  poTe  due  Corone  in  iella  ; c di- 
chiarolfi  Redell’Eginq,  e dell' Afia  . O 
Fratellanza , ò Semplicità  , ò Fede  del 


primo  Mondo  , dovunque  Voi  higgille 
lontane  dalle  nuove  ArtidegliUomini , a 
noi  rivolgete  gli  occhi  , e mirate  , quale 
fcnzadiVoifiailvivcrnollro  . E qualVi- 
ta  è quella?  viverfcmprefrainfidic;  non 
faper  più  di  chi  fidarli  ; ancor  fra  le  pa- 
rentele , ed  amicizie  temer  d’imbofcaie  ; 
Uom  guardarli  da  Uomo  in  Città  , co- 
me Fiera  da  Fiera  ne’bofchi  allaforefia; 
c quali  il  tradir  la  fede  altrui  fulTc  uno 
fcherzo  , o un  palTatempo  , or  da  que- 
llo, orda  quello  eOcr  colpito  a tradimen- 
to . O mifeti  noi  dove  da  noi  condotti  ci 
fiamo  si  lontano  da  que’  che  fummo  nel- 
la prima  età  dell’  oro  ? Il  povero  AlcITan- 
dro  Tentendo  di  eOer  tradito  da  chi  me- 
no afpetuva  , lafciau  la  Olicia  , corfe 
per  ricuperare  il  luo  Regno  ; ma  non 
avendo  Gente  da  combatter  col  forte 
Traditore  , fi  ritirò  nell’  Arabia  prelTo 
Zabuele  Re  Tuo  amico  ; ma  dopo  il  Co- 
gnato Tolomeo,  qual  fu  l’amico  ? Za- 
buele l’accolfc  con  tutte  le  dimofiraziooi 
di  affetto , lo  compatì , lo  confolò  ; ma 
colto  il  tempo  : Àbftulit  caput  yilexat  - 
dri,  (fi'miJitPtilomao  . Spiccargli  feccia 
teda  dai  bullo,  e in  dono  mandolla  a To- 
lomeo . SeOrfo  , ò Tigre  regalar  volcf- 
fe  altra  Tigre,  qual  altro  regalo,  cheque- 
fio  far  potrebbe  là  nella  fetale  Ircama  ? c 
pur  fra  1’  altre  gentilezze  degli  Uomini 
tali  regali  ancora  fono  fiati  introdotti 
dagli  Uomini  ; e noi  nonciadiruino  con 
quegl’ interein  , con  quella  ragione  di  (la- 
to , con  quelle  cupidi^e,  epallloni,  che 
a sì  fano  bofeo  hanno  il  Mondo  ridotto  ì 
lo  ledendo  si  Tpeflo  tali  avvenimenti  , 
confeOo  , che  Te  non  (apelfi  di  certo,  che 
fu  nell’  alto  Cielo  vi  è un  Signore  , clic 
tutti  ci  afpetta  in  giudizio  , mi  adirerei 
col  giorno  della  mia  nafeita  , che  quàmi 
fece  venire  dove  si  malamente  fi  vive  . 
Ma  giacché  v’è  un  altra  Vita,  ringrazia- 
mo tutti  Dio  , che  tali  cofe  permetta  , 
acciocché  meno  ci  piaccia  quella  nofira 
Terra  ; la  quale  benché  tempre  infidiofa, 
a molti  non  finilcc  ancor  di  difpiacerc. 
Riulcita  con  tutta  felicità  la  belia  imprc- 
fa  , fi  rallegrava  Tolomeo  , ma  nel  me- 
glio dcH’atroce  Tua  allegrezza  { Ptx  Pio- 
ìomaus  mortuuj  tfl  in  dit  tcrtia  . num.  tM, 
tre  giorni,  dnpocliecra  arrivato  dall’Ara- 
bia il  crudo  dono  , Tolomeo  Re  di  Egitto 
finì  di  vivere  in  feno  della  Tua  fceleraiez. 
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za,  c per  tre  giorni  di  Trono,  entrò  nel 
numero  deirÀnimc  più  vili,  e fvergogna- 
te  deiriftorie  ; e quelle  fono  le  allegrez- 
ze di  quaggiù  ; o^i  in  fefta  , dimani  al  fe- 
polcro  . Demetrio,  a cui  periamone  di 
AlelTandro  , e di  Tolomeo  , era  in  tetta 
caduta  la  Corona,  per  alfìcurarla  fra  can- 
ti torbididi  quel  Regno  , non  trovòmez- 
zo  veruno  più  forte  dell*  amicizia  di  Gio- 
naca  Pontefice  Ebreo  -,  Gionata  per  aver 
pace  nel  fuo  Stato  non  ricusò  di  eflcre 
amico  con  chi  di  amicizia  io  pregava  ; e 
r amicizia  di  lui  fu  sì  giovevole  a Deme- 
trio, che  in  una  rivolta  di  Antiochia,  tre 
mila  Ebrei  fpediti  in  foccorfo  di  Deme- 
trio : Occiderwit  ctntttm  millia  Hominum . 
n.  4d.  uccifero  cento  mila  fedizioll  , fu- 
garono tutti  gli  altri  , cottrinlero  Antio- 
chia a fonomenerfi  , ripofero  in  pacifico 
Trono  Demetrio  : Et  glorificati  fitnt  Judai 
in  cenfyeilH  Regis , & in  con/peQit  omniam  , 
tram  in  Regno  ejus  ; c il  nome  Ebreo 
in  quel  tempo  per  tutta  l’ Atta  andò  come 
nome  di  Campioni  , e di  Eroi  . Ma  fi-a 
gli  altri  noftri  mali,  uno  è , che  il  fommo 
merito  non  va  mai  fenza  grand’  odio  ; c 
da’ gran  benefizi  vengongi'  ingrati  . De- 
metrio sì  beneficato  da  Gionata  Adentitnj 
efl  i con  fede  greca  rompendo  il  giura- 
mento , nulla  fece  di  ciò,  che  prometto 
aveva  a Gionata  ; Etvexavit  eumvaldi  . 
Nè  lafciò  or  con  un  Prefetto , ed  or  con 
un  altro  di  molcttar  la  Giudea  , di  minac- 
ciare ancora  a Gierufalemme  ; c d’  infe- 
nare  a tutti  ciò  , che  afpettar  pottìamo 
agli  Uomini , quando  (ogii  Uomini  cre- 
diamo di  aver  gran  merito  . Gionata  non 
men  buono  di  fenno  , che  fòrte  di  brac- 
cio , per  far  argine  allo  fpergiuro  Deme- 
trio , prefe  le  patti  di  Antioco  Figliuolo 
del  tradito  Aleflandro,  e si  l’ajutò',  e lo 
rette  , che  battuti  molte  volte  i Prefetti  di 
Demetrio,  ricuperata  tutta  la  Terra  da  Ga- 
za fino  a Damafeo,  pofe  Antioco  in  ittato 
da  tranarfi  da  Re,  e difar  temere  Deme- 
trio Zio,  e mimico  infieme. 

Ma  con  tante , e sì  belle  imprefe , non 
aveva  Gionata  sì  poco  acquittato  avanti 
a Dio  , che  mrritatte  fine  dìverfo  da 
quello  , che  fatto  avevano  i tre  fuoiglo- 
riofilTìmi  Fratelli.  UncertoTrifone,  che 
era  Tutore,  e primo Mmittro  del  Giova- 
netto Antioco  , lufingato  della  bella  oc- 
cafionc  , clic  aveva  m mano  , (limò  di 


ctter  fra’ Greci  reputato  di  poco  fpirito  , 
fe  prefoii  tempo  , non  fapevacon  fello- 
nia prevalerfi  della  fortuna  . Aveva  egli 
tutte  le  Armi , c la  Perfona  iftetta  del  Re 
pupillo  in  fila  balia  ; fentiva  , che  Deme- 
trio non  poteva  in  Antiochia  ettcr  piu 
toleraio  per  le  (ue  fceleratezzc  ; vedeva 
nuli’  altro  mancargli  per  ctter  Re  deli’ 
Atta  , che  il  disfaifi  di  Antioco  , efleii- 
der  la  mano  all’apparecchiata  Corona  . 
Non  era  quella  piccola  difficoltà,  tradire 
un  povero  Pupillo  , e per  rubbargli  la 
Corona  , fargli  la  Tetta  ; ma  tali  dittìcol- 
tà  temute  fono  da  qne’ Tutori,  cMinillri, 
che  non  fanno  ettcr  Uomini  a tempo  ; 
cioè , a tempo  non  fanno  ctter  più , che 
Bettie  falvatiche  , c ingraffar  col  (àngue 
di  chi  che  fia  . Certo  è,  chcTrifone  nul- 
la apprefe  si  fatta  difficoltà  di  cofeienza  , 
c con  tutta  rifoliizione  (lahili  di  volere 
per  qualunque  via  regnare  . Una  fola 
cofa  (i  opponeva  al  fuo  difegno  , e qiie- 
flo  era  il  Pontefice  Gionau  amico  di  An- 
tioco ; ma  perchè  Trifone  noneraUom 
poco  preparato  a tuni  i verfi  , per  aver 
nella  rete  Antioco  , refe  il  laccio  a Gio- 
nata;  e tutto  gli  riufeì  . Con  tutta  I’  Ar- 
mata fi  motte  egli  verfo  la  Giudea,  e per 
tirar  fuora  Gionata  fece  al  principio  (cm- 
biante  d’  inimico  , ed  efercitò  qualche 
ottilità  nella  Terra  d’Ifdracle  . Gionata  , 
che  non  afpcttava  tal  perfidia  da  Antio- 
co fuo  amico  , ufei  non  più  con  fci  , o 
dodici  mila  foldati , ma  Cum  qaadraginta 
millitH/virorumeleiloriim  . c.ia.  num.41. 
con  qiuranta  mila  fcelti  Uomini  d’armi  } 
e in  Betfan  fi  alloggiò  a fronte  di  Trifo- 
ne . Trifone  allora  mutando  volto,  c pa- 
role , ufcì  pacificamente  dal  Campo  , an- 
dò a vifitare il  Pontefice  Gionata  , l’inter- 
rogò, perchè  condotta  avette  tant’Arma- 
ta  in  tempo  di  pace  ; c l’invitò  afeco  en- 
trare in  Tolomaida  per  ivi  trattare  degli 
intrreflì  comuni  . Gionata,  che  dafciue- 
dcfimo  mifurava  tutti  gli  altri  , con  quel- 
la bontà  , che  è sì  propria  degli  Uomini 
grandi,  credè  a tutto  , accettò  l’ invito  , 
e verfo  Tolomaida  con  Trifone  cortcfif- 
fìmo  s'incaminò;  e il  cortcfiflìmo  Trifo- 
ne portò  sì  bene  l’ affare  , che  Gionata  , 
per  non  dare  apprenfione  , come  gli  di- 
ceva il  perfido  , a’  Cittadini  , licenziò 
r Efercitò,  alla  riferva  di  folo  mille  Uo- 
mini , e con  fol  tal  guaidia  entrò  in  Cit- 
tà. 
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tà  . Già  in  Tolomaida  cran  dilpolle  tutte 
le  cofe  ; onde  ferrate  alTimprovifo  tutte 
le  porte,  iCictadini  tutti  furono  in  armi, 
c fenza  dar  tempo  di  unirli  a difefa  truci- 
darono i mille  Uomini  di  Gionata.  Et  Ja- 
HathMtt  comprehenderunt  ; e ponendo  le 
facrilcghe  mani  addoflb  del  venerabil  Pon- 
tefice, indegnamente  l’arreftarono,  e in 
.ferri  lo  pofero  . Grand’ infidic  , gran  fel- 
lonie , gran  tradimenti  fon  quelli , che 
noi  leggiamo  in  quell'  ultimo  Libro  dell’ 
antico  Teftamento;  c tutto  ciò,  feionon 
erro,  per  far  fofpirare  la  Figliuola  di  Sion 
al  già  vicino  Redentore  del  Mondo;  ma 
piaccia  a Dio,  che  tutti  gli  avvenimenti  di 
allora,  e tutte  le  perfidie  de’nollri  tempi 
badino  a farci  conofeere  il  Mondo  , e 
fofpirare  aGiesùCrilio,  acni  folo  fidar  fi 
può  la  fua  Vita  , e da  cui  folo  di  nitri  i 
mali  può  fperarll  la  Redenzione  . Corfe 
la  fama  della  prigionia  del  Pontefice  in 
Gierulalemme  ; non  lafciarono  alcuni  per- 
vetfi  di  tentar  cofe  nuove  , e di  tornate 
al  Grecifmo;  ma  il  Popolo  tutto,  ci  Vec- 
chi, che  cominciavano  finalmente  ad  elTe- 
re  fianchi  dell’ arti  Greche,  con  voce  una- 
nime, e concorde  acclamarono  Principe  , 
c Pontefice  l’ ultimo  de’  cinque  Fratelli 
Maccabei  Simonc  ; c Simonc  non  men 
valorofo  de’  valorofilfimi  fuoi  Maggiori  , 
li  accinfc  tolto  a vendicare  il  Santuario  , 
la  Legge,  c il  nome  di  Dio  del  pari  offe- 
fo  nctr  offefe  di  Gionata.  Trifone  quanto 
debole  di  valore  , tanto  prode  d’ ingan- 
no , Icntcndo  la  moQa  di  Simone , e for- 
fè ancor  le  querele  di  Antioco,  che  quan- 
tunque Re  , nulla  contuttociò  comanda- 
va, per  tutto  fedare  in  un  punto  , fpedì 
alcuni  Uomini  in  Gierufalcmme  a dire  a 
i Capi  del  Popolo,  che  egli  aveva  ferma- 
to Gionata  per  alcuni  interellì  di  danari 
non  mai  faldati  coll’Erario  del  Re;  celie 
quando  cllì  mandati  avelTcro  cento  talen- 
ti di  argento  co’  Figliuoli  di  Gionata  per 
lìcurezza  , a Gionata  tofto  la  libertà  , e 
allaGiudearcftituita  farebbe  la  pace.  Non 
poteva  dirli  cola  più  lottile  di  quella  per 
coprir  tutta  la  fellonia  palTata  , per  farfi 
di  reo  attore , c per  aprir  la  via  a nuovo 
tradimento.  Simone  intefe  la  fottigliezza 
dell’inganno;  ma  ben  lapcndoqiul  Popo- 
lo fulfc  il  fuo  Popolo,  per  non  darocca- 
(kme,  onde  in  Gierufalemmc  dir  fipotcf- 
Ic  , che  per  cento  talciui  lì  facrifìcava  la 


Vita  diGionata,  e l'amicizia  di  Antioco, 
mandò  i cento  talenti , e i poveri  inno- 
centi Figliuoli  all’efccrando  Trifone.  E 
Trifone  che  fece  ? Signori  miei , non  ci 
fianchiamo  di  udire  sì  fatti  racconti  della 
Divina  Scrittura;  ma  fc  annojar  ci  voglia- 
mo, annojanci  del  Mondo  pieno  di  sìfat- 
tretriftezze,  e di  cui  folamentc  la  Divina 
Scrittura  vuol  crearci  faflidio  . Trifone 
veduto  l’argento  tripudiò  di  allegrezza 
per  la  felicita  delle  fue  arti , prefe  i cento 
talenti  ; e fenza  indugio  : Occidit  Jona- 
thnm  , & Filios  ejus  ; avanti  agli  occhi 
del  Padre  fece  fvenare  come  Agnelli  con- 
dotti alSagrifizio  i due  pargoletti  Figliuo- 
li; e poi  al  Padre,  al  Pontefice,  aziona- 
ta, di  cui  il  Mondo  non  .aveva  allora  Uo- 
mo maggiore  , fece  fpiccar  dal  bullo  la 
Telia;  e per  ufeir  da  tutto  1’  affare  in  un 
tratto:  Cum  iter  f^ctret cum  Antiocho  Re- 
gi Adolefcente , dolo  occidit  eum.  c.  13.  n. 
31.  al  Re  Antioco  ifleffo  fuo  fventuraRi 
Pupillo  fece  levare  in  un  cammino  la  Vi- 
ta : Et  impofunt  /ibi  diademA  Afu  ; e con 
mani  fanguinole  fulla  tefta  lì  pofe  il  dia- 
dema deli’  Alia  coperto  più  di  fceleratez- 
ze , che  di  gemme  . O Cielo  Empireo  , 
altiffìma  Città  di  Popolo  beato,  dove  tali 
Tragedie  non  fi  veggon  giammai,  quan- 
do farà,  che  il  piede  libero  avremo  da  si 
fatte  inOdie;  ò almeno  quando  cofe  sì  di- 
fumane , e deformi  non  lì  commetteran- 
no più  tanto  frequentemente  in  Terra  ì 
Il  buon  Simone  ricuperato  il  Cadavere  di 
Gionata  , fccegli  fare  il  folito  pianto  at- 
torno; e a lui,  al  Padre,  alla  Madre  , e 
a tutti  i Figliuoli  fuoi  Fratelli  volle  , che 
lavorato  fuffe  in  Modin  un  Sepolcro  tutto 
di  marmo  fino  , con  fette  altilTìme  Pira- 
midi in  giro,  ferrate  da  un  recinto  di  Co- 
lonne; e dalle  Colonne  fofpender  fece  ar- 
mature, e fpade,  e archi,  e bandiere  , c 
antenne  , e remi  di  navi  fpezzate  , fpo- 
glic,  e trofei  di  Vittoria  , Ad  memoriam 
Aternam  , per  eterna  memoria  del  valore 
Maccabeo  , e per  ifiimolo  de'  Poderi  ; 
giacche  a tal  fine  folamentc  furon  miro- 
dotte  ne’  Sepolcri  le  pompe , e le  compar- 
fe  fra’ Morti.  Fatto  ciò,  applicatoli  il  nuo- 
vo Pontefice  a riordinare  il  facro,  c civi- 
le fiato  d’Iidraelc,  che  per  ogni  parte  era 
rovinoso  , c c.idente  , ben  prefio  vidde 
qu.iiito  arduo  folle  a ben  comandare  là 
dove  si  pochi  erano,  che  fervir  voleffcro , 
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c tanti  che  afpirav.ino  ad  aver  Regno  , 
cd  In^erio . Ma  nulla  atterrito  della  fpa- 
ventoia  fua  Sovranità  , per  incominciar 
da  qualche  parte  a far  argine  a i mali  an- 
tichi, gli  piacque  d’ incominciare  da  quel- 
lo , che  era  il  capo  > e il  fonte  di  tuni  , 
cioè  , da’  Greci  . Vidde  egli  tutta  TAHa 
divifa  in  atmi  fra  il  Re  Demetrio,  e l'ufur- 
patore  Tritone  , che  ogni  giorno  aveva 
più  feguito  nella  Aia  fellonia}  onde  per 
approfìttarfi  dell'altrui  difeordie  , fpedì 
preftamente  con  doni  al  Re  Demetrio  , 
11)  Antiochia  a chiedergl^ace. Demetrio, 
che  ne’  terrori  della  Aia  Corona  nuli’  altro 
più  bramava,  che  aver  buoni  Amici, non 
lòlo  la  pace  diede  aSimone,  ma  glireAi- 
tuì  quanto  nella  Terra  d'Ifdraele  poflTede- 
va  ; e rilaAiiogli  tutte  le  contribuzioni  , 
tutti  i donativi , e tributi  , che  i Prefetti 
Antiocheni  riAtuotevano  a forza  dagli  £■ 
brei . Non  fu  poco  con  un  btevc  trattato 
lerrar quella  pota,  per  la  quale ogn’ anno 
uAtiva  tanto  fangue  dallo  flato  , e tanto 
fuoco  entrava  nelle  vifeere . Ma  il  faggio 
PonteAce  ben  Aipendo  quanto  fallace  AilTe 
la  fede  Greca  , per  allìcurarla  mandò  in 
fecondo  luogo  a rinovare  I’  amicizia  co’ 
Romani , a quali  inviò  in  dono  uno  feu- 
do d’oro  di  mille  mine,  cioè,  di  mille  , 
e più  di  quattrocento  libbre  di  pefo  } 1’ 
ifleOb  fece  colla  Republica  di  Sparta  An  da’ 
tempi  di  Onia  amica  degl’  Ebrei . E dall' 
uno,  e dall’ altro  Senato  ricevè  Lenere  di 
piena  corrifpondenza  j ed  ordini  a tutti  i 
Re  della  Terra,  che  neflun,  cheeflervo- 
leflc  amico  al  Popolo  Romano  , molefto 
fufle  a Simone  PonteAce,  e al  Popolo  E- 
breo  . Di  cali  amicizie  gucrnita  attorno 
tutu  la  Terra  di  promillìone  , e afllcura- 
ula  da  guerre  Araniere,  A rivolfe  in  ter- 
zo luogo  ad  afiìcurarla  ancora  da  maliin- 
leflini  , c da  fedizioni  civili  ; e perchè 
quaA  in  corpo  infetto  molte  cran  di  que- 
lle, e profonde  le  radici  nel  Popolo;  in- 
cominciar volle  la  purga  dalla  troppo  vi- 
cina , e perniciofa  Rocca  di  Sion  . Sin 
dal  tempo  di  Onia  erano  entrati  in  quella 
co’ lor  prefidii  i Comandanti  Greci;  e per- 
chè i Greci  davan  fomento  a cucce  lefce- 
leracczze  di  Gicrufalemme  , e della  Giu- 
dea, adeOa  i ribaldi,  ad  e(Ta  i nibbacori, 
ad  ella  A ricovravano  tutti  i facinoroA  ; e 
chi  viver  voleva  abominevolmente,  nella 
Rocca  di  Sion  quaA  in  AAIo  di  ribalderie 


A ritirava  . A qucAo  nido  adunque  d'ini- 
quità intimò  Simone  la  totale  evacuazio- 
ne ; ma  non  giovando  l’ autorità , adopt  ò 
la  forza;  e talmente  la  Arinfe  , che  tutu 
dentro  affamati,  chiefero  in  dono  di  po- 
tere ufcire  , c campare  altrove  la  Vita  . 
Liberata  quella  bella  per  la  memoria  del 
Santo  David,  e per  la  vicinanza  del  Tem- 
pio, veneranda  pane  di  Sion,  ripurgolla 
da  tutte  r immondezze  il  PonteAce , e do- 
po tane’  anni , che  era  Aata  poflTeduta  da’ 
profani  , enirovvi  Cum  Itmde  , (j-  rdmit 
palmM-Hm , ^ cinyrij , & cymb»li/  , ere. 
in  parata  di  facro  trionfo  , con  nini  i 
Con  di  muAca,  con  tutto  l’ordmeLevi- 
cico  cantando  gloria  a Dio:  Qui4  etntri- 
ikj  efl  inimicKs  m^mu  ex  Ifréul  . n.  yi. 
perché  il  vincere  qualunque  inimico  in- 
tcriore , e domeAico  è Vittoria  affai  più 
Aimabile , che  il  vincere  qualunque  grand’ 
efercito  Qraniero.  Mabencbè  laRcKcadi 
Sion  fulTe  la  più  importante,  perchè  non- 
dimeno nella  Terra  d'Ifdraele,  v’eran  al- 
tre Rocche  nefande  di  abominazioni,  il 
zelante  PonteAce  ufcì  a viAtare  ogni  par- 
te del  Aio  Stato , e atterrando  Idoli , cAer- 
minando  Idolatri  , tagliando  , ardendo 
ogni  force  di  AiperAizione  ; Ahftkht  om~ 
nem  ìniqukm  , & mttlitm  ; nulla  lafciò  , 
che  degno  non  fuOe  di  quella  Santa  Ter- 
ra ; Cenfirmdvit  omntt  hianilrs  Popnli  ; 
rincorò  le  intimorite  Virtù  ; fece  tornar 
l’animo  a i buoni;  Leiem  exqmfivit ; fe- 
ce legger  la  Legge , e tornare  in  vigore  1’ 
offervanza;  SdnUa  xlfrtpcdvit  ; multi- 
plicnvit  vÀfa  Sunllorum  ; rabbellì  il  San- 
tuario ; accrebbe  ricchezza  , gloria  , e 
fplendore  a tutte  le  cofe  facre  , e fante 
del  Tempio,  e fece  in  pieno  lume  tornai 
la  Religione  paterna.  In  quarto  luogo  ben 
fapendo,  che  nulla  è dentro  proveduto  a 
baAanza , fe  da  ciò , che  viene  di  fuori,  non 
A cuAodifcon  le  porte , riformato  tutto  il 
Popolo,  feorfe  l'avveduto  PonteAce  mtti 
iConAni;  ed  efpugnata  Gazata , e Betfu- 
ra  due  pone  diapoAaAe  ,'e  di  guerre,  la- 
fciovvi  prcAdio;  percoAe  la  PaleAina,  e 
r Idutnea  , due  bocche  d’ Inferno  contro 
Ifdraelc:  Et  chtinuit  RtgÌ9titm\  e l'una, 
e l’altra  riduffe  a Provincia;  con  glorio- 
fa  Vinoria  ottenne  il  Porto  di  Joppe:  Et 
fecit  introitum  in  Iiifulis  Mnrit 
ed  aprì  la  navigazione  alle  Terre , e all' 
Ifoje  dell’  Occidente,  clic  lèdendo  in  qtid 
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tempo ntll’ ombra  della  morte,  per  oiiell’ 
aperta  via  afpcttava  il  già  vicino  Sole  di 
Verità,  e di  Vita.  Finalmente  pacataogni 
cofa,  AtgateleT^enii,  andeurati i Confini , 
ridotto  àir  oflervanza  Ildraelc  ; Ccepit  Po- 
fulos  fcribert  intéihulis,  &gtflis  piilicù: 
^nno  primo  ftth  Simene  fommo  Socerdott , 
magno  Duce,  ^Priniipe  Jodeertan.  c.13. 
n.42.S’iftituì  in  GieruiaJemme,  una  nuo- 
va Era,  overo  computo  d’ anni  ; e inco- 
minciolTì  dall'anno  primo  del  Ponteficato 
diSimone,  che  fu  l’anno  lya  dell’ Impe- 
rio de’ Greci,  150.  anni  in  circa  avanti  la 
Nafcita  di  Giesù  Crifio  , a fegnar  negli 
atti  pubblici  il  tempo  dal  tempo  dei  gover- 
no del  gran  Pontefice,  e Principe,  e Du- 
ce Siraone  : perchè  a tempo  di  queflo  Prin- 
cipe : jìblatum  efl  jngitm  Centium  ab  If- 
rael  ; Ifdraelc  fu  totalmente  libero  dal  gio- 
go, e dalla  fervitù  delle  Genti;  e allora 
ni,  che  Sedie  unufquifque  fub  vite  fua  , 
é"  fab  ficulnea  faa  : & non  erat  qui  eoe  ter- 
reret.  cap.  14.0.  iz.  Sparite  le  guerre,  fi- 
nite le  defolazioni , tornò  il  Popolo  a tan- 
ta tranquillità  dicofe,  che  ripigliata  l'in- 
termefia  coltivazione  de’  campi  , rifiorì^ 
ogni  Villa,  lì  rallegrò  ogniPafiorc,  e fé-' 
dèndo  ognuno  all’  ombra  de’  Tuoi  Alberi  , 
cantò  lictillìmo  il  ritorno  degli  antichi 
giorni  della  Terra  promefla  . Molto  cer- 
tamente è Quello,  che  può  di  male  cagio- 
nare nel  Pubblico  un  Uom  folo  , che  lìa 
Uomo  d’iniquità;  ma  oquanto  piùdibe- 
ne  può  cagionare  un  Uom  folo , che  Uo- 
mo lìa  di  valore,  e di  Fede! 

Non  reftarono  però  i Greci  colla  mu- 
tazione de’ Governi  di  far  de’ nuovi  tenta- 
tivi contro  la  Giudea  ; ma  nè  pur  Simo- 
ne  lafciò  di  dar  loro  delle  nuove  ferite  ; 
e perchè  Antioco  Seder  fucceduto  nel  Re- 
gno a Demetrio,  Nicànore  fuo  Fratello 
rimaflo  Prigione  di  Arface  Re  de’  Medi 
in  battaglia,  fpedì  con  gran  forze Canda- 
beo  Ilio  Luogotenente  contro  diSimone; 
Simone  lo  percollc  sì  , che  appena  ebbe 
luogo  di  fuggire  ; c Antioco  per  rifarfi 
delle  fpefe  vanamente  profiife  contro 
Ildraele,  andolTenc  in  Perlìa come  Antio- 
co primo  fuo  Antenato  ; c qui  avvenne 
ciò  , che  accenna  il  Libro  fecondo  de’ 
Maccabei,  non  fo  fc  per  farci  ridere,  o 
piangere  fopra  la  cecità  di  chi  non  ha 
lume  diFcde.  Andato  Antioco  per  far  ric- 
chezze in  Perlìa  , lì  apprefsò  , come  io 


credo,  alla  Città  dt  Eliinaide;  c per  non 
clTerne  efclufo,  come  era  avvenuto  al  fuo 
Avo,  dille  a’  Cittadini , che  era  venuto 
per  divozione,  e per  ifpofare  la  Dea  Nan- 
nea,  eh’ è il  Nume  primario  di  quella  Cit- 
tà , e che  aveva  un  Tempio  ricco  d’im- 
menlìTelori.  Rifero  gli  Elamiti  a quella 
infolita  divozionedi  Re,  e ben  intenden- 
do, che  quella  non  era  divozione  a Dea; 
ma  era  fete  di  argento,  e di  oro;  Ut  ac- 
ciperet  pecunias  multa/  doti/  nomine:  c.i. 
n.  14.  e che  lì  trattava  dì  fpofar  la  Dea 
non  per  la  Dea,  ma  per  la  dote,  che  la 
Dea  aveva  nel  Tempio  , rifpofero  , che 
cran  contenti;  ma  che  egli  lì  contentafle 
ancora  di  lalciar  fuori  l'Efcrcito  , e di 
entrare  co’  foli  tuoi  più  con  fidenti,  e più 
meritevoli  di  allìllcce  a un  tanto  fublime 
Parentado  . Allegrififìmo  Antioco  entrò 
nella  Qttà  , entrò  nel  Tempio  in  abito 
di  Spofo  ; i MagiArati  delia  Ottà  , i Sa- 
cerdoti della  Dea  alIìAerono  alla  Celebri- 
tà del  Contratto;  fuonaron  tutte leTrom- 
be;  lì  cenò  nel  Tempio  a nozze;  fi  fece 
tutto;  tutto  fi  accordò;  e Antioco  già  cre- 
deva di  poter  dir  fuo  tutto  ciò  , che  era 
della  Aia  Spofa  Nannea;  ma  finiti  i com- 
plimenti , e levate  le  tavole,  i Sacerdoti 
Elamiti  colle  fonane  piene  di  fallì,  tanto 
fopra  il  mifero  Re,  fopra  i miferi  Greci 
tcmpellarono  colle  pietre,  chefpezzata  a 
tutti  la  tella,  glifiiron  fopra  co  i coltelli, 
e filtrigli  in  pezzi  , dalle  mura  gli  getta- 
rono all’Efercico,  che  non  credeva',  che 
cosi  cornar  dovelTc  il  lor  Re.  Ridicolo  , 
ma  fpaventofo  efempio  per  terrore  di  chi 
fpolaChiefe,  ed  Altari,  non  peraltro  amo- 
re,  che  per  amore  di  clfer  ben  dotati. 

Non  così  vergt^nofamente,  nè  per  sì 
vile  motivo  morì  Simone  Pontefice.  An- 
tioco Re  fu  uccifo  come  rubbatore  del 
Tempio  di  Nannea;  e Simone  fu  uccifo 
come  difenfore  del  Santuario,  e di  Dio  . 
Uno  d’Ifdraele,  diTribu  innominau dal- 
la Scrinura,  ma  per  nome  Tolomeo.Uomo 
di  grande  fiato  in  ricchezze , e Genero  dell' 
iftefib  Pontefice  Simone,  poco  concento 
dell’  elTer  fuo  , folo  perchè  era  privato  ; 
poco  fodisfacto  del  Suocero  Pontefice,  fo- 
lo perchè  era  zelante  ; afpirando  al  Prin- 
cipato, Iblo  per  efier  con  più  commodità 
ribaldo;  ma  non  Iperandodi  potervi  arri- 
vare fc  non  con  fellonia , per  efier  Prin- 
cipe volle  efier  fellone  . Aveva  Simone 
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tre  Figliuoli,  cioè.  Giovati  ni,  Matacia,  e 
Giuda  ; a Giovanni  come  a maggiore  com- 
tnefla  aveva  la  curadeH’armi,  c tenevalo 
in  Gazata  alla  difefa  di  quella  Tempre  pe- 
ricoloTa  Frontiera  ; ed  egli  uTcito  a viQtar 

10  Stato  , e a provedere  a tuni  i bifogni 
conduceva  gli  altri  due  Figliuoli  in  ajuto  ; 
e già  con  cTH  era  nel  diilretto  di  Clerico. 

11  valente  Genero  Tolomeo,  clic  in  Cle- 
rico principalmente  era  potente,  andogli 
incontro  con  grandi  onori;  e invitollo  a 
una  Tua  cafa  di  Villa  , per  nome  Dodi  . 
Dello  fu  r apparecchio  ; TontuoTo  il  ban- 
chetto; erquifite  le  vivande;  ma  allorché 
iljbuon  Pontefice,  e i due  Figliuoli  più  fpen- 
fieratamente  fì  rallegravano  aquellasìbcn 
difpofta  ofpitalità  di  cofe  , l’empio  Tolo- 
meo Torto  in  piedi,  e prcTo  il  ferro  con 
Gente  armata  Tulla  tavola  iDcira,  nulla  (li- 
mando il  violar  le  Leggi  delle  Genti,  nul- 
la il  tradire  un  Vecchio  Suocero , nulla  il 
macchiarfi  le  mani  col  (angue  di  un  Torn- 
ino Sacerdote  sì  benemerito  del  Popolo, 
di  un  Principe  sì  riverito  dalle  vicine,  c 
dalle  lontane  potenze  , con  molte  ferite 
iiceiTe  Simone  ; uccife  i due  Figliuoli  di 
lui;  Tpedì  Uomini  in  Gazata  a far  lo  (icT- 
fo  al  terzo  Figliuolo  Giovanni  ; mandò 
Gente  a prender  polTeìTo  del  Principato  in 
Tuo  nome  a Gierulalemme  : Et  fecit  de- 
ceftienem  mainam  in  Jfrael  ; CT  reddidit 
mala  pre  banis  . cap.  i6.  n.  17.E  fece  in 
Ifdraele  quel  che  é atroce  a fentire  anco- 
ra fra'  Barbari  . Io  per  non  iùancar  chi 
mi  alcolu,  con  ripeter  tante  volte  riDef- 
lo  Epifonenia,  non  mi  adiro  più  coll’ in- 
gannevoli Parentele  , nè  colle  falle  ami- 
cizie ; mi  adiro  con  chi  dopo  tante  pro- 


ve piufì  fida  del  Mondo  ; ccol  'lanto  Pon- 
tefice Siinone  mi  rallegro  , che  con  tal 
mone  per  caufa  del  Santuario  incontra- 
ta, entrato  fia  nel  numero  degli  Eroi  della 
Santa  Qnà;  c fatto  abbiasi,  ebe  il  fine 
del  Libro  de’  Maccabei  corrifponda  al  prin- 
cipio ; nè  verun  fia  de’  cinque  Fratelli 
Maccabei  , che  in  Vita  , c in  Morte  fc- 
guitate  non  abbia  l’ orme , e ubbidito  alle 
fante  parole  del  loro  gran  Padre  Matatia . 
Giovanni  in  Gazata  rifeppe  a che  far  ve- 
nivano gli  fcherani  dell’empioTolomco; 
ed  armatoli  preftamente,  quanti  ne  arriva- 
rono tanti  ne  trucidò  ; corfe  in  Gierufa- 
lemfne , e da  tutti  acclamato  Pontefice  ri- 
cader fece  fopra  lo  fcelerato  Architetto  la 
preparata  rovina  ; dagl’Ircani  battuti  in 
una  banaglia  de’  Greci  , fu  denominato 
Giovanni  Ircano  ; ridulTe  gl'  Idumci  alla 
Legge  di  Moisè  , e alla  fratellanza  d’If- 
drade;  demolì  il  Tempio  da'  Samaritani 
eretto  inGarizìmpergara  del  Santuario  di 
Sion  ; governò  gloriofillìmaraente  il  Po- 
polo di  Dio  per  anni  trent’  uno  ; lafciò 
Succeflfore  dei  Principato  il  fuo  Figliuolo 
Arifiobolo;  nè  il  Principato  dalla  luaCa- 
fa  AITamonea  ufei  prima,  che  dalCicIvc- 
nilTe  l’Arcangelo  Gabriele  ad  annunziare, 
che  di  Vergine  nafeer  voleva  in  Terra  del 
Padre  Eterno  l’ eterno  inComptenfibil  Fi- 
gliuolo. Qui  finifee  l’ antico  Teftamento; 
ed  io  per  chiuder  si  gran  Libro  , a Dio 
chiedo  perdono  di  aver  lene  , di  avere 
(piegate,  per  tane’ anni  sì  belle  Scritture, 
e pure  di  eircrmi  approfittato  sì  poco  di 
tanti  lumi,  di  tante  Verità  , di  tanu  Fe- 
de; c di  non  faper  vivere  ancora,  come 
viver  dovrebbe , un  che  vive  fra  tanta  Luce . 


Fine  del  Secondo  Tomo , e del  Vecchio  Tefinmento. 
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